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LETTERE 

DEL  MOLTO  R.P.  ABBATE 


idppreJJo'Ba  nardo  Giunti  >G  io.  '‘Battisi a Ciotti 

(tj  Compagni  * 


In  quella  terza  impresone  con  nuoua  raccolta  di  molt’al tre, 
fetta  dal Sig,  Pietro  petracci  nell'Academia  de  gli 
Suentati  di  Vdine  detto  il^p  ereg&imo, 

Et  tutte  dal  mede  fimo  ordinate  fotto  i Uro  Capi  y e*r  di  Argomenti 
arricchite  y con  le  prefazioni  à ciafcun  fipo , 

quali  fi  dora  il  modo  artificioso  dd  bui corrpor  Lettere , 
lecondo  l*\lo  de’  più  p* egiati  Autori  Latini , & Tofcaoi  • 

C 0 71  T 11  I V I L E G 1 O. 


D-  ANGELO  GRILLO, 
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CLARISS  SIGNORE; 


MO 


ET  PADRON  MIO  COLENDISS. 

« 

il  SIG.  IACOPO  BAROZZI. 


iTiT  la  mutila  feruitù,c'hò 
contratta  con  V.  Sig.  Cla- 
rifsima , cominciare  a por - . 
gerle  qualche  frutto  » per 
accrefcere , & confermare 
•vie  più  •verfo  di  me  la  fua 
graXga , della  quale  con  gentilet^a  K (S  ev~ 
inanità  incredibile  mhà  fatto  degno . Alà 
poiché  le  mie  forte  fono  a fai  inferiori  all  o- 
bligo , (f  al  defi  derio  mio , ho  •voluto  prefen - 

farle  alcune  mte  deboleT^e  appoggiate  ad  o- 

V-:..  — ~ ai  pera 


lore  è degna  d ecere  onorata  con  le  pii*  famo * 
Ve  penne  di  quefto  fecolo.  Pero  battendo  io 
polle  alcune  faticbeàntorm  alle  lettere  del 
molto  Reuerendo  Padre  Abate  Don'  Amelo 

■ ' c> 

Grillo , con  batterne  anco  raccolte  di  più  vh 
buon  numero,  & facendole  rifampare  ordi- 
nate dame  in  queflo  modo ',  che  fi  veggono. > 
al  fuo  nome , quafi  N urne  de'  politi  lìti  dir, 
& d’ogni  più  recondita  dottrina , le  confa- 
cro , fapendo  benifoimoqUantvella  Hi  mi,  & 
l' Autore, (f.  l' opere  fue  medejime , Così  ver-- 
ro  io  con  nuouo  artificio  a confeguire , fe  non 
mingano, premio  araldi  uerfo  da  quel,  eh’ og- 
gidì pretendono  molti , i quali  dedicano  lib- 

O * ^ . .4  - J,  * * • * . / | 

bri.  C/o  far  a l’onorata  opinione,  che  gli  vo- 
mini  concepiranno  fubito  della  mia  indu- 
rr ia  ( quale  pur  fi  fa'),  vedendola  dedica- 
ta a gentiluomo  in  tutte  le  facolta  di  manie- 
ra erudito , che  feome  in  qtiefiaetà  pochi- ld. 
pareggiano , così  ninno  è , che  l' aaantgne  in 
perfé\g,ione  di  jìudio  , nè  in  profondità  di 
giudicio , ne  in  vniuerfal  cognizione  delle 
cofe , le  quali  pofj ano  ejfere  fuggetto  della  v* 


ttuna. 


I nana  fapìenta.  Coite  tofie  cofa  che  a tai per- 
fonaci  non  fi fogliono  indtriXzjare  cofe  bafi 
fe , co  fé  'volgari  5 Ma  eleganti  > dotte  , & di 
alto  ingegno.  Et  quindi  io  potrei  Jicur amen- 
te paf  are  nello \fpalfpfo,et fiorito  campo  del- 
le fue  lodi-,  perciochenon  farebbe  alcuno  , il 
quale  giudicarmi  potefie  lufmghiere , & a* 
dulatore , doue  più  tolto  potrei  adombrare , 

& ofcurare  i fuoi pregi  col  carbone  della  mia 
infeconda  lingua  ) che  bene  fpiegar Tt,  & fo- 
uerchiamente  colorirli . Et  ‘ veramente  con - 
fefio , che  fento  pungermi  da  ama  dolce  bra- 
ma , (f  quafi a vtua  forzila  trafport armi  À 
carpirne  qualche  fiore,  fe  non  cbeconfider  an-, 
do  la  malageuole\zj,a  dell’imprefa,la  qual  di, 
gran  lanqa  fi lafcia  adietro  l’arte  > io  mi  ri- 
tengo i tanto  piu , che  vano  farebbe  il  voler 
lodare  chi  dalla  propia  fama  e celebrato  , 
dal  propio  merito  e falcato  , dallo  fplendor 
delle  fue  incomparabili  virtù  illuflrato  /■  //*, 
parlar  poi  con  vena  fterile  di  lei , la  cui  boc- 
ca e vn  fiume  di  eloquenza  > io  certamente 
arrofsirei , di  vergogna.  Et  che  cofa  potrei'  - 
dire  > la  quale  accrefceffe  ornamento  al  fuo \. 
pregio, il  qual  è ornamento  di  quella  fua  ec- 

a 3 l 
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'helja  P atriaì  Grdn  loda  e invero  ad  cfi* 

/'<?/ er  nata  in  quella  Repub  Ite*  ,<  Fenice  del- 
4è  Republiche,  , £J*- fola  confèruatrice  del- 
l antic a riputazione,  fjr’ della  Italiana  liber- 
ta -Jld  aggiorfìto  ‘vanto  nulla  dimeno  è ,che 
ftaufettada  vna.  delle  principal famigliedi 
Gjttà  .cotantofamofa , & augnila . - Àda 
molto  ptn  Jhmo  io  ancora  quello  , che  fra 
tanti  ècceUeritifùmi  ingegni,  i quali  ha  prò 7 
dotti  còìeila  flluflrifstrna  Cafa , feconda 
madre  d Eroi  ff^oflca  Signoria  Clarifstma 
fia  come  un  compendio  di  tutti  que  Iliache  ffa 
no  fiati  piti  celebrine  m ac  fi  rati , £5*  più  rl^ 
guardalo  li  nelle  prelature, le  quali molti  de% 
fiioi  ant e nati  hanno  fofien  ut  e merit am  ente,, 
per  hauer  ejsi  fempre  coltiuata  con  fommo 
Xglo  la  rcligion  Crifiiana , de'  quali  se  io  rvo~ 
lefsi  ragionare  ogni  poco , potrei  tefere  i ve?. 
Infoi  interi dì  fio,riafòpra  Ìlare  meriti.  Qual, 
pigtnamm  fifianc^eb^d.firiuèrgli  eroi -, 
ci  fatti  di  Andrea  Bdro%zJ;  il  quale  e fen- 
do creato  General  di  mare  contro  4 nemici, 
della  fila  Patria  in  brieue  tempo  fece  impre- 
fifegnalate  / Da  lui  pofci/i  di fc  e feto  imi - 
ùvomim  chiarìfsimi,  & gran  Senatori. ,£5* 

. * VI. 
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in  Jj>c%ie{tà  Benedétto  Baroli,  che  fu  k 
più  di  quaranta  nobilifsimi  gouerni  eletto  i 
benché  immatura  morte  fe  gl’ interpofe  for - 
Jeal  fupremo  grado  $ & lafcio  tre  figlino* 
Jj  ptefta.ntifs imi  nelle  lettere  , due- degnato 
forcrio  elettiYefcoufiMcnfignor  prancefco 
M T* reuìgiJS  MonfignorGiouanni  di  Bet+ 
gomc  ; quefìi  perla  fama  della  fuatnnocen- 
Jtfstma  * Vita. , & della  confumata  cognizio- 
ne ditmtlei(fcien%ffù  poi  eletto.  P atriar- 
ca  di  Vinegia-.  Luigi  l&r  fratello  afcefo  an -, 
-ch'egli  nella  Re public  a fino  al  confidilo  de' 
Die  ce, , dignità  princip  ali f sima,  su' / fiore 
'delie  fue  grandette  pafsò  a miglior  vita  1 
.Rimafero  molti -figliuoli  degni  di  si  gran  pa- 
dre , tra  quali  vnofùl'llluHrifstmo Re, 
uerendifsimo  Adonfg.  P IE CP HO  Bór 
roXzÀYefcom  di  P adouaj  di  glorio  fa,  (£ 
veneranda  memoria  , 'Il  quale  tuttoché  ha-, 
uelfe  vna  tanto  podero fa  entrata, come  fi  sa, 
ad  ogni  modo  egli  sì  largamente  fentpre  la  di - 
fpensb  a’poueridi  Cr ilio  ,che fatto  efempio  a 
gli  altri  Prelati  di  poutrta  eterna,  et  inter- 
na alla  fua  mortenonfitrouo  tanto,  che  ba~ 
fiafe  a fepellirio,  (f  fu  neCefario  a fargli 

. ' ilju- 


il  funerale  con  ifpefe  del publitó.jMàpér 
auuic  in  armi  più  s un  fratello  eli  lei  pur  gli 
anni  adietro  e p afato  nella  Religione  firet- 
tifsima  de  gli  Eremiti  Camaldoli  dalla  mor- 
bida f et  a alla  ruida  lana , dalle  ricchez,- 
X,e  alla  pouertà , dalle  pompe  alla  folitudi- 
ne , da  gli  agi  à difagi,r inonci andò  i paren- 
ti, gli  onori , & la  patria  per  feguir  Grifo 
fenica  impedimento, & ac  qui  far  la  perfe\ - 

7 dico  nut- 


ritone dell*  v omo  fpirituale  , Non  dico 


fue  già  pofe  in  lucef  al  quale fìcome  in  tut- 
ti torti  liberali  ninno  fu  fuperiore-,  così  nel 
le  matematiche  eglifù  fngolare ,come  fi  r vi- 
de da' libri  fi amputi , & meglio  fi  conofcerà 
da  quelli  ? che  s'hanno  da  Rampare , Ala  io 
ritorno  ad  E fa,  che  fe'n  uà  di  tante  virtù 
■adorna , che’t  Sole > perauuenturà  no  ha  rag± 
gi  tosi  chiari , V olirà  Signoria  Clarifsima 
intende  le  più  pregiate  lingue,  & con  mora- 
Miglia  ancora  in  effe  compone,  come  ho  vedu- 
to ritrouandomi  nel fùo  famofì  Rudio  mot k 
f ih  operette*  Santi  Padri  ( chiaro  f } gn ale  del- 
laGatolic a Religione  t che  in  lei  viue)  tra* 

dotti 


dotte  eleganti fs imamente  dalla  fua  felice 
penna  nella  lingua  latina,  nella  quale  m'è\ 
par  fio  di  vedere  rifufcitata  la  bellétta  del- 
lo file  dell' antico  fecolo.  Chi  non  sa  oggimai  t 
per  fama  quanto  [limata  fia  la  fua  libbra-, 
ria , poiché  con  tftupore  vengono  a vederla  y 
le  perfine  Br-Oniere , che  capitano  quà,efen * v 
dovna  delle  co  fi, più  notabili  di  quella  Cit-  \ 
tà,non  filamente  per  la  quantità,  ma  per. 
la  qualità  primieramente  de  volumi che 
ella  hà,  tra’ quali  affai  ne  fino  de’’ Padri 
Greci,  Q?  in  fpezjieltà  di  San  Gio.  Grifii\ 
Homo,  di  S.  Gregorio  Naz>ianz,eno,  di,  San 
B afille, & di  moli altri  Autori  antichi  in, 
tutte  le  fiienz>e , non  ftampati  ne  in  greco  * 
nè  in  latino  idioma , i quali  non  fi  truouano \ 
al  mondo , fuorché  nel  Juo  Adii  fio , & alcu 
ni  firitti  à penna  di  mano  de' prepi  Autóri,-, 
gioie  per  mìa  f e inejìimrìbili , accommoda- 
ti  in  armart  di  gran  pretto , 13  di  po  li  tifi- 
fimo  lauoro?  Queflo  però  farebbe  dipoca  glo-  , . 
ria  al  fuo  nome  ,fi  non  fi  fiero  da  lei  conti-., 
nuamente  maneggiati  ; onde  io  non  so  > se  el- 
la h abbia  oramai  piu  libbri  nello  fiudio,  ò 
nella  memoria  : così  dottamente  difiorre  al- 

" le  oc- 


It  oc  c a fiorii  dì  ciò , che  in  loro  contienfi.  Et 
particolarmente  nell’arte  del  ben  dire  , fud 
più  intrinfeca  profefsione , chi  meglio  di  lei 
ragiona  ? Chi  ha  maggior  for%a  a muouer 
gli  affetti?  Chi  poffede  egual’  efficacia  à per-\ 
fuadere  ? T anto  più  nobile  poi  e la  fua  elo- 
quenza , quanto  effa  con  maggior  diligenza 
l’rvfa  a comune 'utilità  a conferuare  la 

giujlitia , l oneflà  la  Jocietà  fri  gli  uo-- 

mini , a’ quali  perciò  diede  Idio  il  parlare. 
Potrei  qui  toccare  molte  eccellente,  & qua~  - 
lità  fingolari  della  Clarifsima  fua  Per  fo- 
na , (f  in  particolare  della  magnanimi-' 
tà , con  la  quale  fu  ole  abbracciare  i 'uir- 
tuofi  , protegerli  , & folleuarli  pronta-, 
mente  ; ma  troppo  fon  io  di f uguale  a ce- 
lebrar tante  , ' & tali  fue  doti . Per  t anto 
reftami  folo  a pregarla,  che  fi  degni  pren- 
dere in  grado  queffo  dono  in  fe  Jìeffo  piccio- 
lo , mà  grandifimo  nella  riuerenta  , che 
le  porto  , la  quale  i anderò  nutrendo  nel - 
l’animo  mio  con  quell’ardore  , che  mha. 
tic  cefo  la  fua  cortefe  benignità,  col  far-, 
mi  partecipe  della  fùa  grappa  , & atten- 
derò ad  ammirare  le  opere  del  fuo  diurna 
intei- 


intelletto  , le  quali  tuttavia  c ammano  al- 
ia piu  alta  meta  della  •umana  gloria  s QT 
per  fine  con  ogni  •umiltà  me  le  inchino . 

Da  c afa,  in  V ine  gì  a,  a di  1.  d’ Aprile, 
. MDCyiII . . i 


. I * 


Di  y.  Sig.  C lari  firn 


Diuotiflimt  fet nidore 


Pietro  Petracci. 


CAPI 


CAPI  DELLE  LETTERA 

^ ^ Contenute  nel  Preferite  Libro. 


Capì  compre ft  fot  to' l genere 

Deliberatilo . 

n ? 
i"  s, 

- , . , <■  ' 

"Condoglienza. 

Confolazione. 

% 

< Efortazione. 

Dl  f Raccomandazione. 
Preghiere. 
Promiflìone. 
.Configlio. 


Capi  compre/i  fotto'l  genere 

‘ Demoflraùm . 

» - • . 

* * et- 

'“Raguaglio. 

, Congratulazione . 
Ringraziamento . 
Lode. 

dì*  0f*erra- 
1 Diicorfo. 

Negozio . 

Piaceuolezza. 

j Prefentare. 

«.Complimento. 


■■■— * 

Capi  compre  fi  fattoi  genere  G indiciate. 


Di  J 

ì Giufiificazione. 
[ Lamento. 


Jl  quarto  genere  comprende  le 

MISTE. 


**  Wi 


fi.  v# 


PIETRO 
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PIETRO  PETR ACCI 

« i 

» V 

A quelli  3 che  leggeranno 


\£\  ttA  h'Af* 
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V RONO  già  raccolte  affai  lettere  del 
molto  Rcuerendo  Padre  Abbate  Don' 
Angelo  Grillo-,  & qui  in  Vinegia  la  pri- 
ma , & la  feconda  volta  in  brieue  tempo 
Campate,  & con  gràdcapplaufoda’vir- 
tuofiriceuute  ; mà  perciochè  erano  po- 
rte con  fu  fa  mente,  & tn  alcuna  facciata 
talor  finiua  vna  di  condoghenza , & cominciaua  vn  altra 
di  congratulazione , & immediate  feguiua  la  terza  d’al- 
tro genere  .*  io  dihberai  di  ordinarie  fotto  i loro  Capi  > fi- 
come  hò  fatto,  & aggiuntone  ancouQ  buon  numero  alle 
prime, & di  piu  hò  fattole  prefazioni  à ciafcun  Capo  , & 
a tutte  infieme  g’i  Argomenti , crededo  quefte  mie  fa- 
tiche, benché  picciole,  douer’dfere  non  affatto  difeareà 
, quelli,  i quali  ò per  profeflione , ò per  diletto  fempliee  at- 
tendono à quefh  leggiadri  ftudi , Tanto  piu  ,chequerto 
Autore  ha  maneggiati  tutti  i Capi  più  frequentati , ild^è 
fiiun'altrohà  fatto.  Di  modo  chechihaueràquefto  vo- 
lume , potrà  pcnfaredi  hauerne  molti,  poiché  egi  Trio 
contiene  quelle  fpczie  di  lettere,  che  sin  molti  fi  cruoua- 
no . La  qual  cofa  quanto  vtile  fia  per  apportare  à chi  oc- 
correrà valerfcnc , non  è facile  à fpiegar  con  parole , po- 
tendoli ricorrere  fubito  al  luogo  comune  di  quella  mate- 
ria , della  quale  fi  vorrà  altri  fiumi  hauerne  co- 

b pie  non 


Digitized  by  Google 


pienon  fofoinabondanza  di  numero  rmàindmerfitàdi 
concetti  tutu  nobili , hauendoegli , tràfaltre , quella  ec- 
cellenza ,chepcrU  fccÒndità;dd Tuo  raro  ingegno  non 
vfa  mai  più  d'vna /volta  vn  medefimo  penderò,  nè  vna 
*M/#  (t$fia  formidi  dire.  Et  poiché,  comedice  pìhho  ( alqual1 
di  rti-  cgl.i  nelle  viuezze,  & acutezze  raoltó  &’acco(l  v )drotu6- 
k te  le  profcfiloui  fi  dee  imitare  vnodc’  piunobih  ; panni  a. 
cheli  podi*  prendere  quello  felice  Scrittore  per  uno  de’ 
principali  da  imitare  in  queftarte , oggidì  cotanto  nobili- 
tata ; Et  non  credo  d'ingannarmi  puntò  Conciofie  co- 
fa  > c’hauendo  io  letto  i piu  valcuoli  A u tori  latini , come 
Cicerone;  Idillio,  Ceci ho.  Angelo  Poliziano,  Paolo  Ma- 
nucci,  &altrldaffici^&  de'  To^canil  piii  famofi  ,truo- 
uo,  che  quella  maniera  vfata  dal  Padre  Griìlonon  è men 
nobile,  nè  me  no  difideratadi  quella  de  gli  altri..  Ciò  mi 
vien  confermato  dai  comun  grudiciodi  tutta  ltalia,&  pili 
particolarmente  da  quello  della  Corte  Romana,  nella 
quale  orai  begPingegni , piacile  mai  fiorifeono  ,dicoin 
que(l’arte,doue  le  preftnti  lettere  fono  trattate  da'più  fa- 
mofi fegretari , & lette  dà  molo  porporati  con  gran  dilet- 
to. . Qui  in  Vincgia  poi  non  credo,  Che  fi  a gentil  uomo,  tl 
quale  non  ne  habbia  copia  ,oue  più  che  in  altra  Città  del 
mondo  è (limata  l'eloquenza,  & praticata;  benché  in 
tu  tteièTdenze  quelli  Signori,  i quali  fi  applicano  à gli 
fludi»  riefea no  eruditi  iniommo  grado . Sò , che  da  alcu- 
ni è Rato  oppo(lo,jche  egli  fia  troppo  culto,  & che  nel- 
Tamfkiatrapalfii  termini  dello  Itile  epiftolare,*  mà  ricor- 
dini! que*  talli  che  Demetrio  Fàlareo  vuole , che  la  lette- 
ra fia  più  elegante  del  dialogo , perchè  nel  dialogo  fi  par- 
làaU'improuifo  ,&  la  lettera  fi  Icriue  peniàtamente.  Ol- 
tre chcdouendofi  Tcrbare  il  decoro arcala  materia  di  che 
fifcriue,j&Jcperfonc,,allé  quali  fi  fcriue,  verrebbe!! à 
peccare  contra  quello  importan tifiimo  precetto , intefo 
dal  gran  Tullio  (ottoquelle  parole  ytptè  iicere , qualor  la 
forma  della  Jettcranon  Vàlterafle.Onde  con  pedóne  d’al- 
to grado  èneceflario  d’Vfare  flilc  più  .fiorito,  & più  copio- 
Hb , perchè  al  tramenti  facendo , efii  giudicherebbono  ef- 
fcr.da  noi  poco  (limati  4 Iononsò,  come  cadefic  mai  ia 
. * u nenfie- 


pcnfiefaad  a!cuni,chc  la  lettera  douefle  edere  feri  tta  fon- 
za  artificio , & fenza  ornamento , fe  bene  fi  legge  in  Se- 
neca : Qualis  fermo  msus  epa , fi  unà  federemus , aut  ambula - Senati 
rcntus,illaboratus  , & facihs  :talts uolo efie epifiolas meas.  Per- 10 * lib' 
che  fi  hà  dain tendere,  che  ella  fia  tefiu ta  fenza  cultura  ^ 
mendicata > fenza  lilcio  di  donna  vana,  mà  non  fenza  or- 
namento dionorata  matrona  ; & così  interpretare  li  dee 
quel  luogo  di  Marco  Tullio  > quotiiianis  uerbis , cioè  di  pa-  lufp 
role  d’vommi  illuttri , & dotti,  non  della  vii  plebe;  altra-  dt  Ct' 
menti  fi  dannerebbono  molte, che fcriife  egli  con  tutti  gli eer$*4' 
ornamenti  , che  ne  libri  delFeloquenzainfegna,  come 
è quella  à Lentuloy&  qucll’altra  à Curione  in  raccoman- 
dazione di  Milonc,vn altra à Luceio  pregandolo  à feri- 
uer  la  Storia  de  fuoi  fatti , & molte  à Marco  Varrone , le 
quali  fono  piene  di  colori  artifìcio!! , &:  clegantifiime . 

Ben'è  vero , che  faruficio  loro  confitte  nel  rapprefentarc 
la  purità  del  parlar  famigliare,  & ordinario  de  gli  eruditi, 
eflendo  ctta  purità  propia  forma  della  lettera , & fua  pri- 
ma virtù,  la  quale  s’acquifta  coni’ vfar  le  parole  propic, 
c i traslati  di  rado,&  che  fieno  molto  frequentati,  lafcian-  - 
do  gli  aggiunti  poetici  da  parte,  &le  perifirafi  affettate. 

Mà  poiché  Damo  entrati  in  quefto  ragionamelo  del  mo- 
do generale  di  compor  lettera. feguitiamo  toccàdo  i prin- 
cipali punti,  che  in  quetto,&  in  altri  pregiati  Autori  fi  of- 
feruano  .La  fecóda  virtù  adunque  della  lettera*è  la  breui- 
tà;  perchè  sé  tra  patta  fle  certi  luoi  termini , acquiftereb- 
bc  nome  di  libro.  Si  dee  nondimeno  fcriuerbreuc  in  gui-  _ 
fa , chenon  fi  diuenti  òfeuro  . 1 Principi,  & le  pei  ione 
molto  occupate  amano  la  breuità , & per  ciò  la  vsò  Pii  y 
nio  fcriuendo  à Traiano . Mà  con  perfone,  co' quali  non  re 
fi  habbia  cotanta  famigliar  feruitù  , & prattica  , e meglio  beuù 
di  ufarcunaonefta  prolittìtà,per  non  generar  ne  gli  ani  ìf* 
mi  loro  fofpizione , che  foflìmo  poco  filmanti , come  po- 
co  fa  s’è  detto.  Fuor  di  taltifpettola  breuità, & lunghcz--'”*  * 
za  epift  dare  dee  addattarfi  alla  materia,  ò^a’negoziin  PMrere 
quel  modo,  che  la  vela  hà  da  effer  proporzionata  a liana- 
ue , come  dottamente  auuifa  Gi urto  Lipfio . Onde  pec-  n0 
chercbbcclu  fotte  bricue nella  varietà,  & molteplicità  pfi*-* 
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de'Negozijdi  che  fi  doleua  Cicerone  con  Decimo  Brut®. 

ipifii  chend  nieio  dello’ncendio  della  guerra  ciuiJe  vlafle  U 
& jo  bruita,  quando  la  grandezza  delie  cofe  riccrcaua  lun- 
ghini me  lettere;  in  altro  luogo  poi  accodandoli  al  tuo 
Laconilmo,così  conuenendo  alle  grauiilìmc  Joro  occupa- 
zioni , difle:  breuitatem  fecuius  f*m , tn  magifiro . Di  qui  * 
*5  • y fi  comprende , che  brieue  Tara  quella  lettera , benché  dif-i 
del  ia,  furamente  fcntta,la  quale  non  contiene  fé  non  le  cofe  ne-  » 
i l9  'cedane  ; ali’ipcontrolunga  iarà  quella , tuttoché  faccia- 
ta mente  feruta  , la  quale  abbraccia  molte  cofe  fopcrchie. 
Con  gh  Amici  cari  ad  ogni  modo  fi  dee  lcriuereaiungo. 
Sef  Perloche  diifc  Plinio  a V enarore.  Tua  huò  tpiHola  tanto  mi~ 
Itb.  mi  bimeunaior  fuìt , quanto  longor . La  terza  qualità , che  fi  ri* 
u ipì  cerca  nella  lettera , è la  chiarezza , & non  è picciola  diffi- 
do. coltali  Saperla  trouare  ne’  confini  della  breuita  > da’qualì 
fpefio  dà  sbandita , dicendoli  Poeta  Lirico . < 
i-  ■'  ‘ * -m:  br  uii  effe  labaro, 

v < •'  - Obfcurus  fio . 

• Gran  difettoè  veramente  di  colui, che  malageuolmen- 
te  fi  laida  intendere,  nelqual  vizio  alcuni  cadono  perù* 
na  certa  indiipòfizione  di  naturai  quali  pur  fon  degni  di' 
leufa  j mà  molti  per  troppo  dudio  m ciò  peccano  creden* . 
do,  men  tre  ca  minano  per  tènderi  indili  ti  a gli  orecchi  dcl-ì; 
le perfone comuni, d eifer riputati  d'alto  ingegno,  & di  , 
dottrina  fingolare. Si  danna  forte  in  quedo  propoli to  quel  c 
terfeo  Satirico  Poeta,  il  quale  venuto  nelle  mani  di  San  Girala- » 
npre.  mo,&  per  la  olcurità  faa  non  effondo  da  quel  gran  dotto-  ’ 
!*  * re  intelo,  fu  gettato  alle  fiamme . Chiari  faremo «ella  lct- ; 

tera  olferuando  tré  precetti . 11  primo  è , che  s’adoprmo 
, - voci  propic  ; il  fecondo,che  prendiamo  voci  v State  ordì-  • 

nanamente , non  rancie , nè  poetiche , & che  parcamen- 
te ci  feruiamo  de*  traslati,&  di  quelli  foli,  i quali  per  la  lo- 
ro dimedichezza  paiano  più  tolto  propi , che  figurati  ; il 
terzo  è,  che  nella  difpofizione,&  nella  codruzzione  non 
s’intralcinò  le  parole,  i membri  non  fieno  confulì,nè  ani- 
bigui,mèlunghi.  Ora,  per  vedere  qual  forma  , ò carat-  • 
cìetro  terc conucnga  alla  lettera , è neceffario  dire  alcuna  cola  di 
ne  nei  effe  forine , le  quali  fono  tre  predo  Tullio , & altri  Autori 

prillile- 


fmimerijcioè  la  fortmeffa,!  à Operata,  & la  magnifict.La  perfine 
prima  vale  a prouare,la  fecóda  a dilettatela  terza  a muo-  ”*”r§: 
uergli  affetti.  La  sómella  è difficile. pch è abbai'sadofi  trop 
po  cade  odia  viltà»che  le  ftà  vicina.  Quella  fi  icruedi  mol- 10<  Je£ 
’ tcièntenzcelc  quali  nòdi  me  no  uoghono  edere  di  nó  trop  uh.  u. 
po  lume, come  certe  fklle,cfcefi  veggono  nella  uia  lattea,  Ccmtf 
le  quali  có  uno  fplédor  mediocre  molto  dilettano  la  uiita.  uh  +' 

\ Dee  vfar  parole  ordinane, le  traslazioni  uogliono  elfer  ra- 
refo) te  dai  parlar  coi»une,&  niente  dure;  nóamraette  le 
amplificazioni, nè  ornamelo  ifquifito,&  dee  quali  affatto 
edere  iciolta da  numeri. La  té  pera  ca  alquàto  piu  s’innalza, 

& li  ferire  di  iène  enze  più  nobili,  & di  tutti  gii  ornaméd  a 
guifa  di  nouella  lpola.Ha  le  voci  feci  tede  ligure  illudala 
còpodzione  piena  ; ma  có  tutto  ciò  nd  s’allótana  dalla  in-  ; 
telhgenzidetpiù,<5t  cfiia  nafi  tcperata>perehè  partecipa 
della  natura  della  fumraeffa,&  della  lubhine.La  terza  for 
macoli  ile  di  parole  fu  bh  mi,  di  fentenze  ornatufime,  di  fi- 
gure,et  di  amplificazioni  moltofpelfe.il  fuo  dire  vuol’ef- 
ier  caci  tato,  i numeri  granii , i inebri  fpediifimi,  i periodi 
pochi, ma  ftrep>tofi,&  «fonanti  ,il concorfo  delle  vocali 
frcquence.Conforme  dunque  alla  qualità  del  fogge  tto,& 
della pfona.alla  qual  fcriuereino,iì  ridurrà  la  lettera  alca» 
rattercò  fomraeffv)  téperato,ò  magnifico.  Le  lettere  di 
piaccuokZza*e  di  colè  famigliai!  fi  dcono  fpiegare  co' ter- 
mini della  fornai  lómmefFa.Òcriuendo  di  colè  più  alterca* 
me  di  pace,dt  guerra , di  negozi  della  Kcpublica , di  qual 
che  fetenza  , fi  vii  no  gli  ornamenti  della  forma  grane.  Le 
lettere  di  raccomanda zionc.di  cógratulazionc,d'autiifo  , 
di  ricfoeft  a,  & d'altri  fi  fatti  compiimeli  nceuono  la  figun 
ra  téperata.  Et  in  foiunu  alle  circoftàze.della  materia ydel 
t£pofdd  luogo, & deih  perfona  fi  conformi  la  lettera  fa» 
migliare  quanto  fia  potàbile,  la  qual  neHe  cofe  alte  dee  e& 
fer  grane  ; nelle  mediocri . ornata  ; nelle  viwh,  elegante» 

Sia  nel  narrare  chiara dfogente;nel  richieder  modella; 
nel  raccomandare  vfficioià;  nel  perfuader  gn  ue,  & fenté- 
^lofa^oen1 efortare  efficace , & ardua, -nel  cófol  arpia  ceuo- 
lc;H:lconéokrfi  afièttuolà;nelcongratufarfi  feiuetta,  & 
Lkccra^id  burlare  acuta,&  ondla,Quefti  prececu>accciv 
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nati  da  gran  maeflri  di  quella  profeflionCjfi  veggono  con 
profondo  giudicio  offcruati  nelle  prefenti  lettere  della  ci 
didezza,  óc  bellezza  delle  quali  non  debbo  io  dirne  al  tro, 
e (Tendo  gi  à flato  fatto  il  giudicio  del  loro  valore  dal  mon- 
do , che  hauendolc  li  caramente  abbracciate , hà  dato  oc- 
ca (ione, clic  fieno  la  terza  volta  unprelie.  Dico  bene , che 
nella  purità  loro  fi conolce parimente  la  purità  delf animò 
dell  a u ture, e i Tuoi  cotlumi,dsèdo,che  niuna  cofa  rappre 
jy»me  fcnti  cosi  -j  viuo(perteftiinoniodel  Falareo)  Ja  natura  di 
Urti  ' cia^cuno»comc  & la  letteraria  quale  p ciò  è detta  dall’  A u- 
tor’iflclTo  in  una  al  Cacanco  viua  imagme  dcU'animo  no- 
x flro, lingua  de’  noftn  penfieri,&  fauella  dialettica  de’  no- 

fili  affetti.  Onde  egli  ne’  l'uoi  feruti  ci  dimollra  chiaritola 
Gnao.  mente  non  lblo  la  nobiltà  del  lingue  della  fua  famiglia  11- 
Juflrit  ma,  dalla  quale  fono  vfcui  Cardinali , gran  Capi- 
tani , & grandi  oraton  desinati  a Rè  , & Principi , come 
già  fbil  Padre  dell' Autore  per  la  fua  Republica  a Solima- 
no; mà  li  fa  conofcerc  anco  nobilitino  per  ucro  pregio  di 
/ludi.  IJquale  oltra  la  varia  crudi2Ìone,che  poflède  è dota 
to  di  altre  parti  molto riguardeuoli  ; perchè  nella  Religio 
ne  Catnefe,  di  cui  è gran  membro, & nella  quale  hà  am- 
mmiftrato  le  pnncipal  Badie, è tèmpre  flato  di  venerando 
esépio  pia  integrità  della  vita.  Di  collumi  poi  è tato  gen- 
ie,che  lopra  modo  fà  defiderare  la  fua  prattica,et  hà  il  cuo 
re  cofi  lineerò,  che  fenza  la  finellra  di  Socrate  fc  gli  uede 
tralucer  dalla  fróte.come  da  chiaritoio  fpccchio.  Ed  è co 
fa  certo  di  ftupore,cheda  qtte  fue  virtù,  & maniere(séza 
dubbio)tirati  i primi  letterati  d’Italia , per  non  dire  d’altre 
prouincie  ftraniere.hSno  flrettaamicizia  cò  elfo  lui,  et  da 
molti  Principi  c amato, et  da  ognuno,c’habbia  gu  fio  delle 
fciéze  nuento;Ia  qual  venta  fi  fà  chiara  dalle  lettere,  che 
egli  hà  fcritto  à pione  di  diuerfi  gradi, et  profelfioni.Sico- 
mc  duque  fono  qUe^pfe  imitabili  p lainuézione,p  lo  ftile, 
p nobiltà  della  locuzione,p  le  uiuezze,p  h fali,etp  ogni 
altro  rifpetto;coli  fpero,chc  chiunq,dtdcra  di  fcriuere  có 
lode,  Sfrutto, fapra  ualerfene,et  quepochi  infegnamenti» 
che  fi  fono  ad  effe  aggiuti,riceuerà  correfemcte,ifcusà  lo- 
ci nel  rcfto,doue  s’haueflè  p brcuità,ò  p diflfetto  mancato*  ' 
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DELLE  PERSONE, 

alle  quali  fono  fcritte  le  preferiti  lettere.  . 

t > » 


1 ! 
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5<£L  CAVO  DI  CONDOGLIENZA. 

Giulia  Spinola  • c.5 

GOSTIItfODo-  Giufeppc  di  Foggio  c,if 

ria.  à carte  4 H. 

Aleffandro  Spinola  He  «ore  Spinola . c.  il 

à carte  t , , 5 - # *-• 

. Liuia  Spinola  • c.io 

Camilla  Spinola . . c.tf  Luigi  Centurione . c.  1 8 

Cardinale!  A (coli.  c-  ij  . . . 

Cardinal  Doria  a c.  ip.  io  Mjchele  Veneto  A bb.  c.  li  : 

Cardinal PineUo.  ..  c.t*  -,  . N.  • • > 

Con  te  di  Taflarolo . ‘ e.  io  Nicolò  Spinola,  c.  5.  1*.  i& 


D.  t 


DauideCataneoAbb.  c.1415.  Opicio Spinola . 

Domenico  di  Cologna  Ab.c.  1 4 • - 

G.  Pie«oPetracci.  c.il 

Gio.  Angiolo  Poggia.  * c.n  S. 

Giannettino  Spinola.  c.  ao  Scipione  Spino!** 

G tò.  Battifta  Doria . * cs  T. 

Gio.  Battifta  Fatio . c.  1 1 Theofilò  di  Piacenza,  c.  1 * 

Gio.  Battifta  Spinola.  d»  Thomafina  Dona . . C7 

Gio.  Fra nccfco  Spinola.  c**4 

Gio.  Stefano  Doria.  c.g‘  Vicenzo  Fontana.  C.S 


O. 


c.p 


DI  C ON  S 0 L AT  IO  N E 

~ ; A > 

AGoftino  Spinola,  car.jo  Annaspinola. 
Aietfandro  Spi  noia,  c.ji  Aurei»  Spinola. 
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c.48 
c.  41 
Azzaria 


T A V 0 L A: 

Azzaria Olfaga.  c,  19.30  Lelia  Vuuida.  ' e.  57 

<B  V Luigi  Cremafehi.  . e.  f$ 
Barbara  Pallauìcina.  e.  68  M 

fiartholomeo  dalla  Tórre.  Maddalena  G numida,  e 6 $ 

car.  5 9 Maria  Spinola.'  c.jr 

Bartholomeo  Zucchi.  e [i9  Mario  Maggio.  - e.  55 

C Mario  Spinola.  e.  4%^ 

Carlo  Antonio  Zanetti,  e.  69  Mattheo  da  (Stia.  e.  45 

Cefare  de  Franchi.  e.  17  Mauro  Spinola,  \ v e.  4» 

Conte  Baldaflaro  Caftiglio-  N 

ne.  car.40.d6  Nicolò  Spinola.  e.  5 6.65 

D O 

Ducheffadell’Accrcnza.c.65  Opicio  Spinola*  ' e.]  54.60 

F P 

Felice  Paffero.  ' e.  44  Paolo  GrHio.  * * . e.  48 

Fehce;Spinola.  e.  45  Pietro  Arunti®.  e.  5? 

G Pietro Viaro.  • e.  5* 

Giacomo  di  Padoua.  e.  51  Profpero  Spinola.  e.  46* 

Girolama Spinola,  e.  54.51  P. E. B....  e.  j8 

Giulio  Adriani.  e.  66. 67  S 

Giulio  Galuagno.  c.*p  Scipione  Spinola.  * e.  54 ; 

. L v-‘  • " T • • * *•  . 

Lattando  Stella,  e.  56.40.65  Thomafina  Dona.  e.  55.6» 


D I E S O R TATI  O h E. 


; B 

Artholomco  Zucchi. 
car.  $4,88 

D 

Domenico  Cauallino.  e.  8x 
F . 

Federico  Soardo.  e*  74 

• G 

Giacomo  Barozzi.  C.  %9 
GÌo:BattiftaDoria.  €«78 

Gio;Francefco  Spinola,  e.  71 


9 • » 

Girolamo  Ciampolo.  e.  lo 


H 

H creole  Spinola.  e 77 

L 

Leonardo  Marini.  e.  8 5 

Leonardo  Ballano . e.  8 $ 

LorenzoFabri.  e.  So 

N 

Nicolò  Grillo,  e.  78.8*  85  86 
N . . . • e.  76.77 

N...«  C.7P87 

Opimo 


r 

o 

Opido  Spinola. 


jy  v tf  l Ai 

TotquatoTaffaL 


Riftclcd*HiV*Ue.  c.j\  ” 

Settimio  Beffai  x.M  Vkrenzo  Grilla 


<•74 


C.JP 


£>f  R A C C 0 M A N D AT  IONE, 


< 


A Goltino  Spinola  c.f* 
Alcflandro  S pinola,  c.  9* 
Alfe) ufo  Beccaria.  c.  xoi 
Antonio  ! od  efebi.  Ab.  -C.1 00 

C 

CardinaieSpinoia.  «.'«t 
Cefis  Vcfcouo  di  Todi,  x «.in 
Cooiendator  B.Biafcod*  Ara 
• fona.  cjo5 

F 

France&o  Gjuakiciì.  «.  to8 
Franco  Spinola.  <.ioi.f  oa 

. G 

G iannctdno  Spinola.  C.  1 08 
GioiJBa  tòlta  Facio.  c.ito 
G io:  Ba  tòlta  Negrone.  96 
Gio:B  a tolta  Stella  Ab.  c.48 
Gio; Stefano  Boria,  c.  io| 
Giorgio  Spinola.  c.  104 
Girolamo  Ru  (celli  Ab.9p.101 
H 

Hcrcole  Spinola.  &9Ì 


Horaòo  Spinola.  C *od.  x fé 
L 

Leonardo  Spinola.  c.  97 

Lorenzo  Pacifico.  c.  106 
Lorenzo  di  Fiorenza.  c.  97 

M 

Marcello  Pallamano,  c.  io*. 

Michele  Veneto  Ab.  C.  99 

N 

Nicolò  Fiefco.  c.109 

Nicolò  Spinola.  c.91 

Paolo  Grillo.  c.  «04107 
S ' 

Scipione  Spinola.  c.94.97 

Stefano  Boria.  c.  1 of 

Stefano  Grillo.  c.  97.107 

T < 

Torquato  Tafiò.  c.95  *9® 

Zacharudi  Modena  Abbate, 
carte.  9* 


DI 


Digilized  by  Google 


1 


XY  Ai  V„  0 v L . ^ 


«Un 


DI  PREGHIERE. 


c.  130 


piando  Olipa,. 

B 

Blafcod*  Aragona.  c.  149 
Bartholomeo  dalla  Torre. 

car.  /.  1 . 125.116 

BafilioZaniboni.  e.  123 

C 

Camillo  Camilli.  c-144 

Camillo  Scribam  e.  1 30 

Cardinale  Antoniano  «. 137 

Cardinal  d' Alcoli.  e.  147 

Cardinal  Colonna»  e.  147.144 
Cardinal  bauli.  e.  15  2 

Cario  N.v.  cijk 

Cario  Centurione..  e,  135 

Caualier  G uarini.  e.  1 5 o 

Cefare  Caporale.  e.  1 39 

Cirillo  Gaip  a rini.  e.  147 

Conefta bile  di  Ca  ftiglia.c.  149 
Cornelio  Zi raldi.  . €.143: 

F 

FrancefcoGrimaldo.  e.  133 
Francefco  Maria  Vialardi. 

car.  146 

Franco  Spinola . e.  1 a 8 

G 

Gabriel  Piacentino,  e.  1 3 2 

Giannettino  S pinola.  124. 12  é. 

. 417. 128.r29.131.134. 135* 
146.142. 148.15  r. 

Gio.  Battifta  Strozzi  e.  147 
G 10.  Fraacefco  Leonardi.  134 


Girolamo  Anari  t io.  e.  1 19 
Giuliano  Gofclino.  c.113 
Giulio  Galcfio,.  . e.  114 
H 

Hercole  Spinola . e.  1 21 
Hippolito  Gianluca.  c.122 
L . 

Lanfranco  Margotti,  C.12S 
Lattando  Fatio  Abbate.c.  114 
M. 

Maflimiliano  Spinola,  e.  123 
M aurttioCataneo.x  27.14  5 .144 
Medico  Tri  dapale.  e.  u8 
N 

N icolò  C remafchi.c.  1x5.118# 
419.120.1x1.  *,  .. 1 > , • 1 

N.  *\  !..  ; <C.  X3» 

Nicolò  Spinola.c.116. 1x7.132 

113.133^14^ 

o 

Opicio  Spinolax.  124.127.1  $61 
Ottauio  jkinuccini.  c.ijS 

: y . • P * 

Paolo  Alaleone . €.15 1 

Paolo  Cremonefe . c.i  x 9 

Pio  di  Milano.  e.  139 

prencipe  di  Conca.  e.  1 40 

Prencipe  di  Malfa.  e.  1 3 2 

S 

Siluio  Ponteuico.  c.113 

Siluio  Stella.  e.  146. 

Simplidanodi  Piacenza,  e.  121 
T. 

Torquato  Taflò.c.  ti» 

Valerio 
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V 

.Valerio  Marccllini. 


V •'*'•>  -vi.'.  ?Z  ‘ - 

e i J7  Zacharia  di  Modena  T 


C.lfl 


2>  / P^OM£rr£J{£. 


f 

% 

Ì . . . A . ' 

ABbateGuidi.  c.156 

Ambrofio  Scaramuccia 
Abbate.  c.166 

AngiolotMariani  c.170.171 
Antonio  Leonardi.  c,  m 7 
Antonio  Tedefchi.  Abb.c.i*4 
B 

JBartholomeo  Zucchi.  c.  >71 
Biondo  Patriarca.  c.184 
C 

Camillo  Camiili.  c.  1 7 5 
Camillo  Pel  legrimo.  1 5 ^ 

Cardinal  Colonna,  c.i  72. 1 74 
Cardiinal  S.Eufebio.  cJ8d 

Cardinale  Sforza.  c.  81 
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GL  I Eccèlentiffimi  Signori  Capì  delìEccelfo  fon 
figlio  de  X.  infra  firitti , ha  unta  fide  da  Signo- 
ri riformatori fiopra  lo fludio  di  Padoua,per  reU 
tion  de  tre  à ciò  deputati >cioè  del  Reueren . Padre  lnqwfi- 
tore  , del  C ire.  Secret  ario  del  Senato  Lorenzo  Mafia,  0* 
de  Domino  Fabio  Panimi  Dottor  Lettor  pub  li  co , che  nel 
Libro  Intitolato , Lettere  dii  molto  Keuerendo  D.  Angelo 
..  . Grillo,  Monaco  Cafjìnenfe , non  r vi  è cofa  alcuna  contra  le 
• leggi, e degno  di  S t am p a, concedono  Licenzia, che pofi*  . 
efi'er  Stampato  in  quella  Citta . 

. Dat.a  io. di Zugno ìtoi. 

D.  O^icolo  ghurinu  • . • v 

Z>.  eteronimo  Diedo . Capi  dell  llluflr  ìfs.  fon/  de*  X+ 

£).  G >er ottimo  T)  a dolo} 

■ ' * , 

lllulirifs . Conr.X.  Secr . 
Leonardus  Ottcbonus  . 
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GL  I Eccole  ntìjf mi  Signori  Capi  dellEccetfo  (jm 
figlio  de' X.  infra  fcritti,  hauuta  fide  da  Signo- 
ri riformatori  fopr a lo fludio  di  Padoua,per  rei % 
tion  de* tre  à ciò  deputati, cioè  del  Reueren . Padre  lnqwfi - 
tore  y del  Ciré.  Secretano  del  Senato  Lorenzo  Mafia,  & 
de  Domino  Fabio  Panimi  Dottor  Lettor pubico , che  nel 
Libro  Intitolato , Lettere  del  molto  Reverendo  D.  Angelo 
Grillo,  Monaco  Caffnenfi,  non  nji  e cofa  alcuna  contra  le 
leggi, è degno  di  Stampa,concedono  Licenzjaychepofia . 
efier  Stampato  in  quella  Citta • 

. Data  i oJt  Zugno  ifot. 

D.  Olitolo  Jguertnu 
D. eteronimo  Diedof 
D.Gierowmo  T)  a dolo. 

Illuftrifs.  Cons  X \ Secr. 
Leonardus  Ottobonus  . 
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DEL  MOLTO  REV 

PADRE  ABBATE 


^^55TÈ£r/5 

•SI  KomaTcv 


DON' ANGELO  GRILLO, 

' /$ 

COMPRESE 

S Ó T T O'L  CAPO 

Di  Condoglienza^ . 

Con  gli  Argomenti  di  Pietro  Petracci . 


PIETRO  PETRACCI 

A Lettori . ? 
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O N c cofa  forfè  più  propria  dellVoraOjChe’l 
comparire  all'Amico  negli  accidenti  auuer- 
fi , a’quali  quella  vita  è pur  troppo  iòggetta  ; 
Onde  Seneca  ditte:  Inicjuum  efl  couapfis  manum 
non  porrigere  . Però  è complimento  molto 
neceflano  il  compiagncre  nella  meftizia , ca- 
gionata per  perdita  ò di  robba , ò di  onore , ò 
di  perfona  ; il  clic  fi  fà  co’  feguenti  termini . 

A Primie- 


Digltized  by  Google 


T :a  y *0  )i  ^ 

Fraiicefco Maria Sagri.c. 690  ■ \ ,•>  , Z, . , > 

,Pran et C50  Rinaldi,  e:  700  Lattando  Steli? . e.  6(9 

Francefco Sorar)?o,  $80. 334  ?tel» Gabrieli.  c.s&d 

Francefco  Venufti.  . «.7,5  ^Lefc  Gjiidicciani , , > VjCjtt 
Franco  Spinai $.  e.  <>97  Leone  di  Milano . e.  680 

«Fulgenti»  degli  Allori,  taf.  ttorenzoFafari.  . . 

«54.  «55-  ; Lucilio Maninengo’.  *.&f% 

— « . . ® „ . > Luigi  Ctemafehi.  .e.  <49 

• Gabriel  Chiabre.  <?jo.«s v#t  Luigi  ZufifoO  e. 

• Gflfparo  Mortola.  ' j e.  717  f>  ^ %m  . » • 

Giacomo  Barozzi.  c.68i  Malatefia  Porta . e.  707 

Giacomo  Corfo  . e.  68 1 Marco  Antonio  BonciancIIi  . 
Giacomo  Minoto.  c.735  car#  ^ n»* 

e.  7 H Marcellino  Santagà . e.  664 
Gianncttino  Spinola. 6^8,619  Marchefedi  Torriglia.  e.  670 

> : <5*a.  u Marco Giouardo. c.^7T:* 

• Gianncttino  Doria.  661. 67i  \tf9g  * /.  . . u;  - - 

Gio.  Batnfta  Spinola,  <c.676  Mario  Fiorentini , e.  7*f . 7*9 
—f0,  B*tttfaStrazzi.6g*7$2  Matiritio  Catarieo.  e.  6*4. *98 
Gio.Battifta  Stella,  e.  718" 


MMU14UÌU/UWUU,...),  C.  0^1  JNlCOlÒ  Orlilo  f '•'C.tf’oc 

Girolamo  Anantioi,.'  e.  7 |o  Nicolò  Spinola  • 1 c.yr^ 
■Girolamo  Oampo/o . e.  <rsg  Nicolò  Tucci . e.  6 ti 

Giorgio  Spinola  * . . e.  C76  . q j 

Giulio  Ruffo  Veicouo.  e.  727  Opicio  Spinola . * e.  6f*.6c8 
Giufeppe  Poggio  c.(?6f  lp 

•Giulio  Cefkrc^G óZaga.  c/<%7 3 ; Paolo  EmilioBarbarofla.  70* 
, Giufeppe  Delfino,  c.7J5k7*$  >. Pietro  Gàraccioloi'  *c. 
Giuleppe  Mariconda 1.  e.  73  * Pietro Petracci.c.*8f 
Guid’Ant.  Guidai  c.66g;$>tf  > ‘ 712.730. 

* : Pietro  Zanca roli , c.yif.jióJ 

H Prencipe  di  Mafia.  e,  649.671 

Hercole  Cimilottt. , ' e.  66^  n ...  R . 
HercoleSpinòl».  , y%  6^  Adolfo  Campeggi.  c.<T8* 

Hercole Vdine.;. e; «7?. 718  , . . 

. Horteniìo  di  Verona  ,Ab,  «7  Scipione  Celi* . ' c.  7t» 

- " " ' - ""  -*  $5* 


tu  & » i uyt 

Senfino  Fontana  Abb.c.  6fo  6w.  VI 
SertfinoSpina.  e.  670  V efeouodi  BobloC  V ' fc.  èj% 

S tafano  Galliano*  'e.  697  Vcfcouo  Giglio . e.  704 

Stefano  Grillo.  e.  6 Vettorino  Macedonio,  e.  6fS 

Stefano  Spinola  * * <>p4  V ettorino  Manfo  Abb.  e. 6 f 7» 

V ’ Vcfcouo.  * ' ’ <>74 

Valenò  Marcdlim.  ctr. Vicenzo Grillo;* - * e. 6$P 


Di:,  P K B S^EMT  A R E ; 


% V • * Jt,  . 

ABbate  Tritonio.c.7f4*7<ft 
Alelfandro  Guglielmi. 

7S6> 

Amando  Oliua.  c.7fo 
Antonio  Beffa.  c.743*7fo 
- Antonio  Negrone  • . e. 741 
fi 

Baldaflaro  Ca Ciglione.  7^7 
BartholomcoZucchi  e. 75 2 
Benedetto  Pietra.  c.7f<> 
C . 

Cardinale  d*  A fcoli.c.  754. 7S& 
Cardinal  fieuilacqua.  e.  7*1. 
Cardinal  Colonna,  e.  7 f $*7*4, 
Cardinal  San Cefarco.  e.  7^4 
CoftantinodeNotari.  c.770 
D 

Domenico  Molino.  e.  769 
Duce  di  GenouaMatdreo  $e- 
narega.  .e.  7 fa 

Duchelfa  dell’  Accréza.  c.765 
F 

Pabio  Biondo  Patriarca.c.  74* 
Felice  Fallerò.  €.740 


Ferrando  Gonzaga  » C.  747 

i * 5 G • * 

G iacomo  Barozzi . e.  766 

Giannettino  Spinola.740. 74* 


74  3 *744 -7 4 f -745*»7 5 1 • 


Giouanni  Orlandi  • 

C.76? 

Giouanna  Dona  Colonna,  e. 

: 74*  . 

> 

Gio.  BattiftaGhiefa. 

e.  744 

Giordano  Gargani . 

C.  757 

Girolamo  Ciampolo. 

e.  749 

Giulio  Calino  Abb. 

C*7  5 1 

GuilioCefarc  Stella 

C.  7^4 

Giulio  Pallauicino . 

C.  740 

H -- 

•»  * % 

HercoIcVdinc. 
; L 

C.  774 

Lelia  Grimalda. 

e.  74J 

Leonardo  Sanudo. 

C-77» 

Lorenzo  Fahri . 

«•743 

5 * *> 

»(  ' * »• 

Marno  Ponteuico. 

e.  7^6 

MafTimiano  Gabbiani. 

C.75T 

759 

Mauritio  Catane©.  e.  748.7*0 
7U*7  S9  * 

Nicolà 


r j v i>  £ wr.'T 

N / > Pirncipe  di  Maffeo.' 

jNfcolòTucdk  x rOé-TiSi?^®  Prencipe  Viccnzo  Gonzaga* 
O car.  77  • 73* 

OrfatoGiuftinianov  c.7^»  • S 

. . P Serafino Caqtoncf(j7^. 77^ 

Paolo  Emilio  Luragp.  : $..767  V 

Paolo  Fioretta  Agnelli , cv7<k  Vittoria  Gonaaga^oria.y^ 


25>  l rs  I A.  s E Mi 


* **  •*)  • • : A«  ì M 

Jfc  Bbate  Canobbio.  c.787  Mauritio  Cataneo c>  7B& 
XA*  A mbrofio  Pinoli,  c.781  * N" 

/ * B Novi  C.  7ST.779.7S0.7Sj-* 

Pulgentio  de  gli  Allori.'  c.  7»f  O 

' ^ . ' .G  (78  ir.  Orario  Pindoro . c.78^ 

Gianettino  Spinola.779.780.  , P 

Ciooanni  Rizzardo.  c.  77 8 ’ Prencipe  di  Mafia  .-  c.78^ 

. M. 

Fi  creola  Ginailotri  * • 0*781  w>.  .*  ^ 

r ^ r / Rizzoiim.  C77^ 

"■  # • 

LuigiCre  ijaafdri.-  c.  778 

Luigi  Zuflfo.  01784  SctrimioN,..^  c.ygtf' 

« 


. ■»  T.I1H  ~ ■ «*■  In 1 >i)  1 1 f 

D I S C V S A .- 

- ",  ì 

A Antonio  Beffa . e.8b< 

zrBbate  Guidi.  , c.7  pf  Antonio  Prato  , Cr8if 

/V  BbaceTritonio.  c. 831  AurelioCorbdlini.  80$.  80# 
Aleffondro  Campigli»,  c.  807  ^ B 

Angelo  di  Modena . c.  809  Baldaffaro  Caftiglione*c.8id* 
Anuibal  Goafco  • c. 8i4  822' 

Angelo  Pietra  * * c.  79 1 Benedetto  di  Ca /lei  Franco  ♦* 

An.ti  mo  Orlino  i tfrSW  car.  ; 810 

Bona- 


1 


T Ù % 0 

Bonauentura  di  Città  di  Ca- 

. Bella. 

C 

* <•  ■»  * * i 

Camillo  Pellegrino e. 
Carlo  Noce.  e.  8ip 

Coilantino  di  N ola . e.  8 1 9 

. " -,  0.'  r '* 

i * - * • * • * 1 * 

V J J? 

Flaminio  Priami . * e.  8a  8 

Fulgétio  degli  Allori.8of.8il 

. • * ■ * * . 

G 


Germano  Buiamon te.  e.  79^ 
Gherardo  Borgogni . e.  8i* 
Giachcsdi  Vuert.  c.7p4 
Giannettino  Spinola,  e.  797. 

8oi.8or.  810.812. 8zi.8ic. 
Giouanni  Orlandi.  ■ e. 800 
Gio.  B a trilla  Marini.  e.  828. 
Gio.  Battifta  Strozzi,  e.  8*4*‘ 
Gio.  Battifta  ValJefi.  c.8$f 
Gio.  B attilla  Vittori,  e.  Si  9 
Gio.  Carlo  Lercaro . e.  827 
Gio. Fra nedeo Gallo,  e. 831 
Gio.  Vicenzo Imperiale.  352. 
GiufeppePolicreti.  c.796 

Giegono  Ducchi.  0.792.7  96 
GuaTengo;'  •*  ' 7P4 

GiulioGaluagno.  C.7P7 

Hercole  V dine . e.-  8 1 5 1 

1 

Innocentio  Ghifi  . e.  8oi 

0 .*»  o*  tfl 

Leonardo  Sa  nudo,  0.820.830 
LorcnzoFabrivC.799S07.81j 
Lorenzo  Viaro.  0.797 

LucUIo  Tettucci . e. 


i— l^L-  « JLt, 

Marcellino  S a nta  gà .'  1 864 
Marco  Antonio Bonciario.  e. 

Marco  Giouardo.  e.  817 
Malatefta  Porta. . -r  e.  8i^. 

Mauritio  Cataneo.c.£o3. 806 

* * ♦ * » * » 

Mauritio  Moro . e.  eoi. 

N 

m.  f , * 

Nicolò  Tucci.C  e.  829.830 

N-*  :•  ' c>  7?8 

O 

* I 

. ppicio  Spinola . e.  Poo.  8274 
Gttauiano  Maddalena,  e. 801 

P‘ 

Paolo  Emilio  BarbaroBa.Po4. 
Paolo  Grillo . e.  7 PP-  824, 

Paolo  Fioretta  Agnelli,  e.  826; 
Pietro  Zancaroli  « e.  8 5 5 

Pietro  Cornice . - e.  8 1 4 

Pirro  Gonzaga.  C*79L 

Preucipccji Malfa . e 7P3.V04J 
808.811. 

Prcncipc  dclTAcademia  Par- 
tenia.  e.  798 

S, 


.} 


8eueroScaeri.  e.  818 

Stilano  Licino  e.  8ao 

. . T 

* 

Torquato  Taflb  ^ 1 c.797 

d Di 


T A V-  & % Àr  'S 

. • * • » • 

__  \ ■ * ’ ì ’ ■ »<•"*••  ' • » . T 

"•  • ■ i s Iv  1 

: s 

• 3 

D r Gl  V $ T'I  F i C ATI  0 N E* 

- c • * * — « 


• ' » * . ' 


- * 1 . '> 


Ak.  'J  > * • i •*/  i . • . . ■} 

£#  Gio.  Battifta  Marino.  c. 
LeflkndroCarlcnic.^o  Gio.  Battila  Spinola,  c.  851 

> Alfbafo  Beccaria.  c.Sjo  GiouanniCapurro*  • 0.841 

Antonio  Beffa.  . c.?4f  GiulioArcii.  : e.  847 

Antonio  Lodeggiano.  e.  ‘'4*  Giulio  Gelare  Stella,  e.  $61 . 
Antonio  di  Verona  Abbate. Giulio  Pali auicino.  e .8^- 
car.  8 e a.  Gì  egorio  Duce  ni.  { a • e;  -84  j) 

, , > B . , , . • r • > 

(.  ■ - "1  ) ' • . r ( ... 

' ■*'  • . . T.  . 

. - \ . 1*  . r 

. BaldalfaroN^rdi.  ,c:8f8  . .>  *;t  . i:-, . > 

Bartholomeo  dalla  Torre,  e.  Lattando  Stella . . . r e.  846' 
857  Leonardo  Sanudo.  • e.  6o> 

Bartholomeo  Zucchi.  e.  85$  * Lorenzo.  Fa  bri.  * v.c..F4^ 

Luigi  Ceninone ..  e.  8^11 

G- , . . • , ■. 

* ( ; .1  . . 1 . J-  » . . . . 

....  'v  - M . 

dami  Ilo  Pellegrino.-  e .8Vj  • 1 

Cardinald'Afcoli . e.  855  Mattheo Baccellini ■»  c;?5$ 

Cardinal  San  Cefareo . e .861  Michele  Veneto  A bbatc.  ‘ 44^ 


1 

r> 


D‘ ' * ' ' * **  . N. 

,J  ‘ Nicolò  Spinola.-  0^850.851,1 
DamdèCataneoAbbate.c.855  - ..  ,i«f  ;t  J 

* 1 • 0 _ Nicolò  Tucci.>  e. 8 e 3 

F * 1 : N.  v/  : e;  85-1 ,85^ 


FlaminioFibbia':* 

* > 

. . ’ G' 


C.  ?48 


t • . 0 • • 


• -;r 

«»  - * * 4. 14  ♦ 


$ Pietro  Pctracci e.  848 

r.  ' * 

: 1 I i f r . 4 * 

Gabriel  C hiabrera.  0.844*  ’ *•  - , 

Giannetdno  Spinola.0.  85^:  ’ Zacharia  di  Modena  Ab*  84?. 

Z>/ 


Digitized  by  Google 


& JÉ  ® Ì.  'A? 


*D  I L A M E N T 0. 


A. 


* \ 


ì • 
* 


AGoftino  Riccardi.  <.87? 

Aleflandro  Spinola.c.87}  Lattando  StcIIa.c.871.871.874 
AnfranoFranfone.  £.$69  r./>  - 

Antonio^..,.  c.  878  ‘‘  M 


t* 


3 


c.  87* 


Martio  Ponteuico , 

. Mauriùo  Catanco.  €.871 
Bartholomeo  Zucchi.  c, 88}  M.  P. R*.  ' c.  887 


•j.v 


\. 


ar 


1 .» 


Carlo  Soardov 
Cefare  de  Franchi. 
Francefco  Aldana. 

Francefco  Pafino . 

■;  * 

G 


c.  887  Nicolò  Cremafc  hi.  c.86tf 
c*  872  Nicolò  Spinola , c.  875-. 886, 
c87j  N..»  * • c.  8^7.881.888 

c.  ' O ' 

V.  ' ’ * 

Opicio  Spinola.c.  874.877 .88$ 


JGiannettinoDoria.  C.874  p 

Giannetrino  Spinola,  c.  869.  Pao]0  Grili0  ? ; c.  c.  U9 

'•8**  . . - . „ Pietro  Aruntio.  , c.  S7S 

Gio.Battifta-Facio.  c.870  pietre  Viato,  c.S7} 

*Gio.  Francefco  Spinola;  c.  879  i.  * 

• 881  -.  . • • 5 • • 

Ciouanni  Orlandi  » c.888 

Giulio  Galuagno.  e.8S0  Stefano  Galliano.  c.88» 

G*  F c.  868 

' . , - . ' a " r * 

H . . ..  y ; - . 

, '•  * % ( r » j 

Hotapo  Ariofli . c. 867.868  Valerio Marcellini . c.  88} 


a 1 *DEL  ' 


Digitized  by  Google 


■ ■»— 


t A r tf  t a. 


“Del 


\ • * ..  • 

GENERE  MISTO. 


A , Chriftoforo  Caftiglione.c^tfj 

* Cornino  Ventura.  e.  98? 

ABbateGuidi.  e.  89»  Coftanzo  Sonzmo . c.9o* 

Agortino  Ricciardi.  977 

A goftino  Rocchetta.  c.957  D 

Aldo  Manucci . e,  901 

Aleflio^ . .'.  e.  $94  Di . v . . • e 900 

Ambrofio  Pinoli . e.  9:>o  . Ducheffa  dell’Acerenza  .car, 

Ambrofio  Soaramuccia.c.9H  1001,  ioio.  , 

AnfranoFranfone.  c.906 

Annibai  Guafeo . c.9ff.973  E 

A n felino  Orefice . e.  949 

Antonio  Beffa . e.  927. 978  Eutichio  Ghiroldi.c.  937-5>f  5* 

Antonio  Fortino.  e.  1006 

Aurelio  Corbetlini.c.9jo.9ad  F 


B Felice  Pafifero . e.  910 

Francefco  Bracciolini.  e.  928 
BaldaffaroCaftiglione.  c.9<>f  .Francefco Bruno.  e. ioi* 
Bafilio  Zaniboih . e.  897.85^  Francefco  Cari em . e.  919 
BartholomeoZuccJii.c.  945  Franeef.  Maria  VialaTdi.c.99$ 
990. 1001.  iota.  Francefco  Sagri . c.9$i:94fc 

BartholoracodallaTorre.  e.  Francefco  Soranzo.c.9f4. 99* 
90  f 99T-9?8 

C Fulgcntio  Ferrari . e.  919 


Camillo  Venantio.’  e.  1014  G 

Cardinal  Colonna . e.  96  2 

Carlo  Cardellini . c.ioi8  GabrielChiabrera.’  . 0.941 
Caualier Claudio  Pache. 984.  Giacomo B arozzi . e. 98? 

992  Giacomo  Mancinelli.  e.  1009 

Caualier  Guarnii . e.  101$  Giannettino  Spinola.  91 2. 93  r 

*5^ 


Digrtized  by  Google 


T A V a L *' 


; p64.toój.  ioij 

Gio-f  ranccfco  Spinola.  c.905 
Gio.  Battifta  Strozzi*  c.f 7 x 


Gio.Vic.  hnp.997.9f9.  1000 


Girolama  Spinola.  c.  89$ 
Girolamo  Ciampolo . c.  91  j 
pirolamo  RufcelU . « , c.93ó 
Giordano  Gargani . c.  970 
Girolamo  Dattili . c.  911 
Giuliano  Gofelino . c.  90* 
Giulio  A refi . c.  908 

Giulio  Morti . c.  896 

Giulio  Cefare  Stella . c.  98  $ 


GiufeppediBrcfda.  c.911 
Gregono  Morello,  c.  9 18.93  & 
Guido Marefcottt.  c.93 3*^34 


MafHmiano  Gabbiani . c.  977 
Maudtio  Catineo.913. 914.915 
916.920.  912 .92*.  9*8.968* 
971. 981.983. 
MattheodaStia.  c.  pii. 
\9O7.9S1: 


* % 

Nicolò  Satis . * c.  94^ 

N icolò  S pinola . • ■ c.  9 3 2 .9  & 
• 97j*986#  ‘ 

Nicolò  Tucci.  c.  9#  .962.987  ; 
1007.1009.  ioxr.roi  5. 

. 0*929.942# 

« 

O 


H 

Hercolc  Vdinc. 
Horatio  Anofti . 
Horatio  Spinola . 


Opicio  Spinola . 

c.  945 

0.  90* 

c.  91 8 P 


0.980 


L 

Lattando  Stella. 
Lelio  Jt'arenticelli . 
Leon  di  Milano . 
Luigi  N. . . • • 
Luigi  Cremaichi . 
Luigi  Zuffa 


Paolo  Grillo.  0.899.9*3*9* 
C.90J.  9*8  976 

c.91ì  P.E.B....  €.938 

c.972  Pietro  Aruntio.  c.  ;44 
c.  956  Pietro  Colerti . c.  910.1001- 
c.  898  Pier  Franccfco  Doria . c.9^4 
c.958  Pietro  Lupi#  0.909 


M 

Marcellino  Santagà  , c.  907 
Marco  Giouardo.c.  9 47.1005 
Marco  Stecchini,  c.  908 

Ma#o  Velieri.  c.995 


R 

Ridolfo  Campeggi  : c.  9^9 

Scipione 


.1 Q 

' • * c 


TAVOLA. 

$96.897.898.899.900.  i©o&- 
Torquato  riorauantù  c.  1017 


li. 


‘ ’Scipionè  Born 
Settimio..... 
’SiluioPònteuico# 
Stefano  Grillo. 
Stefano  Cuazz®. 


c.994 

c.  948 

c.  89* 


»«*  n 


% c.936  • • • * . # ‘ 

c.  909  Valerio  Marcdlini.c.946.?f> 
• 979*  98  • 

T Vefcouod*  Alatro*  c.  989 

Vefcouo  di  Sernia  * c.  945 
Torquato  Taffo.  c.$94* 89*.  VettonnoManib.  . c.91* 


Il  Fine  della  Tauola. 


( 'l  . 


4 

J 

» 


t 


ERRO- 


Digitized  by  Google 


ERRORI  OCCORSI 

r *-  f‘ 

NEL  io  : S T A M P À R E. 


Catte. 

vetfi. 

Scroti. 

Cotreziofti. 

J3 

4 

ampie  yu. 

amplcxu 

M 

4 

r£r  ^4»  pianta 

/r*/i 

a# 

8 

ch'ì  fatta 

che  s')  fatta  1 

S-  il 

ultimo' 

thè  debita 

r£  è bit  et 

4 

- « nociuta 

hit  nociuta 

54 

3‘ 

di  feioppo 

di  fc  hi  oppa 

73 

ao 

la  (cura 

lo  feuro 

r* 

5 

lo»tanz.a 

lontananza 

79 

3* 

à peci 

à pochi 

tot 

4 

àM. Gabriele  *, 

è M.  Gabriela 

' J.JO 

•viri ma,  . 

faceta  contenuta 

faccia  contento 

V34» 

’"‘*3 

chehàvtfi a . 

che  vifia 

1*5 

penultì. 

contratta 

contrattata 

; .V* 

• * * • 

p»nulti: 

- è nectjfària 4 

deue  non  l 

*97 

Jt 

fidato 

fidato 

2J0 

it 

con  pioggia 

conia  pioggia 

y 9 

4 

Li  corderà 

» • * 4 

Ricorderò 

495 

39 

t/ttp/t  mancare 

Vuoile 

574 

7 

quella  parte  di  Spetta 

par  te  in  fietie 

*>* 

t 

Alno  Protogona 

Altro  Protogeno 

1 , 7.- 

fata  ben  nata 

fuanonben  nata  • 

3*1 

3<* 

uc  in  brace h»j$ 

lut  inbr:  chi  js 

3*9 

.4.  • 

cttnpone  il  Culo 

compone  in  Ciclo 

é 17 

30 

dcll'ebligo 

d»U  obligo 

*37 

ptnv't* 
) 7' 

perniiti. 

co  fa  à venderà 

e vendere 

643 

Del  che  ni  - . 

purità 

Deh  che  ut 
prurito 

?Ai 

7 

compatirlo 

compartirle 

7 ** 

xs 

che  a quelle 

che  da  qui  He 

7i* 

6 

A^ggt  co  ti  futi 

Rfggt  co  fuoi 

*Ì4 

14 

di  feti  t tot  e altrui 

di  fermare . 

n* 

3* 

gue/ia  da  mille 

g ha  fio  da 

draltri  errori  di  manco  rilieuo  fi  rimettono  al  giudiciodel 

prudente  Lettore . 


COPIA 


I 


Digitized  by  Google 


P AD  R E AB  BAT  E 

4 


DON’ ANGELO  GRILLA 
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S 0 T T O'L  CAPO 


compatire  allAmico  ne  gli  accidenti  auuer- 
fi  , a quali  quella  vita  è pur  troppo  foggetta  ; 
Onde  Seneca  di  (Te:  Iniquum  ctt  collapfts  mamm 
non  porrìgere  . Però  è complimento  molto 
necefiario  il  compiagnere  nella  meftizia , ca- 
gionata per  perdita  ò di  robba , ò di  onore , ò 

/*  • r * • • 


* di  perfona  ; il  clic  fi  fà  co’  feguenti  termini . 

..  ...  A Primic 


COMPRESE 


Di  Condoglienza* . . 


* 


. PIETRO  P ET  R AC  CI 

A*  T • ' 


A'  Lettori . 


O N c cofa  forfè  piu  propria  dellVorao^che’l 


~ * 

Primieramente  aggrandiremo  quantoj>i  ù per  noi  fi  potrà  il  d<£ 
lore , che  prenderemo  per  Taluni  amiZzione . 

N cl  Secondo  luogo  apporremo  le  cagioni , per  le  quali  ci  fiata 
modi  à condolerci  ; oue  fi  potrà  far'una  digreflioncella  fopra 
le  lodi  della  pedona  addolorata  , ò (òpra  i meriti  del  morto  $ 
fe  la  lettera  farà  in  tal  calò  da  comporre. 

Nel  Terzo  luogo  li  fuol  portar’alcuna  ragione  , ch'abbia  forza 

• di  confolarc , poiché  le  più  volte  alla  condoglienza  gli  Auto* 
ri  aggiungono  il  conforto . 

Finalmente  li  conchiuderà  con  offerire  prontamente  il  noftro 
feruigio  . Che  quelli  fono  i quattro  punu,  fopra  i quali  li 
fabnea  la  lettera  di  condoglienza . 

Si  è podo nel  primo  luogo  il  Genere  Deliberatiuo , fotto'i  qua- 
le fanocomprefi  gTurirafcntu  Capi . 

Del  Genere  Deliberatilo . 
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ARGO- 
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Abbate  Grillo,  di  Condoglienza 

Al  Sig.  Gio.  Batti  fla  Doria.  Genoua  • 

> - > 

ARGOMENTO. 


É 


Jì 


SI  conduole  co*l  Doria  della  morte  del  J’iJIuftriffimo  Sig.  Nicolò  Tuo  Pa- 
dre già  Sereniamo  Duce  di  Genoua . 


E / T xA  d'ineffìmabil  .danno  han 
fatto  le  cofe  publicbc  , & prillate  di  queffa 
Signoria  nella  morte  dell'  Ili  uff  riffimo  Signor 
rNgcoiò  Doria  padre  di  Votiva  Signoria  di  glo 
riofa  memoria. Onde  sì  coinè  oltre  modo  mene 
fon  doluto  in  me  ffeffo  per  la  j ingoiare  ffima, 
ch'io  fei  fempre  del  valore  , & della  bontà 
di  tanto  padre  della  "Patria  , & di  sì  gran 
Signor  mio , co  fi  bora  me  ne  condoglio  con  Vo- 
stra Signoria  per  lo  debito  della  mia  par  ti- 
tolar deuoffone,&  per  la  molta  parte, che  le  viene  à toccar  di  quefto  man- 
camento. Del  quale  fpero  nondimeno  che  faremo  ben  toffo  ristorati , 
penfando  alla  per  fona  di  V offra  Signoria,  la  quale  viuendo  tanto  alta- 
mente nelle  comuni  fperange  , per  le  grani  efperien'ge  bauutefi  fino  à qui 
della  J ua  gran  virtù,  porge  à ciafebeduno  occafiondi molta confolatio- 
ne  ,&  ferma  certezza , che  le  prerogatiue  della  degniti  Senatoria  , & 
Ducale , proprie  della  (fifa  di  Voffra  Sig.  non  debbano  per  tale  acciden- 
te patire  alcuna  diminutione  : an%i  che  la  grande  anima  del  Sig.  J^icolà 
Doria  debba  effer  rapprefentata  con  ogni  grado  di  honore , & di  fplcndo- 
re  da  chi  la  rap preferita,  & nella  fucceffione  del  f angue, & nel  pregio  de * 
fuoi  grandijjimi  meriti, con  viuaciffima  imagine.  (osi  moltiplichi  la  Bori- 
ta Diuina  JopraV . Sig.  tutte  le  fue  graffe,  & i Illuffriffimo  Signor  fuo 
padre  h abbia  in  luogo  di  eterna  pace , & di  vera  gloria . Di  S.  Benigno* 


Al  Sig.  Gio.  Stefano  Doria.  Genoua. 

argomento. 

Paffa  il  medefimuvfficio di  condoglienza  per  Pillefla  cagione* 

f~\Ccafion  diinfinito  dif piacere  porta  fecolamorte  dell'  llluffrifs.  Sigi 
KJtsJìcoIò  Doria  padre  di  V.S.  che  fia  in  (telo,  per  efier  nel  mdneamen- 

f o della  perfora  fm  mancato  m de' principali  ornamenti  ì & de3 più  cer- 
vi a « tifa 


4 Delle  lettere  del  Molto  R.  P. 


tà  alle  cofe  piètiche , che  dimostrano  tuttauia  i fruttilo  fi  effetti  degl'im- 
portanti carichi  da  fua  Signoria  IlluSìriftma  fo  ftaniti  , <&  eff erettati  in 
■ vari j tempi , & in  varie  occafiom  con  e guai  lode  d' integrità , & di  va- 
lore >&  in  fpcticil  fopremo  honore  , al  quale  aggiungendo  egli  Splendo- 
re >&  degnità  convniucrfal  beneficio  > l'hà  pofeia  laj ciato  a'  f ucce jSorl 
per  idea  di  prudenti  fimo  goiterno . Ter  tutte  quejle  cofe  dunque,  & per 
il  particolar  ramarico  , ch'io  ne  prono  in  me  Sicffo  , vengo  bora  à pacar- 
ne con  V.  S.  mesto  vffeio  di  condoglienga  , ficuro  al  fine  , che  con  quella 
prudenza, che  le  rimane  hereditaria  di  sì  valorofa  anima, doppo  i moti  na- 
turati del  fangue  acqueterà  fc  He  fa  nella  volontà  di  Dio;dal  quale  le  pre- 
go ristoro  di  conflati  fuccefi  con  stato  di  lunga  felicità . Di  S.  Benigno . 


Partecipa  il  dolor.che  ferite  per  la  morte  del  medefimo  Doria  co’l  5ig.  fuo 
fratello , ltaco  anch’egli  polcia  Duce  di  Geuoua  • 

•» 

L. A fci&o  al  gindicio  di  V.  S.  che  sa  l'antico  ofequio  della  mia  dinota 
volontà  verfo  la  QiJ'a  Sua,  quanto  m'habbia  pefato  all'animo  la  mor- 
te dell  Illustri  (fimo  Sig.JficolòDoria  fuo  fratello  ,c he  fa  in  luogo  di  pa- 
ce , per  l' affiti  ione  , in  che  fi  dee  trottar  V . S.  c tutto  il  parentado  in  tan- 
ta priuatione;  la  quale  è ri  cernita  da  ciafcbeduno  come  publico  danno,  & 
fentita  come  calamità  v /liner file  : da  che  era  quel  valorofa  Signore  fatto 
qua  fi  x clanti fbnd  anima  di  questo  corpo  publico  , doppo  eferne  Stato  capo 
veramente  reale,  & degno  d' immortai  corona , & d immortai  memoria. 
Onde  per  non  mancare  à quel  che  fi  Stima  delta  mia  particolar  Servitù 
con  V .S.  vengo  à comunicarle  il  mio  df piacere  con  qneSio  tributo  di  affet 
tiwfa  meStitià,  fenxa  paffarc  ad  altro  temine  di  con folat ione:  fapendo  io, 
hà  già  vn  pe\go,  quali  Siano  le  fue  effctrlplarifìme -raf  eg  a t ioni,  CT 
come  battendo  il  fenfo  in  fuo  arbitrio , non  bauerà  pennef  ò , doppo  i pri- 
mi incontri  della  natura , che  faccia  lungo  contrasto  alh  ragione  : pren- 
dendo la  volontà  di  Dio  per  particolar  oggetto  di  ChriSìuina  confolatione, 
tr  per  pegno  di  quella  tonfcóitcxjd , cì)c  non  fendo  Soggetta  à gl:  Ijh- 
mani  accidenti , è vita  beata , 'Di  S . Benigno , 

» r » • V 


Al  Sig.  Agoftino Dona.  Genoua . ' 

argomento. 


<•*  V 


. K 


Abbate  Grillo.,  di  Conciasi  iétaia’ 

C? 


Al  Sig.  Aleflandro  Spinola  Tuo  Cugino  « Genoua. 

ARGOMENTO. 

Sotto  titolo  di  lode,  fi  conduole  con  quello  fuo  parente  perla'  morte  del 
fratello . . 

^ Ityic  perdita  è quella  del  [angue  y grauiffima  nella  priuation  de*  fra- 
^ telli  y come  di  quelli  y che  fon  grati  parte  di  noi  mcdcfnni . Onde  fc 
ionpn  fdpejjìy  che  V . S.  porta  fempre  J eco  il  rimedio  delle  [ne  piaghe  > 
in  vece  di  condolermi }co?ne  fò  perla  morte  del  Signor  fjiouachino  noHroy 
mi  formerei  di  confolarla  con  quegli  argomenti  di  conforto  y che  fi  foglio- 
no  in  fintili  cafi  ; ne'  quali  battendo  ella  affai  fpeffo  battuto  ad  efjcr.citar  la 
coftanga  dell'animo  fuo  > mi  rendo  cotoy  che  moltiplicando  gli  tefjcmpi 
della  fua  prudenza  > diminuirà  l' acerbezza  del  cornuti  dolore  y *on  che 
la  graueg^a  del  proprio  :&  mofìrenty  che  Je  ‘Dio  benedetto  ne  toglie  i 
depofiti della  natura  > non  ne  priva  de'  doni  della  gratia . La  qual  prega- 
lo à diffonder  fempre  copiofa  f opra  V.S.&  [opra  tuttala  Cafa  fua. 

Di  STBcnedetto  di  tjhtantoua. 


Al  Sig.  Nicolò  Spinola  Tuo  zio . Genoua  t 

‘ ARGOMENTO. 

Lodando  lo  Spinola  palla  liceo  la  medefima  Condoglienra. 

^ , . ' 

COnfolator  troppo  ardito  mi  dimottrerci  io  con  V.S.fe  in  questa  prilla- 
rmi comune  del  noìlro  Sig.  Cjiouachino  tentaffi  di  portar  fofea  luce 
di  humana  confolatione  in  m^goà  chiaro  lume  di  Divina  Filosofìa  ; il 
quale  è bastante  à guidar  npn  [piamente  lei  frà  lo  f curo  della  prefente 
meshtia  alla  toleranga , & at conforto  ; ma  noi  mede  fimi  à porto  di  effì- 
caciffiraa  ccrnfolatione  . Sernir a dunque  quesla  mia  per  pajjame  con  V. 
S.  folamente  Jcmplicè  termine  di  condoglienggy parendomi  parte  di  ese- 
quie et  morti  y gir  majjime  a parenti  di  tanto  merito  > come  era  il  Sig . (fio- 
vachino  > non  menola  meftitia  de  gt incbioHriyche  la  tristitia  delle  lagri- 
me y&  la  pietà  de  gli  altri  vffici  eslremi  ; li  quali  accetti  la  divina  'Bon- 
tà pcì‘  rifrigerio  di  fi  cara  parte  di  noi  y&  per  con folariòn  comune  di  tut- 
ti i parenti  y gir  di  coloro  in  particolare  y channo  maggior 'occafione  di 
contrifìarfi  di  quefio  danno , Di  S.  'Benedetto  iMfantouano . 


t Delle  lettere  dfl  M.  R.  p.  ' 


Alla  Signora  Camilla  Spinola  fua  cugina . Genova . 

„ jj-  argomento. 

Mmorte  ° "°n  Volerfi  condolere  Pur  fi  conduole  per  la  medelima 

I frter Vcf‘re‘>icontro  al  dolore,  cheV.S.  f iute  ter  la 

,,,  morte  del  S,g . Cjiouaclmofuo  fratello , fe  non  coll  punto,  fé  { Hoc - 

n°n  ffl™  troppo  olferuati,  e troppo  inf,diatc,& 

[indicate  le  lagrime  ; le  quali  paiono  di  mal’ effempio  > qualbora  foiì  la- 

f nZt/r00?'1]  comc.c>ema‘ contenga  piangere  i coloro , che  hanno  da 
* CmJ°lfre  i “‘trai , & d pungere  per , peccati  ' 
de  popoli . Verno  nondimeno  à condolermi  conV.S.  di  quefta  comune 

rinarri  fi  °n  n & animo , che  non  può  effer  ricoperta  da  alcu- 

mZte  X0n'nT  fom^a  ■ 9d  reto  dot  e non  ammette  d,JTi. 
™,]Ltr  r , '&cl0> cf)e  gravemente  fi  preme  con  fritto  penficro , final- 
■ìi;*  fi  bagna  con  amare  lagrime . "Delle  quali  parmi  altrettanto  de^no 
JL  ywMcbtttpy  quanto  mi  par ern  egli  la  gioia  di  tutto  il  parentado , 

1 ni°Ldl  fufc^duno  > il  qual  non  può  meglio  effer  rapprefentato , che 
con  le  notti c b unianecon dogliente  ; le  quali  hanno  però  da  effer  breuU 

^tlUCrtlr^a^ai  t0*ì°  lff  [uff  ragij  y acciocbe  quella  nobile  , 

£>  gentile  anima  prout  gli  effetti  del  nottro  amore  in  quella  maniera , che 
può  effe-re  favule  a lei , piu  gioueuole  à noi , & più  grata  alla  <Di- . 

urna  pietà . . Dalla  quale  prego  à V.S.&à  tutti  gli  altri  parenti  con- 
forto di  vere  , e ttabiU  confolationi . "Di  S.  "Benedetto  di  IjMantoua . 


Al  U Signora  Giulia  Spinola  fua  cugina . Gcnoua. 

A R G o M E #N  T o. 

Con  viri  argomenti  a conduole  della  mcdeitaia  perdita* 

le  fenaogUMata  congiunta  di  sì  Stretto  legameli' amaua  foura  tutte  l al- 
tre cof  e di  qui  giù  -OndeioSlimereidinonelferle 

f°É  d compagno  di  dolóre , come  fbL 

del  Imo  trauaolLmm^™  W/r  j’  ma  riu<b  & efpreffma fmilitud  e 
del  fm  ti  attaglio , non  pmurajf,  di  confermami , t trasformami  t tt> 

*K  ' 


Abbate  Grillo,  di  Condoglienza:  ' 7 

ist  lei,  compatendola,  & condolendomi feco  in  tanta  tribulatione . Ben 
che  ut  siimi , che  quella  cofianza  , ta  quale  in’  V.Sig.fù  femore  virile, 
debba efjerlehora quaft vn fermo  foglio,  doue  facendo  aliai  toHo  nau- 
fraeto  Ufuo  dolore  , ella  fta  per  trottar  quel  porto  di  quiete  all  'animo , che 
t ba formato  ha già  tanti  anni  co'lreligiofo  efiercitio  delle fuc  deuote  let- 
ttont,  tir  orationi  : conftderando  ntafjìmamente,  che  fe  ben  con  difpari  caf- 
fo, tutti  pero  corriamo  ad  vn  pari  fine , ir  che  quella  tromba  medefima  , 
ernia  principiane  fufeito  dal  fango,  quella  ifiejiaalfinene  refufeiterì 
dalla  poluere . Doue  hauendofeminato  il  Sig.  Giouachino  opere  di  vita  , 
fpero  ebefiora  raccolga  frutti  di  benedittione,che  così  piaccia  alla  Diurna 
pietà.  Dalla  quale  prego  a r.  Sig.  irà  tutta  cotefla  afflitta  famiglia  Itt 
ce  di  vera  contentezza  , ir  prcftdio  di  continuata  cuftodia  . 

Di  San  Benedetto  di  Cantoua . * 

% 

-9 

Alla  Signora  Thomafina  Dona  fua  Cugina.  Genoua.  ' 

ARGOMENTO. 

• * m 

Comunicando  il  fuodifpiacere  per  riftefla  morte  fi  conduófe,& confola 
quella  Signora  lua  parente. 

* 

« 

C T è pur  veroy  che  variando  noi  del  Sig,  Giouachino fratello  dir.  S. 

di  quel  S ig.  Gìouacbinoyà  tutti  già  tanto  amabile^  à lei  tanto  caro9 
diremoyera  ? 0 termine  da  non  terminar  fi  totto  il  nottro  cordoglio  y fe 
quel  che  era  non  f offe  bora  Din  che  mai y ò non  fojfe più  totto  per  eftcreafiaì 
meglio  di  quel  che  era  . Che  fe  ben  rimiriamo  noi , & doue  fu  mai  meglio 
il  Sig.Giouacfmo  di  quel  che  fi  troua  bora  nella  memoria  della  Tatriay& 
nell  animo  dir . S.  t sè  vero  majfime  y che  ninna  cofa  fittimi  più  cara  di 
quellay  ebes  è perduta  y&-  perduta  ferrea  alcuna  fperan^adi  dequifto  . 
Chefimmanamente  parlando , s*è perduto  qua  giù  il  fratei  ai  r.  S.  nè  quà 
giù  è per  poterfi  riueder  già  maiy  perciò  le  viene  ad  ejfer  tanto  più  caroy& 
in  conseguenza  à viucr  tatuo  più  nella  fua  dilettane . Et  quando  lo  vide 
ella più  vino  , & vero  di  quel , che  lo  vede  con  la  mente  bora  che  V è 
fparito  da gli  occhi.  Ma  riuolgiamo  à putitogli  occhi  al  Cielo  y doue  è da 
creder  thè  viua  immortale  vna  creatura  Cwittiana  y che  conofcendofi 
mortale  ìtebbefemfre  per  arbitra  la  morte  yperbauerfemprc  per  compa- 
gna la  vita . »Ayo  diritto  il  Sig.  Giouachino  y però  fcpolto  nel  folco  vitale 
ey  fi  come  io  ttimcy  moltiplicato  frutto  al  fuo  Creatore . In  quefli  conforti 
incontrandoci  le  comuni  condogliem^e  sò  ben  certo  che  fi  fermeranno  > & 
riuolgeranfi  in  reciproche  confolationi . 7{è  dubito  punto  che  quatta]  mia 
participationedi  dispiacere  debba  accrefcercy  & dilatar  quel  di  V.  S.  il 
quale  per  efier  effetto  di  natura^  non  di  opinione  y rish‘etto  fra  gli  argi - 


S ' 

g Delle  lettere  del  Molto  R.  V; 

ni  della  fua  prude^afarà  piu  toflo  atto  à rifirnger  parimente  fece  il  mia  ] 
«*r  ambedue  infime  con  veloce  corfo  terminar  nel  mare  della  confideratio 
ne  dell  bunutna  miferia>&  che  queflotheatro  di  Mondo  c adorno  di  rob- 
be  imprestate  >| le  quali  ben  toflo  ci  \conuerra  rendere  al  vero  padrone , dr 
che  (luci,  che  amiamo  , & quel , che  tememo  in  Ore  uè  fard  agguagliato  da 
vn  mede  fimo  cenere . Di  San  Benedetto  Mantouano. 


Al  SignorVicenzoFontana. 

• ARGOMENTO. 

Si  conduole  della  morte  del  Zio  del  Fontana, Se  con  un  Fonte  d’cloqueoz* 
lo  uà  confolando . 

MI  condoglio  con  V.  Sig.  della  morte,  non  so  fe  mi  dica  del  Sig.  fuo 
Zio,  ò del  Sig.  fuo  Vadre  ; ma  quando  all'amore  , & olia  paterna 
follccit  udiate  , parmi  fen^a  errore  poter  dilatici  Sig.  fuofFhdre.  tSWe 
ne  condoglio  dico  : benché  questa  mia  condoglicn^afia  più  tojlo  per  confc- 
lar  lei , & farle  compagina  in  co  fi  grane  perdita  , che  per  pianger  lui,  il 
quale  viuendo  fife  sì  familiare  la  morte  coti  filofofhre  interno  ad  ejfa  ,che 
non  follmente  non  fe  nc  dolfe  nc'fuoi  ; ma  ne  anco  ha  mofli  ato  di  temerla 
in  fc JieJJb . Bene  habbiamo  onde  ramaricarci  noi , che  ijfaido  sì  pochi  1 
buoni , sì  tosto  ce  nc  veggiamo  prilli  ;■ potendo gerefperien%a  dire , chefia 
no  piu  tojlo  rapiti,  che  partiti  : che  infrefea  era  feVc  morto  il  Signor  Tran 
ccjco . Bffplcnde  chiara , candida  face  acce  fa , & illumina  intorno , in- 
torno : ma  fc  per  difetto  di  nutrimento, ò per  jiniflro  accidente  fi  eltingue > 
lafcia  nel  pine  vn  pu  %%? , & vnfumo . Il  S:g.  Francefco  in  pura,  & can 
didavita  fu  fempre  Inminofo  di  belle  virtù  , ó"  d'i  n corrotti  coflutniy 
& arfe  di  fanti  fimo  itelo . Duro  accidente  d'intcmpc  fiuta  morte  ce  Thd 
tolto;  ma  nel Jiaebàlaf ciato  vn  perpetuo  lume  di  honorata  metnoria  & 
vn' immortale  odore  di  religiofi  effempi . •Et  come  il  Sole  quando  parte  da 
„ noi,  lafcia  dvppo  dife  infinite  sitile,  così  ha  la  fiato  egli  doppo  la  vita  in- 
finiti lumi  di  Cbrijtianijfime  opcrationi . Qu.cflc  ce  lo  rendono  viuo , que - 
Eie  cc  Than portato  in  Ciclo , aoue  parttc  fempre  che  conuerfaffe  con  quella 
familiarità , che  fu  ole  efer  tr.ì  Dio , & T anime  gì  ufi  e ; non  battendo  mai 
mofirato  qua  giù  altro  di  mortale  , che  la  morte . Hor  , come  fimo  > 
fivifcc-gloriofo , & prega  per  noi . Cofi  piaccia  à Dio  , dal  quale  prego  d 
Voflra  Signoria  quello  fiabilimcnto  di  aita , cir  quella  contentezza , che 
piùdefidera.  Di  scantona. 


Al 


Abbate  Grillo } di  Condoglienza. 
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Al  Sig.  Opicio  Spinola  Tuo  Cugino  • Padoua. 

A R G O M E N T JO. 

Significa  qoanto cordoglio  egli  fenta  per  la  morte  d’un  ottimo  religiofoi 
iccon  rari  colori  dì  faconda  dottrina  ci  dipinge  la  fugacità  delle  cole 
immane* 

COME  ce  riandiamo  pian  piano:  & come  qucfla  gran  felua  del  Mon- 
do in  Jpogliarfi  dell antiche  fi  và  nueslendo  di  linone  fondi . Coma 
à poco  à poco  il  tutto  cangia  fàccia  SDoue  fon  tanti  uolti  conofcintriDoue 
tanti  amici  familiarmente  trattatiìrDoue  tanti  paréti  di  vino  cuore  ama- 
ti? Doue  al  fine  noi  HeJJi  ? T>oue  quegli  ami  sì  fioriti  di  uita  ? CDoue  quei 
diletti  fenxa  foretti  > & quei  peri  feri  fenica  penfieri . Io , quanto  à me 
trono  , che  gran  parte  di  me  flcfj'o  è morta  ; & me  nc  ricordo  qua  fi  d’un 
breue  fogno  .Ma  nella  morte  del  nofiro  Tadrc  Cjuidi parmi  bency  che  uni 
la  di  me  reili  vino  fe  non  al  dolore . jtmaua  io  quel  nobil  * Tadre  da  vero 
padre  > perche  egli  in  amore , & in  configgo  mi  trattò  femore  da  vero  fi- 

f li  nolo. -nelle  virtù  mi  fu  viuo  effcmpioytiegli  sludi  fplédido  lum£,&  nel- 
occorren%e  della  Religione fautore > & protettore . Iste  so  io  co  cui  doler- 
mene più  fruttuofamentCyche  con  V oslra  Signoria , laquale  dal  fuo  dolore 
potrà argomentare  il  mioy& compatirmene  quanto  è giusto . So  beri  io  , 
quanto  ella  era  cara  al  Tadre  (juidi , & quanto  cjfo  à lei  > & le  dico  in 
verità  y che  non  pojjb  acquetarmi  della  fua  mone  y che  non  mi  paia  quaft 
deffer  morto  anch'io  yòd'effer  variamente  viuo  da  quel  y ch'era  in  pri- 
ma > vedendomi  alterato  > & cangiato  per  quello  grane  accidente  tutto 
lordine  della  mia  vita . tìorsù  quefta  priuatìonc  delle  cofepii'i  care  c' in- 
fognerà damar  meno  fi)  di  creder  pi  ù,&  di  rivolger  tutti  gluffetti  del  cuo 
re  à quel  Sole  > ilquale  effondo  eterno  non  cono fi  e orca  fi  > & qua  fi  raggio 
della  fua  Diurna  luce  contemplare  in  lui  quella  dinota  y & religiofa ani- 
ma y fin  che  venga  quel  giorno  y che  liberi  dai  ceppi  di  queflo  laliginofo 
fato  p affiamo  goderne  perpetuamente  fet:ci . D Cjenoua . 

Al  medelìmo.  Gcuoua. 

argomento* 

?à  ufficio  di  con  do  gl  ienza  al  cugino  per  la  morte  del  1 io, 

L<A  morte  del  Signore  Mleffandro  Maria  mi  pefa  più  per  rifletto  li 
ZJoftra  Signoria  fche  ragjoneuolmcnte  la  fente  y come  perdita  di  %Ìo> 
tanto  amoreuoleyche  le  erayche  per  conto  fuo  proprio.  Da  che  effondo  egli 
viffutQ  ottanta  anni}&  recando  la  trita  fua  appoggiata  filamento  al  co- 

£ duco 


io  Delle  fettcre  del  Molto  R.  P. 

duco  fottegna  de  11'ultimi  uccchiegga,cra piu  da  temerne,  che  da  fbcrar- 
ncSDi  qui  argomcto,cbe  bauendo  P-Sig.  di  sì  lontano  prcueduto  lì  colpo,  * 
non  l' baucrd  fentito  mguifa  , che  pajjì  a*  fecondi  moti  dell' amino  : & per 
ciò  non  stirò  d confolaù“nela,nè  à dolermi  fecole  he  fta  morto  chi  pur  doue- 
uà  morire;  augi  chi  per  corjb  naturale  non  potata  piu  viuere] . Prostro  Si- 
gnor l'babbuil  in  gloria,^  V olirà  Signoria  conferiti  lungamente» 

Di  Popoli- 


Alla  Signora  Liuia  Spinola  Tua  Cugina.  Gcnoua. 

ARGOMENTO-  * 

Pjg*  il  debito  di  condoglianzacon  fua  cu  gin»  rimalta  priuadel  padre}. 

M'E  rincresciuto  la  morte  del  Signore- A leffandro  Maria  Spinola  y 
perche  oa padre  à Polirà  Signoria  y laquale  per  questo  filamento 
è ragionatole ;cbe  fc  ne  doglia,&  ch'io  ne  le  compatita  . P{el  rimanente 
hauendo  egli  cor  fi  quanto  bimanamente  potestà  co’,rere,era  cov.ucncuole 
cheripofajl’e;e'l  contriftavfene  farebbe  inutdiargli  la  fua  quiete. Et  perche 
liimo  y che  alt  arri uo  di  quella  ella  già fene  fard  data  pace  : & che  quelle 
lagrime, che  diangi  dona  ua  alla  pietà  paterna  ptr  teneregga,bora  debba 
offerire  alla  "Pietà  Diuina  per  l'anima  fua,voglio  in  v cce  di  confidamela 
rallegrarmi  con  lei;laqnale  nelle  tempcfle  di  qiselio  Mondo  fi jando  ferri- 
pre  gli  occhi  in  quella  calamita  riprouata , non  perde  la  tramontana  della 
gratia  y&fi  rtcouera  d ficuro , e tranquillo  porto;  doue  bora  siimo , che 
godati  Signor  J’uo  padre , & prego  Iddio , che  faccia  goder  noi  perpetua * 
mente . Et  d lei , <jr  al  Signore  *Aleff andrò  fuo  mi  raccomando . 

Di  PJapoli  . » 

Al  Signor  Conte  di  TaiTaroIo.  Taflarolo* 

ARGOMENTO» 

Condaoli  col  Conte  per  la  morte  del JSig.  Cardinal  Tuo  fratello . 

SE  la  virtityé'l  valore  foffero  difefa  del  corpo  , sì  come  fino  ornamen- 
to dell' animo,  doueua  non  mai  morire  L'iUufirijfimoSig.  Cardinale 
fratello  à V.  Sig.  &io  doueua  reftar  lungamente  confili to  con  la  vita-» 
di  patrone  sì  amore  itole , & sì  benemerito  dell' amor  di  ciafcbeduno  ; che 
doue  il  non  amargli  altri  è folamcnte  errore,  il  non  amar  lui  mi  parelio-» 
(per  cofi  dirc)vm  (betie  di  peccato  morta  li  fimo.  Ma  chi  potea  vederlo , 
& non  riun  irlo? Coi  cono feerloy  & non  amarlo  ? Certo  ch'io  ne  ferito  tan- 
to dolore,  & ne  uiuo  con  tanto  rammarico , che  non  sò,  fi  l'babbia  tono- 
[auto  ò troppo  tofto,ò  troppo  tardi  JZtf pero  folo  ciò , che  gli  altri  temono ; 
■&  d*feguire  , quando  che  fiacchi  mi  precorre  coniamone > marna  con 
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Abbate  Grillo  di  Condóglìenza . ti 

Ja  volontà  di  morire  . Ma  troppo  concedo  al  fenfo  yconfiderando  al  mio 
fiato, & alla  inolia  prudenza  di  y'oflra  Signoria,  con  la  quale  mi  pare  di 
vederla  fcjjenr  sì  patient emerite  questo  colpe, che fi  renda  più  morite  uole 
di  tedesche  di  conjulatione.  cJfóajfi/ne  chies  e partito  il  Signor  Cardinale 
Spinolaynon  c partita  la  fua  memor.a:&3> babbuini  perduto  la  fua  preferì 
%a , non  habbiarn  perduto  la  fua  gloria  ; an^ìbubbiam  contai  mergo 
acquattata  , fendo  l'huomo  piamente  gloriofodoppo  la  morte . Con  que- 
fto  ai  qui  fio  dunque  immortale  anderem  topenfando  tata  perdita , & pre- 
gando Dio,  ebe  fe  già  lo  fece  àje  tesi  vicino  con  la  dignità  , borfelo  fàc- 
cia con  la  fua  fanta  gratta  congiunto ,&  à noi  conceda  di  conformarci  sé- 
pre  con  la  Jua  fanti { ([ima  volontà  • hi  (Jcnoua  . 


Al  Sig.  Hettorc  Spinola. 

ARGOMENTO. 

Dice  che  non  battendo  paro  le  da -condolerli  (eco  pei  la  morte  del  Cardi* 
naie, gli  offerilce  1 e lue  lagrime. 

LiA  morte  dell Jll  firijfimo  Sig.  Cardinale  Spinola  fratello  di  V ,5 '.non 
mi  la  (eia  che  dirle,  r foluendom  tutte  le  parole  in  lagr  me. Onde  pià 
tofio  con  gli  occhi, che  con  la  penna  ho  fcr.tto  quefte  poche  nghe,& quttti 
verfiuaccioche,  fel'bauer  compagnia  nelle  mi  ferie  può  effer  di  qualche^ 
folleuo  Umiferi , ella  nel  mio  dolore  alleggiar ifca  il  [ho.  Di  S.  Catherina « 


' Al  Sig.  Gio.Battifta  Facio*  Vrbino. 

ARO  OMENTO. 

Moftra  d’efler  molto  addolorato  della  im>rte  d*un  Amico* 

OC Bjy’EJJpOMI  V.  S.  con  quella  parte, con  la  quale  tanto  mi  ama, 
^ non  può  fcriuermi  fe  non  a mortamente, & operare,  che  le  fue  lettere 
ftano  lette  da  me  con  altrettanto  d, letto, co  queito  amore  elle  u erigono  det 
tate. La  conualefceriTa  po.,in  cioè  m.  lafciò, farebbe  ridotta  à perfetta  falli 
te, quando  non  [offe  di  nuouo  impagato  il  cuore,&  l' anima  tutta  addolo 
rata  per  l'infelice  morte  del  Signor  Incoiò  Mari. Siamo  rima  fi  tutti  in  un 
mar  di  pianto:  & la  fortezza  del  Sig.  Cj  : arine t tino , cl/ in  fintili  accidenti 
fuol  moflrarfi  ferrea  alt erat ione, bor  n ópuò  refiftere  à tanto  colpo, in  gui - 
fa  che  non  gli  fi  legga  fcritto  in  uolto  con  caratteri  di  mefiitia . O K^icolò 
Mari, piaga  infolita  dell'anima  mia  ,&da  non  efier  chiù  fa  con  ordinaria 
mediana.Tiangefi  Umorto  non  tanto , quanto  la  qualità  delia  morte, che 
per  lui  fe  n'è  paffuto  co  sì  tato  effempio  di  Cirri  filano  fine, che  n'hà  la  [cia- 
to non piamente  onde  confidarci > ma  onde  picchiarne  , & imparar  ben 
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tnorire.Hàqueflo  acerbo  cafo  fojpefo  alquanto  la  prattica  del  uoflro  nego 
tio y & difer  itola  fino  al  preferite  •rNon  paJJ'eràrptu  oltre.  Dotte  cbondaa- 
morcyion  mancherà  follecitudiney& V.S.  sà  l'animo  mio.  7{pn  ui  rriàdo 
nuoui  miei  partiyperche  fendo  pregno  di  dolore  non  pofio  partorir  fe  non  la 
grime.TshìJlro  Signore  adempia  i voftri  defideriy&  ci  confoli  tutti  • 

Di  (jenoua. 


Al  Sig.Cardinal  Pincllo.  Roma. 

ARGOMENTO. 

Patta ufficio  di  eondoglienza  col  Sig.Cirditialc,& con  un  efficaciffima  ra  ; 
gione  chiudendo  li  lacerarlo  confola. 

L'VVFICIO  dicondoglicnZajch'io  uengo  à fare  con  Z) .S .Jlluflr/fimd 
per  la  morte  del  Signor  Qio.^goslino  fuo  fratclloycbe  fia  in  gloria  yè 
tutta  quella  mcdicinay  che  in  sì graucy&  \prouifa  pcrcojfa  mi  refia  di  po- 
terle porgere  : come  quegli  à cui  uien  fatta  sì  comune  dalla  dinota  affet - 
tion  di  cuorc^con  laquale  riuerifeo  V .S . flluftri filma  y & dalla  molta  co- 
nofcargaych'io  b aliena  del  merito  di  quella  valorofa  anima yc he  non  mi  re 
Jla  luogoyfenon  di computimela  infinitamente.  Et  p:ù  tofte  mi  cor?  fola  in 
quefto  cafo  la  confolationeycbyio  fonjìcuro  douerne  tofto  predcrV .S.Jllu- 
firifiima  dalla  fu  a prudenza  ntedefimay  che  perch'io  mi  conofca  di  poter 
con  alcun  mio  ricordo  mitigare  il  fuo  dolore.rcftando  ficttroychyella  non  ne 
hà  bifognoy& che  sà  ben  fihnoyche  qual  fi  uoglia  bor  ascila  quale  vfeia 
mo  di  quella  caduca  vitayè  quelliychyè  p>u  conforme  alla  Dtuin  ? Clemé- 
?ay& piu  fa  lutifera  alla  noflra  mifera  condì cione . Et  con  laJfMta  ritte 
reterà  à V .S.flbtftriffima  myindnncy& bacio  la  mano,  rD.  yenoua. 


Al  Sig.  Nicolò  Spinola  fuo  zio . Gcnoua, 

ARGOMENTO. 

Si  duole  del  mal  del  aio. 

TE l^GOFI  tenore  Signor  m o > non  fidamente  K*xafoputytoc  y ma 
Ketxififoc  i /uu  5 at  tot:  perciò  s'in  me  ho  offe  fo  il  corpo  y in  lei  ho fe- 
rito l' annua  y Jeutendo  intrinfe c amente  il  fuo  male . Ma  cara  ni  è que- 
fia  piaga  . Sò  donde  mi  uicne . Oltre  che  fono  boramaì  fi  aueTJio  à doler- 
mi ychc  non  so  pM  rallegrarmi ; & come  d' alcuni  anim  li  > che  fi  pafeono 
di  itele  iQyccsì  ■>,  m:  nutrì  <co  delle  mie  di  fi  rate  • 0 Sig.  gtoy  quanto  ha - 
uerei  da  due . pms  rovnpAs  Cavata  tùpnànpos , Ma  Iddio  li  aiuterà . ?l 
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fuoTerfite  tornò  vacuo  . Spiacemi  l'occafionc.  Faccia  proua  , s' in  altro 
foffe  più  fortunato  > & mi  dia  wtona  dello  slato  fito,&  fe  bò  da  riucderla 
tosìo  da  noi . T<lpn  dico  da  lei . Chi  direbbe  > che  gli  occhi  m'han  meffò  iti 
ceppi  { Volo  > volo  coni' animo  : Nec  fi c tenaci  polypus  ampleyu. 

Di  S.  (fate-i  ina, 

BKkL m '5* ^ >7  ~ • **  ** 

Al  Sig.  Giufeppe  di  Poggio . Lucca , 

ARGOMENTO- 
Compatifce  a*  fuoi  trauagli , per  effer  recato  priuo  della  Conforte . 

MI  ferine  Don  Lorenzo  y che  Vottra  Signoria  retta  molto  afflitta 
per  la  morte  della  Signora  ^Antonia  fna  moglie  che  fi  a in  gloria . 
E tributo  y che  fi  deue  al  merito  y & alla  memoria  di  tanta  donnay  gr-itp- 
[teme  à quel  fanto  legame  y co’l  quale  erano  congiunti  infieme . La  Jento 
molto  atich'ioy  tir  ne  compatifco  à V.Sig,  quanto  è ragione  noie  in  sì  gran 
per  coffa  . *J\€at>ercbe  hauerà  horamai  medicato  la  piaga  di  quetta  fna 
vedoua  > & afflitta  Immanità  con  paffare  affai  totto  alle  feconde  no^e 
t d'vna  vini  prnden7gy&  d'vna  ferma  confi dcratione  delle  tnif  ? rie  di  que 

tta  vita  ytralafciei-ò  quelle  maniere  di  confolatione  y che  fra  gli  amici  fo - 
gliono  in  fintili  accidenti  adoperar  fi  ;&  verrò  à dirle  di  mey  che  vino  juoy 
& viuerò  anco  in  Venetia , peidoue  partirò  in  breue.  tfMi  vi  potrei  fer - 
mare  vn'anno ; & farà  con  maggior  mio guttoy  fe  haucrò  occasione  d' im- 
piegarmi in  cofa  di  fuo  feruigioysì  tome  de  fiderò , Che  Liofilo  Signor 
fra  fua  contenterà , <Di  Cjenoua . 

K/  - v , » ;s  \ -*'■  “ ■ • ,r‘  *• 

■■  — — — ■ — 

B».- 

AI  molto  Rcuerendo  Padre  Don  Michele  Veneto  Prefidente 
Cafinenfe>&  Abbate  di  S Giorgio  maggiore  di  Venetia* 

ARGOMENTO- 
Scopreihrammarico  prefo  perla  indifpofizione  del  Prendente . 

IO  fento  così  teneramente  V acerba  nouella  della  grane  indifpofrtionc  di 
V fraternità  molto  l{euerendayd/iononpoffo  rallegrarmi  intieramen- 
te & ehe  fra  giunta  à quel  grado  y che  già  tanto  tempo  fàs'hà  laj ciato  in 
dietiv  co' l merito  y&c  Labbia  voluto  con  i occafrone  di  honorato  carico 
tirarmi  appreffo  di  fe.  Cj  rafia  d'inntttìmabile  contentezza  aliammo  mio . 
Voglio  pur  Jperare  nella  miferi  cordia  di  Dio  y che  non  permetterà  y che 
s'ettingua  sì  gran  lume  in  questa  Congregationcy  & che  ne  tramonti  •>  per 
così  dire  > il  Sole  in  Oriente . 'Del  che  non  manco  di  porgere  humili  prie- 
ghi  y & caldiffime  lagrime  à fua  Diurna  <JMfaettà  con  quell'affetto  > 
effe  proprio  delle  maggiori  tìibulationi  ; facendo  far  litteffo  da  tutti  que 
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‘Padri  , Ù4  fratelli , & da  molte  anime  diuote  , <jr  care  à Dio.  Il  quai 
mi  confili  per  fua  fimma  pietà  di  filimela  trottar  al  mio  arri  no  con 
quella  compiuta  falute  >cbe  più  de  fiderà;  douendo  al  giunger,  di  que- 
llo l\eucucndo  Padre  idbbate  pormi  in  viaggio  percotesia  volta  ; chc^> 
mi  par  i bora  mille  ami  di  venirle  à fir  r inerenza , & à ringraziarla  con 
gli  effetti  et  vn' ottima  volontà , & d' un  dinotiamo  cuore  > che  le  fia  pia- 
ciuto di  obligarmi  eternamente  con  sì  bella  occafione  , & sì  opportuna  per 
molti  particolari . lucila  quale  fiero  con  l'opera  di  prontijjimo  , &Jcdc 
lijjimo  feruigio  annusarmi  tantoché  fe  io  non  potrò  mosharmi  degna  fat- 
tura del  fuo  perfetto  giudichimi dimottri almeno  grata  creatura  della 
fua  fingolare  affcttione . Et  à ZloHra  Paternità  multo  ì^euirrenda bacio 
riverentemente  Umano,  con  mille  f aiuti  dell  Illustri ffmio  Signore  *Am- 
bafeiator  S orando  ; il  quale  fra  tré  giorni  fiero  pafjerà  in  Spagna  con  le 
galere  di  quella  l\epublica . De  le  quali  fendo  generale  il  Signor  Fran- 
te fio  Ejrimaldo  mio  Cugino  , mi  prometto  certo  , che  non  trouera  meno  a- 
moreuole  ho  fillio  in  mar  e di  quel , che  la  nostra  debulc^ga  ha  potuto  con- 
cedergli interna . Che  Iddio  fua  signoria  Illuflriffina  conduca  àfalua- 
mento,  & Vostra  Paternità  molto  l{euercnda  à perfetta  fallite^ . 

Di  Gcnoua. 


Al  Reuerendo  Padre  Don  DauideCataneo  Abbate  di  S. 
Nicolò  del  Lido  * . Vcnetia. 

ARGOMENTO. 

Piange  la  morte  dell’Amico  canto  piùcon l'aflfecco , quanto  meno  cfprime 
il  dolor  con  la  penna.  

E ^Eorto  il  nottro  inerendo  Padre  ‘Donyfntonio  di  Piacenza. 

Cafi  comune  , ma  non  morto  comune  ; perciò  dolore  non  ordinano . 
tJWal puffo  e(j> rimcrlo  àV olirà  Paternità  molto  ì{cuerenda.  Che  mal  fi 
può  piangere  con  gli  occhi  dell'ingegno  , quando  fi  piange  da  donerò  coti 
gli  occhi  della  er  me  . più . Ceda  l'inchioFìro  alle  lagrime -j. 

cDi  tJfódano . 


Al  Reuerendo  Padre  Don  Domenico  di  Cologna  Abba- 
te di  Santa  Giudina  . Padoua. 

ARO  OMENTO. 

Si  conduole  della  morte  deli* un’Amico  , & confola  poi  l’altro  . 

O Velie  mie  poche  lagrime  nella  morte  del  nollro  \euerrendo  Padre 
‘ Don  ^Antonio,  vengono  non  per  con  filar  le  vostre, Padre  imo  mol- 
to 
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to  Reverendo , ma  per  accompagnarle,  in  sì  pietofo  vfficio  . Et  è baie  il 
donere  i che  fi  come  ambedue  fiamo  flati  compagni  in  amarlo  , fiamo  an- 
co vniri  à piangerlo: & doppo  il  pianto  compagni  ancora  a con  filarne  d'ha- 
uae  in  Cielo  tanta  parte  dell'  anima  nostra.  Che  gran  pianto  ne  fu  quel- 
la felice  memoria  ; ch'iddio  fàccia  eterna  in  gloria  , come  prego  ben  con 
tutto  l'affetto  « Di  Odiano, 


A1P.  Don  Thcofilo  di  Piacenza  Prior di  Lerino.  Piacenza. 

argomento. 

Contiene  Targomento  medefimo  dell’antecedente. 

S4  * iddio,  fe  m'hà  paffuto  l'anima  la  morte  del  nofiro  Reverendo  cPa- 
dre  ‘ Don  Antonio , à me  fempre  di  mefla , & conf  ilata  ricordanza . 
sSvCorto  in  tempo, quando  pareua  più  ncceffaria  la  fu  a rita  : morto  a'miti 
occhi , certi , che  no  i cederanno  mai  piu  ; ma  non  già  i miei  occhi  morti 

1 . . . m. fi  » ntinFli  /irriti  ni  r/irìlr  ' 


rata  fua  memoria  , & la  su  nell  eterno  rrionjo  , ««  e ««  a * 

fia  tino  degnò  chi  è Hato  grattato  di  sì  religiofavita , & di  si  inuidia- 
bil  morte . Che  ne  delie  confolar  tutti  in  tanta  afflittione  • 

*Pi  'Jft'Cilano . 


Al  Rcuerendo  Padre  Don  Dauide  Cataneo  Prendente 

Cafincnfe . 

ARGOMENTO. 

'Si  duole  della  morte d’un  Padre , fuo  Amico , 8 c dice  di  reltartrtortiiicat 
della  morte  di  tanti  iuoi  cari . 


VENDICATI  V.A  lettera  m'hà  fcritto  l’oslra'Patemitàml- 
to  Reuerenda^ . 'tronfi  tosto  ho  aperto  a lei  il  fette  pei  ergerei 
Cuoi  feo  reti , ch'ella  à me  hi  aperto  il  cuore  per  riempirlo  di  vera  me- 
Httia  ? Et  che  amaro  principio  è que sto  fuo-,  chern  porta  lacci  bo  jt 
del  mio  caro  'Padre  'Don  (jregorio  di  'Palermo  ? ™ fmeno  <u^> 
ch'io  mi  haueffi  in  jucslt  tempi . 0 che  danno  e per  fette  irne  la  fmMCafr 
di  Subiaco  > o che  perdita  tutta  ^ Co«5rf^fw«^  . Vin  ' " 

(ti  tollunmr , & nano  percipit  corde  . Ottanti  miei  ca>‘  f L, 

fi  di  quello  tSPCondo  ,&  pur  depporne  vi  fono  etterati  .Solo  ic > rejlo, 

forfè  gettatore  deW altrui  mone  per  imparar  di  preparami 
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Clfcgli  è ben  ragioneych'io  puffi  gradatamente  à qucfto  cftrnno  atto  di  vi- 
ta bimana , & che  mortificatamente  corra  à morire . ‘Piaccia  à Dio  di 
concedermelo  per  fua  mijericordia  ; & ch'io  muoia  bambino  all' innocen- 
za >&  vecchio  alla  difciplina  di  ben  morire:  già  che  gli  anni  mi  vanno 
occuppando  la  vita  > & gli  accidenti  di  morte  ogni  ragione  di  feufa , s'io 
non  Japrò  ben  morire . Pitta  in  tanto  Voftra  Paternità  molto  i{euerenda 
per  vita  di  quefta  fua  Congregatone  ; che  PJoftro  Signor  ce  la  conferui 
lungamente . cDi  \Roraa , 


• Al  Sig.  Nicolò  Spinola  Tuo  zio . Genoua  • 

argomento. 

« 

Si  conduole  della  morte  d’vna  fua  zia,  non  lenza  molte  lodi  delle  virtù 
di  lei. 

• Signoria  ini  ferine  vna  lettera  tutta  piena  di  ftniflri  accidenti , non 
* so  fe  per  dar  maggiore  autorità  al  fuo  dolorerò  per  aggiunge)'  mag 
giore  J limolo  al  mio  y ò più  tofto  per  granar  di  vantaggio  la  confeguenza 
delle  noflrc  perdite . Comunque  fi  Tia  la  morte  fola  della  Signora  *Jhta- 
ria  noftra panni  feng^altro  bafteuole  per  fe  fle/Ja  ad  accoppar  tutte  1<lj 
parti  della  mejhtia  y & della  doglia  > come  il  fno  merito  occiippaua  tutti 
i luoghi  dell'amore , (jr  dell' ofj'er nati  ca . Et  per  quello  fe  ne  viene  da  noi 
altri  più  congiunti  à fentire  oltre  modo  il  mancamento  : argomentando  io 
da  quel  y che  ne  prono  in  me  fttffo  > quello  che  ne  delie  fentir  Polirà  Si- 
gnoria > che  le  era  fratello  y e'I  Signore  Opicio  > che  le  ei  a figliuolo  vnico  » 
e tutto  il  parentado  y che  nella  fuaprìuata , & publica  conuerfationc go- 
de ua  vn  f ingoiare  e ff empio  di  compiti  (fimo,  parente > & la  noftra  Città  v- 
na  perfetta  idea  di  pnidcntiffima  matrona  : degna  non  folamcntc  delle  la- 
grime domeftiche  y ma  del  publico  pianto . io  non  vò  qui  raccordar 

d'vno  in  vno  tutti  i meriti  della  Signora  Mariay  per  non  rammemorar  tut 
te  le  giufte  ragioni  del  noftro  dolore  > do  ne  più  tofto  donerei  raccontarli 
per  rapprefentare  i gradi  della  fua  virtù , perii  quali  ftimo  io  y ch'ella  fe 
ne  fìa  f alita  al  Cielo . Et  poi  non  occorre y fcriuendofi  à Voftra  Signoriay 
la  quale  può  rapprefentarli  più  al  vino  dmcy&  d molti  altriy  come  quel- 
la y che  alla  vifta  congiunte  continuamente  l'efper lenza.  Et  forfè  nel  fcr- 
uor  della  meflitia  y quando  le  mi  ferie  fon  più  feroci  > & meno  tolerabdi  > 
ella  li  hauerà  rapprefentati  con  le  lagrime ; ina  con  lagrime  vtrilunon  ncj 
dubito . Et  poi  chi  hà  gli  occhi  famigliar i co'l  f angue  > non  gli  hà  fami- 
gliali co'l  pianto . Voftra  Signoria  m' intende  bene . E'I  fonetto  del  Sig, 

. Anfaldo  in  quella  materia  è altrettanto  verace  > quanto  è bello . La  pie- 
tà del  Signore  ^Anf aldo  verfo  Voftra  Signoria  è degna  di  molta  lode  > co- 
me 
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me  le  fue  pocfic  inerite  noli  di  molto  bonore  , & della  fi  ima,  che  comu- 
nementefe  nefà  da  ciascheduno.  ‘Però  io  con  altre  mie  lettere  ne  diedi  cò- 
toàPojlra  Signoria  la  prima  volta  fuhito  ch'io  l'hebbi  ritenuto . H or  che 
la  rifpnfia  non  fia  peruenuta  , non  mi  date  eJJ'er  pofto  a conto  de  negligen- 
za , nè  far  della  poca  fortuna  f ita  infolita  colpa  mia.  Queflo  è vn  ferir- 
mi di  titolo  d'ingrato , & fuperbo  nipote  /otto  feudo  di  gclofo  , & amo- 
io  fo  zio  . <t5Wa  tvna  piaga  è fpejfb  rimedio  dell'altra  , ò la  fa  fentir 
meno . La  morte  della  Signora  mia  zia  mi  preme  tanto , ch'io , per  dirla , 
non  so  per  bora  penfarc  ad  altro  , nè  aalemi  d'altro . Tfè  trono  in  queflo 
pelago  di  mefl  irta  altro  porto  di  confolat ione , che  il  fanto  Sacrifìcio  del- 
l'altare; al  quale  offero , &fo  offerire  da  quefii  mici  buoni  padri  Hoflic^j 
di  propitiatione  , & di  purgatione  per  quella  benedetta  ànima  y che  Ts(o- 
flro  Signore  accetti , & Pojìra  Signoria  guardi  da  ogni  male  , & liberi 
da  quefii  fuoi  f oliti  catatri  , & effiuffioni , per  li  quali  è d'baueifi  riguar- 
do viuer  con  regola  • ‘Di  ‘Roma . 


Al  Sig.  Scipione  Spinola  Tuo  Cognato . Genoua . 

AR'G  OMENTO. 

Hà  il  (oggetto  dell'antecedente  ; ma  lì  diffonde  maggiormente  nelle  Iodi 
disi  lodeuol  gentildonna. 

COTsfla  lettera  del  Sig.  (f  io . Francefco  hebbi  quejla Settimana  paffa+ 
ta  la  morte  della  Signora  z5\€aria  Spinola  noflra  zia , che  fia  in  glo- 
ria , cofi  improuifa , ch'io  non  so,  fe  fia  fiato  maggior  lo  flupore  , o'I  do- 
lore , ch'io  hò  Sentito  di  queflo  sì  repentino  accidente . Et  benché  la  filo - 
Jofia  Cbrifliana  non  miri  mai  le  moni  come  improitife  y nè  come  intempe- 
ftiite  > non  poffo  io  però  negare , che  come  huomo  più  di  carne , che  di  Jpi- 
rito  y & sì  congiunto  di  f angue  à quella  buona  Signora  y non  habbia Senti- 
to con  eflraordinaria  perturbatone  qucfla  percoffa . ‘Perche  oltre  molti 
particolari  y ch'io  tralafcio  per  non  prouocar  lamia  piaga , nella  per  fona 
della  Signora  tSVSaria  mi  par  che  fi  conferuaffe  ancora  vna  viua  indagi- 
ne, ò più  toflo  vna  gran  parte  della.  Signora  mia  madre . 7 tanto  per 
effb'le  la  Signora  ifibCaria  Sorella  carnale  y quanto  perche  me  la  veniua  à 
rapprefentare  affai  fpeffo  con  cerrta  infolita  foauità  di  maniereyper  le  qua - 
li  fi  feopriua  chiaramente  la  vera  dolcezZa  > e ttiwrtTga  di  quella mani- 
ma  pierà , & fu  if cerata.  Onde  pareuami  la  Signora  Maria  nella  noflra 
parentela  quafi  vn  neruo  di  forte  y & esemplar  charità , che  teneua  lega- 
te, e frette  infiemc  l'offa  le  membra  di  queflo  noflro  corpo  domeflico > 

& vno  fpirito  amorofo , che  confolaua  tutto  il  parentato . E'n  verità  > 
Signor  Cognato  > ch'io  nonsòyfe  fitrouaffela  più  ojjiciofa  donna  co  fuoi 

pa- 
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parenti  > nè  la  più  interejjata  nelle  loro  occorrenze  . *Prcoccuppaus 
i luoghi  con  l'of]eq::io  y precorre  uà  l'occa front  co'l  ferutgioy  auan7a.ua  te- 
ff et  tat  ione  con  l’effetto , compiua  con  tutti  con  tutta  fe  Jlefrà^  . Tutta 
buona  per  natura  y innocente  per  virtù , amabile  per coJlu.mcy  & diro  aur- 
eo angelica  per  gratta  . fj  no’l  poffo  negare  > la  j'ento , & fento . Et  bi- 
fognati  a che  la  Signora  ojiMariahaueffe  manco  menti  y fenoi  doncu  amo 
hauer  manco  lagrime.  .A Ila  gran  pietà  fi  permette  alcuna  cofa , eh’ è con - 
trai  buoni  coltami . E tanto  più  eh’ io  non  pretendo  qui  di  venire  auucr- 
fario  > ma  compagno  dei  conimi  dolore . A grandezza  di  doglia  y gran- 
de autorità  dt  confila  toro  y cr  di  confolatione . ?o  non  fon  pan  nè  alt  v- 
noy  nè  all' altro: almeno  alprefente.  Ciò  non  dico  io  tanto  per  b: fogno  di 
Vo fi  ra  S ignori  a a amo  per  necef]ìtàmiay  & della  Signora  (Jirolama  mia 
forclla  > come  che  ambedue  rejliamo  in  pari  concorfo  di  perdita}  & di  tra- 
vaglio . *ShCa  non  voìtc  poffare  à lagrime  effeminate  y dotte  fon  pur  t e- 
ntito  al  fine  di  rafeiugar  le  altrui . 'Perciò  pregando  alla  Signora  Maria 
luogo  di  luce , & di  ripofo  y prego  à noi  parimente  flato  di  piu  confolata  vi 
tay  & à Voflra  Signoria  in  quefla  fua  sì  Valgamente  perturbata  finità 
perfetto  rimedio  di  forte  toleranga  y & quella  vera  falute  y che  già  mai 
nm  conofccndo  alt  ematina  è felicita  fuperna . Di  Traina . 


Al  Sig.  Luigi  Centurione . Genoua. 

% 

ARGOMENTO., 

Palla  vfEcio  di  condoglienza  per  la  morte  di  fuo  zio . 

SCPJS  S / à Voflra  Signorìa  già  molti  giorni  fono  per  vero  debito  di 
rijfosta  ; & bora  ch'io  penfaua  di  fcriuerle  per  femplice  obligo  di  0 f- 
feruanza  y vengo  coflretto  a farlo  per  mera  neceffità  di  occafione  : chefir 
perdita  di  sì  principiti  genttlhuomo  y come  era  il  Sig.  Cj.o.  Franccfco  (-] in- 
sinuano y ricerca  necefràrio  officio  di  condoglienga  y non  folamcnte  con  F. 
Sig.  che  le  residua  nipote  y ma  contatto  cote  fio  corpo  publico  y di  cui  egli 
era  sì  nobile  ornamento  : come  ben  fi  cono  frena  dalle  molte  fue  virtù  ; le 
quali  sì  come  c • ano  per  acne  fiere  à lui  ogni  giorno  più  autorità  nella  fua 
patria  y&  al  p ibl  eo  maggior  vigore  nelle  fue  occorrenze  > così  più  effi- 
cacemente c iti  lificano  la  cagion  del  noflro  dolore  : & in  ffetie  quel  y che 
ne  f ente  V. Sig.  per  l'intcreffe  del  [angue  y [e  però  più  lo  fente  . Dan- 
domi à credere  > che'l  dolor  non  metta  radice  y itone  fruttifica  la  ragione  > 
& la  fortezza  dell'animo  frgnoreggia . Dolor  canuto  à non  canuti  pen- 
fieri , V os  ra  S gnoria  hà  vecchia  mente  in  età  gioucmle . tJ^Ca  fi  come 
non  vò  confolarla  dotte  non  occorre  y così  non  vò  lodarla  dotte  non  debbo. 
Soggiungerò  bene  à compimento  delle  lodi  del  Signor  (fio.  Francefcoych'e- 

gli  non 
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.gli  non  folamente  nella  fuaTatriayla  qual  non  era  Cjcnotta  fola  ; ma  qui 
tn  Ugna , dotte  in  quefla  v le  ima  f un  Ledanone  ^ tpofiolica  bà  lafciaro 
tanta  memoria , e tanto  defiderio  di  fc  fi  e fio, è fiato  jentito  con  notabil  di - 
f piacere  il  fuo  cafo  : &il  ‘Papa  mede  fimo  fen' è turbato  alla  nouella  im- 
ponila, Onde  io  non  so  y fe  piu  bonorate  ejjequie,  o più  gloriofo  Epitaf- 
fio della  meflitia  di  'Roma , & del  dolor  del  Trcncipc  fu  premo , potefjero  . 
magnificar  la  fua  vita , qjr  la  fua  morte,  & bonorar  la  fna  memoria . 
Così  fddio  alni  conceda , com'to  fiero  , luogo  di  luce , & à noi  tempo  di 
meritarla ; acciocbe  poffiamo  alfine  goderla  feto  in  patria . 

*Z)i  Kpma-> . 

Al  Signor  Cardinal  Dona . Genoua. 

ARGOMENTO. 

tflendo  confuta  fama , che  fotte  morto  il  Prencipe  d’Oria  , tocca  alcuni 
punti  di  condoglienza  • 

L'f  M T J{0  V I SxA  partenza  di  Voflra  Signoria  Jlluflrijfima  da~> 
quefla  Città  ci  laf ciò  già  alcuni  giorni  fono  con  poca  con fotit ione :& 
quefla  Corte  ne  f 'ente  tuttauia  il  fio  mancamento . Ella  vfcì  di  J\c?na  in 
tempo  , chela  gente  non ar dina  vfeirnèdi  cafa , nè  di  camera y per  l' info- 
ino temporale  di  tutto  quel  giorno  , & portò  feco  di  piu  le  fue  grana- 
rne follecitndini , per  l'infelice  nuncio  , cbe'l  Signor  ‘Trcncipe  fuo  fatu  a- 
ua  nelfc fremo.  Trattagli , che  tutti  inficme  cagionarono  viuo  affetto  di 
compaffione  à chi  ne  hcùbe  notitia,  & moficro  tutti  i fuoi  amici , & Cerni- 
tori à porger  priegbi  non  men  per  la  fallire  del  Signor  Trcncipe  > che  per 
quella  diV .S.  flìufin (finta  , come  che pareffe ella  di  correr  maggior  peri- 
colo y & per  la  piaga  dell'animo , & per  l' iniquità  del  tempo  . Et  certo 
che  grande\opera  è della  ‘Diuina  prouidenza  y & degna  à punto  della 
pietà  di  tanto  figlio  verfo  tanto  padre , che  ZJ.  Sig.  filnflriffmia  fi  a ara- 
li at  a à porgere  y & riceuere  gli  virimi  abbracciamenti  del  Sig.  ‘Trenci- 
pc  fuo  fenza  kqu  alche  in f olito  fini  fìro; fe  ben  con  infoliro  patimento.  Qjie- 
fla  reciproca  confolatione  dotterà  mitigare  in  lei  gran  parte  del  fio  dolurcy 
& nel  Signor  Trcncipe  fuo  diuenìr  principio  di  quella  perfetta  contentez- 
za y che  li  viene  apparecchiata  nell'altra  vita  y fe  già  fin' bora  non  t paf- 
futo à goderla  , come  par  che  s'intenda  per  vna  confu  fa  fama  . Chcfc  Lo- 
ft è y notabil  danno  riceue  il  <J%Condo  > & in  particolare  la  Corona  di  Spa- 
gna y i cut  intereffi  dal  ‘Prette  ipe  Doria  erano  così  bene  intefi  , & coft  ben 
ferititi:  & la.  noflra  Tatria,che  perde  il  padre  in  tempo  y che  dotieua  ri- 
donarlo y & refta  orfhrta  di  patrocinioydoue  fofitraua  tutela . Dio  c>  te- 
ga in  tanto  pericolo  yfr  in  tanto  mancamentoy  & à Vofira  Signoria  fìlli- 

flrifjìma 
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fbriffima  conceda  quel  rimedio  al  fuo  cafo y eh' è proprio  della  fua  pru~  . 
Aenga y & [olito  della  fua  cfpcrimentata  virtù . Di  'Bomn^ . 


Al  medefimo . 


Genoua 


argomento. 

Conduolff  con  riuerence  affètto  della  morte  del  Prencipe  fuo  padre.  ‘ 

^ \L  D E JfO'  y che  V.Sig.  fllufìriffima  re  fiera  fàcilmente  perfuafity 
^ ch'io  mi.  fia  doluto  al  pari  di  ogni  altro  fuo  feruitore  della  perdita  > 
eh' è fatta  del  Sig.  'Trencipe  Doria  fuo  padre  > di  gloriofa  memoria  : feti - 
dole  horamai  nota  la  mia  dinota  offeruan’ga . La  quale  si  come  è perfetta 
mifura  di  questo  mio  amaro  fentimento  > cofi  non  pe)7nettey  ch'io  entri  fo- 
co ad  alcun  termine  di  confolatione  : preoccupando  V.  Sig.  Jlluflrifftma 
per  fé  fìefià  coti  la  fua  molta  prudenza  rutti  i litogbi  della  medicina y £7* 
del  conforto  ; & cfjendo  [olita  di  riconciliar  con  la  fua  fonema  afai  fa- 
cilmente il  fenfo  con  la  ragioney& maffime  doue  l'humanità  nofira  ne  può 
far  vertuofi  con  la  propria  neceffità  ; la  qual  non  hà  altra  legge  > che  la-> 
partenza . 7 littori  la  'Bontà  ‘Diuina  V offra  Signoria  Jllufìrifjìma  di  qne 
fio  comun  danno  con  vera  felicità  di  profperi  accrefcimenti  y & me  fàc- 
cia valer  tanto  ne ' fuoi  fern igi  y quanto  fon  bramofo  de'  fuoi  comanda- 
menti . *1)1  %pma . 


Al  Signor  Gian  nettino  Spinola . Genoua . 

ARGOMENTO. 

Riffa  vfficio  dicendogliela  per  la  morte  deljprencìpe  fuo  zio. 

Ljl  morte  del  Sig.Trencipe  Doriamo  di  Fottra  Signoria  y che  fi  a in 
fama  requie  y è di  tanto  grane  dativo  in  vniuerfale , che'l  dolor , che 
fe  ne  fente  in  particolare  non  hà  bi fogno  di  alcuna  vroua:&  maffime  do- 
ue può  effe r fittamente  ejpreffo  > & da  gìintereffidella  affettioney  & dal 
debito  della  feruitu  , la  quale  in  me  è fiata  femprc  j ingoiare  vcì  fo  le  ho- 
norate  pr cromatine dd  fuo  fanguey& piu  particolarmente  verfo  gli  (pe- 
nali miriti  della  perfona  di  F.Sig.  con  la  quale  non  voglio  io  nel  cafo  del 
Sig.Vrcncipc  fio  prender  carico  di  con filatore  y per  non  vfurparmi  l'offi- 
cio del  fuo  valore,  & i priuilegi  della  fua  coflxrrga . Tregheròben  Dìoy 
che  fi  grane  perdita  con  foli  con  qualche  felice  fuccejfo  > che  non  ci  fac - 
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eia  accorger  tanto  del  noftro  danno  chea  Votiva  Signoria  conceda  il 

fine  de' fuoi  bonorati  proponimenti  • DiT^pta^* 


» 

ÀI  Sig.  Gio.  Angiolo  Poggio . Fiorenza  • 

ARGOMENTO. 

Compì agne  la  perdita  di  fuo  fratello . 

JO  non  vengo  medico , ò con  mediche  lagrime  d fonarla  piaga  di 
tira  Signoria  ; ma  ad  accompagnarla  con  lagntnofa  offequio  di  penna; 
coìidolendomi  però  viuamente  feco  della  perdita  di  tanto  fratello  , & 
a edo  che  ciò  le  bafterà , per  compita  termine  di  confolatione , f apendo  che 
honcsìamente  tratta  t bone  fio  rammarico  ; & che  tra  (c  giufie  leggi  del 
dolore  moflra  fi  belle  quelle  della  prudenti  virile,  che  poco  piu  che. io  mi 
tiendejfi  tnquefto  > offenderei  quelgiudicio  y ch'io  medefimo  feci  fempre 
della  J'ua  virtù . "Dio  noftro  Signore  rifiorì  quefta  fua  repentina  follili- - 
dine  con  frequenta  di  celetii  gratie  • Di  iRpnut~j . 


Al  Sig.  Pietro  Petracci . V enetia . 

ARGOMENTO. 


Compatitegli  di  Arano  accidente, 

CU  E mi  haitete  mandato  > Detracci  mio  caro  > nella  voflra  lettera  $ 
il  fangue  di  voflra  favella  > nuncio  della  fua  pena  , & p onotlico 
della  fua  morteci . T^on  batlaua  al  ladro  vfar  la  rapacità  della  mano  > fa 
non  adoperano,  la  rabbia  de'  denti  ? 0 veramente  famelica  ^ ir  pia , à cui 
par  poco  deuorar  la  robba , fa  non  deuora  la  perfona . Vi  prometto  » 
ch'io  compatifco  al  cafa  voftro  y & della  buona  voflra  favella  in  eftremo  : 
tanto  più  che , come  mi  fariuete  > era  la  mefehina  il  gouemo y & della  ca- - 
fay& della  verfona  voflra l/  . Diaccia  à Dio , clye  non  muova  > & che 
nonrefli  mal  viua , perche  pojfa  ancora  affiftcre  alle  cofe  voflre  y & con- 
fatami della  Jua  vifla , benché  refli  tronca  delle  due  dita . Carijfimo  > la 
virtù  voflra  non  deue  flave  ofeura  y però  viene  illuminata  dal  fuoco  del- 
le auuerfità . Onde  non  hauete  per  queflo  accidente  da  chiamami  mifero  > 
non  hauete . Sapete  chi  è mifero  ? t hi  non  fù  mai  mifero . 
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Al  Signor  Gio.  Battito  Spinola  fuo  Cugino  « Napoli . 

» 

A R COMENT  O. 

Scopregli  il  dolor,  che  lente  della  morte  di  luo  fratello  ^ 

» 

LE  lagrime  occolte  di  quefla  mia  lettera  non  fono  altro , che  le  vìfeere 
del  mio  dolore  per  la  morte  del  Signor  vofiro  fratello  , c 'T  della  mia 
compajjionc  per  la  vita  di  Voslra  Signoria, la  qual  so  quanto  refi  era  tra - 
ungi  iota  nell'affanno  di  si  grane,  & improbi  fa  priuat  one  , Jc  pure  è 
priuatione  il  trouar  nella  priuat  ione  l'habito , & nella  perdita  l’acquifto  . 
Sò  con  chi  parlo , <&  di  chi  parlo, & so , ch'io  non  provoco  forda  orecch  a. 
Onde  non  voglio  andar  ricercando  i miferi  per  cauar  Vojtya  Sig.  di  mife- 
ria , perche  cercherei  oltraggi  alla  fua  prudenza , con  la  quale  è per  f<LJ 
flefjd  atta  à confolarne  tutti , & à farne  conofccr  per  prattica , che  que- 
fla  vita  noflra  non  è ftabil  poffefio , ma  mifero , & incerto  v fufrutto,  del 
quale  è arbitro , & ejfattore  d tempo , an%i  l'iftcjfo  7 >io  creator  del  tem- 
po , & di  tutte  le  cofe  . Dal  qual  prego  d Vofira  Signoria , <&  d tutti  noi 
vero  rimedio  d sì  repentina  piaga-*.  *Di  l{pma->. 


Al  Sig.  Gio.  Paolo . . 

ARGOMEN  TO. 

Sente  in  ferfeffo  gran  compaflione  delle  miferie  d’un’Amico,  c’haueut 
infelicemente  accalata  la  figliuola . 

Gl  JC  fapeua  io , che  quella  pìaceuole , & lufinghiera  tranquillità  di 
mare  non  è altro  al  fine , che  infidiofa  efea  di  mtfero  naufragio . 
Quefie  acque  lente , qncjle  manfuctudini  così  efqu  fi  te,  quefie  bocche, che 
fempre  par  che  ridano , mai  non  ridono , quefie  voci  in  femaono , & 
quefie  jhccie  inferme , fon  gli  hami  occolti,  & le  trappole  coperse  , doue 
incautamente  vengono  tre  fi,  e fistiatigli  huomini  della  buona  ftampa  • 
Cli  fcogli  d punt  o , CiT  le  tempefie  dell' h umana  infelicità . *PouLro  Sig. 

creieua  di  hauereacqu  fiato  un  genero,  & ha  perduto  vna  figliuo- 
la . Quel  ba fi  one,  che  s'haueua  eletto  per  f ofiegno  della  fua  cadente  età , 
quel  s'èconuert.  to  in  flagello  della  mate  anuenturata  fua  vecchiezza, & 
in  viua  morte  del  tradito  fuo  fangue . Credeua  egli  di  vederfi  in  cafa  il 
vf)  della  modefi  a,  & della  gentilezza,  & fi  vede  dauanti  il  volto  del* 
la  temerità , della  villania  ; d}  vdir  la  voce  della  fommeffione,  & del - 

l'ofc- 
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toflequio,  & ode  il  tuono  dcU'anoganza,  & del  difpregio . V ede  du^j 
comete  d ira , & due  portenti  di  fuperbia  , non  due  occhi  humani  z & in 
vece  di\bocca,  vede  quella  voragine,  & quelle  fiiuci  ingorde y per  le  qua- 
li fon  paffate  > & inghiottite  le  delitie , & la  dote  della  precipitata , & 
minata  figliuola.  Et , quel  clfè  peggio,  pur  troppo  amaramente  vedey 
& prona  ilmijero  in  fe  Jleffo  le  Juc  difai  nenture.  Quella  lingua  faggiay 
& verace , annetta  alla  grauità,&  alle  fentenge , & chi  non  baureb- 
he  ccmpajjìone  vederla  fottoppofta  à vii  giogo  di  Jeruile  , & vergognofa 
adulatane > tirar  con  mojìruofa  indegnità  l infame  cano  delle  dijferate 
fperange  > & di  quelle  sì  deformi, e ftotnacoje  conditioni  i Jt  quella  me - 
fbina  > & infelice  poi  vien  tolta  la  libertà  defofpiri , non  che  la  facoltà 
delle  parole . Ha  muti  gli  occhi,  non  che  muto  il  pianto.  Dirollo  pure, 
febiaue  le  medefime  lagrime, così  dal  timore , & dal  dolore  carcerate, & 
fepclte  nel  centro  del  fuo  cuore  > com'ella  incatenata  , & imprigionata _> 
dalla  fua  mala  ventura  nella  crudeltà  di  quel  moflro.  abbomincuolc ^ . 
Così  piacque  al  Signor  'N.  cte  fi  fidò  di  progettine  , & co'l  precipiti 
di  figliuola  di  tanta  bontà  , & di  tanto  merito, & con  la  miferia  fua  pro- 
pria y hà  voluto  far  proua  àfuc  fpefe  , fe  ifitoi  amici  parla uano  per 
intereffe  di  fi  fleffi,  ò per  beneficio  di  lui . 'Dubitauaegli  di  non  fiir  per- 
dita delVacquifio  della  fua  calamità  y & cbe'l  Sig.  non  biafimaffe  à 

lui,  per  comprar  per  fe  Jleffo.  Iddio  ci  ponga  la  fua  fantamano,  & gli 
fàccia  conoscer  nella  prefente  tribulatione,cbe  chi  sà  dar  configlio  ad  al- 
tri y&no'lsà  prender  per  fe  Jleffo,  è fauiodi  fu  or  a,  & pa^o  di  den- 
tro. Ma  conofccndo  forfè  la  Maeflà  Diurna,  che  la  felicità  di  qua  già  è af- 
fai fpeffo  t ebrietà  degli  animi , per  la  quale , quafi  addormentati , non  fi 
ricordano  della  forte  bimana  , bà  voluto  co'l  mexggp  di  qucfla  prefente 
auuerfìtà  deflarlo , & facendolo  forte,  & patiente  ne  gli  effcrcittj  della 
infelicità,  tirarlo  veramente à fe  jleffo,  per  concederli , quando  che  fia  y 
pace,  & ripofo  . come  lo  prego  con  viuo  affetto  di  compaffione  ; {perendo 
anco, che  la  giufltia  bumana,cbe  pur  fitroua  nel  fuo  Trencipe,&  s'am- 
minfira  nella  fua  Vatria , non  affetterà  la  Diurna,  & prouederà  à tan - 
ta  iniquità . 7?/  I{pma^>  - ~ 

Al  Sig.  Scipione  Spinola  foo  cognato „ Genoua. 

\ ' % 

A R G O M E N f O - 
Pafla  termine  di  condoglianza  per  la  morte  del  Paìlauicino . 


R 


I ME  TTO  al  giudico  diV.  S.cbe  sà  quanta  acci  (ione  hò  d>  amar- 
la per  tutti  i rifletti,  il  grane  pentimento  deli'  mimo  mo  per  U per 
dita , che  s è fatta  del  nofiro  Sig.  Isfcolò  Tallau:cino , per  mtxjo  dettai 
quale  non  follmente  parm;  che  fu  rima  (la  vedou*  h Shnorj  J>  nj^ra, 

ma  vedono  tutta  la  Ca  fa  dì  V ,S.  vedono  tutto  il  parentado  : maff<ne 

‘ eh  c\U 


& 

. ‘ * ' 
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ti  fottegni  alia  Tatrìa  > & quella  luce  di  confi glioy  & pre fidio  di  autori- 
tà alle  cofc  publiche  > che  dimostrano  tnttauia  i fin  ut  tuo fi  effetti  de  gl'  im-  . 
portanti  carichi  da  [ua  Signoria  llluttriffmia  [ottenuti)  & ef] ere  itati in 
varij  tempi  > & in  varie  occafioni  con  egual  lode  d' integrità , & di  va- 
lore y&  in  fpcticil  fopremo  boncre , al  quale  aggiungendo  egli  Jplendo - 
rey  & degnila  con  vniuerfal  beneficio  > l*hà  pofeia  laf ciato  ajuccefforl 
per  idea  di  prudenti)] imo  gouerno . ‘Per  tutte  quefte  cofe  dunque)  & per 
i!  pai  titolar  ramarico  > ch'io  ne  prouo  in  me  tteffo  > vengo  bora  à pacar- 
ne con  V.  S.  metto  vjficio  di  condoghenga , fi  curo  al  fine  > che  con  quella 
pruden'za.yche  le  rimane  hercditaria  di  sì  valorofa  ammafioppo  i moti  na- 
turali del  [angue  acqueterà  [e  flefia  nella  volontà  di  Die;dat quale  le  pre- 
go rittoro  di  confilati  [uccejjìcon  flato  di  lunga  felicità.  Di  S.  Benigno . 


Al  Sig.  A gotti  no  Dori*.  Genoua . 


argomento. 


Partecipa  il  dolor, che  fente  per  la  morte  del  medefimo  Dona  co’l  Sig.  fuo 
fratello , llato  anch’egli  poiria  Duce  di  Genoua . 

v N . _ 

Ljlf ciccò  al  gindicio  di  V . S.  che  sa  l antico  offequio  della  mia  dinota 
volontà  verfi  la  fifa  fiiay  quanto  mbabbia  pefato  fa' animo  la  mor- 
te dell  Illnttriffimo  Sig.'faicolò  Doria  [no  [ratclloychc  fia  in  luogo  di  par- 
te ) per  l'affìittionc  ) in  che  fi  dee  trottar  V.  S.  e tutto  il  parentado  'in  tan- 
ta priuatione ; la  quale  è riccuuta  da  ciafiheduno  come  publico  danno > rir 
[entità  come  calamità  vniuerfale  : da  che  era  quel  valorofa  Signore  fatto 
quafi  gelanti  v.  am  idi  quetto  corpo  publico  > doppo  cjferne  fiato  capo 
ver  arami,  reale  > & degno  d' immortai l corona)  &d  immortai  memoria. 
Onde  per  non  mancare  à quel  che  fi  ttima  della  mia  particolar  f entità 
con  y.S.  vengo  à comunicarle  ilmio  df piacere  con  quetto  tributo  di  affet 
tuo  fa  mesi  ip ty  finga  paffare  ad  altro  temine  di  cov.filatione  : fapendo  ioy 
hà  già  vn  peXXo , quali  fumo  le  fue  ejfenfplariffane  raJJ’cg  a t ioni  ->  & 
come  battendo  il  [enfio  in  juo  arbitrio  > non  bauer à permcfjo  > doppo  ì pri- 
mi incontri della  natura  ? che  faccia  lungo  contratto  alla  ragione:  pren- 
dendo la  volontà  di  Dio  per  particolar  oggetto  di  C/mttuma  confolauoney 
tir  per  peggio  di  quella  contòitcggà } che  non  fendo  fog getta  d gli  fiu- 
mani accidenti  3 è vita  beata , ‘fai  S.  Benigno . 
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« 

Al  Sig.  Alelfandro  Spinola  fuo  Cugino  * 

ARGOMENTO. 


Genoua. 


Sotto  titolo  di  lode,  (I  conduole  con  quello  fuo  parente  perla'  morte  d^I 
fratello . 

G itane  perdita  è quella  del  fanone  , ggaiiifftma  nella  pri/mion  de*  fra- 
telli 5 come  di  quelli  , che  fon  gran  parte  di  noi  mede  fimi . Onde  fc 
io  nqn  fapejfi , che  V.  S.  porta  fempre  Jeco  il  rimedio  delle  fue  piaghe  > 
in  vece  ai  condolermi ycome  fò  perla  morte  del  Signor  < Stonachino  noflroy 
mi  formerei  di  con] alarla  con  quegli  argomenti  di  conforto  y che  fi  foglia- 
no in  fimi  li  enfi  ; ne * quali  battendo  ella  affai  fpejt'o  battuto  ad  efer  citar  la 
coftanga  dell'animo  fuo  > mi  rendo  cetto  > che  moltiplicando  gli  fffempi 
della  fua  prudenza , diminuirà l'acerbeg7,a  del  cornuti  dolore y nonché 
la  grattezja  del  proprio  : & mofìrerà-,  che  Je  'Dio  benedetto  ne  toglie  i 
depofiti  della  natura  y non  ne  pritia  de'  doni  della  gratia . La  qual  Pregia- 
lo à diffonder  fempre  co piofa  ] opra  V.S.&  fopra  tuttala  Cafa  fua . 

Di  STBenedetto  di  dfrCantouaé  \ 

•'  “ - — 

• - 

Al  Sig.  Nicolò  Spinola  fuo  zio.  Genoua. 

♦ » • 

argomento. 

• •* 

Lodando  lo  Spinola  palla  fcco  la  medefima  Condoglienta. 

COnfolator  troppo  ardito  mi  dimoflrerei  io  con  V.S.fc  in  quella pritia- 
tion  comune  del  noflro  Sig.  Cj ioti  achino  tenta f]ì  di  portar  fofea  luce 
di  humana  confolatione  in  m^go  à chiaro  lume  di  * Diurna  Filofofia  ; il 
quale  e bastante  à guidar  non  folamcnte  lei  fra  lo  fetiro  della  prej ente 
meslitia  alla  tolerartga , & at conforto  ; ma  noi  mede  fimi  à porto  di  effi- 
cac ijffima  conf ola t ione  . ^ Sentirà  dunque  questa  mia  per  pàjfame  con  V. 
' S.  folamente  Jempticè  termine  di  condogtiai'ga,  parendomi  parte  di  ese- 
quie et  morti  , & majjime  a parenti  di  tanto  merito , come  era  il  Sig . (Sto- 
nachino , non  menola  meflitia  de  glincbioflriycbe  la  triììitia  delle  lagri- 
me, & la  pietà  de  gli  alrri  affici  estremi  ; li  quali  accetti  la  diurna  'Bon- 
tà per  rifrigerio  di  fi  cara  parte  di  noi  > & per  con  fola  non  comune  di  tut- 
ti i parenti > &di  coloro  in  particolare  y c hanno  maggior  ’ oc  cafone  di 
contri  fiat fnli  quello  danno , ‘ C Vi  S*  'Baiedetto  eJfyfant  ottano . 
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Delle  lettere  M.  R.  P. 


Alla  Signora  Camilla  Spinola  fua  cugina  . Geno  un . ' 

ARGOMENTO. 

Moftrando  di  non  volerli  condolere  pur  & con  duole  per  la  medefima 
• morte. 

IO  direi  di  non  poter  venire  incontro  al  dolore  > cheV.S.  / ente  per  la 
morte  del  Sig.  Cjiouachino  fuo  fratello  yfe  non  coll  pianto  y fe  gli  oc- 
chi di  noi  altri  I{ehgiofi  non  foffero  troppo  offeritati)  e troppo  infidiatcy& 
findicate  le  lagrime  ; le  quali  paiono  di  mal' efj empio  y qualhora  fo?I  la- 
grime fecolari  ; come  che  mal  contenga  piangere  à coloro  y che  hanno  da 
afcoltare , da  conjolare  i pianti  altrui y & à piangere  peri  peccati  ' 
de  popoli . Vengo  nondimeno  à condolermi  conV.S.di  quella  comune 
perdita  con  quella  mcHitia  di  animo  y che  non  può  elfer  ricoperta  da  alcu- 
no artifìcio  di  orientata  f ottenga  . Ch'il  vero  dolore  non  ammette  dijfi- 
nutlauone  : & ciò  > che  grauemente  fi  preme  con  trino  penftero , final- 
mente fi  bagna  con  amare  lagrime . Delle  quali  parmi  altrettanto  degno 
il  Sig.  Cjiouachino)  quanto  mi  pareuaeglila  gioia  di  tutto  il  parentado  y 
& l'amor  di  ciafcheduno  > il  qual  non  può  meglio  efjer  rapprefentato , che 
con  le  tiorb  e h umane  condoglien^e  ; le  quali  hanno  però  da  efjer  breuiy 
■ & da  conucrtirfi  affai  toflo  in  pictofi  fuffragij  > accioche  quella  nobile  y 
& gentile  anima  proni  gli  effetti  del  noB'ro  amore  in  quella  maniera)  che 
può  ejfere  più  vtilc  à lei y & più  gioueuole  à noi y & più  grata  alla  Di-, 
uina  pietà.  Dalla  quale  prego àV.  S.  & a tutti  gli  altri  parenti  con- 
forto di  vere  y e nubili  confolationi . Di  S.  'Benedetto  di  zJWantoua , 


Al  la  Signora  Giulia  Spinola  Tua  cugina . Genoua. 

argomento. 

Con  vari  argomenti  li  conduole  della  medeitma  perdita. 

r^enimabil  meslitia  aitammo  mi  ha  apportato  la  morte  del  Sig.  {fiotta 
chino  Svinola  marito  di  V .S .che  fta  in  luogo  di  pace  > confiderando  ol- 
tre la  perdita  generale  y che  regniamo  à far  tutti  noi  nel  mancamento  di  m 
sì  degno  parente  y l'affanno  y che  ne  dee  fentirF.  $.  in  particolare;  la  qua  * 
le  f mdogli  nata  congiunta  di  sì  Hretto  leganti  ’ amaua  foura  tutte  tal - . 
tre  cofe  di  quà  giù  . Onde  io  rimerei  di  non  efferle  vero  parente  di  affep~ 
Itone  y fe  nonle  foffi  al  preferite  fedel  compagno  di  dolore  y come  vera- 
cemente le  fono  ; & con  vita  mena  y ma  viuay  & efpreffiua  fimilitud  e 
del  fuo  trattagli*) , non  procuraci  di  conformarmi  » e trasformami  t t9 

ini ** 


Abbate  Grillo.,  di  Condoglienza:  ' 7 

in  lei  > compatendola)  & condolendomi  fico  in  tanta  tribulationc  . Ben 
cheiottimi , che  quella  coflanga  , la  quale  in' r.  Sig.  fù  fempre  virile  , 
dcM*  efferlehora  quafi  vu  fermo  fcoglio  , do#*  facendo  a fai  cotto  nau- 
fragio il  fuo  dolore  , ella  fra  per  trouar  quel  porco  di  quiete  all  ’ animo  , che 
s'hàfoì-mato  bd  già  tanti  anni  col  religiofo  efrercitio  delle  fuc  deuote  let~ 
rioniy  & orationi  : confiderando  maffrmamente>  che  fi  ben  con  difpatt  pafr 
foy  tutti  però  corriamo  ad  vn  pari  fine  y & che  quella  tromba  medefrma  , 
che  da  principio  ne  fufeitò  dal  fango  y quella  iftefraal  finene  refufciterd 
dalla  poluere . ^Doue  hauendo fiminato  il  Sig.  Giouachino  opere  di  vita  > 
fpero  cbeJjora  raccolga  frutti  di  bcnedittioneyche  così  piaccia  alla  Diurna 
pietà . Dalla  quale  prego  à V.  Sig.  &à  tutta  cotefia  afflitta  famiglia  In  . 
ce  di  vera  contentezza  , & prefrdio  di  continuata  cuftodia  . 

Di  San  Benedetto  di  ^CantouafW.  ' 

. '» 

— 

Alla  Signora  Thomafina  Dona  Tua  Cugina.  Genoua.  * 

« 

ARGOMENTO. 

• - • 

Comunicandoti  fuo  dispiacere  per  riftefia  morte  fi  condudfe,& confo!» 
quella  Signora  lua  parente.  * 

ET  è pur  vero  > che  parlando  noi  del  Sig.  Giouachino  fratello  diV.  S, 
di  quel  Sig.  Giouaonnoyà  tutti  già  tanto  amabtley&  à lei  tanto  caroy 
diremoyera  ? 0 termine  da  non  terminar  fi  t otto  il  nottro  cordoglio  y fi 
quel  che  era  non  foffi  bora  Più  che  mai  y ò non  fojfe più  totto  per  efiere  affai  - 
meglio  di  quel  che  era . Clic  feben  rimiriamo  noi  y & douefù  mai  meglio 
il  Sig.Giouacljmo  di  quel  che  fi  troua  bora  nella  memoria  della  Tatriay& 
nell  animo  diV . S.  t s'è  vero  muffirne  , che  ninna  cofa  fittimi  più  cara  di 
quelUy  che  s'è  perduta  , eJr  perduta  ferrea  alcuna  fperangadi  dequifto  • 
Cheyhumanamente  parlando , s'è  perduto  quà  già  il fratei  di  V.  S.  nè  quà 
giù  è per  poter  fi  riueder  già  maiy  perciò  le  viene  ad  effer  tanto  più  caro>& 
in  confeguen^a  à viucr  tanto  più  nella  jua  dilettione ..  St  quando  lo  vide 
mai  ella  più  viuo  y & vero  di  quel  > che  lo  vede  con  la  mente  bora  che  V è 
fparito  da  gli  occhi.  Ma  riuolgiamoà  puntogli  occhi  al  Cielo  y doueèda 
creder  tbe  viua  immortale  vna  creatura  Cnrittiana  , che  conofcendofi 
mortale  ìsebbe femore  per  arbitra  la  morte  yperbauerfemprc  per  compa- 
gna la  vita . kAyo  diritto  il  Sig.  Giouachino  > però  fepolto  nel  folco  vitale 
ey  fi  come  io  ttimcy  moltiplicato  frutto  al  fuo  Creatore . In  quefii  conforti 
incontrando fi  le  comuni  condoglietrge  sò  ben  certo  che  fi  fermeranno  > & 
riuolgeranfi  in  reciproche  conjolationi . dubito  punto  che  quetta\  mia 

participatioTie  di  dispiacere  debba  accrefcercy  & dilatar  quel  di  V.  S.  il 
(pale  per  efier  effetto  di  natura non  di  opinione  y rittretto  fra  gli  argi - 
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ni  della  fua  pruder  farà  più  tofto  atto  à rifirnger  parimente  fece  il  mio  y 
& ambedue  infiemc  con  veloce  corfo  terminar  nel  mare  della  confideratio 
ne  dell  bimana  mifcria>& che  quejlo  theatro  di  Mondo  è adorno  di  rob- 
be  imprecate  y]fe  quali  ben  tosto  ci  kc otinerra  rendere  al  vero  padrone , (jr 
che  quel)  che  amiamo  y & quel  y che  tememo  in  bre  ne  farà  agguagliato  da 
vn  mede  fimo  cenere . Di  San  Benedetto  Mantovano. 


Al  Signor  Vicenzo  Fontana  • 

ARGOMENTO. 

• » 

Si  conduole  della  morte  del  Zio  del  Fontana^  con  un  fonte  d’cloqueozjt 
lo  uà  confolando  • 

MI  condoglio  con  ZJ.  Sig.  della  morte y non  sì?  fc  mi  dica  del  Sig.  fuo 
Zio j o del  Sig.  J'uo  Vadre  ; ma  quando  all'amore  y & alla  paterna 
follccit ndinc y parmi  ferrea  errore  poter  dirfatel  Sig.  fuo  ‘7>hdre . *S\te 
ne  condogbo  dico  : benché  questa  mia  condoglien^ajia  più  roflo  per  confa- 
lar  lei , & farle  compagnia  in  cofi  grane  perdita  , che  per  pianger  lui > il 
quale  viuendo fi  fc  sì  familiare  la  morte  co'l  jìlofofare  intorno  ad  effa  ycbe 
non  j blamente  non  fe  rie  dolfe  nc'fuoi  ; ma  ne  anco  bà  mojlratodi  temerla 
infajiejfo.  Bene  babbiamo  onde  ramar icarci  noi y che  offendo  sì  pochi  i 
buoni y sì  totto  ce  ne  reggiamo  priui  ; potendo  pcrefaerien^a  dire  y che  fia 
no  più  tojio  rapiti > che  partiti  : che  in  prefica  ctafaX'c  morto  il  Signor  Fran 
ccfco . I{ifplcndc  chiara , candida  faceacccfa , & illumina  intorno y in- 
torno : mafie  per  difetto  di  nutrimento^  per  fini  faro  accidente  fi  cftinguey 
taf  eia  nel  pine  vn  pi*  igo  > & vnfumo  . Il  S.g.  Franco  fico  in  puray  & can 
didavita  fu  fempre  l amino fo  di  bèlle  virtù  > d’ incorrotti  cojiumiy 

& arfe  d.  fanti JJimo  zelo . Duro  accidente  d'intempeSìiua  morte  ce  l'hà 
tolto ; ma  nel  pine  hà  lafciato  vn  perpetuo  lume  di  honorata  memoria  & 
vn' immortale  odore  di  religio  fi  e faempi . •Ft  come  il  Sole  quando  parte  da 
. noi ? lafcia  doppo  di  fe  infinite  Sic/ley  così  hà  lafciato  egli  doppo  la  vita  in- 
finiti lumi  di  Chrijtianifjime  opera t ioni . Qucfle  ce  fo  rendono  viuoy  que- 
ste ce  l'han  portato  in  Ciclo  y don  e panie  fetnpre  che  conuerfaffe  con  quella 
familiarità , che  fuole  e fier  tràcio  y & l' anime  giu fie  ; non  battendo  mai 
moflrato  qua  giù  altro  di  mortale  y che  la  morte . Hor  y come  Stimo  y 
fivtifccgloriofo  y & prega  per  noi . Cofi  piaccia  à Dio  y dal  quale  prego  d 
Vostra  Signoria  quello  flabilimcmo  di  uita  y cir  quella  contentezza  > che 
più  de  fiderà . Di  scantona» 


Abbate  Grillo  * di  Condoglienza,  y 


Al  Sig.  Opicio  Spinola  fuo  C ugino  • Padoua. 

« 

A R G O M E N T ;o. 

Significa  quanto  cordoglio  celi  Tenta  per  la  morte  d’un  ottimo  religlofoj 
A:  con  rari  colori  di  faconda  dottrina  ci  dipinge  la  fugacità  delle  cole 
fiumane* 

COME  ce  riandiamo  pian  piano:  & come  quetta  gran  felua  del  Mon- 
do in  {fogliar fi  dell' antiche  fi  và  riucslendo  di  munte  fiondi . Come 
à poco  à poco  il  tutto  cangia  fàccia  SDoue  fon  tanti  uolti  conofcintriDoue 
tanti  amici  familiarmente  trattati?rDoue  tanti  paréti  di  vitto  cuore  ama- 
ti? Dotte  al  fine  noi  flejji  ? *Done  quegli  anni  sì  fioriti  di  uita  ? ‘Dotte  quei 
diletti  finga  fioretti  > & quei  peti fieri  fienili  penfieri . Io  > quanto  à me 
trono  y che  gran  parte  di  me  ttefjò  è morta  ; & me  nc  ricordo  qua  fi  d'un 
breue  fogno  .Ma  nella  morte  del  notti  o ‘Padre  (fui  di  panni  bency  che  tini 
la  di  me  retti  riuo  fe  non  al  dolore . Mmaua  io  quel  nobil  ‘Padre  da  vero 
padre  y perche  egli  in  amore , & in  confi glio  mi  trattò  fempre  da  vero  fi - 
gliuolomeUe  virtù  mifù  vìuo  effcmpioytiegli  sludi  fplédido  lnmfy& nel- 
l'occorrente della  Religione fautore^  & protettore.  ls[è  so  io  co  cui  doler- 
mene piùfruttuofamentCycbeconVoslra  Signoria , laquale  dal  fuo  dolore 
potrà argomentare  il  mioy& compatirmene  quanto  è giusto . Sò  beri  io  , 
quanto  ella  era  cara  al  ‘ Padre  (jitidi , & quanto  effo  d le:  y & le  dico  in 
verità  y che  non  poffo  acquetarmi  della  fua  morte  > che  non  mi  paia  quafi 
d'efier  morto  anch'io  y ò d'effer  variamente  viuo  da  quel  y ch'era  in pri- 
ma y vedendomi  alterato  y & cangiato  per  quello  grane  accidente  tutto 
V ordine  della  mìa  vita . tìorsù  quella  priuatione  delle  cofe p'ui  care  c'in- 
fegnerà  d'amar  menomò  di  creder  piùy&  di  riuolger  tutti  giu  fletti  del  cuo 
re  à quel  Sole  y ilquale  effendo  eterno  non  conofce  orca  fi  y & quafi  raggio 
della  fua  Diurna  luce  contemplare-  in  lui  quella  dinota , & religio fiì ani- 
ma y fin  che  venga  quel  giorno  y de  liberi  dai  ceppi  di  queflo  taliginofi 
fiato  p affiamo  goderne  perpetuamente  fetei . D l Cjenoua . 

Al  mcdclìmo.  Gcnoua. 

ARGOMENTO* 
yàuffidodicondoglienzaalcuginoperla  morte  del  2io, 

LtA  morte  del  Signore  M teff  andrò  Maria  mi  pefa  più  per  rifletto  di 
Vofira  Signoria  ycheragioneuolmente  la  [ente  y come  perdita  di  gùr 
tanto  amoreuoleyche  le  erafche  per  conto  fuo  proprio.  Da  che  effendo  egli 
rifiuto  ottanta  annitfr  tettando  la  uita  fua  appoggiata  filamento  al  co- 
ll duco 


io  Delle  lettere  del  Molco  R.  R 

duco  fottegna  de  finitima,  ucccbiegga,cra  più  da  temerne,  che  da  fperar- 
ne/D:  qui  argometo^che  haucndo  t'-Sig.  di  sì  lontano  preveduto  Il  colpo,  * 
non  l' bavera  fent ito  inguifa  , che  paffi  a’ fecondi  moti  dettammo  : & per 
ciò  non  flarò  d confalia-nela, nè  à dolermi  J' eco, che  fta  morto' chi  pur  doue- 
ua  morire ; augi  chi  per  corfo  naturale  non  poteva  piu  vivere],  Mfasìro  Si- 
gnor Ih  abbia]  in  gloria,  & V olirà  Signona  conferai  lungamente* 

Di  Napoli*  . 


Alla  Signora  Liuia  Spin  ola  fua  Cugina..  Genoua* 

ARGOMENTO.  * 

figa  il  debito  di  condoglianza  c on  fua  cu  gin»  rimatia  priua  del  padrc{. 

X/f’E  rlncre fiuto  la  morte  del  Signore \Aleffandro  Maria  Spinola  > 
IVA  perche  era  padre  diottra  Signoria » laquale  per  questo  follmente 
è ragione  noie  :cbe  f i ne  doglia,#*  ch'io  ne  le  compatita  - T^el  rimanente 
bauendo  egli  corfo  quanto  bumanamente poteva  correre, era  eonuencuole. 
che  r ipof affé ;e'l  contriftarfenc  farebbe  invidiargli  la  fua  quiete. Et  perche  . 
liimo che  all  arri uo  di  questa  ella  già fene  fard  data  pace  t & che  quelle 
lagrime, che  dianoci  donaua  alla  pietà  paterna  per  tener egga,hor a debba 
offerire  alla  rPietd  Diuina  per  l'anima  fuayvogLo  in  v cce  di  confatamela 
rallegrarmi  con  leifaqtiale  nelle  tempcflc  di  quello  Mondo  fi  fardo  fam- 
pre  gh  occhi  in  quella  calamita  riprouata,  non  perde  la  tramontana  della 
gratta  , #rfì  ncouera  d feltro , e tranquillo  porto  ; doue  bora  sìimo , che 
goda  il  Signor  fuo  padre , C?  pregò  iddio , che  faccia  goder  noi  peipetua *■ 
mente.  Et  d lei , & al  S ignare  M le ff andrò  fuo  mi  raccomando* . 

Di  Tfapoli . » 


Al  Signor  Conte  di  Tailarolo-  Taflarolo* 

A RGOMENTO- 
Conduol  1 co!  Conte  per  la  morte  delJSig.  Cardinal  fuo  fratello , 

SE  la  virtù, e'I  valore  f off  ero  difefa  del  corpo  , sì  come  fono  ornamen- 
ta dettammo , doueua  non  mai  morire  l' Illujìriffimo  Sìg.  Cardinale 
fratello  d V.  Sig.  & io  doueua  re  far  lungamente  confali to  con  la  vita-» 
di  patrone  sì  amoreuole  , &sì  benemerito  dell' amor  di  ciafcbeduno  ; che 
doue  il  non  amargli  altri  è follmente  errore,  il  non  amar  lui  mi  parelio-* 
(per  cofi  dirc)vna  fbetie  di  peccato  morta tifjìmo.  Ma  chi potea  vederlo, 
# non  riverirlo?  Chi  cono  feerie,  & non  amarlo  ? Certo  ch'io  ne  Cento  tan- 
to dolane,  & ne  uiuo  con  tanto  rammarico , che  non  sò , fa  l'h abbia  tono- 
feiuto  ò troppo  tofiofa  troppo  tardi. Et  [pero  falò  ciò , che  gli  altri  temono; 
& dijeguire  > quando  che  fa  > chi  mi  precorre  con  la  morte , ma  non  con 
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Perche  fono  più  tenere  negli  affetti  le  donne  de  gli  uomini , fi  dilata  coi 
. la  pref ente  lettera  l'Autore,  nella  quale  con  ifquifìti  penficripro 
pone  molte  coft,  che  pofiono  recar  coni  cito  • 


OFE  ST  E poche  lagrime  peonie  quali  vengo  io  bora  ad  accompa- 
gnar le  tnolteyche  F .Sig.jparge per  la  perdita  della  Sig.fua  Madre> 
& mia  jlua  di  religiofa  memona^ion  fono  lagrime  di  compimento  > ma 
del  vitto  affettoycb'io  portaua  à quella  fama  anima  per  lo  j ingoiar  inerito 
della  bontà  fua . Et  perche  nell' amor  Juo  pareuayche  mi f off  e reti  Unita  la 
medefima  tenereyjciy  eh' in  fi  teneri  anni  perdei  con  la  morte  della  Signo- 
ra mia  madre , <AUa  qualybenche  io  fappia  di  non  efier  fucceduto  nell'be- 
redità  di  molte  fue  virtìiyno  mi  tè  però  mai  in  tutto  baflato  dfueller  dal- 
l'anima quellayforfe  per  vn  \ eligiofo  troppo  moliey  etenneruata  aftett io- 
ne verfo  i parétiyet  vn  certo  pietofo  insinuo  di  più  che  piegheuole  imma- 
nità verfo  ciaf  bedano . Onde  nafee  > ch'io  fono  a] fai  piu  fenfitiuo  al  dolo- 
re di  così  fatte  percoflcycbe  intcllettiuo  alle  uifite  del  gran  Tadre  deliaci 
mifeiiccrdie ; non  Jpec alando  tanto  con  gli  occhi  dello  jpir.to  le  di  fbofìt io- 
ni della  Jùa  Diurna  prou  ideata  per  mio  configlioy& per  mia  còfoùuione , 
ch'io  non  rimiri  motto  piu  co  gli  occhi  della  carne  i darmi  di  quelle  humor 
ne priuatiom.<Bcnfapeua  ioyche  l'ultima  vecchiezza  della  Signora  mìa 
*Aua  non  mi  poteua  promettere  altroy  che  l'amaro  nuncio  della  fua  mor- 
te;et  ciré  tdtiaeder  sì  di  totano  il  colpoydoueua  feruirmi  per  un  forte  feti- 
do à riceuerlo  intrcpidamente:tuttauolta  non  s'è potuto  torre  almeno  al- 
la fiacchezza  del  Jenfoycbe  non  cada  fiotto  il pefo  dell'inferma  nolbra  no- 
turaymentre  la  ragione  è pur  rimafa  falda  per  folle  uarlo  y & per  confor- 
tarlo . Et  d'onde  fi  pofiono  cauare  piu  belli  > & piu  efficaci  argomcrui  di 
cofolatione  nella  morte  della  Signora  Giacominetta  noHrayche  dalla  tw- 
gay& venerabile  hifioria  della  fua  CbriHianìfiima  vita  > & della  fu/tj 
fantifiima  mortetela  dietro  alle  [palle  fi  haueua  lafciato  ella  non  folame 
te  le  mete  diqnejla  mortale  età  per  la  decrepità  degli  anuiytna  ardirò  di - 
reytutti  i termini  dell  bimana  perfettionc  per  gli  habiti  di perfettaméte 
operare: potédofermamete  credercyche  vn'hora  di  terrena  vita  le  acqui- 
Ha fic  cento  anni  di  merito  celefie.EtqueHa  mortCyxke  no  poteua  vincer 
come  donna  mortale  > la  difpregiò  come  donna  celefte  . Quell' altra  non 
folamente  moslrò  di  vincere  > ma  parue  di  guidare  in  trionfo  auuinta  al 
carro  delle  fue  fantiffimc  opcrationi.Lt  qual fu  opera  di  mifericordia  va- 
cua delle  fue  cbaritatiue>&  religiofe  follecitudmi  ì Lapietàychein  molti 
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Jena  ritrova  ficuro  albergo, in  lei  franano.  liubihmcnto,et  actrefcimentó'. 

n lei  vedetta  con  cento  occhia  ariana  con  cento  bugne , c ammana  co  ce- 
to piedi  yopctuiua  con  cento  matti  u Le  chic  fi,  gli  (pedali, i MonaHcnj , le-j 
couertite  in  Jpctie,&i  ridotti  delie  infere  or  fattile, la  pouertà  mijcrabi 
le,&  vergognosa  (atto  il  pejkdelta  ritibiltd^le  calamità fecrete,& in  foni- 
mi tutte  V opere  di  pietà, no  era  divenute  elle  vifcere  della  ftia.mijericor- 
dia?E  tutte  in  cumulo  non poffotio  rapprefentarne  àgli  occhi  della  mente 
ungnin  (mola  ero  della  fica  (ingoiar  vn'alto  cc  l offo , che  giunga 

da  terra  in  Cielo?  Sì  pof fono. Che  tale  e flato  à punto  l'edifìcio  (no  pietojò  , 
e tale  refi  a cir  resterà femore  nell  à m mori  a,  negli  occhi, Snelle  bocche 
de * irnienti  . Et  chi  dono  à poiier  pili  mtigniflc amento  della  Sig.  Cjiaì 
tomi  netta?  Le  ricche^gc  de  i Ej,chc  no  potata  ella  agguagliar  co  la  for- 
tuna,le  pareggia  uà  con  /’  animo, le (iterati  a con  l'1mndta;fnggédonela 
lode,  & l'appl  a ufo . Ma  che  giouav  a ? Che  mentre  ella  procurarla  di  a- 
feondere  lalmofhta  nel  fono  della  poucrtdjefìa  lirnnfina  medefima  efcla- 
maua,et  fi (copr:ua  nella  lingua  a? poveri, che  tutti  la  predicavano, tut- 
ti la  benedicevano . Così  l'abondanga  de * beni  temperali , cby  n lei  non  fu 
foca, rendè  più  che  molta  in  lei  quella  de  beni  fp  triti:  ali . Onde  la  memo- 
ria de'fnfj ragù  pafftn  batteva  ella  cangiata  in  Santa  ambitione  de  bene- 
fidi  futuri . In  (canni a tutta  l'età  fuafìi  femprv  negli  eflerc'ttij  della-» 
c bri  s liana  pietà  una  contimi  a ruota  di  c bari  rat  ine  operatimi . Et  ve- 
ramente à giti  fa  di  ruota  era  la  vita  (ita  , perche  con  la  minor  par- 
te di  quefta  carne  toccava  la  terra  , & con  la  maggiore  del  (no  di- 
noti jfimo  flnrito  era  tutta  rivolta  al  Cielo  . ‘Dove  mentre  porme- 
la di  contemplar  e ''  con  gli  occhi  della  mente  ignita  al  [no  Creatore , 
vengo  ra  feiugandoque (h  occhi  del  jenjo  , fr  mortificandoli  con  tef- 
fempio di  sì  lodata  donna-»  Che  altrettanto  ha  nera  fattoi)  oflra^ 
Signoria  con  qnefle  , & pii}  efficaci  confiderà  rioni  , conforme  al Jq- 
lito  delta  (ita  prudenza  , & delle  (ve  Chr.  fliane  raffegnationi  : che 
'Tfoflro  Signore  in  lei  fortifichi , & augumeati  , come  più  il  [no  cuor 
defidera.  Di  S.  ‘Benedetto  sjjìtantou  ano. 


k Al  Sig. Pietro  Vuro.  • , . 

1 « A 

..  . .A  R G O M E N T O. 

ScriuejChc  1 Amico  dì  quello  Signore  lì  d_bba  confolare  con  le  ragioni  * 

che  prudentemente  gli  propone- 

TC  Solito  delle  mofche  lafciar  le  pani  Cane,  & correre  all  in  ferme. Che 
— tfler [viglia  dùqitefe  qvglla  fàflidiofa  mofea  fà  Cvj]ìciofuo>& hauen- 
*°  tate  degne  parti  da  ricercare  nell  amico  di  V oflra  Sig  noria, corre  à cer- 
te  imperfettioncelle  di  p oco  momento, le  quali  tutte  i nfieme  non  ribellano 
altro, fenoli  ch'egli  è buotiioffi  non  àngiolo?  Dicagli  V . Sig . che  vivete 

rfef* 
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Veto  > poiché  viutfion  tanto  coti  la  virtù  Prspriapnia  conia  glòria  del  pai-' 
dr'e  ycon  là  con  colata  de'  frateliiy& coti  la  religione  di  tài  f or  elle.  Et  tiotèi 
dubiti: che  fi ci  fon mofebe y ci  fono  apico  ragni) che  tejjono  tuttavia,' 
luci  per  prenderle  . Jd  loro  ne  (affi  it  fi  li id io . lo  fonditi  lieto  al  ffif 
tUo  fvoflro  v:u  che  mai  ; ma  in  difgratia  delle  C^Hufe  . Teh.ò  non  ni 
mando  vere  fi . Di  S.  Benedetto  . 

■ — - ..  1 . ...  . 


m *1, 1 

Al  Sig,  Akflandro  Spinola.  Napoli. 


. . ....  K R,  G O M E#  N T 0< 

Fà  mimo  allo  Spinoli  à foflerire  con  fortezza  la  morte  della  madre  ! 


CH  E cofa  cquéfia  vita,  fuor  che  vn  brcttcyet  fiubiìofi  giorno  di  lice- 
rlo y à molti  interrotto  in  fui  martino , ad  altri  fu'l  metto  giorno  ; 
& pochine  veggiono  la  fera  * Ma  la  madre  di  V.  Sig.  hà  finito  il  fu% 
cor  fi  vicina  all'vltime  bore  > con  quella  purità  y & innocenza  di  vita  , > 
che  cominciò  le  prime . Gran  conforto  à tutti  noi  > che  le  fi  amo  pa~  ./iti  > 
&àZJ.  Sigi  in  particolare i che  le  è figlio . La  quale  panni  fin  di  qua  ve- 
dere tra  l'affetto  della  pietà  materna  yc'l  decoro  della forteTg^a  turile  paf- 
farquefto  accidente  con  la- fua  filtra  'prudenza . Onde  non  mi  re  li  a al- 
tro che  dirle  interno  à questo , fenoli' per  maggior  fua  con  filar  ione  y c/t 
nellemie  mani  ella  ha  refi  l ultimo  ffnrito  al  fio  Creatore . *Di  Genova, 


K x .Alla Signora  Thomafina  Doria  fua  Cugina . 

* " ) r * i'.'.*  «v'.- , - ‘ • * * *•  • ••• 

V*Y  v G o M E N T o. 

Coofola  luaXugma  perla  perdita  delconforte 


« 


IO  vorrei  effer  migliore  artefice  di  dolore y&  di  confilationeycbe  io  non 
fino,& per  pòttfr  dolermi  con'ZJtSig.  della  perdita , che  hà  fitto  del 
Sig.Gio. Battista  fino  conforte  in  quel  modoychemc  ne  doglio  con  me  lì  e fi 
fiy&  per  confidarla  guanto  è ragfone  itole . 'a  nflfnr.Qy  nei  altro  uf- 

ficio mi  pàr  tanto  neceffàriCy  che  me  ne  debba  ffiandàncUte  rincrc fiere, 
Teì’cbe  quanto  dia  conaoglicngtiy  ninna  eftrinfeca  dimostrati on  di  dolo- 
re può, fir  le  maggior  fede  del  'fintimeli  to  y ch'io  prono  di  questo  cdpoydr 
di  quello  y ch'io  ìc  ne  compatì f caddi' amor,  ch'io  portati  a à quell' bonora- 
ta  mcmoriayzfr  dì  quello  y ch'io  porro  à lei  ; del  quale \sòy  che  come  cugina, 
amorrctiole  non  hà  mai  dubitato . ft  quanto  alla  confila  t ione  y perche  hà 
fetnpee  conofciuto  P.Sig.  di  ta<tta  ftudcu%a  in  tutte  le  occafioniy  che  m i 
‘ rendo  ftr umiche  in  quello  accidenteyke*iche greniijfnnoy  non  differirà  <U  r 
" fi  mcdefnra:  3r  chele  fi  e lagrime  firati  lagrime  di  pietà  folamaitcytù  è 
• la  ragione  a] cinga  affai  tosto  che  ha  conceduto  al  j enfi  quella  parte  > ciuf 

debita 
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debita  alla  nofira  fragilità . Et  mi  pare,  c'h abbiamo  noi  tutti  da  render 
molte  gratto  à fua  ‘Diurna  tJ^CaeFldychc  s'babbia  tolto  il  Sig.Gio.3at - 
tifi  a dalla  cafra  propria , & dal  proprio  letto  con  morte  naturale  ; il  thè 
di  raro  fruolc  auuenire  à coloro , che  la  maggior  parte  della  vita  commet- 
tono al  mare  ; li  quali  oda  guerci  naualc  > o da  naufragio  fon  tolti  mtfre - 
r abilmente  . Oltreche  le  refi  a frutto  sì  gratiofroy  & fimigliante  ad  efrfro 
Sig.Gio.  Battiflayche  può  riftor aria  in  gran  parte  di  queflo  danno  y con 
rapprefrcntargliele  vino  continuamente . trofico  Signor  I hab  bia  in  glo- 
ria y&à  V olirà  Signoria  porga  eterne  confrolationi . Di  Genoua . 

^ , ».y  _»»  * • _ • 

Alia  Signora  Girolama  Spino] a fua  dorella.  .Napoli.  ' 

ARGOMENTO.  ^ 

Con  fola  la  Signora  fua  Torcila  per  la  priuazione  d*  vna  cagnoletti  >.  4 

OT^sòy  qual  frarà  Rimata  maggior  leggiere^a  y ò quella  di  v\ 
S ignoriayche  tanto  fri  doglia  per  la  morte  d vna  cagnuolay  ò la  miay 
che  in  vece  di  riprendemela  ne  la  venga  à confolaye.  CMa  perche  le  co- 
fe  non  fi  mif arano  dall'effetto  > ma  dalF  affetto,  &■  dall' opinione  ; & per- 
che non  fu  mai  piu  dolce  pratticar  con  fi  fedeli  animaletti  > che  in  queflo 
tempo  y nel  quale  è sì  triflo  conuerfarcon  gli  buomini  y perciò  pregoUd 
confolarfi.Che  feben  pare  àV .Sig.chela  morte  non  fojje  ancor  matura^ 
per  la'J'ua  tStytarflfa , la  fua  tjfoarjìfa  era  però  matura  per  la  rnorte . 
Hd  goduto  y quanto  potè  ua  godere  ; & s'hora  non  hà  bene  , non  ha  nean- 
comale . (agnuole  non  mancheranno:  & fe  la  belletta  di  ÙMelampo  può 
Sfiorare  il  danno  di  quefla  perdita  > farà  tutto  a'fuoi  piaceri  > come  fo- 
no io  y il  quale  me  le  raccomando . Che  ~Noflro  Signore  la  guardi  co'l 
Sig.  fognato Nipoti.  , Di  (jenoua-r..  » 


Al  Signore  Opicio  Spinola  fuo  Cugino . * - 

A R G . O M E N-  T O. 

Mott^che  debbiam  conciarci  mentreche  i notòri  cari  efeono 

dalle  mifeiie  vmane . 

OSI  c e n'  andiamo- ogni  giorno  morendo  nella  morte  de'  no  Fi  ri  più 
^ cari  . tJfrCa  non  è da  piango  li , perche  efeono  di  pianto  : nè  da  do- 
lerfi  che  ci  vadano  auanti  > perche  li  [eguiamo  à lunghi  pajji . ( onfo* 
liamei  dunque  y&la  morte  della  Signora  buretta  non  ci  fia  altro  y che 
qualche  Ugrimetta  più  per  dolore  di  noi  y che  fiamo  rimafti  y che  per  pie- 
tà di  leiy  cìf  è partita  con  tanto  ejfempio  di  religione,#* di  Chrifliana  co - 
. fianca  che  ci  la f eia  da  occupar  gli  occhi  in  altroycbe  in  pianto  di  tempo- 
tal  mortc*> . Di  Santa  fatberime/  « 

M 


Atbate  Grillò,  di  Gonfòktlorìè. 

- Al Sig.  Avario  Maggio,  ---  firefcia. 

ARGOMENTO. 


JJ 


tu  quella  lettera  era  neceffario  fpenderól  {onte  dell’eloquenza,  come  fi 
vede , & addoprar  la  forza  dello-’ngegno , come  hà  fatto , per 
confolarsì  graue  accidente,  ribattendo  con  molto  arti» 
rido  le  ragioni  in  contrario 

V[  0 poffo  ritener  la  pernia , che  non  accompagni  il  cuore  , & che 
i-N  non  venga  àfkr  l'ufficio  con  V.  Sig.  di prefenra , cl)e  firn  gli  occhi 
di  lontano\per  la  morte  del  Sig . Lodouico  fuo  figliuolo;  la  quale  è da  tiulj 
fentita  con  tanta  tenere^ZA,&  con  tanto  affetto  di  compafjione  pei • l'an- 
tico grado  di  amicifia,&  di  feruitù, ch'io  Jerbo  con  V . Sig.  & con  tutta 
(afa  fraghe  doue  ella  piange  perauuentura  nelle  fue lagrime  follmen- 
te il  figlio  mótto,io’neUe  mie  oltre  il  figlio  morto  piago  il  mal  vino  padre  > 
piangola  femiuiua madre,mi condoglio co'dogliofi parenti , mi  contrifto1 
to’  me  Hi  amici, & finalmente piango  mejlcffo  d'hauer  perduto  vn  fra- 
tello d’amore , vn  padron  d’ojf  'eruan'ga , & dibatterlo  così  infelicemente 
perduto.  <JMa  fra  t altre  tenebre  di  mcflitia  mi  rijplende  purquejio  pic- 
ciolo raggio  di  confolatione  , che  la  qualità  del  morto  rende  honorata  /*-> 
qualità  della  morte  ; che  fe  è morto  di  ferro , non  è morto  di  colpa  ; che  è 
morto  innocente  , che  è morto  forf  ? con  mortài  dolore  di  chi  Vhà  morto  ; 
fendo  flato  più  toHo  vccifo  dall’impeto  della  riffa, che  dalla  volontà  dei - 
tvccifore . St  in  fomma  che  fe  la  morte  l’hà  tolto  fuor  della  ‘Patria, non 
phà  tolto  à gli  ultimi  abbracciamenti  del  padre  , à gli  eftremi  vffici  > cIjc 
fon  dóHuti  alla  pietà  patema, & al  final  conofcimento  di  fe  mede  fimo  . 
(onfolift  dunque  V.S.  che  non  hà  mandato  al  fepolcro  un  morto  ; ma  alla 
memoria  d€  vini  vn’honorato  morto, anzi  vn’ Angelo  al  Cielo  : douen- 
•doci  dare  à crederebbe fia  gran  caparra  di  gloria  il  zaffar  ChriHiamffi- 
mamente  all'altra  vita . St  fepùr  queHa  humanita  fi  duole , eh’ egli  fia 
flato  tolto  in  sì  giouine  età  ,-fdppia , che  niuna  età  è sì  acerba  per  gli  an- 
ni , che  non  fia  matura  per  là  morte. Tutti  firmo  da  vH'éghàl  moto  muo- 
iati ; nè  colui, là  cui  vita  fu  piu  breue,èflato  piu  Velocemente  rapito  di 
queir  altro , la  cui  vita  fu  piti  lunga  Ma  correndo  ambedue  con  pari  cor - 
fo, quello  mòri  più  vicino, quell’ altro  piu  lontano . Oltre  che  il  morir  vec- 
ciato di  anni  è Jpeffe  volte  morir  vecchio  di  colpe  ; & hà  da  faldar  di  là 
maggior  conto  chi  hà  jptfo  di  qua  maggior  quantità  di  vita.  *JlCa  par- 
mi  di  fare  hormai  torto  alla  prndéga  di  S.con  por  mano  à rimedi  sì  co- 

mmtyficu.ro  che  doppo  tbauer pianto  con  gli  occhi  di  padre  1 1 fiaga  del 
figlio , chiuderà  toflo  la  f ita  con  quella  mano  di  fortezza  > 
fiata  propria  del  fuo  valorc:&che  all' bora  preferite  batteri  afeiugato  no 
pur  lefue,ma  con  lodeuole  effempio  le  lagrime  ancora  della  Signora  He- 
lena,& de  gli  altri  parenti.  quali  reflando  al  folito  fornitore,  prego  la 
Ataeflà  Dittino, , che  à V.S.& à loro  porga  vera j & falcifera  confola- 
tione. Vi  Genova.  * A1  n 
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Con  lafoliu  prudenza  porge  eoofolazione  alfuo  Amico*  * 1 

0, . cta  per  /e  raom  de' più  cari  parentìy&  de' più  veri  amici  fili- 

maua  qu.ifi  di  effermi  a uncino  à morire^ co'l  lungo  vfo  di  dolermi 
toner  fattoytion  sò-comefil  callo  al  dolorerai  fentimétoy  ch'io  prono  del - 

* * hi  felice  cafo  del  Sig  .Lodomco  iioflroyra' accorgo  vcrc.mete  della  fragilità 

< mia:  e trouojch'io  fon  più  di  carneyche  no  vorrei  . 'Non  crcdeua  ccr:  o di  ar 
; Mar  tato  quella  gitile  animasti  dolore  non  me  lo  dimoftraua  co'l  ferir •- 
: inguifaych'io  pofi'o  non  folaméte  entrare  con  ^ /Paternità  & co  tutti 

: ili  alni  fitoi  più  J netti  in  parità  di  tagrimeyma  co  luimcdefnno  in  parago 

• di  piaga. T roppo  amatia  il  Sig.Lodonico;&  fenon  perfett amate  in  luiyper 
efier  egline'tépiych'io  dimoraua  in  coteflc  partiya [fai  giotiinettoyl' amano, 
forò  nell'infinito  amoreych'  io porto  alsig.fuo  paarcyalquale  era  primoge- 
nito.Et  mi  ricorda  quàte  volte  habbiamo  inficine  difeorfo  di  IniyC  talbora 
nujtriffcyche  difiegmna  d' minarlo  à Pfapoli  per fauorir  miti  fratelli  del*  • 
la  Jiia  compagnia  . Buon  Signore ycomc  quegli  y che  fa  pendo  ilpericoloy 
che  potè u a pafiar  nella  patria  po'  la  prontezza  y con  la  quale  taU.'or  l<iu 
giouentù  ai  coHì  fi  muoue.  allarmi  y battendo  prima  il  ferro  m mano  y 
che  le  minacele  in  bocca , Pii  ma  uà  y che  co'l  farlo  fonflicro  per  qualche -> 
tepo  l'haucrebbc  poi  goduto  più  ripqfato  Cittadino  lungarnéte  alla  patria,. 
Ma  è pure  auucnuto  in  contrari  o : che  quanto  fu  cor  te f e /Brefcia  a darlùy 
tato  e Hata  crudele  cPauia  à toglierlo. Ma  per  tutto  è la  via  dt  faLrc  al 
C icloydou e filmo  ch'egli  ripofi  in  (anta  requie:  adducendone  molte  ragio- 
ni al  Sig.fuo  padrCy  alquale  ni  piacerà  dar  l' inciti  fa  y pò- far  parte  à fua 
Signoria  del  mio  doLrCy&  inficine  delle  mie  fperan7e;nclle  quali  vor  rei 
che  fi  confolaficyù r che  tutti  rajciugasle  il  pianto.  Che  fe  bene  è cofa  Ini - 
mana  nella  morte  de'fuoi produr  lagrime  inteflimonio  dell'interna  pieta- 
tCyè  cofa  anco  da  virile  unpor loro preflo  tl  modoyd  termine:non  doiicn- 
do  dolerci  ò tofloyò  tardo  che  fio.  la  mone  dc'noHriy  da  che  fiam  debitori 
di  morire  [àbito  che  fumo  nati . Et  bcncloe  ad  honorato  huorno  non  pofià 
qualunque  morte  e fi  ir  diskonoratcty  pur  potevi  il  Sig.  Lodottico  morire  di 
morte  p ù acerbay& far  la  morte  fua  colpaydouel'hà  fatta  altrui  penale 
gloriai  a f e mede  fimo.  Ma  deuerei  parlare  in  qiieflaguifays'io  parlaci  con 
altroché  co'l  e. Padre  'Don  Lattantiofilquale  e-  fornito  di  tanta  prudenza 
■&  di  tanto  configlio  per  fe  fleffoycbe  può  con  fola-, tutti  . Dure  io  uò  cosi 
frinendo  quclyche  mi  detta  la  menìQWifiù per  conforto  moychc pei • con 
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me  le  fue  poefie  meritevoli  di  molto  honore  , & della  ftima,  che  comu- 
nemente[e  ncfà  da  ciafcbeduno.  cPerò  io  con  altre  mie  lettere  ne  diedi  co- 
to  àPoftra  Signoria  la  prima  volta  fuhito  ch'io  l'hebbi  ricevuto . tìorche 
la  rifpojia  non  fia  pauenuta  > non  mi  deue  efj'er pofto  a conto  de  negligen- 
za , nè  far  della  poca  fortuna  ftia  indolita  colpa  mia.  Queflo  è vn  ferir- 
mi di  titolo  d'ingrato , & fuperbo  nipote  j otto  feudo  di  gelofo y &amo- 
■rofozjo  • zJMa  t'vna  piaga  è freffo  rimedio  deli  altra  > ò la  fa  fentir 
meno . La  morte  della  Signora  mia  zia.  mi  preme  tanto  > ch'io , per  dirla , 
non  so  per  bora  penfarc  ad  altro  > nè  datomi  d'altro . Ifè  trono  in  queflo 
pelago  di  mefl ina  altro  porto  di  con  folat ione  > che  il  fanto  facrificio  del- 
l'altare ; al  quale  off  ero , &fo  offerire  da  quefli  miei  buoni  padri  Hoflic^J 
di  propitiatione  y & di  purgai  ione  per  quella  benedetta  ànima  > che  l^o- 
ftro  Signore  accetti  y & Poflra  Signoria  guardi  da  ogni  male  > & liberi 
da  quefli  fuoi  foliti  catarri  > & effusioni  > per  li  quali  è d'bauerfi  riguar- 
do j e*r*  viver  con  regola  • ‘Di  'Roma . 


AI  Sig.  Scipione  Spinola  fuo  Cognato . Genoua . 

ARGOMENTO. 

Hà  il  fuggetto  dell’antecedente  j mali  diffonde  maggiormente  nelle  lodi 
di  « lodeuol  gentildonna. 

COTsfla  lettera  del  Sig.  (f  io.  Francefco  hcbhi  quefla  fettimana  paffa - 
tuia  morte  della  Signora  otaria  Spinola  no  fra  %ia , che  fia  ingio- 
ila , cofi  improuifa , ch'io  non  sò  y fe  fia  flato  maggior  lo  ftuporey  o't do- 
lore y ch’io  hò  fentito  di  queflo  sì  repentino  accidente . Et  benché  la  fila- 
fofia  Chrifiiana  non  miri  mai  le  moni  come  improuife  y nè  come  intempe- 
fiine  y non  poffo  io  però  negare  > che  come  huomo  più  di  carne  y che  di  Jpi- 
rito  y & sì  congiunto  di  f angue  à quella  buona  Signora  > non  habbia  fenti- 
to con  eflraordinaria  perturbatione  quefla  percoffa . ‘Perche  oltre  molti 
particolari  y ch'io  tralafcio  per  non  prouocar  lamia  piaga  y nella  per  fona 
della  Signora  tJWaria  mi  par  che  fi  conferuaffe  ancora  vna  viua  imagi- 
• nc  y ò più  tofto  vna  gran  parte  della  Signora  mia  madre . 7\ {on  tanto  per 
efftrle  la  Signora yhtana  f or  ella  carnale  > quanto  perche  me  la  veniua  à 
rapprefentare  afidi  jpeffo  con  certa  infolita  foauità  di  maniereyper  le  qua- 
li fi  feopriua  chiaramente  la  vera  dolcezza  y e tenerezza  di  quella  ani- 
ma pura  y&fuij cerata.  Onde  pareuami  la  Signora  Maria  nella  noflra 
parentela  qua  fi  vn  neruo  di  forte  y & effemplar  charità  y che  teneua  lega- 
te y e firette  infieme  l'offa  <y&le  membra  di  queflo noftro  corpo  domefltcoy 
& vno  ffirito  amorofo  y che  confolaua  tutto  il  parentato , E'n  verità  > 
Signor  Cognato  y ch'io  nonsòyfe  fitrouaffela  più  ofjiciofa  doma  co'fuoi 
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furenti  > nè  la  più  intereffata  nelle  loro  occorrente  . cPrcóccuppaua 
i luoghi  con  l'offequio , precorrala  l'occafioui  co'l  fermgioy  auan7a.ua  te- 
fretta: ione  con  l'effetto , compiila  con  tutti  con  tutta  fe  fieffk-, . Tutta-* 
buona  per  natura  > innocente  per  virtù , amabile  per  cofiumcygr  diro  att- 
co  angelica  per  grada . fj  no'l  pofro  negare  > la  j'ento , & J'ento . Et  bi~ 
foggiana  che  la  Signora  *jM  aria  baueffe  manco  meriti  > fe  noi  doueuamo 
hancr  manco  lagrime,  ,A Ha  gran  pietà  fi  permette  alcuna  cofay  eh' è con - 
tra  i buoni  co! inmi . E tanto  piu  ch'io  non  pretendo  qui  di  venire  auucr - 
fario  > ma  compagno  del  commi  dolore , gran  delega  di  doglia  y gran- 

de autorità  di  conciatore , ZT  di  confolatione . Jo  non  fon  pari  nè  all'y- 
noy  nè  all'altro: almeno  alprefente . Ciò  non  dico  io  tanto  per  bì fogno  di 
V oflra  Signori  a guanto  per  neceffità  mìay  & della  Signora  (jirohma  mia 
forclla  ) come  che  ambedue  rejliamo  in  pari  concorfo  ai  perdita , & di  tra- 
v.  aglio  . *JP/Ca  non  vorre  paj [are  à lagrime  effeminate  y done  fon  pur  te- 
nuto alfine  di  rafeiugar  le  altrui , ' Perciò  pregando  alla  Signora  Maria 
luogo  di  luce  y & di  ripofo , prego  à noi  parimente  fiato  di  più  confolata  vi 
tay&àV  oflra  Signoria  in  qu.efta  fua  sì  lungamente  perturbata  finità 
perfetto  rimedio  di  forte  tolcrangi , & quella  vera  fallite , che  già  mai 
non  cono  fendo  alter  natiti  a è felicita  fu  perita . Di  Emonia . 


Al  Sig.  Luigi  Centurione . Genoua. 

ARGOMENTO-. 
pjfTa  vfficio  di  condoglicnza  per  la  morte  di  fuo  zio . 

Cernissi  àVoflra  Signoria  già  molti  giorni  fono  per  vero  debito  di 
^ rifrosia  ; & bora  ch'io  penfaua  di  fenuerk  per  femplice  obligo  di  0 f- 
fer  nauta  y vengo  coftretto  à farlo  per  mera  nccejfità  di  occafione  : che  /.t_> 
perdita  di  sì  pr itici  pai  gentili?  uomo , come  era  il  Sig.  Cf,o.  Francefilo  Cjin- 
sliniano  > ricerca  ncccfi'ario  officio  di  condoglienta , non  folamcnte  con  F . 
Sig.  che  le  re  stana  nipote , ma  con  tutto  cotesto  corpo  publico  > di  cui  egli 
era  sì  nobile  ornamento  : come  ben  fi  cono  frena  dalle  molte  ftte  virtù  ; le 
quali  sì  cornee 'ano  per  accrefcere  à lui  ogni  giorno  più  autorità  nella  fra 
patria  y & al  p ibleo  maggior  vigore  nelle  fre  occorrente  y così  più  effi- 
cacemente c iti  lificano  la  cagion  del  noflro  dolore  : & in  frette  quel  y che 
nc  fenteV .Sig.  per  iintcrefi'e  del  fanguc  y fe  però  più  lo  f ente  , Dan- 
domi à credere , che’l  dolor  non  metta  radice , clone  fruttifica  la  ragione  > 
& la  for tegta  dell'animo  fignoreggia . Dolor  canuto  à non  canuti pen- 
fteri . V os  ra  S gnoria  hà  vecchia  mente  in  età  gio  tienile . tJATa  fi  come 
non  vò  confolarla  done  non  occorre  > così  non  vo  lodarla  done  non  debbo . 
Soggiungerò  bene  à compimento  delle  lodi  del  Signor  <jio.  Francefcoy ch'e- 
gli non 
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gli  non  folamente  nella  fua  Tatria,la  qual  non  era  Cjenotia  fola  ; ma  qui 
in  Ugna  , dotte  in  quejìa  -vie ima  tua  Legatione  ^Apostolica  bà  lafciato 
tanta  memoria , e tanto  defiderio  ai  fe  ftejfo,è  stato  fentito  con  notabil  di- 
/piacere  il  fuo  cafo  : &il  ‘Papa  mede  fimo  feri*  è turbato  alla  nouella  im - 
prouifa . Onde  io  non  sò , fe  piùbonorate  ejjèquie,  ò più  gloriofo  Epita - 
fio  della  me/iitia  di  Tapina,  & del  dolor  del  Trcncipe  fu  premo  , poteffero  . 
magnificarla  fua  vita,  & la  fua  morte,  & bonorar  la  ftta  memoria  » 
Così  fddioàlui conceda , comTo  jpero  , luogo  di  luce,  & à noi  tempo  di 
meritarla  ; acciocbe  poffìamo  al  fine  goderla  feco  in  patria-*. 

Di  \Rgna-> . 


Al  Signor  Cardinal  Doria.  Genoua. 

ARGOMENTO- 

tfifendo  confuta  fama , che  foffe  morto  il  Prencipe  d’Qria  , tocca  alcuni 
punti  di  condoglienza  . 

L'f  MT  I{0  V I S kA  partenza  di  ZJoslra  Signoria  JlluHriJfima  da~> 
quella  Città  ci  lafciò  già  alcuni  giorni  fono  con  poca  con folat ione:  & 
queTìa  Corte  ne  ferite  tuttauia  il  fuo  mancamento . Ella  vfcì  di  Eterna  in 
tempo , che  la  gente  non  ardiua  vfeirnedi  cafa , nè  di  camera,  per  T info- 
iti o temporale  di  tutto  quel  giorno  , & portò  fet  o di  più  le  fue  grau, JJi- 
me  follecitndini , per  l'infelice  nuncio , cbe'l  Signor  ‘Trcncipe  fuo  fatua - 
uanell'ejlremo.  franagli , ebe  tutti  inficine  cagionarono  viuo  affetto  di 
compa/Jione  à cbi  ne  hebbe  notitia,  & moffero  tutti  i fiioi  amici , & Cerni- 
tori à porger  priegbi  non  meri  perla  f aiuto  del  Signor  Trcncipe,  che  per 
quella  d'iV.S.  JlluTiriffima , come  che  pareffe  ella  di  correr  maggior  peri- 
colo , & per  la  piaga  deli  animo , & per  l'iniquità  del  tempo . Et  certo 
ebe  grandc\opera  è della  ‘Diurna  pronidema  , & degna  à punto  della 
pietà  di  tanto  figlio  verfo  tanto  padre , ebe  V.  Sig.  fìluslrijjima  fia  arri- 
vata d porgere,  & riceuere  gli  vltimi  abbracciamenti  del  Sig.  * Prenci - 
pc  fuo  fcriT^ajqu alche  inj olito  finifho;  fc  ben  con  infolito  patimento. Que- 
lla reciproca  confolatiotie  donerà  mitigare  in  lei  gran  parte  del  fuo  dolore, 
& nel  Signor  Trcncipe  fuo  diuenìr  principio  di  quella  perfetta  contentez- 
za , che  li  viene  apparecchiata  nell'altravita , fe  già  fin' bora  non  è puf- 
fato  à goderla , come  par  che  s'intenda  per  vna  confu  fa  fama  . Che  fe  co- 
fi  è , notabil  danno  riceue  il  tJAAondo , & in  particolare  la  Corona  di  Spa- 
gna , i cui  intere  (fi  dal  ‘Prencipe  Doria  erano  così  bene  intefi , & cofi  ben 
ferititi  : & la  noftra  Tatria , che  perde  il  padre  in  tempo , che  doueua  ri - 
trottarlo , & rejla  orfana  di  patrocinio, doue  fofjnraua  tutela . Dio  ci  re- 
ga  in  tanto  pericolo  in  tanto  mancamento,  '&  à Voslra  Signoria  'fìlli- 
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ARGOMENTO. 

- » ■%. 

Con  mirabil  maniera  lo  confola . 

• » • 

DOTTO  il  lampo  non  bd  gid  troppo  indugiato  à fkrfi  fentirètl 
tuono  t jt  perni  morto  il  Signor  datario  noflro  > ecco  p affato  il 
Tadre  Stella _> . 

Che  più  fpernr , che  più  temer  ne  lice  ?* 

'Brefeia  non  mi  parrà  mai  piu  Brefeia . CPromettoui  fratello  caro  > 
ch'io  fon  rima  fio  sì  fior  dito  da  quefte  due  pcrcoffe  > che  fin' bora  non  hò 
hauuto  neanco  fenfo  a dolermi.  *J\€a  di  che  ? Et  che  cofa  è quefl' buo- 
ni o ? .Altro  ebe  vna  ampolla  di  fanone , ch'ogni  cofa  rompe  > ogni  cofa 
corrompe  ? Et  quanto  d Voflra  Tatcrnità  sò  certo',  che  da  quefla  per- 
dita catterà  più  toflo  profitto  , che  danno:  conofcendo  per  efpcrienza  , 
quanto  fi  a poco  da  metter  le  fue  fpcran%c  in  quefie  cofe  mortali . Ben- 
ché del  Sig.  zJfyCario  mai  più  non  vi  valcfle  , che  come  di  raro  , & f in- 
goiare ornamento  del  voflro  fanguc,&  della  voftraTatr:a?-&  dd  Ta- 
ire Stella  y come  d’vna  /Iella  d pùnto  di  cbiariffimo  fplendorc  in  quefla 
(ongregatione . B^on  ue  ne  feste  appoggio  , non  tre  ne  fefle  Idolo  : & 
ììe' finitori  accettale  quella  parte  folamcnte  , che  poteua  render  ni  ama- 
bile , &non  odiofo . Così  ni  dettò  la  voflra  modcflia,  c'I  voflro  nafei - 
mento  . Erano  ambedue  valorofì  di  fpirito  , innocenti  di  coflumi,  lega- 
ti di  parentela  ; onde  ambedue  in  un  medeflmo  tempo  > & qua  fi  co'  me- 
de fimi  anni  affai  fi- efebi  ancora  J'e  ne  fono  ritornati  alla  beata  V atri  a . 
Et  l anime  belle  non  fanno  inu occhiare  nella  feccia  di  quefla  carile  ; egr 
sdegnano  affai  toflo  quefl i ceppi  , & questo  carcere . Così  dobbiamo \ 
credere,  & con  quefla  fede  prendere  in  grado  ciò , che  d ./pone  il  Vatron 
di  Id  [ufo  . ‘Val  quale  prego  d Toflra  Tatcrnità  quella  proto  et  ionoy 
che  fimfee  in  gloriai . *T)i  Cjcnoua^ . 


Al  Sig.Conte  Baldaflaro  Cafliglione.  Cafalc 

ARGOMENTO. 

Vfa  del  lolito  fuo  artifizio  in ccn'olar  il  Conte  per  la  morte  del  padre. 

^ li  E d VoHra  Signoria  fla  piaciuto  darmi  conto  deWimprouifa  mor - 
^ tzdel  Signor  Conte  Cannilo  fuo  padre  , che  fra  in  cielo , è tutta  opera 
della  molta  b umanità,  & gentilezza  f uà con  la  quale  mi  fauorif ce  lenir 

pre 
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fre . Ma  ch'io  ferita  qucEtog)  aue  colpo  fin  dentro  all  anima,  sì  come  fac- 
cio, è certo  debito  di  quella  a (feltrarle , & efi^r vanga  , ch'io  portaua  al 
molto  valore , & alla  molta  bontà  di  quella  felice  anima  : afficurando 
Vostra  Signoria,che  non  poteua  darne  parte  à perfona  , che  più  di  me  lui 
amafje , & gli  foffe  Jcr  nitore,  & che  veniffe  in  confeguema  à compatir- 
ne à lei  maggiormente . ‘Perche parendoti  il  Signor  (onte  ancora  vna  di 
quelle  venerande  reliquie  dell  antica  perfet tifate  cauallerefca,  che  ne  mo- 
derni più  tolto  Ci  defidera , che  fi  ritrovi . T alche  non  poffiamo  ricordar- 
ne de'  fi  oi  molti  menti,  che  non  ci  fouverr.ga  della  nostra  grane  perdita 
C quel  mede  fimo  campo, c hà  la  fegato  alle  noflrc  lingue  di  lodarlo , quel- 
lo ifleffò  è ritmi  fio  àgli  occhi  noflr:  di  piangerlo  . *Pria  doppo  d'h  averlo 
pianto, perche  non  :oìto  confo  lame  t So  ben , ch'egli  non  era  sì  maturo  per 
gl:  anni  f e ben  già  nell' ultima  ^t£chicg^a,che  no  foffe  ani  ora  immaturo 
per  lo  bifigno  di  qvtjli  tempi , et  in  frette  del  fi  o ‘Vi  enc.peft  anele  per 
dirla  tri  breuc  l'amaua,&  honoraua  da  padre . Ma  quelle  he  più  impor- 
ta,era  già  maturo per  lo  Cielo, tlquale  come  frutto  fuo  fe  l'hà  pur  colto  • 
Et  cofi  dobbiamo  ftimare,fe  l'ufo  continuo  della  pietà, & della  religione y 
majfime^ncl  lungo  reggimento  di  (ittà,&  di'Popoli  hàlàfifo  il  fuo  me- 
rito,come  hà  fenica  dubio  alcuno . ft  Vcftra  Signora, che  tutte  qneflc^ 
cofe  , & alt™  filmili  vede , e tocca  bemjfimo  con  mano , dotterà  all' bora 
prefente  efjcrfi  acquetata ,&  cornine. are  à porger  con  l'cffcmpiofuo  con- 
Jolationc  à chi  non  è sì  bene  appoggiato  à quella  fortezza, la  quale  in  tut 
te  le  occafioni  ne  ceffone  è fi  propria  dì  lei.  ila  cui  llluHnjfuna  per  fona, 

offerendomi  di  nuovo  fornitore  prego  quella  felicità , che  può  farla  con- 
tenta,& alla  Signora  Contefia  J'ua parimente, alla  quale  mi  raccomanda 
‘DiGcnoua,  . L ' 


Alla  Signora  Aurelia  Spinola  . 

. i 

ARGOMENTO.' 

Scrlue  Confolahdo’quefta  gentildonna  perla  morte  del  Signor  Cardinal 
fuo  cognato,&ufa  ragioni  eflicaciffime. 

T 0 non  ho  lagrime  da  pianger' il  dolor  e, che  Vofira  Signoria  fente  per  U 
morte  dell  f II  ufi  ri  fimo  Sig.Cardinale  spinola  fuo  Cognato , perche  It 
mie  fon  tanto\poche  ail'immenfità  di  quel , che  fento  io  per  la  medefima 
cagione, che  mi  converrebbe  per  piangerlo  quanto  me  ne  dogi  io , batter 
tanti  occhi-guanti  fu^- Signoria  iUtiflris finta  haueita  meriti.  Et  Voftra  Si 
gnoria  che  taro  l'amaua,douerà  *0  me  gradire  quello  mio  uiuo  affetto  di 
topa filone  uerfo  di  lui  che  fefofle  tutto  riuolto  Uomo  à lei. Le  ne  copali  fio 
nondimeno  quanto  mi  à lecito  in  tanta  tribulationc.Ma  che  farà  al  fine ? 

*D  Vorrei 
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Porrei  pur ycbt  ndnfofj  Htoo  tenuti  ad  altri  diquelloy  di  cUipoffianio  rcftat 
òbllgdtt  dnoi  ihedefu  Tti  : cioè  che  la  nolìra  con folat ione  fojic  più.  tofto  do- 
milìùét lume  di  conófiimèntoyche  ne  infufe  la  M.ieflà  <B vana  y che  be-\ 
tlèficio  dèltéiripùy  refrigerio  comune  anco  àgli  animi  più  volgari . cTer- 
cfyè  m foiMà  fé  è morto  l'Jllufbiffìmo  Sig.  Cardinale  Spinola > è morto 
itil  i che  dótkttd'tóotire . E morto  Cardinale  y per  morire  più  hónorato . 
'fifn  i mòtto  con  maggior  grado , per  non  pàffar  di  là  con  maggior  dfébi- 
fù  . 7v(ot t è morto  fuor  dèlia  Tatria  > perche  a * Cardinali  tutto  il  Mondò 
é’fàttik  ; m.xffime  à coloro y che  fon  d'animo  generofo  y ' com'era  egli  : <&• 
\gftia  y che  li  dona  > ha  ragione  y fe  li  toglie.  Et  è morto  lontano  da  V . Sì- 
ària  forfè  per  per  dottare a'fkoi  occhi:  che  più  grani  fon  le  piaghe  de  gli 
vichi  > che  de  gli  orecchi . c J\tz  che  vò  io  decorrendo  per  quefti  rimedi f 
ordinari  ? E forfè  queflò  un  <J\€ondo  da  non  lacrimar  più  tosto  chi  ci 
itene  y che  chi  fe  ne  patte  ? Tfngratiamo  Iddio  > Signora  miaydt  tutto 
l opere  fie,  & contempliamo  tlS.Cardinale^on  in  quel  cadauero  immo- 
bile y & in  fa  fato  ; ma  in  quella  eterna  vacey  done  fi  imo  cioè  goday& do- 
tò prego  Iddio  y che  fàccia  goder  noi  co'l  megjp  della  fua  fanta  grafia 
Di  S.  Qitbcrina . 


ÀI  Padre  Don  fliauro  Spinola  . Al  Bofchctto  . 

A R G O M È N T O* 


A me  fembra  ,*  che  furore  (operi  fe  ftrffo  rn  quert©  genere , fc  in  fperiè 
ìn  quella  lacera  nel  confolar  Vun  fratello  per  la  morte  dell'altro . 

• Ji  a I{I  ME  veramente  gfille , & degne  di  compaff ione  fon  queV 
L leycbe  y.Tafetni  à (farge per  U morte  del  Sig.  fio  fratello  yche  fu 
in  gloria . \ Perche  era  il  Sig.  Valerio  dotato  di  tutte  quella  qualità  y che 
pojfono  render  gentVnwmqraqbdeygfr  frugolare  . Et  folopno  diritta- 
mente filmare  > quanto  egli  fa  degno  di  pianto  y chi  foto  sa  ; quanto  egli 
falle  pie  ò di  amore.  Soiloben'  io , che  t amaua.  cordialmente  ; perche  ol- 
tre la  leg  ge  dell'amore  y di  egli  fcambieuolmcnte  fortauaame  > la  qua- 
le à fàr  aò  mi  ohligaua  y partitami  vn  certo  non  so  che  in  lui  di  nobile^ 
di  gentile  così  nel  volto  y còbi?  n ? cóftntiu  > che  coflr  lagena  ciafchedunb 
ad  amarlo  y&  riunirlo  folto  pma  qua  fi  di  grauijjmo  peccato.  Ver  Dò 
vengo  io  bora  àfcmir&ingitifi  quefio  amaro  accidente , ch'io  non  m co- 
nofcoatto  d poter  far' altro  y che  ad  effer  compagno  a V.  ‘Tateì'mta  nel 
tuo  dolore  : fa  pendo  in  più  alta  maniera , come  fi  muore  jr  a le  morti  degù 
amici.  che  fàrem  troiai  fimi  Ci  dorrem  tanto , che  Inoftro dolo- 

te  argomenta  in  noi  cecità  di  mcnter  & nel  noflro  de  funto  priuation  di  v >- 
iat  'Ben  sdF ddat ermi ày  ohe' l Ck,ifiiawfim}  co  l quale  ba  chiù fo  egli 

ilmor- 

• r è 
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t oJ]e$u io y & ode  il  tuono  dell’ arroganza)  & del  diff  regio  » Vede  duc~J 
comete  d'ira , & due  portenti  di  fiperb.a  , non  due  occhi  humani  : & in 
vece  di\bocca,  vede  quella  voragine-,  & quelle  fauci  ingorde,  per  le  quag- 
li fon  paffute  > & inghiottite  le  delitie  ,&  la  dote  della  precipitata , & 
rumata  figliuola.  Et  , quel  eh' è peggio,  pur  troppo  amaramente  vede y 
& prona  il  mi  fero  in  fi  fteffo  le  juc  di  fai.  uenture.  Quella  lingua  faggiay 
& verace,  annega  alla  grani tà,&  alle  [antenne , & chi  non  haureb- 
be  ccmpaffione  vederla  fottoppofla  à vii  giogo  difiruile , & vergognofi 
adula: ione , tirar  conmoflruofi  indegnità  l'mfkme  carro  delle  differate 
fperange  , & di  quelle  sì  deformi, e ftomacoje  conditioni  ? quella  rnc- 

fihina  > & infelice  poi  vien  tolta  la  l.  berta  ae’fojpiri , non  che  la  facoltà, 
delle  parole.  Ha  muti  gli  occhi,  non  che  muto  il  pianto.  Dirollo  pure, 
fchiaue  le  medefime  lagrime, così  dal  timore , & dal  dolore  carcerate ,& 
fepclte  nel  centro  del  fuo  cuore , com' ella  incatenata  , & imprigionata. -» 
dalla  fila  mala  ventura  nella  crudeltà  di  quel  moftro.  abbomincuolc ^ . 
Così  piacque  al  Signor  'N.  dot  fi  fidò  di  progettine  > & co’/  precipititi 
di  figliuola  di  tanta  bontà , & di  tanto  merito, & con  la  mi  feria  fua  pro- 
pria y hà  voluto  far  proua  à fue  Jpefe  , fé  i fiioi  amici  parlauano  per 
intereffe  di  fi  fleffi,  ò per  beneficio  di  lui  . ‘Dubitaua  egli  di  non  far  per- 
dita dellacquifto  della  fua  calamità  > & che'l  Sig.  3V(,  non  biafimajfe  à 
lui , per  comprar  per  fefteffo.  Iddio  ci  ponga  la  fua  finta  mano,  & gli 
fàccia  conoscer  nella  prefinte  trìbulat ione, che  chi  sà  dar  conftglio  ad  al- 
tri , & no'l  sa  prender  per  fi  fteffo,  è fauiodi  fiora,  gir  parodi  den- 
tro. Ma  conofccndo  forfè  la  Maeftà  Diurna,  che  la  felicità  di  quàgià  è af- 
fai fpeffo  V ebrietà  degli  animi , per  la  quale , qnafì  addormentati , non  fi 
ricordano  della  forte  bumana  , hd  voluto  co'lmexggo  di  quefta  prefinte 
auuerfitd  de fi  arto , & facendolo  finte y & pati  ente  ne  gli  ejfcrcitij  della 
infelicità,  tirarlo  veramente  à fe  fteffo , per  concederli , quando  che  pa  > 
pace,  & ripofo . come  lo  prego  con  viuo  affetto  di  compaffione ; fperando 
anco, che  la  giufl.tia  humana,cbe  pur  fttroua  nel  fio  Trencipe ,&  sam- 
minftra  nella  fua  Tatria , non  affetterà  la  Diurna,  & prouederà  dtan - 
ta iniquità. *pi  J{pma^ . \ , - ’ ^ ‘ ’ ;.f.  y ; • 

AI  Sig.  Scipione  Spinola  fio  cognato . Genoua. 

ÀR  GOMENfO. 

Pa/Ia  termale  di  condoglianza  per  la  morte  del  Paliauicino  - 

*# 

RI  ME  TTO  al  giudici  di  ZI.  S.che  sà  quanta  accattone  ho  d>  amar- 
la per  tutti  i rifletti,  il  grane  fehtimento  deT animo  m o per  la  per 
dita , che  s' è fitta  del  noftro  Sig.  If'colò  Vallati  clr?” , permezj0  delirio 
quale  non  follmente  parm>  che  ft.i  rima  fi  a vedali*  l a Si • nor  - B reb^ra, 
m#  vedono,  tutta  lo  Cafidi  V.S.  & vedono  tutto  il  parentado  : ma 'fine 
. i . • ch'egli 
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tutti  gli  fon  glorie . j Questi  ba  frano  per  mille  poemiy  & io  non  fon  bafU^ 
uolc per  vno . <JWa  ad  altro . ‘Ter  ma  de'  Tadn  di  San  Scuerino  non 
batterà  mie  lettere . De  fiderò  bene  > eh' in  quel  *JMonafiero  vada  à ri~ 
uenrcun  grandijfmo  letterato , cioè  quel  Rgiierendo  Tadre  MbbatCy& 

fh  baci  la  mano  à mio  nome . tJlCiei  fratelli  poi  le  manderanno  le  mie 
'ttere  : li  quali  fi  ritrouano  in  Napoli  per  fornirla , sì  come  io  da  quefic 
parti . Et  me  le  raccomando . 

*Di  Venetia . Saluto  il  Tadre  Suoli  • 


Al  Padre  Don  Felice  Paflcro . „ Monte  Calino . 

ARGOMENTO. 

Via  l’occupazione , come  dice  l’Autore  ad  Erennio , b reticenza , come  It 
chiama  Cicerone  ( in  confolarttupendamente  il  p.  Patterò  . 

4 

SC I OC  Cicalitela . Ter  non  dar  le  lettere  fuor  di  uoflra  manoydar- 
le  fuor  del  voftro  bi fogno.  Mancana  la  frequenta  de'  meffiymancana 
la  fede. Gràn  viaggio  dai  iter  fa  à Napoli.  Toi  le  lettere  erano  mandate 
alla  Tarcrmtà  Toflra  > non  raccomandate  alla  fua. Ma  così  fi  Jcufano  le 
traf  uraggini.  Hor  Dio  perdoni  al  tiajcuratOyCr  refrituijca  la  * "Paternità 
Vojtraaila  perfetta  f aiuta , da  che  l'hà  liberata  dal  mamfeflo pericolo ;& 
confoli  nella  perdita  della  Signora  pia  madre  > ch'io  non  ne  la  pofio  conjò- 
larcyfc  non  con  bau  eviene  compaJJionc.Et  queflo  à lei  baftayU  quale  è atta 
per  Jè  Ctcjfa  à cavar  dalla  fua  efperimétata  prudera  quella  mcdicmaydcl 
la  quale  è bifognofo  il  fuo  male.  Ella  sa  bencyche  ogni  cofa  è caduca,  inco 
quely  che  nonbà  clone  cader  e yc  ad  era  pure  and/ e fio.  'Duo  queflo  Mondo . 
Hor  no  uà  cadendo  tuttauia  è Felice  chi  à tempo  fi  Jòttrabe  alle  fu  e ruincy 
come  hà  fritto  la  Sigìiora  vostra  madre,  illa  quale  J’c  pur  fi  hauefrcro  d 
concedere  largbijfime  lagrimcy  pcrmer.todi  p:antoybajtcria  foloycbe  [of- 
fe madre  alla  Tacernità  V olir ay  quando  non  banejje  ella  molt  e altre  vir- 
tù fue proprie. Ma  certo  non  fon  da  concedere  à chi  ben  muore  > cotnc  fil- 
miamo che  fra  morta  efiayaltreycbc  quelle  lagrimeyche  òno  e fare  fine  dd- 
l'hum.uiaycfr  fìhal  pietà;  che  questo  debito  è ragione  noie > & Cbrijto  mc- 
defimo  lo  pagò  al  fuo  caro  amico  La  ~za.ro.  li  più  refra  fov.cn  Ino;  & io  quà- 
te  à me  quelle  poche  lagrime  dome  siici te,  eoe  mi  fono  auanzatc  dalle  tan- 
te morti  de'  mieiytutte  uò  sformarmi  nsli'aunenire  di  còfecrare  à ‘ Dio  per 
li  peccati  miei . Et  così  parmi  che  debbiam  fare  y Tadre  Don  Felice  mio  .* 
à più  vtil  dolore  rìferbar  queflo  cuor  noflro.  'Nel  doler  fi  vanamete  è vna 
certa  amara  libidine ef  feminata  tenerezza  vicina  al  pece  itoymaffime 
in  noialtri  I\eligiofr;cbe  (è  non  morti  al  Mor.doy  almeno  mortificati  sab- 
biamo àmofrrarci.St  jèVofrra  Tatemità  frttna  > come  ferine  y dhauer 
perduto  co  la  perdita  della  Signora  fua  madre  quanto  di  bene  patena  Jpe- 

- < ^ rare  • 
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rare  in  quefio  Monde  , hà  più  tojio  onde  rallegrar  fi,  che  onde  doler  fi.  Che 
fe  della  fperàga  è correla  ti  no  il  timore, nò  battendo  pii  che  {per  are, no  hà 
neanco  p.ù  che  temere.  Et  fe  l'atnor  della  medi  e era  l'ultima  radice,  che 
le  reflaua  ancora  nel  Mondo  , renda  grafie  a *Dio , & alla  morte  ijlejfa , 
che  con  qir  Ila  fi?  li  escori  la  quale  hà  troncato  la  debole  veccbie^a  dijua 
madre  , h abbia  tacitato  parimente  la  gagliarda  radice  delle  fu  e cure 
mondane  ; accioche più  l bera pojfa  V .Tatcrnirà  d,  dicar  tutti  i fuoi  peti - 
fieri, & affetti  à Dio.  * Val  quale  le  prego  quei  pictcfi  folleuamenti, ch'ella 
più  defidera.  In  tanto  la  fio  r {pittando  ioti  dcfidtr.o;  ma  fer.^a  pregiti - 
dicio  itila  fanità  fina.  Ch’afiaito fio  verrà,  fe  rena  fina  . tifiti  per 
mia  patte  la  fantifibna  .A  rea  del  nofiro  glor.o,ocPatr;arcc,& qutui  pre- 
ghi pcrme,&  filati cotefio  Ttguer.Tcdre ^Abbate , zjpTadre'Triorc 
con  gli  altri  amici  ; che  Ff.  Sig.  guardi  tutti . Di  Si.  biaco . 


* 


Al  Sig.  Felice  Spinola  Tuo  Cugino.  . Genoua* 

argomento. 

s 

’T'  m • 

Con bclliflmie  ragioni  politiche  ,&criftiane  poi,  conforta  il  . 

fu o Cugino . 

« 

CU  E bel  Sole  riè  tramontato , Signor  Cug  ;no  . Qticfla  c ben  giuda 
cagione  di  piatito . c JACa  quante  chiariffme  felle  hà  egli  la  fi  iato 
doppo  di  fe . Et  quefio  è bene  efficace  inTìr  omento  di  coti folat  ione.  Il  Sole 
fi  mira  nelle  siellc , come  il  fonte  ne' fuoi  riui . fi  Sig.  Tratte  e fio  (frimai- 
do  ,mofiro  Ligufi’co  Sol: , fi  contempla  nelle  fi  die  di  tante  fue  fogna  late 
cperationi , cerne  la  pianta  ne' fuoi  p utti . E tramontato  à rneggo  il  fuo 
"piaggio,  mà  più  rijplcndctite,(  h : fe  fife  giunto  al  fuo  perfette  occàfo.'Ia 
di  ferita  morte  di f 'eri fee  i premij  della  vera  vita , & afidi  volte  l : tcglicy 
ér  diminu  fie  ancora  quei  della  grande^*  bum  ava . So,  ci:  e lego  etc  le 
bidone . Se poco menoT acquiti  o v iv.eua,moriua  \Rè,& non  f or ufcitc. 

iSltarioln  vita  lunga  fu  cagiond > carcere,  & di  disk  onorata  fuga. 
Cl  ecoja  cìa  piu  chiara  del  gran  Totnpe<  ,fe  lo  jfilcndor  di  tanto  reme  dal- 
la lungheria  della  vita  con  sì  miferabil  morte  no  veniva  ofcuratA  Ma- 
gano gli  effempi » Ma  quefic  fon  regole  di  carne. Filofofi amo  bene.  Iddio  ne 
chi  ma  quando  è meglio  per.noi.Mcglo  è dunque  per  lo  Sig.  Frutice  fio, 
che  fia  andato  bora.  'Tfe  diffidate  t *Ab  lagrime  interefidte.  Piangiamo 
dunque  i morti  per  le  perdite  noflre,  non  per  le  partente  loro  ( T auto  flà. 
Quefi i è molte  volte  pietà,  c habbiam  di  noi , non  di  loro. T{on è dunque 
da  p angerl  lungamente.  Bafla  dar  lagrime  alleffequie,  tìon  alla  memo- 
ria ; la  quale  hà  Inficiato  il  Signor  Francefilo  sì  bella , & glori oj a , che  ne 
può  ben' ella  largamente  ri  fiorare  di  quefio  gran  ddno.'Fgn  diamo  dunque 
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grafie  alla  fupema  Liberalità  > che  > fe  ne  toghe  con  mia  mano  centOy  co» 
faina  ne  rende  milieu  Ma  ne'  banchi  della  noflra  fenfuahlà  non  fi fi>er>* 
de  qùefla  moneta  ; & gli  occhi  di  carne  non  la  cono  fono . la  conujce  P*. 
Signoria  > che  alla  vita  nobile  > & politica  accompagna  femprc  la  Cbri~ 
fiianay  & religiofiy  & prende  in  grado  le  fantiffemcd  fpofitioni  di  Dio ; 
dal  quale  le  prego  quella  maggior  contentezza y che'L  fuo  cuor  defederà  * 
‘Di  Sub  in  co  . * 


Al  Sigrlor  Profpero  Spinola  Tuo  Cugino  » Salamanca* 

ARGOMENTO- 
N m è già  marauiglia , ch*vn‘ingegno  così  fecondo  per  natura  , Si  sì  bc» 
colonato  con  l’arte  produca  in  abondanza  concetti  mirabili^ 
ie:npre  nuoui  * confortando  or  quello  parente , or  quel- 
1 Amico,  come  fa  con  quella  lettera  in  particolare  » 

COME  à pena  giunge  vn bene > che  tofto  fe ne  vola  ? fasi  van le 
contentezze  di  quefia  mi  fera  peregrmatione  : fempre  fdrucciole'y 
jk/npre  caduche  > fempre  voLit  liy&  femprc  nnneie  di  maggior  datino  * 

D mesi  per  tempo  fe  n'è  /far  ito  lo  Jplendor  delta  canali  aia  ? il  pregio 
dettarmi?  L'honor  della  toga?  Il  padre  dell' animo;  è imprefe?  Ùfume 
d'f catta  ? L'ornamento  di  Genoua  ? La  gioia  della  noflra  parcntel  t?  Et 
d, rotto  pure y la  mia  fai f abile  vanagloria?  0 Franccfco  Cjrimaldo  yfo 
non  piango  i tuoi  acqu  jh , ma  le  mie  perdite;  benché  il  fermo  prefuppo - 
fio  della  tua  felicitami  ti  fa  pianger  con  lagrime  confolab  di. Cb'd  te  già  • 
non  fe  delie  pianto  oflnatoy  nè  atta  condir ion  mia  è conueneuole  di  dar- 
telo ».  tJA'Conaco  c violenza  di  n tturayna  di  concorrer  con  la  doglia  do- 
ve tanto  concorro  co  t amore  di  aiutare  à doler  fi  chi  bramo  di  perfeia- 

djreà  confolarfe . * nJsi'Ca  non  già  voi y Signor  Cugino  y ch'ali' bora  prefen- 
tc  farete  già  perjkafo  dalla  vera  filofofìay  detta  qua  le  andate  tuttavia 
. ornando  l'animo  y&i  coflumi in tote  fi  e fumo fe  fcole%,  fc  sò  beny  cheyfe 
fino  àquà  mi  feete  fiato  compagna  di  dolore , mi  vorrete  efj'ere  nettati  ue- 
nire  compagno  di  confola  rione ;&  maffnpe  dotte  è tanta  ragioney  & dal- 
la qualità  del  morto  > & dalla  cagion  della  morte . ‘Perche  quanto  alla 
qualità  del  morto  yla  vita  del  Signor  vostro  fognato  è fiata  talcych'è  per 
dar  vita  immortale > non  che  P8t‘  farne  degna  l'anima  fua  chrijlianiffì- 
ma  appreffo  la  pietà  del  feto  (reatore . Quanto  alla  cagion  della  morte  > 
è morto  y perche  era  buomo . Et  che  feamo  noi  altro  y che  un  fango  ben 
dijpoflo  y aggìuntoui  il  calore p:r  lo  moto  > lo  fbirito  per  la  vita  ? Queflo 
fpirito  dunque  y che  spiriamo  > queflo  corpo  ai  fùngo  y che  portiamo , ci 
moftran  la  ncceffetàfgr  la  legge  di  morire.  E'I  fanno  medcfemoyche  pren - 
duerno  y i morii  y che  patiamo yfmo  èffe  propri j nuncif  y & pmulacro  di 
morte . Eh  troppo  lofio  efiinto  ? T toppo  toflo  fi  accefè  ; die  troppo  grajf- 
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de  Jplendore . Federe  vna  facella  t Quanto  fa  maggior  lume  > quanto 
piu.  auampaytanto  più  toslojì  confutila. Quanto  più  Lume  di  honoreyquan- 
to  più  fiamma  di  gloria  fpargeua  il  nostro  Sig,  Francefco  iUujlremente 
o p jrand Quanto  più  yeniua  d confumar  fe  fleffo.Hor  finita  la  materiale- 
gli  tutto  fi  è rìjòluto  in  lumey& noi  ha  rìfoluto  in  lagrime. Ma  egli  riuni - 
tofi  alfito  eterno  principio y vero  lume  dei  lumi)  gode  beatamente ; & noi 
tuttauiareftiamo  affi  ttiinquefla  valle  di  piantonili  quefio  mar  di  mi  fe- 
rie. quale  prego  il  fonte  delle  mifericordie  d deriuare  co'i  rim  della 
fua  faata  pietà > accioche  non  fiamo  deuorati  da  tanti  mojìri;  ma  felice- 
mente raccogliamo  le  vele  y & le  merci  driuay  come  ha  fatto  il  Signor 
Francefco  * Di  Subiaco . * 

Al  Sig.  Mario  Spinola  Tuo  Cugino . Genoua. 

ARGOMENTO. 

Si  condole,  & poi  confola , lodando  il  morto . 

NE  I V Immatura  morte  del  Sig . Francefco  Crimaldo  noflro  io  prono 
fenfibilmentey  quanto  mi  foffe  cara  la  fua  vita>&  quanto  refit pur ' 
horapenofalamia  ; dolendomene  con  sì  tenero  fentimento  y che  più  noti 
farei  d'vna  delle  coffe  mie  più  care.'  Ter  ciò  vengo  bora  d paffame  con  V. 
Sig.  quejlo  vjicio  ai  condoglienga  > fi  come  ho  fatto  con  gli  altri  Signori 
fuoi  fratelli.  Et  benché  io  fappia  > che  lo  {patio  y il  quale  è fiato  tolto 
alf  intiero  corfo  de  gli  ami  di  lui  > foffe  doppiamente  reHituito  nella  fua 
perfetta  virtù;  pur  non  può  farebbe  quella  ragione  afflitta  y & più  del 
douere  opprefj'a  dall'offefa  del  fenfo^non  vacilliy&non  cada  almeno  nel- 
le lagrime  d'vna  pietà  fenfuale.  Sò  > che  tutti  entriamo  in  quefta  mifera 
vita  con  pari  modo  > & con  impari  (patirla  mifimamo  ; onde  le  noHrc ^ 
età  con  difeguali periodi  fi  concludono . Ma  panni  dura  conditioneyche 
affa[  volte  gli  huomini  di  più  gr/tnde  anima  pano  di  più  breue  vita. Che 
di  gran  lunga  nel  noflro  Sig.  Francefco  il  vigor  dello  fpirito  fuperòlefor- 
%e  della  carney  tutto  ch'egli  foffe  di  sì  ben  temperata y & compleffionata 
perfona.Ma  quefie  anime  eccelje par  che  fdegnino  di  habitar  lungamente 
nel  fango;  & pei ■ ciò  più.per  tempo  fe  ne  volano  al  Cielo.  E tutto  gratia> 
mifericordiayche  ci  vien  dalla  MaefidDiuina;nella cui  volotdè d'ac - 
quotar  fi  y&  confolarfi ;comc  già  parmi  veder  che  faccia  V ,S . & perciò 
già  feco  me  ne  congratuloy& perfine  me  le  raccomandoy& così  a' Signo- 
ri parenti.  (o'I  Sig.  Opicio  faccia  V.S.  il  debito  vfficio per  me  : come  con 
quello  y c' batterà pameìpato  in  gran  maniera  di  queflo  comim  danno. Egli 
a mcycbe  tanto  Camoytion  rijponde  ha  gidmolto  tempo  > benché  più  volte 
chiamato . Veramente pofio  hor  dire  con  qualche  coniientuolcTjQiytb'e- 
gli  fta  l'idolo  mio * perche  hd  occhi  > & non  mi  vede:  orecchiey& non m'a- 
fcoltà:boccay& non  mi r/Jponde:man!y& non  mifcrìue.  'Hpn  vò più  ten- 
tarlo per  non  idolatrare  ; *Di  Subiaco  • 
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AJ  la  Signora  Anna  Spinola  Tua  zia . Gcnoua . 

ARGOMENTO. 

La  conforta  per  la  morte  del  genero,  pur'al  /olito  fuo , eoa 

bcllifsi.ne  ragioni. 

LF‘\G  0 filentìo  vengo  io  bora  à romper  con  V.Sig.ma più  tefio  con 
le  lagrime  y che  con  le  parole  y per  l'immatura  morte  delnoflro  Sig. 
Francefilo  Grimi  Ido  . V.Sig.  è morto  un  gmeroycbe  amaua  come fi- 

gliuolo^ me  unCuginoyche  amaua  come  fratello. Vari  èia  piagaypar  uie 
ne  à reftarfimilmente  la  doglia  : per  ciò  poco  atto  mjlromento  di  confola - 
tione  pofj'o  io  c fiere  per  mitigarle  il  fuo  rammarico . Dirò  fedamente  y più 
tojlo per  dar  pace  a rat  flefio  ; cbey  s' egli  è vero  y che  allbora  l'buomo  più 
ficuramcnte  inno  ;a  y ch'egli  è più  filmato  degno  di  vita  y il  Signor  Fran- 
ecfco  è piffato  affai  fteuro  all'altra  riua  ; perche  la  fua  vita  era  carabi 
•tutti i buoni  y&  di  fommo  pregio  à tutti  i pregiati . La pietofa  mano  di 
Dio  l'hd  volato  coglier  dall' infilacapi  anta  di  quello  tSHondo  y più  tojlo 
al  quanto  imm  xturo , che  laf ciarlo  cader  marcio  dalla  vecchiex^a  negl - 
infiniti  abiifì  di  queflo  corrotto  fecola  : più  toflo  perfetto  divirtù  > che  di 
anni . Ciò  non  dee  porgerne  magg  ore  argomento  di  affìitticne . Cjià  ba~ 
netta  egli  poflo  il  piede  nella  pofteffione  della  gloria  dei  gran  ( apitani > 
& nella  firn  lituiine  delizi  or  lodi  ; n?n  gli  reìbzua  fenon  {piegare  il  volo 
à quelli  del  Cielo  fra  quelle  beate  milttie  ..  quella  è da  credere  che  fia 
giunto , battendo  chiufo  il  fuo  corfo  non  men  da  perfetto  religiofoy  che  da 
compiuto  cu  ìtali  ero: pr  luilegio  non  così  ordinario  à perfine  maritime.  l{c- 
jìa  dunque  y che  nz  confidiamo , t>re  ideai)  effe  api  o d il  signor  F rance  fi 
co  an^i  di  ben  morirey  che  occafion:  di  lungamente  piangere 
DiSubtaco. 


Al  S ig.  Paolo  ò rii  1 o fuo  F rateilo . N apoli . 

ARGOMENTO, 
late  fa  la  morte  d’un  fuo  fratello , procura  di  confolar  feftelfo  l’altro 
fratello  , narrando  la  lunga  infermiti,  & lecircoftanze  del  fuo 
paflaggio  di  quella  vita  con  sì  pietofa  maniera,che  la  pre- 

fente  lettera  non  u può  legger  lenza  molte  lagrime. 

» 

L~  * 'JST  ESSO  giornoycb'io  giunfit  à Tarma  per  lo  Rapitolo  fjeneraley 
vi  giùfe  il  S.Opicio  Spinola  d'pafiaggio per  la  tata  (afa  di  Loreto  . 
Dalla  bocca  fuayet  dalle  lettere  diyenoua  datemi  intefi  la  morte  di  noflro 

fratello y 
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fiattiloycbe  fia  in  luogo  di  ripofo:non  già  improuifa  quattro  all' cjbct catio- 
ne > per  cficrpreuifta  molti  mi  fi prima  da  me y & prcconixjata per  tutto 
il  parentado  da' grani  accidenti  della  fua  lungbijjima  infermità  ; ma  ben 
quàto  al  tempoynel  quale  non  ho  potuto  trouarmi  così  ben  preparato  à ri - 
ceucr  cofi  fiero  incontro;che  fe  no  mi  ha  in  tutto  Iellato  difcllayriò  m’ /lab- 
bia però  fitto  piegare  & vacillar  ey&  fiord  itomi  per  un  pe^go.  Doppo  il 
quale  monetatomi  in  me  fieffoyct  rifirettomi  nelle fialleycorfe J 'libito  l'af- 
flitto fpiritoà  raccomandar  l'anima  à <Vioy&  il J angue  commoffo  à firn - 
mimflrar  dolore  alla  piagaie  tutto  infime  finalmente  mi  riuolji  al  Sàtif- 
fimo  Sacrificio  d di' aitar  Cy  vero  prefidio>&  vera  vita  de ' morti  nel  Sig. 

■ 7{el  quale  hebbi  tanti  compagni  y che  la  j egli  ente  mattina  doppo  l'auifo 
furon  celebrate  vicino  à cento  Meffe  per  quella  benedetta  anima  ; & gli 
altri  g orni  durante  il  Capitolo  ferie  celebrarono  molte  ancora  . Ond'io 
fiero  y che  la  pietà  Diurna  ì' ballerà  ritenuto  in  quel  pelago  della  fua  mi- 
J’ericordia , vaftoy  immmfo  y infinito . T ante  anime  diuotc  con  Cl  rifio 
vino  in  mano  y con  Cbrifto  vino  in  bocca , che  non  haucran  potuto  con 
Cbrifto  gloriofo  in  Cieloy  con  Cbrifto  pietojò  in  tara  y per  vna  fua  poti  era 
anima  ricompra  con  la  fua  morte  ? Cfx  non  può  Cirri  fio  /rumi  Hate  in  ter- 
ra con  Cbrifto  trionfante  in  Qclo  ? Che  non  può  C bri  fio  pietofo  con  C bri- 
fio  gin  fio  ^ Che  non  può  Cbrifto  padre  con  Cirri  fio  giudice  ? Che  non  può 
Cbrifto  in  faq  ificio  con  Cbrifto  vinificante  i Che  non  può  il padre  co' l 
figlio  ? Ciré  non  può  Dio  con  fc  fieffo  ? T roppo  poffente  è quel  pretiofo  cor- 
po y troppo  eloquente  quel  facrofautofangue  : nelle  mani majfime  dc'buo- 
niy  & puri  jàcerdoti . EcertiJJimo  • Et  qui  fon  tutte  le  mie  fieranTf  y 
& le  mie  confolationi . Hebbi  pofciaaftaitofto  per  via  dell' ordinario  le 
voftre  di  Trapeli  con  la  medefitna  nuoua  > ma  con  più  diftinto  auijò  del- 
la fatua  difiofitione  , C?  preparatone  di  effo  all  ultimo paffeggio  ; 
in  leggendola  non  potei  fir  di  non  bagnarla  con  lagrime  infieme  di  dolo- 
re y & di  tenerezza  ; confolandomi  y che  fe  gli  è mancato  il  tempo  di  vi- 
vere y non  gli  fia  mancato  il  tempo  di  preparar  fi  à ben  morire , con  tutte-J 
quelle  circoftange  5 che  deuc gentilbuomo  di  buoni  coftumi  > &di  Chri - 
fliane  operationi  .Confolami anco  di  veder  uoifoftener  quefto  colpo  sìfrà- 
camente  con  tanto  maggior  voftra  lode  > quanto  voi  battete  veduto  la-j 
fua  morte  viua  y & io  ì'hò  veduta  dipinta . zJd/ta  non  certo  mi  refta  di- 
pinta nel  cuore  ; che  di  tanto  in  tanto  mi  punge  intrlnfecamente  ? non  po- 
tendofi  meno  di  non  pagar  quefto  debito  alia  carne  . Ma  come  pagherò 
io  queilSmmortaley  ch'io  dono  à aue'buoni  > & diuoti  }{cligioft  y che  coti 
tanta  follecit udine  y & ebarità  hanno  eff eccitato  feco  nel  fio  lungo  tra- 
vaglio tutti  gli  eflrcmi  uffici  di  pierà  ? Che  facendogli  de'  lor  fanti  ricor- 
di animo  invitto  y & arme  impenetrabili  contra  la  morte  y c'I  demonio  » 
l' hanno  sì  ben  confermato  ? Qse  có'l  mexX0  delle  feruidiffime  orationi  lo- 
ro gli  fon  venuti  à poco  à poco  (pianando  la  via  del  Cielo  > & finalmen- 
te impennatogli  l'ale  di  volare  à'Dio?  Quefl' opera  certo  non  affetta-» 
* ■ * merce 
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mercè  térrctutytlè  mercè  terrena  la  può  pagare . Quel  filo  la  può  fodi  sfare 
del  premio, che  la  fa  degna  del  inerito. Se  guanto  a me , s'io  baftaffl  a rin- 
gratiarneh  con  dir (blamente , ch'io  tic  li  r ingrano  , non  trala  filerei  cer- 
to tutti  i numerane  tutte  le  parole  di  gratitudine . Ma  che  pofs'io  ? Ser- 
berò la  gratitudine  nell'ànimo , & nella  memoria  grata,  & pregherò  Dio, 
che  ne  li  rimeriti . Tfiel  rimanente  il  fatto  sìà,  come  dite  voi  . I\cJI/Lj 
feemato  il  numero  di  fette . Stefano  V ultimo  de' fratelli  à na fiere , è flato 
il  primo  à morire . Egli  à megjo  il  cor  fi  di  fina  vita , mentre  fondano-* 
bonorato  ripofi  alla  fua  vecchiezza,  fu  chiamato  dal  fupcrno  Architet- 
to per  megjZp  dilunga  infermità  àfabncarfi  con  ferma  patienga  fermo 
edificio  in  Cielo . La  continua  affliti  ione  della  fua  qnafi  triennal  rriala - 
tiagli  infegnò  que'  rimedi  per  la  fua  falute  , che  malamente  s'imparano 
dalla  profferita  della  complcffiom,&  dalla  felicità  delle  cofe  immane. . 
Quanto  piu  fi  moflraua  ruinojà  la  fàbrtea  del  fuo  corpo , tanto  più  fi  for- 
tifi caua  q uella  dell'anima  : caminando  egli  co'l piè  delle  trihiilationi  co- 
flantcmentela  via  dell'  innoccnga,non  riuolgendo fi  mai  indietro , fenort 
per  piangere  l'hore  del  tempo , &i paffi  della  vita  malamente  ficfi.Quel 
poco  di  camino, che  gli  refluita  à fornire,  batteria  volentieri  in  remiffiont 
de' fuo  i peccati  figliato  co'l fangue , sì  come  lo  bagnò  affai  ffeffi  con  lc-J 
lagrime . Voilofapete  .Ma  quel  pietoftffimo , & manfuetiffimo  sAgnel- 
. lo , quel  magnanimo  Chnflo  per  merito  della  fua  Jàntiffima  paffione  sà  he 
far  fangue  lenoflre  lagrime , piaghe  i nostri  fofpiri , & la  no  f tra  patien- 
ga qualunque  ella  fi  fia , martirio  . Sacrificio  di  lagrime , & di  doglia 
efferfe  più  volte fe  fteffo  l'angu flint  o fratello  al  fuo  Creatore  sù  l'aitar  di 
quel  fuo  trauaghato  letto  : onde  al  fine  corpo  afflitto  , C?  anima  marti- 
riggatafe  rì  è paffato  à "Dio.  Coft  c da  credere,  chi  refla  certo  della  peni- 
tenga  del  peccatore , & non  dubita  della  pietà  del  Redentore . *Di  qnc- 
j fio  lungo , & mifero  fpcttacolo  voi  flètè  fiato  affidno  frenatore,  & folle- 
tto procuratore  ; non  mancando  in  cofà  alcuna  al  debito  della  fraterna-» 
pietà . Con  quello , & con  tutte  quest' altre  cofe  finite  di  confolar  voi  > 
ch'io  anderò  coiif alando  me  flefl'o  alla  giornata  , & preparandomi à fi- 
gutrcbim'c  paffato  aitanti  ; poiché  fecondo  l'ordine  retrogrado  tocca  à 
ine . <J7CCa  fra  quando  fi  voglia , pur  che  fia  in  buon  punto:  bauendo  più 
noi  a far  cafi  del  douc , che  del  donde  ; & del  comc,che  del  quando.  cPer 
tutto  fin  le  fiale  di  falire  al  Cielo,  & in  ogni  luogo , & in  ogni  tempo  fd- 
d:o  è ‘Dio  ,&nc  parla  all' orecchie  del  cuore , pur  che  non  vogliamo  noi 
effer fiordi , nè  goppi . Faccia  la  fua  incempren filile  pietà , che  noi  fiamo 
acciochc  con  l'onnipotente  fuo  meggo  ci  ricongiunga  , quando  che  fio-»  > 
coti  quellaparte  di  noi , che  non  ci  lafiia  qua  giù  intieri  ad  altro , che  alle 
tnijcric , & à gli  affanni  di  qucflo  corrotto , & iniquifjmo  ficolo  • 

CDi  Subiaco . 


Al 


AbbateCrillo,  diConfolationc.' 


VvJ 


- Alla  Signora  Maria  Spinola  fua  zia . 

« » 

ARGOMENTO. 


Genoua  i 

„ > j 


Perche  fono  più  cenere  negli  affetti  le  donne  de  gli  uomini , E dilati  cob 
. la  pref  ente  lettera  l’Autore,  nella  quale  con  ifqutfiti  penfieripro 
pone  molte  cole,  che  poflono  recar  contorto  . 

Fv  * * 

Q FESTE  poche  lagrime  > con  le  quali  vengo  io  bora  ad  accompa- 
gnar le  molteyche  F.Sig.fiarge  per  la  perdita  della  Sig.fua  Madrcy 
& mia  Jlua  di  religio  fa  memona^non  fono  lagrime  di  compimento , ma 
del  vino  ajfettoych'io  portaua  à quella  fama  anima  per  lo  j ingoiar  merito 
della  bontà  fua . Et  perche  nell' amor  juo  parcuayche  mi  f offe  restituita  la 
medcfima  tenerezz*)  chi* in  fi  teneri  anni  perdei  con  la  morte  della  Signo- 
ra mia  madre . xAUa  qualybenche  io  fappia  di  non  efier [acceduto  nell'he- 
redità  di  molte  fue  virtùyno  mi  s'è però  mai  in  tutto  ha/tato  à fueller  dal- 
l'anima quellaforfe  per  vn  ì\e  ligio  fi  troppo  moUey  et  enneruat a affettio - 
ite  verfo  i pantiyet  vn  certo  pietofo  insfiato  di  più  che  piegheuole  imma- 
nità verfo  ciafcheduno . Onde  nafce  > ch'io  fono  a] fai  piu  fenfttiuo  al  dolo- 
re di  così  fiate  percofieyche  intellettiuo  alle  uifite  del  gran  Tadre  dellc^j 
mifer iccrdie ; non  Acculando  tanto  con  gli  occhi  dello  fi  ir Zo  le  difiofitio- 
ni  della  fua  Diuiaa  prou  ideala  per  mio  configlioy& per  mia  còfoCattone  > 
ch'io  non  rimiri  molto  pitico  gli  occhi  della  carne  i darmi  di  quefle  bum#- 
ne prìuatiomZBcn  fapeua  ioyche  l'ultima  vecchiezza  della  Signora  mia 
tA'tta  non  mi  potetta  promettere  altroy  che  l'amaro  nuncio  della  fua  mor - 
te;etche  tatiueder  sì  di  totano  ilcolpoydoueua  feruirmi  pei-  un  forte  feu- 
do a ritenerlo  intre pidamente:  tutta  uolta  non  s'è  potuto  torre  almeno  al- 
la fiacchezza  del  fenfoyche  non  cada  fitto  il  pefo  dell' inferma  mitra  na- 
turaymentre  la  ragione  è pur  rimafa  falda  per  filleuarlo  y & per  confir- 
tarlo . Et  d'onde  fi poffono  cauare  piu  belli  y & piu  efficaci  argomenti  di 
cofilatione  nella  morte  della  Signora  Giacominetta  noHrayche  dalla  tur 


— te  di  quefia  mortale  età  per  la  decrepità  degli  anniytna  ardirò  di* 

‘ reytutti  i termini  dell' birmana  perfettione  per  gli  habiti  di perfettametc 
operare: potédo  fermaméte  crederebbe  vn'hora  di  terrena  vita  le  acqui- 
eta fic  cento  anni  di  merito  celefie.  Et  quella  tnorteyxhe  no  poteua  vincer 
come  donna  mortale  > la  dijpregiò  come  donna  celefie  . Quell' altra  non 
filamente  motivò  di  vincere  y ma  paruc  di  guidare  in  trionfo  auuinta  al 
carro  delle  fue far.tijjime  operazioni. Et  qual fu  opera  di  mi fericor dia  va- 
cua delle  fue  cbaritatiueyfy  religiofe foUecitudmi  t Ea  pietdyche  in  molti 

C 4 àpena 
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far  tua  à punto  un  fimu  lucro  di  morto  . *1)4  sì  grane  accidente  compre 
derido  egli  certijjhno  l'vltimo  fuo  fine  , & l' ultime  fue  bore  , doppo  una 
perfetta  raffegnationc  di  fe  He]  o nella  mifericordia  del  fuo  Qre  torchi fi- 
fe .Signore, io  muoro  uolent  eri  ; pere  he  tu  mi  chiami  . £t  che  fi  a uero 
che  mi  chiami  à te, m'hai  conceduto  tempo  di  prepararmi  per  venire  àte: 
&qnefto  fangue, eh' io  verfo  hoggi  per  la  bocca ,hoggi  tu>  Qniflo  mio  lo 
ver fafli per  le  piaghe., A me  lo  cagiona  l'infermità  nata  da' miei  difirdn 
ni;à  te  ùfete  della  m;a  fallite  . Voi  ri  noi  top  al  fuo  Confcffore,& ad  al- 
tri Padri  fpirituali,chiefi  d'eff’crc  armato  de' Santi  (fimi  Sacramenti  ; co- 
me feguìycon  tanta  J'ua  contri  tioncy  & dolore  d'baueroffefo  ‘Dio,  che  fe- 
ce intenerire  tutti  i cir collanti  . Dirizzando  pofeia  il  volto  ,&  le  pa- 
role à noflro  fratello, doppo  hauer  dimandato  dime  , & di  tutti  noi  al- 
tri più  volte, & chiamatoci  per  nome  tutti, ditegli  . Fratello , io  me  ne 
uò  . Salutate  à mio  nome  il  ‘Padre  cDon  congelo, & noflre  rafelle  ;cr 
di  gratta  non  ui  affliggete  per  me:  per  eh' io  muoro  volentieri,  &Jj'crò  g ru- 
demente nella  mifericordia  del  mio  Creatore  . cui  ri po  fé  il  Signor 

‘Paolo  . Fratello  , io  non  m'affliggo, ma  fio- fermo, e fiabile  come  una  co- 
lonna.‘Perche, fc  Jddio  ni  fàgratia  bora  di  chiamar ui,uoi  andaretc  per  ti 
meriti  del  fanone  Juo  à roder  la  ulta  ctern.v.doue  vedente  noflro  padre, 
et  noflra  madre, érnoflri  antct>ajfati,& poco  appreffo  toccherà  anco  à me 
di  venir  ni, piacendo  à Dio,poJcia  a' figli  noflrì  . Però  io  non  mi  affiggo: 
anzi  mi  confilo,  vedendo  noi  con  tanta  conrritione,  & coft  ben  rafjcgrta 
to,&  volto  nell' amor  di  Dio,  perche  da  tutto  queflo  fpero  ,che  Tfofiro 
Signore  con  la  mi  ericordia  flit,  er  col  fuo  fangue pr et  io  fi  ui  darà  la  aita 
eterna.  F.t  così  egli  fi  confilo . Continuandogli  pofeia  tutto  il  fabbato  fan- 
to  il  vomito  di  fangue, e'I  giorno  di  V 'fina  parimente , parue  che  la  fera 
doppo P agonia  di  mortela  qual  con  p a tenga  , diuorion  grandifjima 
baueua  f off  erto  recitando  il  Mi  (Ire  re  y & reiterando,  M aria  matcr  sra- 
t ixyparue  dico,  che  impetra  ffe  gratta  di  no  verfarne  più,  perche  figli  (la* 
gnò  à fatto. Onde  giudicò  il  fuo  Padre  S prunaie  di  dargli  di  nnouo  il  Sa - 
tiffimo  Sacramento  ,non  per  viatico , che  già  l baueua  prefo  ,ma  à punte 
per  ^Agnello  ‘Pafqualc  , per  cf fieri  a Solennità  di  P a fi  ita . Lo  r ice  uè  con 
tanto  fpirito,&  diuotione,  & parole  tahyche  gli  sì ejjì  Padri,  & gli  al- 
tri ne  rimafiro  infieme  edi  ficati , & ammirati . Coft  la  morte  ifleffa  era 
diuenuta  eloquente  in  quella  bocca, ò più  tosìola  uei’a  uita  , che  baueua 
allhora  prefa,chc  coft  è da  tener  per  fermo  . I{eplicauafpe(fb  . Signorey 
perch'io  so  certo  di  non  bauer  quella  contritionc,cbe  m'è  neceffaria , pre- 
goti àfraporre  il  tuo  pretiofo  fangue  trai  poco  dolore  , eh*  io  ho , & Via- 
finito,cbe  donerei  hauere. Le  cofe  infinite, le  puoi  dar  tu  filo  ,che  fei  in - 
finito. Da  me  non  t'è  potuto  uenire  altro  d infinito , che  infinite  offe fe. 
Cosi  continuando  con  dmotiffimo  affetto,?^  fernidifjimofpir  ito  reiteran- 
do piu uoltìfì+Cpr CQntntnm  , & humifiatum  Deus  non  defpieics 
Maria.  maccrt  tracia:  , macer  mifcricordix  . Et,  inmanus  mas: 

rende 
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lieto  ) poiché  viutnon  tanto  con  la  'virtù  propria, ma  con  la  gloria  del p&' 
drè Icóri  la còh  cor  (tifi de'  ffatelli,& con  la  religione  di tài  forelle.  Et  iioit 
dubiti: che  feci  fon mofche,  ci  fono  arico  ragni, che  teffono  tutt  anice 
Lìcci  per  prenci  ir  te  . M loro  ne  lajji  il  fastidio,  lo  fon  qui  lieto  at'fqfi 
tiro , voflro  p:tt  che  inai  ; ma  in  di f gratia  delle  t^fufe . Teseti  non  ui 

mando  ver/t Di  S . Benedetto  . 

» 1 '”■■■■  »■  - » ,M<  ' ~ 1 * 
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, _ m Al  Sig,  AldTandro  spinola.  Napoli, 

. , ti  R,  G O M Ey  N T O. 

Fà  mìnio  allo  Spinola  à {offerire  con  fortezza  la  morte  della  madre  • 


f^HE 


' co  fa  tqnéfta  vita,  fuor  che  vn  brcite,et  Hub  ilo fo  giorno  di  iter-  . 
. , à molti  interrottoti  fui  mattino , ad  altri  fu' ime7jo  giorno  ; 

& pochi  ne  vedono  la  fera  è Maja  madre  di  Z>.  Sig.  ha  fiuto  il  fu* 
corfo  vicina  all' ultime  bore , con  quella  purità , & innocenxa  dì  vita  j > 
che  cominciò  le  prime . Gran  conforto  à tutti  noi  , che  le  fi  amo  par  ati  > 

C*r  à ZI. Sig:  ti  particolare $ che  le  e figlio . La  quale  panni  fin  di  qua  ve- 
dere tra  l'affetto  della  pietà  materna, e' l decoro  della  fortezza  tirile  paf— 
farqueflo  accidente  con  la  -fua  feltra  'prudenza . Onde  non  mi  re  fin  al- 
tro che  dirle  intorno  à quello , fé  non  per  maggior  fua  confolationc  , c/:t 
nelle  mie  mani  ella  ha  refo  l'ultimo  fj>irito  al  JUo  Creatore . *Di  Genoua- 


■ 'b,' 

VI  j’  . 


Alla  Signora  Thomafina  Doria  fua  Cugina . 


> r 


w.* 
\ .. 


AV.R  G O M E N T O. 
Confola  fua-Cugina  perla  perdita  del  conforte . 


« 

* 


IO  vorrei  effer  migliore  art  e fi  ce  di  dolore, & di  confolat ione,  che  io  non 
fono,  & per  potei- dolermi  conZJ.Sig.  della  pèrdita , che  hà  fatto  del 
Sig . Gio.  Battis  ta  fno  conforte  in  quel  modo, che  me  ne  doglio  con  me  lief- 
fo,& per  confolarnda  guanto  è ragionevole. kìlfyCa  nél'uno , nò  l altro  uf- 
ficiò mi  par  Unto  ncccjfàric,  che  me  ne  debba  grandemente  rincre fiere - 
Ter  che  ai- amo  alti  condoghcn^a,  ninna  eftrìnfeca  dimostrati on  di  dolo- 
re può,  fùrie  maggior  fede  del  fintimeli  to , ch'io  puoi  io  di  quello  colpo, tir 
di  quello , ch'io  le  ne  còmpatifca,dell'amòr,  ch'io  penati  a à quell' honora— 
ta  memoria,^-  di  quello , ch'io  porto  à lei  ; dii  quale  nò,  che  come  cugina. 

’’  amorcuole  non  hà  mai  dubitato . ft  quanto  alti  corfotitìonè , perche  b<J 
femprc  conofciuto  P.Sig.  di  tanta  prudenza  in  tutte  le  occafioni,  che  rn  i 
" rendo  Ctcuroyche  in  quello  accidente, ke*;cbe grauijjmo,  non  differirà  r 

fe  mcdeftma:  chele  fu  e lagrime  farmi  lagrime  di  pietà  folamentcycù  à 

■ la  ragione  af cinga  affai  tolto  che  hà\coneediitQ  al  fenjo  quella  parte , eh1  e' 

debita 
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debita  alla  noflra  fragilità . Se  mi  pare , c'babbiamo  noi  tutti  da  render 
molte  grafie  à fua  ‘Diurna  tJ^Ca  e Ràuche  s' babbi  a toltoli  Sig.Gio.TÌat- 
tifta  dalla  cafra  propria , & dal  proprio  letto  con  morte  naturale  ; il  (he 
di  raro  fruolc  auuenire  à coloro  > che  la  maggior  parte  della  vita  coinmet - 
tono  al  mare  ; li  quali  ò da  guerri naualc > ò da  naufragio  fron  tolti  mifr 
r abilmente  . Oltreché  le  refi  a frutto  sì  gratiofroy  & fimigliante  ad  ejfro 
Sig.  Gio.  Battiflaycbe  puòriflorarla  in  gran  parte  di  queflo  danno  y co n 
rapprefrentargliele  vino  continuamente . Npfiro  Signor  I hab  bia  ingiù- 
ria y&*  VoRra  Signoria  porga  eterne  confrolationi . - Di  Gcnoua . 

I . . 

Alia  Signora  Girolama  Spinola  fua  lorella.  N apoli. 

A R.  G O M C N T O.  ^ 

Confatala  Signora  fua  forella  per  la  priuaziooe  d’vna  cagnoletti  » 1 

NOT\[W)  qual  frarà  Rimata  maggior  leggiereg^a , ò quella  di  V\ 
Signoriayche  tanto  fi  doglia  per  la  morte  d'vna  cagnuolay  ò la  mia * 
che  in  "vece  di  riprendernela  ne  la  venga  à consolare.  *JMa  perche  le  co - 
fre  non  fi  mifrurano  dalie  fretto  y ma  daW  a fretto,  & dall'opinione  ; & per- 
che non  fu  mai  più  dolce pratticar  con  fi  fedeli  animaletti  > che  in  queflo 
tempo  y nel  quale  è sì  trifio  conuerfar  con  glihuomini  y perciò  pregola  4 
confo  lar fi. Che  fre  ben  pare  àV  .Sig.che  la  morte  non  [offre  ancor  matura^ 
per  la'Jita  *J\Carfìfa  > la  fua  fjfoarfifra  era  però  matura  per  la  morte , 
Hà  goduto  y quanto  potè  ua  godere  ; & s1  bora  non  hd  bene  y non  ha  Man- 
co male  .(agnuole  non  maìicherarmo:& fre  la  bellona  di  f&telampo  può 
mftorare  ildannodiquefla  perdita  y fard  tutto  a'fruoi  piaceri  > come  fo- 
no io  y il  quale  me  le  raccomando . Che  ’Hpfiro  Signore  la  guardi  co'l 
Sig.  fognato 'Nipoti,  •*  ‘Di^enoua-r.,  » '> 


Al  Signore  Opicio  Spinola  fuo  Cugino . 

. > > 1 

A . R G . O M E . N T O • 

Moftra,chc  debbiam  confatarci  mentreche  i noftricari  efeono 

dalle  mjfc»ie  vmarc . 

COSI  ce  n'andiamo- ogni  giorno' morendo  nella  morte  de'  noRri  più 
cari  . tJ^Ca  non  è da  piangerli  > pei-chc  efeono  di  pianto  : nè  da  do- 
ler fi  che  ci  vadano  auanti  y perche  li  freguiamod  lunghi  pafji . fonfro- 
liamci  dunque  y&la  morte  della  Signora  JlureUa  non  ci  fia  altro  y che 
qualche  Idgrimetta  più  per  dolore  di  tioiy  che  fiamo  rimafti  y che  per  pie- 
tà di  leiy  cìfè partita  con  tanto  ejfrempio  di  religioney& di  Chriftiana  co- 
. franga  che  ci  la freia  da  occupar  gli  occhi  in  altroyche  in  pianto  di  tempo- 
tal  morte • Di  Santa  (atberhuu . 
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prigione  dd  penficrdel  fuofine  y per  concederle  al  finelf elice  libertà 
nella  perpetua  gloria  del  fio  principio  . Et  ecco  già  come  all' ingiusti  eia 
della  natura  humana  fupphfccla  grafia  dell'arte  'Divina  > che  quel 
mede  fimo  male  > il  qual  pare , che  le  difarmi  sì  crudelmente  il  corpo  con- 
trai nemici  vifibili  y quell' iftcffo  l'arma  contra  i nemici  occolti  ; anzi 
cb'è  in  -vntempo  mede  fimo  arma  offetifiua  > & difenfiua-, . Che  le  offe- 
fe  del  corpo  ben  tolerate  fono  difefe  dell'anima  ben  difpofla  y & vittorie 
della  jbiritual  malitia , & mihtia . Che  non  è mai  lojpirito  fin  forte-* 
à refi  fiere  y & à fu  per  are  y che  quando  la  carne  è più  vicina  a cedere  y & 
ad  illanguidire  : & à punto  come  di  jeflefo  affermava  Impostolo  quan- 
do dueua . jlllhora  io  fon  più  forte , ch'io  fon  più  infermo  ; che  la  virtù 
fi  fa  perfetta  nella  infermità . Sì  che  fe  V olirà  Signoria  giace  vinta  > 
au  ninfa  dall' infermità  e finn  fica  ; forge  però  vittoriofa , e trionfante _-i 
dell infermità  interiore  : cioè  di  molti  vitti  > li  quali  mettono  poco  meno 
che  in  ceppi  il  noflro  libero  arbitrioyitincédolo  co'i  trifli  attici  incatena - 
dolo  co'i  pcjfmu  bah  iti.  Et  per  ciò  già  mi  dice  ellayche  fi  và  preparàdo  al- 
la partczay& che fi partiràcon poco  martello  diquefla  mta.Et  chebclla 
campo fitone  > ò più  torlo  & che  coflante  difbofnione  d'animo  è quella  f 
O felici  ceppi , ò beate  catene^onde  n ifce  sì  iella  libertà . Dicanlo  i libe- 
ri della  camey  & vederemo  alle  prone  yfe  faranno  i più  legati  y & inca- 
tenati di  fbiritoy  e i maggiori  ferui  > & feniani  del  Mondo . Ma  > Signor 
mioy  quefta  fua  prontezza  di  partire  forjey  forfè  y & fenza  forfè  anderà 
più  ritardando  la  fua  partenza  : che  co’i fouerchio  timor  di  morire  ffeffo 
fi  affretta  il  corfo  alla  inerte . V errò  > vernò  io  a Cjenoua  y & farà  tofto  : 
verrà uui  il  Signor  'Paolo  noflroyquando  che  fia;&  jf> eroiche  tutti  ne  ri - 
uederemo , & goderemo  conf oh  tinnente . f{cl  rimanente  tutti  corremo 
là  Et fe  ben  mi  pi  tee  quefta  fua  sì  bella  franchezza  di  animo  nelli  cer- 
tezza della  mortcy  non  mi  piace  però  nell'incertezza  deWbora , &ncl 
pronomi  co  di  efta . Et  le  noflrc  bore  yei  noftri  tempi  fono  tutti  in  man  di 
Dio  . Et  neramente  ch'io  non  ho  battuto  sì  fermo  animo  à legger  que- 
' fte  fu  e sì  ri  folate  parole  di  partenra  , come  Voftra  Signoria  l'hà  ha  un- 
to forte  à- feri  ver  le  : perciò  non  le  hò  lette  fenza  molta  tenerezza  > 
gir  molto  vicina  alle  lagrime— > . In  fomma  fe  Voftra  Signoria  fi  tro- 
va in  fermi  i piedi  , non  hà  infermo  il  capo  ; anzj  l'hà  più  fermo  di 
molti  altri  y che  perauuentura  ne  firn  proftffionc-*  . Ter  che } come—/ 
hò  detto  di  [ òpra  y ripofando  Ih  uomo  fifa  più  faggio  . Onde  élla  più 
che  mai  può  & co'i  confutilo  y & con  t aiuto  effer  di  molto  rilievo 
non  follmente  alla  fua  C a fa  privata  , ma  alla  foa  famiglia  pvblica  » 
gr  alla  fua  Hgtmblica  , & Vatria  mcdefima  : la  MaeHà  di  Dio 

ma  ce  ne  vorrà  privar  sì  tofto  . Et  fe  intcndejji  di  fcriuerlc  altro 
che  vna  lettera  , le  fcftgitmgerei  molti effemri  così  di  antichi,  come  . 
moderni  yliqnalì  ha  vendo  battuto  in  corpo  m il fano  ben  fono  intelletto  yi 
gr  bene  accorto  configlio  > hanno  in  conferenza,  follatalo  non  ihla-  _ 
; mente 


3 & . "Delle  lettere  dfel  Molto  R.  PJ'/. 
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l,  * . Al  Padre  Don  Lattando  Stella.  Brefciatv 


A R G O M E N T Oi 


t Con  la  (olita  prudenza  porge  eonfolazione  al  iuo  Amico.  . ' *■ 


I0y  che  per  le  tante  morti  de' piu  cari  pareutiy& de' piu  veri  amici  yfi- 
maua  qua  fi  di  affermi  auncxggo  à morire  y&co'l  lungo  vfo  di  dolermi 
batter  fattoyiion  so  come yil  callosi  dolor eydal fentimctoy  ch'io  prono  del - 
* * infelice  cafo  del  Sig.Lodouico  noflroym' accorgo  vercrncte  della  fragilità 
; mia :e  trouoycb'io  fon  più  di  carneycbe  no  vorrei.  ìs[on  crcdena  ceri o di  ar 
■ mar  tato  quella  gctile  animi  ysè'l  dolore  non  me  lo  d uno  frana  co'l  ferir - 
; mi  in  guifaycb' io  pofj'o  non  fola  me  te  entrare  con  ^Paternità  & co  tutti 
: ili  altri  fitoi  più  fretti  in  parità  di  tagrimeyma  co  luimedefimo  in  parago 
■ di  piaga. T roppo  amana  il  Sig.Lodouieo;&  fenon  perfettamétein  Iniypcr 
efier  egli  ne' té piycb' io  dimoranti  in  coteflc  parti  ya fai  giouinettoyl' amana 
forò  nell' infinito  amoreycb' io porto  alStg.fno  padreyalquale  era  primoge- 
nito.Et  mi  ricorda  quàte  volte  babbiatno  infume  djfcorfo  d:  IniyC  talbora 
nufcrijf  cycbe  difiegnana  à' inaiarlo  à Rap  ili  perfauorir  mia  fratelli  del- 
la fua  compagnia  . Buon  Signore,  conte  quegli)  cioè  fa  pendo  ilpirricoloj 
che  poteua  va  far  nella  patria  per  la  prontezza  ycon  la  quale  taU.or  la~> 
gioventù  di  cotti  fi  muove  aliarmi  y bauendo  prima  il  ferro  m mano  > 
r he  le  minacele  in  bocca , Stimava  y che  co'l  farlo  foreficro  per  qualche 
tipo  l'haucrebbc  poi  goduto  più  ri pojata  Cittadino  hmgaméte  alla  patria, 
fri  a è pure  auuennto  in  contrari  o ; che  quanto fu  cortefc  Prefcia  a darloy 
tato  e fiata  crudele  Pania  à tori  berlo.  Ma  per  tutto  è la  via  di  faLre  al 
Cieloydou  e fìmio  ch'egli  ripoft  in  (anta  requie:  adducendone  molte  ragio- 
ni al  Sig.fuo  padrCy  alqualc  ni  piacerà  dar  l'inclu fa  y per  far  parte  à fua 
Signoria  del  mio  doLrey&  infieme  delle  mie  fpcranx e;nclle  quali  vor  rei 
che  fi  confola  ffcycir  che  tutti  rajeiugasie  il  pianto.  Che  fé  bene  è cofa  bu- 
riana nella  morte  de'fuoi produr  lagrime  inteflimonio  dell'interna  pieta- 
tCyè  cofa  anco  da  virile  im por  loro  preflo  il  modici  tcrmineinon  doiicn- 
do  dolerci  ò tofloyò  tardo  che  fa  la  morte  de'aoflriy  da  che  fiam  debitori 
di  morire  fub.to  che  fiamo  nati . Et  benché  ad  bonorato  buomo  non  pofjà 
qualunque  morte  efcr  dishonorata, pur  poteri*  il  Sig.  Lodouico  morire  di 
morte  pù  acerbay&fhr  la  morte  fua  colpaydouel'bà  fatta  altrui  penayS 
giorni  a fe  mede  fimo. Ma  deuerei  parlare  in  quefìagm  fays'io  parlaffi  con 
altriycbe  co'l  ‘Padre  "Don  Lattantio;ilquale  c> fornito  di  tanta  prudenza, 
.(ir  di  tanto  con  figlio  per  fe  feffoycbe  può  confolartuvti  . Pure  io  uò  cosi 
jin  vendo  quclyche  mi  detta  la  méniOìiww 2er  conforto  m 7 n 


Abbate  Grillo,  A*  Confolazione  ^ j7 

fo  effetto  nel  giungere  di  quello  y che  s'intende  nel  mandarle:  perche 
vengono  ad  effacerbar  le  piaghe  già  ft  agite à riaprir  di  nuouo  le  feri - 
te  deW animo  già  faldatC)Come  ho  detto-,  da'rimedii  della  vini  prudenza 
& in  fontina  à rifrefear  nella  memoria  quelle  imagimdi  meftitia  y & di 
atfannoy  che  da  migliori  configli  già  reflauano  fenon  del  tutto  cancellate * 
almeno  affatto  fetonte-)  & disfigurate . Hora  io  non  vorrei  con  quefta 
mia  efierc’tar  così  di  lontano  appre/Jò  V oftr.r  Signoria  quefta  sì  fatta  em- 
pi età  , ò almeno  importuna  y & indiscreta  dtmoflration  di  compafjione  > 
tornandole  à rapprefentar  l'acerbo  cafo  de ' Signori fuoi  figliuoli  y dotte  mi 
vò  anco  im  agi  nand  osche  gli  amiciy&  i parenti  mede  fimi  di  co  fi)  fe  nc^j 
filano  più  lofio  condoluti  fico  col  non  condoler  fere , & co'l  paffarfene  con 
vna  tacita  y & femplice  meftitìa  di  occhio  y & di  volto , che  con  molto 
apparato  di  parole. . Et  così  panni  y che  s'habbia  àfkrc;  & foura  tutto 
da  noi  lontani y <&  in  cafiftmigl tanti  à queflo  di  Uoflra  Sign  * ri  i . Kff 
quali  oslentand.fi  ajfirjpcffo  eloquenza  dt.dolorey&  fh  codia  di  lagrime , 
fi  viene  co'l  viuoy  & con  l'efficace  dell' ini  hioftro  à portare  il  fan?  ve  cal- 
do-, caldo-}  & le  morti  y viuc  y vive  dau:  nti  à quegli  occhila' quali  l'ifteffa 
difauuentura  hà  perdonato  la  prefenga  di  sì  fieri  ftettacoli.  Che  la  mor- 
te hà  tolto  i due  figliuoli  di  Vostra  Signoria  lontani  dalla  Tatriay  per  tor- 
lilontani dà  fuòi  occhi  \ Hor  vorrò  io  efjb • più  crudele  con  lei  y che  non  è 
fiata  la  morte  mede  finta  ? T\or>  vorrò.  Che  s'ella  haneffe  bifogno  del  mio 
pianto  per  confolarfi  y tutte  le  lagrime  y che  mi  avanzano  da  sì  fatte  per- 
dite y come  che  io  non  habbia  à pianger  figliuoli  tutte  le  darei  alla  morte 
de' fuoiy&  alla  vita  di  lei . di  quai  lagrime di  qual  confola  rio- 

ne hà  ella  h fogno  5 fe  dalla  morte  ifteffa y la  qual'.  Itro  non  c > che  orina - 
tioncysà  cauare  iì  bello  acquisto , com'è  il  di  (frenarla  ? Hcr  non  l'hà  di- 
(fregiata  dia  y mentre  non  l'hà  raccolta  nell  animo  fiso  ; ma  più  toflo  l'hà 
(cacciata  y & in  vece  di  lei  hà  dato  p>  ontijjimo  luogo  à repentino  con  figlio 
diconfolationeyà  beneficio  di  fe  fltffay&  di  tutti  noi  altri?  Si  certo  . Et 
quefta  necefjitddi  natura  y che  ogni  cofa  richiama  al  fuo  fine  y quefta  hà 
richiamato  Goffra  Sig.alfuo  principio  y & al  fuo  conforto  y Giesù  (hrifto 
Salnator  noflro.  fondata  su  quefta  felina  pietra'  y gir  su  le  fo  tirane  Leggi 
della  fua  naturai  fortezza  y rimirando  qua  fi  di  Cielo  in  terra  con  gli  oc- 
thiy&  con  la  fiancherà  dello  fair  ito  y confiderò  l'acerbo  cafo  de'  fuoi  fi- 
gliuoli y non  come  fuo  y ma  come  di  altri  y & diffe.  La  morte  violenta  de’ 
figli  non  dee  far  violenta  alla  prudenza  de'  padri. Som  mortiypoi  faggi  lin- 
fe y miei  figli  in  effigilo  per  viuere  alla  T atrio. . Et  chi  non  muore  in  effi- 
gilo y fc  queflo  Mondo  tutto  non  è nofira  Patria  > ma  noftro  effigilo  y & 
noflra  valle  di  lagrime?  Et  fe  pur  fono  troppo  infelicemente  cadutiynon  è 
però  neon  filabile  quefta  infelicità  : augi  > rifpcttiuamente  parlando  y hà 
qualche  fembian7adi  feti  (ita:  fendo  affai  mcn  male  cader  fitto  ferro  et 
ingiusto  nemicoyclje  fitto  f attenga  di  giufto  gudice.  L'vno  è peccato 
ddlycciforcft  altro  demerito  dell'vccifo . (osi  due  il  Signor  mio  Zioy  & 
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AI  Signor  Luigi  Cremafchi.  Milano. 
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ARG  O M E NT  O. 

Chenc*  trauagli  fi  conoiceil  ualor  dell 'uomo# 

^INL  foff crina  il  Mondo , che  flejfe  piu  nafcosla  la  virtù  dell* anima 
• vostroyp&ciavi  ha  forfè  percojfo  co'l  trauaglio  di  Caja  voi  tra.  Egli 

JegueUjuo  costume in partorirne  guai  :noi  feguiamo  quel  degli  b nomini 
forti  in  tolerarlo  collantemente . Se  io  di  una  pollo  gioitami  > fapete  voi • 

J voftri  affanni  numero  fra  li  miei . 0 che  maligni  anni  . Iddio  ci  regga  • 
*Di  Genoiia.  ' - 


AFr.  P.  E.  .B.  Crema# 

A R G O M E N T O- 
Lo  conforta.dicendo.che  non  fi  turbi,mencre  che  altri  j'affàtica  di  lacerar 

à corto  il  luo  nome. 

» 0 • , * • 

T ^ 9*° Giorgio  Marino  m'ha  inaiato  lettera  di  V SPaternitày  per 

J-  laquale Jono  auifatOycbc  doppo  il  fuo  partir  di  qua  vna  fcbiera  di  majti 
. nifi  è uolta  a latrarle  al  la  coda>et  no  bauédo  battuto  ardire  di  morderla  di 
freitnxa^hà  procurato  di  lacerar  cofi  di  lontano  il  fuo  nome . Duoimi  pm 
di  hiychefe  ne  dolga  yche  perche  io  conofca > ch'ella  babbiagran  cagionili 
dolerfene,&  di  turbarne  per  ciò  il  fereno  del  nobihffimo  intelletto  Juo : ba- 
ttendo mafjimein  tesumonto  l'homratifjime  anioni  jueyche  più  di  ogrì al- 
tra difefa  gagliardamente  la poffon  giuflificare  apprejfo  à chi  fi  voglia  ;da 
che  dalla  maniera  dell' armi  fi  conofce  quai  fieno  gli  a liner  fan  y & dalla 
bontà  y & purità  della  J'ua  uita  pajfata  sy argomenti  molto  bene yqu al  poffa 
- efier  Iti  fiua  Vita  prejentc~v.\Ftfe  queflc  cojenon  turano  la  bocca  a'majl ini 
turano  però  l' orecchie  àgli  animi  ben  compojli  > che  sdegnano  d'aprir  le  d 
vocisi  maligne y& à maniere  fi  stomacheuoli.F  à il  Mondo  ripieno  in  eia - 
fcun  tempo  difimil  peftey  &■  molto  maggiormente  in  questoycbeycome  dict 
il  Satirico . Omnem  precipiti  vimini  ftctir.  Jo  con  figlierei  y ch'ella 
per  bora  non  rifpondeffe  con  altro  y che  con  un  prudentijjhno  filentioy  tir 
ebe  fe  ne  venaicaJJ'e  con  un  generofo  / degno  di  non  voler fene  vendicare • 
Cb  altraméte  farebbe  un  porger  troppo  autorità  alla  detrattioneyet  met- 
tere in  confiderationc  quelle  cofcycbc  no  fon  fentite  da  chi  fente  dellbuo- 
moync  anco  forfè  JaputCyfuor  che  da  qualc/je  domeJlico.Et  io  le  potrei  giu 
rarcycbe  lafua  péna  è fiata  la  prima  linguaycbe  me  le  habbia  notificate . 
'Tarlerò  con  tutto  ciò  al  Sig.Gio.^iorgio}  et  nò  mancherò  m tutte  le  oc - 
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- Al  Siguor  Bartholoraeo  della  Torre,  Genoua. 

..  ’A  R G O M É N T.  O 
Gli  porge  allegimento  per  la  morte  del  padre  con  ragioni  di  molto  pefo. 

RE  'Hp  O grafie  à Voftra  Sigienti  delti  partCy  che  l'è  piaciuto  dar- 
mi dilla  morte  del  Sig.fuoTadrc  ; affiatandoti  > ciré  non  t>oteun_, 
parteciparla  eonperfona , che  le  ne  campa  riffe più  di  me  ; che  le  leggi  del 
dolore  fon  troppo  congiunte j & correlatine  con  quelle  dell' amore  . Me  ne 
doglio  dunque  non  con  dolore  di  buona  creanza  , come  par  > che  s'ufi  bog- 
g:dì;  ch'io  malamente  sò  dolermi  per  complimento;»:  a con  tenere  in- 

foiata; non  tanto  per  l'amicitià , eh' erra  tra'l  Sig.  fuo c Tadre , e'I  mio , & 
per  effer' egli  ancora  vna  reliquia , per  così  dire  y di  coloro^  che  l' accom- 
pagnarono netti  fua  Mmbafcierti  di  (oflantinopoli  > quanto  perche  era-, 
padre  iVoftr*  Signoria y cfy'io  tatuo  amo  > & ojj'cruo  . Hor quefto amore 
vorrti  > ch’io  la  confolaffi  di  queftafua  priuationeyma  l’ojjeruanget  me'l 
" Pietà  . Ella  sàmolto  ben  dare  ilgrado  dell'altezza  fua  alla  ragione^ 
cóllocar  la  fa/fualità  nel  fuo  ba  ffo  . E tanto  Più,  > che'l  mcd-co  celefie  ha 
fouuenuto  il  medico  terreno  quejia  volta  con  l'arte  fua  medefima.  Sa  ben 
Voftra  Signorìa yche  s'elti  hà  à dare  qualche  pillola  afuoi  infamala  cuo- 
fr&j  ò fi  rkoprir  d'oro  > & bagnar  di  mele  > perche  non  ne  fentano  l'ama - 
rtx£à . L'oroye'l  mele , dotte  reflaua  coperta  quejia  pillola  medicinale^* 
intra  l’ human  a fen fiali  td  è la  vecchietta  ^ & qua  fi  decrepitàynelti  qua - 
le  era  inuolto  il  Sig  fuo  Tadre  in  guifaych'è  morto  quando  comincia ua\ad 
effer  trial  uiuo . Che  certo  è vita  di  morte  il  viuere  nelle  molte  angofeie 
'iella  vltima  vecchiezza . L'oro  > e'I  mele  > dou'era  inuolta  quejia  medi - 
lina  è ancora  thauer  Iafetico  egli  riabilita  la  fua  Cafa>& ti  fua  fuc  ceffo- 
ne nella  virtù>&  nel  valer  di  Vofira  Signoria  ; & così  lieto  pajfatofenc 
M altra  ritta  di  quefto  mare*,  per  non  hauere  d provar  più  le  fue  tempefti. 
JLt  che  fi  amo  noi  huomini  altroché  naviganti?  O <Dio>ma  in  qual  pelago? 
P4a  sh  che’ natte? In  m pelago  di  procelle  > in  vna  natte  > òpiù  toflo  in  vn 
vafo  di  terra  pieno  di foramfche  da  per  tutto  prende  acqua . Habitatori 
d'ima  cajètta  piena  di poluerc  di  feioppo  fsche  da  fe  ftefla  sì  accende  ad  o- 
gni  leggiera  occdfione>fjora  ne  gli  ardori  dilla  concupijcenza > hor  nelle 
fiamme  deW  ira*  Ma  anueggiomi  di  fare  al  contrario  di  quel  > e'baucua 
proporlo  ì T^ón  voleva  coti  qnefli  vulgati  vffici  di  cónfotitione  offender 
la  prudenza  ni  Vofha Signoria;  grpkreì fono  entrato;  ma  n’efco,  & (fi- 
co ancora  ai  qusfta  materia  dimortey  teftando  però  nell' òpere  difaffragio 
per  lonoftro  mortoyhauendo fimo  publicar  le  mefle  di  Sfyregorio  per  l'à_ 
nòna  fua  . fddio  ri'effaudifcay& Polirà  Sig.  confoli  come  più  de  fiderà" 
3 It fe  mi  datti  parte  ai  quel  fuo  particolire-,  trouerammì  pronto  a' fuoi  pti~ 
**ri)fgrfer*i*T)C9me  farò  fempr  jp,'  DiKgnta.  ; «V*  ' * 
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Al  Sig.  Opicio  Spinola  Tuo  Cugino . . Gcnoua. 

argomento./ 
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Sforzali  di  conciarlo  perla  morte  dellaSignora  fua  madre 

couragiom  di  gran  valore.  ' \ 

, * • 

* • * 

9 
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SE  io  hauejji  à giuflificar  la  spandeva  del  mio  dolore  appreffo  F.Sig, 
per  l'improuifa  morte  delia  fua  madresnon  l'hauo-ei  potuto  me- 
glio fare,  che  con  la  lettera , ch'io  le  hò  f ritta  i ordinario  paffuto  : tanto 
ella  era  confa  fa  , & difordinata , & pana  di  finimento  > come  à punto 
reflui  io  à così  amara-,  & nmaffettatanouella . Che, come  ZI. Sig.  ben  sà, 
il  difordine  è l'ordine  delle  lagrime  >&  la  co? fifone  la  regola  infallibile 
del  vero  dolore . Non  è da  dubitarne , Indolore  ingegno fo  non  è dolore  > 
che  doglia  , ma  arte  di  faperfi  ornatamente  dolere . Et  quefle  eleganti 
mefliuc  nelle  lettere  lugubri  acqmHano  piùtofio  fede  debile  jiriutii 
eloquente  , che  di  verace . Cara  dunque, & fedele  interprete  del  mi$  c«Or? 
re  fard  fiata  ap  prefio  F.  Sig.  quella  mia  paffuta  maniera  di  condoglienr- 
rga,Ò‘  m quella  trafi ur aggine lagpimof a hauerà  veduta  vnagran  fimi » 
laudine  dell  i fia  piaga,  ayigi  la  fua  piaga  mede  fi  ma , perche  medefimo  è 
Stato  il  colpo  ,mcdefiima  la  perdita , & poco  meno  chcrncdefime  le  confo» 
guenge  . Cb'ioy  quanto  à me,  filmo  non  d bauer  perduta  una  7fa , 
vna  madre , fe  non  datami  in  tutto  dalla  natura  , concedutami  più  che 
in  tutto  dalla  innata  bontà , & dalla  am  orofa  elettane  di  quella  benedeP » 
ta  anima . Quanto  ha  aerei  che  di)  e intorno  a queflo;  ma  non  vòqui  ejfar 
cerbar  le  nostre  ferrite  , doue  più  tofio  vengo  d medicarle)  & d confolar 
me  ftefio  ragionando  con  Foflra.Sig nona . Le  qualità  della  Sig . otaria  fi 
come  erano  , così  anco  fono , & faranno  fempre  efiempio  di  molti)  benché 
imitatione  di  pochi . *1!  fogna  naf cerei . Non  ofeun  fegni  di  predeSUna ~ 
tioneySig.  C ugino(s' è lecito  qua  giù  di  farne  giudiao  ) paionmi  certi  do» 
ni,  Ct  pr erogatine  naturali  , che  fan  le  perfine  più  dtjpofle  al  bene  l' vna 
dell'altra . alcune  ben  nàte  amincyche  hanno  per  infinto  di  natura  quel) 
che  altri  malamente  ottengono  per  rigor  di  precetto , & nelle  quali  Lo> 

- tnedefima  natura  è legge  fcnif  altra  legge . T ale pareuami  la  Sig,  Maria 
quanto  deerti  priuilegi  naturali  ; che  nel  rimanente  quanto  alle  ripu- 
gnante contra  T altre  imperfettiom  della  noftra  cad  u ca  fin  ma  n i ta,  ella  ef 
fercito  fempre  virilméte  tutte  ìevmù,&  ne  hebbe  affai  largo  capo.  Fife 
perche  pugnò, et  hà  come  Jfero}U  corona, per  che  ottéwla  viatoria. Qui  no 
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adulo  io  la  mia  piaga  y nè  Infingo  il  m.o  dolore>per  mitigar  quello  di  V.  Si- 
gnofia^ma  coscfo  muuflro  della  verità  fatnminifbro  à mefìtfo  quella  vera > 
& J'oda  occafion  di  conjolatione  y ch'io  mi  rendo  cèrto  V.  Sig.  douer  alV- 
hora  preferite  hauer  fonrmimjlrata  à Je  flejj'a  : potendola , & fa  pendola^ 
ajjat  meglio  di  me  cavar  dalla  mede  finta  fantey&  condirla  di  vantaggio 
co'l  cclefìefapore  della  fua  /ingoiar  prudenza,  ber  la  quale  sà  molto  bene 
che  anco  in  queflo  colpo  sì  mortale  s bà  molto  obligo  alla  morte  > che  non 
habbiay  come  in  moltiy  pervertito  in  fifa  di  V.  Sig.  l'ordine  della  natura , 
togliendo  pnmay  chi  venne  dovpoy  ma  aiiantiychi  venne  ananti . St  ben- 
ché la  flial  tenerezza  potrebbe  dettarle , che  hauer  ebbe  voluto  chiuder 
gl;  occhi  puma  per  non  veder'  la  morte  della  Sig.  fua  madrcy  farebbe  /lato 
nondimeno  olire l'ojjeja  di  DiOyVii  rifa  bar  la  Sig.  Marta  con  vna  crude- 
li  fama  pietà  à più  grane  Jpettai  oloy  & ad  vna  vma  morte  tutto  il  rima- 
nente della  J uà  vita . Ch'io  non  pongo  dubbioych'ella  baucrcbbe  in  vecc^ 
diV.  Sig.  tolto  per  figlio  vnuo  il  fuo  dolor  mede  fimo  . *Douc  partendo 
porta  J èco  quefta  contqìtcTggaycbe  lajiia  la  fua  Cafi  in  ficura  /pera  riga  di 
grand ij/mi  ucrejcimenti  : non  mancandole  altro  per * compimento , fenon 
che  parte  madrcy  & non  parte  ava . tJ^Ca  (pero  iti  Dioyche  debbayqi<an- 
do  che  fi  a } impetrar  sii  in  C ulo  qi  ella  luce  alla  f <a  fua  cjfioneychc  da  Vo- 
fira  Signoria  qt  da  tutti  noi  fi  dcfidera . Che  gr\ui  confolat.one  c di  chi 
parte  la  fatar  bene  flab.  lita  la  fua  posterità  y p articolar  cura  y & rifu- 
gio delle  famiglie  honorate . rb{el  rimanente  la  madre  di  V oftra  Signo- 
ria hà goduto  q/  à giù  quella  vita  y eh' è vitay  per  c ò con  egual  tenore  di 
continuata  fall  te  è arrivata  à quegli  anni  > oltre  i quali  il  viuercnon  è 
uiuerey  ma  vino  affanno  . tìor  la  J va  morte  è mi  ferie  ordiofo  paff 'aggio 
accompagnato  da  mille  opere  buone  y & da  quel  y che  fa  meriti  i meriti . 
Ma  a chi  parlo  io?  & à chi fcriuo  ? Confalo  me  ftcffoy  Signor  Cuginoy  co- 
me  ho  detto  di  Copra  . Che  V oftra  Signoria  refia  conjolata  da  quella  vir- 
tù y che  pr (mata  nell' cjperienga  è pofta  già  auanti  gli  occhi  per  norma  di 
prudenza.  It  pai  he  non  potendo  meno  di  non  fent  ir  grandemente  il 
fuocafoyion  edoy  che  da  le.  farà  stato  conceduto  alla  quantità  del  dolori 
quel  y i he  doveva  efjcr  dato  alla  quantità  > & lunghcgga  del  tempo  •>  ca- 
mini ter 6 à rallegrarmi  > che  re/ii  quieta  y & coiifolat a nella  valontà  di 
CD  io . Dal  quale  prego  fanta  requie  alla  Signora  fua  madrey  & à noi  gret- 
ti* di  goder  Jcco  m patria  quel } che  fofpiriamQ  in  effigi  o 

Di  forna.  \ 
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Còrrèi  pmyche  nónfojjìmò  tenuti  ad  altri  di  quelloy  di  cuipoffiatùd reflat 
caligati  à noi  medefinti  : cioè  che  la  noHra  con  folat ione  fofic  pili  lofio  do * 
irò  ài  quctlnmedi  comfcimentoyche ne  infufe la  M.iefià  rDiiimaychc be- 
neficio dèi- tempo  y refrigerio  comune  anco  àgli  animi  piu  volgari . 'Per- 
che informiti  fe  è morto  l'Jllufbiffmo  Sig.  (ordinale  Spinola  > è morte 
v il  y che  dóìicua  morire . E morto  (ar  dinaie  yper  morire  piu  hónoratò . 
'Efori  è morto  con  maggior  grado , per  non  pi  far  di  là  con  maggior  dèbi- 
fo  . Efgn  è ritorto  fuor  dèlia  Patria  > perche  a ’ Carditeli  tutto  il  Mondò* 
è Patria  ; mafjime  à coloro  > che  fon  d'animo  genero (o , com'era  egli  : <&• 
fRgjfià  y che  li  dona  > hà  ragione  > fe  lì  toglie.  Et  è morto  lontano  da  P.  Si- 
gnoria forfè  per  perdonare  a' fuoi  occhi:  che  piu  grani  fon  le  piaghe  de  gli 
vcchì  y che  de  gli  orecchi . <JW  t che  vò  io  decorrendo  per  quefli  rimedvj 
ordinari?  E forfè  queflo  un  tJWondo  da  non  lacrimar  più  tosto  chi  ci 
viene  y che  chi  fe  ne  patte  ? Tfngr attinto  Iddio  > Signora  miaydt  tuttc^> 
V opere  fiic-,  & contempliamo  il  $ .Cardinale-pion  in  quel  cada  nero  immo- 
bile y ir  irt fegato  ; ma  in  quella  eterna  picey  do  nè  (timo  che  goda y& do- 
tte prego  Iddìo , che  fàccia  goder  noi  co'l  megjo  delti  fua  fama  gratti  . 

Di  S.  Qitherina , 


ÀI  Padre  Don  Istauro  Spinola  . Al  Bòfchctto  . 

Argoménto. 

A me  fembra  ,'che  TAurorfc  top  eri  (elicilo  in  queflo  genere,  te  in  fpeiifc 
in  quella  letcera  nel  confala*  l'un  fratello  per  la  morte  dell'aitro . 

L*X  G I{T  M È veramente  g Fu  Ile  y & degne  di  compostone  fon  qitéfc 
leyche  V . Potetti  à (porge  per  lo  morte  del  Sig.  f no  fratello  > che  fia 
in  glorio . Perche  era  il  Sig.  Valerio  dotato  di  tutte  quelle  qualità  y che 
poffono  render  gent.lhummqmahiley  gjg  frugolare . Et  folo  può  diritta- 
mente filmare  y quanto  egli  fra  degno  di  p ianto  y chi  folo  sà  ; quanto  egli 
fdfjc  pie  io  di  amore . Sodo  ben' io  > che  l' amano  cordialmente  ; perche  ol- 
p4e  la  kg  *e  dell'amore  > eh? egli  fcamhieuolmcnte  portano  àmey  lo  qua- 
le à fàr  ciò  mi  obligaua  > p arenami  vn  certo  non  so  che  in  lui  di  nobìleyejr 
di  gentile  così  nel  volto  y còhtém'  eofttrìni  > che  coflrìngeua  ctifchcdv.no 
ad  amarlo  y & rinmrlo  folto  pina  qu afri  di  granì ffirno  peccato . Ter  ciò 
y erigo  io  bora,  à fcntìr&in  gttifi  queflo  amaro  accidente , ch'io  non  Pii  co - 
Hofcoattoà  poter  far' altro y xhead  effer  comparto  à V.  Paternità  nel 
fio  dolore  : f spendo  in  più  alta  maniera  y come  fi  muore  fra  le  morti  degli 
amici . *S\€a  che  (àrem  noi  al  fine  * Ci  dorrem  tanto  > che'l  noflro  dolo- 
te  argomenti  in  noi  cec’tà  di  mente r & nel  noflro  defonto  vriuation  di  vi- 
tat ÌBen  sàV  FVdùtmtày  che'l  Chàftiano  fim}  cq'Ì  quale  hà  chiù fo  egli  * 
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il  mortai fuo  giorntyè  fiato  cale>  che  fi  può  dire  certa  caparra y airn  chia- 
vo principio  di  quella  gloria , eh' è promefia  a chi  ben  muore . Et  ardirò  dì- 
re y che  ben  muore  chi  gioitine  muore . ' Parlo  il  più  delle  volte.  Et  à quan- 
ti à nociuto  la  vita  lunga  <?  quanti  la  diferita  morte  ha  diminuito  la 

gloria  ? quanti  l'ultima  vecchiezza  ha  tolto  il  Regno  dell' eterna  gio- 

. hentù  ? Et  fe  io parlajfi  ad  altri , che  a filofofo  Chrifiiano  > & à Rehgio - 
fo  y direi  che  fe  l'imemo  non  è altro  che  l'animo  fuo  proprio quejto  cor- 
po è ombra  aeli'huomo  > non  haucte  voi  > Tadre  imo  caro  y à cercar  vo- 
tivo fratello  nell'ombra  d.  quel  cadaueroy  ma  nell'anima  vofira  à lui  con- 
giunta'per  (Onore y doucy& più  bettoy  gp  più  ftmilc  à volpi  ntrouarcte  : ò 
più  toftpcontempUrlo  nel  vostro  (reatcrey  fatto  immortale.  Et  poi  fen - 
?a  questo  y a che  tanto  turbarci  ? Deh , che  mentre  paryche  stiamo^  pur 
troppo  y pur  troppo  corriamo y & fogniamo  i noftri  morti  ; nè  c'è  bifogna 
d'altro  stimolo . La  natura  ne  guida  y&ne  prccipitay  & nè  và  aggiun- 
gendo al  numero  de'  pajjati . rPiaccia  a 'Dio  > cioè  fia  al  numero  di  coloroy 
che  v tuono  in  fanta  requie  : douc  Stimo  borace  he  goda , & preghi  per  noi 
quella  benedetta  anima;  che  'Rostro  Signor  l'ejjaudifca-j , 

Di  Genova., . 


Al  Padre  Fra  Maidico  da  Scia . Napoli . 

ARGOMENTO- 

Con  qnefta  lettera  fi  bella  la  morte  del  Mazzoni , & con  paradoflfo  co* 
fermato  da  potenti  ragioni  la  chiama  vita. 

DOTTO  molto  tempo  hò  r'iceuuta  la  lettera  dì  V.  Taternitd  fenga 
tempo  y cioè  Jemca  quando . Cjodo,  che  non  fia  fenga  dotte  per  por 
temi  rallegrar  y che  fia  in ‘Napoli.  Et  io  all'incontro  fonoinVenetia9 
& s'ella  legge  y io  ferino ; ma  Jotto  il pefo  della  (attediarla  della  mia  Re- 
ligione . Ciò  batti  à farmi  degno  di  compaffione  > non  che  di  feufa  > fe  ia 
non  dò  ve,  fi  alla  morte  del  Sig.  tJ^Ca^goni . Le  dò  in  vece  vini  fójpiri  • 
%J\€a  pur  quetti  fon  fo  vere  hi . Egli  in  quetta  gran  frena  del  ^Condo 
ha  rapprcfentaio  in  vn  mede  fimo  tempo  grauijfimi  perfonaggi , c tutti  fe- 
UciJJbnamente . Ha  finito  l'atto  fuo  . In  Pegno  dunque  dell  applaufoy& 
della  letitia  del  theatro  y noi  frettatovi  y che  con  tanto  gatto  l'habùiamo 
vdito  y & con  tanto  fiupore  ammiratOy  & celebrato  y gli  daremo  pianto  ? 
Erano  > Tadre  mio  y tutte  le  virtù  quafi  à gara  concorfe\in  quefto  nobilif- 
ftmo  foggetto  per  farlo  fhmofoy per  farlo  amabile , per  pa  lo  ammira- 
bile. S ol  mancane,  la  morte  per  farlo  immortale.  E venuta  la  mortey  & 
eccolo  immortale . Dunque  non  è morto.  Dunque  non  fi  pianga . Tut- 
ti i fuoi  detti  > tutti  i fuoi  furti  > tutti  i fuoi  ferini  > tutti  gli  fon  vite  » 
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tutti  gli  fon  glorie . Questi  bafiano  per  mille poemi,  &io  non  fonbafle^ 
noie  per  vm.  <J\ta  ad  altro . 'Per  uia  de'  'Padri  di  San  Scuerino  non 
batterà  mie  lettere . De  fiderò  bene  , eh' in  quel  *JMona  siero  vada  à ri- 
uenreun  grand ijfimo letterato > cioè  quel  freuerendoPadrc abbate, &• 

fli  baci  la  mano  d mio  nome . tjACiei  fratelli  poi  le  manderanno  le  mie 
attere  : lì  quali  fi  ritrouano  in  Ngpoh  per  fintarla  y sì  come  io  da  quefte 
parti.  Pt  me  le  raccontando . 

'Di  Venetia ♦ Saluto  il  Padre  Suoli . 


Al  Padre  Don  Felice  Paflcro . , Monte  Calino . 

+ ^ * , ■ 

AR  GOMENTO. 

Via  roecupazione , come  dice  l’Autore  ad  Erennio , ò reticenza , come  It 
chiama  Cicerone , in  confolaritupendamente  il  p.  Pallierò  . 

« . * 

/ 

SC I OC  CiA  cautela . Ver  non  dar  le  lettere  fuor  di  no  fra  mano, dar-  • 
le  fuor  del  voftro  bifogno.  Mancaiia  la  frequenta  de'  mejfi,mancau<i 
la  fede. Grdn  viaggio  dq^Auerfa  à Napoli.  Voi  le  lettere  crono  mandate 
alla  Vatcmità  Vojtra  , non  raccomandate  alla  fua.Macosì  fi  Jcufano  le 
trafiuraggini.  H or  Dio  perdoni  al  trafcurato,cr  rcjtituifca  la  'Paternità 
V ojtra  alla  perfetta  f aiuta  , da  che  l' ha  liberata  dal  mamfefto pericolo; & 
confoli  nella  perdita  della  Signora  fna  madre  , ch'io  non  ne  la  pofto  con  fo- 
late,fe  non  con  bauerlene  compafaonc  .Et  queflo  a lei  bajla,la  quale  è atta 
per  fé  fieffa  à cavar  dalla  fisa  efperimétata  prudera  quella  mediana, del 
ia  quale  è bifogno fo  il  fuo  male.  Ella  sa  benebbe  ogni  cofa  è caduca.  ^ inco 
quel 9 che  tionbddoue  cadere, raderà  pare  ancb'ejlo.  Dico  queflo  Mondo* 
iìor  no  uà  cadendo  tuttauia  è Felice  chi  d tempo  fi  fottrahe  alle  fu  e rumcy 
come  hd  fatto  la  Signora  vostra  madre.  .Alla  quale  J'e  pur  fi  bauejfcro  d 
concedere  larghi ffimc  lagrime , per  metto  di  p:antc,bajtcria  fob,cbe  / of- 
fe madre  alla  ‘Paternità  Vostra,  quando  non  hauejfc  ella  molte  altre  vir - 
tu  fue proprie. Ma  certo  non  fon  da  concedere  à chi  ben  muore  , come  fti-  - 
miamo  che  fu  morta  ejìa,altre,cbe  quelle  lagrime, che  òno  efpreffme  del - 
l' human  a,  & filini  pietd;che  questo  debito  è ragione  noie,  & Cbrtflo  me- 
defmo  lo  pagò  al  fio  caro  amico  Lagaro.il  più  refla  fiacre bio;  & io  quà- 
to  d me  quelle  poche  lagrime  domesìicue , cioè  mi  fono  avanzate  dalle  tan- 
te morti  de'  miei, tutte  uò  sforzarmi  nell' avvenire  di  còfecrarc  d Dio  per 
li  peccati  miei . Et  così  patini  che  debbiam  fare , Vadre  Don  Felice  mio  .• 
à più  vtil  dobre  rifer bar  queflo  cuor  noflro.  'Nel  doler  fi  vanaméte  è vna 
certa  amara  libidine,^  effeminata  tenerezza  vicina  al  peccatola  farne 
in  noi  altri  litigio  fi;  che  fé  non  morti  al  Mondo , almeno  mortificati  sab- 
biamodmofirarci.StfeVoftra  Paternità  fi  ima , come  ferine > dbauer 
perduto  co  la  perdita  della  Signora  fua  madre  quanto  di  bene  poteva  ffe- 
’ - C J rare  * 


Alla  Signora  Maddalena  Grimalda  fua  Cugina  ? 
""V  Genoua. 


argomento 

S'affatica  di  confolar  qucfta  Signora  con  molte,  & efficaci  ragioni,' 
& particolarmente  con  le  lodi  del  perduto  Marito , le  cui 
©noratiflìme  azaioni  va  toccando  con  lìile  mirto  di 
ftoria,  & retorica  mirabilmente. 


IDDIO  sà  y con  che  animo  vengo  io  bora  à prender  queda  pentì  o-j  > 
& chi  me  la  fa  prendere . Ciò  che  non  potè  mai  nè  lunghezza  di  rem - 
po , nè  lontananza  di  luogo , nè  fi  rettezza  di  [angue  > nè  obligo  i' amo- 
re ypnote  bora  acerbo  cafoytrifia  nouella>& nccé)far io  debito  di  codoglié - 
V;e2r  in  fomma  la  morte  del  Signor  Francefco  Cjrimaldo , la  quale  bierì 
nelle  lettere  di  Cjcnoua  mi  pofe  il  ferro  nel  cuore  yi  fofpiri  nella  boccay&  le 
lagrime  ne  gli  occhi  y boggi  è quella  y che  mi  inette  la  penna  in  mano , & 
fuor  del  mio  ftile  mi  fd  fcriucre  à V.  Signoria . Et  fe  io  voleffi  fedelmente 
{piegare  ciò y che  ella  amaramente  mi  detta  y le  porgerei  più  l ofio  materia 
di  maggior  dolore y che  quella  medicina y che  fi  deue  ella  fua  profonda 
piaga.  Ma  che  medicina  poffo  io  porgere  all'altrui  dolore  y fe  non  Iti  ri- 
trono  al  mio  ? 'Ben  mi  fi  potrebbe  dire  ; Medico  cura  te  defi'o . V offra 

Sig.è  morto  un  marito  y legato  f eco  per  indiffolubil  nodo  di  nobili (fimo 
Matrimonio  : à me  è morto  un'amico  > congiunto  per  fcdel  legame  di  co - 
ftantfjima  amicitiay&  poi  confermato  per  legitimo  vincolo  difirettiffi- 
ma  parentela . Fummo  il  Signor  Frane  e fio  y & io  pinna  amici  y che  pa- 
renti: amici  fin  da  gio umetti . T^tuno  meglio  dt  me  può  dar  conto y da 
effe  tempo  cominciaffe  egli  à meritare y & à precorrer  l età  co'l  valore^  y 
& con  l'ingegno:  nè  meno  dire  di  quelle  fue  anioni giou.enili  y con  le  quali 
andana  sì  nobilméte  ombreggiando  l'honorat  {fimo  dfiegno  della  fua  più 
ferma  età  . So  ben' io  y ini  he  degniffimi  efferati ij  gittò  egli  i fondamenti 
della  fua  gioventù  . Ma  che  mi  giova  fa  per  lo  y fi questo  ad  altro  nonna 
ferve  > che  per  maggiore  accorgimento  della  mia  perdita  ? V ò dire  y chc^J 
per  molti  conti poffo  io  concorrerlo  V ofh-a  Signoria  in paragon  di  dogliay 
& di  pianto  . Santo  y & inviolabile  è il  nome  di  t^utnmoiiio  sì  ; ma 
fantoy&  inviolabile  fimilmenteè  il  nome  di  amicìtia  : ottima  l'amicitia 
idefjay& foauiffima  nella  vita  de  mortali . Di  quìn  fceycbe  le  lagrime y 
le  quali  dalla  coHanga  viriley  dalla  fa  cer dotai  granita  y gir  dalla  Mona- 
dica prudenza  doueriano  efj'er  frenate  y da  qucfta  fi ano  canate  è forza 
da  gli  occhi.  Ma  non  dobbiam  noi  dalle  valorofey& Cbriftiane  attioni  del 
"Signor  V rance  fio  cavar  fi  ingiù  fio  argomento  di  doglia  : fendo  pur  qvefte 
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gratie  alla  fupema  liberalità  > che  >fe  ne  toglie  con  rna  mano  ccntoy  có$t 
l'altra  ne  rende  m llt\  Ma  ne ' banchi  della  noftra  fenfualUà  nanfiffen* 
de  qùefla  moneta  ; & gli  occhi  di  carne  non  la  conoscono . ha  conojce  V. 
Signoria  > che  alla  vita  nobile  > & politica  accompagna  femprc  la  Chi- 
Jliana.y  & religiofa , & prende  in  grado  le  fanttjjimcd  ffdfitioni  di  Dio; 
dal  qua  le  le  frego  que  Ila  maggior  cont  entezpzay  che'  L [no  cuor  defidcra  + 
'Vi  SlibiaCQ  . ' 

Al  Sigrtor  Profpero  Spinola  Tuo  Cugino  » Salamanca» 

argomento» 

N è già  marauiglia , ch*vn*ingcgno  così  fecondo  per  natura  , Bt  sì  bea 
colonato  eoo  l'arte  produca  in  abondanza  concetti  mirabili^ 
iempre  nuoui  » confortando  or  quefto  parente , or  qucl- 
1 Amico  j come  fa  con  quella  lettera  in  particolare- 

0 ME  à pena  giunge  vn bene  yche  tofto  fe ne  vola  ? Posi  van le 
contentezze  di  quella  mi  Cera  peregrinatione  : fiempre  fdrucciole'y 


d'Jtàlia  ? L'ornamento  di  Gettona  ? La  gioia  della  noftra  parentel  t ? Et 
d, rollo  pure  yla  mia  fcufabUe  vanagloria  ? 0 Fraticello  Cjrimaldp  > io 
non  pianga  i tuoi  acqu  ftiy  ma  le  mie  perdite;  benché  il  fermo  prcfitppo- 
fio  della  tua  felicitami  ti  fà  pianger  con  lagrime  confolabdi.Ch'd  te  già  * 
■non  fi  dette  pianto  oflnatoy  nè  alla  condition  mia  è comicncuole  di  dar- 
telo*. stonaco  è violenza,  di  n nurapma  di  concorrer  con  la  doglia  do - 
ue  tanto  concorro  còl’armre;&  di  aiutare  à doler  fi  chi  bramo  di  perfin- 
ire à confala}  fi . *Jb£a  non  già  voi  y Signor  pigino  y ch'ali' bora  pref en- 
te farete  già  perfuafo  dalla  vera  filo  fi) fi  a y delta  quale  andate  tuttauia 
ornando  l'animo , & i coftumi  intottfie  fumo  fe  fccle%.  fr  so  beny  cheje 
finoàqut  mi  pete  fato  compagmrdi  dolore  ymi  vorrete  efierc  ncll'anue- 
nire  compagno  di  confolattone;&  majfirfc  doiie  è tanta  ragioney  & dal- 
la qualità  del  morto  > & dalla  cagion  della  morte  . 'Perche  quanto  alla 
qualità  del  morto  yla  vita  del  Signor  voftro  (fognato  è fiata  talcych'  è per 
dar  vita  immortale , non  che  ver  farne  degna  l'anima  fisa  chnftianijfi- 
ma  appreffo  la  pietà  del  fino  (reatore . Quanto  alla  cagion  della  morte  > 


tpirito  dunque  > eoe  jpirtamo  > questo  coi po  u>  fango  y tue  pvntuutv  > 
rnoflran  la  ncceffitàfgr  la  legge  di  morire.  E' l fanno  medefimoyc  he  pren- 
diamo yi  morti  > che  patiamo yfino  éffi  propiif  nuucif  > Simulacro  di 
morte . Fit  troppo  tofio  efiinto  ì T roppo  tosto  fi  accefie  : die  troppo ^rarf- 
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de  frlendore . Vede  re  ma  fàcella  t Quanto  fa  maggior  lum: , quanto 
piu  auampaytanto  p ii  tosloji  confuma. Quanto  più  lume  di  bonor e, quan- 
to più  fiamma  di  gloria  fpargeua  il  nostro  Sig.  Francefco  illuftremente 
opjrandoytantopiù  venuta  à confumar  fe  fteJfo.Hor  finita  la  materiaye- 
gli  tutto  fi  è rijòluto  in  lumsy&  noi  bà  rifilato  in  lagrime. Ma  egli  riuni - 
tofi  al fuo  eterno  principio)  vcrolttmede  i lumi)  gode  beatamente;  &noi 
tutta  ma  refliarno  afjl  tti  in  quefta  valle  di  piantoci  queflo  mar  di  mi  fe- 
rie. T>{cl  quale  prego  il  fonte  delle  mifericordie  à deriHare  co'i  riui  della 
fua  patita  pietà , accioche  non  ftamo  denorati  da  tanti  moftri ; ma  felice- 
mente raccogliamo  le  vele  y & le  merci àriuay  come hà  fatto  il  Signor 
Francefco * Di  Subiaco . 
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argomento. 

'Si  condole , & p oi  confola , lodando  il  morto . 

E l V Immatura  morte  del  Sig.  Francefco  Crimaldo  noflroio  prono 
^ fenfibilmentey  quanto  mi  fife  cara  la  fua  vitay&  quanto  refi  pur' 
bora penofa  la  mia  ; dolendomene  con  sì  tenero  fentimento  > che  più  noti 
farei  d'vna  delle  cofe  mie  più  care.' Ter  ciò  vengo  bora  à paffame  con  V. 
Sig.  queflo  vfficio  di  condoglienga  y fi  come  ho  fatto  con  gli  altri  Signori 
fuoi  fratelli . Et  benché  io  fappia  > cheto  fpatioy  ilquale  è flato  tolto 
all'intiero  cor  fi  de  gli  ami  di  lui  y foffe  doppiamente  restituito  nella  fua 
perfetta  virtù;  pur  non  può  farebbe  quefta  ragione  afflitta  y & più  del 
douere  opprefà  dall' off  e fa  del  fenfoynon  vacilliy&non  cada  almeno  nel- 
le lagrime  d'vna  pietà  finfuale . So  > che  tutti  entriamo  in  quefta  mifera 
vita  con  pari  modo  > & con  impari  [fattala  mifuriamo  ; onde  le  noftrc ^ 
età  con  difeguali  periodi  fi  concludono . Ma  parmi  dura  conditioneyche 
affa[  volte  gli  Imomini  di  più  gymde  anima  piano  di  più  breue  vita. Che 
di  gran  lunga  nel  noftro  Sig.  Francefco  il  vigor  dello  jpirito  fuperò  lefor- 
7C  della  carney  tutto  ch'egli  foffe  di  sì  ben  temperatay  & compleffionata 
per  fina. Ma  quefie  anime  eccelfe  par  che  fdegnino  di  babitar  lungamente 
nel  fango;  & perciò  più.per  tempo  fe  ne  volano  al  Cielo.  E tutto  gratin > 
miferi cordiaycbe  ci  vien  dalla  Maefià Dmina; nella  cui  vòlotà  è d' ac- 
quetar fiy&  confilar  fi;  come  già  pa>mi  veder  che  fàccia  V.S.  & perciò 
già  fico  me  ne  congratuloy& per  fine  me  le  raccomandoy& così  a' Signo- 
ri parenti.  (o'I  Sig.  Opicio  fàccia  V.S.  il  debito  vfficio per  me  : come  con 
quello  > c* ballerà  pameipato  in  gran  maniera  di  queflo  commi  danno.  Egli 
à meyche  tanto  i'amoynon  rifronde  bà  già  molto  tempo  > bcnclx  più  volte 
. chiamato . V er amente  pofjo  hor  dire  con  qualche  conueneuole^aych'e- 
gli  fia  l'idolo  mio;  per  che  hà  occhi)  & non  mi  vede:  orecchiey&  nonni' a- 
jcólta.boccay& non  miri]ponde:maniy& non  mifcriue.ìfon  vò  più  ten- 
tarlo per  non  idolatrare . CDi  Subia'co* 
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Juòi  cari  occhi  > la  noflra  parentela  di  tutto  ilfuo  bene,  & mfornmaX). 
Signoria  dell' anima  fua  propria , & di  fe  fleJfa.Ma  per  quefio  nonhab- 
biam  noi  d confilarci*  'Norihabbiamo  à por  firn  alle  lagrime f Mingi  que- 
llo degniamo ,&  Chrìflianiffimo  corfo  di  ulta  da  me  cofi  di paff aggio  per 
tonfolation  fua  , & mia  accennato  , doue  puehauer  condotto  il  Signor 
francefilo  , fe  non  al  beato  porto  della  ve)  a vita  , & dell  eterna  gloria* 
'Et  benché  i giudi cy  di  Dio  fiano  profondi , & incomprenfibili , tutta  uia 
pei  parlar  con  Goffra  Signoria  familiarmente,  & più  da  parente , che  da 
Tbeologo,come  intendo  di  fare, non  voglio  mancare  di  dirle  vn  concetto 
naturale,  che  mi  vien  fomminiftrato  dalla  ragione  à punto  bora  in  quefio 
propoftto . Che  non’ ha  dubbio  alcuno , che  quel  Trencipe,quel  ilqua- 

le  potendo  improuifamente  fare  ammalar' uno, & pur  gli  concede  tem- 
po di  pr  e varar  fi, d'armar  fi, & di  difender  fi  cantra  la  morte , èmanifejio 
fegno , che  non  vuol , che  muoia , ò non  gli  par  degno  di  morte . fddio > 
fopremo  Signore , c'bd  l'affoluto  imperio  della  vita,t&  della  morte, potè** 
uà  nella  perfino  del  Signor  Francefco  più  particolarmente , come  con  un' 
buomodi  guerra , & di  marina , ejfercitar  quefia  permiffione  di  repenti- 
no pafi'aggio;& pur  non  folamentenon  ha  permeffo,che  muoia  in  un  puni- 
to , ajforbito  dall' onde,  & Jepolto  da'  pelei  : non  in  barbara  terra  fra  bar ** 
bare  mani, non  fuor  della  ‘Patria, non  fuor  della  fua  charità;ma  nella  prò 
pria  (afa, nel  proprio  letto, ne  gli  ofiequfi  de* propri  parenti ,&  amici, nelle 
braccia  i siepe  di  Goffra  Signor  ia,&  che  vltimamente  ripofi  nella  patern- 
ità fepoltura  ; & quel,  che  più  importa, & è aì'ticolo  di  maggior  confide- 
rai ione,  non  fuor  del  proprio  conofcimento , non  fuor  della  pietà  Cbrì* 
Hiana , non  fuor  della  coftanga  religiofa,non  fuor  de'  ricordi  falutiferi > 
non  fuor  degli  aiuti  fbir:tuali,& dell'efireme  armature  di  fanta  Chiefi ; 
ma  fra  fanti  fu ffidij  ae'ferui  di  Dio , fra'  pietofi  fuffragij  di  tante  anime 
dinote , in  proprio  fent intento , con  la  memoria  libera , con  la  volontà  or* 
dinata, con  l'intelletto  chiaro, con  la  mente folletiata, con  1 anima, & cefi 
fin  fi  tutti  nel  (iio  Creatore . osfll'imagine  delquale  h umilmente  jifian- 
do  gli  occhi  fupplicbeuoi,&  dirupando  /’ ultime  voci, algate,  et  giun- 
te le  moribonde  mani , fin)  quefia  mifera  percgrinatione.E t quefio  quan- 
to alla  morte . 0 beila  morte , non  così  folita  a'perfonaggi  di  mare,&  di 
guerra. Ftmn  fi  dee  filmar  felice  il  Sig.  Francefco,  & uiuo più  che  mai  * 
€t  morti, ò mal  viui,  & infelici  noi,che  non  comprendendo  la  fua  Comma 
felicità, feguiamo  co'l  pianto  chi  douériamo  accompagnar  co' l giub  lo,  & 
con  la  lode  * Ma  s)  fatte  fon  le  leggi  della  noflra  Immanità , alle  quali  c 
pietà  ancora  concedere  quanto  è giu  fio  ; ma  non  di  vantaggio  : muffirne 
doue  è tanta  prudenza , come  in  V. Signoria.  La  quale,  & da'fuoi  dinoti 
cfferc;tpf,&  dalla  frequente  lettionedi  profìtteuoli  autori, & dalla  conti- 
nua conuerfatione  di  madre  sì  fi irituale,et  dal  viuo  effempio  di  forelle  sì 
religiofe,& sì  ben  confecrate  a Dio,  hà  donde  cauar  pofiente  medicina  ai 
fito dolore > efr proportmata  confila t ione à fe flejfa  7 &à gli  altri . Sà 
* " ben'eb- 
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ben' ella  > che  buomo , non  vuol  dire  altro  > che  cofa  mortale  ; che  non  sì 
tofto  fagge  il  latte  di  vita  > che  bene  feco  infteme  il  calice  di  morte,  jlru*  . 
Zi  di  piùycbe  dal  ventre  della  madre  iftefia  ancor  no  nato  èypcr  così  dire  > 
confecrato  alla  morte . Oh, il  Sig.  F rance  fico  è morto  à mcT^go  il  cor  fio  del 
fio  naturai  y taglio . E yero , Signora  Cugina:  ma  l'haueu a fornito  cc'l 
fcnno  , co'l  valore , con  l' opere , con  la  virtù . l^on  molti  anni  baueud 
egli  di  vicafaa  molti  fecoli  baneua  egli  di  merito  : in  breue  tempo  ceni* 
fi  molti  tempi. T>{on  è viuuto  qua  giù  vecchioy  perche  doucua  ejfere  per* 
petuamente  gioitine  in  Cielo  ; & dirò  ancora  in  terra  > fe  gli  buomini  fi- 
gnolosi viuono  immortalmente  nella  lor  faìna , & nella  ricordanza  al - 
trui.  Che  la  voce  >&  la  memoria  di  queiychereHanoyè  la  vita>&  la  lin- 
gua di  quei  y ebe  pafj'ano . E tanto  più  y cbe'l  Signor  Francesco  morendo 
non  bà  aperto  un  fepolcro  > ò pure  una  fofia  ; ma  una  fonte  di  lode  y dalla 
quale  mai  non  hauerà  à mancar' ampia  materia  a'fuoi  lodatori .*A  quella 
imparando  di  fpeccbiar fi  y&  di  bc aere  fpeffo  cotcjle  fueviusy  & care 
imagmi  y cotesli  xAngiolcttiy  c'bà  la  fidato  àVolha  Signoriaypotran  non 
fola  niente  rapprefientarlo  co'l  volto , ma\con  la  virtù  ; & ella  godere  nel 
vifio  de' figli  la  vifta  del  padre , & nell' opere  il  Malore  y & l'umuerfiale 
applaufio . Che  Dio  le  conceda  per  la  fiua  fianta  gratia  y & per  rifioro  di 
s)  inttmpeFìiua , & ficonficlata  vedouità , come  lo  prego  con  tutto  l'afi- 
fetto.  cDi  Subiaco . 
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Porgcli  conforto  perla  morte  del  Suocero  con  dottiftìmi  argomenti» 
molti  de'quali  tragge  dalle  lodi  del  morto  eoa  bel UlTime 

fimilitudini- 

t . 

Losf  morte  del  Signor  Beffa  noflroycbe  fta  in  gloria  y è Hata  sì  vinai 
dr  sì  pronta  d venirmi  a ferireyche  di  grd  lunga  hà precorfio  la  uelo - 
ce  penna  di  Voflra  Signoria  , & ogni  diligenza , ch'ella  potefije  tifare  per 
daì-menc  auifio . Così  uà . Le  trifie  nouelle  non  ban  bi fogno  di  portatore  ; 
che  dal  proprio  impeto  precipitate  ne  fiouragitmgono  > come  il  folgore.  Et 
veramente  folgore  fi  può  chiamar  quella  nosìra  grane  per  coffa;  perche 
à guifia  di  folgore  bà  riempiuto  il  Cielo  di  luce , & ferito  la  terra  de'  no- 
ftri  cuoriyCt  Ir  fidatala  neraye  tenebrofa.Cbe  di  quella  chjarijfima  anima 
no  è da  /limare  altramentiyquanto  alla  lueejet  quoto  all'ofcuritày*&  alle 
tenóbpeyin  che  fiamo  nwafìi  noi  nel  dolore  di  tanta  perdita > è cofa , che  fi 

prò- 
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inercè  terrenaynè  mercè  terrena  la  può  pagare . Quel  Jòlola  può  foci  i sfar  e 
del  premwyche  la  fa  degna  del  inerito. Si  quanto  a me , s'io  baflaffi  a rin - 
granameli  con  dir  (blamente  > ch'io  ne  Ur ingrano  > non  troia filerei  cer- 
to tutti  i numerane  tutte  le  parole  di  gratitudine . Ma  che  pofs'io  ? Ser- 
berò la  gratitudine  nell'animo , & nelLi  memoria gratay& pregherò  Dioy 
che  ne  li  rimeriti . 3v£e/  rimanente  il fatto  sta,  come  due  voi.  Rsfl/t-j 
feemato  il  numero  di  Jet  te . Stefano  l'ultimo  de' fratelli  à na fiere > è flato 
il  primo  à morire . Egli  à meggo  il  cor  fi  di  fina  vita  > mentre  fondanoci 
honorato  ripofi  alla  fua  vecchiegjayfù  chiamato  dal fuperno  * Architet- 
to per  meggo  dilunga  infermità  àfabnearfi  con  ferma  p attenga  fermo 
edifìcio  in  Cielo . La  continua  afflittione  della  fua  qua  fi  triennal  mala- 
tiagli  infognò  que'  rimedi  per  la  J'ua  falute  y che  malamente  s'imparano 
dalla  profferita  della  compie (fioney& dalla  felicità  delle  cofe  bnmanc-J  • 
Quanto  piu  fi  moflraua  ruinojà  la  fàbrtea  del  fuo  corpoy  tanto  più  fi  f or- 
tìfi  caua  quella  dell' anima  : caminando  egli  co'l piè  delle  tribulationi  co- 
fani cruente  la  via  dell' inno cengaynon  riuolgendofi  mai  indietro  > fe  non 
per  piangere  l'hore  del  tempo  > &i paffi  della  vita  malamente  jfeji.Qucl 
poco  di  caminoyche  gli  rcftaua  dfornirey  batteria  volentieri  in  remifjione 
de'  Jùoi  peccati  fognato  co'l f angue , sì  come  lo  bagnò  affai  fpeffi  con  Ic^J 
lagrime . L'oilofapete  .Ma  quel  pietofijfimo  > & manfuetijfimo  Agnel- 
lo > quel  magnanimo  Chrifto  per  merito  della  fua  [antiffima  paffionc  sà  bé 
fa  r f angue  le  noflre  lagrime  > piaghe  i nostri  fofpiri  > & la  mitra  patien- 
ga  qualùnque  ella  fi  fia  y martirio  . Sacrificio  di  lagrime  y & di  doglia 
cjferfc  più  volte fefleffo  l'anguftiato  fratello  al  fuo  Creatore  sù  C aitar  di 
quel  fuo  tr attagliato  letto:  onde  al fine  cor  do  afflitto  y dr  anima  marti- 
riggata  fe  n'è  p affato  à Dio.  Cofi  è da  credere , chi  refla  certo  della  peni - 
tenga  del  peccatore  y & non  dubita  della  pietà  del  Redentore . Di  que- 
J fio  lungo  3 & mifero  fpcttacolo  voi  fiete  fiato  affidilo  fbcttatorc>  folle- 

tto procuratore  ; non  mancando  in  colà  alcuna  al  debito  della  fraterna l» 
pietà.  Conquesto  > & con  tutte  quest' altre  cofe  finite  di  confòlar  voi  > 
ch'io  anderò  con  filando  me  fleffo  alla  giornata  3 & preparandomi  à fe- 
guir  chi  m'è  pafiato  aitanti  ; poiché  fecondo  l'ordine  retrogrado  tocca  d 
me . rJ^Ca  fia  quando  fi  voglia  y pur  che  fia  in  buon  punto  : bauendo  più 
noi  a far  cafo  del  dotte  > che  del  donde  ; del  comecché  del  quando.  Ter 

tutto  fin  le fiale  di falirc  cl  Cieloy  & in  ogni  luogo  y & in  ogni  tempo  fd- 
d;o  è Dio  y&nc  parla  all' orecchie  del  cuore  > pur  che  non  vogliamo  noi 
effer  fiordi  y nè  goppi . Faccia  la  fua  incetti prenfi bile pietà  3 che  no'l  fi  amo 
acciochc  con  l'onnipotente  fino  meggo  ci  ricongiunga  y quando  che  fio-*  > 
con  quella  parte  di  noi  y che  non  ci  lafcia  qua  giù  intieri  ad  altro  > che  alle 
mjerie  > & à gli  affami  di  qucflo  corrotto } & iniquijfim  fecolo  « 

Di  Subiaco . 
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Alla  Signora  Girolama  Spinola  fua  forelia.  Geaoua. 

ARGOMENTO* 
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^ingegna  di  porger  conforto  3 quella  gcntildonna/ua  forclli, 
con  narrar  la  qualità  della  morte  del  loro  fratello  » 


VOST  I{y£  Si*,  piange  meco  la  morte  di  nojlro  fiat  elio, & io  la  pian* 
go  fico . Tion  fon  tanto  annego  alle  morti  de'  noflri  pa fiati,  che 
yna  perdita  fimilc  non  mi  faccia  conofccr,ch'io  fin  di  carile  più  che  non 
credeua  . Le  molte  occaftoni  di  doglia  infognano  ilmoio  di  aolerfl . Fo- 
flra  Sig.fl  sa  dolere,  perche  n'bà  prouato  la  parte  fua . fo  , oltre  quefla 
fcola  di  tribulat ioni, nella  quale  confefio  di  bauer  imparato  più  che parte > 
& d'imparar  tuttauiafJoò  gli  ammacHr amenti  della  Ifiligione , La  qual 
m' infogna  non  folamenteà  pianger  co  modeflia  l'altrui  morte ^na  di  fir- 
mi intrepidamente  coltra  la  mia  . La  quale  ò tardi , ò toflo  che  venga  > 
verrà  fimpre  in  un  momento  .Che  altro  , che  un  momento  non  è quefla 
noflra  mifera  vita  . *. Procurerò  dunque  di  por  meta  quanto  prima  al  mio 
dolore  : pcrch  e doue  le  uoflre  > & l'altrui  lagrime  immoderate  farian  di 
biaflmo,le  mie  farian  di  fiandalo  .E  ragion,  cheto  facciamo  per  molti  co 
ti,et  principalmente  per  non  far  torto  al  no  fio  morto.  U Signore  Stefano 
nella  tribulat  ione  d'una  lunga.,  &-grauiffima  infermità  hà  imparato  più 
uolte  morire  alianti  la  morte  , per  ciò  douendo  morire  una  uolta per  non 
morir  più , c morto  come  chi  hà  per  lunga  morte  apprefo  il  vero  modo  di 
ben  morire . Queflo  filo  deueria  badare  per  infignarne  il  vero  modo  di 
faggiamente  piangerlo . Fojlra  Signor,  a dee 1 a per  e,  & fi  no'l  sà,  gliele 
dico  io,& gliele  ricordo, come  da  gli  ultimi  m?fl  della  fua  mortale  infir- 
mità,qnaft  da'  primi  mina j della  fua  vicina  morte,  cominciò  e 'li  à pre- 
pararfi  à douer  toflo  morire . C Indiana  il  fio  male  uifita  di  T>io , le  Jue 
tributatimi  medicinali  lungo  letto  lunga  Quareflma , l'afpcttata  morte 
cPafquadinfurettione . Spero,  diceria  egli,  & lo  di  cena  fpefiò , doppo 
quefla  lunga , e trauaglioja  Quareflma  , ch'io  volentieri  foflengo  per  la 
grauegga  de'  miei  filli,  & per  la  pajjnndel  mio  Redentore  , di  rifopger 
toflo  nella  vera  uita , & nella  certa  fatate . Varale  à punto  proport  iona- 
te alla  fi  ag  ione , in  che  le  dice  uà , che  era  pur  di  Quareflma  , & il  fecon- 
do giorno  di  Va  rqua  fi  ne  morì.  La  notte  precedente  alF enerdì  Santo  gli 
ufi)  tata  copia  di  [angue  dalla  bocca, che  in  tre  uolte  ne  mandò  fiora  cir- 
(tt  diece  libre. I\eflò in guifa  eflauflo  da  quefla  notabile  etiacuatione , che 
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chef  e ftefìì . Sò  con  chi  parlo, uè  conuten  pipare  ad  argomenti  dìmofrra - 
tini  , dotte  la  prattica  con  caratteri  di  piaghe  incurabili,  non  che'fenftUì- 
li  ne  lo  dìmofrra  pur  troppo  ogni  giorno.  Tfon  aggiungiamo  fet  te  à ferite . 
Et  fe  il  Sig.fjio.Francefco  al  preferite  camiàna  per  altre  vie,  ri , perche 
s' a n u ic inatta  al  fuo  fine  , cioè  a Dio  , che  in  quefrì  a mi p:  ù belli  l'na  vo- 
lino per  fe  .Et  ogni  via  è buona, che  finifee  n bene , &. quanta p#  breve  , 
tanto  migliore.  Derò  viffeegli  quanto  doveva , fe  non  quanto  poterà . E 
dunque  viffuto  à b 7 franga,  & à baftanza  noi  ce  e fi  m doluti  ,Yt  dolo- 
rosi pianto  nato  da  honefra  cagione  ,&~d.  humauo  tipetto  è lodcuolxLJ 
nella  fua  mediocrità . Il  piu  è vitiofo . Et  chi  sa,  che  gli  òprafrava,s'cgU 
foprvtiueui?  Ma  gli  occhi  di  V.  Sig.  non  meritavano  d'efer  riferitati  & 
più  duro  (pettacolo  che  di  natura.  T roppo  fon  fir  fine  le pafate  violcnzcr 
& i p affiti  danni . E poflo  in  frenro  il  figli  noi  di  TJ.  Sig.  Mentre  viff •,  fèf 
più  foréfliero,  che  C ittadim . Fit  con  lei  (blamente al  tr  i h aglio  di  non  efit 
fer  con  le  , all'  ''(fanno  di  vederlo  con  altri,  ni  dubo  di  non  vederlo  mai, 
più . V enne  p fida q:i a fi pre [ago  d i ('no  H ned  rroi.vrh  perfin* bnente,per 
don  rrequeflc  viti  me  bore,&  quello  breve  vfn  (rutto  di  luce  burniva  al- 
le pitene-,  & materne  iccoglien  e , per m rire  nelle  lor  braccia , 
& prefi  da  lor  l'cHrcma  hcenga  , & l' virimi  bened  ttione  falir- 
fene  in  Cielo  , carne  h abbiamo  à credere  ; doti  e affai  me^lo  f irà  fon- 
data , eir  riltorata  per  quetto  nuouo  architetto  di  paradì  b la  Cafra  di  Zìo- 
flra  Sig.&lafu  i tronca  fuccef[ione,che  foura  vn  genflb^omo  Inonorata 
sì, mi  pur  mi  fero , & caduco  an  ango  della  tra  fitta  prole  di  Vostra  Sig, 
Mi  perdoni, fe  per  porger  conforto  alla  p aga  pnfente  va  r tocc  vtdo  le  pia- 
ghe paffate.  Di  igbe  fue,Sjr  piaghe  mie, Signor  gio.  Dia» be,cb'io  ferito  al 
pari  di  lei  medcfima,cb  è pur  fatti, non  so  come,mii  nuomrfrmh  viti 4 
pia* a ima  piaga  cara, mi  piaga  dilctta.Onde  più  d'vna  volta  dolente  nel 
fuo  medefimo  affetto  raddoppio  feco.  O mihi  fola  mei  cari  A^yma&is 
imago  . V fnrperò  quefia  volta  le  tenerezze  d ijF ndromacbe,  feben  con 
vario  fentim  nto,ma  non  già  con  vario  affetto.  Ma  per  tornare  à noiyè  cer 
to  cofi,che  qua  giù  l'ondiamo  sù  l'arena, Et  qttefle  nostre  linee  originarie, 
& poflcritàfuc  ceffi  ac  altro  non  ( ono,che  breui  righe  di  caduca  cenete,& 
licuifegni  di  poci,&  infhbil  poherc,chc  picchi  vento  follerà, & ff>  rge 
per  V aria,  & ri  faine  in  nulla.  Et  che  cof « è p ù mi  fera  , & pù  vanadSf 
h uomo  fatto  à firn  Hit  tedine  della  vanità  mede fimi? Che  noti  ne  dice  Giob- 
be? Che  non  ne  predicano  i Sarti? Ma  lafciamn  i tett'moni  dette  (acre  lette- 
re,che  fono  infi niti,che  non  ve  rettificano  Gentili  Ve  ri  *mo  ciò,  che  ne 
tanta,o  pài  totto  ciò, che  ne  piange  il  fuo  Tndaro.Ouel  famofe  Greco , di 
cui  mi  recitò  ella,&  mi  (pianò  già  tante  volte  le  Ode  intiere. 'Aon  dice  c- 
gli,che  l h uomo  era  fogno  dell  ombra?  Ft  da  quale  enerva  m^^giore  p'ò 
gffer  refa  minore  Ih  umana  conditio-ie?  M a io  non  voglio  approvare  qvefrx 
ampi’ Pcatione, che  del  tutto  annullasi  replicherò  bene, che  Uniamo  è co 
ja  debole,  fragile  & [aggetta  ad  infiniti  mali.Et  dirò  anco, per  nonauitili 
t . re 
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re  in  tutto  La  fua  dcgnitaychc  in  queflo  gra<.  tempio  di  Dioydotte  yqu  fi  in 
quelmiftericfi  SrtltcroDecatordo  càt  i'VriucrJh  co  muta  eloqui" a le  lo- 
db>ft  le  tnagmficé7c  del fuo  Creatoreyv:?'>  l’buomo  difpofioyet  ordinato  in 
ge  if -y  he  atUoccntOiAnv  l co  ottiene  il  Inoro  dtU  ■ Decima  Corda, Corda 
sìymu Corda  vlr  ma, perciò  Crda  ten. ; e pjit  leyct  fra?  leyc begonie  più  te* 
tatayjbeffo  fi  jic;  di\fb<fi'i  fi allunr ay& ,jf  cfih.fi  rompe  JMc  fi c omela  Cor*, 
da  ji  biro  rotta  yfi  b rofir  t tay&  ritorna  al  fi.o  capoycofi  l deboi  filo  di 
queflo  corpo  bum  no  > ma  t>  e fi  epe  t*xt  c y & ritocco  fi  frange yla  parte 
nofirafu  per  crei  itorr.^  y f,  egerl  fio  prticipioytl  quale  e fi  rific ca~ 
po  nonroy&  l'infer  ire  fi-,  manepurq.  a g ùypcrejjtr  raggio}  puta  quan- 
do che  fia  > & rif  t onar melodi  * cele  fio  nel  fi  \ tino  Cheto  y sì  cerne  ad  o- 
gni  modo  habb  amo  à credo  che  fàccia  bora  il  Stg.  Ciò . Lmtefioy  j Mi- 
me citar:  sì  a del  C.clo  fi  e ai  c Ile  nc  ue  cade  armoniche , cioè  fra  ai  c'  none 
Choti  Angelici.  ^ qi.dlict  Jfimo  J nono  non  dibb.  amo  noi  a uompr”  tia- 
re altroyche  Ilei  fimo  catto  . Canto  d.  gratin  d ne  > & di  /.  de»  finto  9 
che  fia  morto  eh:  tur  do  uà:  a morire  ; ma  con  fi  balla  qualità  di  mcrtey  & 
sì  efficace  pegno  dell' eterne  vita , eh'  l piangerlo  fia  horamai  irne  rtarlo, 
fianto  5 che  V. si*.  medefima>&  Li  Signora  7fa  co'l  mancar  di  qnt  jle  ra- 
dici humane  più  fred  temente y & con  minor  noia  doneranno  efi'cr  tra- 
fruitati  là  su  . Così  et  celle,. te  maeflro  f cerna  prime  ben  bene  il  dente  > 
perche  fen^a  dolor  del  patente  poffe  cattarlo . Canto  adunque  > Signori 
mieiyche  nel  partir  da  queflo  cJJ  ! odo  non  bareranno  c he  Inficiar  p a ng  en~ 
doy& haueran  che  trottar  giub  landò.  Quanto  meno  fi  la  fa  d qua  5 t.n- 
to  più  fi  troua  di  là . ‘Dotte  piaccia  alla  ‘Pietà  Dtuitia , che  al  fine  ci  ri* 
Mediamo  tutti  felci . Di  l\om<L-> . 

Alla  Signora  Duchefla  dell  Acerenza  . 

A K O < * .M  F N I w. 

Porprte  conforto  per  la  ino»  te  di  Monfienor  Centurione . 

PV  troppo  è vcrOyd  e le  tritìi  tu  i clic  qi  af,  mai  non  orano.  Trrtij 
di  X pel  ino  rtc  dell  vita  di  Mcnfig . ntjito  firturictey&  giunto 
à TQ  ma  remo  certificato  della  morte . Cf.e  sofia  ic  dunque  fi  rtucre  a Z/\ 
Sj  llh  flr  f]ìm a digufloy  fe  la  mede fima  fi  li  teycoi  L quale  fono  mr: na- 
to in  qtefl  Cittàyvcn  mi  fio  ; et d < brocche  a fin  7?a  fcr.tir  p.ùv  uarnen- 
te  il  d.nno  di  a » e fi  a percofia  r A leu  male  > che  il  colpo  è tato  preveduto 
affai  di  lontano y& *'è  Lanuto  qualche  t mpo  di  prepar  t ine  à riteuerloy 
& r.  c .fi,  flr  fs.  acuì  ne  tocca  tata  portello”  ha  Uerd  mancato  à ' flef- 
fayfetdo  la  C bri  fi  tana  / ruder.Ta  fuo  J olito  effercito , & h rir.l  forte ^ 
•za  fuc  p.irticol  r privile g o.  Onde  non  occonc  or  ì feco  alcuno  apparecchio 
di  cofol  tione>nè procurar  teperamento  à quelle  l g ritmiche  più  totlo  im~ 
pctr  no  luo-o  di  luce  à quella  vrìnrof  animay  che  per  fe  fl effe  ricerchino 
alcuna  propr  - cofolatione.Pt  ha  fl  era. per  tutte  le  cortfol  tonfet  per  tutte 
le  Ivdijcbc  MofigX et urione  è u:fjoyet  morto  inferuitio  di  S,Cbìefay  co  ef- 

fa*. 
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grauitd , quella  parte  > cl>e  fiamo  debitori  di  torre  alle  lagrime  y diamola  - 
tutta  a' priegbi:  armando  coni' orationc quell'anima  nelfuo  viaggioycbe 
nella  Cita  partenza  babbiamo  accompagnata  co'foffiriffe  ancor  non  è gii  ' 
t a alla  patria,  & ad  ogni  modo  per  confermation  della  nofira  jperanga 
offeriamo  fteflo  per  lei  facrificij  di  placatione  > & di  ripofo . 

<Di  ^Milano. 


Al  Sig.  Scipione  Spi  noia  Tuo  Cognato . Genoua. 

ARGOMENTO. 

Confortai  parienza  il  Signor  Cognato  infermo  di  podagra  con  fìiofofì*  • 
Crilliana  tanto  ingegnofa,  che  può  render  coltame  ogni  lau-  • . 
guido  animo  in  iimil  trauaglio. 

Ljl  podagra  fdben  tardìy  & Untigli  hmminipma  non  è già  fiata  el- 
la nè  tarda  > nè  lenta,nè podagroja  ad  affalir  Voflra  Signoria , alla, 
quale  nel  colmo  > fi  può  qua  fi  dire  > della  j'ua  più  jeruida  Hate  fenga^ 
alcun  me%Zo  di  autunno  > ha  portato  il  danno  a un  precipitofo  verno  ; 
& corfo , & preeorfo  gli  anni  firn  piu  fermi  con  quetta  inferma  , & 
immatura  inbabilità  > che  l'hd  pefia  sì  mi  fieramente  in  ceppi  . Et  è • pur 
così , ch'il  più  delle  volte  la  podagra , ò ber  editarla , ò accidentale  chc-J 
fia  , nè  vìen  portata  dalla  vecchiezza  ; ma  quella  volta  ella  così  poda~  . 
gra  y com'è , hd  pure  hauuto  & piedi , & gambe  sì  forti , & sì  veloci  dì . 
portare  intempettiuamente  la  vecchiezza  d Nofira  Signoria. 
fe  auanti  tempo  fi  trotta  ella  inuecchiata  nel  corpo  > i ntempefliu amenti 
retta  anco  inueccbiata  nell' anima  : non  di  quella  vecchiezza  , che  rende 
innetto ; ma  di  quella  y che  rende  faggio . Et  s'è  vero > che  fedendo  noi  > 
l'anima  nottra  diitien  più  pania  > carn  è fentcnxa  de'  grandi , & cornea 
pare  > che  l'ejperienza  itteffd  ne  dimostri , credami  > Signor  mio  , i bc^j 
quanti  puffi  la  podagm  le  toglie  ài  picdiytante  penne  le  aggiunge  a U' ani-  : 
ma  da  volar  bene  in  alto  > e fanti  occhi pofeia  da  mirar  bene  d bqfio , & 
contemplar  con  vn  genero  fio  [degno  la  jdrucciola  fragilità  di  questo  cor- 
po y&  la  mifera  calamità  di  quetta  vita . certo  hd  dubbio  alcuno*  > 

che'l  moto  in  fc  fieffo  è più  atto  d penfar  'molte  cofe , che  grandi  ; douc^j 
la  quiete > e'iripofo  all'incontro  viene  à rettar  più  babilealla  meditatione 
di  ccfe  alte , & JingoUri . Et  cofe  alte  > & [ingoiavi  à punto  mi [aititi» 
Vottra  Signoria  nell' ultima  fua  lettera . che  ilfommo  della  vera  filofofia. 
è la  meditatme  della  morte , alla  quale  fi  apparecchia  ella  con  sì  bello  ef- 
[empio  di  animo  fianco*?  & di  Cbrittiana  cottanza  > ch'io  non  pofio  dire 
altroyfenonchc  conquefii  falutiferi  lacci  la  ritiene  Iddio  nell' angu fi 
- prigione 
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prigione  del  penfierdel  [no  fine  y per  concederle  al  fine\felice  libertà 
nella  perpetua  gloria  del  [no  principio . Et  ecco  già  come  attingi  ufi itia 
della  natura bumana  fup plif cela  grafia  dell'arte  eDiu ina  > che  quel 
mede  fimo  male  j il  qual  pare  > che  le  difarmi  si  crudelmente  il  corpo  con- 
trai nemici  vi  fibili  > quell' ifiejfol' arma  contrai  nemici  occolti  ; angi 
eh' è in  vn. tempo  mede  fimo  arma  offenfiua  > e-r  dif enfino^ . Che  le  offe - 
fe  del  corpo  ben  tolcrate  fono  difefe  dell'anima  ben  dimoila  > & vittorie 
della  Spiritual  malitia , miUtia . Che  non  è mai  lo  fpirito  fin  forte 

à refi  fiere  >&à  fuperare  > che  quando  la  carne  è più  vicina  a cedete  > & 
ad  illanguidire  : & d punto  come  di  Jcfiefio  affermati  a l'Mpofiolo  quan- 
do diceua . M libera  io  fon  più  forte  > ch'io  fon  più  infermo  ; che  la  uirtk 
fi  fi*  perfetta  nella  infermità . Sì  che  fe  Vofira  Signoria  giace  vinta  > & 
auuinta  dall'infermità  efir  infoca  ; forge  però  vittoriofa , e trionfante. 
dell  infermità  interiore  : cioè  di  molti  vini  > li  quali  mettono  poco  meno 
che  in  ceppi  il  nofiro  libero  arbitriojitinccdolo  cefi  trijli  atti  jet  incatenà- 
dolo  co'i  pcjfmu  babiti.Et  per  ciò  già  mi  dice  eliache  fi  và  prcparado  al- 
la partégaj&cbefi  partirà  con  poco  martello  diquefia  uita.Et  che  bella 
compoftt  one  > ò più  tofio  & che  colante  difbofttione  d'animo  è quefia  * 
C felici  ceppi , ò beate  catene jonde  n ifce  sì  uella  libertà . Dicanlo  i libe- 
ri della  carnej  & vederemo  alle  prone  y fe  faranno  i più  legati  j & inca- 
tenati di  fbiritOj  c i maggiori  ferui  > & [chiatti  del  Mondo . Ma  > Signor 
mioj  quefia  fua  prontezza  di  partire  forfcj  forfè , & fenga  forfè  anderà 
più  ritardando  la  fua  partenza  : che  co'ì  foucrcbio  timor  di  morire  fpeffo 
fi  affretta  il  corfo  alla  morte . Penò  > verrò  io  a Cjenoua , & farà  toflo  : 
verrà  uni  il  Signor c Paolo  nnflrojquando  che  fia;&  fp  ero-che  tutti  ne  ri - 
uederemo , & goderemo  confai atamente . l^cl  rimanente  tutti  con  cmo 
là  Et  fe  ben  mi  pi  ice  quefia  fua  sì  bella  franchezza  di  animo  nella  cer- 
teggq  della  morte)  non  mi  piace  però  ncil' incertezza  dell' bora,  &ncl 
pronofiico  di  efla . Et  le  nofirc  bore  > e i nofiri  tempi  fono  tutti  in  man  di 
Dio  . Et  neramente  eh' io  non  hò  battutosi  fermo  animo  à legga- que- 
' fle  fue  sì  ri  folate  parole  di  partenza  > come  Vofira  Signoria  l'bà  bauu- 
to  forte  à fcriuerle  : perciò  non  le  ho  lette  [eriga  molta  tenerezza  > 
& molto  vicina  alle  lagrime . In  forniva  fe  Vofira  Signoria  fi  tro- 
tta inferii  piedi  j non  bà  infermo  il  capo  ; angj  l'bà  più  fermo  dì 
molti  altri  j che  perauuentura  ne  fan  proftffloncj . Terche  y comtLJ 
ho  detto  di  ( òpra  j ripofando  l'bitomo  fifa  più  faggio  . Onde  élla  più 
che  mai  può  & co'l  con  futilo  > & con  l'aiuto  effer  di  molto  rilicito 
non  folamente  alla  fua  Caft  priuara  , ma  alla  fuafameglia  publica  > 
& alla  fua  Hgpublica  j & Vatria  mcdeftma  : & la  Mac  fià  di  Dio 
non  ce  ne  voirà  privar  sì  toflo  . Et  fe  intendevi  di  fcriuerle  altro 
chcvna  lettera  , le  fo«  giungerei  molti  effemoi  così  di  antichi,  come  df. 
moderni jliqnali  hauendo  battuto  in  corpo  m tifano  ben  fono  intelletto  fi 
& bene  acuito  configlio  > hanno  in  conferenza,  follcuato 

mente 
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mente  le  proprie  patrie  yma  le  prouinciemedefime  dalle  fourafl  ariti  rut- 
ile x & dall' cHrcmc  calamità . *JVCa  che  tante  cofe  f*  Et  chi  regge  il 
tJtyCondo  hoggi  con  fenno  di  più  perfetto  lume  > con  virtù  di  più  va-* 
lorofa  viuacitdy  fenon  chi  à pena  può  regger  fé  si  e fio  sù  la  bafe  infama 
de'fuoi  piedi  gottofi  ? Volgiamo  gli  occhi  à Clemente  Ottano  > Vica- 
rio di  Chrifto  in  terra  y & reggiamo  y s ii  Cbrifliancfimo  ha  capo  po - 
dagrofo  . Si  confoli  dunque  Voftra  Signoria  : nè  rimiri  tanto  à queliu^ 
fua  > non  so  s'ie  mi  dica  ingiuria  di  natura y che  non  confida  i molto  p.ù 
a ' benefici  della  pietà  Dinina  ; la  quale  non  permette  ombra  di  felicita  in 
quello  humano  Jr  ato  y perche  non  ne  faccia  perdere  il  chiaro  lume  delitti 
gloria  eterna. . *Anii  permette  più  fàcilmente  la  podagra , & nul-  - 
le  altri  sì  fatti  mal  a'nobiky&  a'ncchi  > che  a' ponevi  y & plebei  > perche 
ne  gli  agi  > negli  bonari  della  vita  non  ci  f cordiamo  della  fra^ltày  né 
della  morte . Così  il  paltone  doppo  il  fàfloy  & le pompojè  ruote  delle  fue 
piume  occhiute  > chinando  il  fuperbo  cimiero  > & gli  occhi  baldangofi  * 
& rimirando  la  deformità  de' fuoi  piedi  y firidcy  c ’T  fi  duole  quafi  vergo- 
gnando de' fuoi  naturali  difetti . T utto  è nostra  dottrina  y tutto  è no  firn 
eff empio,  et  fappiamo  ycbc  quefle  noftre  maggiori  grandegrey  &quefli 
noHri  mal  nati  > & affettati  pnuilegi  > che  par  y che  ne  d, fl  inguano  dal- 
la baffo,  plebe  y altro  non  fono  > che  maggiori  mifcricy&  più  manifefti  pe- 
ricoli dell'eterno  danno  . Et  o quanti  fi  veggiono gonfi  d'aura  d'imperio  f 
dr  di  humana  Idolatria  y & pur  cattiui  {otto  il  giogo  dell' oro, & dolici 
moftruofc  delitie  tirano  indegnamente  il  carro  di  mille  viti/  infami  ; che 
gli  accompagnano  y & precipitano  al  fine  nella  fepoltura  dell'inferno  * 
Dalla  quale  fddio  ci  guardi  per  lo  merito  del  Jùo  pretiojò  /àngue:  sì  co* 
me  lo  prego  ben  con  tutto  lo  Jjpirito . Saluto  i pat  enti  r Di  Bjma-J.  a ; 


Al  Sig.  Nicola  Spinola  Tuo  zio . Genova  * 

ARGOMENTO. 

Con  tal  deprezza  uà  confola  ndo  il  Signor  zio  di  cafo  fi  Arano , che  i C0fH 
cctci  cerco  paiono  d’ Angelo  celeite «■ 

IO  non  sby  fefi  debbano  traUfciar  le  leggi  di  pietà  per  quelle  di  compii' 
mento  . Ciò  dico  y perche  mi  par  legge  più  toflo  empiay  che  cortefe  ló 
fcriuer  lettere  di  condogliewga  ne'  cafi acerbi  degli  amici  y & de' parenti^ 
C *T  maffime  di  coloro  y li  quali  non  affettando  il  beneficio  del  tempo  y dal- 
la lor  piaga  mede  finta  affai  toflo  fanno  cauar  rimedio  al  lor  male . Ter- 
ohe  sì  fatte  lettere  > come  che  il  più  delle  volte  vengano  di  Untanoygiun- 
gono  confeguentemcntefuor  di  tempo  7 &fuor  di  occ  afone  ; & fan  io  di • 
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iter  fi  effetto  nel  giungere  di  quello  y che  s’intende  nel  mandarle  : perche 
vengono  ad  effacerbar  le  piaghe  già  flagneyZT  à riaprir  di  nuouo  le  feri- 
te dell'animo  già  faldat eccome  ho  detto , da'nmcdu  della  vini  prudenza 
& in  fimma  ari fre  fear  nella  memoria  quelle  imagim  di  mtttitia  , & di 
affanno y che  da  migliori  configli  già  reflauano  fe  non  del  tutto  cancellate , 
almeno  affatto  (colorite,  & disfigurate . Hora  io  non  vorrei  con  quefla 
mia  ef eccitar  così  di  lontano  apprcfjò  V oflr.r  Signoria  quefla  sì  fatta  em- 
pietà , ò almeno  importuna  y & indifcreta  dimofiration  di  compaffione  , 
tornandole  à rapprefentar  l'acerbo  cafo  de'  Sigi  ori fuoi  figliuoli  y dotte  mi 
vò  anco  imaginandoycbc  gli  amiciyér  i parenti  mede  fimi  di  cotti  fe  nc^> 
fiano  più  lotto  condoluti  fico  col  non  condoler  fiere  > & co'l  paffarfene  con 
vna  tacita  y & femplicernettitia  di  occhio  , &di  volto  y che  con  molto 
apparato  di  parole. ^ . Et  così  parmi  , che  s'habbia  à fare;  & foura  tutto 
da  noi  lontani , & in  caft  filmigli  ami  à queflo  di  Voftra  Sign  rii . e’ 
quali  ottentandofi  affai ffiijfo  eloquenza  didolore,& fi  codi  a di  lagrime > 
fi  viene  co'l  vivo,  & con  l'efficace  dell' ini  biottro  à portare  il  fine  v.c  cal- 
do, caldo,  & le  morti  , viuc  y vive  dava  riti  à quegli  occhila' quali  l'itteffa 
difauuentura  hà perdonato  la prefen^a  di  sì  fieli  fpettacoli.  Chela  mor- 
te hà  tolto  i due  figliuoli  di  Vottra  Signoria  lontani  dalla  V atri  a , per  tor- 
li lontani  da  futi  occhi  \ Hor  vorrò  io  effer  più  crudele  con  lei  , che  non  è 
fiata  la  morte  mede  fi  ma  ? T^on  vorrò . Che  Itila  bau  effe  bi fogno  del  mio 
pianto  per  con  filar  fi  y tutte  le  lagrime , che  mi  diramano  da  sì  fitte  per- 
dite> come  che  io  non  habbia  à pianger  figliuoliy  tutte  le  darci  alla  morte 
de' Cuoi alla  vita  di  lei . di  anni  lagrime,  & di  qual  confila  rio- 

ne hà  ella  bifigno , fi  dalla  morte  itteffa , la  qual'.  Itto  non  c , che  priua- 
tioncysà  cavare  iì  bello  a equi  slo , coni' è il  di  (pregiarla  ? Hcr  non  l'hà  di - 
j pregiata  ella  , mentre  non  l'hà  raccolta  nell  animo  fio  ; ma  più  totto  l'hà 
(cacciata  ,&in  vece  di  lei  hà  dato  p > ontifiimo  luogo  à repentino  configlio 
di  con folationeyà  beneficio  di  fi  fltffiy&  di  tutti  noi  altri?  Sicerto  .Et 
quefla  neceflità  di  natura , che  ogni  cofa  richiama  al  fitto  fine , quetta  hà 
richiamato  Foflra  Sig.al fio  principio , al  fio  conforto , Giesù  fritto 

Saltiator  noflro.  Fondata  su  quetta  felina  pietra'  y & sù  le  filtrane  Leggi 
della  fua  naturai  fortezza , rimirando  qua  fi  di  Cielo  in  terra  con  gli  oc - 
chiy&  con  la  franchezza  dello  fp  ir  ito , confiderò  l'acerbo  cafi  de'  (noi  fi- 
gliuoli , non  come  fio  7 ma  come  di  altri , & diffe.  La  morte  violenta  de* 
figli  non  dee  fir  violenta  alla  prudenza  de'  padri.  Squ  mortiypoi  fig giu  ti- 
fi y miei  figli  in  effiglio  per  vivere  alla  Tatrix  . Et  chi  non  muore  in  effi- 
gilo , fi  queflo  Mondo  tutto  non  è nofira  ‘Patria , ma  nottro  effigilo , 
tioflra  valle  di  lagrime?  Et  fe  pur  fino  troppo  in felicemente  cad iìtiynon  è 
però  inconfilabile  quefla  infelicità  : augi , rifficttiu amente  parlando , hà 
qualche  fembianra  di  felicità  : fendo  affai  mcn  male  cader  fiotto  ferro  et 
ingiù  slo  nemicoyche  fatto  fcntenxa  di  giutto  giudice.  L'vno  e peccato 
dell  vcafircyl  altro  demerito  ddlrccifo , fisi  diedi  Signor  mio  Zio,  dr 
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tósi  ftgue . Se  imiei  figli  fon  morti  d.  ferro , fon  morti  ql  modo  di  moU 
ti  grandi , & di  molti  Santi:  & forfè  d illa  fim.luuditie  de  gl'mfiromenr 
ti  di  morte pofs'io  Jperare  in  loro  qualche  fimilitud  ne  di  beata  vita.  Et  chi 
ìdyfe  la  difpofition  'Diurna  bà  perciò permeffo  ne  i corpi  la  mone  di  ferro 
per  perdonare  all' anime  la  morte  di  colpay&hà  voluto  co  le  ferite  degù 
vni  medicar  le  piaghe  dell' a Urei  (foe  quel  y che  molte  volte  vien  da  noi 
gitid  catomiferiayè  rifugio  di  maggior  mi  feria,  'Pfègià  fon  merli  mie  ’ fi- 
gli aitanti  il  fuo  giorno  > perche  fian  morti  giouam  ; ben  sì  atlanti  il  mio 
defiderioyCt  auati  il  mio  prefuppofto.  Quel  giornoythe  pafjiamonoi  di  que- 
flo  Mondo, quello  è il  nostro  giorno  pr  e fi  fio.  Et  sì  come  que sla  vita,chcj- 
noi  portiamo  fin  dal  ventre  della  madre  , none  altroytbe  il  debito , di  cui 
fi  amo  obligati  alla  tnortcycosì  non  fi  ricerca  auant:  tempo  quel  di  cui  fi  am 
debitori  m ogni  tempo . Jfè  habblamo  à fidarci  punto  della  vita  , doue  è 
tanta  fede  della  morte  .7s(cw  entroyUÒ  entro  ioybenche  afflitto  padre,)  iella 
cond.tion  de'  miferi, mentre  mi  fermo  quanto  piu  pofio  nella  legge  de'  pru- 
denti. zsfngi  fc  finoàquì  uifojfi  siato-,  ìyorfi potrebbe  dire-,  ch'io  rnenef- 
co; perche,  morabnente  parlando la  fola  morte  de' figli  fà {taira  la  quie- 
te, & la  tranquillità  de  padri.  Così  parmi  fin  diquàfentir  fi  lofio  fare  t^o- 
ftra\Signoria . La  qual  sa  bene,  eh' erano  i Signori  fuoi  figliuoli  più  da~> 
pianger  nini  > che  morti , rfpetto  a'trauagliofi  accidenti  delia  vita  loro . 
Onde  ella  comoderà  à promr  pian , piano , che  quel  ferro,  il  quale  tìd 
tronco  la  vita  a' fuoi  figli , quello  ifteffo  Ini  tronco  le  radici  a' fuoi  mali  ; 
che  fon  morti  effi  perauuentura  in  fe  fieffi  , perche  ZJ  jjlra  Sig.  non  tuo- 
r.fie  più  in  loro.  Et  chi  non  ned  e , & chi  non  prona , che  la  g.ouentù  è più 
vicina  alla  morte  per  lo  pencolo, che  la  uecch.egga per  la  natura^ZJostrn 
Signoria  già  molto  aitanti  con  gli  anni  c reflata  in  dietro  a fuoi  figli  ; <& 
dalla  catedra  del  lor {'angue , & dal  pulpito  della  lor  morte  infegna  > efip 
predica  à noi  di  prepararci  con  l'efiempio  fuo  a fot  tener  francamente  gli 
ordini  della  fuperna  prou  ideala  , & i fbuHri  della  noflra  fdr  ucci  ola,  & 
caduca  humamcà,et  à correlarci  della  volontà  di  Dio. ‘Ter  ciò  non  inten- 
do io,  che  questa  mia  fin  Lettera  di  condnghen'ga  > né  di  confola  t ione  ; ma 
di  vera  lode  d' unì animo  inumo  nelle  maggior  tri  bulat  ioni  di  quefla  vita, 
Ór  d'vna  cofianga  veramente  eroica , & Chrifliana  nel  doppio  colpo  di 
quefla  gemina  morte: gemina  lampa  di  gloria  al  fuo  nome,&  gemina  co- 
rona in  Cielo,  quando  che  fi  a,  alla  fua  fortiffima  anima,  (fbe  così  migioua 
di  credere , & di  /perire  nella  Diuim  disiribktione,& così  prego;  &D*$ 
m'ejjàudifca^ , *Di  Pgnu^.  . 
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Al  Signor  Bartholoraeo  della  Torre.  Genoua. 
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Gli  porge  allegimento  perla  morte  del  padre  con  ragioni  di  molto  pefo. 

RE  'HD  O grazie  &V ojlra  Signoria  della  parte,  che  l'è  piaciuto  dar- 
mi della  morte  del  Si? . fuo  Tadrc  ; afficurandoU  , che  non  poteu*_> 
parteciparla  con  perfona , che  le  ne  compatire  più  di  me  ; che  le  leggi  del 
dolore  fon  troppo  congiunte, & correlatine  con  quelle  dell’amore  . Me  ne 
doglio  dunque  non  con  dolore  di  buona  creane  , come  par , che  s'ufi  bog - 
gidì;  ch'io  malamente  sò  dolermi  per  complimento;  ma  con  tenerezza  in- 
foiata; non  tanto  per  l'ami  città  , eh' or  a tra'l  Sig.  fuo  'Padre  , e'I  mio , dr 
per  effer' egli  ancora  vna  reliquia  , per  così  dire  , di  coloro:,  che  l' accom- 
pagnarono nella  fua  jtmbafcieriu  di  (oflantinopoli , quanto  perche  era^> 
padre  à V ojlra  Signoria  , et)' io  tanto  amo  , & offerito  . Hor  queflo  amore 
"v orria  , ch’io  la  confolajji  di  queftafua  priuationeymi  l'ofleruanzp  me'l 
vieta  . Ella  sa  molto  ben  dare  il  grado  dell'altezza  fua  alla  ragione ,& 
còUocar  la  fenfualità  nel  fuo  baffo  . E tanto  più , che  l medeo  cele  fi  e ha 
fouuennto  il  medico  terreno  quefia  volta  con  l'arte  fua  medefirna.  Sa  ben 
Vofira  Signoria, cl)e  s'ella  bà  à dare  qualche  pillola  afuoi  infermala  cuo - 
òfà  ricoprir  d'oro , dr  bagnar  di  mele , perche  non  ne  fentano  l'ama - 
teg^à . L'oro, e'I  mele , doue  reflaua  coperta  quefia  pillola  medicinale^ 
cetra  l' human  a fenfualità  è la  vecchiezza,  & quafi  decrepità, nella  qua - 
le  era  inuolto  il  SigfuoTadreinguifa,ch'è  mortoquando  cominciaua\ad 
effer  mal  uiuo . Che  certe  è vita  di  morte  il  viuere  nelle  molte  angof :ie 
della  vltima  vecchiezza . L'oro , e'I  mele , dotterà  inuolta  quefia  medi- 
cina è ancora  Phauer  lanciato  egli  riabilita  la  fua  Cafa,dr la  fua  fucceffio- 
ne  nella  virtù, & nel  valor  di  Vofira  Signoria  ; dr  così  lieto  paffuto fene 
dU' altra  ritta  di  queflo  mare,  per  non  battere  à prouar  più  le  fue  tempefle. 
Et  che fi  amo  noi  huomini  altroché  naviganti?  O Dio, ma  in  qual  pelago? 
'Ma  su  che  natte? In  un  pelago  di  procelle , in  vna  nane , ò più  tono  in  vn 
V afe  di  terrà  pieno  di  forami, che  da  per  tutto  prende  acqua . H abitatori 
d'tma  càfetta  pièna  di polueredi  fcioppo  ,\che  da  fe  flefla  sì  accende  ad  o- 
gni  leggiera  occàfioneflma  ne  gli  ardori  dilla  concupi  fcenza,  hor  nelle 
fiamme  dell'  ira  * Ma  nuueggiomi  di  fare  al  contrario  di  quel  , c' bau  tua 
propoflo  i 7 Von  voleva  con  qutfli  vulgari  vfjici  di  confolatione  offender 
la  prudenza  ni  Vofira  Signoria ; dr. pur  ci  fono  entrato;  ma  n'efco , dr  eff 
co  ancora  aiqusfla  materia  di  morte,  teftando  però  neU' òpere  di  fuflragio 
•per  lo  nofho  tnorto,hauendo  fatto  publicar  le  meflc  di  Styegorio  per  Ì'à_ 
nimafua  . fddio  n'effaudifca,  dr  Vofira  Sig.  confoli  come  più  dèftdera  ~ 
ttfe  mi  darà parte  di  quel  fuo  particolare, trouerammi  pronto  a'Juoi  pia * 
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Al  Sig.  Opicio  Spinola  Tuo  Cugino . Genoua, 


argomento.. 
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Sforzali  di  conciarlo  perla  motte  deU*$ignora  fua  madre 
couragionidj  gran  valore,  ..  ■ ‘ • • 


. 


SE  io  haucffi  a giuflificar  la  gpa ndegga  del  mio  dolore  appreffo  y.Sig, 
per  imi proni fa  morte  della  Sig.  fua  madre >non  l*  batterti potuto  me- 
glio farCy  che  con  la  lettera , ch'io  le  hò  f ritta  l'ordinario  pajfato  : tanto 
ella  era  confa  fa  > & d if ordinai  a » & pnua  di  fent. mento , come  à punto 
reflui  io  à così  amara , & mnajfet  tafano  nella . Chcycomt  V.  Sig.bcn  sd> 
il  difordine  è l 'ordine  delle  lagrime , & la  co  ifufione  la  regola  infallibile 
del  vero  dolore . "Non  è da  dubitarne , Il  floiore  ingegnófo  non  è dolore  % 
che  doglia  , ma  arte  di faperfi  ornatamente  dolere . Et  qtiefle  eleganti 
me  fune  nelle  lettere  lugubri  acquetano  più  toflo  fede  à chi  le  firiuedi 
eloquente  > che  di  verace . Cara  dunque^  fedele  interprete  del  mio  cuo- 
re farà  fiata  apprefio  V . Sig.  quella  mia  paffuta  maniera  di  condoglietf 
in  quella  naf tur  aggine  lagrimof 'a  hauerà  veduta  vnagran  fimi- 
Illudine  dell  i fia  piagay  augi  la  Jua  piaga  mede  finta , perche  mede  fimo  è 
flato  il  colpo  ymedefima  la  perdita , & poco  meno  chemedefime  le  confa - 
guenge  . Ch'ioy  quanto  à mcy  flimo  non  d'hauer  perduta  una  'già  y m*-> 
vna  madre  y fa  non  datami  in  tutto  dalla  natura  > concedutami  più  che 
in  tutto  dalla  innata  bontdy  & dalla  am  oro  fa  elettone  di  quella  benedet- 
ta anima  . Qjianto  haucrei  che  dite  intorno  à quefto;  ma  noti  uò  qui  effitr 
cerbar  le  nostre  fei'ite  ydoue  più  toflo  vengo  à medicar  le y & à conjolar 
ine  ftefio  ragionando  con  V oflra.S ignona.Le  qualità  della  Sig.  cSHaria  fi 
come  erano , così  anco  fonoy  sfaranno  fempre  efkmpio  di  moltiy  benché 
imita  t ione  di  pochi . TI. fogna  nafcerci . ' Non  ofcuri  Jegni  di  predcfUna- 
tioneySig.  Cugino(s'è  lecito  quàgiù  di  farne  giudiao  ) paionmi  certi  do- 
ni) & prorogatine  naturali  > che  fan  le  per  fané  più.  difiofie  al  bene  l' vna 
dell'altra,  Mlcune  ben  nate  animeyche  hanno  per  infhnto  di  natura  quely 
che  altri  malamente  ottengono  per  rigor  di  precetto , & nelle  quali  lajt 
me  de  fi  ma  natura  è legge  fanfyltra  legge . Tale  pareuami  la  Sig.  Maria 
quanto  à certi  priufiegi  naturali  ; che  nel  rimanente  quanto  alle  ripu- 
gnante conti  a l' altre  imperfettioni  della  noflra  caducafaitnanitayclla  e fa 
farcito  fempre  virilméte  tintele  virtìh&  ne  hebbe  affai  largo  càpo.Vifa 
perche  pugnòyet  hà  come  fiero fla  coronato-che  ottóne  la  vittori c nq 
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adulo  io  la  mia  piaga,  uè  Infingo  il  mio  dolore, per  mitigar  quello  di  V.  Si- 
gnoria,ma  cóscfominflro  della  verità  fommimftro  à mefte fio  quella  vera > 
& fida  occaflon  di  confolatiane , ch'io  mi  rendo  cèrto  V . Sig.  do  iter  all '- 
bora  prejètite  bauer fomminiflrata  à J'e  flejfa  : potendola , & fdpendoltu> 
affai  meglio  di  me  cuuar  dalla  mede  [mia  fonte,  & condirla  di  vantaggio 
co'l  celejfle  fapore  della  fua  J Ingoiar  pruderne , ver  la  quale  sa  molto  bene 
che  anco  m queflo  colpo  sì  mortale  s uà  molto  ooligo  alla  morte  , che  non 
habbìa,  come  in  molti , peruertito  in  (afa  di  V.  Sig.  l'ordine  della  natura y 
togliendo  prima , chi  venne  doppo , ma  alianti, chi  venne  auanti . Bt  ben- 
ché la  Jilial  tenerezza  potrebbe  dettarle , che  batterebbe  voluto  chiuder 
gl:  occhi  prima  per  non  veder  la  morte  della  Sig.  fua  madre , farebbe  flato 
nondimeno  olire  l'ojfefa  di  BDio^n  riferbar  la  Sig.  Maria  con  vna  crude - 
liffnua  pietà  à più  gr atte  frettatolo,  & ad  vna  viltà  morte  tutto  il  rima- 
nente della  fua  vita  . Ch'io  non  pongo  dubbio, eh' ella  haucrebbe  in  veccia 
diZJ.  Sig.  tolto  per  figlio  vnico  il J'uo  dolor  mede fimo  , 'Douc  partendo 
porta  feco  qnefla  cont$itte7gga,che  lafiia  la  fua  Cafi  in  feltra  freranga  df 
grand  ijfim  i a cere j cimenti  : non  mancandole  altro  per  compimento , fenon 
che  parte  madre,  & non  parte  aua . tJMa  (pero  m *D io, che  debba, quan- 
do che  fia , impetrar  sii  in  C telo  quella  luce  alla  fua  fuucJJione,cbe  eia  Vo- 
tiva Signoria  w da  tutti  noi  fi  de  fiderà . Che  gran  coni  (fiottone  è di  chi 
parte  la  filar  bene  flab.litala  fua  posterità  , particolar  cura , & rifu- 
gio delle  famiglie  bonorate . 'Ifel  rimanente  la  madre  di  V oftra  Signo- 
ria hà  goduto  qua  giù  quella  vita , eh' è vita,  per  c ò con  egual  tenore  di 
continuata  fallite  è arriuata  a quegli  anni , oltre  i quali  il  vitterc  non  è 
itinere,  ma  pino  affanno  . tìor  la  fua  morte  èmifericordiofo  paffaggio 
accompagnato  da  mille  opere  buone , & da  quel , chef  à menti  i meriti. 
Ma  a chi  parlo  io?  & à chi  fenuo  ? Confilo  me  fleffo , Signor  Cugino,  co- 
me hò  detto  difcpra  . Che  Voflra  Signoria  refla  confolata  da  quella  vir- 
tù , che  prostata  nell  efrericm^a  è poflagià  auanti  gli  occhi  per  norma  di 
prudenza,  JEt peri  he  non  potendo  meno  di  non  fentir  grandemente  il 
fuo  cafo,io  credo,  che  da  le:  farà  stato  conceduto  alla  quantità  del  dolore 
quel , che  doueua  ejjcr  dato  alla  quantità , & lunghezza  del  tempo  , co- 
rnine terò  à rallegrarmi , che  nfli  quieta  , & confolata  nella  valontà  di 
*Dio . Dal  quale  prego  fama  requie  alla  Signora  fua  madre , & à Migrar 
tia  di  goder  J eco  in  patria  quel  > che  fofririamo  in  effigi  o .. 
ì>i  fioma. 
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La  confola  per  la  morte  della  Signora , nominata  nella  precedente.'  4 

CH  E furente  babbiamo  perduta,  Sig . Cugina^  & come  improuijamen + 
te  , Certo  ch'il  dire  y ch'io  fento  grandemente  quefta  perdita  no  n 
efprime  di  gran  lunga  laforga  del  mio  dolore . *Al  quale  hauendo  io  non- 
dimeno ceduto  fino  àquel  fegno  y che  conuiene  y doppo  i pr  mi  monimenti 
della  natura  > e i f oliti  impeti  del  f'angue  y riuoltomi  à mefteffo  mi  fon  da- 
to al  conforto  così  mio , come  degli  altri  comprcft  in  quefta  infelice  pari- 
glia ; nella  quale  flimando  idchcjia  fenga  alcun  dubio  Voftra  Signoria 
vengo  vnit  amente  à confolarmi  Jeco , & affai  toftg.  ^Perche  il  dolor  con- 
tinuato negli  animi  tr  attagliati  d imene  affai  Jpcffo  piace  noie  dijpiacere  « 
Et  noi  per  lunga  efpcrienga  di  fimi  giranti  percope  faprem  bentjjimo  con 
le  piaghe  antiche  medicarle  nuouey  & del paffuto  far  rimedio  al  prej  en- 
te . Et  perche  molte  volte  l'openion  nostra  è qu  eliache  ne  fa  miferi  affai 
piàychela  perdita  de'noftriydobbiamo  auueg^arci  di  rimirare  d gl'inte- 
reffi  di  chi partè  , non  à i diffègni  di  chi  refla  . Qiianto  a noi  ftam  prilli 
d' un  gran  bene  y fendo  prilli  della  Signora  Maria  ; ma  all'incontro  ella : 
refla  libera  d'vn  gran  male  > fendo  f ciotta  da  quesito  Mondo  y ridotto  d, 
taleyche  hoggi  è gran  bontà  non  ci  eff  'cr  triflo . Et  per  quefto  dobbiamo » 
rallcgrarciyche  la  Signora  noftra  già  ne  ftavfcita  in  quello  ftatOyche  ne  fi 
prefu f> por  quafi  certa  la  fua  felicità . Volgiamo  dunque  gl  occhia  leygjr 
non  ano i che  conofccremo  apertamente  le  tioftre  querele  non  eftere  altro 
che  voci  di  quefta  Immanità  mterejfata . Già  {timo  io  yche'l  Sig.  Opicio 
lo  faccia  y&  che  da  quella  rara  fortezza,  di  animo  non  fia  fiato  concedu- 
to alcun  luogo  à pertinàcia  di  dolore . Vmco  figlio  affa  Solitudine  dell 
(afa  y vnico  addolorato  al paragoti  della  perdita  > vnico  conforto  al  con - 
' corfo  della  prudenza , Fiffiamo  dunque  gli  occhi  nella  f 'ta  coftanga , nè 
gli  rapprefentiamo  più  noi  la  priuation  della  madre  con  la  pnuation  del- 
la nostra  allcgregga:  ficùriyche  quefta  morte  darà  maggior  Iute  al  me- 
rito della  fua  v.rtù  > come  ha  dato  maggior  gloria  all'an  ma  di  fua  ma- 
dre: che  cofi  ne  gioita  (perare  nella  Diurna  pietà  . Dalla  quale  prego  a 
Voflra  Signoria  & al  Sig.  Opicio  mede  fimo  ogni  pYofperJa  y & conten- 
tegggy&  che  con  nuoua  prole  afficurando  la  defeendenga  deWvno  > C7* 
deli' altro  rifiorì  per  fua  fanta  gratta  il  noftro  paventato  di  quefta  import 
tante  perdita . *1)1  l\oma. 
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Al  Padre  Don  Latantio  S tei  la . JB  refeia. 

argomento. 

Sono  in  quella  lettera  fpiegate  ragioni  potentiflìme  per  confo 
lar  il  P.  Don  Lattanzio  , &tcon  raro  artifìcio  ha  prima 
difìmulaco  l’impiaftro,  perche  la  piaga 
era  troppo  acerba . 


DV'WJZVE  non  fcriuerò  io  mai  à ’Sreficia  > cìye  non  mi  conuenga  ò 
mejcolar  tragico  [angue  fra  l' inchiostro  per  li  fuoi  vccifìy  òfunejie 
lagrime  fra  le  parole  per  hfiuoi  morti  f Stilla  ancor  tutta  [angue  l' viti- 
ma  piaga  del  Signor  (juida  > & ecco  il  paff aggio  del  Signor  Pietroy  della 
medefimafitmiglia , <&  del  mede  fimo  padre  . f^erfia  ancor  tutta  pianto 
la  percofjd  delTadre  ‘Don  Lucilio  tJACartinengo  y luce  delle  belle  let- 
tere y & eccoci  pur' bora  la  morie  della  Signora  Siliiia  Stella  vofirrut 
tnadrc.^  y fpecchio  delle  matrone  y & lume  dell'integrità  vedouilc-^ . 
Che  piu  ci  reSia  di  quella  Preficia  de ’ noHri  tempi  ? Eccola  à mano  à ma- 
no franta , & frarita  iti  modo  > che  [e  mai  più  verrò  io  à Treficia  > non 
vi  trouerò  piu  "È  refeia  . Sol  resteranno  i luoghi  per  lagrimofa  memoria 
de' tempi  y & delle  perfine.  La  morte  di  tanti  voftri  parenti  > & miei 
Signori  y & amici  hd  tocco  Vofira  Paternità  y & me  ancora  : & ne  fio- 
no  oaffiate  fra  noi  lettere  di  condogli en'ga  ; ma  per  quejia  della  Signora 
Suina  vofira  non  ho  io  incbioSb  osi  nero  > & lugubre  > che  vaglia  ad 
efrrirnere  la  meSiitia  dell  animo  mio  ; né  parole  sì  viuey&  lamenteuoli > 
che  baflino  à frerare  anima  di  doglia  in  queSia  carta  siy  ch'ella  [appia  do- 
ler fi  confirme  al  bifigno  > ò almeno  condolcrfi , & andare  vefiita  à duo- 
lo confirme  all' occasione  . Laficierò  dunque  di  dolermi  in  carta  > per  non 
valere  à quesloyò  per  non  dare  in  qualche  dolor  poetico  y com'io  qua  fi  m'~ 
auucggio  d'bauer  cominciato . Tarcndomi , ceni' è nel  vero  y la  mortfLJ 
della  Signora  Siliiia  > materia  più  ctecccfio  > che  di  modo  : & [oggetto 
più  da  lagrime  y che  da  incbioflro  y fi  vogliam  confiderared  chi  reSht-j  ; 
ma  fi  porrem  ben  mente  d chi  partey  habbiam  certo  onde  raficiugare  afiai 
tofioil pianto  y & raffici  enarri . Ttefia  Vofira  "Paternità  fìnga  vna  ma- 
dre y che  sì  teneramente  amaua , <&riueriua  y & reflo  io  fìnga  vna  Si- 
gnor*Hy  che  qua  fi  fiorella  tanto  honoraua  y e*r  offeruaua . ‘Dogliamci  dun- 
que. Ma  parte  ella  per  ritornare  alla  patria  y doue  fu  femore  riuoltru>  : 
laficia  vn  sJkSondo  pien  di  morte  per  viuere  in  vn  Bggno  d'eterna  vita . 

£ 4 Con- 
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che  fc  fteffi  . Sò  con  chi  parlo, nè  conuten  pafiare  ad  argomenti  dimofì ra- 
ti ni  , doue  la  prattica  con  caratteri  di  piaghe  incurabili,  non  cJfcJenfibi- 
li  ne  lo  dimoftra  pur  troppo  ogni  giorno.  'Ffon  aggiungiamo  [et  ? e à ferite . 
Et  fe  il  Sig . (fi  io. Fr  ance  fio  al  pre  ferite  cam  nina  per  altre  vie,  r i > perche 
s'aitu  ic  inatta  al  fiuo  fine  5 cioè  a T)  0 > che  iti  quefli  a ini  pi  ù belli  l'ha  vo- 
luto per  fe . Et  ogni  via  è bitonale  he  fi  nife  e n bene , &^quau ttìpm  breue  , 
tanto  migliore.  *Però  viffieegli  quanto  dotterà , fe  non  quanto  poteva . E 
dunque  viffuto  à b 1 flamba,  & à bafianza  noi  ce  e fi  m dolvti  ,e>l  dolo- 
rerei pianto  nato  da  honejla  cagione,  & d : bimano  adetto  è lodcuolaji 
nella  fua  mediocrità . Il  più  è vitiofio  . Et  chi  sd , che  gli  'òprq/laua,s'cgU 
foprviiueui?  Marti  occhi  diV.  Si*,  non  meritanno  d'e  fer  rifierbati  cL 
più  duro  (pettacolo  che  di  natura.  T roppo  fon  fre fiche  le  pafiate  violenze^ 
& i paifiti  danni . E pofio  in  ficuro  il  figli  noi  di  V.  Si?.  Mentre  viffe,  f£ 
più  foreflkro,  che  Cittadino . Fù  con  lei  (blamente  al  trattatilo  di  non  e fi- 
fa con  Ir , all ' 1ffanno  di  vederlo  con  altr,  ildub'O  di  non  vederlo  mal 
più . Venne  pficiaqua  fi  prefago  d AfwHaeà  no  i.trh  p°rfvi*lnente,per 
don  tr eque  fi  e vltimt  bore,& questo  breue  v fin  frutto  di  Ire  hwntna  al- 
le paterne-,  & materne  accoglier  e , per m rire  nelle  lor  braccia y 
& prefia  da  lor  leFlrcma  licenza  , & l'vltima  bened  ttione  fialir- 
fiene  in  Cielo , come  habbiatno  à credere  ; dove  affai  me^l'o  frrà  fon- 
data , f'r  rifiorata  per  quello  nuouo  architetto  di  paradi  0 la  Cafia  di  Vo- 
mirà Sig.& la  fu  1 tronca  fiuccef[ione,che  fio  ara  vn  gentilhuomo  Ignorato 
starna  pur  mi  fero , & caduco  an  inxp  della  trafitta  prole  di  Vostra  Sig* 
Mi  perdoni, fe  per  porger  conforto  alla  p aga  pr  e finte  vb  r toccvido  le  pia- 
ghe paffate. c Pi  tghefiue ,sg  piaghe  mie, Signor  gio.  tPi<ff'bejcb*io  ferito  al 
pan  di  lei  mede  fimosi  h'  è pur  fatta, non  sò  come,m\a  nuova,  fami a viva 
pia*  a ima  piaga  cara, ma  piaga  di  letta. Onde  più  d'vna  volta  dolente  nel 
fito  medefimo  affetto  raddoppio  [eco.  O mihi  fola  mei  cari  Aay  mictis 
ima^o  . Vfiurperò  quefta  volta  le  tenerezze  d ;.A ndromache,  feben  con 
vario  fentim  nto,ma  non  già  con  vario  affetto.  Ma  per  tornare  à noi,?  cer 
to  cofi,che  qua  giù  Condiamo  sù  l'arena. Et  qitefle  noftre  linee  originane, 
& poflcrità  fucceffÌAC  altro  non  fono,che  brevi  righe  di  caduca  cenete,& 
lievi  pegni  di  poca,&  influii  pallierebbe  picchi  vento  foUena,&  ff>  rge 
per  l’arii,&  rifiolne  in  nulla. Et  che  cof * è p ù mi  fera  , & pù  vanadSfi 
nuamo  fatto  à firn  ilitud ine  della  vanità  mede  fimo.?  Che  non  ne  dice  Giob- 
be? Che  non  ne  predicano  i Sa» ti? Ma  lafciamo  i teHimoni  delle  Caere  lette- 
re,che  fono  infinitive  he  non  ne  testificano 1 Gentilìzie  ri  ymo  ciò,  che  ne 
canta,ò  pù  tolto  ciò, che  ne  piange  il  fino  Titidaro.Oucl  famofo  Greco , di 
cui  mi  recitò  eli  1, tir  mi  (pianò  già  tante  volte  le  Ode  intiere.  Wqn  dice  c- 
gli,che  l h uomo  era  fogno  dell' ombra? Et  da  quale  e aergi a m^^ginr;  può 
gffer  re  fa  minore  l' bimana  condìtioie?Ma  io  non  voglio  approvare  quella 
ampi’ fica tione,che  del  tutto  annulli. Sì  replicherò  bene, che  l'buomo  è co 
\a  debole,  fragile  & fioretta  ad  infiniti  mali. Et  dirò  anco, per  non  amali 
? re 
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re  in  tutto  la  fitta  degnale  he  in  quefixo  ggra,.  tempio  di  D tondone  yqu-  fi  in 
queL mi  ferie fr  Saltino  Dee  ai  ardo  càt  l'Vuiu  crfo  co  mi * ta  (loquèla  le  lo- 
dbfft  le  ma?/uficé7c  del ju.o  CreatoreyVi'">  Chuvmo  difpofioyet  ordinato  in 
gufici  he  ntlcocentenAng  l co  ottiene  il  luogo  dell  ’ Decima  Corda. Corda 
sìyma/brda  vh  mayperciò  Creda  ten . epit  leyct  freg  le^c be^come  più  ti- 
tatcyjpeffv  fi  fteidtyfju  ffi  fi  . lli-.nr  ay& .fieffo.  fi  rompe  .Me  filomela  Cor*, 
da  J.  biro  rottcyfi  bxofitr  tra  > <&  ritorna  al  fi.ocapoycofi  l deboi  filo  di 
quefto  corpo  bum-  noyintr  De  fi  e fio  Ucto  y & ritocco  fi  frahgcyla  parte 
no  ftrafkpercrer  iterar^  r fi  ggerl  fio  priocipiOyil  quale  è Q rifio  ca- 
po nosìroy  & linfier  tre  fi  ; mate  pur  q,  a g àypcrejjcr  raggio}  pata  quan- 
do  che fiayCg  ri f tonar pìidod:-  celeste  nel  fifemoCbcroy  sì  cime  ad  ci- 
gni modo  ha  hb  amo  à credo  che  fin  eia  bora  il  Sig.  Gio.  Furti  ceficoy  Julli - 
me  citar:  fiadclC. ciò  fi  a quelle  nette  ccrde  armoniche  > cioè  fra  ore’  notte 
Cbon  ^Angelici.  tsg  qi.dliet  JJirt/o  Juono  non  debbiamo  noi  accompagna- 
re altroyche  lier  fjimo  cateto  . Canto  di  gratin  d ne  y&  di  l.  de  » finto  y 
che  fia  morto  chi  tur  doucua  morire  ; ma  con  fi  bella  qualità  di  mortey  & , 
s)  effic  ace  pegno  a eW eterna  vita  y eh ’ / piangerlo  fia  horamai  ing.t  r tarlo, 
finto  y che C. si17.  medefimay&  Li  Signora  7ja  co'l  mancar  di  quijl e ra- 
dici humane  più  fped  t mente  > & con  minor  noia  doneranno  effer  tra- 
fr  or  tati  là  sii . Così  eccelle, ite  macero  fica  ma  prima  ben  bent  il  dente  > 
perche  fienzq  dclor  del  pat  ente  goffa  canario . Canto  adunque  y Signori 
mieiyche  nel  partir  da  quefto  *Jyì  odo  non  batteranno  c he  inficiar  pano  en- 
doyCr  haueran  che  trottar  giub.  landò.  Quanto  meno  fi  Infici  d qua  > tan- 
to più  fi  troua  di  là . *Doue  piacc  ia  alla  cPietà  Diuiua  > che  al  fine  a ri- 
vediamo tutti  febei . Di  I{oma^ . 

Alla  Signora  Duchefla  dell  Acerenza  . 

A k - (j  < » M b N i w. 

Pnrgi  ìe  conforto  perla  m< » te  di  Monfipnor  Centurione . 

PV  1\  troppo  è veroyd  e le  trific  n<  / clic  qi  a fi  tra:  non  errano.  Tartij 
di  pel  ina  rtc  della  vita  di  Mcnfig.  ticjiro  firtur  'icr.ey&  g unto 
à Tfimn  vengo  certificato  ddla  morte.  Che  goffo  ic  dunque  fi  mi  ere  a U. 
Sg.  Ili:  ftrjjima  di gkfloyfe  la  medefima  fi.  liteycm  la  quali  fimo  arri aa- 
toinqneft  Cittàyvcnvii  fai  e.  d c hroyche a fiumi  fer. tir  p.ù  v nan, en- 
te il  danno  di  a ‘ e fila  peicofia  ì A lev  male  > che  il  colpo  è fiato  preti  càuto 
affai  di  FntanOy& s'è  hauuto  qualche  t mpo  di  prepar  t enea  riceuerloy 
& V . c fflh  ftr  fis . à cui  ne  tocca  tata  parteytiov  batterà  ma  ncato  à « ftefi- 
fàyfie  ido  la  Chriftiana  / rudcr.za fuo  J olito  effrrcitio  y tfr  la  vir  i fortez- 
za j)-c  t articoli  r priuileg  V>.  Onde  non  occone  or  t fieco  alcuno  apparecchio 
di  cófiol  tioneynè procurar  teperamento  à quelle  l gnmtyche  più  tofilo  im - 
pctr  no  luo~o  di  luce à quella,  yalorofia  animay  che  per  fie  ftejjì  ricerchino 
cùuna  propr  - cofolatione.Ft  buferà. per  tutte  le  confiol  toniyet  per  tutte 
le  lydipcbc  MoftgXeturme  è u;Jfo}et  morto  infcmtio  di  S6bìcfay  co  efi- 
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f empio  di  vita  irreprenftbile  > & di  lodatiffima  morte  : & che  fi  habbìa  * 
perciò  à credere  ytche  ei  riceua  la  sii  in  Ciclo  quella  candidata  vette  del - 
l'innocenza  da  Chriflo  dator  di  perpetui  beni  in  vece  di  quella  caduca^ 
porpora y aie  dal  fuo  Vicario  eli  era  preparata  in  terra . cI)io  ìs{oslro  Si - _ 
gnor  e l babbia  in  gloria  ,&  Voftra  Sig.  lUuflriJjtma  conferai  evi  Sig.  » 
. Duca  fuo  in  flato  di  vera  felicità*  Di  ìRoma^ . 

■ S 

i i - — - — ■ . ■—  ■ • ■ ' ■ ■ ■ « 

Al  Sig.  Conte  Baldaflaro  Cafliglione  • Mantoua. 

é 

argomen  t o. 

Confola  il  Conte  con  molta  prudenza . 

• « 

Gl  VD I CjL  Voflra  Sig.lUufirifima  con  molta  ragione  della mia-t 1 
affett  oncy  & della  mia  offeruan\aymentremi  fd  partecipe  de' fnoi 
accidenti;  ficuray  che  dou  e fi  tratta  di  perdita  sì  «rande  come  è quella-*  • 
del  Sig.  Conte  fuo  fratello  y fi  tratta  d'un  mìo  grande  mterejfe , £r  per  lo 
fent intento  del  cafo  , & per  la  corno  filone , ch'io  porto  à Sottra  Sig.  Il-  « 
InfiriJ finta  in  tanta  priuationey&  benché  l'eflercitio  della  vini  prudenza  * 
non  ammetta  alcuna  oflination  di  dolore , tutta  uolta  dotte  l'buomo  fi  tro- 
va prillo  di  tanta  parte  di  fe  ttcflby  non  così  toflo  sà  dotte  ritrovar  fi , fc^»  ' 
non  nella  fimilit udine  della  cofa  p:rduta  ; & riama  imagine  può  meglio 
rrpprefentarle  il  Sig.  Conte fuoycbe  l'honorata  memoria , ch'egli  hà  la - 
fciata  doppo  dife . Vifie  quel  buon  Signore  conforme  a'  f noi  nobili  prin- 
cipe 5 per  vna  regola  in flef libile  di  purifiimavitayquafi per  via  lattea 

prefe  il  candido  corfo  della  immortalità  y perche  noi  bora  prendiamo  velo* 
cernente  quel  della  confolatiorte . (onfoliamci  dunquiy  Signor  miOyC  tra- 
montato il  giorno  della  morte  del  Sig.  Conte  tramontila  notte  del  nottro 
dolore  ; & dalla  viltà  luce  di  quell  i felit  e anima  rina  fca  la  ferenità  della 
noflra  vita , &àPoflra  Sig.Illiittri filma  in  particolare  quella  contén- 
tejgga  y che  può  rtftorarla  di  tanto  danno . (Di  l\oma-> . 


AI  Sig.  Giulio  Adriani . Milano  # - 

ARGOMENTO. 

Apporta  alcune  ragioni  perconfolnzione  della  morte  d'onorata,  & vir- 

tuofa  giouane . 

* w i 

PV  ci  hà  Infilali  la  buona  Signora  .Artemifia  y anima  mentile  y & 

di  Ignorata  memoria  y & lanciatici  tra  le  fiine  sii  lo  fi  untar  delle  ro- 
fe  ; anzi  vedova  la  fua  Cafa  in  sul  fiorir  delle  noZJS  • Onde  ^en  p°fita~ 
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tno  dire . T ù diletto  mxturo  à tomba  acerbay  pajfi  zsfrtcm  fia.^A  tem- 
po è jlata  tolta  dalle  infidie della  vita  ; in  quella  età  maffìme  > nella  q naie 
è più  psrkolofa  y £-r  per  tuttofa  ; tanto  più  nocenole  > quanto  più  bella  > & 
più  danno  fa  > quanto  più  cara . *Jfy£a  la  di fimilu  Udine , c'hanno  le  co/è 
humane  con  quelle  di  la  sùy  & la  noftra  mede  fina  fragilità  JpeJfo  ne  per- 
vadono il  contrario , gir  rendon  fragili  > & momentanee  le  noflre  ebri- 
ftiane  confiderationi  ; & mal  sì  filo  ofhre  > chi  troppo  sà  dolerfi  . Certo 
é > chela  Signora  (finita  è degna  di  molta  campa/] ione  in  sì  repentina  per- 
cola . rjfótfera  y che  nel  preparato  congiungimento  della  figliuola , & 
nella  vicina  jperanga  della jua bramata  fuccc/fione > penfaua  dir i/lorar 
la  perdita  del  minto  conlacquijto  del  nuouo  genero  y & de  nuom  nipo- 
ti. Hor  fi  vede  tolto  il  frutto  sù  la  (pica  y&  zaffata,  non  so  come  > di 
ejfequic  in  effequie . jD.z  che  morì  il  Sig.  cimbro  fio , ella  non  hebbe  mai 
più  bora  di  bene . Sposò  le  lagrime , & {limò  la  feconda  vedow.tà  il  la - 
f ciarle . Hora  alla  piaga  antica  sprona  aggiuntala  nuoua.  Mostra  Si- 
gnoria che  è prefitte  y & sài  tempi  > &i  luoghi  del  rimedio  > le  porgiti 
quel  conforto  y che  le  fuol  fommimftr are  la  fua  prudenza.  Et  fe  /tini a y 
cheli  farle  fapercychehà  molti  compagni  di  lagrime  in  quefta  Jua  pre- 
ferite trtb  ulano  ne  ^ le  po/fa  giouarc  > afficurila , che  di  qua  molti  accom- 
pagnano il  J no  dolore;  & io  accompagno  con  denoti  facr  fi  ci  quella  be- 
nedetta aniina  al  fuo  vero  Jpofo , che  > come  io  jpcroy  alle  cele  fi  1 fuemogg 
ibà  deftinatrui • — » ; Di  ì\oma^ . 


Almedefiroo,  Milano, 

argomento. 

Fa  ridetto  vfficio , ma  con  più  fodi  fondamenti . 

CHI  mira  insali  futuri  toglie  la  forza  a' prefetti  • V offra  Signorìa 
rimirò  la  Signora . Artermfia  come  co  fa  mortale  y però  fendo  morta 
fe  riè  confolata  affai  tofto  y acqui (landò  con  la  ragione  quel  y che  gli  altri 
à pena  acqafiino  co  l tempo . T atto  più  è buona  à con  filar  la  Signora -> 
( /lidia  y La  quale  battendo  la  principal  parte  nella  perdita  > hi  confeguen- 
tementc  Evitimi  rimedio  nella  confolatione.  Et  pary  che  nel  porto  della ^ 
fua  morte  med.fi ma  po/fa  folamente  tranquillar  le  tempefte  dell'animo 
afflitto  . Tiangc  nella  figliuola  il  preparato  genero  5 i futuri  nipoti  > & 
tutte  le  altre  domefliche  contentezze,  tJWa  non  pefa  i pefi  del  matrimo- 
nio y perche  li  provò  ella  aff  li  leggieri.  O quanti  fono.  Le  fuccejfiom  de' 
nipoti  fono  affai  fieffo  fuccejjion:  di  maliy  & quella  fkmigliayche  fù  no- 
bile y t honorata  nel  tronco  > è fpeffo  a /utili t r y & dishonorata  nei  rami  > 
& nella  vita  bumana prona  la  morte  auile,Lafcio  i generi  > che  molte** 

volte 


Delle  lettere  del  Molto  R.  P.'  '• 

Juoi  cari  occhi , la  noflra  parentela  di  tutto  ilfuo  bene,  & in  forma  V. 
Signoria  dell  anima  fua  propria , & di  fe  fltffa.Ma per  quello  non  hab- 
biam  noi  aconjohrci?  TfonhMiamoa  por  fine  alle  lagrime?  Utm  que- 
llo degni  (Jìmo,& ChnftiamJJimo  corfo  di  una  da  me  elfi  dì  p a (Taglio  per 
tonfolation  fua , & mia  accennato  ,doue  può  batter  condotto  il  Signor 
Francefilo,  fe  non  albeato  porto  della  vera  vita  ,&  dell'eterna  gloria? 
Et  benché  i giudica  di  Dioftano  profondi , & incomprenfibili , tutta  uia 
pei  parlar  con  r offra  Signoria  familiarmente,  & più  da  parente,  che  da 
Teologo, come  intendo  di  fin  e, non  voglio  mancare  di  dirle  vn  concetto 
ch?;m  ^cn  Jommn, firato  dalla  ragione  à punto  bora  inqueflo 
propoftto . Che  non  ha  dubbio  alcuno , che  quel  Trencipc, quel  Uè,  ilana- 
te  potendo  im prom  fornente  fare  ammazzar' uno,ir  pur  gli  concede  tem- 
po di  preparatfi,d'armarfi,ir  di  difenderà  contrala  morte,  è mani  fetta 
Jegno , che  non  vuol , che  muoia  ,ònon  gli  par  degno  di  morte  iddio 

uanT  S‘"7n  ’/H  imperio  della  vita,,&  della  morti, pote- 

Z7m  /Crf°"a  idJljmr  Francefcopiu  particolarmente,  come  con  un' 
buomo  d,  guerra,  & di  manna,  esercitar  quefla  permiffione  di  repcnti- 
«° paflaggiot&pitrnonfolamentenon  hi  permeffo,cbc  muoia  in  un  pun- 
to , aff orbito  daU  onde,  ir  frpolto  da' pefei  : non  in  barbara  terra  fràbar- 
bare  man,, non  fuor  della  Patria, non  fuor  della  fua  charìtà;ma  nella  prò 
pria  faja,nel  proprio  lettole  gli  oficqutj  de' propri  parenti,  &■  amici/elle 
braccia  istefle  di  Rosica  Signoria, & che  vltimamcnte  ripofi  nella  p eter- 
na sepoltura  quel,  che  puh  riportaci- articolo  d,  maggior  confido- 

ratione,  non  fuor  del  proprio  conof cimento , non  fuor  della  pietà  Chri- 
stiana , non  fuor  della  coflanga  religiofa,non  fuor  de'  ricordi  falciferi, 
non  fuor  degli  ami  fbir:tual,,&-  dell'eflreme  armature  di  fonia  Clnefa) 
ina  fra  fanti  fuffiiij  deferiti  di  Dio,  fra' pictofi  fujfragijdi  tante  anime 
ai  note,  in  proprio fornimento , conia  memoria  libera,  con  la  volontà  or- 
a>aata,con  l intelletto  chiaro, con  la  mente  felicitata, con  l'anima, & co’i 
frafi  tutti  nel  Ino  Creatore . esfll' imagine  del  quale  humilmente  Jiflan- 
Plebei, ol  , &■  dingrando  l' ultime  voci, alzate,  et  ' giun- 

to  ■l7,Tb7de7T‘f  quC^a mife™  pcregrinatione.Et queflo quan- 
to all  i morte . 0 bella  morte , noncosi  foltta  a'perfonargidimare,<tr  di 

&Zn?ò2/vCC  H‘mar/rlÌCC  ,l  2 ' Franc*f‘°>&  P‘à  che  Turi  ? 

tìmontyo  mal  v:ui>  & infette  nocche  non  comprendendo  la  fua  ‘'ottima 

cP'hMtltochi  ^oneriamo  accompagtiar  co'l  {iub  loy  & 

ZJììl  ' *>/nne  fon  le  leggi  della  noflra  Immanità  2lkqTalTè 

pietà  ancora  concedere  quanto  e giusto  ; ma  non  di  Tantalio  : niafhme 

tifati^ fc'u'll  V ’ C°mÌ  mlJS‘inorm- La  ‘inalo,  ir  dafuo,  dinoti 
edere. tip,  ir dalla  frequente  lettione  di  profi ttcuoli  autori, ir  dalla  conri- 

d‘  ri  farituale ,et  dal  viuo  off  ertoti foTlktl 

(ho  dolore1 7 ? " ficrate  a Dt°r  ,a  cauar  pofientc  medicina  al 

Jko  dolore,  ir  proport mata  tonfolaMneàfefleff*,  & àgli  altri . Sà 

ben'eìn 


Abbate  Grillò , di  ConfoL&idne'.  Cy  - 

bcn'dU , che  intorno , non  vuoi  dire  altro  > che  cofa  mortale  ; eie  non  si 
tojì ofiugge  il  latte  di  vita  > che  bette  J eco  infieme  il  calice  di  morte,  otn-  \ 
di  piùycbe  dal  ventre  della  madre  ifiefia  ancor  no  nato  éyper  così  dircy 
còfljkrato  alla  morte . Ohyil  Sig-  Francesco  è morto  à mez^o  ileorfio  del 
fno  naturai  viaggio . E vero  y Signora  Cugina:  ma  l'haucua  fornito  co  l 
fienno  , co'l  valore  > con  l' opere  3 con  la  virtù . T^on  molti  anni  haueud 
egli  di  viiayrna  molti  fesoli  baneua  egli  di  merito:  in  breue  tempo  com- 
pì molti  t empi. n è viuuto  qua  giù  vecchioy  pa  che  doueua  cjfiere per- 
petuamente gioitine  in  Cielo  ; & dirò  ancora  iti  terra  > feglibuomim  fo- 
gnatati viuono  immortalmente  nella  lor  fama  y & nella  ricordanza  al- 
trui. Che  la  voce  > & la  memoria  di  queiychereFlanoyè  la  vitay& la  lin- 
gua di  quei  y che  pafiàno . E tanto  più  y che'l  Signor  Francefco  morendo 
non  ha  aperto  un  fcpolcro  y ò pure  una  fiofia  ; ma  una  fonte  di  lode  y dalla . 
quale  mai  non  hauerà  d mancar' ampia  materia  a'fiuoi  lodatori .*A  quella 
imparando  di Jbecchiarfi  > & di  beuere  fpejjo  cotefte  fine  viue  y & care 
imagmi > cotesìi  *Angiolcttiy  c'hà  lafciato  àVoCìra  Signoriaypotran  non 
folamente  rapprefentarlo  co'l  volto  y ma\con  la  virtù  ; & ella  godere  nel 
vifio  de' figli  la  vifta  del  padre  y & nell' opere  il  ualorCy  & l' umucr fiale 
applaufo . Che  Dio  le  conceda  pei • la  fiua  fianca  gratia  y&  per  rifioro  di 
s)  inttmpeHiua  3 & ficonficlata  vedouitày  come  lo  prego  con  tutto  l'af-t 
fetco . cDi  Subiaco . 


Al  Signor  Carlo  Antonio  Zanetti.  - Mantoua. 

ARGOMENTO. 

I 

Porgeli  conforto  perla  morte  del  Suocero  con  dottatimi  argomenti, 
molti  de’quali  tragge  dalle  lodi  del  morto  con  bel liiTimc 
• fìmilieudini* 

« 

I • • • • 

**  \ 

Lisf  morte  del  Signor  Beffa  nofiroycìx  fila  in  gloria } è Hata  sì  vinai 
Cir  sì  pronta  à venirmi  a fierireyche  di  grà  lunga  hà precorfio  la  uelo - 
ce  penna  di  Vofira  Signoria  , & ogni  diligenza  y ch'ella  poteffe  ufiare  per 
da, mene  auifio . Così  uà . Le  trifie  noueUe  non  han  bifiogno  di  portatore  ; 
che  dal  proprio  impeto  precipitate  ne  fio  nragi  ungono  y come  il  folgore . Et 
veramente  folgore  fi  può  chiamar  questa  nostra  grane  percojfia  ; perche 
à guifia  di  folgore  hà  riempiuto  il  Cielo  di  luce  y & ferito  la  terra  de'  no- 
fi)  i cuoriyct  Inficiatala  neraye  tenebrofia.Che  di  quella  chiarijfima  anima 
no  è da  filmare  altramentiyquanto  alla  luce;  et  quato  all'ofcuritày*&  alle 
tenebpeyin  che  fiamo  rimttSU  noi  nel  dolore  di  tanta  perdita } è cofa  ? che  fi 

prò- 


?o  ' Delle  lettere  del  Mólto  R.P.- 

frena, pur  troppo  fenfibdmente . 7^è  poffiamo  in  que fto  dire altro  y Jè  ' 
non  cìx  la  morte  ha  tolto  il  Sig.  voftro  juocero  alla  luce  del  MÒdoy&  noi  5 
alla  luce  della  fua  virtù. Cerche  era  il  Sig.  Beffa  cofa  tutta  vertuofaytut - * 
tà  caraye  tutta  amabile;  & non  tanto  per  la  bellegj^ay&  varietà  dclU-J  1 
lèttere y & degli  fcrittiy  che  fu  in  lui  tanta,  & di  tanta  ftima  appreffo  et'  \ 
gran  perfonaggi)  & a' grandi  ingegnali anto  per  l'incorrotta  bontà  della 
vita  y & per  quella  ingenuità  naturale-,  & fi  Inettezza  di  animo  > che  fi* 
trotta  in  cosi  pochi . i^ell'amarey& ne  gl' uffici  verjò  chi  egli  amauaffà  X 
cono f àuto  tale yche  fi  patena  à ragione  chiamare  ornamento  delle  amici - - 
tiey&  beatitudine  de  ^li  amici:  oltre  la  dolcezza  deWafj>cttoy&  de'  co-  ■ 
ftumiyli  quali  erano  in  ini  chiari (fimi  raggi  di  quella  anima  puraycàdvday  1 
& amoro  fa. V opere  fue  poiycosì  domeftidJCytome  politiche >co  sì  piiblichey\ 
come  ’ prillate  > non  furono  mai  altro%y  che  moneta  d’oro  fmiffimo  y tutta 
impreffa  dall* una  pane  dell'honor  di  Dio  y & dall'altra  dell' amor  del : 
projfimo . Quefta  moneta  era  già  crefciuta  tanto  in  luiy  che  per  com- 
prare il  varadifo  patena  a fai  batìc  noie;  & per  ciò  portandocela  fecoy 
al  fine  l’hà  sborfata  conforme  alla  fua  intendono . Onde  ne  gode  borita  , 
la  pofejftone  dell'eterna  felicità;  che  così  babbiamo  noi  à credeteci 
& à fiorare  : tnaffimamente  nella  mifericordia  di  quel  Signore 
che  fà  merito  il  merito  . Scriffe  in  fomma  il  noftro  Beffa  ìtiftoricJ 
tetreney&  bumaneyma  ha  morédo  laf ciato  materia  diferiueme  di  lui  ce  . 
leftiy&  Angeliche.  Che  tale  può  cbiamarfi  tutto  il  eorfo  dell'innocen- 
tefua  uita;nellaquale  babbiamo  Òde  confolar  noi  quefta  noftra  morte  di 
difiiUcerey& dà  sì  lodatole  oggetto  hanno  à prendere  i nofiri  occhi  altea 
lcggeyche  dipantoy&  le  nofir$Àwgm  altre paroleyche  di  quer$ley&  di 
lamcnti.St  io  per  me  comincio  à dircyche  precorrendomi  tuttauia  alt  al- 
tra aita  tate  anime  bnoncy&  di  tantiye  tato  mici  caricarmi  qua  fidi  ka- 
uer  qualche  caparra  di  amuanti  anch'io  quando  cl>e  fta  y di  hauer  la 

su  chi  me  n'impetri  gratia;  & PO'  ciò  difponcrmi  più  allegramente  alt  ; 
éftrcmo  mio  maggìoSuttra  di  douer  trou  ar  di  là  incito  più  a mici  (bima- 
na mente  parlardo)chc  non  ne  laf  aerò  di  quà.Totendofi  nondimeno  ren- 
der certa  Foftra  Signoriaye'l  Signor  Settimioye  tutti  di  cafa  d'un  mio  si 
caro.y&  s)  antico y&  sì  honorato  amicpyd'cjfcr. (acceduti  à lui  per  legge 
hereditaria  ndl'arnscitia  miay& d'baùcrfene  a iialcre  con  quella  medefi- 
ma  confidengayhc  efo  medcfimoicome  vi  prego  tuttiy&  à tutti  mi  rac- 
comando; & à Foftra  Signoria  in  particolaiè  y ringhiandola  del  irne-  ' 
fio  vfficioy  cbe  l'c  piaciuto  di  pafsar  mecoy  & della  conojcenga , c'hà  no- 
fi  to  aarmi  della  per  fona  fua;  che  Dio  Jfofìro  Signore  conferai  y & ac - 
crefcaycome  più  de  fiderà . Di  Subiaco , 

- J * 4 -U  . ' A**.?"'"'  % 
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Abbate  Grillò  ì di  Contòkiiotoc. 


Al  Sig.  Nicolò  Spinola  fuo  zio  • Gcnoua. 

* # • ' » 

ARGOM  ENTO. 

' Prudentifitmamente  lo  confola  per  la  morte  dell'unico  figliuolo* 

•*  . » .*  ,•  A ' *’•  . r.  v'  .,i  ; 

BENCHÉ  io  non  fappia,  fe  quefia  mia  fia  per  trouar  luogo  di  lucè 
in  cafa  di  tenebre  , & difolitudine  di  morte  , non  che  audienci  jrd 
ttrepiti  de  i pianti  , & le  voci  de  i lamenti  ; mi  piace  nondimeno  di 
tnuiarla  , accioche fapendofi  da  chi  viene  , & in  che  tempo  viene, fi  fap- 
pia  anco  con  quale  occa filone  , & con  quale  affètto  ella  venga  Jcritta  . t 
Ét  fe  perauuentura  trouaffe  filéntio  affai  piu  metto , & doloroso  chenon 
fono  i rammarichi , & le  querele  mede fime , venga  à fecondarlo , & l'ac- 
compagni,fin  che  piacerà  à Sottra  Signoria  di  romperlo ,& parlando  con- 
gli  altri  fcioglierà  àlei  parimente  la  lingue , &l' ascolterà . Benché  iofli -» 
mi  , che  niun  dolore  per  grane  che  f ia  poffa  tanto  in  anima  già  per  sì  lun- 
go tempo  esercitata , habituata  nella  fi  loffia  Euangclica,che  almeno 

doppo  i primi  impeti  non  fia  per  cedere  alla  ragione . La  quale  in  Voflra 
Signoria  è fempre  fiata  sì  chiara  , & sì  co  fante  nelle  maggiori  auuerfi- 
tà,  che  non  ha  permeffo  al  fenfo  piu  di  quel,  che  li  fi  deue  per  legge  di  pie- 
tà ,&  di  natura . La  qual  natura  facendo  l'amor  de'  padri  verfo  i figli- 
uoli affai  tnaggior  di  quello  de'  figliuoli  verfo  i padri , confegnentemenre 
grauiffimo  viene  à fare  il  dolore, che  e/fi  fentono  per  la  lor  perdita . Et  fot 
la  morte  è bajleuole  ad  infegnare  à figliuoli  il  grande  amor  de'  lor  proge- 
nitori,mentre  di  là poffono  molto  meglio  comprenderlo , & muffirne  quan- 
do fono  in  l ogo  di  pace,  sì  come  fiimo  io  che  fia  il  Sig.  Gio.  Francefco fi- 
gliuolo d VÒfira  Signor  a per  UChriftiana , & esemplar  conclufionc. 
della  fua  vita . Della  quale  mi  viene  fritto  con  molta  lode , & molta-» 
fodisfattione . Soaue  Lontra  t>efo , che  aggiufla  qua  fi  ni  ben  proportionato 
equilibrio  il  dolore  della  perdita  con  la  confolatione  dell'acqu  fio  . Cono- 
fee  dunque  in  Cielo  il  Sig.Gio. Francefco  t amor  grande, eh  e gl'  portano-» 
in  tena  V.  Si*.  & le  ne  rende  in  vece  l arghi  ffima  e rati  tildi ine  d prieghii >. 
& d'interce ftanite  tali, che  ben  può  ella  dire, che  non  le  fu  mai  più  vt  le 
ilSig.Gio.Fran  ef  od  quel, che  le  fia  al  prefcnte.Cjià  cara  pefo, bora  dol- 
ce folleuo . Cjiàfollccito  timore, bora  viuace  fperanga.fhfi  douemo (pera- 
* re . Et  chi  non  legge  nel  gran  regittro  de' cefi  paffat: , & non  prona  nell! 
ara  'r.tudine  de'  prefitnti,  che  li  più-delie  vrlte  ' fidinoli  fono  vino  infera 
no  de'  padrifFrutto  del  matrimonio  starna  fretto  di  amar; filma  dclcegga: 
augi  fonte  dirtauiffime , & pungentffime  follai  t udini.  Infelice fcuola  , 
dotte  affi padri  mede  fimi  mparano  di  amare  arderttiffintameute , & di  non 
i efiere  ornati,  augi  di  effer  molte  volte  odiati,  fcherniti , tr  infi  diati , ér 
doue  imparano  al  fine  di  abbàdouar  femedefimi  pei’  altri, amando  alt: ■ p.ù 
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A bbaté  Grillo  ^ Hi  Con  (olatfónc . 

rein  tutto  la  fua  degnitàycbe  in  quefiogra,  tempio  di  D tondone  yqu  fi  in 
queLmiflericf  S nlterwDec  a cord o cat  LVr.it:  rfo  co  muta  eloquènte  U lo- 
db^rt  le  ma<r/ujité7c  del ji<o  Creatorcyv:n  ■>  t bruma  dijyofio^et  ordinato  in 
gì-  pyibe  aiUoccr.to.Ar,?  I co  ottiene  il  lito^o  dell  Decima  Corda. Corda 
sìymciCoria  vlr  macere  Co  C rd  a ten  efi-t  leyet  fra?  leychtycome  piu  te - 
tata^jbefil  fife v dcyfi’tfit  fi  allunr  a yp.  t /lofi  rompe. Me  fi  come  la  Co)** 

da  Ji  bito  rotteci  b u,  fi  r t >a  •>  & ritmi:,  al  fio  capono  fi  l dcbol  filo  di 
quefto  corpo  bum  nomine/ tic  fiefie  t- eie  > & ritocco  fi  frangerla  torte 
noftraft'per  ere)  kcrnry&  y f,  <rne.  I fi  o / ri  c.j  oytl  q<  ale  e Q rifilo  ta- 
fonc>ftroy&  l'infcr  tre  fin  mare  pur  q.  a ? ùyper  ejj  t r ra?gr  oj  p„  tu  quan- 
do che  fi  a y & tifi.  onarmeltdr  celisi  nel  Jr  / trno  C Uro  > si  cernendo* 
gni  modo  hi-  bb  amo  à creder  che  fine  eia  bora  il  Si?.  Ciò.  ir  ve  e fi  oy  Ji.bli - 
me  citar  .Ha  del  C iclo  fi  a.qi.iVcncue  corde  arm-  > che  > cioè  fra  qi c'  none 
Cbori Angelici.  qi.dliet  JJimo  JuononcndibL .amo  voi  iccmp  gna- 

re  altroyche  ìlei  filmo  canto  . Canio  d:  epatiti  d ne  > <ó"  di  l de  . (anto  > 
che  fra  morto  chi  tur  dou.tua  morire  ; ma  con  fi  b Ila  qualità  di  morte > e*r 
sì  efficace  pegno  dell'  eterna  vita  y eh'  l pian?  celo  fi  a borali:  ai  tri?  : darlo, 
(anto  > che  fi. si* . medefima^  l * Sign  ra  Tfia  co'l  ma tu  or  di  qu ef  e ra- 
dici humane  più  jpcd  finente-)  & con  minor  noia  doueranno  eficr  tra- 
(portati là  sù . Così  eccellente  maeSlro  fiorila  prima  he  bere  il  dente  > 
perche  fen^a  dolor  del  pat  ente  pof fi  canario . Canto  adunque)  pilori 
mieiyche  nel  partir  da  quefio  ; odo  noti  balleranno  che  la  fi  rp  a n 1 cn- 

do>&  baueran  che  rronar  giub  landò.  Quanto  meno  fi  l Ji  1 d qua , t n- 
to  più  fi  troua  di  là . Dovè piaccia  alla  cPietà  Diurna  > che  al  fine  ci  ri - 
Mediamo  tutti  febei . Di  fornai . 

■ - - - - - - - - - - - ■ — * 

Alla  Signora  Ducheffa  dell  Acerenza  . 

A K -O  (*  M f ì°  I ( f. 

Porgete  conforto  per  la  mot  te  di  Monfienor  Centurione . 

PV  1{  troppo  è veroni  e le  tritìi  ni  1 elle  qi  afi  trai  non  errano . Tartij 
di  TSl  pel  inerte  dell,  vita  di  Mcnfi?.  rie  fi  ro  (ei?turioney&  punto 
à ma  velico  certificato  delia  morte.  Che  lofio ic  duriate  fi nuere  a *V. 
Sr.ìlhfirjftma  di  gufi oy  fe  la  medefimafi  liteycor-  L qua  b fontani  na- 
to in  qtefl  Cittàyv  etimi  fili  e ad  , brocche  a fimi  fa  tir  più  v ilarmen- 
te il  danno  di  a*  e fi  a percufia  r Ma?  male  5 che  il  colpo  è fiato  preveduto 
affai  di  loiitanoy& s'è  battuto  qualche  t mpo  di  prepar  t arie  à riceuerloy 
& V.  c.Jìh  fir  fi.  à cu ine  tocca  tata  panello * ho  Uerd  mancato  à * flefi 
fayfe  : do  la  C bri  (liana  / ruder.7a fuo  folito  efiercit  d 5 La  viri  forte 7? 

70  fri  p - rtìcob  r privile*  0. Orde  non  occorre  ni  ì feco  alcuno  apparecchio 
fi  rifui  tioneynè  vrocunr  reper amento  à quelle  l primeybe più  toìlo  im- 
pctr  no  luoro  di  luce  J quella  vrhtofi  animay  che  per  fe  fteff  e ricerchino 
alcuna  propr  - cofolatione.Et  bufi  era. per  tutte  le  confai  toniyet  per  tutte 
le  Iodiche  MbfigXe  turione  è uijf lyet  morto  inferuitio  di  S.Cbìejà-,  co  e fi 
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f empio  di  vita  irreprenfibile  > & di  lodatifiima  morte  : & che  fi  habbia 
perciò  à credere  ytche  ei  riceua  la  su  in  Cielo  quella  candidata  vette  del - 
1‘ innocenza  da  C bri fio  dator  di  perpetui  beni  in  vece  di  quella  caduca 
porpora , cioè  dal  fuo  Vicario  ni  era  preparata  in  terra.  T)ìo  ?ipttro  Si- 
gnorsì habbia  in  gloria , & Vofira  Sig.  Jlhjlrijjima  confcrui  co'l  Sig.  ? 
Duca  fuo  in  fiato  di  vera  felicità.  Di  rRoma-> . 

' S 


Ai  Sig.  Conte  Baldaffaro  Caftiglione  . Mantoua . 

argomen  to. 

Confola  il  Conte  con  molta  prudenza  - 

« 4 * 


GIFD I Cj[  Foflra  Sig.I  Un  fin  fiima  con  molta  ragione  della  mia-t  * 
afjettioncy  & della  mia  ojfer  uanga  ^mentre  mi fa  partecipe  dc'fuoi 
accidenti  ; finirà  > che  dotte  fi  tratta  di  perdita  sì  grande  cotne  è quella-*  ' 
del  Sig.  Conte  fuo  fratello  > fi  tratta  d' un  mio  gratile  intere] fe  y&  per  lo  * 
fentimento  del  enfio  , & per  la  comp  filone , eh' io  porto  à V olirà  Sig.  Il-  < 
Inftrifima  in  tanta  pnuatione,&  benché  Cefi  ere  it  io  della  viril  prudenza  • 
non  ammetta  alcuna  oflination  di  dolore ^ tutta  (tolta  dotte  Chuomo  fi  tro- 
ua  priito  di  tanta  parte  di  fe  tteffoy  non  così  toflo  sa  dotte  ritrouarfi , fc~J 
non  nella  fimilit  udine  della  co  fa  p:rduta  ; & ninna  imagine  può  meglio 
r'pprefentarle  il  Sig.  Conte  fuorché  Chonorata  memoria , ch'egli  hà  In- 
ficiata doppo  di  fe . Zhfie  quel  buon  Signore  conforme  a'fuoi  nobili  prin- 
cipe > & per  vna  regola  infiefiibiledi  puri  filma  vita-,  -qua fi  per  via  lattea 
preje  il  candido  corfo  della  immortalità , perche  noi  bora  prendiamo  velo- 
cemente quel  della  confolatione . (bu  fo [anici  dunque y Signor  mwyC  tra- 
montato il  giorno  della  morte  del  Sig.  Conte  tramonti  la  notte  del  nottro 
dolore  ; & dalla  viua  luce  di  quell  e felice  animi  rina fica  la  ferenità  della 
noflra  vita , & a Foflra  Sig.Illuttrifiìma  in  particolare  quella  contcnfi 
tc^ga  y che  può  rifiorarla  di  tanto  danno . cDi  I\oma-> . 


AI  Sig,  Giulio  Adriani . Milano* 

ARGOMENTO. 

Apporta  alcune  ragioni  per  confolazione  della  morte  d'onorata , & vir- 

tuofa  giouane . 

PVJfi  ci  hà  Inficiatila  buona  Signora  èrtemi  fi  a , anima  mentile  y & 
di  honorata  memoria , & Inficiatici  tra  le  {pine  sii  lo  (puntar  delle  re- 
fe ; augi  vedoiia  la  fna  Cafii  in  sul  fiorir  delle  nogge . Onde  ben  pofiia- 

rno 
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fno  dire  . Tu  di  letto  maturo  d tomba  acerba > paffissfrtem  fia.^A  tem- 
po è fiata  tolta  dulie  infidie  della  vita  ; in  quella  età  muffirne  > nella  quale 
è più  pericolo  fa  > & pernitiofa  ; tanto  più  /locatole  y quanto  più  bella , & 
più  danaio  fi  y quanto  piu  cara . *JJVla  la  difimiluudine  > c'banno  le  cofe 
b umane  con  quelle  di  la  sii y & La  noftra  medefi/na  fragilità  fpeffo  ne  per- 
vadono il  contrario , & re  udori  fragili  y & momentanee  le  noflre  chri - 
ftiane  confi  derat  ioni  ; & mal  sì  filo  ofhre , chi  troppo  sì  dolerfi  . Certo 
£ > chela  Signora  Cj lidia  è degna  d molta  compajfione  in  sì  repentina  por- 
co] fa  . fiera  y che  nel  preparato  congiungimento  della  figliuola , & 

nella  vicina  ficranza  della jua  bramata  facce ffione  y penfaua  di  riflorar 
la  perdita  del  mar  ito  coni' acqui  fio  del  nuouo  genero  y & de  nuota  nipo- 
ti . Hor  fi  vede  tolto  il  frutto  su  la  (pica y & paflàta , non  sò  come  > di 
ejfequie  in  effequie . Da  che  morì  il  Sig.  muro  fio  y ella  non  hebbe  mai 
più  bora  di  bene . Sposò  le  lagrime , & firmò  la  feconda  vedou.tà  il  la - 
fidarle  . Hora  alla  piaga  antica  sprona  aggiuntala  nuoua.  V osha  Si- 
gnoria che  è preferite  y&  sài  tempi , & i luoghi  del  rimedio  y le  porga-/ 
quel  conforto  > che  le  fuol  fomminiftr  are  la  firn  prudenza.  Et  fi  fi  ima , 
che  il  farle  fa  pere  > che  hi  molti  compagni  di  lagrime  in  quefta  fitta  pre - 
fente  tribulationc  > le  pojfii  giouarc  > ajfìc tirila , che  di  qua  molti  accom- 
pagnano il  fno  dolore;  & io  accompagno  con  denoti  fiacr  fi ci  quella  be- 
nedetta anima  al  fuo  vero  ffófo  > che  > come  io  Jpcroy  alle  celefii  JùeuoZr 
•%e  l'bàdeflinaca-j . Di  ì\oma~j . 


Almedefiroo,  Milano» 

ARGOMENTO» 

« 

fà  l’ifteffo  vfficio , ma  con  più  (odi  fondamenti . 

CHI  mirai  mali  futuri  toglie  la  forza  a' prefetti  • V oflra  Signoria 
rimirò  La  Signora . Artemifìa  come  cofa  mortale  y però  fendo  morta 
' fe  n'è  confolata  affai  toflo  y acquifiando  con  la  ragione  quel  > che  gli  altri 
à pena  acqufiwo  col  tempo . T atto  più  è buona  à con  filar  la  Signora -> 
Cjinlia  j la  quale  battendo  la  pr incip  al  parte  nella  perdita  > ha  confeguen- 
tementc  Pvltim  ) rimedio  nella  confolatione.  Et  pary  che  nel  porto  della-/ 
fua  morte  medefima  poffa  folamcnte  tranquillar  le  tempefle  dell'animo 
afflitto.  Tiange  nella  figliuola  il  preparato  genero  y i futuri  nipoti y 
tutte  le  altre  domefliche  contentezze?  <JMa  non  pefa  i pefi  del  matrimo- 
nio y perche  li  prono  ella  aff  li  leggieri . O quanti  fono . Le  fuceejfiom  de' 
nipoti  fono  affai  fpefjo  fuccejjiom  di  maliy  <&■  quella  fumigli aycb e fu  no- 
bile y e honorata nel  tronco  y è fpeffo  auuilit iy  & dishonorata  nei  rami > 
& nella  vita  humana prona  la  morteci  ude.La fi  io  1 generi  y cbemoltc-J 

volte 
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Volte  in  vece  di  generar  figliuoli  generano  fcandali  , fono  inferno  delie 
Cajè,e  tormento  delle mogli . De'  dolori  , er pericoli  del  parto  ne  parli 
la  Signora  G /ulia  ijiejfa  , ò chi  più,  di  lei  gli  ha  prouati . < lo  quante  à me 
credo,  che  fiano  mortali  ; & credo  che  queflo  grande  an.malc  del  Mort- 
do  piangendo  , & partorendo  tutta  ni  a , ajpetti  defi'er  libero  dalla  allena- 
tine e mano  dell'Onnipotente  , j/  jeruttù  di  generare  y & di  cor- 

rompere . Stando  qua  fi  per  dire , che  la  natura  medefnnaycome  vecchia y 
Òr  fianca,  non  sa  piu produr  cofa  buona,òr  che  congiunta  à così  maligno, 
'Òr  pefjimo  fecolo  in  vece  di  produr  huo/mni  produca  moflri.  Beata  la  Si- 
gnora lArtemfia , che  ne  libera,  beata  V.  Sig.  che  li  conofce,  òr  beata  la 
Signora  Giulia , che  hà  cognato , er  conciatore  di  tanto  ni. tuo . Ondc^j 
{pero, che  non  fi  farà  ella  così  firn  tiare  il  pianto , chei  noftri  configli  le  pa- 
iano troppo  Jirani  ; òr  che  al  fine  fe  ne  quieterà  in  modo,  che  non  le  pana , 
che  le  manchi  altro  che'l  numero.  Et  'Dio  fia  noflra  mifura  colma , &JÒ- 
urab  sudante  d'ogm  vero  bene  ; òr  ci  confali  tutti . 

Di  Rnma^. 


Alla  Signora  Barbara  Pallauicina  Spinola  Tua  nipote , 

Genoua . 

argomento. 

La  confola  per  la  morte  del  marito . 


Q^sATT  I{0  anni  fa  ch'io  fui  à fjenoua  per  vi  fi  tare  i parenti  vec- 
t chi , òr  nuoui , conobbi  il  òig.  Incoio  Vallauicino , credo  certo  per 
mia  affaiiuentura, poiché  non  baueua  a I u nirmi  ad  altro  qnejla  conofieu- 
%a,  che  à fiumi  f cucir  nella  morte  di  e fio  pai  acerbamente  la  graue  perdi- 
ta d vno  de  più  compiti  parenti  > eh  io  mi  hauejfi . Di  qui  argomento  il 
particolar  dolore , che  ne  ha  nera  fentitofiJ . Sig.  del  quale  era  ella  moglie 
tanto  amata , òr  in  che  Uberemo  d'angofcia  fi  dee  trouarcun  sì  repenti- 
na priuotione  : non  le  rimanendo  nuijfime  altra  prole  del  paffato  matri- 
monio,che  Le  lagr>me  de'  firn  occhi, come  J'eà  punto  hauefje  jpojato  il  do- 
lore . Onde  mi  affienì  o , che  nel  riceucr  le  c ond  .gl.  enge  de'  parenti  > Òr 
degli  amei  ella  non  ha  nera  occafionedi  por  mano  ali' affettato  artificio 
d'vna  ostentata  mefl:tia , òr  a portar  mijì  berci  d affhttione , comes'v - 
fa  talhora  da  alcune  de'nojtri  temp.,le  quali  fi  ragiono  della  meftitia  per 
fuflego,&  delle  lagrime  per  pompa , òr  per  applaujò , fer bando  la  fuper- 
bia  ne' f off  ri,  òr  i ambinone  ancora  nel  punto  ; ma  che  J'entirà  molto 
più  nella  piaga , che  non  feoprird  nel  volto  . Ver  che  io  sò  beniffìmo , che'l 
reciproco  amore  tra  V ,S.e{  Sig*  Nicolò  non  era  cerimonia,  uè  compimen ~ 

to , 
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tu  y ma  cofa  troppo  fchietta  y & naturale  ; onde  io  per  ciò  le  porto  tutta 
quella  compaffìone  inqueflo  cafoy  che  può  portar  tenero  parentcyche  molto 
amaypercbe  molto  conofce.  cj^'ta  con  tutto  ciò  mi  confoloychc  queflo  me- 
de/imo  amore  così  viuo  y & così  veroy  qual  nel  principio  porta  occafionc 
di  maggiore  affanno;  al  fine  bauerà  dountò  mitigare  il  cordoglio  di  Zì.S. 
per  nou  offender  quella  tanto  cara , & diletta  anima  y che  fe  potefie  do - 
Lerfi  y fi  dorrebbe  del  dolor  di  V .S.& però  tanto  più  deue  ella  acquetar fiy 
& confolarfi  nella  -volontà  di  <Dio . Il  quale , &■  chi  sa  ? forfè  per  fin-* 
fecreta  prouidenra  potria  bauer  tolto  l'vno  all  altro  interri pefii  uà  mente  y 
perche  l'vno  nonjìfacefl'c  idolo  d.  ll'alnoy& l'amore  non  fi  conuertijfe  ai 
fine  in  idolatria:  tome  che  la  ncftra  natura  fta  ordinariamente  a fi  ai  lu- 
brica y & precipitifhcilmentencglicjlrerni.  Hor fi quieti  V.Sig.  & fig- 
ga al  preferite  più  che  fta  pojfibile  la  conuerjdtion  di  fe  fiefi'a , qnalbora 
ma  (finte  non  bà  CDio  per  a)  bino;  & guardi  fi  dallo  star  folayperebe  è pro- 
vocare il  dolore  y il  qual  di  fua  natura  teme  la  frequenta , &' in  fi  dia  la-* 
folti udine  ; nè  voglia  in  fomma  far  preda  dell'affanno  quell'anima  y che 
con  sì  bella  occafione  di  Chnjhana  co  fianca  è perfkrfi  preda  il  paradifo  » 
acciocbe  ulpofia , quando  che  fiay  godere  il  Sig.T/icolò  fiuoy  bor  fatto 
nnouo . Angiolo  del  Cielo  yfi  come  io  (limo , fendo  fiato  in  terra  di  oo f turni 
-veramente  Celesti  > & Angelici  > & di  vita  sì  grata  à Dio  > che  per  me 
credo  certo , che  l'babbia  tòlto  acerbo  alla  vita , perche  non  muoia  matte- 
rò alla  colpa , & retino fo  alla  pentii , CDi  Tragluu . 
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LETTERE 

DEL  MOLTO  REV 

PADRE  ABBATE 

DON*  ANGELO  GRILLO, 


COMPRESE 


S O T T O’L  CAPO 

Di  Efòrtaro . 

Con  gli  Argomenti  di  Pietro  Petracci. 

• , 

PIETRO  PETRACCI 

A'  Lettori . 

• * $ , 


‘ESORTAZIONE,  & la  perfuafione  fb- 
noquati  vna  cola  fteffa , & chi  perluade  d'or- 
ca inficine,  fpezialmente  nella  line;  onde  alcu- 
ni hanno  detto,  che  l’efortaztone  è parte  del- 
la perfuafione,  cioè  l’epilogo . Ma  la  perfua- 
fione adoperale  pruoue,&l'efortazif>ne,  per 
muouer  gli  affetti , fi  ferucdegli  ftimoli,i  quali  fi  lòglionoca- 
uare  da’diece  fonti  feguenti  ; dalla  lode , dalla  fperanza.  dal  di- 
more , dall  odro , dall’amore , dalla  mifcricordia , dajl’emula* 
zione  , dallalpettazione  , da  gli  eferapi  , dalle  preghiere  . 

. , . Pattali  * 
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/ FattafidurKjuebcneuok  quella  perfona,the,vorrenw  efor- 
tarc  .dallaffczzione^chegliportiamo,  fubito  gli  proporremo 
la  cofa,  lodandola  quanto  ci  parerà  bifogno.  ‘ 

: Mà  dalla  lode  doppiamente  fi  eforta  ; lodando  la  cofa  mede- 

Tuna , alia  quale  cfortiamo , dicendo , che  fia  gloriòla , :arduafj 
pia,non  più  tentatajlodandolaperlonadalleiuepaflàteazzio* 
✓ni  orreuoli,  dalla  chiarezza  del  fangue , dall  ilperienza,  dalla 
prudenza , dalle  ricchezze.  Auuertafi  nondimcno,chei  moh 
,to  giouani,e  i molto  vecchi  fi  compiaciono  d’eflcrc  apertamen- 
te lodati  ,*  mà  non  così  gli  vomini  di  età  perfetta. 

Dalla  fpcranza  de’ premi  fi  eforta  gagliardamente  , come 
daH’immortalità  del  nome, da  gli  onori,dalia  glona>dalla  tran- 
quillità, dalla  vtilità . , » : 

Dal  timore  dc’danni  parimente;  come  fono  gPincom modi , i 
dolori , il  dilàgio  ,la  perpetua  infamia . 

Dall’odiojamphficando  l’odio  de’nemici,la  crudeltà , l'infe- 
deltà, raudacia>linfolenza. 

Dall’amorej  ricordando  la  carità  di  coloro  \ per  liquali  fi  4ce 
farfimpreià.  r * 

Dalla  mifericordia  \ acc refendo  il  bifogno  de  gli  amici , gli 
affanni  ('offerti,  le  ftragi,i  tormenti . 

Dall  emulazione;  proponendo  la  virtù  degli  Emuli, la  glo- 
ria, l’indù (ìna,la  potenza.  “ , ” 

- DaH'aipettazione/mottrando  quanto  grande  ella  fia  ne  gli 
amici,  & ne* parenti,  delfuo-ualorc.  Et  fi  renderà  molto  proba» 
bile  dalla  nobiltà,  dalla  buona  educazione/dalfe  pattate  zàzio* 
ni,  & fimili  circofianze. 

Dagliefempi  ;adducen do  primieramente  i più  antichi,  co- 
medc’Perfiam.poi  de’Greci,poi  de’ Roinani,& finalmente  de 
nottri  maggiori  delia  medefi ma  patria  ,ò  profeffione. 

Dalle  preghiere , facendogli  calda  iftanza , che  operi  cofe  de 
gne  del  fuo  valore,  del  fuo  ingegno  , della  gloria  aquifiataina- 
onorate  imprefe’, 

• Si  dee  però  addolcire  Pdortazione , come  quali  Tempre  fa 
Marco  Tullio,  affinché  gl’ingegni  dilicati  non  fi  ('degnino , & fi 
può  ufar  fimil  parole , che  ciò  fi  fada  noi  fittamente  per  rettifi- 
care il  defidcrio,  c’habbiamo  della  loro  gloria,  fenza  pregiudi- 
cjlo  della  prudenza, che  in  etti  conofciamo. 

m V - r.  .. 


Abbate  Grilla,<Ji  E fonazione. 


Al  Sig.  Gi  o.  Franccfco  Spinola  Tuo  nipote.  Genooa# 

~ \ 

ARGO  M ENTO. 

% 

Gentilmente  cforta  fuo  Nipote  à gli  (ludi , in  legnandogli  qifal 
debba  efferii  loro  fine - 


KJE  prim-tie  del voflro del  voftr* 
ingegno  mi  banete  fatto gustare  nel picciolet 
to  fiore  della  vo  ffr a gretto  fa  lettera , La  qua 
le  nella  brenità  fi  moiira  bene  eguale  all' età 

/«  /V^  <«/  i s*  a.  a.  . /T.  aa  — V /*  _ • 


ndole  .Onde par mi  à punto  di  poter 
dire  d batter  ti  cenuro  vn  fiore  da  vn' altro 
— - — fiore . Hor  che  farà  quando  fra  poco  ricc/ìeri 

vn  frutto  da  vn' altro  fruttofi  p h toflo  vn  frutto  da  yn  fiore , & vederò 
l' autunno  nel  nirrrrn  dplln  ; n. 


" * u.uttjHc  ui  onori  (iii.moy  coi  i ei  •>  cv  u giorno  vola  . %Ar- 
rinatelo  , & retatelo  in  gufa,  che  non  vi  fi  ampi  dalle  mani  fer.za  qual - 
■i  rJ&uifi°  * st  c^e  nm  yi  troni  le  ficurs  della  notte  jen^a  la  luce  del  di 
già  fatta  vofiracoU  mezzodì  rapma  sì  ver  tuo] a , per  poteruene  far  era 
pre  lume  nelle  pericolofe  tenebre  dell'ignoranza . Ma  j opra  tutto  prò  po- 
netem  per  fine  difaperey  non  tanto  per  fi  pere  guanto  per  fapeìe>&  vole- 
re e!/ cì-  buono . Ciò  fard  imparare  d-.  fami  caro  à Dioy  & in  configlieli?  a 
a voftro  padre y&  à voflr  ? madrcy&  à me  parimeli te>cbe  vi  amo  iniquel 
& con  quel  mede  fimo  afietto;& prego  Dio,  che  vi  por- 
tj  felicemente  alla  pienezza  di  tutte  le  virtù , & di  tutti  gli  ornamenti 
della  perfetta  virilit a ; & che  ui  confermi  nello  Rato  della  pre finte  ir.no- 
cm-a  .-rccwche  cmfipiendonelmento poffi  .te  untando  cbefia  , go- 
derne u premio  dall:  fu  a larga  mano  y la  qual  vi  cuflodifta  > &ì'enedi- 

iafempre  contutta  la  Cafavofìra,  « iK  ) 

*2)1  San  'Benedetto  <J^fantouano* 


Al 


Digitizsd  by  Google 


Abbate  Grillo.,  di  E forttóiohe?  -re 

àcrìetjàar  tutta  la  nauigatume . Siete  uolto  à bel  porto  dfhonore  , vari è 
fon  le  vie . fingiate  le  vele  fecondo  i venti , che  non  è incofian\a  .‘Batta, 
tener  ferma  la  tramontana . Se  in  cofa  alcuni  pofio  giouarui  appresogli 
amie  becco  ui  pronto  il  cnore>  & l'incbiojlro . State f ano  ,& amatemi. 

Di  Mantoua.  ' ’ 


t * 

Al  medesimo.  ‘ Bologna. 

• • * ’ . \ 

ARGOMENTO. 

« 

Sotto  metafora  di  mitigazione  gli  perfnade  a cangiar  proposto.’ 

/ 

CH  J vide  mai  piu  contrario  vento  à più  gì  ufi  a nauigatione?  0 più 
duro  fcoglio,  non  sògià  , fe  io  mi  dica  di  caftanTfr  ò d'oftinatione  ì 
Ma  certo  non  può  ejfer  co  fianca  doue  non  ègiufiitia , fisi  va,  doue  l'ap- 
petito occupa  il  luogo  alla  ragione . Volgiamci  di  gratta  ad  altro  porto  f 
che  amueremo . Ts{è  lufmghi  V oftra  Signoria piùlungamente  tanta  du- 
rC7Ta,ma  riferii  l'amoreuol  fua  diligenza  à più  fona  orecchia  ,&  à più 
difereto  giudi  ciò . Et  fappid , chefe  ben  non  la  feruo  , le  viuo  però  obli - 
gatiffimo  feruitore:  & dico  obligatiffimo . 
rDi  Mantoua . 


Al  Padre  Frà  Raffaele  dalla  Valle. 

t • ‘ * 

ARGOMENTO* 

* 

Che  debba  porre  ogni  fìudio  per  folle  tur  un  Amico.' 

LE  miferie  non  vengono  mai  fole.Cki  cade  in  ma, fappia  d'effer  cadu- 
to in  molte,  berciò  è da  porre  ogni  fludio  in  aiutar  tafmco:U  quale 
è degno  di  compaffione , non  folamente  perche  è mifero,ma  perche  è cadu- 
to in  miferia  più  per  altrui  colpa , che  per  proprio  errore . Et  poi  la  parte 
£ gagliarda, & l'auuerfario  fi  moflra  nemico  d'animo,  & di  proponine*- 
to . podi  qua furò  buono  officio  co'l  SigXardtnale.  Voi  vigilate  , operati* 
ui}c  tenete  auifuo;cheiDio  ui  guardi*  * Di  (ferma. 


fi  Al 
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1$  Delle  lettere  del  Molto  R.  P. 


Al  Sig.  N.  • 

i ^ - * ’ 1 • 

A R 'G  O M E N T O, 

S’ingegna  d’eforcarloa  partire  per  fuggir  fouraAance  pericolo. 

PO  T E S &:  hoc  tanto  fub cafu  ducere  fomnos, 

Ncc  cjua  ci rcumftcn t<ici ndc  pericula  cernis? 

Et  qual  formo  fu  mai  più  fimile  alla  morte ì Vengafenc  V.Sig.  & venga- 
fene  co  quella  bella  occasione  di paff aggio .Anzi  fuggafene  con  sì  neceffa. 
ria  occafion  difuga;chc  partenza  certo  non  fi  dee  chiamare > douefi  fcant 
pa  di  fato  à fi  minaccieuol  turbine  . Et  benché  la  fua  innocenza  la  poffa 
far  quieta  in  ogni  tempo  y non  però  la  può  far  ficura  in  ogni  luogo . Che  fe 
prudereva  h umana  fù  trottata  al  Mondoynonfù  ad  altro  finey  che  per  oc- 
correre afimilt  accidenti . Perrà  affrettata  y verrà  defiderata  > s'io  parlo 
con  l'aff  etto  della  patria  ; & verrà  foff> irata  > s'io  parlo  con  quello  del £ 
amici  tiay  & del  [angue.  Di  (J e nona . 


Al  Sig.  N... 

**  « , * 

v ARGOMENTO. 
Efortaloauoler’andareatrouarlo  p:r  medicar  certa  piaga 
dell’animo  con  la lolitudijie*  . . . ...  ... 

/ 

L' A lettera  dì  Vofirà  Signorìa  mi  farla  carta  dinfiromento  non  fola - 
’ mcntc.dclla  memoriay  che  tien  di  me  ; ma  della  grafia  y nella  qual  fi 
compiace  di  conferuami  > fe  già  non  m'hauéffe  co'l  beneficio  dell'amore - 
uolegja  paffuta  refi  certo  delÌaffemoHpreftntey&aJficurato  della  fu- 
tura . Tur  conjento  affai  volentieri  > c'hor  fia  giustitia  quel , eh' altre 
volte  fu  cortefui:  perche  io  à chi  mi  ama  non  pur  fon  prodigo  di  amore  > 
ma  farei  di  vita  parimente . Et  quando  bi JògnaJ fe  /penderne  qualche^ 
part eperfottrar  Voiìra  Signoria  dal  giogo  anticoy  non  farei  ritrofo . Et 
• forfè  fe  mi  foffi  trottato  in  bipoli  al  fuo  ritornoybauerebbe  forza  di  nuo - 
ua  am  citta  raffrenato  vfodi  antica  fcruitu:& fattala  vna  volta  fi  firee 
tamente  feruaycbe  farebbe  rimafia  eternamente  l. ber  a . Hà  creduto  poco 
4oue  donata  creder  moltoy&  moltoydoue  doueua  arder  poco  . Ma  dò- 
tte la  credenza  apporta  amaritudine^  l'intelletto  fi  accieca  volentieri;  & 
à difpctto  del  credibile  fi  sforza  di  per f under fi  ciocche  vorrebbe  ; & co'l 
far  torto  àfefteJfoy&  fouerchia  ragione  à chi  n'hà  poca  y difama  lo  [de- 
gno y ilquale  [noi  di  fua  natura  e/fer  guerriero  della  ragione  > onde  fatto 
inerme  y & debole  y opera  poi  quel  > che  canta  dife  sieffo  vn  moderno 
'Poetai. 


Sdc- 


A bbatc  GriSójdi  Efòitaiidfiev  7 1 

Sde£no,dcbil  gucrricr,  campion’audace. 

Che  me  (otto  armi  rintuzzate,&  frali,  dee. 

Vna  cofa  nondimeno  vi  veggio  di  bnono  y che  V.S.conofce  VerrorCJ  ♦ 
Et  dal  cono  fi  ere  al  riconojcerfi  è picciol  varco,  fe  ben  difterie  . Onde  non 
sò,fe  la  virtù  morale  farà  bajìcucle . I miei  prischi  per  la  Divina  far  a* 
pronti:  & forfè  aiutati  dalla  fua  fede  potrai!  qualche  cofa. ^ . Mafugga  ; 
che  nella  fuga  è la  vittoria . Venga]  ere  qua  meco  all'Ercmoydoue  con  la 
Croce  della  l{el  giuneythe  porta  di  fuori  potrà  più  agevolmente fcacaare 
il  nemico,  che  la  tormenta  di  dentro . j Qui  viuo  à Dio,  & à me  jleffo  : & 
dicendo  à me  flef[o,dico  à V. Signoria  ancora le  mando  quefto  Sonetto 
per  imagine  del  mio  tranquillo  ftato,&  prego  Iddio , chela  fàccia  megl.o 
(degnar  nell'  auuenircych' ella  non  ha  fatto  per  lo  pafjato. 

Di  Genoua . 

• ' • * r i •*  4'J  V # X MS 


i 


A.N. 

m • 1 • • • 

A R G O M fi  N X O. 

• • 

? • . * •• 

Eforta  quefto  Sjgeorc  a proc»rar#che  fia  dataibiisfazrrone  ad  un  oflefo . 

, * . \ 

. . * • 1 • • 

SE  quel  voHrOycbe  predicate  tanto  gentiley& amorevole fapeffe,che  il 
fofjrirc  i viti]  è colpa  vicina  al  confentimèto^zt tender  ebbe  almeno  al 
ìa pruden'ZUyche preferuafe  non  alla  giufiitia,cht  coregge. Orsetto  vi  di 
co,  perche  fi  dkt;&  chi  fi  lamenta  non  hà  torto  : benché  potrebbe  vendir 
carfi  de'torti~A uifnrei  ioyna  rum  ho  grado  in  Corte.  Oltre  che  è troppo  per 
ricolofa  cofa  favorir  giuft  a caufi  fitto  giudice  ingiù  fio.  Se  potete  voi  con 
qualche  falutiferoingàno  procurare  alcuna  fodisfattione  a li' offe  fi  datelo. 
lAltraméti  veggio  in  aria  vna  nube  di  fdegnoycbe  fi  potrebbe  rifoluerein 
pioggia  di  Li  grane,  & forfè  anco  di f angue  chi  fi  lagneranno  danno . 

buffatemi  ciòycbe penfarete  di  fnrcye  tenetemi  per  votilo  cotanto  il  mae 
firato  di  Camera . Di  \Albaro . 


Al  Signore  Hcrcok  Spinola  . 


ARGOMÉNTO» 


iMorta  a falche  torto  fi  parta  nn  tale,  per  rimediare  a reni  faoi  intrichi 

- %*  ' » • * » 

FV'  Laltrhieri  a ri  frenarmi. . Varuem i affai  rimeffoyet  rifilato  di  uo 
ler  paffareà  JS {apoli,&di  attendere  ànegotu.  fje  l'bò  cori  fi  aliato . 
'Hin  so  peròyfe  fiera  cofifciolto  di  cuoreycome  s è aimoìlro  di  lingua  ;n  è co 

F s ù libe- 


» t ttelle'  lettere  dèi  Molto  -RJK  A 

sì  libero  da  quel  uif chicche  fi  tenacememelo  ritiene.  Queftodico^ perche 
mi  pareych'egli  parlaffedi  quella  prattica  più  toHo  come  fdegnato, che  co- 
me fano.  Etto  meglio  jpererei,  fe  non  tamor  con  l'odio , & con  la  lite  f ma. 
wn  l'oblifb&co’lfilentio  finffe . L'uno  è inditio  di  méte  fina, l'altro  d'a* 
more  offefo-  La  lontanaci  > & l' occupatone  dicofb  gratti  fon però  poffenfi 
rimedi. 'Perciò  giudico  bene  farlo  partir  quotilo  t>rima:&  con  le  cure  im- 
portanti à poco  à poco  anderanfi  debilitarlo  quell' altre  nate  da  trafcuragr- 
gincy&  da  otio.Così  vi  ejjòrt0y&  mi  vi  raccomando.  *Di  S.C alberata* 


/ * * • • • « * ì > 

Al  Signor  Gio.  Battito  Dona  Marchcfe  di  S.  Stefano,  \ 

• 4 • t f r * , » * \ J • * # **  j 

» S 

arg  omento. 


Arcificiofamentc  rinanimifee  all’imprefa  appoggiatali^ 


* » 

IL  mento  di  Voflra  Signoria  Illufirìffima  anan^a.  ogni  lode  , ch'io  le 
poffa  batter  datone  Udite  Sonetti  , de'  quali  tanto  mi  r ingrata  Era 

debito  mio  d.  commendare  il  fuogenerofo  , & finto  propon  mento  di  pafi- 
.fare  con  l'honorato  carico  ,cbe  le  dati  Seren 'filmo  di  Sanò  all' impi  tjà 

di  Cjtneura>&  debellare  quell' infame  , & vergognofo  a filo  di  ribellione  , 
& di  apoftafia.  Et  certo  che  più  bel  campo  di  gloria  non  è slato  offerto  di 
grà  tempo  in  qua  alNuima/iafortcg^a.  Et  fe  V oftra  S . lUufiriffitnx  ba- 
ueffe  in  ciò  bifognodi fi  imolo, ardirei  d'innanimaruela  bene  ardétemete.. 
•Ma  la  fua  virtù  precorre  di  tato  ogni  perfuafione,ch'à  ciò  la  pot effe  inditi' 
te,che  Numeri  ifieffo,non  che  la  lode  docilmente  la  puòarriuare.  Et  coir 
pregarle  felice  viaggio  , & vittoriofi  ritorno  me  le  raccomando  di  vihq 
cuorey&  le  refio  al  fedito  fer nitore.  rDizsfibaro*  •:>  ■» 


JilSìg.  Nicolò  Gr filo- fuoNipote  Napoli»  • 

• .1»  * I . » W 4.  • 

A R G OMÉNTO- 
Loda  à.^nd’elortare^fortandolo  principalmente  airionOf 
r*  ce  nza  de  Uà  ,uita  . 

• ♦ » » k r * * L 


SI  Cj  KfO  % WiporeM'I'auetc  ferino  vna  lettera  così  tenera  d'affetto^ 
come  voi  fiete  tenero  d'anni ; na  pelò  di  sì  fido  fent intento,  ch'auanga- 
te  in  c ònon  tanto  la  mia  fterangayna  precorrete  la  uofira  età  ; la  qual 
godo  che  ancora  sì  acerba  dia  frutti  già  fi  maturi  di  ferino,  & di  valore.  Et 
prego  la  Maeflà  Diurna , che  fi  come  ui  bà  fatto  nafeer  per  confolation  di 
ttofiro  ?adre,cofi  ui  faccia  crefcer  per  accrefcimetito  d: gloria  allanofka 
famigli  a, & per  augumcnto  di  lode  al  vostro  Creatore. *Al quale  ui  eflor- 


AbBitèi  Grillò  J di  Efortiaónl.'  7#  3 

fd  quefio  principio  di  vira  ad  imparar  dedicami  tutto y accioche  acci- 
dente alcuno  di  qnefla  mi  fera  peregrmaetoneno  ve  ne  poffa  mai  fe par  arer- 
ei uoflro  fine fta  co  l uoflro  principio.  ; f{a upmandateni i 4 uoflro  Vadrey 
&•  rendete  i f liuti  al  voflt  0 tJMaeflròì.  *Dì  Cernita. 

‘r  vi  3 »■*  m ; A 


Al  Signor  Viceitéo  Grillo  Tuo  Nipote.  N apoli. 

*'  * ” ~ \ A R • GvO  M E N T*  Cf  * T>. 

«li  propone-  l’emulazióne, per  che  Tuoi  eflerc  ftimolo  agli  animi  genero  w. 

i * % 1 ’ * • ^ 1 ) i 1 ^ \ r ! ’i  k « ^ i ! ^.»  ^ t ^ 

~\T<OST  1{0  ‘Padre  mi  dà  buone  nume  di  uoi . Ma  farebbemi  più  at-  \_ 
ro  batterle  dalla  nostra  penna y che  dalla  fuay  per  haueme  un  tefli-  > 
moniodi  vijta . Scrinetemi  dunque  come bà fatto  T^icolònoflroy&com-ì 
battete  l'uno  cpn  l'altro  À'ingegnoychc  voflri  padri  ben  fe  ne  contentano 
& io  rii  affòluetòfempredi  queflo  peccato  ferii#  penitenza. . fddio  ui  fta 
guida.  ‘Ditfenoua.  . •;  .> 


— 


5 Al  Padre.  N«. 


» 


A ; R,  G :0.:M  R >N  T .o* 

Cerca  d’efortarlo  a gli  ftudi  della  Teologia,  iridati  quelli  della  Poefia* 

.0?. ■” M ;'•*  i V ...ÌJ 

0 bò  maiapprouato y che  la f dalie  lo  ftudio  della  T heologia  per  • 

quello  delta  Poeflafla  quale  più  toflo  bauerci  volutole' b aueìie  itfct* 
to  per  ricreatane  di  altri  ftudi  più  profitteuoli  > che  per  uoflro  prin-t 
eipale  eff eremo  : ma  (fune  che  non  ho  fin  qui  veduto  > che  la  naturasi 
itici  aiuti  gran  fiuto.  ‘Perciò  mentre  flètè  ancora  à tempo  > ■&  non  ni, 
flètè  tanto  dfeosiato  dal  lido  y che  non  poffiate  ageuolmente  ritorna 
re  4 terra  y cjfortouià  metter  diligenza  di  riconciliar  ni  Santo  .Ago- 
fi  ino  y & San  Tomafo  y & gli  altri  lumi  della  noiìra  fede  > & di, 
fàrueli  altrettanto  familiari  > & intnnfecbi  > quanto  haueuate  in  ani-, 
mo  di, far  ui  H omero  > & Virgilio  > e i lor  feguaci . Cb'oue  da  quel- 
li altri  non  haucrefle  acqui  flato  perauuentura  > che  fiori  caduchi^  liqua- , 
li  all'ultimo  in  altro  non  fi  rifoluono  > che  in  breue  odore  di  nome , & in 
lieut  aura  difamayda  molti  muidiata  y&da  infiniti  lacer  itay  da  quefi  i 
hauerete  frutti  perpetuiyonde  nutrirete  l'anima  in  uita  eternayeUorpo  in 
fiato  firugaleyc  tranquillo  ; & alla  peggio  y caro  a poci  y ignoto  d molti >. 
odiofo  à niuno  - Sequefle  cofe  prenderete  con  quell  animoych' io  ue  le  feri -• 
p.oyappreJ]o  di  uoi  mi accref cerano  bcneuoleriZay  & appreffo  me  tòta  con- 
folationeyqnanto  è il  dcfiderioych' io  tengo  continuamente  d'ogni  uoflro  be 
ne.fddioui  fia guida.  DiQenoua. 

F/4  Al 
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So  - Delle  lettere  del  Molto  R.  P.: 

••••••••  . 

,7  — 

' v ‘ A Don  Lorenfcp  Pàbri.-  ; Lucca- 

• * *'.»i  V ^ # • »,  - ^ 

A-  &.SL.SL  >i  JL  N _T  O. . 

1 fc'cfortatlritofflo* 

TiA  P/J)  E mi  vengono  huoflrc  lettetx ; perciò  tarda  vi  parrà  la  mia 
riffojia  > jc  bene  è ferina  > & mandata  con  diligenza  . ^tornate* 
tojto , gr  non  affatichiamo  più  nè  carta  y nè  penna . *A  coteft ; Signori 
farete  u iuafodcych'io  nino  affettio/iato  fruitore  > fe parlerete  con  tanta 
eloquenza  della  mia  buona  volontà  uerfo  di  Uro  » con  quanta  mi  J'criuere 
delia  loro  uerfo  di  me  . 1 {accomandatemi  à tutù  > & venite  fetida  indu- 
gio) eh' io  u' affetto  con  de  fiderio  . Sapete  bene  . Lunga  dimora  inani-, 
mo  y che  brama  : affa  da  ajfqffinarc  ogni  amico  da  benefddio  fia  uofira  , 
compagnia . DiCjenoua.  .fc^wv^.Ù; 


Al  Padre  Don  Girolamo  Ciampolo.  Meffina. 

. * A R G O M E -N  T O. 

* . , '/  ..  • 

% « , ' 

Eforta  quello  padre  alla  fofferenza  del  male. 

* * ■ \ ~ ■ V.  *?  ’ * • , - - -• 

Cjl  J{y£  lettera  mi  feriste  V offra  Veneranda  ‘Paternità)  ntaffime  con 
lagentiliffima  ri ff  offa  à quel  ro^Z?  SoncttOylaqual  me  la  rènde  mol- 
to più  cara  . Ma  è tanto  effa  fua  lettera  h umile y & abietta  y che  mi  haue - 
ria  poHo  in  dabioyfe  viene à meyòfe  mi  uien  da  lei  > quando  il  nome  del- 
htnoy&  dell'altro  di  noi  non  me  ne  bau  c fi  e auucrtito  . %Ah  Padre  Trior 
mioyuolete  coti  occupare  tutti  i luoghi  deU'humdtà  , che  mi  facciate  pa- 
rer JkperboFDitòy  che  fiere  ambiti  ofo  ; dirò  che  fiere  altiero  . Et  quale  è 
più  fonile  ambinone y&  qual  più  fina  alterezza  di  quella  y c'hoggidì  uà 
mafeberata  di  humUtdèM.i  fchenp  cofi  con  uoiy  ricordandomi  di  quere- 
lici tempi . 'Refi a nondimeno  quell  amoreyrefiano  que'uicendeuoli  uffici  s 
che  yfe  io  ui  ho  perduto  con  gli  occhi  > non  tu  ho  perduto  co'l  cuore  y & fi 
lamina  è più  doueamayche  done  habitaypotete  ben  renderui  certo  > eh'  io 
fon  fempre  con  mi.St  sa  Iddioyquanto  mi  duole  della  uoftra  podagra  y à? 
della  fciatica.Ma  fe  bene  diottra  Paternità  fono  efie  due  grauiceppiychc 
le  tengonoynon  so  comcyprigione  il  corpoyfon  ben  anco  due  anchore  y che  la 
fermano  nel  porto  della  contemplatone  di  qucfla  noflra  humana  mijeria; 
an^i  due  grandi  ali  y onde  s innalzala  fidamente  à Dio  . Anch'io  fo- 
no stato  gravemente  infermo , cr  quafi  fu'l  margine  della  fepoltura  : ma 

per 


A bbate  Grillo,  di  Efortazione/  ' 8 1> 

per  grati*  dei  Signore  mi  trono  bora  affai  ben  ridotto . Il  tempo  in  firn- 
ma  è un  gran  medito  di  tutti  i mali . Egli  [copre  le  piaghe  y egli  le  rifa - 
na . Temo  ZJoftra  paternità  non  dee  difierare ; che  , jt  bene  il  [no  ma- 
le non  ammctMpRjfcua  pace , conf  ate  però  lunghe  triegue  , gfr  prefer- 
ita da  altre  inalane  : ond'io  penfi  àncora ,c be  n babbi  amo  à riuedcrefVer - 
ciò  pregola  à JcguireaHegramente  tifico  viaggìoyCrno  volere  per  un  nau- 
fragio lafciar  tuttala  naiiigatione . sA  ' Sigimi  [noi  fratelli  > & nipoti 
mi  parrà  d'ejjer  ben  raccomandato,  [e  io  [arò  degno  desiar  comanda- 
menti . (he  noftro  Signor  fra  [empre  con  tutti  voi . <T>i  Genoua . 


A Don  Domenico  Cauallino . Genoua . 


ARGOMENTO.  *•.**. 

I m m m 

Con  rari  con  ernie  forra  quello  Padre  gioitane,  per  qualche 
. ce mpojaocora  à gli  (ludi  priuad . 

DO  7^  Domenico  mio.  Ho  parlato  a'J\guerendi  Vifitatori  del  vojlro 
derìder  io;  & fi  come  è un tuofo,cofi  t approvano  come  giu  fio,  & ra- 
gione itole  . t S^Ca  fon  di  parerebbe  fi  farà  diferito  ancora  qualche  tem- 
po , venda  refiar piìitnaturo , & ne  goderete  il  frutto  con  maggior  [o- 
disfattion  loro  , & voHra , & mia  parimente . "Ter che  amandone  da  fi - 
, vorrei  uederui  prima  ben  metter  l'ali  , cfx  ufeir  del  nido . Vj  gli 
fèudi  priuad  della  propria  cella  deono  ancora  efferui  sì  d noia  , che  prp- 
vc  urtate  tanto  ardentemente  lo ftrepito  de' publici. c, Ter  che  > ò quanti?  af- 
fibbiano alto  la  giornea r & fiutano  tondo  con  lo  fiacciarfi  per  fèndenti 
dsTadoua  * & di  Ttologna  , chiamando  fi  , difcepoli  del  'Ticcolomini  , & 
■del  Z abarella  y ciré  chi  li  ricerca  con  occhio  un  pò  degente,  troverà  al  fi- 
ne hanno  più  dello  fi  udente,  che  dello  Radiato:  nelle  cu;  bocche  >Ar\- 

fiotUepatifie  maggior  tormento > che  nell'inferno,  ’fijf  cui  petti  la  fitofo- 
fia  non  entrò  mai  fé  non  per  fuggir  fine  firn*  caca,  & dishonorata  ; 
fjemat  per  [ha  dij  'gratta,  efirìbbe  qualche  dimora  , [à  vi  fi  a [ordida  perii 
chiaffiy  gir  per  le  tauerne  > gir  uituperoja,& abbcminenolc  ne  gli  allog- 
giamenti di  Epicuro,  <&d:  €lt-og:ibaln fiatiarfi . Tarlo  femprc  con  viuc - 
venga  di  coloro.,  che nm filologi,  & fitopwp:?  ma  degnamente  filofofi 
fino  appellati . fjlifludl  ordinari  in  fimma  d’ima  priuata  cella , con  Ulj 
compagnia  di  pò;  hi  +ma  buonifibri , o come  mi  piacquero  f empre , o come 
fon  peti,  come  fon  belli,  come  piu  da  tJWonaci , <*r  come  più  ficurt  per 
l'anima  ; fi  ben  per  auutìjt  urd  meno  atti  4 quiftioni'd' ingegno . 
cJjc?  Spejfe  volte  per  troppo  contendere  fi  perde  lauerità . E fintmg* 
dt  Vairone . ^Andrem  dunque  trattenendoci,  e' l tempo  ne  con figlierà . 

. Va  gfirno  è difcepolo  dell'altro  , dijfi  Tubilo  : ma  diffido  prima  Davide. 

Dics 


Si?  Détte  lettere  elei  Molto  R.  fi!  t 

Ifóes d\ei  emet unrtbum  i Et  comeTocta  di  Dio u'aggiimfey  Se  nttr 
no&i  indica t icienriam . t Andrem  dunque , come  dico  > tempcreggiaH- 
dò  fecondo  l’occafioni  ci  governeremo . In  tanto  Hate  di  buona  #0* 
i:a  » raccomandatemi  a Dio  nelle  ifàjtre  diuote  or  ottoni.  •»' 

® luir  ' -*v  1 • -*  ^ ^ ì?v  v ; y.  vsAxutt  3**  i\j.  fcW 
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» f . • ^ * v . . . 

/AI  Signore  Opicio  Spinola  fuo  Cugino . 

A R O O M E N T O.  ’ ' 

Efortazione , & modo  di  liberarti  da  cerca  importunici  i lacuale  molto 
. : fcene  ^aiUmigìia  alla  motea'.  J vrI  ^ 


CO  7S^  ^«4// 4r»??  fcaeciere^o noi qiiefla  importuna  mofea ? Vofira 
Signoria  burniti  fcufey  io  dinoti  priegbi , Efro  goderà;  uoi  rider  et Cy 
0"  io  farò  [alno , Di  Santa  Catb  trina  .• 


Ài  metàroò  " *’■"  ' v : fi 

S » *•*'-*•  ‘V  _ M. 

«.  « * « , *■  — » 

ARGOMENTO.  *• 

Eforta  luo  Cugino  à proteggerlo  loro  amico.  . •. 


GTL\TO  tionttide corto  colui y che  lafciò  fcritto . Impoffibiieeft 
fatyram  non  feri  bere,  benché  rimirando  d quejli  tempi , 
gw  efli  h umori  > wc  ? lio  baierebbe  dcttoy  Sa  tv  ras,  cf)e  Satyram , Pwre  io 
^non  voglio  armare  P inchiostro  di  dènti  ;mt. più  tojio  i detti  di  lagrime  > 
piangendo > piegando  'Dio  per  tanta  mifìria . Che  JfeJJe  uolte  un  duro 
' cuore  è rotto  da  un  tenero  pianto . In  queflo  mentre  Y oftra  Signoria  or - 
Ì altrui  giuflitia  delle  proprie  ragioni  -•  /a  conduca  in  campoy& at- 
\ me  (pero  la  riporterà  uittonofa  contri  qnef* auuec Cario  y c'hà  più  bifogno 
. di  finno  y che  d'anni . Se  parlerà  al  Signor  Luca  grillo  di  quel  particola- 
re me  nc  farà  pi  7 cere.  Eie  più . L affretto  con  la  Ut  teca  Qieroj  olimi  tanay 
• Di  Santi  «bermi  f ■ - — 


\ 


. Al  Sig.  Nicolò  Grillo  fuo  nipote.  Napoli  i 

t 

A R G .O  M E N T O.  * ! 

Rifponde  adusa  lettera  del  Ntpore  , efortandolo  à gli  ftud!  ’ 

delle  vmanc  lettere.  « 

CO  Ef  mia  infriiitacontmeg^a  ho  letto  U uofira  Ictteriycon  la  quale 
dandomi  nanna,  de'  voflri  ì indirai  dimojlrate  qttatogid  hauetc  be- 
ne ft  udia  to.C he  noti  è poco  alla  voHva  età;  né  defraudate  punto  la  fperan- 


^y 


r Àbkì^iff  Crollo;  Eforta#oge.i  a* 

ehefè  fa  qui  conceputa  del  voftro  ingegno.  Seguite  dunque  aninuh 
fornente  y&  ascoltate  i*Poctiy  & eli  Orrori  in  maniera  > che  l'Euangt v 
Ho  di  t>io  femore  ui  fvoni  à l'm-ccchte  del  cuore  ì T^e  tanto  hahhiate  in 
yencratione'nHeeghodi.  T utho  > &al Virgilio  > che  molto  piu  itoti  vene- 
riate in  loro  il  faro  4 e g( ingegna  Chtiftà  Saluatorgy&.  Fcdentor  noflroy 
A [quale  imparando  di  ruccomandaru;  Jfrififoy'c  ornimi  perfuado  che  fa- 
tiate > apprenderete  noumeno  ben  fare  > che  leggiadramente  dire . Ac- 
comandatemi dvoflro  padre.  Di  Ceno u a.  * 


- * AIracdefimo,  ■ "Napoli/* 

, **  * * ,i,  , i * - • , - * . .»*  ♦ 

l'"A  R.'G  OMENTO.' 

A due  cofc  Tcfona  /alle  lettere  accompagnate  con  la  diuozfone,  & andini 

. •>  re à vedalo  al‘a  Badia. di  Subiaco. 

* ( 
j 

HO1  ritenuta  la  voflra  lettera . Mi  è fiata  cardarne  flètè  vaiyper- 
che  è tutta  piena  di  yoiyc  tutta  fopra  di  roiydoè  fopra  i voftri  amif 
ma  non  già  fopra  la  mia  e [p  et  rat  ione  y perche  ha  già  qui  Ubere  mpo  ch'io 
hò  conce  pitto  alte  ffr  erompe  del  vofiro  ingegno . Tiacemi , che  l'andiate '* 
tuttauia  coltivando  con  gli  efj’ercittj  vertuofiy  &•  piacemi  l'opinione-,  c'ha- 
nete  del  mio  valore  y fe  bene  è fblamentc  opinione  t poi  che  ella  può  mag- 
giormente ftimolarui  à sì  nobile  c oltur a à far  che  l'amorycne  mi  por- 
tate y non  fla  otiofo  • Otiofò  farebbe yfe  amando  me  y non  amafie  voiycbe . 
flètè  così  gran  parte  di  me  ; òr  non  ni  rende fie  co  l mergo  della  virtù-a- 
mabile à gliaitri.  So  > che  lo  fatey  dr  n'haiwtelodj;  perciò  grad  co  le  > 
Vofite  lodi  f come  che  mi  vengano  da  fanciullo  lodato  y & me  ne  com- 
piaccio* Benché  inqttcflo  mio  compiacimento  uegnate  qua  fi  à farmi  trop- 
po ua<i  odi  me  mede  fimo.  Mani  perdono.  Mi  nocete  innocentemente . Hot 
pafliamo  ad  altro*  t/ affretto  co' l Signor  uofiro  padre  que fio  autunno  y si 
come  cgliyòr  voi  mi  date  jfr  erosila . Faecy  che  non  u' affretti  in  uano . Ve-* 
derete  que  fio  finto  luogo  y done  il  mio  Tadre  San  Benedetto  fanciulletto 
ancora  y come  voi  y hebbe  uinh  vittorie  del  Modoydella  Carne ->òr  del  De- 
monio* Ogni p:  fio  ni  pdflerà  il  cuòre  di  diuotiotiey&d'amm  re  t ione  r per- 
che tutto  quefto paefe  è c enfia crato  da'fuoi  gloriofi  uefiigi  y dir  fintificato 
da' fai  f amo  fi  miracoli . Sì  che  farete  altrettanto  a equi  fio  all'anima^  j. 
quanto  fate  aliammo  co'uofiri fludi.Li  quali  difeompagnati  dalla  d mot  io - 
ne  y òr  dal  timer  di  Dio  i non  fono  flttdi , ma  uanità  fiudtofe  . Fatteui 
dunque  cefi  familiare  l'P'jficioyòr l t Corona  di  J^oslra  S ignora  yòr  qual- 
che altro  Libretto  dinoto  y come  ui  fate  le  pillole  famlian  di  Cicerone: 
Òr  pregate  per  uoflro  padre , òr  per  me  parimente , che  ni  rendo  1 1 pari- 
glia y raccomandandoui  à Dio  continuamente  ne' miei  jfrirituali  efjercitijr 
S aiuto  V ucnV) , Di  Subiate, 

AI 


/ 


*4  Delle  lettere  elei  Molto  R.ft' 


AISig.BartholomcoZuccM-  . Monza,  ■*' 

ARGOMENTO.-  ’ 

Iforts  1!  Z ticchi  à mantener  la  promefla  d'andar  alfa  fua  Badia . 

. »**  ’I  • V 


M» 

\ 

l»««  t 


tE  mie  lettere  prendono  qualità  diri  foggettoyqualhora  io  ferino  ày,  . 

% nè  per  altro  hanno  virtù  di  jhnarleiyche  per  effer  piene  di  lei  ^A 
fe  ftefjà  dunque  n’ attribuì  fa  la  virtù  y&ne  renda  le  grafie . Et  poi  citi 
dub.tayi  he  s'ella  non  rimira ffe  con  occhio  amorofo  le  cofe  mie y non  fola- 
mente  non  ne  catterebbe  frutto  di  medicina  > ma  ne  Terrebbe  ad  infornar 
di  vantaggio  ì II  tutto  dunque  vien  date  ; ma  vuoi  che  proceda  dame ; 
perche  non  erra  mai  nelle  regole  di  corte fìa  y & sà  preoccupare  tutti  i luo- 
ghi , e tuttiitempi . Sàlodarey& far  parere  i lodati  lodcuoliy& le  gra- 
fie meriti . Che  non  può  eloquenza  d'.Amorefr  più  toflo  .Amore  eloquen- 
te t Ma  la  fri  amo  qnefte  cortefry  & verruofr  conte  fi  : non  fa  pendo  io*>fefra~ 
meglio  vincere yò  tettar  vinto  di  corte  fra.  Molto  gutto  Ito  prefiycb’eìla  fra' 
alla  rifhfcataper  venire  à Eomay&  da  Ttymafitbito  à Subtaco.Se  nella 
fua  lettera  mi  bauefre  mandato  un  thè  foro  di  pregio  inneftitnabile  y non 
battana  àconfolarmi  maggiormente.  Quelle  mone  fan  guarir  del  mal  di 
martdloych' è peggio  affai  della  febreSt  qual  più  prctioja  <*•  & f aiuti  fera 
gioia  potè  uà  Legar  E Jiig.  neltoro  del  fm  leggiadriffimo  ttile  y cf?e  si  cara1 
no udU  t Tuo  fan  il  Mondo , vn  pò  d'vnghia  della  granbestia  è contro 
la  vertigine  y è tutto  un  amico  bramato  y & defrderato  non  fard  cantra  i 
parocifmi  dimore  y & cantra  mille  cure  mordaci  ? Horsù  Settembre  i 
su  U porte . Lafcierò  di  /perire  y & comincierò  ad  affettare . Ottobre. > 
jpejjo  ha  la  coda  bagnata  y che  T^onembre  le  fi  il  guazzetto . almeno 
Venga  nel  capoy  cb'e  afrinttoy&’  coronato  di  frutti . Quante  cofe  diremo 
quante  fici-emo.  ^Alùiortt  potrem  far  collegio  foura  qnéfte  mie  pouere^J 
ìnfermuccie;&benguaritey&  bene  in  gambe  per  far  maggio  le  lafciere- 
mo  vfeire . Cosi  per  vita  mia  y eh* a* primi  pajfr  cadevi  ano  trinca  ; nè  ad 
altro  fine  pania  che  f off  ero  'v  fette  y che  per  fkrfr  calpeflare . E che  di- 
rebbe il  Sig.  Zucchif  Qui  polena  finir  con  la  penna  y dotte  non  finifeo 
mai  co' l cuore  ; ma  fb  limarmi  del  Signore  .Armibai  Guafco . Se  vede  fua 
Signoria  > ole  ferine  y condi  fra  nel  mele  della  fua  dolnìjima  facondia  u- 
na  falucatione  cara  y cara  y & d mìo  nome  gliele  porga  >ò  gliele  inni/  - 
Et  non  retti  > ma  venga  felice . *Di  Subiaco . 

. , ' . , , f'%  ■ . 
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Abbate  Grillo 3 di  Eforzatiòne.'  Sf  ” 


AI  Padre  Fra  Leandro  MalfinL  Pi& . 

ARGOMENTO. 

Esorta  l'Amico  alla  pacienza,  &fabrica  una  bclJitfima  catenadi  concetti, 
argomentando  della  diftribuzione  delle  parti  • come  dicono  i J 

Retori- 

vofira  lettera  è più  di  Urrimc  y che  d'inchiofiro  ; fe  pur  fonia - 
grimeyò  non  più  tojlo  rugiade  della  cDiuina  grana y che  imgandoui 
Usuare  al  fine  vi  flillano  per  gli  occhi * <gr  per  le  carte  à beneficio  noftro , 
ficut  ros  Hermon , <}uod  dcfccndir  in  montem  Sion  . Credo  ferma- 
mente y che  co  fi  fia T^el  rimanente  * raro  ucr  fine  tonimi . Cosi  Han- 
no le  vicende  bimane  . Il  dolce  ha  per  confine  l'amaro*  l'amaro  il  dolca 
& l'uno  è produttor  dell'altro . Sapete  le  due  vrne  di  Gjioue . Hor  rin- 
gratiate  Iddio  > che  ? perche  nulla  ui  manchi  alla  perfemon  rcligiofa  * ui 
porga  JpeJfo  occasione  d'effer pallente . V dite . Trencipi  la  magna- 

nimità > a' cittadini  la  ebarità  della  Tatria  * a'hberila  verità  * a'  ferui 
l'ojfequio  y a' mere  atanti  la  fede  > affaldati  la  fortezza  * a'giouinetti  la 
modefija  y alle  donne  la  puaicitia  * a' Senatori  l'integrità  y a' giudici  l in- 
nocenza * a' Frati  la  pazienza-* . noi  tocca-* . Di  Subloco . 


Al  S>gnor  Leonardo  Ballano . ' Roma . 

ARGOMENTO. 

ferine , che  vada  à Subiaco , Se  poi  l'eforta  à coltiuar  Io*nffrgnoco* 

gli  (ludi-  * 

A * pajfati  fù  qui  il  Signor  Cjiacomo  foie  fa  con  alcuni  fuoi  compa- 

gni di /Indio  > à cui  d :cdi  lettere  per  Poftra  Signoria  ; ma  s'clla  hà 
fortito  il  fine*  c’bcbbc  quella*cb'al  mede  fimo  Signor  Giacomo  diede  il^Pa- 
drs  I.omeìiio  ver  me * credo  y che  quefia  non  farà  fcritta  m vano * nè  à noi 
fora  la  feconda i . In  J omnia  egli  mi  fé  fapere  della  vofira  fianca  in  ‘Ho- 
mo , & del  voslro  fì;td> o . Io  feu/àt  con  noi  la  mia  ignoranza  > attri- 
buendola al  Sig.  Opicio  Spinola ;& procurai*  chefoffe  rìfiorcto  quefio  mio 
d mno  con  la  vofira  prefen'ga  * majfimc  in  quefie  vacante  . Onde  u'inui- 
taua  qui  à Subiaco  > come  faccio  di  nuouo*&  di  nuouo  ui  oflcrifco  caual- 
cature*  fe {arabi fogno  > & fe  il  rigor  delle  leggi  fcolafliche  può  di/pen- 
.[are  a' mie  i pr leghi  * ne  prego  il  vofiro  Hpitercndo  Rettore.  Ma  dotte  fof- 

feal- 


%6  * Delle  lettere  del  Molto  R.  P. 

altramente , m/  appagherei  £ batterlo  defiderato  con fieranTa  di  otte- 
nerlo Tri  altra  volta.  Attendete  in  tanto  ad  auan’garui  negli fludi.Sie- 
tc  frutto  d'clctt.jjìma pianta . Le  glebe  d' Egitto  quanto  fon  più  fertili  , 
tanto  p:ù  noce  noli  herbe  producono  ,\fe  diligentemente  non  fono  colma- 
te. Così  fono  i ferititi  ingegni,  fe  vertuafiimente  non  fono  esercitati  : 
producono  pcjjime  operatiom , oueroinutU  gramigna  , che  frangola  ogni 
for?  a della  mente . 7s [pbilifjtme  iiiclimtioni  l)aucte  fuccbiato  coH  latte 
della  nutrice  > chiarijfirao  intelletto  bautte  Ereditato  da  voftro  padre  , 
tfr  atta  difciplina  di  buoni , & dottfftmi  Kehgioft  ficte  confegnato , Xe 
affetto  fuccejfo  degno  di  noi , & deWhonoratiJJima  Cafa  v offra . *Alla 
quale  quando  fenucrete  , fittemi  raccomandato-, & al  Signor  yoflro  pa- 
dre y&Zij  in  particolare  , & più  particolarmente  alla  Signora  Anna 
fjl  Caria  mia  Cugina . Se  non  verrete  voi  à Subiaco  , verro  io  à I\pma  , 
& ad  ogni  modo  ne  ridderemo  , Iddio  vi  fia  guid/tj  ♦ 

Di  Subloco  f 


Al  Sig.  Nicolò  Grillo  fuo  nipote,  Napoli  • 

ARGOMEN  TO. 

Ter  abondanza  d’amore  cforta  da  miouoil  Nipote  innamorato 
devercuoh  e le  rei  zi  ad  auanzarfì  femprc  più  in  loro. 

E righe  detta  voftrabclla  lettera  , tanti  raggi  del  yoflro 
cortefe  amore  , tanti  del  voflro gentile  ingegno  ; pache  ella  è tutta 
amorevole  , e tinta  ingegnofa  ; per  ciò  ne  hò  prefo  doppio  piacere.  Scriuc- 
temi  dunque  fieffo  per  conjòlanm  : vedcndoui  auawiar  tuttavia  ne'  vo~ 
fin  ver  tuo  fi  trattenimenti,  et  corriffondcrc  abondantemente  alle  fier  a%$ 
concepnte . (redete  àme,  Signor  nipote  : vana  è quella  nobiltà  , che  di - 
pende  folamente  dalle  flotte  polticrofe,  £r  fi  cava  dai  fepolcri  de' paffatiy 
fe  non  fi  ritroua  in  noi  fteffi , vjr  nelle  anioni  noflre . •An'gi  che  mancan- 
ti) in  noi  , quegli  poffouo  dirfi  più  toflo  fimolacri  disbonoratiy  & ceneri 
(vergognate . Onde  tanto  più  vii  rallegro  de'  voflri  rilieuati  acquifli;ajfi- 
curandoti  , che  in  sì  lodevoli  vantaggivi  andante  anco  piùogm  giorno 
vantaggiando , quanto  figuirete  di  accompagnare  à gli  fiudi  .dette bette 
lettere  gli  effercitii  fiirituali;cke  fono  i fondamenti  d'ogni  nobile, & du- 
rabile edifica) , Sapete  lunatura  del  giunco  paluftre  ? Tdon  crediate,  che 
crcfca  per  bauer fife  le  radici  , c'I  tronca  iteli' acqua  ; ma  per  la  pioggia  del 
Cielo . Toco  giohcna  flar  di  continuo  fra  le  dottrine, e i dottori,  Je  d alto 
non  ci  pioueffe  la  rugiada  della  diurna  gratta. La  quale  dobbiamo  diman- 
dare arduamente  conbimultàdi  pr.cgh.,  & con  foaue  odore  di  C bri  fila- 
ne operatiom  ; come  fon  certo  > che  fitte  voi , vincendo  non  fidamente  m 
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inciti  voflri  eguali  la  velocità  deli  apprendere  ; ma  in  voi  fleffo  la  l^gt 
della finciulexza  y come  mi  vien  riferito  da  d:uerfi peifoney& majfima- 
mente  dal  Tadre  Don  Felice  Zafferò  ; il  quale  per  migrati  armi,  ò p.u  to- 
lto per  guiderdonarmi  d'un  beneficio  compiutamétcyme  riha  fitto  vn' al- 
tro y dandomi  la  vottra  lettera  9 & dift  Me  mone  dhvoi , & di  tutta  la 
Cafit  y & in  fietie  del  buono  fiato  del  Signor  voszro  padre > & del  meglio - 
r amento  del  Signore  Stefano  ; che  Dio  riduca  à perfetta  fallite  9 & voià 
quella  vera  offeruanga  della  fua  fanpa  volontà , ch'io  defideroy  & prego 
cofi  à voi  y come  àViccìtgo  ; il  quale  faluto  caramcntcy  rallegrandomi  fe- 
to ancora  de'fioi  vertmfi  progreffi  . Di  Subloco. 


" — — ? ' T ■ 

Al  Padre.  N.  . Roma. 

ARGOMENTO. 

• • % 

Con  dolciflSma  famigliarità  eforta  qucfto  Padre  à volet’andare 

à ricreazione  f 


T KPVPO  fiele  gelo fo  delle  voflregratie  . ' Io  credeua  quefian 
fr  volta  vederle  ; ma  bautte  voluto , ch'io  creda  molerà . Troppo  le  , 
tenete  rmchiufi^j . e sfuma  auara . So  ben  quel , ch'io  mi  dico  . Seti 
venuti  i caldi , ma  voi  non  venite  à i fi  efebi . Sou  fofiefe  le  forti , ma^ 
voi  non  bautte  fifiefo  i Cortigiamenti  ; <&  pure  i Cortigiamenti  ffien-r 
dono  voi . 0 che  tortura  . fonfefiate  tosto  > confefiàte , che  non  jtetC-J 
Cortigiano  9 no'l  fietc  ? nè  lofofie  mai  . rJ^Ca  troppo  abbhorrite  Icji 
montagne,  troppo  i montanari . fot  e fio  gran  cada  nero  y che  ingombra 
le  camparne  Latine  è più  pojfente  caLimita  , che  non  fiamnot.  Tropi 
po  uè  ne  pa fette  y & ne  portate  il  fio  colore^.  Tti  fietc  già  vccel-, 
lo  di  rapirla  y liete  di  gabbia ..  V fitte , v fi  ite  dal  v ofiyo  carcere  d Cielo 
aperto  , à del  viuo  > à Cìel  vinificante^ . Brcwffima  è quefia  vita  ; e 
taky  che  pary  che  natura  ce  la  mostri  folamente  per  ityiagbircencLJ  > * 
non  per  farcene  goderci  . Tanto  fin  dunque  conferuiamola^ . Ve- 
nite à cacciar  via  il  mal  colorerie  male  ciire;veniceyche  ui  chiamiamoy  vi 
affrettiamo  * Iddio  n'accompagni  • fl>i  Subloco. 
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Al  Signor  Settimio  Beffa  * Parma» 

ARGOMENTO. 

Prima  paffa  un  poco  di  complimento , pofcia  l’cforta  adauan- 

zarft  nelle  difciplioe . 

Ljl  nuoua  offerta , che  mi  fa  di  Voflra  Signoria  il  Signore  Antonio 
voflro  padre  con  sì  cortefe  lettera , & con  sì  bella  tettifì catione  del- 
la voflra  frittura  mede  firn  a y non  ricerca  altrove  non  ch'io  ftudij  di  fir- 
mi piu  che  huomo,  da  che  le  offerte  de  gli  huom  ni  non  s'banwà  fare  fe- 
noli alle  cofe  Din  :ne - Maio,  ch'il  furto  accetto  con  quel  termine , che  mi 
fi  contitene , non  dirò  altro  per  bora  intorno  à v icHo  , fe  non  che  l'offerta 
è reciproca  ; & l'vn  per  l'altro  , & *Dio  per  tutti . Voglio  poi  predami 
nell  anuenire  a nonm’  lodar  tanto,  che  le  vojlre  lodi  d uengano  miei  bia- 

fimi  ; perche  fon  troppo  grandi  in  tutto  ,&mtl  s'aidattano  a' miei  meri- 
ti. Et  douetc  ben  fapereyche  una  vefte  per  belli  che  fra  ? fe  non  è propor- 
t ionata ,-  fà  ridicolo , & biaftmeuole  chi  1 1 porta . f{cl  rimanente  anda- 
tati auangando  itegli  ftudi , come  fate  con  tanto  gusto  del  Signor  voftro 
padre , & mio  , che  già  ui  tengo  da  fratello  ; & non  d i far  nitore , come 
troppo  corter fernette  mi  ui  offerite . ~Ne  uijp  menti  li  fatica, nè  la  ferui- 
tù  ynèmille  altri  diftgi  ifolite  ccnfeguengg  de  gli  fi  idi , &de  gli  fin- 
diofi . Vedete  quella  carta , dotte  ut  ferino  t Vedetela  ? Seirga  battit ti- 
re,pelature, e tormenti  non  fi  fà  così  bella  ,così  hfeia  ,■  così  candida  y nè 
così  fonile.  A firn  ili.  Ma  noi  non  hauctc  biCogno  di  questi  (limoli , nè  dì 
qucfti  effempi.  Siete  gemma  pretiofa.  ^cordatati  ffeffo  del  voftro  Crea- 
tore , che  cofi  farete  gemm  i legata  in  oro  ; e tale  ,■  che  non  caderete  cosl 
di  leggieri  nel  fango  della  fdrucciola  giouanegga,  nè  meno  nell' altrcJ 
brutture  di  qucfto  corrotto, &fetidiflimo  fecola.  Così  piaccia  alla  Mao- 
fU Duina  yalla  quale  teneramente  vi  raccomando  „ *J)i  tsMilano  „ 


ÀI Sig.  Bartholomeo  Zucchw  Monza* 

A RGOMENTO. 

Amonrfo  rifentimento  fà  del  mancamento  del  Zucchi , per  efortarlo  ecm 

maggior'eflkacia. 

QVE  STO  voHro  amore  , Sig.  Zucchi , non  è perfetta  eorriffonden- 
( ga  del  mio , non  è . E un'Echo , che  folamente  rijfondeàgl'  ultimi 
accenti , cioè  *U' ultime  mie  amoreuoli  dimoflratim « T oftoych'io  per  non 

poter 
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poter  venire  à voi,  fi inulto  àyenirc  dme,  riffiotidete  > verrò  > verrò;ma 
non  veggio  nulla  . Ovetto,  renò  > è fimprfyetrò . Signor  Z ucchi,  dìi 
yard  , non  vieti  mai  ; cDite  vengo  , & venite , venite , 

Di^JMilctno  * ' • ' ‘ ; * 


i 


ÀI  Clariflìmò  Sig.  Giacomo  Barozzi.  Venctia. 
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Coo  opportuna  occafionecfortaquefto  Signore  à temperarli 

ì 4®  8“ • !•'  ■ C 1 * 


HTEft^l  nel  montare  in  barca  inteft  dal  Signor  Mynini , che  Zì'Sig. 

Qanfiima  ère  fon  la  febre . Trarne  cofa  nuova  all' amore, ma  non 
certo  al  giudicio  ; perche  il  giorno  avanti  ch'io  la  vifttai  poflo  dir  y che  le 
ne  vidi  il  noncio  in  fàccia , nella  quale  f caper  fi  mamfefla  alter ationc^ . 
"Ben  fèr.Sig.  Clarifjìmaà  prevenne  limale  afl  rimedio  , perche  farà 
venuto  con  minor  forza  ,&■  come  io  {pero  , con  mmor  dimora . 
poco  hà  hi  fogno  V.Sig.  Clarijfima  di  attinenza  di  cibo  per  non  infermare , 
& meno  anco  di  mata  fanìtd per  regola  di  fobrictà,& per  maeflra  di  mo- 
desta . Afiinenza  di  carte , & d'inchipjlra  lè  ricce] faria.  'Non  fragile 
ingegno  hà  fragil  fallite ; però  contenti  fi  t attinia  d'haner  fervo  il  corpo, 
ma  fervo  non  mifirro , non  privo  della  dovvta  mercede . V tua  Signor  mio 
alla  propria,  vita  > eh' è la  vita  di  molti . *Alla  vita  degli  ttnd balla  vi- 
ta del  nome  , alla  vita  della  Tatria  è riffa  tanto , che  viverà  fempre Vi- 
no, all* amor  mio  pieno  d'infinita  offeruanza  , conce pvto  de' J voi  meriti,ét  * 
nato  da' miei  obligbi.  Quejlo  amor  tenero  della  fva  coi}fer catione  m'ità 
fatto  dar  di  mano  al  prefer nativo ,“  eh' io  le  mando  in  qvefla  fiutola  ; il 
quale  di  tanto  in  tanto  te  donerà  giovare  Viaccia  à Dio  , che  così  fia  , 
dal  quale  prego  à V .Sig.  Clanfftma  profferita  di  vigore,  & felicità  di 
fucceffi . Confer virtù  la  memoria, & la  gratta  di  cQtefii  tanto  mici  ama- 
ti y&  r iueriti  Signori  • Di  Traglia . 
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L E T T E~ R E 

DEL  MOLTO  RE  V 

PADRE  ABBATE 

DON*  ANGELO  GRILLO, 

* • t ' * | **ì  I* 

COMPRESE  . . 

‘SO  T TO’L  CAPO 

Di  Raccomàndaro . 

\ • l i 

< * * . 

• • • * . » \ f%  v * M 

Con  gli  Argomenti  di  Pietro  Petracci. 

* » 

■■  — ■ - - • 

PIETRO  PETRACCI 
. A'  Lettori . 


L Complimento  , che  s’vfa  nel  Raccoman- 
dare altrui,  vien molto  nobilitato  dalla  frc- 
ou*enza , & è parte  del  genere  dimoflratiuo, 
parte  del  diliberatiuo , temendoli*  & della  lo- 
da > &della  perfuafione , de’  quali  duotermi-. 
ni  il  primo  cade  fotto'l  dimortratiuo^Taltro 
fotto’ldiliberatiuo;  mà  pcrciochè  la  loda  in 
fimilluogohà perfineparimcntela  perfuafione,  alfolutamen- 
te  queft’vlHcio  ècomprefo  nel  genere  diliberatiuo , nel  quale 
piu  che  inalerò  genere  ferbar  fi  dee  il  decoro  , hauendo  molto 
1 riguardo 
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nguardoalla  perfona > die  raccomanda,  alla  raccomandata,  i 
quella , àlla  qual  fi  raccomanda  ìf&allàcofà>  la  qual  fi  de  fi  de- 
nteile fono  i quattro  luoghijda^pglipf  cndiamo  gli  argométi . 

Nel  principio  adunque  fpicghercmo le  cagioni , per  le  quali 
damo  indotti  à raccomandare  i’auuco,, cominciando  dallapcr- 
fona , che  raccomanda,  col  moft  rare  eli  abbiamo  antica  amici 
zia  con  lui  > ò antico  obligo , & defideriamo  mollrarucligrati. 

Dalla  perfona  richieda , rammemorando  la  Tua  gentilezza, 
1* autorità,  il defiderio,  che  tiene digiouarà  tutte  leperfone  da 
bene , la  confidenza  > c’habbiaino  nella  Tua  cortefe  natura  .. 

Dalla  perfona  raccomandata, dicendo  la  fua  bontà,la  dottri- 
na , la  necefiità,  il  merito  , la  gratitudine . 

Proporremo  dapoi  il  premio  della  fua  protezzionc^comela 
dia  dignità , 1 onore , la  gloria-,  il  perpetuo  nofìro  obligo , & la 
fuaconfolazionedihaucr  protetta  colà  sì  menceuolc  del  luo 


■ fauore. 

Chiuderemo  pofciala  lettera  con  offerta  di  ofléruanza > & 
tfiferuitùnclle  occorrenze  fue  yò  de* Tuoi  amici .. 

Tullio, come  hàofleruato  Paolo  Manucci,vfaua  quelli  quat- 
tro punti brieuemente: chel  raccomandato  fianoftro  amico; 
mericaioled’efier  raccomandato:chc  la  cofà,per  la  quale  fi  rac- 
comanda x fi  a lodeuole  > & giuda  ;che  dal  canto  fuo,&  nodro 
^prometta  gratitudine  ► 

A ••  * * * » 
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Al  Signor  Nicolò  Spinola  Tuo  zio  1n  Geno  ua . 4 * 

A R G O M E N T O. 
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- Raccomanda  un  giouanevchedefidera  ferirne  nella  Coree  del  Principe 

di  Si  g.  di  Piombino*  ~ *:  * 


E 7^e  viene  à V.  S.  Stefano  ^Armano  > gio- 
vane di  buon  teftimonio->&  di  gentili  co  fila- 
mi per  poter  trovare  co'l  me\  "od  V.S.  luò- 
go di  fruii  ìi  in  forte  del  Signor  Treno  pedi 
cJ\€affa  youcro  del  Signor  d T ornò  no.  Egli 
non  farà  feruitorc  d'inutile  feruigio ; & 
bauendo  attitudine  alle  creante  > & manie- 
re di  forte  pei'  l'ejpenenga  acqui  fiatane  in 
Ttgma  y & altrove  farà  anco  atto  à meritar 
luogo  di  affettiate  nella  gratta  del  Tadrqne  y 
fi  comelbà  Caputo  meritare  nell'animo  miocconofcendolo  io  giovane  di  ot- 
tima volontà , <jr  di  tenero  fa  inclinatioue  ; & p r dover  fare  filmar 
fi  fieffo  per  buono  nell' opere  di  feruigio , &noi  per  giudiciofi  nell'of- 
ficio di  rat  comandar loy  & di  procurargli  bene . \RgHo  al  folito  di  V . S . , 
gialla  Signora  Zia  m>  raccomando  : <&•  l i protettane  Diurna,  fin  few- 
fre  con  loro  . * iJ)i-San.rBencdctto%J^Cantouano  : s ^ *>  > • e fi» ***#§* 


Al  medefimo 


Genoua. 


AH  COMENT  O, 

Priegail  Sig,  Zio , che  con  caldezza  voglia  fatiorire  il  Perfidili , il  <jual 
fi  loda  qui  dalla  doj^na^&  dalla  integrità* 

S'jtTT  JfE  S E TfT.A  à V . Sig.  belli  (finta  occasione  di  acquiftarfi 
vn  grò  fio  credito  appreffo  cote  fi  a Signoria.  Jl  Sir.  Frati  ce  fa  Ter- 
semi gentilbuomo  di  particolar  confideratione  nella  Città  di  Verona^ 
de  fiderà  di  e [fere  ammsffo  all'officio  di  cote  fi  a fata  y per  impiegar 
top  era  del  fuo  valore  in  fervigiadeìla  noflra  T atrio:  del  quale  bauendo 
egli  fatto  honorata  prova  in  altri  carichi  da  lui  foflemiti  co  e guai  d imo- 
tir  atione  di  dottrina.,  & d'integrità  j non  lafciaà  me  altro  fe  non  di  prc* 
gar'U.Sig.  che  voglia  favorirlo  con  quel  folito  calore  yco'l  quale  sàmuo- 
ttercy& rifoluere  in  bene  tutte  timprefe  appoggiate  alla  molta  bontà , & 
gentile? ja  fua  ; fi  cura  di  non  poter  cattare  argomento  di  maggior  lode  y 

nidi 


Abbate  Grillò,  dì  Raccomandazione,  p i 

tildi  p’ù  fermo  giudicio  da  qualunque  altra  oj>era,cb' ella  prenda  àfare 
à beneficio  di  meritatole  [oggetto,  nè  con  p u viuo  colore  efirimere  al . 
zJWondo  limatine  del  no  Ero  amore , nato  dalla  parentela , & conferà 
moto  daWamicìtia . 'He  ferino  à gli  altri  parenti  pei-  mettere  in  fulcro 
le  mie  fberange:  fe  ben  confido,  che  la fola  forga  della  fua  eloquenza 
tirerà  afe  tutti  gli  animi,  e tutti  i fufjragi.  Et  'Hoflro  Signor  le  conce- 
da il  compimento  di  tutti  i fuoi  defiderif . Di  S.  Benedetto  Mantouano  • 


Al  Signor  Agoftino  Spinola  fuo  zio . Genoua . 

• é t *9  * • • ♦ é«  ft  • • # • • 

ARGOMENTO. 

Raccomanda  il  medefimò , che  nella  precedente*  ma  con  parole  pm  cal- 
de fi  raoftra  defiderofo  di  ottenerla  grazia . 

• , / • * * 

ME  HJ  TO  cftraotdinario  meriterebbe  parole  efiraordinarie  per  e fe- 
re eflraordinariamente  raccomandato.  Ma  dal  legame  del  [angue  > 
& dell  affett ione  , che  sì  Erettamente  ci  cong  ùnge, nony  iene  conceduto 
alcun  luogo  à pompa  di  parole , nè  à violenta  di  prieghi , dove  maffime 
fi  tratta  di  [oggetto  di  tanto  ornamento , qual  è il  Signor  Francesco  Ter* 
ficini  gétilhuomo  Verone  fi  ;il  quale  de  federando  di  e fiere  ammefio  al  fcr-> 
uigio  di  cotefla  Ilota , confida  di  poter  col  meg£o  dell'opera  mia, & de 
miei  parenti  reftar  confutato  di  queflo  fuo  vertuofo  defideno  : Slimolato 
non  da  altro,  che  da fi  ir  ito  di  honore,&  dalle  viue  tefiificatiom  del  mote 
to  -valore  > & della  molta  bontà  fua , riportate  da  maneggi  fimiylianti 
con  (ingoiar  fua  lode.  H$n  diro  altrove  non  che  quejla  è yna  delle piu 
desiderate  correfie, ch'io  pofia  riceuere da  V.  Sig.& da'miei parenti, che 
‘Dio  guardi  fempre • Di  S.  Benedetto  tJMantouano  . 


Al  Sig.  Aleflandro  Spino  la  fuo  Cugino.  Genoua. 

ARGO  M E N T O. 

Fà  l'vflficlo  come  di  fopra,  & uà  turtauia  crefcendo  nel  uigore  de'  concet* 
ti , trà'qiiaftnotifli  quello  della  bilancia  per  belliflìmo . 


B 


\^LMQ  l opera  di  V.Sig.  per  feruigio  di  gcnrilbuomo  di  qualità 
cali,  che' l fauorirlod'vna  grati  ’ è riceuemc  molte; perche  molti  fo- 
no i meriti  del  Signor  Francefco  ‘Ter ficini  ,nobilifiimò  ornamento  della ìy 
Città  di  Verona  fuaTitria;  ilquale  de  fiderò  fidi  caminar  ter  la  via  di 
honore , & di  lode  cefi  merino  della  profefiion  fua  > sì  come  hà  fimo  fino 
al  prefente,lafciandoinefia  lodatiffimi  vefligi  della  fua  dottrina,  gir  del- 
la; fua  prude ga^um  fermo  ch'io  folo pofia  condurlo  a confitelo  fùe  di  que 


'j  n» 


j>  4 - Delle  lettere  del  Molto  KP.  : 

Ho  fuo  «enerofo  {limolo . Il  che  farà  ottenendo  luogo  in  cotetta  fyta  y fi  z 
come  l'hà  ottenuto  in  altri  gouemi  di  quefto  genere  con  p artieoi  rr  gioita-  \ 
mento , <&  vniuerfal  fodisfatuone . Supplico  P .S.  à metter  in  bilancia  ^ 
Vamor  grande^  he  mi  porta  co'l  ineritoci  chi  grandemente  Le  raccontata 
do  : ch'io  mi  rendo  certo , che  fi  ben  Cuno>& l'altro  è di  gran pefoytrab-  i 
laccando  nondimeno  la  parte  dell'amore  y verrà  quella  del  mento  a retta- 
re  innalzata  à quel  gradoycbe  fi  defidera.Ber  ciò  qui  raccogliendo  le pre-à 
ghiere  > tutto  mi  ttendo  con  l'affetto  ad  abbracciarla)#  pregarle  da  Dia 
f aiutiferi  effetti  di  continuate  graticci  . 

Di  San ‘Benedetto  scantonano. 


« 


Al  Sig.  Scipione  Spinola  Tuo  Cognato.  G e nona*  jt 


ARGOMENTO. 
Intercede  pur  per  Io  Perficini  con  grande  efficacia 


r 


RICEVEVO'  in  luogo  di  fngolar  fauoreyche  co'lmeg%o  dell'amo^ , 
rettole  opera  diV.  Sig.  il  Signor  Franccfio  Ter  frinì  dottore  > & 
gentilhuomo  della  Città  di  Verona > fa  potto  nel  bufolo  di  cotetta  'Éptay 
douendo  ella  reflarcofi  perfuafa  perche  fé  n'ottenga  l'effectOy  com'iola 
rendo  certi ffimay  che  impiegherà  la  forgay&  l'autorità  del  fuo  fattore  in 
fo<r  getto  capace  di  quefta  y&  d'ogni  altra  maggior  grati  a i così  per  li 
molti  fegni  del  valore dell  integrità  fua  dimoflri  in  altri  maneggi  fì~ 
millanti  y come  per  la  gratitudine  dell'animo  fuo  yco'l  quale  fnìmru* 
mi  ohliga  di  mani erayc ìf  io  non p offo  riceuer  fauore  da  V.Sig.  ne  piu  grón- 
de y nè  più  tfrejfiuo  dell  amor yc  he  mi  porta  di  quello  > ch'io  le  dimando .. 
fP{e  ferino  à gli  altri  parentiyaccioche  moltiplicati  gl'intercefiori  Tettia- 
mo ficuri  della  gratin-*  . ‘Di  San  Benedetto  Scantonano . 


Al  mecfeftmo.  Genouav 


\ 


ARGOMENTO. 

Replica  glruffici  facci  nelle  precedenti . 

Gl  VD  ICO  vffeio  fouerehio  y an’gi  argomento  di  diffidenza  il  rac- 
comandar di  nuouoà  V.  Signoria  y&à  gli  altri  parenti  il  Signor 
Francejco  Ber  frinì  y rendendomi  feuro  y che  per  V autorità  della  paren- 
tela dell  amicitia , che  tutti  hauete  con  molti  di  quellfllufirijjhno 
Collegio  y Terrà  il  raccomandato  ad  acquittar  tanto  di  creditOy&  dipve* 
- **  ' *: 
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. ' ’Abbatefenllo  j di  Raccomandazione . 

rogatiua  fra  gli  altri,  concorrenti , che  fard  prepofio  d qualunque  altro  f 
*Di  San  Benedetto  scantonano . 

4 ' t . « . f > ’ . . 

M< — ■■■■  — ■ » — ■ ■ ' — 

* . * • I 

Al  Sig.  Hcrcole  Spinola  fuo  Cugino . Cofeozi  # 

«**'*•  • •*»-  - •—  « ,**•  ' *«.  » . — - % . «r  V • “ • • r 

ARGOMENTO. 


Con  molti  uczzi  raccomanda  il  Caparro. 

v)  ~ . * * • ^ ~ •* 

IL  noBro  Sig.  Giouanni  (apurromi  fcriue  di  voler  tofto  partire  per 
coffa.  Goffra  Signoria  lo  douerd  ritener  conia  Jolita  gentilezza; & 
come  pacfanoy&  come  negotiante;&  con  un  poco  di  zucchero  di  uantag - 
gioy  come  Toeta . Egli  poi  ue  lo  renderà  in  tanto  falò  di  mottiy&  di  ar- 
gùtie , & in  tanto  nettare  di  ver  fi  faporitiftimi.  T alche  fé  uoi  condirete 
le  accoglien%eyegli  condirà  la  con uerjat ione.  Et  perche  non  ui  paia  Bra- 
no y frappiate^  eh1  egli  in  peggio  è l'Oracoloy&  la  S finge. Tropone  > & ri- 
folue  dubb  : & Qrrìddiy  & Scilla  fi  placano  al  fuono  della  fua  Lira,  (ò- 
vnanda,&  è obedito  : fa  gratia  y & fd  giuftitia.  Et  fe  haùitajje  in  Sfa- 
poli  con  qucfti  priuilegi  y direi  ycf>e s'haueff'e  acqui  fiato  maggior  Tatria 
per  imperio  > che  per  origine . Zìi  darà  nuoue  aflai  frejche  di  me  y chc~J 
l'altrhieri  à punto  il  vifitaiy  & fi  fece  un  poco  popolare  per  jnrmifi 
goder  più  dome  Bica  mente . 'Ter  ciò  non  dirò  altro  . ssì  VoBra  Signo- 
ria di  viuo  cuore  mi  raccomando  , Di  SCejfmx^  • 

\ * I "*  • v « 

\ 2£iO'l  ** r * • * ‘ • 

*"  ~ SSlgTTaffoT  Ferrara' 


argoment  o; 

, ' , *1  - i 

« 

Ericga  il  Taffo  , che  yoglia  riceuer  nella  fua  amicizia , Se  careggiare  Ber* 
**  "_*•*'  nardo  Caftello,  pittorfamofo. 

tr  OSTRyì  Signoria  con  t opere  deW ingegno , & co'l  valor  detta 

* V''  fritna  fi  vdtuUauia  allargando  l'imperio  c'bà  Caprai  cuori  ; onde 
4 ogni  giorno  fi  fcuopre  qualche  nuouo  v affatto  della  fua  virtù . Tra' quali 
’ Mefìer  Bernardo  (lift elio  Tutor  di  fiimay& mio  amicoyvicne  bora  à ba- 
ciarle la  mano:  et  percofi  direy  d giu > arie  fedeltà  di  vaffattaggio  y portati - 

* dole  in  tributo  alcuni  diffegni  della  fua  Cierufalernmeyquali  penfa  di  fa - 
- re  intagliare  in  fame  y fe  daVoflra  Signoria  faranno  aporouati;accioche 

efea  U fuo  Toema  perfetto  non  folamente  di  anima y&  di  corpo  perquato 
tocca  all'allegoria  y & dia  fa  noia  y ma  di  figure  parimente  : onde  mentre 
fi  leggono  leparoley&gli  attiyfi  veggia  infiemey& chiparlay  & chi  ope - 
rà*  & che  la  penna  diV  offra  Signoria  fu  cofi  fp  trito  del  penncHodi  M, 
’ K 9 4 Bernardo 


. pi  'Delle  lettere  dd  . >.•  - 

'Bernardo,  come  la  fua  pittura  Jarà  corpo  della  uottra pocfi*;&  tvno  vi- 
ua  per  l'altro  , & l'altro  per  l'uno , & ambedue  eternamente . Bfceualo 
con  fronte  farmi  tare, & con  quei?  arumo  , & conduci  fembiante  à punto , 
co' l quale  compone  le  poefie  pi  wmoìh amoroje  ; pereto  tgUnon  meno 
{puramente  l ama  di  quel, che  nuerentemente  l'ojjerui . _ . . 


Almedefimo. 

* • « • 

ARGOMENTO- 

9 [ 

Introduce  al  Tallo  l’O’iiua,  lodandolo  dalla  virtù,  Bc  dalla 
gentilezza  de*  coftumi . 


\T  7 EH.  cofld  il  Sig.Cjio.  Taolo  Oliua, tutto  innamorato  di  F.Sig.ppr 
. * fuma, per  far  l' amor  con  lei  di  pre ferrea. Vederàvna  figura  dì  buona 
. mano,&  colorita  dijì  belli  babiti  di  virtù  , & di  sì  grata  nobiltà  di  co - 
fiumi, che  in  qualunque  gui fa  la  riminy  lena  farà  bella , & riguardato- 
le . Onde  fperoychejion  j blamente  gradirà  i'amor  fuo , ma  che  ne  diurna 
. anco  ella  amante . berciò  non  gliele  raccomando  con  maggior  caldera, 
• T rattilo  fkmiliarmcntc,& confidentemente  fi  vaglia  diluì, che  lo  trou *• 
. ra  buono  amico,.  T>i  Mantoua, 


« » «•  •%  \ J 

Al  SignorGio.  gatdfta  Negronc  . 

r 

ARGOMENTO. 


* » * 

Aaccomanda  uno  con  molta  caldezza,  affinchè  fu  liberato  dalla  galea* 


SE  l' e frema  miferia  hà  bifogno  d'effer  raccomandata  à chi  è compaffio- 
neuole,& pieno  di  molta  charitàycom'è  P.Sig.  Illuttriffimafio  le  rac • 
comando ilquale  hàgià  cinque  armi  di  catena, & fi  troua  co  numero- 
fa  fhmeglia,& mal  condotta , che  fi  muore  di  farne . Se  gli  verrebbe  à 
far  gratin  di  cinque  altri  anni  : della  quale  è tanto  piu  meriteuoletfuanto 
la  colpa  fua  retta  men  fo^^a  • Supplicola  ad  hauerlo  per  raccomandato; 
.che Sciogliendo  lui  d'una  catenafiegherà  me  di  molte  di perpetua  obliga - 
- (ione  .Et  in  vece  d'uno  fchiauo  quefta  Serenijfima  Egpublica  rì  acqui  fieri 
* tanti,  quanti  fono  i figli,  i parenti,  & gli  amici  di  quetto  infelice  y chele 
ne  remeranno  incatenati perfempre . cDi  S»  Caterina. 


Al 


Abbate  (Srilb,di  R^ccomandàzittne.  >r 

•*— : — ; • ' — “— ■* 

" • - t m."  »*.  ‘ v « « **  . . - 

AlSignorScipionc  Spinola  Tuo  Cognato . ; Napoli. 

.t  •.*  • . •;  . ••  ^ * 

A RGOMENTO 
Raccomanda  l’Oacto , acciochc  Gl  ammeflo  al  podeflò 

...  . • ^ » d’uno  Scio.  . • . r - • ■ 

« } 4*  • dt  * 9 * « 4j  a • • * l s . « * * 

« 

^ * 4 ‘ 4 ' L " 1 . 4 

IL  raccomandare  à Voftra  Signoria,  coloro  ycb'etla  non  fidamente  hi 
già  rUeuuto  nella conojcen7ayma  accettato  nell' amicitia>mi par  quafi 
' unfar  tono  alla  [uà  [olita  prudéia;la  futile  non  fuol  mai  eleggere Jen^a 
giudicar  e, né  giudicare  fen^a  conof'ccre.Ondc  rendédonu  certoycbefia  be- 
niffimo  informata  del  valore y&  della  bontà  di  Meffer  ^jio.  Antonio  One- 
to  portato r di  queslaymi  rendo  anco  ficuroychc  lo  fauor irà  perche  fi  a am- 
mefjo  al pojjcjjò  della fua  mafiradattia ; Jtimando  majjimeycb'egli  debba 
ejjere  vn  dUoloroychefan far  tanto  honore  all' officio  guanto  nceuer  con p- 
modo  dal  beneficio. Et  me  le  raccomando . 'Di  <jenoua. 


Al  Sig.  Stefano  Grillo  £jo  fratello  Napoli 

*.  ' • . . « i 

argomento- 
Priega  il  Signor  fratello  à fauor  ir  l’Oneeo  per  la  bifogna 

v “•*  **  nominata  nell'antecedente* 

QVA  Tip  0 Heffer'Cìo:  Antonio  Onero  non  [offe  conofciuto  da 
voi  per  perjònavalorofa  > ue  lo  raccomandarei  perche  Lo  fauor  iji  e 
nel  poffefiò  della  fua  majtradattiaysì  come  defiderapma  perche  voifape- 
te  chi  egli  fiay&  di  qual  meritoyve  lo  raccomanderò  fidamente)  come  a- 
mico  mio: Rimando  che  per  Cunoy&  per  l'altro  rifpetto  nonfolamente  lo 
approuarete  y ma  che  etiamdio  come  Confile  lo  confiderete  . Iddio  vi 
guardi.  *Di  Geno  uà. 


ÀI  Signor  Leonardo  Spinola.  Alla  Corte  del  Catolico. 


argomento. 

Raccomanda  un  piego  per  Li$bon  a » ' ' ■ 

1)  El{  raccomandar  à V offra  Signoria  il  prefente piego  per  Lisbona  ba~ 
A fta  dirlcycbc  ci  è dentro  il  ritratto  del' Santificano  Sudario. So  qua»* 

to  tua  fia  d'animo  religio  fi  verfi  DéOyquanto  amoreuole  verfo  me  > & 

quanto 


ac- 


* Delle  letteredelMòlró  R.  fi  ^'UA 

* • - - - . - #.  , * . - 

quanto  cortefe  con  ciafcbeduno.'lfiè  mi  feuferò  dell'ardire y per  non  topi- 
ci'far  didijfidenza.Sol  la  prego  à par  fegrto  di  ricevuto  , & confa tauvU 
quel [olito Jeruitorycbe  le  fono.  Di  [ jenoua. 

• /l  *:  *.-4  x'  ;>  t a. 

""  ■ ■"T.-.i  '«  - 1 — ■■■  ■■  i ■■i»ihi  „ ■ 

*>< • • ^ • "•  1 ' » ».  ..  , , ..  » . i 7* 

Al  Reuercndo  Padre  Don  Zacarìa  di  Modena  Abbate  di 


k » 

A I 


San  Pietro  di  Modena. 

. • • * » 

argomento. 


I 


Sperandole  quello  Padre  doueflVelTer^elecco  Prefidente,gli  racco  ; 

mandale  occorrenze  del  monaftero  di  S.  Giuli  ano. 

' f '•*>'.  . - . • , 

SE  amor  Colo  intende la  lingua  d'amoreyVofir  a 'Paternità  molto  'pc- 
iicrendaylaqnale  mi  ama  per  fua  gratta  più  yche  io  non  merito  > deè 
ogni  giorno  con  t orecchie  del  p enfierò  fentir  nonelle  di  me  ycbe  con  le  pen- 
nedeW anima  ogni  momento  a lei  noloy&  con  la  bocca  del  cuore  idtinva - 
mente  à lei  parloyet  con  gli  occhi  dell'intelletto  matfempre  la  ueggioyet  la 
pr e ueggio  ottimo  ‘Tre fidente d;  quefid Mona fitea  pephblica,Cofi  faccia- 
mi gratta  lddioycbe  si  come  meco  me  ne  rallegro  come  di  co  fa  futura  yco  si 
/ eco  me  ne  congratuli  tojlo  'coinè  dtt  cofa preterite.*  Sòben  j che  con  que- 
fla  fedeycr con qnefla Jperan'^a  le  finuoy£r  le  raccomando  ì'occorren'gf 
dtquefloMon4sie?o:rendcndomificuro  y eh' ad  un  modo  > ò alitinone 
terrà  quel  pcnfteroytbe  fi  a fletta  dalfuo  paterno  7plo>&  dalle  gratie,cbe 
fempit  fi  degnò  di  fhrmi.Et  le  bacio  la  mano , 

• . . ./ : 

• v r • . ;v,  vi  *.  T V 

Al  molto  Reucrcndd  Padre  Don  Gio.  Battila  Stella  Prefidea* 
te  della  Congrcgation  Cafinenfc. 


r ) 


A. AG  OMENTO 
lo  priega  ad  auer  la  protezione  del  Aio  monaftero 


LO  Scriuer  lettere  d'otio  a chi  uiue  in  continuo  nego  t io  y mi  pare  TnaJ 
flette  d’importuna  6fferuan\ayper  non  dir  di  mal  creata  cor  tifi  a:  onde 
il  mio  tacere  fin  qui  è fiato  riuerireysì  tome  bora  il  mio  parlare  è t oufi  da- 
re.'Prego  dunque  P’pfir  a molto  %ctuerenda  Paternità  con  tutto  l'affetto 
del  cuore  àfauorir  nelle  fu  e dimande  quefto  picciolo  Mona  fiero  yilqualc^ 
ricetterà  gran  beneficio, fi  batterà  fi  gran  protettore X riverentemente  le 
bacio  la  mano . Di  S. Giuliano. 

Al 


* « «•.  »« 


Digitized  by  Google 


Abbate  GrilTo,  diRaecomahd&ione.  < $9 


Al  Rcuerendo  Pa  ice  Don  Michele  Veneto  Abbate  di  S.Gior- 

. giq  maggiore  di  Veneti*. 

. A ìR  £ PjM  .E  N -T  t0. 

.r  ' 'Gli -raccomanda  pure  il  monaftero  di  San  Giuliano.  - * 

. ^ VOSTB^juf  TatcwiUmolto  Tollererà  a y che  alla  pandeatu* 
tonta  ha  congiunta  vn' ottima  .volotftày&  nella  cu  ra  delle  cofdJ 
grandi  comprende  anco  il  delle  picciole  y io  non  mi  diffondo  lunga* 

mente  in  raccomandare  il  tJlConajla  o di  San  Giuliano  : perche  fon  cer- 
to > che  le  raccomando  le  cofefue  medefimc  ; & mi  rendo  anco  ftcnroychè 
%c  debba  hauere  partuolar  protettioney  perche  non  habbiam  co/lì  parti - 
colar  perfona  . £t  nel  vero  menta  queflo  picciolo  luogo  y elit  i molto  I{c- 
perendo^  Definitorio  tutto  gli  fta  Abbate  > & (onuentuxle . fi  ch(LJ 
auuerrà  y fe  Vofira  Vaternità  molto  B^eutrtnda , come  jfferoygli  farà 
protettore**  • *DiS,  Giuliano. 


. AI  Reucrendo  Padre  Don  Girolamo  Rufcelli  Abbate  di 
, • Monte  Cafinó . 

4 • - 1 ‘ • 

ARGOMENTO- 

'•a  % 

« • . 

Fà  ufficio , che  voglia  fauorir  le  Tue  dimanda  per  lo  Monaftero . 

C ^ ; ... 

.T  0 Scritto  pocùd  VoHra  Vatemitd  molto  T{euerendi  dotte  non  occorrci 
-A  per  poterle  fcriuer  molto  ydoue  è neceffario . zJM'a  questo  molto  è 
P'u  in  qual  tà  di  prieghi  y che  in  quantità  dì  prole . Trcgola  dunque 
contunde  vifeere  del  cuore  à /nutrir  le  dimande  nofire  y che  s' mutano 
à Rapitolo  per  beneficio  di  queflo  luogo:  il  quale  non  fard  me  n ricco  di 
protettane  di  quel  y che  fu  panerò  di  facoltà , snella  ne  prenderà  quella 
iuray  eh* è sì  propria  del  fuo  paterno  gelo,  & sì necejfaria al  noftr$ 
b fogno.  Et  le  bacio  la  mano,  • Di  S.  Giuliano, 


. * 


v 
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too  . Creile  lettere  del  Mólto  R.  P.?  A 


. AI  Rcuerendo  Padre  Don  AntofitoTftlefèhi  Abbate  di 

•San  Pietro  di  Sauigliano . 


argomento. 

/ 

Kepi  tea  a lettera  di  complimento , & raccomanda  àa  fuo  Amico- 

OCH  E groffavfuratPer  quattro  parole  colme  di  giufzitiay  vn*-t 
lettera  piena  di  grafia. "K^e  giada  altri  mi  potea  venir  taltyche  da 
y offra  "Paternità  I{euerenda, laquale  è tutta  gratieytfr  quanto  piu  ne  dif 
fonde  in  altriytanto  piu  rìabonda  in  [e ftefia.fo Jcriffi  al  "Padre  rDon  Gre- 
gorio di  lei  ciòycb'io  doueua  ragioneuolmente  fcriuere  à lei  ; perche  a ouè 
è tanto  fondamento  di  verità  non  può  cader  fofpetto  d'adularione.  Et  que 
fta  pennata  quale  fu  fempre  minijlra  di  [incero  cuore  > non  potrebbe  mai 
fa, fi  ferita  (tingànitrice  Sirena. Ma  tralajciai  di  furio  per  no  darle  noia*, 
accettando  in  tanto  le  Iodiche  fi  compiace  di  darmi  dello  fcriuerey& dei 
fhudiar empiii  per  iftimolo  à quelych'io  bramoychc  per  premiodt  quel  y cl)t 
po/fedo. Et  feben  non  mi  rimiro in  loro  yquafi  in  imagi*?  del  ualor  mio  y 
mi  ni  fpscchio  peròquafi  in  ritratto  della  gentilezza  fudydelli  quale  offe- 
rendomi ella  tanta  parte  quanta  fàytni  dàoccafione  di  uenirynon  so  comey 
ainbitiofoy&-  diftderarmi  molto  piùycb'io  non  fono  > per  non  offerirle  mol- 
to menoycb'ella  non  merita.  Ma  fé  in  ucce  del  voce  valore  pub  ferteir  i in- 
finito volercyeccole guiderdoni  amitene uole;cn  infinita  certo  è lauolontày 
che  mue  in  me  continua  diferitirUy&d  gran  ventatami  recoìòfemprey 
che  co' l porre  in  opera  qucfla  pronta  uirtu  dell'anima  mia  y moj  tri  di fu- 
marmene de  gì  io;  eh' io  per  darlcnc  già  mezza  caparra  nella  per  fona  di 
le  r accom  ando  la  mia. Ho  fatto  il  medefimo  vffìcio  co1  molto  TQiercnai 
Padri  Deftnitori.mt  il  calore  di  V .Paternità  l\euerenda  potrà  operarey 
che  queflo  fiore  diuegna  più  facilmente  frutto . Spero  moltoy  meritando 
nulla;mi  le  grafie  non  farebbon  gratieyfe  foffero  preuenute  dal  merito  . 
Tq  è mi  fimi  troppo  or,  ri  ito  alla  proprietà;  che  fe  bene  l'autorità  de' Supe- 
riorifa  qnafr  fempre  ncceffario  l'intcrejfe  degl'inferioriyio  non  uoglio  maiy 
che  famorey&  l'offeruxnzxycbe  le  portoyfiano peraltro  y che  per  la  per - 
fona  fta  folay&  que  fi  i altri  vffici  faran  fempre  appreffo  di  me  accidéti  fe- 
p arabili  abfijue  (ubicai  corruptiori?.7v(e/ rimanente  tenga  V opra  Ta- 
temità  J\euerenda per  cosi xnteyche  à conto  di  beata  vita  porrò  fempre 
il  venirla  à ferii  ire:  rendédole  infinite  grafie  detl'off crtaycbcm  fa  del  (ho 
MonaSleroyf?  dèlia fua  gentilisfima  compagnia.  T<lpn  aerando  però  yebe 
h HatOyin  cui  mi  trouoyuon  fio.  affai  mediocre  . E tutto  che  queflo  l uo- 
go  fi  i tanto  alla  ritta,  del  mareycnio  ne  fenta  qualche  offefa  à gli  occhi  yla 
tranquillità  però  dell’ awmoycb' io  ci  prouoyme  nefdquafi  [cordare  . £c 


AbbateCriIIo.,di  Raccomandazione,  ibi 

con  quefio  à V . 'Paternità  Pruerenda  bacio  la  manoicbe  7^.  S.lc  conceda 
quanto  defidera  • - Di  sXjiuliano . 

, . / . * 


Al  Sig.  Franco  Spinola  Tuo  nipote.  Francami!*. 

« 

ARGOMENTO. 

GU  raccomanda  Melampo fuo  cagnoletto,  cele brato  nelle  fucrime.  • 

• é 

MA  ‘HfD  0 à Vostra  Signoria  Me  lembo.  Perche  vi  pa  caro  buffa- 
mi c/Sc/fc  fiù  ef]ò)&  voifi  te  voi. Se  cene  l f per  Jclo  ch'ei  vi  me- 
ne da  me>&  perche  vi  viene , bafieribbcd farmi  i rodere  > tieni doueffe 
ejjer  cariffimo  > & rat  comanda  t ijfinio  . Vi  dirò  nondiméno y che  fe  ben  la 
bellczz?>et  la  maniera  del  vezzeggiare  lo  fan  degno  di  Pegia  camerata 
• d imperiai  lettoci  proprio  ifl  tiro  però  lo  tira  volétieri  alla  campagna :on- 
de  è neceffario  batterne  cura  pià  che  ordinaria. Ma  la  gent  lezja  delle  Si 
gnor  e nipoti  non  lafcierà  in  ciò  che  deftderare;  & Melampo  mede  fimo  co'l 
far  fi  ogni  giorno  più  caroyverra  d far  fi  ogni  giorno  p ù prigione.  Mi  rac- 
comando à tutti . Pii  Genoua . 

• * • 


Al  Signore  Conte  Alfonfo  Beccaria.  Pauia. 

A R G O M £ NT  O. 

Raccomanda  un  publien  Lettor  di  leggi  alle  accoglienze 

del  Conte  Beccarla. 

H0GC7  ho  ritenuto  vn  fxnorc.  Il  S.  Dottor  Ma  fini  m'hd  v.fttato>& 
co'l  preuenirmi  con  tanta  gent  lez^n-*  m'hd  fatto  conofccre  > chc^J 
oltre  la  theorica  delie LetrgiJmper tali  hà  la  pr attica  di  quelle  di  cortefta . 
Hammi  detto  > come  fe  ne  pajja  coflà  alla  feconda  lettura  delle  Leggi . Lo 
raccomando  à V.  S.  cerche  coft  megli  fono  efshibito  ; non  mi  parendo  di 
foterlo  ricamb  dr  piu  a compimento  della  cortefe  viftta , che  con  preoccu - 
farequeft'vjficio  di  gratitudine  ? & di  benenolenga . V . S.  l'abbracci 
con  tutto  il  cuore , & me  conferai  nel  [olito  luogo  della  fua  grafia  > & d 
quella  de ' Signori  fuoi  parenti  mi  raccomandi . 

Dt  (jenoua. 


AI 
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AI  Padre  Don  Marcello  Pàllauicioo. 

A R'G  Ó ME  N.T  O- 

% \ 

Raccomanda  un  padre^rhe  s’apprefcnta  airefaminazione 

per  leconfvflìoni. 

S E 'NT^f  T O f ^ di queffa  farà  vn  tiojlro Tadre , tlquahdcff- 
J dera  d'efjer  ammejfo  alle  Confezioni  per  obedire . Ha  bontà  di  vita,. 
& beitela  di  cottimi  y & affai  verfato  nelle  Somme  * Se  cof a alcuna^ 
gli  mancale  animo  fi  tà.  Ma  effendo  in  l{eligiofo  piu  tofto  effetto  di  virtù, 
che  nota  di  vitioyprtgcla  ad  batic,  lo  per  raccomandato  ifapcndo , ch'egli 
non  potrà  effer  tanto  timido,quanto  V offra  B^iucrenga  à affabile,  & cor~  • 
tefe-  * Di  S . C at  berma.. 


Al  SigJ?ranco  Spinola  fuo  nipote-  Francauilia* 

argomento. 

Scritte  il  fa  (li  dio,  c'haueua  di  Me?  ampo  & glielo  raccomandai 
& laletteraètuttauezzofa-  v 

/ * 

GlJTco'l  pcnfierOy&  con  la  lingua  vi  diceua  crttdele;&  mentre  era-r 
per  diruelo  con  la  penna , è compar fo  il  Signore  Jlleff andrò  noftro  y 
il  quale  facendomi  vedere  per  lettera  ai  Z)  offra  Signoria  lo  ttato  di  Me - 
lampo,  m'hà  tolto  l'animo  dalla  corda  : la  quale  per  violenta  di  tormen- 
to mi  fàccia  dire  quel , che  già  mai  non  hebbi  in  cuore  > cioè  che  non  vi 
euraffe piàdi^Celampo  .che l battette  fmanito  per  negligenza,  che 
foffe  rinuffo  vreda  à qualche  rr> affino , & infomma  che  Vottra  Signoria 
non  mi  voleffe  più  bene . Hor  depotto  dal  martoro  mi  ridico  di  ogni  cofa  ; 

^ voglio  y che  queffa  vi  vaglia  per  lettera  te (l imoniale  , & che  doucj 
non  vada  Imereflc  di^Helampo  , fempre  fotterrei  àfune  y & à fuoco 
cbcVoftra  Signoria  è gentili fflmo'  y affettuof/ffimo , & in  ogni  parttLJ 
compiuti flimo  parente  . Guardi  dunque  -J^telampo , fbà  riguardo  à 
non  darmi  pena , & fefà  alcuna  ttima  dell  amore, & del  teff  intorno  mio . • 
£t  alla  Signora  Cfiulia  > & Signore  Nipoti  mi  raccomando . 

Di  fynoiM. 


' Al 
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Al  Reuerendo  Padre  Don  Girolamo  Rufcelli  Abbate 
di  San  Pietrodi  Perugia. 

argomento. 

« • 

» - - . » 

Preoccupa  la  fua  grazia  per  certa  bifognajneuento,  che  fofle, 
come  fpcra,cJeteo  Pre  fidente. 

* ’ • « 

QVE I mede  fimi  meriti, che  fecero  v na  volta  Voftra  molto  J{eueren 
da  Maternità  'Tvefidétc,& piiblic 0 'Tadre  di  qnclta  Cògregationc,, 
quegli  fteffi,  come Jp  ero , la  faranno  anco  queli'altra  > con  unito  maggior 
gujlo  vninerfalc  , quanto  ella  più  viuendo,  più  giona . Onde  ogni  racco - 
mandatione , che  [eie  fhcefje  intorno  alle  noflrc  petitioni farebbe  fouer- 
chia  . Quejìa  dunque  fruirà  folamente  per  furie  riuer  eriga  , & baciar- 
le la  mano  >&  pregarla  de"  fuoi  comandamenti . t^ottro  Signor  le  con- 
ceda ftmpre  i fuoi  diurni  fèmori.  Di  lenona. 


Al  Sig.  Gio. Stefano  Doria. 

AR  GOMENTO 
Rinoua  una  raccomandazione  con  maggior  caldezza . 

# • 

R*4CC0M*4 'NJD *41  a'  dì paffati à Polirà  Signoria Cjiouannì 
Bertuccio  ; ma  perche  la  raccomandatione  era  ordinaria  , e'I  fuo  bi~ 
fogno  ye'l  mio  defidcrio  ejiraordinario  , perciò  eliraordinanamente gliele 
raccomando . Et  volentieri  accompagnerei  quefio  vfjicio  con  ia  prefinga , 
fi  la  fiacchegga  d'ima  paffuta  indi fiofit ione  non  mi  ritcncffe.Ma  la  gen - 
titegga  di  Vofira  Signoria  fuppUrà  in  quefto  cafo  d tutti  i mancamenti  ; 
volendole  he  per  Inorami  vaglia  per  mento, fine  he  mi  venga  occaftone  di 
meritare  co'l  meggo  de * fuoi  comandamenti  ; de'  quali  la  prego  con  tutto 
il  cuore, & mele  r accomando *Di  (Jenoua . 

• • * / 

Il  ■■  ■■  ' ■■■*  » 

* 

Al  Sig.  Giulio  Pallauicino. 

ARG  OM  ENT  O. 

Torna  a raccomandargli  Gian  Bertuccio. 

DI  nuóuo  tomo  à raccomandare  àV.S.  Cjiouannì  Bertuccio, non  pev 
aggiungere  limolo  all H cortefia  di  lei, ma  per  ajficurare  l'efpettatio 


104  Delle  lettere  del  Molto  R.  P. 

ne  di  lui;  che  bramando  molto  d'cjfier  favorito  y non  fi  ima  di  fupplicOr  be- 
ne-ffe  non  fallica  molte  uolteie'l fino  molto  bifigno  lofà  follecito;& cre- 
do non  farà  m uano.Così piaccia  a ‘Dio , che  V . Signoria  guardi  da  male . 
Di  S.Cathcrina . 


Al  Signor  Giorgio  Spinola  del  Signor  Luciano . 

* * • 

ARG  OMENTO. 

Dolce , & efficace  modo  di  raccomandare  ufa  in  quella  lettera 

in fauor del Serraualle»  ' * " \ 

tv  ■*  » 

' * 9 

\Aj  fi fà calda  inflan7a,cb'to  raccomandi àV .S .Davide Serrauàlle: , 
jLYjL  foggi ungtndoych' ella  sd  il  fino  bifognoyfendole  liuto  raccomandato 
da  altri ; ma  che  l' intere effion  mia  fi  ricerca  > come  di  quelloyche  fon  tut- 
to di  ZJoftra  Signoria,  (bnferm;  di  grafia  quella  buona  opcnione , perche 
appaia  almcnoytheX  io  fon  tutto  fi. Qyclla  w qualche  parte  non  dij  degna 
d'ejfcr  mio, Et  le  reilo  'eruttare.  *Di  S.  (ut henna.  ■ 


Al  Sig.  Paolo  Grillo  fuo  fratello.  Napoli  . 

• * « 

A R G O M E N T O. 

Raccorciala  il  Pafmi  alla  protezione  del  Sig.fratello. 

, # *»  • • , 

FI^.A  TfC  ESCO  Tafini  già  huomo  del  Signore-^  le  fi  andrò  Grillo  y 
& chef  ha  fcruiio  à T diamone  con  boncrato  i anco  y puffo.  a 'Napo- 
li con  quefle  galee  y & mi  chiede  con  molta  infiamma  5 ch'io  ve  lo  rac- 
comandi y acciocbc  fiotto  la  vofira  protettionc  pofia  femore  in  cotejto 
Tggnó  y ò pure  in  cotcfla  Città  mede  firma  con  quel  yantaggioyche folcJ 
fieruitare  d . buon  tefiimonioy  <jr  di  qualche  appo'  gio.V  i oregoad  batterlo 
per  raccomandato;acciocbc  la  fede  troni  luogoydoue  la  charita  nc  ha  tan- 
to fa  pendo  ioyquàto  volentieri  V impiegate Jempre  à beneficiodc gli  huo- 
mìni  vcrt  iiofity  & che  del  voHro  fattore  fi  promettono  confidentemente  • 
State  fono.  Di  Genova,  • 


Almedefimo.  Napoli. 

ARGOME  NTO. 

Lo  riccrca.ch’aiuti  un  oercuofo, perchè  con  la  faa  induftria 
polla  guadagnai/ì  il  uiuerr.  '* 

ALLE  due  vollre  di  12  , & 19.  di  tquefio  ri  fio  fi  affai  à compì 
mento  l'ordinario papato  ; onde  quella  è piamente  per  raccoman- 
dar- 
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darui.J^.  Il  qt.  ale  ni  campana  cotiì  fra  pochi  giorni  ; ma  non  in  flapa 
d'aldo , come  già  l'hauete  veduto  : che  la  ponertà  l'hd  trasformato  y Cr 
• ìmpreffo  d'altro  carattere  torbido  > triflcy  <&  etto  à p/.nroed  'fp  rimerei 
la  dar  a coditione  del  fuo  prefetto  fiato  S'era  ridotto  affai  abuon  J'egnoyfe 
la  fouerchia  lautcìcgaych  è propria  di  molte  (afe  > non  bau  effe  troppoper 
tempo  introdotta  in  cafri  fu  a.  Ma  la  ponertà  ne  l'hd  ben  oculata  in  fretta ; 
ond' bora  il  pone  r' Intorno  tinàia  Boctioyma  non  de  confclarione  <gr 
conforta  le}  uè  fpallc  ? e i fttoi  piedi  con  quello  Elogio  Satirico  . Durate, 
atquc  ex pe diate  cicad  is  « Mondo  iniquo . 7\(e  fa  per  disfarne , & ne  iìir- 
nalga  per  min  arne.Vi  darà  conto  delle  fue  difgratiefleqv.ali  non  manca- 
no d’hauer  qualche  radice  nella  pia  dapocag^ine  . Confida  nondimeno  in 
. voi;&  fapendoyche  vi  dilettate  d bitiorie>và  pur  balbettando  non  sò  che 
della  nòflra  famiglia.  Ma  à parer  mio  fruirebbe  megLo  à ricopiar  i cete - 
ra  di  qualche  notatele  he  à raccontare  igeti:  de- paffuti . 'Potrete  dunque 
far  vedere  > fe  cotiìfofìe  luogo  per  liiiybaucndo  afai  buona  mano  dafai- 
nere  y& qualche  mtroduttione  nella pratrica  di  Camera. ìo poi  fio  affet- 
tando fra  pochi  giorni  le  nnoue  della  notira  'Dieta  : & quanto  alla  mi<L> 
mutatioMfl' andar  mi  piace , & lo  tiar  mi  diletta  . Co  fi  tindio  d'anue^- 
^ armi  àgli  h umani  facce  (fi;  ti. mando  io  in  quetia  vita  effer  contento  co - 
‘ lui y ilquale  tutto  ciòcche  gli  accadevo  rimira  in  giù  fa  y come  fé  l'ha  refe 
dcfìderato;e  tutto  cibych'égli  perde  lo  fi.  ma  come  talcycbe  bene  ftày  cbc^> 
l' (abbia perduto . Concedami,  Iddio  > ch'io  fappia  ridurre  cefi  bella  frilo- 
Jbfia  all'atto  pr  attico  compiutamentc;chenon  mi  parrà  poco  l'baucr  fulva, 
to  almeno  quetic  brsuiy&  mifere  reliquie  di  vita  da  fi  comune  > & cala- 
mitofo  naufragio.  *Dt  Genova.  . / 


Al  Signor  CommendatorDon  BJafco  di  Aragona  Milano  • 

ARGOMENTO^ 

. j, che  lìa impiegato  col  fauordcr  C ommendato** 

• jl  iiiopa«nt$  neJIe  occorrenze  del  Regio  palazzo* 

• "tt  nm  eper  mai  ticto.fkumto  da  Foiba  Signoria  Jlluflrifftna  dir* 
J fuoi  comandamcrttfmi  fi  piu  bifognofo  di  raccomandarle  me  tiefroyche 
Altri  .Mar  ac  Comandandole  l Signor  Rie. 'Battiti a (fu  al  diana  'Dottor  di 
Leggfaccioche fin  impiegato  nell  oc  corrente  di  coteffo  Bégio  Talamo  > 
farmi  di  fare  ilmedefmo  : perche  eflendomi  egli  amicoy  e*r  parente  > e-r 
giouine  di  fpir  :tQyuiene  à reflar  meco  una  cofa  ìtieff a. Quanto  io  defiderì 
poiycb'egli  fiafkuotito  in  cofi  nobilfuo  dcfiderioyargomentilo  Votiva  S - 
gwria  UluHriJpmaycbe  dlle  raccomandatami  del  Signor  Riannettine  Spi 
A H mia 
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ntU,L’  quiti  appreso  di  lei  hanno  forza  dinuiolabili  perfuupom,ardiJc4 
di  ar giunger  le  mie  ; che  altro  perauuentura  non  hanno  muro,  che  bo- 
milti  dr  offemanZA  . Con  li  quale  di  tutto  cuore  aVoflraStgmi^. 

ftlustrifinu  di  mono  mi  off  ero,& di  nuouom:  raccomando.  {J>e  1 Ho&r« 

Signoria  profferisco»!-'  più  do  fiderà.  ‘Vi  Genoua. 


Al  P adre  Don  Lorenzo  Pacifico  Priordella 
* - Tnnicà  della  Caua* 

* 

ARGO  M B N T O. 

*•  “ 

1*0  prega,  che  uo^lia  careggiare  quello  Padre  per  amor 
ìlio.  Si  per  lo  merito  di  lui  Siedo  - 

ÌL  Padre Fra  Hattheo  'Baccelli  ni,  predicator  delti  Caua  > f molto  mi • 
amico  . Onde'  oltre  l accogliente  , clte  Vostra  T at ernia  à gli  dee  fi/t 
per  valor  delti  virtù  fua  , vorrei  , che  ve  n' aggiunge// ; alcune  altre  par 
merito  dell1  interccffion  mia  ; il  che  /limo  potermi  promettere  deli  amici-- 
pia  nostra . ‘Perciò  fi  come  il  dubitc  rnc  mi  parrebbe  errore,  cosi  lo  feri- 
iterile  di  vantaggio  giudico  bora  fouercbio,&‘  le  bacio  la  mono, 

‘Di  Genoua, 


A Monsignore Horatio  Spinola  Vccelegno di  Bologna. 

ARGOMENTO. 

Raccomanda  l’Amico  , accioche  lia  fauorico  in  ti/cuo- 

cere  alcuni  denari. 

GTVSFrPrPE  Vauoni  cfshibitor  di  quefta  , & amico  mio  dee  ha - 
uer  coflì  certa  quantità  di  dinari ;& perche  il  debito  è liquido,? I de 
bitore  già  di  diece  anni , prego  Voflra  Signoria  Jiluflriffima  ad  hauerh 
caldamente  per  raccomandato:  afficurandola  , che  farà  inficine  opera  di 
pietà  y&dìgiuftitia  . Di  pietà,  perche  bàbifogno;  di  giuflitia,  perche 
ha  ragione.'Èacio  àVostra  Signori  IlUifhiJftma  Umano  y& le  prego  il 
coluto  d ogai  vero  bene.  Di  (jenoua. 


Al 


i4  ♦*  r * * : * 

Abbate  Grillo,  di  Raccomandazione.  107 


Al  Sig.  Paolo  G riilo  Tuo  fratello.  N apoli  « 

AR  GOMENTO. 

Raccomanda  un  predicatore  non  fo lo  perchè  l’afcoltiim* 
anco  perche,  gli  u$  corteiia. 


VI  EJ^E  A predicar  coftA  nella  fua  Cbiefa  di  San  Lorenzo  il  ‘'Padre 
Frate Ottauiano  ‘Baita  nottro  compatriota . Sgiouine  di fpiritoydr 
fiimo  che  fi  faràhonore . Ma  perche  fapete  > che  anco  Potere  d'ingegno 
in  quefto  Mondo  han  la  fua  fortuna^  che  non  ha  fiacche  dal  proprio  au- 
tore fia  loro  fhbricata  buanayfe  non  u'hd  parte  ancora  il } nuore  humano  > 
per  ciò  uè  lo  raccomando  in  tutto  quel,  che  potete ; battendomene  richiefio 
con  molta  inttanZfy&  con  molta  fede'.  Fauor itelo. però  fen^a  pregiudi - 
ciò  delTadre  (fhifoynonfolamente  dell' orecchia}  ma  della  linguay& del- 
la mano  ^accomandandolo  d quegli  amiciyda' quali  può  riceuer  maggior 
protettione;  & rifilandolo  tallma  con  qualche  gentilezza. Il  mede  fimo 
V.  vorrei  che  facefie  il  Sig.  Stefano  nofiro , alquale  ne  farete  motto  da  parte 
• mia  .Iddio  ui guardi  infieme.  . ‘Ditfenoua. 


Pure  il  medefimo  Padre  raccomandai  come  BeH'ais- 
tccedente  lettera. 

\T?  raccomando  il  Padre  Baua  nofiro  Qenouefe  9 ilqualefencpaffa d 
=V  'Hapoli  per  predicarti  quetta  Quareffnpa  nella  fua  Chiefadi  S.Loré - 
Zp . Vate  ajfai;ma  perche  fente  di  fette  fio  molto  modeft  amente  > per  ciò 
* mi  fà  iattanza  ; eh* io  velo  raccomandi . Zie  lo  raccomando  dunque  ; ma 
‘ più  che  modeìlamentCypercbe  il  vero  premio  della  modeft  ia  è d'ejjer  rac- 
conumdatay&fauorita  oltre  modo. fje fermo  anco  al  Sig.  ‘Paolo  nottroy 
- & uè  ne  incarico  ambedue  quanto  pofio: perche  in  quetta  raccomandatio - 
' ne  uengo  parimente  à raccomandarti  me  jlejfoidefiderofo  di  far  conofce- 
' re  d quefto  buon  ‘Padrcycbe  non  fi  è ingannato  punto  neW elettone  dell"  in 
' ter.ce/foreStatefano*  Di  Genoua . 


Al  Sig.  Stefano  Grillo  fuo  fratello  Napoli. 

argomento. 


J 
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* 

* A 1 Signor  Gianncttino  Spinola  * 

argomento* 

\ 

. . 1 

tCon  caldezza  d'affetto  raccomanda  quello  a irtuofo  gioita  *$| 


L\A  V V 0 I{TA T OBJS  di  qucZla  àMeffei  Gabriele *A ribaldi . La 
raccomando  a V.S\  tant ornante  le  può  raccomandar  la  fua  cortefm 
medefima  nobiltà  peregrine  sfortuna  afflitta)  gg  virtù  fetida  appoggio  « 
Sarà  per  bora  a fai  benfhuorito  > fe  farà  tolto  di  mano  dclì/JoHcy  & del- 
l'boftcria,  & collocato  in  parte  > dalie  co'l  fuggir?  otio  [chini  miferia  % 
gr  ben  jeruendo  acquisii  merito . V' impieghi  d}gra(ia  qgrti  fuo  più  calda 
rjjicio:  cbc'l  beneficio  farà  altrettanto  mio  > quanto  è U rammarico  ) (jp 
la  cotnpafjione  > ch'io  Jentodi  qucjìo  ponevo  gioitine , . , . .• 

Di  S.Catbcrina,  • . . . . , •* 


Al  Sig.  Francalo  Gualtieri. 
ARGON! 


. e - ' .1.  . 

e n r o.* 

. r V . . o t. 

Raccomanda  la  fpedriione  d’un  negozio* 


» f 4 

/ 1 * 

' »>  V 


H 


A già  due  me  fi  cbe'l  Signor  (fio.  Batti  fta  fi  troua  in  cottala  Corti 
— per  la  rifolution  del Juo  ncgdtio . La  quale  fendo  in  gran  parte  neW 
autor  M di  Votiva  Signoria  > fregola  alenarlo  , non  dirò  aaquefla l# 
lunga  tortura  di^  borfa  , ma  di  quefta  dura  fojpenfion  d'animo  > <#• 
difciorlo  (per  cosi  d.  re  ) da  sì  tormento! a fune  > a cui  sia  tuttavia  mifc+ 
r am  ente  appefo , Se  merita  il  tratto  > ben  con  Dio  : fe  nò  y fi  tali  ; accio- 
ebe  polla  andare per  i fatti  fuoi , che  fondi  qualche  confiderai  ione . Sd 
ben' ella  > cbctalboraè  vtia  fpctie  di  mifer.cordia  vccider  tosto  > sì  come 
e un  geme  d'acerba  crudeltà  prolungar  la  pena  . Se  a' miei  prieghi  è ne- 
ceffario  aggiunger  quelli  del  Signor  Guido  > aff  ettili  toSìo  > & le  lagri - 
me  inficine . Le  vai comando  questa  e/f  edizione  quanto  pollo  > ffrlcTt". 
sto  al  folata  fer ultore, 

ÌDi  Suliaco . 


Àb  bate  Grillo,  di  Raccomandazione,  io 9 


AI  Padre  Don  Lorenzo  di  Fiorenza.  Alla  Badia. 

ARGOMENTO. 

Accenna  fenza  raccomandare  cuci,  che  defidera,  che  Ha 

raccomandato . 

CO  Kf  pii  amici  anco  il  fìlentio  ha  voce,& priegbi.  Onde  ba fiera  fo- 
to,che  fitto  coperta  di  Vofhra  "Paternità  nuij  linclu fa  alTadre  I rà 
Matteo  Baccellini, perche  gl : fia  data  fedelmente  nel  fuo  Cemento  d'Ogni 
Santi  fen^altr a racccmand  adone . Vero  ir  ala  fidando  di  far  quefio  uffi- 
cio, raccomanderò  fiolament  e me  lì  e fio  : ncn  dì  amor  fino,  eh' è fouerebio; 
ma  a'fiuoi  comandamenti  . Mi  comandi  dunque  , & raccomandi  al  fiuti 
Beiicrendo  Vadre  abbate,  al  quale  bacio  la  mano;&  mia  {ilice . 

CDi  Subiaco . 


Al  Signor  Nicolò  Fiefco  Gouernatore  di 

Corfica. 

ARGOMENTO. 

Con  buona  forma  raccomanda  un  amico . 

L I 'HX E TfE  SSL  del fiangue,  chà  V offra  Signoria  Jllu  tiri  firma  in 
quefla  nofira  fongregatione , dr  quello  di feruitu , & a'amicìtia  , 
ch'io  prefi appongo  a batter  con  lei , mi  danno  confidenza  di  pregarla , & 
Pificme  di  ottenere  dalla  fina  cortefit , & dalla fiuprema  autorìtà,ch'cllz 
tiene  incotefia  1 fola, d’ batter  p:r  raccomandato  il  Rciterendo  Vadre  cDo 
Leon  Milanefie,efishibìtor  di  quefla;  Vadre  di  molta  religione ,&  di  mol- 
ti mer:t/  / quale  viene  d ordine  di  N olivo  Signore  per  v fitare  cctefli 
fyligiofi  Ifiolani . Opera , che  per  1 1 fialutc  d:lle  anime  è per  tornare  non 
fedamente  a gloria  di  Dio,&  at  finta  Chiefa;ma  à cumulo  di  b onore  à vo 
flra  Signoria  Jlluflriffima , & di  beneficio , & di  ripe  tanone  alla  nofira 
■Bepiibliea  . Onde  per  tutte  quelle  conjegucttge  mi  rendo ficuro  ch'ella 
gli  porgerà  la  corte  fi  mano  del  fio  favore , et  gagliardo  braccio  dei  fuo 
aiuto, dotte  farà  necefiario . Certa  ; che  accre  fctn  à à me  t anto  di  oblilo  in 
così  finta  protettione , quanto  c il  de  fiderio , ch'io  tengo , che  quello  de- 
gni (fimo  Vpligiofio  conofica  in  Goffra  Signor  a I II u {Infima  qualche  p me 
nofira  anwreuole7pga,& qualche  mafjima  della  nofira  cofidenga.. 
Et  fddio  fia  fempre  fina  compagnia . *Di  Subiaco . 
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u o Delle  lettere  del  M.  R.  P. 
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ARGOMENTO/ 

. 


BiEcaccmcnrc  raccomandagli  il  Dottoj-  Carretti.  v , 

AS  S .A  I fkuorita  introdntt;oìie  hà  apprefJoZJoflra  Signoria  Jllu- 
firiffiifiail  ‘Dottor  Sfittilo  Carretti  mentre  viene  fipo  officiale. “ÌLon- 
dimeno  per  che  egli  è amico  mio  di  qualche  annoy  & ZJoflra  Signori#  fl-r 
ìuttnjfima  padrone  di  molto  tempoy  non poffo  mancar  di  ndin  aggiungere 
af  merito  del  fuggcttOy  & aU'affètto  della  mia  confidenza,  l'ufficio  di 
fila  prèft mtc  raccomandazione . La  quale  fornirà  inficine  per  tcflìfi carie  y. 
che  il  Carretti  in  tutti  i firn  maneggi  è [empie  paffuto  con  ottima  corrijk 
pondenza  verfo  i f/ipenori  > & che  in  cane  or fo  di  feruirc  àlr  offra  Signo- 
ria Iìhmnjfima  non  farà  punto  inferirne  à fc  sic  fio  > nè  àgli  altriyiè  alte - 
fpettation  mia  mcdefimay  per  la  quale  mi muouo  principalmente  à racco- 
mandarlo . Tre  gola  anco  nelle  occorenze  à degnarfi  di  comunicai * par- 
te de' [uo:  fèmori  co,rPqdri  della  m a Congrcgation.e  cojtì  nel  Monastero 
di  San  BcnedcttOy& à quel  l\cuer  enfio  ubate  > conforme  alla  molta  di - 

Hotion?y& offcruanzayche  da  tutti  noiy&  da  me  parti  coir,  mute] [fi  porta 
alla  [ingoiar  pcrfonci  di  V offra  Signoria  llluflr  Jfwuiycbe  Dio  T^pttro  Si- 
gnore conferai accrcfca  di  maggiore  ejfaltatione  > come  tutti  defide- 
riamo . Di  Tapina, 


Al  Sig.  Gio.  Battito  Facio  Segretario  del  Sig.Ducad’Vrbiao» 

argomento 

# • * 

/Gli raccomanda ilricapìro  d’una  lacera. 

Qvr.  S T.A  inclufa  lettera  èquelUycbeip  hicri  raccomandai  tatuo  # 
à^.Sig.^ìpu pafi'a  i confini  del  Chiofiro fé  ne  fià  tutta  nelle  fue 
pertinenze  ;ma  parla  confi  dent  mente  di  quel  che  parUypcrche  parte  [otto 
parola  di  amico  uerQy&  và  f otto  autorità  di  per Jonaggio  grande. <4 ccio- 
c.kc  io  babbu  nondimeno  ad  afficurarmi  tanto  della  fua  buona  fortuna 
m oìriuare  à porto  > quanto  fon  certo  del  mio giudicio  in  batterla  confe- 
piatabency  Jarammi  du plicata mercede  yfeVottra  Signoria  procurerà 
Iffuuifo  del  buon  ricapitOy& le  retto  feruitore  Di  giunte  Qiuaffo. 

. Al 
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Abbate  Grillojdi  Raccomandazione.  /ir 


■ 

A Motìfigftot  Cefis  Véfcouo  di  Todi . Todi. 

ARGOMENTO. 

La  dete  rminazioire  d’uni  cauli  riittefla  in  liro  giudicagli  raccomanda. 

Ljt  confa  della  Scluci  crime  fi  a d VSig.  Biìftriffma.Casl mi  fedue  il 
noftìi)  'TadYe  ConfeJI'orc. Spero  che  ned  autorità  fua  (ìa  per  acqui fiar 
móka  qnàhtà'c  jft  nel  giudiciOy  come  nella  jpeditionc . la  benignila > con 
lacuale  mi  ha  in  ogni  tempo  preuenuto  > e'I  meato  della  giustiha  mede - 
fimo  ine  lo jnnndjberàì'e . Laficio  da  canto  la  rdià  /intera  di /fot  ione  5 & 
la  /involate  0j  jtYuan\à>  coYrfe  rnts  obli  gatto  ni  ; dà  uè  ihàjfink  tantióiy  & 
particolar  vrotettmeyche  tien  V.  Sig.Illuslrifs.  del  Monastero  delle  Mi- 
htiemi  ajficùràYió  dt  pronta , &gratiófia  determinai  ione . le  bacio  la -> 
manoy & prcgole  da  Dio  moltiplicata fclicit a . ‘Di  l\oma. 


Al  Sijj.Caitiinalfc  Spinola  Legato  di  Ferrai^*  Ferrar*. 

A R G O MENTO 
Alla  protezzione  del  Sigi  Cardinale  rafccomanda  l’Abate 
di  San  Benedetto  , e’I  iuo  Monaltcro. 

* 

%•  * .. 

'KiÉLL.A pe-'joha  del  tiùoub  Mbdtc di S benedettoci dbitòr dtque- 
LN  flayeoncorrono  bontày&  valorejper  li  quali  fi  coinè  è fiato  giudica - 
to  rherìte  utile  del  caricoycht  tieneycofi  fiimo  ioy  che  debba  offici grato  d V • 
Sig.filuìb'ìffirdà^it/ ttinifpondére  alVopeij  onéythe gidcbflìCè  n'è  conce - 
puta  y & in  conjcgncn'ga  ad  effcrle  raicofhandato.Ma po  che  egli  è mol- 
to mio  amicoy  & la  condizione  de'  tempi  è grane  y però  non  pofio  mancare 
di  procurarli  appreflo  t'.Sig.  Ulufinjfma  grana  di  più  particolar  patro- 
cinio ycosi  à beneficio  della  fina  perfionaycomc  del  fuo  Monaflero;Jperandoy 
che  fiotto  l'ombra  di  sì  behigrìay  & di  flint  a protettiòne  fila  per  incamifta- 
rcyCsìab'ìLiéil filò  MgMHto  con  fuccefjldi  uerd  contenterà  fòibe 

■verày^r  {tribolare  è la  volòntdy  coti  la  quale  io  le  r decornando  . 'Baciti [d 
V.  SlgAlliffbiJJtrHa  la  iberno  & riunentbiiente  die  le  inchino le  pre- 
gò fa  Di & ogni  colmo  di  'pero  bene.  Di  Ironia. 
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LETTER E 

DEL  MOLTO  RE  V 

P AD  R E AB  DATE 


DON'  ANGELO  GRILLO, 
COMPRESE 

SOTT OL  CAPO 

Di  Preghiere. 

r % * 

Con  gli  Argomenti  di  Pietro  P e tracci  * 


PIETRO  P ET RAC C 1 

A’  Lettori . 


E R C I O C H E1  la  perfona  richieda  noli 
può  predarci  il  fortore , e’1  feruigio  fenza  Tuo 
ineommodo  , & alle  uolte  non  lenza  Tuo  in- 
tereffe  ; e uccellano  , che  fia  molto  dedro 
colui , ilqual  priega  , & bifogna  » che  uada 
con  gentil  modo  difponendo  l’animo  di  quel 
tal  Signore  a conceder  quel  ,che  fc  gli  addi- 

manda. 

Nel  principio  adunque  ci  affaticheremo  di  dedarTamor 
nodro  m lui , lodando  la  Tua  benefica  natura  col  nnouar  la 

memoua 


memoria  deflc  grazie  altre  volte  fatte  ò à noi , ò ad  altri;  & con 
modedia  toccheremo  quel,chenoi  habbiamo  fatto  per  lui  nel- 
le fue  occorrenze  ; & fi  potrà  dire  alcuna  cofa  dell'amicizia  te- 
nuta trà  i nodn  antenati  » & de'  benefici  fatti  dall  Vna  , & dal- 
l'altra parte . 

Poi  con  breuità  narreremo  il  fatto,  dal  quale  vorremo  far 
nafeere  opportunamente  la  nodra  intcrcefiionc . 

Nel  terzo  punto  modreremo,  che  la  cofa  richieda  fiapofli- 
bile , ageuolc , giuda , oneda,  à noi  necdTaria , ad  efiodi  ripu- 
tazione , & non  dannola . 

Vltimaméte  lì  luggellerà  la  lettera  con  prieghi  tali, che  non 
inoltrino  diffidenza , & offerire moallo’ncontro l'opera  noltra 
con  prontezza  di  volontà , ma  con  attenuazione  delle  noltre 
forze . Cotal  maniera  foleua  vfar  Cicerone, Plinio , & tra’mo- 
derni  il  Manucci. Di  quello  artificip  n'habbiamoillultre  efem- 
pio  nel  primo  dell’Encide  di  Virgilio  nelf  orazione,c  he  fà  Giu- 
none ad  Eolo,  doucgli  modra  luccintamente  la  cofa  diman- 
data elfer  podi  bile  ; giuda , & oneda  ; gl’infcgna  il  modo  di  ef- 
fettuare il  fuo  difìdeno  ; Se  gli  promette  le  rimunerazione . 


Al  Sig. 
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H4'  Delle  lettere  del  Molto  R P. 
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Al  Signor  Giulio  Calcilo. 

ARGOMENTO- 

Prega  qucfto  fuo  Amico  ad  operar  eoi  Ducà$ì>chfc  redi  folldiatout 

pouerovircuofo . 

1 C 7s [0  Gir  Un  mio  caro , voi  fleto  vera- 

rr^nto  vn  tulio  <l'ar$ento  in  voi  fleffo  : ina 
nella  prctettiwe  del  Signor ‘Dura  voflro  mi 
parete  vn  ducato  d'oro  > che  ni  fà  Vu  lev  per 
dodici  binili  »*  ptr  Cl°  prcgokì  à /partenti 
cauto  per  amor  mio  con  fud  c^lte^^a  > che 
[e  nù  oTtcn^d  il  fi  rote , chi  tacito  fi  bramii 
à beneficio  di  qr ri  patterà  Vìirttòjb . 7V(oA 
di  hit  at  e per  dòdi  ùonCrne  rhàair  di  prosit)) 
che  ntm  mancherete . afikuroni  t&i 

ra  ; pereto  oltre  l'opera  di  diarie  a , la  qualt 
fard  per  portanti  m Ciclo  y voi  venite  à folleuar  da  terra  virtù  afflitta 
fatto  il  pefod  infoi  tanti  feria:  & liberandola  da  mille  affanni  con  vn 
fol  beneficio  d'un  jil  Cj tulio  d' argento  y che  ficte , vaierete  pofeia  per 
cento  migliaia  difendi  d'oro  appreffo  tutti  gli  animi  nobili che  da  voi 
/pel  ano  /òpra  tutti  gli  altri  qucfto  pietofu  atto  di  beneficenza  . 

Di  San  Benedetto . 


Al  Padre  Don  Lattantio  Fack> . Auerfa . 

é 

ARGO  MENTO. 

Moftra  quanto  desidera  d*hauer  luogo  nel  fuo  Monallero  * 

T'V  L Tadre  Don  T imotheo  nofho  ho  r ice  liuto  la  paterna  lettera  di 
~ ^-T.  Keucrcnda  coni' auifo  del  filo  felice  flato  : ito  la  'JX'Cae- 
jì a D iiùna pro/p cri  à beneficio  comune  di  tuttiy & de'fitoi  fidinoli  in  par- 
ticolare . io  volentieri  occuperei  il  luogo  , che  battuta  efìfo  Tadre  in 
cote  fio  tJZzonafl  ero  > fapendoy  che  non  è inferiore  l' occupato  nella  gratta 
di  *p.  Heiter  enda  y (jr  non  ad  altro  fine  > che  per  vedc)lay& fermila  : 

e tanto  piu  che  mi  trono  hormai  batter  fatto  il  corfo  della  fi lofofia  . Mi 
rimetto  parò  à quanto  ella  difponcrà  > battendo  mafime  veduto  le  belli  fil- 
ine u 


Abbate  GriHo  > di  Preghiere.  hj 

me  effortat ioni  > con  le  quali  l'è  piaciuto  di  chiuder  l amore uolijjìma  fua 
ietterà  : della  coda  della  quote  mi  vaierò  d f cacciar  le  mofche  > che  fi  im- 
portunamente molcfiano  quefii antu  più  gioueniliy  & pericolo  fi,  & feti- 
da più  bacio  i V.  P.  ‘Reverenda  la  mano , & le  prego  da  Dio  ogni  colmo 
di  ffiritual  contente?^ *->  • ‘Di$.  Benedetto, Mattonano . 


Al  Padre  Don  Nicolò  Creaufchi . Mantoua  . 

ARGOMENTO. 

Io  priega  à ricornare  doue  ranco  < bramata  la  Aia  conuerfazione . 

T'W  gratiaVofira  Vaterìpta nonci  priui  della  fua  piefcn%a,\o  per. 

fàrfi  più  defidcrare,  ò per  rcnderfipjùc>vncolmc^odella  lonta- 
nine . C /fella  è conte  il  pancy  Uguale  perche  fe  ne  mangi  continuamen- 
te non  viene  mai  in  fatti  dio . Vada  lontano  chi  è noiofo  per  natura^  or 
per  cottume  . Laconuerfation  fua  è fempre nuova  y è fempre  piacevo- 
le > è fempre  de  fida- ab  ile . EÌ  nonhauerla  prefenteèreftar  lontano  da 
molta  con folat ione . <JMfa  sò  bene  onde  najce . Ey  ette  noialtri  fiamue- 
nuti in  tedio  à lei . c JhCanon  penfi  tanto  a'ttoflri  difetti , quanto  aitaci 
gentileTga  fua . ha  quale  tanto  apparirà  maggiore , quanto  più  /muo- 
ri occasione  di  adoperarla  . Venga  dunque  > & venga  fàcile  ad  efiex 
fregata^ , *DiS.  Benedetto  ÙMamonano . 


Al  Signor  Giuliano  Cordino . Milano . 

ARGOMENTO. 

Ricbiede^hecorregga  cerca  fua  compofizione  *poi  parla  à cenni  di  no» 

so  che  altro . 

A’  fiehgiofiy  & maffime  a' zJbComci fono  interdettigli  ffecchi. On- 
de quefla  mia  creatura  incolta  prima  cfye  ufeir  di  cafa  y fe  ne  viene 
allo  fpecchio  di  V.Sig.  Vò  dire  al  chiaro  clm fi  allo  del  fuo  finijjimo  giu •• 
dicio  > per  configbarfi  in  quello  > & emendare  tutti  i fuoi  difetti . Fac- 
cia di  rratia  > ch'ella  non  venga  indarno y&  non  parta  incolta . Del  fuo 
fJ^Cirabello  che  vuol  y eh' io  dica  poi?  tuffai  n'ha  detto  il  Taire  Gui- 
di) affai  n'bahbiam  p-anta  noi  infieme ; Ohimè  Dio  : ch'ai  foaue  morfo  di 
quell  affido  gentile  s' è addormentato  in gui  fa  > che  pare  paffuto  dal  fon- 
no  alla  morte . Ft  per  ttar  empio  il  canto  vdirnon  vuole . (and  V.S.  di 
nuoHOy  obi  forfè  l'af colteti . WS.  Benedetto  Mantovano . 

•»  ' ; 


Al 


li  $ Delle  lettere  del  Molto  R.P. 


Al  Sig.  Nicolò  Spinola  Tuo  zio . Genoua. 

ARGOMENTO. 

Richiede un'orazi  one  , & con  quella  occafione  fà  un  belliflimo  paffaggro 

del  modo  di  orare . 

SI  G mio . Troppo  fono  importuno . Ben  me  n'auueggio  io . 

Ma  la  rara  virtù y&  /ingoiar  gentilegjga  di  V.Sig.  che  me  re  danno 
occafione  > me  ne  daranno  anco  per  dono.  E tanto  piùycbe  non  *?  altro  que- 
ftamia , che  importunità  vertuofa . Et  fe  lOration  da  lei  ree  tata  vlti- 
tnamente  al  Senato  fi  predica  con  cento  lingue , Himo  ben' io y che  le  fono 
sì  contiunto  per  tante  vie y di  potcrnela  ricercare  con  quattro  lettere. 
mi  ridonda , come  hà fatto  nell'altra  jua;ch' io  so  benifjnno  y che  d.  ff crea- 
la fra  tra  riceuer  l'Oratione  dalla  viua  voce  dell'Oratore  > z?  ottenerla 
da'  taciti  caratteri  del  copifla. Tenga  per  fermoycbe  vedendo  le  fuc  frit- 
ture y vedo  lei  ; & leggendole  y odo  parimente  il  f nono  delle  fue  parole^* 
sì  me  la  rapprefenta  in  ogni  tempo  viua  il  [ingoiare  ajfettOyCt  la  p irti  co- 
lare offeruanga  y ch'io  le  porto . Sà  ben' ella  > che  come  la  voce  nelle  pa- 
role > così  il  carattere  nelle  fcritture  è lingua  delia  mente  y fe  l'oration : è 
imagine . Ma  ridonderà  ver auuent tira  co'l  S atiricoy  che  ridicolo  è quel 
citar  ifta  y che  lem  per  corda  aberrat  cadem . (onfento  Sig.  Z io  y perche 
la  voce  s'hà  à mutare  co'  varpj  mouimenti  della  mente. Minori  penne  fap- 
pia  V.  Sig.  che  doppo  l'oratiomyche  fi  porgono  con  lagrimofa  eloquenza  al 
‘Padre  delle  mifericordc  y io  talhoram'  ejfercito  in  quelle  y che  fi  ree  ir  ano 
a,' figli  della  virtù  con  rcligioja  facondia  ; fot giungerò  di  vantaggiose 
non  fidamente  la  voce  hà  da  feg '(tiare  il  moto  deliamente  ; may  per  cosi 
dircyà  ballare  ydccordaado  i va  f fi  de'  concetti  non  pur  eoi  fiuono  della  me- 
de fima  voce , ma  a'.geiii  del  volto  > a'mouimemi  delle  mani  y di  tutto 

il  corpo . Ch'il  corpo  human*  è qua  fi  un  nino  inHr omento  di  molte  cor- 
de y al  cui  vario  concento  s'hà  à m:  toner  la  no  sira  niente  nella  noflra  vo- 
€C . ifelle  cofie  liete  , f empiite  y pieni  y & allegra  : nell'ira  y anoce  > a- 
fiera  > eir  denfay& con  frequente  rifpir afone  : nell'inuidia , più  tefay& 
f onora  * ne'  certami  y alta  > fpintofa  : nel  luftngare  y nel  (od  sfhre>ncl 

dimandare  ylieue , & fiomnieffia  ; nelle  dijpnte  y [oda  5 tonda , & rodan- 
te : nelle  pcéfiuafion :y  & nelle  promeffe  y grane  : nel  timor  > langnidayt?  „ 
raccolta:  ncll'efiortationi  y forte:  nelle  dìgreffioni , larga  y & di  ficurtu* 
cbiareTja  : nell  cfpofit  ioni  y & ne?  ragionamenti  fami glf ari  y moderatay 
& meXjgana  trai  acuto  y e'I  grane.  In  fomma  nella  prrturbation  de  gli 
affetti  y alta  : nella  compoOtione  y b iffay  & rime  fa.  Che  pedante fca  fe- 
rie di  precetti  è quella  ? (osi  è certo  ; ma  ptù  tojlo  da  [colare  y che  reciti 

datare 
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diuanti  al  maestro  , che  da  maeslro  y che  voglia  inStmire  il  difcepoU  . 
Che  difcepolo  cmV-Stg.  pretendo  io  f empie  di  efi  ere . fila  come  ho  det- 
to di  lotta  y non  ad  altro, fine  ho  fatto  quefio  freteolofa  pufiaggto  di  len- 
tia su  la  cetra  oratoria , che  per  farle  falere  y che , sì  come  io  S iudio,  & 
m'eflhcito  lai  folta  con  quelli  giovani  miei  compagni  neu  arte  del  diro-, 
tosìin  Uggendola  fua  famofa  Oratione  yiomedefimo  le  darò  tutta quel- 
lo tbirìtodi  fUa  ';& que'  tuoni , & que'  fulmini  mede  fimi , eh  i Untola - 
guflko  Tericle  è folito  di  fare . Edom i per  mio  proprio  valore  poteffi,» 
hav.effi  à difacrarlo  i in  virtù  del  Sangue,  & dell  amor,  eh  io  U porto, & 
dell' ini  it ut  ione  > con  che  In  feguo , (benché  di lontano  ) gioitami  di  con ■- 
Celiare  tutte  ciò , ch'io  fiero, & m prometto  di  me  slejfin  £ fet  princi- 
pali gefii  dell  'oratore  dipendono  dalla  mano,  fi»#:  pure  <t e frnmerli  tut- 
ti con  tutti  i Cuoi  numeri,  ttrmgendoU  m^ejtam 

rio  bora  io,&  feri  uà , ò fàccia  ferii,  er  > fe  lermcrefcef 
mai  con  vn' altra  Oratione  le  vengo  a ricercare . Ontej 
di  poter  da  cd'bauaia  ottenuta  pili  tolto  a fornài  vc‘ 
prioria  humani . eJWa  con  le  menti  sì  eienate , & che 
ftù  così  è folito  di  ricorrere  ; & adoperarci  pneghtpiu  t 
tirila  voce , per  pregar  con  maggior  merenda ...  Txrcio 
oltre  con  la  mano , ma  affetterò  ben  con  tutto  l an™°- 
detto  M ampliano  $.  JYgoflo, 1 57$$ . La  C irta  refia  libera  f 

vratùCdi  Sio  : & fi  entra,  &efce  dallo  Stato  liberamente . Onde  fi*? 
ro  di  riuederlayiejl  annodalo  piacendo  r 


■atione,c'hor- 
ammi  auafi 
che  di 
Ìtk~ 


;/  ‘ . :‘V  ; ' “ Almedcfimo.  . 

- • • • • » V • . ' 

Argomento 
Da  nuouo  ricerca  ^Orazione . 

- • . ! « . * ■ \ 

CtGWORZio.  % non  hòmii  maggioreoceupatmne  >f*2‘j**f* 


fomiti* "vedendola  tardar  tanto . 

Pii  pregiudichi . "Non dubitino  dimandarla tnquefle  fa  yj  /-i 
fafe fiata  morfa  da  qualche  inuidiofo,  come  parche  farfaC 

frigge, ànel  fai  olio!  LiYmgratiopoM 

patterò  vertiòfoi.  'Ricordami hauer letto, che  1 

Alida  ; perde  tutto  ciò , che  toccano,  fi  connette  m oro.  Od’  ■ 


nS  . Delle  lettere  del  Molto R.P, 

queflo  ne  comprano  il  Cielo  a'ior  benefattori.  Felice  vfltra . Ma  non  più  » 
Mille  [aiuti  alla  Signora  Ziay&  à gli  altri  parenti . $t  Dio  fia  fertb* 
gre  fua  guardia . . ; ‘ Di  S.  Benedetto  Mantouano . 


* Al  Padre  Don  Nicolò  Cremafchi.  Mantoua.. 

» ■ • • *t  • • 

A R G O M E N T .O. 

Defidera  la  iua  prefenza  » 

QVFLLiA  voce  y che  m' hi  impiagato)  quella  folamentc  può  rifa* 
narriti. Ter  ciò  è vano  ogni  altro  me^go  à darmifodisfattione. Ve- 
nite dunque  à fùria  penitenza , doue  hauete  commeffo  l'errore . Ch'ella 
non  fard  tanto  rigorofayquanto  Voflra  ^Paternità  e Slata  poco  verace  4 
dir  y ch'io  non  l'amo.  Et  [e  l'hd  fatto  perch'io  l'ami  maggiormcntcyueh - 
ga  tanto  di  migliore  animo . Se  bene  il  rifentirmi  poco  di  quefta  querela 
. farebbe  troppo  manifesto  fegno  di  poco  amore . " Di  S . Benedetto  • 


Almcdefimo.  Mantoua. 

A R G O M E N T O. 

Lo  priega  à non  prolungar  più  la  Tua  venuta  - 

• ‘ » ...  w ...  ...  . . 

IL  diferir  sì  lungamente  con  la  vottra  venuta  la  fodisfattione  del  v&d 
ftro  errore  > è fegno  d'animo  pertinace)  & poco  1 limante  : & non  fo- 
lamente  uh  non  curare  )tnaun  comandarmi > ch'io  non  itami . Hot  come 
potrò  io  non  amar uiì  Et  amandouiycome  potrò  io  non  obediruté  V i obe- 
, dirò  nondimeno . Et  quel  non  amarai  perobcdirui  farà  infinito  amore. 
Ma  troppo  Infingo  la  vosira  contumacia . Verrete  poi)  io  farò  adi- 
rato. Ture  perche  non  fono  ancora  yut  prego, \d  venir  Colio  y & mi  uà 

raccomando.  Di  S.  Benedetto» 

* * • 


• Al  Sig.  Medico  Tridapale . Mantoua. 
ARGOMENTO. 

Pregalo  ad  operar , che  parca  il  Cremafchi , & uada  à confolar  gli  Amica 

che’l  bramano . 

'Q?  9 K.0  R T ridapale  mio  Eccellerne . Et  quando penfa  V.Sig.  di  ri- 
u mandarci  [ano il  nostro  Tadre  Cremafchi  ? Quando  f Tutto  queflo 
corpo  acadcmico  l' affetta  y tutto  lo  chiama  ad  vna  voce . tìor  di  queflo 

medefi - 
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mede  fimo  corpo , io , che  pur  fisico  del  giornale  an^i  che  no,pof[ohcra* 
mai  dire  d'ejfer  fatto  la  md'xa:  perche  mi  pafeo  tutto  della  malinconia ; 
chc'l  nofiro  Tadre  Segala, il  guaime  ne  pavé  il  fegato, {caccia  da  fe.  Ve- 
da V.Sig.  che  tra  sforma  tioni  fon  quefle.  *Dch  ci  rimandi  il  cuor  r.oflro: 
eh'  infonda  in  quefle  mortificate  membra  gli  fohti  /piriti  vitali,  Quel- 
la fua  falute  V.Sig.  ci  rifani  tutti . Et  Dio  le  ne  conceda  la  grada . 

Di  S.  Benedetto  Mant  ottano . 


- Al  Padre  Don  Nicolò  Cremafchi.  Màntoua  . 

• > • * 

1 ‘ . argomento 

Defidera , che  gli  rimandi  le  fuc  Rime . 

T 0 Sarei  de  fiderò  fi,  de  V.  'Paternità  mi  rimandaffe il  Ibro  delle  mie 
X "Rime  : ma  non  vog  Ho  c /temete  molto  importuno  perche  quanto  è più 
lungo  l'indugio,  tanto  più  vàingro/fandolv fura , <&le  conuerrà  pa- 
garla con  maggior  numero  difuoi coponmtti.fi  bé-co'lrifentirfi  del  nome 
di  poeta  vuol far  parere  tanto  più  marauigliojc  le  fue  poefte  ;&  noi  far 
vergognare  di  noi  medefimi  ; li  quali  fi  non  l accettiamo , almeno  il  /'of- 
feriamo [en%a conte/a  per  vfeir  di  briga . ?ipn  s'auuiifca  di  grati*-, 
tanto ; che  quella  artificiofa  humiltd,che  di/preggiafe flejfa,  non  è jèji- 
V fp/pcno  di  fittile,  &diffimulata  fuperbia . Voi  fiete  Toeta , &- 
de'  buoni . cJ&Ca  sì  come  è cofa  da  magnanimo  a/pirare  al  primo  luogo ; 
così  è da  fuperbo  fdegnarft  del  fecondo , & del  ter^o . Ver  don  atemi  que- 
lla libertà  di  feria  ere , da  che  io  perdono  à voi  il  perfua  derni , ch'io  cre- 
da quel  , che  so  certo , che  noi  non  credete , Et  ni  bacio  la  mano . 

Di  S.  Benedetto  • 


.'f'tfx.' 


XPK'.. 


> < 


Al  Padre  Don  Girolamo  Aliando....  . ' 

• . * R o O M E vN  T O.  ^ 

Dicendogli  limita , c'hanno  fiatto  i furi  configli  lo  richiede  di 

cornicino  aiuto. 

OOiAZìE  medie  ina  ha  applicato  la  corte/e  mano  di  V.  Taternteà  alla 
mia  piaga ;la  cndc  fòlio  affai  ben  rinfrancato  del?  animo:  & qnel,chrio 
comincia  ua ad  aggiungere  a maggior  cumulo  di  danno,  hor > la  Dio  mer- 

£-P-  "MA  _ - . 1 I • r-  I • » • 


Al 


ito  ..  Delle  lettere  del  Molto  R.  P; 


Al  Padre  Don  Nicolò  Cremafehi . Mantoua . 

AR  G Q- , M » NT  O. 

* < . » * 

i 

lo  priega  à confolar  fpeffo  lafua  lontananza,  comehà  cominciato r CO* 

ine  lettere.  v.  . 

PE  Bjonuenire  ad  un  cuore , nomò  fe  ammartcllatoyò pure  ammalia* 
to  , nè  da  più  cara  partCynè  da  più  dolce  amicoynè  in  più  urgente  bi-t 
fogno  mi  potea  uenirla  lettera  di  V.  T.  Forfè  cerne  f noie  auuenire  di  due 
lire  yle  quali  accordate  ad  un  mede  fimo  tuonoytoccata  Putta  rifuona  P al- 
tra: cofi  fra  due  cuori  tanta  concordi  y & in  cotanta  dif unione  cotanto 
uniti  fegut  il  mede  fimo,  che  offefo  l'uno  è for^a  Tche  fi  rifenta  P altro  C 
Onde  hauendo  uoi  facilmente  da  alcun  uosìro  male  argomentato  il  mioy 
uifiete  moffo  à porgermi  quella  medicina  con  Pinchioftro,  che  non  bau  e- 
te  potuto  conia  uiua  uoce , &hauete  operato  in  modo  , che  leggendo  io 
la  itoHra  tetterà  ho  parlato  con  uoi  , & uedutoui  parimente . fon  fola 
te  fpeffo  Li  mia  lontanati %a  di  quefla  m mitra:  & fpeffo  uolando  àme  al- 
meno con  la  penna  reflit  uiterm  àme  mede  fimo.  Qui  com'io  uinaypenfate- 
lo . Senza  uoi  y che  non  fi  può  dir  peggio  . Et  citimi  ui  può  in  qualche 
modo  render  prefente  f C€rt0> Fra  Poltre  uirtùitoftreyqueUa  che  pouf 
dijce  P fiumana  familiarità,  & la  ciuil  còuerfatione,  è così  propria  di  uoiy 
che  da  ninno  può  efiermi  rapprejèntata  meglio . l^è  dalle  carte  difìiofo- 
fomorale  è meglio  efprcffa  di  quelychc  continuamente  fi  ueggia  nelle  uo- 
flrc  piaceudijjìmemaniert . Et  fefoflè  perduto  .Amore, fi  donerebbe  ri * 
cercar  foto  per  amar  uoi . tJ^Ca  non  occorre  dirueio  ► Ben  fapere,co- 
' me  ui  fitte  dolce  tiranno  degli  animi . Votò  ancora  à Mantoua,&  iter- 
rouuitofio,  & ucrrouui per  noi  .Ma  fio  detto  fenica  pregi 'ufficio  del  mio 
prefente  hi  fogno  : ch'io  non  iterai  talhota  , che  V.  Maternità  per  accele- 
rarla mia  uenuta  ritardale  le  lite  lettere.  Scriuetemi  pur  fpejfo,  che  in 
qnalunquemodo  fi  fhtyìpnonpojfo,  nè  dem  lafciar  qittflo  MonaHero  iti 
guifa-y  che  palaci)' io  non  ci  fià  ucnuto  ad  altra  fine,  c he  per- par t irmene* 
Et  poi  uoglio  ueder  quegli  fola  cc  LcbreyC  tràle  netti , & le  ceneri  di  Mon - 
h giacilo  Infilare  impreffo  qualche  ',nio  ueHigio , per  poter  di  uifta  ra  ccon- 
farui  marauiglie . Fatemi  caro  à tutti , &\à  uoi  foura  tutti  ; che  Dumi 
faci u , contenuto.  Di  S SP Incido di  Meffina*  ■ V 
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Al  Sig.  Hercole  Spinola.  Cofenza. 

. A R G , O ; M E N T O. 

» 

Ricerca  d’eflerconfolaro  della  prefenza  del  Sig-Cugino 
conforme  al  la  promefla. 


PI  jCC  r*  M I,  che  V.S.  sì  trotti  per  hojpite  il  Sig.  Capurro  noflro , ma 
molto  piu  che  difj  eg  nate  d'vu  copagnanu  feco  nel fuo  ritorno  peritemi ^ 
mi  àfhuonre  della  voftra prefen^a  .•  *JHi  nutrirò  in  tanto  di  quelita 
jperanzafia  quale  non  donerà  rimaner  tradita , fendo  troppo  fedele  il  le- 
gane del  [anguc,<&  dell  amor e,c he  ne  féce  fempre  una  cofa  mede/ìma. 

flano  io, che  fe  accidente  alcuno  fi  frapvonejfe  , V.  Sig . dirà.  Cedete 
accidenti;cbe  imo  Cugino  è la  JoftanTa . Saluti  il  Sig.  Ca  burro . 

% ‘Di  S.  T la  ciao  di  tD^Cefjma. 


— «■  ■—  — — — » — - — in,  , , - - . _ 

♦ » 

Al  Padre;Don  Simpliciano  di  Piacenza.  Roma, 
ARGOMENTO, 

4 - 

Ricerca  le  fue  lettere,  & altro,  per  partecipare  delle  Aie  confolazioni 

parte  d'ambo  farmi  partecipe  delle  votive  contentezze^  » 
almeno  con  la  penna  ; & coti  le  voflre  lettere  ri  Hit  un  mi  à 
gli  orecchi  quel , che  la  lontananza  m'hà  tolto  àgli  occhi , poiché  fin  qui 
vi  ficte  nmaHo  di  farlo  con  altro , che  batterebbe  potuto  acquetar  Cappe* 
tiro  del  fctifo,&  dell'intelletto . Voi  m'intendete . Vi  p arlo  con  ia  boc~ 
caafciutta . Et  non  vi  vò  baciar  co  fi  .afciuttametite  la  mano. 

Di  Monte  C a fino. 


AI  Padre  Don  Nicolò  Cremafchi . Mantoua . . 

ARGOMENTO  • ■ ~ 

% 

Raccomandando  una  lettera  chiede  i faoi  comandamenti  * 

T)  E PK  C H E lo  feri  iter  ut  cesi  af dritto , afe: fitto  che  inaiate  l'inclufa  à 
■*“  Ferrara  parrebbe  uno  feri ner iti  Solamente  per  comandanti,  uoglio  il 

l che 


? 2t  .Delle  lettere  del  Molto» cK.  P. 

che  faa  anco  per  raccomandami  . Che  ? fi  defiderio , ch'io  tengo  yche  co- 
inalidiate  à me  .Iddio  ut  guardi.  Di  'Brefàa. 

-»  ' * * ' f v 

• * 

r ■ ■■  

A 1S  ignor  Torquato  Taflo  F errara, 

argomento. 

Priega  il  Taflo  a confiderai*  una  Canzone,&  adirgliene  il  Tuo  parere. 

\A  ^ *KP  ® &V.  Signoria  la  mia  Cannone  in  morte  della  Ducheffa 
IVA  d'Eiioli . Vregola  à conftderarla  bene  y & à dirmene  liberamente 
il  fuo  parere y accioche  s'è  rea  > muoia  piu  toslo  nelle  tenebre  di  quefia  cel- 
la f§nga  mio  biafimoyche  viua  nella  luce  de  gli  huornini  con  mia  vergo- 
gna. 'Non  nieghi  di  gratta  un'hora  di  tempo  à molti  giorni  di  mia  fatica . 
*Di  'Brefcia. ‘ 


Al  Sig.  Hippolito  Gianluca.  A Corte, 

ARGOMEN’TO. 

. Cli  fa  iftanza  a follecicar  la  liberazione  dei  Taflo. 

£T  così grandcy&  così  nuouoypr  così giuHoyir  così  cloquete fi  dimo- 
flra  il  dolore  del  T affo  nc'faoi  ver  fa  fa  nelle  fa  e profe>cb'io  mi  rendo 
certo  y che  non  pur  farà  udito  > ma  pi  et  oj amento  esaudito  dalla  Signora 
‘Ducbcfia  d'Vrbino.La  quale  nell' esumare  i limiti  di  sì  grande  hv.omoy  è 
j ingoiare . Onde  ogni  dolor  di  lui  farà  fuo  proprio  y nè  norrà  mancare  à fe 
fteJJa.Terciò  fperoycbe  piu  del  [olito  fora  pronta  ad  ottenerci  da  faa  ^tl- 
tegja  di  fcarcerarloy  (fa  condurlo  à di  porto  ; malfarne  col  buon  rneggo  di 
V.Sig.  nel  quale  piu  (pera  efio  Sig.Tafhy  chr  nel  marito  d'alctm  fuo  com- 
ponimento . Sia  dunque  follccitay& fi  mor diycbe  i prigioni  di  (arneuale 
patifeono  doppia  pena.  Di  S.  Benedetto. 


Al  Signor  Tatto.  . Ferrara. 

ARGO  MENTO 
Defidera  piu  toflo  lacorrezzione  ,chp  le  lodi  de’  Tuoi  uerfi  . 

C\E  7)  Oy  che  V.  Sig. lodi  i mici  uerfi  per  non  correggerfacome  quel- 
la y che  viene  à far  l'uno  ufficio  più  facilmente  dell'altro  .Jferiia- 
rauigl'u^ch'  il  lodare  è di  [ita  naturayc'l  correggere  di  mia  importunità . 
Si  ricordi  nondimeno  > che  quanto  pii * li  loda  > tanto  più  fi  obliga  di  emen- 
darli 
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darli  ; perche  altrimenti  uerrebbe  a dare  nel  titolo  di  adulatore  > mentre 
procura  d fuggir  quello  di  Cenforc  ; lodando  cofa  > che  da  coloro  > chefir 
mano  il fuo  giuda  io,nonfoJJ'e  giudicata  lode  noie.  Di  href  eia . 


Al  Padre  Don  Battito  Zaniboni. Ferrara. 

ARGOMENTO. 

Priega  quello  Padre , ch'atticùrnl  Taffo  dell’amor  fuo  ,&che  loprieghl 
a non  ettcr  cefi  liberale  nel  lodarlo» 

10  non  fui  mai  così  tentato  di  vanagloria, come  dall*  ultima  lettera;che 
V SP.  mi  ha  nudato  del  Signor  T affo  . La  qual  mi  loda  tanto  , con 

tanta  foauit a , di' io  ho  bau.  ,to  a cader  fotto  quefio  pifo  in  un  baratro  di 
propria  eB  imat  ione  ,fe  non  mi  ritentila  l'hauere  j corto  già  per  qual - 
che  e ff  evienila  e fiere  vna  certa  libidine  ò prurito  di  lingua  così  nel  lo - 
dar  eccome  nel  viti! per  are, nel  quale  c difficile  che  habiti  la  veidtd.Digra 
tia  V .V  .1°  priegbi  ad  v far  meco  la  sferra  ;e  la  fri  are  Jlar  la  lode. Che  al  fi, 
ne  do  ne  importerà  con  la  lode  , conuerrà  poi  che  mi  mantenga  con  la  ra- 
gione >fe  non  uorrà  offender  tanto  fe  fleffo , quanto  hà posto  me  in  pcrico- 
lo.iAffic  uri  losche  non  hà  chi  più  di  me  l'ami  , lo  riuerifea,  &glicompa~ 
tifea  . Et  che  à tali  jproni  non  correrò  lento  nell' ufficio  della  fua  liber ado- 
ne . B acio  àV .Paternità  la  mano. Che  ‘N.  Sig.  l'habbia  nella  fua fanta 
gratta.  Di  'Brefcia. 


Al  Signor  Siluio  Ponteujco.  - Mantoua. 

AR  G O M E N T O . 

Vorrebbe  falere  ,fe  un  comune  Amico  fi  fia  affatto  liberato 

da  certo  amore. 

TO  LP-  KJ  ZioBrd  Signoria ,ò  mi  feuft  di  qucBo  mio  fenfodi  vanità, ò 
di  cimofttà . Vorrei  fapere  > che  vuol  lignificare  quella  nouità  di 
hab:to , <£r  diportamento , co  l quale  comparile  l'altfhieri  à Corte  il  no - 
Bro  Biancolino.  Ifon  farà  già  di  nuouo  inuifcbiatoilfipn  lo  ricerco  à lui, 
perche  Bà  metto  corrucciato  meco  . Sò  , che  n'hà  paffuto  querele  con  V. 
Sig.  Et  che  gli  feci  io  al  fine*  E ilo  òfiiijecc  del  fuo  male  . certo  vede- 

tta egli  le  ferite  dell'anima  fua , s' Iddio  non  gliele  tiraua  nel  corpo  , per 
che  conftderandolc,& fanandole  di  fuori, tieni fie  à curarle  anco  di  detro . 
Spiaccrnift  bene, che  gli  ne  fia  rimafto  quel  foTggo  carattere  in  uifo.  trista 
che  f*  Terrà  lontano  il  demonio  da  lui,quafi  fpauentaglio  gli  uccelli.  Onde 
in  conciti pone  potrà  dire,  che  gli  fu  auuenuto  cornea  quel  buon  huomo  > 

li  U 
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acquai  fu  rotta  la  gambaypcrche  non  ji  rompejj'e  il  collo.fo  certo  gli  coni - 
Ratifico  quàto  fi  dine  à quefla  fragile  h umani tdy perche  la  Donna  di  Egit- 
to 5 & à chi  non  tira  la  cappa  i 'Ma  pochi  ce  la  la  filano  in  mano . Sono 
morti  i kjinjcppi  > & rari  ne  Cogliono  l'efìemp’o . Ho  poi  veduto  il  libro  . 
Vnoficb'io  mi  confcfju  Tlv.fuirus  cincrcs  facrc  . Ifon  mi  ri  nell  di  gra- 
tin . Co  fi  credo  vanàdi  oHra  Signoria ygr  al  Signor  (auallaraySolc  > Cr 
fiale  delle  belle  lettere  . Salutilo  d nome  mio  > & dell' endemia  tutta-*. 
Laquale  ftà  affettando  da  fina  Signoria  l'imprefia  perfetta  prestando  in  ta- 
toJòdis  fdtt iffima  del  corpo  nobilmente  dificgnaro . 

Di  S. Benedetto  Scantonano. 

** ‘ — ~ — ■ - 

Al  Signor  Giannettino  Spinola.  Genoua. 
ARGOMENTO. 

Chiede  fa  e lettere. 

Gl  ^ diedi  auifioàF.  Sig.  del  mìo  felice arrino  à Kfapol::hor  le  dò 
ragguaglio  de'm  ei  prorreffì;ma  non  compiutamente  felici  ypcr  elficr 
non  fiolamente  lontano  da  lesina  dalla  certezza  di  v; iter  nella  fnagratiay 
non  battendo  fin  qnìfiue  lettere.  Ter  cortefia  eìlay  ciac  tanto  è liberale  con 
tutti  di  tante  cojeynò  fia  meco  auarayche piu  di  tutti  l'amoyd'una  goccia 
d*inchioftro  ; & fi  ricordi  > che  quanto  è amor  più  grand  esanco  pili  vien 
da  cagioni. eueoffefo.  Di  fifa  poli.  , .. 

_ _ * * 

AI  Sig.Opieio  Spinola-  Genoua. 

* 

' ARGOMENTO. 

Dcfidctalu  r.cio  delle  lettere.  ».. ■. 

r 

SCI{I  FjCMl  fsffiù  V.  Sig. non  per  trattencrm:yma  per  tenermi  vi- 
no : ferina  mi  brene  y per  farlo  con  minor  fatica  ; che  perciò  euicb'  io 

te  icriuo  brene . Ogni  dilla  del  fitto  inchiostro  m'è  va  rifl  ratino  : & ben 
che  in  ciafcuna  parte  ella  mi  fia  prcjenteyneflc  lettere  però  non  fiolamente 
la  vcggioyma  l'odo  ancora . 7 'fon  mi  pnui  di  vita , 

Di  'Bari. 


( 


Al 


» 
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/»/- 


Al  Signor  Bartbolomeo  dalla  Torre. 

ARGOMENTO. 

Lo  ricerca  ,che  uifiti  a Tuo  nome  un  comune  Amico  ferito. 

IO  y che  amò  gli  amici  al  pari  di  me  fieffoyanzJ  mi  trasformo  in  loroybof- 
J'o  dir  veramenteyche  laferitayche  ha  ritenuta  il  Sig.Francefco  nelca - 
poyl'habbia  io  riceunta  nel  cuor  Cyperclorfeudo  noi  vna  cofa  Jlepay  il  male 
è l'ifteJfo.Confideri  dunque  V.  Stg.che  mi  ama  sì  teneramente  yfe  iofojji 
nello  flato  del  Sig.Fràcefcoyfe  mi  compattrebbey& mi  vifiterebbe. So  feri- 
to.Vifiti  la  perfona  miaydi gratiaynclla  per  fona  f ita  ;et  mi  perdonila  noifj 
ò piutoflo  mi  perdoni , ch'io  le  chieggia  perdono  di  porgerle  materia  d'ej- 
fcrcitar  la  [ita  virtuy&  la  [ita  beneficenza.  Di  S.Catherina . 


e %1%\  é ■■ 

f-  •*<’  1 ■ Al  Sig.  Maflimiliano  Spinola . 

« * ^*4.  4 ( 

ARGOME  NTO 
. . Fà  ufficioj  che  fia  procurata  la  fpedizione  d'un  feruigio  t 

yZ^FCCl  ^4  MI  graiia  Voflra  Signoria  di  proemi  re  effeditione  à 
A quel  feruigio  quanto  prima  le  tornerà  commodo:  & mi  perdoni  ln^> 

' fouerchia  confidenzaylx  quale  non  èaltroycbe  un  pegno  dell'ardente  de- 
fideri  tyche  viue  in  me  diferuirla  in  maggior  cofa . 

^ Z>;  Santa  (fa th crina. 


Al  Sig . Opicio  Spinola  Tuo  Cugino.  ' Genoua. 

argomento.' 

Gli  dice,chc  non  prenda  incommodicà  nello  fcriuergli,5:  gli  dà 
fperanza  d’effer  colto  a’Genoua. 

i 4 

^ fi  ^ f f^nta  strettezza  difangticy  e tanto  grado  d'amore  non  pub 
j.  epcr  shfan  negligenza, che  non  fonema  fomma  d licenza.  Et  ben- 
ché te  lette ) e di  V.  Signori  a fi  ano  da  me  defiderateyCcmc  tc  cofc  più  care , 
non  epcroycb'io  non  conceda  quella  parte.allc  fuc  occupa tioni , ebeficon- 
wsncy&  quella  mi  fura  a' miei  dcfider^ch'r  ragionatole.  Scrittami  dun- 
’^nvwojuo:  & per  rijfiofia  dette  lettere , cb'iofcriuo  à lei , 
basti jolarnente  accennare  la  riceunta  y perafjìcurarmi  di  quelle  ’5  ch'io  le 
raccomando  per  altri . Mxpenfoy  & di  quello  y et  del  martello > che  [ente 

1 2 per 


I 
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per  la  mìa  lontananza  di  liberarla  più  tofloycb'io  ncnfj>eraua  rperrìtrtb 
uare  affai  buona  difio  fittone  negli  animi  di  coloro , à cui  tocca  ageuolar 
la  camion  della  nua  venuta  ;ct  per  appoggiar  tAolte  coffe  alt aniorcuolezza 
de'parentiy& all' autorità  degli  amici .V.  Sig.in  tante  mi  amiy&  alla  Si- 
gnora zi4y&  àgli  altri  paventi  mi  raccomandi,  r ® * napoli. 


Al  Signor  Bartholomeo  dalla  Torre* 

argomento.  ; 

Chiede  rimedio  per  un  difeenfo  d’occhi. 

• » . i 

LJt  fianca  di  7 '{apolì  m' ha  dato  vn  diffeenffo  docchiyche  non  mi  pub . 

toglier  l'habitatipn  d'tsflbaro.iAnzi  dubitOyckeVcfl er  San  (j  tubano 
tanto  nelle  fàuci  dtl  Àtare>che>comc  ZJoìlra  Signoria  sa?  può  qiiaft  Ria- 
mar fi  fio  hdoynon  mi  fia  noccuole.Onde  bramo  l'eccellenza  dell'arte ffuay  % 
ma  s'e  poffìb ile  difeompagnata  da  quella  dello  jpetiale  . T^èftimuy  che 
in  firn  l maniera  ella  aebbaeffer  medico  ffenza  medicina  > potendomi  dar 
qualche  formatóri  forma  di  vita,  finche  pano  riformali  gli  oc  chi  me 

(e  raccomando  * < DtS.  giuliano*.  « s 


Al  Signor  Gianncttino  Spinola.  Cattipu  ' •* 

ARGOMENTO- 

Dimanda  il  regiftro  delle  lue  lettere.-  - . 

* 

CHIESI  ardì paffuti  il  rtgiHro  delle  mie  lettere à Polirà  Signoria  ; . 

* ma  non  comparendo  nè  ejfo  ynè  la  rifiofta  > temo  che  la  mia  lettera 
fta  fmarrita.Tetaò  rifcriu&di  nnouOy&  ai  nuono  gliele  dimando,  quado 
però  nò  fia  in  parteycbe  poffa  farlo  honoreuole  per  priuilegio  > da  che  no* 

%à bauuto  forte  d'efferelodeuole per  natura.  ^Di  (jenoua. 


Al  Padre  Don  Eutichio  Ghiroldi . V enecia.. 

argomento 
Scrittegli , che  dcfidcra  haucr  parte  de’fuoiftudij&tnijpcciclt» 

d'un’opcraincominciata,  * 

CO  'KP  hormai  troppo  tarde  le  v offre  lettere  > non  per  nutrir  Vanuci- 
^ tiayche  di  più  nobiì  cibo  fi  pa fee  ; ma  per  conf  dar  Vamicoy  che  di  piu 
paro  nutrimento  non  fifosiienc.il  yaghffjimo  fiettai olo  di  cot cfla  mira - 

tolofa 
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tolofa  Città  già  vi  dee  effer  fatto  sì  domcjtico,che  cominciar  et  e à /limar - 
lo  còfa  ordinaria;  onde  non  donerete  effer  men  corte  fa  in  Venctia  di  quel , 
che  fitte  Jlato  in  Cefana:an%i  quanto  ftete  in  prù  nobile, &■  maggior  Cittdy 
tanto  più  nobili^  & maggiori  e/] empi  di  corte fia  deucte  apprendere  . Ma 
à voi  no  fon  noce  fari  per  ejjer  gentile:  cb'  in  quello  particolare  bafìaui  fa- 
lò l'efj empio  di  noi  medefimo . Scriuetemi  dunque  , & datemi  parte  de' 
voflri  fi  udì,  & in  /fatte  della  fatica  cominciata , & v in  et  e felice  , ebej 
TJoflro  Signor  ve  ne  conceda  la  gratta.  Di  Cjcnoua , 


. Al  Signor  Giannettiao  Spinola.  . l 

ARGO  MENTO* 

Pregalo  a far  capitare  una  lettera  • 

P T/E  Cj  0 V olirà  Sig . à farmi  gratta  i' inmare  l'inclufa  al  Sir  . ‘Don 
Bla  fio , sì  tome  prende  cura  di  fallita-, mi  sì  correfamenre  aa  parte 
: fua , Io  tento  di  pagar  qualche  debito  all'amore  uole^ga  di  cjfo  Sig.  ma 
non  iftimo  di  poterlo  fare  d co  pimento, fai'  .S  non  mi  ci  aiuta, & non  fup- 
plijce  del  fuo  à tutto  quello , che  mi  manca  del  mio , per  corrijponderc  al- 
ce/peìtatione,  che  Vo fra  Signoria  di  megli  diede , quando  megli ojfeifa 
feruitore . Ma  di  ciò  non  le  voglio  far  molta  infanga , maffime  in  quefti 
'giorni  fanti , ne * quali  prego  Iddio , che/fandtfea  ogni  fua  preghiera 
le  conceda  fa  buopa  Tafana.  Di  S.  Cjiuhano,  . , ^ 

^ .G  T Vi  ^ . ’ • ' 

Al  Signor  Maurttio  Catanco.  Roma.  - 


— r •* 


G O M E N T Q. 
i'.  \w  penderà  «fier  auuifato  di  due  particolari. 


i**'. 


v?l  rA  R 

i • 

iti 


H % Vomirà  Sig.  è inferma  , ò che  i Sonetti , che  le  hò  inuiatiin 
-V-/  morte  delT affa,  fono  fina, riti . Vinto  m premerebbe  all'anima > 
perche  l'ayio  veramente, L'altro  al  corpo, perche  ricopio  con  fatica  . De- 
fidero  a info  dell'  uno,  & dell altro , per  poter  pregar  per  la  finità  ,fa  v'è  il 
male  fio  rimandare  i ver  fi, fa  non  fon  capitati  bene  Stic  bacio  mano « 
Di</jenoua,  • .•  - *' 


r 

i 

» 


c'j. 


* 4 


i 
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■!  I »■"■■■  

r 

Al  Sig.Lanfranco  Margotti.  Roma. 

argomento. 

Defilerà  attuilo  dello  flato  del  Cataneo'*  & della  rio* 
feita  di  quattro  Sonetti. 

IL  Signor  Maurìtio  non  mi  fcrjue  hà  già.  vnpe^ro:  ond'ìo  dubito  di  qual 
che  recidine  sfacendo  ch'egli  era.  ancora  a) fai pacco  dell'  infermità  puf- 
fata , & poi  l'età  fua  non  mi  afficura  molto . Dtfidcro  batterne  qualche.  J 
nnouayò  dalla  pernia  diF.  Signoria  > ò dalla  f ita  medefmia , s'c pojjtbile . 
Lt  mi  pei  doni, fe  comici  otti  vengo  à turbare  i fitoi  negotif  : ch'io  non  poj- 
fo  non  obedire  all'amore , & all' ojferu anxa  > ch'io  porto  a coteflo  gentili  fi 
fimo  vecchio . Scritto  à Monfignorc  JliiisfriJ]imoJuo,&  mio;  & gli  man- 
do quattro  Sonetti  in  lode  di  fina  Signoria  fllvftrìffima  ; li  quali  inuierei 
volentieri  à lei , accioche  con  l'vfficio  dell'Oratore  fuppliffe  alt' artificio 
del  Poeta, fe  io  m'afficuraffi  doppo  tanti  giorniych'io  no  ne  ho  nuouaycb'el 
la  fi  trouaffein  J{pma  . Mifauorifca  yfeuifi  trouerà , farmene  fapere  il 
fucceffotcir  facciami  grafia  defuoi  comandamenti  -'che  \b{.S.la  confidi  di 
quanto  defederà . Di  Cjenona , 


a! Signor  Gianncttino  Spinola*  Campi*  * 

ARG  OMENTO. 

Bratiulaperla  Tua  uenutaà  Genoua. 

T kA  mia  fonte  è torbida  > nè  pub  dare  acqua  pura  > fe  dall autorità  di 
A-  ZJoftra  Signoria  non  vien  rifehiarata . ‘Perciò  la  prego  farmi  fapc* 
recitando  verrà  à Genouayc'hò  da  ragionarle  di  cofaycJx  mi preme . 

Di  S-Catherina. 


Al  Sig.  Franco  Spinola  Tuo  nipote.  • FrancauiUa. 

ARGOMENTO. 

Chiede  di  Melampo . 

H E fà  Melampo  ? Segue  m campagna  il  Padronc,ò  fi  rimati  tuar* 
diano  dica  fasi:  t ncU'vno,  & nell'altro  riefee  fempre  tutto  gratiofo 
c tutto  caro.L  pe>  o bine  e ficv citarlo  tal  uolta: perche  lauta  menfay& lun 
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go  letto  ) brenc  vita . Oltreché  ngraflerebbe  troppoy  & fi  fùria  pigrac- 
cìo . Guardilo  dia  tJZfafl  niy  ò da  altri  cani  di  rapina  ; dico  di  maggio- 
ri di  lui  ; perche  quanto  à lui  fà  del  compagnone  con  tutti  indifferente - 
mente  : e tra  cani  non  è fede  > Jè  ben  la  fervano  al  Vadrone . *Alla  Signor 
ra  pigina , & signore  Nipoti  mi  raccomandi  y graffe  ftefffa.  'goffro  Si- 
gnor ut  confèrui  tutti . Di  fjenoua . , 


Al  Jlcuerendo  Padre  Don  Paolo  Cremoncfe,Theatino^ 

A San  Siro . 

ARGOMENTO. 

Lo  prega  à mandargli  un  Padre  per  haaer  da  lui  informazione 

d'aicune  lettere . 

* *• 

TBJO care  merci  portan  ffeco le  lettere  del  I{cuerendo  Ta - 
dre  ‘Don  *JVtarcellmo  : onde  non  poffffo  di  leggieri  acquetarmi  y che 
doppo  lungo  viaggio  elle  ffiano  cofi  affocate  in  porto  . Imperò  parlerei 
volentieri  con  quel  ‘Tadrc  > else  le  diede>  per  veder y ffe  potcjjialmen  rac- 
coglier le  reliquie  del  naufragioyò  cauar  da  lui  tata  luce  di  f averle  guar- 
dar nell' auuenrr e da  gl' infami  J cogli . cJ^fandilo  per  cortesia  fin  qua  y 
che  me  ne  fard  coffa  grata.  Et  à ffua  J^euerenda  Tatermtà  bacio  la  ma- 
no. Dì S.  Cat henna . ’ a 


’ ' t t \ 

Al  Sig.  Gianne  trino  Spinola  • Genoua. 

ARGOMENTO. 

• < 

• < 

..  Lo  priega  à far  capitar  con  le  fuc  una  lettera . ♦ ; 

TJ  E ST  E fferuita  V olirà  Signoria  in  ffcriuendo  al  Signor  Don 

Ferrando  (jongaga  accompagnar  quefla  mia  lettera  con  le  ffucs  > 
quafi  pegno  dell'affettionata  feruitu  dell' animo  mio  verffo  ffua  Eccel- 
Icn’ga.  y gr  quafi  frutto  di  que'  falliti  > che  talhora  V offra  Signoria  mi 
porge  si  cortejemente  da  parte  fftuu  . Et  mele  raccomanda . 

Di  isflbaro . 

**-  ■ • » • 


f i jo  . Dèlie  lettere  del  Mólto  R.R, 


i 


ÀI  Sig.  Camillo  Scribani  : Lucca*  • * 

i • - - ' * ♦ ♦ 2 % 

ARGOMENTO.  * 

Raccomanda  una  lettera  da  cfler ricapitata.  i 

LE  cure  di  V .Signoria mi  fàrebbon  parer  tr  a /curato  > fe  con  lettere 
di  compimento  venijji  à difturb  irla. Perciò  rare  yoltc  le  feri  in%&_ fo- 
llmente quando  il  blfogno  lo  richiede  : come  al  prefentey  pregandola  à far 
ricapitar  prefio  y&  fedelmente  lincili fay  accioche  non  fta  refa  quaranta 
giorni  doppo  la  datarsi  come  è auuenuto  à quella  > della  quale  è njpofia » 
/ parenti  ai  Genoua  fian  bene  > quei  di  P{qpoli  parimente  > e tutti  fumo 
d ferkirla . Le  bacio  la  manoy  & alla  f ha  buona  gratta  mi  raccofnando. 
Di  (jenona . ■ - 


Al  Signor  N.... 

argomento. 

'*  • , «...»•  - . . *.» 

“ ■ Gl’impone,  che  per  cortdia  faccia  conofcercome  scorto  un  certo  lo 

crauagliaua. 

potuto  Vofìra  Signorìa  molto  ben  conoscere  tarmi  del  nuouo 
?JMiartanoy& come  ha  faputo  vibrar  l entimema  doppiamente  a- 
. tato ...  ‘Però  lodato  Iddio  > à noi  nonjnancano  fillogifmi  ftrettiuiy 
lutiui;fe  ben  l induttione  è slata  ottimo  feudo  à riparare  il  colpo  * D*-» 
quelle  ragioni y cìtio  mando  piu  difìintamcnte  dell'altra  voltay&  da  al- 
tre y che  v'aggiungo  > apparirà  meglio  il  fuo  gran  torco.  Faccialo  cono- 
scer doue  è neceffario ; &non  le  itiaefea  degrada  coti  fuo  tra  baglio  pro- 
curarmi  ripofo  ; cben'hauerà  forfè  tal  frutto  un  giorno  y che  la  conf ale- 
rà . > & milk  volte  alla  fua  diligenza  mi  raccomando . 

Di  (jenoua . 

. : . Wm.  ’ wivuv  • •?  • fi 

- — T /T-* 


*«  * 


t ' . 


• ’ \ « ’ •>  ' x * » 

‘ A Don  Amando  OliuaV'.'  Fiorenaa. 


A R G O M E . N T O. 
Ricerca , che  fia  ricapitata  una  lettera 


« 


\T  I comando  per  ohe  dir  ni , & prr  comandami , che  mi  comandiate . 

^ Date  ricapito  all' indù  fa  per  Tifloia  ; & occajioue  à me  di  potermi 
jfeffo  valer  di  noi  > cangiando  meco  vffici . Iddio  ui  guardi . 

Di  Cjcnoua  • 


1A 
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A 1 Sig:  Giannettino  Spinola . Pauisf. 


A RG  OM  ÉNTO. 

I > • ,!•«•».«  • * ' * * . 

Moftra  di  defiderarc  lindamente  *che  ritorni  „come  ne  Io  prrga l 

_i\  ..  *•  % • • * « • •' 

••  s * > 

VIVO  nàte  leggi  del  medico y & le  leggi  d'ssfmorc.  Quelle  mi  c$* 
mandano  ch'io  fcriua  nulla  ; quefie  vogliono  > ch'io  firìua  molto . 
Ond'  io  ho  penfato  di  temperar  l'une  con faine;  &di  quel  nulla  > & di 
quel  molto  comporne  vnbreuemente . Scrino  dunque  à Vofira  Signoria 
breuemente . IQjpofi  alla  gentili ffima  fua  y & ntornole  à dire [>  che  ma- 
lamente pojfo  fofienere  l'indugio  del  fuo  ritorno perciò  pregola  à venir 
tofo  y & non  negare  ad  altri  quella  pietà  > che  brama  per  fe  fiefta.  Hor 
[orrida  ima  non  di  queflo  mio  molle  y & effeminato  fcriuere  ; perche  fi 
farebbe  gabbo  d'vna  gran  fattura  dell'amore  y & della  certe fia  futut% 
*Al  Signor  (onte  Beccarla  fermo , i he.confegm  le  lettere  à Moftra  Signo- 
ria y & aridamente  le  affetto  con  lei;  & come  foglio  le  re  fio  fornitore > 
&~me  le  raccomando — Di  Genoua . 


Al  Reucrendo  Padre  Don  Zacharia  di  Modena  Abbate  di 

San  Pietro  di  Modena, 

• * * * • . . »:  J 

argomento,.  , 

Chiede  rifpofta  alle  file  lettere  con  dolce  maniera  ► 

IL  filentio  di  Vofira  molto  'Reuerenda  Maternità  m' è grane  y perche  è 
in  materia  di  riffosla  : fe  pure  è fi lentie , onon  più  tofio  poca  fortej 
delle  lettere  ; non  potendo  per f uadcrmi  s)  dt  leggieri  y che  quella  tant^ 
corte ftayc'hebbc già  mille  lingue  per  fauorirmiyon'gi  mille  braccia  per  ab- 
bracciarmi y hor  non  habbia  due  dita  per  r effondermi . La  colpa  dunque 
farà  delle  lettere . tSWa  perche  la  pena  resta  pur  mia , perciò  non  poffo 
difjmularla  in  grifa  y che  non  inulti  V.T.  molto  Ttguerenda  à riffonder 
di  nuouo  > & à perdonarmi  quello  fafiidio , fendo  tutto  opera  di  amore  ; 
ilquale  per  temere  doue  non  è da  temere  yfà  ffejfe  volte  importuno  dotte 
contitene  efier  r inerme  • Di  Genoua  , 
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Delle  lettere  del  Molto  R.P.'t 


tjt  ' 


Al  Signor  N icolò  Spinola  fuo  zio . 

A t O O M E T-,Q.  a 
Prega  fuo  zio  con  affettuofo  modo.che  vada  à vietarlo . 

««  •»  , 9 

IO  non  bò  mai  rubato  i libri  con  gli  occhi  ; che  sì  felici  furti  fon  prò - 
* pnj  fedamente  di  Vojlra  Signoria y & di  qualche  fonile  ingegno  fimi - 
le  al  fuo  : ma  i libri  han  benehoramai  rubato  gli  occhi  à me)  fendonc.^ 
sì  indifposìo  per  continua  lettione  3 che  mi  par  quafi  poter  dire  di  eterne 
priuo  3 muffirne  con  la  giunta  diquefto  mio  difeenfo  ; il  quale  fotto  parar- 
la di  pace  mi  hàgrauemente  tradito ; fendo  ritornato  di  nuouo  ad  ajfalir - 
mi  con  maggiof  impeto  di  prima )oy(accampatofi  tutto  intono  alla  gua- 
da delira . Ond'io  ftò  rinchiufo  > & priuo  di  quella  luce  > che  offendeva 
da  quella  y che  rifana  chi  mi  tien  hmge  ? Venite  mia  luce  à rifebiararmi  ; 
€ 'r  fate  horamai y che  la  finezza  del  voftro  amore  riffilenda  nelle  tenebre 
della  mia  ango  fda . Venite  3 venite  . • • *l>iS<  Catherina . 


Al  Sig.  Prencipedi  Maffa5_ 

; . A R G o M £ N t Ó.  

Rifpondealla  richieda  d’un  dubbio,  mandando  la  rifoluzione. 

4-  . - m \ 

\ /f  0 à Voftra  Eccellenza  la  rifolution  del  fuo  acutiffimo  dnb - 

IVI  bioy  fritta  con  l'altrui  mano  y per  noti  hauerla  potuta  io  ferve- 
re con  gli  occhi  propri j ; de'  quali  sio  tuttauia  in  guardia  . Il  Signor 
Ts{icolò  Spinola  mio  Zio  me  n'bà  stimolato  con  quello  [limolo  mede  fimo]) 
che  'Uofìra  Eccellenza  hà  adoperato  [eco;  ilquale farebbe  poffentc  à met- 
te,rm  l'ale  alle  pixnte  y nonché  gli  ffieroni  affianchi  ; sì  fon  defiderofo  di 
fruirla . Di  Santa  Catherina _ . 


Al  Padre  Don  Gabrielle  Piacentino . Pauia . 
ARGOMENTO. 

Raccomanda  il  ricapito  d'ale  unc  lettere . 

LE  lettere > che V.T.  hà  inaiato  à me , han  partorito  quefley  ch'io 
mando  à lei  ; sì  come  fuole  annerii  re  y che  lettere  firn  lettere . Tfort 
leu§  fiatò  à raccomandare  il  ricapito)  perche  la  [ita  gentilezza  mi feu- 
' - fa  di 
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fa  d queflo  vrfìcio . Et  mi  renaio  ben  certo  y che  chi  ha  battuto  gonfierò  di 
inaiar  le  madri  y franerà  parimente  cura  di  ricapitar  le  figlie:  eia  nsll'ap- 
prefentarle  àmarito  le  abbellirà  di  venticinque  parole;  quel  che  non  ho 
potuto  far' io  ter  i infermità  de  "li  occhi . Et  a Voftra  Tat  ernie  a 
Signor  eJX'tifm:  qv  trito  piu  pojfo  di  vino  cuore  mi  raccomando . 

lDi  Cenoua . - 


. • Al  Signor  Nicolò  Spinola  fuo  zio*  • 
ARGOMENTA  O. 

* 

Chiede  due  libri . 

✓ r *■ 

% 

CE  IfC  M IfD  0 Uri  da  Vofira  Signoria  in  queflo  flato  sòy  ch'iòle 
ricercherei  il  mio  male  .Tentò  notile  chiedo  la  Traforale  del  Brac- 
ciolini per  me , ma  ver  un'amico . Hò  d '(pollo  po'  un  pernio  di  al tenermi 
da  ogni  Lin  o fuor  che  dal  Er emano  f c ben  non  mi  a jf  latrerei  del  ToLtia- 
?io . Oh  fé  lo  voteffimo  hauere  almeno  a miglior  t wpo  . Vofira  Signo- 
ria ci  penftvn  poco.  Hebbilo  altre  volte  in  zJ%Eantouay&  m'aituenne 
à punto  com:  fe  alcuno  à pena  affiggi affé  un  doLc.ffìmo  fhno  di  melcy 
dr  poi  dalla  bocca  ydjrda  gli  occhi  gli  foff'c  tolto  ; che  di  quel  dolce  al- 
tro non  gli  rimarrebbey  che  amara  memoria . Et  io  mi  conofcone'  guUi 
dell'intelletto  poco  temperante  : dico  quanto  all  : qualitàyfenao  pcrauucn- 
tura  troppo  du  cato  ; & fuoghat uccio . 'Tarmìy  che  Vofira  Signoria  mi 
di  et fle  à'hqucrlo  nell'altra ca fa  con  tu  ito  il  corpo  della  fua  libraria  ; ina 
non  fe  n' affanni  grandemente . Forfè  ni  infognerà  ncflauuenire  defj'er 
più  vago  di  povertà  > ciac  di  follecit tuLine  : Onci' io  ne  viucro  pià  fanoydr 
ella  mcumoleflata . 7\ lf  altro  per  bora . z/f  rivederci . 
cDi  Santa  Catherma . 


Al  SignorFranc'efco  Grimaldo  Generale  delle  galee 

di  Gcnoua , 

% 

*» 

ARGOMENTO. 

Prega  queflo  3ignore,che  conceda  imbarco  per  MefltAa  à due  Padri. 

L,A  mia  wdifpofit'onemi  tien  tuttauia  riflrettoy  onde  talhora  non 
pojjo  venire  à godere  > & fornir  V oslra  Signoria  > come  m;o  deft- 
fidcrio  . cPatienrr  ?.  Mando  in  tanto  il  Vadre  *Z \m  atomo  nofl royac- 

ciocke  introduca  a V olirà  Signoria  quelli  due  Tadrìya' quali  mi  farà  gra 

^ ua  di 


tj4  Delle  lettere  del  Molto  R.  P. 

tia  di  conceder' imbarco  per  *JbCeJ[uta . T^on  Raro  a ffiecificar  ralca, 
perche  una  parola  di  Fojiru  Signoria  al  Capuano  > c*  batterà  ordine  d* im- 
barcarli> potrà  fare  qual  fi  voglia  galea  ottima  per  loro.  Del  che _>» 
la  prego  caldamente-)  acciocbc  J'otto  l'ombra  del  fuo  fattore  conofcano  in 
parte  il  beneficio  della  mia  inter ccjjìone  y & la  fretterà  della  noftra-j 
parentela . Di  Santa  fot  ber  ina . 


Al  Signor  Gio.  Francefco  Leonardi  « 

ARGOMENTO. 

Pregalo  à ricuperargli  un  libro  , & à comandargli . 

NO  7^  vorrei  così  Signor  mio.  ZJoflra  Signoria  procede  meco  trop- 
po cei‘ intorno f amente > &con  foiterchi  preambuli;  & fc  fi  con - 
tentafieycbe  le  infegnafii  5 come  fi  bà  a valere  degli  amici  liberarne  trcyle 
direi > che  bà  vi  fiala  prejente  trouafie  il  Tadre  '2s(.  & opera  fesche  rtii- 
dejje  quel  Libro > c'bebbe  da  me  fin  l'anno  paffuto-)  del  quale  gli  ho  firrit- 
to  ) & ri  pregatolo  più  volte)  non  Je  ne  ritrouando  per  le  LibrarieyCj:  che 
prendeste  carico  d inuiarlomi  con  commodità  fiteura  > che  non  potrà  man- 
care . So  certo  y che  porrete  l'ef] empio  in  opera . zjfila  non  dirò  > cbc-J 
vi  piaccia  yfe  no'l  continuerete  meco  nelle  itoflre  occorrente . Fat elo  vi 
prego . Di  Genoua . 


Al  Sig.  Giannettino  Spinola.  Campi. 

ARGOMENTO. 

Richiede  il  regiflro  delle  fue  lettere. 

VOpjfFI  il  regiflro  delle  mie  lettere  ; il  quale  non  dee  fiancar  più 
gli  occhi  di  cotejh  Signori  ( fe  pure  bà  potuto  far  tanto)  ma  refìi- 
tuirli  à più  nobillett  ione  > & à più  gratiofo  oggetto . Fole  uà  dir  piu; 
ma  due  la  riandare  fi  rompono  la  tcjìaco'i  pugni  y&à  me  l' orecchie  co  i 

gridi . 'Di  Genoua . 

Al  medesimo . 

ARGOMENTO. 

Domanda  una  lettera  di  fauore  . 

\T  0 I venticinque  parole  da  V osìra  Signoria  al  Signor  ‘Don 

Bla f co  di  qncllcycbe  sà  direnando  non  folamcnte  vuol  raccomo- 
dare ) ma  strettamente  obligar  altri à compire  il  fuodefiderio  ; & le 

vorrei 
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è onci  in  per  fina  del  Signor  Cjio : Battista  ( Jnaldrana  ? gcntilhuomo  di 
Voghera  > & Dottor  di  Leggi . 1 1 quale  ef] end o gioutne  di  finito  > & 
di  molta  (per aliga , defdera  d’e fiere  esercitato  in  M imo  v ell'occorren - 
ge  di  qttelTalagjp . So  > che  ZJoflra  Signoria  prò  non  meno  al  Sigilo? 
‘Don  Bla  fio  comandare  di  quelle  L'io  pofi'aà  lei  con  molta  fu  tiregga  rac- 
comandare . Terciò  non  ) penderò  più  parole  ; & maffimc  doue  già  par- 
mi  -veder  prefinti  gli  effetti  del  fio  valorofio  fattore  > & il  compimen- 
to dell'ardente  mio  defiderio  . Di  S.  Catherijia . 


AI  medefimo. 

<> 

ARGOMENTO. 

Toma  à domandargliun  fauoregià  richiedo  a bocca 

DJ  mio  no  fin  p plico  VoHr a Signoria  di  quel > che  la  pregai  hieri,&ne 
l'incarico  di  vantaggio  : perche  è Cau/a  di  Dio  , <£r  questa  è filip- 
pica di  D o ? ch'addio  prega  per  bocca  mia . Il  quale  vuole  co  l meggo 
di  Ve  fra  Signoria  cjjiger  queflo  gran  debito  di  giuftitia  da  gli  huoraini 
per  confiolar  le  lag  rime  di  tante  anime  religio fie , che  già  molti  anni  la  di- 
mandano dauanti  à lui . Di  Santa  Catberina , 


AI  Sig.  Mauritio  Cataneo . Roma , 

ARGOMENTO. 

Replica  vfficio  fatto  altra  uolta  à fauor  d’ Artico . 

* 

OCfilFO  di  nuouo  à Foflra  Signoria , & la  ri  prego  di  quel  > che  la 
^ pregai  l'ordinario  paffuto  ; non  per  diflidenga  dcll’vfficio  fino > ma  per 
fodisfiattione  dell'amico  mio  5 il  qual  mi  fiollecita . Ch'io  so  ben , drap - 
prefifio  amici  filmili  àV olirà  Signoria  fiommo  genere  di  preghiera  è no - 
lere  . Et  le  bacio  la  mano  ■ Di . Genoua . 


AI  Signor  Don  Carlo  Centurione. 

argomento 

Frega, che  fia  ricapitata  una  lettera  . 

CH  E'I  ricapito  deW  inciti  fa  lettera  m'importi  molto  > l'argomenti 
Foflra  Signoria  dall'ardire  ch'io  prendo  di  darlene  penficro  > men- 
tre fon  tanto  debitor  di  fieruirl/Lj . tJ^Ca  vagliami  per  procurfiare  f 

noi 
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ijtf  Delle  lettere  del  Molto  RP. 

Tuoi  comandamenti  ; de ’ quali  ; prego  come  feruttor  > & vitto  • £ 

allfllujtr  jjimo  iSttonfignor  fuo  fratello  bacio  la  mano . 

X>/  Catbmna . 


Al  Signor Opicio Spinola  fuoCugmo. 

argomento. 

* • 

Chiede  il  fuo  fauore , bisognando » in  certa  occafionc  • 

PI  y'  co'  l cuore  y che  con  l'ingegno  fono  vfato  di  lamentarmi  > qual- 
Ijora  c ncccfario  eh' io  lo  faccia  . facciolo  dunque  con  quella  jem— 
plicità  di  parole  > eh' è propria  delle  querele . Le  quali  y perche  fon  giu- 
rie y sò , che  V.fìra  Signoria  fhuowàbif odiando . 

Di  Santa  (fatDfr.na  f 


Al  Sig.  Nicolò  Spinola  fuo  Zio . 

ARGO  ME  NTO. 

L'inuita  à voler’andarc  à far  complimento  co’l  Soranzoà 

MI  trono  hojpite  il  Si*.  Francefco  Scranno  > il  qual  paffa  in  Spagna 
c^fmb.tfc latore  à quella  Corona  per  la  fua  Re  pubica . Hòdi- 
mojiro  U mia  buona  volontà  à fua  Signoria  Illu fin Jj. ma  nell'alloggia- 
mento . Il  or  vorrei  mojirarle  il  cuore . Venga  dunque  il  cuor  mio , & 
venga  verfo  le  quattordici  bore  ; perche  potrà  con  alcuni  di  qnefli  Signo- 
ri accompagnarlo  à far  la  fua  vifita  al  Duce . T>i  S . Cat burina. 


Ai  Sig.  Gianncttino  Spinola . Gsnoua . 

ARGO  M E N T O. 
lo  prouoca  à (criucrgli . 

LF  lettere  de  gli  amici  mi  fon  di  ri  a emione  ; ma  quelle  di  V oflra  Si- 
gnoria di  rimedio.  Ter  ciò  le  pronoco  volentieri  come  nccefj'arie  al- 
la falr.ee  mia.  Et  ella  è tanto  obligata  à conceder  lenti  per  ragion  d' ami- 
chici} quanto  non  può  negamele  per  debito  di  chanta . *Vi  Vcnetut*. 
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Al  Signor  Valerio  Marccllini. 

argom  ent  Q.  • 

.1  », 

• ^ ’ m 

> Iflendo  di  partenza  domanda  un  fuo  libro. 

4 « .4 

* 1 • **4  * , 

VO  Wel  mio  libroyfe  così  comanda,  il  Signor  Mar  celi  irti l 

B ubcgrojfa  «fura  dijfegnasft  di  cenarne  dalle  mani  di  sì  ntil  pof- 
feffore  . Ma  parte  per  a dovala  fai  incerto  della  mia  pcrfotia ; perciò  fa 
"vorrei  meco,  spero  nondimenoycke  ue  ritte  deremo  toflo  . Siami  lecito  in 
tanto  amar lay&  defderarlaypoicbe  ni  è tolto  goderla^  y.tderla; 
rDtSan<jioigio.  . 


Al  Signor  Cardinale  Antoniano.  Arfoli. 

A RGOMENTO. 

, . Supplicali  Signor  Cardinale  à voler*andare  ad  alloggiare  T 

al  Tuo  Aionaftero.  • ’ ^ 


D^Yt?  Pre*n  il  Padrone  y ifouerebio  che  fuppliebi  il  feruitorCJ • 
L lUuiiriffimo  Signor  Cardinal  d\Afcoh  mio  Signore  prega  V ojlra 
Signoria  iUufb ìfftma  a venire  à [mot are  à <{neflo  MonaJitrroy& a } ano 
nrci  d ejlernòjtro  hofpite.\A  me  non  tocca  [aggiungere  altro  y [e  non  che 
maggior  [nuore  non  può  far  V ,S  .llluftriffima  alla  miay  d%i  fua  Congrc- 
gatieney& a me  ttefjoyc  he  piegar [ al  de f derio  di  tanto  intercefsore.'Ne 
Jpero  icfjcrt  oy& ne  bramo  Ìhoraycome  fruitore  à V.S.JUuftrisfima  di 
qualche  tempore  ben  non  la  fervo  fe  non  con  Panimo  yauidiJJimo  defuoi 
comandamenti . b a ciò  le  m tanto  la  monoiche  l\(oflro  Sig  .Pilla fi  rifjima 
jua  per  fona  conferui  fcmpreyet  ce  la  conduca  ben  toflo  [atta  come  lo  prt* 
gbiamo  tutti . Di  S. Scolastica.  - " 

x ... 


aI  Signor  Cardinal  Colonna.  ? 


»•!  vi  s «V 


' A R G O M E N T O. 

" Signcr  Cardinale  d'una  kttcìa à f3uor  del Monafteroì 

V i . , . 1 * * 

■ . ; . | • 

F\*S  I & ^7^  $ 0 *°  di  far  ticonofcetey&  regi fi  rare  le  terre  di 

flo  Monastero  y che  no  •[  no  ancor  rneffe  à regiftto  > & óltre  at~ 

4UiJtate>& lafciateci  ult imamenteyiìCngo  d pregar  Voftra  Signoria  jfc 

K Wflnfflm*  ‘ 


Delle  lettere  del  Molto  R.P. 

Ufhrifftma  afiauorirmi  duna  lettera  à qui fri  ^ibbatialiycòfiomte  àqueU 
lacche  l'Iilusìriffimo  Signor  (fidimi  Marc' ^Antoaifi  di  felice  memoria 
ne  conce f se  già  molti  anni  fionoydella  anale  muio  copia . Sperando  dalla 
cortc’c  uolontà  diZJoftrq  Signoria  Ilfaftris finta  così  Piqué  fi  a come  nel- 
l'altro occorrente  effetti  di  non  minor  protot  ti<me>  & amoreuolti^za  di 
qnelliycbe  fon  proceduti  dalli  gentile  anima  del  Tuo  esfntcccfsorc  > che 
'Noftro  Signore  Jxibbia- in  gloria* *,  & liofila  Signoria  iUufirnJfima  con- 
ferai lunga  ment  e con  quelli  felicità  di  auuenimenti  yebe  più  defi  deca, 
SDi  Subloco • 


AlSig.OttauioRinuccini.  Riorcn^a. 

• * . . * 

A R G O ME  N T O. 

Chiede  prima  con  dolce  piaceuolezza  fue  letterejpoicon  no« 
bili  concetti  de’fuoiihidi)&  del  fuo  ftarogli  dimanda^ 
raccomanda  una  lettera. 

CW  bah  fogno  di  fiiocoy porge  la  mano  . Jo  in,  quefiti  caldi  procu- 
ro più  tofto  refrigeri  o,&  lo  procuro  da  Voftra  Signoria  > che  me  lo 
può  dare  conforme  alla  mia  neceJfità.Hor  non  bò  io  mai  d rinedere  il  mìo 
Sig . Bfnucciniyfc  non  quando  uengo  talbora  co  fi  di  pafsaggio  à Fioren- 
%a?Quefio  è troppo  lungodigium  ad un' anima  amorofay&che  totani * 
ta  riceue  dalla  uifiadegh  amici;  imperò  in  quefio  mio  gran  bifiogno  ftenh 
do  così  d Sfontano  la  manoyet  uengo  co  quefta  penna  a batter  l’ufiio  del- 
la fu  a liberalitdy<&‘  da  buon  pittocco  le  chiedo  una  Lino  fina.  fitte  vjioid- 

*Dirò  due  cofie  in  una  par  ola. Zuppa:  cioè  paney&  nino. pane  di  cartay<& 
nino  d'ÌHcbioflrOycbe  in  una  parola  vuol  dircyuna  fitta  lettera. Mi  nfhr 
ri  digratiay&  nonmi  nicgbi  sì  fiacil  nutrimento.  Ut  per  nfcir  di  filler  tpy 
mi  ficriua  dello  flato  fuoydc'fHoi  fludi  , & in  particolare  dell' eucnto  di 
quella  fua  gvatiofa'Taftóraleycbc  fiotto  la  mimica  del  Signor  QiuhotC ao~. 
cini  portano,  le nofìre  orecchie  fopm  il  cieloyco  l'ali  mafsime  di  quelle*  hch 
ti  Angeliche  .T^onpafiso  alla  notìtia  delle  pompe  B^aliyde,glifipettacoU 
ì \egvjy  nè  della  Fuegina  medcfima.Vò  fidamente  vedere  y & udir  V offra 
Signoria  parlar  di fie  ficfsay&  delle  cofie  fiue . Se  ben  efisendo  le  cofie fke 
cofie  J{egieyconuien  che  ad  ógni  modo  uenga'à  darmi  coto  delle  coje  Feti- 
li  . cJMia  ciò  farà  per  2càdms&  non  pgrk.Darammi  anco  nuoua 
del  Signor  Jho  fratello  y come  di  cofia  parimente  principale  >_  & non 
accejJoria;dclÌe  'cui  Mafie  latine  y & della  cui  naturai  corte fitd  "reflui 
così  addolcitoycome  debitore  à Voflra  Signor  iaycbe  mi  fie  gufare  si  ce- 
èefte  nettare. Tfon  priui  di  gratia  più  lungamente  il  fiondò  di  sì  belili 
ftttioneynèfe  ftefisi  di  fi  certa  gloria  dicagliele  da  parte  mia  > & gti. 

• ' porga 
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Abbate  Grillo,  di  Preghiere.  Yj# 

porga  lentie  piu  afièetuofe  falutationi  ; & così  al  Sir.  Óiacomo  fbrfo  j 
à cui  te  piacerà  far  Scapitar  l'ìnclufa  > & aggiungerle  autorità  y & or^ 
lamento  con  l'oracolo  della  fuaviua  noce*  Stia  fona . *Di  Subiate, 


Al  Signor  Ccfarc  Caporale . , Perugia*  m 

* * 

ARGOMENTO. 

Domandi  del  fuè  male,  & qualche  fuo  componimento  • 

LtASCI  A 1*V.  Sig.  in  'Perugia  co'l  mal  di  pietray  & me  ne  partì} 
col  mal  di  cuore . L'edificio  della  fua  vita  non  i)d  bifogno  di  sì  fat- 
ta qualità  di  pietre  > atte  più  tolto  à fitbricar  ruine  > che  eiifi cvj.  Per- 
ciò caro  mi  farà  intendere  y che  quella  habbia  rimoffa y ò difi  illata  in  mi* 
Tinta  poluere  : potendo  anco  yfe  non  buttare  a terra  l'edificio  della  fua* 
gloria , come  che  già  refti  affai  bene  fiabilito  > & fortificato y almeno  al* 
lontanarlo  da  quel fegno  di  perfettioneyal  quale  a (pira  l'eccellente  archi- 
tettura del  fuo  eleuato  ingegno.  fJble  n'auifi  di  gratin  > accioche  poffx 
rifornire  anch'io  ; & mi  comandi  alle  uolse  qualche  cofa . Che  y fe  ben 
qttefto  è il  primo  ine  hiofbóy  ch'io  adoperi  fece  > non  è però  il  primo  latte 
della  nostra  amicitia  ; U quale  già  adulta  ricerca  più  [odo  nutrimento. 
Facciami  gratta  di  qualche  cofa  del  [no  : nè  lufciy  prfego y il  fuo  < Jfóc- 
cenate  di  efj'er  liberale  con  meco  ancora  ; fe  non  per  la  virtù  > che  non  è 
in  me  > almeno  per  quella  y ch'io  honoro  in  lei  ; accompagnata  da  tanta* 
gentilezza , che  l'una  aggiunge  fplendore  all'altra  ye  tutte  infume  fan- 
no una  gran  fiamma  y cSt  la  fua  patria  accende  di  lume  immortale  y & 
i rtofiri  cuòri  di  ardcntifjvmo  amore  verfo  la  celebratifjima  fua  per  fona. 
La  qual  'DioT^ofiro  Signore  feliciti  con  lunga -Trita  y & con  allegrezza 
di  continuata  jalute  * Al  Sig.  P odiano y<&  à cotefii  Signori  Accademi- 
ci facci  ami  ftrettamente  raccomandato . Di  Subiaco . 


Al  Padre  Don  Pio  di  Milano . Milano* 
ARGOMENT.O. 

Chiedela  diligenza  di  quello  padre  nel  corregger  le  ilamped’alcuni  luoi 
componimenti. & una  lìllà  de  gli  Academici,che  dclidcrauano 
onorar  l'Academia con  la  perfona  dell  *111  uftrilsimo 
Cardinal  Colonna . 

VOSTRA  Paternità in  tutte  le  occa  fiorii  empie  le  parti  del  "Pero 
amicoy&  fi  come  in  ciò  non  mi  lafiia  che  defiderar  di  uantaggìoyco - 
gì  mi  toglie  di  poterla  ringratiar  quanto  dono . Starò  attendendo  lecito 


Ì4®  Delle  lettere  del  Molto  R.P.- 

di  quefia  mia  creatura . , Forra , cbqfojfe  aiutata  la  natura  dottarti; 
i2rch  clttalmeno  vfeiffe  adorna  > fe  non  beila . -€om'à  dire  > che  compa- 
rile vestita  d ati  bcl,earattcrcy  l'opra  vna  candida  carta y &cbe  uicom~ 
farijje  pudica  > cioè  vergine  corretta^  nari  corrottaci  che  qualche  gen- 
til g;o  annetto  fi  compiacele  di  vagbeggiarUy&  l'honore  al  fine  non  difr 

«de  fu  e nóTJS . La  pudicitia  nella  donna  è l'articolo  di  maggior 
t ; per  ciò  ogni  diligenza  circa  la  correttionc  non  potrà  e/fere  fe 
non  neccf fma  . Le  altre  opere  mie  yan  lacere  y & prostituite  ; perciò 
cf&  rat  late  da  me  > nè  ho  occhi  da  vederle . Mora  io  mi  rimetto  all'amo- 
reuolcxggvoftra  ; & di  cotesli  mici  Signori . Circa  il • Signor  Cardinal 
(olonudy  l'imprefi  faria  di  Jpcranga.y  fe  fi  bau  effe  à trattare' come  del 
Trencipe  <tréfianio;  ma  come  del  fard  inale  > nm  sò  > fe  riufci - 
fà  così  di  leggieri . Imperò  farà  bene  procurar' una  lijia  di  tutti  i peffo- 
naggi  M endemici;  & jcUifoJJe  qualche  porporato  > forfè  l'ejjempio  mi 
furia  Sperar  qualche  facilità ..  Tcrciò  prima  ch'io puffi  ad  altro  tent att- 
uo y farà  bene  farmi  baia  r quefia  lijia . Starò  dunque  aspettandola  > 
tn fi eme  qualche  foglio  dell'opera  y quando  J’aràdato  principio , , 

.SDÌ  Subiamo  ..  .*  v ; . ttfy'-nfrW*  ' ■«*  n w\{ 

» * N 


Al  Signor  Prencipc  di  Conca , Napoli; 

...•  . * . * 

ARG  OMENTO. 

" r ( 

Supplica  il  Prencipe  d’una  grazia . 

SE  io  non  haiicfji  due  fratelli  in  Efavoli  > tanto  fornitori  à ZJoUra  Ec- 
cellenza , che poffono  y & raccordarle  > & rapp^ejentarlc  la  feruitù 
mia  più  v inamente , che  non  poffo  io  così  di  lontano  y con  le  feco/fde  > 
con  le  terze  offerte  di  fermi ùy  fe  non  con  le  prime  opere  di  fcruigio  ba- 
tterci procurato  almeno  di  far  sì  > chora  non  hanejji  a dimandarle  prima 
graticyche  ad  effermclerefo  gravabile;  & per  così  dirCyà  pregarla  prima y 
t'haner  preoccupato  luogo  a'prieghi , & à me  Si  e fio . Ma  quefia  fede  mi 
fà  ardito  ; onde  ferino  y & J'upplco  in  un  tempo  medi  fimo  : & filmo  non 
Solamente  d preparare  apprclfo  Foflra  Eccellenza  luogo  di  grada  al  Sup- 
plicante y ma  orecchia  injieme  di  benignità  vei  fo  la  Supplica . La  quale 
da  mio  fratello  prefentator  di  quella  Jard  ejpofia  all'Eccellenza  V ofira 
‘ Illuslrijjima . Che  IsfoClro  Signore  accrefca  Sempre  y & di  fatue  e y & 
di  Stato  y come  più  de  fiderà . Di  Snbiaco . 


\ 
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Al  Signor  Cardinal  Colonna . 

A;R  G O M ■ E 'N  T O. 

Con  umilcà  fupptlica  il  Sig.  Cardinale  à degnarli  d’elTere  afcricto  oc!l‘A- 
cademia  de  gl' Aifidaci  di  Pauia  . 

* » 

QVM1SIT  0 più  Vostra  Signoria  lttnflriffima  nelle  flette  de' f noi 
chiaritimi  (ir itti  uàdifeoprendo  il  Sole  del  fuo  diurno  intelletto  , 
tato  più  viene  allargando,#  difendendo  la  Signoria, che  sbà  acqui  fla- 
to [aura  Vanirne  più  belle:  # per  così d. re , esercitando  [aura  le  menti 
4 p h nobili , # eleuate  vna  gentil  maniera  di  grado  fa  tirannide.  Onde 
ViAcademia  de'  Signori  Affidati  di  * Tania , la  quale  hà  occhi  purgati , 
# proportionati  à tanta  luce , franando  fi  hà  già  qualche  tempo  legata 
[otto  il  giogo  di  sì  joaiie  imperio,  bramofa  di  far  pompa  à fe  jtefia  della 
fua  febee  cattmità , # di  mostrarla  al  Modo  co  qualche  bonari  to  fegno, 
hà  eletto  me, come  un  de' più  dinoti  feruitor:  di  Goffra  Signoria  Illujlrif- 
ftma,percb'io  bum  lineate  la  pregbiànome  fuo  à degnarfi  di  confort  re, 
eh  eli  1 poffii portare  [colpito  il  fuo  gloriofo  nome  pubicamente  in  fi-on- 
te: non  fira'l  numero  delle  per  fané  priuate,  ma  in  compagni  t delle  pri-  - 
me  Torpore  di  J\oma , de'  principali  Scettri  d'Enrop  * > # delle  fopreme 
Corone  dell'Vniuerfo . ‘Delle  quali  và  qaefla  feliciffuna  Ttgjm  n\a  fià 
tutte  l' altre  celebre,#  gloroft . H ora  io  f timo , che  effe  fido  Votiva-* 
Signoria  Jìluftnffima  ‘Prenci pe  veramente  magnanimo , # cortefe,non 
folamente  condefccnderà . ll'honorata  efbett  tionc  d.  quefli  ver  tuo  fi  Si- 
gnori ; ma  vorrà  porre  nel  numero- de'  gr  ztiofi  accidenti  l'hauere  battuto 
occafiorie  di  compiacerli . pesterà  falò,  eh'  ;o  la  pregi?  à perdonarmi , 
fe  nel  lodarla  fon  peraunentur  t eoa  offefa  dell  art  e , # forfè  d lei  me- 
de  fi  ma  v 1 cito  da' ter  min  dell  : lettera , # entrato  ne'  conpini  dell'Orato- 
ria,# della  Voctica . Ma  parlando  io  di  [oggetto  tanto  canale  alluna, 
# att'altr  ? , e tanto  eccellente  ne  II  vi  ? , # nella! tra , ft.  mo  che  mi  per- 
donerà. ft  già  p irmi  d:  feorgere  nell  >nfi aita  berigntà  fua  l :(lolu- 
tionrd  questo  mioecccfp*  ; tanto  più  in  quell?  anno  d Giubileo,  tutto 
co:  1 ferrato  all  - rem  (fio  -e , # atta  indulgenza . v Afficurando  V fìra~> 
Signoria  flb  far  fai  na,ch'  ’ocom  e "empi’ ce ->#  burnii  ‘JibCan  co  m' ast  er- 
rò rcmpre  con  la  ritta  voce  da  Cimili trapp  '/fi:  non  dico  di  verità , ch'io 
parlo  men  d il  ’>ro  ; ma  d modo . Sapendo,  ch'ella  bàia  ogni  tempo  stu- 
diito  p ùd'eTcre  jppreffo  gli  altri  compiutamente l ideuolc , de  aitanti 
fe  fie  fa  mediocremente  lodata  . Et  nuerentemente  inchinandola  le  ba- 
cio la  dotta  , # Eccdlcnufjma  mano . Di  S ubiaco . 


I *1 


Delle  lettere  del  Molco  R.  P. 


Al  Sig.  Gianncttino  Spinola.  Genoua  . 

AR  GOMEN  TO. 

Prouoca  il  Signor  Spinola  à fcriuere . 

VO  ST  Signoria  non  mi  (crine  bà  già  un  pezjp,  & io  ne  (ente 
martello:  perciò  vengo  con  quetta  mia  à proitocarne  vna (ua. Quan- 
do ricetto  il  piego  da  Roma  , tutte  quelle , che  ni  (on  dentro  > accetto  per 
lettere  ; ma  quelle  di  V.  S.  per  benefici , (e  ben  nonjòno  fpediti.Que'di  fio- 
ma(ono  il  piu  delle  volte  concuray  & con  penjjone.qnefti  con (oànetrat- 
tcntmento  > & con  perfictta  rendita.  Hor  quelli  ò graffi , ò magri  Inficio  io 
fetida  contefia  a' preti;  & quefli  così  (empiici  di  cartay&  d'ine  biofiro  aui- 
damente  bramo  , & con  buon  Jf  Ima  confidenza  collantemente  dimando. 
'US. non  mi  manchi  > poiché  à lei  non  mancano , ch'ella  n'ò  la  fonte  > ella 
■ la  radice . Mi  dò  à credere , che  farà  fiata  occupata  in  complimenti  co' l 
Signor  Conte  di  Fuentes  > & che  facilmente  hauerà  accompagnato  fina 
Eccellenza  al  fino  gouemo  di  Milano  : douey  per  quanto  intendo, s' arma 
c entra  Francia . Et  fie  così  è , queflo  accidente  potria  hauer  cagionato  in 
Vohra  Signoria  qualche  nuoua  dehberatione . <Jfóe  ne  auifi  > & retti 
/ dice . CDi  Subiaco 

\ 

Al  Signor  N icolò  Spinola  Tuo  zio . Genoua. 

ARGOMENTO. 

Dimanda , che  faccia  à nome  fuo  cerei  complimenti . 

H0\  non  so  come,  màdia  alla  mia  lettera , che  trouajfie  Pofira  Sig. 

in  cafia  del  Sig.  Giulio  Spinola  > doue  vonei  trouarmi  io  almeno 
co'l  feruì*ioy  poi  che  non pofio  con  la  perfiona . Fate  digratiaySignor  zjo, 
ch'io  retti  pago  diquefio  m o defiderio  , co'l  procurarmi  talhora  i coman- 
damenti di  dfifio  Signore  > z?  quei  della  Signora  Lelia  V iualda  fina  fiorella 
più  particolarmente  ; come  di  Signora , mila  memoria  della  quale  non  era 
poco  ch'io  fiojji  vino , non  che  apprcjfio  la  pia  gentilezza  fi  fiorito  disi 
cortefe  falutat  ione  y & di  sì  gratto  fa  ambaficiata.  tJ^^Ca  sì  come  ella 
nonlaficiò  già  mai  oc  ca (ione  alcuna  vacua  della  fina  virtù , cofiitàto  nelle 
parole y quanto  nell' operat ioni  motiva  fempre  qual  fila  la  diffinit ione  della 
vera  ? lobiltày  & iella  / ingoiar  corte fi  a . HorV.S.larifi liuti  a fido  nome 
con  pregarla  d volermi  accettare  nel  numero  di  coloro,  che  più  honora- 
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UCy&  ammirano  le  rare  qualità  fue  . Lequali;sì  come  non  tnidàl'aniS 
mo  di  adornare  fcriuendoycosì  non  iftimo  di  poterle  ritirine cr  numeran- 
do . Onde  inqueflo  imiterò  i fiumi  ideali  yche  quanto  più  fon  gràdiy  tan- 
to più  taciti  fc  ne  corrono  al  mare. Io  no  vorrei  poi  che'l  S.Ojiannettmo  fi 
occupa Jfc  tanto  à legger  le  mie  lettere  y che  fifcordafie  di  mandarmi  le 
fue.  “ì^on  burlo  mica  nò.  Vifio  a' me  fi  pafsatiycb'io  non  poteua  prouocar - 
lo  con  la  projhyci  inter pofi  l'autorità  de'uerfi;ma  fin'hora  egli  fà  meco  il 
verfo  del  mutoycbe  vuol  dire  anco  del fiordo.  Bel  verfo.  Faccialo  pur  meco 
fin  che  dura  carncualc;cb' io  sòych'in  quefta  flagione  di  giofìre  la  penna 
ghèpiùgrauedella  lancia . Quarefima  poi  Vasetto  à peniten^a;ma 
non  qui  in  Subiaco  y penfando  di  far  Tafqua  à Venetia  y tir  poi  à * Tarma 
al  fapitoloyindi  qui  alle  noflre  montagne.  Ideile  quali  potrebbe  facilmen- 
te ricouerar  qualche  Corporato  per  fuggir  la  Canicola  Tomanaychc  mor- 
de con  morfo  arrabbiato y&  mortale.-majfime  in  quefta  ultima  nfeita  del  . 

T euere;ilquale  hà  uolmo  ui  fi  farle  Chiefc  anch'egli  prima  che  fi  chiude f» 
fero  le  Torte  fante  .H  or  fe  il  Torporatofofie  VjlluflriJfimo  d\A [coli  y mi 
terrei  più  che  fauorito  . Ma  ad  ogni  modo  farò  à baciargli  la  mano  per 
ZJoftra  Signoria y&  per  me  JleJso  fatte  le  Ceneri:  & gli  porgerò  i fuoi  ri - 
ferenti  fàlutiycom' ella farà  i miei  a' parenti  y& àgli  amici  y che  J^oflro 
Signor  tutti  guardi.  Dì  Subiaco. 


A Don  Cornelio  Ziraldi. . S . Scolaftica. 

argoménto. 

% 

* 

Chiede,che  gli  refcriui  una  fcrictura. 

m • • 

Cjf.V  MiT  F quanto  prima  dalle  tenebre  della  confufione  quefia  mia 
f crittitra  nello fplendor  del  uoftro  chiariffimo  carattcrey  acciochc^i 
pofsa  vfeire  alla  luce  di  molti  mici  amoreuoliyche  la  desiderano.  Fate  ? 
eh' almeno  per  opera  voftra  porga  loro  diletto  àgli  occhi  del  fenfoypoichc 
per  indi  fina  mia  no  è forfè  baftcnole  à dar  fodìsfattioneà  quelli  dell'in- 
telletto ior  purgata  fimo;  & in  fomma  voìychefiete  abondantc  di  filmili 
habitiricchiy& da  grandi  buominlyOperateych'iouada  almeno  ben  ve- 
ftito  del  vofiroyda  che  per  ine  ftefso  non  fono  atto  ad  andar  pompofo  del 
mio:&  ch'io  compaia  fuor  di  cajàyfe  non  buonoyalmen  bello . ht'Diovi 
guardi.  CDal  Sacro  Speco . 'v 

è 

i > 
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Delle  lettere  del  M.R.P. 


Al  Signor  Mauritio  Catanco.  ..  Roma, 

ARGOME  NTO.  , . 

Gli  raccomanda  una  lettera  d’cffer  ricapitata. 

• , » 

PECCATO  vecchio, penitenza  mona . Voftra  Sig.mi  ha  obi  gato  co'L 
Signori*  aolo  Fioretta  àjfàr  verfi.l’oiche  io  no  pofio  fidi  sfare  a que 
fio  obligo  per  impotenza, gli  fodis fàccia  ella  per  penitenza  con  /’ inaiar gli- 
queflamia^iella  quale  con  accuja  fua  me  ne  Jcujo gagliardamente. E fo- 
ueycbia  confidenza  quefa  miafEt  altrettanta  è Fiata  la  fua . ^Pan  per 
fogaccia . Di  Subiacof 


. . Al  Signor  Camillo  Camilli.  - Ragufa. 
argomento. 

Priegail  camilli  à fauorire  un  luo  Amico  per  lo  Confola- 
to  de'Kaguleiio  Napoli* 

• R^A  T IO  S C luogo  s'bà  fatto  Vofìra  Signoria  già  molti  anni  ap- 
prcffo  cotejii  Signori  col  valor  della  fua  virtù,  (oft  è . Perciò  fu- 
mo io  di  ottener  coti  mezzo  fuo  un  fattore  , qualucngo  à cb.ederle  con 
molta  inftanza.Mattbeo  di  l{afàclc  prcfejfor  di  Legge  , & per  fona  di 
molta  dot  crina, & cfpcricnza  in  ogni  forte  di  maneggio  bonorato  afpira 
a l (onfoUto  de'B^gufii  nella  fitta  di  Kfapoli. Porrei  > che  Voflra  Si- 
gnoria impiegaffe  ogni  fua  opera, & f ollecitudinc, pache  f offe  da  cotcfla 
P^publica  compiaciuto  nclU  prima  vacanza  ; intendendo (r  che  fia  per 
^ feguir  tofio, fante  la  nuouadegnità, alla  quale  è per  ejjer  premefò  il  C un 
foto  preferite.  L’Ojfiao  è compatibile  nonfolamentc  nella  Jua  per  fona, per 
efkr'egh  figlioQc  ben  nato  in  Ts(apoli)di  Mann  firfàcle  Eagufèc, molte 
com7nodo,&  fàcoltofo;ma  anco  de fider abile  per  lo  cocorfo  ai  tante  degne 
qualità, che  lo  fan  mcritcuole,&  in  fpetie  per  la  grande  entratura, cb  egli 
hà  co  tutti  gli  Officiali  Rxpvj,&  col  Vice  ‘Bf  mede  fimo. Onde  fi  pofin  pro- 
mettere cotefli  Signori  dalla  per  fona  di  sì  compiuto  foggetto  ogni  ottimo 
& continuato  feruigio. Oltre  ebe  quefa  dimostr  adone  farà  per  riuf  i ir  di 
molto  gufo  alla  nation  rF{npoìitana,& alla  Ragufca,  cerne  nato  nell'  una 
Città, & come  difeefo  dall' altra,  fo  vorrei  meritar  molto  apprcfso  V .S. 
per  meritar  quefa  còfolatione;ma  prcgola  quella  no  Ita  àfrapponcr  tra'l 
mio  poco  mentoli  mio  molto  de  fieno  l'infinita  gétilcTga fua;  eh'. o fon 
certo, che  con  l'amico  mio  refererno  confòla  ti. Pie  ferino  anco  al  R^eueré- 
• do 


. Abbate  Grillo.,  di  Preghiere.  x+r  . 

do  'Padre  * Abbate  della  Cro»ia>&  al  'Padre  Priore : non  per  dar  rigóri 
all'autorità J'ua>  ma  per  dimorare  quanto  mi  prema  lagratioja  concia^ 
(ione  di  qnefto  negotio  ; qual' di  nuouocon  me  ftefro  àV ofrra  Signoria 
grettamente  raccomando. Et  Dio  la  guardi . Di  Subiaco 


AlSig.  G io. Batti fU  Strozzi.  Fiorenza 

ARGO  M E N T O. 

Imita  io  Strozzi  a dargli  conto  del  Tuo  (lato  come  fa  l’autore  del  tuoi 

< * 

* 

CO  M E fe  la  pafia  V ojlra  Signoria  in  quefli  caldi  y Signore  Strogj^i 
mio? Fiorenza  ordinariamente  fiuole  efier  flamba  frefca;cbe per  ciò 
le  riile  da'  Signori  Fiorentini  s'habitano  più  volentieri  il  remo  > ò l'au- 
tunno y che  la  fiate  . Così  parmi  d'hauere  ojjeruato  : benché  mi  fiano 
remiti  pochi  giorni  fono  lettere  di  cofrà  y&da  altre  parti  > che  nel  Giu- 
gno non  ri  fi J'entiua  punto  di  Cjiugno  ; ma  di  tJlfargp  > & d'<Aprilcj . 

Et  noi  in  quefie  montagne  fin'  bora  babbi  amo  fentitodi  Febraio  > cbe'l 
remo  y ilquale  in  sì  fatte  eminente  fiede  imperiofoy  come  in  proprio  Tfi- 
gnoynonfe  nc  parte  mai , che  non  ci  lafci  de'  f noi  freddi  re  frigi . Li  qua- 
ttri refrigerano  ne'  gran  caldi  y come  fono  i preferitili  chela  fiate  è pre- 
cipitata con  tanto  maggiore  impeto  , quanto  fin' bora  par  > c' babbitt-* 
trottato  maggior  rcftflenga  . Qui  in  fomma  non  Pentiamo  gran  cal- 
do ; perche  > fi  ben  non  ri  fon  molte  ombre  y come  che  qnefri  monti  fiano 
ignudi  j & f afro  fi  la  maggior  parte  > la  fiate  ad  ogni  modo  per  fe  frefra  è 
qui  ombra  del  verno  . Vorrei  potermi ferbare  rn  pò  di  quefli  refrigeri j 
montanari  à quefio  Settembre  nelle  arfe  pianure  della  Puglia , per  doue 
mi  couerrà  caualcarc  in  principio  della  mia  Pi  fitta  di  quefl'amio.Jn  quel- 
le bande  certo  il  caldo  Settembrino  è mortaley  doue  nelle  altre  è veniale . 
Tanto  più  farà  quefla  volta  per  l'indugio  della  frate  . S'ilpaefenon  farà 
fojpettoyio  petiferò  di  caualcare  la  maggior  parte  di  nottCy  & che  la  Luna 
mi  ferita  per  un  tepido  Sole  . Qgeflo  mio  lungo  giro  non  finirà  > che  Fio-  * 
retila  non  mi  vcggiay(jr  non  nu  veggi  a il  mio  Signore  Strofi . Cosimi 
pot e jje  vedere  con  quefli  occhi  mede fimi , co'  quali  (pero  diriueder  lui  » 
Vofrra  Signoria  di  paratia  attenda  alla  fua  falute.Qnefro  {Indio  la  fàccia 
trafeurata  in  tutti  gli  alt  ri . Jo  le  Imiterei  datonuoua  del  mio  arriitOy  & 
d'altri  miei  acridenti;manon  vò  affaticarla . La  pre finte  leggerà  con  gli 
occhi  altrui  finga  obllgodir.frofia  . .Amor  mi  ridonderà  perle  : amor 
di { anta  amiritia  y che  femprc  me  la  fa  pre finte . E cofi  certo . ?s fon  ricer- 
co mai  nella  mia  memoria  y che  non  mi  venga  f libito  ZJoflra  Signoria  alle 
mani  ; & che  volendo  poi  feri  nere  non  mi  venga  anco  fu  b ito  alla  penna  : 
ma  non pafroauanti  y perche  > come  dicoynon  vò  affaticarla  . +A  moltit 
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'&  ma  fune  i gt  infermi , è tdhora  efpediente  volger ft  sù  t altro fianco  • 
Così  fàccia  Vofira  Signoria  : fi  confali  con  la  varietà  degli  agi  domeflici 
contrala  deformità  degli  accidenti  frani.  Ogni  bora  bàie  fue  nouitàp 
ogni  puff o il  fio  f caudato. Con f oliarne  i co  vnafanta  filofofia  da  vecchiet- 
ti . Studiamo  > ma  con  vn  modo  non  fludiofo  > cioè  tranquillamente  > la 
tranquillità  deli  animo  > formandoci  il  porto  frà  le  tempeste. Jddio  ce  ne 
conceda  la gratja.  Di  Subloco,  . , # 


Al  Padre  Don  Siluio  Stella  Brefcùu 

« 

« 

argomento 

,e" 

Domanda  cerco  auifo  . 

■frO  STE^A  Taternità  non  abandoni  la  f uà  fatica  in fomenta . Vsì 
V diligenza  per  fàrmibaucre  il preferuatiuo ; m'auifi  bora  dii  come  , 
& del  quando  ho  da  adoperarlo;  auuictnàdofi  il  tempori  quale  me  n’bà 
da  feruire . Così  fpcroy  che  ambedue  ne  caucremo  1 1 de  fiderai  o frutto  : el- 
la d' battermi  dato  dono  vt liccio  d hauermene  faputo  vtilmcnte  valere  # 
Saluto  gli  amici  y&mele  raccomando»  Di  Subloco . 


• Al  Sig.  Francefco  Maria  Vialardi.  Roma. 

ARGOME  NTO- 

Defidera , che  faccia  rfeapirare  una  lettera  » & dì  fapere 
le  gli  peruenne  un’altra. 

AT\E  ìfDO  la  lettera  di  Vomirà  Signoria  auueggiomi  dibattere  a- 
perta  la  fincjlra  al  raggio  del  Sole . Che  quafi  da  raggio  Solare  fo- 
no flato  improuifamente  illustrato  > cr  rifcàldato  dalVbonore  > & dalla 
lode  y che  così  affettuofamente  mi  dà  in  quella  il  molto  ì{euerendo  Tadre 
Jnquifitor  Veneto . In  questo  sì  chiaro  raggio  m'è  parfo  di  vedere  vn  non 
so  che  mifto  di  bello  di  foaue  > che  me  l'hà  rapprefentato  con  forine  à 
quelycbe  dianzi  me  n'baucua predicato  la  fàma.Sà  ben  Vostra  Signorìa , 
che  la  vera  bellcTgza  non  confitte  nelVcmbra  della  materia , ma  nella  lu - 
cey&  nella  gratta  della  forma  . Hora  à così  caro  raggio  è {puntato  il  pri- 
mo fiore  deWamicitia  noltra  > da  Vostra  Signoria  così  gentilmente  con- 
tratta . Ilqual  fiore  è questa  lettera  y chele  piacerà  indirizzargli  per 
parte  mia  : con  farmi  fapere  di  vantaggio  y f e peruenne  in  lei  l'altra— > 


Abbate  Grillo, di  Preghiere:  /4  ? . 

mìa  > dotte  fi  focena  melinone  del  Signor  (fonte  fuo  > che  per  via  del 
Tadre  Lomellino  le  inaiai  a' giorni  pafiati . Starò  attendendone  l'autfo  • 
Intanto  porga  i miei  più  affettuofi  (aiuti  al  Signor  Marini , com'io  à lei 
rendo  quelli  del  nostro  Tadre  Stella . Et  retto  al  J olito  à fornirla  . 

*1)1  S tibia  co. 


Al  Signor  Cardinal  d' Alcoli  Roma. 

ÀRGOM  E NT  o. 

• * 

Priega  il  Sig.  Cardinale  a Fargli  grazia  de'  Tuoi 
comandamenti. 

IO  non  debbo  Infoiar  partire  il  nottro  Tadre  Don  Leone  per  J{owta  fon- 
ia qualche  particolar  fogno  della  mia  [olita  ofmtanici  verfo  V oftra 
Sin.  fila  ttr  fonia  : fa  pendo  > che  dotte  mancherà  il  merito  di  chi  manda  » 
fupplirà  la  grada  ai  chi  porta  . Vengo  adunque  con  l'humiltd  di  quetto^ 
mia  breue  lettera  à r inerir  la  >&  à ricordarle  > ch'il  feruire  à V ottra  Si - 
gnoria  Illuftrfoma folamcnte  co'l  defiderio  > potrebbe  perauuentura  pa- 
rer feruitù  troppo  in  attratto  > & più  verifìmile > che  probabile  > quando 
nonfojft  rimirata  da  occhio  così  benigno . Imperò  pregola  à porgermi  oc - 
cafone  con  qualche  fuo  comandamento  di  efercitar  con  l'effetto  dcWope- 
ra  quefche  bramo  conl'ardor  della  volont  dinoti  mancando  in  quetto  mé- 
te e di  pregare  itifeme  co  quetti  miei  buoni  Tadri  la  Maettà  TOiuina^cht 
à V.Sig.  llluflriffima  conceda  copio fo  frutto  di  celefti  benedizioni  • 

SDi  Subiaco . 


Al  Padre  Don  Cirillo  Gafp3rini  prior  della  Madonna  del 

Monte  di  Ccfena. 

« 

ARGOMENTO. 

• Lo  priega  a pregare  per  lui. 

POICHÉ  V.T.  non  mi  può  accompagnar  co' piedi^m* accompagni  eoi * 
ginocchi ; perche  ttando  in  ginocchione  fu'l  f ho  oratorio  inuierà  meco 
per  mia  guardia  fort  fonie  armi  di  Utcc^cioc  le  fue  diuote  oratìonifoquali „ 
mi  cuttodiranno  per  tutto  ; &mafomein  quetto  armo  bijfettile  > & in 
quejla  ttagiont  etcroclitapnella  quale  il  verno  in  uedetta  della  prima uc- 
ranche  gli  ufurpò  quetti  me  fi  d dietro  le  fue  ragionici  cacciò  di  ttatoyar* 

. • ~ m*z 
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mato  bora  di  netti y&  di  ghiacci  sii  l'ali  de' nembi  •>& delle  té peste  precipi- 
ta minacciofoy&  menti  ce  per  la  gola  no  follmente  Marino  < Ò tutto  il  fuo 
Marteytna  ì'ovprime  fieramente  > & fcco  inficine  lefperanze  di  .Aprile ^ 
con  tutta  la  Jna  fiorita  famiglia  Al  tutto  connette  in  rigidi  ff imo  gitlo , 5i 
chefPadre  mio  caro  predate  per  me , <&  co'l  femore  del  vofbo  amorofo  > 
e*r  dinoto  (pirico  dileguatemi  quelli  gbiacciyrafriugatemi quelle p ozgicy 
intepid  temi  quello  C<cloy&  fatemi  in  fomma  nana  viua  imagine  d i beni 
gno  Sole  y come  mi  fiete  vn  vero  ritratto  di  perfetta  amicitia:&  l è per  lo 
pafato  mi  fiete  flato  diligentiffimo  Chiericbettoy fiaterai  bora  follec:tiffi- 
mo  S.  t cerdotey  offerendo  tiittauia  per  me  fa  enfici  di  placa  tioncy&  di  f 'ere- 
'nitd  ’l  Signore;  eh'  l fio  lucidiffimo  volto  rittcli  boramai foprt  la  ter)  ayct 
fopraV.T.  piotta  rugiada  di  continuate  gratieycr  manna  di  cclefli  be- 
. ned itt ioni.  Di  [{orna. 


Al  Signor  Giannettino  Spinola* 
ARGOMENTO. 

* f 

Hà  per fuggetto  principale  la  raccomandazioned’analetterai 
mà  infime  loda  il  Sig-Cardinale  Doria . 


T \atiello  vltimn  parto  di  7\( ollro  Signore  fon  nati  mnlti  Prenci  pi  facri 
■*  affilierò  a* Ap-\flolico;ma  pochino  ninno  con  maggior  confeufo  di  pu - 
b -irò  giudi  rio  y & vniuerfal  concorfo  di  lodey  che  il  Sig.  Cardinal  cT>or:a  .* 
come  quell y he  veniua  de  fiderato  vn  pczzpfd  dal  genera  lcy& dal  par - 
**  colar  Cy&'daUa  degnitd ilieff- yche pareuaynon  so  comcyriientitr  dt  que- 
ll o tanto  ritardato  ornamento  di  fe  mcdefim  i.Et  quella  lafuando  da  cd- 
topgHi  altra  > è quella  partey  onde  ricche  più  gagliardo  mon  mento  il  mio 
P*  ac  ere  la  mia  allegrezza;  de]la  qu  rie  inuio  quefla  Immileyir  dinota 

fi gm fi catione  à fica  Signor  a iUuHriJJima  che  à F olirà  Si*,  piacerà  d' in- 
aiarle . ì{fir  bando  il  relfo  alla  maturità  della  fua  confiderai  ione  y l.a~> 
<lual  sa  cattar  confegucnzq  da  confeguenzqyet  preueder  da  lontano  i fitte - 
ccffiyde'qnali  ninno  per  me  prò  venir  più  feliccycbe  feruirey& riunire  ^ 
una  volta  il  Signor  Cardinal  ‘Doria  qui  in  R omay  & veder  1{  orma  iella. 
‘Dio  Vofìro  Signore  ne  con  foli  y & co'l  prcfidio  della  fua  fanta  guardia 
ncguidiy& cu  [iodi fica  fempre.  Di  [{orna. 


Al 


* 
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I 


> Al  Signor  Concitatole  di  Cattigli».  -, 

A R G O M E ' N T O. 

Lo  priegaafauorirecon  la  fua  astoricà  le  pretcnfiofli  della  Dn- 
.....  . chefla  dell’ Acer enza.  . 

. • . ..r  • > < . 

7 v(£  § 0 T I Iy  & l'cccupationi  di  V. Eccellenza fon  grandi  tonfar* 
me  alla  deputa  della  fua  perfona>&  al  merito  del  fuo  ualore.Qran-\ 
de parimentedeue  cfiereil  nfiettoycb'io  debbo  hauere  di  moleflarla  ;&* 
maffimc  doue  io  & per  la  lunghezza  di  tato  fìlentiOy&  perla  debole Zp 
padelle  mie  condit  ioni  bò  più  tojlo  à dubitare  s'io  mi  yiua  nella  fua  me-* 
monache  s'io  mi  fia  degno  della  fua  gratta. Comunque  fi  fia , io  non  uà 
mirar  tanto  all'altera  de'Juoi  a ffariy&  all'importanza  della  fua  per - 
fonarci)' io  nonmi  fermi  molto  più  nell'  efierienza  della  fua  cortefia  , 0* 
nella  fama  di  quella  {ingoiar  cbaritàycon  la  quale  è folita  abbracciar  fi 
yolentierile  (aufe  giu fte, Ter  ciò  uengo con  quella  maggior  Calder 'à  di 
priegbiycb'io  pojf  'o  à fupplicarUycbe  fi  degni  co'l  calore  della  molta  auto - 
ritàfua  fauonrc  le  giuste pr et enfiom  y & la  tanto  ritardata  giufliti* 
della  Signora  Ducbeffa  deli' lAcerenzfytonf orme  à quanto  intenderà  da 
Monftgnor  Centurione  zjo  di  leiy& dal  Signor  Giannettino  Spinola  fuo 
parcnte:donendò  cfja  SignorayC  tutti  noi  reflarlc  con  infinita  obligatione 
di  tanta  mercede^  io  in  particolarcycbe  ver  la  famiglia  Grilla  y nell# 
quale  è nata  la  Signora  Ducbcff.ay&  per  la  molta  flrettezzpicb'à  fiato, 
[empretrd  noflri padriybramocbequcjla  afflitta  Signora  doppo  fi  lunghe 
tenebre  di  difeì’ita  ragione  ueggia  boramai  quella  luce  yebe  monta  la  fua , 
giufUti$y& che  fi  fiera  dall' efficace  mezppyCt  dalla  grande  autorità  di 
tanto  inter  ce  fiore . Jl Iquale  per  fine  rcfto  pregando  tutti  quegli  accrefcù- 
tnentiyc  Habilìmentiyd' quali  fi  yà  facendo  Vofìra  Eccellenza'  ogni-gior- 
no  più  larga  firada  con  infinita  fua  lode^et  con  publica  allegrar a di  tut- 
to il  popolo  C bri  stiano  ydeiquàlc  s'è  ultimarne  te  refa  co  queHa  fi  celebre > 
et  de  fiderata  pace  tanto  bencfnttrccye  tanto  bene; ncrit alquanto  impor- 
ta l'hàuer  fermato  su  1 1 Sàta  bafe  della  quietCyCt  della  tràquillitd  gene  - 
rate  un  cofilungoyct  co  fi  fune  fio  moto  di  animi  yet  di  Mondo.  "Di  1\oma . 


Al  Signor  Don  Blafco  d’ Aragona. 
ARGO  ME  NTO. 
Intercede  per  lamedefiina. 


Tl{prPcPO  interefsata  feruitù  potrebbe  perauuentura parer  la  mia  à 
V .S.Illus.cb'io  nò  uenga  mai  à farle  uifita  di  creàz^cbe  no  le  fac- 
cia richiefta  digratia.Ma  fapendo  ella  bemffimcfaual fia  la  benignità  deh 
la  Juà  naturaci' autorità  del  Ino  ualorc>etl'octaficne  yebe  alt)  e nolte  me 
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tfkà  dat  a, accetterà  r luogo  di  corteje  còpimétoilfauore,  ch'io  nègo  4 chie 
derle  donò  tanti. anni  dAfilentio  in  perfori: ditta  Sig.Duchefsa  delM ce 
réza  apprejjo  il  Sig.  (onefabilc  di  Caviglia.  Mia  qual  Sig.  & per  lafit 
meklia  Grillandone  è nàta,& per  la  molta  cogiuntione,che  fu  fempre  trd 
la  fua, & la  nofira  Cafa,& per  lo  vino  merito  della  fua  tato  prolungata 
giitfaia  io  no  pofso  macare  di  quefiafi  obligata,e  charit attua  intcrcefjio 
né.J  meriti  della  Caufa  nò  farò  io  à divedere  qui, perche  il  sig . Concita 
bile  mede  fimo  ne  donerà  re  fare  affai  bette  infornato, & daMonfig.  CS 
turione  zio  della  Ducheffa,& dal  Sig . Giannettino  S pinola  fuo parente . 
Bé  fi  le  affermo, che  l'vno, et  l'altro  di  effi  verrà  meco  à re  farle  coaltret 
tàtMligalioncyqnàto  jiimermo  diefftr  tutti  partecipi  d' ogni  buòj  ucce f 
fo  di  quejla  [anta  opera; della  quale  T>io  ìipBro  Signore  le  renda  fin'  bo- 
ra quel  premio, che  da  ciafcundi  noi  vicndcfidcrato,& l' Illulìriffima  fua 
perfona  guardi  ,&  conferai  fempre,  ‘Di  ì{pma.  W \ 


— — 


tT. 


Al  Signor  Caualier  Guarini*  Ferrara. 

ARGOMENTO. 
Risponde*  lettera  di  preghiera  effettuata  . 


VJ>  0 àV.  Signoria  due  lettere  del  Sig.  (ordinai  Tinello:?  una 
IVI  per  Monfignor  Vccelegatoff  altra  per  lo  Sig.Gio.Batt. {la  Mafcar- 
di;ambedue  piene  di  quel  calore, che  può  venir  da  vn  Cardinale , Jlqual 
raccomanda  non  per  apparenza  di  cortefta,ma  per  vino  de  fiderio  di  fiuto - 
rir  Cantico . (he  per  ciòhà  voluto  fua  Sig.  flluftr: (finta  di  propria  maji6 
[aggiunger  alcune  righe  per  dar  maggior  vigore  aÙ'vjJicio,cbe  fi  procura > 
& pià  fòrte  slimolo  all'opera, che  fe  n'attende . Spero  co'l  feguentc  man- 
darne due  altre  del  Sig.C  ardirmi  Montalto,accioche  V.Sig.refli  ficura% 
ch'd  defiderio,chc  ritte  in  me  di  firuirla , và  di  pari  co'l  fuo  merito  > & 
con  la  mia  offeruanga . La  qual  non  può  riceuer e alcuno  accrcfcimemo  • 
Mi  ami, quanto  iol'honoro:  &*D  oBfnjlro  Sig.lamolto  Illuflrefua  per w 
fona  guardi, & adempia  ogni  fuo  defidcrio . Di  %oma. 


Al  medefimo.  Ferrara . 

argomento* 

Contiene  1‘lileffo  con  duplicati  fan  ori. 

DOTTO  le  prime  dell'IlluBrifihno  Tinello  inuio  le  feoòd e dell' I llft~ 
firij]ìmo  Montalto . Credo  che  lagiuditia  di  V.  Sig.  con  sì  fhuor:t+ 
prcfidio  refierà  affai  bene  ajficurata ned' autorità  del  giudicc,& nel - 


Abbate  Grjlló^i  Preghiera. . . i ji 

U fama  del  giudicò) . IHaccia  à Dio^h'ella  rejii  confo  lata  del  fine, per- 
che  non  babbi*  4 pentirli  del  nteg^o,  C7“  io  babbi a à rallegrarmi  dell  y no, 
& dell'altro . Dio  ne  fàccia  contenti.  Pi  Roma. 


Al  Sig.  Carlo 

A R G O M fi  N T . O. 

, « 

lo  prega  ad  interporre  la  Tua  autorità  in  alcune  differente, 

& gl'mfcgnaii  modo  di  accommodarle. 

t 

P\ECjHE\0>  vno  per feruirc  à tré. fi Sig.  mòro  fio  è in  di  fioràia  co' i 
due  nipoti  per  cattfa  pecuniaria.  y . Sig.  conlautorità  Jua  accorderà 
le  differente  yfe  ridurrà  il  g io  à meno  intere  fiato  goueruoy& i nipoti  à più 
confederate  fiefe . Unno  congrega  con  le  lagrime  del  fuo  fangueygli  altri 
dif gregario  co' l [angue  di  molti  poueri . Vaghi  idebiti  cC nipoti , poicbcji 
paga  del  loro  ; & allargando  la  mano  ad  un  ragione  noie  afiegnamento  > 
non  fàccia  dell  altrui  patrimonio  neceffttà  àgli  berediymi feria  a' creditòri, 
gratterà  àfeflefio , & fcandalo  al  biondo. (joda  V.Sig.cofe  bella  oc- 

cafeone  di  beneficenza . Di  I{oma . 

- — -•  « * . 


1 ■ M 

Al  Signor  Giannettino  Spinola.  G enoua. 

* ARGOMENTO. 

1 . ' . 

Richiede  la  fua  ioterceffione  preffo’1  Sic.  Cardinal  Dona 
per  mettere  alla  fua  ieruied  un  fecrecario . 

LE  lettereycb* io  [crino  aV  .S . fono  fpefie  di  quantità  y & importune  di 
• ricbiefU.Ma perche  molto  più  ftefie  fono  lelodiych'ella  dà  ìloro,  & 
Le  gratieych~ ella  fàdmcyperò  dadti  non folameme  yengono  ftimaterarcLJ 
di  numero,&  diftile  > ma  grati fiune  di  materia , onde  tuttama  me  le  ri- 
• ctrcayper  ciò  d{  nuouo  nfcrjuo  per  debito  diobediéga y grdinuouo  richie- 
do p3Y  oblsgo  di  fede,  fi  Sig.  Vatùtio ‘Brancolone  Romano, gentiUmo-' 
mo  di  ap pronai  a bontà  > & di  efiìrcitnto  valore  > defederà  di  entrar  per 
meggo  m o alla  feruitù  del  Sig.  Cardinal  (Doria  con  carico  di [egretarìo . 
lo  sòie  parti  necefiarieàdaf  intiera  forma  ad  vn  buon  ministro  di  que- 
fio  me  filerò;  però  quanto  àquetycbe  tocca  alla  integrità alla fede,  ol- 
tre Ihonorata  relatione^che  je  ne  hà  in  quefia  Corte,  il  Sig.  Qirdinal  Vi- 
nello fh  buona  tettimonianga  di  queflo  [oggetto  ,fendofencfer  aito  già  »• 
molti  amùffmojcér  apertogli  U firada  àque fio  [màgio.  Quanto  al  vaio** 
* • della 
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della  perfona  , Zi.  S.  potrà  raccoglierlo  dalle  inclufe  lettere  > fritte  a mié 
giudcdo  con  molto  fenfo  di  pruàtnga  y & molta  ageuolegga  di  ffile  • 
Quanto  poi  al  brino  , per  cosi  dire , ór  al  taglio  della  verfoia,  egli  è gen- 
tili) uomo  di  buon  garbo  > grane  di  prefenga  > amabile  di  costumi  > grato 
di  conuerfatione  > ór  di  tutte  quelle  maniere , & quelle  ere  auge,  che  sà 
produr  la  Corte  di  I\oma  x quando  dà  nel  buond  > ór  foura  tutto  libero  > 
& inde  pendente  ; però  degno  > à mio ‘parer,  di  ferttire  al  Sig.  Cardinal 
CDoria , degmffimo  del  caldo  vffreio  y ch’io  nefò  > ór  del  certo  benefici oj> 
ch’io  ne  {pero  dalla  molta  hmnanità  di  VoHra  Signoria  ;la  qual  tanto  può 
co’l  Signor  Cardinale , quanto  io  mi  prometto  della  fua  fempre  utile , ór 
fruttuoj a interceffione  ; ch’io  so,  che  non  tornerà  in  dietro  vacua  : quan- 
do però  fra  vacuo  il  luogo  > come  mi  dò  à credere  . Sicuro  > che  Tatritio 
CBrancaltone  non  farà  di  b.rfio  rilituo  nella  Corte  del  Sig.C Ordinai  Dorrai 
al  quale  per  fine  fo  hitmilij/ìma  riuerenga , ór  di  nuouo  mi  rallegro  co* 
Ziofbra  Sig.  della  Legation  di  Ferrara  nella  perfona  del  Sig.  (ordinateci 
Spinola  fio  fratello.neceflaria  confegucnga  di  quella  sì  ben  collocata  de- 
gnata , ór  opportuno  r. medio  alla  prefentc  piaga  > che  Dio  rifatti jcon  re- 
ciproca pace , ór  moltiplichi  fopra  fua  Signoria  iUuslriffima  tutte  le 
fué benedittioni , & Vojlra  Signoria  riferbi  à maggior  felicità . 

♦ Di  'F^omo-j  • ..  • . » 


t 

■w* 


« * * • 

Al  Signor  Cardinal  Sauli . 


Roma. 


AR  GOMENTO, 

I * 

è 

Intercede  per  hauer  grazia  d’infticuire  il  Nouiziaco  nel  Monaftero  di 
...  Santa  Caterina  dt  lenona.'  • * 

*ji  . n * . . * ;.•*< 

E Già  qualche  tempo y che  mi  vien  fatta  infranga , & da’tyadri  di  S. 

Catherìna  di  Cjenona , ór  da  alcuni  Signori  affettionati  à quella  (a- 
fa  per  l’inSlitution  del  Houitiato  in  quel  Mona  Siero . . Il  che  vengo  ioà 
procurar  con  tanto  maggiore  ardore  > quanto  oltre  la  folita  oJ]eruanga7 
fi  trotta  hoggi  à quel  gouqrnó  Abbate  di  molto  gelo  della  fi  ifcipLna  Mo - • 
naftica,ór  di  particolare  valore  Le  conditioiù  eliritifccbe  del  luogo  V .Sig* 
Illustri f firn. i fàcilmente  fe  le  dee.  ricordare,  e Si  mo , chetian  le  d {(piac- 
ciano ; delle  intrinfccbe  poffo  io  teftificarlc  y che  non  fon  punto  inferiori  d 
quelle  di  altri  noflri  Monasteri  ,che  hanno  ottenuta  queSia  medcfima  /#-» 
tenga  da  poco  in  qua . ì\iorro  àV . Sig.  IlluSlrifJima  inquefra  mia  oc- 
corregga  , perclre  oltre  l’effe  fella  principale  nella  facra  Congregatile  > 
alla  qual  tocca  concedere  frmil  facoltà  > viene  anco  à fituorire  vn  C litro, 
fieli*  fua  fkmeglia  nqbitijjìmenefla  Città  il Gemuo^óri^  fon./epolte-,  - 


• % - *4 


Abbate  Grillo,  di  Preghiere.'  ijj 

le  centri  de' fuoiy  & à fare  / ingoiar  gratta  a mecche  le  vitto  feruitore  di 
tanta  dhligationey&  off eruanyi.  Buttandomi  di  figgiungeryche  dal  (a- 
ptolo  Generale  bè  io  ottenuta  facoltà  fi  procurar  fuetto  ornamelo  à quel 
Monajleroydcl  quale  fin  figliuolo9&  alla  Congregatone  tutta.La  qual  di 
nuouo  végo io à raccomandare à V.S.IlluflrifJma  co'fuoiminiftriycofi  in 
quefta  ycome  nelle  altre  fue  occorrente  ordinarie; più  per  compire  aU'obli-' 
go  di  gratitudine^  di  amorcycb'io  debbo  à tanta  Madrc,cbe  per  aggiun- 
ger calore  alla  frnttuofa  y & eficrimentata  affettione  di  tanto  benefatto- 
re. Che  Dio  7n {•Sig.  nc  conferui  con  profferita  di  falutey  & con  felicità  di 
fucceffi . Di  Tragtia . 


A Mbnflg.  Paolo  Alatone  Caminiere  fegreto  di  N.  Sig. 

ARGOMENTO. 

' * * • * 

Ringraziando  i!  Sig.Alaleone , lo  priegade*  fuoi  comandamenti,  & loda 
la  Santità  di  N.S.  & i’Eccelientifljma  Cafa  Borghefe. 


DI  che  pregherò  io  piùV .Sig.  Bguerendiffimadoppo  tanti favorii  Se 
non  cb' edam' apra  altrettanto  la  porta  di  meritane  co'l  JH£7gQ  de* 
fuoi  comandamentiyquanto  l'hò  aperta  io  à lei  di  obligarmi  con  la  molti - 
plication  delle  fue  gratie>&  maffime  di  quefla  ultima  y per  lafauorita  rifi 
pofldycbc  mi  nien  fatta  dall'Jlluflriffimo  Sig.  (ardinal  'Borghefe  per  par- 
te di  Trofico  Signorè;degna  della  benigni ffima  immanità  fi  ‘Trcncipe  fi 
fublime  > & d'm  Vicario  di  Chriflo  non  j'olarnente  nello  friend  or  e della 
fi  prema  degni  td;  ma  nell  'cffaxiiioJ  elle  f oprane  virtù • Di  quelle  vi#- 
tù  y con  le  quali  cominciò  egli  fin  da  gioui netto  à feminare  nel  campo  del - 
tEcdefiaftica  purità  il  fio  Vontificato  > contanta  integrità  digita , e*r 
maturità  di  ccjlumiyche  ben può  dir  la  (fifa  Borghefe  di  douer  viuere  al- 
trettanto celebre  > &gloriòfa  per  qutflo  incomparabil  fio  parto  y quanto 
fù  ella  fempre  nobiliffima  nel  troncoychiariffima  nei  ramiy  & illuttriffima 
nei  fiori  di  odoratiffimafamaytfj*  ne' frutti  di  fjonoratiffimc  opere.  Ma  no 
i è quettoil  luogo  y nècjuefta  l'occafioncytièquetta  la  pernia  da  fratiarfì  en- 
tro alle  lodi  di  sì  generofa  Famiglia.y& del  Santiffimo  Vadrc , & Signor 
nottro  in  particolare . <Deì  quale  poi  che  non  m' è flato  conceduto  dipoter 
predicare  pianto  io  fento  > piaccia  alla  Maettà  Diurna  concedei  mi  di  po- 
ter pregartquanto  io  debboy  maffìme  co'l  dono  fpirttualcconceffomi  ulti- 
mamente dalla  Santità  fuay  alla  quale  bacio  riuerentemente  i Santifftmì 
piedi  di  tante  grafie  y&d  V.S.B^ncrendiffima  prego  ogni  maggior pro- 
ftmtày& contentezza  . J{accomar, dandole  di  nuouo  la  mia  C<m$ 
rione  y & i fuoi  miniflri  nelle  occorrente  di  cotefto  Sacro  > & 

Talargo  r Di  draglia . 


4. 


LETTE- 


Do 
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LETTER B 

DEL  MOLTO  RE  V 

PADRE  ABBATE 

DON1  ANGELO  GRILLO, 

7 COMPRESE 

s O T T O'L  CAPO 

Di  Promettere . 

Con  gli  Argomenti  di  Pietro  Petracci . 

PIETRO  P ET  RAC  CI 

A'  Lettori . 

HI  d'alcunacofa  farà  ricercatoj'hauendopri- 
ma  fatta  confiderazionesè  la  richieda  èlorna- 
ta  delle  qualità,  c’habbiamo  notate  nella  p re- 
fezione di  Preghiere , che  fia  potàbile,  feede, 
giufla , & onefta;volcdo  compiacere  il  richie- 
dente , potrà  hauer  l’occhio  à quelli  capi. 

Sè  la  bifogna  farà  malageuolc  ; mamfeft©- 
faffi  la  Aia  difficoltà , ò dalla  natura  di  effa,ò  dalle  forze  noflre,- 
poi  gli  notificheremo,  come  per  amor  fuo  habbiamo fuperaa 
tutu grinconui  per  grattficarìo^moiUandooh’^’amicizu  no- 

» 

! 
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Ura , ò alla  Tua  nobiltà , ò alle  Tue  virtu^ò  alla  Tua  neCefliù  ILu 
mo  dèfìderoii  di  concedere  ogni  cofa . 

Ma  cffendo&alef  diremo  d’hauer  con  piacer  riceuuta  foc- 
cafione  offertaci  di  fcruirlo , & in  maggior'occorrenza  afpetta- 
re  di  fargli  più  uiuamcnce  conofcercla  noftrà  affezzionc;  log- 
giungendo  qualche  penfìcro  della  beniuoghenza  fcambieuole 
fra  di  noi>de’  fuoi  mencij&f  sèri  parerà  ) del  rifpetto,  Col  qua- 
le fiamo  richiefti. 

Prometteremo  dapoi  doucrgli  preftare l’opera , ò’I  fauore, 
che  alni  fa  bifogno,  & lo  pregheremoà  prcualerfì  di  noi  piu 
fpdTo,affidandolo^che  troucra  Tempre  la  noflra  volontà  pron- 
ta per  conto  fuo,& de’ luoi .dipendenti,  dicendo , che baftaua 
ad  accennarci , non  che  à pregarci , accettando  noi  in  vece  di 
fiauori  i Tuoi  comandamenti  ; & in  lòmma  non  lalcieremo  adic- 
tro  parole,  che  pollano  dimo  Arare,  c’h  abbiamo  à fare  il  ferui- 
giodi  buona  voglia,  meritando  egli  affai  più,  che  per  la  noflra, 
debolezza  non  fi  può,  &con  sì  fatte  gentilezze  di  concetti  an- 
seremo Piaggellando  la  lettera-  ; ; 
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All’ Ab» 
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( r « * X»  < l » ♦ A - * „ 

Promette  di  tentare  l'im prefa  d’ alcuna  cola  iropoftaeli . 

^ ^ * * % - .*  1 M * 4 ♦ •#  " « 

H 1 fugge  la  fatica  , Ufi  di  desiderar  U 
gloria^  . Quello  mi  fiotta  continuarne#-, 
te  all' orecchie  del  cuore J.  non  perch'io  mk 
prometta  tanto  di  me  'tleffo  , che  /perirne 
coafegttirne  il  fine  ) ma  per  non  meritar 
hiaftmo  d' batter  la [ciato  di  tentarne  il  prin— 
\ àpio  4 * In  ma°nis  voltiiffè  fat  eft  Et 
fe  io  entrerò  nel  labirinto  > Volita  molte 
'Rguerenda  paternità  mi  porgerà  ,it  filo  *. 
Et  le  bacio  la  matto  r ì j|  ao-  f sisiod^S 
. : -""Si*:;  C : .'ih 


'Di  (jeno.’i/us  . 


* 


* Al  Sig.  Camillo  Peli  errino . Capua . 

Colmezode  gli  fetmbieuofi  vffiéì  gli  promectda  continuazione 

dell’amore. 

4 - .*  ' 

HO che  con  la  paffuta  mia  lettera  in  rifpofta  della  gentilifji- 
ma  di  Vostra  Signoria  rcslano  quafì  per  coni  un  confentimento 
d' ambedue  le  parti  > & per  parola  di  obli  catione  fpofati  gli  anim± 
noHri  I in  perpetuo  y & indiffolubil  nodo  di  amicizia  > altro  non  a ri- 
mane> fe  non  che  ne  nafta  un  duello  di  vicende  noie  amore*  per  lo  qua- 
le l'uno  y <&  l'altro  vrocuri  di  vincer f con  fcambseteoli  vfjici . Spe- 
rando un  giorno  > che  per  pegno  di  glorio  fa  fuc'ceffione  debba  ufcirnc_j 
sì  bella  fiamma  di  charità)  che  potrà  eoe  [no  chiaro  lume-)  & co'l  fitto 
Dittino  ardore  illuminare  * & accendere  altri  à sì  beate  noTje:  & à 
noi  ageuolar  la  fh  àda  à quel  Signore  > il  quale  effóndo  perfetto  a- 
. more  , ebarità  fi  dimanda^  • Et  le  bacio  U mano,  * 

Di  Genoani , 


t* 

r 


«.* 


Al  Vi- 
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not 

available 


X jf  Delle  lettere  del  Molto  R.  P. 

meliche  le  fa;  & in  Dio  non  è miracolo.  M iracolo  è > cb'efcano  daU* in- 
dù foia  dell  artefice  humano . Io^uanto  à meyfon  ricino  à credere  > che'l 
rPapio  batteria  cangiato  la  fua  tetta  con  quello  ;così  la  figura  uà  con  gen- 
til gara  pareggiando  il  figurato . T^eWifleffa  maniera  cantando  H omero 
altamenteTroia  arfa,&  inceneritayia  fà inuidiare  dalle  Citta  viue  , & 
fuperbe  . torniamo  à voi . Mi  fate  anco  mille Jchiama^i  di  quella, 
mia  inuettiua  contra  l'bipocrifia  . 'Volete  > ch'io  ni  dica  il  nero? Ella  ne 
merita  vn' altra  ben  pungente  tutta  in  biafmo  della  fina  infipidcT^a;  co- 
sì poco  bà  ella  del  piccante  y& del  mordente . Ma  che  miratagli*?  La  no- 
(Ira  poefia  in  quel tempo  era  infittite ,<jr  non  baucua  ancor  meffo  i denti  : 
berciò  leggetela^  filmatela  come  tale . Et  fetida  cotale  finifeo  , ideft 
fonarmi  vi  ra c comando; perche  mi  date  troppo  del  Poeta  qua:  pars  eiK 
Di  Genoua. 


i 


Al  PadreF.InnocentioGhifi.  Vrbino.' 
ARGOMENTO. 
Promette  illuo  fauore  al  gentiluomo  raccomandatogli. 


"XTO  S 'Paternità  \cuerenda  mofoa  di  non  conofcer  meyfc  ero- 
V deych'io  non  cono  fica  lei  nelle  fue  lettereymentre  l'hò  conofciut  a t an- 
* $o  tépofii  infe  fteJJ'aygoduta  dometticamente  nella  fua  dolcfjima  contier - 
fationey& amata y & riuerita  fempre  per  la  fua  molta  virtù . Et  la  ino - 
dettia  bà  l'altro  ejlremoy&per  v farne  fouerebiaméte  fi  viene  à diminui- 
re.Ma  paffiamo  ad  altro.  Il  Sig.  (fio.  'Battifla  Fatio  porta  in  fronte  il  te- 
ttimonio  della  bontà  fuay& batterebbe  vederlo  per  bauerlo  raccomanda- 
to 5 quando  V . *P.  con  le  fue  raccomandationi  non  voleffe  farneccfiario 
quelycbc  gli  fi  dee  per  propria  elettione . Mi  tengo  buono  di  conofcer  lo ;& 
mi  terrò  meglio  d' bauerlo  per  amicoy&  di  conferuarmelo  con  tutto  qncly 
che  gli  potrà  giouare  l'opera  mia  . Et  lei  ringratio  grandemente  dell'oc- 
cafione y che  mi  bà  dato  di  far  sì  bonorato  acquiflo0  & di  ricordarmele^ 
tueltamicQtfbe  le  fui  fempre.  Di  Genoua * 
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AI  Reucrendo  Padre  Don  Vcttorino  Manfo  Abbate  4 


San  Seuenno.  Napoli. 

A R G 'O  M E N T O. 
>2>icegli,  che  hauerà  per  raccomandato  il  Tuo  amico.' 


IL  Signor  Francefco  Leonti  mi  farà  raccomandato  ter  lo  merito  delU 
virtù  fua  y&perla  teflimonian^a  > che  nc  fa  Poltra  Tatemità  mol- 
to 1{.  * che  me  lo  raccomanda . Cjià  fiamo  incaminati  co'l  Reucrendo  Va - 
drejolofa  per  trottargli  gualche  partito , onde  pojja  co'l  far  fi  conofccrc-J 
acquiftar'vtile y & riputatane  : rendendomi  ficuroy  che  debba  in  ogni 
occafione  foftencr  con  l'  opere  quelycbe  V olir  a Maternità  molto  %;bà  te - 
Sìlfi  cato  con  le  raccomandationi ; <jr/f  bacio  la  mano  > & alla  fua  buona 
grati  a anch'io  mi  raccomando . *T>i  Cjenoua. 


l AI  Sig.  Pafquale  Sauli . Genoua. 

A RGO  MENTO 
In  certo  negozio  promette  di  hauer  riguardo  alla  giuftizia^all* 

parentela , & aH’amore . 


D%A  L Signor  Caualier  Gio.  rBattiJla  rBcntiuegna  ho  rìceuuto  la  let- 
tera diVoflra  Signoria  co'l  fupplcmento  di  quanto  1 è piaciuto  di 
farmi fapere , Ts^el  d >e  non  pofio  per  bora  rifoluerla  in  altro , fe  non  cb' el- 
la trotterà  fempre  in  me  quel  pronto  y&cortefe  concorfo  di  volontà , &• 
di  opere ? che  farà  più  conforme  al  debito  della giufìitia , & al  grado  del- 
la parentela  y & deWaffettione , del  quale  tengo  buon  conto  . In  tanto 
procurerò  informatione  della  Caufay&  delnegotiato  in  eff, a;  & al  mio 
ritoì-nodi'Xapoli  s' attender àà  quello  y che  farà  ejpediente  .Dio  IMoJlro 
Signor  ci  regga , c>  l'Sccdlcntiffima perfona  di  P offra  Signoria  guardi 
fempre  <1)1  l\oma. 


Al  Signor  Gio.  Paolo  Oliua. 

» * i * 

A R G .O  M E N T •• 

Promette  di  fauorir  l*Amico  raccomandatogli'. 

Evenuto  à trouarmì  M.  (fio,  Antonio  Vitali  > al  quale  quando  tutto 
mancaff '.per  farmelo  raccomandato  > ballerebbe  l'autorità  fola  de 

L 4 no- 

• • 


j«ro-  Delle  lettere  del  Mólto  R.  P.  • 

fimediV . Signoria.  Mi  badato  parte  del  fuodefiderioy  &.queflo<tnc à 
me  lo  raccomandayperche  è de  fide-rio  di  virtù . Se  io  potrò  così  perfuader' 
altrh  come  fon  perjuafa  io , tutti  remeremo  confatati . Et  non  mancherà 
diligenza.  > *D iGenoua ...  «o»  :.'c  u 


j l • 

Al  R.  P,]D.Girolamo;Rufcdli  Prefidente  della  Congregano» 
C a fi  ne  afe.  Monte  Calino . 

• j • 

argomento. 

Gratiofamente  promette  quanto  uien  richiedo. 

I , , 

S ^ 

SE  i prieghi  de' Superiori  fogliono  ordinariamente  e fere  comandamen- 
ti a gl' inferii  , quali  far  anno  à me  quelli  di  V.  molto  !{.  T.  accompa- 
gnati da  tanta  autorità  , & da  tanta  corte  fi  a ? *A  me,  che  in  ogni  altro 
tempo  mi  ballerei  fatto  de'fuoi  cenni  legge  inuiolabile  ? Eccole  il  fuo  con - 
fenfo  non  pure, ma  il  mio  Ubero  arbitrio  per  fempre:  aJficurandola,che  mi 
ha  più  tolto  donando,  thè  non  mi  ballerebbe  rapito  togliendo: & che  ciò  > 
ch'io  non  potrò  nell'auucnire  ottener  dalla  mia  [off cronica,  vedrò  d' impe- 
trarlo da  sìgétile  effetto  di  benignità, & da  sì  cortefe  modo  di  farmi  eter 
riamente feruo  co'l  farmi  vna  volta  libero . Et  à V.  “Paternità  molto 
bacio  humihnente  la  mano . Di  (jeneua. 


Al  Sig.  Mauritio  Cataneo.  Roma, 

ARGOMENTO. 

Promette  pron  tamente  di  compiacerlo. 

CIO)  che  l'occupationi  mie  non  concedono  à me  , concederò  io  à Vo- 
flra  Signorìa? Concederò . Ma  nella  prontezza  della  volontà  appa- 
rerà la  violenta  dell'itnelletto . Et  a lei  toccherà  fcufarlo  , che  l'hauerd 
fatto  degno  d'accu fa . Di  Cenoua . 


Al  Signore  Stefano  Guazzo.  Pauia. 

ARGOMENTO. 

L’aflJcuradi  follecitudinein  certo  negozio,  promettendo  di  te- 
nerlo auuifato  di  quel  che  opererà  . 

PI  yA  C EMI  intendere,  che  Ventrata  del  (attaliero  fia  più  di  quello  y 
theVoftra  Signoria  mi  haueiia  fignificato  per  lahra  fua.Sar  dot- 
ti- 
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Abbate  Grillo  j di  Prometter?  jcì 

tinta  agevolezza  al  negotio  ttoslro.'l^pn  fi  potrebbe  credere,  guanto  %li 
animi  hoggtdtjcruano  tCmetrflLM Jitono  di  quelle  uirtù , & di  quegli 
ornamenti , che  fanno  Pimento  huomo  , l'or  cechi  e s'aprono  cosìdipaf- 
f aggio:  ma  à quello  deWoro  fi  fermano  ,&fi  tendono  in  grifi  , che  per 
riceverlo  con  niaggiore  atte nt ione  tace  anco  il  palpitar  del  cuore  ,&  U 
rifpirationc  medeftma.In  fomma  il  guadagno  bora  è fine  dell' arti  hone- 
fte.T^on  mancherò  tanto  maggiormente  di  follecit  udinc,  & Vojlra  Si- 
gnor  ia farà  auifata  di  mano  in  mano  di  quel, che  [lauderà  operando , £$ 
le  re  fio  al [olito fornitore . *Di  Genoua. 


Al  Sig.  Cardinale  Spinola . 
ARGOMENTO 

♦ 

Promette  di  procurar  luogo  ad  un  certo  predo  il  .Generale.' 

D % Kff  di  non  iiferuire  all' inclinationi  di  V.SJlluflrififimtL^ 
je procurerò  luogo  al  Sig/bfco'l  generai  delle  galee  di  quefia  J\e- 
public  a .tAlla  genero fttà  dell'animo  di  V.SMlufbiffima  ciò  donerà  e per 
di  poco  riheuo,& à lui  di  grandijfima  confeguen^a  , perejjernon  Jola~ 
mente  pouero  ,ma  mifero'Je  Jpetie  di  grande  infelicità  e PeJJ'cre  flato  altre 
yolte felice. Bacio  à V offra  Signoria  Jlluflrisfima  la  mano . 


A Don  Lorenzo  Fabri.  Lucca. 
ARGOMENTO. 

• • Quando  hauerà  ozio  promette  di  comporre  un  Sonetto. 

T)£  \ riconciliarmi  con  la  * Toefta  ninno  metto  p oteua  ufar  V. Sig. pi» 
**  efficace, che  cer  tifi  carmi  dell' affettione, che  porta  al  mio  nome  cote- 
fta  nobilisftma  Città, & in  particolare  il  Sig.Favio  cDiodati  ,e'l  Sig.Fi - 
cippo  T inite  fi,  quado  il  bel  merito  folo  dclSig.Bonuifo  non  [offe  punge  tifi- 
fimo  jlimolo,et  fortisfima  calamita  anco  a tirare  à fc  tutte  lemufe,e  tut- 
ti gli  polli  fé  f off  ero  difciro . Farti)  dunque  il  Sonetto,  ma  con  più  otio » 

per  efìeflma  occupatisftmo.&le  cofe  degne,' & pretiofe  deonfi  maneg- 
giar con  mani  monde^r  libere  (fogni  intrico  . Faccia  fede  àcotefli  Sig • 
ch'io  nino  lor  diuotisfimo,ct  che  io  fiero, quando  che  fia  di  venire  à cofer- 
mar  con  la  preferita  il  tefìimonio  della  penna, & masftme  al  Sig.Filippo 
Tinitefi.  dclla  cuigétilczja  non  pofio  argomentare  fe  non  altamente  » da 
che  m'hà  egli  prima  amato,  che  tonof ciato* 

DiQenona . 

Al 


Delle  lettere  del  Molto  R.  P. 


Ut 


Al  Padre  Don  Marcellino  Santagà.  Milano. 
argomento. 

Rifponde con promisfione di corrffponder  meglio  àgli  Amici  con  li* 

more,  che  con  l'opinione  i n loro  concetta  del  ualor  lue». 

IO  no  dubito  punto. > cbe'l  \euerendo  ' Don  ‘Taolo  Mefiti  cui  mi  fat- 
ue V /Paternità  nella  Jua  ultima  letteraynon  fia  ta legnale  ella  me  lo 
dipingi  così  uer fife  tte(loyccmc  intorno  alla  perfonamia,  fendo  frittilo 
del  Signor  Giulio. Ben  temo  io  di  non  efrer  innalzato  tanto  dall'amoreuo- 
Utzo.  di  lei,  che  non  pojfa  arriuare  con  gli  effettiydou'clla  mi  porta  con  la 
lingua. Mafe  vn' ottima  volontà  hà  qualche  mento  yfbercycU del  tutto 
non  reflerò  in  d:etro.Diquefta  V paternità  può  far  fede  al  Vadre  ~4re  t> 
et  *Al  Signor  Bartholomeo  fuo  fratello  cobuona  conf  itenti. Et  cosi  della 
mia  viua  affettioneycó  la  qual  confido  di  comfponder  loro  molto  meglio , 
che  di  foflener  quella  opmioneyche  V . Taternitahà  nmeflato  in  sì  genti* 
U anime  del  mio  ualor  e. Et  à lei;& dioro  mi  ojfetO)&  raccomando . 

SDi  Genoua . 


"—  ■ ■ ■■■■■—*  - “ ■ 

Al  Reuerendo  Padre  Don  Vettorino  Marifo  Abbate  di  San 

Seuerino.  Napoli.  » 

A m 0»  ^ 

argomento. 

Promette  d’accoglier V Abate  per  merit  o.per  obligo,&  per  amore,  di  lai 
fte(Io,dell’Autore,di  chi  lo  raccomanda  • 

VOST  Ryf  molto  \.Taternità in  tutte l'occafioni  mi  alliga,  & in 
tutti  i complimenti  mi  uinceyet  fempre  accorda  i fatti  al  nome.  La 
venuta  del  Abbate  mio  mi  farà  c anfana. Venga  dunqueyche  uerra 

afpcttatoyct  de ft derat oy& JeruitoyCt  riucrito  per  merito  fu oyet  per  obligo 
noflroyet  per  rifar  co  anco  di  leiyallaquale  tanto  fi  deue . Scrino  in  quefto 
métre  a' miei  fratelli;  che  gli  rapprefentino  l' dfferuà%ayet  lafauitu  mia  : > 
bifognando  dcll'oper  i loro:&  diano  principio  in  mia  afj'en^a  à quelloych * 
io  bramo  di  continuare  con  la prefen^a.Et  à V,!* .molto  iReucrenda  bar- 
do la  mano  . tù  S.  Giuliano . 


AI 


Abbate  Grillo , di  Promettere  .’ 

4 

I ' — " ■ »■'■■■  ■ ■ 

« * 

Al  Signor  MauritioCataneo.  Romx.~ 

* » 

argomento  „ 

Tré  Cofe  promette  > di ,/criuer’al  Card  inai  Sài»  Giorgio  di  mandarli  j Pie* 
tofi  Affetti , &:  di. comporre  in  morte  del  Tallo  • 

VT  OST  Signoria  in  tutte  le  occafioni  m'hà  fempre  honoratoj 

■ perche  in  tutti  i tempi  mhà  fempre  dimostro  molta  affcttione.Et  sì 

come  à quefta  parte  Mondo  con  tutto  l'affetto  del  cuore  > così  in  quella-* 
vorrei  conofccrmt  tale y che potcfji  fofientr  con  pii  ejjetti  quello , cbcV. 
S.  s'è  compiaciuta  di  predicar  con  le  parole  y muffirne  in  quely  che  tocca  al 
feruigio  dell' IllufiriJ fimo  Sig.  Cardinal  San  Cjicrgio . Della  cui  benigni- 
tà5 & corte fta  prenderci  certo  molto  minor  parte  y ch'io  non  faccio  > fc 
mi  conofceffi  tale  y che  poteffi  alle  for^e  della  volontà  > & del  defidcria 
battere  eguali  quelle  del  corpo  > & dell'intelletto  -✓  Scrinerò  à fua  Signo- 
ria lUuflnffima  y come  V olirà  Sig.  con  figlia  : & 1 baierei  fatto  prima  > 
fe  io  nonfoffi  duna  cotal  compofitione  di  timido  y&  dir  Jpettofo  > che-J 
talhora  per  troppa  r inerenza  mi  fà  parer  poco  riuer etite.  Oltre  che  io  fio 
di’ bora  in  bora  per  nhauer  dalle  Stampe  un  mio  volumetto  di  rime  jfiri- 
. tuah  intitolate  y Vieto  fi  ffetti  y ch'io  penfe  mandar  hi  freme  conte  let- 
tere y acciochefe  Votiva  Signoria  lo  f limerà  tale  y che  meriti  andare  nelle 
mani  di  fua  Signoria  flluSìriffimay  gliele  fàccia  apvrefentare  à mio  no- 
me. Hò  veduto  il  Sonetto  in  morte  del  la  fio.  •J^ia  qi.al  Mujà  può 
degnamente  piangere  y & celebrar  tanto  buomo  yfe  tutto  il  Sacro  Choro 
giace  feco  (evolto , c ir  con  la  tomba  hà  cangiato  T amalo  t Ture  non  fa- 
rò fcarfo  di  lagrime  qualunque  clic  fi  jiano  à cui  mi  fu  fi  prodigo  d'amo- 
re : & VoSlra  Signoria  in  tutto  > <&-  per  tutto  refiera  feruita.  Et  le  ba- 
cio Umano  y & al  Sig.  Segretario  ^Margotti  mi  raccomando  . 
cDi  Genou/i-j. 


Al  medefimo . Roma. 

ARGOMENTO. 

Crindrizza  nna  lettera  da  elTer  data  al  Sig.  Cardinale, & promette  di  com« 

porre  in  fua  loda. 


X/f  O ÀVefira  Signoria  la  lettera  per  llllufiriffimo  Sig.  Car - 

, . dinal  S.Giorgioyhauendo  eletto  di  tinger  più.  toSlo  la  penna  netl’in- 
cbwfiroper  compirne  al  debitotnio  y che  Imito  di  rojfore  per  mancamenr 

todì 


r<4  Delle  letteredel  Molto  R.  P. 

to  di  fede  > & di  ofieruanga . Se  mi  varrà  poi  fatto  gualche  verfo  > eòe 
*wi  <2  verfoyverferò  anch'io  il  mio  hurnile  tu fcclletto  in  cot  eSio gri- 

de Oceano  youe  tutti  i fiumi  dclTaradifo  Colette  corrono  à gara  a por- 
tar tributo . Et  con  quefto  le  bacio  la  mano  « 

*DiGcmuéu» 


Al  Reuerendo  Padre  Don  Antonio TcdcfclùAbbatediSaa 

Pietro  di  Sauigliano. 

* ) 

ARGOMENTO. 

Prometee  di  andarti  trottarlo  per  due  rifpetrt . 

ET  la  diuotion  della  iSSCadonna  S antifurta  del  Mondouly  tfr  gl  fa* 
uiti  cortefijfmi  di  V ofira  Maternità  ì\euevenda  mi  fono  pungenti 
filinoli  à venirle  à far  riuerenga . Et  conia  volontà. > & co' l desiderio  ui 
fono  ha  già  molti  me  fi  : douerà  poi  feguir  con  l effetto  > fe  altro  impedi- 
mento non  s'attrauerfa . In  tanto  le  rendo  immortali  gratiey  che  co'l  pre- 
gar me  di  quello  y di  cui  deuerei  fupplicar  lei  > voglia  fiuorirmi  fengtu* 
obligarmi  > angi  far fi  mio  debitore  > doue  io  di  tanto  le  fin  tenuto  > eòo 
non  ardifco  di  tentarlo  con  parole  > da  che  no'l  pofio  fodisfir  con  gli  ef- 
fetti . Et  àV.  \ "Paternità  \eucrenda  bacio  la  mano . "Di  Genoua • 


Al  Padre  Don  Eutichio  Ghiroldi . Cdèna. 

ARGOMENTO. 

\ 

Ifcufandofì  di  non  poter  far’i  verfi,  promette  di  feruir  PAmtco  in  cola  di 

maggior  riletto. 

OGlI^f  Jddio  > che  mentre  fin  fitto  fuperiore  d gli  altri  > no* 
* fia  diuenuto  inferiore  à me  flefio . Ciò  dico  y perche  non  mi  pare  ai 
poter  più  quel  y che  alti  e volte  poteua  ; maffime  in  materia  di  verfi\>  d T 
di  certi  componimenti  > li  quali  mi  fono  in  tutto  intelletti  dalle  cure  do- 
meniche ydr  dogm  giorno . 'Ben  la  rendo  certa  > che  nell' amarla  ydT 
nel  cono  fiere  i firn  meriti  anatrerò  fempre  me  fiejfo  ; & procurerà  in 
altro  che  in  ciane  tedi  Boefta  di  farle  conofier  y che  il  nuouo  grado  non 
bà  pregiudicato  punto  all’antica  amicitia  : la  quale  fondata  sii  latterà > 
dr  fila  virtù  > tanto  maggior  vigore  và  di  continuo  acquistando  > quota- 
to più  s'auuicina  al  fio  centro , il  quale  è "Dio  firn  di  tutto  cuore  la  rac- 
comando r piceno**,  ‘ 


Abbate  Grillo , Idi  Protnettère. 


Al  Sig.MauritioCataneo.  . Roma. 

ARG  O ME  N T Ó. 


Si  (cufa  di  non  batter  potuto  far’i  u erfi  ,&  promette  mandarli 

con  la  prima  occafione  . 

» 

* 

I Oviuoy&uiuo  diV.Sig.&  del  Signor  Zucchi:  Angelo  , perche  fon 
fuo:tn  tendyper  ferutrla:in  Cltloyper  contemplarla  caro  à me  Ite A 

JoyperefJ'cr  caro  à lei  , Sotto  flato occupatiffimo; faciale  Uufeylt  qua- 
liamano  habitat  ione  otiofa>non  han  fin' bora  ritrottato  luogo  in  ?ne>ondc 
potefjerofar  parto  degno  del  Sig.Zuccbi.Sarà  con  queft' altrove t all'uno* 
et  all'altro  bacio  la  manoyct  al  molto  Eeuerenào  Padre  Procuratore  fò 
* r inerenza.  DiCenoua.  ' 


Al  R.P.Don  Flaminio  Fibbia  Procurator  Generale 
Cafincnle  Roma. 

AR  GOM  ENTO  * 

Scriue,che  farà  i Sonetti  funebri. 


1 mi  fà  gratta  co'l  comaudamiynon  mi  può  aggrauare  co'tjhuo- 
rirm{  • Farò  dunque  i Sonetti  di  morteyche  Posil  a \enerenda 
Paternità  dcfidera;ringratiandola  deltempoyche  mi  concede  > del  quale 
a punto  mi  trono  bora  bi fogno fo  per  richiamar  l'intelletto  in  Tainafo , di 
doue  s'è  allo  nt  anato  tantoycb'ic  non  sò  più  y s'egli  [apra  trouar  la  uia  di 
ritornar  ui  .Et  di  gratta  non parli  meco  di  obligli  ; che  non  s'hanno  da 
metter' m coto  le  p. noie  à chi  è sì  ccrtefc  co'i  f attiche  non  la fcia  mai  che 
deftderare  doue  gli  vìen' oc  cafone  di  far  benefìcio.  Et  à P.P.R . baciarla 
mano.  Di  Cjcnoua. 


Al  Rcuerendo  Padre  Don  Lucilio  Martincngo.  Brcfcia. 

/ARGOMENTO.. 

Dice  c te  lafcierà  al  mondo  teftimonio  dell'amicizia  c’hà  con  lui. 

2 L Signore  Antonio  Peffa  è così  ricco  delle  proprie  ledi y che  non  hà 
b fogno  delle  altrui  > et  V olir  a Tata  nità  sì  abondeucle  de' thè  feri 

della 
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i «<  Delle  letteti  del  MettoR.  P. 

della  propria  pennate h' è fouerchio  il  ricercaffiè  dàlia  poucrtd  delta  mia. 

La  quale  fol  tanto  mi pàtera, quanto La  Rimerò  h nona  J fermila.  Et  que- 
lla Cete  di  fama, & di  gloria  ^ordinaria  infermità  degli  animi  generofiy 
ha  ben  l'uno, et  l'alno  deut  Jpegnere  fen^a  neutre  al  mtefonte;itqnaleftr 
diuerfi  accidenti  è tutto  torbido, & amaro. Onde  Le  mie  lettere  non  han- 
no m fcJMpt:  afa»  di  pregio, et  di  jj>lcnd»-eyc  he  amore,  & fede.  Scj 
per  quejti  poffono  hauer  qualche  Jperà?a  di  uita,ambedue  poffono  Jbera- 
re  di  viverci  qualche  tempo, perche nò  piamente bramo  di  lajciare  alcun 
tettimoniQ  à c/H  verrdydfio  fui  amico  diualarofi  ingegni, ma  che  ne  fo-  « 
no  anco  amhtiiofo,&  maffimedi  lei,laqutdc,  & per  lo  merito  del  nafci - 
mento, & per  la  conformità  dello  fiato,&  per  l'antica  omicida  oltre  la 
fua  uirtìi  j ingoiare  amo,&  ojjcruo  quanto  è conueneuole.Et  mi  rallegro, 
che  invecchiando  leiynon  inuecchi  quella  fua  bella,et  pronta yiuactiàd*  » 
i'igegw;m<i  che fempre  piu  uigorofa,et  ardente  produca  nuoHifarti  te  re- 
tando tutti  i generi  di  pocfia,niung  ne  tenti  in  iumo,et  in  tutti  fi  dimtftn 
grande, sì  come  {pero  di  ueder  tofto  nella  fua  T ragicomedia  ; nella  quale 
ferbandoft  il  venfimile,et  il  coftume,potran  reRarfttperarrmoltc  oppo 
fi  rioni.  Et  con  q a e Ho  alla  buona  grada  di  fuaTatcrmtà  mi  raccomando, 
D:  fenoua.  * • ' 1 ' * * * * 

♦ * + W . * • 

- * : ■ 

» * 

AlReuercndo  Padre  Don  Ambrofìo  Scaramuccia  Vifitator 
Cafinenfc>&  A bbate  di  San  Faoftino  Brefcia. 

AR  GOMENTO. 

- • . * 

m * 

loda  ?n*opera  di  pietà  inftituira  da  quefto  Padre/&  promette’ di  comi» 
J>orrcàfua  richieda  {oprala  Rcinadel  Cielo. 

r>fPE%Adìgran  pietà  c quella,  che  tni  fcriucV.T.  molto  Beucrcn.di' 
'**'  bavere  inRituito  nella  fua  Qnefa  di  S .F ao  slino- et  è ben  degno, eh' 
ellafta  fatta  capo  di  sì  illuflre,  et  dinota  compagnia,  da  che  riè  fiata  fo- 
te, dalla  quale  deriuan  ben  mille  ritti  di  confala  t ione  a' ponevi  captiui,ch% 
in  paeft  di  'Barbari  fono  afflitti  fotto  giogo  di  duriffima  feruti  ù;ct  nàfce - 
ran  ben  mille  fiumi  di  lodi  alla  glorio  fa  Madre  di  Dio:  della  quale  fendo 
V .T. molto  f.fi  può  dir V icariani  sì  dinota, et  fanta  imprefa,io  non  gof- 
fo fé  no  tenermi  fortunatiJJimo,che  mi  porga  occafior.e  di  lodarla  co'  Ver- 
fhda  che  non  vaglio  d' accompagnarla  con  /'  opere.  Trocurerò  dunque  che 
re  ftì  feri:  ita  de' Sonetti,  & i nuocherò  Maria  dal  Cielo , perch'ella  mi  fi  a 
M u f i,  c 'r.  mi  detti  i carm  i.  (h'à  parlare  ben  di  lei,non  couuien  parlarne 
fenica  lei-piè  fi  può  cominciar  Jeno^a  fu  a ita.  Che  ne Cta  fempre  aunocata, 
& potei  trite.  lDiCenoua. 


• « 


Ai 


Abbate  Grillo , di  Promettere. 


tCj  . 


Al  Reuerendo  Padre  Don  Michele  Veneto  Abbate  diS» 
i Giorgio  maggiore  di  Venetia. 

argomento. 

Prima  compiace  col  Padre  Abate , & poi  promette  di  gouernarfi  fecondo 

•il  fuo  configlio:» 

HO'  la  prima, & la  feconda  lettera  di  V olirà  molto  I{euerenda  <?&- 
ternità  : l'una,&  l'altra  intorno  al  particolare  di  quelle  mitferit- 
ture.  Certo  ch'ella  troppo  compifce  meco , & l'humiltà  mia  non  è capa- 
ce di  tanto  londearrojfifco.  Io  fui  fempre  ficuro  della  fua  buona  uolontà 
uerfo  di  me , conofciuta  in  uartj  tempi , & in  uane  occafioni  nelle  fue  a- 
moreuoli  dimoflrationi,&  confermata  da  quel  filiale  amore , & da  quel- 
la molta  ofleruan^a > ch'io  portai  fempre d lei,  & all' honoratifftmo  fuo 
nome.  Cofe  generate  in  me  non  folamente  dall'obligo  della  I\eligione,& 
dalla  gratitudine  dell* animo ;ma  dalla  propria  mclinatione  : onde  io  puf- 
fi affermare  d'efjerfuo  per  debito, & per  natura.  Cambierò  co'l  fuo  con- 
fa lio  ; & con  sì  fargia  [corta  fpero  di  arriuare  all'intento  mio . Et  è ben 
ragion , ch'io  lo  {peri;  chedoue  ho  fempre  ha  unto  molta  fede,  de  no  pa- 
rimente batter  molta  fperan^a  : e tanto  piu  che  Voflra  Vaternità  multo 
Fyeuerenda  me  lo  ferine . ^Alla  quale  per  fin  di  quefla  bacio  la  mano , (jr 
U prego  ogni  maggior  felicità  * Il  mio  inerendo  Tadre  . Abbate  le  ba- 
cia le  mani . CDi  Genoua  ♦ 


I 

Al  Signor  N... 

A RGOMENTO. 

Scriue , che  lo  feruirà  con  uiuacità  d’affetto  • 

H.AVE  7S [D  OM I fi  lungo  tempo  V offra  Signoria  trattato  come 
morto, nò  mi  pareua  ragioneuole,che  doueffe  affrettare  altro  dame , 
che  bonore,& Jpauento, effetto  [olito  de'  morti . Ma  poiché  mi  ricerca 
da  a ino  ,&  da  uiuo  mi  comanda , la  feruiròcome  yiuo  ; rallegrandomi , 
che,  s io  le  fon  morto  à tutto  il  reftoyle  uiua  almeno  all'kumiltà>&alfer - 
Mt£Ìo  . 2>i  S.  (atherina  • 


i(?8  Delle  lettere  del  Molto  R.P. 


Al  Signor  Frencipe  di  Malia  • > 

argomento. 

% crlue  à quello  Prenripe , che  nella  fettimana  di  Palone  attenderà  alla 
contemplazione  delle  pene  di  Chrifto,&  che  fatta  Pafqua  riue- 

dora  poi  li  Storia . 

JTsfi  quelli  giorni  penofi , ne1  quali  Chritto  mi  parla  co'l [angue , & co 
la  morte , io  attenderò  à rifondergli  almeno  con  le  lagrime y & co ' i 
fofpiriyCr  l 1 accompagnerò  fin  Ju'l  (aLnario  ; poi  che  il  duro  [affo  del  mio 
cuore  è sì  pefantc-ycbe  mi  opprimey&  mi  toglie  di^  poterlo  feguir  più  oltre . 

* Piaccia  à fua  Diurna  Maeslày  ch'egli  boggi  fi  rapa y che  per  pietà  delfino 
dolore  fi  rompono  i fiafiifio  che  percofjo  dal  faro  mede  fimo  y che  lo  trafig- 
ge , mandi  qualche  ficintilla  d'amorey  che  accenda,  & illumini  la  cicca  > 
& agghiacciata  anima  miayacciocl?e  fie  piacerà  à Dioych'to  vada  prima y 
& dui  fiegnoy  poffia  attendere  à Voftra  Eccellenza  quella  promeffia  fienosa 
recarle  jf allento.  Fatta  Taf  qua  poiych'io  le  prego  felueynuederò  quell  fa- 
ttoria yfi  come  ella  comanda . Et  fie  non  bastafiero  i meriti  grandi  di  Vo- 
fira  Eccellenza  à fòrmici  correr  bene  à tutta  briglia  > pungentifjìmo  tti- 
molo  fiarebbono  le  lodi  > che  da  sì  giudiciofoy  & degno  Trencipe  mi  uen - 
gono  ; alle  quali  non  ardifico  di  contradire  per  r inerenza . 

Di  S.  Catberina . 


A Mefscr  Giacomo  Vincenti  Stampatore.  Venetia. 

ARGOMENTO» 

Rifponde  à lettera  dedicatoria,  aflìcurando  lo  Stampatore  della  fua  in» 
dinazione  à procurargli  vtile.  & onore. 

HO*  conof cinta  la  buona  inclina  tion  dell  animo  voflro  verfo  la  per- 
fona  mia  nella  letteraycon  la  quale  m' indirizzate  la  Cufica  di 
tanti  nobili  fi  ir  iti  f opra  vna  parte  dei  miei  Vieto fi  ^Affetti  ; che  fie  ben 
nafice  dall'ordine  del  Clarijjìmo  Signor  Leonardo  S anudo  » è però  mejfa~> 
in  opera  da  voi  > in  maniera  >cbe  ue  ne  fento  molto  obligo  ; affile urandoiiì 
della  molta  volontà  mia  in  tutto  quello  y che  ui  può  tornare  di  commodo » 
Cfdi  /sonore»  Tregandoui  ad  ifcu farmi  > fie  non  ui  bòri fiofio  prima-;  ; 

perche 


Abbate  Grillò  di  Promettere.  *t* 

■ perche  due  mefi  doppo  La  data  uri  è pervenuta  /’ opera  > & la  notitia  dì 
ejfa . Di  Genova . 


Al  Padre  Don  Mattheo  di  Napoli.  Napoli. 

ARG  OMENTO. 

Promette  di  mandargli  due  copie  de’fuoi  Piecofi  Affetti. 

DO  V'è  amore, non  è difficile  trottarlo.  'Perciò  è slato  facil  cofa  , che 
imiei  ‘Pietoft  affetti  l'babbiano  trottato  in  Poflra  ‘Paternità  , e^ 
yerfo  l'opera  , & verjò  fautore  . Et  perche  amor  fà  amore, le  manderò 
le  due  copie  di  ejfi  Vieto  fi  affetti, che  mi  ricerca  , con  prima  commodità 
fen^altra  conditi  one  , fe  non  c'habbia  à comandarmi  nell  avvenire  in 
maggior  co  fa.  Ma  chefà  il  ‘Padre  Orefice?  Me  lo  [aiuti  caramente  infic- 
ine con  tutti  cotefli  miei  amorevoli  VadriyiU'orationi  degnali  mi  rac- 
comando. ‘Di  (jenoua. 


Alla  Signora  Lelia  Viualda.  Maraffi. 
ARGOMENTO, 

Accetta  l'inuito  di  andare  à Ma  raffi. 

Ll-tfV  ITO  diVoflra  Signoria, & del  Signor  Cjiacomo  fuo,accrc+ 
[ce  tuttavia  in  loro  il  mento  della  cortefta,&  in  me  il  debito  della 
gratitudine;ilqual  c non  poffo  per  bora  pagar  con  altro  , che  con  l'animo  > 
& con  le  parole  grate: ajjic tirandoli, ch'io  l accetto  non  folaméte  in  luogo 
d' invito, ma  di  dono, & di  beneficio . SBifjgnofo  à punto  di  ri  fiorarmi  in 
cotefla  aria  falubre,&  in  cote  fi  e ombre  piace  noli. Penò  dunque  à dirit- 
tura à trovar  la  Signora  Biàca  Spinola  mia  Zia, per  no  far  torto  à sì  co - 
fiuta, & amorevole  parente,  & pofcui  farò  à riceuere  i comandamenti  di 
ZJoflra  Signoria , & del  Signor  [no  conforte;  pregando  in  tanto  all'uno, 
& all'altro  perfetto  flato  di  continuata  felicità;come più  defiderano • 

Di  Santa  Caterina.  " 


ito  Delle  lettere  del  Molto  R.  P. 

— — — 


Al  Signore  H ercole  Cixnilottt.  . Milano.  . 

A R G O M B N T O- 

Lo  tiene  in  fperanza  d'andare  à MiUoo,&  promette  di  fare  i 
veri!  (opra  una  Fatturale. 

i 

LE  mie  lettere  promettono  molto  , perche  fono  ima  gin  ì dell  ànimo 
grande  ;ma  le  opere  attendono  poco, per  che  rapprefrentano  la  debo- 
lezza delle  forg?  picciole  ; la  ({naie  non  farebbe  pero  fiata  tanta  , ch'io 
non  haueffi  potuto  arriuar  fino  à Milano. Ma  giunto  à Vania  trouai  or- 
dine di  correre  alla  uolta  di  Modena  per  affari  publici  della  mia  {{cagio- 
ne: per  li  quali  hor  parimentemi  ritrono  in  V enetia,viù  certo  della  fati- 
cale he  fic  uro  della  fianca  .Qui  dal  Signor  fino  fratello  mi  è Hata  re  fa  la 
fua; nella  quale  parendomi  di  vedeila,&  di  udtrla,m  i fi  è accefa  mag- 
gior fete  dell’uno, & dell'altro.  Ma  fiero, che  queflo  moto  continuo  non 
me  l'aurcfcerà  tantoché  non  me  la  cani . Favo  ancora  d Milano ,&  vi 
verrò  quest' anno, & vi  verrò  fuo, & rifiorerolla  de' pajji  perduti  nel  ri- 
cercarmi,(pendendone  altrettanti  per  trouar  lei , & per  goderla  > & per 
fremirla  . Cesi  ne  potefrs'io  bora  [pender  tanti, che  fa  ceffi  un  viaggittto 
fino  in  ‘Tarnajo per  fuo  J'eruigio  . Ma  comepofrs'io  fiUire  vn  Monte  di 
nobilìffmo  ot io  fiotto  un  Monte  di  fuCtidio fi Jfimo  negotio  f’  Facciami  co* 
tutto  ciò frapere  il  nome  della  Vasìorale-^r  qualche  particolar  dell' argo- 
mento; perch'io  non  dia  cafri  nel  generico.  Ma  certo  duerni  il  cuore , eh' 
io  non  farò  co  fa  buona  . Mufrtfrgn\a, A polline  ,&  ver  fi  fronda  Mufèr 
cibò, fai  a injulfa.Ma  almeno  batterò  voluto;  & fi  compiacerà fre  non  di 
altro, del  difiiaceredi  non  hauer  potuto.  Vfrpnfron  piu  buono  peruerfì  > 
Signore  II  ercole, non  fono  . COi  V cnetia. 


AI  Signor  Angiolo  Mariani.  Fauia.  ' 


ARGOMENTO- 
Si  ofTcrifce  di  fare  ogni  opera  in  fuo  leruigio. 

QE  io  fon  breue  con  la  penna  y fon  tanto'  piu  lungo  ’ co' pen fieri  . li 
^ quaL per  ferii  igio  di  V oftr a Signoria , non  folament  e fraran  pronti 
d diuenir parole,& freritture  > <&  uolumi  ; ma  opere  , & opere  vffi- 
ciofrìffime . ‘2^el  rimanente  doue  ènecefjària  la  prohjfìtà  amo  frempre  > che 

U mie  lettere  diano  più  da  confidar  areiche  da  leggere  Di  Fenctia„ 

. « * **  * 
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Abbate  Grillo , di  Promettere. 


* 7»' 


Al  medefimo  ✓ . Paui* . 

• » * % . 

ARGOMENTO. 

L'afiìcura  dell*araor  fuo . 

V / ferino  con  V altrui  mano>  ma  ui  detto  co'l proprio  cuore . Pfelqu&à 
’ le  è vero  > che  non  battete  luogo , perche  ftete  gran  parte  del  luogo 
medefimo .Se  amate , quefio  bafia . Se  volete  ciancie > non  volete  amo- 
re. Et  peì‘  ([nette  fono  occupati]] imo . DiVenetia. 


Alla  Signora  Leonora  Bernardi  - F errara . 

ARGOMENTO. 

* 

Rifpondeà  lettera  di  raccomandazione,  promettendo  ogni  fauorpof" 

Ubile  al  raccomandato  « 

SE  l autorità  mia  valeffe  tanto  appreffo  que ' pcuerendi  "Padri , a cui 
tocca  dijp  enfiar  gli  bonqri  della  Religione  > quanto  puòy&'  potrà  {tem- 
pre appreffo  di  me  quella  di  V.S  tgnoriafba  iter  ebbe  già  il  Padre  Don  Cer- 
ila fio  a / ce fio  quel  grado  con  la  per  fona  > che  tanto  tempo  fa  bà  J alito  co'l 
merito . "Porrò  nondimeno  in  opera  tutto  il  fa  pere  y)cr  potere , perche  re- 
fiiamoeompiaciuti;acciocbe  non  habbia  ‘Don  (ferita fio  à dolerfi  della  fina 
forteydout  bà  dimoflro  tanto  giudìcio  nell'elettione  della  mediati- iccyc'bd 
potuto  farmi  ambit lofio  : così  bramo  di  potere  ydouc  fibà  à fiodisfarc  al 
fiuo  volere . Spero  poi  d'efjcre.à  Ferrara  prima  ch'ella  varta  per  la  Pa- 
triayper  pagare  in  parte  il  debito  della  riuerengay  & dell'ajfcttioney  ch'io 
porto  alle  rare  virtù  fine;  che  Hpftro  Signor  premq  di  veri  beni . 

4f  ' Di fU inaia,  ...  • 

*•  • 

Ai  Signor  Bartholomeo  Zucchi . Veneria . 

» argomento. 

Dice , che  lo  compiacerà  delle  lettere  per  la  fua  Idea  ,come  poi  Fece  - 

mia  sì  è difiauuentura . "Partir  di  Venetia  in  tempoycb' io  ci  do - 
netta  venire  per  vifiitar  "VoElra  Signoria  y c 'rper  riceuere  i finitori  y 
che  diffegna  di  fare  alle  mie  lettere.  Et  difauuétura  tato  maggiore > quar- 
to doppo  Capitolo  conuicnmi partir  fiubito  per  la  noFlra  Badiay  non  potè - 

M a dola 


\jx  Delle  lettere  del  Molto  R.  P.' 

dola  mia  fidata  [offerir  più  lungo  indugio  per  molti  riffetti'.Se  in  qtteflo 
torrente  di  negotij  Capitolari  fard  pcjfibile  di  ricopiare  alcune  mie  lette- 
re meno  indegne  del Juogiudicio  > lo  farò  molto  volentieri :&  fumile  ca- 
ptare in  mano  dèi  Signor  Gradenico  . tsfl  rimanente  della  lettera  di  F. 
Signoria  non  voglio  rifondere;  perche  il  dar dejodi ad ufura, com'ie 
m'auueggio  di  far  con  lei  > è cofa  da  troppo  ambitiofo:  nè  voglio  Infilar- 
la con  questo  mal' cj]  empio  . Saluto  il  Clan]] imo  gradenico . 

Di  Vadouos , 


Al  Sig.  Cardinal  Colonna.  Roma. 

> 

ARGO  MENT  O 

$criue,che  nonhauendo  riceuutala  lettera  à tempo,  non  hà  potuto  fl- 
uorire  il  Padre  raccomandato  dal  àig.Cardinale.&chein  altra 
occaiione  non  gii  mancherà  * 

IL  molto  defiderìo  mio  verjo  il  feruigio  di  Goffra  Signorìa  IfUtBriffima 
non  è punto  diffamile  da  quello  > che  tien  quesìa  Congregatone  di  fùr- 
ie fempre  cofa  grata.  Onde  fe  la  lettera  di  F offra  Sig.  lÙuftriJJmiafoffe 
arriuata  in  tempo  y haucrei  [forato  in  per  fona  del  "Padre  *bon'  Serafino 
Spina  quelbyche  ballerebbe  egU  perauuétura  confeguitoinqueffa  diffri- 
hution  di  honoriffe  non  haitcffe  battuto  più  bifogno  di  anniy  che  di  meriti . 
*K(pn  mancherò  in  altra  occaftone  d'haucrlo  per  raccomodato: a jficur an- 
dò F offra  Signoria  flltiffri/Jimayche  in  cofay  che  miri  a'  fuoi  nobilitimi  fi- 
ni y non  cederò  io  à qualunque  fer nitore  più  poffa  pretendere  di  volòtày& 
di  follecitudine.  fai  piccia  à Dio  di  concedei  mi  sì  felice  mano  n é*  fer 
tiigi  di  Trencipe  di  tanto  merito  y & mio  sì  gran  Signorey& padroneyco - 
me  s'è  compiaciuto  di  eleggere  l'indegnità  mia  all'  ammutì  ff  rat  ione  del- 
. tMbatia  Sublacenfe;accioche  non  mi  habbìa  à recar  notala  fl,m,gaydo- 
ue  sì  lietamente  mi  accingo  alla  venuta  yche  farà  fra  poebi  giorni.  2? ac  io- 
le in  tanto  humilmente  la  mano  y che  'Mosìro  Signore  allllluffr  ffirua  fra 
fer  fona  conceda  il  colmo  di  ogni  vero  bencj , z>/  Draglia^ 

Almcdefimo.  Roma. 

argomento. 

Dice, che  al  Signor  Ordinai  d’ Alcoli,  ilqual  doueua  andare  alla  Badia  a* 
frefchi,  farà  quella  maggior  leruicù.che  farà  poilìbile. 

VO  IfE  I effer  quel  y ch'io  non  poffo  per  far  parte  di  quely  ch'io  de- 

uo  m corriffondcn%a  della  molta  diuotiòne  > <#”  dell'obhgo  infini- 
to y eh' io  tengo  alla  corte fr  volontà  di  F offra  Signoria  Illiftrijfim*  y 

allo, 


Abbate  Grillo,  di  Promettete  M tyy 

alla  fodisf  attione  dell' llluslri filmo  d'^i  fieli  tanto  mio  Signore. Si  fon  di - 
moflreal  fio  Marito  di  Camera  tutte  le  ftanzey  che  fi  pofiono  offerire y 
& le  mie  principalmente . (redo  y che  Jiiran  tutte  quelle  ideile  quali  fua 
Signoria  Illulìrifjima  peranuctura  potrà  haver  dtbijogno;& ifuoi  ui  po- 
traii capire  almeno  fud.  sfatti  d'animosf  non  bene  tu  tutto  agiati  di  corpo « . 
Sò  l'animo  generojò  di  ZJ.Sig.  llinjlnfiima  nelle ccarez^are:  so  le  ma- 
niere . Si  vofiono  più  to  fio  de fenuere  yc  he  imitare . Ture  io  nella  per - 
fona  ddlpliifìnfiimo  d'<Ajtoli  mi  sforzi  rò  à tutto  mio  potere  di  efiri - 
merne  qualche  imagine . Se  ne  renda  iota.  Et  nella  fermi  udì  lui  mo- 
flrerò  yche  à fatto  indegnamente  non  occupo  il  luogo  di  feruitor  di  lei . 
*A  Ila  cui  flluflr, filma  per  7 ma  prego  da  Dio  ogni  felicità y& ac  ere f cimen- 
to . Di  Santa  Scola  fica  . 

A Monfignoreit  VdcouodiSemia. 

ARGOMENTO. 

Scriuc^che tofto  [pera  di  rtueder  Morfìgnoril  Vclcouc,&  di 
fodisfarea  certa  promefla. 

\ 

POICHÉ  H ncHro  Tadre  Dòn  Marco  fi  è fatto  mezzano  de'notlri 
uertuofi  contratti  > hauerà  anco  peti  fiero  d'muiarquefta  mia  àV. 
Signoria  l^euerendifiima  in  ri fiofia  della  fu  a di  afe  giugno. Ter  la  qua- 
le non  mi occorre  dir' altrove  non  che  fiale  altre  pnrcgatiueyche  mi  fan 
tara  la  fianca  Sublacéfe  una  delle  principali  èy pere  he  mi  trono  tanto  ui - 
còlo  à Vofira  Signoria  I{en erendijjìma^che  pofio  fierare  di  rmedcila  to- 
Ho  prefentialmente.Cos ) farà  à Dio  piacctidoyprima  che  pafii  Sctten.bres 
dovè  do  m<  fiìmefùr  firuitu  all' lUufirifiìmo  d\A fieli  mio  Signore  fino  A 
Monte  C a fino.  In  tanto  mi  ricordo  del  debito  mio  ; e l ricordarmelo  V ci- 
fra Signoria  I{euerend; fiima  tne  l'accrefiedi  kart  ^ggic.Softégadi  gra- 
zia noie  t ieri  quella  mia  prej cutanea  impotenza  ^condonandola  tutta  al- 
la prontezza  di  quella  dinota  uolcutàfiaqual  certo  vuole  sépre  tanto  in 
fuo  ferutgioyquanto  io  bora  non  pofio  in  ma  difobigatione.  Di  Subiaco- 


A Monfignor  Domenico  di  Marino . Roma  - 

A R G o M É N T o.  . 
Promette  con  prima  occhione  di  uacanza  di  dar  luogo  ad  un  Padre 

raccomandatogli  « 

E Ragione  > che'l  Tadre  DonTtgtnan  di  tSW arino  halbia  luogo  nel 
mio  ^fona  fiero  y poi  cbel'bà  fatto  bautte  à me  ne'  tetriandamenti 
di  Vofira  Siffwria  > alla  quale  ha  già  unpezjo  ch'io  fon  fcruitorc,fi  bem 

CH  i um 
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174  Delle  lettere  del  MoItOiR.fr  > 

non  la  feria.?  Si  plori  fuoi  fratelli  tanto  miei  padroni  lo  fanno.  Sperone 
habbiamo  bauuto  ragionamento  in  V enettayOue  da  effi  bò  riceuuto  molte 
dimoftrationi  d'amore . S'ajficuri  dunque  V offra  Signoriaycbe  con  prima 
oecafton  di  vacanza  non  mancherò  al  Tadre  Don  Bimano. (osi  gli  feri - 
ito.  il  defidèno  > c'haueua  di  fargli  piacere  > bora  è pa fiato  in  obligo  , 
che  Monfi gnor  mio  di  Manno  me  lo  comanda  ► T^ofiro  Signore  V offra 
Signoria  conferai  [empie  > c 'rie  conceda  quanto  il  fuo  cuor  de  fiderà . 

Di  Subloco . 


Al  Signor  Cardinal  Colonna  » Marino, 

• • » * • 

ARGOMENTO, 

. ì 

Aimif*raccoglrenzarc‘hà  fatto  à Moniigiror  Cartolare,  & nel  ritorno» 
promette  di  riccuerlo  con  tutti  i numeri  di  corcefià  , 


VI  6 I Tietro  (fotolaro  è fiato  ricettato  da  meinquefc 

AVI  la  maniera, ch'io  foglio  ricenere  i comandamenti  di  Vofim  Signo- 
ria Illuftriffima , &in  quel  modo  > co’l  quale  più  viuamentt  fi  è potutm 
effr intere  l efficace  raccomandation  jua  , Tfion  fi  e -voluto fermar  più  y 
else  per  vdir  Mefia  , & vifitar  le  fanterReHquie , Sempre  che  ritomerày 
farà  raccolto  con  tutti  i numeri  di  corte  fio . 'Bacio  dZ/ifba  Signoria  li- 
luffrijfma  la  mano  ~ Di  Santa  ScoìaHica. 


Alla  Signora  Ifa bella  Mari  Grimalda , 
ARGOMENTA 
Aifpcmde  rche  le  manderà  un  uolume  delle  lue  rime  inorali  . 


X/f  TfiD  £ BJ/  d V offra  Signoria  l altro  volume  delle  mie  rime 
AVA  morali  : non  per  macflro  di  cofa  y che  mn  fappia;  ma  perritrano 
di  quel , che  poffieae . Da  che  potrà  più  tono  -vagheggiare  in  quello  l'i - 
magine  delle  proprie  lodi  3 mentre  ui  leggerà  le  altrui  yche  apprendenti 
il  modo  di  far  fi  compiutamente  lodatole  , Di  San  Stuertno  * 


Abbate  Grillo  di  Promettere.' 


'm 

• • Al  Signor  Camillo  Cannili.  Ragufa. 

ARGOMENTO. 

* v • * 

Va$ficnr»,di  dooere  haixefe  à cuore  la  fui  raccomandazione*' 

ALL^f  motta  firma  , ch'io  fempre  ho  fatta*  del  valor  dir  offrici 
Signoria  non  fi  conueniua  altro  premio  che  fede  . Onde  ha  fatto 
tene  à credere  di  poter  fi  ualer  di  me  in  tutte  l'occafioni  di  fuo  feruigio > 
& à /igni fi carmelo  nel  raccomandarmi  i Signori  F rane  efeo  Cerna  > & 
Vitigno  radi  y gcntilbnominidi  cotefia  Città  > come  fà  per  la  fi/a, Sarò 
tofloà  poma  doue pierò  di  effiyne  mancherò  loro  del  iebitdmio  • fn 
tanto  mi  tenga  per  pio>&  dica  al  ‘Padre  Trior  della  Croma  > che  tra  le 
fue  lodi  principali  aggiungo  quella, che  ami  Voflra  Signoria • 

DiSubiaco . 


<7 


Al  Padre  Don  Felice  Piffero.  Monte  Scagliole). 

ARGOMENTO. 

• ■■■'  * • ' * ▼ 

Ripromette  di  fauorire  il  fuo  di  fiderio  con  particolare  affetto.' 

*A  I lacci  tra  fiori  di  belle  parole  ? Son  rofiro  ha  già  un 
pexjpy&fon peìfuafo  .‘Bafiaua  fem plicemente  accennarmi  il  uo - 
firodcfidtrrio,e'l  hi  fogno  . Ma  battete  voluto  perauuentura  dipingerlo 
con  fi  bei  coloriyperche  uagbeggìandolo  io  di  continuo  con  gli  occhi  del 
Ifenfoytnai  non  l'haueffi  lontano  dagli  occhi  del  cuore. T utto  ciòy  che  uien 
da' caribe  btelloy& caro:&frà  chi  fi  ama  anco  il  filcntio  è ottimo  orato - 
. re. Sarò  à (apiteloy& ci  farò  uoflro  in  modoycbe  conofccreteych'  io  ui fon 
buono  amico.  Et  amicbeuolmcnteabbracciandouiui  rendo  lacci  perlac- 
ei. *Di  Subiacp.  • 

■ • ■ ■ ••  *■  — 

Al  Signor  Gài IioArefi.  Milano. 

- A R G O M £ N . T O.  * 

Moftra.chein  ogni  occorrenza  hatieri  per  raccomandarli  fuol  offici,  if* 

finchelefue  raccomandazioni  fieno  fruttuose. 

■ • 

T^VFPTIO  fkuorem'hà  fatto  Voflra  Signoria  con  lofliciofa  fua  let- 
f-'  tcrdj&  co  l ricercar  l'opera  nua  in  perfona  delnojtro  Padre  Don 
Clemente  > & to'l  darmi  ton  fi  grata  occafione  nuoua  dello  fiato  fuo # 

hi  4 ‘Doppiamo*- 


'T7  « Delle  lettere  Del  Molto H.  >.  ' 

*Doppiamétc  ne  la  ringratioy  & doppiaméte  le  ne  te  fio  obligato/typrifi* 
pofi  j'ubitoypenlye  ella  mifù,  data,  nel  colmo  de'negotvj  Capitolar iyne' qua- 
li fino  fiato  occupat i filmo:  & perche  difiegnaua  di  corri] fonder  prima  at 
fuo  defiderio:alquale per  non fi-efferfiapprefentato  quel  taglioyche  fi  pre- 
fupponeuaynon  fi  è potuto  per  bora  fod. sfare.  E fio  Vadre  mede  fimo  le  nc 
bauerà  dato  parte  y come  lo  ricercai,  fin  che  haueffi  io  potuto  compire 
aidebito  mio.Foftra  Signoria  refti  certificata , che  doue  non  batterà  1 
defiderarfi  altroché  la  mia  uolontà , & la  follecitudinc  , i firn  vffia , 
&le  fue  raccomandationi  faran Jempre fruttuofe:&  mafiìmaméte  uer - 
fo  quelle  perfine icon  lequah  oltre  il  debito  di  pronto  firuigio , del  cfuale 
fon  cofi  tenuto  à lefuengo  io  per  molti  rif petti  ad  hauer  par  titolar  rela - 
tione  .Cjuat;di  Iddio  Vofira  Signoria  fcmprc,&àmc  dia  gratia  di  poter - 
la  firuirc, quanto  dcfidero,&  quanto  fon  fuo. Et  mele  raccomando . 

DiSubiaco.  - • 


_ 


Al  Sig. Perdo  Vitale  NapolL 

argomento. 


.i 


r ‘ 


Lo  rende  cerco, c’fuucrà  Tempre  in  confìderazione  il  Monaftc- 

ro  raccomandatogli. 


HO  la  lettera  di  ÌJ.  S.di  Monte  (fi fi  nocella  quale  m' inuita  con  tene* 
ro  amore  à lfiapoliyet  mi  raccomanda  con  fiucrchio  prefuppofio  il 
Monastero  della  Caua.La  flàga  di  Efapoh  occupo  io  femprc  con  laffet- 
tionrper  l'interefie, ch'io  ni  hòypoicheno  poffo  con  la  per  fina  per  lo  meri- 
tonchio  non  ni  hò.Se  forfè  non  mi  nói  per  merito  il  cortefi  milito  del  mio 
Sig.'TerJìoial  quale  dcfidcro  almeno  di  cficr  uicino  co'lferuigio  y poiché 
non  poffo  co  la  prcfinga.il  Mona  fiero  poi  della  Catid  raf  comodato, 

& perche  è mebro Jàcro>& principale  di  qucflo  noflro  Corpo  jpublìco-yfr 
perche  generò  in  qucsla  finta  Congregationc  [oggetto  dcgniJJiinoyal  qua- 
}e  {tino  io  tenuto  d' immortai  gratitud  ine  yet  dirò  anco  di  arnbitioQi  obli - 
gat  ione. Tarlo  del  noflro  T{e uer end i (fimo  di  ^Ariano. Così piacejfc  àDio, 
che  di  qucflo  Corvo  mede  fimo  y del  quale  fu  egli  anima  informate  fio  fojfi 
dimeno  gagliardo  braccio: sì  che  potefii  tirare  i fuoifiglmoli  co  la  firga, 
doue  li  porto  con  la  uolontà. Ma  non poffo  piu  che  tantoy&  queflo  tanto 
(fender  o femprc  uolentieri  neWoccafiom  ad  honore  di  quei  buoni  Tadri. 
Ì tanto  piu  uolentieriyquanto  ni  s'aggiungono  le  raccomandationi  di  V. 
S. ‘Delle  quali  terrò  fempre  quel  contoycke  fi  deue  alla  molta  ftimaycb'io 
feci  m ogni  tempo  del  fuo  ]. ingoiar  ualorcy&  del  cortefi  affettoyche  di - 
moftra  ucrfoil  Sig.Taolo  mio  fratello^  me;delquale  refta pienamen- 
te ricambiatayuiuendo  ambedue  noi  pronti  à ferii  ir  la  fempre.  Et  Kfiftro 
Signor  l'accrcfìa  di  moltiplicate  grafie  come  più  defidera . ‘Di  Subiaco . 

' Al 


'AbbàteCflUo.ydi  Promettere;  : vj?  ; 


Al  Sig.  FràncefcaSabcllico^  . 1 ‘ k 

■ "'A-  r e:  o,  m e n :t  o; 

• « • 

Che  le  raccomandazioni  della  Marchia  per  lo  Padre  Colnagó 
fono  fuoi  fauori,&  che  le  defidera  in  altre 
occorrepzzeperfcruireafuoiinterefsi.  -« 


- cj'  Jv‘  s»'i  • " • « '•*  “•  ** 

LE  raceomandationi  dell  Eccellenti ffima  Signora  Marche  fa  hanno  più 
toflo  fornito  a me  per  farmi  conofcere  huomo  di  tanta  dottrina  > & 


7o  IhabitOyV?  la  profcjfion  fuayaggiungédoci  anco  l'inflint 
le  in  quello particolare  la  legge  Ènangelica  è pura  legge  di  natura. deri- 
do dunque  grafie  à fila  Eccellenza  di  quefto  f nuore ;&  ajpetterò  y che  mi 
comandi  nell' auuenire  in  cofa  , aoue  l'obedtrla  ferua  piu  a' fuoi  intcrejfiy 
che  alle  mie  proprie  inclinatone  . Et  le  prego  da  Dio , il  colmo  d'ogni  ve- 
to bene . Et  a Voflra  Signoria  mi  off  ero  co'1  Tadrc  Triore  > qual  di  cuore 
la  [aiuta.  . . j ViS.  Scolaflica*.u) 


f 


; -,  ; »« 


■':»  ■ Al  SIg.'  Duca  tUSsin  Geiaint.  ^ Monte  libretta'  ' ! 

«K»'  **  ksa  . .;\«o  a.*-  > *vwl  i- 

iWii.wi  *.  k\sA-  R « G‘-;  O^4  M*VE N‘-  Ò:  *'  **•»■** 

• i T I • . \ ^ 


* V*-  • 'V  Uff*  Al 


Jl'-  • v,  „ •>  \.;i.  « ./  v.t 

4 . »> 

Promette  di 'procurar  la  graz'a  al  Padre  raccomandatogli  per  obligO 
- ’ ’•  del  proprio  memo,&  chiede  f3uorede*coman« 

-fr.fi devivi  ■ „ òi\v , , damenti  dd  ©uca^.u  . 


•i  ' • *T» 

* '! v.y  y»--  • r • v~  >* 


» »•  . . i4'.  " }*'  'i  "**  • , '}'<  Yf  i . -«•  ,j  «.*-  *>»-  . v n 

\TOSTTZfA  Eccellenza  m' inaia  carta  di  obligatione  y cèr  io  bramo 
-V. , grafia  di  comandamento . 2S(?w  cosiSignormio  . Frate  hdrfenfè 
hàfaputo  meco  meritar  coll  futi  proprio  mento,  ifcrcibme  Slato  caroy&’ 
come  tale  mi  fon  sforzato  di  fruttarlo . *Al  mento  dunque  diVoflra  Ec - 
ccllcttzcf  nòJfiE^ìàtdTòWiJpdflo  l/l  copi  alcuMa':  & poco  è in  grafia  fuatl 
farlo  auuicinaye.St ritirerà  dunque  à FarfityM?ne  vafiaHo  di  Voflra  Ec- 
cellenza y & io  gliele  procurerò  > come  /eruttare  j sì  come  faccio  fcriuen- 
do  in  buona  forma dquel  Rckcrendo^A  binate . CrcdamiySignor  mioycb'io 
le  fon  diuoto  da  dqueroy  & eh  ella  meco  non  butterà  mai  altro  oùltgoycbe 
\ di  comandarmi  > come  la  prego j.  Et  ‘Dìo  guardi  fempre  l’Eccellentijftmd 
fuaperfona.  Di  Subiate , 


> % 

IN  * 


Al 


• * 


'17  s Delle  lettere  Del  MoItoJt.  T. 

^Doppiarne te  ne  la  ringratio,& doppiamele  le  ne  tetto  obligatoRtyp  ri  fi 
pofi  j'ubitoypercbc  ella  mi  fu  data  net  colmo  dc'negotij  Caj> itolari,ne' qua- 
li fino  flato  occupatifiimo:& perche  diffegnaua  di  corrijponder  prima  ai 
fuo  desiderio:  alqu  ale per  non  fieffere-apprefentato  quel  taglio, che  fi  pre- 
suppone ua^non  fi  è potuto  per  bora  Jbd.sfhre.Eflb  Tadre  mede  fimo  le  nc 
bauerà  dato  parte  , come  lo  ricercai  ? fin  che  hauejfi  io  potuto  compire 
aidebito  mio  y offra  Signoria  refti  certificata,  che  douc  non  baueràà 
defiderarfi  altroché  la  mia  uolontà  la  fòllecitudbic  , ifuoivffict , 

Sìrie  fue  raccomanda  noni  faran  femore  frutttiofe:  & ma  filmarne  te  ucr- 
fo  quelle  perfine , con  lequali  oltre  il  debito  di  pronto  firuigio  » del  (faalc 
fon  cefi  tenuto  d leiyuengo  io  per  molti  rif petti  ad  bauer  p articolar  vela- 
tione  .(j  nardi  Iddio  V offra  Signoria  femprc,&dmc  dia  grana  di  poter- 
la feruire^quamo  dcfidero>&  quanto  fon  fuo. Et  mele  raccomando . 

dì  subiaco.  - : X • v 1 y ry  V; 

TwTT  >■ 


- - 


Al  Sig.Pcrfio  Vitale  Napoli. 
argomento. 


a 


Lo  rende  cerco, c’haucrà  Tempre  in  confiderarione  il  Monade» 

ro  raccomandatogli. 


HO  la  lettera  di  V.  S.  di  Monte  fin  fino, nella  quale  m' imita  con  tenti 
ro  amore  à 'Ha poli, et  mi  raccomanda  con  fiuerebio  prefuppofto  il 
Monattero  della  Caua.La  ttaga  di  TJapoh  occupo  iofempre  con  l’affet- 
iioneiptr  l'intercfle,  ch'io  ni  bò, poiché  no  poffo  con  la  per  fona  per  lo  meri- 
torio non  ni  bò.Se  forfè  non  mi  uàl per  merito  il  cortefi  inulto  del  mio 
Sig.Teefioial  quale  defidero  dimeno  di  effer  aicino  co'l  fcruigio , poiché 
non  pofib  co  la  prcfinga.il  Monaflero  poi  della  Qtua  ine  rat  comodato, 
& perche  èmebro  jacro,&  principale  diquetto  nottro  Corpo  publico,  ^fi- 
perche  generò  in  quella  finta  Congregatone {oggetto  degniamo, al  qua- 
le lituo  io  tenuto  d' immortai  gratitudine, et  dirò  anco  di  artibitiofa  obli- 
gattono. Tarlo  del  nofiro  Eeuerendiffìmo  di  ^Ariano. Così pìacejfie  à Dio > 
che  di  quefto  Corvo  mede  fimo,  del  quale  fu  egli  anima  informatelo fofii 
almeno  gagliardo  braccio:*)  che  potefiì  tirare  i fuoifiglinoli  co  la  fiorga , 
douc  li  portò  con  la  nolontà.Ma  non  poffo  piu  che  tanto, & queslo  tanto 
/penderò  fempre  uolentierl  nell'oc  cafoni  ad  honore  di  quei  buoni  Tadri . 
\E  tanto  più  uolentieri,quanto  ui  Raggiungono  le  raccomandationi  diF . 
S. ‘Delle  quali  ferrò  fempre  quel  conto,che  fi  deue  alla  molta  jlima, ch'io 
feci  in  ogni  tempo  del  fuo  fingolar  ualore,&  del  cortefi  affetto, che  di- 
moflra  ucrfo  il  Sig.Taolo  mio  fra  fello, & me;dclquale  rejìa pienamen- 
te ricambiata,  uiuendo  ambedue  noi  pronti  àferturla  fempre. Et 'Hoflro 
Signor  l'accrcfia  di  m oltiflicate  grafie  come  più  de  fiderà.  ‘Di  Subiaco . 

‘•••«y  ' Al 


'AbbàtèGriDo.'j  di  Promettere.’  T r 77 


. :: v*  AlSig.FranccfcoSabellico/  . k 

R G Ot  M E N T o; 

* * • , 

Che  le  raccomandazioni  della  Marchia  per  lo  Padre  Colnatrò 
fono  fu oi  fauori,& che  le  defidera  in  altre  ' 

occorrepzze  per  feruirc  a fuoi  interessi.  ; ' 

. . • ’ • 

• * % 

T E raccomandatìom  dell  Eccellerti  [filma  Signora  Marchefa  hanno  più 
^ to  fio  [erutto  a me  per  farmi  conofcere  buomo  di  tanta  dottrina  > & 
di  tanta  religione, quanta  è il  Tadre  "Bei-nardo  Colnago,che  à lui  per  far* 
melo  raccogliere  , come  fi  conuieneida  che  baftaua  foto  per  efficace  mez- 
zo l'habitOy&  la  pr ofcfiionfua ,aggiungédoci  anco  V infinto mioyal  qua- 
le in  questo  particolare  la  legge  Euangelica  è pura  legge  di  natura.  Ren- 
do dunque gratie  dfua  Eccellenza  di  queflo  fhuore;& affretterò  > che  mi 
comandi  nell'auuenire  in  cofa  > aoue  iobcdirla  ferua  piu  a'fuoi  intere ffi 
che  alle  mie  proprie  inclinationi  . Et  le  prego  da  Dio  il  colmo  d'o^ni  re- 
to bene . Et  a Voflra  Signoria  mi  offero  co'l  Tadre  Triore , qual  di  cuore 
la  [aiuta.  , T)i  S.  Scola  fi ica.  ■ . «r 


Al  Sig.'  Duca  df  Sàn  Gemini.  ' Monte  Libretto/  "•  ì 

.‘01  vUa  R - G Ov‘M  e 'N  * 

•••■ì.  .•  ''"S'.vvi  ■ : ' V ‘ .*'•  • ' 

Promette  di 'procurar  la  graz  i al  Padre  raccomandatogli  per  obiigd 
’ dei  proprio  merito,  & chiede  fauore  de*  cornane 

»oV.\v. \\- oV» .«  damenti  dd  Duca.-  •.*  . • »*.  * 

^STOSTT^A  Eccellenza  m' inaia  carta  di  obi igat ione  , & io  brama 
~*r  egratia  di  comandamento . 'ISfon  così. Signor  mio . Frate  Jdrfbmè 
hàfaputo  meco  meritar  coti fuo  proprio  merito.  ; perciò  me  fiato  caro,& 
come  tale  mi  fon  sformato  ai  trattarlo . . Al  mento  dunque  di  Voflra  Ec- 
cc Uè ììzìt  nòfiiTftSi  d’cohfipd fio  ih cofa  ht enfia  : '&  poco  è in  graffa  [Ìtali 
farlo  auuicinare.St ritirerà  dunque  à Farfày£G?ne  va fialio  di  Vo  flra  Ec- 
cellenza 5 io  gliele  procurerò  > i ome  Jer ultore  > sì  come  faccio  fcriuen- 

do  in  buona  forma  àquel  RcucrendoA  Ubate . Credami, Signor  mio, ch'io 
le  fon  diuoto  da  dotterò,  & cì/clla  meco  non  bauer  amai  altro  obltgo,chc 
\ di  comandarmi  % come  la  prezo\.  Et  "Dio  guardi  [empre  iTc celienti jfimà 
[ua perfona.  T)i  Stilato.  * \ 


Al 


Digitized  by  Google 


Ddle  ienewilàl  MoftoTL'P. 


a * 


A MonfijgaorGÌBHo'SStaeJk) . Homi. 

A -R  G © M E’  N T ©\ 


**  * K 


G&tóéto* 11  higgeeto  della  precedente  kttef*  » 


D^ALLE  proniftoni  (Capitolari  potrà  -Pt&ra  Signoria  JlluElriffma 
raccogliere  la  molta  volontà^ he  s'ijà  della  fodisfùtti:nefua>&-  del 
Signor  Enea  medefimo . Jtlquale  confmtnò  jcwprc  volentieri  d fetuì- 
pQy&  in  guanto  farà  poffibtle  la  >perfona  marra  dt  Frate^Xrf emotbauc- 
gèo  gtà  io  a fua  Eccedenza  offerto  Ai  gramamente  la  mia  . Etafmàgf 

MUVpnoyér  dell’altro  refio  promffimo femore . *Di  Subloco,.^  A 

«»  ^ 

'—■■li»  Il  «III. -I.  , m.  Hi* > ■— 


AJSignor  Fdicc  Guicckr  di . 

* . g ^ \ 

A R <3  0-  M I «>T  O ’ 


* 


. * 


■»  ■ * * 


\ A-. 


Moftra  nell’haocr  $a«a  grazfa  d* haute  ^Icaautofaudrc , &p**WA  ‘ « 
i'auuenke  promette  corcefcmeocc l'opera  fua. 


jL  rPpire  'lìm  FUuio  'ì  fra^Uà  rvjlraSlgnaria  l merittmAt  d'opti 

, -1  bene; per  ciò  come  tale  era  debito  mio  non  J blamente  di  compiacerlo  di 
quefla  fianca  x& delia  tiya  compagnia  omadi  provocarlo  : reftando  [io  ■ 
più  toflo  à Ini  con  molta  óbligationcy  che  m’ babbi  a porto  con  queflo  mtXg 
qpzhbella  occafione;di  prouar  la  gentilezza  di  VoHra  Signoria  nelle  fu* 
cortefi  offertasi  conte  prima  ihauena  convintane  gli  homrati]  coturni 
di  efl'o  Tadre  medefimounque&a  man  ieraychc  affai  Jfefio  un  fratello  me- 
ne adeffere  niua  imagrne  dell'altro , Hauerà  ella  dunque  nell' auuenire  à 
valerfi  della  perfima  mia  con  quella  pronteXKE  iflefla  , cbenu  'ófferifce  la 
fila.  mAlk  quale  prego  da  Eh  profferita  di  continuate  grafie  doppo  lun- 
ga tempefta  di  granitimi  tramigli.  ' fDì  Subisco . u * » 

•“'ìi,  t , ■ * " * . . 


Al  Signor  Fnmcdco  Ferretti. Milano. 


V.  vY* 


< ’ 


ARGOMENTO. 

Profcecte  dr  operare  intorno  a quanto  e ricercato  con  nera  a flètti  <me. 

ILT T EF^l  menci U lettera  di  Voflra  Signoria x & non  prima . t-hò 
* * letta  : & btleggendola  non  ho  adoperato  più  che  una  mano  . Cosi 

iA  fole- 


ABbatc  GriUòi,  <&  Promettere  l tyy 

foleuano  ftgnijìcar gli  antichi  la  breuità  delle  lettere  Ma  nell'operart 
guanto  in  effa  V offra  Signoria  defidera  > ne  adopererò  due)  & piu  ài 
cento  co'ldefidmo  cheratiti  firma pretto,  &bepe{.  D fy  Viola guardi  0 
4 ViSubiaco , - * 


.Li 


Al  Sig,  DoaDiego.dk  VcraConGgliero  dea»  Maeftà  Catho» 
< . lica  nel  Regno  di  Napoli. 

v ’ • * *•  •••  : ” ''  / *t-  \ •>7' 

akgoment  ol  *■ 

• i • 

* • * -,  . ^ 

w.  ' »•  • • Il  ^ 

IUfpocdealecwra<i*in«crccsftoneproroetfcndodi  feroiref  ' 

la  periona  ogni  fi/petto> 

I • . • . • 

O bòf<mpieamnt<h&nitrmoiÌT>adre Don Gre$moSaMa Croceper 
la  mltabtmUy  & nubili  fra ;<*r defilato  cuafrmc di  Cernirlo 
nell' occorrente  . HoraaSSiungendofi  a'meiiti  di  effo  quei  di  Volita  Si- 
gnor. a y eh* io  tanto  offèruo  v fa  tinterceffìnn  **»;**£»** 


yst  vicn  ruutomanaa- 
f cbje  pojfa  portarmi  con  la  con^ 
«rrt turno  con  l'ardor  della  yolcntà  ; & 
ardirò  dirycon  lo  Stimolo  dell' ambi t ione  : per  la fe  iarda  camola  caldiQL 
~ ***  infiangayche  mi  fi  fa  dal  Signor  "Paolo  mio  fratcHo  y ch'io  tanto  amo > 
& che  a r offra  Signoria  viuefer nitore  di  tanta  diuotione>& obligatio- 
ne  . Così  concedane  Iddio  # compimento  di  quanto  fi  brama.  Dal  quale 

Signoria  ogni  maggior projfcerirà>& accrefiimento* 

Da  noma*  ' • 


» « 


Al  Signor  Giouan  Francale®  Spinola  Aio  nipote  j 

Genona.  , . ^ 


A 

u 


ARCO  M $ N T O,  “ 

Scriueqiunta  haucri  a cuore  la  raccoiuao^aziouo  , , „ 

Sacigaltm  haueri  tmtforte  nel «mfegwti boi fini  «' 
quanto  giudtao  ha  dimoftro  m fapeme  trottare  i metti  Va— 

r'fkr4f°disfitt‘>  iiiMmwma,  cgliii^o  ilZ- 

io  di  manto  / rocu.ro  . Tiacda  à Dio  di  confolamt  tutti : ebete 

_ Al 


Abbate  Grillo,  di  Prometterei  ifli 

fogna  dirlo . me  baflerà  prouarloy  fi  come  Jpero.  Che  farà  tifine  di  quc* 

Sìa  con  pregarle  quella  perpetuità  di  contente^Cydje più  defi  dcra . 

Diurna.  . 


Al  Signor  Cardinale  Sforza.  Parma, 
ARGOMENTO. 

Rifponde.chè  elequirà  prontamente  l'ufficio  paflato  con  lui  dal  Signor 
. Cardinale  di  raccomandazione!,  & è tutta  la  lettera 
piena  di  nobili  concetti . 

OFFICIO  di ràccomandatione  ? eh' è piaciuto  à Votiva  Signoria 
Illuthifiima  di  pafìar  meco  à beneficio  della  Comunità  di  Leprigna - 
no  y è riceuuto  da  me  con  quel  termine  di  riuerewga. , ch'io  deuo  ; &fard 
efiequito  con  quella  prontezza  di  volontàycon  la  quale  bramo  io  di  far  co - 
fa  grata  à Votiva  Signoria  Illufiriffima,  & utile  àquetli  htiomini . Jtf- 
ficurandoldyche  doue  inquefto  cafo  potefiè  mancare  il  merito  loro  yfnp- 
pliràgratiof amente  il  calore  di  quella  racccmandatione:per  la  quale  do- 
neranno effiper  l'auuenire  con pinfedcl  perfeuerdga  di  quieto  vajfallag- 
gio  verfo  queflo  Mona/l  ero  renderfi  gr>:ti  a Voftra  Signoria  Ilhtjlrijfmay 
che  con  quefla  fede  li  raccomanda  > corrifpondere  à mecche  con  quefta 

fiera^a  gli  abbraccio;et  all' filativi  filma  fua  per  fona  medefima>alìa  qual 
nino  dinoto  feruitore  > pregandola  d perdonare  la  tardanza  di  quejla  ri- 
fpofla  alla  mia  poca  fortuna  yche  non  hà  permejjbycb'io  mi  troni  in  l{oma 
fenon  molti  giorni  doppo  lanino  della  fua  letterario  'Nofiro  SignorcJ 
guardiy& accrefca  V offra  Signoria  flluftrifiìmaycome  piu  defidera * 

Di  I{pma . * 


A Monfignorcil  Vefcouo di  Amelia- 

ARGOMENTO 

» , v , 

Moftra  di  uolcr  gratificare  Monfignore  ilrVefcouo  mà  gli 

niettein  confiderazio ne  alcuni  ri/pctci.  . 

/^0  7s {C  0 \FJE  I{  0 fempre  volentieriy  & con  la  volontày&  con  V- 
e ffetto  al  feruitio  di  Dio  > & al  beneficio  delle  anime  ; doue  maffime 
da  Voftra  Signoria  J\euer  end. filma  ci  vengo  fi  cort?fememe  imitatola 
quale  defidero  particolamcnte  di  fornire  . Egli  è ben  nero  > che  non  ha - 

uen- 


Digitized  by  Google 


iti  Delle  lettere  del  Molto  R.  t\ 

uèndomi  il  Tadre  ConfcJJòre  di  Santo  Manno  fin' bora  dato  parte  alami 
nè  di  quanto  paft'a  > nè  di  quanto  fi pojfa  prometter  difettejjò  > aggiun- 
gendo pefo  à pefo  > io  non  pofj'o  rifoluermi  in  altro  y fi  non  mettere  in  con - 
Jìdcrat  ione  diottra  Signoria  Reuerendiffima  , fe  vn' operano  filo  fard 
bafteuole  a tanta  mefte  y&fc  l'vna  prouinciafia  per  far  danno  all'altra ; 
ò luna  > & l'altra  injìeme  rettar  mal  feriate . Tìacio  a Voftra  Signo- 
ria TfiuerendiJJima  la  mano , &le  refto  al  [olito  firuitore. 

Di  l{oma . 


Al  Signor  Cefare  de’  F ranchi.  Genoua. 

ARGOMENT  O. 

promette  d'haucre  a cuore  le  lue  raccomandazioni . 

IL  far  beneficio  èfiguir  Dio  con  la  fimilitudine , per  conferirlo  conia 
poffejjione;  ma jfimc  douc  all' obli go  della  ebarità  Euangelica  s'aggiun- 
ge il  legame  delli  fratellanza  M onajlica , co'l  quale  mi  folto  io  fùngere 
à procurar  bene  al Tadre  Don  Eutitio  di  tJWcfJina , come  à Monaco , & 
fratello  mio . Così  fofitjl  potere  fratello  del  volere:  ma  fon  troppo  difgiun - 
tfe  troppo  dijfmili  l'un  dall'altro . Tiaccia  nondimeno  d(Dioy  ch'io  va- 
glia tanto  in  fidisfnttione  delTadre > quanto  io  uoglio  y & vorrò  fempre 
in  firuired  Vottra  Signor iaychc  me  lo  raccomanda  : godendo  > ch'ella  al 
fine  fi  troni  in  Cjenoua , perche pawii  ricordare  > che  altre  volte  Cjenoua 
fi  troiiajfc  in  leiycioè  che  la  guftafie  molto . (ofi  defidero  intendere  che 
fegrut  al  prefinte . Et  Dio  J^pftro  Signore  affitta  à tutte  le  fue  delibera- 
tionr.  Di  Jf{oma, 


Al  Sig.Gio.  Battito  Gualdana.  Voghera. 

ARGOMENTO. 

P tempo  opportuno  promette  di  far  l'ufficio . 

SE  per  l'abfinza  mia  da  l{oma  Voftra  Signoria  ha  perduto  l'opportu- 
nità dell'ojficìpyche  mi  ricercaua  apjrrcffo  il  Signor  Cardinal  Sforma y 
vorrciyche  lo  rittoraffe  con  qnettoy  che  mi  ricerca  bora  a pprejfo  il  Signor 
Card  inai  Colonna  . Ma  perche  cfj'o  Signore  è flato  vicine fio  da  me  pure 
vlt imamente  per  fimigliami  interccffiorn  > & appreftò  il  Signor  C ont<L*> 
di  Fuentcs  medufimo  > pregola  à cunfintiìmi  y ch'io  dia  tanto  fiat  io  alla 

mode - 


Abbate  Grillò V di  Proihettré  i$? 

modeflia,cbe  ferina  titolo  di  importuno,  & con  jperawga  di  frutto poff* 
apprestarmi  di  mono  àfua  Signoria  Illuflriffima  come  faro : & d tcnt* 
po J'ho  refleràauifata  dell'operato  * Dio  ne  fàccia  conJolati.- 
Di  Scorna. 


Al  Signor  Franccfca  Bruno.  , Napoli, 

■»  » 

ARGOMENTO. 

Prometeegli  ogni  fauorc  nella  Corte  Romana* 

T 7 OST  I{yf  Signorìa  non  può  parlar  meco  de'  fuoi  debiti  > che  non  nu 
v ricordi  i mìei  obligbi  ; li  quali  fon  tanto  maggiori. , quanto  io  le  fon 
tenuto  altrettanto  di giuflitia, quanto  da  lei  vengo  fuperato  di  cortefia  • 
Questa  cortefia  è naturai proprietà  del fio fanguc,  da  me  riconofciuta 
già  qualche  tempo  fà  in  Don  Filippo  fuo  fratello y & prouata  non  hà  mol- 
to in  Vena  fio  nella  fua  cafa  medefimar  & gufata  vhimamente  in  7v(4- 


— ’ opera  mia , & di  ridurla  ben  bene  all'atto  prattico . 

ingenuamente , clfio  le  porto  molta  volontà > & in  confegucnga  tenti 
buon  propofito  della  perfon  ifua  > procurandole  principal  negotio  > & ho -■ 
norata  dipendenza  da'  primi  Signori  di  quefta  Corte  > conforme  à quan- 
to ini  ferme  Don  Filippo  y io  mede  fimo  de  fiderò  per  mia  propria  incli - 

natione . Dio  JS{pstró  Signore  ne  faccia  tutti  contenti . Saluto  il  Signor" 
Scard modelle  cui  tSHufe  Latine  prendo  tuttauiamolto  diletto . 

CDiF^oma* 


Al  Signor  Lodouico  Seri na,  Brefcia , 

argomento 

Lraccerra:ieIdefiderioJc,hà  diferuir  luf.e’l  figliuola.' 

Tiypr^r/^  ilTapa  fu  Cardinale  hebùi  per  alcune  oc  cafoni  di  ne~ 
IVI  gotioyconueneuole  entratura  alla  fcriatù  fua  ; & fe  non  me  l'obli - 
Sai  co'ì  jeruigioycome  poco  vtile,  me  lo  rendei  però  bcneuolo  y come  af- 
fai diuoto;&  con  alcuna  fighi  fi catione  di  pronta  volontà  , & di  burnii* 
efleruanga  parmiycb'io  mi  guadagnaci  la  fua  inclinatione . Hor  ch'egli 
i affunto  al  fo premo  Trincipato,non  re  fa  di  rimirarmi  con  la  follta  hu- 
mmitày  &di  Jkuorimù  con  benigne  beuedUtiom , le  quali  adhuoma 


Ì8/  : Delle  lettere  del  Molto  R.  P. 

eo  chifhrn  Stùnfiatoycme fori ioyyarUim  ver  benefici j ben  rilieuantis 

af  "Padre  Don  Lattando  Stella , -Iqnale  à del  mi  o parere ^cm  cheefioStg. 
Cordo  fiuiiaffe  meno,per  potere  fludiarp,u;&  accompagnaffe  ‘lfoau* 
companatico  dello  ftudw  co’ l falcifero  pane  deUa  propria  enra  , per  non 
infermare, augi  per  riportare  alla patria accrefcmeatod,  virtù  ,/«« 
dSutioh  di  filate  fsarà  bene  che  y ojlra  Signor, a co’lfremdeU  molo 
filmali  all'altro . Et  la  bontà  ‘Diurna  ci  guardi  tutti. 

Di  Rapina, 


A Monfignor  Biondo  Patriarca  di  Gierufalcmme  , Maftro- 
5 di  Cafa  di  Noftro  Signore  Roma. 

argomento 

; Dice  di  feruirlo  nella  fua  raccomandazione; 

f TOSTRcA  Sig.llluftrifltma  non  prende  errore  in  giudicar  della  mia 
V fermiuM  qual  mi  furata  con  là  f noi  meriti,&  con  le  mie  obhgationi 
non  può  Jtare  otiofa,fe  non  con  mio  gran 

che  nel  raccomddarmi  la perfona  del  T.D.T  [acido  afilli, mi  porga  oc- 
caCione  dì  capire  al  mio  debito. diaccia  a Dio, che  in  quefie  rifolutiom  Ca- 
solari babbia  cofolatione  d'bauerU [erutta  con  egualfodisfattione,c(^ 
lue  mi  sforzo  di  procurarlo  con  ogni Jollecitudine . Dio 
™uI>pcrfonaaccreJca d'ogni mag^r. grada  Di S.G,uìt,nad,  Vado,, a. 


Al  Sig.Gio.Battifta  Confaloniero.  Roma. 

ARGOMENTO. 

Che  procura  la  lettera  Graziola  a Ina  richicftaJ 


Ljf  lettera  di  at<rregatione,che  V.Sig.mi  ricerca, fard  procurata  da  . 

i me, come  co  fa  degna  del  fuo  dinoto  affetto  rcrfofa 
& della  mia  molta  voldtd  verfo  la  fua  per  fona. L obligo  poi,  c bella 
rd  d' battermene, far*  lamemoriadi  vale)  fi  di  me  in  altre  occafiom.  et 


bacio  U mano  . SGiHiUna  di  Tad  otta* 


Al 


Digilized  by  Google 


Abbate  Grillo  j di  Promcteré:  it$ 

' *'  **  • . • ’.-ta  1 

» K 

• f , 

• •*♦  * *»  * ••’<»'  , . * 

* Al  Signor  Leon  Galla  ' Roma  ? 

ARGOMENTO. 

Contiene  il  mede/imo  fuggetto  dell’antecedente  ^ 

- | \ » , * i 

LA  mia  memoria  bàbi fogno  di  aiuto , perche  è debole;  ma  doue  il 
mtrito  di  V.Sig.&la  mia  particolare  affettione  la JòÌlengono,è  fo- 
uerebio  ogni  memoriale . T ero  renda  fi  certayclfio  la  feruirò  nella  fua 
dinota  ricbicjla  > & procurerò  co’l  meo^o  della  lettera  Gratioja  dhauer 
per  congiunto  ne  gli  intereffi  dello  fi  trito  > chi  intèsi  jìretto  ne' legami 
dell' omicida  > (jr  ddl'affettioné . Dio  ne  confili  ambedue.  *T? 

*Di  Santa  (jiuttina  di  Padoua  . * *■ 


Al  Signor  Don  Vicenzo  Carrafo  Prior  di  Capua  • 

Napoli. 


argomento. 

. 4,  » V * • - ~ ■+% 

prometee  di  gratificarlo  nella  perfona  raccomandatagli  • 

' . . Jv  ...  ... 

QV ELLE  medefime  cagioni , che  muouono  V.  Sig.  lllufirijjbna i 
raccomandarmi  sì  efficacemente  il  Prior  di  S.  Seuerino , quelle '-J 
ifteffi  l hanno  raccomandato  ha  già  molti  anni  non  folamente  àmeyma 
àtuttalanoflra  Congregatone;  la  quale  in  honorar  la  bontà)  c'I  valore 
de'fuoi  figliuoli  camma  fempre  co'l  piè  pronto  > & con  la  mano  larga  • 
Ma  bor-ì  che  ui  s' aggiunge  lo  Himolodi  V . Sig . IlluHriJJima  correrà, certo 
Velocemente  y doue  ma Jjime  s'apprcfenti  l'occc  fme . 'Hpn  vacando  al 
prefente  luogo  di  gratificarlo  > & trouandoft  C<Abbadh  di  Andvia  pro- 
uedttta  pnrbora  di  nuouog  onerilo;  nella  quale  fi  batterà  fempre  mira  di 
collocar  / oggetto  conifiondente  all' amore  noie  inclinatone  di  quel  beni- 
gno Signore  >&d  tutti  loro  > che  con  tanta  affittone  > & con  sì  honora - 

K ti  prt- 


Beile  boere  del  Molto  IL  P. 

tì  préfuppofti,  chiamarono  i nottri  algouemo  di  quella  Santa  Cafa  >&al 
feruigio  di  quella  S antìffmaV erg. ine^che  hguardi  con  b^JuaSanta  intcr- 
ceffone  , &accrefca , còme  piu.  dejiderano  • 

*Di Santa GiuftinadiTadoivi^  , ' 

r ••  • t\  » ' • * . 


Al  Sig.  Cardinal  Santo  Eufebio.  . Alcoli. 


. . , . . A.  R G O M ■ E N T Q_..  . v 

■ • % - ' . ‘ * « • ♦ I 

t 

Scriue  ,/he  la  raccomandazione  fiù  cflficacitoa  pretto  di  lui  • 


• « . • 

RESTO  con  malta  oblilo  à V.  Sig- llluibifjima  ychele  fiet  pioemia 
ricor  dar  fi  della  feruità  mìa  richiedendomi  d beneficio,  del  fratello 
del  Sig.  Cjiulio  Trcfli  . Il  quale  battendo  mfpiration  di  religione  , & di 
quejla  di  San  'Benedetto  in  panicolare , fard  aiutato  da  me  con 
dopptarobiigationc  , & per  la  pietà  della  richiefla,  che  da  fe  fteffd  fi  rac- 
comanda ; & per  la  molta  prerogatiua  , che  faranno  per  hauerc  fempre 
apprejfoak'MS  li  raccomanaariotù  diV.Sig.  Ilheftrfftma  , alla  quale  fi- 
nendo al  folìto  fer nitore  di perfeuerante  ojferuan?a  bacio  bumilmentc 
la  mano  > & prego  da  Dio  ogni  maggior  proferita , & contenterà . 

Di  BpmeLj . 


AI  Signor  Don  Vicenzo  Carrafa  Prior  di  Capua. 

, Napoli. 

» 

A R G O M E N'  T O. 

Dice  ,che  fari  caldo  vfficio  co’Superiori  perla  fui  dimanda. 

k 

• 1 / ' • 

DVE  grafie  mi  fa  V . Signoria  Jfoddrxffmct,  mentre  me  ne  diede 
lana . Duna  valendo fi  delia  feruità mia,  perche  è'nuoi'a  tiel  frut- 
to, fé  bene  è vecchia  nella  radice;  l'altra  imponendomi  coja^che  io  ratn^ 
talmente  bramo: perche  l 'aggregar  figgerti  nobili  aHa  mia  Congregato- 
ne c 
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Abbate  Grillo,  Idi  Promettere* 

re  è in  me  femore  fiato  dcfiderio  grandiJJ'tmo  . Onde  furò  caldo  vfficja 
per  lo  figlio  del  Sig.  arche fe  di  Santo  Manno  co'  Superiori)  appreffò 

a' ({iiali  il  nome  >&la  perdona  di  Votiva  Sig.  fllufirijjima  è di  quel  calo- 
re , & di  quella  autorità , che  merita  lappar titolar  protetno?ieycbe  fem- 
ore hcbbecafa  Carrafa  del  sJMona  fiero  di  San  S onerino , & partico- 
larmente quella  di  Vofixa  Signoria  Jllufiriffi ina , la  quale  fxutcndo  Igno- 
rato quel  Conticnto  co'l proprio  nipote  > gioiello  di  [involar  paragone  nel 
fuo  Jangue  angiolo  di  diuotifjimo  [finto  nel  nofìro  Ordine  > hà  -vo- 
luto che  pam  in  ncceffità  da  ubhgo  quety  che  prima  era  in  debito  di  corte - 
fia  acciocbe  per  tutti  i modi , per  tutte  le  -vie  ci  vengano  / funi 
fauori  y cornee  à punto  da  filmar  fi  quefiodd  figlio  del  Signor  Marche- 
fé  fopr  adetto . Spero  > chea  no  fin  Superiori  ne  compiacer an  ben  tofio  > 
& del  frguito  darò  f abito  conto  à^.Sig.  Illufiviffinia;alla  quale  per  fi- 
ne re  fio  pregando  da  Dio  il  compimento  de'  fuoi  botiorati  peti  fieri . 

Di  l\oma-> . 


Al  Sig.  Ottaoip  Piffero . Napoli . . 

% / 

argomento. 

L'aHìcura  del  fauor  fuo  Ycrioil  Padre  Piffero . 


H O'  femprc attribuito  molto  Emeriti  del  Tadre  Don  Felice  fratti 
di  V offra  Signoria  ;pexò  U raccomandarlo  à me  è più  tofio  concor- 
rer co'l  mio  defiderio  > che  J limolarlo . Corro  y&dcvnro . (osi' corre ffcJi 
l'occafione , & bai- effe  quella  Dieta  larghezza  di  partiti , come  ba>  & 
batterà  infiamma  di  prieghi . M a Jìamo  allo  fretto..  Vna  vacanza^ jr 
mille  pretendenti  .Vofira  Signoria  fia  certa  > ch'io  filmerò  fempre  di 
accrescer  di  riputatione  > & di  credito  y doue  per  mez^omio  il  Tadrcjt 
DotiF  elice  fia  per  accrefceredi  gradone!?-  di  [onore ;ni  mancherò  à me 
fieffo . Dio  ci  accompagni  conia  fica  Santa  gratin . 

« * 

Di  TZpjna^y 


* • • • 

t • • • 

W 2 AI 

• » 
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v r. 


***; 


t- 


> 


A 1 Signor  Luigi  Centurione.  G enoua . 


R G'O  M E N T 


V 


< 


• *.  / * ’ ' « » 1 . • ► V 

‘ ' Che  hauerà a memoria  là  perfona  raccomandatagli. 

* , . v • ■ - ■ • • ' 

X ,,  ' * * __  - 

VO  S TIfA  Signoria  non  bà  a paffar  termine  di  fc tifandone  bà  tanta. 

ragione  di  autorità  . Io  Le  vino  feruti  ore  vero , òr  donerei  tali)  or  a 
prouocarla  confetterete  il  provocare  [offe  r inerir  e . Ma  come  che  quell*' 
par  te  affiti  volte  fi  efpnme  più  co' l benefìcio  del  fifentio , che  con  lo  Strepi- 
to delle  parole  > mi  fon  però  rimaflo . Il  ‘Padre  Don  T imotbeo  è mio  ami- 
co  di  molti  anni  ; il  fuo  merito  > che  per  fe  fteffo  può  mouermi  > con  l'in- 
terccfjion  di  Coltra  Signoria  può  J limolarmi  > òr  farmi  correr  ben  da  do- 
nerò à portarlo  con  la  f ollecit udine  > doue  Vofira  Signoria  lo  porta  con  la 
raccomandatione . Piaccia  àpio , ch'egli  babbia  à reliar  consolato  della 
felicità  del  fine  > come  non  bà  errato  ngìl'elettione  del  mezjfe.  DLK9m^ 


Al  Si  g.  Fràncefco  B racciolini  • 


Piftoù. 


argomento. 

»V,  >■  • . I ■ * / ' » 

Promette  di  feruire  prontamente  l'amico  della  fua  pretensene. 

SE  mi  haueffe  tolta  la  vifita  di  Vofira  Signoria  ogni  altra  cofayche  la 
folennità  del  Santiffimo  'Sfatai  e y òr  delle  altre  Fcfte>m;  dolerci  della 
mia  forte  ; ma  douendo  cattar  dal  mio  breue  ritir amento  m San'Pwo 
iton  folamente  lode;ma  amore  da  V . Signoria>comc  da  buono  ecclefiafij - 
co  > non  penferò  tanto  alle  mie  perdite  > che  molto  più  non  ini  rallegri  de * 
miei  acquifli  ; & tanto  più  ycbeF.  Signoria  in  vece  della  prefènga  del 
cor  pomi  bà  Infoiato  quella  dell'animo  nella  fila  corte  fe  lettera  > venuta- 
mi pur'bora  di  cafa  del  Signor  Cardinal  Montalto  > & non  di  mano  dee 
Signor  Alefi andrò  Tìarbadoriy  come  ella  mi  ferine . .ssfl  qual  Signore. s 
nondimeno  farò  pronto  di feruire  nella  fna  vretenfione  appreso  l'Abba- 
te di  n^Conte  Cafino^e  tanto  più  > fe  da  effe  mi  farà  fatto  fa  pere  à cbcA 
temine  fi  troni  il  negotiato  in  quefia  materia , perche  io  poi  fa  conforme 
à quello  incaminar  l'opera  della  mia  diligenza , e'I  calore  della . raccoma- 
dation  di  Vofira  Signoria  fa  quale  in  tanto  fi  donerà  goder  nel  tranquillo 
della  patria  il  dolce  delle  *JWufc>&  la  libertà  naturafeyòr  la  dui  le  > che 
non  fi  troua  in  mezgo  à queflo  mercato  del  Mondo , & vincr  con  doppia. 
vita>  cioè  afe  stefia,  òr  a ’ fuoffiudi  > òr  foura  tutto  à Dio  fonte  di  ogni 
bencydal  qual  le  prego  pe;  pctui  ritti  di  continuate  grafie.  j Dì  Ifema . 


/ • _ 

Abbate  Grillo,  di  Promettere.'  iS* 


Al  Sig.  Marco  Antonio  fionciario . Perugia  •'  • 

argomento. 

- ✓ 

Dice,  che  fauoriràla  fua  raccomandazione. 

SE  il  ricordarmi  continuamente  della  corte fta  di  V.Sig.  è qualche  par- 
te  di  gratitudine  > tenga  per  fermo  y ch'io  non  le  nino  ingrato  né  d? 
■ vecchi  honori  > che  mi  ha fatti  > nè  de'  moni  5 che  promette  ai  faiiniy  al- 
iando Collo/fo  di  lode  in  mia  memoria  nell'eternità  de'fiioi  ferir ti>& for- 
mando il  mio  merito  co' l fuo  merito.  Veto  ogni  Ina  richiedami  èvna 
jpecie  di  donatiuo  > onde  à Don  Gafparo  Mattiolo  non  mancherò  nell'oc- 
correngeydoue  s'appre fonti  l'occafioneyla  qual  s'anderd preoccupando  con 
la  diligenza y per  adempirla  con  l'opera . Da  effo  ho  riceuuto  il  Toema 
d i V.  Sig.  rijla  mpatoy  & accresciuto . 'Hpn  mi  vfeirà  dalle  mani  sì  to- 
Jìoycomenon  miefeono  mai  dalla  memoria  le  foamfjime  infidie  della  fan 
/ingoiar  gentileo&a,  alla  quale  prego  da  Dio  premi)  di  vera  felicità  . 

Di  fioma . 


Al  Signor  Siila  Micheletti.  Napoli*  * 

• ♦ 

ARGOMENTO 

Con  caldi,&  fpcfsi  vffici  dice,che  ftabilirà  i fuoi  interelfi  - 

LiA  caduta  del  Pilla  lunga  c di  grauifjtma  confeguen^a . Tfprt  mi- 
nano mai  quefle  machine  f ubimi  fen'ga  l'opprejfion  de' vicini. Que- 
llo gran  cardine  della  Corte  Catbolica  non  potuta  ejjer  trauolto  fe  non 
con  grande  ftrepito , onde  non  mi  maraniglio y che  fra  le  querele  di  molti 
fi  fontano  quelle  diV « Sig.  ancora  y i cui  giudi  mtercjfi  dipendeuam 
dalla  fi  abilità  di  quella  grandezza. Vero  io  non  mancherò  di  ajjic  tirarli 
di  nuouo  con  replicati  uffici  apprefro  il  Sig.  Cardinal  Millino . Siccioche 
V . Sig.  fi  renda  certame  he  quanto  più  notabile  è queda  alterationey  tanto 
pii  flabilc  viue  in  me  la  volontà  di  feruirla  in  queHa  y & in  ogni  altra 
Jua  occorrenza y conforme  al  molto  merito  della  perfona  jua  y & del  *Pa 
dre  Don  Siluejhv  fuo  fratello  • Hor  Dio  ne  confoli  t 
Di 
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iX  .Delle lettere- del  MokoiR-fc 

' < : Al  Scrcniffioio  Sig.  Duca  di  Parma  . 

ARGOMENTO. 

Promette  à fua  Altezza  di  fauorire  il  R eligiofo  raccomanda- 
togli con  cacce  fac  forze  potàbili 

% 

FJtJ*  0 \I  SC  E l'MltezjZfi  Voflra  la  diuota  foruiru  mia  ^ mentre 
fi  degna  ricercarmi  à beneficio  del  "Padre  Briordi  S.  donarmi . la 
conojco  il  [oggetto  di  molta  virtù;ma  il  fimgoUrynerito  della  raccoman- 
datione  di  Voflra  MUtezja  è per  dare  efficacijfimo  Jpirito  ad  ogni poffibil 
tcntatiuoydoue  però  le  nuoue  dijpofitioni  cyfpoHoliche  non  ci  fieno  a fat- 
to contrarie  y come  dubito . Idclqualca.fo  fard  [entità  l'Mtezjga  Vo- 
firn  di  accettare  à parte  di  forugio  l'infinito  dijpiacer y ch'io  [arò  per  [e fa- 
tir  [empre  di  rimanermi  co'l  titolo  di  poco  fortunato  [ho  feruitore  : doue 
in  prontezza  di  volontà  non  cedo  Qualunque  ne  faccia  maggior  profofo 
[ione . Confimi  > er  accrefoa  Dio  la perJonay^r  lo  Stato  di  V olirà  *Ai- 
tezjza-  Seremffima  con  effetti  di  felicita  [ingoiare  y sì  come  lo  prego  ben 
di  continuo , Di  S.  "Benedetto  di  scantona . 


Al  Sig.Sinibaldo  Boria.  Gcnoua. 

ARGOMENTO* 

Dice,  che  fard  caldifsima  i (laura  à fauor  del  gentiluomo  da  lui 

raccomandatogli., 

GJV D 1 C V.S.  conueneuolmente della nofora antica  amicitia ? 

& della  mia  particolare  ojferuan^ymentre  lefouuiene  di  valete- 
ne à beneficio  de'Juoi  amici . Onde  non  mancherò  d'interponer  con  l'ab- 
bate di  S.  Cather ina  ogni  piu  efficace  in  fianca  > acciocbe  il  Sig . Flaminio 
Spinola  refii  confidato  del  firn  religiofo  proponimentoy& io  del  molto  de- 
pderioyc'bò  [empre  [erbato di foruire àV. Sig. {limando io maffimeyche'l 
giouine  /rabbia  y in  quel  che  tocca  all'babiUtà  del  Monacato  y quelle  par- 
tii che  firicercano;poi  che  al  rimanente  donerà  eficr  proneduto  .Rettole 
in  obbgo  > c/re  [onorandomi  de'Juoi  comandamenti  mi  ajftcuri  in  tanta, 
lontananza  y & di  tempi , dr  di  luoghi  y della  [ita  memoria  y&del [uo 
amore . (osi  Dio  tjojìr»  Signore  le  faccia  conseguir  per  gratia  quelycbt 
le  fà  meritar  per  natura  % cb'è  il  colano  di  ogni  maggior  bene**  • 

<Di  Traghi, 


> 


ai 


Abbate  Grillo’,  di  Promettere ’ 


ift 

ÀI  Signor  N. .. . 

4 

ARGOMENTO. 

Prometee  il  fuo&uore  in  certo  Anidro  c&fo  • 

PI  Jt G Jt  > c bà  frefeo  il  [àngue > hd  fiale Hi rimedio . Il  cafo  è 
brutto  > & in  parte  d dicati  . *JWa  così  fogue.  Chi  prende 
il  [angue  p&r  dorè  y hà  il  matrimonio  per  morte . Doti  (piotate  , fa 
non  mancherò  quanto  prima  di  portare  auanti  là  quefti  Illuttriffimi 
il  cafo  con  ^quella  maniera  > che  poffd  renderlo  piu  trattabile^»  > 
& credo  > che  s'otterrà  la  dijpenfa  ; ma  con  qualche  difficoltà . 
Quel  mio  sghitirato  non  era  del  tuttofarla  mitterioft  quale  rkettendofi 
la  coda  [opra  il  capo  y focena  ignominiofa  moftra  delle  fue  vergogne  . Se 
gamico  non  limita  ben  ncWauuenire  l'autorità  di  quel  fio  rninìjiro  , & 
fe  lo  porrà  [opra  il  capoyporgerà  fpett  acolo  ancora  di  maggior  vituperio  » 
Hufiira  un  bel  'BabuinchJuUa.  nella  [cola  de'trauagli  s'impara  à ca- 
vallo la  regola  di  vitter  tranquillo . ‘Piaccia  à ‘Dio , che  quefto  caualla 
l infogni  andare  à piedi  fenga  urtare>&  che  da  quefta  tribulatione  fi  co-  > 
tii  frutto  abeneficio  del  tempo  futuro . Ter  l’altro  darò  notitia  del  neg e~ 
fiato ;nè  occonc  paffariheco  ad  offerte  > ch’io  non  uendo  le  gambe  > nè  la 
lingua  àgli  amici  y&  la  mercè  del  mio  feruirepfhaner  fornito  bene' Se 
occorrerà  compir  con  gli  officiaUyaìiifcròyma  non  fi  potrà  di  meno  yperihc 
iquejlo  è il  pane  quotidiano  di  chi  urne  mi  meftiero.  - . 

‘Diurna.  ‘ •.  „ 
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Dp 


DEL  MOLTO  REV- 

PADRE  ABBATE 

DON*  ANGELO  GRILLO, 


COMPRESE 


S O T T O’L  CAPO 

Di  Configliaro . 

« 

Con  gli  Argomenti  di  Pietro  Petracci . 


PIETRO  PETRACCI 

A Lettori . 


• ^ 


E Lconfigliarc  altrui  hauercraoconfiderazio 
ne  alla  perfona,  fé  a noi  è fuperiore , & ricer- 
chi il  noftro  configlio,  ò eguale  \ ò inferiore  ; 
& fecondo  la  fua  qualitìuferemo  termini  co 
faccuolialei,  & alla  noftra  modeflia  . Ma 
guarderemo  di  non  c’intromettere  nelle  cole 
d’alcuno  temerariamente, & di  non  conceder 
tanto  al  propio  giudicio , che  uogliamo,  che  ci  fia  predata 

credenza  in  tutto  come  all’Oracolo  d Apolline. 

Per  lo  che  nel  bel  principio  della  lettera  u commenderà  ai 
~ quei 


• • r v ^ 

quel  tale  la  prudenza,il  giudido'il  confi glìo,attenuando  infic- 
ine quefle  cófe  in  noi  medcfimUdicendo^che  ò dà  fuoi  meriti, 
ò daTuoi  prieghi,ò  dal  debito  noflro  fiamo  sforzati  à propor- 
gli il  noflro  parere,  & che  quanto  la  fua  prudenza  ci  rifpinge 
dal  far  quello  vfficio,[tanto  i’araor  nollro  ci  muoue  à farlo  ; la 
qual  maniera  usò  Marco  Tullio  gentilmente  , configliando 
Marco  Marcello  à procurar  la  grazia  da  Cefarc  di  ritornare  à 
Roma  doppo  la  rotta  di  Pompeo. 

' Auucrtir  fi  dee  nondi  meno, che  feemando  dall’un  canto  in 
noi  rautorità,&  TaccortezzajdaH’altro  accrefciamola  fedc,& 
l'amorc,acciochcfe  no  faggio,&  efficace,almen  fèdele,&  amo 
reuole  paia  il  noflro  confi glio.IIche  fi  fa  neirefsordio , perche 
quiui  confifle  la  maggior  forza . Non  fi  tiene  tuttauia  com- 
piutamente queflordinefcriuendo  ad  inferiori  , ò ad  amici 
molto  famigliari , co’quali  fi  può  trattare  con  maggior  dimc- 
flichezza. 

Dalfelfordio  fi  uerrà  alla  narrazione, fe  farà  necefTariajquI- 
donò,  entreremo  lubitoncllacaufa,  nella  quale  fi  confiderai* 
oneflà,c'l  iuo  contrarioTutile^’J  fuo  contrariojil  bene,il  ma- 
le,&gl’inconucnicnti , ch’indi potettero  fegui re  . EtfeTutile 
pugnace  con  Tonello  fi  dirà,che  quello  à quello  fi  dee  antipor- 
rc,anzi  utile  non  efier  quel, che  dall'orreuole  è feparato. 

Se  cola  limile  folfc  occorfa  à noi , ò ad  altri  , inoltreremo 
quale  fi  rada  fi  habbia  tenuta  in  condurla  alfin  difiderato , per- 
cioche  haueranno  gran  pefo  i configli , iquali  diremo  effert 
flati  gioucuoli  in  fatto  di  tal  natura. 

Quindi pafleremo  alla  conchiufione, laquale  fi  potrà  caiw* 
re  dal  fine  dell' 1 fletta  caufa,dicendo  quel,chene  fìaperdouer 
fuccedereda  tal  configltoyouerofìconchiudcràdalTamorno- 
flro,òdall’obligo,  affermando  hauergli  portato  innanzi  il  no* 
Aro  giudicio  non  perconfig!iarIo,ma  perfarconofccreTaffe^- 
zione,che  gli  portiamo,  ò per  fodisfare  al  debito  noflrc. 
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ARGOMENTO. 

t ' •'  « . 

lo  configlia  ad  efler  cauco  nel  pai  lare*  & nello  fcriuer*  è 

VI  C EMI  delle  die  erie^che  fono  anda- 
te attorno  . Ts{pn  fi  sa  da  chi  fiano  fiate 
fimi  nate»  Frutto  di  non  so  che  mala  opinio- 
ne han  ben  prodottoycb'à  confumària  ci  è Uf- 
ficilo di  lanca  dieta  y & fiura  tutto  'circa 
la  lingua , e l'inchiojlro . %Auuertitc  done 
èneceffarìo.  So  come  è fitta  quella  compie  fi- 
fone . Quìcqaid  vult , nimis  vale.  E'n  co- 
ftoro  a fiat  ffieffo  dall'impeto  della  volontà 
è rotto  il  fieno  della  ragione . Mitre  -volte 
diede  alte  fi  er ante . Quanti  Centauri . intendete . Cominciano 
inhuomo  finifconoinbeftia,  l^on  fin  diquejli . L habito  lungo  è 
fimbolo  di  perfiueranca . M voi . fi  vofiro  defiderio  ho  fatto  palefe 
al  Ifeuercndo  Vadre  c Abbate . Mette  auanti  qualche  difficoltà  ; ma  di - 
tnoftra  buona  inclinatione . Spero . rDi  'Brefcia-* . 


Al  Signor  N... 

ARGOMENTO 

Configlialo  à rimeteer’in  mano  di  Dio  ogni  Tua  difefa 

NO  ^ è marauigliay  che  in  cuor  villano  la  libertà  diuegna  il  più  del- 
le volte  temerità > & infolenta  : perciò  nè  fi  ammiri  y nè  fi  a diri  V. 
S. fi  quella  fna  vertuofay& gentil  creatura  doppo  tati  anni  di  vniuer fa- 
te applaufo  y doppo  tante  accogliente  di  cotcHa  nobil  Corte  > e*r  doppo  le 
lodi  in  particolare  del  Serenifs.f/to  CPrécipeyè  fiata  da  villanate  temera- 
ria bocca  al  fin  lacerata  : non  hauendo  maffime  l'innocéteyarme  da  difeit 
dei  fi  y nè  lingua  per  altroy  che  per  benedire  > & lodar  ‘Dio.  F/è  voglia  di 
grada  nobilitare  > nè  autenticare  il  nome  di  e/fa , nè  il  merito  nell' orec- 
chie di  colui  co  alcuna  Jua  difefaycome  mofh  a di  dcfiderare:nè  firne  al- 
tro rifiutimelo. Mjfai  nobile yct  di  afiai  autorità-cesia  ella y che  à IniyCt  à 

tutti 


Abbate  Grillo,  di  Gon/ìgliare.  >9  j 

tutti  i fintili  àlui  dif piacciale paia  anco  indegna  di  uita.'jFy v omento 
non  forfè  uolgcrcyc'habbia  duuter  Lungamente . 7s {pn  affetti  dunque  V% 
Sic . da  me  altro  mot  ino  intorno  à quelioinè  meno  l'ajpctti  da  Jè  fiefia  " 
iife  fatto  il  ciule  pur  giace  il  inmmdeycome  parche  uada  dubitando \ 
fi  confo  f che  con  Inferita  dell'altrui  corpo  donerà  reftar  fana  la  piata 
dell'alt  mi  animo . Ft  quando  tutto  manchi  ^ricordi finche  la  fornace  dì 

bah.  Ionia  arje  qneiychc  l' accefcro.  DiMantoua , 

% 

- ■ ■■■  ■ — — — • ■ 

AlFadre  Frate  Alcamo  Riuabene.  Mantooa. 

ARGOMENTO.' 

l'ammoniice  à /cordarli  certe  offefe. 

RETfDO grafie  à Dio  yche  v'habhia  liberato  da  quel  lungo  trans* 
gli o>na toni  da  inuidia  y& nutrito  da  falfe  relationi . Quefio  ve** 
ne  rifu  Itera  di  benone  he  batterete  imparato  di  tolerarty  & compatirci* 
bt  quanto  al  dnmiythe  non  mancate  di  reflarnecon  qualche  macchia^  ? 
rijpondouiyche  non  è cofi.rPercbeycome  hò  dettoci  Hata  obera  dell'altrui 
malitia.Wj  miglior >nè  più  gagliardo  argomento  fi  può  farete  hevoi  fia- 
te buonoy  che  colui  vi  tenga  per  cattine. Fate  à mio fenno.  Scorda  tenenti 
o ricordateuene  come  di  volita  vittoria;cbe  certo  non  u' ingannate. Cer- 
carne p.u  auanti  farebbe  cercar  guai  .Vi  dirò  liberamente.  Molte  uolte 
il  nonfaper  certe  cofeè  fcierr^a.Jo  fon  di  partenza  perOenoua  . Vene 
euifoyaccioche  non  dichiate.Vaffafli  i montiy& non  dicefliyà  CD  io  • Se 
fofjo  qualche  cofa  per  uohecami  voftro  al folito . Di  TIreJcia. 


AN.m 

A R G 0 M E N T O; 

Che  le  cootefe  d'ingegno  fono  pericolofe,&  perciò 

da  fuggire» 

• » • § , 

IDDIO  vi  mandi  bene  5 che  fiete  galant'buomo  : ma  le  uoflre  nutffl* 
me  non  fon  della  fi  ampa  delle  mie. ‘Perciò  fard  benebbe  lajciando  per 
bora  di  diff  utameyattendiamo  ogritmo  dfù  bri  carni  f opra  fecondo  ilfuo 
modello. Giudice  poi  farà  Ìeuentoy  perche  ilgioflrar  ai  ferino  è contcfii 
pencclofa  > & fi  vuol  fuggir  più  che  fta  pojfibile ; mafftme  doue  eia  Cenno 
filma  limarne  da  fornir  e il  compagno  à ri/ufoM  di  qua  nafte  > che  n’i 

r* 
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fìù  abondanga  di  con  figliole  he  di  aiuto. Ma  di  q netta  d baftanzaJntc** 
do  che  in  breue  ficte  di  partenza  per  Gjenoua  . ‘Di  gratta  non  pan  ite  in 
modo  che  paia, che  partite  dalTamicitia.vò  dire , che  me  ne  facciate  vrr 
motto;perche  vorrei  dami  certa  contntejfione. Et  retto  à famirui . 

Di  S. ‘Benedetto. 


—•  Al  Padre  Don  Marfilio  Mancinelli. 

argomento. 

Gli  da  ottimo  configlio  pe  r far  buon  flile  nel  comporre. 

' 

HO  letto  i vojlri  Sonetti  , & mi  piacciono  in  tutto , ma  non  in  tutti 
le  parti ; perciò  ho  fagnato  alcuni  .luoghi , a' (puah  doucretc  bauer 
confiderat  ione.  Sono  certe  forme  di  dire, non  folamcnte  poco  T ofeane  ,mdL 
centra  la  grammatica  uniuerfa le, che  importa  piu.Hauereteci  l'occhio; 
& con  la  continua  lettione,<&  offeruatione  de  buoni  poeti  procurate  di 
far  buona  orecchia,  buon  gutto  , & ottimo  habito  di  mente. Fuggite  le 
languidezze, fuggite  gli  viatici  concorfo  di  tanti  ntonofillabi  ,cbc  fan- 
no i uerft  J alt  elianti . Qy.efl  o uiferuird  anco  per  la  Canzone  , lacuale  ho 
trafeorfa,  ma  con  occhio  negligente  . Veder  olla  con  maggiore  attenuo - 
ne,&  dirotiuene  il  mio  par  ere, poiché  così  me  ne  fate  iattanza  . Delle 
lodi  poi, di  che  mi  caricate,anzg  mi  fate  nergognare,no  noglio  ringratiar 
uhanzi  me  n'appello  à tri  buna  l più  libero, che  non  è il  uofiro giudicio  > 
legato  fatto  l'imperio  d' amore.  Ts{èft  dee  preflar  fede  pire  d chi  ama  , 
che  d chi  odia;  perche  fa  bene  l'uno  erra  più  honeftamente  , nondimeno 
nel  giudicio  corrono  del  pari  . Ma  voi  mi  grattate , per  eh' io  canti  , lo- 
dandomi d bocca  piena  . Dcuete  pur  fapcre  boramai,  ch'io  fono  Grillo > 
& non  Cicalai  & mi  dimottrerci  troppo  ambitiofo  di  fimili  profumi  , 
fe  ve  ne  deffi  in  ifeambio  i uerfi,che  mi  ricercate.  Hauerefleli  forfè  otte- 
nutile me  li  richiedeuat  e più  femplicemente  . Saper  et  e dunque  come 
gouemarui  neW auuenire.  Del  retto  godo  della  buona  grafia , in  che  ui 
trouate  del  uoftroTadre  Generale. lntcndo,che  fia  huomo  di  molta  re - 
ligione. Tutto  doperà  digiuttitia,  & quell'ombra  mcdefima,  eh' è gio- 
conda alla  gregge  quella  anco  èfunefla  afarpenti.V.  'Paternità  è della 
gregge, perciò  ama,&  è riamata.Cosìfd  bene.l^on  sò,jc  ci  uedererno  sì 
tottoycom'io  penfaua;non però pajjerà  quefl'anno,ch'io  non  rincdagli  a- 
mici,&  che  d noi  non  dia  un'abbraccio  tutto  arme  botole.  Iddio  fia  /èm~ 
pre  con  noi * Di  Gcnoua, 


. A 1 Sig.  Gio.  Paolo  Oliua. 
ARGOMENTO. 


Dice,  che  debbi  accettar  il  maeftro  propoftoglL 

f li  EHI  fu  a rifilarmi  quel  vertuojòforcfliero  ->di  etti  mi  ragionate 
PI  a' dì  papati. Quanto  alle  lettere  parmene  affai  ben  fornito ;majfi~ 
me  di  qucUeyche  fon  più  da  gentil' h uomini.  Et  credoycbe  per  là  politica 
farà  ottimo. De' coturni  ci  vuol più'tcmpo  àjiudicarne  .^4  prima  fron - 
te  parmi  buomo  affai  pieno  di  fe  ftcffo>& co  un  pò  troppo  f uff  ego per  do- 
ver feruire.Ma  dovendo feruir  per  maeflroyè  meri  male  quefto  eteemo'y 
che  l'altro  della  leggi  er egra.  f{cl  rimanente  parmi  ciuile.Tarole  pocbey 
t tardeyma  ben  pefate.E  benfatto  provarlo;  & quando  il  berte  avaregi , 
fermarlo.IgnorangaySig.Cfio:Tao[o  , è cecità  di  mente  ; & negligerti 
‘ga^t  or  pedine  d'animo . ls[è  l'unoy  nè  l'altro  è in  V olirà  Sig. Faccia  ani- 
mo àgli  altriy& fi  cominci  una  uolta.  Et  ‘Dio fia  fempre  con  uoi  • Il 


HO  intefoil  roteo  travaglio. Me  ne  difpiace.  Troppo  uifiete  fi  da- 
to.Trocnrate  nell' avvenire  Vamicitia  de'buoniycbe  fe  bene  bavere 
te  pochi  amicagli  bavcrcte  ucri.il  *Tadre  Fr.  "Raffaele  è rero  amicone - 
netelo  caro.Io  vi  fon  parimente.  ^ fppreffo  l'fllvteiffimo  Smerdino- 
le furò  buono  nfficio><&  furò  fare  da  chi  più  lo  può  siringete  . In  tanto 
confolateui . Dics  vulnerar, dics  fonar. Qtfefto  fecolo  è peffimo  ; nè  bafla 
ha  ver  gli  occhi  in  fronte^bifogna  hauerli  anco  nelle  ffalle  . V oim'intenr 
dete. Sperate  bene>& pregate  fddio  per  me. 

Di  Genova. 


Tuffo  mi  fcriuey&  fe  le  raccomanda , 
Di  S.Catberina . 


Al  Padre.Fr.F.da  Moneglia. 
ARGOMENTO. 


Con  rari  documenti  lo  confeglia  à farli  buoni  amici,&  ad 


effer  cauto. 


AI 
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49$  DeMe  lettere  del  Molto  R»  P..  . 


m • j;*  . »■  '»■  

Al  Padre  Don  Qio.  Euangelifla  Cinaglia  • B refeia* 

.♦  A R G O E N T O. 

MoftragU  il  mode  del  comporre  ,&  del  limar  l'operc,  per  riu- 

feirne  con  lode. 

TT  Ò Le  vqflre  lettere ;ma  fen^a  l'Oratione.Se  la  ritardate  perlifciar- 
*1  la ypixczmi l'indugio  ; Je  per  non  l' batter  finita. > vene  riprendo . E 
da  obedirc  certi  impeti  dinotile ay  quando  fono  rittolri  à vertuofo  fìnc->. 
Oittar, tutto  il  corpo  del  componimento  in  quello  ardoreyco'l  gindicio  del 
i arte  andarlo poi  conjìder  andò  pian  pianoy&  pulirlo  membro  per  mem- 
bro: altrimenti  rie fcono  parti  languidiyjlcntath&’ picnidi  quella  tepidi- 
tàdi  fpiritoycon  che  fon  prodotti. Tcrciò  mentre  è vivace  T ingegno  yaffa - 
ticìnamci,& nonafpettiamoycbe  olle  Urna  cbic&e7jny& ferinità  fuc - 
cedano  le  nubi  del  verno. Ljodoyche  {periate  licenza  dinante  in  quette 
parti. Tanto  di  migliore  animo  vi  Jlarò  affettando.  Vedetetela  Rovaio 
d'Italiay&la  Corona  del  Mar  Ligustico;' & decorreremo  di  molte  cofci 
Raccomandatemi  à tutti  ivottriy& siate fatto.  Di  (fenoua* 


Al  Signore  Stefano  Grillo  fuo  fratello.  Napoli. 

ARGOMENTO  . 

Gli  dà  certa  norma  di  far  le  amicizie  in  Napoli,  & di  uiuer  con  regola  , 

per  farli  domeftico  quel  Cielo . 

IL  vottroarrìuoà  ‘Napoli  mi  è di  molta  confolatione , fendo  majfimc 
Jlato  con  vostra  falute.T^on  metto  dubioycbc  la  fianca  vi  parrà  mi - 
gùore  dtqiiclia  di  ‘Banyfe  ben  non  forfè  à vottroguflo . Njdle  città  pie - 
cioleft  veggono  m vico  magnificente;  magli  amici  fi  ristringono  più 
.domeflicamentc  frà  di  loroyfenga  tati  puntidi  coueneuolejT^Sìt  quefli 
principiò  ci  patirete  qualche  poco;ma  i paefaniygli  amicai  negotij  y&  in 
fonma  Ila  finite  marauiglit  di  cotctto  ciclo  terreno  ue  ne  far an  ben  t o- 
tto Jcordare; tutto  ch'io  tenga  fermoy  che  mille  L^apoli  y non  che  mille 
delitie  ’Lfapolit ambiva  ui  potran  mai  togliere  dalla  memoria  il  noflro  da 
ben  Capuanayc  tutta  quella  fchiera  di gala  fh uomini  della  buona  flàpa . 
Hor  vorreiyche  dette  principio  alle  vottre  amicitie  con  la  vifita  de  gli 
h uomini  religiofiy&  che  baciafle  la  mano  al  molto  RfP.Don  Pettorine 

Manfo 


Al&attGHIfb^di  Cbtifigliàre.  *-  Ì9&  " 

Manfo  ^Abbate  di  S.Sei'enno.l^on  utd  crete  gran  machina  dlhucmopma 
in  quella picciola  cafa  alloggia  vn  grande  babi tante.  E vn  ghiaietto  di 
pregio  ineflimabile.il  Sig.'Pr.do  nosìro  vi  dirà  delle  [ne  rare  parti  , & 
v' introdurrà  egli  mede  fimo  àfua  T.  M.  J{.  Dedica tciicgh  tutto], per 
che  è mio  [ingoiar  Tadre,^  delle  principali  colonne  di  quefla  Congre- 
ga t ione,  t 0 1 Signor  cibate  Sancbies  fiat  elio  dclSig.Mcrcbefe  di  trot- 
tola farete  il  debito  parimente.  Son  tenuto  àfua  Signoria  di  molto  obli- 
$0.  perche  ne' tipi > c he  mi  fermai  ad  *A  uerjà  paffando  à Meflinayfhi  fece 
molta  corte  fi  a . Js{el  rima  nét  e habbiateui  cura 5 & filtra  tutto  al  preferì- 
tc,che  non  battete  ancor  yrefo  domefliebegga  con  coteflo  aere  ; che  per 
non  efier  egualmente  fai  u bienni  conneirà procurar  di  f aritelo  co'l  ttiiter 
regolai  amente.  Et  con  quello  fine  mi  ni  raccomando  : che  Tsiqflro  Signor 
riguardi.  Salutate  i parenti. Di  Genoua. 

A Fraf  ulgentio  de  gli  Allori Ercmitano.S.Agoftino. 

ARGOMENTO. 

è 

Coniglia  quello  Padre  ad  unir  l'aAe  con  la  Natura  nel  uerfificare. 


T Voflri  yerfi  mi  dannò  gràde fperanga  di  noi  Ma  non  ui  fidate  tanti 
~~  nella  dij pofìtion  della  natura , che  nonni  sgoliate  con  la  yerfettion 
de  II' art  e. Con  queflo  nobil  mi  fio  foi  merete  corpi  poetici * che  vireranno  > 
& fàran  uiuer  noi  gloriofiyèr  immortale^  io  ne  goder  òyfe  beh  con  mia 
perdita  . Che  qucftamiOjcb'al prefitte  Stimate  >& predicate  peroro, 
allbor adergerete  per  piombo. Ma  almeno  mi  amerete  da  buono  amico  > 
J'enon  mi  filmerete  da  valovofi  Toeta.Di  Santa  Catbcrliut* 


A ImcdefimO. 

ARGOMENTO. 

Che  non  fi  debba  interromper  la  compofitioBCirtia  con  pacienza,  & di- 
ligenza fornirla. 

"pl^fC  EMI , che  di  mano  in  mano  mi  andiate  ricreando  co' frutti  del - 
noflro  gentile  ingegno  .Vorrei  nondimeno, che  le  Càgpmfiffero  fini - 
re,#*  che  non  felle  come  il  Leopardo^ fqttale^  fé  a primi  fi alti  non  prende 
la  caccia  yjion  fi  cura  di  effa^ne  più  la  fogne.  Credete  à mecche' l far  bene 
non  è faconda  così  di  uentv.ra^  & che  ci  vuole  nn'oflinata  fi  fferen7jty& 
una  lunga  accnratcgga;&  Hpà  delle  uolte  quei  parti  fon  degni  di luce. % 
che  fon  fatti  nelle  tenebre»  ‘Di  S.  fot  henna. 


zoo 


Delle  lettere  del  Molto  R.  P, 


— — ■ mmmàrn^mm  !■  — — ■ ■ I ■ — — mmmmrn — — 

, . -,  Al  Sig.Hercole  Spinola. 

ARGOMENTO. 

Configlia,  che  eforti  un  comune  Amico  alla  partenza# 

L'amico  nò  parla  più  di  par  tètfa.rD  libito  di  lui.tìà  bisogno  di  folle  ci - 
ta  eJfortationey&  di  mano  aiutriteSDa  [e  flejfo  no  pira  nulla;  ò farà 
come  l'augel prefo  al  laccio  > che  quanto  più  cerca  di  fcioglierfi  y tanto  più 
s' intrica. (rodete  à me.  Vna  medicata  lagrimettay  che  colei  fregadofi  gli 
occhi  à for'ga  difiilliyfubitocfiinguevà  il  fuoco  dell'iray& qua  fi  olio  riac- 
cenderà più  ioniamente  le  fiamme  d'amore. Già  parmclo  vedere  tutto  co - 
fuutoy& legato  più  che  mai  dauanti  alla  dilcttay&  chieder  la  penay  non 
che  il  perdono  delierror  Jùc;doue  l'altr'bieri  brauauay&  minacc.auay& 
fi  chìamaua  libero.Tredicategli  TS(apoliy& quelle  beate  rive. Dipingete- 
li l'utile  più  bellone  he  fia  poffibile  .Chi  sà  ? Forfè  ne  lo  potrefle  invaghire  9 
(ofi  farò  io . Ma  figge  qucfti  fcogli  y mi  cred'io  5 per  fuggire  d naufragio 
de' Jùoi  amori . Oliando  tutto  manchi , con  qualche  gentile  firat agema 
vedete  d' imbar carloyet  con  gl'inganni  d' un' amore  ingiunte  l'altroyche  fi 
meramente  inganna  luiy&  fiate  fano  . ‘DuAlbaro. . 


Al  Padre  Don  Cherubino  Alberici. 
ARGOMENTO. 

Ricercato  di  corregger*  alcune  rime,configlia  l’Autore  a 

polirle  di  fu  a mano  . 

C £ io  foffi  così  buon  medico  di  rime  inferme  y come  fon  defidcrofo  d'efi 
fer  buono à feruire  alla  'Paternità  V ofir a y&  à gli  amici  fuoiynon  fo - 
lamento  porgerei  opportuna  medicina  alle  compofitioni  y che  bora  mi  ha 
madato;ma  già  buona  pe^Ta  batterei  medicato  Le  mieyche  mal  conci c fi 
ne  uanno  intorno.  Et  fe  io  debbo  in  quefio  particolare  accettar  la  per  fona  d i 
giudice  y\ come  più  cortefemente  y che  giufiamentc  mi  viene  offerta  : ò fel 
giudicare  le  può  feruire  in  vece  del  corrc%gerey  dicale  > che  sì  come  le  fine 
rime  da  me  fon  giudicate  affai  buone  y così  non  le  lodo  come  perf me  > ni  le 
condanno  come  ree  ; ma  come  tali  > che  poffono  più  ageitolmentc  dall' .tu- 
tor fuo  medefimo  > che  da  alcun' altro  ricctier  quel  miglioramento  y ebe^r 
efifo  de  fiderà  y & Poltra  'Paternità  con  tanto fhuorimi  mi  ricerca  . Et 
li  bacio  la  mano,  ' *J)i  S . Giuliano, 

Ai  * 
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Abbate  Grillò  lèi  CouiTgliartó  sor 

— 1 '■  - ■■■■■■■  ■■  ■■  — — — — 

.ur  -;i  AlSigttPC:N...f.:/i  i A 

A lt  Q O MCE  ,:N;;TaO. 

Scoprefi  il  mio  Padre  Grillo  mirabil  medico  d4animo  infermo.  . 

MA  I{A V I GLI 0 MI  de' Miotti ditturbi.Tfon so yfe l'infermità 
nafta  dalMedìcoyò  dall'  infermo  ;sò  bécche  la  medicina  fu  affai  fa- 
lutifera  .Maneggiate  deflramente  la  piaga. vngetey& b i fognando  ^urb- 
gete. Iddio  ni  guardi.  . Di  Albaro. 


Al  Signor  Paolo  Grillo  fuo  fratello.  Napoli.  , 
ARGOMENTO.  1 

t * 

Approua qucl,c’hà  fatto,config!ia  quel  eh*  dc’fare. 

,T6JT^  la  uoflraditrè  . A pprouo  tutto  ciò , che  bauetc fatto  con  .7^. 
A A & vene  lodo. Merita  nel  ucro  affai  . Se  poi  qudl' h uomo  da  bene 
verrà  cofldycomc  mi  fcriuetey  babbiate  mira  nell' accogliente  piu  alla 
fer fona  uottray  che  a' pochi  meriti  > ch'egli  bacon  la  mia  . Cofi  bauc - 
rei  fattoio  medefimoys' egli  fin' bora  fifofielafciato  uederc  : guatandomi 
oltre  l'obligp  particolare  della profeffioneyuoler più  tofio.ufar  corte pay 
che giuflitia.Che  dotte  luna  daciòychenon  può  torre  con  ragione-fi  altra, 
concede  ciòychcragioneuolmentc può  negare  . Forfè  in  quella  maniera 
potrebbe  fi,  desiare  in  lui  fpirito  di  confu fionefie  non  propofito  di  penìten - 
la.'Xelrefto  qui  fi  finte  grauemente  laifoftenfione  di  Stagna ; non  però 
rcfts.  (ofpcfo  il  Carneualc.Ma  quando  non  è Carneuale  r Io  non  nidi  mai 
de  più  belle  tnafcherate  di  ttittf  fitto  babito  di  uirtu  . 0 che  materia  di 
Satira#  per  dir  meglio  di  lagrime.Iddio  ci  illumini . , A nottro  fratello 
non  ferino  per  bora  .fcrìuerogl  per  d'altro. Salutatelo.  Al  B^euerendo  "Pa- 
dre Abbate  di  San  Setter  ino  tenetemi  c aro  baciategli  à mio  nome  la 

mano  .'Dico  quella  mano  piena  digratie  spegno  di  quel  petto  colmo  (Ba- 
mirey&  d' affettane  iter  fi  di  me . Dubito  y che  Monte  C afino  non  ue  lo 
rabbi-  Ma  chi  gli  rubberd  2 Napoli  dal  cuoretT anto  batti.  Del  maeflro  per 
^colino non  ut  dico  alti  o::o  no' l ricerco  con  gli  occhi  di  Plutarco  y con 
furto  ciò  non  m' è capitato fin  qua  cofa  à propofuo-Stò  però  con  ff>erangay 
gir  buona. Intanto  uadafi  .mancando  negli  altri  effercitij  iter  tuo  fi  .*  & 
uoi fiate  fino. Così fanno  tatti}  nofirifii  quali  ui  fi  raccomandano . 

, Di  genoma 

. " Al 


iot  Delle  lettere  idei  Molto  R.P.  V 

% y 

v 

' -■■■■■■I, 

A Signor  Francete»  Àldana.  Roma.  . 

oaTrg  o:'m  b n t':  oa 


Dnolfidc'trauaglid’un  terzo  amico,  & ronfigtfa  !»a  1 la na  à porgerli 
aiuto  col  confi  elio,&conIa  mane. 

4 • l ’ ' , • ' * ’ U ' » ” » # * 

~ ' ' ' 

T L grane  tra vaglio  dell'amico  m'hà  pereoflo  l'animo;^- lo Jèntoin  mar 
A nierayche  fefbaucr  compagno  nel  dolore  potejfe  confidarlo  y& ri  fio- 
rarlo dt'juoi  dannigli  jin'bora  farebbe  tl  piu  contento  di  tutu  gli  buo- 
ni ini.  Il  Mondo  infatti  ne  d imo/ira  in  ogni  occafione  > ri?  è mondo  > cioè 
prillo  ditterà  dolcetta, et  colmo  di  lunghi  fame  amaritudini. Mi  feri  tioiy 
che  tante  nolte  ingannatici  ante  urite  traditile  tante  volte  sbattuti  alle 
riue  dalle  continue  timpcfleypur'ofirmo  od  ogni J uà  brcuCy& fallaci*- 
fima  calma  (piegar  di  nuovo  le  uelcypur  ofiamo  di  jperarui)fur' ofiamo  di 
crederui.O  quanto  ringratio  Iddio  arilo  flato  mio  > che  yje  bene  anco  in 
porto  foffiano  venti  contrari  yet  fon  t albera  gravi  fame  proctlkytuttania 
figiuoca  piu  alla  ficura.Jddio  eJJ'audifca  le  mie  lagrimeyche  vede  il  mio 
cuore  aperto. Voi  intanto  folieuate  co'l  configlioy& foftenete  con  la  ur- 
to.diaccia  à fua  ‘Divina  Matflàycbc  filmili  naufragi  c' infognino  abnen 
t emer Cyfe  non  ci  per fuadono\à  fuggire.  DiCenoua.  , 


iim 


• »  *  1 * * * * & »'  . • /.  V 

Al  Padre  Fra  Mattheo  da  Scia.  Piftoia. 

- * • . • . V » 

argomento.- 


1 o configli»  ad  attenerli  di  ufo  alcune  uoci. 

» ♦ * , i 

• • • * ‘ - ...» 

SO  quelych'ioui  fcriuoJPadre  mio  I\euerendoyma  non  sògidycome  uè  lo 

fcnua;percbe  feruta  con  un'occhio  foloyfendo  del  dcftro  ammalato 
finifirameate.Et  quefta  è la  cagioneyc'bò  tardato  tanto  àrijponderui  > 

& bor  fon  si  breue  nella  rifpofla.Sire , titolo  de'Rg  di  Francia-)  non  tro- 
uo-ufato  nel  numero  del  più  ch'io  mi  ricordi.Et  fé  la  necefjità  di  ufarlo 
è fola  contingenteycome  mi  pare  yme  n'afierrei.  Elegante,  è noce  in  tut- 
to latinaynè  ancora  tolta  in  prefitto  della  favella  T ofcanaycb'io  mi  fa p- 
pia:  onde  me  ne  a fi  erre  i parimente. Quel  Riunendo  Da  dee  Droumcia- 
leyche  mi  diè  la  uofiraymi  diè  in  un  mede  fimo  tempo  faggio  della  buona 
imhnation  fua  ucrfo  di  mey& defier  falconale  V. ‘Paternità  me  lo  di- 
pinge.Ma  non  sògiàycom'egli  fi  farà  partito  fodis fatto  dime  .1  giorni 
Santiy  il  C bor  Oyl  occupai  ioni  fuefiobtigaxioni  mie  me  Iban  tolto  in  un 

momento 


Abbate  Grillo!,  'clrGoti/igKafè.  mty 

pimento  da  gli  occhi  : ma  reftami  Jlabilijfmo  nettammo . Se  lo  riuede/ 
nù  f cu  fi  fòco.  Et  atta  buona  gratta  di  lui  , &aqueM(fiVcfiraTPàteT- 
nita  guanto  piu  po/J'o  mi  raccomando.  0 ; pi  denotai  r<'l‘  £ 


* • ' • y h 

Al  Padre  Don  Lattando  Stella  • Argon. 

• •*.  -Ir  , ; . 

ARGOMENT  G. 

Vorrebbe , ch'elegge  (Te  la  danza  io  Genoua . » 

• > . t . . ^ 

T 7s(T  E T^D  0 , chd,  V . Tatemita  fi  ha  eletto  la  flamba  d'jttgon  i 
1 fmproui/a  prouifionc  , almeno  à me  ; nè  so,  à che  fine . Forfè  fimi  a 
douer  godere  più  quietamente  della  ‘Patria  co  la  vicinanza, che  con  l'ha~ 
bit at ione  : àguifa  di  coloro,che  prendono  più  diletto  di  flar  fopra  giuo * 
co, die  d'efjere  in  giuoco  Ma  fe  per  altro  oggetto, perche  non  venire  à Ge- 
noua ? Etdoue  può  ella  trouar  più  uiua , & più  bella  imagine  dell  amar 
detta  "Patria  , & de' parenti  ? La  feto  Ihabitatione  di  S.  Giuliano , dotte 
può  hauerotio,  & negotio  à fuo  guflo ; & rnajfime  con  la  compagnia  di 
quel  B^euerendo  Padre  ^Abbate , la  qual  fola  le  può  valer  per  ctntoBre-^ 
fide . So  quanto  lama , sò  quanto  la  brama . jt  lei  Uà:  fi  rifoltia  in  be- 
ne . In  tanto  non  mi  neghi  la  mano,  poiché  mi  nega  il  volto . Vò  dj,chc 
nu  ferina  quel , che  penfa  di  farei • 'Hsftro  Signor  l in  fi  ir i • 

Di  Genoua . .« 


? — ’ -* " 1 1 1 rrrt 

Al  SignorG.  B. .. . 

ARGOMENTO. 

Configlialo  à lafciar  l’imprefa  fatica. 

# 

IM  V RJV  D E T^T  E cacciatore. "Volete  perdere  vn  cauallo  per  pren- 
dere vna  lepre?  Fermateti.  L'impref a non  èt  da  voi;ma  voi  no' l cre- 
dete. (redeteà  me , eh' è così . 7 ypn  fi  amo  come  Cocchio , che  vede  l al- 
tre cofe , ma  non  vede  fe  fle/fo . Vediamo , & fondiamo  sii  la  pietra 
del  vero,  non  sii  l arena  del  verifimile . Io , quanto  à me, /limo , che  fe 
ben  l'opera  potefie  piacere  per  fe  Sle/fa,  non piacerebbe  per  l'autore,  ò 
l'autore  non  p accrebbe  per  l'opera.  Intendami  bene,  & fi u fimi  dique- 
fia  libertà  di  fcritiere  ; perche  d tutta  fede , dmor  di  amkitia.  "Ben- 
ché :o  sò  la  natura  volha,  & come  amate  più  tolio  vna  mefta  verità » 
che  vna  lieta  bugia*  . . Ì>i  (jenoua  : * ■ j . 
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Al  Sig.  Paolo  Grillo  Tuo  fratello . Napoli.  5 

— — a R g ò~m  e n t o.  ' ‘ 

• ‘ ■ «** /V  * , ‘ . • . ...»  * 

Metecinconfrderaaioneal  Sig.  fratello  alcuni  fondamenti,  perchè  pofla 
’ • megJ io  riloluer fi  in  certa  fuselli ibcraztone/f 

)r  7s Infinti  non  fi  può  viuerein  frequenza  fin%a  firepitOy  nè  in  / olitudine 
L j'tnxcL  incommodo . fo  ferino  fi>e fio  àV  olirà  Signoria;  ma  le  lettere 
on  tarde  > perche  l'oc  cafoni  de'  mejji  fon  rare. Che  non  Jèmpre  fi  hanno 
per  Kpma  y nè  ì{oma  fempre  li  hà  per  qua  ; onde  anco  le  voflre  vengono  y 
quando  poffono.  Peggio  come  fiatiate  tuttauia  in  prattica  di  comprar  l'Er 
quiky&  San  (affano.  V Equi  le  hò  vedtitoy  & mi  piace  per  la  vicinanza 
di  Leccio  y che  lo  fa  luogo  affai  ciuilcy&  commodo ; San  C affano  non  so  di 
ha  uer  veduto. Io  hò  pregatoy  & fatto  pregar  (DiOycb  tu' infoiti  il  meglio} 
& voi  battete  fitto  bene  à dame  parte  a' parenti  > & al  Signore  Scipio- 
ne in  particolare. benché  U configlio  loro  poffa  effer  fofoetto  per  lo  defido* 
.rioyche  tutti  bannoyche  ritorniate  alla  Tatr'iai tube  non  fuccedercbhe  cor- 
si di  leggieri  > fe  ficefle  quella  compra . La  vostra  prefenza  nella  'Patria 
farebbe  di  contentezza  vninerfaleydi  beneficio  alla  Cafa  > & alla  fimi- 
glia  no  Lira.  Se  hauefie  genio  a' carichi  publiciy  non  ve  ne  mancheriano ; fe 
altramenciypotrefie  nella  libertà publica  tato  più  goder  gli  agi  della  liber- 
tà priuata.ìslon  vò  mò  condurre  strili  etile  in  mezzo  adir  > fe  così  fan., 
tene  3 ò nò.  Gli  burnirsi  pattano  fpeffo  da  fpcculatiuiy^r  viuono  da  prdt- 
ticiy  fecondo  che  lor  torna  medio . 'Plico  bene  > che  fe  Vfa f°h  u'^  S>raue 
per  li  tnbunaliyper  gli  officialiy&  per  filmili  intr:chiyritiràaoui  nel  Regno 
con  domìnio  di  vajfalliy  non  verrete  però  àreLlarnecosiafiolutOyCome  ui 
par  e:  arizj  ui  potrefle  e fiere  piu  intricato. Ver  ogni  ombra  didifgufto  mille 
ricorfi>mille  appoggi,  mille  protettori  ? mille  fubornatori.  Sò  io  > che  molti 
di  que' Signorotti  pernonmertere  in  comprova: fio  la  ma  filma , fon  co - 
fretti  molte  volte  à bere  l'amaro  calice  delfimdegniià: forte  afiai  comune 
con  tutti  quei  > c'hanno  Signoriay&  co' gran  Vrena pi  ancora.  Alcuni  de * 
quali  tion  battendo  baunto  fofferenzp  difirlo , ne  fon  corfi  in  gr a biffimi 
difordiniy&  alcuni  perdutone  io  Statoy&r  y eh' è peggio , talbor  la  iuta. 
Quello  pericolo  fi  corre  di  piu  nett'effer  padron  di  vafiaUi , oltre  il  fit- 
fitàio  de' tribunali  Jl  coprar  Terre poi  ye'lcomet  terne  il  gouerno  ad  alrriy 
non  mette  fempre  conto:  V habitat  ui  di  continuo  è un  fiere  i fmi  difccvden- 
tiyhuomini  di  Cafaleymcntrc  fi  può  feruir  nobilmente  comandando  alla 
fra  Vatsiayòno  obedire  i n d cgna  mentefiitendendo  maffime  de'  gentili)  uo- 
mini nati  m Cittàhberaycome  fide  voi . Tanto  ui  hò  voluto  accennare 
intorno  à quefia  prattica ; fe  bene  d tutto  donerete  hauer'bauuto  matura 
Uv,-:-  4 0 confiderai- 


Abbate  Grillo , di  Configliare.'  , aof 

ttmftieratmc.  I» fono  in  tffciitione  per  lo  noftro  Capitolo . Da  Urna  >1 
fcnueròy  & fucccjftuamente  fecondo  le  occafloniy  & le  commodita.  Iddi 9 
fio.  femore  con  voi.  Di  Subiaco. 


Al  Signor  G.  B.  R.  Napoli. 

ARGOMBNT  ©. 


Saggi  eoniìgli»,8c  felutifen  rimedi  propone  all’Amico  opprdfo 

da  malinconia. 

* 


L’H  V M 0 malinconico  è una  mala  beflia . Chìl'hà  per  natura  % 
ha  una  dura  > & lunga  militia  alle  mani  : chi  l'hà  per  accidente  > 
tome  Slimo  io,  che  Sbobbia  VoSbra  Signoria  (lacuale per  altro  mi  pare 
d'affetto  > & di  temperamento  giornale  anzi  che  nò ) può  riparami  con 
migliori  rimedij  di  quei  > che  pofiono  uenirle  dalla  mia  bottega , come  che 
fiejfo  anch'io  cada  in  grembo  àgli  Immori . Hor  che  queflo  fi  fatto  humo - 
re fe  le  fia  forfè  generato  per  l'ingiuSla  prigionia  p a fata , può  effere  ; ma 
tefàndo  bora  la  cagione  ydeue  mancare  confeguentemeute  l’effetto  , E 
tanto  piu  > eh' è men  male  una  ingiufta  prigionia,chc  una  indegna  libertà  • 
Et  di  qui  può  piu  ioSlo  ella  cauare  argométo  di  allegrezza  y che  di  meSìi- 
■ tia  . A la  che  fta per  non  poter' drriuare  con  la  poflefìone  y dou'eHa  uiut 
co'l  de  fiderio , come  più  tofto pormi  di  raccogliere  da'fuoi  maneggiai  ma- 
latia  di  fàcile  medicamento . Et  in  queflo  cafo  potrei  dirle  (poi  che  me  ne 
fà  inSianga)  che  efficace  rimedio  di  mantener  fi  lietoy  è il  contentarfi  dell* 
fna  forte . Chi  sa  meno y & è meno  intendcnteyuiue  più  fano  y & più  al- 
legro. V olirà  Signoria  m'intenda  fanamente . La  cagione  di  non  conten- 
tar fi  della  fua  forte  è l'indifcreta  comparatone  > ò uogliam  dir  paragone 
co'imaggioriypercbe  gli  huomini  uogliono  non  folamente  pareggiare , ma 
auangareipiu  grandi  > & ipiù  potenti  di  loro . Etciònafce  dal  difor - 
dinato  appetito  > cioè  daU'auaritia  > e*r  dall’ ambi t ione  > chefempre  ne  Sii - 
molano.  Bifogna  dunque  per  contentar fly  uolgrrfi  indietro  y & parago- 
nar fi  con  queiyche  fiatino  peggio  di  noi  ; & conftderare  y che  non  viue  al- 
cuno sì  pofìente  y che  non  habbia  meno  di  quel  > che  defidera . Se  vogliano 
vi uer  fecondo  la  naturaynon  faremo  mai  poueri:  fe  conforme  all' appetito > 
non  faremo  mai  ricchi.  Et  in  fomma  dalfouerchio  deflderio  d'arricchire  y 
& Superargli  altri  ne  nafte  la  malinconia;  dalla  malinconia  l' infermità  y 
che  genera  poi  morte  mi  fera  y & infelice . Ter  fuggir  dunque  l'infermità 
tnortaley  conuien  fuggir  la  malinconia:  per  fuggir  la  malin  conia  y bi fogna 
fuggire  il  fouerchio  deflderio  y per  fuggire  il  foucrchio  dt fiderio  > fideo - 
no  fuggir  le  prefuntuofe  comparationi: per fuggirle  prefuntuofe  compara - 
tioniyè  ucce ff ario  contentar Ji  del  fuo  gradoy  & della  fua  forte;  & così  fa- 
cendo y s'acquifla  l'allegrezza . Et  per  conferuarla  poi  bi fogna  farle  vn 

0 3 mura 


%o£  ' Celle  lettere  del  Molto  IUP. 

muro  intorno  interno  del  timor  di  Tao  , & con  foaueaffabdità  di  co& #- 
mi  goder fi  fpeffo  in  contterfittione  domejlica>& piacenole.  Et  è da  notarty 
che  in  /pene  fon  mue  di  allegre tré  forti  di  perfine  y cioè  attori  y am- 
bitiofi  y & otiofi . Tercbc  quanto  a primi , il  carro  delVduaritia  fi  finge 
condotto  fipra  quattro  ruote  : pufilfanimità  > crudeltà , fpre^amento  di 
\ Dio  y & dimenticante  della  morte . Le  beflie  » che1 1 tirano , fono  la  ra- 
pacità t & la  tenacità . Il  cocchieroy  ò carretticro , il  defiderio  d'hauere  • 
I flagelli  j (per anta  di  acquisloye timor  di  perdita . Gli  ambitiofi  poi  fono 
finte  allegretjayperche  hanno  mal  fittile  yfebre  ethica  > uelenoftcretoy 
& pefie  occolta  ; che  non  fi  contendando  dello  fiato  loro  > jpeffo  vengono 
portati  a' gradi  y a' quali  non  eff elido  nati  > nè proportionati  y degradano 
di  riputai  ione  > & precipitano  nel  baratro  della  confu fione  > & nell’abif- 
fo  del  uituperio . Gli  otiofi  finalmente  non  hanno  allegrezza  y perche  te- 
mono la  morte  nella  pro/peritd  > & neWauuer fittala  desiderano . T alche  > 
Signor  mioy  il  contentar  fi  del  juo  flatoyvfando  le  virtù  oppoflea'trc  vitti 
• toccati  fon  certo  rimedii  y che  poffonoco'lDiuino  aiuto  non  fidamente 
giouare  y ma  troncare  à fatto  la  radice  di  quefia  sì  fatta  malinconia . Et 
fono  rimcdti  fàcili  > perche  ogrìuno  ne  tiene  nella  fua  fpetieria . Foiba  Si- 
gnoria ne  faccia  ejpecien,za>&  mi  auift  poi  come  fi  trotta;  et  mi  perdonty 
fe  co  quefia  ricercata  le  haueffi  trouato  il  f uono  della  fua  tarantolay  ò po- 
llile il  dito  entro  la  piaga . A la  così  ricerca  la  fedey  con  che  mi  chiede  > & 
la  charitày  con  che  mi  muouo.  Dio  Saluatorey  & fallite  noflra  ci  Uberi 
tutti  da  male . *Di  Subiaco . 


Al  Sig.  Settimio...., 

A R G OMENTO.. 

Gli  dà  configlio,  & prommette  aiuto  nc*iuqi  preferiti  pericoli . 

IO  non  poffo  diffimular  la  uoftra  tenerezza,  doue  bramo  la  uoflr * coflà- 
xa.  Il  Mondo  è Mondo  per  tutto  y&  per  tutti  ; c'I pentirlo  più  l'vn 
dell'altro  nafee  il  più  delle  volte  non  da  efj'o  Mondo  > ma  da  fotti gl^X^ 
di  fingu?  da  a dicatela  di  {piriti.  7 a tata  parità  di  cafi  perche  tan- 

ta disparii  à di  animi  I Ver  che  tanta  di/parità  di  laméti ? Chi  ha  più  fi  ien - 
v&ybà  più  dolore.  Et feuoi  fieteundi  coloro  > che  pere  fi  cr  più  intelletti- 
ut  fino  anco  più  fenfitiuiy  fate  che  queflopriuilegto  no  uinuocam  modo  y 
thè  non  ui  gioiti  d fa  pevere  he  tanto  è buomo  fenga  cofani  alquanto  don- 
na fen^ahonefià  : fendo  così  proprio  della  virtù  virile  la  forteXT^.quàto 
del  pregio  femimle  la  pudicitia . Grande  /perone  ui  hò  meffo  a fianchi . 
lAUa  prattica.'Xoìi  fenici  gli  atti  s'acqutflano gli  habiti.  H or  a è tempo 
di  filo fifhr  con  le  mani  y non  con  la  lingua . Male  sàychi  sa  per  altriy  &* 

non 
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ito R saper  fefteflo. Poppo  batter  dato  al  pafiato  cafo  le  ter^ey  &lequaf£ 
te  lagrime  > date  al  preferite  pericolo  le  prime , & le  feconde  cautele,  fo 
non  ui  mancher  ò:  Fra  pochi  dì  faròà  Romay  fe  ben-non  ci  è più  quella 
R^oma . E morta  ricca  à je  Llefia  > & pouera  à gli  ber  ed i : morta  à que* 
vini  y&  rinata  aque' morti,  M' intendete . lièui  fi  uà' piu  per  quelle 
•»iey  & pur  ui  fono  quelle  Jp  arance , T radice  Jperamg , Qefcbiam  fjic» 
rufalem , cerchiamo . , Di  Suina  co  ^ : . 


Al  Sig.  Marco  Giouardo. ; ' Genoua. 

- u «...  • ' ..•*  * ' . * . ‘ • . , 

A . R G O M E N v T O. 

•;  v-  ; * . *•  . • ' ’ 

tonfigli  a il  Giouardo  à temperarli  ne  gli  ftudi  per  uiuer  fano  , ilchc. 
fa  con  termini  di  filofqfia  così  ben  dimefìicati , che  nOn  offes- 
••*  dono  puntola  famigliarità  della  lettera.  . 

' 

DVOlMIy  che  la  febre  co'l  prillar  Zlofird  Signoria  di  falutcyhab - 
bia  priuo  mio  nipote  di  compagnia . Le  gran  contentezze  durano 
f compro  poco.  K oHra  Signoria  fi  goucrni . Troppo  picc.iola  parte  di  ani- 
ma concede  al  reggimento  della  vita  fua  : troppo  gran  parte  ne  dà  alC  o- 
pe~re  dell1  ingegno  T P 'qui  nafee  y eh' ella  sì  jpeffo  cade  trà  uia . Qneflo 
prurito  di  Japere  5 infermità  comune  de ’ nobili  intelletti  y conuien  tempe- 
rare . La  virtù  [là  nella  mediocrità . Se  à que  Lia  V oflra  Signoria  afpira * 
coni  io  tengo  fermo  ylafci  gli  eslremi.  Godala  viila  di  Carignanoygoda 
i frefehi y goda  la  compagnia , & goda  il  Sig.  Giannettìno  qualche  vol- 
pa per  me . La  vita  fugg$,y  Signor  Giouardo . . Tanto  fi  viuc  y quanto 
fi  viuc  favo  > quanto  fi  v lue  contento . DiSubiaco. 


Al  Sig.  Benedetto' Sozzino.  Ro;ru.  . 

A R G : O M B N T O . • J 

» ^ » * 

• • 

Coniglia  àrifponderàcerteoppofiaioni-  • 

i , • 

« - • 

SI  Cj  7s(p  If  mio . Quefie  lodi  fon  troppo  poetiche  > non  che  oratorie'. 

Di  gratta  P".  Signoria  mi  lodi  più  da  amico . 'Benché  in  qualunque 

modo  tHì  è caro;  che  mentre  mi  loda  > mi  fa  lodeuolc . Et  patria  e fi  ere  y 

che  tanto  lufingandomi  > ZT  leccandomi  mi  ve  nifi  e al  fine  a far  fintile  à 

leiy  come  fà  Lorfa  i fuoi  parti. Quando  poi  farò  tale  > verrò  ad  habit are 

a ratina. In  tanto  Maio  fra  Monti  cofi  lieto  montanaro , come  voi  honora- 

0 4 to  citta- 
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voti  Dette  lettele  del  Wolco  *R.  v.' 

. torà  radino-  Et  che  ècorcHa  vostra  I{pma  f*  filtro  che  un  fegbdy  Kn'M* 
g ohtenru > che  'Temaci  fu  ? Vii" aborto  y'non  parto  di  quell1  antica*,  & dm-  • 
mirabile  y 'molto  p :Ùmagnifica  nelle  fue  Guitte  y cbecotcfta  rte'  [noi  ed  {fi- 
di Sol  tayttobciluyqtunto  ia  fitte  bella  voi  altri  elettati  ingegni? *At ren- 
dete dwufnc  ad  abbellirla  con  beile  co'fc  ì cerne  fonqrtclley  che  Mi  battetti 
mandate . Chef  e bene  h ari  tròica  Po  l'oppofiròre , non  tettano  p érò'  trìtn  de- 
gne. A nifi  venati  per  questa  viari  mraifeflarfi  piti  le  loiv  beitele: 
come  nelle  pitture  i lumi  vengono  à fiicciar  maggiormente  peti' om- 
bre . Onde  quanto  allo ppofì rioni, tutto  ciré  meritino  più  tolto  d'efjèr  ri- 
buttate co'l  rifoy  che  còn  la  firittitniy  piirnon  la  fetori  di  rtjponder  qual- 
che co  fa  breuemente  > più  tofio  per  f coprir  le  lor  bellézze , come  bò  det- 
toy  che  per  bono/are  ildet  fattore . Min  métto  forò  di  g’idicio  di  Voftra 
Signoria , c 'ir  di  cotcfli  Signori  . Il  Signor  Settimio  l'ultima  volta  ch'io 
fino  flato  toftì  y bammi  [capetto  il  fitto  molto  amore  con  fritti  i caràtteri 
della  fina  finezza.  Io  porto  il  cuor  nella  fronte . Eglihauod  potuto  in 
ejfo  ricouoficer  chiaro lequiualente . Di  qncfla>  moneta  fon  ricco  tanto  > 
ch'io  pojfo  arricchire  altri . Del  rimanente  arricchitemi  voi  almeno  co' 
voflti  Comandamenti  ; li  qual  f mi  hotto'fanoy  enfimi  fàìiao  cóntéiro.  Sà- 
turo il  ‘Padre  fijatcfiocon  tutta l'Jàrctàcademia  . 

Di  Subiàco . r \ fc  V* 


ÀiSig.  Giò.Franccfco  Spinòh  Ilio  tiipÒtc . GeriòtrtL  . 

; ■ ' ' ’A 

“A  *R  G -Ò  M 1 <T'  O > 

* * * 

Cfte  nel  Celebrar  le  bellezze  Vrmne  firtn  applitni'l  fenfo  ; $r  fi  lìttirf®'  co^ 

me  ombre  della  belra  del  Creatore . 

I piacque  fiempre lo flttdio dette bfitfe : metta  vvftrnerfrmaffimry* 
che  può  inuaghirle  ; non  già  nella  muiy  che  comincia^  à dificacciar - 
le.<A  V.  Signorìa  dunque  làfcloWhtprifa  'de'*» tifi . MAy  Signor  nipote y 
vedete  : io  d e fiderò  y che  per  lo  picciol  riuo  delle  lalleTge  Immane  andia- 
mo contr'  acqua  y cioè  contro  l'hiànana  fèdfh  alita  cercandone  il  principio ; 
& da  quello  fonte  deriuar  poficia  le  nostre  lodi . 

Che  fon  Icata  al  fattor  chf  ben  !c  ftin\i.  * 

Qucflo  è quanto  m'occorre  per  bora.  Quella  forte  poi  dì  lettere  mafi- 
eberat  calne  non  piace  : muffirne  dotte  fot  coi  rifar  idcHe  metafore  y & 

: entro  gli  agnati  delie  figure  fi  faetta  nafeofl amcntel  amico . Muoiàne 
l'ArtCy  ò refi  fi  apprtjio  r artefice  fi no  Ma  chefd  il  Signor  LeonardoiTston 
'gli  ferino  > perche  fai  loda  troppe.  Me  u'auVcggio  un  pcgfgo  fa. Egli  vuo- 
le cfl'erc  il  mio  .Acquario  y con  si fio  iter  chic  Udì  dandomi  t acqua  alle  mà- 
• A>ftciiei  fifica  y cl/io  nonfon  (Stòrte  yche [offa  poi  trasferirlo  vrCiclo . 

•i 


Àbtatfc  CriRó  3i Cotrflgliarc.  r top 

Mttim'b  Antico  le fue  ledimi fon  c drty  fendomi  caro , eh'*  lui  paia,  ch'io 
le  miritiiFtàd  eloquenza  irmamcrataflà facilmente  à perdonare  i fv.oi 
cctcffi'.  ‘blonvv  voltai  carta. M Sig.  Cognato  fermerò  confinario  • 
SìdKtàtttutti.  ' Ùi  tJHUano.  , * * 


-s. 


Ài  Signor  Franccfco  N... 

'""è 

Argomentò 

* * • ^ * \ 

« • 

lò  coldffgfiaVìéon  fi  fidar  d’ognuao,  &a  porre  in  prattlca  I 
’■'*  ' ricordi  xje'Filofofi, 


» 

£T  Lè'p>tr  trero,  Sìgtiór  Franccfco  mio  , ehc  l'argento vino quefla  noli*/ 
• nel fórìiello  della  tribidatione  fi  è f e parato  dall'oro',  acni  par  e~ 
uà  tanto  JdmiglUnte , & con  aupareua  mia  cofa  medefìtna  , & s'èt 
infoltito  in  f nino?  Credetelo  àrde  : quefle  ami  citi  e fondate  folamentc-J 
su  iintercfje,  fai}  di  quefle  riufeite^  . Hòfmpre  letto,  che  non  s'hdn- 
ko  à cercare  inquesìo  Mondo  molti  amici, ma  un folo;pcrche la  vera  ami - 
citia  Jì  trotta  aflai  fi  e fio  nell'unità',  dotte  mai  nella  moltitudine  non  fi 
fuò  trouare  . fj^Canòn  vò  con  lamia  frittura  tenenti  à fcola  , nè  fu- 
/citare  nella  volita  memoria  i ricordi  dc'dniohi  filofofi  . So , che  Vo- 
mirà Sipiofla  di  tutto  fi  ricorda. Ma  alla  pr attica, Signor  Francefilo, alla 
prattUa  P.  Così  folcua  predicare  il  fuori  Padre  V oliar  o . Inutilmen- 
te bautte  faticato  fin  bora,  vtdmcnteripofate  ,neui  fidate  di  prò  fieni- 


bocca  faròpiù  fc  tolto, fi  erdìido,che  neri  ned  eremo  in  brute . Iddio  fia  ufi- 
lira  demone-,  & voflro  coti  figlio,  & vor.ro  amore,  Sig . Franccfco  . 
Sunt  cererà /raudes.  'Vi  Milano.  • ' ; 


» w A - , % A . ^ , 


•*  - » * >*  • w v . j » . » . ì . < . , . •- 


i1  t 


, Al  “Padre  Don  N .^  ì * •*  Breleia  • . 

* * * *#.'»* 

•A  R G O M E N T Ò. 

— . • * 

Lo  configga  come  hahbia  a reggèt fi  ne  gli  accidéiti 
che  gli  efrtìtraft^ho . 

IO  'vmreihàolentieri  poter  twtitoìn  Jer tàgli  della *T èternìt à V.  grdel 
'l'adrc  cDon'F{^fiio' fratello, che l'vrto , piatito  bau effero  d parlar 

meco 
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bieco  di  debito  coti  Altrettanta.  giufiitia,  con  quanta  corte  fa  Poflrd  Pai 
tcrnità  ha  voluto  [mutimene  al  prcfentc  ; forche  la  gratitudine  dell' a» 
nimo  mio  farebbe  horamai  p affata  ad  altro  y che  a lieta  argomenti  di  umi- 
ca volontà , sì  come  è l'baucr  di  nuouo  tirato  apprefò  di  me  Li  perfona  di 
effo  "Padre . "Nel  che  s'io  debbo  ai  cu farle  il  vero , p umi  che  , quanto  al- 
l'opera in  fe  fleffa  , il  benefìcio  fia  affai  reciproco  , perche  dalla  gentiL 
compagnia  di  sì  hot; orato  jc* getto  viene  à riccuer  tanto  compimento  la 
mia  propria  incliti  at  ione  , eh  lorredopiù  tolto  \di  reflar  con  guadagna 
in  queflo  amicheùcle  concorjo.Onde  aUojira,  Ta  tenuta  mi  panie  di  far- 
lo accennare  non  per  offro, Jc  non  perche  [offe  partecipe  diqnefla  mia  fo- 
disfittione . La  qual  farebbe  compita  ila  tutte  le  parti > s'io  vcefcfji  lei 
^ in  luogo  di  maggior  h>.ce  cfìer citare  più  tosto  il  premiò  de’  fuoi  ineriti  , 
che  nel  prefente  flato  la  virtù  della  fua  co  A ùnga . La  qual  Nondime- 
no pube  fole  cagione  di  quegli  accrefcimenti , che  fuol  portar  fecola 
fcf]cren7ya , & quella  parte  della  magnaniniitàxchefoii  eguaf  tenore  di  Or 
turno  intiero sàregger fi  nelle  varie  alternatine  (liquefa  vita . jS[el  pe- 
lago della  quale  non  battendo  fin' bora  Polirà  "Paternità  nauigato  fe  non 
con  affai  profferì  fu  c ceffi,  perche  il  vento  babbia  allentato  alquanto  là 
velocità  del  corfo , non  ha però  alterata  la  qualità  del  viaggio . Et  poflò 
che  cof  foffe , ella  ha  ben  guidato  tal  fegno  di  fopcr  nauigar  fecondoì 
venti , che  non  hà  bora  cagione  di  perder  fin  breve  calmai  nella  quale 
fuol  più  toflo  mancare  il  vento , che  effer  contrario.  Spirerà, à Pio  pia- 
cendo , aura  benigna , nella  quale  in  pochi  giorni  farà  riflorafo  il  danno 
di  molti  mefi. In  tanto  fc  IcparefJ'e  per  qualche  falla per fu  afone  d' ha iter 
piegato  al  quanto  dalla  mira ' propoflaf , diri^gj  la  proda  à fico  fegno  , 
cornicili  fapsrà  benijfimo  fare  ; & moflri  che  fbd  cangiato  natte  , non 
hà  cangiato  tramontana  . Segua  virilmente . Il  feguirc  è in  man  fua, 
il  confcgu.ire  in  man\d' altri  ; ma  l'vno  è firada  all'altro.  "Tacila  varia 
condii  ione  de  gli  hnomini  poi  rimiri  con  gli  occhi  della  filofofia  , che  i 
moflri  non  le  parràn  più  moflri , ma  [olite  deformità  . La  moltitudine 
de  gl'ingrati  hà  tolto  la  vergogna  all'ingratitudine  ; onde  ellafr atta  non  § 
folamcnte  alla  l.bcra,&  con  buona  fonte  ; ma  afpira  anco  a'  premi]  del- 
la virtù . Tcrciò  Aerili  boggidì  fono  i benefici / in  molti , sì  come  d-  mol- 
ti fonò  [con figliate  le  mercedi . Dal  chei  mede fwù  benefìci!  fi  veggi  Or- 
no afl'ai  (peffo  conu ertiti  in  malefici! . E tanto  più , quanto  fon  maggio- 
ri . Che  ne  gli  flomacbi  guafli  la  dlrrottione  dell'ottimo  è ve]] mia.  P. 
Paternità  è prattica  un  peigzojà  di  tratfar  nel  mercato  del  Condo  > 

perciò  non  ha  bffogno  di  quefla  luce  dìauucrt  menti  ; sà  i tra  fichi  degli 
h uomini  ^à  i giuochi  della  fortuna da  I\oma,  che.  n'è  il  theafro , ZT  la 
. [cuoia,  nè  farà  partita  maeflra  : per  ciò  hà  fondato  su  la  virtù  . sot- 
tenda ad  innalzare  il  fio  edificio,  & douc  io poffa  aiutarla,  am  fi  con- 
fidentemente ; afficurandòla , che  da  rm  fleffo  ofler iterò  le  occ afoni , 
cr  le  a nderò  anco  incontrando . Che  come  non  fui  mai  vile  adnlator 

diii 


Abbate  Grillo,  di  Configliàre  a ir 

della  fremerà  fortunato  fi  dell  auuerja(sè  pur  piace  così  dV.T.  di  chiari 
mar  la  fua)fui  fempre  pictofo  folleuatore  > doue  fi  ficfero  le  forze  mic-J  . 
Et  agrari  ventura  mi  recarò  , s'io  potrò  tanto  injuo  firuigioyquant’io 
vaglio  in  conofcere  il  fuo  meritori  fuo  Valore . Son  tutto  fuoy  & con  te- 
ner ijjtmo  affetto  l' abbraccio)  & le  prego  da  Dio  felici  filmi  annerimenti  > 
& incorruttibili  beni. Don  Cornelio  la  r i [aiuta.  <Di  "Roma. 


Al  Sig.  Horatio  Pindoro.  N apoli . 
ARGOMBNTO. 

Accenna  prudentemente  alcuni  auuertimenti. 

— ** 

HO * fempre  intefo  direbbe  la  fortuna  non  fi  vu  ol  diuorarey  perche  no 
fi  può  digerire  affai  toHo  fi  uomitaiperò  par/ni , che  fàccia  bene 

il  Sig.  Jt le ff andrò  à masticarla  ben  bene>&  della  gratta  del  Vrencipe  no 
prender  ffenon  quella  fartele  he  può  farlo  amabile^  non  odiofo . Ma  non 
farebbe  figlio  del  Sig.RobertOyla  ctu  honorata  vecchiezza  > perche  bebbe 
fondamento  di  lodatifiima giouentùyperò  bora  ha  altro  di  venerabile  yche 
lerughe^r  maritagli  honori peraltro , che  per  quel  mifero  Juffragio  de 
gli  anniy& per  quello  indegno  interefie  delle  parti . Mi  fi  ferme  poh  che  d 
Milane  è giunto  il  Magi:  ari  ino  per  correr  la  feconda  lancia;piaccìa  à Dia 
che  nò  corra  alla  feconda  piaga.'Domani  paflo  l'alpe  neuofa  la  duiotte - 
fima  uolta.Sò  come  fon  fatti  i uiaggi,&i  dif agirne  sòys'io  fappia  come  so 
fatti  mpo fi.  Saluto  cotesti  Signoriy& fermerò  da  Vadouaffc  baucrò  tem- 
po. Di  Fiorenza. 


Al  Signor  Hippolito 

ARGOMENTO. 

Io  configga  ad  ufare  altri  mezi  per  ottenere  certa  grazia  da  un  Prencipe. 

* 

JL  cafo  di  y.Sig.ègraue  per  natura^  & odiofo  per  accidente  «>  però  vuol 
efjer  portato  co  man  gagliarda >ma  con  maniera  ddicataymafiìmc  do- 
ue il chieder  gratta  può  offender  gl' inter  efii  di  coloroyà  quali  tocca  farla  : 
nè  in  qutfto  io  mi  faperei  altro  che  fare  y fer,on  configliarui  à frapponevi 
per  mezzane  le  lagrime  di  vofira  moghey&  de'voHri  figliuoli) alle  qua- 
li potr  ebbe  efjer  conceduto  per  pietà  quel , che  da  me  non  fi  può  pretender 
per  amicUiaydouendo  io  co' par  idei  roflroTrencipc  proceder  p.ùtofloda 

■ affettiti- 


•’m  Delle  lettere  del  Molto  R.  P. 

a ff et  t tonato  feruitoreyche  da  familiare  amicoy&  fi  comclafcruitù,beH - 
che  nobile  y & di  corte fia  non  ammette  alcuna  fiat  cibine  co' i grandi  > 
cofi  non  permette  alcuna  domcHicbex^a  con  le  lor  borfe  fle  quali  per  ef- 
fer  boggidì  la  parte  più  fenfitiua  degli  huomini y però  cornitene  Liar  mol- 
to auuertito  non  folameme  d non  le  offendere  ; ma  nè  anco  à minacciarle  , 
diri'gjando  i colpi  alla  uolta  loro . La  ‘Diurna  mifericordia  fouutnga  alla 
voftra  miferia  >&la  fàccia  compatibile  > & confolata  con  felice  effetti 
di  quanto  V.  Signoria  defidera . Di  Fjma . 


Al  Signor  Giulio  Confalonicri.  Milano . 

argomento. 

Configlialo  a far  tornare  il  fratello  agli  ftudi,lafciando  la  Corte* 

QVEST  E rcpentint  felicita  mi  furon  femprc  fojfettc  ; però  no  mi  ma ~ 
Yauiglioyche  fe  ne  partano  con  quelle  ah  medefimeycon  le  quali  fe  nc^J 
vengono . Intorni  il  fratei  di  V.  Signoria  aWefJcrcitio  delle  Leggi  y eh' è 
partito  più  ficuro  y che  feguirla  (forte  > <&  appoggio  > che  non  vitn  meno 
con  la  fortuna  de * padroni  . Cofi  Liimo  io , & cofi  lo  configlio  , Qucfic 
humane  felicità  non  vengono  per  altro  à farne  felici > che  per  lafciarnc^t 
infelici.  Felice  chi  per  la  via  della  virtù  tutto  fi  raccoglie  in  Dio  » vcray 
& incomprenfibil  feUcitd . Di  T^oma. 


LET. 
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LETTERE 

DEL  MOLTO  REV- 

PADRE  ABBATE! 

DON' ANGELO  GRILLO, 
COMPRESE 

S O T T O’L  CAPO 

• r 

Di  Raguaglio. 

• Co#  £//  Argomenti  di  Pietro  P e tracci. 


PIETRO  P ET  RAG  CI 

A Lettori . 


A lettera  d’auuifò,  la  quale  con  uoce  nuoua 
chiamano  di  Raguaglio  ^ fu  la  prima,  che  da 
gli  fcrittori  fi  poneffe  in  ufo , elfcndo  (lata  ri*’ 
trouata  la  lettera  in  uniucrfalea  queftofìne  , 
che  fi  faccflero  auuifati  gli  Amici  lontani  del- 
le cole  ad  dfi,ò  a noi  pertinenti . Però  douen- 
«o  la  lettera  effere  ouafi  un  mcflaggicro,  che  altrui  efponga  N 
aflfczzion  noftra.neì  principio  l’oggetto  noftrofariUli  fard  fil- 
ato l'Amico  bcncuolo^il  che  pur  fi  fuoi  tmUfdarc  iatrè  occa* 
fioaiw  ~ ” 

Qual». 


QutndoFamtciziafcambicuo^&affinatanò  ricerca  que* 

, Ilo  artificio. 

Quando  altre  uoltc  fi  habbia  fcritto intorno  ad  un  mede/I- 
moiuggetto. 

^ Quando  habbiamo  tanta  fearfezza  di  tempo,che  non.  com- 
porr»,che  fi  fcriua  fenon  lafemplice  notizia  del  fatto. 

Fornito  Pefc  dio, fi  uicne  alla  narrazione,la  quale  di  tre  qua- 
lità dee  efler  dotataci  breuità,di  chiarezza,di  probabilità;alcu 
ni  le  aggiugono  tre  altre  uirtù,che  fia  fchictta,elegàte,propria, 

* Olferuafi  nel  narrare, che  fi  fpieghino  primiera  mete  lecofe 
più  comuni, &prima  quelle  dell'Amico  ,;pofcia  le  noftre. 

iN  el  cpncbtudcre  prometteremo  di  non  mancar  per  l’aucni- 
re  di  tenerlo  auuifato  di  quel, che  occorrer  à,pregandoloà  fare  • 
il  Umile  con  noi, accadendo  alcuna  nouità. 

A quella  forte  di  lettere  feruono  per  materia  cofc  , & priua- 
te,&  publiche:priuatefaràno,qualor  faremo  fapcre  lo  fiato  no* 
ftro,i  noftri  ftudi,i  nofiri  viaggij&  fimili;pubIiche,corae  i rao 
ti  di  guerra, la  pace, la  pcftilenza,i  terremotile  innondaz  ioni,i 
publici  fpettacoli,&  le  morti  di  Principia  quelle  fi  rifcrifcono 
le  diferizzioni  di  Città, di  perfone,di  monti>di  tcmpefic,di  hor- 
ti,difìumi,&  altre  cpfe  tali;  molti  de’quali  argomenti  hà  tratta  • 
to  l’autore, & femprc  con  mirabil  leggiadria . 

Queltojè  il  primo  caro  del  genere  Dimofiratiuo,fotto,i  qua! 
le  fi  riducono  gl’infrafcritti. 


JDelgenere  Dimoflrattuo, 


rRagu  aglio. 
Congratulazione. 
Ringraziamento. 
Lode. 

Di  i off<:rta- 
**  % Difcorfo. 

Negozio. 

Piaceuolezza. 

Prefentare. 

L Complimento. 


Al 


Abbate  Grillo , di  RaguaglioJl  ji$ 


Al  Padre  Don  Angelo  Pietra.  Parma. 

ARGOMENTO. 

Dà  conto  a quello  Padre  • che  è g iunto  a Monte  Caflfrno , & qua  fi  Eccel- 
lente Pittoresco  due  tratti  di  penna  glielo  defcxiuc. 

I trotto  in  tJW onte  C a fino  y alto  di  fito  y & 
alto  di  contemplatìone y tra  le  pietofe  y ed  an- 
tiche memorie  del  no firo  Sarti fimo  Patri- 
arca. Benedetto. '^[occorre  dipingenti  il  luor- 
goyuè  la  corte fìa  di  (inciti  religio f/ffimi  Pa- 
dri . Ci  fiete  iiato y & l'hauete pr oliata . Sol 
dirouuiycbt  la  tegnente  mattina  doppo  lat- 
rino y aprendo  la  finterà  all' aurora  y che  ten - 
, tana  d' entrarmi  in  cella  per  le  feffure  > mi 
rìdi  yn  Ciel  di  foprayet  vn  Ciel  di  fottosò  più 
tofto  la  pianura  / opposta  mi  parue  yn  mare>&  le. cime  de'monti  minori , 
fcogliy& golette. Voi  [avete  la  grafi  erga  di  queflo  paefe y & la  quantità 
de' vaporile  genera*  liquali  poi  à poco  à poco  fon  rifiuti * & dileguati 
dal  Sole.  Sembrai  d me  iiefiogli  habitanti  del  monte  Olimpo  ; ilquale  * 
come  fi  leggeypefia  la  mezzana  region  deWaria.Hor  mi  trono  conflati f- 
fimoy&  accarezzato  da  tutti  molto  più  * cb'ia  non  merito*&  m feticci 
dal  Padre  Caracciolo . Ma  ifauori  del  TZeuereudo  Padre  Sangrino  zaf- 
fano tutti . S'è  offerto  quefto  diuotiffmo  vecchio  di pregar  fempre  per 
me  in  particolare:  & diami  fieffo . Siamo  ambedue  [àngioli . Sì  rifion- 
d'ioyma  ftt  lla  a ftella  di/Fcrt.  Ta/fa  ottat'ami  *&■  è robuftoypten  di  cq~ 
lor  uiuoyche  rapprefenta  ancora  in  lui  l'età  frefea . Legge y & ferine  fin - 
%a  occhiali  > uà  fenzA  appoggio  y & di  giorno  » eV  di  notte  preuien  tuttq 
tifare  canoniche  alla  baria  di  noi  altri  giouinacei  negligenti . In . fone- 
ma dir  eflcycbe  quella  canute  veneranda  non  gli  fi  a venuta  ver  farlo  itec- 
eli ialina  per  dimofirarc  à noi  il  colore  di  quell'anima  Colombina. Si  ricor- 
da di  voi  m particolare  * come  che  ancor  voi  babbiate  nome  cingete*  & 
fi  raccomanda  alle  voflre  orationi  y come  fedo  io  pregandovi  à porger'i 
miei  [aiuti  yct  i miei  baciamani  al  molto  Reverendo  Padre  Don  LattàliOy 
& raccomandarmi  àgli  amici.  Di  Adonto  C afino. 


Al 
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• ■* 

Al  Signor  Giulio  Galuagno. 
ARGOMENTO./ 
Succintamente  l’auuila  di  due  particolari  • 


MOLTO  bendifefa  resla  la  g iuslitia  dell' trigone  fitto  lo  fendo  del - 
l* eloquenza  > tir  del  valore  del  Sig.Lodouico . T oflo  n'afiettiam • 
vittoria . Fabio  Ji  porta  bette . dConfi gnor  l'odia  tàlhora  con  le  parole  , 
-perche  E .Sig.  habbiaoccafione  d' amarlo  piu  co" fatti . Et  a'gtouinctti  è 
neceffario.  *Di  Brefcta . 


Al  mede/Imo , 

. * » ' 

A R.GOMENT  O 

1 

Gli  dà  aau  ilo  di  quanto  fi  opera,  Zt  £ fpera  per  1*  Arigone.  . _j 

* * » • 1 

L ''Arigone  è comparfo  con  lettere  di  rac  comandai  ione , &digiuflìfij 
catione . Q*ejii  Sig.l'afcoltano  volentieri : & doue  è tanta  bontàyjio 
mancherà  giu  fiuta  per  filUuar  l'mnocen%a  ; & forfè  di  quello  > che  ha  fin 
qui  amaramente  patitoybauerà  pofeia  dolce  memoria . T)i  voi fi  promet- 
te molto  y&  non  in  vano  . V i loda  con  paróle  di  animo gratiffimo.Jb 
non  manco  per  rifpetrovoftrodi  fauorirlo  in  tutto  quel  > ch'io  poffo 
'Etlfollo  anco  per  merito  fuo  > conojcendo  la  fua  bontà , & l'altrui  gran 
torto . Infatti  y efea  non  è fen^hamo  > nè  fenica  utfchio  c ramo  . E 
cofa  veramente  degna  non  filo  di  prudente  > ma  di  fortunato  huomo  yfrd 
tante  latebre  di  petti  andare  fiiando  gli  animi  y & prima  conofeere  qual 
fiaChuomoyche  e fier intentarlo  : perche  Diesinoli  lìmt.T^pnfipuò  dire 
altrimenti . Iddio  ci  guardi  tutti» 

Di  Brefcia.  * 
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Abbate  Grillo, di  Ragguaglio. 


A Prete  DauidePodauino. 

A R G o M e'n  :t  ò \ 

Lo  anuìfa  dell’ufficio  fitto  per  Jui,&  l'informa  come  habbia  a procederei 

* # ’ * i 

QVEL  gentilhuomo  comune  amico  hieri  di  nuouo  mi  vifitò  > & ra- 
gionammo lungamente . Fà  liima  della  vofira  dottrina  , " & de' 
Coftumi;ondetuttauia  diffegna  di  darui  i due  nipoti  à doggnnay  & V ul- 
time figlio  parimente: perciò  li  conduffe  fecoy  &me  lifè  vedere . I nipo- 
ti fono  di  anni  dodici  inarcaci  figlio  di  diece.Li  feci  leggere , & dici  bia- 
r are. Quel  di  minore  età  e di  maggior  fufficienni , & di  migliore  inge- 
gnoyfi  cóme  anco  è di  più  gentile  affetto  . J due  fono  molto  fiacchi  ; & 
perdimelo paionmi due  nulla  > ò due  ^cro , tonchi  tondi  • Tonga  loro 
l'ultimo  auanti  > diueranno  un  cento  . Vò  diro  > che  fe  preporrete  il  fi- 
glio a'nipoti , li  farete  valer  qualche  cofa  : & per  la  vergogna  del fecon- 
do luogo  potrebbero forfè  in  breuefkrfi  meritevoli  del  primo.  Etapprefio 
U padre  ne  verrete  ad  acquittar  pMi  grati  a > & di  utile  y perche  egli  fi 
tnoftra  vago  oltre  modo  del  figliuolo . Quello  ho  voluto  fami fdperc  più 
minutamente  > acciocfycfappiate  come  goucrnarui  con  quefto  gentilhuo- 
m(h&  co' giouincttiy  fe  pur  rifoluerd  di  confegnarueli . Et  perche  don** 
ni  parto  per  Ferrar  a >non  sòfe  ci  nuederemo  fi  tofio . fregate  Iddio  > che 
ni  accompagni.  Di  San  FaoHino . 


’ — 

Al  Signor  Torquato  Tallo.  A Sant’Anna.  - 

\ 

- - A R G O M B N . T O 

Dircgli,che  non  l'alpetti . 

• * , 

_ / 

LI  OGGI  non  farò,  da  V.Sig.  Vuol fapeme  la  cagione  t Terche  molto 
A' A lo  de  fiderò . Ter  venir  ui  dunque^aefidererò  di  non  uenirui . t^Ca 
V.Sig.  mi  ci  aiuti , & fi  faccia  meno  defiderabUe  ;fe  pur  defederà  ch'io 
ponga,  *Di  San  'Benedetto. 


Dette  Tctccte  del  Molto  R.  IV  . ^ 

teritradinò ■ Etvbe  è cote  sìa  vostra  fitrma  i filtro  che  un  fegfiò,  un'jfi* 
gohtento,  che  fywa  et  fu  ? Fn' aborto  ,'non  parto  diateli' antica,  & am- 
mirabile ,'Tnoltopiìtmagnifi  cantile  fuegine , che  cote  fané'  [noi  edifi- 
ci'? Sol  tanto  bella, quanto  ia  fitte  bella  voi  altri  eieuati  inerii? Arren- 
dere àacnepue  dd  abbeHirta  con  beile  co' federane  fon  quelle,  che  mi  ha  netti 
mandate . ' Cfkfe  bene  han  trottato  l'oppofifòrc,  non  te  fi  ano  péro  frìtti  de- 
gne. Mngi  v errati  perquefìa  viad  mani f e fi  a r fi  piti  le  loiv  beitele: 
come  nelle  pitture  i lumi  vengono  à jfieciar  maggiormente  per  forn- 
ire . Onde  quanto  ali oppòflrioni, tutto  ciré  meritino  più  tofìo  d'eflèr  ri- 
buttate co'l  rifo>che  con  la  frittura*  pUr'non  iaftìcr.cidi  rifonder  qual- 
che co  fa  ire uem ente  , piàtofio  per  feoprtr  le  lor  belfe\ge , come  bò  det- 
to, che  per  bono/are  ildetfattore . M f rimétto  però  di  g’èdicio  di  Voftra 
Signoria , & dicotili  Signori . Il  Signor- Settimio  l'ultima  volta  ch'io 
fono  fiato  coft) , battimi  fi coperto  il  -fitto  molto  amore  con  fretti  i caràtteri 
detta  fu  a finezza.  Io  porto  il  cuor  nella  fronte . Egli  batterà  potato  in 
e fio  riconofcer  chiaro  l'eqtùualente . Di  qiiefla • moneta  fon  ricco  tanto , 
ch'io  pojfo  arricchire  altri . Del  rimanente  arricchir emivoi  almeno  co' 
Vofiti  Comànd amenti;  li  qual  finii  hoftofano,  & mi  fàtuo  Mólto.  Sà- 
turo il  (Vadre  fjalcfio  con  tutta  fijdrctàfadcmia  . 

Di  Subiàco . • * . : *»  ,v  v- 


t 
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* "ÀlSig.Giò.PranccfcoSpinòh fiiorìipòte.  'Gèribua. 
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Cìfe  nel  Celebrar  le  bellezze  vm\ine  Tìrtn  appirtni’l  fenfo ; ti  fi  ihlirio'eo^ 

me  ombre  della  beltà  dd  Creatore . 


MI  piacque  fernpr e lo  ftttdio  dette  fiffye  : netta  'voftrtrer^rmaffimry  * 
che  può  invaghirle  ; non  già  nella  mia,  c he.  comincia  àdifcacciar - 
le.«AV.  Signorìa  dunque  loft  lo  Hfttprtfa  'de^eifì . Mà,  Signor  n i potcy 
vedete  : io  de  fiderò , che  per  lo  picciol  riuo  delle  [allegre  Immane  andia- 
mo contf  acqua,  cioè  contrattò  uhi. fina  fén  finalità  cercandone  il  principio ; 
& da  queflo  fonte  deriuar  pofeia  le  nofìrc  lodi . 

Che  fon  fcafa  al  fattor  chf  ben  le  flirn* . * 

Queflo  è quanto  m'occorre  per  bora.  Quella  forte  poi  dì  lettere  maf- 
cherateàhie  non  piace  cmafijime  dotte  fotta  i rifar  ideile  metafore , & 
tntro  gli  agnati  delle  figure  fi  faeita  nafeefi amentei  amico . Muoiànc 
l’arte,  ò refiifi  apprèjlo  l'artefice firn  Ma  ebefà  il  Signor  LeonardofJfivn 
gli  ferino,  perche  fìu  loda  troppe.  Me  n'avìv.eggiam  peggofà.  Egli  vuo- 
le effere  il  mio  «Acquario,  con  si  fonerchic  Udì  dandomi  l'acqua  alle  mà- 
m . iMimcrtifca , cl/ta  non  fon  (Stòrte  y che  poffa  poi  trasferirlo  incielo . 


Abtatì:  ■Grillò  di'Cotrflgliare.  tof 

Ma  burlo  :uttco  lefue  ledimi  fon  care,  fendami  caro  > cb'À  lui  paia , cb'i # 
le  tntritt.EtódcicqHenT^a  innamorata  s’ là  fàcilmente  à perdonare  ifuoi 
ccceffi  . ‘Non  vò  voltar  cartami  Sig.  Cognato  fermerò  con  più  agio  . 
Salutate  tutti.  Ùi  iJHilano, 


Ài  Signor  Franccfco  N... 

X R G O M £ N T Ò 


Lo  còri figli ala  nò  n fi  fidar  d’ognuao,  &a  porte  in  prattica 
* . . ricordi  tfe'Filofofi, 


vi 


m m v « 

pT  'è'pùr’àero,  Signor  Trancefco  mio , che  l’argento  *rìuo  quefla  nolè* 
E net  fornello  della  ttibulatione  fi  è f eparato  dall'oro',  acni  fare* 
ua  tanto  fórni  pliant  e , & con  cui' f diretta  vna  cofa  mede  furia  , & s’b 
rifiuto  infoino?  Credetelo  d irle  : quefle  amuitie  fondate  filamento^ 
su  l inter  effe  , fan  di  quefle  riu fette . Hòfmpre  letto,  che  non  s'ban - 
ho  à cercare  in  fuetto  Mondo  molti  rimici y?na  un  folo;pcrcbe  la  vera  ami- 
citia  fi  troia  afai  fpcflo'nell'vnitd-,  doue  mai  nella  moltitudine  non  fi 
fuò  trouàre  , *S*sla  nòn  vò  con  lamia  ferir  tura  tenenti  à fola , nè  fu - 
fatare  nella  vóttra  'memoria  i ricordi  dc'-b/ìohi  fi  loffi  . So , che  Vo- 
stra Sipìofia  di  tutto  fi  ricordala  alla  prattica, Signor  F rance fo,allct 
pr attica  , Così  fotèua  predicare  il  fuori  tPddre  Vallavo . Inutilmen- 
te battete  faticato  fin  bora , vtUmcnte  ripofatc  ,nè  ni  fidate  diprofbctti- 


cauari  anima,  cr  ia  vira . no  panato  per  uora  cosi  m un  groppo  : à 
bocca  farò  più  fiotto, feraudo, che  neri  ned  (Tremo  in  breiie . Iddio  fìa  tifi- 
lira  elèttione,  & voflro  con  figlio',  &vottr$  amore,  Sig.  Trancefco  • 
Sunt  cererà  fnuules.  %rDi  Milano,  * 


, %.»  ««  « , .*•  p 
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Al  Padre  Don  N.#.  •*  Brefcia  . 

• • « • •••%•** 

A 'R  ’G  O M £ M T Ó-* 

, - • 

Lo  configga  còme  hahbia  a repgtfrfi  oc  gli  accidènti 
che  gli  còrttraft^ho . 

fO  v orrei  Ve/ enti  eri  poter  ttmtó  in  j end  gii  della  'Paternità  V.  &dd 
O’adrc  'Hon'Ff  jiio'fratclto,cbelvno , &JMttvbxUeffcro  d- parlar 


meco 


Iter  Delle  lettere  del  Molcò  R.  R \ 

hici  o di  debito  con  Altrettanti  giuflitiay  con  quanta  cortcfia  V oflra  7*4* 
'tornita  ha  voluto  fcriuermenc  al  preferite  ; parche  la  gratitudine  della» 
rumo  mio  farebbe  borami  i paffuta  ad  altroy  che  à lieui  argomenti  di  ami- 
ca volontà , sì  come  è l batter  di  nuouo  tirata  apprefjo  di  me  la  per  fon  a di, 
effo  Vadrc . Tfel  che  s'io  debbo  accu farle  il  rcroy  paimi  che  y quanto  al- 
l’opera in  fé  sìefja  y U beneficio  fi  a affai  reciproco  > perche  dalla  gentil 
compagnia  di  sì  hor, orato  fc« getto  viene  à ritener  tanto  compimento  la 
mia  propria  inclinar  ione  y eh  lorredopiù  toste  \di  restar  con  guadagna 
in  qucfto  amichaicle colie orfo. Onde aZJoflra Tatermià mi paruc  di  far- 
lo accennare  non  per  aftroy Jc  non  perche  fojft  partecipe  di  quefla  mia  fo - 
disfattane . La  qual  farebbe  compita  da  tutte  le  parti  > s 'io  vcd,èffx  lei 
m in  luogo  di  maggior  lìce  esercitare  più  toHo  il  premio  de1  fnoi  iberici  y 
che  nel  preferite  stato  la  virtù  della  fua  coflanga . La  qual  nondime- 
no pube  foie  cagione  di  quegli  ac  ere  fermenti  y che  fuol  portar  fecola 
fifl  trenta , & quell:  parte  della  magna?iìmitàychc  fon  egual  tenore  di  Or 
nimo  intiero  sà  regger  fi  nelle  varie  alternatine  (liquefila  vita . fifificl  pe- 
lago della  quale  non  hanendo  fin' bora  E'oflra f, "Paternità  navigato  fe  non 
con  affai  profficri  fuccefifi  > perche  il  vento  habbia  allentato  alquanto  là 
v elocità  del  eorfib  > non  ha  ' però  altercata  la  q.  ialiti  del  viàggio . Et  postò 
che  cofi  foffie  y ella  ha  ben  già  dato  tal  legno  di  fapcr  navigar  fecondo  ì 
venti  y che  non  hà  bora  cagione  di  perder]}  in  breve  calma , nella  quale 
fuol  più  tosto  mancare  il  vento  y che  efifer  contrario.  Spireràyà  ‘Dio  pia- 
cendo y aura  benigna  y nella  quale  in  pochi  giorni  farà  ri  fi  orafo  il  danno 
dimoiti  mefì.  Intanto  fc  le  pareffe  per  qualche  falla  pcrfnafioned'hauer 
piegato  alquanto  dalla  mira  propoftafi  y d.riggj  la  proda d fUo  fcgnoy 
convella  fapsrà  bcnififinto  fare  ; & mofiìri  che  si  hà  cangiato  nane  , non 
• hd  cangiato  tramontana . Segua  virilmente . Il  feguirc  è in  man  fica, 
il  conseguire  in  martd' altri)  ma  l'vno  è firada  all'altro.  'Tacila  varia 
conditionc  de  gli  h uomini  poi  rimiri  con  gli  occhi  della  filofofiìa  y che  t 
mofilri  non  le  parran  più  moflri  y ma  folitc  deformità  . La  moltitudine 
de  gl' ingrati  hà  tòlto  la  vergogna  all'ingratitudine  ; onde  elU.Tr atta  non  % 
follmente  alla  l.bcray& con  buona  fi-onte  ; ma  affi  ira  anco  a ’ premi, i del- 
la virtù . Terciò  f lenii  hoggidì  fono  i benefici j in  molti  y sì  come  d-  mol- 
ti fonò  fconfigliate  le  mercedi . Dal  che  i mede  finn  benefìci^  fi  veggio- 
no  afidi  ffieffo  convcrtiti  in  malefici! . E tanto  più  y quanto  fon  maggio- 
ri . Che  ne  gli  flomachi  giiafiila  (%rrottione  dell  ottimo  è peffima.V . 
paternità  è pr  attica  un  peggio  jà  di  trattar  nel  mercato  del  Sfondo  > 
perciò  non  ha  bfogno  di  quefla  luce  diauuert  menti  ; sà  i trafìchi  degli 
huominiisà  i giuochi  della  fortuna y&  da  PKomay  che.  riè  il  theatro  y C?la 
. fcuolay  nè  farà  partita  macflra  : per  ciò  hà  fondato  sù  la  virtù  . isft- 
renda  ad  innalzare  il  fuo  edifìcioy&doue  io poffa  aiutarla  aiti  fi  con- 
fidentemente ; afficurandòla  y che  da  me  fleffo  ofier  iterò  le  ocra  fiotti  y 
Cir  le  onderò  anco  incontrando . Che  come  non  fui  mai  vile  adulator 

' dt.lt 


Abbate  Grillo,  di  Configliare  J i r 

détta  prò  fi  era  fortunato  fi  dell  auucrfa(sè  pur  piace  così  à V.  V.  di  chia- 
mar la  fuaffui femprc pietofo [allenatore  > doue  fiftcfero  le  forze  mic-J  . 
Et  agrari  ventura  mi  recarò  , s'io  potrò  tanto  in  Juo  firuigio  y quasi  fio 
vaglio  in  conofcere  il  fuo  meritOyt'l  fuo  valore . Son  tutto  fuoy  & con  te- 
ner ijjtmo  affetto  l'abbraccio^  tir  le  prego  da  Dio  felicitimi  auuemmenti  > 
tir  meoa  unibili  beni. Don  Cornelio  la  rifaluta.  <J)i  Roma, 


Al Sig.  Horatio  P indoro.  Napoli . 

ARGOMENTO. 

Accenna  prudentemente  alcuni  auuertimentì. 

HO'  femprc  irttefo  dtreycìsc  la  fortuna  non  fi  vuol  diuorarey  perche  no 
fi  può  digerire  itir  affai  tolto fi  u orni  ta:  però  parmi y che  fàccia  bene 
il  Sig . lAleff andrò  à ma  sii  caria  ben  beney&  della  gratta  del  Trencipe  no 
• prenderfienon  quella  parteyche  può  farlo  amabilcy&  non  odiofo . Ma  non 

farebbe  figlio  del  Sig.B^bértOyla  cuihonorata  vecchiezza , perche  bebbe 
fondamento  di  lod at: filma  giouemùy però  bora  hà  altro  di  venerabile  yche 
lerughe,&  maritagli  bonori peraltro  y che  per  quel  miftiv  fuffragio  de 
gli  armiy& per  quello  indegno  intarfjc  delle  parti . Mi  fi  ferine  poiy  che  d 
Milane  è giunto  il  Magnanino  per  correr  la  feconda  lancia  giaccia  à Dio 
che  no  corra  alla  feconda piaga. 'Domani pafio  l'Mlpe  neuofa  la  diciate - 
j ima  uolta.Sò  come  fon  fatti  i uiaggi,& i difagi,nc  sòys'io  Jappia  come  so 
fatti  t r ipofi.  Saluto  cotesli  Signor iy& fenuerò  < da  Vadouaffe  baucrò  tem- 
po. Di  Fiorenza. 


Al  Signor  Hippolito 

ARGOMENTO. 

Lo  coniglia  ad  ufare  altri  mezi  per  ottenere  certa  grazia  da  un  Prencipe. 

IL  cafo  di  V .Sig.è  grane  per  naturay  & odiofo  per  accidente  > però  vuol 
efier  portato  co  man  gagliarda  jna  con  maniera  ddicataymafiime  do- 
ue il  chieder  gratta  può  offender  gl'  inter effì  di  coloroyà  quali  tocca  fùria  : 
nè  in  quefio  io  mi  fa  pere i altro  che  fare  yfer,on  configliarui  à frapponerui 
per  mezzane  le  lagrime  di  vojira  mogliey& de'vofìn  fìgliuoliyalle  qua- 
li poti  Me  efier  conceduto  per  pietà  quel , che  da  me  non  fi  può  pretender 
per  amica  iaydouendo  io  co' pan  del  roflro  Trencipe  proceder  p.ùtofloda 

■ affettici - 


Wi  Delle  lettere  del  Molto  R.  P. 

affettionato  feruìcore>che  da  familiare  amico,  &fi  come  la  fcruitù , beri~ 
che  nobile  y & di  corte fta  non  ammette  alcuna  fratellanza  co'i grandi  , 
cefi  non  fernette  alcuna  domcRicbeTja  con  le  lor  borfe  > le  quali  fer  ef- 
fe bolidi  la  parte  più  fenfitiua  degli  h uomini , però  conti  iene  flar  mot- 
to auucrtito  non  folameme  d non  le  offendere  ; ma  nè  anco  à minacciarle  y 
dirizzando  i colpi  alla  uolta  loro . La  'Diluivi mifencordia  fouutnga  alla 
•poftra  mi  feria , & la  faccia  compatibile  > & confolata  con  felice  effetto 
di  quanto  V.  Signoria  defidera,  Di  Rgma . 


Al  Signor  Giulio  Confalonieri. . Milano . 
argomento. 

Configgalo  a far  tornare  il  fratello  agli  ftudi,lafciando  la  Corte. 

Q VESTE  repentine  felicità  mi  furon  fempre foto  ette  ; però  nò  mima- 
rauiglioyche  fe  ne  partano  con  quelle  alt  ?nedefime,con  le  quali  fe  n<LJ 
vengono . EJtorni  il  fratei  di  V . Signoria  aWeJJetdtio  delle  Leggi  > eh' è 
partito  piu  ficuro , che  feguir  la  forte  > & appoggio  > che  non  vien  meno 
con  la  fortuna  de'  padroni  . CofiLiimoioy^rcofi  lo  configlio . Quefle 
bimane  felicità  non  vengono  per  altro  à farne  felici > che  per  lafciarncJ 
Infelici.  Felice  chi  per  la  via  della  virtù  tutto  fi  raccoglie  in  Dio  »ycray 
gr  incomprenfibil felicità,  Di  ‘Roma, 


LET  v 
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DEL  MOLTO  REV 

PADRE  ABBATE 


DON’  ANGELO  GRILLO, 


COMPRESE 

SOTT  O’L  CAP  O 

• • 

Di  Raguaglio. 

• Con  gli  Argomenti  di  Pietro  Petracci. 

• " 

PIETRO  PETRACCI 

A'  Lettori . 


A lettera  d’auuifo,  la  quale  con  uoce  nuoua 
chia  mano  di  Raguaglio , fii  la  prima  , che  da 
gli  Ter  mori  fi  pontile  in  ufo , elfendo  fiata  ri** 
trouata  la  lettera  in  uniueriàlea  quello  fine  , 
che  fi  faccflero  auuifati  gli  Amiciiontani  del* 
, , , . Je  cole  ad  eflì.ó  a noi  pertinenti . Però  douen- 

«o  la  lettera  effere  quali  un  mefiàggicro,  che  altrui  efponga  N 
sffezzion  no  Ara , nel  principio  l’oggetto  nolìrofaridi  farci  fu* 
bitol  Amico  beneuolo>il  che  pur  fi  Puoi  ttalafciarc  in  tré  orca. 

UOfli,  “ 

Quatiw 


Quando  l'amicizia  fcarabieuole, & affinata  n6  ricerca  que * 
floarrificio . 

Quando  altre  uolte  fi  habbia  fcritto  intorno  ad  un  medefi- 
moluggetto, 

*»•"  Quando  habbiamo  tanta  fcarfezza  di  tempo, che  non.  com- 
port*,che  fi  fcriua  fenon  la  fcmplice  notizia  del  fatto. 

Fornito  l’efo  iio,fi  uicne  alia  narrazione, la  quale  di  tré  qua- 
lità dee  efier  dotata, di  breuità,di  chiarezza,di  probabilità;alcu 
ni  le  aggiugono  tre  altre  uirtù,che  fia  fchictta,elegàte,propn^# 
• Ofieruafi  nel  narrare, che  fi  fpieghino  primiera  mete  lecofe 
piu  comuni, &prima  quelle  dell'Amico  ,;pofcialenoftre. 

Kel  conchìudcre  prometteremo  di  non  mancar  per  laucni- 
redi  tenerlo àuuifato  di  quel, che  occorrer  à,pregandolo  à fare 
il  fimile  con  noi, accadendo  alcuna  nouità. 

A quella  forte  di  lettere  feruono  per  materia  cofe  , & priua- 
te,&  publiche.-priuate  Tarano, qualor  faremo  faperelo  fiatone^ 
flro,i  nofiri  ftudi,i  nofiri  viaggi;  & fimili;publiche,come  i mo 
ti  di  guerra, la  pace,la  pcftilenza,i  terremotale  innondaz  ioni ,i 
publici  fpettacoli,&  le  morti  di  Principia  quelle  fi  rifenfeono 
le  dilcrizzioni  di  Città, di  perfone,di  monti,di  tcmpellc, di  hor- 
ti,difiumi,&  al  tre  cofe  tali;  molti  de’quali  argomenti  hà  tratta  • 
to  l’autore, & Tempre  con  mirabil  leggiadria . 

Quellojè  il  primo  caro  del  genere  Dimoftratiuo,fotto,l  qua! 
le  fi  riducono  gTinfrafcritti. 


Del  genere  Dimoftutiuo. 


. rRaguaglio. 
Congratulazione. 
Ringraziamento. 
Lode. 


J Offerta. 
* Difcorfo. 


N egozio. 

Piaceuolezza* 

Prefentare. 

L Complimento. 


Abbate  Grillo  > di  Raguaglioji  J15 


Al  Padre  Don  Angelo  Pietra.  Parma. 

ARGOMENTO. 

. Dà  conto  a quello  Padre  • che  è g iunto  a Morte  Caifino  , & quali  Eccel- 
lente Pittoresco  due  tratti  di  penna  glielo  defciiue. 

I trotto  in  +W<mtc  Cafino , alto  difito  , cJP 
alto  di  contemplatane y tra  le  pietofe  > ed  an- 
tube  memorie  del  nofiro  Santiffimo  *T a tri- 
arca  Benedetto,  'tyòlocccrre  dipingerai  il  Ino- 
gOyiiè  la  cor  te  fi  a di  quelli  teligiofiffimt  Tar- 
dri . Ci fiete  fiato  ^ & l'hauete prouata . Sol 
dirouuiycbe  la  feguentc  mattina  doppo  bar- 
rino y aprendo  lafimjìra  all' aurora  > che  ten- 
, tana  d' entrarmi  in  cella  per  le  feffurc  y mi 
■vidi  vn  del  di  foprayet  vn  del  di  fottotò  piti 
toflo  la  pianura  foppofla  mi  parue  vn  marey  & le  cime  de'monti  minori , 
fcogliyér  i flette. Poi  fapete  la  grafema  di  queflo  paefey  & la  quantità 
de' vapor  iyche  generay  hquali  poi  à poco  à poco  fon  rifolutiy  & dileguati 
dal  Sole.  Sembrai  à me  He  fio  gli  habitanti  del  monte  Olimpo  ; ilquale  > 
come  fi  leggCypafla  la  mezzana  region  dell'aria.Hor  mi  trouo  conflati f 
fmoyO’  accarezzato  da,  tutti  molto  più  y ch'io  non  meritùy& in  feticci 
dal  Tadre  Caracciolo . Ma  ifauori  del  j^euerendo  CPadre  Sangrino  paf- 
fimo  tutti . S'è  offerto  queflo  diuotijjbno  vecchio  di  pregar  fempre  per 
me  in  particolare:  & duerni  fi  c fio . Siamo  ambedue  ». Angioli  . Sì  rifion- 
il'ioyina  ftclla  a ftella  di/Fert.  Tuffa  otta? anni  y&  è robuftoypiendi  co- 
lor  uiuoycbe  rappre finta  ancora  in  lui  l'età  frefea . Legge  y & {crine  fin? 
%a occhiali  y uà  finza  appoggio  y & di  giorno  > ??  di  notte  pyeuientutt $ 
More  canonichoy  alla  barba  di  noi  altri  giouinacci  negligenti . In . fityr 
ma  dir  c fesche  quella  canitie  veneranda  non  gli  fa  venuta  f er  farlo  uec- 
chiOyTna  per  dimofirareà  noi  il  colore  di  quell'anima  Colombina  Si  ricor- 
da di  voi  in  particolare  > come  che  ancor  voi  habhiate  nome  Mngeby  & 
fi  raccomanda  alle  voflre  orationi  y cerne  faccio  io  pregandovi  à porgeri 
miei  falutiyet  i miei  baciamani  al  molto  ì{euerendo  Tadre  Don  Lattano , 
& raccomandarmi  àgli  amici.  Di  tSHonte  Cafino. 


Al 


Delle  le  tt  ere  del  Molto  R.  P.\ 


zi  f 

Al  Signor  Giulio  Galuagno. 
ARGOMENTO.-1 
Succi ocamence  rauuita  di  due  particolari  • 


MOLTO  ben  difcfa  resia  la  giusiitia  dell' trigone f otto  lo  feudo  del - 
l'eloquenza , &ekl  valore  del  Sig,  Lodo  ateo . T oflo  n'ajpettiamo 
vittoria . Fabio  ji  porta  bene . zJWonfignor  lodia  tulhora  con  le  parole , 
perche  V .Sig.babbiaoccafione  d'amar  lo  p;ù  co' fatti . Et  a'giouinctti  è 
necejfario.  *Di  Brefaa. 


Al  medefimo . 

• • • 4 • 

ARGOMENTO 

Gli  dà  aau  ilo  di  quinto  fi  opera,  & fi  fpera  per  TAngone.  . _j 

’ * . » 

Longone  è comparfo  coi  lettere  di  raccomandatione , di  giuflifi  • 

catione . Q*efli  Sig.l'afcoltano  volentieri:  & doue  è tanta  bontàyrio 
mancherà  gì  ufi  ina  per  fòlle  uar  l'innocenza;  & forfè  di  quello  ychehàfin 
qui  amaramente  patitoci  au.tr à pofeia  dolce  memoria . *ì>i  voi fi  promet- 
te molto  y&  non  in  vano  . V i loda  con  parole  di  animo gratijjìmo.fo 
non  manco  per  rifpetto  voflro  di  fauorirlo  in  tutto  quel  > ch'io  poffo  • 
Et\follo  anco  per  merito  fuo  > conojcendola  fua  bontà , & l'altrui  gran 
torto . In  fatti  > efea  non  è finiamo  > nè  fernet  mfchio  è ra?no  . E 
co  fa  veramente  degna  non  filo  di  prudente  > ma  di  fortunato  huomo  > fi  à 
tante  latebre  di  petti  andare  filandogli  animi , & prima  cono  fiere  qual 
ftaCbuomoyche  efperimentarlo  : perche  Dicsmali  liint.T^w  fi  può  dire 
alimenti . Iddio  ci  guardi  tutti  • 

Di  Brefcia.  \ 


* \ 
*■9 


Al 


Abbate  Grillo,  di  Ragguaglio.; 


A Prete  DauidePodauino. 

A R G O M E ' N :T  Ò v 
to  ioni  fa  dclTufficio  fatto  per  Jui,&  fioforma  come  habbia  a procedere: 

t 

£ L gentiluomo  comune  amico  bieri  di  nuouo  mi  vifitò  & ra- 
V stonammo  lungamente . Fd  Lì  ima  della  vofira  dottrina  , • & de 
coftumi;ondetuttauia  disegna  di  dami  i due  nipoti  d dozzina,  & l' ul- 
time figlio  parimente  :pcrciò  li  conduce  fico,  & me  li  fé  vedere.  I nipo- 
ti fono  di  armi  dodici  in  àrcadi  figlio  di  diete. Li  feci  leggere , &dic  tu*, 
rart. Quel  di  minore  età  è di  maggior  fuffiaen^a , & di  migliore  inge- 
gno,/! come  anco  è di  piu  gentile  afretto  . J due  fon»  molto  fiacchi  ;& 
per  dirado  paionmi  due  nulla , o due  %cro , tondi-,  tondi  . Tonta  loro 
l'ultimo  auanti , ditteranno  vn  cento  . Vò  diro , che  fé  preporrete  ilfi. 
Sto  <*'»/«'  > valer  qualche  cofa  : &per  la  vergogna  del  fecon- 

do luogo  potrebbero  forfè  mbreuefitrfi  mtritemUdel  primo.  EtappreBo 
il  padre  ne  verrete  ad  acquistar  piM  gratta,  & diutile  , perche  egli  l i 
tnoftra  vago  oltre  modo  del  figliuolo . Quello  bò  voluto faruifaperepifi 
■minutamente, acctocbefappiate  come  gouernarui  conquefio  gentilhuo. 
mo,&co’gioumetti,fepur  rifolueràdiconfegnarueli . Et  perche  dima- 
ni  parto  per  Fer,ara,non  sofe  ci  ridderemo  fi  lofio . ‘Fregate  Iddio  che 
m' accompagni.  Di  San  FaoHm . - 


Al  Signor  Torquato  Tuffo.  A Sant’Anna. 

■ -,  - ARGO  MB  NT  O. 

Dicegli, che  non  l*al petti . 

* 

da  V-Sig.  Vuolfapemc  la  cagione  ? Terche  molto 
* * lo  de  fiderò  .Ter  venirui dunque, defidererò  di  non  uenirui . fJ^Ca 
V.  Sig.  mi  ci  aiuti  > & fi  faccia  meno  de fider abile  ; fe  pur  de  fiderà  ch'io 
pensa.  <Di  San  ‘Benedetto.  . 


Ai 


« • 


Dèlie  lettere  del  Molto  R.  P. 


. Almcdcfimo.. 

ARGOMENT  -O. 

• i Eftenuala  liberalità  fua  ulata  uerio  il  Tatto  , & l’auuifa  di  do* 
uerio  uitttare  il  giorn  o leguente . 

\ 

LA  liberalità  mìa  verfo  V.Sig.non  auan^nè  di  gran  lunga  aggiun - 
ge  quella  de  ‘Trenciphfc  sì  oda  mifurare  da  i doni>  & non  daW ani- 
mo . Tercbe  è conforme  allo  flato  mio  > & all  amor  > ch'io  le  porto;  il 
qual  vuoleych’iol'apprefentl  per  volontàytion  per  ambitione. “Dimani  farò 
d vederla . Di  San. Benedetto , 


Almcdefimo. 

. ARGOMENTO. 

Cli  dà  parte  di  quanto  hà  operato  per  la  fua  liberazione. 

i 

IO  fon  l'Angiolo  di  V . Sig.  sì  perche  fon  mmclo  defuoi  lamenti > & de* 
fuoi  defideri . Ma  non  Angiolo  del  Cieloycome  angelicamente  nti  feri- 
ne . Terche  fetale  iofojfiyi  miei  penfieri  farebbeno  opere  y & già  V . Sig. 
farebbe  in  tutto  libera  ; perche  le  farei  perauuentura  quell  Angiolo  ycb'à 
'Pietro  aperfe  l'vfcio  della  prigione  >&  lo  pofe  m libertà . Sarò  nondime- 
no doppo  pranfo  à darle  con  la  Uberation  d'hoggi  caparra  della  libertà 
fcrfetta:iellu  quale  boramai fono  importuno  procuratore  . 

Di  S,  Benedetto . 


Almcdefimo. 

ARGOMENTO.' 

Gli  fà  fa  per  la  cagione  del  fuo  indugio  d‘andar  a Ferrara. 

T 0 non  penfo  di  mettermi  in  uiaggi o per  eoflffe  non  vengo  con  la  lette - 
1 ra  Cratiofa.Terò  la  fìò  affettando  con  defiderio,&  non  potrà  tardar 
molto . £ thè  foro  jpirituale  de'maggiori , che  le  pò  fan  ttenire  dalla 

noftra  Congregatione . La  quale  non  donerà  mai  in  alcun  tempo  negarle  t 

còmodi  dei  corrodendole  bora  sì  liberale  de ’ benefici  dell’anima . Perciò 

ella 


Abbate  Grilloj  di  Ragguaglio  ? ai, 

èli  ha  da  ■ valer  foie  in  tutte  tocca  fiorii , come  noi  ci  rechiamo  à gran 
yentura  dibatter  contai  meTjo  aggiunto  tanto  ornamento  alla  Mona- 
dica Republica,q  uanto  è fingo  lare, &famofo  al  Mondo  L\nfinito  fuo  va- 
lore.T^oJlro  Sig.le  conceda  quanto  dejidcra . Di  Brefaa . 

x : 

'■  ..Il  **■  ^ A ■ ..  É , , J. 

“ ÀI  Padre  Don  Angelo  Pietra.  Brefcia. 


ARGOMENTO. 

• ' . ; 

,Scri ocgli  d'efler  giunto  a Mantoua,&  di  uolcr  andar  a Ferrara 
con  un  leggiadro  motto  del  Pò. 

/^0  X.  yaa  pioggia  poco  manche  continua,  polito  mio  priuilegio  ) & 
con  yn  fango  à pancia  di  Cavallo, fono  arrivato  à Mantoua;&  vor- 
rei non  ejfer  potuto  da  Brefcia . T^pn  mal  contento  del  viaggio  , ma  pen- 
tito della  Ragione  . J^on  so,  fé  anderò  à S.  Benedetto . Stimo  che  farà 
nel  ritorno . Fra  tanto  per  non  a biffare  di  qua  à Forar  a,  il  * Tò  mi  feruirà 
per  cavallo . Di  là  vi  Jcrivero.Voi  intanto  raccomandatemi  4 Dio  ,&d 
gli  amiciy&  baciate  la  mano  al  Reverendo  padre  Mba  te . 
Bit&Cantoua.  * J ' 


1 * Al  Sig.  Cataneo  Acci  lini.  Roma.  . ‘ *) 

—j  • . 1 . ..  . • . t . * '» 

A R G . O M E N T O . 

Significa  la  flima,che  fa  il  Tatto  dell'ingegno  dell’Acellini. 

T L giudicioychefà  ilTaffo  del uodro  ingegno, è giudicio,et non  ajfettio- 
* ne:  ha  vendo  prima  voluto  io, che  veglia  quanto  valete, che  quanto  l'a - 
mate,perche  giudichi  incorrottameute . Vi  siima  dunque  peri' uno,  & 
vi  riama  per  V a ltro.  Godete.  > Di  Ferrara. 

— * ! : 

Al  Signor  Tallo.  Ferrara.’ 

• • • . 

R G O M E N T O. 

Serigne  molti  auuifi  in  poche  parole , & nella  fine  Io  certifica 
della  perpetuità  dell’amor  fuo.  « 

• • • • • *•**» 

L7  TfF  OGLI  0 è dato  fedelmente  ricapitato  . Eccone  fedimmo 
autentico,!*  lettera  del  mede  fimo  Sig.  ‘Pirro.  Hò  parlato  al  G aiuti- 
gno . Si  mofira  ben  dijfofto , quel  ddi'amuv  fuo  fu  odio , ma  piu  to- 

T 2 fio 


ite  Delle  lettere  Dcl  MoltoR.  P. 

Ho  certo  fuo  eojlume  odiofo . V.  Sig.  dunque  fe  n'acqueti . ^niereMn 
infume  a tarlare  d Madama  Serenifs.  & feriamo  di  tr or  qualche but- 
ita  conclusone  à beneficio  del  tentatiuo’.Ch'io  poi  non  l'ami^nonfarà  mai. 
fi  fuo  merito  immortale  immortalmente  nutrifee  Vantar  mio>  immortala 
mante  l'accende.  . Di  scantona. 

« • 

— ■ 1 mmmmrnm  — — ■—!» 

•*  » » . ’ • 4 * 

Almcdefimo.  Ferrara. 

argomento. 

Auuifolo  «che  raccomandi  bene  lettere. 

* ,i 

PELI  GEME  7{T  E ferine  > ma  infelicemente  date  fon  le  lettere  di 
Voftra  Signoria . T>i  gratin  perche  neWauuenire  non  habbia  à r inerir 
fccrmi  della  perdita^  ferina  inalerò  raccomandi  bene . 

Di  Mantoua.  


■ Al  naedefimo.  ' , 

i.  « » » . , » . . i 

ARGOMENTO.-^  4" 
Gli  dice  , che  hà  molti  partegiani  ne*  contraili  di  poefla.' 

G\0  M E fcriffh  V.  Sig . ha  gran  partigiani  in  quegli  duelli  poetici . Le 
mando  due  fatire  di  due  galant'huomini . Vuna  latra  .ma  non  mor- 
de. L'altra  al  contrario  ha  poche  parole , ma  sì  fa  fentir  co  i denti . Le  UC^ 

da>&  me  ne  farina  il  fuo  parere.  Di  ancona.  ... 

\ ■*  • ” • 


Al  Padre  Don  Angiolo  Pietra.  Modena . ja 

ARGOMENTO.. 

[Amtiiagli  ’i  fine  della  fua;  lontananza  con  alcuni  altri  peofierfr 

i 

V^LGHEZ  ZJL  i'amìcitia  > & di  nuoui  paefi  nihà  tirato  in  quefiò 
monaflero . La  fianca  mi  piace  ; ma  non  tanto  > che  veduto  ch'io 
habbia  quefia  1 fola  nobili ffima  fià  per  fentir  dt [piacer  e à partirmene  . Et 
per  diuerUyCi  fio  cofi  trà  uogho , e*r  non  voglio . Voi  mi  vorrejle  appref- 
fo  di  voi . Sento  le  faette  del  uofiro  fi  ile . grande  amor  ni  detta  fempre . 
Ma  farebbe  troppo  gran  falco:  & vorrei  fermarmi  qualche  tempo  nel  I\e~ 
gno  di  Tslapoli per  goder  miei  fratelli.il  tempo  ci  configlierd  > & >oi  fa- 
re te auifato.  Ì>i  $ antiacido  di Meffmat 


Digitized  by  Google 


Abbate  Griffo,  di  Ragguàglio 


iit 


Al  Sig.  Paolo  Grillo  Tuo  fratello. 

« ^ « • * x 

ARGOMRNT  O.  . 

-I 

* 

Oli  da  conto  delle  grate  accoglienze  rieeuutc  in  diueri  luoghi.  , 


T>  ICOT^OSCO  le  infidie  del  fraterno  amore  In  ogni  luogo  dot*' io  capt- 
to  di  lineila prouincia fon  raccolto  da  vero  * Angiolo.il  Sig^iuha- 
uo  m'hà  fatto  infinite  cortefie  qui  in  Mathera,  rifletto  il  Sig.F  rance feo  in 
^dequauiua,  M.  Cola  noflro  mi  è fiato  compagno  a latcrc,g#  altri  buo- 
mini  ban  fornito  par  anuguardia  . Sia  ci  è siato  più  che  fare  a [cara- 
mucciar  co  l caldo y & conlemofcbcy  che  co' banditi . Crcdoycbcgli  ani- 
mi fiati  piu  pieni  di  fofpetto*y  cbe'l  paefe  di  pencolo . 8 Fiato  pero  benC-J^ 
abondare  in  cautela  > & andar  ficuro  non  folamente  di  effetto  y ma.  dt 
opinione . 7{on  dirò  di  uant aggio  , bimani  [arò  à cJWonte  S caglio fo  * 
di  dotte  ui  darò  più  compiuto  auifo  . T^ofiro  Signore  fia  femprt  con  uoi  • 
Jtl  $ig-Tafcay&’  al  compare  tenetemi  raccomandato . 

DiMathera ,) 


AlPadre  Don  Angiolo  Pietra.  Mantoua.  . 

ARGOMENTO. 

• \ ' * , • , ’’»*.*  ,*v  » 

L‘ a.uui  fa.  d’effer  rimalto  perfuafo  dalla  fua  lettera. 


7^  occorreuayche  V.Vatemitd  mette  fi  e [ottofopra  il  ^Rggno  del- 
AN  l'eloquenza  per  darmi  ad  intender ey  cbe'l  peccato  dell' amico  fuo  fu 
mera  innauuertéyii perche  à chi  è apparecchiato  di  credere  non  cperfua- 
fiotte  alcuna  tnnefficace . Et  io  [on  di  naturaafiai  piegbeuolecon  gli  a*ni- 
ciyma filine  co  i vofln  pari . 'Eesìo  quieto  dunque  sì  à ; queflo 
• gni  altro  difiurbo  5 che  mi potefi'e  venir  per  quefia  via : & mi  dijpongo  di 
perdonar  più  tofto  all'altrui  colpaycbe  alla  mia  fortuna, Iddio  ci  con]  oh, 
*Di  S.  'Benedetto  scantonano. 


" - * * _ 

? 3 


Al 


Dclte  ^KéfcPtl  ? f, 

V»'J 


Al  Padre  Don  Girolamo  Nazarone.  S.Giuliano# 

Gli  dà  relazione  di  certo  aegozio. , (copre  il  fuodefiderio della  fol ita- 
dine  illuftrando  laletcera  if  alcuni  uaghi  Itimi  d’eloquenza. 


poffenci  intoppi  dall'affio . £’/  pi.rccr  , rò  rowte , /atto  impèriofo  ? <27* 

/*  /£/o  />//?  violinto  mi  fi  tengono- con  certi  tacci  funesìì;ma  il  bramato  uou 
è picciola  ficrarìradi  confi*  t tir  lo.  *Beata  folitn d * ne> m?r net  di  bei penfie~- 
ri . fremito  file  nt'to  ? padre  di  fapgt  coHoqntf . lf eretto  fi  ohi  % tu  ae  siri  di' 
religiofi  nego  tij.  Felici  vo:ycbeue  li  godetele  tanto  fece  più  Monne 
t.Q  fitte  meno  Monaci . (ite  par  ado  fio  f*  Et  puree  così  . Defid  ent  temi  co»'' 
voi^' pregate  Iddio  per  iucche  non  farà  tcpidamciftc?fefapcrete  y cibiti* 
fimtnttauia  in  forte . ’ ' £>t  Piantona.  - ^ ; ' . J ■ n 

• %*  - * ' - J •-  -5\  1 J . . c,  v,  t . ^ fi  * v < * . . • w j - * *■  3'  « » W 





'■■V1  


I 


Al  Padre  Don  Bafilio  Zaniboni.  Ferrara. 

, A,R  G O M.  E N T p .a’ 

Nirta  taf difficoltà  di'  poter  Oberare  ufr  cerco  oflihàfb 
nel  la  propria  miferia. 

t \ X V *■  ’ ' i r,  r » 

•S-’  1 /i  .1  . t O X*  /k  A , 

0 veggio  il  patente  dell'amico  nofiro  attaccato  ad  un  utfckioyche  per 
me  non  so  Jènoh  prtgare  Idtliòyche  nel  difctoglia  Tercheoltre  i prie - 
ghìy  <*r  teff  ór  rat  ioni  ? v'hò  perduto  anco  dietro  la  pa  tienila , &qu  afilla 
ficnin\z  di  follino  per  contadi  via  b umana . Et  chièsi  O^tuUaMqmft 
mi f trombe  tati  ho  rà  noi  a pragU  octiuz&  mentre  vede  le  fixmifirifij  4 
non  le  habbia  m odioì  A4  a in  tiùmu  enfiane  mot3?ndfenf'o  ad  altroycije 
alla  pi  ''pria  mina  . E{ól  irfto  s'baucfte  U barba  éi  marmoy  darei  cinta 
fofie  in  tatto  vna  Haiua  ‘Di  marmo  gli  occbiy  di  marmo  gli  orecchi*  di 
marmo  il  cuore  > in  fomtna  tu  tto  di  marmo , Mi  perdoni  il  Sig.  ìfiebe 

quando  gli  feifipere  il pricipio  ài  qttefìofuoco?&  gitene  moflrai  le  prime 
fcintille  nella  mia  lei  ter  ay  ci  doueu a occorrere  eoa  tal  tanti  io.?  (he  non 
diueniffe  un'incendio ;&•  non  r if  cr i ucr ni  iy  ch’era  vn pò  di pafia  fantafia , 
Vi  prenda  bora  quell  e fiedi ente  ? che  'li  p’re . Io  ? quanto  à me  filmerei 
che  acccrtafie  la  ucra  medicinali  frati. cario  quanto  prima  da  qncfitpacfiy 
& in  queflo  procurare  anco  d'intrometter  ni  l automa  del  cPrencipe:  che 
la  fra  non  baflerà , per  quel  che  puffo  penetrare . Tanto  piu  chela  Corte 
5 -C  Javrta . 


AbbarcJjril&lliR  agguagliti. 

[carta  ,_Vofìra  Tal  muta  sa  gli  _ In-  mot  / . tì/fì  però  in  tempo  » , hf  ( 

ripa  preferite  il  ma  Uro  di  ca fa, per  eh  egli  proti  cd a cerne  fi  dei  t : r fap- 
piaghe  Iqfin  raaomandatwmjm  foùo  limolatisi:  Qmhd&rktei . Il  rie- 
gotto  della  Itberat  ione  c in  piedi, & già  camma, fc  ben  lentamente.  Hon 
è poco . A Dio  7 9*dre  mio  genti,  ffimo.  < r>  lì  L 
Dt*JfyCantoua . 


» » 


• * i . • 

ÀI  Padre  Don  Girolamo  Anarizio.  piacenza. 

• • • • • • • * » 

a k :à  o u:  e n.  t o . 


Significala  tranquillici , che  gode  ne*  tumolti  delia  Corte,&  la/pcraoia 
di  rifolucr'ìabcue  il  negozioche  tratta,. 

*0  fono  in  Corte.  Vi fcandali^ate  forfè  ? V dite  il  re  sio . Ma  non  fon 
1 Cortigiano.  Come  pnotc  e fiere  ? Come  fo.do  voi  m 'carne  , v i at- 
te tu  girilo  f Argomentate  à fintili  . Et  elisa  ? Forfè  lev  olire  pre- 
ghiere m' hanno  impetrato  di  far  così  frana  met  amorfo  fi  ; & bari- 
nomi in fenato  di  formarmi  la  requie  fra  i tumulti  > il  porto  frale  tem- 
fefie,&  d'effer  Monaco  in  irtelo  alla  Corte  .Seguite  dunque  di  raccoma 
Aarmi  à Die  , a cuoche  perfeucri  : J limando  ciré  quejla  Sereuiffima  Air- 
tejj^a  re  Fiera  rollo  feruita  dclnegqtiotpei; lo  quale  fiam  qui  co'l  compa - 
gno. In  tanto  toufiderandèla  condir  lon  di  queflo  fiato, dò  mille  benedit- 
tiont  al  mio,<&  mentre  fofpiroi  Cbiottriy  tenete  per  fermo  > ch’io  non  jòn 
tutto  in  (forte . 'frregàtefddio  per  bici  ' K’  * 


— I !.■  1 ..y  ■«■■■  I.I  ...  I 

• v.  • *.  iH  <1* • ^ . 

AI  Padre  Don  Angelo  Pietra.  Genoua. 

(j.  . *.  * ’v  % \*  iir  • * M«hv  • ,»  • • .y\)  ••.*(  * ' ? 

• A R G'  O R .N  ìT,  O. 

• , *•  • * v*  % '•  * • 

- • . % • . » yj  ..*:>*  • -i  • • % \ 

**  _ a 

(?  Annua  la  morte  d*un^  cirHfitno  Amico*  - 

• * 

E Tuffato* miglior  vita  il  ~Rfuerendo Tadre rDm Lattantio nolba - 
Efesio  fcotifolatiffimo  di  tanta  perdita ; & vino  in  maniera  > 'che  be- 
ne  appare ,i  he  mal  volentieri  io  tutto  . 7S(f . so,  s'io  mi  couf  M , che  quella 
filice  anima  m habbia  amato  tanto, òs'io  mi  pianga  ,cht  m'habbia  lafria 
to  sì  toCto.Viangerò'jChe  a'miferi  non  è cofa  più  cara  del  pianto . frega- 
te Iddio  per  me.  Di  S. 'Benedetto  Manto  nano. 


T 4 Al 
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Delle  lettercdd  Molto  R..P, 


Al  Padre  Don  Nicolò Cremafehi.  • Coito  « 

ARGOMENTO. 

Auuifa  la  morte  d‘un  Reuerendo  Padre . 

E Sempre  ? animo  mio  troppo  grande  indouino  delle  proprie  mifenCJ  • 
'Von  sì  tofto  partì  da  noi  il  Tadre  Vietra,tenero\ancora  della  paffu- 
ta indico  fu  ione , ch'io  diffi  > egli  ftyàà  morire . Hora  in  Monte  (afitto 
fé  è p fi  flato  à miglior  vita  , con  cornuti  dolore  di  tutti  coloro  , che  lo  co- 
noj cenano  > & mio  particolare, che  l'amaua  in  più  alto  grado  d'amore  per 
tjjer  noi  flati  amici  di  molto  tempo, et  eflendo  vifli  parecchi  anni  infume . 
L'bauer  preueduto  il  colpo  nondimeno  me  lo  rende  affai  mengraue. Oltre- 
ché V .Tatemità fa  trafeorrer  sì  ben  dalle  radici  à i rami  quel  fuo  bel  dif- 
corfo  della  necejfità  di  morire,'  eh*  io  ne  col  fi  i frutti  fin  quando  me  ne  die- 
de parte  , & bora  me  ne fo  medicina  al  cuore;& prego  fddh  > c'habbùt 
quell  anima  in  f anta  requie , & dnoi  conceda  felice  fine . Ho  licenza  di 
p aff  are  à Venetia  ver  limpreffione  dell' opere  mie . Sarà  doppo  i caldi . St 
à riuederci  , & abbracciarci . ^ Gettona . 


Al  Signor  Paolo  Grillo  fuo  fratello'. 

ARGOMENTO 


Dà  conta  d’eflerfi  fermato  in  Piombino  per  la  fortuna  , & del 

tedio,  che  ne'  iofferifee . 

» • * 

^07^0  in  Viombino imprigionato  dal firocco hà  già diece giomitnè  sò> 
J quando  finirà  quefta  prigionia . Ci  fio  con  tedio  infinito . fn  cafa  non 
ho  libri,  fuor  di  cafa  non  ho  conucrfatione;onde  ogni  mio  ragionamento  è 
con  la  memoria.il  S. Stefano  fe  la  pafla  ctì  lemafcherey& co'l  Cameuale: 
dal  quale  hauendo  io  fatto  diuortio  hà  già  tanti  anni  quado  mi  con  uccidi 
co'l  tJHondo , vengo  à reftare  anco  più  folitario  , & mi  defidcro  in  San- 
ta Cathcrina  nella  mia  cella , mio  Cielo  > & mio  porto  di  tranquillità)#* 
di  pace . Date  nuoua  di  me  à tutti)  che  7>ia  vi  guardi . 

Di  T tombino  « 


Al 


■% 

Abbate  Grillo;  di  Ragguaglia  * % 5 


A Mcflcr  Batùfta  N * . . 

ARGOMENTO. 

Auuifaodolo  deirarriuo  f»o  in  Napoli  con  grazioli  fcherzl  gli 

manda  un  Sonetto. 

COL'prócaceio-)& con  la  pioggia-) fottio  mio  aiuto  di  colla  in  tutti  i 
miei  peregrina^  giy fon  giunto  d 'Napoli^ma  in  guifa>  che  con  l'ani- 
mo non  parche  fia  partito  da  "Roma: così  nel pcnfiero  me  n'è  rimafa  im- 
preca Immagine. Onde  feruendomi  dell'acqua  del  Cielo  per  onda  (aftalia> 
& d'un  rompone  allogatomi  dal  procaccio  per  cauallo  TegafeoyJe  ben  fo- 
no tutto  altro  che''Bellcrofonte>mi  fono  ah^ato  tatoyc'hò partorito  H pre- 
dente Sonetto  in  lode  di  SiSlo  Quintoyglonofa  memona>come  riftoratort 
di  I\oma;&  del  Signor  Cardinal  Montalto  fuo  uipotcycome  di  yiua>  &• 
previo  fa  gioia  dell'ordine  fuoy& di  uero,et\inuiolabile  protettor  del  mio . 
Non  sòycome  il  componimento  riufcirà  yfendo  nato  nel  moto  > nel  quale 
è piu  facile  concepirebbe  partorire  facciane  parte  à cotcfli  Signori  e sf- 
cademiciycom'iofò  larga  copia  d lei  delle  falutationi  del  Sig.mio  Cogna- 
t0y&  Signora  mia  jorellayco' quali  ci  raccomandiamo  d ZS.Sig-&  4 tut- 
ti i parenti . Di  'Napoli» 

Roma, che  tante,e  tante  Rome  ha  villo,  , 

Quante  volte  ri  forfè, e quante  giacque. 

Non  mai  più  bclla,&  più  fedeì  rinacque. 

Come  poco  hi  dal  fuo  gran  Padre  Siilo. 

Nè  vide  mai  con  sì  fimolo  acquiflo  . 

Di  Prouincie,&  di  Regni,in  cam  pi, e'n  acque 
' Augnilo  trionfi  r,quando  men  tacque, 

Com’hor  la  pace^  la  giuftitia,e  Chrifto. 

Nè  quell ’alrier,chc  caualcò  già  1 onde. 

Et  nauigò  la  terra  :ò  pur  quel  grande. 

Che  fece  defi  Eufrate  humil  torrente; 

Opre  sì  gIoriofe,&r  memorande 

JLafciar;pur  tutte  il  gran  Nipote  afeonde 
Di  Yalor  più, che  d olilo  alfai  lucente. 


Al 


il  6 Delle  lettere  del  Molto  R.P;  - 

— -• — ...  - — . ,,, 

Al  Signor  StcfaaoGriiiafaofratello.  Bari  „ 

A R g : o . m e n .t  O.  ' 

« 

1 . Senne  doueegli  fi  truona  ,&  ausila  altri  particolari. 

SI ^ A M 0 in  Orranto . Et  ri  dò  mìa  fede, Sig. fratello, che  qttefla  ce- 
da d'ftaUa  è tanto  bella, e tatuo  piena  di  ddttkycijc  menta  d'edere  il 
bipo  li  Sig.  Lue  a ‘Bdlàtftiiècerto  yna  gemma  d\nneFlintabile  cor  te fia, 
che  gli  adornerebbe  la  fronte.  Ts(e  bà  in  cafa  fua  co  Rifinite  accogliente) 
& condisce  le  vitte  piibLìchc  con  mille  faporetti  di  confolationi  pi'iuatc . 
Di  tutto  ni  fi  darà  ragguaglio  à bocca.  Doppo  domani  partiremo  pei'  fjet- 
li  voi  >k,d otte  U Sig . Cj ricotto  S pinola  ne  affretta . Dite  à M ejj'er  'Damele, 
che  non  importa , fe'l  Lbro  d mio  ritorno  non  farà  traforino.  Faccialo  con 
diligenza  : che  affai  toflo  fard  finito  , fe  fard  fimo  bene . fi  Sig.  Grò - 
foglietto  yC'l  big.  Franco  Spinola  qui  preferiti,  & con fentienti  iti  fi  rac- 
comandano autenticamente  in  forma  Camene  > t'I  Sig . Cieparelli  é il 
notaio  ; fe  bene  al  capello,  tirai  mantello  panonauio  fù  prefo  per  e fi- 
coito  . Ffoflro  Sig.  vi  guardi . Di  Otranto . 


Al  Sig.  OpicioSpinoIafuoCugino.  Gcnoua. 

* • t r*  • 

ARG  OMENT  *0,:' 


Bel  fuoviaggio , & dello  (lato  del  Sig.  Tuo  fratello  dà  conto 

alloppinola. 

CO'Jt  giunto  d 7?ariy&’  con  corfo  piu  da  Toftiglióne,cbeda  Monaco, 
^ p£'C  non  lafciar  l i compagnia»,  Il  fecondo  giorno  la  montagna  mi 
Fiancò , il  rimanente  il  caldo  ; fendo  stato  accompagnato  da  tanto  Sola, 
& d.  7 tanta  polnere,cb\o  ricercai  più  volte  da  Virgilio  k netti  .Alpine, 
& i duri  ghiacci  del  Reno  .*  & fin  \a  contralto  confcntvj  è quella  Eti- 
mologia . Apulia,  < iia./T  /ine  pluuia . F afide  trattola  fitte  almeno  da 
q aalcbe  fiume . *SbCen  nude . Hor  più  caro  ci  riefice  il  ripofo  , c ir  più 
grata  l accoglienza . Hò  trottato  mio  fratello  aflai  fiacco  deUa  pafiata 
malatia,  ma  però  in  tutto  fuor  di  male . Toflo  fard  fuor  di  letto  . Così 
piaccia  a Dio  ; & a Voflra  Signoria  , £r  alla  Signora  Zia  fi  raccontare 
da  > come  faccio  io  » *Di  Ilari . 


A4 
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Abbate  Grillo»  di  Ragguaglio.  * xij. 


Al  Signore Stefano  Gallofilo  fratello.  Bari 

ARGOMENTO. 

r * 

Tnttequefte  lettere  al  fratelli  fono  come  un’itinerario  del  mio  mole» 

venerando  tfadrt.  • 

TT IEBJ  fui  in  BrandiTgjo.'Vidi  molte  antichità;  & alla  fomiglian- 
11  Xf  di  certe  ru  ine  par  nani  una  I{oma  pii  dola  3 fe  bea  la  Città  è 
grande  Jmcìxf olitati*  affaiXjli  occhi  noti  han punto  diminuito  audio, 
cpinioncyche  nbaueua  concepito  t'animo  . Mi  condrjfi  quel  mede  fimo* 
giorno  a Leccio  to' l ncjiro  Cie parelio  )douehor  mi  ritrovo  accarezzato 
da  quefti  Sig.fi  Stg.FranceJco^jrofoglictTo  mi  farà  compagnia  al€s~ 

po>&  f orfè  anco  nd  ritorno  à 'Èan>&  nifi  raccomandale  ome  faccio  io. 

Di  Leccio.  . v . . . 


O ’r 


Al  mede  fimo. 


Bari. 


i z 


A R G O M E N T O. 


.3»-. 


Narraglile  cortefiericeuutedairAmico. 


grand  bucano  à corrijpondere  in  qualche  parie  à tante  grafie.  S olirà  tut- 
to c magnanimo, & liberal  e;  & àguifa  di  Celare  Limola  feti  olafo , & 
prouoca  i fncces fiorendogli  di  non  batter  fitto  nullafe  cojaalcnnagli 
rèmrdfare.P'i  fi  rac comanda;^  domatura  Dìo piacendo-) partiremo  per, 
do  ffapo.  v £(  Leccio*  "•  ; : + \ v \ 


• ♦ J j \\ 


r\ 

t — r- 


* \ 


% 


Al  Sig.Opicio  Spino Iafuo  Cugina  . Gcnoua* 

* * ^ 

. ' A R , G O M B N T O.  ' . 

. > < v f . . \ »v  • , 

«'  5 ' Cl»  fa  L perela  thdrte  d'an  Padre  Teatino.  ‘ ; 

**  ir‘w  t‘  . r * ...  u * • , . ..i.-. 

TO  T^pv  paffé  f eriger fe  non  di  morte  , perche  fon  tutto  pieno  di  morte.- 
* Scita  morte  manca  alla  vita  )pcr  non  mancare  alla  doglia  . E morto 
kpìàgcntilcofadd Mandagli  (Vaàrt  7>o» Taolo del. Tuffo  è morto. 


£i8'  Delle  lettere  del  Molto  R.P. 

«✓^3 tima  veramente  degna  d'abbellire  il  Cielo, come  bella  fàceua  la  ter- 
ra,nonfolamcte  deaera  rincbiu[a,ma  doue  erriamo noimifen peregri- 
ni.Vn  defili  chiari  lumi  della  ì{eligioneTeatmay&  mio  cariffimo , & 
cordiali  (fimo  amico. E morto  in  Leccio  à meg^o  il  corfo  delle  fu  e predica- 
t ioni.  Quello  conforto  mirefia  in  tanto  affannoychemio  fratello  s è tro- 
ttato prej  ente  alla  / uà  mortCy  & all'mj  ermità  parimente^  & Lha  feruito 
di  quanto  potea  venire  dal  molto  amor  e, & dalla  molta  nueréga,che  gli 
portaua.T^e  ferino  à V.Sig.per  comunicarle  questo  mio  danno, et  ascio- 
che  ne  fàccia  parte  al  Tadre  'Don  Marcellino, come  à quello  ,ilqualc  era 
ilfuo  Scatenio  per  effergli  nuncio  di  fi  amara  nouella,ma  per  fargli  fe-* 
dcyche  fe  la  mortegli  hà  tolto  vngr  a fratello  d'amoreygU  hà  dato  in  ucce 
migrati  compagno  di  dolore. Et  alla  Signoria  V offra,  & allaTatemilÀ 

fua  mi  raccomando.  Di  Genoua. 

" +'■  * 


AlSig.GirolamoGrinuldodc’Signoridi  Monte 
Pelofo  Napolu 

ARGOMENTO 


Narra  l’Atnbafceria  dclSig  fuo  Padre  à Solimaao,  le  cagioni , Se  gli  ef“ 

fetti  di  ella. 

* i • . * 

t ^ > 

CHE  dirà  V.Sig.di  me,ilquale  tanto  ho  indugiato  à mandarle  il  rag 4 
guaglio  dell' Jfmbafceria  di  mio  'Padre  à Solimano  ,fi  lungamente 
da  lei  deftderato^Hpn  mi  accufi  di  gratin  delle  mie  difgratie . (fi  un  fi  i 
Genoua  mal  trattato  dal  uiaggio  maritimo  ;.lquale  mi  condufepiù  to- 
' fio  à ritrouar  la  febre  alla  Tatria,cbe  le  fritture  di  mio  Tadre  a Gtna- 
ua,dalle  quali  baueua  da  canore  il  rifirettodi  quella  Legatione.  tìebbi 
foi  molti  altri  impedimeuti,che  à narrargli  tutti  in  quefia  lettera, impe- 
diriano  lei  dalla  lettione  di  sì  deftderatahiftoria , & me  dal  dijfegno  di 
sbrigarmene  quìto  prima, et  di  darle  fodisfattione  al  meglio  ch'io  poffaf' 
sì  come  faccio. Saperi  dunque  come  Genouefi  erano  nel  1 5 5 S trauaglia- 
ti  dall' arme  Fi  anceft  per  la  lunga  guerra  di  C or  fica, & il  Mare  L igu - 
flico  mole  fiato  dalle  galee  del  Bj  irrigo  con  continue  prede  .Ilcbe  ol- 
tre a'danni  particolari  cagionano  alla  noftra  Città  mancamento  di 
uettouaglie;delle  quali  per  le  cattine  ricolte  di  Sicilia,  effendone  tenute 
cbinfe  Le  tratte  da'Miniftri  Imperiali, malamente  poteuano  prouederft. 
L'Erario  pubico  rmaneua  uoto per  le  fpefe  della  guerra,^  il  trafico  <**” 
particolari  mercatanti  mancato  à fatto;  perche  trottando  fi  creditori  del 
3^  di  Francia  in  alcuni  milioni  d'oro, non  poteuano  effer  pagati. L'arma- 
ta 


Abbate  Grillo,  di  Ragguaglio.  ufi 

taTurebefea  ogni  amo  venuta  in  quejti mari  per  feruigio di  quel  Ré* 
inde  il  commercio  in  <jenoua  re ftau a quaft  fremo connotabil danno  del- 
le  puhliche  entrate . Et  le  cofe  dcll'Jmperator  farlo  Quinto , flato Jet 
pre  della  noftra  Republica protettore  , paremmo  pericolone  perla  jfubita 
passata  del  Duca  di  Gbifa  nel  Regno  di  Tripoli . Ter  qucfle  cagioni  a- 
dunque  penfando  i < Jenouefi  al  mantenimento  della  liberta,#-  à tener  U 
loro  Città  abondante  di  grani , confiderà  nano  , che  il  piu  vicino,  tir  pro- 
portionato  rimedio  confi jieua  nel  folito  continuo  trafico  , #negotio:vi- 
ta  veramente  delle  Republiche . *JAta  perche  per  le  guerre  ardenti  erx 
la  via  di  Tonente  impedita  , fi  rifolfero  di  rinouar  l'antico  trafico  di  Le- 
vante ; dotte  mantenendo  fi  ancora  per  noi  trifola  di  Scio  , fecero  da  Fran- 
tcjco  de'  Franchi  Tortorino  Sciotto  trattar  la  pace  eo'l  T ureo . Tigna- 
va all' bora  Solimano  > il  quale  come  Trencipe  accorto,  tir  fa  uio  conoscen- 
do l'vt ile,  che  poteva  recare  a'  fuoi  Stati  l' omicida  di  sì  ricca  natione  » 
yolentieri  concedè  la  pace  d' Genoucfi , con  quei  patti , tir  nel  modo  fìef- 
fo,comc  la  teneua  con  la  Republica  Penetiana . Di  ciré  ne  pafiarono  let- 
tere , & 'capitolatimi  ; & vicendevolmente  così  il  T ureo,  come  Genoue - 
fi  diedero  notitianc'  paefi  loro  di  qucjla  pace,  con  mandati  penali,  che 
non  foffero  moleflati  gli  huomini , i vaffelli,  & le  mercatanti , e fclu fi- 
tte però  i Corfari . Polle  Solimano , che  tal  pace  hauejje  perfettione  dai 
dì , che  Vjlinbafciatore  co'l  'Bailo, che  gli  douetia  mandar  la  Republica > 
fi  foffero  al  fuo  coietto  apprefentati . Concedeua  al  Baila  i medefìmi 
priuilegi , che  à quello  de'  Venetiani  ; ma  voleua , che  l'zsfmbafceria  con 
trènaui  fidamente  per  all' bora  entraffe  alle  (alleila . ^Appuntata  dun- 
que Genoue  fi  la  pace  in  quello  \,  tir  dottando  mandare  il  Bailo  peraffi- 
flere  in  Coflantinopoli , elefj'ero  fra' fuoi  Cittadini  7 svicolò  Grillo , tir  co* 
tfjolui  mandarono  Gioitan  de'  Franchi  *Ambafciatorc  per  ratificar  la  pa- 
ce , conforme  al  Rapitolo  del  T ortorino.cDel  mefe  di  Giugno  dunque  155* 
partirono  da  Cjcnoua  con  otto  nani , portando  ricchi , tir  fuperbi  pref  en- 
ti, & volendo  nauigarc  fuor  dell'  Ifola  di  Siciliani  maltempo  gli  frin- 
fe  à toccar  terra  à Solanto , & à tJAtar falla  ; ma  poco  ui  fi  fermarono  > 
fere  he furono  auifati  effer'cfrrefìo  ordine  dell'Imperatore , che  fi  ritencf- 
fero  le  nani  con  gli  *Ambaf datori . Mentre  fegutuano  il  viaggio , com- 
parite l'armata  Turchefca  di  cento  diciafette  galee, guidata  da  Cajfim 
Bafsà  ( Mitrilo  chiamano  Qtramuflafà ) doppo  prefo  Sonento  nel  Mar 
Tirreno  ; il  che  faputofi  in  Genoua , il  Senato  mandò  fubito  Frdhcefco 
Cofta  f opra  ur.  bergamino  à vifitare  il  Bafsà  con  un  ricco  prefente  ; che 
ritenuto  fé  certificare  il  Senato,  che  non  batteria  mole  flato  il  fuo  Domi- 
nio . iAt  che  s'adoperaua  Maranca  Genouefe  da  Santa  Margherita  rine- 
gato , ch'era  fornito  generale  dell' Armata  .Laquale  a'2ì.di  Giugno  fu 
fopra  Capo  (orfo  ; & il  fjran  Brior  di  Francia  con  le  galee  di  quel  Rè 
i'attendeuaà  LaiaTggo  per  incontrarla . tJMa  U Bafsà  mandate  due  ga- 
leotte per  fargli  fa  per  e la  venuta  fua , J'enza  a frettar' altra  r frolla  in k ’ 

contincn - . 
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continente  fi  partì  [correndo  alpi  fole  Balea  riche , dotte  prefe  la  Città  di 
Minorità-)  con  perdita  però  di  moltiT  tirchi.  Quindi  fcorje  in  Trouets- r 
^ jyone  fi  trono  l’armata  Francefe,  che  l'andana  ccrcàdo  per  poter  con- 
forme all'intendimento  > ch'era  tra  il  Rè  > & ilT ureo  > far  l'imprefa  di 
7{i%7a , di  Saudiani  C orfica , & forfè  anco  quella  di  Cjenoua . Et  an- 
corché l'armata  Reale  foffe  matin  ordincyccn  tutto  ciò  diede  al  Bafsi 
le  vettouaghe > & nnfrefeamenti  5 che  haueua  > per  più  innanimirlO)& 
difiorlo  alle  predette  imprefe;  ma  tutto  in  vano-, perche  trouaua  il  Baf- 
sà  tutte  le  difficoltà , che  potata  per  non  far  [eringio  al  jRè.  Delchem- 
fojpettito  il  gran  Triore  > non  yolle  fargli  un  belliffimoprefente,che  tene - 
Ma  pronto  per  ordine  del  Rè . Ma  quefche  più  il  certificò  del  fofictto,& 
[coprì  la  cofayfù  •>  che  [landò  l'armata  prcfj'o  jCntibo  all'IJola  di  Santa 
eJ* Margherita , confentì  il  Bafsàyche  à meteo  giorno  sù  gli  occhi  del- 
l'armata Francefe  due  bergamini  con  la  bàdicra  arborata  della  Signoria 
di  Cj  enoua  s' a eco  fi  afferò  alia  [ita  galea  Capitana , i quali  partendoftda 
lui  fece  accompagnare  da  quattro  galeotte . €t  vn' adira  volta  con  la 
[corta  di  due  [ite  galeotte  riccuctte  Francefilo  (otta . Ambafciator  de' Ge- 
no ite  fi  con  quattro  bergamini . Onde  il  gran  Triore  per  quegli  andamen- 
ti pieno  di  [degno  andò  dal  Bafsày  dolendofi , che  tali  andamenti  erano 
affai  contrari  à quello , che  il  Gran  Signore  per  fue  lettere  haueua  fcrit- 
to  al  Rè  ; cioè , che  l'armata  batterebbe  fatto  quanto  da'  (apitani  Reali 
le  fofle  Flato  ordinato . *A  cui  il  BaJ'sà  con  minacciatoli  parole  nffiofe  in 
modo , che'l  gran  Triore  temè  forte  di  fe  Fteffo j & dell' ^Armata  Reale; 
Ór  (d  meglio  che  potè  gli  fi  tolfe  dinanzi.  Et  mentre  s' andana  allar- 
gando con  lo  fchi  ffo , in  un  [ubilo  gli  furono  fiorate  alquante  archibu- 
giate-)  vccifogli  un  bufjone\chiamato  il  V acoletto:  & egli  à pena  rac- 

. coltofi  fatuo  alle  fue  galee  5 [ubilo  fi  partì  Marmata  T urehefea , di- 
ri'Zjtò  le  vele  ver/o  Lcuante  Jern^a  fu? altro  danno  douunque pafsòfficn- 
che  haueffe  alici  coda  Gio . ^Andrea  Doria\  con,  ventiquattro  galee  ve- 
locifiìme.  *Anyj  nel  Faro  di  Mcffina  prefe  da  alcune  nani  Cjenoucfi  la, 
panatica  > che  gli  bifognaua  5 ór  cortefemente  la  pagò  loro . T alche  il 
rimanente  di  quest'anno  per  diligenza  de'  Gcnouefi  > ór  perche  mal  s'v- 
niua  la  fuperbia  Francefe  con  l'orgoglio  T urehefeo  > restarono  fenx* 
danno  le  nJWarine  d'Italia  da  sì  potente  jlrmata.Giunfero  intanto  neh 
l'osfrciptlago  le  naui  Genoucfi  coi  Bailo , & ^Ambafciatore  ; oste  tro- 
ttatogli Tortucb  Capitano  di  quaranta  galee  di  quella  guardia  (que- 
Fii  fu  poi  nel  1 5 7 1. generale  dell' ^4  rmata  T urehefea  rotea  alle  Cartola- 
ri) furono  le  naui  dalle  galee  rimorchiate  ; etra  il  Capitano  > egli  fAm- 
bafciatori  occor  fero  parole  > ór  atti  di  molta  cor/tefia . Seguitando  tut- 
tavia il  camino  pafiarono  allo  Fìretto  dell'Elefionto  co  trènaui  fole > con - . 
forme  all'appuntamento . 21 . di  Settembre  fecero  l'entrata  folcirne 

tn  Tera,doue  sbarcarono  con  l'babito  Dogale  f opra  un  fontuofo  ponte  fi- 
scuuti  da  infinita  moltitudincyóE  co  incredibile  allegrerà  de'  Cittadini 
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Abbktè  Grillò,  Hi  Ragguagliò.; 

Terotti.Cb'efJendo  di  origine  Genouefi,nó  fi  potrebbe  dà 
fent  ivano  così  effiìycome  quéi  di  Caffàygii  Sciottiy&  ah 
gineyvedendo  quivi  il  Batto  detta  ‘Rcpubttca  di  <jenoi. 
tore.  *A' quali  Umurat  Jlgà  Genouefe preferito  due  bell  fimi 
ornati  di  argentoyet  di  gioie ;fopm  i quali  accompagnati  da'<jianèZZm% 
pire  fi  per  guardia  loro,&  altri  mandatili  da' Baili  di  altre  nationiy  & 
con  moltitudine  di  gente juroYi  condotti  ad  unfontuofo  palalo  prepa- 
rato loro:  tenendo  per  tré  giorni  corte  bandita  à chiunque  ut  andauap 
conforme  all' ufo  del  paefe . Andarono  poi  in  Confiantinopoli  à vi/i  tur 
'jRojlam  Ut  fi  degenero  di  Solimanoych'era  protetter  della  ^epubltca^co'l 
quale  bebbero  varif  ragionamenti  per  ratificar  la  pace  > & effi'er  intro- 
dotti à Solimano. Furono  cofi  da  I{pftà->come  daglialtri  ‘3aJ]d,&  final- 
mente da  tutta  quella  Torta  accarezza  tiy& apprefentati  con  univer fo- 
le allegrezza  deT urchbper  lo  benep ciocche  jberauano  dall'amicitia  de* 
Genouefh&  da  mercatanti  Leuantini;liquati  dicevano  > che  da  i Geno- 
ve fi  oltre  a'veUutiyraftydamafchiy& altri  drappi  difetay&  di  lanayba- 
veriano  hauti to  de'ducati  d'oro. Ma  fopra  tutti  gli  oriondi  Cjenouefi  > eh* 
erano  infiniti  in  quelle  parti mantenevano  ilSDium  culto  (dtolica- 
mente  in  Tera)fjHd)TaffioySoldaia)Mettelinos&  altri  luogbiyfi  ralle ~ 
granano  fl>  er andò  hauer  non  poco  vide  per  queSta  pace  : & finalmente  i 
poueri fchiaui Chrifliani conia  commoditd perciò  de  i ricatti > più  facile 
la  libertà  loro  Ma  mentre  s' affaticavano  rF{icolo  Grillo  > & (fiottali  de* 
Franchi  co'imezzp  potente  del  Bafsd  1\pSìam  di  ratificar  conforme  alle 
capitolationi  la  pace  appuntataMonfignor  della  Vigna  ^Ambafciator 
quim  rcfidente  perir  aticiayauifatone  dal fv.oHè  ys'oppofe  quanto  potè 
per  impedì)  la;  & pref ?ntò  di  ciò  lettere  à Solimanoyperche  nona  ccettaf- 
Je gli  Mmbaf ciatori  Genouefiycon protesìa^chefe  ricevuti  gli  ha u effe  > 
fi  farebbe  partito  dalla  Torta>& il  fuo  rRgfeparatofi  dall'amicitia  fua. 
^Allegava  egli  al  T ur cocche  tutte  le  guerresche  daliImperatorcy&  Bjè 
di  Spagna  gli  veniuan  fattCyerano  per  gli  aiuti  de' denari  > & delle  per - 
fontyche  haueuano  da’Genouefi.  fenza  le  quali  non  hauerian potuto  far 
guerra-pi guidar  le  .Armate  mentirne  per  l'indi',  finali  valore  di  quel- 
la nat  ione.  Et  che  ^Andrea  Daria  General  del  Marey  & dell'Imperatore: 

• tanto  nemico  deT  urcbtyrefideua  in  Genova  y& quivi  fi  facevano  le  fir- 
mate.JL  qr.csieyCr  altre  ragioni  Monfignord'Ogliè.che  àgli  8 di  Otto- 

* tre  capitò  in  Costantinopoli  ^mandatovi  à tal' effetto  dal  Aèdi  Francia > 
aggiunfe  molte  lamentationi , dolendofi  in  eflremo  del  Bafid  General 

■ aell'^L  rma tacche  non  bave va  voluto  ojferuar  l'ordine  dell’imprefe  divi- 
■fatey pregando  efficacemente  Sohmanoyche licentiafje gli  * Ambafciatm 
' Genove  fi  ;liqucii  non  ceffi aitano  con  deprezza  > & prudenza  di  tentar 
tutti  i mezzi  poffiibiliyptrehe  fortiffiey&  hauéfse effetto  quanto  s'era  ca- 
pitolato fra  la  l{cpubli(ay&  Solimano. tJfóa  furono  nfolutiyche  non  c- 
rano  per  poter' ottenere  la  pace  eoi  gran  Signore>faluo  con  conditiQneyfbe 
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JòJiero  amici  de  gli  amiciy& nemici  de  gl'tnimici.T  alche  fcn%a  pur'cf- 
fere  ammeffi  aWv  dienyi  di  S oh  mano  y rotta  lor  la  fède,&  la  parola  da- 
ta-, b ebbero  mandato  di  partir  fi  da  (oHantinopoliycon  altrettanto  dolo- 
re di  tutta  quella  Tortayquantafù  prima  l'allegrezza  della  loro  uenuta . 
*4 Ila  fine  di  Ottobre  dunque  con  le  medefime  nauiynon  fenica  gran  peri- 
colo perla  fortuna  del  marrfalui  fi  condufiero  in  Gcnouaycertificati  in- 
di à poco  i Genouefihcbe  Solimano  fi  fu  prefio  pentito y&  della  rotta  fede, 
& di  quanto  à contcm  piallone  del  ì{è  di  Francia  intorno  à ciò  fa  tto  ha - 
neua.Hor  V .Sig.hàtntcfoquì  breuemente  l'ori^ineyeH  fuccejfo  di  que - 
fta  poca  fortunata  imprefayquanto  à gl' inter  effi  della  terra  > ma  quanto 
all  acqui  fio  del  Cielo  altrettanto  felice^uanto  per  conferuation  della  pie - 
tà  Cbrifiiana  l'afienerfi  dal  commercio  de  gl'infedeli  è rimedio  -vera- 
mente falutiferoy&.da  ejfcr  procurato  in  ffietie  da  coloroyche  come  feto - 
lariy&  attendenti  folamente  a'traficki  temporali-, portano  maggior  pe- 
ricolo d'infettar  fe  fieffì  nell'Orientalcontaiio , che  di  rifanar  gl'infetti . 
Et  qui  lajcio  V.Sig.con  la  penna  della  mancina  non  con  quella  dell' ani - 
moycbe  di  continuo  volando  la  fegueyfi  coi’*  merita  la  uittu  fuay&  taf- 
fettioneycbe  portò  fempre  alla  fifa  nottra.Et  SDiofia  femore  con  lei. 
tDi<jenoua. 


A Monfignor  Fabio  Biondo  Patriarca  di  Gierufàlemme^ 

Lisbona.  * 


argomento 

* • • 

Auuifa  li  riceuut&d'uaa  lettera» 

Lettera  di  V*  Sig.flluHriJfima  di  Lisbona  m'hà  apportato  infini- 
ta content  eT^zayper  uederla  al  fine  doppò  lungoy&  fitftidiofo  uiag- 
gio  di  verno  giunta  al  porto  defideratoy& raccolta  dal  Serenijfimo  Car- 
dinal Cefareocon  tutte  quelle  dimofirationi  d'amorey&  di  corte  fila  , che 
da  fi  gran  Signore  fi  poteuano  dcfhlcrare.Ma  i Vrencipi  d'^Autlria  non 
accarezzano  àcaJo:&  il giudicio  di  chi  l'hà  raccolta  non  doueua  effer 
; punto  diffonde  dal  configlio  di  chi  l'hà  mandatami  la  Santità  di  'PJofiro 
Signore  diuerfa  da  fe  medefima;  laquale  in  tutte  lefue  ( antifjbne  operar- 
tioni  và tanto pe fata  y&  circoffetta  .Mi  reputo  anco à molto /nuore  > 
thè  co'l  ritratto  del  Santi ffrno  Sudarioyche  le  donaiffe  l'habbia  maggior 
mente  gratificato. Gioia  ottimamente  collocata  nelle  mani^r  nella  piè- 
tàdi  sì  grande  religiofoTrencipe  . 7{e  procurerò  vri altra  copia  per 
leiyfi  come  de  fiderai  inuierolla  per  mezzo  del  Sig.Gio:Girolamo  Stb- 
tanoycome  auifa.fn  tanto  ripofimè  prenda  domestichezza  co'negotif  > 
fn  che  mnl'hà  prefa  (jn  f macche  taf 44  wfatf  lafuafalute.è  di  tro$- 
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j fa  importanza  all'uniuerfde al  pc  nuotare.  ttcon  quello a V.  S$ 
Jllkltriftima  bacio  la  mano,dH  U prego  .1  fitte  de'Jkci Jai.ti  di  fidili, 
*DiGenoua,  ’ ; 


Al  Signor  Stefano  Grillo  Tuo  fratello.  Napoli. 

ARGOMENTO 

• • 

Significa  il  pericolo  del  mal  del  Signor  Cardinale. 

v 

« , / . • 

LV  F E \ M 1 T del  S ig.Cardinale  Spinola  ci  tiene  tutti  etn 

prefjh&  Riamo  affrettando  dalla  Jùa  rifolktior.e  la  Jentetrza  della 
■vitato  della  morte  I prieghi  fon  caldi, perche  l'affetto  non  è freddo  > tir 
la  perdita  non  f aria  poca  T-  iaccia  à Dio  di  conloUme.  Il  timore  in  tantè 
auan?a  la  ffrerun7^y& lo-  fiorone  eli  tua , eoe  per  tutto  è noccuole  , in 
^ma  è mortale. Il,corpo  c male  effetto, & nella  fua  gran  mole  da  luo- 
go a gran  quantità  di  bi.mori  tritìi. Co  fi  uà  quefto  Mondo  .Toclre  gioie  > 
& molti  affanni ;& pur  tato  Vomiamo.  Voi  cuRoditeui  in  quelli  caldi  > 
& la  fidate  tutte  quelle  cure, che  pojjonofarui  tra ficurato  nellafanità  uo- 
ftra.  ft  rt\oJìro  Signor  vi  guardi,  *1)1  Genoua, 


Al  $ig.  Paolo  Grillo  fuo  fratello.  Napoli. 

.ARGOMENTO 

Attuila  il  fratello  la  partenza  d’un  gentiluomo  «etlagratitudiné 

patimente. 


T l Signore  *4leJ[andro  Grillo  ferie  viene  d ’J^apclicon  finca . 7{el  paf» 
•*  far  di  qua  è (montato' per  li  certi  or  fi  da  me.Cvnfefija  non fidamente  ; 
ma  profeffa  d'bauer  trouato  più  fatti, dout  rcgioneuolmétc  doueua  ba- 
tter meno  ffreran^e, che  doue  pulegge  di  natura  baueua  da  fperar  più , 
Qi<e  fta  matura  gratitudine  di  beneficio  non  ben  maturo, [è  ben  già  nato > 
mi  fà  fperar  bene  di  quefto  genti' Intorno; & c'bauerete  folleuato  perfona 
.qualificatalo  honor  della  nolìra  fumee  lia,ripi'taticn  wftra , & me- 
nto di  charitatiua  operai  ione  apprefio  à Dio, dal  quale  ui  prego  accref ci- 
mento in  cofi  forno  effercitio , Ì>i  S. Giuliano, 


l 
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Abbate  Gtìflo,  di  Raggoaglfe».  • x,f 

Éohwmo  ditanto  amico. ]ddiol'l>abbi4  in  gloria*  & yoi  confami 
mfua  fatua  gratti.  $<Di  gettona.  VTT^  ***** 


« « ' * 

AI  Signor  Giannettìno  Spinola . Genoua. 

ft  t 4 « a • 


^ V — T.  - " A * Q Q M.  | Jf-  | O, 

m * » 

Dà  n onci  la  della  morte,  & della  fepoleura  del  gran  Tallo. 

« • # • 

HO  K bora  ho  da  1{oma  la  morte  del  T affo. M'ha  morto . Eterna  piti 
tabù  riceuuto  la  Toefia^eflrema  perdita  il  Mondo . Ma  tale  è fla- 
to UT  affo  > e tanto  in  ogn  genere  é lettere > cZtt/a  fua  eruditione,&  U 
fua  eloquenza  più  conofcer angli  h nomini  co' l mancamele  be  prima  no  fa* 
emano  etti  goderne.  E morto  da  continui  rimed'vcontra  veleno,  del  qua- 
le thkmor  malinconica  lofèfempre  f dolcamente  foretto.  E fiato  fcpo Ito 
. in  Santo  Onofrio  con  honordi  fepolturajma  non  di  fepolcro fino  à quì.Dal* 
\ tJUHflrifpmoSan  Giorgiorfotto  la  tui  protettione  epaffatofe  gli  affetta 
magnanima  pietà.  ZI. Signoria  fi  dogfia  di  quefio  colpo  > che  non  fù  mot 
più  giu ilo  dolore . Di  esfìbaro.  * 


{ ' t 

Al  medefirao,  Genoua. 


A R G O M E N T O. 

* Dicegli  kaàier  letto  i Sonetti  ,&  che  aiuterà  i vietarlo  • 

»»Vt,  r • , * v . 

T-T  0K  vìfioi  Sonetti.  */T  pen fieri  mi  paiono  delTOngaro^alTelocutior 
A I ne  non  li  riconof cerei  cofi  per  fuoi.^Tiimxando  nondimeno  in  quel, 
che  più  importa  7 non  pofio  filmarli  fetion  degni  di  lode,  come  parti  di 
buonTocta . Sarò  dimani  ariti  oliarla  > cSr fceg Iterò l'bora  più  acconcia 
perlavifita  dcljSiguorMarcbcfc.Etmelcraccomando.  Di S. Giuliano. 


\ , 


Al  Reuerendo  Padre  Don  Gio.  Michele  di  Pauia  Abbate  di  $. 

Colombano  di  Bobio. 


Ci 


A R G Ò M E N T O. 

« ' Donagli  alcuni  anuifi  dell’Armata  lurchelca*  , 

*"*  * * ~i  O \ * , • V , * > 

LE  vi  fife  diVTP.  Veneranda  mi  fono  gratti  fuoi  comandamenti fn- 
i>ori~&  la  certe%xa  dtWamor  f ho  infinitacotenteyja.  L'amoj^r  la 
ruecrjfco  da  Tadre..  Quanto  al  ‘PtefHjpe  ‘Porti,  fi  trotti  in  Mcffina  .Hd 
4*  Q x mandato 
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inondato  Don  farlo  fuo  figlio  à jpiar  dell'armata  Turchefca.Si  bintufc 
i ua,  che  veleggi*  intorno  à rN^auarinoy&  luoghi  vicini . E più  numerofk 
di  legni  , che  robulìa  di  forge . Vi  monna  gran  gente  . Giudica  fi,  cm€ 
non  pafferà  oltre . Il  Trencipe  non  partirà  da  quelle  frontitee  > che  HoM 
fio  certificato  del  fuo  ritorno  à fastantinopoL . Bsflo  a' [eringi  di  Va» 
fira  ‘Paternità  }\e merenda , <&■  le  bacio  la  mano  . eDiGcnoua  . 


Al  Sig.  Antonio  Beffa . Alla  Piubcga  • . 

' . . ARGOMENTO.  ■ 

• ■ ' ' > r V 

Del  Tuo  (lato,  et  de'  luoi  (ludi  dà  relazione  al  Beffa  «forcandolo  ad  attenef 

promeda, 

LA  Città  m'hà  tolto  in  tutto  à que'  vaghi  fluii, a' quali  m'haueua  re» 
IHtuito  la  villa  . Fior  ina  allhora  l'ingegno  qua  fi  emulo  ielle  pian» 
te,  & friittificauo  parimente.  Hor  vorrei  nutrirlo  almeno  de' frutti  al - 
fruì,  & pascerlo  di  quel  celcfle  nettare , che  può  furio  immortale  nella 
gloria  degli  * Angioli , fe  non  perpetuo  nella  memoria  dogli  huomini.  Ma 
nm  è l'intelletto or  attico  in  tutto  ferrea  il  fuo  premio;  anzi  che  t opere 
della  mano  rendono  perfetto  il  merito  del  penfiero,&  prctiofe  le  fitti » 
che  della  lingua  : & ogni  ChriHiano  [udore  non  è fen^a  la  fua  mercede , 
pur  cioè  fia  con  tolerawga  . Quello  è quanto  poffo  dirci  V,  Sig . in  ma- 
teria del  mio  flato , & de'  miei  fi  udì . 7s (e/  rimanente  vorrei  pur  nue » 
derla  toflo , &tbe  mi  fofle  sì  vicina  con  lo  preferita , come  mi  fi  mojba 
con  l'amore.  Venga  di  grafia,  & facciami  chiaro  horamai,fe  hd  molte» 
to  promettermelo  follmente  per  farmelo  credere , ò per  fhrmèlo  prova- 
re . Altramente  o la  noterò  di  poca  fede  > ò dirò , Aedi* i Luna.  J'  T 
1 ViGenon a->. 


A1 R.  P.  Don  Lucilio  Martincngo . Brefcia . 

ARGOMENTO. 

L’auuìfa  di  certo  giouaoc  fatto  Gomme  (To,  ttd’hautr  cangiato  pender» 

d’andar’ a Brtkia  . 


/’V’ E L giouane  è fitto  Commeflo,&  di  Bernardino  cangiatoft  in 
Frate  Giouita.  Giouerà , [pero,  à fe  flcffo,&  à noi, non  tanto  per  ba- 
tter dimoftro  t oleran?a , & bftmiltànti  lungo  indugio  dell' babito, quan- 
to perche  quei,  che  ci  vengono  da  cotefle  parti  riejcouo  meglio,  chci  na- 
turali . Et  pare , che  co'l  latte  della  nutrice  hcbbi&no  fucchiato  l'infii- 
tuto  della  gigione,  così  tolìo  apprendono  la  dfet piina  Moncfitca  .Jfo 
poi  era  rifilato  doppo  le  fefie  di  venire  à nueder  gu  amici  ; ma  le  conti - 
\ nue 


I 


AbShté  Grillò/ di  RaggrógHò.^ 

nut pioggi^banno  intepidito quefia  rijoU* t oncyonde.  farà à miglior  tem* 
pò . Ette ricreatiow tanto  più  fono  ticreat.oni , quanto  in  loro bà mag - 
gior  parte  la  propria  elettione:U  quale  dee  cfier'mguifcy  che  no  ci  afirin^ 
gaà  patir  di f agi  ydoue  fi  ricercano  con fcUuioni  . Mi  conferiti  intanto 
nella  memoria  , <ér  nella  gratia  di  tutti , cccloche  venendo  non  babbi a d 
ritener  fol  ment>'  falliti  di  aratila , e/  d>  femplice  compimento  ; ma 
abbracciamenti  di  cordiale  amie. tia  , & di  vera  fratellan'ga , Et  Tfip- 
ftro. Signor  fi  a fempre  con  lei . JX  Cjenoua-» . ...pub  - 

~AÌ  Padre  Don  Lattando  S cella  . ~ Brefcia . 

ARGOMENTO  . 

Narra  gl'impedimenti  della  lua  pattenza  con  leggiadri  concetti . 

QV  V pioue  di  continuo  ;efi benché  io  non  efea  rè  dalla  Città y nè  dal 
Mona  fiero  y tuttavia  più  fono  offefo  da  quella  pioggiaycbe  fe  tut- 
ta mi  fi  verfafie  adojjb.:  perche  và  fofaendendo  la  mia  venuta  ; non  pe- 
rò intepidire  la  volontà . *Anxi  fia  certa  la  Tateimta  Vrfira , eh' è d 
punto  vn'olioy  che  maggior mer.te  n fi  anima  il  defiderioy  quanto  più  me- 
ne ad  impedirne  l'ejjetto . Et  mi  creda  y thè  in  qucftocajo  io  la  jò  più  da 
continente  y che  da  temperante , perche  comb.  no  alla  fogliar  da  y&  fon 
dubio  della  vittoria  : tanto  p ri,  che' co'l  tempo  fi  và  abbreviando  il  ter- 
mine della  licenza  . l^on  manchi  però  di  farcii  fuo  viaggio;  che  non 
fendo  i miei  diffegni  fenon  d'clettione  , -non  deono  impedir  gii  altrui  y 
che* perauuentura  fondinccejfità.  pi  tanto  il  verno  potrebbe  far  qual-  ' 

che  tregua;  fe  non , affetteremo , chela  prima  nera  pn  blu  hi  la  pacchi 
Signor  Cjiiida  con  un  v fo  lieto  lieto  dimostri  CaUegreTgay  ch'io  fenro  del 
buon  J ucceffo  della  fua  belli  fama  Oratione;  & dicagli , ch'io  inuidieròd 
gli  altrui  orecchi  i fuoi  tuoni , & i faci  fulmini , fin  che  non  me  li  dà  à 
gufiate  almeno  con  gli  occhi  ; che  leggendo  le  fve  orni  tifarne  paroley  & 
rappre fintandomi  co'l p enfierò  il  fuo  vifo  giornalumi  parrà  à punto  di 
fentire  y&di  veder  lui . Et  nella  buoni  grafia  degli  amici , <&■  de*  fuoi 
Signori  parenti  in  particolare  mi  conferai;  & silo  fona , che  Dio  le  fia 
propino.  Di  Genova-».  * 

Al  Signor  Franccfco  A Maria.  Roma. 

ARGOMENTO. 

Dà  parte  all'Amico  della  fila  debolezza  con  rara  vìuacità  di  penfieri. 

E\*4.  ben  certo  y che  l'amico  doueffead  o*ni  modo  rifoluere  di  resht+ 
re  in  dietro  contenterete  yper  andare  aitanti  coni  boaoreJddiota- 
interd.  Jo  fimo  ancor*  co'l  gufilo  taf  ermo , Je  be  i comincio  à cam.aar  da 
\ 3 fauo. 
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i$t  . Delle  lettere  del  Molco  R.  ^ ' '»■ 

fono . Il  medico  mi  ha  ordinato  > che  per  debolezza  dello  ftomaco  confa- 
mi neWauuemre  pii*  vinoy  ma  però  meno  olio  y & meno  inehioftro.'l^m 
sò , come  [apro  farlo  ; fendo  Ivmco  folaigp  della  mia  -vita  rimafo  gran 
parte  tn  quefii  libri . "Nj  meglio  mi  pare  d'effer  -pino  > che  quando  con- 
uerfo  co'i  morti  : ma  (fune  in  quella y non  sò  > s'io  mi  dica y decrepità  > ò 
pur  mina  di  Mondo  y ripieno  di  tutte  le  feiagure , di  tutti  i mali  ; dal 

quale  Iddio  per  fua  mifericordia  ci  liberi . Saluto  ^Andreuccio . 

Di  Genoua . ? • • . • 

. T Al  Signor  Conte  Alfonfo  Beccarla.  . 

• ' *1  . 

ARGOMENTO. 

Gli  fcriuc  la  fiacchezza  fua  per  io  mal  d’occhi , & dice  di  marr- 

dar  ceree  Rime . 

IL  mio  mal  d'occhi  non  miaffolue  y nè  mi  condanna  . Ond'ìo  fio  tilt - 
tauia  tra  n ubilo  y & fereno . Jl  cuore  mi  detta  però  bene  : perche  mi 
pare  d'ejfere  fiato  male  un  pe^%p;  <t?  le  cofe  di  qua  giu  hanno  pur  le  fue 
vicende . Si  rimanda  il  Libro  delle  Bfnne . E da  obedire  alla  qualità  de' 
tempi  > & dulie  cofe . Facciafi al  meglio.  ‘Di  Genoua-,. 


Al  Signor  Giannettino  Spinola. 

ARGOMENTO 

L’auuifa  del  Tuo  recidiuo  > & chiede  i comandamenti  dello  Spinola.  » 

, « 

» 

OV  jt  ip  0 io  penfaua  d'ejfere  d ritta  di  quefia  mia  lunga*,#-  rin- 
crefceuole  indijpofitione  trono  > ch'io  non  jòno  ancora  à mexj^p  ca- 
mino ; perche  credendomi  di  quietare  *jn  porto  y mi  veggio  dato  in  vno 
fcoglio  di  recidiuo , per  lo  quale  mi  è bifognato  da  capo  replicar  la  cura . 
Spero  nondimeno  di  vfeir  rotto  di  guai . Intanto  TJottra  Signoria  mi 
confili  de'  Juoi  comandamenti  ,per  affic ararmi  della  fua  grati*-* . 

Di  S.  Qitberina-j. 

Al  Padre  Don  Serafino  de  gli  Abbati . Piacenza* 

ARGOMENTO. 

Gli  fà  animo  con  auuifarlo , che  fi  và  rimediando  a*  domeftici 

crauagli  di  fuetto  Padre . 


fa  fua 
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Abbate  Grillo,  di  Ragguaglio.  *3 y. 

fa  fna  : perche  , come  fi  fuoL  dire  , chi  ha  tempo  , ha  vita  ; & con  la  ra ù 
gionc,  & con  La  ptrfuaficne  fi  rà  pian  piano  auan^ando  piu  che  fi  può • 
Et  io  sì  in  quello , come  in  ogni  altro  particolare  di  fuo  f eringio  l'ajficu - 
* ro  della  mia  buona  volontà , & dell'opera  ; & me  le  raccomando  : fiacco 
*1  fine , che'l  fuo  Trencipe  non  vorrà  tralajctar  così  bella  occafione  di  eie - 
. Di  Cenoua . 


Al  Padre  Antonio  Giardino . 

argomento 

• • 

Attuila  la  fua  ricuperati  finiti'. 

EPI^iC  1 FT  0 alla  M aejlà  Diurna  di  Infoiarmi  gli  occhi.  ‘Piac- 
ciale , ch'io  non  le  ne  viua  ingrato . Che  farà  con  adoperarli  meglio 
_ -XelT auuenire . Voflra  Paternità  ne  porga  dinoti prieghi  , che  di  quefit 
• echi  medefimi  non  è così  poca  parte . CDi  S.  Cat henna . 


Al  Signor  Stefano  Grillo  fuo  fratello,  Napoli, 

argomento. 

• • ^ 

Scriue  al  Sig.  fratello  del  profitto  della  lua  purga. 

• , . , « « — 

C 0 Tip  co'l  corpo  in  Cenoua , & con  la  bocca  in  Lucca . Strano pard-ì 
^ doflo.  Peno  in fomma  quell' acque  medicinali;  & fin’ bora,  che  fo- 
no al  fello  fiafco , mi  giouauo  fenfibilmente . Ve  ne  rettane  quattri  " 
ancora;  & fiero,  che  daranno  in  tutto  la  fiinta  al  mio  malc,&  che  que- 
lla fornace  di-fuoco  > per  non  dir  fontana  di  f angue  del  mio  fegato,  ne 
riceverà  ottimo  refrigerio.  Et  benché  naturalmente  la  beuanda  non  gio- 
iti alla  refta  ; gioua  nondimeno  per  accidente , in  modo , che  anco  del  di - 
feenfo  mi  trono  migliorato . Era  mio  peti  fiero  di  andare  à ricever  qncfto 
7.  medio , doue  nafee  ; ma  ho  dubitato  non  forfè  la  molta  corte fia  de ’ Si  - 
gnor iLuc  che  fimi  facefìe  cfjtr  meno  temperato . Oltreche  per  viaggila 
ttagione  è troppo  auatiti . "Noti  dico  piu . Le  galee  far an  cefi},  & que- 
lli Signori,  che  ni  s'imbarcano , diranno  per  loro , & permea, 
Difynotois,  .*  v . ' 


IL  4 A) 
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. AI  Padre  Fra  MattheodaS  ria.  Roma. 

• , 

ARGOMENTO. 

* • . ' 

Significa  laricuperatafalur:-,& dice  alcuni  penfieri  di  certa'opera  , che 

ha  d'icgnato  di  comporre. 

ET  co'l  nome  di  Dio  à punto  fon  fatto  fano  ; che  sì  afpra , & ft  lungi 
vigilia  di  otto  me  fi  contìnui  d:  male  non  doueua  portarmi  altro  > 
che  una  beta  fetta  di  top  uta  f alute. Della  quale  tanto  più  mi  godo,  q nà- 
to per  questo  me?jo  panni  d'effer  più  atto  à fer  tur  gli  amici , & Goffra 
paternità  in  particolare, con  la  quale  certo  infoino  legame  di  /pedale  in- 
clinatione  par, che  mi  Siringa  maggiormente , fi  come  mi  jlringe  ancora 
con  quel  fuo  molto  Tonerai  do  Tadre  > che  mi  v filò  infermo  . Ma , Dio 
buono , come  fempre  mi  [parifee  da  gli  occhi  t Vhò  poi  ricerco  : mi  ft  di - 
ce, che  Je  n' è ito  a Lucca.  Ma  fe  Lucca  me  l' ha  tolto, me  lo  rettiti*  fee  di- 
more . Egli  le  de'hauer  dato  pane  del  mio  ptnftero  della  T{itria. Mol- 
te cofe  disegno , Tadre  mio  7(e  Merendo , ma  non  tutte  le  colorifco.  ¥ tac- 
ciati Dio,  che  queft' opera  non  fia  di  quelle  ; perche  è de/idério  d un  pe^- 
%p  fà . Il  quale  con  lo  Stimolo  del  molto  Fpuerendo  fuo  Trocurator  Ge- 
nerale, Tadre  di  quel  merito,  ch'ella  mi  fenue,  à poco  a poco  fi  fà  bra- 
ma impaciente.  Hauerò  largo  campo  di  toccai-  molte  materie,  *r  di  p an- 
ger molte  mie  pene , anxi  molte  mie  colpe.  Ohimè,  Chritto  mi  dà  /àngue 
con  mille  ferite,  & io  non  gli  darò  lagrime  con  due  occhi  t Impetratemi 
pianto.  Di  Genoua-j - 


ÀlSig.  Scipione  Spinola  Tuo  Cognato  . 
ARGOMENTO. 

Da nuouol’auuifa-de gli  vffici  farti  prrlo  Gualdrana , &r  promette,  che 
ancora  repl.chcià  in  fuofauort  lettere  à Don  Diate o . 

CO  M’ho  detto  à Vostra  Signor  a , il  nome , &■  l' .nterceffione  del  Sig. 

Giannettino  è di  tanta  autorità  ap prejj ò al  Sig  . Don  Tl  fi  0, eh' ali - 
br  cci  in  virtù  tutte  le  pregi)  icre,c  tutte  le  :n/iangc, che  e gli  potè! fe- 
ro fare  da  chi  fi  fu.  Onde  potrà  ficuramentc  con  la  Jòln  qu)  indilla  lette- 
ra aprrefe  taifegli il  Sig.  Gio. 7?  ttiSia  Gualdrana,^ jhmar'e/jò  Signor 
Do»  'Biaèo  già  pcrfuafoà  tutto  quello, che  à detto  Signor  Gualdrana  dee 

riufeìr 


Abbate  tirino,  di  Ragguaglio  » 74 1 

tiufcir  di  ccmmodo , & di  bonore  nell'imprcjay  eoe  tenta . Oltre  che  con 
l'ordinario  di  Domenica  farà  replicato  in  guifaych'egli  verrà  ammeffo  in 
quel  Talamo , come  perfona  già  conofc.utay  & introdotta.  Lo  nngra - 
tij  ih  tanto  a mio  nome  della  parte  sì  amoreuolc  > che  gli  è piaciuto  conce- 
domi  nella  fua  gcntthjjìma  lettera, pegno  certijfimo  di  quelite  he  già  mi 
ha  conceduto  nel  vertuojo  Juo  animo . ^il  quale  cornjf  Onderò Jem  pre  co 
quella  volontà , V con  quella  prontezza , che  fi  colimene  à sì  corte Je  di- 
mostratane. *Di  S.  Cathenna . 

Al  Sig.  Scipione  Spinola  Tuo  Cognato.  ‘ 

A.  R G O M E N T O. 

Dice  che hà  fcrlcco  una  lerce  ra  anch'egli  in  raccoraandatizotac  del 
Gualdrana,&che  gliela  manda. 

r A L Signor  Carmcttino  è poi  parfo  bene , che  fcriua  anch'io  al  Signtm 
al  ‘Don  Blafcojsì  come  faccio:  non  per  dare  fpirito  alla  raccomanda- 
tione,ma  per  Jeruire  all'occafione  . Mando  la  lettera  apertayaccioch e V* 
Signoria  ne  reggia  il  contenuto»  Di  S.  fot  henna. 


Al  Si  g.  N icolò  Spinola  Tuo  Zio.  . Genoul- 
ARGOMENTO. 

I à Capere  I’arriuo  fuo  in  Vinegia. 

A ►»'  • . - . • • 

PS  amordi  Vofira  Signoria  fon  fatto  ladro  . 7(ubo  quett'hora  al 

forno , non  dimeno  giorno  > ma  dimena  notte , per  darla  à lei: 
chealti‘0  non  è che  ri  bare  la  vita  àmefie jj'o  per  vmer  fico  in  quel  mi- 
gl  or  modo , che  dalla  lo:  tananai  m'è  conceduto  . Ciò  forfè  intefe  qu  el 
gran  F.lofofo , che  taf  ciò J'crittOygli  amici  efler  ladri  del  tempo.  Et  chi  di- 
ce tempo,  due  ulta . fl  etto  basti  per  intiera  efprejjion  delle  occupationiy 
& dell'amore  : per  la  bi  Ue%7 a della  [languì > er  per  la  fodisfnttion  della 
conuerfatione , non  occorre  dr  altro  . Sono  in  Venetia , & fononi  San 
Giorgio  mar  giure:  per  compimento  d ogni  bene fon  fano . Sol  non  fon  teli - 
ce, perche  fon  tonfa  te  . s.ali.to  i parenti , & faccio  riHeretega alifdu- 
ftr.fjìmo  .A  tnhafciator  Cat olito. 

Di  Venetia. 


A! 
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Al  Signor  Giannetóno  Spinola.  » .Genoua.  » 

. . . , . ^ 4 « 

AR  GOMENTO 

* *’  1 ’ • .•  .*,•;.*»  -, 

A«uifandolo,chc  il  trnoua  in  Vinegia  decorre  fucc  latamente  di  lei  eoa 

molte  lodi. . 


D 07*7*0  un  lungo  fratto  più  di  tempo, che  di  uict fon  giunto  afene- 
tia-Jano.Ci  fìò  uolcntieri, perette  mi  par  patria  comunc;doue  nel - 
l'alt  re  pannile  he  non  Jappia  ef/er  contento  forefliero,chi  non  sa  fingere 
il  feruo.Qitì  con  miglior  tegge(doueciafchidim,  che  ci  nifcc pnojji  chia- 
mar cittadino  del  Mondojquaìimque  ci  uiue  , puoffi  dimandar  atta  din 
V enct tono.  Qui  fior  if ce  la  nobiltà  de  letterati, c'I  vulgo-  parimente  . Et 
quanto  alle  lettere  piu  pulite ,&  in  fretie  di  Toefia,fonci  di  molti  Ouidvjy 
nè  manca  alcun  V ir giuo.M  a ffime  che  ci  fi  trotta  la  più  bella  parte  di  I{p- 
ma,bof  ch'ella  è tràslatata  mF-ènara. Ch'agri  uno  concorre  d uederque - 
fi  a (Malfatta  per  miracolo  edotte  l' altre  fon  fabricate  per  arte . ‘Delfe 
Sirene  non  parlo  , ch'io  chiudo  gli  orecchi  à gttnfidiofi  canti  , per  non 
chiuder  gli  occhi  nel  mortifero  forno  Quf  in  fiamma  tutto  è di  bcuo,tutto 
è di  buono, ma  tutto  patini  nulla, perche  non  cè  voflrà  Signoria.  VuoU 
ch'io  gliele  dicatQuathor  mi  ricordo  di  lei,non  ci  slò  volentieri; & me  ne 
ricordo  fipeffo.Mi  viene  fcrittonon  so  che  di  moglie.  E ucro*  Et  la  penna 
di  Vojlra  Signor  iad l'ultima  à farmelo  fapere*vfpn  lo  a edo, 
DiVmetifr  _ ... 

• • • - • *-  » ■ *>  , l 4 1 L 


Al  Reueiendo  Padre  Dan  Lorenzo  Guano  Abbate 

di  San  Nicolò  del  Lido. 

• « 

« 

argomento.. 

• ’ •’  >■  •*'* 

Auuilalo  del  complimento , che  haueuan  da  fare  ad  un  Perionaggi» 

Qv  E L L' Illu  flrijjimo  per  quanto  intendo  , non  h.ì  qui  babitation 
felina  .7* ero  fràbene  fpiar  doue  alloggierà  queftafera , per  poter 
dima>uicuarlo,& dar  calore  all'inulto, & compimento  al  debito*  E chi 
m'ctf'pcrta.Lafcio  per  rio  effer  taf  ciato. sA  riuederci  dimani.  Di  S. Giorgio 
maggiore- 


Ai 
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Al  %.Opkb  Spinola  >>  ‘ Geaoua* 

A R.  G O M fe  K IT  O, 

- Scriae  cflcre  flato  in  rerrara,&  a!  preferite  effer  in  Vinegia1& alenai 

particoli  de’fuoi  (ludi,  & penfieri, 

Modena  fcrìffl  àZJ.  Signor  ut.  Fui  pofeìa  in  Ver»  ara y chetili  par- 
ue  vna  poma pifciola , fi  bene  all'incontro  ilTò  un  più  fuperbo  Te- 
tro.Mi  ni  fermai  fei  giorni  Squali  fpefi  in  far  diuerfi  uifiteima  ninna  co 
maggior  mio gufioycbe  quella  del  Cardinal S.  Giorgio. Tsfon  vidimai  por- 
pora fisìcnuta  con  maggior  corte fiaynè  corte fia  co  maggior  decoro. Me  ne 
partii  fernet  partirmene ;&  ne  rima  fi  con  vna  dolce  amaritudine , con  la 
quale  vino  tuttauiaycome  chi  [ente  martello. 'Baciato  voi  i piedi  à Kfiftro 
Signore  m'inuiai  a Tadoua.Ma  non  irti  parue più  quella  Tadoua  di  quan- 
do ci  fummo  infiemeyperche  non  ci  trouài  V.  s.  Solfi  irai  quegli  anni  , e*r 
qùc'  tr  attcnimentiycóme  cole  paffute per  non  dotter  mai  più  ritornare  ; & 
fi  fi  ir  ai  yc  he  co' tempi  par  eoe  pafliao  anco  i luoghi  non  chele  perfine.  Tdon 
vifttai  il  Sig.  Ciò.  Vicinilo  Tinello  > perche  la  dimora  fu  breue . fior  mi 
trono  in  Venetia  beni  fimo  raccolto  > &m  fietie  da'  Signori  S oranti  con 
paroleyebe  vagliono  per  fatti. Qui  con  la  vicinanza  di  quefla  Poma  Fer- 
rare fi  concorrono  \pnolti  belli  ingegni  oltre  gh  [ba  fatanti > da  parte  dei 
quali  fono  slato fiuorfto . V alt X fa  ieri  hebbi  un  pexggoìl  Signor  Ce  farcii 
C a por  aley  hoggi  il  Signor  (elio  Magnoye'l  Signore  Enea  Ticeolomini  con 
Alcuni  della  profiffione  > li  quali  r iacee firo  in  me  quelle poctx  fiutile  ynon 
so  fi  fipite  y o del  tutto  f pente  di  poetare . *JMIa  che  gioua  ? Quello  ne- 
go t io  mio  grauiffimo  non  ammette  alcuno  otto  poetico  ;&  fi  può  dir  ve- 
ramente) eh' alle  donne  è prohifato  l'entrar  ne'  chioftri  de'  Monaci : perché 
Ut&Cufe  non  paffono  hauer  Sianone  ingreflbydoue  babitano  l'occupa - 
tioni della  Pehgioney^r doue  fin  tante  . i^on so > che faràal  fine . Lcjs 
promefle  non  fon  poche  y onde  le  fperan^e  fin  molte . 1* taccia  a T)io  > che 
non  Ciano  fimprefieranze  . Vorrei  pur  y ch'aura  benigna  mi  ritornale  a 
quella  mia  tranquillità  paffuta  . Se  uon , fia  nembo  y ò tempefta  : & rom 
pala  naue di  dolci fcogli  di  San  giuliano  y \penfrio  non  me  ne pofla mai 
più  partire:  {franco  in  quefla  gmfa  m'è  caro  .V.  Sig.  in  tanto  mi  uada~> 
coìifilandokpn  le  fue  lettere  . fio  farà  un  diflendere  fiuta  di  mei  raggi 
deU' amor  fio,  Jt  quello  lumemi  parrà  di  uederlay &aqucflo  calerci 
produrrò  mite penfieri  di  uiuaygr  nera  allegrezza  y che  mi  con ferue)  an- 
no uiuo.  Tfoflro  Signoria  conferai  cori  tutti  i parenti |>  & amici ; a' quali 
nu  raccomando.  Di  Veneti*, 


* < 


AT 
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JDeBc  lettele  del  Molto  R P.  A 

• / 'w  è 


•-*  / 


Al  Signore  Aleflandro  Spinola  fuo  Cugino . Geiioua. 

*-  argomento. 

• I 

Vaauilaache  ègiuntoinVinegta,  màueggafi  con  quanti  leggiadri» 

L aou  cad|rc  qUi  i'allufioue  della  fauola  di  1 ancalo. 

SOtt  vuoto  à yenetia  co  uiagfio  {ià  pieno  di  cttreyche  cjtrìofofi  béfon 
’tJjato  per  Ferrandone  h'o  veduto  Romh’tò  so,fe  ouateyo  trionfate; 
ch’io  lafcuti  V.Sig  inferma  grane  > ondejono  fiato  in  continua  anfieti 
dtU  7 [uà  Calute  . Terciò  me  ne  faccia  intendere  . Delhmule  dico  , be- 
ne;ma  occupato  in  guferei  efferc  nquesla  beli (fm*  Citta  non  mina!* 
ad  altroché  ad  accendermene  maggior  ftte,f atto  qua  fi  ««  »w0/t0  Tanta- 
lo . Nel  rimanente  dirotto  , & dìuifu  m mille  parti  . Ma  la  tnaggfo - 
n.&la  migliore  Viueconlei  . Mila  Signora  Lima , & Signor  C ugino 
mille  faluti  y&à  Gio . Gerolamo,  T>i  Veneti*. 

» 

Al  Signor  Caualicr  G uari  ni. 

A SGOMENTO. 


Da  fegno  della  Tua  partenza  al  Sig.  Caualiere  lodando  an. 
che  quefto  fi  pregiaeo,&  culto  fcrittore. 

ARfFJ  V 0 fino  dV adotta  per  negotìo  publico . Farò  breue  dimo- 
ra . Facciolo  Capere  dVoCb  a Signoria , accioche  fappia  doue  fi 
troua  il  corpo,  eh.  poffiede  tanta  parte  deli  anima. Le  bacio  intanto  queir- 
' la  felice  penna , c'hà  fparfo , & arricchito  eternamente  il  Mondo  de * thè- 
fon  della  fua  Diurna  mente . Se  al  fuo  gran  nolo  mi  raccomando . 

Di  S.fyorgio  maggiore : 


Al  Sig.  Giorgio  Spinola  del  Sig.  Luciano . Genoua. 
argomento. 

* I , 

Scriuegli  della  fuaftanza.dell*  accoglienze  fattegli  » cdel 
defiderio  > c’hà  diluì.  . 

. * 

\ Mj  trotto  in  Venetia  con  falnte  . Spero  di  inumi  con  acqt<ifto,troua- 
1YL  do  i am  piu  proportionata  alla  compleflwu  itu* . Son  raccoltolo* 


) 


Abbate  Grillo  t di  Ragguaglio;  14  j 

fruita  cortefia:& quelli  Signori  S oranti  procurano  di  farmi  parer  mai 
forefìiercycbe  fia  p'ffèilc . Ma  farò  fempre  foreftieroylontano  da  V olirà 
SJBuJlriJJima;per  ciò  la  JoBùrOygjr  lefcriuoyacciocbe  fappiay  cbeyfe  bene 
io  fon  partito  da  Genouaynon fon  partito  da  lei . Saluto  il  Signor  Carlo, 
Diventi*. 


t' 


■*  m.  a *• 

■■  i—n.,  


Al  Signor  Gio.  BacuiU  Dona  ddSig.  Nicoli  Gcaoua*  é 

• • » * ' * ■ 1 . . 

ARGOMENTO 

**  • ; ■ **  • ' > • • 

Ditegli  dotte  fi  trotta,  et  fe  gli  offertfee  eoa  dolce  manierar  , * 

• . v . t *.*  * • . * „ • 

t ^ « • • * * 

-T 7 IVOdiV i SjìuUìom io uiuojano  y& ben  raccoltoyperchc fono  0 
▼ Venctiaima  non  ben  contentoyperebe  nino  lungo  da  lei . ffuoi  co- 

mandamenti fòli  poJJ'one  contcntarmiyperche  folo  al  prefente  pofion  o ro- 
dermela yicina . Mi  s'anuicim  dunque  in  sìfattamaniera  je  m'ama;& 
rclti felice^  Di  V ernia.  J 

k-.V  \ 

-T*— 1 ■ 


»)  * 


« _ V 


» 1 I 


, A Monfignore  il  Veicouo  di  S croia. 

A R.  G O M È N T O. 

Dà  parte  della  Ina  danzale  deYuoi  peoficri. 


N v.  . é 


LA  lettera  di  Vofira  Signoria  J{euerendiffima  m'bà  trouato  in  Vene- 
tiaye  trottato  Juo , Cosi  cifofiiò  mio . La  C ancellaria  della  mia  J\e~ 
hgioncyper  la  quale  mi  fin  ritirato  in  quefia  Città  y mi  bà  tolto  in  tutto  à 
ime  fieffoy&  mi  occupa  tutto . Se  io  potrò  in  fi  grane  follecitudìnc  trouar 
, tanto  otio  di  riuedere  un  fafeio  di  mie  fcrittureycon  la  commoditd  di  que- 
' fio {lampe  potruino  forfè  vfeir  l' opere  mie  migliori  diftiley& margini  di 
~ numerosi  V ofira  Signoria  B^eucrendijfima  farà  de'  primi  ad  hauerlc> 
» poicbe  non  è degli  ultiepi  à fimorirlt . Le  uiuo  al  foUto  fer ultore  y & le*/ 
bacio  le  mo»iy&  mi  raccomando  caldamente  alle  f ut  benedite  ioni . 


JSiVenetidi  . *, 

*\ . . .•  y\  • • • * 


v 4.0'.*  4 . : * ’ * 


.*  A 


'A:  . 


»*.7.\  ./  - * 1;:'  »yj\  * ^ .fc-.iy’t . ’ *>*•  *» 
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tr**s  •’  4 , .**?•  'ù  ' »-. . *. .- .<  ,v  ì ;» <ìì  i\l  \U*  ; »<| 
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Al  Signor  FranccfcoSoranzo  AmbafibiatorVcneto 
• alla  Corte  del  Catolico  * ^ yC 

_ _ k^JL  jG  jCX^M  J6  JNLJUO 


l*  — 


♦j.  iOlfcdóiìa 

te,  d’alcuni  altri  particolari , &d’dlcre /lato fatto  Abate. 

ASS^fl  tofloche  Foiba  Signoria  JttuftrSmafù partita  da  Gen* 
armenti  partij  per  Genetta  ima  conprofonda  piaga  ad  am- 
ino per  la  morte  del  noflro  inerendo  "Padre  Prejtdente,cbe  inteft  a pun- 
ito nel  màntare  à caliàllb. Cai qttal  tàntopiù  irus  è andata  facendo  fent  ite 
:accrba quanto  piò  rm  fono  andato  auuicinandòeon  tanta  perdita, ione 
'fperaua  goder  tanto  aiqrtiflo , Giunto  alfine  è San  Giorgio  m vece  di  ae* 
coglierne  bòri  cenate  condoglienze.Ma  luna  man  di  'Dio,  che  [empire  ne 
regge, fe  l’altra  ne  corregge, mi  fà  trottare  alla  giornata  tanta  immanità) 
e tener  c7^ajiel  nmuo  juccefiore,che  fe , come  fu  opinione  di  alcuni  Hfo- 
^6fi^aKimei^pc^fi^Td^Uu^corMaWal'  y;>>ìo  pontrfitfr^^tKVm- 
bio  dire  , che  la  benedetta  anima  .del  B^umódoPadre  .Don  Michele  di 
Fenetiafo/Je  tutta pajjata  nel  Reverendo T ulve  Bon ^ fmbrofiodiPup - 
pi . Perche poffo  direjiel  gratiofo  acquisto  ii  sì'caro , fìggenti  vitto  ha* 


conojaut • jem^  amo  aita  prejenga , rr  «w  twcjw  ' a, ir 

Signoria  WiHriffintt  ; degno  veramente , & venerando  vecchio.  <J/nt  ■ 
conforta , mi  fi  offei-ifcc  con  parole  dì  certi ffimo  amore yValtf  meri  Wa 
diè  riuolta  delta  pericolo  fa  borrafca  , che  corfifZJoftraSig.  luusbrwmé 
i dèi paffar  dtl  Mare,& conte  al  fine  per  gratta  di  Dio  arriufi  confaiut d* 
Barcellona . Moria  ringratìo,che  le  fia  piaciuto  per  lafua  dicJntadrildi 
'iòdi  lùglio,  fumi  faperc,  che  [ingiunta  acotefia  Corte  in  buono  flato  , 
'j&dipià  dòn  memoria  defideriodtme 7 mento  deW amarti- t^déli 

'offer  paniti  fWio  le  porto , &del  mutuilo , con  òhe  mi  ha  lafciato . R$- 
jtirro  nóndhngno  ildoanòdella  lant antiopa  con  tapèe fernet  di  tati  Signori 
[noi  parenti.,  & amiti , & tifo  ffieran^^ebene goderemo  vngmrnocon 
cccafione  di  più  ftabile  contentezza . In  tanto  mi  ritratto  qui  m 'Padana, 
dotte  fi  fà  'Vieta  per  prouedere  à due  ^ ibbatie , che  uacano  .Quelli  miei 
Pgji  erèdi  Padri  mofirano  d’hauer  qualche  dffevto  nelhi  perfona  mia. Sia 
fatta  la  volontà  di  Dio  : dal  quale  prego  à V ofira  Signoria  IlluSlr Jfima 
que  felici  progreffi  nell'  f tonorato  fuo  carico , che  p ùdefidera  il  cuor  fiio, 
rfi’  conforme  a'  fuoi  grandiffimi  ineriti . FJ.erbandomi  poi  d'intendere  > 
chedfi  cotefia  Macfìà  fia  fiata  ritenuta,  & riconosciuta  non  folamente 

' come 


Abbate  Grillo,  di  Raggnàgliov?  24  f 

come  ptrfonaggio  publicoyma  conte  figlio  di  Giouanni  Soran^óy  tanto  b*> 
-n emerito  di  confi*  gran  (orona, quanto  con  chimi  cfiemvj  dì  mar  a uiglio* 
fa  prudenza  coìti  foflennc  per  tré  anni  la  perfona  medefirnay  che  rappre- 
fenta  boggi  Voflra  Signoria  lltuflrijfima  con  foranea  di  non  minor  be- 
neficio alle  cofe  publicher , & riputatione y & gloriatali  e fruiate  r <7>* 
Santa  Giuflina  di  Padoualii 5 di  Settembre  1598-  Tofcritta , S' è fat- 
ta la  Dietaynclta  quale  è piaciuto  a' miei  I[euerendi  Vadn  di  fhrm'uAbba - 
tey  & di  collocarmi  in  San  Cjiuliand;Monaficro  di  mia  Tatriay  & di  mio 
\emo  . ‘JZuoma  ò dunque  d Genoua , &U  affetterò  i comandamenti  di 
VoHra  Signoria  Muttr.JJìm a* 


• % i# 

Ài  Signor  Cardisi!  Giuftiniano.  Ferrara, 


'•*<'*  k © or.  m e .,N'T:  ot 

,»•  ' » »%  • « * 

■'  .*••«>  s • f . . * , . 1 •« 

Col  mar  conto  al  Signoi'Cardinile  del  fuo  nuono  grado' 

. umil meato  fé gliofifcrifcc  ✓ . ;»  J,  * 


\^ÓVlJwfcritto prima  di  bora  dVofira  Sfa  iUuftrifftma  per  faperi 
JLNi  ch'ella  era  mttauva  in  motoy&  per  efferci  fiato  io  parimente . Hor 
>engo  humilmente  a riattivi t > & à darle  conto  > comò  piaciuto  a ’ miei 
J\euerendi  Vadri  di  firmi  tsfbb*terf<r  di  collocarmi  in  San  giuliano  d*- 
%AUraro.  "Piaccia  à Dioyche  horay  ch'io  fon'  crefciutodi  grado  apprelfo  la. 
mia  I{eligioncycrcf£a  tanto  di  merita  appreffo  V.SigJlluftrifimaycle  mi 
degni  talhoradc'fuoi  comandamentiycome  à dinoti  fimo  fa  ultore  > che  le 
y ino. Et  à Vofira  Signoria  fUuìbijfina  bacio  nuerentemente  la  mano* 
Diffenoua* 


* f.  • • 'A'  • t 

AI  aio!  to'  Reuercndo  Padre  Don'  Ambroflo  di  Puppi  Prcfi^r 
dente  Cafinenfe*&  Abbate  di S*  Giorgio.  V encua* 

A RG  O M B N r O 


Gli  fenile, che  èarriuaco  x Gcnoua*et  I’auuifa  della  morte  d’un  Abate. 

• ” . ; • * . ■ . . 

SO  Ingiunto  d Genoua  con  falutey  febenquaft  fernprc con  pioggia;  la~ 
quale  anco  mi  hdaccornpagnato  d S. Giuliano  . Etera  ragioneuoley  che 
à luogo  penurio foarriuaffi con  l'abondanga.Hò  trouato  quelli  l\e  meren- 
di Tnlatiytutti  della  Paternità  Vofira  molto  ‘Reuercnda  y ma  ninno  piu 

di  mecche  pino  creatura \ fua.Quel  del  Bofc  betto  è pqjfitg  ànygUqruitq* 
< m Iddio 


*4*  Delle  lettere  del  Molto  R.P: 

lidio  l' babbitt  in  [anta  requie ;&  Vojlra  'Paternità  molto  ^putrida  c&- 
ferui  al  Ciclopc  orno  t’ha  fatta  nafiere  in  terra  per  ornamento  di  quefia  Co-; 
gregatione»  Di  Cenona . 


AI  Sig.  Antonio  Beffa  Negrini.  Alla  Piubcga. 

argomento. 

• • » ' •*  * . • • I .•  . 

l’informa  del  fno  male,  della  nutazione' della  flanza  , et  fo  ringrazia 
dcJlaiftojia  della  fua  famiglia, affimi?  liando  la ricc  tutta  lettera 
con  gcntilisfima  proporzione  ( parlando  di  febbre) 
ad  un j bcuanda  d’acqua, . •• 

4 Genoua , non  sòyfi  à ritrouar  la  Patria , 0 a ritrouar  U 
febre.Tercbe  a pena  vi  giunfiyche  fui  fopragiuntoda  una  terzana 
doppiai  laquale  mi  hàconfinatoà  letto  ottanta  giorni  . Là  mi  fu  refa  la 
prima  lettera  di  Voflra  Signona^non  faprei  dir  quanto  caraffe  non  diceffi 
quanto  una  gran  beuanda  di  acqua . ‘Perche  al  tormento  della  Jete,cbcL> 
Mora  milrauagliaua  fieramente  confejf aiutiti  bere  era  la più  gufi  cuoi 
co  fa  di  quella  u*ta:&  fofi  laequa  non  fidamente [opra  i cieli  > come  fa.  U 
Diurno  Profeta;  ma  Jopra  tutti  i tefori  deW^niucrfo . Qui  poi  in  q uefie 
acque f 'alfe  ho  riccuuto  la  feconda. Qui  mi  fermerò  per  pochi  giomiyfe  ben 
Venetia  m'è  fempre ferma  nel  cuore  -Mi  partirò  pofiia  per  la  nofira  od Im- 
batta di  Subloco: & poi  terò  meco  là  > & in  ogni  luogo  quel  mio  defiderio 
[olito  del  noftro  gentiliffimo  Signor  Beffa.Ilqualgodo  in  tanto  nel  Signore 
V dine  ■>&  in  tanti  altri  Signori fitoi  amore  noli  > qua  firn  nini  ritratti  del 
.fuo  valorcy& della fua  cortefìa . La  ringratio  dell' hifioria  Grilla  > <j rmi 
riserbo  di  leggerla^  gir  di  gufarla  à tempo  fuo. Scrino  a' Signori  (ontiy& 
dolor  conto  de' miei  accidenti  .Nofira  Signoria  mi  accrejca  la  grafia  lo* 
roy&mi  conferuilafua.  Di  Venetia.  ■ 

t,  t , » u 


Al  Sig.  Abbate  Tritonio . Roma, 

' A K.  G O M E*  N T O. 

Gli  fignìrica  la  fodisfaxzìone  hauuta  del  gìouaoe  riceuuto nella  religione 

E’C  OMTiA PJSO  il giouinelto  * iAH' indole > & all' efjamine  hà 
corri/} otto  àUa  fperan^aych'io  n'  haueua  conceputa;  fondo  cora  ma 
foggiata  daliamoreuol  diligenza  di  r.Sig.Peuerendifs.et  dallutfciofa 
Mimm  fu*  nerfi  quefia  Congregati^**  • Jktf  pine  oltre  di  aòy  eh' è 
4 nato  • 


Abbate  Grillo,  di  Ragguàglio 1 r j 

nato /blamente  , & non  crejciuto  nella  (Iti  a;  onde  uerràà  ritenergli  ba- 
bai naturali  di  buon  cittadino, et  gli  acquifiat ideila  [implicita  diCaft el- 
io .Co fi  amerei  in  tutti  coloro  > a cui  mi  toccherà  dar  l'habito  della  Jic^% 
licione  ; toltone  alcuni  , li  quali  fenxa  il  mefcuglio  di  Collegi  , & di  Se- 
minari , & la  frequenta  delle  fcnole  public he  [otto  l'occhio  del  padre 
po/Jono  haucr  la  difciphna  del  maefiro  ;cb ' o preporrei  fempre  à tutti 
gli  altri . *A'giouinettiè  diffidi  cofa , in  quejh  tempi  mafjime  , conuerfar , 
lungamente  nelle  Città , ©*  in  /peti  e nelle  grandi ,&  non  s’infettare;  là  , 
dotte  ogn' uno  porta  •/  proprij  morbi  dell'animo , erutti  infteme generano 
un  contagio.  Si  che  Ugiouinetto  pcrquc/la  conditione  ini  è tato  più  caro  ; 
& cari/Jlmo  perche  y o/ha  Signoria  figucrcndiffima  me  lo  raccomanda . 
tA Ila  qual  nino  fer ultore  di  molta  obligatione,& le  bacio  la  mano . 

Di  Subiaco. 


AI  S/g.  Cardinale  Antoaiano. 

argoment 


Roma.  ' 


Accenna  la  rìceuuta  d’un'innoin  lode  dì  San  Benedetto. 

T _J0*  riceuuto  l’H  inno. Lo  farò  traferiuere  in  carta  pergamena  > <&  di- 
j (lefofoura  una  tauoletta  péderà  nel  Sacro  Speco  perpetuo  te  fi  imo* 
nio  della [ingoiar  pietà  diV.S.lllu/hiJJima  verfo  il  nojlro  TadreS.  "Be- 
nedetto. Della  purità  dello  siile, & della  religioja  nobiltà  de'jenfi , onde 
ji  yede  il  componimento  pieno  d'una  certa  dinota  mce/là, parlo  con  quelli 
mif.1  ^•S‘M*/lr:ffima  non  ne  uò parlare  ; perche  oltre  ch'ella 

sabeniJjtmo,di  chepe/ofia  iljuo  talento , ha  già  tanto  tempo  Jà  prccorfo 
io  l mento  tutte  le  glorie  d' ingegnose  al prefentc  mira  ad  altro  . "Np- 
firo  Signore  a V .S.lliu/hìjftma  conceda  il  fine  de' futi  fanti  proponimenti: 
& a noi  cofermi  la  gratta  di  sì  amorenole  Signore,  & protettore,  come  lo 
preghiamo  ben  di  cuore.  Et  per  fine  le  baciamo  riuerentemente  la  mano.  * 
Di  Sub  ideo . 


f 

l 

ì 

ì 

t 
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Al  Sig.  Caidinal  d’AfcoJi.  Roma. 
ARGOMENTO. 

Dà  parte  al  Sig.  Cardinale  d’un  nuouo  miracolo  fatto  da  S.  Benedetto; 


TpCJ^hora  hò  dal  Tadre  erbate  di  Monte  C a fino,  come  innanzi  l'or - 
- del  hofiro  glonofQ  "Padre  San  Benedetto  è fiato  vifihilmente  il - 

lumi* 


Digitized  by  Google 


i 4*  Delle  lettere  del  Molto  R.  P- 

Iddio  l'habbi*  infanta  requie;&  roflra  Tatemità  molto  Querceta  c^- 
ferui  al  Cieloycmc  l' ha  fatta  nafeere  in  terra  per  ornamento  di  quefla  Cor 
gregatione.  Di  Genoua. 


Al  Sig.  Antonio  Beffa  Negrini.  Alla  Piubcga. 


A % Ò O M B A T a " 

• • -•  . • ' • *»•••<• 

t’informa  del  Ino  male , della  mttazronrdetta  danza  , et  Io  ringrazia 
dellaiftojia  della  fuafamigliaja/Timigbandolariccmita  lettera 
con  gentilisfima  proporzione  ( parlando  di  febbre) 
ad  una  bcuanda  d'acqua,  » -ir 


A7s IpM  à Gettona  > non  so  yfcd  ritrouar  la  Patria  y§  a ritrouar  U 
febre.Tetcbc  a fetta  ri  giunfiycbe fui  foprag  iunto  da  una  terzana 
doppiai  lacuale  mi  hdconfinatoà  letto  ottanta  giorni  , fiÀ  mi  fu  refa  la 
prima  lettera  di  Voflra  Sigttorùtynon  faprei  dir  quanto  caraffe  non  diceffi 
quanto  una  gran  beuanda  di  acqua . ‘Perche  al  tormento  della  fcte>chc.*> 
aUhora  mi.tr  aita*  liana  fieramente  cotif e fidiaci)  il  bere  era  la  più  guftcuol 
cofa  di  qucfla  uita:&  pofi  l'acqua  non  folamentefopra  i cieli  5 come  fa.  il 
DiuinóTrofeta  ; ma  [opra  tutti  i tefori  deWrniucrfo  . Qui  poi  in  q uefie 
acque  falfe  ho  riccuuto  la  feconda. Qui  mi  fermerò  per  pochi  giomtyfe  ben 
Genetta  m è fempre  ferma  nel  cuore  Mi  partirò  pofeta  per  la  noftraMb^ 
batta  di  Subloco: & poi  terò  meco  là , e 'r  in  ogni  luogo  quel  mio  defiderio 
folitodel  noftro gentil ij fimo  Signor  Beffa. Ilqual godo  in  tanto  nel  Sigttore 
rdiney&  in  tanti  altri  Signori  fusi  amoreuolt , qua  firn  uiuiritratti  del 
.fuo  valorCy&  della  fua  cortefia . La  ringratio  dell' hiftoria  Grilla , & mi 
riferbo  di  leggerla^  & di  enfiarla  à tempo  fuo. Scrino  a' Signori  fìntb&' 
dò  lor  conto  de'miei  accidenti  . V oflra  Signoria  mi  accrefca  la  grati*  lo- 
roy&mi  conferui  la  fua.  Di  renetta . 9 


ij  x I J 


Al  Sig.  Abbate  Tritonio . Roma, 
ARGOMEpNT  o. 


Cli  lignificala  fodisfazzione  hauutadel  giouaoc  ricenuto  nella  religione 

E’C  OMVjt%SO  il  giou  inetto  * all'indole y & aU'effamine  hi 
(orrìffofto  dUa  fperàn^ycb'io  n*  haueua  conceputa ; fendo  cora  ma 
foggiata  dall'  amoreuol  diligenza  dir  ,S  tg.l^ueretulifs.  et  dall  ufficio fa 

tncliwm  fua  uerfo  duéfta  Congregatane  .Al/  piace  oltre  di  ciòy.ch'e 

~ nato  • 
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nato  follmente  > & non  crefciuto  nella.  (Iti  a;  onde  uerrà  à ritenergli  ha- 
liti naturali  dibuon  cittadinoyet  gli  acquifiat ideila  [implicita  diCaft el- 
io . Co  fi  amerei  in  tutti  coloro  y a cui  mi  toccherà  dar  l'babito  della 
ligione  ; toltone  alcuni  > li  quali  fenza  il  mefcuglio  di  Colle? i , & di  Se- 
minari y & la  frequenza  delle  fcuolc  publuhe  [otto  i occhio  del  padre 
f offrono  haucr  la  difraphna  del  macSiro  ; cb\  o preporrei frempre  à tutti 
gli  altri . *A' gioii  inetti  è d frinì  cofray  in  quejh  tempi  muffirne  , con  iter  far , 
lungamente  nelle  Città  y er  in (petie  nelle  grand  iy&  non  s'infettare ; là  > 
douc  ogn'uno  porta  •/  proprvj  morbi  dell'animo  y e tutti  infìeme generano 
un  contagio.  Si  che  il  gioii  inetto  por  quefta  condii  ione  mi  è tato  più  caro  ; 
& canffimo  >* perche  V oflr a Signoria  Éeucr  endemia  me  lo  raccomanda , 
Ila  qual  nino  feruitorc  di  molta  obligationey& le  bacio  la  mano . 

Di  Subloco, 


Al  Sjg.  Cardinale  A ntoniano.  Roma.  ; • ■ 

ARGOMENTO.  ^ 

Accenna  la  riceuuca  d’un’Inno  in  lode  dì  San  Benedetto.' 

HO*  riceuuto  l'Hinno.Lo  farò  traferiuo  e in  carta  pergamina  > & di - 
ftefro  froura  uria  tauoletta  péderà  nel  Sacro  Speco  perpetuo  testimo- 
nio della  [ingoiar  pietà  di  ZJ.S.lllufh  iffima  verfo  il  noflro  Tadre  S.  'Be- 
nedetto.Della  purità  delio  sìiley&  della  reltgioja  nobiltà  de' jet, fri  > onde 
fi  vede  il  componimento  pieno  d'una  certa  dinota  mceflàyparlo  con  queSli 
miei  ‘Tadci.Con  V .S.lllufrr  ffrma  non  ve  uò parlare  ; perche  oltre  ch'ella 
sà  beniffiìmoidi  cbepejo  fia  il  juo  talerto  y ha  g ià  tanto  tempo  frà  precorfro 
co'l  mento  tutte  le  glorie  d' ingegno yche  al preferite  mira  ad  altro  . 
ftro  Signore  à V .S  .lllufrriff mia  conceda  il  fine  de' futi  fanti  proponimene 
& à noi  cofermi  la  gratta  di  sì  amore  noie  Signorey  & protettorey  come  Iq 
freghiamo  ben  di  cuore. Et  per  fineU  baciamo  riuerentemente  la  mano. 

Di  Subisco. 

— — ; 

Al  Sig.  C ai dinal  d’A fcoli . Roma  • 

argomento. 

Di  parte  al  Sig.  Cardinale  d’ua  nuouo  miracolo  fatto  da  S.  Benedetto^ 

XyFFfhora  hò  dal  Tadre  tifila  te  di  Monte  Cafrnoy  come  innanzi  l'or - 
A C4  del  Mfir*  ±kriofy  Tadre  San  Benedetto  è fiato  vifrliilmente  il- 

’ ^ K k"*z 


ijo  Delle  lettere  del  Molto  R.  P. 

laminato  vn  cicco  peregrino  Siciliano.  Ugnale  gridando  mirtt€oloyMir&- 
colo  co'i  compagniffiè  correre  tutti  i Monaci; et  conosciuta  diligentemen- 
te U verità  del  fattoy  Suonarono  le  campane , & diedero  lede  al  grande 
Iddio; che  co'l  meggo  del Suo  grà  Jèruo  ^Benedetto  voglia  ancora  illumi- 
nar la  cecità  di  quelli  ultimi  Secoli)  & foftenere  in  fede  quesìa  caduca  de- 
crepità di  Mondo,  l^e  dò  conto  à Vomirà  Signoria  Illu ftril]ìmayfa pc?ido > 
quanto  è particotirmcnte  diuota  di  quesìo  noflro  Santo  Vatnarcay&  a- 
nwreuok  della  fua  Religione.  Et  le  bacio  b ioni  Intente  la  mano . 

Eli  Subitil  o. 


• Al  Sig. MauritioCataneo.  Rama. 

A R G O M B N TO. 

Il  fuo  piouofo  uiaggio  conl’arriuoà  Subiaco  auuifa  ilCataneo. 

SO  giunto  à Subiaco  per  terra  > & per  acqua  in  vn  mede  fimo  tem- 

po. E mio  folito.  f miei  viaggi  fempre  fono  à guazzetto  ; anco  quan- 
do nell'arrabbiata  canicola  gli  altri  li  prouano  à roflo  . E tanto  più  nelle 
difficoltà  di  quefie  montagne , dotte  per  e/fìrmen  pericolo  fot  andar  con 
due  pièghe  con  qnattroyft  guazza  benifjimo  dentro  co'lmoto  violento  , 
& di  fuori  con  pioggia  del  Cielo . ^fretto  un  giorno  nel  tempo  di  quaS- 
che  Seccaggine  d'efjer  portato  in  proccjfione  per  Jàr  piouere . Lodato  Id- 
dio > che  non  Solamente  fi  puòdireyma  comicamente  raccontare  cm  glia- 
mici  ji  onte  fò  io  al  preferite  con  Goffra  Signoria . Co'l  noftro  Tadre  Don 
Lattantio  Stella  te  rimando  copia  della  lettera  fmamta  :&•  le  ricorda 
quando  vtfitala  Signora  Lucrala  Orfinayà  rappref  lutarle  co'utui  colori 
della  fua  eloquenza  un  breue  ritratto  della  motta  ojj'eruanzta  mia  ucrfo 
fua  Signoria  Iltuffriffimay  & del  gran  concetto y che  m'ènmafodel  va- 
lore^ della  bontà  disi  pregiata  matrona.  <Per  la  cui  f aiate y & con- 
ferminone fi  prega  Idd  o . Saluto  il  Signore  Morati»  y <&  con  Le  dit*~» 
gelatcyma  col  cuore  ardente  alla  V offra  Signoria  mufferò  al f olito. 

Eh  Subiaco.  * _ 


• ÀI  Sig.  Prencipc  di  Maffiu  Gcaona. 

ARGOMENTO 

* Dà  conto  al  Principedelle  ingiufte  imputazioni  datesi  Nicoli. 

IL  Signor  Pio.  Nicola  , feruime  > & vaflallo  di  V offra  Eccdkw- 
yLfù  pono  dal  Signor  Cardinal  Colonna  al gouemo  qui  di  Stàtico  ; 


AbbaCe'GriiIo,'di  Raggaagfia.  ifi 

> l' batter  fervuto  alcuni  mefi  con  molta  fodtsfiutione  dtl  Signor 
Cardinale  mede quiete  di  queflc  genti, per  alcune  imputazioni  de* 
fuoi  emuli  uppnjj'o  la  Bguerendiffimti  Camerayè  flato  corretto  à ritirar* 
fiyfln  che  da  gii  atti  f*m  mede  fimi  refli  pinttificato;comcjeguTrà  di  cor- 
t o bauendo  ragioni  di  probabile  innocenti  molto  chiare giuftificate . 
Mi  è p'aìfo  bw  dar  di  ciò  conto  à Voflra  Eccellenza  > così  per  prevenire 
qualche  fini flr a infòrmatwucpche  le  poteff ? venir  da' fuoi  auuerfari  > co- 
me per  ricordarmele  feruitore  di  antica  offerud%Ayfe  ben  fino  à qui  di  po- 
co utile feruigio .Onde  maggiormente  retti)  bratnojò  de'Juoi comandami - 
ti;de' quali  la  priegod  grattarmi.  Che  Tfnsiro  Signor  l' Ecc  clienti ffimafua 
perf ma  guardi accrefcaycome  piu  de  fiderà,  \ Vi  Subiaco . 

’ \r  T‘  *■  •*  . : ■ 

É> -•  - . Il , . 


Ai  Signor Oi annettino  Spinola.  Genoua. 

ARGOMENTO. 


L*  auui fa  ,che\  Padre  C arbone  è fatto  Decano. 

T LTadrc  (arbone  è fatto  Decano  Ma  falito  quel  grado  co'pìedì  del  fuo 
* merito  ; mapreeorfo  la  maggimr  età  de  fuoi  concorrenti  coita] fi  del 
Signor  Marche fc:hau cndogh  i Superiori  codonato  in  gratin  di  effb  Signo- 
re il  fuffragio  degli  anni  y ch'àgli  alni  era  conceduto  dal  beneficio  del  to- 
po,Me  tic  fon  ralìegratOyuedendo  di  non  cficre  in  tutto  flato  difutil  procu - 
rat  ore  del  Signor  Marche feyvè  di  Vottra  Signoria.  Bt  aferuigi  detl'unoy 
& deW altro  retto  al  folito  prontiffimo.  cDi  Subiaco • 


A Mcikr  Benedetto  M afeherone.  Subiaco. 

argomento. 

Gli  dà  buona  nouellatThaucrlo  liberato  da  un  pericolo,  &di  douerne- 

lo  liberar  da  un’altro. 

* d 

*X  A ESSBPfTScncdcttomio  caro.^t  voìyalquale  la  charìtdy  &la  corte - 
IVI  fix  allunga^  diftende  le  braccia  in  guifhycbe  arri  unno  alleneces- 
fkày&  occorrenze  di  molti ynon  è il  douereyclte  fimo  allunga te}et  difle - 
fe  dalla  fòrza  dai  tormento  della  cordadPcr  ciò  piegando  >&  procu- 

rando io  per  caufa  sìgìuttay&pkzofa  non  folaméte  fono flato  vditoy  ma 
affati  dito  dal  Sig.  (ommeflario  • Della  benignità  del  quale  m prometto 
tuntoydx  fe  come  Grillo  yi  hò  fduato  dalla  cordaycome  l’angiolo  diS . 

• 7^  % Tictro 


•i5t  Delle  lettere  Del MoltoR.ft 

’Tìctro  vi  libererò  anco  dalla  prigione. diaccia  à D io  ;dal  quale  ui  prego 
in  qucfto  mentre forte'%£aìe  teleranno- . Di  S .Scola Èlica. 


Al  Sig*Opicio  Spinola  Tuo  Cugina  Genoua* 

ARGOMENTO. 

Dona  auuifo  al  Cugino  del  Tuo  iuaggio,&con  maniera  dolcis- 

ìimal’inuitai  tenue  re. 

SO  7^0  in  fpeditione  per  la  Fifita.ll  mio  moto  fard  affai  lento>& or- 
dinato y et  affai  fpeffo  intcrmsffoysì  che  Vomirà  Signoria  mi  potrà  fa- 
cilmente coglier  di  mirays' batterà  animo  di  ferirmi  dolcemente  con  qual- 
che J uà  lettera-  'Da  che  ne  fiamo  dinifi  una  fola  ne  horiceuuto  . Io  > che 
grandemente  la  /limo, ne  fono  molto  piu  auidjyche  non  fono  gli  altari  del- 
le lettere  di  cambio  accettatetelo' in  linguaggio  mercantile  > fi  chiamano 
lettere  d'oro.Le  fue  fon.  lettere  di  perle pretiofeyche  oltre  la  uirtiiyer  t in- 
corno arabii  nalorcyportan  feco  il  colore  della  ca  idtdcxgga dell  animo;  il - 
qual  candore  non  disgrega  la  uijla;ma  congrega  l'affetto  ad  amarlaynon 
tanto  come p irete; che  quetta  è legge  di fangue.ma  com3  uerace  amicoy 
eh' è decreto  difantayO’  inuiolabiìe  amicit iaEPotrà  dunque  V-  S.  mutar 
le fuc lettere  à I\oma  al CP. Trocurator  fj onerale  deU'OrdincyOuero à Ifa 
poli  al  S.Taolo  noflro;&  uenirmi  accompagnando  con  la  fua [olita  dol- 
cejgaycom'io  accompagno  lei  continuamente  con  l'ahinu>y&  co  pen fieri. 
Li qualiyper  non  parere  fcarfo  di  corri fpondenga  , fi  cangieranno  anco 
fpeffb  in  lettere. T empori  di  gratta  l'agredincy  & la  fai  fedine  delle  mie 
cure  con  la  Joauitày  & gentilezza  defuoi  fcrittiyCt  retti  felice  ;cb' io  par - 
to  contcntoy  & f pero . Di  Subiaco. 


Al  Sigaor  Bartholomeo  Zucchi.  Monza. 

ARGOMENTO 

Dice.che  c più uicino  all'Amico  per  lentirne  maggior  martello,  cflen- 

dogli impedita  la  uifta. 

T\7  I y ch'io  mi  trouo  lieto  in  zStCìlanoypercbe  mi  trono  vicino  d 
*J\Zon%a;ma  perche  i molti  ncgotvjycbe  mi  ritengono  in  quella  Qt- 
tdyme  la  fanno  bramar  come  lontana  ydirò  folamente  « ch'io  fon  vicino 
al  mio  martello  per  fentirne piti  grauemente  le  prrcoJfe.Ma  la  mia  tenc- 
rnga  non  potrà  f offerir  tanto. Starò  qui  fino  alla  jòlennitd  di  Tajqua  ; 

ch'io 
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th'io  dirti  ftflayfe fetta  mi  pare f]e  di  pctcrjate  in  si  Lontana  vicinanza 
Ma  forò  ben  le  fette  ad  ogni  mcdo;cbe  di  cottà  prenda  ò in  quel  tempo  il 
* piaggio  per  lo  noflro  Capitolo  .Vino  con  quefta  buona  fperan^a:am  k'cU 
la  ci  uiuay  & con  la  folita  confolatione  de'fuoi  dolci  ttt  dì;  a' quali  a me 
non  è più  lecito  di  peufafc  fi  non  per  Jofpirarli . Iddio  fia  nc  ttra  contea 
te%£*.  Di  Milano . 


ÀIReuerendo  Padre  Don  Mauro  di  Parma  Abbate  di  San 
Faoftino>& Votatore,  Brefcia. 


ARGOMENTO. 


6li  dà  auuilo  della  perdita  (Tua  Padre* 

• 0 " , 

CH  E dira  il  mio  caro  Vadre  ‘Don  Mauro  y quando  intenderà  y che'l 
noflro  Batter  end  0 Tadre  abbate  di  '"Piacenza  è mortolo  che  Sole 
u’é  tramontato  à meglio giorno  , <&  in  che  tempi  •! Ioy  quanto  à me  yfon 
rimatto  fen7^occhiy& pur  piango  ;fcn^a  cuore  y &pnr  mi  doglio  , Sol 
mi  confola  una  ferma  credenlgaJche  quetto  tramontato  Sole  fia  riforto  af- 
fai più  bello  nell'oriente  del  Cielo. Et  questa  certa  j edemi  cojola  . ZAR. 
Paternità  fi  confoU  anch'elUy&  Dio  fia  nottro  conforto . Di  .Milano* 

. . ■ . ■ * • 

■ ---■  
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Al  Padre  Girolamo  Anarido.  Roma. 

ARGOMENTO..  5 


* • « 

Scrittegli  quanto  hà  operato  per  follcuare  un  pouero  Gentilhuomo;&  c* 
; : torta  quello  Padre  a procurargli luffragio. 


{VI*  « W*\' 


T 'XO fotta  caldo  vjficióyverche  l'amico  fia  partecipe  di  quel  legato  pio. 
PI  (ferto  ri  è tanto  più  aegnoyquanto  è più  compafjioneuol  cofa  poncr* 
tà  ucrgognofa;&  dirò  anco  intolerabile  Jotto  il  pejo  della  nobiltà. Faccia 
ancoVoflra  'Paternità  dal  canto  fuo:nè  d n bit iys' alla  giornata  gli  ande- 
tà  procurando  qual  fi  uoglia  benché  mimmo  fuffragioydi  rimprouerargli  ■» 
la  fua  mifena;angi  renda  fi  certaychegli  fhràgiuìliffima  mifericordia: 
etaleych’ad  altri  non  potria  farla  con  più  falute  dell  anima  Jua.Mifera- 
bile  ajjèmpiojche  la  nobiltà  jaquale  comunemente  èfemma  ventura  y d 
ètti  per  l'cfirema  necejjkà  dmenga  calamità^  graui7£a  infopportabik . 

. ..  K i W 


• j 


/bbatcGriflòjdi  Ragguaglio  ijj 

Un'ottimo  gove,7to;&  non  folamcnte  vngran  capota  Una  grande  ani* 
ma  di  Satira  Qnefaidmuando  egli  dal fop remo fonte  d ogni  bene  , & 
fungendo  à noi  chiaro  > limpido  > & incontaminato  perle  uie  dell* 
€Ìuita>&  'detta  giu flit ia. Et  ie,che  ih  particolàre  ma  ho  altra  mira , che 
feruir  nella  mia  vocationeyiie  [pero  molto  fattore  in  quefto  mio  gouemo ; 
ilqual  fiacre  non  dotterà  ejjcr  diminuì  to^rnen  tre  •>& le  Jor\e  > &l'au- 
tonta  è fitta  foprema.^illaqualc  affifi  a Jempre  Dio  benedetto  co'lfuo 
Santo  S piritoygr  dia  gratta  à noi  di  cangiare  ily  non  uidebit  dies  Pctri. 
in  non  uidcbit  dies  Pa  uli.con  lunghljjìmo  corfo  alni  di  ulta , & con 
ptr ftucr  ante  felicità  à fua  Santa  Chiefa  digloriofi  fucceffi . Di  l{oma. 

Al  Sig.Giulio.Confalonicri.  ^Milano. 

1 ■' !\  ' i. ' • v r ; « '\j-‘  * • * • v • - , • 

ARGOMENTO 

[ Gli  di  conto  della  pietà  d'un  gentiluomo  nella  morte  del  Zio 

dimoftrata,  con  altri  particolari. 

••  * • • • « » 

Ty  LATffO  tthercdcè  mafeherato rifi  .Così  dettai  altre  wÀtey&cofi 
JL  fegue  affai  fpeffo;ma  il  Sig.FranceJco  honora  il  Z io  con  fmeeritd  di 
lagrime:  ha  nel  fiàmpofo  funerali  eorti'imagine  del  verace  amore  ef- 

preffa  quella  della  pietofa  magnifici %a . T^el  rimanete  il  beneficio  è paf- 
futo ad  extraneo sJl  Tretino ferie  da  pace  con  tré  f refe  hi  effempi.  Se  ben 
pare  fpetie  di  maligno  follalo  alleggerire il  proprio  dolore  conte  miferit 
altrui . Di  Homa  . 

- - «■■■«  ■ — ■ . 

A Monfignor  di  Cefis  Vefcouo  di  Todi*  Todi. 

argomento. 

Lo  raguaglia  del  la  fua  p irtenza.et  del  tempo  del  filo  ritorno.et  gli  man* 

da  una  fua  informazione. 

CE  la  mia  andata  dita  poli  non  foffe  horamai  su  le  fi  affé  > la  diferirei 
doppo  i Santiytutto  che  fia  d'una  elettione  afidi  vicina  alla  neceffità ; 
perche  le  molte  pioggie  paffute  non  han  punto  rifrigerato  in  quetti  con- 
torni ytna  pacche  nell'acqua  fia  piouuto  ilfuocoycne  ne  fa  fentir  d'au- 
tunno vita  arrabbiata  canicola.  V-sig-I Un  ftriffima  in  tanto  goda  cotcfla 
temperie y&  legga  qui  inclufa  /’ in format ione  della  'Badia  di  T ebenna  y 
la  quale  mformatione  abbraccia  largaméte  que'capiych'clla  defideraua . 
Vorrciyclìc  le  folle  di  Jòdisfittioneyoccioche  la  feruitù  mia  nonparefìe  in  m 
tutto  Videa  dell'otio . Quefto  T^ouembre poi  ci  trouerem  tutti  qui  à raf- 
fcgna.Ma  neU'offequio,&  nella  ofteruan^a  mia  y.SigJtluftriffimafara 
Compre  difiinta  da  quella  cmincnzay&  da  quàrifpettiycbe  portan  feco  le 

1Q  4 *arth 


* y $ Delle  fetter?  del  MoltÒ  ^ 

particolari  qualità  della  degniffima  fu a perfona,che  Dio  T^oflró  Signor 
guardi, et  conduca  à felice  fine  dc'Juoì  Santi  proponimenti . Di  R orna » 


Al Sig.Franccfco Negri.  *'  Milano.  ; l 

«•  /A  R G O M E N T O. 

" • .. 

Gli  fà  fapere.come  abbia  rimeflfa  cerca  o^efa. 

DOTTO  molto  flrepito  d?  tamburi, & di  fcbioppi,quafi  inuito,et  ap- 
parato di  battaglia,  il  nosiro  T arre  mi  bà fparatO'Vri*  cannonata. 
Ecco  la  palla. ‘ìfon  bà  offejo  l' ami co, perche  non  ha  voluto  l' off  e fa:  ha  bé 
ferito  l'amicitia,ma  non  à morte, perche  era  armata  di  pietà  verfo  il  fe - . 
rit  or  e. Ter  ciò  quefla  palla  medejima  rejlerà  appefa  al  tempio  della  re - 
m:ffionc,& dell'oblio.  Di  • 


Al  Sig.  Nicolò  Grillò  fdò  nipote. ^'  -^©énbna-^  yT 

. ’UX'H.;  .*  1;  M1  a- 

, A.  R;Q<vO'*W  E N.jiLOiw'',  • 

« , ^ ^ k v 

Gli  lignifica  i’innondazion  del  Teucre. 


A\.''  * 
jm  • 


« : i 


SIAMO  allagati, & ang  ufi  iati  di  mala  manicrq.il  T etière  fe  ne  vd» 
vittoriofo  per  I{oma,& è innalzato  tamo,che  par  qua  fi  che  afpiri  al- 
lapalma  de  i fette  (olk,& altrionfo  di  Campidoglio.  Sì  che  io  non  sò,  fi 
]{pma  fia  il  T cuerefo'l  T eucrc  fi  a Tigna.  Egli  ha pof:o  ilTrencipe  in  a- 
mantudine,il  Topolo  in  cofufionè,i  tribunali  in  filentio,i  riegotif  ih  cep- 
pi,fendofi  fatto  effo  vnico,& grane  negotio  di  tutta  la  Città. Qui  al  no - 
firo  Quirinale  fon  ricorfi  quafi  à ficuro  afillo  h uomini,  & caualh,  doue  l 
eminenza  delfino  ci  fàmefii  filettatori  del  publico  danno. Che  fe  dalPEf- 
quilino  potè  veder  Terrone  con  occhi  afeiutti  l'auidifjbne.  fiamme  delio* 
rar  I{oma,pcr  fchergo  fi  potrebbe feufare  con  dir,  che'  l fuoco forfè  gli  a~ 
feiugò  le  lagrimeima  l'acqua  del  fiume  conuertito  in  mare  par  che  altro 
non  ricerchi  ,che  acqua  di  pianto.  Ma  fuor  a ciancie.fi  cafo  è mi  feribile, 
& piu  faria,fe  non  che  l'accrefcimenio  è flato  à palmo  à palmo,  et  bà  da- 
to tempo  di  rifugio, fi  come  bora  à poco  à poco  par  che  uada  f cornando  la * 
piena, & crescendo  la  fbcranga  di  vicina  liberatione;doppo  la  quale  ue- 
derò  fubiiodi  fare  fp ed ir  l Indulgenza  da  Monfiignor  Vcflrio,  alcfualc 
• fi i commefjà  da  Jfoflro  Signore  fino  aggiorni  pafjàti  T taccia  à Polirà 
Signoria  darne  auifo  al  ‘Padre  Abbate  di  Santa  Catherina,à  cui  mi  rac- 
comando^ alle  oratiom  del  fuo  dinoto  Conuento  : & f aiuto  i parenti « 
Di  Roma,  4,  « . 

Al 


i 


4 


Abbate  Grillòtti  Ragguaglio/  > Ut 

‘ » ■ » •«  ‘ ' v ' ' 

. 'I  r ,,  - * 1 ' . 

Al  Signor  Cardinal  Pincllo . ' ' Róma  ì 

" n y.  * . : • \ t o «. 

A R G O M E N"*T  O. 


\ 

tv 


Raggu;gHa  il  Sig.  Cardinale  del  frutto  del  Nipote  nelle  ftraie 

• d'onore,  8fdi  virtù. 


p ' •»  ' 1 

LE  nuoue  di  confolatione  non  debbono  efjer  lente . Il  nipote  di  V.Sig, 
fìlu fin  firma  in  quefia  Città  corre  vìe  di  honore,&  di  virtù  ; perche 
non  f blamente  esula  buona  jlrada;ma  con  velocità  fi  và  auan%ando ne 
gli  Rudi.  Ho  parlato  fico  d nome  di  F.Sig.  Illufirijfima  > & l'botroua -, 
to  conforme  al  defideriOj  & allehonorate  teslificatiotii  di  h uomini  di  au- 
torità . Queflo  Beucrendo  * Abbate  > che  ne  tien  follccito  penfiero  > ne  di- 
ce mille  beni.  HTdonciario  parlandomi  per  fi  fiejfode'  gentilhnomini  no - 
ftri  fini  il  ragionamento  nelle  lodi  del  Sig.  * Domenico  . Loda  l' appoggio) 
che  V.Sig.  Illuflrijfima  gli  procurò.La  conuerfauon  della  cala  lofà  buo- 
no y l'effircitio  dello  fludio  lo  fà  dotto . (onuerfa  poco  > fin  dia  molt  o>& 
in  tutto  fimoflra degno  nipore  di  V.  Signoria  lHufiriffima;alla  qual  per 
fine  bacio  humilmentc  la  mano>&  le  prego  da  Dio  perpetue  contentezze. 
Fatta  Vafqua  figuitcrò  il  mio  viaggio . DiS.  Tietro  di  Terugia 


i 

Alla  Signora  Girolama  Spinola  Tua  forella’.  Gcnoùa . 

• I ^ * j * 

A R G O M E N T O.  1 
le  dà  ragguaglio  del  fuo  ftato,&  confortala  àf  addazi  ne’crauagli . 

TJ{  0 VE  ' quefia  mia  Voftra  Signoria  in  Cittày  ò pure  in  villa  ? 

Merito  ben  di  non  faperlo  y poiché  ho potuto  fra  fiutar  tanto  le  no - 
Jlre  domeslichezTe  > che  mi  fon  fatte  qua  fi  Jlrnniere . Ma  in  noi  religio- 
fi  queflo  ha  più  tofio  fàccia  di  v rtù  y che  di  vitto . 'Benché  io  non  vo- 
glio > che  Voftra  Signoria  me  l'attributfca  à monaflica  fiucrità  > nè  à to- 
tal difi  regio  di  Mondo , non  mi  curando  io  per  bora  di  parerle  tanto  per- 
fetto; ma  à grande  amore  > & à molta  fiducia  > conforme  al  grado  yH. 
qual  talhora  mi  fà  prender  ficurtà  con  V.Sig . di  moslrarmele  difamo - 
rtuole . Che  doue  è tanta  flretteTZfi  di  fanguey  non  occorre  tanta  flret- 
tegjta  d'ine  hioflro  y & l'vno  fupphfie  ufi  ai  bene  al  difetto  dell'altro . 
Chiameremo  dunque  queflo  mancamento  amoro  fa  difamcreuolezZ*-jy- 
ò poco  amore  di  troppo  amore  > & di  troppa  fedes  • Et  fi  e cosi  y 

come 


*5*  : Dcllèlcteere  del  Mólto  Ri  P.f  ' \ 

come  è in  effetto y non  p affiamo  più  oltre  nel  prenderne  feufa  > 'perche  le 
medesime  feufe  non  ci  accufino  del  contrario  ; ma  v eniamo  allo  siato 
mio , il  quale  è al  [olito . tJMcdiocre  falute  ; ma  continua . Molte  cu- 
re y perche  fholto  carico  > & perche  molta  è;7{oma , & bora  più  che  mol- 
ta, perche  [ente  mori  mfoLiti  > & io  ne  participo  più  che  parte  perigli 
inter  effi  della  mia  Religione  > per  li  quali  ogni  graueT^a  mi  è cara;  & in 
ogni  occafione  voglio  io  da  generofo  capitano  più  tosto  allegrarmi  delle 
honorate  piaghe  riceuute  in  giufta  guerra , che  de*  fhuoridel  ‘Trencipc 
ottenuti  per  ingiù  fla  mercede.  .A ([curando  le  altrui  Jpalle  co'  l mio  pet- 
to y&  co  l mio  volto . Siamo  alle  frontiere  > & Dio  non  ci  abbandona  > 
perche  ne  dà  intelletto  da  conofccrlo , Ct  fb, rito  da  inuocarlo . fregolo  > 
che  non  abbandoni  F offra  Signoria , perche  so  > che  d lei  ancora  non  man- 
cano le  fuemilitie  [olite  > & infoine . L'infirmitàdel  Sig  mio  fognato 
è [ola  baftante  ad  occuparla  tutta  y & in  rutto  > & in  quefto  cflercitio  di 
morti  fi  catione  purgarla  come  fino  oroyperche  fta  degna  di  abbracciar  con 
[ho  marito  rattamente  la  pretiofit  gioia  della  paiien^a  > & farfene  am- 
bedue gloriofo  anello  yda  Jpofarnc  y quando  che  fta  y vita  più  confolatay 
& più  felice . qii  huomim  credono  più  à gli  occhi  y che  à gli  orecchi . 
tJACa  chi  è vifitatoda  SD  io  y chiude  benejpefio  gli  vnià  quefte  allegre^ 
caduche  y & apre  gli  altri  a* conforti  del  Cielo  y & de'  [noi  Santi . 
Onde  con  gli  occhi  non  vede  il  tSVCondo  y & con  gli  orecchi  vede  Dio  y 
& le  fue  retributioni . Che  piaccia  all'infinita  pietà  di  concederne  ; che 
fard  il  fine  di  quefta  y con  [aiutare  il  Sig.  Scipione  > & gli  altri  parenti •. 
SDi  \Roma-j . 


Al  Sig.  Giulio  Confalonieri  . Milano . 

ARGOMENTO. 

Gli  dà  parte  dell*onorare  operazioni  di  ino  fratello* 

»•  & 

IO  non  ricordo  al  fi  atei  di  F.Sig.  il  mantenimento  della  fua  riputati* - 
ne , perche  le  honorate  operat  ioni  fue  mi  tolgono  quefto  pen fiero . Ben 
moftra  egli  di  non  efier  venuto  d Eterna  y perche  i [ette  folli  gli  [tono  fet- 
te [cogli  di  naufragio  nell'incerto  pelago  di  quefta  Corte  ; ma  perette  fra- 
no tanti  Torti  > e tantifeni  di  pace  all' afflitte  reliquie  della  già  sì  lunga- 
mente agitata  fua  fortuna . Qu)  della  memoria  de'  paffati  affanni  fi  fa 
anchora  di  flabilimentoy  & di[érmeTCgaycon  quella  virtù , che  purgata j 
& illuflrata  nel  fuoco  delle  auuerfitafr  è fatta  perfetta . Dio  lo  c~fìo- 
difta  con  Umano  del  fuo  fanto  pr e fidio  y & àV.Sig.  conceda  ogni  mag- 
gior contentezza  , Di  Hpma • 


Abbate  Griflo,4ì  Raggoaglio.  - tfp 


*s  •> 


% 1 . ^ f}%*  r 5.'' 

&1  Signor  Horatio  Pimjoro . Napoli.  ~ 

A'  ìRi  Gl:  O:  M Eo  No  T v,Ot. 

L’auuifa dell* riuldta d'un  comune Amico.  * * 

i - * . 

~\J  £ Kli.E  y & vide  y ma  non  vinfe  il  nofiro  Cefare.Tnuaghi  la  Cor - 
* tea  prima  vifla  di quella  fua  (piegatura  di  parole pompofa y & 
lu  ffureggiante . T una  ai  fine  firifolfc  in  fiondi , e*r  in  pampini.  Oltre 
che  certa  mtanpesìiua , & importuna  libertà  di  fiali , la  qual  fra  dome - 
Mici  è tolerabile , & freffio  anco  lodeuole  y apprefio  Grandi  è pericolofa>& 
è da  aftenerfiene . H ora  egli  parte  da  I{om  i , & J\oma  parte  da  lui . Som 
d'accordo . Egli  in  riua  al  bel  Sebeto  potrà  poetare  per  lui  y & per  me  y 
che  fon  vecchio  > almeno  per  poeta  . Lineila  età  non  fierue  più  às)  fat- 
ti fiudi  ; & fe  lo  fià , fierue  con  infelice  premio . Langne  I mgegnoy  pri- 
ma forfè  che  langnificano  gli  anni ; & m'auueggioio  in  fiomma  d'ejfier 
compojlo  di  troppo  innetti , e troppo  fragili  elementi.  Che  volete  ch'io 
vi  dica?  Questa vita  ci  è data  quafii fogno  fallace.  Beato  chi  non  fent- 
pre  fogna  > non  fiempre  dorme . Io  fognai  fempre . Vigilerò  mai  f 
Di  J\oma * 


i / - «•. 


Al  Signor  Pa  tritio  Brancaleoni . Roma 

ARGOMENTA. 

Gli  dice  , ebetofto  lari  di  ritorno  à Roma , dandogli  fperaau  • 

d’iuia  faconda. 

• " * % • 

T»  VE  farà  la  mia  rifila  per  quefii  contorni , perì  brtuc  il 
mio  ritorno  a Hpma  y dotte  non  è capitata  ancor  Ut  rijbofla  di 
n*el  ntgotioy  perche  mi  (aria  Stata  fpedita  fubito  quà  y che  coli  or- 
dinai. 'Piaccia  à D io  y ch'io  v uggia  toflo  il  beneficio  del  mio  tentativo 
nel  empimento  del  fino  defidem . Speriamo . Di  J^a^ano , 


t 


Delle  letteti  cfclMblco  R.  Rm 


Al  Signor  Ciò.  Francefco  Spinola  fuo  Nipote . 

. hi):;  . r Qtfl^ua v .or.;*;  - IA 


A R r G O I M fi  N T o.  - 
Conbclliffirac  metafore  gli  dà  parte  della  innonda2Ìone  del  Teuere. 


MOST  J{A  benquefto  fiume  > che  feben  1 \oma  è la  gran  camera 
locanda  del  tjbtondo y à tutti  modi  non  è locanda  per  lui  : perciò 
oltre  il  pojfcderla  prima  , ch'ella  foffe  Roma  ; mantien  pure  il  pofieffo 
annuale  di  vifitarla  domejlicamente  > parendo  non  un  fiume  ; ma  molti 
fiumi  5 & molti  laghi y quante  fon  le  Ìlradey  & le  pùnge  di  quefla  af- 
fli ttaCittd  , Et  fe  Hpma  non  toma  doue  era  Pernia  yc  erto  un  giorno  Ttg- 
ma  non  fard  altro  che  Teuere . E compaffione  veder  tanta  gente  di  ogni 
conditane  vfeir  delle  proprie  habitation : per  dar  luogo  d quello  diluuiofo 
tiranno.  Che  fe  non  gli  fi  mette  qualche  gagliardo  morfoyun  giorno  s' in- 
ghiottird ogm  cofa.  Quefio  è quanto  per  bora  habbiam  qui  di  nuouofo  piu 
(olio  di  vecchio . Il  rimanente  ne' foliti  termini . ‘E taccia  d Dio  di  non 
effer  più  corrucciato  con  noi  '<&  effaudifca  le  lagrime  de'  bitoniy  e'I  [an- 
gue de'  miglior i\  Di  P^oma . 

« 

* • . 

— 

« 

•••  - — AiSignor Nicolò Tucci.  Lucca.  - - 


argomento-  . 

. . . ’ - • . •«  . . r.-. 

Lo  fà  confapeuole  della  fua  partenza . 

C 0 7^  di  partenza  per  Cantoua  y doue  fi  fa  la  nofìra  Congrega - 
^ tion  generale . dò  conto  d Poflra  Signoria , perche  fappia  i moti 

della  perfona , chi  non  dubita  della  fermezza  dell'animo.  Forfè  non  r or- 
nerò  piu  à Hpma,  hauendoci  finito  ilcorfo  del  mio  reggimentoycioè  la  mia 
Xrauey  & lunga  jollecitudine . ì{imoffo  dal  luogo  > doue  lungamente  hò 
habitato  contra  natura  y (pero  fàcilmente  di  ottener  quello  y che  mi  fi  po- 
trebbe conceder  per  gratta  . Eer  tutto  è tJWonJo  ; ma  l\oma  è tinto  li 
• Mondo ; per  ciò  più  ni  fi  fentono  i fuoi  moti:  onde  non  credo  batter  tato  ma- 
le in  auuenirc y eh' io. non  pofia  con  le  piaghe  antiche  fanar  le  nuoue . , V. 
Signoria  m'intende  > che  per  proua  intende  negotio  di  Corte  y & otto  dì 
earte-)&.co'l  tedio  dell'uno  s'hd  fhbricata  la  foauitd  dell'altro . L' auri- 
fero della  mia  fianca  y perche  fappia  doue  trottarmi  con  lamercè  de'  co- 
mandamenti  chi  ym  meco  co'i  teftimontj  deb' amore.  A cotefli  miei  Si- 
gnori 


Abbató  Grillo,  di  ‘Ragguàglio.' 1 in 

plori  mille  Jaluti  ,&Dione  conceda  à cutti  felici  autunìfnenti  con  mol- 
tiplicate  gratie.  Di  %vma . 

' ( ' i ' C ' ? 


Al  Signore  Aleffandro  Spinolafoo  Cugino.  Gcnoua. 

‘ ARGOMENTO. 

■ * • . • 4 

. Dice  haucre(p  e foipricghii&rcfomzioDffcnza  frutto. 

« ..**  ‘ 

' \ 4 H * •,  * , •* 

S£  io  ho  effortato  , fc  io  ho  pregato  l'amico  y fallo  Iddio . Di  maggio- 
ri  ejfortationi  y di  maggiori  pieghinoti  hi  certo  hi fogno  yben  sì  di 
maggiore  autorità . ZJcday  & proueda  V . Signoria  ; ch'io  quanto  à me 
non  preueggio  altrove  non  ch'egli  vuol  più  tojlo  la  tirannide  di  Faraone > 
che  fare  un  pò  di fatica  d' entrar  nel  deferto y & pajfare  alla  ter)  a di  prò - 
mifjionc  . Deh  come  fe  n'è  egli  partito  da  me  Signor  * Come  legno 

verde  accefo , che  da  una  parte  arde , dall'altra  piange . Fuoco  degno  di 
fuoco. T tanto  degno  di  pianto  J~a  pietà*Diuina  l'aiuti. 

Di 


Al  Sig.  AngeloZuffo. 

• • • • » 

argomen  to. 

Scriue  di  ooo  hauer  riceuuto  le  robbc,&  la  mala  fodisfazzione 

d’un  altro  Amico. 

IUAFJLFTT I di  fichi  no  fon  giunti  ancora . T emo  di  doppio  naufra- 
gio . Tocafede  è nel  mare  y mafjimc  di  verno  ; minor  negli  huomini  » 
majftme  nelle  cofe  de'  l{eligiofiycontra  i quali  la  toga , nemica  deli  armi , 
accrefce  C audacia;?  I non  tener  di  proprio  la  licenza  di  partecipar  del  co- 
mune. Quello  y l^y'abbreuiato  y none  intefopery  JQttercndoyò  per  > n- 
ueriteyma  per  rubateyò  rapite . V orrei  > che  gli  haueste  mutati  al  Signor 
Giuhoyò  a qualche  altro  gentiluomo  amico . Sia  come  fi  voglia  y fe  ginn- 
geran  fatuiyfe  ne  farà  parte  conforme  alla  notay&  Caolino  non  ne  re  fieri 
feH^a. Qui  inclu  fa  vi  mando  vna  del  Sig.  luigi  y ilquale  al  fi  fchio  hd  co ~ 
nofiiuto  U fcr pente. Certo  quando  fddio  vuol  cajìigar gli  huomini , toglie 
loro  il  lume  dell'intelletto . Il  Sig.  Luigi  resta  tutto  esacerbato , & Sto- 
macato di  questo  vltimo  v?.Ic  :cht  voglia  Iddio  non  fila  fempre  vna  cotey 
sù  la  quale  aguTggi  l'armi  del fuo  giù  fio  fdegnoytroppo  dannofamente  ir- 
ritate.vulnus  alit  dolor.  Saluto  l'^iruntiQ.  Di ...  . 
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ijo  Delle  lettere  del  Malto  R.P. 

luminato  vn  cieco  peregrino  Siciliano . I Iquale  gridando  miracolo, mir*- 
tolo  coi  compagni,fè  correre  tutti  i Monacate  cono f cinta  diligentemen- 
te la  verità  del  fatto,  fuonarono  le  campane  , & diedero  lede  al  grande 
Jddiojche  coi  mez^go  del  fuo  gra  fèruo  'Benedetto  voglia  ancora  illumi- 
nar la  cecità  di  quefii  ultimi  fecali,  & fottenere  in  fede  questa  caduca  de- 
crepità di  Mondo.  Ne  dò  conto  à Sottra  Signoria  iUu \jirif]rma,fa pendo  , 
quanto  è particohrmente  dinota  di  quetto  noflro  Santo  Vatrtarea a- 
more  note  della  f uà  J\eligione.Et  le  bacio  b umilmente  la  mano  • 

Di  Snbuico. 


• Al  Sig. MauritioCataneo.  Roma. 

A R G O M E N TO. 

Il  fuo  piouofo  uiaggio  conTarriuoi  Subisco  auuifa  ilCatanco. 

• 

SO  'N  giunto  à Subtaco  per  terra , & per  acqua  in  vn  medefimo  tem- 
po. E mio  [olito,  f miei  viaggi  fempre  fono  d guazzetto  ; anco  quan- 
do nell'arrabbiata  canicola  gli  altri  li  prouano  à roflo  . E tanto  piu  nelle 
difficoltà  di  qnefle  montagne,  dotte  per  effermenpcricohfoH  andar  con 
due  piè, che  con  quattro, fi  guazza  benifjnno  dentro  co'lmoto  violento , 
& di  fuori  con  pioggia  del  Cielo . affetto  un  giorno  nel  tempo  di  quah- 
cbejèccaggincd’eff'er  portato  in  proccffione  per  far  piouere . Lodato  Id- 
dio , che  non  folamente  fi  può  dir  e, ma  comicamente  raccontare  con  gli  a- 
miciyi  ome  fò  io  al  prefente  con  V offra  Signoria . Co'l  nojfro  Vadre  Don 
Lattantio  Stella  te  rimando  copia  della  lettera  fmamta  :&  le  ricordo 
quando  viftta  la  Signora  Lucrctia  Or  finali  rappref curarle  co' mia  colori 
della fna  eloquenza  un  bretie  ritratto  della  motta  afj'eruanz^a  mia  ucrfo 
fua  Signoria  tlluttriffima,  & del  gran  concetto , che  m'ertmafodel  va- 
lore,& della  bontà  di  sì  pregiata  matrona.  7 yer  la  cui  fallite,  & con- 
ferita  none  fi  prega  Iddo . Saluto  il  Signore  H or  et  io,  & con  Le  dit/cj 
gelatela  co  l cuore  ardentealla  Sottra  Signoria  m offieroal /olito . 
cDi  Subiaco. 


• Al  Sig.  Principe  di  Maffa.  Geaotu. 
ARGOMENTO 

Dà  conto  al  Principe  delle  ingiufte  imputazioni  date  al  Nicoli. 

* 

TI  Signor  Pio.  'Nicola  , fer nitore  , & vaflallo  di P offra  ErceBcn- 
"■  i&fu  patto  dal  Signor  Cardinal  Colonna  al  governo  qui  di  Subtaco  ; 

otte 


Àbbatfe'Griflo,  di  Ragguaglio.  • i ji 

euedoppo  Lbauer  fornito  alcuni  me  fi  con  «tolta  jòdisfiUtioHe  dtl  Signor 
Cardinale  medcfmo,& quiete  di  quef le  genti, per  alcune  imputazioni  de* 
f 'noi  emuli  appreffo  la  Heuerendijfimti  Camera, à fiato  corretto  à ritirar - 
fi, fin  che  dagli  am  [noi  medefimi  refi:  gtuttificato;  come jegmrà  di  cor- 
to battendo  ragioni  di  probabile  innocenza,  molto  cbiarc,&  gutflificate. 
Mi  è parfo  bene  dar  di  ciò  conto  à Goffra  Eccedenti , cosi  per  preuenire 
qualche  fini flr  a mformationc^be  le  potefl e uenir  da] fuoi  a liner fari , co- 
nte per  ricordarmele  feruitore  di  antica  offeritala, fc  ben  fino  à qui  di  po- 
co utile  fcruigio.Onde  maggiormente  retto  bramo]  o de' fuoi  comandami - 
ti;de' quali  la  pnego  à grattarmi. Che  TJoslro  Signor  l'Ct  cellentiffima  fua 
perf ma  guardi,&  accrcfca,come  più  de  fiderà.  (f>i  Subiaco. 


Al  Signor Gianncttino  Spinola.  Genoua. 
argomento. 

L*  auuik  ,che\  Padre  C arbone  è fatto  Decano. 

TI  Taire  (arbone  è fatto  Decano.fi à falito  quel  grado  co'piedi  del  fuo 
* merito  ; ma  precorfo  la  maggiore  età  de  fuoi  concorrenti  co' pa] fi  del 
Signor  Marchefethauendogh  i Superiori  ebdonato  in  grafia  di  effo  Signo- 
reil  fuffragio  degli  armi, eh' à gli  altri  era  conceduto  dal  benefìcio  del  to- 
po.Me  rie  fon  rallegrato, uedendo  di  non  cfierc  in  tutto  fiato  difutil  procu- 
ratore del  Signor  Marcbefe,nè  di  Vostra  Signoria.  Et  aferuigi dell'uno, 
Cr  dcWaltro  retto  al  folito  prontiffmio.  'Di  Subiaco- 


A Mcflfer  Benedetto  Mafcherone.  Subiaco. 

argomento. 

Gli  dà  buona  nouelladliauerlo  liberato  da  un  pericolo,  &di  douerne- 

lo  liberar  da  un’altro. 

MESSPPffBcncdctto  mio  caro. ^4  voì-plquale  la  charità , & la  corte- 
fia  allunga, gir  diflende  le  braccia  in guifa, che  arriuano  alleneces - 
fità,&  occorrente  di  molti, non  è il  donereste  furio  allungate, et  dìfie- 
fe  dotta  fotta, & dai  tomento  della  corda. 'Per  ciò  pregando  ,&  proc»- 
rondo  io  per  caufa  stgiutta,& pietofa  non  folambte  jòno  fiato  vdito , ma 
eff andito  dal  Sig.fommcfiario  . Della  benignità  del  quale  mi  prometto 
tonto,  ciré  fé  come  Grillo  yi  ho faina  to  dalla  corda, come  l'^d  ngiolo  di  S . 

. 7^  a Dietro 


Digitized  by  Google 


't  jt  Delle  lettere  D ci  MoltoR. 

"Tietro  vi  libererò  anco  dalla  prigione: 'Piaccia  à Dio;dal  quale  ui  frego 
in  queflo  mentre fortei^aìe  tolerangn.  Di  S . Scola  Elica . 


Al  Sig-Opicio  Spinola  Tuo  Cugino.  Genoua. 

ARGOMENTO. 

Doni  auuifo  al  Cugino  del  Tuo  ut  aggi  o,& con  maniera  dolcis- 

fimal’inuitai  Icnuere. 

SO  1 yj)  in  fpeditione  per  la  Fifita.il  mio  moto  fard  affai  lento  ^or- 
dinato > et  affai  fpefio  intermsffoysì  che  V olirà  Signoria  mi  potrà  fa- 
cilmente coglier  di  mirdys' batterà  animo  di  ferirmi  dolcemente  con  qual- 
che ' fna' lettera . 'Da  che  ne  fumo  dinifi  una  fola  rie  ho  ritenuto  . Io , che 
grandemente  la  ftimo,ne  fono  molto  piu  auidoyche  non  fono  gli  avari  del- 
le lettere  di  cambio  accettatetela  in  linguaggio  mercantile  5 fi  chiamano 
lettere  d'oro. Le  fue  fo  t lettere  di  perle  pretiofe>chc  oltre  la  uirtùyct  t in- 
tombar abil  ualorCyportan  Jeco  il  colore  della  caididcgjga  dell' animo;  il- 
qual  candore  non  disgrega  la  uifla;ma  congrega  l'affetto  ad  amarUynon 
tanto  come  pire  te;  che  questa  è legge  di  [angue:  ma  come  ueracc  amicQ |> 
eh' è decreto  di  fantay&  inuioUbìle  amicitia  TPotrd  dunque  V . S . inuutr 
le  fue  lettere  à l\oma  al  ‘T.Troairator  generale  dcll'OrdineyOuero  d Tfa 
foli  al  S.  Paolo  noflro;&  uenlrmi  accompagnando  con  la  fua  [olita  doì- 
ctT&aycom'io  accompagno  lei  continuamente  con  l'ahimoy& co'penfieri. 
Li quali yper  non  parere  fcarfo  di  corri fpondenga  , fi  cangieranno  anco 
fpeffo  in  lettere. Temperi  di  gratia  l'agredincy  &Ufalfcdine  delle  mie 
cure  con  la  f oauitdy  & genti  legga  de'fuoi  fcrittiyct  retti  felice;  eh' io  par - 
to  contentoy  & fpero . Di  S ubi  a co. 


Al  Sigaor  Bartholomco  Zucchi.  Monza. 

argomento 

Dice.che  è più  uicino  all'Amico  per  lentirne  maggior  martello , efien- 

dogli  impedita  lauifta. 

‘TX/  I y ch'io  mi  trouo  lieto  in  zJfódanoy perche  mi  trono  vicino  à 
K^onga;ma  perche  i molti  negotvjyche  mi  ritengono  in  quefla  Qt- 
tàytne  la  fanno  bramar  come  lontana  ydirò  follmente  f ch'io  fon  vicino 
almo  martello  per  fentime più  graucmmte  le  pei  coffe Ma  la  mia  tcne- 
rtT^a  non  potrà  [offerir  tanto.  Starò  qui  fino  alla  folenmtd  di  Tarfua 


%• 


Abbati  Grillò,  di  Ragguaglio.  123 

r Vici  dirti  feftayfefcftét  mi  fare]]  e di  pctcr}  are  in  sì  lontana  vicinanza 
Ma  farò  ben  le  felle  ad  ogni  mcdo;cbe  di  coftà  prenderò  in  quel  tempo  il 
viaggio  per  lo  noflro  Capitolo. Vino  con  quefta  buona  fiperanza:ant  Vel- 
ia a uiuay  & con  la  folita  confolatione  de' [noi  dolci  Sii  di;  a' quali  a me 
non  è più  lecito  di  pei  fa  refe  non  per  Jofpirarti . Iddio  fia  ne  Sira  contea 
te^a.  : • Di  Milano, 


AIRcuerendo  Padre  Don  Mauro  di  Parma  Abbate  di  San 

Fao (tino, & Votatore.  Brefcia. 

• * ' % 

4 

ARGOMENTO. 


. ^ Cli  dà  aiutilo  della  perdici  d’un  Padre* 

CH  E dirà  il  imo  caro  Tadre  *Don  Mauro  > quando  intenderà  7 che'l 
nojlro  B^uer ondo  Tadre  abbate  di  'Piacenza  è morto? 0 che  Sole 
ti  è tramontato  à mezzogiorno  > <&  in  che  tempi  -'J<>y  quanto  à me  fan  • 
rtmalio  fen7]occbi>& pur piangofanza  cuore y& pur  mi  doglio  • Sol 
mi  confala  una  ferma  crtdenza,che  quello  tramontato  Sole  fia  riforto  afa 
fai  più  bello  nell'oriente  del  Cielo. Et  questa  certa  fede  mi. co  jota  . ZAR. 
Taternita  fi  confali  anch'ella^  T>io  fia  nostro  conforto.  Di  .Milano* 


, •*  *•  ‘ • * * *. k ^ • ' ■ ■ V 

Al  Padre  Girolamo  Anaririo.  Roma. 

r 

ARGOM  ENTO.. 


Scriuegli  quanto  hà  operato  per  folleuare  un  pouero  Gentilhuomo,&  c* 
torta  quello  Padre  a procurargli iuffragio. 


«rvl*  1 


0 fatto  caldo  vfficiOyperche  l'amico  fia  partecipe  di  quel  legato  pio, 
fierto  n'è  tanto  più  degnoyquanto  è più  compajjioneuol  cofa  pou  er- 
ta uergognofd;& dirò  anco  intoler abile  fiotto  il  pejo  della  nobiltà.  Faccia 
anco  Voftra  ^Paternità  dal  canto  fiuo:nè  dubiti^' alla  giornata  gli  artde- 
tà  procurando  qual  fi  uodia  benché  minimo  fuffragioydi  rimprouerargli  - 
la  fitta  mifcria;anzi  rendafi  certayche  gli  farà  giuìliffima  mifiericordia: 
etaleych'ad  altri  non  poina  farla  con  più  fia  Iute  dell'anima fua.Mifera- 
bUe  tjjèmpio;cbe  la  nobiltàylatjuale  comunemente  è fiamma  ventura  %4 
ha  per  l’cftrma  meffiuà  dittonga  talamità,et  grautTga  infopportabUe . 

**  i.  .*>  ,..j  a l sasn. 


. j 


Zbbate  Grillo,  di  Ragguaglio';  ijj 

^'ottimo  gou&7io;& non  folamcnte  vngran  capo, ma  Una  grande  ani* 
ma  di  Santa  QjteJa:denuando  egli  dal Jopremo  fonte  d'ogm  bene  , 
giungendo  à noi  chiaro  , & limpido , & incontaminato  perle  me  dell * 
cquila,&  della  giu  flit  ia.Et  io, che  in  particolare  non  hò  altra  miray  che 
feruir  nella  mia  vocatione,ne  fpero  molco  fattore  in  qiieflo  mio  gouerno; 
ilqual fu  or  e non  donerà ejjer  diminuito, mentre, & le  for\e  , <&l'au- 
tonta  èfhttajoprema.^Uaquaie  affi  fta  fempre  Dio  benedetto  co’lfuo 
Santo  Spirito,^  diagratia  ànoidi  cangiare  il, non  uidebit  dies  Tetri 
in  non  uidebit  dies  Pauli.ro»  lunghtffimo  corfo  àlui  di  una , & con 
Jtrf onerante  felicità  à fua  Santa  Cbieja  digloriofifuc  ceffi . Di  Hpma. 

Al  Sig.Giulio.Confalonicri.  Milano. 

^ ^ ^ * * h o * w**s  • i 

ARGOMENTO 

’ , ■* 

[ Gli  di  costo  della  pietà  d’un  genti  lhuomo  nella  morte  del  Zio 
dimoftrata,  con  altri  particolari. 

T)  ttheredeè  mafeberatorifi  .Cosi  dettai  altre  urite, & co ft 

X fegue  affai fpeffo;ma  il  Sig.FranceJco  honora  il  Zio  convincer  ita  di 
lagrime:  & ha  nel  fompofo  funerali  coni' imagine  del  verace  amore  ef- 
frcjfa  quella  della  pietofa  magnificerò, . 7s {el  rimanete  il  beneficio  è paf- 
futo ad  extraneos.//  Tretinofene  da  pace  con  tré  fr efebi  effempi.  Se  ben 
fare fpetie  di  maligno  follalo  alleggerire  il  proprio  dolore  con  le  mi  ferie 
altrui.  Di  Enotria  . 


A Monfignor  di  Cefis  Vcfcouo  di  Todi.  Todi. 


ARGOMENTO. 

Loraguagliadella  fua  partenza.cc  del  tempo  del  luo  ritorno,ct  gli  man. 

da  una  Tua  informazione. 

&FJ*  ***?  ^ata  dTpiapoli  non  foffe  horamai  sù  le  flaffe , la  diferirei 
(toppo  i Santi, tutto  che  fta  d'una  elettione  afiai  vicina  alla  neceffttà ; 
fcrche  le  molte  pioggie  paffute  non  han  punto  rifrigerato  in  quelli  con- 
torni,ma  par, che  nell'acqua  fia  pio  unto  il  fuoco, che  ne  fà  fentir  d'au- 
tunno vita  arrabbiata  canicolaX).  sig-UluHrijftma  in  tanto  goda  cote  fta 
temperie , &■  legga  qui  inclu fai’ infonnat ione  della  *B adia  di  Tebennay 
la  quale  informatione  abbraccia  lar gamete  que’capi, ch’ella  defideraua . 
rtnreifcbc  le  fotte  di  fodisfkttione,accioche  la  feruitù  mia  non  parefle  in  m 
tutto  l’idea  d eli’otio . Quello  'Upuembre  poi  ci  trouerem  tutti  qui  à raf- 
\cgna.Ma  nell’offequio,&  nella  ofieruanra  mia  V.Sig  Itluftriffima  fard 
tempre  diflinta  da  quella  cminenra>&  da  que’rifpetthcbe portan  feco  le 

^ 4 parti- 


* y 6 Delle  letterS  del  K 

particolari  qualità  della  degnifjima  fua perfonaycbe  ‘Dio  Tpofiro  Signor 
gnardiyct  conduca  a felice  fine  de'Juoi  Santi  proponimenti.  ‘Di  Hpma* 


mi 


Al  Sig.Francefco  Negri.  ‘ ; Milano.  ■-  *' 
; A R G O M E N T . O, 

» • ì ‘ . fc4 

Gli  fà  fapere.come  abbia  rimefla  certa  offefa. 


■3  * 


/-* 


D' 


* • 


«4  . . > 


I OTTO  molto  flrepito  di  tamburi>&  di  fchioppiyquafi  inuitOyCt  ap- 
parato di  battagliala  noslro  Tòrrc  mi  ha  fbatagoedri*  cannonata . 
Ecco  la  palla.  J^on  bd  offe(o  l'amicoyperche  non  hà  voluto  l'offcfa:hd  bé 
ferito  l amicit ialina  non  à mortc>j>ercbe  era  orinata  di  pietà  ver  fio  il  fe- 
tore.Ver  ci' 

,iffione)& 


ferito  L amicitiOytna  non  a mortCy perche  era  annata  eh  preta  verjo  il  fe- 
yitorc.Vcrcib  quefla  palla  medejima  refterà  appefa  al  tempio  della  re - 
mi f[toney&  dell'oblio.  Diffama.  '*  * . -‘i  - aito.  L j:U 


.t 


Al  Sig.  Nicolò  G riilo  fuo  nipóte. vGériooa-  ' Cf 

' . • •.*  . 'U’ói.;  * i.  nN{y.*V.  *>  •*- 

.A  R G.  vO'  M*- E N.^Im  O w'~'j 

■ . * , * » . • 

Gli  lignifica  Tinnondazion  del  Teucre.  ' ' 


j 


: . \ 


S 


I AMO  allagati >& angufliati di  mala  manicra.il  Tenere  fe  ne  vi* 
vittoriofo  per  I{oma>& è innalzato  tamoyche par  quaft  che  afpiri  al- 
la palma  de  i fette  (olliy& ai-trionfo  di  Campidoglio . Sì  che  io  non  sòy  fe 
I{pma  fia  il  T euerefol  Teucre  fi  a Pppta.Egìi  hà pozzo  ilVrencipe  in  a- 
maritudineyil  Popolo  in  cofufionCyi  tribunali  in  JilentiOyi  ncgotvj  ih  ccp- 
piy fendo  fi  fatto  effo  vnicOy& grane  negotio  di  tutta  la  Città.  Qui  al  no- 
firo  Quirinale  fon  ricorfi  quaft  à fi  curo  afillo  baominiy&  caualliy  doue  L * 
eminenza  delfino  ci  fa  mefli  filettatori  del  publico  danno. Che  fe  daffEf- 
quilino  potè  veder  'terrone  con  occhi  afeiutti  lauidi (firme,  fiamme  deno- 
tar Romaypcr  fchergo  fi  poti- ebbe  feufare  con  diry  che' l fuoco  forfè  gli  a- 
feiugo  le  lagriinc:ma  l'acqua  del  fiume  conuertito  in  mare  par  che  altro 
non  ricerchi  yche  acqua  di  pianto. Ma  fuor  a ciancie.fi  cafo  è mifcrabilcy 
& piu  faria  f e non  che  l' a ccref cimento  è flato  à palmo  à palmoyet  hà  da- 
to tempo  di  rifugioyfì  come  bora  à poco  à poco  par  che  uadx  feemando  Ut‘ 
fienay&  crescendo  lafbcranra  di  vicina  hberatione;doppo  la  quale  ue- 
derò  [ubilo  di  fare  (fedir  l'Ina ulgewga  da  Monfignor  'Ùeflrio  > alcjuale 
fu  commeffa  da  Jfoflro  Signore  fino  a' giorni  pa fiati  T taccia  à Foiba 
Signoria  darne  auifo  al  ‘Padre  Sibbate  di  Santa  Catherinayà  cui  mi  rac~ 
comandoy& alle  orationt  del  fico  dinoto  Conuento  : & faluto  i parenti # 
Di  Roma. 

Al 


i 


p 


Al  Signor  Cardinal  Pinello ’ Roma  ,1J 
A ' K G O M E N^T  0, 


Ragguagli»  il  Sig.  Cardinale  del  frutto  del  Nipote  nelle  ftrarfe 

’ d'onore.  Se  di  virtù. 


LE  nttoue  di  confolatione  non  debbono  efjer  lente . il  nipote  di  V.Sig, 
fUuflnffma  in  quefla  Città  corre  vìe  di  honore>&  di  virtù  ; perche 
non  jòlamente  è sù  la  buona  flrada;ma  con  velocità  fi  và  auan%ando  ne 
gli  Sludi.  Ho  parlato  [eco  à nome  di  V.Sig.  Illuflrijjima  > & l'ho  troua- , 
to  conforme  al  defiderioy  & allehonorate  tcSlificationi  di  huomini  di  au- 
torità . Queflo  'Beucrendo  * Abbate  y che  ne  tien  follecito  penfiero  yiie  di- 
ce mille  beni.  Il  Conciario  parlandomi  per  fe  flejfode'  genti  Ih  uomini  no- 
ftri  fini  il  ragionamento  nelle  lodi  del  Sig.  * Domenico  . Loda  l'appoggioy 
che  V.Sig.  lUuflriJfima  gli  procuro. La  corner fation  delia  cafa  lofà  buo- 
no y tejjercitio  dello  Sìudio  lo  fà  dotto . (onuerfa  poco  y f India  molto>& 
in  tutto  fimo/ira  degno  nipote  di  V.  Signoria  Itlufirijfima;alla  qual  per 
fine  bacio  humilmentc  la  manot& le  prego  da  Dio  perpetue  contentezze. 
Fatta  Tafqua  feguiterò  il  mio  viaggio  . Di  S . Tietro  di  Tcrugia-j, 


Alla  Signora  Girolama  Spinola  Tua  forella . Genoua . 

* v • . - . • , , • ! \ 

A A G O M E N T O.  " 

Le  dà  ragguaglio  del  fuo  (lato,&  confortala  àpaciéòza  he’crauagli 


TJ{OFE  ’ quèfla  mia  Vofira  Signoria  in  Cittày  ò pure  in  villa  ? 

Merito  ben  di  non  fa  per  lo  y poiché  ho  potuto  :raf curar  tanto  le  no - 
ftre  domefhchezzs  > Qho  rm  fon  fatte  quafiflr anione  .Ma  m noi  religio » 
fi  questo  hà  più  toflo  fàccia  di  virtù  > che  di  vitió  . ‘Benché  io  non  vo- 
glio y cbcFoftra  Signoria  me  l'attribuifca  à monaflica  feuentà , nè  à to- 
tal dijf  regio  di  Mondo , non  mi  curando  io  per  bora  di  parerle  tanto  per- 
fetto ; ma  à grande  amore , & à molta  fiducia  > conforme  al  grado  > il 
qual  talhora  mi  fà  prender  ficurtà  con  V.Sig.  di  moslrarmele  difamo- 
nuolc . Che  doue  è tanta  firette7Za  [anP4e>  non  occorre  tanta  ftret- 
teTfga  d' inchiostro  > l'vno  fuppltfce  afiai  bene  al  difetto  dell'altro . 
Chiameremo  dunque  queflo  mancamento  amoro  fa  difamoreuolezZ*~j>~ 

ò poco  amore  di  troppo  amore  > & di  troppa  fede** . Et  fe  è cosi , 

come 


1 


*5*  : Dcllelcttere  de!  Mólto  R.  Pi  \ 

come  è in  effetto,  non  paffiamo  più  oltre  nel  prenderne  feufa  > perche  le 
mede  fune  feufe  non  ci  accufino  del  contrario  ; ma  veniamo  allo  flato 
mio y il  quale  è al  [olito . tJWediocrc  falute  ; ma  continua . Molte  cu- 
re , perche  molto  carico  , &' per  che  molta  è,%oma>  & bora  più  che  mol- 
ta , perche  [ente  mori  infoi  iti  y & io  ne  participo  più  che  parte  per  gli 
intereffi  della  mia  Religione  > per  li  quali  ogni  granerò,  mi  è cara;  & in 
ogni  occafione  voglio  io  da  gencrofo  capitano  più  tolto  rallcgr ai-mi  delle 
honorate  piaghe  ritenute  m gì  uffa  guerra  , ebede'  fnuoridel  ‘Trcncipe 
ottenuti  per  ingiù  fta  mercede.  .A ([curando  le  altrui  [palle  co'l  mio  pet- 
to col  mio  volto . Siamo  alle  frontiere  , <£“  Dio  non  ci  abbandona  > 
perche  ne  dà  intelletto  da  conofccrlo  , & Jp.rito  da  inuocarlo . Treg  olo  > 
che  non  abbandoni  Voflra  Signoria , perche  sò  > che  à lei  ancora  non  man- 
cano le  fue  militi  e [olite  y & infralite , L' infi  rmità  del  Sig-mio  fognato 
è fola  ba/iante  ad  occuparla  tutta , & in  tutto  , & in  quejlo  cftercitio  di 
morti  fi  catione  purgarla  come  fino  oroyperebe  fta  degna  di  abbracciar  con 
fuo  marito  vintamente  la  pretiofa  gioia  della  patienTa  y & fàrfene  am- 
bedue glorio fo  anello  , da  [pofarne,  quando  che  fia  y vita  più  co» folata, 
& più  felice . (jli  buomini  credono  più  à gli  occhi  y che  à gli  orecchi . 
e JACachi  è vifitatoda  SD  io , chiude  bentjpefio  gli  vnià  qucflc  allegre^ 
%e  caduche  y & apre  gli  altri  a'conforti  del  Cielo  y & de'  fuoi  Santi . 
Onde  con  gli  occhi  non  vede  il  tJAfondo  , & con  gli  orecchi  vede  Dio  » 
& le  fue  rctributioni . Che  piaccia  all'infinita  pietà  di  concederne  ; che 
farà  il  fine  di  quefia  y con  [aiutare  il  Sig.  Scipione  > & gli  altri  parenti,. 

SDi  \Roma~>. 


Al  Sig.  Giulio  Confalonieri . Milano . 

ARGOMENTO. 

Gli  dà  parte  del  l'on  «race  o pcraziooi  di  (uo  fratello* 

I*  * 

Iò  non  ricordo  al  fratei  di  V.Sig.  il  mantenimento  della  fua  riputati» - 
ne , perche  le  honorate  opei  at ioni  fue  mi  tolgono  queflo  penfrero . Ben 
tnojlra  egli  di  nonefier  venuto  à B^cma , perche  i fette  folli  gli  [tono fet- 
te [cogli  di  naufragio  nell'incerto  pelago  di  quella  Corte  ; ma  perette  fra- 
no tanti  Torti  y e tantifeni  di  pace  aliafflitte  reliquie  della  già  sì  lunga- 
mente agitata  fua  fortuna . Qui  della  memoria  de'  paffuti  affanni  fi  fi 
anchora  di  JlabilimentOy  & di  ferme^a,con  quella  virtù  > che  purgata * 
& illuflrata  nel  fuoco  delle  auuerfitàfr  è fatta  perfetta . Dio  lo  c^flo- 
difea  con  Umano  del  fuo  franto  prefidio  > &àV.Sig.  conceda  ogni  mag- 
gior conteute^ja  , Di  I\pmeL^  • 
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* Ufe-':c  lormil* :/^ 

Al  Signor  Horatio  Pimioro.  Napoli. 

A'  ;Ri  Gì;  O:  M E^NoTjrO* 

L'auuifa  delia  riu(ciu  d’an  cornane  Amico.  ■ * 

V £ *NLX£>  ^ y^e  5 wn  r.77/è  //  no/?ro  Cefare.Tnuagh ì la  Cor- 

v.  tea  prima  vifta  di  Rutila  fua  /piegatura  di  parole  pompo  fa , (jr 
lu/f  treggiante . Tutta  ai  fine  fi  rifoljè  in  fiondi , m pampini . O/rre 

che  certa  mtempesìiua , importuna  libertà  di  fall , fià  dome- 
rei è tolerabile > anco  lodciiole  > apprefio  Grandi  è pericolofa>& 

-tda  aftener fette . tìora  egli  parte  da  I{pm  i , <gr  I{oma  parte  da  lui.Son 
d'accordo.  Egli  in  riua  ai  bel  Sebeto  potrà  poetare  per  lui  y & per  me  > 
che  fon  vecchio  > rf/weno  per  poeta  . efc*  «o;;  /èr«e  p/«  a sì  /it- 

ti } ludi  ;&  fe  lo  fa  y ferue  con  infelice  premio . Langne  Itngegnoy  pri- 
ma  forfè  che  languivano  gli  anni;  & m'auueggioio  in  fotnma  d'elfer 
eompojlo  di  tìvppo  innetti  y e troppo  fiagili  elementi . Che  volete  ch'io 
"vi  dica  ì Questa  vita  ci  è data  quafi fogno  fallace . Beato  chi  non  fem^ 
pre  Jogna > non  fempre  dorme . Io  fognai  fempre . Vigilerò  mai  i 
Di  l{oma . • 


— — 


Al  Signor  Patritio  Brancaleoni , Roma 

• • # * 

argomento. 

Gli  dice , chetofio  ùlH  di  ritorno  £ Roma , dandogli  frenali 

i’una  facenda . 


\TfiVE  fltrà  la  mia  vifita  per  quefli  contorni  y però  hrtue  il 
mo  ritorno  d Roma  , dotte  non  e capitata  ancor  Ut  rifpofta  di 
luel  ntgotioy  perche  mi  lana  fiata  /fedita  fubito  quà  , chc  cofi  or- 
dinai. Tiaccia  aDfh  ch'io  veggìa  toflo  il  beneficio  del  mìo  tentatine  ' 
nel  compimmo  del  fu»  defiderto . Speriamo . Di  i^a^^ano , 


AbbateGrìllò,  di  'Ragguaglio.' < tft 

gnori  mille  jaluti  y& Dio  ne  conceda  à tutti  felici  aunenìmenti  con 
tiplicate  grafìe.  *Di  T^oma , 


Al  Signore  Àleflandro  Spinola  foo  Cugino . Gcnoua^ 

* ARGOMENTO. 

Dice  haaere  fce  fo  i prieghi^&refortazionCfenza  frutto. 

SE  io  ho  effortato  > fc  io  ho  pregato  l'amico  y fallo  Iddio . Di  maggior 
ri  effortationi  y di  maggiori  priegbinonbà  certo  bi fogno  , ben  sì  di 
maggiore  autorità . Vcday  & proueda  V.  Signoria  ; ch'io  quanto  à me 
non  preucggio  altrove  non  ch'egli  vuol  più  tofio  la  tirann  ide  di  Faraone > 
che  fare  un  pò  di  fatica  d'entrar  nel  deferto y & paffare  alla  ter)  a di  pro~ 
mifjionc  . Deh  cerne  fe  n'è  egli  partito  da  me  Signor  fugano  ? Come  legno 
verde  accefo , che  da  una  parte  arde  y dal!  altra  piange . Fuoco  degno  di 
fuoco: Flauto  degno  di  pianto  XapietàCDiuina  l' aiuti. 

T>i 


Al  Sig.  AngeloZufFo. 

• * % » 

ÀRGOMEN  TO. 

Scriue  di  non  hauer  riceuuto  le  rcbbe,&  la  mala  fedisfazzione 

d’un  altro  Amico. 

* 

RJLFTT I di  fichi  no  fon  giunti  ancora . T emo  di  d oppio  naufra- 
gio . Tocafcde  è nel  mare  > mafjìmc  di  verno  ; minor  negli  huomini  , 
ma J fame  nelle  cofe  de'  t{eligiofiycontra  i quali  la  toga  y nemica  dell  armi , 
accrefce  laudaci  atei  non  tener  di  proprio  la  licenza  di  partecipar  del  co- 
mune. Quello  y 7fy  abbreuiato y non  è intefo per  y Rjaicr  cndoyò  perori - 
utriteyma  per  rubatelo  rapite . Porrei  y che  gli  batteste  inuiati  al  Signor 
Giklioyò  a qualche  altro  gentiluomo  amico . Sia  come  fi  voglia y fe  giun- 
ger an  fuluife  ne  farà  parte  conforme  alla  notay&  rPaolino  non  ne  reflerà 
feu'ga.  Oja  inclu fa  vi  nu:ndo  vna  del  Sig.  Luigi  > ilquale  al  fifehio  hà  co - 
nojiiuto  il  fcr pente. Certo  quando  Jddio  vuol  cajligar  gli  h uomini  y toglie 
loro  il  lume  dell'intelletto . Il  Sig.  Luigi  retta  tutto  esacerbato , &fto- 
m. -reato  di  qttetto  vltimo  vale  icbe  voglia  Iddio  non  fa  fimpre  vna  cote, 
sù  la  quale  agu^i  Farmi  del fiuo  giufto  fileg/ioytroppo  dannofamente  ir- 
ritate.wiìxms  alit  dolor.  Saluto  l'^iruntio.  Di ... . 

Al 


tCt  Delle  ktteie^d  MóltóltjP.  ì *. 


Al  Signor  Luigi  Centurione.  Geiioua, 

ARGO  M,  fi,  STO 

• ” * . • ” - ' 

I/auuifa  della  «cernita  d’juna  foa  lettera,  .&  Sfiderà  i fuoi 

. comandamenci . 

CH  I lp  era, teme . Sprema  io  non  follmente,  ma  auidamente  appetta* 
na  nuova  dell' arrivo  ài  V olir  a Signoria  à Cjenoua, per  Liberarmi  dal- 
le fóHecitudini  di  coloro , che  amano  con  pena  . Hor  Vostra  Signoria  meli 
n’hà  liberato  con  la  gentil  ijjìmaf ita  lettela  , refami  Umcdhnon fendo  l'or- 
dinario di  < 'pcnona  arrivato  prima . Sctifabde  indugio  per  la  durerà  del 
la  stagione  ,fe  ben  peccatrice  tardanza  per  f effetto  dell' off èfa  : faìéndo 
pare}- negligente  la  mia  diligenza . a non  importa.  So,  con  chi  bòa 
fine  y & ne  vengo  certificato  : piacendomi  di  veder , die  Foflra  Signoria 
fenta  martello  di  effermi  Lontana  ; perdx  è debita  comffondaiza  di  quel- 
lo he  prono  io  non  h avendola  vicina . fi  qual  mio  martèllo  pera»  ventu- 
ra è maggior  del  J no, perche  ella  in  Cjtnova  ha  ùnti  oggei  ti  carinone  com- 
partir l' amore , che  non  farà  poco , fe  rimanendone  io  privo,  mi fi  concede- 
rà in  vece  vna  ccrtefe  memoria . Che  farà  à putito  come  à dire  vii  om- 
bra di  amore  ; la  qual  da  me  farà  poi  ^limata  più  della  medefima  luce  a- 
morofa  , fe  questa  memoria  ijlejfa  mi  fi  anderà  manifestando  con  qualche 
fvo  comandamento , che  valendo  fi  di  me  confidentemente  Votiva  Signo- 
ria non  mi  ra pprefemerà  tanto  l'autorità  di  padrone , com' ella  mi  è,  quan- 
to la  confidenza  di  figlio  , poicJjc  padre  vuol  ch’io  le  fin  . Et  come  pa- 
dre gelofo  la  chiamerò  talhora  con  la  penna , fe  non  per  altro , almeno  per 
che  ella  co  fi  vuole;  & per  fentir  quella  voce  nella  fcrittuva,  che  conti- 
nuamente mi  fttona  nel  cuore  : parendomi  d' batter  Voft  ra  Signoria  conti- 
nuamente preferite, cr  di  parlar  fòco.  Et  perciò  lajcierò  bora  di  parlar 
più  lungamente  con  la  pernia  per  non  toglier  maffime  tato  tempo  a'fuoi  di- 
porti Carneualefchi . Qu  i non  fi  vede  fiu'jxnrà  fegno  di  Carnevale , fe  non 
quanto  è ma f cherato  il  Cielo  di  J beffe  nKuolc , cl>e  ci  dan  qua  fi  vna  conti- 
nua pioggia  fin  fegno  che  la  calamita  di  quéilo  fecole  non  merita  altro , 
che  pianto . diaccia  à Dioiche  le  no  rive  lagrime  non  filano  indegne  di  mer- 
cede ; ey  piacciali  di  darne  profferì  accrefcima:  li  nel f io  fanto  feruigio, 
come  lo  prego  ben  di  cuore . & ben  di  cuore  à Vofira  Signoria  mi  racco- 
mando , traila  Signora  Leonora  Spinola  potrà  dire,  che  quel  filati  fero 
frutto  vien  da  verace  pianta , con  tutto  quel  > che  le  parrà  di  vantaggi 
Di  Eoma->. 


Al 


Digitized  by  Google 


ABbaicGriUto^ài  ftagguagìiól 


* 


AlSig.  Dan  Virginio  Orfino  Dueadi  Bracciano . Roma. 


A R G O • M’  E N T O. 

✓ 

• Fà  fcpcre  al  Sig  Duca  la  Tua  nuouarefidcnza . 

permette  l'chhgo  delta  mia  ditata  ffruitù  con  V offra  Picei- 
len^a  5 ch'io  tralaji  i di  darle  conto  > come  è piaciuto  a’  Superiori  di 
deputarmi  ed  governo  della  "Badia  di  'Fraglia  : lya  uend a io  finito  ileo:- 
fo  del  mia  reggimento  hi  S, 'Paolo, di  ì\pma , IlcJMonailerononèntlU 
Città  ymalaC  ittà  è nel  Comfitro . V o dir  y eh' è gran  (afa  > lontana 

da 'Padana  fette  miglia  , Sarò  Cittadino  affai  Ignorato  in  melodia 
Villa  yfe  l' Eccellenza  fua  fi  degnerà  di  dare  ffinto  alla  mia  feruitù 
dh  qualche  f no  comandamento  , come  la  prego;  perche  net- 
ti parie  del  debito  mio  mi  parrà  d’eficr  timbrato  in  qualche  mo- 

della mia  lontanala . Et  ‘Dia  l^oftro  Signore  l'Eccei- 
perfena  guardi y&  feliciti  con  ptejperjtd  di  glorio/}  fuc- 
i Santa  *JAstana  di  Intaglia . 


« » i - r - i 

Al  Sig.  Cardinale  Sforza  : Roma. . 

argomento. 

Raguaglia  il  Sig.  Cardinale  della  fuaiUnza* 


£*  Debita  configuen^a  della  mia  {ingoiare  offertomela  vetfo  Veftra 
.Signoria  Illuftriffima  il  prefente  ragguaglici? io  vengo  à darle  del 
la  mia  deputatane  al  goucryo  della  'Badia  diTraglia . Et  ben  che  io  crt- 
da  jcbc.Voflra  Signoria  llluiinffma  facilmente  l'hauerà  mtefa  da  al- 
tra parte  > {timo  però  ragionevole)  che  l'intendada  me  Jleffoy per  inten- 
dere infiemey  che  mogul  luogo  le  farò  per  viver  di  continuo  feruttore 
di  naturai  di  ustione  y&di  partieolar  proponimento  y per  quelle  bcmgmf- 
fime  maniere  y con  le  quali  fi  compiacque  L'infinita  humanttà  [va  dt  le- 
garmi > & óbligarmi  Tempre,  Dio  Ktpftro  Signore  l'illuflriffim a fin t per- 
fona  guardi  y & profferì <ti ognimaggfm  aecr e fomento  > <&effakatm- 
Di  ‘FragUa, . . . 


Al 


Delle  Ictteit  elei  Molto  R.  PA 

9 j „ * 


..  i;.  Al  Sig.  Bartholomco  Zucchi. . . ..  Monza*  . . : 

4a  r g o m e n t o * 

Narragli  in  parte  lo  fuo  (lato , & la  Tua  tranquilliti . 

HO  Indirà  pure  il  mio  Signor  Zucchi, cheque  fio  è volo  da  ^Angiolo') 
& non  folto  da  Grillo  { Dal  vaflo  pelago  di  una  Città  di  Roma  al 
tranquillo  fieno  di  vna  villa  di  Tadoua  . Dallo  firepito  del publico  pala r-1 
al  filentio  della  pr inaia  cella . "Dal  negotie  della  (orte  all'otio  delle 
carte,& dall’otto  delle  carte  alfine  a'lxmi)&à  volumi  del  Cielo  . £t 
fe'l  bisticciar  filofofando  nonfofie per  off  ender  la  granita  filofofica, dirti: 
già  dentro  à Roma  il  remo,hor  dentro  a'rami  le  rime . Mostra  Signoria 
intende  quel, ch'io  dico, perche  fentc  quel, ch'io  prono  . Mio  padre  fole ua 
«fare fu'l limitare  de'Jim  Camerini . In  paruis  quies  .Et Je  bene  bebbe 
gran  maneggi  , come  V.  Si*.  :sd>  ambafeierie  aprimi  rPotenta~ 
ti  del  biondo  , con  tutto  c:o  il  fino  genio  lo  tirano  all' amor  della  vita 
priuara,&  volentieri  fi  raccoglicua  inque'  (fot aerini . lo  firn  fuo  figliuo- 
lo:tanto  bafla . Da  alcuni  di  vario  genio, & di  vario  fent mento  non  u ie- 
ne approuata  questa  filofofia;*'  quali  par  grane  pena  non  penar  fempre  ; 
onde  finnano  eh' e fica  da  Romajen'^a  capo  vn  mio  pari,  che  rìefcafen?a 
capello . Et  io  dico, che  quel  capo  > che  non  cape  nei  fino  capaccio , noti  è 
capace  del  Cielo , eh' è vn  punto  di  vantaggio  . Roma , ebe  fà  i Tretiyif- 
fai  jpefio  disfai  Frati  per  farli  gran  Tre  ti , (jrfà  bene, quando  lo  fd  co' 
fnoi  moti  propri],  ma  quando  lo  fa  co'i  noftri , il  che  auuiene  alcuna  vol- 
ta, ne  disfa  in  modo , che  non  fiam  piu  né  Frati , né  Treti , ma  ridicoli 
fiù  tofto  lagrimofi  trofei  della  noftra  infoiente  amb.  tione , & vittime. 
confecratc  all' lnferno.il  capuccio  è riparo  più  ficv.ro  a'Cauaheri  di  Cim- 
ilo , che  non  è l'elmo  a'  guerrieri  del  Monda , onde  per  capir  nel  capuccio 
furono  talhora  vedute  le  tette  Coronate  t inondare  alle  proprie  Corone  . 
Et  cofi  io  fiero,  Signor  Z ucchi  mio  gentiliffimo,di  fiarmene  cofi  honorato 
fato  il  capuccio  Mona fii co , coni ' altri  fiotto  il  capello  mendicato  , &fe 
non  cofi  alto  di  grado, almeno  più  alto  dì  contemplai  ione,  gir  più  contento 
Ai  animo^angi  contenti  firmo  , quando  anco  meno  alto  hauerò  quello  ca- 
puccio mede  fimo, confcruandolo  per  me  tale, che  farà  fempre  facilifikno  à 
rapire  entro  ogni  romita  celletta  mimico  in  tutto  & per  tutto  dell'  burnii 
ripof  o,&  della  fatita  libertà  della  vita priuata  .Et  pnuatamente,cioi 
fenica  cerimonie  à V.Sig.  mi  raccomando  . 

*I>i  Vraglia . 


Al 
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/Abbate  Grillò»  diRaggiìagUo  J »6$ 


,zr.  AllSig.  Cardinal  Conti.  /,  . iloina . A 
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À-RGOMEN  T 0.h 

. • • • . ' i„  • • • • * 

Dì  conto  alSig.  Cardinale  del  faonuouo  Reggimento  7 


tì  E KJE I all' oblilo  della  riverente  mia  diuotione  ver  fi 
Voflra  Signoria  llluftrffiunayfe  io  hfeiaffi  di  darle  conto  della  mia 
deputatone  al  governo  della  Badia  di  Vrar  li  a . TyW  qual  luogo  non  mi 
parrà  che  mi  manchi  alcuna  Ijonoreuolex^a  di  \Rcmc  yfe  non  mi  ci  man- 
cherà occafione  di  esercitare  alcuna  volta  in  atto  la  mia  tanto  partial 
feruit  lì  con  ^njl  ra  Signoria  lllusiriffiima  5 col  Signor  Duca  fio  fra- 

tello : come  che  l'vno  •>&  l'altro  hMia  io  femprc  jlimato  vn  de'  vivi  y 
& Singolari  fplcndori  di  cotefta  forte . Così  paccia  alla  Mae  fra  Divina 
di  concedere  all'vnoy& all'altro  que ’ confnlati  effetti  di  vera  felicità)  che 
fon  dovuti  al /ingoiar  mento  di  tantd  bontà y & di  tanto  valore s • 

Di  Tragitti^ . 


Al  S ig.  Cardinal  cf  Alcoli . Roma. 

ARGOMENTO 


6li  narra  la  fua  deputazione  al  gouerno  della  Badia  di 
^ piaglia. 

L*  uùkZii,  li)  i - i t 

. * • ». I \ 

CTI  M E \E  1 di  errare  ve'  termini  della  tanto  obligata , & dinota 
^ feriti  tè  ni  a yfe  io  mane  affi  di  dar  parte  a Vomirà  Signoria  Illufìriffii- 
ma  dell' efleg aumento  della  mia  perfonaal  governo  del  Sona  Siero  di 

Draglia.  Doveconfen.andoio  viva  memoria  de' molti  finteti  ricevuti 
• in  varij  tempi , & m varie  occafrcni  dalla  lemgn  jjima  humanitd 
fua  in  cotejla  Corte  , ferii  rei  gramffimamet.te  l dm  no  di  quella  mu- 
ta t ione  y fe  io  non  ne  jperuffii  corteje  r fioro , cen  i' esercitare  alcuna 
volta  quella  parte  di  debito  7 al  quale  fon  tenuto  y come  certo  y & 
antico  ferv.it ere  di  Voflra  Signor. a llluflr  jjima  , alla  quale  per  fi- 
ne bacio  h umilmente  la  manoy  & prego  da  ‘Dìo  abondauza  di  Cele - 
fii  gratin , Di  'Draglia, 
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A Monfignor  Vefcouodelflorgo.  -g  Homi. 

A R-  G O M £ N . T^O. 

Et  della  fua  ftanza,&  del  bollatogli  dà  conto  ìucciutamente  » macoli 

leggiadia  maniera . 

• * ' 

HO  M .AI  fon  più  lontano  da  V.  S.  Jfeuercndiffima  di  tempo  y 
ch'io  non  fono  di  luogoycos)  fon  dento  d darle  contfddlamia  ila** 
X*->&  del  mio  Hato.L'vno  > & l'altro  > 'Dio  gratta  > affai  centi  eneuoIcy 
K perche  il  tona  fiero  di  draglia  è cafa  nobile  principale , &<io  ci  fiò 

- volentieri . JL  fito  è tanto  fuor  di  Tadoua  > che  non  ha  lo  strepito  ilella 
frequenta  : e tanto  vicino  > che  non  ha  il  difetto  della  folitudme  e tanto 
ameno  per  natura , che  par  più  tofio  parte  di  Ciclo  > che  angolo  di  terra  , 
majjimela  siate.  Qui  vino  con  la  forte  ne  Ha  me  morta  per  compatir Uy 
& con  Voftra  Signoria  I\euerendijftma  nel  cuore  per  fofrnrarU  > così  fon 
tuttauia  prefo  fra  le  dolciffimc  infrdie  della  fua  frugola*-  virtù  > e tra * 
foaui  lacci  della  mcomparabil  fua- genùtlTga.  La  qualetni  stringerà  in 
nodo  più  che  vitale  yfe  mi  fi  fard  vedere  in  qualche  fuo  comandamento  > 
come  in  tanti  altri  benigni  affetti  mi  s'è  feoperta  femprefBacio  d V . Sig . 
CRgjterciid  Jfrna  Umano  y & le  prego  ugni  maggiore  eff'altatione  > con- 
forme al  fuo  gran  merito  . Di  Vrqglia  ■ 


r ♦ Z.  -* 


( . t ;*  . ; - 

Al  Sig.  Dario  Beccarmi. 


^ L-  * 

Roma, 


ARGOMENTO.  , 

Lo  raguaglia  della  (ua  refidenza . certificandolo  della  fui 

continuata  feruitù  • <t 


..  ». 


ST  I ME  pur  troppo  Vostra  Signoria  I{ei 

in  vilU  y & più  che  troppo  pieno  di  villa  y da  che  fi  lun^nente  ho 
tardato  d davi ene  notitia . Et  Je  per  fua  cortefita  non  • kancrapn  bora 
f . detto  yo  che  vilUno amico y forfè  ha uerd dettolo  che  villano  ■jiUntto  • 
tJtyCa  ionon  fon  tanto  di feortigianato , per  non  dir  difeortefey  ch  ionon 
mi  ricordi  delle  conitene uole%X 9 > & ^d  nolo  p ^rticol  vr  debito  ;til}^u4t 
mi  vien  nondimeno  più  ricordato  dalla  mia  aff’ettuofà  ofieruioaay  che  <W 
alcuno  altro  accidente  di  tempo  > ò di  luogo.  *J\€a  come  che  la mutano- 
nedelU  ffaw^ay  & del  paefe  m'babbia  apport ato  infolite  occu^tmuott 
intovotto  alqudto  l'ordine  della  mìavitaymi  è-perocou  cauto  di/e*  ireiitft* 
no  ad  bora  quefto  cortefe  copiméto.-frcuroycbc  i Immanità  fua  bauera  può 

tofto  dal  mio  tardo  fcriuere  canato  ar gomito  di  fedele  he  jQffetto  ainnofr 
(4  c.  • icrua*' 


A bbateGrilbj  di  Ragguaglio  t gj 

ftruà^a.Comùqi.e fi  fia^io  le  muo  al  Jolito fornitore  di /ingoiar  v olotà  £~ 
cera  qui  inTragliazvilla  del  tutto  no  uUla^ma  qua  fi  cdtrada  di  Tadonay 
tanto  è -vicina  di  luogoy & ddit.c  d;  Vemtia;tanto  è emena  ds.  fino,  j Qui 
godo  afidi  {fiefiò  la  Città  in  habito  di  uilla>et  la  villa  in  gentil  ferii  bi  am q 
\ di  Città : rnajjimein  qne/li  giorni  es  tini.  Ma  ci  goderò  una  compita  giofa 
di  R oma  >/e  io  ci  goderò  V .Sig.  R^cuercndi/fima  almeno  ne' fttoi  coman- 
damenti ;de' quali  la  prego. Et  "Dio  isioflro  Signore  fia /empi  e fina  guar* 
dia  y &fua  contentezza.  *Di  Vraglia. 


Al  Ciarifiiaio  Signor  Giacomo  BaroazL  • Venetia ... 

* * ARGOMENTO, 

• t 

Anaifail  Signor  Barorzi  demandata  à Fraglia  d’alcuni  Gentil* 

uomini , i quali  adorna  di  bwlliinnie  lodi. 

» . - ^ • 

k *■  . i * * * K • * % 

• • • 0 • . 

•T-I IFFJ  fù  hnprouifitmenre  coietto  qua  da  vntepo freddo, & pioHofi 
E l Jilus.s .Daniele  Badoaro  cote tariffimi  SignoriDonatq  Morofinoyet 
Marcantonio  V cn.etoyche  venivano  da  T beolo.Ec  certo  fe  Tra  glia  non 
fofi'e  tutto  altroché  Danacydireiycbe  in  tanto  più  r.ccay& nobil  pioggia^ 
che  norfù  già  quella  dtoro  > Giouefa/fe  di fcefo  àfituorir  questo  luogo  > 
quanto  è fiata  pur  queflayuoti  pioggia  animatamente  infidiofa , ma  foa- 
vanente  manfrctainon  d'aro  fauòLofoyma  di  uerey&  urne  gioie  pretiofe : 
non  apportatrice  d’oppre/fioniy  & di  violente yim  (P un Cjiouc  propuio  j 
& benignifibnoycbe  tal  mi  porne  l'iButtrif/imo  Signor  Daniele  Badoua- 
ro:&  fra  tutte  l' altre  co/e  una  gioia  d'infinito  valere  il  Clariffmio  Sig . 
*. Donato  Morofinoycbe  non  hauendolo  a'mtfi paffati  potuto  condar  l'ac- 
qua del  mare  aWb onorato^  più  che  Tlatonico  Simpofio  di  V.S.Clarifr 
[ima  per  mia  d:fauuenturay  lui  voluto  al  fine  portare  à uuctta  villa  fa- 
coltà l'acqua  del  Cielo  per  mia  buona  forte . Et  con  molta  ragione  l'bi 
fatto  ; che  da  alti-o  non  deono  e/fe-r  condotte  le  cofe  filetti  > che  da  guida 
C elette . Ma  troppo  honoro  la  pioggia  ; & potrebbemifi  dircy  ch'io  l' adu- 
lo come  mia  tiranna , eìr  come  mio  accidente  infepar abile . Tcrò  la/ 'dan- 
do l'acqua  da  parte  ; che  le  lodi  del  C tariffino  Signor  Donato  non  deono 
ejler  fondate  in  cofi  lubrico  > & incottante  elcme/itoydicoych' egli  mi  pare 
à punto  una  gioia  da  arricchire  y & illuminare  qualunque  più  nobile  y & 
honorata  fironà  ; & per  quel  poco  c'hò  potuto  comprendere  nel  brcucLJ 
tempoyma  nel  largo  campo  di  fi  fuggitiuo  beneyparmi  c'habbia  la  lingua 
della  Scola  y & delV  ^tead  ernia  y tanto  pronta  y & naturale  y ch'io  non 
pongo  debbio  y ch'egli  non  fia natiuo dell' una > & dell’ altra:  anzi  p A- 
tritio  in  ambedue  di  molta  autorità } che  tutto  infime  non  vuol  dircJ 

~ S x altro 
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nitro  y fe  non  elìcgli  fu  viiia  > vera , & frintofa  imagine  del  rifolutq 
giudicioy&  dell'ampia  teflimoniangayche  V . Signoria  Clarijftma  mi  feec 
altre  volte  di  quello  mùiliffimo  {oggetto.  *Ai  quale  però  pregala  à confar- 
uarmi  caro , perdi  io  non  fia  difcaro  d me  He  fio . Et  Dio  ìipflro  Signo- 
re conceda  all'vno  y & all'altro  la  su  felicità  perpetua  > come  aU'vnoy  & 
alt  altro  concede  tutta  uia  qua  già  di  conucrtire  quefta  deboi  luce  di  yir 
ta  in  vino  Sole  di  gloria . 4 TDiVraglia . i > 


Al  medefi  mo  • V cnetia 

- ^ ARGO  *M  E N T O.  * * : ^ 

Lo  raguaglia  d'hauere  accommodato  alcuni  luòghi  della  lettera  Scredo  ) 
iucorno  all’  Arfenale  » & d’una  del  Sig.  Barozzi  mal  capitata , 8c 
come  habbia  da  indirizzar  le  altre . 

Ljl  fcritturarefla  accommodato. . Così  f imo . Ho  di  maniera  in- 
corporato il  foggi  untino  co'l  foHantiuo  y che  parrà  vnaiofa  mede - 
fima  . In  fimili  occafioni  piaccionmi  i corpi  omogenei y nemico  de  gli 
aggregati  per  aeddens . Le  lettere  poi  diFojlra  Signoria  Clanfjtma  > 
non  ha-r.no  da  efier  portate  allo  frettale , perche  non  fon  bìfognoj'e  di  pur - 
ga.  quelle  fi  conùiene  y che  flannomaledi  flomacoy  & che  merita- 
no anco  di  fa  llire  per  fcartocci  da  pillole.  F àmelenf aggine  di  coluiyche 
ricordò  il  ricapito  per  quella  via . V indirizzo  di  Sant'Vrbam  è ottimo  ; 
& sì  come  quejla  vltimay  così  1 altre  faranno  urbanamente  raccolte  > 
& urbanamente  ricapitate . Smarrir  lettera  y che  rapprefenti  fiugolar. 
nobiltà  di  coftume , & rara  felicità  dingegnoy  è perdita , che  troppo  pre- 
me . Spero  di  riueder  toHo  l'originale  > & di  goder  Vofira  Signoria  Cla - 
' riffima  con  cotefii  altri  miei  Signori . Et  T>io  rNoHro  Signor  li  guardi > 
ef  conferai  femprc  nel  colmo  delle  maggiori  gratin . 

Di  Traglia^  . ■ ^ 


Al  Signor  Donato  Morofini.  Veneùa. 

ARGOMENTO. 

L'autiila  delUriceuuta  di  una  fua  lettera , del  fuo  edere  in  Vinegìa , 8 C 

di  doucrc  andai  ’a  vi  (icario. 

« , • 

IO  era  venuto  incontro  alla  cortefe  lettera  di  Voflra  Signoria  Clarif- 
fimiycomc  fi  fi iole  alle  cofe  pacare:  ma  eli  2 tprcutnendomi  nella  foU 

lecit udine  zinnie  m Tadoua  m quel  punto  rnedefimoych* io  era  partito  per 
- I i . Venetia  : 


Abbate  Grillo  di  R agguaglio.  ,Ca 

Venetia  tonde  bierfera  folaménte ,&  affai  ben  tardici' ho  ricevuta  qui  nel 
noftro  Monasiero  dtS.  Cjiotgio  , & abbracciatala  con  quelle  braccia  me - 
defime , con  le  quali  abbraccio  continui  mente  la  memoria  di  Signore  dur- 
ine tanto  amato, & ojj  etilato, & collocata  al  fine  la  fi  gì.  ra,doue  staff  et - 
t uof  'aniente  ho  raccolto  il  figurato.  Del  quale  fe  io  bò  Jcritto,  ò parlato 
con  qualche  lode,  bollo  finto  io  molta  ragione, per  non  parer  che  in  we^- 
7fià  tanto  fflendorc  di  mento  fia  lofio  il  gind  ciò , dote  non  puòefier 
cieco  l'amore  , concetto  di  luce,  & nato  dal  yiuo  lume  della  fua  vir- 
tù-,  che  però  vede,  & df cerne  fenica  inganno.  Così  fofs' io  certo,  che 
ferrea  inganno  vedefie  quel  diVcftra  Signoria  Ciaf  fisima  le  debolezze 
mie;cb'to farei  altrettanto fu  uro  della  giu  fida  del  fuo  giudicio , quanto 
nò  per  coflantifjìma  la  gratta  della  fua  affettane.  ‘Della  quale  però  vo- 
glio rodermi  fenga  molta  fife  colanone, per  non  confonderle  fue  dolcezze 
con  l'amaritudine , che  può  debutare  in  me  dal  conofcimento  di  me  mede- 
fimo.  Ma  troppo  mi  distendo  con  la  penna,doue  fra  poco  f tendendomi  co'l 
paf!o,fpero  di  fendermi  parimente  con  la  viua  voce,et  co'l  viuo  cuore.  In 
tanto  prego  Dio  per  la  conferuatione > & felicità  della  fua  Qlanfjima,  cr 
emmcntifjìma perfino-, , ‘Di  S . Giorgio  maggiore . 


Al  Sig.  Antonio  Catanco . Milano. 

A RGO.  MENTO. 

Gli  dà  informatone  delle  perfecuzioni  d’un  gentiluomo, affio 

che  pofla  porgerli  lollcuamcnto . , 

* •«  ■ _ * 

O 7V£  mi  ferine  mai  il  noflro  Sìg.Vicengo,cke  non  fi  lodi  di  V.S.& 
che  nella  infelicità  medefima  dell'bonor  procuratogli  non  troui  ftm- 
pre  felici  termini  di  animo  grato.  l{  mi  ira  eg  li  alla  buona  volontà  diV.S. 
& alla  natura  del  carito^perftflejfo  di  molta  riputinone, non  all'cuolto 
veleno, che  l'bà  per  accidente  fini  tiro  tutto  cor.tam  irto, et  rinolto  in  pCr- 
nofo^t  pericolo]  o maneggio  tonde  può  ben  dire  il  mi,  ero  di  batter  trouata 
da  donerò  l'angue  fra  i fiori.  Il  giudi  ciocco' l quale  il  ‘Vrencipe’lo  mandò  , 
fii  fommaméte  approuato  dal  giudicio  di  chi  lo  ricevè,  et  in  breue  crebbe: 
egli  tanto  nella  luce  della  forte,  thè  grar.de  ombra  d'inuidia  generò , la 
qual  fin' bora  l'bà  mi  fieramente  accompagnato  con  tutte  le  fue  amar- 
riffime  coifeguenge  ; & và  tuttauia  più  crescendo,  quanto  più s'in- 
nalga  l'honordto  ed  fido  della  infelice > & comb  ttuta  fua  profperità  . 
Et  poiché  egli  non  islimò  già  mai  di  hauer  tanto  merito , che  potef- 
fe  vincer  l'inu  dia,  come  fanno  i grandi , cercò  fempre  con  man  fu  e- 
tiffime  maniere  di  mitigarla , & di  coufolarla  ; ma  tutto  in  vano,  perche 
quella  medefima  virtù, che dettata  placarla,  quella  ifte fra  la  prouocè 
-a  $ 3 maggior- 
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maggiormente . marauiglia  , che  quel  male  non  fi  plachi  con  gli  al- 

tri ) che  manco  fi  può  placar  con  Cc  fi  e fio,  & Jolamente  ruma  con  L'al- 
trui mina . Quando  egli  giunfe  al  fuo  reggimento  , trono  quel  gouerno 
preoccupato  con  l'animo , & con  l' ambinone , &con  vna  vaia-,  ma  va- 
na follcatudine  di  mendicati  fuffragti  da  colui, che  per  lungo  tempo  ba- 
ttendo battuto  in  quel  mede  fimo  Luogo  effenitio  di  afidi  bonoreuoL  fondo - 
ve,  ajpiraita  per  quel  meggo  con  infolito [alto  al  primo  grado, non  batten- 
do a pena  finito  il  fecondo . Ciò  ben  raccolfe  il  Sig.  Vicengp  fin  da  prin- 
cipio , & dalla  occolta  amaritudine  di  vna  fimulata  congratulatione  in- 
aiatagli, & pofcia  più  chiaro  lo  Icfii  ne'  liuidi  carattei  i de  gli  occhi  tur- 
bati , & delle  mal  dijjimulate  fembiange , & ne'  concetti  di  odio  vesti- 
ti di  parole  d'amore;  onde  tratto  tratto  la  fkuella  ambigua, & incollan- 
te vacillaua  tra  le  bugiarde  labbra  del  non  ben  mafeberato  rancore . Con 
questa  fedcl  compagnia  alato  diè  principio  al  fuo  reggimento  il  noflro 
Signor  Vicengo , in  tanto  confolato, quanto  dalla  grata  prcjenga,&  dal- 
la grane  autorità  del  Sig.  Malignano  era  egli  affai  fpeffo  foccorfo  ; per  ef- 
fcr c fiato  quel  nobil  gentilh uomo  il  promotore  di  queSio  J'uo  trauagliofo 
gouerno , & per  l'amicitia  antica . La  quale  amuitia  nondimeno, ftmga 
perderfi  punto  di  animo , tentò  quel  da  ben  fante  di  corrompere , di 

violare  fotto  quegli  ordinarli  pretefti , co1  quali  fi  fuotcoprire  Cbumarut 
iniquità , qualbora  tenta  di  afiàlircon  riputatione , <jr  di  ferir  con  pre- 
mio , non  che  con  ficutegga . Così  t iniquo  Mman  fotto  manto  di  pietà 
fhbricaua  la  mina  di  Mardocheo.  Ma  trouò  il  Valignano  tanto  ben  fer- 
mo, che  non  potendo , per  prona  eh* ci  ne  facefie , crollarlo  nel  tronco, cer- 
cò di  muouerlo  ne'  rami  tanto , che  per  importunità  fi  nfolfc  di  dare  al- 
cuni fouerchi , ma  amìcbèuoh  auuertimenti  al  Sig.  V icengo,ilquale  fa- 
pendo  molto  bene  da  chef  otite  deriuajfero , fé  di  nuouo  capace  .1  V aliena- 
no delle  ostinate  infidie  dell' impaciente  rinate  . Il  qual  uedendo , che  la. 
firada  del  mal  colorito  rigore  era  lnnga,&  malamente  lo  portaua  al  de- 
fiderato  fine,  pensò  fli  prender  quella  della  piaceu.olegja . Tercbc  pa- 
rendogli il  Sig.  Vicengo  di  maniere  affai  fauli , & benigne , Stimò  egli, 
che  gli  vedrebbe  fatto  di  ingannarlo  affai  fàcilmente,  fetrrcndeffe  la  fua 
fimilitudinc  à guifa  dell'Hiena,la  qual  fingendo  la  voce  himanafingan- 
nal'buomo , &nefà  pofeia  mifera  strage . \(jofi  canata  fi  la  tuga  della 
granita , & depoflo  il  fopraciglio  ( àtoniano , attefe  à dar  fi  bel  tempo  sk 
i commodi  dell'officio , & affai  jpeffo  con  grane  incommodo  dell'officia- 
le . Deffegnana  i tempi  de' pafiat empi , &i  giorni  de*  diporti  , c tutto 
fefteuole  li  condi  uà  con  motti  affai  più  graffi,  che  fai  fi:  & non  potendo 
al  fin  refiflere  alla  violenta  della  propria  natura , che  lo  tir aua  aVc^t 
bajfe%gc,&  alle  indegnità,  p affando  con  piede  affai  lubrico  dalla  affabi- 
lità alla  buffoneria  più  uile,et  dado  totalmente  i remi>&  le  uele  al  mare, 
& al  vento  della  hcengctycominciò  à portare  in  meggo  della  conuerfa- 
tion  dome  file  a le  brutture  del  popolaccio,  uà  conucrttre  d traetcnme*- 
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tù  civile  in  unjordtdo  cbìajjo  > degno  in  tutto  del  poco  bonorato  alloggiti 
mento  dcfluoi  penficriy&  delfino  cuore  ypcr  no  dir  delta  fua  perfona.Hor 
mentre  egli  fi  iiaua  follzgxando  con  quefle  confola t ionico  più  tofto  defi» 
latoniyauuenncyche  ilV aUgnanòyumco  rifugio  del  Signor  V icengoypar- 
tì  di  (brtejà  cui  fuccefle  vn  taleyò  cotale  officiale  > che  Dio  ue'l  dica  peP 
me  ? il  quale  con  piaga  vecchia , dr  con  temerità  nuova  > & inaudita > 
tutto  goafio>&  pieno  di  fc  fteJfo,preJe  l'officio  del  Valignano  : non  quafi 
efficiale>ma  quafi  diLlributor  d'officiy  come  fi  raccolfe  in  breuiffimo  tem- 
po dagli  arditile  slomacofi  fuoi  progrejji  in  quel  maneggioni  quale  eff  er - 
citando  egli  con  fopremo  imperio , dr  con  fopremo  affanno , & folle citu - 
dine  altruiyft  pofe  quafi  Legislatore  sù  la  catedra  della  peflilcnga  , dr 
dell'arroganza  a dar  fintenge  definitine  dell'altrui  operationiy  y & dell' 
altrui  vitdy  aJsoluendoy& condannando  à fico  talento.  E con  infiliti  lé- 
gni di  teme)' ario  di] pregio  y prefoft  un  follccito  findicato  fopra  gli  altri 
* Vfficialiycominciò  à travagliar  quefìoy&  quello>& a rimirar  con  occhio 
contaminato  il  Signor  'Uicenzpyparendogliyche  quafi  argine  ben  fondato 
fù'lfodo  della  CortCyimpediffe  egli  filo  la  piena  de  fuoi  torbidi  penfieriy 
& il  precipirofo  torcente  della  fua  sfidata  arroganza.  cDi  che  auuedu - 
tofiil  jelito  rivale  fi  congiurò  affai  toflo  con  luiy  & mefcolata  l'uria  con 
l'altra  malva gitàycompo fero  un  veleno  à fatto  mortifero  contra  l'hono- 
rtyc'l  commodo  del  Signor  Vicenzp:fpargendolo  in  tutti  i luoghi , dr  in 
i utte  le  occafioniydoue  stimavano  di  poterli  far  grave  danno  per  precipi- 
tarlo. Ma  ferfio  egli  fondato  sii  l fermo  della  virtù  y & sù  lo  {labile  ac- 
quili 0 di  una  opemont  honorata  per  tutta  la  Corte  y non  irebbe  occrfionè 
in  quella  fua  tribulatione  yfe  non  di  conofcer  l'bumana  iniquità  nel  più 
nulignoy&  d [{piacevole  ajpettoyche  vfii fise  mai  dall'injernoy  & di  con ~ 
folidar  ben  1‘  animo  nell  e ficrcit  io  delle  au  uer fitdy  per  acquiftar  babai  di 
Clyritliana  co{lanjay&  meritOy&  noci  di  lode  uniuerfiley  dell  t quale  > 
mercè  Diuinaytrouafi  egli  tanto  più  in  poffefl'o^uanto  meno  vnitiy  anxf 
quanto  più  dif  uniti  fi  fin  veduti  al  fine  i fuoi  auuerJari.Che  fi  Iddio  be-\ 
nedetto  permette  il  più  delle  volte  lunga  vita  à maina  gìy  perche  venga- 
no à penitcnza:non però permettCyC  he  lunga  vita  habìria  l'amicitia  fri 
di  efji  ; fi  paò  amicitia  dee  chiamar  fi  quella  de'  rei  > ò non  più  toflo 
congiura  . Hor  qnefla  dif  unione  par  c'habbia  di  (amato  in  parte 
tanto  orgoglio  y&  {allenato  alquanto  il  Signor  'Uicerrgo  y nel  cui 
m fero  animo  veramente  è flato  fatto  fenfibile  y & valpabil  proua  di 
quanto  pofl'a  fofferire  l' birmana  conditio  ne.Hovyceme  dlcoymoLlrc.fi  me- 
no oppreffoimajfimamentc  che  i bavere  il  buono  Officiale  con  la  continuar 
rione  dell'Officio  gittate  piùfermeyet  più  profonde  le  radici  della  fua  per - 
uevfità  naturale-fi' bà  fatto  in  tutto  et  per  tutto  fcn\a  alcun  velo  feopri- 
re  per  rubcllo  al  fino  * Vrencipeyper  traditore  alla  fua  patriay& per  viuoy 
et  fingolat'c  cflempio  d'incomparab  le  ingratitudine  appreffo  ciafchcdu- 
nojfcndofi  {bruito  dell'autorità  dell'officio  per  arma  di  maleficio  > & per 
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hrcparabil ruina  de' fuoi propri  Cittadini ,et  compatrioti: (onl'hauèr  da 
quelle  uifi ere  tumide  di  odio,vr  <1  rau.de  d' infoia  o rancore  arrabbiata- 
méte  prodotto  à luce  mostro  di  fcifma  tale, eh' è per  refiame  ojfefa  la  ui- 
ta9&[cdtanunata  la  memoria  de'poslmi.Tctcdofiquefta  uolta  direbbe 
il  reo  babbia  {fremuto  tutto  il  corpo  della  maluagitd  , pcrcauarnc  non 
/blamente  una  quinta  efienga  di  mortifero  velenosa  vno (finto  Infer- 
nale^ baueff  e à tormétar  lungamente  la  vita  deU' mj  elice Jm patria  co 
interine  dii  unioni. H or  quella  irrcparabil  calamitamene  altamente  d 
giuftì ficai-  le  continuate  querele  del  Signor  ricen^Pithe  da  pr  riccio  co- 
me poco  credute, meno  in  confegucn^a  uennero  aJcoltate;ma  no  lo  fatano] 
già  le  lagrime  di  copafftone per  cofi  indegna  fciaguroylaqualfin  da  prin- 
cipio fu  dal  Signor  Victngo  pronoIUcata,al  meridiano  di  quel  torbido  > 
et  dijpcttofo  affetto, et  da  quegli  iniqui, temcrar.,& odiofi  modijetqita- 
fi  da  J burattante  nembo  la  fourattante  temprila..  Sendo  fiata  quella  fra 
bugiarda,  & maluagia  lingua  foura  tutto  la  diabolica  cbiauey&  l* 
funefiamano  , cbd  aperto l'ufcio  dell'Inferno , & n'bàfcatenato , & 
canato  tutte  le  furie  dèlia  dif unione,  & della  guerra,  e tutte  le  'Babi- 
lonie della  confu  [ione,  & tnfomma  tutta  la  f ibiera  delle  infelicità  , & 
delle  mi  ferie  per  ridurre  quella  mifera  Comunità  all'ultimo  pafio  del  pre 
cipitioy& della  difperatione.  Troua fibora  le  unta  con  frode, & con  vio- 
le)^ quell  antica  legge  di  centinaia  d'anni  sfotto  la  quale  fi  felicemente 
propagò  la  ftta  patria  , et  crebbe  di  magni ficéga , & di  bornie:  e tr  olia  fi  k 
fuor  delle  fu  e antiche  fedi  il  foHcgno  di  quella  tranquillità ,&■  di  quella 

J3 tace  , & appoggiato\il  tutto  alla  caduca  fragilità  delle  lungamente 
ambicate  ; & fiintaflicate  chimere  di quelfiimoJoyet  infolentijjimo  cer - 
nello;allc  quali  mentre  con  poca  felicità  procura  il  nofiro  Signor  Vicen- 
•go  con  gli  altri  fedeli  di  rimediare, quel  baldàiofo, et  ingiurilo  condii - 
honorato  ripofo  di  animo  s' efferata  in  dish onorato  traiiaglio,et  co  lafua 
[olita  fronte  jludia  di  ouuiare  con  propoi.  cr partiti  di  peggior  confegucia 
alla  publica  (fati fa,per  che  fendo  il  rimedio  peggior  dell'islcfio  malesi  ri- 
manga nel  peggio, & fi  paffi  al  peffimo.Ettn  quefla  manieraci  con  que- 
flo  aiméto  infelice  dello  [asma  mantiene  in  fiato  la  fua  dunfjirna  cótu- 
ntacia,in  regno  la  fua  fuperba  temer  ita, & in  perda ione  la  fua  Cittadi - 
fianca. Laqual  vede  quello  negot  io public  o in  un  mar  di  peri  coli,  doue  so 
si  contranj  i uenti,et  fi  diuerfe  fonde  da  ogni  partè,chc  firn  coner  la  na- 
ne quà>&  làfenia  che  ni  fi  Icorga  porto  d i rimedio . Quesà o è qua  to  paf- 
fa  appreffo  il  Signor  Viccnxo,&  à quella  pouera  (fomunità,come  f^oftra 
S. bauerà  già  intcfo;ma  ho  uoluto  dartene  più  difiinto  anifo , perche  poffa 
dar  quel  luogo  alla  ucrità,&  all'aiuto  di  quel  gentilbuomo, che  già  die- 
de alla  fua  ej]àlratione,& parlando  co' l Signor  Trencipe  , filiformi  con 
quella  Incedi  rettitudine, che  ftprà  fare  à benefìcio  di  quelpn.Utco;al  quar 
le  guardi  LaTietà  Diurna  con  occhio  diremijjione.  'Di  . . , . 
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LETTERE 

DEL  MOLTO  REV. 

PADRE  ABBATE, 

DON' ANGELO  GRILLO, 
COMPRESE 

i • 

S O T T OL  CAPO 


Di  Ringraziamenti. 

••!•**«  • • t 

Con  gli  Argomenti  di  Pietro  P e tracci. 


P I ET  KO  P ET  K AC  CJ 

A'  Lettori . 


EceflariilTìmo  c 1’ufEcio  de*  ringraziamenti  poi- 
ché ritorno  donerebbe  imitare  la  rcm,comtdice 
Ffi  d lacuale  a/Iài  più  rende,  che  non  ricette; 
ilchenófi  perendo  fare  (ubito  con  efiertOjalme- 
^no  fi  dee  confidar  l’obligo,  moftrar  la  gratitudi- 
ne dell’animo,  Se  al  conferente  dar  ca  parrà  d i pa- 
role di  doucr  , quando  fi  potrà, ricambiarlo  . Et 
quello  confile  in  due  termini, i quali  fono  riconofciméto,&  offerta. 

Nel  primo  fi  elàgtera  la  grandezza  del  beneficio  , ilquale  puofii 
amplificare  ò dà  chi  loconferifcc,òdàchi  lo  riceuc , ò dalla  colà  ri- 
ceuuta. 

Dalla  perfona,chc  lo  dà , sé  fpontaneamcntc  l’hauerà  fatto , con 

**  pron- 
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prontezza, fen  za  fined’alcuno  interefTe,- Albico  richiedo  ;cóciofiache 
bis  datflM  cito  dar,  dice  Seneca,  Et  quìi  fi  loderà  la  libcraiità,Ia  magni 
ficeriza,&  la  grandezza  dell’animo  del  danrct';ìla  dili2enza,ta  fede, 
la  faticala  prudenza, la  bcniuoglicnza  nel  predarci ’Hauore,  & nel 
farlo  più  toftoiò  maggiore, che  non  ilpcrausmo^ 

Dal  cantò  noftro  raggranduemo,narrnndofa  noflra  ncccftìtà,chc 
fenon  eratiamo aiutati, haueremmo  follai  ino  grande  incommodo, 

tirando  alio’n- 


, , , . 3 flato  grande, 

incrcd;bilc,u)fperato,che  durerà  perpetuamente,  & che  per  le  circo- . 
danze  del  tempo,  & del  luogo  ci  è molto  grato  » 

Fatto  quefto,ofièrircmoakrcttanto,&  più , con  pari  dilpofizione, 
fcddtà,&  am  ore;  <?<:  fenoli  potremo  render  degno  contracambio  per 
la  grandezza  de’  Tuoi  meriti,&  per  la  imbecillità  delle  noflre  forze , 
prometteremo  eterno  obligo,&  gratitudi  ne  perpetua  di  volontà; 
dicendo,che  in  ogni  luogo,  in  ogni  tempo , approdo  nitri  prediche- 
remo la  riccuura  grazia,ficome  le  più  volte  ha  fitto  Paolo  Manucci 
nelle  fue  belli  dime  lettere  latine  -,  &:  pregheremo  Dio,che  in  uecc 
nodra  gii  renda  il  guidcrdone,chje  noi  non  poflìaifio . ' \ 

Potremo alleuolte  ringraziare  có  maniera  obliqua  ,:chc  a tranci- 
fo  fi  può  chiama rc,la  qualeufiirono  i buoni  Autori  iatini,c  i Tofca- 
ni,&  l’ Autor  preferite  l’ufa  fpeflò  con  gran  giudicio  *,  douc  non  ren- 
dendo graz  ic,fi  uienc  tuttauolta  fommamente  a ringraziare,  col  di- 
re il  beneficio  cflTcr  sì  grandc,che  non  trouiamo  parold  da  clprimcr 
le d°utifc  grazie',^  che  non  fi  dconocon  ordinari  concetti  fpicgarc*, 
oucro  laftrcttezza  dell’auùuziamoflra  non  sederi  re  il  ring  raz  laure- 
to,come  (oucrcbio  tri  congiomiffi^ii  amici . Della  qual  forma  fot- 
toferiuo  duo nobiliffimi  efimpi  di  Bruto  a Cicerone. 

Il  primo . Iam  non  ago  tibi gratta s;cui  enim  re  nix  referre  pefium  » 
buie  uerbis  non  paci  tur  res  Catisfieri . 

li  fecondo . Islpli  expeffare > dum  tibi  gtatias  agamy  iam  pridem  hoc 
ex  nojlra  neccffitudine^ucud  fummam  bcneuolentiam  pcruenit  > fubljr- 
tutnefpedebet. 

Habbiafi  poi  riguardo  alle  pcrfone,chc  ringraziano,  acciochc  co» 
decoro  fieno  ofieruati  i precetti ,douendofi  allargare  de  riftringere 
nc’ringraziamenti  fi  come  conuiene  al  grado  di  chi  Aride, ù pur’or- 
dina  tal  lettera . 
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Abbate  Grillo  * di  Ringraziamento  ; 


Al  Signor  Giuliano  Gofdino.  ■ ; - * 

• * ~ • ••  u\.  \ \ 

• • »/  * » >•'  1 » 

* 


A R G O ME  NT  O - 

■ . r 1 u * .• 

Rende  grazie  «I  Gofelmi  nd  primo  capo  di  quella  lettera  d’aleuni  auuer- 
ticueotknel  fecondo  lo  conforta  delToppofizioni  fatte 
alle  fue  opere  . 

. l 'HJs  K ^ T I 0 V. Sig.de gli  occhiali , che 

)\  tè  piaciuto  niondartninellafiua  dotta  lette- 
ra . Uo  dir  de'fuoi  detti  auuerttmenti  > de ’ 
fucili  mi  fieruirò  nell'auuenirc  > poiché  non 
I mi  è datò  di  rimirar  (e  cófie  mie  con  quella  fi- 

Ine^ad'occhiyco' quali  y.  Sig.  confiderà  le 
fue . Uè  poi  veduto  l'oppofitione  > più  piena 
di  pajjìone , che  di  ragione  . Oche  rana.  Et 
come pur fepolta nel fuo fungo , cantateti 
«D  nebre  della  notte  , e tace  la  luce  del  giorno* 
7$on  fé  ne  turbi  Voflra  Signoria  * Tfonèquefiol'occafiodelJUoHóme  • 
ma  l'aurora  della  fua  gloria . *Da  quelle  fiamme  nafte  la  vita  , da  quel 
Uejpmelaroja  ► Et  per  gli  oppofii  appar  più  bella  , & più  chiara  * 
Quante  nubi  in  aria  figurano  terre  > & camelli  : che  poi  in  un  punto  fini 
disfatte  dal  ventosi  piu  di  loro  rimane  vefligio  t Cosìfcgutti  difetta 
vapore  folleuato , & agitato  da  vento  d' invidia  y per  che  pofeia  più  bèl  fa 
ne  rifplenda  il  fuo  Sole  . Ch'il  fu  perno  Sole  guardi  > & /elùdente 
feria  y.  Sig.come più  defidera . Di  Mantova.  ■ ~ ■ 


Al  R.  P.D. Lattando  Facio  Abbate  di  San  Lorenzo  d’Aucrià. 
A K GO  MB  N t O 


Gli  rende  grazie  d*  bna  lettera  e/ort  storia,  & dà  conto  dell’ac-  «' 

" coglicnzerireuucein  Meffina.  * 

«* 

che foaue  Truccherò  di  lodi  hi  ricoperto  V oftr a molto  I{eueren - 
da  Totemici  la  medicina- delle  fue  amoreuoli  effiort atiom . 7s Ipn  oc- 
eorreriy che  per ifcbiurtja  io  la  trapugipna  qua  fi  ciboyche  rechi  infilane 
diletto  > & utile , à poco  à poco  me  la  uada  matticando , c?r  ruminando, 
la  ringratio  mfimtamètc.  Et fiarammi  co  fi  patema  lettera  fafi  cor» 
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syt  . Delle  lettere  del  Mo!t<jR..’R  ■ • •'  - \ 

ìa  da  nauìgare  nel  golfo  di  quelli  anni  più  pericolo  fi. Qiumto  ella  fianca, 
fHi  trouoafiai  contento y&  ben  raccolto  da  quesli  Tadn:c'l  * Padre  Ciam- 
folo  non  mi  lafcia parer  foreftierq  in  cofa  alcuna  yfe  non  forfè  nel  care ^ 
%armi  troppo:  & vorrei  cioè  mi  trattale  piò  alla  domenica  . Sofiiene  ne- 
ramente con  ogni  perfettione  le  parti  di  ueì-o  amicoy  et  bacia  le  mani  a V . 
Maternità  I^euerenda , fi  come  faccio  io.  Et  l'unoy  & l'altro  alla  fua  buo- 
na gratta  ci  raccomandiamo;  eh  Iddio  ne  la  confimi  lungamen  te  . 
‘DiS.Tlacidodi'JA'CeJfina. 


Al  Sig.  Taflò . Ferrara. 

argomento. 

lo  ringrazia  , c'habbia  rifpofo  ad  un  fuo  Tonetto. 

’i  • • • ,.  / * 

' . * J ! 

LxA  Fffiollaycbe  V.  Sig.  fi  è degnata  di  fiere  al  primo  de'miei  due  So- 
netti ^non  è pagamento  di  debito  > ma  compimento  di  gratta. Vero  ne 
la  ringratio  infinitamcntejet  cofi  della  promejja  di  rifondere  al  fecondo. 
Ma  il  cambio  mi  par  tanto  difiguale  > che  non  giudico  y che  pojja  efj  'ere  fi 
non  con  grande  fcropolo  di  confcicn'ga>&  grane  peccato  . mai  J li- 

merò io  d'ejferne  bene  afioluto  , s'elìa  nelle  mie  poefie  non  mi  darà  tanto 
con  figlio  y che  doue  non  vaglio  prenderle  oro  per  oro  > almeno  non  le  dw 
piombo  fi  rame . Et  le  bacio  la  fktnofa  penna.  Di  Bref  :ia. 


, Al  Padre  Don  Eutichio  Ghiroldi.  S.  Benedetto. 

.;A-  R G O M S N-  T €>; 

V 

m 

Rendegli  grazie  del  l’hauerco  piate  le  lettere  del  Ta db. 

Fjngratierci  della  fatica  prefa  in  ricopiar  le  lettere  fcrittemi  dal 
‘ * XaJjoyfe  non  mi  fcriuefie  batter  da  ciò  riccuuto  tanto  vtilcycbe  réde- 
teg  ratie  à me  dell'occafione  Isfe  ringratierò  almeno  la  v olirà  uirtù  > & 
Ut  c°rtefia  , la  quale  cofi  vifà  parere  , & la  mia  forte  y che  m'b abbia  de- 
gnato di  fi  corte feyet  vfficiofo  amico.  (fine poi  v'babbiano  cagionato  amnii 
ratione  tanti  cancellamétiye  tanti  racconciamenti  in  lettere  di  fi  valoro- 
fo  huomoynon  pofio  Inficiar  f>  affare  in  tutto  ferrea  auuertimento  . Et  d co - 
Miyckc  i gridi  firìtton  nò  fi f odia  fanno  cofi  di  leggieri  de' primi  parti  del 
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la  penna  battendo  effi  la  mente  pregna  di  sìpretiofi  thefori  di  contempla - 
tionejcbc  fempre  partorifeono  concetti  più  uaghi,ò  per  nouitàii fcntimé- 
tO)ò  per  proprietà  di  parole  j ò per  viueg^a  di  jpirito.oiidc  rifi  ut  andò  i 
primi, e talbora  i fecondici  fé,  nono  de' tergi  > & de' quarti  . Il  che  non. 
alimene  de  zi ingegni  poueri,&  uolgari.li  quali  altro  non  pofiedono,chc 
quclloychc piegano  à primo  incbiofiro  ; nc(percoft  dire)  più  capi f con» 
con  la  mente  di  quel  che  cjfir mono  con  la  penna.  Segue  anco, perche  bau* 
noi  grandi  ingegni  lo  traferiuere  per  nemico  capitale , (jr  mancano  di 
copifl  i diligenti, fi  per  la  penuria, che  fi  badi  effi, come  per  lo  difetto  de* 
beni  temporali: proprietà  del  tutto  injèparabilc  da'lertcrati,et  Jopya  tut- 
to da' poeti.LiquaU  nondimeno  dalla  filofofia  imparano  di  tolcrar  pat ten- 
toni ente  lo  fiato  loro, & fi  iman  più  fclicitàripofataméte  effer poueri,  che 
follecitamcnte  abondare.Et  quefio  è quanto  bò  voluto  dir  ni  in  materia 
delle  lettere  dcl'T affo. Circa  poi  l'amor  mio  ucrfo  di  uoi,poicbe  quello  ta- 
to ui  preme, altro  non  ni  diro , J'e  non  che  ne  dimandiate  a 'meriti  voSìri  > 
fe  di  quelli  per  medesiia  giudicate  fi  ba fornente , che  non  ui  paia  di 
metterli  in  confidcrauonc,dimandatene  all' amore,  che  portate  à me  .Sa- 
pete bene, ih'  Amore  à nullo  amato  amar  perdona  . ammoni  <Tadre 
mio  caro, amoui  di  nino  affetto;  e' l nodo, che  mi  ili  lega , è altrettan- 
to fenfibilc,  quanto  inuifibile.Ma  no  ui  fate  più  lungamente  inuifibil  noi > 
Cir  datemi  jpcr  unga  di  riuederui  tofìo.J^pfiro  Sig.ui  guardi. 

Di  Mantoua. 


Al  Sig.Conte  Gio. Paolo  Caleppio.  Bergamo* 

ARGOMENTO. 

* . * # 
Belliflìma  forma  ufa  di  ringraziare  d 'alcuni  doni/enza  però  et  -, 

priraerla  efpreflamencc. 

OV  E STI  carichi  dunque  ad  un  pouero  fieligiofo , & forafliero  5* 
Et  con  quali  arme  me  ne  vendicherò  io  Signor  Conte l Ma  andate > 
che  ui  confonderò  con  l'amore, fe  bauete  confufo  me  coi  doni. Che  di  que- 
fio fon  tanto  ricco, & ben  \>rouifto,c'bò  da  difendermi  da  voi, et  da  um - 
cerni  parimente.  Ma  però  con  t anta  di f erettone , eh' io  non  ui  priuerò  del- 
la palma  di  corte  fi  a : nella  quale  maggiormente  vi  allungare  te,  feini 
lajcieretc  qualche  luogo  di  non  parere  in  tutto  difiortefe  • Et  Dio  ui 
guardi . Di  Mantoua . 


Al 
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£ ir 


> i Al  Padre  Don  Angelo  Pietra,  Genoua 

\ • * • ' * 

e %•  ■ - • 

argomento 

t ... 

- ....  Ringrazia  l'amico  di  lettera  confolatoria . 

NO  ‘IvT  Iròfcntito  fin  qui  perdita  di  parente  con  maggior  teneregga  di 
questa  della  Signora  mia  'già;  perche  nel  tempo  y che  fegut  quella  d* 
mio  padrey&  di  mia  madre  io  era  ancora  affai  fanciullcttoy&  immatu- 
ro àgli  affanni . Et  certo  che  feto  guardafili  à mejieffo ; & non  all'oppor- 
tuno rimi' dioiche  mi  porge  bora  V oftra  Paternità  con  la  cortejè  fua  Ur- 
rà y dubiterei  di  non  aggiunger  alle  mie  lagrime  quegli  anni y che  morte 
ha  tolto  alla  fua  uita . ffingratio  Idd  sécche  la  'paternità  Vojlra  habbia  • 
ifp irato  à J occorrermi  in  quello  grane  accidente y da  cui  le  prego  nere  > & 
perpetue  alUgregge.  (Di  S.  Benedetto  intonano. 

* 4 

i ■ i , i .1—  ■ . . — . — - - — — 

' • Al  Padre  Don  Nicolò  Cremafchi.  Mantoua. 

, • / 

argomento. 

Moftrafi  grato  dell’ufficio  fatto  con  lui  di  coniazione, 

mà  con  peniieri  degni  di  lettere  d’oro.  ^ 

COl^s/  rare , & efficaci  maniere  mi  con  fola  VottraTaternità  nella 
morte  del  l\euerendo  Padre  Don  Lattantio  nofiro  y che  fia  in  gloria  y 
che  la  medicina  non  jolamentemigiouaymi  etiamdio  mi  diletta  . Conce- 
de ella  prima  tanto  alle  mie  lagrime  > & apre  fi  larga  iva  afofpiriy  che 
Tiene  a cauar  l'uney&gli  altri  foaueméte  fin  dalle  radiciy& anco  le  Tar- 
dici ifieffe  della  infermità  mede  fi  fa  pofeia  cofi  piaceuolc , & mira t- 

bil  lenitino  di  grauiy& gratiofe  fentengeyche non  folamente  filagna  il  sa - 
guey&  fMa  la  piaga y ma  toglie  in  tutto  uia  la  cicatrice  . La  onde  non 
fofio  boriimi  pcnfirealla  morte  di  quel  valorofo  Padre  y che  non  miji 
rapprefenti  infime  quella  uita y & quella  gloria  y nella  quale  fhmo y la 
*D:o  mcrcèycn  egli  ripofi  y & impetri  ripofo  4 noi  y per  l'amore  y & per  la 
tharitàycbe  motivò  sépre  uerfo  la  fua  ì{eligioney&  uerfo  me  in  particola- 
r e. diottro  Sig.l'effaudifcay  & egli  y che  può , rea  da  a E offa  Paternità 
il  guiderdone  di  sì  pictofo  ufficio . 

Di  S.  Benedetto. 


Al 
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C. 


AIR.?.  Don Martirio  M oro,.  Yic^ufl, 

• • 

A 11  G © M £ N T O. 

^ringrazia  d’unSonetco,  & a'ana  lettera*. 

T Ky*  quegli  amici  , liquali  m'hà  prima  partoritola  fima , che  gene- 
4 rato  il  merito^ . ‘Paternità  mi  se  fitta  conofcere  ultimamente  r 5 
j/  cùìtefi  Urterà,  & fi  leggiadro  Sonetto  , ch'io  benedico  tl  giorno  , che 
-ver fi  ,da  che  fi  preùofimeffene  doueua  raccogliere  . Confarne - 
mja  nel  granaio  del  cuore  per  nittnmento:dclÌ  anima  amoro[a,&  Stime- 
rolla  gran  parte  della  nita  mia  . Et  fi  hor , che  all'occtijo  fi puòdir  quafi 
giunr  0 l'*A  pollo  mìo, io  poteffi  cofi  rifionder  colile  rane. al  le  rótte,  cornea 
con tfiondo  all'affettione  con  l'affettione,  resterebbe  V .‘‘Paternità  altret- 

ta/lt  (ì  fì  lisi  li  t'ir  t*n  ìt/i+n  Afi/itt  li  « ..  J f\ 


mi  fi ìpo  ; er  cua  > cfj  e corteje  > accetti  comi  dee , & fogni  mio  difetto 
ricona  per  fidi  sfar  tionc  al  Sig.  Beffa, carne  àmio  mallcuadorc  > & come 
a quello , 1 he  per  fna  gentilezza  fi  è effibito  mezzano  di  qucfto  amiche - 
itele  contratto . La  ringratio  poi  della  cote^ZZ^he  le  piace  darmi  de' [noi 
leggiadri  componimenti;^  molto  più,chehauendo?ni  bonorato  in  quelli , 
m habbiaqnafi  pojto  in  nuouo  obligo  con  me  mede  fimo  > accioche  nor.  pa- 
ta  ameno,c//clla  m'babbia  prima  lodato,  che  conofiiuto  . jil  Sig.Tafio 
ljUÌeJ°  ^ Lettcra'>™a  non  mi  prometto  di  cauarne  tutto  quel  frutto,  che  fi 
aejidera,peribe  l'infermità Jua  lo  toglie  in  modo  àgli  amici  ,&àfe  ftef- 
fiicbe  bcne,^  fiefiò  non  rifiande  con  altro, che  con  un' ofimato  fiLentio  , 
onde  ha  già  buona  pezza, che  tra  noi  tacciono  le  lettere,  fe  ben  parla  coiu- 
xinuamciite  l'amore . Procurerò  con  tutto  ciò  la  rifpoSìa  , & aridamen- 
te attenderò  Ila 

-Sem per  prima  uidens  uenienris  uela  carina 

Signor  Tteffa  noHro,  coine  per  Segretario  di'pamafi  gliele 
inriuzzer^pregandolavitanto  à rutuerciemie  calde  raccomanda  ti#- 
ni . Chc^>  Ifosìro  Signor  le  conceda  quanto  de  fiderà, 

~DiGenoua , 


— U~ 
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Al  Reuefendo  Pad  re  Don  Michele  Veneto  Abbate  di  Sajì 

Giorgio  maggior  di  V eqetia.  * 

* argomento. 

•*  • Troppolo  ringrazia.nulla  diccn  do. 

T^lONbaflaiM  à V. molto  T^etterenda  Maternità d’hauermì fatto  be- 
iN  nejicio  takycb'io  non  gliele  pofla  rédercy ferina  adornarlo  in  manìe* 
ra  di paroleych'io  non  troui  luogo  di  potemela  ringratiaretV’ noi  ch'io  di- 
calo difeortefe  cor  ce  fi  a.  Ma  affai  fi  moslra  grato  del  bcneficioycbi  uolen- 
tieri  fe  nc  confeffa  debitore. 


Al  Signor  Cardinale  Àleflandriao.  Roma, 

« t 

argomento. 

Ringrazia  il  Signor  Cardinale  di  grazia. 

VS  T Signoria  Illuflriffima  nella  fua  benigmffima  lettera  non 

/blamente  m'bd  conceduto  di  poter  Jen^a  errare  vifitar  le  mie  pa- 
■ rentiyche fon  ne'MonafleriySÌ  come  defideraua;ma  preuenutomi  con  la 
fua  grada  di  poter  f eriga  troppo ; ardire  farmele  conofcer  per  feruitore, 
fi  come  fomrnaméte  bramali  a.  Di  quello  ne  ringrazio  Monfignor  Spinola, 
come  meTjtOyet  ne  bacio  le  mani  à V ofira  Signoria  llluflriffimaycome  fi- 
nt;  pregandola  fenga  fineyche  à inetta  gratta  di  sì  corte/ cment  e freni '- 
nirmi  fi  degni  d'accompagnare  il  fattore  di  perpetuamente  comandarmi; 
accioche  pojfa  nn giorno  con  qualche  merito  adorare  in  lei  quel  yche  pro- 
no fìi  co  nel  fuo  grandif fimo  valore. Et  me  le  inchmoy&  di  nuouo  burnii - 
mente  di' offra  Signoria  Illuttriffima  bacio  la  mano.  Di  (jenoua. 


Al  Signor  Pomponio  Ardtccio. 

ARGON!  BNTO 


Io  ringrazia  di  un’auaertimcneo. 


DLyf  che  lungo  forno  m'bd  defio  la  lettera  diV.Sig.ò  più  to  fio  da  che 
^deforme  fogno  f dora  apertigli  occhi  al  fuo ffrle  nuore  ben  conofco 


cv 


w 


/BBati  Grillo.,  diRjf  igrafciaméftà  ±8| 


'tare  : angtSirenayche  à poco  à poco  mi  andana  preparando  una  morte  di 
di  [piacere  all animo  .Rjngr c t io  V .Sig.  dellì  annerimento  con  quelme- 
defimo  affetto, co'l  quale  fi  ama,  & fi  cura  l'interefic  della  propria  uita . 
Se  mai  più  uerrà  egli  per  rendermi  quello  alloppio,  farà  ceito  egli  il  pri- 
mo àfitrne  la proua . Di  gratin  F.  Sig.m'auifi  Jè  altro  occorre  ; nè  m'en- 
tri per  cortcfia  in  cerimonie,  nè  in  Joucrcbic  efienuationi  di  fe  flejfa . 
C b' ella , fe  ben  non  è sì  alt  a,  ne  fi gr afide,  come  fono  quef noi  gran  Signo- 
racci, pure  à gui fa  della  Luna, più  bafja,& più  picchia  dell' altre  ielle, 
maggiormente  nondimeno  influifce,  & muoue  in  quejìe  cofe  inferiori ,&• 
ba/se ) come  fon' io . Siamo  baffi , Signor  mio , fi  amo  baffi  ; che  nelle  baf- 
fe,&  burniti  rallipiù  fàcilmente  fi  congregano  tacque  della  Diurna 
grada , & lungamente  ri  fi  fermano , cbe  fi opra  i monti . Onde  fiero  un 
giorno , che  valies  abtindabunt  frumento,  (ofi piaccia  alla  benignità 
Diuinaycbe  F.Sig.  guardi,  & con/crui  fempre . 

DuSan  'Benedetto  Mattonano* 


<u.. 


•*»  t * ' •* 


Al  medefiiBo.1 


* . otV  •>  . 


A R G...O.  M E N X O 


s r^o  Z Gli  rc.ndc  grazie  d'alcuo  fanore,’ 


p 


r' 


CH  E valente  medico  fi  motiva  V.  Sig.  T>à  le  medicine  con  mifura  ; 

& uornbuc  mtrodur  la  fanità  fen^a  mifura  . Ben  lo p rotto  io  con 
mio  giouamento . I falliti  feri  argomenti  della  prudente  fina  lettera  me  n* 
hanno  aunertito  . l^ont  quello  il  primo  benefìcio,  co'  l quale  mi  oblila 
U Signor  Tomponto  mio . 7 ^onfarà  neanco  l'ultimo  . Dalla  radice  deir 
*ffbore  corre  un'bumor  per  lo  tronco , cbe  fi  contiene  in  pomo  . Dalla 
Office  del  fuo  cuore  uengonc  parole,  cbe  fi  conuertono  infatti  foauifjimi . 
Cw  lo  prò  ua  , lo  sa;  chilo  sa,  & no'l  fonfeffa , è ingrato:  chi  lo  niega,  è 
tugurio i & dirò  anco  maligno  » £fe  t amico  è tifico  in  quella  fua  opir 

T mene  " 

U * ^ ^ 
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monetai  fia  di  lui;  & io  fon  nella  mia  ,'non  diròtificoynè  oflinato  , chi- 
io  non fono  , ma  colanti] fimo . Facciano], dicano  pur  e . Sono  io  vn 
chiodo, che  quanto  martellate  piu  mi  fi  danno,  tanto  più  mi  confermo  , 
& retto  fijfo  nel  mio  proponimento  . Et  feqneflo  gli  pare  h umore,  & 
yna  fpetie  di  rogna, me  ne  compiace io:tanto  guflo  feKto  in  grattarmela . 
Ma  non  più. Il  nojlro  Mamertino  bàjlabilito  la  fua  partenza.  Gran  par - 
.te  di  me  fe  ne  porta  feco.'Kfc  io  potrò  lungamente  [offerire  quetta  diuifio - 
ne. 'Del  tutto  darò  auifo  a V .Sig.fntanto  concedale  Iddio  il  fine  de ’ [noi 
fanti  defidenj.  Di  San  Benedetto. 

, . . . : „ . • 1 . • ì * . * 

• • * * 1 » è 

• 1 " “ ‘ — ■ ' n.«—— «— ■ wm  i i— — — ^ . 

• • « 

Al  Signore  Antonio  Beffa.  Alla  Piubega. 

ARGOMENTO,., 

Lo  ringrazia  d’hauergli  fatto  capitar  alcune  poefie,& gli 

auuifa  alcune  cole. 

• • • * -X 

# 

RI  T IO  il  ^Padre  Moro  della  fua  poefia , & V.  Sig.  del 

penfiero  , c'hà  prefo  d'imi  tarlami . I verfi  in  morte  del  Tafìo  non 
fon  capitati. Se  capiteranno,  inuieranfi  à \qma,doue  fi  dice  douerfcnc^j 
far  raccoltaci  Sonetto  foura  l'ultimo  Elogio  dee  effere  peruenuto  in  lei 
coni  Elogio  medcfimo,ilquale  pur  conteneua  linfcritt ione  in  lode  di  Sti- 
licene.T^e fio  affrettando  1 dui  fi , & vorrei , che  piaceffe , per  compiacer- 
mene,ò almeno  per  fuggir  la  noia  di  rappe\'^are,ò  di  far  di  nuouo  ; riti- 
crefcendomi  hor amati  uno, & l'altro , & recandomi  àgran  pena  quetta 
tanto  far  co  fi  con  U penna . Di  Genoua.  * 


A Monfignor  Horatio  Spinola.  > Roma. 

A R G OMENTO. 

D'una  licenza  impetratagli  lo  ringrazia* 

RVXGKjIT IO  V. Sig.della  licenza  impetratami  < nella  quale  quan- 
to più  cotiofco  la  medicina  di  fi  infermo,^  corrotto  fecolo, tanto  più 
riconofco  la  benignità  di  fi  corte[e,et  proto  tnt cr ceff  'or e. T attera  riodimo- 
no  per  un'anno, per  lo  quale  non  sò,feoafìerò  io . Ma  ò poco,  ò molto  ch'io 
mi  uiua,hauero  più  cara  la  uita,per  poterla  difpenfar  tutta  aferuigio  di 
V.s.ctm'hògid  confecrato  l affettane  àgi infiniti  firn  mel  iti, & le  bacìo 
(Amano,  . Di  QenQua» 


Abbate  GriilOjdì  Ringraziamenti,  j t j 


Al  Paire  Don  AmandoOliua.  * Fiorenza. 

ARGOMENTO. 

Moftradiriconoicergli  offici  Tuoi  di  rortefia. 


. ' n ‘ x « 

ICortefi  vjfiayche  V /Paternità  fà  per  me  in  ogni  luogOy&  in  ogni  occa* 
flotte  moflrauoyche  voi  fiete  rio folamtnte  JfmàdoyVia  tutto  amabile-) 
t tutto  amore  .Onde  non  è mai  auiglia  yfc  fi  corno,  tornente  hauete  effequi - 
to  il  contenuto  del  mio  memoriale  cri  Signori  Otiauio  Rjnuccwiy&"  Giulio 
Romano, & di  vantaggio  acqui  fiatone  l'amor  loro.  Seguite  di  conferuar~ 
mi  nella  buona  gratta  diejficdh  bella  grada  uoflra;alla  quale  mi  racco* 
mando  di  uiuo  cuore.'F{pn  ho  fcritto  in  /oggetto  di  Francia . 

*Di  Genoua, 


£1  Padre  Don  Marcellino  Santagà.  Milano  • 

t 

ARGOMENTO. 

Confetta  gli  obli  ghi.c'hà  alla  fui  cortei!?. 

✓ / * * **  ! » * * 

”T  'RVTTVOS^i  negligenza  è fiata  quelUyche  ha  V.'P.vfata  in  riffe- - 
a dere  alle  mie  lettereyhaucndole  accompagnate  co  quella  del  Signore 
refiyche  itali  ver  quante  di ligen^c  ella  potefie  mài  ufdv  meco . Et  era 
bene  il  deuere^che  prima  coH  lungo  digiuno  delle  fue  lettere yduafi  crii  ri* 
gore  d.' una  lunga  vigilia  mi  preparaci  à goder  tàtafefta.Fefta  certoy  che 

^rà  da  me  fcrittaà  lettere  d'oro  ne'  me  fi  delle  mie  contéte^geyper  cele~ 
ame  maifempre folenneméte  l'anniuerfario.cT>er  lo  pn fiato  VSV  mi  ha 
dimoflro  infiniti  fegni  di  corte fiia-fior a hà  uoluto  farmi  ned  eie  la  cortefia 
fi  offa  y pei  che  me  ri  innamori.  Fjè  più  gratiofa  y nè  p iù  bella  mi  fipoteua 
offerire y che  nelpretiofo  dono  > che  s'è  copiaciuto  di  farmi  il  Sig.  Giulio 
della  fua  amicitia , legato  nell'oro \ delfuo  leggiadr  fjjmo  fìile . 7\ {e  farò 
quella  cofernay  che  mi  fi  couiene  ; & infime  dell'obligo  y ch'ione  debbo 
più  alla  gentilezza  diV . T.  che  ai  alcun  merito  dri  miei  Tietofi 

ti.  Et  le  boccio  la  mono.  Di  Genoua . 

• *.  - ' ♦ 
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Al  Signor  Cannilo  Pellegrino.  Cappa. 

argomento» 

• Gli  rende  grazie  del  dono  delle  Alofe.  '* 

LE  »Alofeyche  Fofira  Signoria  mi  ha  mandate) fon  belle > e flimo  anco 
che  Jaran  buont  yperd?c  fon  del  uof  iro  fiume;  i {quale  non  j'uol  mi- 
te ir  e Je  non  ottimo  pejce.Et  quando  ogni  cofa  manca]] e loro  > bafi crebbe 
fole  à farle  piacere  à me  il  uenirmi  dalle  mani  di  V oliva  Signoria  , la 
quale  con  la  J'ua  gentilezza  condifce  ogni  cofay  &efte  potrebbe  far  de- 
gne delle  deU tic  di  Lucullo  > & che  <ssfu fonio  ricantale  meglio  quel  Juq 
iterfo. 

Stridcntescjue  focis  opfoiva  plcbis  Alofts. 

Ne  la  ringratio.Et  le  goderò  con  gli  amici  a menja  poetica: dotte  il  S. 
pannilo  à mille  caro  mille  uolte  caramente farà  desiderato  Si  darà  toflo 
principio  à f lampare  le  Lagnmc;à  beneficio  delle  quali  l opera  di  Fojtra 
Signoria  farà  di  gran  riiieuo;qnàdo  però  fegua  fenza  filo  incommodo.Et 
io  haucro  occafione  di  goderla  qualche  giorno  prima  della  mia  partenza » 
fi  conte  de  fiderò.  Et  le  bacio  le  mam,&  me  le  raccomando , 

Di  'Napoli» 


ÀlRcuerendo Padre  Don  Giouan  Battifta  Stella Prefidentò 
della  Congregacton  Caiìncnfe  * •. 

argomento. 

Ringrazia  qoefto  Padre  de!  carico  appoggiatogli. 

QNjjduoluto  Voftra  molto  1{cHerenda  Taternità  >cb'in  lei  ere  fot 
l' autori  taych'  in  me  non  s'augumentino  i fuoi  fa uori;hauendomi  in 
qucHo principi  o del fuo  Trefidentato  honorato  di  caricoyncl quale  norrei 
che  rifplédejfe  tanto  il  mio  ualoreyquanto  vi  fi  manifeflerà  fernpre  l'infi- 
nitafua  beneficenza l'eterno  obligo  mio. Et  mi  rendo  ben  certoycì?e  co 
quella  mano  d'aflettioncycon  laquale  me  l'hà  appoggiatoycon  quella  me  l* 
aiuterà  aco  à foflenere:accioche  non  paiaych'ella  habbia  macato  in  tutto 
nel giudicioydoue  ha  fupplito  tato  coti  l'affcttionc.»Afficuràdolay  che  dal 
lato  mio  mi  sforzerò  yquàto  per  me  farà  poffibileydi  far  sì  con  la  d uotion  t 
dell'animoyet  con  l'opre  della  foUecttudtne}cl/enon  refti  defraudata  in  al- 

cuna 
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cuna  parte  fcjpettatione  di  tanto  miojingolar  Tadre>&  amoreuole  be- 
nefattore: & eùìa  Tatemitd  V oftra  molto  eueréda  bacio . riuerentemé •+ 
te  la  manoy^r  le  prego  da  Dio  il  colmo  d'ògni  nero  berte,  * * " * ** 
*Di<jenoua.  * * * : 

T . / 

— — — ■ i U-  

Al Rcucrcndo Padre  Don Zacharia idi  Modena  Abbate  di 

San  Pietro  di  Modena . 

.ARGOMENTO- 

• ■ . » 

Io  ringra2ia,che  (ia  concorfo  con  gli  altri  Padri  a dargli  onorato  carico# 

mi  è nuoua  V amoreuole  inclinàtioneyc'hd fempre  dimo tiro  Vo- 
1^  sìra  Tattrnità  molto  fieuercnda  verfo  le  cojc  mie . Et  fi  come  me 
thà  fempre  fatta  palcfe  con  corte/i  fogni  di  ottima  volontà)  cofi  bora  hd 
volutoceli  io  la  proui  con  chiare  dimoHrationi  di  gratinimi  effetti  /fendo 
entrata  fi  volentieri  à parte  di  quefto  honorem  fa pefoynelquale  è piaciuto 
a'molro  ficuerendi  Tadri  di  volermi  effercitare . Che  dòmi  fard  fempre 
pungeiitffimo  flimolo  à produrne  quel  frutto  d lode  di  Dioy& d beneficio 
del  projfanoccbe  fi  deue  à fi amoreuoley& benefica  dimo flrat ione.  Et  col 
baciarle  riuercnteméte  la  mano  le  prego  da  Dio  il  fine  de'fuoifantjjefi - 
deri . DiGenoua.  J * A 


Al  Reuerendo  Padre  Don  Bafìlio  Brefciano  Abbate  di  San 

. Giouanni  di  Parma. 

r -i 

ARGOMENTO 


Si  manifefta  grato  dc‘  fooi  fauori . 

T 'HOnj)X<ATO  r fa  ciò  neìquale  fi  fon  degnati  i molto  fieuerer^ 
f^di  Tadn  noftn  d' impiegami  gretta  in  gran  parte  opera  della  molta-, 
bont deche hò  conofciuto  fempre  in  V oftra  Tatemitd  molto  fieuerenda 
verfo  dimena  quale  fendomi  a Iprefente  valuta  per  merito  e mi  vaierà 
nell'  auuenire  per  limolo  à far  fi  ,cbe  co'lfcruigio  della  Congregar  ione 
appaia  anco  in  parte  la  gratitudine  dell'animo  mio . Co'l  quale  d /cCtra 
Tatemitd  molto  l\eueì  enda  bacio  la  manoy&  le p,  ezo  ogni  vero  bene. 
‘DiGenoua.  , - ^ 


xté  Delle  lettere  del  Molto  R.  P. 


AIRcunciulo  Padre  Don  Serafino  Fontana  Abbate  di  San 

Simpliciano  di  Milano. 

ARGOMENTO.. 

Lo  ringrazia  del  uot  o pre  datogli. 

meno  io  credeua  dì  meritare  appreflo  la  V . molto  ^Pa- 
ternità,che  ftédejje  la  mano  anch'ella  per  tirarmi  aWhonorato  luogo* 
doue  fi  so  degnali  $1:  altri  miei  Reuerédi  ‘Padri  di  collocarmiytato  mag- 
gior debito  conofco  douermi  reftare  appreffo  la  molta  amorcuolexiafua . 
Etfe  il  fodisfkrnela  farà  il  corri  fonder  e al fanto  defiderio  , co'l  quale  s'è 
mojfa  a voler  così,  tenga  perfermoychc  fe  io  non  ne  farò  buon  pagatore** 
me  ne  dimostrerò  almeno  buon  conofcìtore.Et  humilmente  le  bacio  la^> 
mano. che  Ì^.S.l'habbiafempre  nella fua fanta  gratia.  Di  (fenoua  . 


Ài  Reuercndo  Padre  Don  Michele  B refeiano  Abbate  di  Sana 
* Caudina  di  J?adoua. 

ARGO  ' M E N T O. 

Prometteli  grato  deU‘onor  riceuuto . 

DxALVintercJJcyc'hà  voluto  hauereV.  molto  R?  Paternità  nelThono* 
re  fattomi  dal  molto  F^noflro  Reggimcnto,riconojco  lafìima  ch'el- 
la hàfcmpre  fatta  di  meytroppo  nel  vero  oltra  le  forte,  & oltra  il  merito 
vi  ro.  Iddio  mi  conceda  nell'auuenire;  che  fi  come  ella  non  Slima  d'bauerc 
errato  nel  Sudicio, co  fi  io  no  etri  nelVamminifiratione  dell'vjjicio,  & nel 
debito  della  gratitudine. Et  àV . Paternità  molto  Reueréda  bacio  la  ma - 
noych' Iddio  la  faccia  felice . Di  Genoua. _____ 

Al  R.P.  Don  Grifodoroo di  Brefcia  Abbate 
di  San  Benedetto  Mantouano. 

ARGOMENTO. 

“Gli  rende  graaie,cherhabbia  onorato  col  /uofuffragìo . 

IO  non  mi  Renderò  molto  à ringr atiarV.P.  molto  T^uerenda  della  buth 
m yokntdt&‘ dell' e flettono1 1 qualeèconcorfa  anwelU  ad  honorav - 
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miseri  he  non  mi  fare  di  poter  pa^ar  que fio debito  con  parole . Tcrciò  rfc 
f orbandomi  à quel, che  importa  piu, procurerò  di  con  fondere  in  tanto  d 
quel  fineyco'l  quale  V.T. molto  T^euerenda  sì  è mo/fa  à fùuorir  tro  ppo  U 
deboleTX a mia. Et  le  bacio  la  mano}& prego  da  Dio  ogni  maggior pro~ 
fferitd.  Di(fenoua.  ' 


AlR.P.Don  Girolamo  Perugino  Abbate  di  Monte  Calino^ 
A RGOMENT  (X 

% 

Ringrazialo,^  habbia  fauorita  la  Aia  promozione. 

» 

XTOSTHyf  'Paternità molto  Keuerenda  hà  voluto  fempre  porteci U 
V parmi  delle  fue  praticai  come  hà  fatto  puf  bora  nel  nuouo  grado* 
alqualtirtikan  pnmcfoi  nofln  molto  BeucrenàfPadri.Doue  pcrròftur 
dio  di  esercitarmi  in  manieranti  ella  non  ne  refterà  in  tutto  mal  ringra- 
tiata,et  mal  fòdisfntta:accioche  no  s'habbia  à de  fiderare  l’honor  di  Dìo » 
el  feruigio  della  fingregat>oncydone  fi  mostra  tanta  confidenza  > e tan- 
ta fbtranza.e  tanto  buon'animo  da  tutte  le  parti . Bacio  à V-  Tatcmitd 
molto  B^uerenda la mano,che  ìsloflro  Signor  le  fia  continua  guardia • 
Di  Gettona. 


Al  Reucrefido  Padre  Don  Vettorino  Manfo  Abbate  di  $aa 

Seuerino  di  Napoli. 

< « » 

ARGOMENTO. 

Patta  affido  di  ringraziamenti  dc'fauori  riceuuti. 

T Fattoti  di  V.Vatomtà  molto  Fjtucrenda  nella  perfona  mia  non fon  mai 
£ nuoui;ma  nuoua  è ben  la  bontày& la  cortefiaycon  la  quale  me  li  fày  et 
majfìme  nell' borre  noie  prouiftone fatta  puf  bora  dal  molto  Beuerédo  De • 
fimtor.o  nella  perfona  mia.La  quale  per  effef  opera  sì  certa  > &■  apparen- 
te di  quella  gentile  humanitàyC  tener  e^iaycon  la  quale  abbraccio  fempre 
le  cofe  mieyè  cagioneyctiio  non  poffo  rallegrarmene  compiutamente  : non 
par  e domi  atto  apotcrlenc  corrispondere  con  quella  bellezza  di  cfjettiycbe 
fi  dene  à tanto  amcrcy&  à tanta  protettone  mcrò,riuerirb,ct  procu- 

rerò di far  tutto  quelyctiio  poffoyper  far  parte  diquelyttiio  debbo.  Et  con 
questo  buon  propor  mento  buio  àZ?  T.  molto  \euertiÀala  mar  o : che 
Dio  'H.S.la  cojerui  séprc  in  quello  Jiutoycbe  più  de  fiderà.  Di  Gemua. 

T 4 Al 


I 


18 ì : ' Dette  lettere  del  Mòlco  R.P. 

► » 


Al  Rcuerendo  Padre  Don  Michele  Veneto  AbbatediSan 

Giorgio  maggiore  di  Venetia. 

/ , 

• * * . ARGOMENTO* 

Àttefta  robUgo,chc  dee  alla  iua  affezione. 

NTLULjt  nut>ua  elettioneycb' è piaciuto  a'molto  l\eutrendi  Tadrifar 
della  perfona  mia  al  l^rioratoyriconof co  l'antica^  còtinuata  afjet- 
tione  d i V.Tatermtà  molto  euerenda  vcrj o di  me. £t  fapédo  quale  obli- 
lo per  ciò  mi  refti  alle  jpalleytralafcierò  diftendermi  in  molte  parole y <$r 
attenderò  coni  opere  a pagarne  tutta  quella  parteyche  potrà  venire  dalla 
molta  fiaccherà  mia.  Bacio  a Vojlra  Vaternità  molto  J\euerenda  la 
mano  3 & pregole  dal  Cielo  ogni  maggior  contentezza. 

Di  Genoua , 


Ài  P. Don  Girolamo  Ciampolo  Priore  di  S.Pietrodi  Reggio. 

w*  ~ * ••  *• 

argomento 

■p 

Rendegli  grazie  della  congratulazione. 

„ , • 

Ri?  ND  0 grati  e àV.  T.  Vcn.  del  complemento  y che  /’  è piaciuto  di 
paffar  meco  per  lo  carico  nuouaméte  datomi  dalla  noflra  t ongrega :• 
tioneSDtl  qralc  affai  honorato  mi  reput  eròyfe  mi  fi  porgerà  occafiotie  di 
potermene  ualere  in  J eringio  degli  amiciy&  di  lei  in  particolareycbe  non 
folamente  amico;?na  urna  legge  di  {ingoiare  amicitia.Et  aUaJua  buona 
gratta  mi  raccomando.  • DiQenoua. 

Al  Padre  Don  Cipriano  Fortino.  Fiorenza. 

argomento 

Si  ringrazia  quello  Padre  di  lettera  congratulatoria* 

V Offra  Taternità  nel  cogratularfi  meco  della  mia  nuoua  promoti ont 
■ni  conferma  l'antica  gentilezza  dell*  animo  fuo:nel  voler  farmi  piu 
di  qndycb io  fonoymi fi  mola d farmi quelycb'io  nonfono;& nello fenuer- 
mi  latinamente  fu  più  riuerendi  i concetti  fuoiy& gli  honori  miei;\jrdi- 
molh-aycbe  all'eccellenza  della  fhuell  r naturale  sà  accoppiare  ancora,  m 
eccellenza  libello  dell' artific tale.  HclU  q/taleyfeio  mi conogejji di  batic- 

fi 
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yt  quella  agenolci^aycbe  fife  or* e nella  j uà  leggiadri ffima  letrerayrifpà - 
dcrei  tufi  del  pari  all  ìàiom  XycOm'io  cornfiondo  finga  pari  all.  fjettionc; 
ìfficliraadoMycbirqualunque  mi faceta  iCtcmpOyàgigantefi pigmeo  y on 
fu  >;<&  co'l  nuono  donoycb'io  Le  faccio  di  me  al  preferì)  e, le  vengo  a confer - 
m.rrqndlanttto,-ci>e  le  fetbagìata-eti  annotando pafjai  per  cofià  ,xo- 
me  fi  conferma  nodo  con  nodo.  Si  Le  bacio  la  manoy  &al  peuerendo  ‘Pa- 
dre abbate fito fb  riherenga.  - Di  S .giuliano. 

Al  Signor  Pier  Francefco  S pinola.  * * Bari. 

A R G O:  M E.  N T O. 

§ 

Dì  dtte  qiladriiiceuuti  in  dono  loda  ^artificio  dèi  Pitcore,&  la  % 

cor  celia  del  Do  nacore* 

T 'Due  Quadrighe  Voflra  Signoria  mi  hà  inuiatiynon  mi  fon  meri  cari  di 
A quel  che  fioiio  belli  y per  eh  e non  dimoftran  meno  in  tutte  le  lor  partili 
yalor  del  pittoresche  li  hà  figurati  ychs  la  molta  corte fia  di  Voflra  Sig . 
thè  li  hà  nudati.  H anno  piaciuto, à chi  mrpuòfàr  giudicioyet  fiuta  tut- 
to il  mastro  è lodato  nell'artificio  del  ben  ueflircy&  del  ben  colorire-,  ma 
molto  più  il  Signor  Pier  Francefco  nella  manina  dellobligarcy&  del  fa- 
vorire . Quando  fermerà  al  Signore  Fefiefiano  Caraccioloygli  raccordi 
guanto  gli  uiuo  fer nitore.  „ fDi  (jenoua. . 


Genoua. 

-A  R “■  G<  ' O M E N T O-  ;•  ' - v 

Confc  fifa  di  reftarli  molto  obligato  de’fuoifauori» 

• • * 

* V « • •’  4 

CH  È poteua  V.  Signoria  fe  non  effer  fortunata  in  con  filarmi , poiché 
è fi  cortefe  infituorirmiÈiReJlocon  molta  quiete  di  quanto  hà  tratto 
dall'umico  f no, come  con  non  può  obligo  di  quanto  riè  feguito  à beneficio 
mio  . E trala fcio  il  molto  y che  intorno  à ciò  potrei  dirCy  per  effer  poco  al 
molto ych' m gu iderdon  di  ciò  uorrci  fitte  . Et  le  re/lo  al  jolito  Jeruitore. 
‘Di  S .Giuliano. 

» : ; — : 

Al  Signor  Bartholomeo  dalla  Torre. 

A‘  R * G O M P N T O. 

Scriuedi  non  sò  che  , & lo, riagrazia  dpl  medicamento  per  gli  «echi. 

i è 

PC  RJ  VO  à mio  fratello  y & il  Chirurgo  potrà  dar  la  lettera  in  man 
propriay&  con  la  lingua  aiutar  la  penna;  fi  bene  filmo  y che  non  bifo- 
gni. Vre fi  la  fina  Quitita  effeniaydella  quale  quintuplicatamente  la  r in- 
grano 


rr- 


T— T 


Al  Signor  Giannettino  Spinola. 

«4.  V * i 111 


*90 


t»*’ 


Delìeletreredel  Molto  R. A * 


ghttiO) perche  quinta pinatamente  mi  hd  giouato.T^gl  rimanente  $ oc-* 
tbi  lagriman  tuttauiaynè  citò  che  fare  altrove  non  afciugarli  Iddio  fi 
di.  Di>Albaro. 


Al  Signor  Giann  c trino  Spinola,  Genoua* 

ARGOMENTO 
Rendegli  grazie  d\in  fauore.  * 

GF  tè  parole  pagaffero  i fntri,tantamaterìa  porgerei  io  à V oflraSigno- 
^ ria  di  leggeresti*  nta  occafione  ella  porge  à me  d’eficrle  obligato . La 
ringrat io  nondimeno  del  {nuore  quanto  deuo  pcrfegno  di  conofamento  y 
per  ricambiamela  quanto  uaglio  per  debito  digintiitia.Et  le  retto  {erut- 
to re.  Di  S. (giuliano. 


S 


Al  Sig.Giorgio  Spinola  del  Sig. Luciano.  G enoua. 

argomento. 

Moftrafi  grato  con  bei  ringraziamenti  di  grazia  ricettata.  * " 

E chi  mi  sd  con  sì  nuoni  modi  obUgareytn'inJegnajJe  anco  con  manic- 
are injblite  ringrat  iareycofiderei  di  dimojlrarmi  almeno  i qualche  par- 
te grato  d V.S.con  parole,da  che  non  vaglio  d leuarmi  del  deb  to  rifat- 
ti .Ma  che  poflo  io  darleyò  che  poffo  dirleyche  nonfia  fuo  yfendomclc  de- 
dicato tutto  bd  già  tanti  anni? Come  cofa  fua  viuero  dunqueyet  fan  or  ito, 
&bencficato:inslr omento  intanto  vtiley& dilctteuoleyquanto  bene  ar - 
Ticcbitay&  auuent  arata  fi  reputa  V . S.femprecbefele  porge  occaftone 
di  esercitare  la  fua  cortejia-^tiUquale  a ffettuof amente  mi  raccomando. 
Di  Albaro.  - 

Al  Padre  Frate  Innocentio  Ghifi.  Sarzana. 
ÀRGOMENT  O. 


Riconofce  l’obligo  fuo  nc*f*uori,et  ne  gl  inaiti  di  quello  Padre.' 

V*T  O^può  VSPatcrn  ;td generar  nuouo  obligo  con  chi  le  ulne  con  an- 
jL\  ti  co  debito.tanto  più  ch'il  fuo  fcriuenni  è fhumrmiyc'l  mio  rijpon- 
derle  è riucrirUumerito  del  fuo  ualore,e  tejhmonio  della  mia  cfijruan 

L' imutQ 
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. Vinuito  delT&sf endemia  V eneta  è tanto  grandey  che  può  far  degnai  mi 
degnità  medtfima . Ma  i6  folcono  fedì àrtto  picciolo , che  non  me  ne  ftrfoo 
capace . Solo  fe  giudica  V.Tatcrnità,cbe  per  l ombra  mia  debbano  più 
belli  fpicciare  i'J uoi  lumi . Che  altro  certo  non  par , che  manchi  al  get- 
tile > & luminoso  ritratto  y che  me  ne  hà  manda  tornando  però  per  trop- 
po perfettione  fi  pojja  effere  imperfetto,  jtmio  fratello  inaierò  la  fua 
feconda , & faràrefa  fedelmente:  & fedelmente  le  re  fio  fer  ultore  > & 
alla  fua  buona  gratin  mi  raccomando . Di  Genoua . 


Al  Signor  Cardinal  S.  Giorgio . Roma  • 

ARGOMENTO.. 

S’Inchina  * & rende  grazie  al  Sig.  Cardinale  de*  jfauorii&  della  (lima , che 

* là  del  Tuo  ingegno. 

T5  E \ Che  alla  debolezza  delle  conditemi  mie  fi  conueniffe  più  toflo 
" riucrdreV .Sig.  JlluflnJJirm  con  un  dinoto  filentioyche  con  alcuna  e- 
ftrinfeca  dimofiratiorìdi  parole^  l'bauenni  ella  nondimeno  con  tanta  be- 
nignit àpreuenuto  > & fauorito  /limandomi  degno  di  nobiliffima  imprefaj 
m'hà  fatto  prender  njòlution  di  parlare  > & di  pale  farmi  ; accioche  coi 
nasconder  me  Sleffo  non  venijfi  à nafeonder  parimente  il  conofciméto  del - 
Cobi ig O) & ifeg ni  della  gratitudine.  H umilmente  inchinandomi  dunque 
foriuerenga 4 V .Sig.  JÌluHrijftma > &la  ringratiocon  vitto  > & arden- 
tiffimo  affetto  di  cuore  deWhonorata  openione  concepii  ta  di  mey&dcll'ho- 
noratijjimo  tejlimonio  futtoneyaUrettanto  foura  il  merito  mioy  quanto 
acconcio  à farmi  molto  meritare-  *Al  quale  fe  baueffi  almeno  corrijpoflo 
con  le  forge  del  corpoy  come  mi  conofeo  difeguale  con  quelle  delllntellet - 
toy  mi  farei  ben  tofio  trasferito  4 \Rnma  per  offerire  4 V.Sig . lUvftrifJima 
con  la  propria  preferita  la  volontà  tuttay&  C arbitrio  mio  y fe  non  per  co- 
pire  al  rimanente  del  dcfiderioy&  dell' effettation  fua.  Facciola  però  hu- 
mdijUmamente  cosi  di  lontano  ;&  con  tanto  minor  r off  or  e 5 quanto  mi  par 
già  di  prefentire  y che  la  corte fia  di  Fojlra  Signoria  Jllulìriffima  babbitt 
. dijpenfata  la  mia  fioccherà:  la  quale  co  uie  maggiore  indù  fina  procu- 
rerò /cacciar  da  me  per  l'au  uenire;  a c ci  oc  he  fe  ha  da  metter  fi  in  confido- 
catione  feruitù  sì  minimayZr  sì  priuatayella  pofìa  prometter  fi  almeno  di 
feruitor  fanoyfe  non  d'ingegno  valorofo . Et  con  baciarle  riuerentemen- 
te  la  mano  prego  la  MaeHà j Diurna  4 firmi  vedere  ancora  nell  lllufirif- 
fima per fona' di  sì gran  Tsfipote  con  l\Apo]ìolica  altera  rìnouata  la  fo~ 
prema  autorità  di  si  gràZioycomc  col' infinito  mer’tOyCt  co  l j Ingoiar  uà- 
loreyco'l  quale  l'aiuta  4 foftenere  il  Mondoyfommamentc  l'konora3gjr  ui * 
Mamme  il  rapprejenta , Di  Gtmm , 


Deflettere  del  McAtòfC-'k & 


Al  Sig.  Girolamo  Concftaggio . • Prato. 

< A R G O M E N T O.  . 

' . „ ♦ ♦ * 

lo  ringrazia  delle  lodi , & gli  manda  due  Sonetti. 


VOST  B^A  Signoria  nella  di f e fa  del  PJ  di  Spagna  contra  il  maligno 
auuerjarioymoflra  di  [apersi  ben  Abbattere  > & ferire  cori  le  pro- 
fe  y come  nella  gentilezza  verfo  gli  amia  dà  fegno  di  faper  vagamen- 
te lodare  > & honorarèco'  ver  fi»  Ma  guanto  più  dal  valor  del  difenfore 
fi  fcorgela  giufiitia  del  dfefoytanto  meno  dalla  cortefi a del  lodatore  ap- 
parile il  merito  del  lodato  : effondo  le  lodi  piu  proprie  di  chi  le  donayche 
di  chi  le  riceue . Comunque  fi  ftay  ne  la  nngratio , & le  mando  questi 
due  Sonetti , ne ’ quali  in  quello  particolare  fon' io  cofi  certo  d'effer  men 
spoeta  di  leiy  come  nel  rimanente  mi  rendo  fteuro  > ch'ella  fia  maggiore 
< hiftorico  di  me  le  refio  fer nitore  • Di  Ibaro . 

• ' . . L 


* Al  Sig.  Don  Blafco  cTAragona.  - Milano . 

* / J 

ARGOMENTO. 


Rende  faluti  con  ringraziamenti  vniti. 


IffOBfT  ESI  faluti  y che  Polirà  Signoria  Illuflriffma  talhora  m'ir*- 
ma  co'l  me^zp  del  Signor  Giamiettino  Spi  nola , mi  fon  tanto  cariy& 
per  chi  li  manda , & per  chi  li  porge  y che  mi  parrebbe  di  commettere  at- 
to d'ingratitudine  y j e oltre  il  renderli  con  la  voce  > non  lirendejji  pari- 
mente con  la  frittura  y qitafi  con  vita  carta  di  perpetua  obligatione . 
'Per  ciò  vengo  con  quella  mia  ringratiandoncla  à rif aiutarla  y & à farle 
faperc  y ch'io  di  sì  car:  pegni  d'amoreuole'Zga  aj cri  aerei  qualche  parte  al 
merito  della  diuotione  ? con  la  quale  io  l'amo , & l'ofieruo  > fe  non  mi  va- 
reffe  di  vederli  tutti  occupati  dalla  cortefia  di  fua  Signoria  Illuflrifjimay 
& da  quella  del  Signor  Giannettino  medcftmo;  al  quale  panebbe  poco 
l'hauerm • introdotto  nella  feruità  di  lei  > fe  non  mi  ricorda ffe  Jpeffo  alla 
fua  cortefia  y & non  mi  faceffc ? valere  co'l  fuo  valore . Et  co'l  refiarle 
quel  f °.r nitore  y che  me  le  dedicai  > pregole  con  la  buona  Tafana  f elici jfir 
mojine d'ogni  [uq defideriQ Di S,  Giuliano . 


ÀbbateGriR  o,  di  Ringraziamenti,  t ^ 

; Al  Kcuerendo  Jt'adre  Abbate  6 celia.  Koiwi. 

a 

ARGOMENTO, 
lo  ringrazia  delPuflfìcio  facto  col  Signor  Cardinal  San  Giorgio? 

D I 'KP  T IO  Voftra  Paternità  molto  B^uerenda  di  quatta  bd 

A V operato  per  me  con  l'iUuttriJJimo  Sig. Cardinal  S.  (jiorgioy/ct  sì  co* 
mequefl  o non  è il  primo  obligo > ch'io  tengo  alt  infittito  corte fta  fina  > cosi 
pregola  à porgermi  oaafione  dì dame  qualche  fegno  cflrinJeco,onde  retti 
altrettanto  contato  d'hauer  fodis  fatto  ad  un  antico  mio  defiderioyquan - 
to  difyiaccto  à me medefimofin  che  ne uien  ritardato  l'eff  etto . Et  àfua 
•Paternità  molto  ì\cuerenda  bacio  la  mano.  Di  S.  Giuliano. 


Al  Sig.  Francefco  Sagri . Napoli  . 

ARGOMENTO. 

Moftra  quanto  gradifea  le  fae  lodi . 

T1  .A.  /b{T  E fonie  Iodiche  V.  Sig.  dà  a'miei  Pietofi  affetti)  che  non 
folamentc  fon  batte  noli  à farmi  credere , che  le  piacciano;  ma  fa - 
rebbonli  piacere  anco  à me , che  non  così  di  leggieri  foglio  appagarmi 
delle  cofemie  > fe  già  non  fapejji  quanto  mi  ama , & in  confeguen?a  con 
quota  cautela  ieuo  riceuer  l'ejjèr  lodato  da  lei>&  co  che  mifura  pregiar - 
mene . ^Procurerei  nondimeno  > che  quefli  Librari  ne  inuia fiero  cottà  un 
centinaio  * come  fi  defidera^fe  non  f offese  he  non  hanno  con  fponden^a  cote 
cotefii  di  Ts(apoli . Ma  douendoft  tofto  riftamparein  'Bergamo  > per  uia 
di  Venetia  ne  hauerete  buona  quantità>&  li  goderete  accrefciutiy  et  mi- 
gliorati . Onde  fe  pur  li  norrete  lcdarey  farà  con  minor  carico  della  con~ 
faenza  voftra , & con  più  fodisfhttione  della  mia.  Intanto  mi  tenga  per 
fuoy  & al  Signor  Ce  far  e, come  lo  uede>mille faluti.  ' % 

^Di  Genoua . 


Al  Sig.  AI cfsandro  Spinola.'  Napoli 

argomento 

. Gli  rende  grazie  delle  cortefie  ufate  al  Sig.  iuo  fratello? 

I L Sig.'Paolomio  fratello  fi  può  chiamar  fià  le  fue  difauuentuve  au~ 
**  uent  uratoyda  che  gli  è tocco  in  forte  nella  fu  a pericolo  fa  infamità  la 
{refenda  di  Volita  Signoria>audpagnata  da  sì  afjcttuoja  fcllecitndincp 

& da 


J A 
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& da  sì  amoroso  valore , ch'egli  mi  ferine > che  per  quanto  fi  può  riferire 
alle  feconde  caufc > la  fua  fallite  gran  parte  dipende  dall'opera  di  V.  Sig, 
& cofi  slimo  io\& fiero  > che  con  la  medicina  de'  f noi  ottimi  configli  {la- 
gnando il  fangue  della  piaga  dcll'anijno  > verrà  affiatando  il  corpo  del- 
la fiacchezza  della  febee . Di  tutto  le  rendo  quelle  maggiori  gratic  per 
debit  o^ch' ella  rende  à me  per  cortefia  ; & come  efforto  lui  à cangiar 

pen fieri  per  cangiar  vita , così  prego  lei  à non  mancar  d'applicar  rimedi 
per  acquietar  vittoria  . Noflro  Signoria  conferiti  > & guardi , 

Di  (jenoua. 


. Al  Signor  MauritioCatanco.  Roma# 

A R G O M E N T O. 

Si  moftra  buon  conciatore  della  fua  gentilezza  » & gli  manda  lei 

Sonetti . 

YO'.S  T Signoria  con  la  lode  hà  fatto  parer  più  belli  i miei’  Vie* 

.tofi  tuffetti  ■>  che  non  ho  faputo  io  farli  buoni  con  l'arte . Et  ad 
ogni  modo  conofco  fempre  quanta  fia  la  gentilezza  fua  • H or  le  man- 
do fei  Sonetti  in  morte  delTaffo  > & ne  ho  illustrato  due  co'l  nome  del- 
ìlllujlrijjimo  Signor  Cardinal^.  S'io  haucrò  faputo  fi  ben  poetare > co- 
me so  riuerire  fua  Signoria  Illujlrijjìma > li  donerà  rimirar  con  occhio  be- 
nigno . Di  Cenoua . 


Al  Signor Bartholomeo  Zucchi Roma*  s ^ 
ARGOMENTO 

Quanto  conto  tenga  deH*offerta  fua  amicizia  uà  dimoftrando  in  quella 
lettera  con  molte  lodi  del  Zucchi . 

SOTTO  più  gràtiofo  > & leggiadro  velo  non  potea  V . Sig.  offerirmi  m 
il prctiofo  dono  dell'amicitia  finanche  fótto  i colorile  le  vaghezza  del- 
la fua  corte fiffima  lettera  ; nè  à più  chiaro  lume  farmi  vedere  i rari  pre- 
gi dell'animo  f noceti à quello  della  fua  viltà  cloquen^a:la  quale  fi  moftra 
tanto  più  grand eyquanto  più  grandi  sà  fare  le  cofe  più  picciole  .Et  qual 
cofa  è più  picciola  9 anzi  qual  cofa  è più  filmile  al  nulla  dime ì Et  pur 
mi  fa  parer  tanto  > che  ben  fi  conofce  ftn%a  dubio , che  nelle  fod’  mie  non 
è feorta  da  altroché  da  troppa  ajfettioneyCT  cortefia.Et  benché  bifognaf- 

je  àpuhtoycbc  Molendomi  far  fiw}mi  fa  ceffe prima  grandemente  io  ne 

foffi. 
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fpjfi  £0fa  à fiuto  indegna  diUi;uotiuomi  però,chc fojjc  con  tanta  burnii* 
tà finanche  mi  fùccfic iiergognarefli  me  medefimo  .Vurfia  quel, che  fi  uo- 
glia,come  fattura  della  gentilezza  fuami  rimirerò  fempre  nelle  fue  lodi , 
nellequali  riconofcerò  lefolitcgratie  del  Sig  Mauri  tioiiÌAuale  abbracciò 
fempre  le  colemie  piu  co'lgindicio  della  corte fiacche  co'l  gujlo  dcli'mtcl- 
letto.Ondc  non  mancherò  di  ricordarle, che  non  conceda  tanto  àgli  orec - 
chicche  non  la fei  qualche  parte  àgli  occhi;  perche  alfine  mirandomi  ben 
bene  mi /coprirà  poi  per  quel, ch'io  fcno:picciolo  d'ogni  cofajuor  che  d'a- 
more,& di  fede. Quelli  in  me  iiiuon  ben  tali, che  mi pofjonfar  meriteuo- 
le  in  qualche modoàcll'amicitia  fua,&  conferuarU  non  meno  incorrotta, 
ded  lato  mìo  di  quel,che  già  la  riconofco  ben  fondata  dal  canto  fio.  Onde 
fiero, che  fi  come  ella  è nata  folamsnte  da  virtù  frà  tanta  disianza  di 
luoghi , co  fi  non  morrà  mai  per  qual  fi  uoglia  lontananza  di  tempi. Et  di 
me  fi  prometta  tutti  que'fcambienoli  vffici,che  per  mantenimento, et  ac- 
trefeimento  di  effa  potran  venire  dalle  debòli  forze  mie. Et  gli  limoli  di 
gratia  co'l prontamente  comandarmi, sì  come  in  me  gli  honora  co'l  trop- 
po largamente  fatiorimi: che  'Noflro  Signor  le  conceda  ogni  vero  bene , 
Di  Cenoua: 


A Mefler  Giouanni  Orlandi  . 

• % " 0 

argomento; 

Rendendogli  grazie  dell'amonfuo  inoltra  di  riamarlo , & 

di  (limarlo  * 

LE  voHre  lettere , Meffer  Giouanni  mio  honorandifftmo , mi  pojfonè. 

far  più  chiaro  della  vojira  cloqnéga,cbe  certo  del  voliro  amore: per- 
che loperationi  uoftre  me  ne  firn  teftimonio  fi  fedele^he  non  faprei  in  ciò 
che  mi defiderar  di  vantaggio . livellerebbe  folo,  che  ui  lodajfi  dell' h ne  , 
& .ni  ringrati  affi  dell1  altr  effe  con  parole  credeffi  di  agguagliar  e' il  merito 
uoftro,& di  fodisfare  al  debito  mio . Ma  uoi  fcriuendo  cofi  degne  di  lode, 
& facendo  opere  degne  d'amore  *>  da  uoi  mede  fimo  intanto  ne  riceuete 
il  guiderdone  co'l  renderui  per  ciò  amabile , & commendabile  , fin  che  à 
me  fi-  porga  occafione  di  poter  con  qualche  nino  effettto  molìr ariti  quan- 
to ui  amo  , & quanto  ui  ftimo . Et  mi  ui  raccomando  » ^ 

J Di  cibato,  ' 


1 
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’xhi  mi  farò  sbrigata  <? alcune facéde>cbc  non  ammettono  la  conncrfatia * 
delle  Mufc;&  in  tanto  me  le  raccomando . Di  <}cnoua. 


V. 

Al  Sig.  Bartholomco  Zucchi..  ; Roma. 


ARGOMENTO 
Rende  amore  in  uece  di  grazie  delle  lodi  dategli  dal  Zucchi • 

.0  T V!  * Ì/L  O L : \ 

£TOVE  b^O  l'ingegno  mio  >ma  fifa  ricco  nelle  ricchezze  del  yo- 

firoy  le  quali  mi  offerite  sì  largamente  nella  y olirà  pretiofa  lettera  > 
che  mi  ucnite  à lodare  > & arricchire  egualmente  in  un  tempo  mede  fimo . 
Le  ricchezze  nondimeno  accetto  per  m io  bifognoffe  lodi  per  mio  attuerei- 
mento  > & ne  rendo  diottra  Signoria  in  uece  tanto  amore;che  di  quello 
tbeforo  poflo  io  arricchir  lei  altrettanto , quanto  dalla  fua  penna  uengo  io 
bonoratoy  & fatto  immortale  .Mele  raccontando  > & f aiuto  il . Signor 
Mauritio . * ‘DiQenoua.  V • ■ . •>  * 

. ‘ ; : * (;«  . r . ..  i 

’ AIReucrendo  Padre  Abbate  Stella.  _ Roma.' 

ARGOMENT  O 
v GJt  bacia  la  mano  di  grazia  conferitagli . 

-T  ^ fianca  diS.  Catherìna  mi  riefee  piu  fona  di  quella  di  S-  Giuliano 
A-»  fer  l'aria  piu  afeiutta di  molta  contentezza  per  lo  nuouo  Reggi- 
mento. Emigrano  K . Tatermtd  molto  Xgu eroda  & dcll'ynoy& dell'ala 
Jro  j nconofcendolo  gran  parte  dalla  molta  benignità  fua  . T^oflro  Si- 
gnor le  co  teda  lunga  yit  ampere  he  lungarni  tepoffa  giovar eret  a me  mag- 
Slor  valore,percbefìa  degno  de'fuoi  comandamenti.  Et  le  bacio  riueren* 
^cfTicntc w fiutilo*  m Gettona  ***  -•«...a*— 


* rrrf.t'  *- — ■ . . I ; -n „ 

* j 

Al  Reuerendo  Padre  Don  MicJielc  Veneto  Abbate  di  S. 
Simpliciano.  Milano. 

v.  argomento 

S • , • I •« 

* * • r‘  •'  - • « v . : w » r 

Con  rendimento  di  grazie  fi  mollra  grato  de'ìàuori* 

ir*  * ‘ t | * * *ss*  ' • * « • 

Y Jt  fodisfattion , ch'io  prono  inqueflo  MùnaHeto  per  lo  cangiamene • 
X-1  dell'aria y & per  lo  nuouo  Reggimento  > yà  di  pari  con  l'obìigoy  ch'io 
**fcnto  à V-*?,  molto  Rjrutrédayìa  quale  ci  hà  bau  ut  otiti  a parte  con  Iq 
Sì*  V foltia 


AbBatfGfilto,  diRingrafeiabicmi. 

hfofare . D tj corre  il  Sig.  Conte  da  filofòfo;  ma  da  Caualiero  inflit  uifce  it 
fito  Caualitnro  : onde  l'opera  commenda  l'*A  ut  or  e non  meno  di  efquifita 
dottrina  , che  di  nobiltà  fingolare.  T rafcorrerolla  con  molto  mio  piacere : 
er  {pero  dì  cau&rne  qu€  precettato' quali  non  piamente  il  ( uualier  poli- 
tico jWiaiL  Chrj flauto  > & Hthgiofo  fi  fa  perfetto  > & caro  à ‘Dio  ; che 
l’Illustre  pcrfona  di  Voflra  Signoria  conferai  fempre.  Di  Gettona* 


AlSig.CoAtePomponioTorcllo^  Parma. 


A R G : O M B N T ; Cki 
De!  libro  donatogli  non  iol  lo  ringrazia , ma  loda  parimente  la  Tua  corte*' 
. • l:  fia,& dottrina.,  ■’  • t >:•  * * : 

• : ».  ‘ ».  ^ . • i 

IL  TadreDonValcriano  (onfalonieri  m'hà  apprefentato  da  parte  di 
Voflra  Signoria  il  fuo  trattato  del  fana litro, inuiato  dal  Signor  Vrio* 
re  *A  le j] and  uno &el  qule  non  so , fe  :o  lodi  più  la  corte fia,  con  che  lo  man- 
da > ò la  dottrina , con  che  lo  fi  nue  : parendomi  nell  una,  & nell’aia 

trasì  perfetto  filofofo^f  fi  compito  Cauahero^ch'io  Rimo  meglio  di  paf- 
futa con  filentio , che  di  parlarne  con  pericolo  drbwftmo . La  rmgratiero 
bene , che  m'babbi* filmato  degno  di  sì  fruttuofà * & nobtl  lettione.Dal* 
la  quale  [pero  di  far  tanto  acqui (lo, che,  fe  non  mi  degnerà  come  feruìtore 
dimolto poco  merito  > mi  gradirà  altneno  come  fattura  del  fuo  rarijjum 
ingegno, dr  mi  darà  quell' adito  all'  amici tia  fina , c'hor  mi  promette  con  si 
cortefe , & vertuofa  dtmofirationt . *1 ìiCjenoua. 

•>..  a *> .aliù'ri  ry;v.’ì 


. a.ìU.-.^V  ÀU  . '•!'  : , JW 


Al  Reiierendo  Padre  Don  Ambrofio  Scaramuccia  AbhaiP 

UTSTVItal  di  Raucnaa  .. 

ARGOMENTO. 

Dice  primaalcune  cote  fpotfa  ringrazia  delle  lue  proferte . 


AF  RchtlalettCra  dì^oHraittdt&^éueresuld  Vaténiità  non  mi 
capitajfe  un  mefe  doppo  la  data  bifognauaxch'io  la  defiderajji  meno. 
€ osi’ ficcede  ordinàriamente  * QùèUecofe,chepiùfi  bramano , quelle  fiù 
lungamente  indugiano  à uemirci  à confo  lare:  ^ * • - 

Ma  carde  non  far  mai  «ratiediuine.  » 

Circa  il  fatto  delle  lettere, meglio  era  non  ne  far  motto . il  mio  fine 

d di  procurarne  gloria  u Che  da  i fatti , non  dalle  parole , come  aff  ermano 
•i  Fitajofi,  nafte  la  gloria.  Quella  dico, laquale  fernet  flrtpitù  di  tbeatrò  , 
&furga fauor popolare hàin  teflimonio  la  fede,&la  confcié%a  propria . 
Mora  io  me  nedè pace  alt  ammano»  ci  “polendo  penfar  più  che  tanto;  & 

' V x lafcierà 


joo  .*•  Dette  lettere  Del  Mólto ’R..'  P.fA 

ìafeierò  cbe'l  tempo  > & Ìamorenole\ga  degli  am  ci  porti  quel  y che  dee 
efier  meglio.  Ifefterà  JòlamentCycb'io  la  ringrazi  delle  amoreuoli  proferì 
te.  Ma  ella  non  farebbe  d Tadrc  Don  ^Ambrofio  . £ boy  amai  obligo  indù- 
ut  fi  bile  dall' animo  mio  la  corte  fa  fua  fi  come  babito  infep  arabile fu  fem- 
ore dalla  natura  fuaJBacio  àjua  Maternità  molto  I\euerendala  mano  » 
DiCjenoua.  . ~u\o'C  ;i:  *• 


EU»**!/; 


L Al  mfcdefimo,  fatto  VifTtatòrc.  ' * 1 


O'  O M E N’  T'i  OS 

•lì  i t ^ ».  * '*  , *.  ”1  « .n  i ^ ’ifi  ■ j ' /*icf  i f f _Ci 

Bacia  la  mano  à quello  Padre  del  beneficio  fatto  al  Monaflero  di  S.  Gio- 

liano  à fua  compiacenza . 


V ! 


o 


ifE  STO  Monaflero  in  ogni  occafione  ha  prosato  quanto  gli  giotti 
la  protettone  diV.D.  molto  I{e/ierendayrnajfime  ne'  tempi  de'  Juoi 
magiftrati  ; fi  come  è feguito  pur' bora  > fendolc  parutopoco  l'bauernc  ni- 
fi tati  sì  prudentemente  con  la  dignità  Cenforiayje  non  nc  vifitaua  anco* 
ra  foauemente  con  la  paterna  cura  y & con  far  trouar  quel  luogo  di  giu* 
flitia  alle  noftre  pretcnfioni  nella  paffuta  Dieta , che  merita  uà  la  neutra 
molta  ragione,  fife  la  uengo  io  à ringratiare  à nome  di  tutti  quelli  Tadriy 
et  fratelli;  come  quelloy  che  cecedédo  qualche  parte  di  quefto  beneficio  alla 
particolare  affcttioneycbe  fua  Tat  erutta  molto  'Rgucrenda  per  fua  inna*  ' 
ta  bontà  mi  portarle  ne  debbo  reflar  maggiormente  in  obhgo.  Et  con  riue + 
ucrente  affetto  dì  cuore  le  bacio  la  manoy&  prego  ?ddio per  lo  compimen- 
~to  d'ògm  fuo  defi  derio . ' 'Di  fjenoua . 


n< 


Ai  Signor  Annibai  Gualco . 


Aleflandria . 

r*  **  yl  ^ ' A 

A..,.  dHr  B n>ìd 


• • . D’una  Canzone  lo  ringrazia  con  fiagolar  lode  ^ ^ k 

• • . ••  ' i,*. '"’.V:  ; ; ; :•;»  * 

LxA  bella  Canxpneyche  mi  portò  a'dbpaffati  ilS.  Gio . Hat  tifi  a.  Zliual- 
do  per  parte  di  ZJ.Sig,  non  è de*  primi  frutti  > ch'io  habbia  gustato 
del  fuo  nobile  ingegno.  In  aiuerfe  parti  d'Italia  ho  veduto  cofe  fueyàgiur- 
dicio  mio  tato  lontane  dal  vulgo  de  gli  fcrirtoriyquanto  ella  nelle  fue  fati- 
che dimoftra  sépre  viueTgga  d'ingegnoy  & erudition  fingolare;e'l  preferi- 
te fuo  coponimento  parmiquafi  vna poetica i4ttrologiay& vn  vaticinio 
con  tanto  giudicio  fondato  > & consì  bell'arte  diftefoy& color itoycbe  ne 
-yiene  à recar  dolcezza  anco  neW amaro pronoJUco  de'  nofiri  mali . lene 
w . . . * ^ ~ rerA 
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rendo  infinite  gratie;&  che  fi  come  con  la  uiuaforga  della  fua  virtù  nt 
hà  tirato  bàgià  molti  anni  ad  amarla ,&  ritieni  la  , così  bora  con  la  fua 
rara  cortefia  le  fu  piaciuto  di  porgermi  occafione  di  fargliele  fa  pere  > & 
di  obligarlc  in  questa  carta  per  fempre  la  feruitù  mia.  bistro  Sig.le  fi  a 
guardia.  T)i  (jenoua , 


Al  Shg  Ottauio Rinuccini . 'Fiorenza. 

* ARGOMÉNTO. 

biraoitra  cflergli  per  molte  cortefic  obligato. 

QV V.S.mi  °bliga-)& in  quante  maniere  f (erto  che  mi  fi 
parere  ingrato  debito  mio  era  di  falutarla  co  l’altrui  lingua, fi  co- 
menò  fatto  co  la  propria  péna  bigiù  alcuni  mefhquado  la  ringratiai  del- 
l'Or at  ione  del  Sig.Cjiacomini;ben  che  non  babbia  mai faputo,fela  mia*, 
lettera  capitafjebene.il  Libretto  del  Sig. Da  vangati  no  m'è  pervenuto. 
Caro  mi  farà  d’hauerlo  con  buona  commodità,sì  per  la  materia, come  per 
l autore;et  uorrei  uolétieri  bauere  occafione  di  pajfar  per  coftà  pervenir - 
me  le  à. dedicar  con  tutto  me  ftefjò,fi  come  faccio  con  quella  parte, che  a- 
ma,&  riuerifce;ma  nò  so, quando  me  lo  pojfa  ff>etart;da  che  l'andata  di 
nonPaìfe  auanti.Mc  nefeufai  fin  l'anno paffato,per  trovarmi  ab 
l' bora  con  poca  falute.  Mi  conjoli  in  tanto  de' Cuoi  comandamétùcbe fen- 
do/e prefente  co’l  feruigio,non  mi  parrà  d'efferlc  lontano  con  la  per/ona, 
& urna  felice. .Al  Sig  Q io:  Battista  Stregai, & al  Sig.  Giulio  Caccimi  di 
gratta  i miei  aff  'ettuofi  J aiuti.  Di  Genova. 


Al  Rcuercndo( Padre  Don  Lucilio  Martinengo.  Brefcia.^ 

. AR  GOMENTO* 

Contiene  ringraziamenti  lodi  del  poema  donatogli. 

bfi  tanto  ardore  mi  fon  pofto  à trafeorrere  il  Sacro  'Poema  diV(f- 
fra  Totem  ita, che  mi fono  qua  fi  [cordato  di  riffodere  alla  fuo  let- 
tera, et  di  rtngrat  idi-la  deWbonoratiffimo  dono, ette  me  ne  hà  fatto.  Soy.be 
ini  perdonerà  quefia  negligenza, nata  pcrauuer.tura  da  fouerebia  diligi 
ga;  & che  confideranao  il  merito  della  fua  Toefia,fi  [corderà  dell' errar 
imo  Onde  intorno  à quello  Ho  le  dirò  altro,  fe  iio  che  da  sì  vaga,  & degna 
lettione  mi  trono  bauergu  flato  molto, & imparato  a fiai  ; e'I  mio  Sonet- 
to, che  non ò, bello  per  tornio  ftile,  mi fembra  belli  fi  imo  perla  fua  luce, 
£t  le  bacio  m mano, et  alta  fua  buona  gratin  mi  raccomando. 

. S>i  <jenQMi 

• ~ ri  ai 


3oi  ■■  DellctetteredelMolcoR.pl  - 


i in  ] "in 

AIR.P.Frà  MattheochStia. 


t*  1 » ' — — 

Lucca. 


* t. 




ARGOMEN  TO. 

Accenna  d’hauerriceuuta  tardi  la  lettera  di  qucfto  Padre,etlo 
ringrazia  dell’omertà  atnicixu* 


CORTESISSIMA  eia  lettera , che V.T.mi fcrineileggiadrif- 
fnni  i v erfi,c  o' quali  m'bonora;  ma  difeortefis filma  la  mia  fortuna 
infirmi  capitar  l'unaì&  gli  altri  sì  tardhcbenuunaaltr ^amaritudine 
erabafteuUe  à temperarmi  tanta  dolce  ^a:  dubitando  perciò  di  non  eff 
ferie  caduto  in  concetto  troppo  lontano  dal  mento  juo  , & dalla  qualità 
ma. Et  me  ne  pelerebbe  anco  oltremifura  , s'io  non  fi imajfi  dall'altro 
cmoycbe  quel  medefimo  fpinto  di  géùleijj,cbe  l'hà  mofla  à preuenir- 
mi  con  sì  cari pegni  d'affettione,&  di  cortefia  l'bauejfc  parimente  au-* 
uertita  di  quelle  difauuenture, che  può  correre  una  lettera  tosto  ch'ella  è 
covamela  àgli  accidéti  del  peregnnaggio.Ma  lafciando  quefle  fidi  s fot* 
tioni  da  p art  evengo  infin  tainete  à nngrat  tarla  del  pretto fo  thè  foro, che 
T è piaciuto  offer . rmi  'dell  ' amici tia  fua;delquale  mi  terrò  ffmpix  ricco, et 
honorato,&  U renderò  alla  giornata  quel  frutto  , che-di  tanto  capitale  è 
ragione  noie, che  fi  affetti. Velie  lodi  non  parlo , fe  non  che  le  accettò  per 
effortationi;&  corrifp onderò  almeno  co'l  deftderio  di  porle  in  effetto,  & 
difupphrne  à molte  mie  imperfettiom.  A Ter  fi  farò  nffoSlaiojto  ch'io 
farò  nmejj'o  in  gratta  delle  M uff;  dalle  quali  natie  occup  ationi  mban  di - 
ftolto  in  gui falche  la  lira  altre  uolte  imitatrice  di  quella, che  ragioneuol - 
mente  ha  tanto  in  pregio  V .R.hor  tace, & pende  poluerofa.  Forfè  inni- 
tata  da  quella  di  lei, potrebbe  al  filo  cfiiaro  fiiono  riffn.tr  più  nobilmen- 
te.Et  con  quello  le  bacio  la  mano,defiderofo  non  meno  de'fuoi  comanda - 
menti, che fauonto  della  fua  cortefia . Di  fjenoua. 

m — . — ' 

>,  Al  Signor  Giannettino  Spinola. 


ARGOMENT  O. 


Colriconofcer’i  fauori  d i quello  Signore  ifieneà  ringraziar- 
celo tacitamente. 


OV  A ISfT  E coff  V olir  a Signoria fa  per  me  .Quando potrò  io  mai 
rendertene  il  guiderdone  t Ma  ella  non  Tajpetta  ds  dubitar  cosi 
pouo  oTiue  per  giouare , & ha  per  uentura  il  far  beneficio;  onde  affai 
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boi  guiderdonata  fi  tiene  quando  J'e  le  porge  occafione  di  esercitar  la  fua 
cortefia  ; la  quale  [pero  accetterà  in  luogo  di  feruigio  /’ ardenti filmo  defi - 
derioy  che  uiuc  in  me  di  feruirla  5 da.  che  non  vuol  mia  fvncy  che  in  al- 
tro per  bora  poffa  ma  tirar  le  la  mia  gratitudine^ . ’Ugsti  felice. j* 

*J)i  Santa  Catberina  . 

• ’ e 


AlReucrendo  Padre  Don  Ambrofio  Scaramuccia  Abbate, 

^ & Vifì  tator  Cafineiìfc  . 

« « . • 

»•  v • * • * 

ì 

ARGOMENTO. 

Gli  fi  moftra  gratiffimo  de’  preferiti  riceuuti . 

NO  voleua  Vojlra  molto  J{.V.  effer  corteje , che  non  fi  moflraffe 
parimente  liberale  ; perche  non  le  offendo  bacato  in  diuerfi  Inogbiy 
& in  diuerfi  tempi  legarmi  con  mille  dolci  fimi  nodi  d' infoi ite  accogìten- 
rey  hi  voluto  anco  obligarmi  cofnoi  beìlijfmi  doni  : li  quali  dimojira  di 
fare  con  tanto  piacere  y & con  tanto  diletto  y che  qualhora  le  occorre  do - 
nare y parie  di  riceuere  vny altro  maggior  dono.  Ter  ciò  non  voglio  diffon- 
dermi fecoin  fonercbic parole  di  ringratiamentOyper  non  diminuirle  que- 
fio  piacere  ; J'e  non  che  con  animo  liberale  accetto  anch'io  la  fua  libera- 
litàiy  & le  ne  bacio  con  gratiffimo  affetto  la  mano . Di  (jenoua . 


Al  Sig.  Girolamo  Raimondo . Bologna  •, 

» » 

ARGOMENTO. 

■ « . 1 . 1 f 

Lo  ringrazia  della  memoria,  che  ferba  di  lui  » & fi  rallegra  del  frutto  J 
* 'chefine  gli  ftudi.  **.’ 

t « 

ET  le  buone  fefleyC'l  nuouoanno  felice  mi  ha  inaiato  Vojlra  Sìgnoriay 
& la  buona  mancia  ancora  ; da  che  non poteua  rinchiuder  nella  fua 
humanijfima  lettela  piti  pretiofa  gioia  della  viua  memoria  > che  mostra 
tener  di  me.cSìfe  ne  pregio  quanto  deuoy  & ne  la  ringratio  quanto  poffoy 
& te  prego  all7 incontro  da  Dio  felicitimi  auuenimentiy  & mi  ralltgroyche 
camnamlo  con  tanto  ardore  nello  fi  lidio  delle  Lcggiy  ji  uada  aura  a nan- 
dù al  termine  delia  pe:fettiotiCy  per  pajjàr  poi  allo  fplendor  della  glo- 
ria y fi  come  fpero  diveder  ben  tofio . Et  re  fio  tutto  di  Vojlra  Signorili 
prontijjimoafuoi  feruigi . Di  Gettona. 


\ \ 
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Al  medefimo  . Bologna  . 

ARGOMENTO. 

* 

Che  l’habbia  uifitato  con  fue  lettere  gli  rende  grazie , Begli  fi 

doaodell’amor  (uo . 

NO  'tf  accufi  V offra  Signoria  la  fua  forte,  fe  prima  dipartirli  per 
cotta  non  mi  vide  ; ma  accufi  la  mia  fortunale  he  non  mi  fè  degno 
di  preuenirla  in  co  fi  cortefe  vfficio  , sì  come  batterei  defiderato,fe  baueffi 
faputo  , ch'ellafoffe  fiata  d Genoua,ò  almeno  godutomi  de'fuoi  filiti  fa- 
ttori . La  ringratio  nondimeno, che  Labbia  co  l bene  fi  ciò  d ella  penna  ri- 
fiorato  in  parte  il  danno  della  prefen^a , & che  col  mandami  le  buone 
Fette,  e'I  buon  capo  d'anno  mi  porga  occafione  di  fùrie  tanto  più  allegra- 
mente, quanto  mi  vengono  pregate  da  sì  puro,&  cordiale  affetto  ; cbe'l 
Cielo  , che  1 batterà  perauuentura  inf pirato , l baucrà  anco  ne  firn  diuo- 
ti  prieghì  raccolto . Vino  tutto  fuo ; &l'affettione,&  l' amor  mio, che 
Voflra  Signoria  per  fitterchia  cortefia  fi  compiace  di  chiamar  gratta  > 
le  off  ero , & donò  ; pregandola  ad  effermi  tanto  liberale  de'  'uoi  coman- 
damenti , quanto  m'è  cortefe  de' fuoifùuori . Che  Tfottro  Signore  y& 
bambino,  & inbomito  la  confcrui,& mantenga  fempre  nella  fua  gratta, 
•r  Vi  (fenouq  ; -■  - • - 

Al  Signor  Bartholomeo  Zucchi . Roma  « 

ARGOM  ENTO. 

* » « • « . » # 

Pafl*  con  lui  vfficio  di  ringraziamento  delle  Iodi  dategli , & fi  rallegra 

della  fua  ricuperata  fanicà  . 

• ' • <*  ^ ^ 1 ' « 

0 

IO  non  poffo  fc non  tacere  fitto  il  pefi delle  lodi , che  Foflra  Signoria 
mi  dà  nella  fua  dolcijfima  lettera:  perche  fitto  il  carico  fi  amati  fi- 
lentio . Dirò  filo , cbe'L  farmi  pompofi  della  pompa  del  fuo  gentile li  in- 
gegno , è un  vettiiTHi  della  fua  dinifa  per  farmi  conofcer  de'fitoi . Et  in 
quetta  maniera  la  ringratto , & delle  lodi  > & dett'honorycbe  me  ne  me- 
ne ; & mi  rallegro , che  fi  a rifanata.  H ibbiafì  buona  cura  > & mi  ambi 
quanto  mi  fi  mottra  corte  fi , Di  <je>ma . 


Al 
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AI  Padre  N... 


• ^ • V* . * *■ 


A R G O M E'STT  OJ 

# • , . ^ 

* * 

D'una  lettera  piena  d'amore  lo  ringrazia» 


LT%A M 0 \E VO LE 7.  ZM.y  che  V offra Vatemità rrihà fempre it+ 

1 mofiroynon  potata  dettarle  altra  lettera  di  qucllayche  m'bà  ferino . 
Onde  ne  la  ringratio;e  trotterà  fempre  in  me  quella  comJpÓdé^a>cbc  più 
de  fiderà  .Intorno  àglialtri  particolari  non  mi  ftarò  àdijtendereifi  perche 
Ciiidijpo fittone  de  gli  occhi  non  ammette  l'ufo  della  penna  > come  per  non 
nutrire  nouelle  con  nouelle . Et  fogni  male  fi  medica  co'l  fuo  contrario  p- 
ottimo  rimedio  fimo  io  contrale  ciancie  il filentio.  ■ Di  (fenoua.  s 


i perfona  pidl , & dinota  > che  mi  uifi- 
/*c imwmgraue  ind  Jpofit ione yqu andò  coni bu- 

Hteni filma  lettera  di  1/nft**  c»*-  r io  l/t  Clio  vbì  imr\  f/r  tino* 


. ""  oro  potabile  y che  m'bà  rallegrato  y & rafie)  enato  il  cuore  torbido  j 
C7*  infiflolito  di  nera  meftitia  per  ifirani  accidenti . Cari  gemelli  > & 
u\e  più  belli  di  que'  di  Leda  , Hanejs'io  > non  con  che  renderli  di  mag- 
gior pregio  ; ch'il  mio  piombo  non  è atto  à questo  ima  con  che  non  farli  pa- 
rer mal  graditi . Ma  la  mia  pouertà  non  mi  concede più.Mandolene  in  uè - 
ce  i m eipiu  caldiygr.. affettilo fi  r ingrati.! menti . Et  quella  alchimia  amo - 
rofa  confentirò  io  afi'ai  nolent ieri > che  V.Sig.efierciti  mecoificuro , i hc>  ft 
non  le  uerràguadagnoy  no  ne  riceurà  ne  anco  perdita.  Son  fiacco  afi'ai;eti 
meditimi  beino  interdetto  l'ufo  dello  feria  ere  per  qualche  giomo.Ma  dotte 
non  arriuc  la  penna* y fi  Rende  la  buona  volontà  tutta  pronta  a' f noi  f d ili- 
gi. Se  verrà  a Genova , uenà  afpettata , & defi  durata . Et  fe  non  ti  tro- 
tterà Cigno  y ti  trouerà  almeno  qualche  Sirena  di  qucfto  marey  che 


AlSig.  Annibale  Gualco.  Aleflandria. 

ARGOMENTO. 

Remi  egli  grazie  di  poefie  mandategli. 


non  la  fard  pentir  della  rifolutione . JipÙro  Sonore  d V olirà  Signori*, 
comoda  ogni  fu* più  bramata  e wtentez&a  • — — ~ — ■ — ■*•"■  - 

j Di  Genova. 

..M  y*USi  1 A 


— 


TT 


<T 
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AI  Reuerendo  Padre  Don  VettorinoManfo  Abbaca  dì 

• Monte Cafiiìo.’  ”■ 


.* . 


V \ 


.t . 


„ ....  . . , v v * ’■  r " " •*  t .*  '•  * t 

A R‘<3  ©.  M.  B -N-  r^o  '\\-J 

* ",  * . i . > . '•»'!.  , «V  l * *'• 

l ’ . - 


Gli  rende  grazie  della  fua  buona  uolontànelfauorire  Un 

fuo  negozio. 


NELIM  bella fferamg,  che  V.  molta  T{citerenda  'Paternità  mi  dd 
del  mio  negotioyticonefcoben  di  thè  volati?*  ella  (Ut  flata-,pcrth(L> 
nefeguijfì  l'ejettosilquale  Hard  attendendo  à miglior  tanfo..  Q.  dtituatk 
tecofe  hauerei  da  ringratiarla  . Ma  le  gratie  riferbo  sì  belle  nell'animo^ 
grato  > che. non  mi  dà  il  cuor  ed  i (piegarle  in  fcnttura  . fìtto  folo,&  dirò 
poco  all’obligo  y & all' off  emanai . V animo  mio  mede  fimo  èfno  > Va* 
dre  ver amentcy& molto  inerendo  > & molto  a rmb.le  * 

Di  (fenoiia . 


'•  AI Sig.'Conté Claudio feeétarta.  ' ‘ ’ 'Ftòiiù  " ^ 

* t » ♦ * * » * ' I 4 


‘ A R G O M E N T>  O. 

. ' • * ••  ''  ' * 

Delle  lodi,deMe  rime,&  delta  memoria  che  tiene  di  luì, lo 
■*  >r. ringrazia  •*•'*  *"■  < ’ *v  * 


t . 


A ■ 


- 

■ I 
« ® 
.-.i 


e 


rK  io  baueffì  tanto  ripofo  da  gli  occhi  y thè  nu  trauagliano  * quanto . 

obligo  bò  diottra  Signoria  y chs  mifauonfce , la  rmgratierei  piu  i 
compimento  > & delle  lodi  datemi  y & delle  belle  rane  mandatemi  y & 
detta  viua  memoriaycbemoflra  ferbar  di  m . *JòCc  ne  doglio  nondimeno^ 
& qnefto  dolore  prego  Vo(lra  Signoria  ad  ammettertni'pierh&ra  in  *eét 
di  compiuto  ringratiamento . Et  me  ie  raccomando.  . ' ‘ 

Dirama,  • ? ..  • 

<•  ' . . r i . . i. » ' • •*.< 


*% 
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Al  Signor  T&amalq  C olio.  Q Napoli. 

a R. ,,G;  p.:*ó;n;Vo.;  : •;  ; 

lungame.atp.lo  ringrazia  dcH'offcrraglraniicizia  i della  quale 
inoltra  di  ptegtafiene  olii  a modo.  * V 


£ thè  1$  ìHclt a immanità  d V.  S.fard  non  mcn pronta  d 
y^- compatirne  di  Auelycbe  U fnaeoitefia  è fiata  larga  ad  honorarmiyfc 
who  indugiatoti#  bora  4 r fodere  alla  fiagenthffima  lettera.  Damici 
JratoUi  haueràmtefo  la  cagione  di  fi  lungo  indugio: per  c.  ò intorno  à q ue- 
Jfo  ncnftaròà  di?' altro  W V enò  Jolo  à ring,  a uay  la  y i he  co'l  farmi  sì 
grande  in  detta  fua  lettera  cotante^  fi  belle  Lodi  m'babbia  volato  pa - 
rimente  dìnioftrare>quàt'iofiagràde  nella  fua  xtgmmc .‘Piaccia  à Dio , 
chetale  fia  nel fno  guidiaoyet  che  m'babbia  piu  lodato  da  h istori  co  eccefi 
lenttycom  elhèyth^da,  focta > & dia  Oratore.  >.  come  in  qui' fio  particola^ 
%e  mi  fi  dimostra,  fri q àoue^domi  otf&fre  djretivfo  tbef rro^qual'è  l'ami- 
citiaj uaybifognana  ben  pnmaychc  mi  honorafie > acciochein  parte  hono- 
rata  vemfìe  ad efj'er  collocato . Caro  tbeforo.Mi paleferei purtroppo  reli- 
giofay  & pur  troppo  vagasti  pouertdy  fiatoni' accettaci . ^iccettolo  dun- 
que con  tutto  l'animo  y & nell'arca  del  cuore  rife rbctollo  fcmpre;cbc  à fi 
fato  non  intendo  già  io  d'bauer  nemici  roti  rinuncia  to:an^i 

confejfo  d'efieme  perciò  vn  «rim  proprietario . Et  quando  altri  non  me  ne 
rotcjje  ajj (lueroihe  nfyffotyera  amorfi  acni  carena  à'U.  1 mi  legherà  se- 
trtycome  ha  già  qualche  tepo  che  legato  rn  ha  que  lla  delle  fine  virtù  -,  del- 
le quali  fm  fempre  dinoto  yfi  come  fqno  i miei  fratèlli , che  putti  lieti  fc  ne 
Hanno  della  fua  conofcenjuy& mecQ  kifitme  uinono  conmolta  ti  olom  à di 
feru irla: che  Ef.Sig.nc  la  conferai  lungamente  con  quel  maggior  cumulo 
di  gratieyche  più  de  fiderà.  DI  Gehoita ••  . 


m 


A Don  Lorenzo  Fabri.  Lucca. 


ARGOMENTO. 

K , 

Celebra  Thumamtà  de’  Signori  Lucchefij,  &in  particolare  del  Signor 
Fabio  D^odati,  & del  la  Signora  Olimpia  fu  a conforme , • 
à quali  col mezo del  labri  rertde  molte  grazie. 

L'HVM  J[  KflT^A'  de ’ Signori  Lue  eh  e fi  non  è l'ultima  virtù  > che 
fi  troni  m loro: onde  mi  rendo  ficuro  y c'habhiano  fentito  il  mio  male 

n 


» 
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h quella  guifa;che  fogliono  i altre  membra  del  corpo  per  comun  eonfenfh 
compatire  à membro  infermo  per  minimo  che fia.  Et  certo  ch'io  mi  tengo 
sì  congiunto  d'amore, & d off eruanga  con  cotefli  Signori, che  mi  pare  no 
folamente  d'hauer  reciproca  comunicanga  co  efìo  loro,  ma  etiadio  moto, 
& vita  da  quella  grande  anima , che  regge, informa  cottilo  nobilit- 
ino Corpo  publico  : del  quale  i]  non  pure  principale , & riguardatole  parte 
il  Signor  Fabio  D iodati  j ma  raro , cr  pregiatiffimo  or n amento. T^on  vo- 
glio entrare  nelle  lodi  della  Signora  Olimpia  fua  conforre;  perche  no  è pe- 
fo  da  un  conualcfcente,comc  fon' io . Ft  l'eflinto  carbone  ai  quella  burnii 

Ìrofanon  è baile uole  à d Regnare , non  che  à colorire  Jplendor  di  tanta 
onta,  & fama  di  tanta  corte fta.  Toflo  affetto  di  vederla  rapprefentarc 
da  voi  qui  in  Gcnoua  con  quella  perfetta  fui  ut  e, che  vi  andate  acquislàdo 
nella  gentil  ffima  cafa  loro.  Ffngratiateli  vi  piego  à mio  nome  delle  tan- 
te corte  fi  offerte,  & dcll'officiofa  memoria, con  la  quale  fauorijcono  il  mio 
norme . EtJ'e  porterete  gl'  intagli  à buona  cautela,  me  ne  farete  piacere . 
Il  Sig.  T orre  vi  rifa  luta , & meco  inferno  vi  fi  raccomanda . baciate- 
mi di  grattala  mano  al  l\e  ucrendo ‘Padre broniuciale  de'  Minori  Of- 
feritami , il  qual  poco  fa  è partito  da  Genoua.  M'bà  vifitato  due  volte, 
ttofene  all'  improuifo;  non  voglio  già  dir,  per  fiumi  parer  villano , ma 
per  la fciarrn:  con  martello  , non  bauendo  potuto  far  f eco  il  debito  mio* 
Di  Genoua . 

i ® * *. 


Al  Padre  Frate  Aurelio  Corbellini . Pauia  « 
ARGOMENTO. 

Hauehdo  fatta  una  Lezzione  il  Corbellini  foprail  Sonetto, 

l’Autore  lo  ringrazia , 6c  gliela  Ricerca. 

• • 

• * 

NO  7^  mi  rincrefce  commettere  alta  forte  molte  mie*  lettere  per  una 
di  V olirà  ‘Paternità; per  ciò  le  fcriuo  Ut  terga , &di  muouoU 
ringratio  della  Unione  recitata  in  potefta  dottiffima  esfeademia* 
fopra  il  mio  Sonetto  , Cadute  moli  , dr  di  nuouó  gliele  ricerco . 
Et  fe  io  le  fono  importuno , fi  lamenti  di  lei , che  non  volendo  eftìnguer* 
mi  quella  fete , non  doueua  accender  lami  * Le  bacio  le  mani 
*Di  Genoua*, 
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Al  Signor  Franccfco  Sagri.  Napoli 
A R r Gl  ! O AÌ  EP  N T ? Q* 


4P*  T^AVjnercè  della  bella  fattola  dì  mpflacciuoliytuttì  Tfapotetanif- 
%J  fimi:  co  fi  fon  ben  conciò  bene  addobbai i.T^on  sò,fe  la  bocca  por- 
terà rifletto  àgli  occbiycbe  sì  volentieri  li  uagbeggiano;ma  ne  uorrà  el- 
la ancora  dar'il  fuo  giudi  ciò.  Mariterolli  in  vn  buon greco  del  paefc,pcr- 
cbe  filano  con  buona  pace  infiemcjch' à sì  pompofa  Cerere  non  fi  conuiene  d 
punto  altro  'Bacco  per  marito.  Et  per  bonorarla  jpofafio  faremo  compa- 
rire incoronato  d'aro,&  fparfo  di  gemme  pretiofe . Siila  Signora  Contefr 
fa  T omiella  poi, fitto  i cui  felici  aujpici Con  venuti  fatui  dalle  malegole9 
renderò  gratificarne  fi  conuiene, & me  le  offerirò  f eruttare ; benché  inten- 
doycb'eUafia  per  non  fermar  fi  in  Cjenoua  .Età  Voflra  Signoria  tutto 
bhgato,<&  inzuccberacomiuccberatamente  mi  raccomando. 


NO  vorrei  per  negligenza  di Jcriuerefo  per  auaritia  dì  lettere  por- 

re mcompromeffo  l a ffettione  di  amico  sì  liberale  in  amarmi , & ft 
diligente  in  fauorimii.^iUa  'Paternità  Voflra  ferino  dunque  di  nuouoyfe 
non  hà  riceuuto  l'ultima  mia, che  le  inmai  fatto  piego  di  ‘Tt.Cjabriel'Pia- 
centi/io;& di  nuouo  la  j tingratio  dell'honore  > che  fi  e degnata  di  fare  al 
mio  Sonetto, Cadute  m&\i,eff>oncndolo  in  cotella  uobiliffima  cade  mia, 
& acconciandolo  alga  fio  di  fi  dihcati  ingegni . ìfafpetto  con  autdiffimo 
de fiderio  teff  ofitione,  per  potermi  uagbeggiar  conqualcbe  fodisfhttionc 
incile  bellezze  delfico  felice  metile tto,d  a che  non  mi  è dato  di  poterlo  fare 
nclUJleril.tà  del  ma.  2\(.  S J’amccbifca  di  continuo  di  maggiori  grafie . 


V? 


loprail  Sonetto, Caduti  miti. 


Al 
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IL  Sìg.Cjbcrardo  'Borgogni  ha  uoLuto njtorarmi  del  danno  patitoli tJt* 
g, amente  per  la  pnuatione  delle  fue  lèttere  co’l  portarmi  aitami  l ami- 
cizia d'un  puliti  fimo  letteracoyyqualè  Vojira  Signor  ia;la  cui  purità  di 
uitayct  di  co  fiumi  non  poteva  meglio  efi'ermi  rapprefintatayche  dalla  cà- 
■àide-^a del  fuo  vaghi fjimo  EndecafiUabo;delquale mi godoyór tenere* 
do  molte  graticfiencbe  aonfia  altrove  henna  lode  . (erto  nonl'hò  me- 
ritata Ma  che  importa? Dilettami  per  questo  folaghe  à fimili  giudi ctj , 
à fimili  huomini  paia  clfio  la  meriti . (roderò  ben  di  ?ion  demeritar 
l'amore  fittale  andetò  guadagnando  con  tutte  quelle  occafioni  dì  vfficiy 
che  le  piacerà  di  fkr  na fiere  alla  giornata  ;\fi  come  la  prego  ben  di  tutto 
cuore . 

tri  anni  felici*  Di  Genoua,  .a 


| rtpfeWpjCjoHd'iOitl/ al  frettante.  aW£ccdleu%a  vofimmt  finto  debito - 
rey  quanto  dia  feriale  un  mi  o precedente  meritoyfolafcrfi  'per  una  certa 
\ombta  difmayche  lepuò  effer  pervenuta-dei  mio  nome  ha  uoluto  co  fi 
fauoyirmiy  flimereiÀi  commetter  grafalhy  fi'  mancajji  dì  roderle  quelle 
grat  icy  che  deve  feritore,  obhgatl/jmo  della  mercè  fatta  à Gio:  'Batti fin 
Gualdranayproufdédolo  dell'  ufficioy  ch'egUmolto  defiderattay  & io  cab- 
dame  te  prò  cura  ita  ♦ Sò  ben  certoyche l' intere  efiìon del  Signor  Dw*Blafco 
tanto  mio  Signore  èqucUa^che bdotlenxtói.tnq  vengohene anco  certifi* 
cato  y che  T Eccelleva  uoflra  per  cagion  mia  ulV  coti  cor  fa  M volentieri , 
fregola  da  poiché  l' è piaciuto  di  prima  cono  fiermi  co'l fauorirml  y che 


Gli  rende  grazie  di  fauor’ottenuto  per  un  gentiluomo. 


co T 


l 


AbtatcCSriHóìdjRmgràzlàifiènti. 

$òl  comandarmi,  à far  sì,  ch'io  fra  tanto  oùtigo  non.  babbitt  neitakueni-ì 
rea  uergognarmi  di  me  medefimo  d'c ferie  in  tutto  fétuitotcdnutile.Ché>\ 
7\ lofiro  Signon  all' Eccellenza  fua  conceda  quella  prosperità  dijuccejjìy  > 
che  più  de  fiderà.  Di  Genoua,  w «i  i • 

t..  ••  'Vi.  ...  V'i  • ity\  s\  > i ; v » -t<  V.  V'r,4 

■ ' ~ ■ ^ * ■■■■■  "'■■■»  ■**.■■]»■■■■ »)'  »*ti 

. . i 'A  • . 

Al  Signor  Commendatore  Don  B lafeo  d'Àragotìi* 

• • • « « >•  » • 

.J  . . JL-JEL  JS  -O  .M .. .£  - N . T . O.  _ 


Vanendo  impcttato^thRiuore  colraezo  di’qtftfto  Signore  cdn  fi 
...  . i < prelsncc  le  cetra  lp  rmgraaia  - ti~;  io  > 


t / OLTO  ben  prouedutó  refla  il  Signor  Giù.  Huttifia  Gualdrana  deW 
IVI  bonorato  carico  afiegnat  odi  da  fua  Eccellenza  ,&da  V offra  Si- 
gnoria lìtuftriffmd  impetratogli . E molto  , fendo  eglighutae*?  & prin- 
cipiante; ma  non' froderà  la Speranza  > che  s'ì còntepdadi  lui.  Serberò  l' 
obhgo  immortale}  ch'io  ne  debbo  allyHnpy&  all'altro  nqn  Solamente  nel- 
la memoria  ymanel cuore t co'l  quale  reflando a XJonrà  Signoria ?Uu~ 
firijjima  óbùgatifjrmo  feruitore  > le  prego  da  Dio  continue  gradi , 
‘ViGenoua.: 

' • i t 


-U> 


' " ? i 


di 


-,  • • f_  ' ,r  . ' ‘a  il  v-  ... i’i uì^j.i 

Al  Reuerendo  Padre  Don  Michele  Veneto  Abbate  di  S*Oiorf 

gio  maggior  di  Venctia  /*  ‘ *'  ' 0 


A R G O M E N T Ó 


**»•  io  «n 
./-ìjA  ó o a • * 


Tante  dice  eflcrltf  corrdTt  dt  qtiefto  Padre/chènon  penfa  mai  di  poteri 
; • . : 'fo ringraziar coinpiuumetìte,  ‘ 


• .i 


Vii.: 


QVA'lfÒO  potrò  io  mai  render  compiute  grafie  àVoflra  molto  Qe- 
uetenda  T. delta  memoria, che  ferba  di  rne  continua,  <&•  dell'ottima 
itolontà,can  la  qjtcde  abbraccia imiehienuoft  interejfècirto  ebefe^ome 
pare  ad  alcuni, i benefici  infimo  à tato  fon  grati,  infino  à quanto  ft  pojfono  • 
rendere  yio , che d pena  ^parole' da  potermene,  mthirar  grato  > non 
che  fatti  da  potermela  ricomperare  , deuerei  fentir  dijfdacere  d'efier 
pausa  beneficato  da lei.  p.^r pur  me  ne  godo  , perche  mi  gtoriojn  me 
Heffo  di  portare  eternamente  quejla  catena  di  obligo  in  pegno  della 
perpetua  feruitù  mia ; la  quale  prego Voftra  molto  }\euererìda  Tot  crnad 
od  accettar  Molcntieri)&  à Significamelo  con  qualche  fuOfomàdainéófj 
" ' J - - ■ torri  so 

ètit’A'X 
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cotrì io  le  porgerò  materici  di  moltiplicare  con  le  fue grotte  i miei  oblighi 
fempre  che  s'appr  efemera  l'occafione.  Sperando  mafjimc  divede}  la  in  ' 
breue  publico  'Patire  di  quella  (ongregat  ione  ila  quale  la  brama  y tenen- 
do tutta  uia  in  mano  nobilitimi  pegni  del  fuo  va  lare  della  firn  molta . 

bontà  dimofìra  nelle  occorrente  importantijjìme  . Di  quel  mio  ne^otio 
non  dirò  altro  poiché  hà  voluto  P’oflra  molto  He  merenda  ‘Paternità  prc - 
uenirmi  y accioche  lo  riconosca  tutto  dalla  fua  cortefia , &non  da  alca* 
no  mio  firuigio . Iddio  ihabbia  fenipre  tra  le  Jue  cofi  care  • 

Di  Cenoua . 


Al  Coneftabile di  Cartiglia.  Gouernator  di  Milano,&  r 
' Capitan  Generale  per  fua  Maeftà  in  Itala . 


ARGOMENTO. 


_<  Torna  per  cintela  a ringraziarlo  del  fauor  conceduto  ad  un 
gentiluomo  raccomandato  dal  P.Àbatc.  * 

corro  piego  del  Signor  Don  Blalco  rendei  grotte  àVoftra  Eccellerti 
^ ta  della  molta  mercè  fattami  nella perfino  di  (fio. Hat  tifi  a (jualdra - 
na  > procedendolo  deWrfficio*^  che  defiderauay  facendo  maffimey  che  per 
mia  cagione  V olirà  Eccellenza  tt’era  concorjà  piu  uoleht  eri . lì  or  a per- 
che intendo  > ch§  fi  mie  lettere  non  han perauuentura  trouatoeffi  Signor 
Don  rBlaJco  in  Milano  > fendo  partito  per  Hpptay  ritorno  di  nuouo  à fare  il 
medefimo  vfffito  col  me^Zp  del  Signor  Cjiannettino  Spinola  ; fitto  il  cui 
inerito  ho  potuto  ottener  piu  da  V.  Eccelleva  co'l  filo  nomey  che  no  haue- 
rei  faputo  meritar  per  me  fleffo  co  lungo  firuigio.Trcgàdola  ad  accettar- 
mi per  un  di  que  feruitorfli  quali  feben  poco  uagliono^nolto  però  uogfiò* 
ito  3 molto  bramano  y & diuotamente  offeruano  y & à darmene  Jegtio 
con-qualche  fuo  comandamento  y fi  come  bumilmente  la  fuppiico  . Che 
T^oflro  Signor  iEcceUeotiffima  fua  perfonay&  flato  y,& penfieri faccia 
continuamente  felici.  *Di  Cenoua. 


ÀI  Signor  Felice  Ancrio*  Roma. 

• • * n 

argomento.- 


• »)'••.  J « * 1 . •»  . ì 

Rcndegli  grazie  di  rr£  madrigali  mdfi  in  tnufiea,8c  fi  inoltra  defiderofo  j 
che  feguiti  P Anerio.come  haueua  promefio. 

T1  HE1  Madrigali  de'noflri  Vietofi  .Affetti  hebbi  a'tneft  paffati  > bone» 
' ^ ■,  tywtó  dd  fiofira  Signoria  fitto  le fktkp&i .armoniche  ;t*l 

T adrc 
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fPadre  Don  Serafino  Spina  y l quale  ore  j è carico  d'inuiarlemi  yfcrifferm 
ch'ella  penfaua  di  pajfar  tanto  oltreché  fe  ne  formajfe  un  compiuto  libro . 

fon  diuenutoynon  sò  come y ambitiofo  : ond  e rendendole  molte  grafie 
di  quelychebà fitto,  defidererei  fapere  ciò , che  pe?  fa  di  fare  y bramofo  $ 
chela  mia  poefia  antmata,per  cofi  dire  y dalla  fua  tanto  lodata  mufica  y 
fàccia  non  fidamente  lede  noli a dinoti  ancora  gli  onj  di  chi  prende  pia- 
cere di  fi  nobile  facoltà;  & che  nella  cangi  untione  distette  due  forelle  fi 
rapprefenti  al  y iuo  l'unità  degli  animi  nofilriygià fatti  fratelli  dalla  uir - 
tu  > & dall' amicitia  ; ajficurandola  y che  dal  canto  mio  le  corri [ponderò 
fempre.  DiCjenoua, 


\ ■ 1 11  « -* 

Al  Signor  Già  Batdfta  Dona  del  Signor  Nicolò. 

A R GOMENTO. 

Lo  ringrazia  de'continuati  fauori. 

HO  ritto  la  diligéxa  dell'amico  fiuo  con  quella  pcrfona,&  la  cortefia 
di  V .S.con  la  mia.  Et  con  l'unay  & con  l'altra  ha  fuperato  il  mio 
ineritole  ben  non  hà  uinto  l'altrui  durerà. . Ma  à chi  tocca  y non  man- 
cheranno armi  proportionate . la  ringratio  m tanto  con  animo  certo 
infoino  y Jè  ben  con  parole  ordinarie . Et  cofi  dell' altre  fi  grufi  cationi  d'- 
amoreycon  lequali  mi  vàtuttauia  obligando  ; affic arandola  y che  in  de + 
fidcrio  diferuirla  non  è prontezza  di  uolontdycbc  s'agguagli  alla  mia  , 
*Di  Santa  Catherina . 


Al  Sig.  Leonardo  Sanudo.  Veneda. 

ARGOMENTO. 

r 

Tà  fua  feu/a  del  tardi  hauere  rifpofto  alla  lettera  del  CIa« 
riflimo  Sanudo,&  poi  lo  ringrazia  dell’onor  fattogli. 

TT 1 1 % Ty  non  prima  m'è  fiata  refa  Pkumaniffma  lettera  di  V.  Sig* 
Clarifs . con  l bonore  y che  s'è  degnata  di  procurare  a' miei  Tictofi 
tuffetti  della  Mufica  di  tanti  valoro fi  ingegni , Certo  che  ninna  altra  Or* 
maritudine  bafiaua  à temperarmi  tanta  doìcc^gycbe'l  lungo  tempo  > e* 
ha  indugiato  effa  Mufica  A venirmi  nelle  mani,péfandoyiu  che  coto  farò 
flato  apprejfo  P’.S . Clar  Jffima  in  quetto  mentrey&  che  perì  fieri  le  pojjono 
tjfer  caduti  nell'animo  dell'effer  mio.Sallo  l'Illuttriffimo  Signore  <Am- 
bafciatorSoranitf  mio  bofin$e9concnim  ne  fon  condoluto.^,  a fua  Sù~ 
■ ' * X gnoria 
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gnoria  iUuflrifftmam'bd  conf olatox facendomi  {apre  la  molta  gentile^* 
1*  di  V olirà  Signori  avella  quale  mera  però  già  afficuratoiconof :endo- 
la  sì  ehiara>&  sì  bella  nel  vertuofo  dono, col  quale  hd  uolnto  preucnir - 
pii,  ch'io  mi  tendo  certoy  che  non  fard  me  per} uafa  ad  accettare  in  grada 
quelle  mie  viue  ragioni  y & quelli  miei  amari  [entimemi  di  quel , cb'é 
slata  pronta  dfauorirtni  con  sì  publico  teflmonio  it amore-,  & di  filma . 
SDel  quale  non  mi  occorre  per  bora  dir' altro  , [e  non  che  le  ne  rendo grafie 
non  J olamente  infinite  y ma  le  ne  dono  in  vece  l'ifleffo  animo  grato  j pre- 
gandola à farmi  cenno  d'baucrlo accettato  con  qualche  fuo  comandarne- 
tOycbe  mi  metta  in  poff :ff 7 di  quella  a jj'ett  ionata  [et  intùiti  io  le  dato  per 
fempre . Di  [jcnoua  , . 


Alla  Signoria  Lelia  Viualda  « Miraflì. 
ARGOMENTO. 

• I 

D’alcuni  frutti  delicati  le  rende  grazie  . 

IF  IfVTT  I di  Marafsi  fon  delitti  di  fxHìy  & tejrigmi  d'infermi  ? 

mafftme  venendo  dalla  protita,&  cortefe  mano  di  Foiba  Si?  noria. Et 
che  fia  ueroyil  medico  con  tutti  i fuoi  firopoli  non  me  n'hà proh.bito  altroy 
che  la  quantità  . Lene  rendo  molte  grafie  > non  fola  come. di  dono  > 
ma  come  di jcccorfo;ba  uédomi  ella  fouuenkto  d'un frutto  mfieme f liuti * 
fero  y & delicato . ^{el  quale,  sì  come  io  pofjò  dire  d'hauer  ritrovato  il 
guflo , che  già  molti  giorni  fono  haueua  perduto , coft  [pero  mediante  la 
pietà  Diurna  di  ritrouar  la  perduta  famtàycbe  già  tanto  tòpo  fu  uò  ricer- 
cando . V olirà  Signoria  mi  ci  aiuti  con  le  fue  orationiy  come  fà  con  lefuz 
gentilejje.  Di  Santa  Catherine. 


A Monfignor  Benedetto  Ducchi  Cotnmendator  di  San- 
to Antonio . Aldfcndrùu 

V 

argomento. 

\ • •.  * 

Riconosce  la  cortefia  di  quello  Monfignor  con fc fondo  gli  cMigfiì» 

che  gli  tiene-  * * 

DAL  Si  ir.  Fracefco  Carbonara  ho  ricettato  Ì4  lettera  di  Z?.$. dotte  ri* 
conofcola  [uà  Lolita  affettionc.  Della  quale  vengo  duefiatde  tanto 
maggiormente  in  obUgoyquatttotbe  uoaJmMédola  unum  nutrita  meati 

anni  r 
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mini  con  altroché  cón  una  ottima  volontà, ella  pur  uìuc,  & viuebeH, cj 
fernet  offe  fa  del  temporanei  con  offeja  del  tempo . Molta  bontà  > & gen- 
fdex^a  di  V .S.MUa  quale  mi  pana  poco,Jè  odirò  follmente,  eh* io  fona 
oUigato; perciò dirà*  eh' io  reSto  perpetuamente  fcbiauo . Et  mi  rendo  bete, 
certo,cbe  bauendo  io  tanta  parte  nel  Juoeuorcfhautret  ancor  luogo  nelle- 
fue  iianxefe  fftrrjfi  mai  d'impetrar  tanto  da  qnefli  miei  ritegni  Mona - 
ftici,  ch'io  rm  transjerifjì  fin  cofla per  godere  i parenti , & <lh  amici , <#* 
V.  Signoria  in  particolare  , Mila  quale  per  piu  diquefla  bacio  di  tutto 
more  la  manosa  f noi  comandamenti  m*  raccomando , 

Di  Cjcnoua. 


AIRcucrendo  Padre  Don  Vettorino  Manfo  Abbate  di  Santo 

$euerino  di  Napoli. 

« A 

ARGOMENTO. 

* * ' . ' ‘ . 1 

Jtendegli  grazie  ,che  l’habbia  fauorito  col  fuo  uoto  per 

i’ufficio  della  Cancellai ia. 


CTI  ME  \0'  tanto  foanef quanto  bonoratò  quefto pefo  della  (ancella* 
^ ria  yco'l  quale  Votiva  Paternità  molto  Uguerenda  fecondo  il  fuo  fos- 
fito è concorfa  sì  uolenticri  àfauorìrmi , fi  co'l porgermi  occaftone  di  efi 
Jercitarlo  in  qualche  fio  particolar  fcruigio,mi  porgerà  anco  materia  di 
iimoflrarle, ch'io  conofeo  intieramente  i miei  debiti  s fe  ben  li  conof co  So- 
lamente. Ma  con  Votiva  'Paternità  molto  I{euerenda  bafia  così . Nf  io 
yogho  fitto  fiuprebio  artificio  di  mendicata  gratitudine  mofirar  di  iiolcr 
diminuitele  fue  gratie,& i miei  obiigbì.Et  le  bacio  la  mano . . 

Di  Genoua. 


AIRcuercndo  Padre  Don  Girolamo  Rufcelli  'Abbate  di  San 

Pietro  di  Perugia . 

argomento. 

• • •** 

Oli  bacia  la  mano  del  fuflragio  al  nwouo  grado, &fe  gli  proferilce'. 

\ 

OGlSfl  occaftone, che  mi  porge  la  mia  Religione  di  feruirla  , mi  re- 
puto io  à molto  honore;e  per  ciò  molto  bonorato,& fauorito  mi  fil- 
mo da  V. molto  HfPatemità^cbe  con  l'bauer  preflato  fi  uclentieri  l'affen 

X * fi 


3i  6 Delle  lettere  Del  MoltoR.  P.  *• 

fé  pio  d queVzo  mio  nuouo  carico,m'bxbbia  aperto  la  porta  à queUo  boni* 
rato  fermgio.fi  cui  pefo, benché  oltre  le  mie  forile  il  mio  merito , /tn 

ft  errò  io  nondimeno  al fai  lietamente,  fe,  come  potrei  effer  perauuentura 
p:u  attoà  feruirla  deljolito  , coft  più  dei  [olito  mi  farà  degno  de' [noi  co~ 
mandamenti . St  le  bacio  la  mano . *Di  (jenoua . > 


; Al  Reuercndo  Padre  Don  Zacharia  di  Modena  Abbate 

di  Monte  Catino.  > 

argomento 

/—»  <*■ 

» In  due  parole  ringrazia^  proferire. 

» ~ ’ •» 

v 

Sjl  j^O’  follecito  , & affettuofo  minierò  della  yolontd  di  V ofivaTa- 
ternità  molto  Reverend  a in  tutto  quello, che  la  potrò  fa  llire  in  quefio 
mio  nuono  maneggio, fe  fard  fi  pronta  à comandarmi  ycom'è  fiata  larga 
àfanorirmi.Et  le  bacio  la  mano . ^Di  Genoua . 


Al  Reuercndo  Padre  Don  Dauide  Cataneo  Abbate  di  San 

Paolo  di  Roma. 

argomento. 

Del  nouello  carico  lo  ringrazia  con  proferta,&  proraeffa 
di  gratitudine  d'anime. 

SI  come  la  gratta  di  V’olir  a molto  Rcuerenda  Tatcrnitx,&  d e gli  altri 
miei  Rcuerendi  Tadri  me  quefiavolta  ualuta  per  merito  dell  Innova- 
to carico  impofiomiycofi  Jtimeròiodifofienerlo  con  gratitudi ■ e yfejaro 
degno  de' lor  comandamenti, gir  di  quei  diV olirà  molto  Rene}  onda  ‘Pj- 
tcrnità  in  particolare. La  qual  doppi  tanti  anni  di  lontananza  , c*r  di  fi - 
lentìa  bà  uoluto  ricordarli  in  fi  grado  fa  maniera  di  perfona  di  fi  poco  ri- 
licuo, benché  certo  di  molto  amor  femprc , & di  molta  oferuanga.  ucrfo 
la  molto  R . perfona  fua}  che  ?{.  S.  conferiti , & guardi  femprc . 

Di  (jenoua , 


Al 
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Abbate  Grillo,  di  Ringraziamenti,  ji? 


* • V 

Ai  Reuerendo  Padre  Don  Fulgcnùo  Ferrari  Abbaco 
di  San  Siilo  di  Piacenza. 

A R G O M E N T O. 

Pafla  con  lui  vflScio  di  ringraziamenti'con  offerirgli  l'opera  fua  * 

. » 

MI  parrà  di  yaler  qualche  co  fa  nel  mono  carico  > al  quale  Polirà 
molto  Bjeuerenda  ^Paternità m' bà  tato  fauoritoffe  batterò  oc ca flo- 
tte di  effercitarlo  in  cofa  di  fuo  fcruigio.  Perciò  pregola  à comodarmi  più 
fpejfo . Et  Je  non  per  altro,  almeno  per  non  mi  far  parere  ingrato. 

Di  Ceno ua . v 


v Al  Reuerendo  Prete  Giouanni  Bernabò  Arciprc-* 

1 • tcdiFramura. 

ARGOMENTO. 

; » 

<v..  - Contiene  ringraziamenti  di  lodi  • 

. . • - « .«■  . j 1 . • > . 

T T ^fPEyfDÓ  Voflra  RjuereMta  uoluto  lodami  molto  più  di  quel* 
A A ch'io  merito  , hà fatto  bene  à finto  in  uerfi  ; perche  quelli  corte  fi 
ecttjji  fi  poffon  tolerare  in  quefla  manierarla  doue  in  alrra  guifa  farebbe 
noforje  degni  di  nprenfione . Ma  io  ali'ituontio  le  rijpondo  inprofa,  per - 
thè  intendo  di  dirle  .1  fatto  come  ttà . (or fi  hàgiàquakhe  tempo  qucHo 
campo  poetico , più  p.  r correre , che  perjerire  ti  jegno . Onde  non  è mara- 
uiglta,  fe  io  non  bò  fatto  colpo  che  uaglia  : & mirando  come  alcuno  u'hà t 
eccelleifteméte  colpito, mHauucggio  benifftmo,ch’il  tnio  à punto  non  e fla- 
to alerò, che  correre . Hor  mi  trono  fianco,  tir  bi_,  ògncjo  diripofo  ,&mi 
defìdero  tù  coteìii  monti  paefani, acetici  ella  fpech lattone^ lotam  dob- 
le Strepito } & dalla frequenra;  doue imparere.  pt rauu.entura  meglio  di 
pianger  le  mie  colpe  , che  non  ì è imparato  nella  Città  di  poetare . i Quiui 
godere;  t;  Urna  Voflra  'jRjueren^a . Quanto  al prejentela  ringratiodel 
yertuofo  pegno  del  fuo  corte  fe  amore , &*fue  di  note  orationi  mi  ma- 
rnando. ‘DtVenetia, 

* . t - . 
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lift  Dette  lettere  del  Molto  R*  P. 


Al  Srg.  Pietro  Cofclli'  • Napoli.  j 
ARGOMENTO.  / 

Lo  ringrazia  delta  congratulazione,  aggiungendo 
alcuni  altri  particolari. 

TJ  U^pHyfTIO  Vottra  Signoria  della fua  cortefe  congratula  tiene. 
X\.rBenche  io  non  fappictyfe  qnefio  miofiap-adoyòpefò.Corfranque  fi  fa, 
'nella  mia  Religione  /limerò femore  di  falire,cfrh  farò  atto  àfcrutre . Ai 
pie' gran  pronofiichi  poh  non  veggio  altra  fiella  y chetaffertion  fua . Ma 
così  mi  contento^  già  ne  prono  i benigni  mfluJl/ljch' iomt feorgo  hqramai 
t ngran  gigante  nell' opinion  del  mio  Signor  Coletti  y&  me  ne  godtiffe  dal- 
la  grandezza  della  fiima  ha  da  divedere  la  fiotta  dell'amore.  Ter  ch'io 
merito  d’ejjer  molto  amato  da  Votlra  Signoria  yamando  lei  molto.  Quefio 
amore  mi  parla,  continuamite  invece  delle  fu*  ktterejonéevo  é necéjj'a- 
rioycht  fi  purghi  meco  del  lungo  tacerebbe  s'andajfc per  quello  y anch'io 
detterei  fcujarmi  d'un  lunghiffimo  filcntio.  Mayceme  dico^non  é necejfa - 
rio.Siv  aglia  4i  me  olmeto  netta  perfonade'rmti  frmelUpche  poffono  rap- 
prefentarle  la  mia  afjettione>&  di  vantaggio  ricompenfar  la  mia  lonza- 
nanga.Haci  la  mano  al  RgucrendoVadreZdbbate  ai  S.  Seuerinodamt a 
parteyquando  lo  vedrà . Di  Veneiia . 


AI  Padre  Don  Girolamo  Ciampolo . Mdfiaa. 

argomento 

Effendoli  il  Padre  Ciampolo  congratulato  della  fiw  promozióne 
alla  Badiamo  ringrazia. 

XT  OWricwro-tnai  co  l'animo  i felici  anni  della  nofira  atics  amicirioy 
iN  chepaffo paffo  qualche  gentil  memoria  del  vofiro córte fe amore  xi 
mi  fermili  piede, & non  mi  feioglia  laiingua.Tereiòdi  tanto  in  tanto  « 
parlo , & volo  con  la  penna %y  dotte  fono  ffefi'o  cotlpenficro,&  vi  fatato. 
Bora  di  più  vi  ringratio  della  vostra  cogratuUtione'J  tempi  correggano 
i tempi . E vero  II  98  hàl  corretto  il  9?.  iJMnnou  iter  ahi  fognai*. 

Sla  emenda . JL  l'ofira  Taternità  lo  pare  > perche  è Imamai  troppo  meco 
imerefiata  X' Abbatta  è nome  fonoro:ma  pefo  grauey in  quelli  giorni  maf 
lime . Facciami  gratta  Iddioych'iolofofiengafenx,a  denterito;che  fi a pe- 
fo àride  poggi,  nond'ondcaffondi.  Aiutatami  con  U votive  orat  ioni  . 


Abbate  Grillo^  dfRingraiiamtfmi  ni 

Mi^Whrrefic  poi  con  vou'Hpn  U ancora  mefijo  tali  per  fi  gran  volo. Ter 
bor  i bafierafferark.Di.'liam  pofio  dirle  altro . Se  il  -volere  efler  buo- 
no è pane  di  bontdyegliègia  me^go  buomo  da  bene . Iddio  lo  faccia  tut* 
tOyZirnoi parimente . Di  Calotta. 


z AMonfignorcUVefcouodiSernia.  1 Ceraia. 

A R G O M E N T O. 

Rende  grazie  al  Vefcouo  dell’ ufficio  facto  con  luidi  congratulazione. 

% • * ■ * *»'  • 1 

L'VFFICIO  di  congratulatume, che  piace  à VoShra  Signoria  Fjueren- 
dijjtma  di  pajfar  meco  per  la  mia  promotione  aW^fbbatia,  arriua  m 
tempoychegh  altri  fi  condoli  tono  della  mia  ternana  doppia . Mafie  ut?- 
affetto  è molte  uolte  mifitra  dell'altro  affetto y rendami  ben  certo\y  ch'ella 
altrettanto  acerbamente fentiràdolor  del  mio  male  y poiché  fi  cortefiemen - 
te  bora  fi  rallegra  meco  del  mio  bentffe  bene  hà  da  chiamar  fi  l'efiete  cib- 
iate y in  questi  tempi  majjìme , & in  perfiona  di  buomo  da  foco  tempo  in 
qua  malcppleJJìonatoy&  di  poca  profferita,  & più  bifiognofio  perauuetu- 
ya  di  medicar  le  proprie piaghcycbe  atto  di  rifianar  le  altrui.Ma  chi  è chia 
nato  da  ‘Dioypuò Jperar  fieramente  di  efifier  retto  y & ficorto  da  quella 
beata  voccycbe  da  uita  a'mortiynon  chefialute  àgC  infermi. Hor  a io  rendo 
grafie  à V. Signoria  Bjuerendiffima  di  quelle  care  dmoflrationi  d'amo - 
re,&  di  fiima  parimente: poi  che  di  nttouo  mi  fa  infitta  de' ver  fi  in  mor- 
te dell' IUu  Sir  ijfimo  Cardinal  Valcotto.Ella  vede  il  mio  ftato.Quefio  m'- 
mpetnda  Vottxa  Sig.^euercndiffimao  la  rclajfatione  ,n  tutto  yò  la  di- 
latione  alme  nodique fio  debito.  Ma  la  naturai  gentilex^a  fina  può  molto 
più  ottenermi apprefio  di  lei.medefima  difauorey&  digratutych'ogm  mia 
graucy&  compafifiioneuole  indiffofiticne;perla  quale  à P'oSlra  'Signoria-, 
I{euerendijjima  caldaméte  raccontandomi  ne'fiuoi  ffirituali  progreffb& 
le  bacio  riuerenttmente  Umano.  Di  Gettona. 


A MdTef  Francefco  Marini. 1 S ubiaco. 

I*  »’  . *'*•?..  i * •**..  . t • i • , . 

• . è i « a l • * J5 

A R G O M E „N  T Q.  , ; ^ 

' Ringrazia  l‘Amico  di  prefenti.  . „>  .v  . 

* • < >.  .jj;  ■ 

BEL  LE  fono  le  «offre  Tratte  : bella  la  corte paycdn  che  lehauetLJ 
mandatejgratijffmo  Panano pcon  che  le  bò  ritenute . iJK+troppo 

X ^ per 


f 


. j«t»  ■ Delle  letterè  del  Mólto  R.  f.  . 

per  temp»  cominciate  ad  obligarmi;&  bafiaua  filò  la  gentile^Z*  d?  uà* 
fin  cofiumiyper  la  quale  farò  tanto  pronto  d fatui  piacere  y quanto  fon  co* 
foretto  ad  amarui.  Di  Santa  Scolastica, 


AlReaerendo  Padre  Fra  Paolo  dalla  Mirandola  Procurator 

G eneralc  Domenicano.  Roma* 

. » : »'  * . • « ? . 

ARGOMEN  TO. 


Ringrazia  quello  Padre  d’un  pocmeeeo,&ne  loda  l’Autore. 

HO'riceuuto  il  Libretto  del  Taire  CaficUetti.V.T.l^.è  fiata  tanto  fei 
lecitala  màdarloyquato  io  trafeurato  à dimàdarlo.T ito  più  ne  la  rin* 
grado  Da  quel pocoycb'io  n'bò  guidato  fin'ljorayargométo  quel  moltoyche 
so  per  goderne  trafcorrédolo  tutto  per  ordine. Et  fe  il  miogind.cio  no  /offe 
bora  più  che  mai  infletto  à definire  delle  cofe  di  Poefiayet  de  Voetiyper  ha 
uerlajciato  quefiifiudi  bigia  vn  peXfgpydireiyche  quello  uertuofo  Vadrt 
non  l òlamete  ha  prefo  la  buona  uia  di  poet aretina  c'h  abbia  falito  il  MÒtey 
& lafciatofi  a dietro  i mediocri  .In  fomma  à me  piacc>etpaiiniycbe  fi  co * 
me  quefio  poema  nel  fuo  picciol  corpo  rinchiude  una  gride  animaycofi  nel* 
la  fina  perfetta  breuitd  porga  largo  capo  di  lode  ali  autor  fuo;  et  che  quelU 
gloriofa  Martire  trionfi  per  ciò  doppiamente  m cielo  nel  proprio  funghe* 
& interra  nell' honorato  inchiostro  del  Vadre  C a folletti . Di  putto  lor- 
dato il  Fabro  de  gl' ingegniydal  quale  à Vofira  l{euerenda  “Paternità  pre+ 
go  il  colmo  d'ogni  nera  contente^gaycome  fanno  quefli  miei  Padriy  cbc-J 
meco  fon  rimafli  con  nino  defìderio  di  feruirla  y & fé  le  raccomandano  * 
Emendo  il  baciamano  al  Padre  fompagnoy  & lo  rifaluto  di  tutto  cuore  • 
DiSubiaco . 


Al  Sig.Gio.Battifta  Spinola  Gouernator  di  Melfi.  Melfi. 


A R G OJM  fi  N T 0\  r*  > 

Ringrazialo  Spinoltdelle  accoglienze  fatte  al  fuo  fratello , poi  ragioni 
del  monaftero  di  Subiaeo,&  della  Religione  di  S. Benedetto^. 

Felicemente  peregrino  fi  può  chiamare  il  S.  Stefano  mio  fratcllojdache 
nel  fuo  uiaggìo  di  Taranto  la  buona  forte  ihà  fatto  capitare  a Mei - 
fii  ouedaV . S.  bd  riceuutoamoreuoh accogliere >et grati flimo  alloggia - 

mentoli  io  co  quefio  meg^o  leggiadrijfima  lettcra>et  mtefijfiffp  off  w 
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Abbate  Grillo,  di  Ringraziaménti,  -jijf 

Za  [involar  gétUt'^a  di  ZKS. produce  fetnpre  i f oliti  frutti  .T^e  la  ringri \+ 
tiOytion  sòycon  che  par  oleoso  benycon  che  auimo.L'obligOych'io  dcuo  a tan- 
ti miei  amorcuoli  mifà  taUxnra  ambitiofo.Me  ne  pento  pofeia.  La  feruitk 
del  comandare yin  quefii  tempi  maffimeyè  troppo  dura  . 'Molta  tràquillitd  , 
et  ftcurexja  fenr^a  dubio prou'io  neWobedire;onde  quefto  gradoy  nel  qua- 
le è piaciuto  alla  benignità  de ’ t{euerendi  Tadri  di  collocarmi  oltre  U mio 
mentovino  à qui  mi  riefee piu  di  noia , che  di  confolatione ; non  perche  mi 
toglia  ir.  .litro  a'miei  studi y ma  perche  mi  fcpara  da  quella  quieterà  qua- 
le ho  fempre  tanto  amatay  & procurata.  E diffidi  cofa  trouar'otio  co  di - 
gnitay& negotio  fenyi  pericolo,  in  quefto  Jacro  luogo  fi  potrebbe  con, 
qualche  indufiria  afpirare  all'uno alialtroyfè  non  fofje  un  certoy  ma. 
Gran  profitto  nondimeno  nella  uia  di  Dio  ci  fi  può  fare  y come  che  in  que- 
sti Monti  alpestri  habbia  piantato  l'Ordine  Monaflico  il  glorioso  San  He- 
nedettOy& fecondatolo  di  maniera  in  qiieSli fiiffi  co  l'cbondanti  lagrime , 
et  co'caldjffimi  fifpiriyche  fi  è innalzato  al  Cieloyet  diflefo  i rami  fopra  la. 
terra  così  largamentey  c'hà  arricchito  il  Mondo  de'fuoi  frutti  y e'iTara- 
difo  de'fuoi  Santi . Onde  quanto  alle  cofe  di  qua  giù , poffiam  'veramen- 
te aff  ermare  con  molti , che  chi  veSìifie  San  benedetto  > Jpoglicrebbe  San 
* T tetro  : tanti  fono  i thè  fori , che  da  quefia  Grotta  > ou'eglib  abitò  sì  lun- 
go tempo ; quaft  da  innefJauSla  maniera  fon  deriuari  à Santa  Chiefa.  Et 
quanto  à quelle  di  la  su  èy  che  fi  contano  di  que Sla  Religione  più  di  quat- 
tro mila  Santi  (anonimati.  Vò  dunque  inferire , che  qui  fi  può  auan^ar 
molto  nella  falnte  dell'anima,  fosì  lo  fapeffì  far' io  y che  diquefle  monta- 
gne altro  non  ritengo , che  l duroy&  l'alpeflro  .Ma  à Dio  non  fi  fofpira 
in  vano;  dal  quale  prego  à V .S. quello  flato  di  contentcr^ayche  merita  la 
virtù  fuaye'l  defideno , ch'io  tengo  d'ogni  fio  vero  bene.  *Di  SubtacQ • 


Al  Padre  Don  Pio  di  Milano . Milano. 


ARGO  M E N T O. 

fregalo  à ringraziargli  Accademici  dcll’hauerlo  ÌRUÌUto|neI« 

lalor  rauoaon. 


RO  mi  fu  Untato  endemico*;  ma  non  ben  cara  l'allegrerai 

che  Vofhra  Taternità  mi  ferine  h'auer  ditnoSho  effi  Signori;cheJid 
fiato  accettato  da  me . Ella  non  è altroy  che  una  gentil  maniera  di  obli - 
garmi  con  me  mede  fimo  d far  sìyche  nell  auuenire  non  habbiano  à fentir - 
nedifb  iacere.  H or  dunque  come  potrò  io  effere  %Academico  > & non  efie- 
re  obligato  f Effe  > come  Vcflra  Taternità  mi  fa  fapne  y il  merito  d.  al- 
cun mio fcritto  hd  potuto  deSiare  in  loroy  & defiderio  di  hauermiy&  coìp- 
tmer^adi  hauermi  hauutcy  come  porr  amo  non  pentirfene  toSlo  ; fen- 
do io  Bora  per  altri  Sludi  innetto  à queHhcbc  vaghi  fi  chiamano  > & non 


poca 


jti  iv  tMle  lettere  del  Molto  R.P.  ' 

poca  vagbtXZ*  *Ue  cadente acquifìano  f1 7s [on  so  dunque,  fidi  rotato 

allegrezza  mi  rallegri . Sei’  e fere  >A  endemico  mi  fi  concede  per  premio , 
iato  premio..  S(  per  iSÌimolo  : grane  pena . Se  per  l'uno,  & peri  altro, 
peno  fa  mercede . Con  tuttofò  non  vaglio  io  contri  starmene,  bacandomi 
job a mente  per  cumulo  di  bonore  iejfere  flato  una  uolta multato  da  colo* 
* Oyda  CHI  f applicando  è fontina  ventura  non  eflore  efclnjb . Ter  ciò  Pa/lra 
KPatemtà  a mio  nome  ne  potrà  render  loro  quelle  grane,  eh  e per  me  fi pof- 
fono  maggiori,  sì  come  /àccio  io  con  Cincin  fa,  chele  piacerà  d' inaiar  fiat* 
rame nte:  ringraziando  parimente  lei  , & delle  ielle  couclufiom  mandate* 
miy&  d eli  kjfic  lofi  maniere  > con  U quali  ogni  giorno  mi  uà  facendo  più 
fuo . Me  le  raccomando, & al  HSP.  abbate  J'uo  bacio  la  mano. 

Di  Sub iaco.  

^ li  ■ ■ ' *'  ~ 1 ™ 1 ' 1 

A’  Signori  Acadcmici  Affidati . Pauia  . 

ARGOMENTO.'  > 
A*  Signori  Accademici  rende  grazie  dell’jnairo’iccademico,  prometter!* 
4o  gratitudine  almeno  di  ottima  uolontà  ,le  non  eftetti  di  pur* 

gito  intelletto  • 


Gl{^f  T IO  SO  inuito  m' bà  fitto  'il  noflro  Tadre  Don  Tio  per  parte 
dicoteflauobiliffima  icad ernia . Già  [spettatola  cor  te  fi  a de'  Sig. 
Affidati:  bora  la  prouo  nella  per  fona  mia.  E preuenuto  con  gli  bonorbychi 
doncua  prcitenir  co'priegbi.E  fatto  copagno  ,cbi  fi  pregiaua  d'e/fer  feriti* 
tare.  T{e  f orberò  quell' animo , ch'io  deuo;&  in  particolare  delle  ageuo * 
le'ZZf.'Hpn  farò  obligato  ali \Academia  d'altro, che  del  nome;  ma  farò  o* 
bligato  con  me  mede  fimo  d'altro , che  di  parole.  Et  cbisà?  Libero!  patio 
prouoca  ilcaualloal  corfo.  Fra  i anguille  degli  obli gbi  malamente  fi  può 
difobligare. Così  figlie  à me,  maflìme  da  impelo  in  qua  : che  periegra * 
tu  occupationi  della  mia  'Religione  Con  refo  à fitto  innbabibe  à gli  cflerci- 
tij  Academici.TLon  farò  mètro  indegno  dicotcflogra  Corpo, poiché  ne  fon 
fitto  degno.  Quella  gride  anima, che  C inforna, informerà  me ..  ncor a.  On- 
de pojfono  afpcttar  da  me  quegli,  argomenti  dt  ottima  volontà, cb' io  no  ar- 
di fio  prometter  loro  di  purgato  intelletto  ;F{.$  .li  cofèrui,&  accrefcain 
loro  cotinuaméte  tutti  i [uoi  doni, come  lo  prego  ben  di  cuore. Di  Subiaco • 


- 


A Sig.  Cardinal  Colonna . • Roma . 
ARGOMENTO.  V-«:.  ! 

Rende  grazie  per  lodi  dace  a* /uoi  componfmenci . 

T 'HFFT^IT  E grafie  rendo  io  à V .S  .Jlluflrifs.c'lsabbia  degnato  quey  miei 
* LÒponhticnti nò  folamente  di  lettionc , ma  di  lode,&  d' ammirar  ione  , 
Vani, non  ardirò  definire, fi  più  fortunati, che  ingegnofix  per  non  cotrapn 

pormi 
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fòrmi  d sì  fino  giudicarmi  il  tutto  ferirò  fiotto  burnite  filetitio  in  qaefl+ 
dinoto  cuovt'&  che  oltre  il  testimonio  di  human  iffimta  lettera fi  a anco 
p iacinto  à Goffra  Signoria  I UnfiriJJima  di  farmene  fede  co  Infuna  noce 
del  Sig.  Flaminio  Triami y ordinandogliene  vemffe  à Subloco  por  queflo  * 
yj fido . Signor  mio , io  nou  fon  capace  di  tanto  : ma  l’afjettio  *<  di  Voflra 
Signoria  lllnfìrifjìma  mi  habilita  à tutti  gli  bonort>&  a tutte  le  gr.tt  tei 
tir  quella  isìeffa,  che  me  le  fa,  me  ne  fa  anco  mente  noie  . Solmi  duole  > 
che'l  Signor  Flaminio  è più  tojio  baflato,che  giuto  in  questo  luogo : fendo 
il  fio  partire  quafit  vna  cofia  meaefrma  co  l'drriuare.Pfe  rcfterei  co  mar- 
tello^ t non  gliele  perdonerei  co  fi  di  leggieri,  fe  no/t  che  ì'intereffe  del  fer- 
mato di  Voflra  Signoria  IltuftrifJimayUqaale  è mio  pariméte,  nò  l'hd  la- 
filato  fermare.  Tanto  piu > che  bauendo  le  molte  p/oggie  allagato  queste 
yalliy& fatto  le  me  nicine  al  fiume  pericolofiy  tir  intrattabili  ,gtic  co- 
stoluto r.  tardare  il  fuo  ritorno  più  di  quelle  haueria  aoluto . Del  chehd 
fatromecogrà  querela . Egli  bacierà  à mio  nome  la  mano  à Goffra  Signo- 
ria Jllu.firiffimafinche pofja  farlo  io  perfionalmenteiche  no  anderà  molto: 
farcndon:ò<e  borami  i caduto  m contumacia.  'Prego  intanto d Vofira  Si- 
gnora?Unjlri(Jbna  quello  capo  d'anno,  principio  fen^a  fine  di  feliciffimi 
f‘uccefjiy&  questo  fatuo  Giubileoyfiilute  eterna  alt  anima  ycome  la  molta 
fi u bontà  defidera.  Di  Subiaco . 


Al  Signor  Gio.  Battila  Strozzi  Fiorenza, 

ARGOMENTO.  ù 

« 

ÌUndegli  grazie  d'unst  lettera,  con  la  quale  gli  hà  offerta  I*dl!lici2iij  & 
d’alcuni  ucrfi,  lodando  rana, &gli  altri. 

NEL  torrente  dfnegotìi  Capitolatimi  è fiata  refa  la  lettera  il  defitte 
Signoria , piena  di  leggiadria y&  di  gentilezza ; ma  nel  aero  troppa 
fiommefjd  rifipctto  à chi  la  manda  y&à  chi  la  riccuey portando  maffimc 
in  mano  sì  chiaro  peggio  del  fino  ualore  , come  fiotto  i belliffbni  iter  fi  in  lode 
di  San  'Benedetto . Li  quali  hò  letti,  & f iletti  con  min  diletto  > & gio- 
u ameni  oy&  ammirati  come  parti  di  gran padre , & d'ano  de'rari  inge- 
gni de'nofiri  tempi.  Abb.tgliatsice  r*euc  Se  I ufi  cuoi  i ri  fpirri,  o quanto 
mi  fon  piaciuti.  Sono  , Rimo  io  y ambi  creature  di  V olirà  Signoria  : non 
mi  ricordandosi  h allerti  vedati  altroke.'ìfiohiliffum aggiunti iCbefofs’ io 
dirlefVoftra  Signoria  mi  hd  mandato  in  fomma  una  predo  fa  gemma  le- 
gata nel  fino  oro  delta  fina  leggi  aàrifjbia  teftetàyò  per  medio  étre-fidnel- 
loyco'l  qiutle  in  perpetuo  matrimonio  di  fama  amiciththdHoluto  fipofiar 
fico  l'anima  mia.  fiottale  Rimerò  topuefi* fitta  pritm  lettera  y&qwiii  • 

ucrfi -, 


li 4 j Delle  lettere  del  Molto  R.  P«  j & 

iter  fi;  & ne  terrò  quel  conto , che  fi  deue . dorrei  diffondermi  fin;  ma  le 
brighe  (apitolari  no'l permettono.  Mt[riferberà  nel  ripafifarper  Fioren* 
Za;chejarà  fra  pochi  giorni , di  fodisfar  ptìrfonalmentCyir  ringrat  tarla 
' *#  fpetic>  che  c(Sn  sì  bella  teftificatione  del  nalorey  & della  cortefia  fitta  j . 
le  fi  a piaciuto  di  far  fi  incontro  al  mio  defiderio  > ch'era  già  molti  anni  di 
darmele  à conoficerc per  fieruitore  > & ammiratore  delle  rare  uirtù  fine  • . 
Ma  la  fiacchezza  nua  mi  teneua  in  dietro  y laqual  V offra  Signoria  ha 
uoluto  affic  urare  con  troppo  abbuffarli.  Benché  sa  quelle  he  fd;che  quella . 
humiltd  fitta  non  Ih  umilia,  anzi  l'e fialta . 'Ben  sì  hum.lia  > & confort* , 
de  noi  altri  della  nofilrafuperbia , mentre  ne  infiegnala  uia  della  uera, 
. ‘virtù  y & della  vera  gloria  ; che  ffio/tro  Signor  le  conceda  nellaltrq % 
tJMondo  y poi  che  in  qneflo  le  ne  badato  tanta  caparra . 

Di  Tarma. 


0 ' ** 

. t Al  Signor  Cardinal  d' A (coli.  * Roma, 

* •*  » . i 

argomento 

' • « «•  « • . • • f , 

Ringrazia  il  Sig.  Cardinale  de*  fattori*  & d'alcun  i prefenti . 

ii'Vofir*  Sig.  Illufbrìfftma  affai  donano * quando  degna- 
no dìriceuere  idonìy  & affai  porgono  la  manoy  quado  nÓ /degnano  di 
porgerla  a' nostri  baci.  Mi  no  b afila ua  alla  fingoUr  benignità  fua  batter 
sépre  la  lingua  prota.à  fauorirciyc  hà  uoluto  hauer  la  mano  larga  à re - 
fidarci . Il  tutto  fi  goderà  in  compagnia  di  quefili  buoni  Tadriytanto  di* 
noti  feruitori  d.  TJoflra  Signoria  IÙufilrifftmdycÒ  pregar  rDio  JJoflro  Si • 
gnor  e continuamète , che  fi  come  la  fà  Cimile  à lui  neì  moltiplicar  le  gra- 
tti in  tutte  leguifeycofi  pioua  fiòpra  l'IUuflriffima  fua  perfona  perpetua 
rugiada  di  celefli  benedittioni.  v Di  Subiaco . 

Al  Sig.  Flaminio  Priami.  Marino. 
ARGOMENTO. 

H ' . . • . 

D’uni  ri  fpofta  di  Spagna  indrimtagli  ringraziai' Amico  , 

1 r.  v-  ■ f • 

roi  lett  era  tiV Jl . mi  parlò  prima  eo'l  vifib  > che  con  la  lingua . Così 
é i»  'N?  nfitofilo  hebbi  in  mano  il  piego  del  Sig . Cardinaleych'io  fubito 
kqnobbi  » elfopraf  critto  ilfoUtQ  &UMtm% & lamica  mano:  & diffi.  È 

titom . ’ 
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ritornato  il  Sig.Flamimo.Hor  V.S.fia  La  molto  bé  ritornata y&  la  molti 
meglio  rtg*a  fiata  della  nfpofla  diS paglia  indirizzatami. la  quale  è fia- 
ta mentita,  co  allegreTJZ^pcrcbe  era  af pettata  con  de  fi  deno . 7s (0  dubi- 
tana  della  diligenza  diV  .S.  nell' occorrerne  degli  amici . Terrenycbe  col- 
tiua  *Amoreyno  è mai  Jìerileynè  mai  produce  fuor  di  Ragione. ‘Ter  ciò  at- 
tenderò dall' amoYCUole%Jé  fua  degli  altri  fhuori  y & fra  tanto  i [noi  co- 
mandamenti ; l.  quali  apprefjo  di  me  bautta  fcmpre  luogo  di fhuori  y&  di 
grane  .yfl  Sig.  Cardinale  con  profonda  r inerenza  porga  i miei  baciamo* 
ni . Di  Subiaco . 


Al  Signore  A goftino  Ricciardi*  £ ologna* 

ARGOMENTO. 

9 

Lo  ringrazia  d’un  prefente . 

PICCIOLO  dono.  Vofira  Signoria  dice  il  nero  > nondimeno  magnì- 
ficamente donato.  Cjrande  à lei  diede  natura  l'animo  > fe  fortuna  de- 
biliforge  .Et  ad  ogni  modo  meco  è fouerchio  entrare  in  prefenti  y nè  in 
cerimonie  ambitiòfe . So  > che  V oRra  Signoria  è mcfla  da  puro  fpirito  di 
corte (iaynon  da  oflentatione;  perqueRo  il  tutto  accetto  in  bency& inter- 
preto in  meglio . Et  per  fede  delUtmia  affezionata  volontày& gratitit- 
diney  baflerd  dirleycbe  doue  non  mi  s'apprefenterà  occaftone  diferuirla  f 
io  Reffo  ìanderò  procacciando  nell' occorrere  fueyper  liberarla  dalla  pe- 
na del  dimandare  ; béche  ella  à me  pofj'a  in  ogni  tempo  affolutamente  co- 
mandare . Cjodo  poi  y che  nelìacquifio  del  nuouo  nipote  uada  riftorando 
la  perdita  del  t\eucrcndo  Fratello  • Ma  che  perdita*  Contempliamo  nel 
cenere  la  fauilld . Di  Subiaco. ____________ 

Ai  Sigmrc  Scipione  Spinola  fuo  Cognato.  Genoua* 

ARGOMENTO. 

Moltragli  gratitudine  dell'uccio  di  condoglienza. 

T L df piacer  5 che  mofira  Vofira  Signoria  della' morte  di  mio  fratello  , 
*non  m' è nuoiio  y cono  fendo  già  per  moire  prone  la  bontà  dell'animo 
fuo  y e l cortefe affettoy  co‘l quale bà  fcmpre  udi  to  partecipar  di  qua- 
lunque mio  auuenimcnto  > come  parente  degniffimo  ài  queflo  titolo . Hò 
riceuuto  cofi  opportuno  vfficio  con  tutto  il  cuore  > venendo  da  si  cordini 
mano:  & già  ne  jento  quel  beneficio  y che  m'era  neceffario . Trego  Dioy 
che  le  ne  renda  abonda/uiffina  ricompenfa . 

Di  Subiaco • 

Al 


ii6  Delle  lettere  del  Molto  R.  P; 

A 

-~r  * _ ' 1 • • — - - — '■■  .-■■■  v • , , , , HJ< 

? t . ÀI  Sig.  Nicolò  SpinolafuoZio.  ,'•*  Genoua. 

f • 

: ; ‘ argomento. 

* • . ’ * % % • * » 

" Jtingra2ia  il  Zio  delle  lettere  di  condoglicnza  per  la  morte 

- • . . -di Ino  fratello»  * ■ * * * 

. . * * < . i t i (> 

QFE  L LA  ifiefia  mano  > <£e  m'bà  percoffo , è quella  medefimaycbe 
hà  tolto  mio  fratclLo  da  quefla  valle  di  pianto . Et  per  quesìo  la  be- 
nedico dell' uno  > & deW  altro  : & del  pietofo  vfficio  > chef  dal  vrefeme 
meco  cc'\wiCT£p  diV oflra  Signoria. La  quale  hà  ragion  di  doUrfi  di  que- 
Jia  comune  perdita  ; perche  s'à  me  è mancato  un  fratello^  à lei  è mancata* 
v n nipote  > & un  Jcr nitore  degno  del  rammarico  > che  mosira  della  fua 
morte  y&  della  mia  vita.  Del  quale  la  r in  grado  > & prego  la  Bontà 
Diurna  y che  ne  confoli . Di  Subiaco , 


Al  S ignore  AleiTandro  Spinola  Tuo  Cugina  Genoua , 

i 

ARGOMENTO. 

9 

' t * 

Hà  il  mdelimo  fuggetco  della  precedente . 

Ctì  % Vojlra  Signorìa  fi  fàccia  comune  ogni  accidente  di  Cafa  noflroy 
non  n/è  uuouo  : efjendone  ella  tanta  parte . Onde  fi  come  può  dir. 
certo  di  conconcr  meco  in  paragon  di  perdita , co/t  fimo  io  > camelia  mi 
ferine  > thè  ci  concorra  anco  in  paragon  di  doglia. ‘Ter  che  hà  da  tener  per 
fermo  d*hauer  > com'io  > perduto  un  fratello  : che  con  tale  amore  l'amaua 
il  Sig,  Stefano . Giulio  è dunque  il  fuo  dolore 5 com'è  il  mio  ; & girrsìa 
la  cagion , c'bò  io  per  ciò  di  con  fòlarmi;h attendo  sì  flutto  compagno  ne/ 
l'aff  inno  > chi  m*è  sì  tenero  parente  nell'amore » Di  Subiaco . 


Al  Signor  Già  Battiila  Spinola  ftio  Cugino»  Cofenza»  • 

ARGOMENTO» 

Eo  ringrazia  della  conlolazione , che  gli  hà  porta  * 

F)  G PE  1\j£I  ringratiar  VoSlra  S ignoria  9 & della  confidatimi  che 
mi  porge  nell' amar  a perdita  di  mio  fratello  di  buona  memori a^ 

lodarla 
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lodarla  del  bel  modo  * Ma  io  mi  trono  sì  afflitto  da  questo  mio  grane  ac- 
cidente j che  non  so  fé  non  nngratiarla  co't  cuore  dell’Hna1&  lodarla  con 
la  volontà  dell'altro  : fentendo  pur  Quanto  pub  la  medicina  delle  fue  paro- 
le > accompagnata  con  la  dolcetta  dèli' amor  fuoi  della  Quale  hd  larghi  f- 
fima  ricompera,  (ofijddio  le  ne  renda  il  vero  contracambia» 
*DiSubiaco * - ..... 


Al  Sig.  Benedetto  Sozzino  - Roma, 

A R G O M E N t O . 

, « 

« 

. Ringrazia  quello  Signore  de’  iuoì  fauori . * * 

» % 

* * • ì 

AD  VE  di  Voflra  Signoria  r:fpofi  a' giorni  paffati  con  l'ale  alterna- 
nif perche  il  meflo  haueua  il  volo  a' piedi . Hora  vedo>  cheéo  [co- 
gito del  naufragio  fàjcogliod' ignoranza pna  non  prau a:  difpofmoms.* 
pache  fu  perfuajibile  * Benedetto  Idd.o , che  franto  ri  fiorati)  doue  te- 
memmo c/Jère  ajf orti  » Hot  che  farò  io  t Tir  amano,  nell'altra  mia fcrit- 
ti  kj  Canno  di  mele,& fono  di  blazer  ringratiar  con  proportionata  pen- 
na proponionato  incbioftro  effetto  di  tanta  doLegga  9 & protetto- 
ne di  tanto  ualore  « Ma  questi  fon  defideri  < llh  or  a è.  il  proprio  luogo 

de'  voti)  quando  non  è luogo  di/peranga , Trulla  più  Jberaua 9 nulla  pi  à 
certo.  Tronfia  dunque 9 nonfra  quefla  lettera  per  hora  letterayma  tabel- 
la votiua  dell' immortai  gratitudine  del  mio  cuore . Quefla  penda  al  tem- 
pio della  beneficenza  di  Vostra  Signoria 9 & de' miei  Signori  Galefioy& 
tSM  are fiotti  : ly no  fermo  polo  9 er  fida  /Iella  di  quella  pouerella  mia~> 
naufraga  : & gli  altri  due  (attore  9 & Tolluce.  Talijni  Cono  fiatile  ta- 
li /pero  > che  mi  faranno  ancora  in  quell'alto  pelago  9 che  fanno  eflì . 7 'er 
ciò  mi  dò  pace  yche  / dolga  il  mio  vafcello  > &folchi  Condo  fa  campagna . 
'kjon  manti )erànè  T ifl,nè  CP  alinuro , clx  freda  aigoUernoync  qualche  E- 
fica  in  luogo  loro  > b fognando  » Ben  me  ne  rendo  ceno  : perciò  {pero  di 
uedemefalue  le  merci  àtiua-Care  mie  merci , & cara  mia  nane;  benché 
, Aratimi 

Non  fèrcns  gazas>  neauc.ebur  Indicmn , 

Ncc  gtuum  redolens  trias  Su  peris  fcrens  , ■ • > 

Ncc  pcxa  e foliis  veliera  ferie  is,  ; 

Actnc?  CcrerisS  nec  piena  frugibus 
Portus  Uremia  Patrio*  ^ 

Ditarit.  < ^ ^ " 

tS^fa  che  i Vos  miti  prò  mille , vos  mihi  • può  cun&is , vos  mihi. 
prò  M lindo , vos  mihi  prò  gloria  « Starò  appettando  il  difeorfo  9 e'I  ri- 
manente « Et  à tutti  mi  raccomando  * *ì>i  Subiaco  * 

Al 


ni  ‘ Delle  lettere  del  Molto  R Pi 


t 


■■  ' ■ — ■ 
Venetia* 


Al  Signor  Paolo  Viaro. 
ARGOMENTO. 


Colfilcnzioloringrajia.poichè  nonhà  parole,chepoffanoefpriracf 

ì’obJigo  fuo . 

« 

VEGGIO  per  l ritinta  di  Voflra  Signoria , che  alfine  haueua  otte- 
nuto per  gratia  ciò,  che  le  doueua  effer  conceduto  per  giuftitia . Sò, 
thè  il  Signor  fuo  Cognato  hà fatto  della  uita , & quegli  altri  Signori  pa- 
rimite : benché  quefta  non  fi  può  neanco  chiamar  gratia,  non  offendo  co - 
fa,che  cofli  più  cara  ad  un  animo  gitile  di  quella,che  fi  compra  co'i  pre- 
ghi . H or  che  farà  con  tante  fupplicationi , & humiliationi?  A la  l'amico 
non  fi  contentaci  di  quefto.Hò  bene  intefo  io  il  gergo.  Voleua  uender  con 
le  lagrime,  perche  fi  compraffe  co'l  f angue . Horsù  tanto  maggiore  i 
MUgOycl/io  ne  fento  à Voflra  Signoria,  & à cotefti  Signori;  a' quali  di- 
rà per  parte  mia  , ch'io  non  hò  per  bora  altro  modo  di  ringratiameii , che 
co'l  dir , che  non  ne  li  bado  à ringratiarc . Et  Dio  ui  guardi  tutti. 

Di  Subiaco . 


Al  Padre  Zuffo.'  Roma'* 
ARGOMENTO. 

c 

g • Moftrafi  grato  de!  dono , benché  gli  habbia  nociuto  l 

HO*  riceuuto  il  cauagnetto  di  pruno.  Le  hò  mangiate  parcamente, 
<jr  pur  mi  hanno  finto  male . Se  non  mi  volefte  bene , direi  \ O 
che  odio  liberale sò , che  mi  amate , & che  que*  frutti  fon  fio- 
ri del  voflro  amore;ch'il  fuo  vero  frutto  non  è mangiatiuo.Dirò  dunque. 
D’amico  donaror  nemico  dono;  * * 

Ch'il  dono  m'bà  nociuto , perche  in  fritti  non  era  ben  maturo  : ò forfè 
ì intemperanza  mia , per  nonaccufar  letcofe  voflre  .j  Mi  fcriuete  poi  , fe 
p affati  i caldi  voglio  renimi  à vedere . (create  da  me  prima , s io  poff  i 
non  renimi . Troppo  gran  calamita  frete  voi , s'io  purfo/Ji  un  duro ,& 
grquiffmo  ferro  • ferrò  dunque  à veder  ui , Intanto  fiate  fono,  & af- 
fittiate poco  $ Di  Subiate*  - 


« 


Al 


* ♦ t f • fi'  I 

Abbate  GriBo  j di  Ringra2iaménti.  3 1 $ 


Al  Signore  Orfato  Giu  (limano*  Vcnetia. 

*■  • » • »■ 

ARGOMENTO. 

* * l % 

« 

Significa  à quello  Gentiluomo  la  gratitudine  dell'animo  filo  per  la  prò* 

tezzione  d’una  fua  Canzone . 

PE  argomento  di  animo  grato  è poca  cofa>cb'io  fcriua  quelle  quat- 

tro righe  à V o/ira  S gnor i a Clanfjima  per  la  protetti one prefa  di  queir 
la  mia  Lagrime  fa  creatura  : mostrando > che  fe  ben  con  Da  ìndie  a piagay 
C*r  Dauidico  fenfo;  non  però  con  Dauidi che  lagrime  piangete  colpe  fue  ; 
Ma  qucjio  è tutto  quel  poco  j che  mi  nfì  a al  prefentedi  poter  fare:  piu 
che  molto  nondimeno  > rifletto  alla  /ingoiar  bontà  di  Vomirà  Sig.  Clan f- 
fima . La  qual  con  naturale  > & infolita  pietà  nutrifee  la  fua  continuata 
beneficenza  verfo  gli  amici  > & feruitor. , come  le  fono  io . pregandola  à 
conferà  armi  nel  j'ohto  luogo  della  fua  buona  gratta  > & à comandarmi 
talbora, co  riforme  alla  molta  volontà , obligatione  > ch'io  tengo  verfo 

il  fuo  fermgio . Dal  Sacro  Speco  . . 


N Ai  Signor  Celio  Magno.  Venetia, 

% ’ 

ARGOMENTO. 

« * 

Confcfia  il  debito  fuo  col  Magno  d’hauer  protetta  una  fua  Can2onc.ch'al 

tri  s’attribuiua  per  fua  creatura  • 

SO  ^ debitore  à Voftra  Signoria  Clariffima  5 che  in  compagnia  de1  Si- 
gnori OrfatoGiufìiman.O)& V aleno  Marcellini  habbia  voluto  por- 
gere vna  tauola  di  così  cara , & ferma  fa  Inezia  al  naufragio  di  quella 
miaLagrimofa  pouerella  ; mediante  la  quale  è r mafia  libera  > rifio- 

rata . Quefìa  confeffione  vengo  io  à fnr  volentieri  con  Voflra  Signoria 
tlarifftma  > non  perche  m'affo  Ih  a del  debito > che  m'è  troppo  caro;ma  per- 
che me  t’aiuti  à portar  con  men  rofiore  > coma,  dandomi  talhora  qualche 
co  fa  di  fuo  fer  uigio * come  la  prego  con  tutto  il  cuore . Et  reflo  pregai v- 
doU  dalla  cDiiiina  Macflàogm  maggior  profferita^  & contentezza  * 
Dal  Sacro  Speco* 

J # ' 

« . , 

» . v . . M ».  » V . . 

% 

. A 
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fjo  ■ , Delle  lettere  del  Molto 

Al  Padre  Zuffe*  - Roma* 

, * • 

’ ARGOMENTO.  ' 

. • Lo  ringrazia  d'alcuni  frutti . 

COSI'  me  l attaccate  'Padre  Z uffo  mio  caro  ? Queflo  è caricami, no 
carezzarmi  t T roppo  moltiplicano  i doni  ; gratto  fi  sì  , ma  che?  Ver 
farmi  tanto  maggiormente  ingrato.  Ben  che  la  gratitudine  confile  nel- 
l'animo . Quanto  a' frutti  fi  meloni  fono  fati  eccellenti  la  maggior  par- 
te fuor  che  due  , annali  prima  d'tfier  tolti  dalla  madre  , era  neccjfario 
che  vedeffero  Solcs  ^liquot  puriorcs  , Delle  per fiche  non  bifogna  paio- 
la re  : degne  non  Jolamcnte  de  gli  botti  di  Lucullo  , vjr  di  Mecenate  ; ma 
di  quello  , al  quale  pofe  ^Atlante  la  guardia  del  Dragone . ‘h{gn  voglia 
dir  più . Varrebbe,  ch'io  vote  (fi  fod.  sfare  al  fuo  credito  conitene  lode, 
& al  mio  debito  con  poche  danne . Mandatemi  meno , & comandatemi 
più  ; e!y~  Dio  ui  guardi  dal  caldo  > che  dal  fi-eddo  ri  affile  uro  io  * 

Di  Subiaco  *. 


Al  Rcuerendo  Padre  Don  Mauro  di  Pariti?  Abbate  di  San 

Facilino*  Brefcia* 

argomento*' 

/ ’ 4 <T  ' 

Scriitegli  per  ringraziamento  quanto  conforto  habbia  riceuufó 
• *•  ; j ’ dalla fua  condoglienza  * . 4.  • 

NO  X ho  mai  riceunto  letterada  Voslra  reverenda  Paternità  più 
fit»Ue  à lei  di  quella  «j perche  è tutta  piena  di  Immanità , & di  tene - 
rezza : mafjìme  dotte  mi  cornpatifce  in  quello  fecondo  colpo  della  morte  di 
mia  Jòrella,che  fia  in  Cielo  * Con  tra  il  quale  mi  Viene  parimente  arman- 
do di  sì  bella  costanza, eh' io  non  follmente  m'appago  volentieri  della  no* 
lontàdi  'Dio  ; ma  mi  preparo  francamente  ad  altresì  fatte  pere  offe, <&p 
al  mio  fine  mede  fimo . Conofco  veramente , chela  mano  Diuina  con  qu<y 
fie  priuationi  mi  percuote  , conuertendoyper  così  dire , il  mio  fuoco  in  ce* 
nere)  perche  fiotto, quejlo  cenere  di  mortificatione , \&  di  morte  delle  cofe 
più  care  venga  io  d conofccre  più  vino  il  fuoco  dell  amor  fuo , Infoiando 
quello  delle  creature I,  che  può  intepidirlo , & ammorbarlo  < 'Piaccia  à 
fua  Diuina  Maeflà , che  così  fia)& che  tutti  ne  veggiamo  alfnc;non  più 
qua  giù  di  fuoco  rifiuti  in  cenere,  ma  là  sù  di  fuoco  fonuertiti  m lume  * 
c Di  defilano . * - 


* Abbate  Grillo  di  Ringraziamenti . 331 

Al  P.D.Grifoftomo  Talenti  Monaco  di  Vallombrofa. 

Bergamo» 

* V*1'  : . ■ t *v  1 

A R G O M E N T o". 

Delle  rime  donategli  lo  ringrazia  con  belle  lodi  » 

Tj  IO  V offra  Tatcrnità  delle  fitte  belle  rime . Le  quali 

J\  mi  fino  altrettanto  care,  quanto  ella  non  bà permcfioycb'io  le  mena 
dal  Al  odo,  epe  le  fu  cornimi  d tutti  ;ma  dalla  Jua  corte]  c mano, che  le  dona 
d me  foto.  Et  Je  ben' altre  i.oltc  fi  copiacque  di  darmele  d ne  dere  in  penna 
qua  fi  uer  incile  fin  chiù] ejcttto  però  molto  gu fio, che  me  le  dia  bora  à ua- 
gbeggiare  in  t beano, qua  fi  nouellc  fiofic, maritate  alla  fiàpa.  E tato  piu  > 
quanto  già  panni  di  fior  gerle  grama  e di  quella  fama, Cr  di  quella  gloria  > 
che  menta  il  getti  filmo, et  itertuosifiimo  autor  broglia  cui  buona  gra- 
fia,®- dmoie  oxat.om  mi  n nomando . Di  Milano, 


A Monfignor  Don  Vettorino  Manfo  Vefcouo  d1 
Ariano.  Ariano. 

• . • v * v - * ^ J <.  x.  *"*•  * à4//J 

ARGOMENTO 
Rende  grazie  a Monfignor  il  Vefcouo  di  offerta  fattagli . 

^ ■ > 

BJtCÌO  le  mfoii  àVoflr  a Signoria  Reuerendiffima  del  corte  fi  inuitoi 
lS{on  Ibò  preiienutocon  le  parole,  perche  già  l'baueua  prcuenuto 
con  l'animo  ; & difjegnaua  anco  di  preoccuparlo  con  la  perfona  . Fede 
di  antico  amore , & legge  di  canuta  amicitia . Tanto  più  bora.  Il  rima- 
nente à bocca  tra' confini  di  Settembre , & dì  Ottobre . ‘Tre pari  in  tanto 
i fuoi comandamenti , Et  AJoflro  Signoria  I\euerendifiima  fina  perfona 
conferui Jtmpre.  Di  Sub  caco. 


Al  molto  Reuerendo  Padre  Fra  Gio. Domenico  di  Ra-  ; 

iienna  Incjuifitore  in  Venetia. 

ARGOMENTO. 

Ringrazia  il  P.  Inqulfitore  de  fauori  fattagli  ne!l*impre(Tìone  delle  fue 
opere,  & dell’affezzione  lignificatagli  con  lettere  ad  Amico 

comune  fcritte . . ( 

VECCHIO  debito  con  nuoua  lettera  uengo io  bora  ad accufare  ap - , 
prefio  Voflra  molto  fieucrenda  Tatcrnità ; non  dico  à pagare , per* 

T x che 


Digitized  by 1 


531  • • Delle  lettere  Del  MoItoR.  P. 

che  fi  come  mi  fi  rende  difficile  il  fodisf aritela  > cofi  mi  fi  rende  caro  il  iti- 
nere in  qneflo  legame  > per  uiuerjuo  in  tutti  i modi;  da  che  oltre  le  corte  fi, 
agcuole^e  concedute  àcotefli  miei  Signori  nella  impreffion  dell' opere 
mie  fin  l'anno  à dietro^' è degnata  ultimamente  di  figniftearmi  l'affettió 
fina  in  una  lettera  del  noftro  Signor  Pia  lardi , con  fi  gratiofo  tornine  di 
gentilezza  di  honore  , cb'iononpoffo  contenèrmi  di  non  uenirnela 
con  tutto  l'affetto  à r ingranar  e con  qnejia  mia • La  qual  per  bora 
non  farà  altro  , che  imprimo  fiore  della  nofira  amicitia  , da  doueye 
a fi  ai  toflo  diuenir frutto  > fe  Nofira  molto  I\euerenda  Taternitd  non 
farà  men pronta  à rifcaldarlo col foaue  calore  di  qualche  fuo  coman- 
damento di  quel  ) eh' è Hata  cortefeà  feminarlo  co'l  nobil  (fimo  feme 
dc'fuoi  favori  : come  la  prego  ben  di  cuore . Et  K(oflro  Signor  le  conceda 
felice  fine  di  entrigli  honorati  fuoi  pcnfieriyfr  feliciti  come  più  defidera . 

Di  Subiaco. 


Al  Signor  Lodouico  Scrina.  Brcfcia.  -a. 

ARGOMENTO. 

Patta  ufficio  di  ringraziamento  con  quello  fuo  Amico  della  congratula- 
tulazione , fatta  per  l’elezzione  fua  d’ Abate  in  fan  Paolo  di  Roma  • 

IO  fon  venuto  à 1{omi  co' piedi  dell'  obedienza  , & con  quesii  cantine- 
rò  > quanto  farà  poffibile  à fi  grane  pefo > & à fi  deboli  forzcyiel  fer- 
uigio  della  mia  xjligione y&  degli  amiciycon  quella  fedèf&  con'g/uell'a - 
moresche  s'affetta  da  per  fona  obi  igata  ftrettamete  con  gli  altri  di  antico 
debito  y & nnouamente  con  fe  fieli  a di  non  vulgare  corrif bondenza  • 

J \ingratiando in  tanto  V oftra  Signor. a del  cortefe  complimentoyc'ha  uo- 
luto paffar  meco  di  queflo  mio  honorato  carico  . Quale  prie  ola  d róder- 
i$i  foaue  con  qualche  fuo  comandamento  > perch'io  non  me  ne  filmi  del 
tutto  indegno . Et  bfofiro  Signor  la  guardi  con  tutti  cotefli  miei  Signori • 
*Di  I{pma . 


Al  Signor  Marco  Velfcri.  Augutta. 

ARGOMENTO. 
Bcqueftoèancounbel  modo  di  ringraziar  l’Amico  d’huuer  fauorlce  l’o- 
perelue,  8cd*hauergli  offerta  l’amicizia  lua. 

IL  nome  di  Vottra  Signoria  non  è nuouo  in  ftaliaynè  incognito  alt  orec- 
chie mie>  nuoua  è ben  femore  l * (ingoiar  virtù  > a;  la  rara  gentilez- 
za fuayperche  fempre  acquijta  uuoui  meriti y & nuovi  fcruitori  ;ei  mrj- 

fime 


Abbate  Grillo.,  di  R ingrazìamentl  j j j 

fme  Quando  rieri  e efprefj'a  in  sì  cortefi  Ut  rere > & tu  fi  gratiofe  maniere * 
teme  à punto  è {ignito  in  quella  p ma  fiua . La  quale  è di  tanto  ralorcy 
+chc  fe  non  mi  fi  eficre  frdgli  altri  y mtfà  almeno parere  à me  lleffò  il  pri- 
mo degli  huominifhnonti . Ondeà  ragione  pofio io  chiamare  y & fortu- 
nate infieme  y & felici  peregrine  Quelle  burnii  creature  mie , che  ranno 
attorno  » poiché  da' ghiacci  di  coteflo  lungo  uerno  hanno  potuto  portarmi 
sì  gentil  primauera  di  vaghi  fiori  nel  bil  fieno  dell  human. Jfim.i  lettera  di 
Vostra  Signoria , & sì  ricco  autunno  di  frutti  nel  pretiofio  dono  de  lla  fiua 
degni jjimé  amicitia  . E'n  verità  ch'io  non  mi  fono  mai  compiaciuto  tato 
delle  debolezze  mie  » quanto  al  prefcntey  ch'ione  uengo  à raccogliere 
me j] e sì  degna  . Et  non fole  mente  nelli  nob:l  JJimc  per  fona  fiua  y ma  nel 
corte  fe  amore  di  molti  di  cotefli  Signori  ; sì  cerne  piace  àVoflra  Signoria 
di  farmi  Japere . Et  di  tutto  qucfto  vengo  io  a rtjiarlcne  con  maggiore  0- 
lligo ; e tanto  più  > quanto  in  paefe  di  così  vario  cl.may  &difi  dmerfoi- 
dioma  fard  ella  fiata  perauucntura  benigno  interprete  & della  méte  del - 
fautore  > & della  fkuella  ifteffa  dell'opera . La  quale  in  cotefie  parti  fa- 
rebbe 0 rima  Sìa  muta  frdgli  afcoltati  y ò loquace  fra  fiordi  yfe  Eoflra  Si- 
gnoria non  hauefj e fruito  à lei  di  lingua  y & àgli  alni  di  orecchia . Cofi 
mi  gioua  di  credere  > & credo  di  cr  eder  bene  . Onde  il  *Tadre  Don  *Ar- 
tioldomcT&anodi  queilo  uertuofo  coir  atto  nò  hauerà  à meritar  la  perui 
del  fuo  errore , ma  il  premio  della  fiua  cortefia  y & della  [olita  bontà  fiua  : 
gf  io  la  gratta  de' comandamenti  di  Vottra  Signoria.  La  quale  non  deu  e 
meno  ejfcr  pronta  à comandarmi  per  gratificarmi  d:  quelyche  s'è  d imo  (ir  a. 
bumile  per  bcnorarmi  : ch'io  altrimenti  dirci  y che  farla  flato  per  confon- 
dermi . Et  inulte  fio  cafo  certo  non  ne  lafcierei  pafjar  fen%a  penitenza  il 
Tadre  Don  jinioldoy  co'lmeTggo  del  quale  inuio  queìta  ; & con  quesìa 
tutta  quella  parte  di  meflc]Jby  che  già  impreffa  del  uiuo  carattere  dell'a- 
mor  fuo  può  farle  più  certa  fede  dcll'afjettionata  diuotiò  miagola  qua- 
le refto  pregandole  da  cDiof elite  fine  di  tutti  i fuoi  fanti  proponimenti  • 
Di  ironia 


Al  Sig.Gio.  Vicenzo  Imperiale.  Gcnoua. 

ARGOMENTO. 

Glrrendegmie  delle  lettere, & delle  raccomandazio*i,&  le  gli  ofkrHicc 
eco  belhtfhne  ttltjfkatiom  dtlfaraor  iuo. 

D*A LnofiroMefier  Bernardo  CafteUo  kòriceuuto  & letterey&rac- 
cemandatiom  di  Voftra  Signoriay  piene  di  fi  bella  telt.ficatione  del 
ftfò  g enfile  animo  y che  fi  come  non  conofcoin  me  parte  > che  L babbitt^ 
potuto  meritare  > cofi  rm  sò  trottar  parole  bafleuoh  à ringhiamela . 

T 1 Ma 


lì  4 i ■ tìDefléstettetà  <fcl  A 

Ma  a fi  ai  mi  parrd,d’ bauerHela  ringratiata  > fe  in  quefio  duello , nel  qual* 
te  sì  cortefemente  N piaciuto  diprouocarmi , /o  le  cederò  > /’4y* 

> e l campo;  acciocbe  liberamente  concndo  pofla  ella  in  più  lungo» 
Jpatio  moiìrar  le  beitele  delle fut  ftngolari'gratie  y e' Inumerò  dcllcJ 
mie  nuoue  obligationi  i'L'iftcfló  ho  f atto  hd  già  un  peggo  co'l  Signor 
Ciamettino  Spinola  fuo  Zio  ; Jè  ben  egli  troppo  v fa  meco  delle  Jue  vit- 
torie y & mi  burla  delle  mie  perdite  - Ricordi  fi  nondimeno  , ebeat 
la  gloria  del  vincitore  dipende  irt  gran  pam  dalla  generofnà  del  vinto  e 
& che  non  f può  togliere  all'vno  > che  non  fi  diminuita  ali  altro . Ma 
il  Signor  (jiannettino  può  tutto  meco  y come  potrà  anco  Voflra  Signor 
ria  , co  fi  per  li  meriti  della  fua  nobiliffma  (afa  y & del  Signor  fio 
padre  > & Zij  y ch’io  offerito  ha  già  molttf  tempo  * coine  per  le  rarefa 
qualità  > che  concorrono  nella  per  fona Jua  particolare^ . Le  quali  non 
per  altro  y che  per  vna  certa  ombra  d'irrtaginata  virtù  y hanno  potuto 
muouerla  à venire  incontra  co' piedi  della  fua  fingolar  corte  fa  à chi 
bafiaua  y che  accennafft  così  di  lontano  con  le  mani  dtfuoi  comanda- 
menti . S* affienii  y oflra  Signoria  y ch’io  la  ticcuo  con  la  piùnobil  par- 
te di  me  fteflò  y & la  colloco  nella  parte  dell'amore  > & della  sii * 
raa-j  - Et  non  dubiti  di  non  hauer  trottato  prontezza  nel fcruigio  y fe 
pei auuCnt lira  le  parefie  di  jeflar  defraudata  nella  corriffotidenza  del 
'merito  : douendo  nell’ 'anneri  ire  comandarmi y conte  àfcruit  or  e di  moU 
tauolontdy&di  obligata  affettione  ; che  tale  me  le  off ero  y confermo  y 
& raccomando . Et  Pfoslro  Signorey  che  le  concede  f per  ardo  > chcJ> 
a 'j fiderà,  l’aiuti  ad  arriuar  tofio  doues’ inni a~,4 
Dt  l\omd< 

ti  - * i.  t ..»**•* 

— — - ^ — — — — - , u 

% 

AI  Signor  Melchiore  Zóppioi*  Bologna. 

4 , . • 

« 

argomento- 

D’haucrgli  mandate  Tópere  file  to  ringrazia  con  breuicàdiparolc,-rnà 

con  Tenia  di  periato  obligo* 

É ciò  y che  fi  dcfdcra  y facilmente  fi  crede , irciòy  che  piace  > fncil- 
^ mente  fi  defidera  * Ringratio  dunque  Zoofila  Signoria  & dell’ bo- 
xer compiaciuto  al  mio  defi  derio , il  quale  jù  femprc  di  cofebelle , come 
fono  t urte  le  nobil  ffime  opere  di  Vosira  Signor iay& c’ Rabbia  voluto  tor- 
nii l’otc  afone  di  ricercarle:  perche  non  mancando  parte  alcuna  ali : fu  tu* 
amor  cuoi  iffimd  cortefia  , ninna  manchi  alla  perfetta  cbligationc  mia* 
Ter  dono  alla  mano , per  non  perdonate'*  gli  occhi  y auido  di  confidarmi 
nella  fua  dottiffima  Confo  lattone  - Tslofiro  Signoria  guardi* 

• COiJ^oma*  . • ; - . v 
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Ringrazia  ilSig.  Ordinale  detta  magammitàfua  nel  riceuer  il  pocoia" 
vece  del  molto,  & d’ offerire  affai  con  prontezza . 

R&H  D 0 infinite grótieà  V ofira  Soneria  flluflrì fiima , chele  ft4  -. 

piaciuto  diaccettare  in  luogo  di  (articolar  /eringio  quel  poco,  thè  s1 
ijotutoyìn  mandarle  la  perfona  del  Padre  Don  Leone ; & che  di  ciò  bab~ 
Ina  voluto pafiar  meco  sic  órtefe  fìgnificatione  d pronta  vclontày& di 


2:/  Dio  l^oftro  Signore  le  conceda  ogni  maggior  felicità  > & contente 7^ 
%a.  . Diurna,  -t  . 


w» 


■w 


I?  ■ 
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* % “ • * » * „ 

A)  Rcnerendp  Padre  Don  Battila  Beaci  Prior  di  Sai* 

-Oi  , 5 ^lianodi-Rimini^vv.'. 

*v*  .uà  ; . . . . . 

**  » . > \ j.  R..'»GV,0'  M <jjB'  : £J.;\  “T.  O.  » 

Rende  grazie  a ijtteito'Padr/^rbaueeglkofìteita  la  cafa  dcHi»o  Priori. 

» *\  . *«.  ww^^<>i»dgiu,qftRwiewar  •'*-*•*.  v*\  4 

•*'***<<■/  ’ .v  > ••  v<  ;.i  -•  .A  / u*  . A . »,  . *•••* • 

SH  k gentili ffu&a  lettera  di'VoUra  H$uereuda  ‘Paternità  mi  bauejfe 
tronfilo  in  } {pma  nel  fino  aniuo  y lamia  batterebbe  Srouatodei  in 
min,  prima  ibpfafiaffk  il  tmpQ&kt&deUar$Qfia#n'n  non  fendo  fegufe, 
Ut&rfaHtfinantydi  luogo  fella  mo  ne  feuferàpér  mwam^  dì  amor  e:  jaà 
fendo  io*  cbeywtpuò  efier'fewi  benigno  wterpivte  dlogni  mia  anione 
chi  fi  d.mofira  sì  manifefto  amteo  feo&ni  mio  commudo  > & d'ogni 
mia  fòdisf amore  ; come  fa  Voftra  \euerenda  ‘Tatcrnità^d (indimi  nuo- 
ua  det  fuo  preporne  fitto  y & Offerendomi  st cortcfemcnte  cote  fi  a ho- 
noratafafa'j  del  cui  reggimento  ellafi  moflra  altrettanto  meritatole 
per  le  fue  virtù  > qaékrr  io  omigdtó  p er  te  molte  àctoglienxe  riceuuteui 
già  alcuni  anni;  & vltimemmte  > ch’io  uifuisi  benignamente  raccol 
to  & dalla  gentikfyafuà’f  & de  ìli  akri  T adii  della  loro  ncb.l.ffma 
l\glifjpne  , Onde  piò  renderfi  certa  y chef  e per  intiera  figmfi  catione 
di  animo  grato  w mancheranno  le  parole  da  ringraziamela  quanto 
io  d cuor  * non  mi  mancherà  però  già  mai  la  volontà,  e'I  de  fiderio  d'm 
piegarmi  quanto  io  pofio  in  /eringio  pii  Padre  tanto  meritevole  , & 

T 4 chf 


j s 6 Dele  lettere  dclJMoho  R..  P.' 

thè  tanto  mi  fhuorifce  ,&  mi  oblila:  majfimccon  tbauermi  ridotti 
7tella  memoria  deVSignor  Torta  yò"  del  Signor  Caualier  Claudio , tanto 
miei  amici  , & Signori . All' uno  de' quali  rispondo  con  l'mclufa  y che 
le  piacerà  di  far  ricapitare,  & all'altro  Supplirò  pon  l'altro  : non  petmet- 
tendo  la  partenza  della  pofìa  , ch'io  pajfipiù  oltre;  & filmando  meglio 
di  rifondere  alla  fua  di  molti  giorni  più  tosto  con  vn  frcttolofQpdJJag- 
gio  di  rrafeurata • penna  , che  ritardar  pii*  la  rifpofta  con  dubiófo  Jcgno  • 
di  trafeurata  cortefix.,  . Et  con  questo  le  bacio  la  mano  : che  Dio 
ftro  Signore  le  conceda  ogni  magg  ior prosperità  > & contente  7ja . 

Di  l\oma> 

• • « *. 

• * % » % 

i \ 7/ 

»■  Al  Signor  Andrea  Rouetti.  ' Geno  in. 

ARGOMENTO.’ 

* * » y 

Si  raoftra  grato  del  dono  d*un  libro,  & della  (uà  amicizia; 


/^02^  /a  corte/è  lettera,  &ro'i  notài  componimento  di  V . 

me  riceuuto  il  grato  acquisto  della  fua  conofcen^e'l  prctiojò  dono 
della  fuaamicitia  ; alla  quale  benché  lo  fappia  di  non  poter  corri fonder 
con  quel  ricco  ornamento  di  lodi  ch'ella  più  eloquentemente , che  giufta- 
mente  mi  dà, non  mi  Sgomento  però,afficuranida,ch'io Supplirò  con  al- 
trettanta affcttioney& defiderio  di  fornirla, doùc  mis' offerirà  l'occafto- 
ne,con  quanta  fon  tenuta  alla  molta gentilezza  fua  ; lacuale  in  cofi  bef 
thefori  d'arte, & d'ingegno  contanto  m>0  h onore, c tanto  mio  auan\o  mi 
fi  mamfefla . Il  tutto  goderò  nella  lettione  del  bel  libro  mandatomi  ben- 
ché poco  tempo  mi  rejti  di  leggere, non  che  di  confiderei  te  vagkcggt , che 
m' e par  fi)  à punto  di  feor geriti  à prima  fronte  V .Sig.fegua  di  amarmi  con 
tre  fu  ppoftoyangi  di  buòno  àmièoyehedi  buon  letterato  > per  non  hauerfi  d 
pentire  d'hauer  preporlo l'elettione  algiudicio.Et  mele  r accomando  non 
tutto  taf  etto,  dr  co  fi  al  dotto,  & yaUrofó  effiòfitar  delta  fan  zone  . Et 
*P io  vi  guardi  infieme.  ‘Dilfytna.  ■'  s*'A.o-- 


r ' 


4*  . ' 


Al  Signor  Cardinale  Aldobrandino. 

• t ; • * t ' • » *'  , l *•  • 

A R G O-.  M B N T O^ 


■u;. 


1 , 

Gli  da  fegno  di  gratitudine  della  grazia  riceuuca  con  molti  riogmiamSci 


L'autorità  di  V.Sig.lllufir.  hà  al  fine  folleuato,& potto  in  fi  curo  li 
nollra  giuflitiajcbc  nel giudicio  di  Monf.^era  totalmétc  caduta  ci 


argo- 
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Àbb  ate  Grillo,di  Riti  gravamenti.  jjj 

momento  di pejjnna  confcguenga  alla  nostra  g iurifdaione  di  Lepri™*? 
no.Végo  co  qucfto  burnii  fegno  di  gratitudine  à baciarne  la  mano  à VS. 
libili  ij.  & prendertene  quelle  gratie, eh' io  poffb  maggiori  : giovandomi 
di  furio  anco  Troie  fieri  in  quefto  modoypoicbe  l' affettar  ctfmmoditd  di  pre- 
ferita verrebbe  d pregiudicare  altrcttàto  à quefta  fignificatione  di  animi 
grat alquanto  la  prontezza  di  V.S.  iUuflnJJima  bdgiouato  efficacemente 
al  merito  della  Caufa . Et  Dio  noiiro  Signore  le  conceda  il  colmo  d o gni 
maggior  fua  grafia . Di  Monte  Cavallo . 


Al  Signor  Cardinal  fiaronio.  F rateati  ; 

ÀRGOMENT  O. 

Ringrazia  il  Signor  Cardinale  dc'rìceuuci  fauori. 

By4CI0  la  mano  àP .S.lUuftrrJfima  del foglio  ftampatoycbe  N piaciti* 
io  di firmi  bauerpur' bora  dtiUa  ma  del fio fegretario  con  la  memoria 
delle  rmracoloje  ceneri  di  S .(fio  rBattiftayconformc  all'autentico, cbe'l  Si- 
gnor Vocio  grillo  mio  fratello  procurò  da  Genetta . La  qual  donerà  Sti- 
mar neH'auucn ire  di  effer  molto  piu  celebre  del  paffuto  per  la  pofftfjionc 
di  que {le  fanti ffime  ceneri > mediante  l' autorità  acll' immortai  penna  di  P. 
Sig.IlluftriJfima;la  qual, fi  può  direbbe  mettendole  di  nuouoalla  piblica 
luce  del  Mondo  ne'fioi  Manali,  dinuouole  habbia  canate  da  vna  fpetit 
di  priuata feeoltura,  & inficme  canato  me  dalle  tenebre  dell' oblivione  » 
kauendomi  honorato  co'l  fiuore  della  fua  fi  pretiofa9&  dal  Mondo  fi  IH- 
mata  tefiimonianga  in  volum,  di  tanta  importane  & di  tanto  nome. 
Il  che  tengo  per  vn  degni  (fimo  pegno  di  gloriofa  immortalità, & per  v no 
perpetua  carta  della  mia  eterna  obligatione . Et  Dio  Tsfoftro  S ignorerai 
quale  foto  affetta  ella  i premij,& che  foto  può  renderle  cgual  guiderdone > 
mi  effaudijca  permeilo  del  fio  gloriofiffimo  ‘Trecur fiore,  mentre  lo  pregi 
per  ogni  miggior  felicità  > & contentezza  di  V.  Sig.  Illuftriffima}alU 
qual  m' inchino, & di  nuouo  bacio  la  mano . Di  Ttoma. 


Al  Sig. Principe  degli  Àcademici  Infoiati.  Perugia . 

ARGOMEN  TO 

* * • • # 

Ringrazialo  d'edere  dato  da  lui  propoftonelTAcademia. 

DAL  Sig/U itale  Pitali  végo  auifiato,come  à ZJ.S.lllufitrifis.  è piaci*? 
to  di  projrjnemi  in  cotefla  nobil'Jfiraa  l\aunanga  , di  comun 

con  {énfi 


■5  jS  . Delle  lettere  ddMolto  R.  P.  aj 

.tonfenfo  aggiungermi  al  numero  degli  altri  Signori  *A  endemici,  Tr& 
Quali  a punto  ttoìt  farà  lo  altro  y che  numero . T^on  dico  ombra  y perche 
nella  luce  di  tanti  illufln  ingegni  non  può  hauer  luogo  alcuna  enfa  ojcu - 
ra  : do  uè  muffirne  le  medefìme  tenebre  diuengono  lume . Et  nel  vero  io 
pojfo  dir  da  un  tempo  in  qua  di  trouarmi  più  che  nelloccafoJe  non  con  gli 
armi  della  vita y almeno  con  la  vita  de  gli  Studi , & di  quelli  in  panico - 
lare,  che  poffono  effer  di  qualche  ornamento  alle  JLcademie,  Onde  V,S. 
iUuSiriJJima  può  qua  fi  dire  d'hauer  fufeitato  vn  mortoy&  cattatolo  dal- 
la fepoltura  alla  vita  > & alla  luce  di  cotcSte  gloriofe  anime  Academi- 
che . Miracoli  della  fra  benigna  eloquenza  y la  qual  fola  t]  atta  per  fe 
fteffa  à trouar  paroley& colori  di  ringrat  lamento  eguali  alla  gratta.  T a- 
cerò  io  dunque  conia  penna\  & parlerò  con  l’ opere  d'animo  gratoy& o- 
bligato  > co'l quale'flarò  pregiindo  àV+Sig.  JlluftriJJima  y&à  tutti  co- 
tetti  miei  Signori  il  colmo,  d'ogni  maggior  bene . Pi  l\oma , 


Aili  Signori  Acacie  miri  Infenfati . Perugia, 

•*  x 

ARGOMENTO. 

Ringrazia  gli  Academici  d’eflcre  (iato  ripentito  pelli  loro  Raunao**, 

SI  come  è piaciuto  alle'f òflre  Signorie  llluflrijjime  con  fi  amoreuolt. 

concorfodi  vninrni  à coccSlo  degniamo  corpo  Academico  y coCi  Jp la- 
te à me  di  non  efrer  tale  y & per  freschezza  di  Studi  y & per  efiercitia 
d'ingegno  y ch'io  poffa  chiamarmene  ville  > & fruttuofa  parte , Se  nonr 
dimeno  dalla  virtù  di  quella  grande  animale  he  l'informa  farò  tato  mofr 
fo  al  yalore>quanfo  fon  promofjò  alle  gratieyJj>ererò  di  valer  tanto  nella 
gratitudine  dtll'opcrey  quanto  peraauentura  fon  buon  conofcitorc  delitti 
Quantità  dell' obi igo.  Et  Dio  'Un Siro  Signore  conceda  loro  ogni  accrc f ci* 
mento  di  benedizioni  ?&  di  gratie  • Pi  \Roma , , 


AlSig.  Viccngo  Staiti.  Medina, 


ARGOMENTO, 

• • 

Gli  rende  grazie dell’annjinzio  delle  buone  fede  di  Natale , 

P\OV A I felici,  le  fante  Fcflc  di  Tintale  y à punto  come  Vostra  Si- 
gnoria me  le  pregò;  ma  affai  prima  co'l  beneficio  dell' efjcttoyche  con 
la  /.sputa  della  calila  ; da  che  la  lettera , con  la  quale  fi  compiacque  V 0- 
Itra  Signoria  di pajj'ar  meco  qnefto  corte fe  compimento  y non  mi  è porne- 

mito. 


Abbate  Grillo,  di  Ringraziamenti.  5 J# 

iiuta  prima  di  bora  : però  prima  di  bora  non  ne' La  ringratioyuè  delle  repu- 
tate offerte  , zsfjfic tirandola, che  dotte  nafeeffe  oaaftone  di  valermi  deU, 
le  fue  grattilo  farei  cori  quella  fuurcT&a , che  mi  promette  la  genti- 
leija  fua , la  qual  troppo  di  lontano  mi  rimira.  Et  mal  fi può  videi-  log- 
getto,  per  lo  qual  fi  muoue  ella  tanto  à loda-, -mi  prima  di  cono fcefini  y fd 
in  fiat  io  pivport  ionato  $ & indebito  lume  non  fi  pone . 'ls[J  Vostra  Si- 
gnoria dee  fki-mi  tanto  grande  nel  concetto  della  fua  grafia  > ch'io  fia 
fmifurato  nel  parto  delle  fue  lodi , ?nafjìme  quando  parla  delle  opere  mie , 
& muffirne  delle  lettere-, le  quali  hanno  vrtato  per  ima  difauuentura  nel- 
lo foglio  delle  flampc , però  fono  fdrufeite , grofiefe  in  molte  parti , 
V?  baueriano  già  fatto  naufragio , fel'affettiondi  molti  miei  amici, & 
Signori  non  le  hauefte  foftoiute,&  foSiénefJe  tuttauia  con  Li  benigna à 
deL  giudicio , sì  comefàV offra  Signoria , che  troppo  mi  bonora  in  tutte 
le  occa foni  ; ma  tutti  gli  bonori  fori  [noi,  sì  come  tutti  glìdbligbi  fon 
mici;  li  quali  mi  fon  cari , perche  mi  vengono  da  V offra  SigmPùiyilLt _/ 
qual  per  fine  prego  da  Dio  ogni  maggior  profferita  > cV  contentezza , 
Di  rapina  4 


Al  Signor  Antonio  Marii  Prato.  Panna. 
ARGOMENTO. 

* A 

Con  tacita  manièra  lo  ringrazia  dell’offèrta  amicizia  lua,  & de* 

set  fi , 

t L Signore  ^fmbafeiator  Trato  bieri  a punto  fondò  la  no  fora  amicìtid 
» sù  la  j oda  pietra  d'vria  cortefe  y & aftettuofa  vifìta piena  di  natura- 
le ingenuità 4 gir  di  replicate  offerte  efircjftue  di  affettane y & di  bollore; 
doppo  le  quali  qua  fi  bramofoffi  dareallhord  allbora  principio  all'atto  prar- 
ticoymiapprefentò  fubitoil  dono  della  gentilifjtma  lettera  di  V.Sig.  tante 
pretiojò , quanto  da  me  viene  filmata  famicitia  di  fo: getto  di.bontày& 
di  valor  fingo/are  '*  * Sol  mi  fon  doluto  di  me  fleffio,  ebebàuenda  ricerca- 
ta Goff  ra  Signoria  buona  pe^ga  nella  mia  memoria  / non  l'bò  fapùta  ri- 
trovare in  modo  y chenonmi paia riuouo  facquiflo . Et  s'i  pur  vero  ch'io 
l'habbid  perduta  y non  sòy  fé  per ■ mia  dafocagginc  > ò mia  difauuentu- 
ra , la  terrò  nell' rinvenire  sì  ftretta , & ffffia  nel  cuore , che  non  Ini  fug- 
girà piu  della  memoria ; & fiimerò  doppio  l'acqui  fio , & doppio  l'obhgo 
dirifiondtrre  à'Verft , fenòn  co'  ver fi  > almeno  co'priegbiyda  che  Vofir.i 
Signoria  per  fua  benignità  me  lo  concede,  & sì  cortefèmeutemi  foprafd - 
! sferiche  non  e mai  vergogna  effer  fupcrato  in  duello  di  corteffa , mentre 
non  fi  depofigori  l'atmi  > & cpsì  vinto  sìmoffra  di  voler  Vincere  . 'De- 
porrò ben' io  ì/ora  lacerna  ; per  non  parer  ch'io  voglia  con \fouer chi  colon 


I 


34»  Delle  lettere  del  MoItoR.P.v 

ii  oUcntatafkudU  adombrare  il perfettìffimo  diffegno  della  fu*  gentU 
Uzza  > che  Dio  'Hpfho  Signore  ricomperai  di  celefii  > cft  immortali  gra* 
tic.  *Di  Bornia. 


Ai  Signor  Viccnzo  Giuftiniano . Alla  Badia  di  CollepepoJ 


ARGOMENTO 
Gli  rende  grazie  d’a  leu  ni  onorati  doni  r 


4 

\ 


COSI  dunque  fi  affettano  i poueri  viandanti  alla  Strada?  fai  duri ~ ■ 
que  fi  prendono  all' improuifo?  Cosi  dunque  fi  legano  fotta  remif- 
fione  r €t  fimi  pellegrini  di  Mare  in  me%Z9  alla  Terra  ; & pretioCe  ae- 
htie  di  bofebi  fi*  le  dome  Stic  betZP  della  villa  > el  buono , e’I  carodelULJ 
felue  fra  il  bello  > & il  v^go  de * giardini . Doni  tutti  > che  non  tanto  mi 
rapprefentano  l'altrui  gentilezza  y quanto  perauuenturami  rimprouc- 
rane  la  mia  Jenfual.  tà  Ma  quefli  cortefi  ajj'alciyqucfte  J'oaui  predey^p 
que  Hi  gratiofi  improperi j fon  propri^  del  Signor  Vuenzp  Giuslimanoymi<j 
tanto  benigno  Signore . Hauejjt  faputo  ioy  che  FoHra  Signoria  fi  truch 
nana  alla  Bad  a y che  ben  verme  ìieflo  farei  venuto à dar  volontaria - 
mente  nelle  fue  dolci  infid*y& ’à  farmele  prigione  per  due  grejìcfwre* 
Benché  y nè  la  mia  prigione  > nè  il  mio  legame  fia  per  fcioglierfi  sì  tofto  > 
rannodato  mafjlmc  dalle  molte  cbligationi  impojltmi  dal  Sig.  (ordinale 
Jlluftriffimo  fratello  di  V offra  Signoria  ,T atto  m'è  grato  y tutto  m'è  ca- 
ro . La  prigione  è fenici  prigione  > il  nodo  fenza  nodo . (on  allegrezza 
raccordo  i miei  debiti  con  prontezza  li  teflificoy&  con  ardore  ftò  dejìde- 
rando  i comandamenti  di  V oflra  Signoria  in  ogni  luogo . Farò  Tafqua  à 
Tcrtigia  per  inaiarmi pofeia  ver foTadoua  per  quefie  noftre  congrega * 


AI  Si  gnor  Giulio  Adriani . Milano  » 

Argomento. 

lo  ringrazia  di  cortefia  rieeunfa  nella  per  fona  di  Tuo  cugino  * 

IL  far  corte  fia  è proprio  di  Voftra  Signoria  itila  pii i tofio  thè  nort  fari a 
vorrebbe  no*  ricouerk , Le  dimoffratiom  fue  me  Channo  mfe guato , 

Tiacejfe 
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Abbate  Grillo,  dì  Ringraziamenti.  34  r 

Vuuejfe  à Dio  , ch'io  potcjfi]  dir  la  conuerfatione  ; ma  non  trebbi  io  tatù 
ta  ventura  di  vederla  in  Milano^quddo  gli  anni  à dietro  pafiai  per  ccftd9 
nè  di  goderla  in  quella  guifa  che  è flato  conceduto  vltimamente  al  Sig, 
mio  figintv;  nella  cui  perfona  mi  ha  fiiuorito  tanto y ch'io  non  pofio  cosi 
di  leggieri  difobligarmi . Le  ne  rendo  molte  gratie  nondimeno  ; & ua- 

fliami  questa  gratitudine  di  lingua , & di  animo  per  carta  di  eterna  0- 
ligatione.  Dio  nojìro  Signore  intanto  la  guiderdoni  di  pariglia  per  me. 
Di  7{oma, 


Al  Signor  Don  Diego  di  Vera  Configlielo,  & Prendente  doU 
la  Regia  Camera.  Napoli. 

argomento.  1 

Tacitamente  lo  ringrazia  delle  grazie  comunicategli . 

• % 

• • • 

Ljt  felice  concia fon  del  V è feouato  d Monfignor  Santa  (rote  è nata 
dalle  honorate  prcmejjè  di  Voftra  Signoria y&  dalla  uertuolà  pre - 
par at  ione  del  J oggetto  mede/imo,  che  per  le  uie  degli  Hudi , & dello  fpi- 
rito  s'èco  idotto  al  po/Jeflo  difiafpcttatay  & lodata  eff alt  at  ione  . 7^* 
fondamenti  della  quale  io  accetterei  facilmente  di  hauere  hauti  ta  qual- 
che parteyj'ela  buona  vclontày  e'I  particolar  defiderioyco'l  quale  ho  fem- 
pre  accompagnata  questa  imprefa  fi  poteffe  chiamar  cooperare  . Ma 
V olirà  Signoria  co'l  comunicarmi  fi  cortefcmente  le fue  grafie  mi  vuol 
fare  anco  partec  ipe  de'fuoi  priuilegi  y & honorarmi  della  fua  fimilitudi - 
ney  chiamando  fauore  quel  poco  feruigioyc'bòio  potuto  fare  à gì  interejfi 
di  quella  promozione . In  tutto  conofco  1 miei  oblighiy& le  folitc  regole 
della  retiti  legga  di  Voflra  Signor  iayalla  qual  per  fine  mi  confermo  par- 
tialiJJ'uno  fcruitorey& cofi  alla  Signora  Donna  Maria  ;&  la  duina  bon- 
tà allarghi  fopra  di  loro  y & tutta  lor  fifa  ogni  giorno  più  la  mano  delle 
fue  fante  gratiey& li  colmi  delle  fue  benedizioni.  Di  ironia. 


Al  Sig.  Gio.  Battifta  Fatio Pefaro.  - 

ARGOMENTO. 

Moftrafegli  grato  della  Tua  gentilezza. 

T L Sig.  F at  io  fà  più  ,che  non  diccy&  io  reflo  obligato  più  ch'io  no  mofiro . 
* Se  occorrerà  replicar  Utteveymi  vaierò  del  buon  mezjp> poiché  sì  com- 
pii a- 


» » 
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fit amente  mìpprta  a}  mio  fine  y fetida  fine  rendo  gratie  d V*  $ dtìtif 
fina geutiìezzra)&  mi  rallegro  delfino  ritorno.  ;*  Z>/  flora*, 

,*,«i1  1 ^ 


4-^p-u — 


* — ■ ■ — .mì  r,  i.inè». 


Al  Sigi  Vito  di  Nicolò  Gozzi,  Ragù  fa, 

A R G O M E N T’  O. 

T • ^ 

» » 

Rende  gli  grazie  deHc.QfTcae,8:ilcaiiitoplnienteJegli  offerifcet_. 


L^f  lèttera  diV.S.  rac  comandata  a [labiate  Orimi  fri  fi*  refi*  bfa 
ri.M'è  gratijfimajtton  per  aiuto  di  mcmortayma  per  tonjemaiion  di 
volontà . La  fina  gentilezza,  che  ine  la  fà  fempre  cara  y me  lafid  jemprc 
prefiente . 'Hclle  occorrente  me  ne  valeròynon  fiotto  tìtolo  di ficr uigioyma 
fiotto  nome  di  fattore . V.  S.  troppo  s' abbuffa  meco . *JbCa  perche  quefii 
fono  i fondamenti  delle  vere  altezza  non  lo  rifiuto . Ella  è Jemprc  mag- 
gioreyperche  fempre fi  moHra  minore  ; però  maggiormente  l'amo  , mag- 
giormente me  le  ojfero . 3v(pw  Infici  ficr  ile  l'offerta , poiché  non  tdfein  ftc* 
rile  l'amore.  Et  Dio  vero  dimore  le  conceda  effetti  di  celesti  p atte  > &. 
doni  di  eterna fialute . ‘Di  J\oma , 


Al  Sig.  Gio.  Angiolo  Poggio,  JBolcgna, 

argomento. 


Et  quello  è pur  anco  un  tacito  modo  di  ringraziarlo  delle  lodi 
date  ad  un  Tuo  metto  componimento. 


ET  cbenonpuotc  imperiofio  amore?  S'hà  potuto  far  traueder  cofi  fina 
yi$lay&  vacillar  cofi fermo  giudi  ciò?  H ibbero  fempre  hi fogno  le  de- 
bolezze mie  d'occhio  d cboie)&\di  gin  dicio  benigno;  mi  il  prefiente  compo- 
nimento in  morte  del  Sig.Cjirolamoycome  che  fia  nato  fuor  di  slagioneyet 
fuor  di  con] uetudineynon  ricercaua  à punto  altro  per  pa  (far  con  lode  y che 
l'amorofio  cuore  di  per  fona  di  autoritàycome  è ZJ.S.  ballando  lafientenza 
fina  fiction  à farlo  cffieryalmcno  à farlo  pafiiar  per  buono  ; onde  tale  donerà 
parere  anco  al  Sig . Giulioy ilqual  f dgran  fienno  à procurare  i componimen- 
ti di  quetti  belli  ìngegniy&  donar  più  tofto  all'immortalità  il  nome  di  fino 
fratello  con  honorati  inchiofiriyche  con  fcminili  lagrima  parlo  di  quelle -J 
lagrime ycl)c  non  fono  afici atte  da  altroché  dal  tempo . Che  quanto  al  ri- 
manete ben  so  ioycbe  qnàtofù  il  Sig , Cj traiamo  maggiore  ornamento  della 
fua  patriay  tanto  è maggior  pe fio  della  fraterna  afjlit tione  y al  qual  non 
par  certo  che  la  natura  foffie  altura  in  altroché  i»  dargli  troppo  breue  vi 

td} 


tdyfequefta  bimana  calamita  merita  nome  di  vita^oiic  ( dirollo  pure)  i 
yen  a finiamo  noi  d'cflere  immondo  fcmcydje  fiamo  fubtio  amare  lagrime, 
& amare  lagrime  viuemq>&  mormorerò  le  morti  de  i ben  mortiycom'è 
H Sig.fjnolamo  meritano  più  toflo  d'efjere  bonorate  con  trionfo  di  alle - 
greggayche  con  efl'equie  dime  flit  la . Ma p affiamo  ànoflri  deftderi  . Et 
quando  vuol  V .S-  ch'io  fperi  di  riucderla ? TJon  mi  dica>  ch'io  la  veda  ne * 
fuoi  fcrittr.cì)  io  fon  famelico  del  paflorcynon  della  pastura. Qucftì  M ca- 
demici  nouèlli  la  chiamano  ad  vna  voce >& diconoyche  la  fodera  degli 
inchiostri  diV.S.fa  conojcer  loroychc  hanno  ancor  bi  fogno  di  latte . Hor 
lattey& no  incbioftro  S .Cfio.xAngiolo.V engayvenga  V.S.à  riueder  toflo 
quefte  fuc  nouelle piante. Et  Dio  fiuua}che  cofi  fia,&  l'at compagni  fem-> 
fnre»  Di  Eterna* 


LìA  gctilegga  di  ZJ.S  ignoriate  he  riluce  in  ogni  parte , riluce  anco  neh» 
la  perfona  mia;e  tanto  maggiormente , quanto  ella  me  ne  fa  mag- 
gior par tey perciò  appreso  cotefìi  nobili  (piriti  végo  io  ad  ottener  luogo  di 
eminenza y&  di lplendore,et  à rìceuer  leggiadre  fignificationi  di  affetta  i- 
ney& di  bonore,& per  cofi  dirada  tutù  loro  un  volotario  tributo  di  hu - 
tnanijfme  ruognitioniydegne  della pronta>& follecita  cortefia  de * Signori 
LuccZefi>& di  Voflra  Signoria  in particolare ;la  quale  non  battendo  fer- 
itore di  mdggior proponimento  di  mey  non  doueria  meco  tifar  termini  di 
tanta  fommejjione  - Comunque  fi  fìa\y  io  debbo  prendere  in  grado  tutta 
quclloycbeàlei  piace>&  accettar  gli  eccejji della  ftta  modefìia  pereeed? 
Unge  della  fua  virtù , & dclfiio  merito . ‘Piaccia  à cDio>  ch'io  Jdppia  y à 
pofja  un  giorno  feruirla : chefaràrmgrarmla  net  modiche  mi  fi  con  u ie- 
ne . esfccetti  in  tanto  l'animo  grato  y \&  la  benedittion  del  Signore  fia 
fempre  larga  J òpra  Uiy&  le  cofefue  y cortfuccej]:  di  itera  felicità  * 

‘Di  E^mvt 


Al  Signor  Mario  Fiorentini-  Lucca- 
A RGOMENTO. 


Al 


». 
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fèttfbra  fatica  > facendole  voi  furiare  nella  yenerabd  lingua  delia*? 
fico  Imperio  . LftCe  ne  fon  compiaciuto  molto  > come  diffi  al  ‘Padre 
^Don  fPaofovoftro  Zio\;\pnxbe  mi  paiono  veramente  tradotte  > & 
non  tradite  ; come  auu.ene  ajjatjpeffo  inquefti  trafèortamentì  da 
yno  ad  vn' altro  Idioma  . Terò  fi  come  con  molta  ragion  ve  ne  lo- 

- do  , co  fi  con  molta  obUgatione,  ye  ne  ringratio  : & parimente  dd- 
..  l'ingegno  fa  , & cortcfe  voftra  lettera  > con  la  quale  honorando- 

tni  mi  prouocate  . Vi  .bauerei  rijposlo  latino  > per  comffionderui 
; cofi  di  fiile  > come  vi  corri  fiondo  di  affettione  y ma  vofiro  Zio 

- mi  accenna  > che  di  queSìa  maniera  vi  compiacete  più  ; c 'tr  èbenc^iy 
perche  è già  qualche  tempo  yche  Cicerone  non  mi  parla  più  aliorcc - 

_ ebio  > & che  poco  lo  feruo  > fe  ben  molto  iojferuo  ; almeno  conia- 
mmo , fenon  con  la  fimilit udine  \ tome  fate  voi . Seguite  , chtLJ 
fimitatione  gioua  più  che  la  lettióne  ; (ofi  ricordami  haucr  letto  . 

Et  à gli  animi  gentili  Ì ac  qui  fio  di  vna  virtù  è defideno  deli  al- 
tra y & cofi  fi  pajfa  di  fludio  in  J ìndio  > & dalle  parole  alte 
cofe  ; & dalla  fetenza  , eh' è cognitione  delle  cofe  naturali  * aU*~> 
fapien^a  > eh' è contemplinone  delle  diurne  y alle  quali  debbiamo  noi 
miferi  peregrmi  riuolger  idrante  corfo  di  quefia  nottra  infidiata^  , 

/&  afflitta  nauigationc  > per  non  far  naufragio  . Et  qui  fìmfeo , con 
ricordami  > eh' è più  vtile  effer citar  le  virtù  > che  conofcerle  . Ma 
• voi  fate  l'uno  y & l'altro  fotro  ioccbio  maffime  di  fi  honorato  pa- 
dre y & fotto'l  confitgho  di  fi  religiofo  ?io  . l\if aiuto  ambedue  > 

*Dio  benedetto  fia  femore  uottra  guida  ><&•  voftra  cura , 

- Di  Santa  Maria  di  Traglia. 


» . '» 

. * 

— ■ — ! I ■■  ■ ■ ■ " I*  ■— > -11111  ■ ■■■  >■■• 

Al  Signor  Giacomo  Barozzù  V cnetia  r 

ARGOMENTO. 

ì ■ 

Rendegfi  grazie  d’una  feri t tura  fattagli  uedese.Ja  quale  ne  t 
principio  divelta  lettera  li  loda  con  bel* 

• Viisimi  penfiori.  " » ’ 

* . ì 

a 

. » % 

^ » j • > i»  * • f ^ « . 

H y queflo  è ben' altro  che  fungiti  t Et  forfè  che  fitto  queflo  cappel- 
lo non  è un  capo  tutto  altro  che  un  gambo  ? (apo  veramente  gloria 
di  tanto  cappello  y & degno  d'  batter  per  membra  molti  gran 
capi  ; cofi  nella  fua  lettera  mifld  di  ragguaglio  , & di  dtfeorfo  fi 
dimora  il  Signor  Cardimi  ài  Verona  tale  > & quale  viene  jti* 

' z mio 

w - - 


Digitized  by  Google 


346  Delle  lettere  del  Molto  R.  fc 

Vinto  , & celebrato  da  ciafcbeduno  . Scrittura  neruofa  , & pitd 
va  di  f angue  > & di  fririto  , la  quale  effrime  altera  di  confi  gl  io* 
pronte^ga  di  partito  , maturità  di  rifohrtime  5 efficacia  di  per- 
fuajionc  > &feruor  dicharità  vera',  & degna  di  Trencipe facro , & di 
^Prenci pe  affai  Cimile  all' anima  y cioè  tutto  nel  tutto  ye  tutto  inqualff 
yoglia  parte  del  tatto,  fumandola  > cadendone  grafie  à Voflra  Signo- 
riaClariJJma  più  toflo  per  liberarmi  dalla  ingratitudine  y che  per  feto - 
gli  ermi  dall' alligatone  > per  che  in  fomma  troppo  grande  vfura  ho  io 
"fatta  fico  al  prcfentc  > riportando  per  parti  humili  della  terra  frutti 
degni  del  Cielo  . cJWa  con  chi  la  poteua  io  fare  > & con  miglior  con - 
fetenza , & con  maggiore  a equi  fio  > che  con  V offra  Signoria  Clarifjhnay 
la  quale  abonda  di  tutti  i thefori  delle  certe fìey  & delle  grafie . Cofi  Dio 
la  colmi  di  quella , che  ne  pub  far  glorio famente  immortali, 

‘Di  CP  ragli  a. 

Al  medefima. 

ARGOMENTO. 

••  • 

* V « 

GH  rende  grazie  delie  Iodi  attribuite  ad  vna  Tua  compofizione  * 
Dimanda  dilettai  Gentiluomini,  Tuoi  amici, 

ET  è pur  cofi  , che  anello  per  di  poco  valore  ch'egli  fra  > nel  dito  di 
gran  Trencipe  è tenuto  in  grande  Clima  . Et  so  ben* io , rptanto  pre- 
S>j°  \habbia  apportato  à quella  mia  debolezza  fe/j ere  nelle  numi  del  mio 
OariJJrrno  Signor  Domenico  iJMolino;  &cbe  per  compimento poffeia 
delle  J'ue  uenture  fu  pe*  lo  fiume  della  fìngolar  gentile^ga  di  lui  giunta 
al  mare  dell'incomparabile  eloquenza  di  V offra  Signoiia  Clarijfimay  nel 
quale  perche  non  fono  f cogli  di  naufragio , ma  in  vece  di  efjijbenigni  por» 
tiydoue  ricourano  inau frughi , non  è marauiglia  > Cella  in  vece  di  rom- 
pere dtantoy&  ft  fermo  acume  d'ingegnoy  &di  giudiàoybà  trouato  qui- 
tti non  pure  amorofo  porto  di  accogtien?ay  & di  lode  ; mafattauifì  lode- 
vole > & bollore  noie  appreffò  gli  altri . Onde  fi  può  ben  aire,  ch'ella  fui 
fatta  bella  dalla  lode  di  Goffra  Signoria  CUrijfima  per  grafia  y cornee 
fatta  v trace  dal  mio  fedele  animo  per  natura . Et  però  vederòdi  aggiun- 
ger quel  > che  mi  fi  ffomminiflra , perche  quel  corpo  nonrefti  imperfetto  di 
membraydouebà  fanima  fi  perfetta  di  numeri. Il  mio  venir  poi  coffa  pa- 
tria effer più  toHo  per  necefjitù  di  fuffragio  > che  perelettiondi  vagheg? 
p&.Tur  se  C incontrale  vna  coffa  con  l'altra  > la  congiunturaffaru^chee. 


» Abbate  Grillo^di  Ringraziamenti.  j+t. 

*JMa  chefà  il  nofiro  Clarijfmo  Signor  Donato  tJlforoftniPPur  ne  ferì/* 
frangiami  paffuti  àV oftra  Signoria  Clarijfimaycoincdi  co  fa , che  meri~ 
tana  memoria  di  honore  > &■  pur  non  me  ne  dice  nuda  <*  Porgali  per  una 
di  quanto  ama  Urne  più  calde  /aiuti  tieni Et  co  fi  al  Clau fimo  Signor 
*J\Colino  y al  quale  retto  ih  grandifhno  obhgo  > che  cuflodi/ca  in  ma- 
niera quella  mia  creatura  , che  non  generi prole  di  fmilitndine  , nè  di 
efempio . Confijru lamia  -vergine  > Sig.  miey  fin  che  fit  nubilis  apra  viro. 
Et  * Dio  guardi  la  perfona  di  Vottra  Signoria  Qanfìma  ; & di  lui  y&  di 
tutti  coietti  miei  Signori  con  /entimema  & gratie  di  parti  colar  Protei 
fune*  DiTraglia • ~ 
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LETTERE'  " 

DEL  MOLTO  RE  V* 

PADRE  ABBATE 

DON'  ANGEJLO  GRILLO, 

• **. 

COMPRESE' 

SO  T T O’L  C A P O 

Di  Congratulazione. 

0 • 

Co»  gli  Argomenti  di  Pietro  P e tracci . 


P I ET  RO  PTiT  RACCJ 

A ' Lettori . 

ICO  ME  nel  condolerci  con  gli  Amici , qualora 
alcuno  infortunio  è loro  accaduto  , fi  U^51ÌC 
*»•  molto  a fcemarc  dcll’aflànno  > che  loft^rilco- 
2 no  *,  cofi  parimente , eflendo  a’mtdefimi  mcccilo 
alcun  bene,  congratulandoci  raddopp  amo  le  loro 
y contentezze . Uche  fi  fa  per  rifpetto  di  tre  gradi  di 
-<*  beni, ò d’alcuna utilità  ,& commodoro  di  qual- 
che onore  , o di  uirtù  . Et  efieruo  predo  Marco  Tullio  , in  molti 
luos  hi , che  egli  tre  fermini  tiene  nel  congratularli . Prima  fi  ralle- 
gra , che  l’Amico  habbia  contegni  ta  fi  gran  dignità,  po;  derìderà  » 
che  felicemente  gli  ri  .-fica,  finalmente  i’cforta  ad  amminiftrar.a  con 
U a lodavi  ri  pu ta zion  c . 


t 


9 


Ora  i precetti  di  formar  fi  fatte  lettere  Tarano  qucfli.-chenel  priii? 
cipio  aggrandiamo  in  ogni  manierai  con  magnificenza  di  parole 
la  rìofixa  allegrezza , purché  fi  faccia  contale auucdimento,che  non 
fi  generi  ajcu^minimo  fofpctto  di  adulazionej  ma  che’l  noftro  pia- 
cere fia  giudicato  vero,&  vfeito  dai  centro  del  cuore , fi  come  age- 
volmente gli  pcrfuadcrcmo  ricordando  l’antica  amiftà,c’h:ibbiamo 
con  lui,  l’amor  grande,  che  fompre  gli  habbiam  portato,  roflcruan- 
za  noftra  verfo  la  fua  perfona,  il  difiderio  d'ogni  fuo  bcnc,&  d ogni 
fua  grandezzata  fpcranza,c'hàbbiamodi  gualche  fauorc  col  mezzo 
di  tal  dignità  da  lui  acquiftata. 

Et  perchè  la  congratulazione  non  è foompagnata  dalla  loda , nel 
fecondo  luogo  commenderemo  con  di  uerlc  ragioni  la  cofa  ottenu- 
tó,a$ giungendo  non  eficr  però  eguale  à Tuoi  meriti,  e quiui  fi  potrà 
infieme  lodare  il  fuo  valore,  & la  fua  induftria, dicendo,  che  fi  gran 
carico  lolo  alle  fue  fpalle  fi  doueua  appoggiale. 

Vltimamente  gli  pregheremo  la  perpetua  conforuazion  della  fe- 
licità confeguita,  & Taecrcfcimcntodiogni  maggior  profperitn.Et, 
se  farà  in  magiftratojl’eforteremo  ad  efercitarlo  in  tal  modo,chc  quin 
di  egli  ne  riporti  fama  di  gran  fedeltà, dintegrità,di  prudenza, & di 
giufi  izia.- 

Alcuna uolta  fi  comincierà  indiri ttamente,  dall’occupazione;  co-’ 
me  di  cono  i Retori,  fingendo, che  noi  non  intendiamo  di  congratu- 
larci del  grado  conferitogli,  poiché  elio  col  Ino  ualore  è per  dargli 
maggior  fplendorc , che  non  è per  riceuerc  j mà  che  forniamo  tutta- 
uia  allegrezza , che  gli  fia  porta  occafione  di  eficrcitarc  la  fua  uirtù. 

• Le  cofojondc  fi  può  prender’occafionc  d’allegrezza  ,e  i luoghi,on- 
dc  fi  traggono  gli  argomeriti  di  congratulazione , non  diflinguiamo 
pi  ù difTufaiVi  ente  , perche  ,foriuendo  brieui  prefazioni , ànoi  baila 
di  accennarli. 


* 
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Al  Signor  Nicolò  Spinola  filo  Zio.  Genoua. 

/ r'>- 

A R G O M E N T O. 


Spiegasi  quedb  lettera  1 Viegrezza  del  ritorno  di  quello  Gentiluomo 
con  felice  fpedizione  della  fuaambafceria* 

' J 

. i 

1 « 

natura  nella  creation  dell' b uomo  comìnci 4 
dal  cuore  ycofi  io  nella  creatimi  di  quella  let- 
tera comincio  da  Polirà  Signoria y la  finale  è fi 
gran  parte  del  cuor  mio . Dicole  dunque  efjer- 
mi  rallegrato  del  fno  faluo  arriuo  alla  patria-» 
con  ottima  fpeditme  della  fua  ambafeieria  ; 
„ & che  nell' acquetar  lode  nel  maneggio publi~ 
co  y babbia  guadagnato  merito  nella  perfona 
5 prillata^  & jopra  tutto  t amor  di  (e far  e.  Go- 
do anco  de  gli  bonorati  congrtfji  hauutico* 
ministri  Cefirei  ,&  delle  arme, He  «portatene;  file  quali  m'hi 

Jan  ragguaglio  minto  d SignoreH  ercole  nogro  *S*U><I)io  buono* 
con  quinta  lode  per  queUa-mia  debella  . Forfè  lo  fa  perdi  io  lauo» 
meglio  ndl'auuen  ire . 'ILonfeno  molino  da  vento  , Sigiior  Z w,  roti pio; 
il  quale  non  sà  mandar  fiora  buona  firma  fernn  lo  l beneficio  del  ve*. 
lo.Bé-sàVojlra  Signoria  le  qualità  mie . InfimM  occafitmnama  lingua 
più  ni  impiaga  di  quella , che  mi  Infinga  : .ninna  penna pm  m,  punge  <ft 
quella , che  mi  vngc . Fiora  litro  io  arcuando  le  punture  di  Vojira  Si- 
gnoria, Starò  ajbctundo  le  piaghe , & te  verro  anca  ad  incontrare  ; che 
»«•  la  grati i di  Dio , la  Città  di  <J* fantotut , e tutto  quello  Stato  retta 
non  folamenu  libero  alle  lettere,  ma  aperto  allcpa  fone . Cofi  apra  que- 
lla tribnlatiom  fi  Cbriilianamente  topata, & fi  àtaritatiuamente  Soc- 
corfi  nel  rimanente  le  porte  Mia  Duina  miferilordia :la quale  [opra 
di  noi  tutti , & di  V olirà  Signoria  in  particolare  moltiplichi  i doni  dell  - 
inneff  abile  fua  gratta  > com'iotjrrego  con  tutto  i affetto. 

Vi  San  Benedetto  M antouane* 


k 
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Al  Sig.  Gio.Battifla  Doria  fuo  Cugino.  O neglia 

» 

ARGOME  NTO 
Si  rallegratile  fia  congiunto  in  raanimoMo  con  nna  fua  cugina» 

TV  ® B 0 dar  parte  à V.  Sig.  del  piacere  > ch'io  ferito  per  lo  matrimo- 
mofeguito  lr*ZJ.Sig.& la  Sig-T  orna  fina  Spinola  mia  Cugina;nm 
tanto  per  thonorato  pa (fàggio  > ch'ella  -viene  à fare  da  vna  fame  glia  ad 
un' altra  ^ambedue  di  molto  Splendore)  quanto  dall' a equi  fio  > che  fifa  da 
tutti  noi  nella  particolare  per  Iona  di  y .Sig . & nefuoi  molti  meriti  ; Ae- 
randone quel  foaue  frutto  di  honorata  fuccefJioney  che  ne  promettono  co  fi 
nobili  prerogaiikCy&  cofi  lodato  congiungimento . Che  Dio  profferì  con 
lungo  corfo  di  continuate  grafie.  Di  S.  "Benedetto  Mantouano . 


Al  Signor  Cardinale  Spinola. 

argomento. 

Gli  da  fegno  della  contentezza  fentica  perla  fuaprononcia  alla 

dignità  Cardinalizia. 

# » 4 v 

T '^dllegrezz#  > ch'io  fento  per  l'afj arnione  di  V.Sig.  lllufiriffimaal 
A-»  •CardinalatO)è  tanto  grandeyche  rio  potendo  capirmi  tutta  nel  cuore > 
èfori#  che  trabbocchi per  la  penna  in  quefio  piccioloy&  nuerente  fegno 
di  c ongrat u Iasione ^ch 'io  le  mando . Et  mi  pare  > che  non  poteffe  7 Soìtro 
Signore  con  più  bella  attione  render  glorio fc  tutte  le  digniffime  imq>refe 
del  fuo  rPontificato>checo'l  creare  sì  eletta^  prctiofa  (orona  di  Cardi - 
naliyonde  le  ueniffe  poi  fi  altamente y & perpetuamente  ad  incoronare  * 
4 Tromotione  di  tanta  importanza  alla  fiepubhca  Chriftianaydi  tanto  or- 
namento al  Collegio  xApofiolicoydi  tanto  Habilimento ; alla  glorio  fa'  fuc- 
ceffion€y& di  tanta  contentezza  d tutto  il  M ondose h' io  non  so  di  che  più 
con  ZJ.Sig.lUuHriJfima  mi  rallegrilo  che  fia  Cardinale( :he  con  quefl'oc* 
chio  la  mirai  fempre  ) ò che  fia  fiata  eletta  nel  numero  di  tanti  Eroi , Cr 
c'habbia  riceuuto  la  porpora  con  chi  è nato  nella  porpora  y&  nelle  corone 
nutrito  . Da  quefio.  Signor  mio  , nò  argomentando  quel  colmo  di  gxa» - 
dezza  in  leiyche  già  promette  il  fuo  molto  valore 'Et  le  bacio  r inerente* 
mente  la  mano,  DiBrefcia . 


2 4 M 
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Al  Signor  Cardinal  Sauli. 

ARGOMENTO. 

Rallegrati  della  efalcazione  di  quello  Prelato  al  grado  di  Cardinale.' 

JO  vengo  tardi  a congratularmi  con  V.  S.  Illuftriffìma  della  fua  pro- 
mot ione  al  (ardinalatoynon  perche  fia  tardo  à r alle gr armene yma  per- 
che fendo  l'allegrezza  mia  d'huomo  prmaroyhb  J limato  bene  > che  per  ef- 
fer  conofc iuta  le  uenga  feparatamente  doppo  i uniti erf ale  applaufo. 'Ben 
che  poteffi  dire  quanto  alla  grandezza  dell' affettoych*  ella  venga  difeom- 
pagnata  dall'altreypcr  non  efier  comune  con  i altre.  Et  fe  io  valeffi  cofi  di* 
Jeruigioycome  uaglio  di  defiderio  ? ardirei  anco  di  concorrere  con  coloro  % 
che  per  merito  di  feruitù  le  fon  più  vicini . Et  y fé  non  mi  è conceduto  ai 
poterla  degnamele  feruire>nd  mi  è però  tolto  di  faperla  dinotamele  ama- 
re>&  ofjeruare.Et  à V .S.  Illufirif.ìfiacio  la  mano  : Jperando  di  vedere  il 
fine  di  quefta  fua  tato  meritata  dignità  co'l  principio  di  quellayà  cui  fi  uà 
tutta  uia  facendo  fi  rada  co'l  fno  infinito  valore . *Z )/  Genoua. 

A Monfig.  Fabio  Biondo  Patriarca  di  Gierufalcmme* 
t , Alla  Corte  del  C&toJico, 

ARGOMENTO.'* 

Si  rallegra  del  Tuo  felice  uiaggio. 

BEnedetta  la  Maefià  Diuinaychc  hà  condotto  V.S.Illuflrifcon  falute 
in  Barcellona :&  come  io  fhmoyaWhora  prefente  alla  Corte.Efo  è sla- 
ta poca  grada  , nel  più  dure  del  uemo  , quando  i venti  combattono  Ut 
terra  > & folleuano  ['onde  y paffàre  il  ze  lare  di  (jenoua  in  Spagna  ; e'I 
golfo  (U  Lione  in  particolare: ilquale  moftra  co'l  nome  folamente  i fuoi  rug- 
giti y &la  fua  bramirà  SPuò  dir  d'hauer  compito  il  fno  viaggio  ydouen - 
do  il  rimanente  riufcirle piu  toflo  digufio  > che  difafiidio  > per  efier  yper 
Quanto  intendoyil paefe  fino  à Lisbona  afidi piaccuoley& poco foggetto  al- 
le pioggic . Voi  i pari  di  Vofira  Signoria  llluslrisfima  non  fentono gran- 
demente ì difagi  di  terra  yport  andò  feco  buon  uiadcoy& autorità  di  far  fi 
accarezzare  douùque  paffano:  & maffime  fefene  andaffe  campanilitcr, 
come  diccua  il  Cj  ionio. T utti  noi  nodimeno  pregbià  per  leiypercoc  l'amore 
ne  fà  timidi.Et  io  fin' bora  fono  flato  àguifa  di  quel  Virgiliano  nocchiero > 
Sydera  cuncta  notans  tacito  labcntia  celo: 

EJmiràdoypcr  cofi  dircyil  fuo  uiaggio  nel  (telo  fin'horayche  l'è piaciuto  di 
darmelo  d leggere  nella  f uà  humamjjìma  lettera  ; la  rifpofìa  della  quale 
inaio  alla  Corte  con  mille  afj'cttuofi J aiuti > eriuerenti  baciamani  db que- 
fli  Padri  miei  in  particolare  . fife  If.  Sig . fua  IlluflriJJima  per  lo- 
ti a guidiyct  conferui fempre . jD;  (jenoua.  Al 


Abbate  Grillò,  <li  Congratulazione.  $ ;j 


* A Metter  Gio:  Battili*  Cartello..  j 

ARGOMENTO. 

* ♦ ’ • é » , • 

« # è * . 

Gli  feopre  l'allegrezza  lentita , perche  fìa  ufeito  da'crauagli  domeftici.  < 

PIA  C EMI  intenderebbe doppo sìgrauiyet lunghe  tempejledi ani- 
tnoy  & di  corpo  vi  fiate  alfine  raccolto  in  porto  di  falute  > & di  ripofo 
con  Madonna  Lauinia\vottra  moglie. T^onpoteua  altramente  auuenirui, 
hauendo  fi  fio  gli  occhi  del  cuore  ne'meriti  delgloriofo  San  (j  iacinto;  fede- 
lijfima  tramontana  à chi  l'hd  per  auuocatoy& protettore  nelle  tnbulatio- 
ni  diqueflo  mondano  pelago.  Tuona  molte  volte  Iddio,  per  atterrirne  ; 
ma  non  fulmina  9 per  non  atterrarne : & fé  con  una  manine  percuotey  con 
t altra  ne  [ottiene , accioche  non  caggiamo.  Cofi  ha  fatto  con  uoi  ; & per 
mottraruiyche fiete  defuoiy  hà  voluto  darui  d gufiate  def rutti  della  fua 
Croce,  nera  medicina  dell'anima , & che  la  preferua  > & cuflodifce  à ul- 
ta eterna . Io  poi  nino  al  [olito  tutto  vottro,& fe  l'amore  è la  uera  mi  fu- 
ra del  dolore , [avendo  quanto  ui  amo, deuete' anco  imaginarui  quanto  mi 
fon  doluto  de' uofiri  accidenti  > & in  confeguen^a  quanto  bora  mi  rallegri 
de'voflri  rifiorì}  & d'ogni  confolatione  di  cafa  uofira . Voi  intanto  ria- 
mate me,& pregate  Iddio,  che  quella  noftra  fùuolay  che  chiamiamo  ui - 
ta}  habbia  fine  ingratia  fua . Di  Albaro, 


_ * , . . 

AJReuerendo  Padre  Don  Antonio  Tedefc hi  Abbate  di  San 

Pietro  di  Sauigliano. 

ARGOMENTO. 

ManHeftagli  laeonfolazione,c*hà  prefo  effendo  egli  fatto  Votatore.' 

SE  Io  fojfi  cofi  ctì'to  di  non  prender' errore  nel preuedere  i miei  fatti, co - 
me  fon  ficuro , ch'io  non  commetto  fallo  nel  pronofticar  de' f uoi  meri - 
tiyìion  dubiterei  di  non  efferevn grande  indouino  . Ets'è  nero  > ch'ogni 
eccellente  c?oeta  picchi  ffiejfc  uolte  del  cProfetay  onde  ne  fono  anco  ho- 
norati  del  nome  di  Vati  y ragioneuolmente  ualorofo  c7>oeta  poffo  flimarmi 
io, da  che  fi  bene  ho  faputo  profetare  di  lei  y fcriuendo  al  "Padre  Don  Gre- 
gorio y che  la  promotione  di  V . Maternità  'iRe  Merenda  alla  Badia  doueua 
toflo partorire  alla  noflra  Cogregatione  vn  faggio  Senatore un'ottimo 
cPrcfidentC-J . Eccola  Vifitatore  non  folamente  d'officio  > ma  di  me- 
rito. 


34$  . DcHektwre<klMoItoll.P^ 

rito  > & eccomi  confoUtiJfimo  di  dotterla  toflo  riverire  in  quefl^j 
parti  y & diriveder  doppo  tanti  anni  nella  perfona  di  fi  riverito  Tadre  la 
gentilezza  di  fi  cortefe  amtcoy&o  che  grada  Segnalata?  fe  conducete  fe- 
to il  noflro  Tadre  Don  Gregorio  . ^Clei  fldy  & ella  ha  da  effer  i inaili - 
gonza  di  quefio  Cielo  di  beatitudine ; & dal  fito  moto  generar  fi  cofi  piena 
contentezza  • Jt  fua  * Paternità  genere  da  bacio  la  manoy&  le  prego  fe- 
lici viaggi.  • . - J?i  S.  Giuliano , 


Al  Padre  Don  Timoteo  di  Napoli  Prior  di  Sant*  Angelo 

Di  Gaie ta  . 

J.  * . 

argomento 

Sì  congracula  della  fua  citazione  al  Priorato . 

NO  X.  yfcl  ™l  Triorato  di  mano  de'Eeverendi  Tadri  > nè  con  mag- 
gior lode  loro  y nè  con  più  contentezza  mi*  di  quello  y che  al  prefen- 
te  è fiato  collocato  nella  perfona  di  Voftra  Taternitd  Venerada.  Onde  me 
ne  rallegro  con  la  Congregatane  y & conici)  & con  me  fieffo  ; ma  molto 
più  co'l  Reverendo  Tadre  ‘VonVcttorinùyil  quale  è fiato  honorato  co  vit- 
toriaj perché  hd favorito  con  giuftitia . Stali* uno?  & all* altro  bacio  la 
mano.  Di'Genoua . 


. Al  Reuerendo  Padre  Don  Giulio  Calino  Abbate  di  Sa»;  _ 

taFlauia. 

• » * * » . * 

' ' I “ 

ARGOMENTO- 

é 

Significa  l'allegrezza  prefit  della  fua  promozione  alla  dignità  di  Abate.' 

Tromotione  di  Voftra  Taternitd  J{everenda  alla  Tadia  mi  hd  ap- 
portato quella  allegrezza)  ch'io  foglio  ricever  delle  dignità  ben  collo- 
cate . Onde  me  nc  rallegro  con  lei  y come  con  ‘Tadre  > che  thd  molto  pri- 
ma prevenuta  co'l  meritoy  che  confeguita  con  l'effetto  .'Et  è per  renderne 
altrettanto  ornamento  alla  fongregatione  y quanto  dalla  fongregatione 
mede  firn  t n'hd  ricevuto,  'biotico  Signorycbe  l'hd  fatta  meritareyla  faccia 
godere  perpetuamente^  d me  conceda  di  poterla  feruirey  quanto  l'amo  > 
C f la  r lucri feci . *J)i  Genova* 


Al 
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! * \ % 


* j : 


Al  Padre  Don  Siluro  Steli* . Ron>a'. 
ARGOMENTO.* 


Si  rallegra  del  nuouo  grado , ch'egli  hà  oteenoto.' 


IL  valore  di V . 'Paternità no  doueua ftar più  otiofo;pcr  ciò  rallegrtìmìy 
che  coni  bornia  to  carico  della  ( elleraria  dì  cotesto- degniamo  Mona - 
fiero  le  venga  data  occafione  di  esercitarlo  à lode  di  ‘DtOyà  beneficio  pu- 
bico , & à confiolatwnde  gli  amivi y & mia  particolare  ;cbe  per  lafaar  le 
Cortigianie  y l'hò  fempre  amata  teneramente  ,&  de  fiderò  in  eftremo  di 
• feruirla.a^fl  molto  \euerendo  Padre  abbate  fino  bacio  riuerentemen~ 
tela  mano  y^r  alla  buona  grafia  di  fina  Paternità  molto  Hpuerenday& 
alla  vofira  mi  raccomando . CDt  Cjenoua . 

■■■■  - ■■  ■ — 

* * 9 . mm  m 

Al  Padre  Don  Granano  di  Milano.  Roma. 


ARGOMENTO. 

Congratulazione  dell'  Vflfcio  della  Cancellarla  • 


, » a 

TT OST F^A  Veneranda  Paternità  co* nuota  meriti  fi  và  fiempfe 
* facendo  Strada,  à nuota  Carichi y & à nuota  honori  ; sì  come  è fc- 
guito  al  prefiente  co  l mono  vfficio  della  fancellariay  impiegato  da* 
uerendi  Padri  nella  perfiona  jua  > come  di  colei  y che  sa  meritar  per  fie^J 
Sleffia , & per  gli  altri  ; & sa  honorar  gli  bonori  y & far’horiDrati  gli 
amici , *JWe  ne  rallegro  quanto  è ragioneuoley&  le  muto  per  fiegnoque* 
fia  ima  breue  congratulatone . Et  le  bacio  la  mano , 

DiCfenona. 


m 


m 


• | • « * « 

AlSig-Conte  Aifonfo  Beccaria. Pauia. 

C A R G O M E N T O. 

Congratulando fi-dellenoaze  del  figliuolo  gli  prega  felice  fucceflìone. 

» « ' r. 

TO  mi  slimoboramai  tanto  intenffiato  con  Vofira  Signoriay&contut~ 
tuia  fina  nobili  filma' Cafiày  che  mi  pare  y che  tvfficioy  il  quale  s'è 
compiaciuta  di fiarmeco  in  darmi  parte  del  matr  imonio -del  Signor  Conte 
Claudio  fina  con  la  Signora  Conte  fi  a Ottauia  Uuiy  non  fii  potefifie  trala- 

“ • fidare 
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fcìare  fetida  mio  gran  prcgiudicio , & mio  gran  danno  : potendo  fi  ren- 
der certdy  che  non  poteua  participarlo  con  per  fonale  he  più  di  me  ne  fon - 
tiffe  contentezza  ; perche  non  è chi  più  di  me  k uiua  fer  ultore.  Et  benché 
baueffi  de  fiderato  y che  ({nel  grado  di  cono  fienai  y & d'ajfcttioneycbe  hà 
Vojlra  Signoria  con  molti  Signori  di  q, uefia  Città  > pajfajfcto'l  mezzo  di 
totefte  nozze  in  legame  d' affinità y & di  [angue  > non  è pero  ch'io  non  go- 
da Jomm. unente  del  juccejj'oy  come  di  ottima  conclusone: Tiaccia  à DiOj 
che  fi  cornei  hà  fatta  padre  di  sì  mcr  ite  noie  figlio  > co  fi  toflo  la  faccia 
ano  di  prcgiatijjìmo  nipote  ; onde  pofia  veder  JefteJlàye'l  valore  di  tan- 
ti fuoi  trapalati  ne'  cari  pegni  di  chiara  y & gloriofa  fuc  ceffone  .*  Et  vi- 
ltà felice . *1)1  Gettona . 

-Al  Sig.  Gio.  Andrea  Ccua . Roma . 

ARGOMENTO. 

Si  rallegra  del  Secretariato  con  belliflGmi  concetti  * 

DA  t Signore  Opicio  Spinolayco'l  ({itale  talhora  ragiono  di  Goffra  Si- 
gnorìa y intendo  con  mio  gran  piacerebbe  fitroui  a^jeruigi  dell  II - 
luHriffimo  Signor  Card  inai  Tinello  ycon  carico  di  Segretario  in  capite. 
Me  ne  rallegro  con  leiycome  debbo: perche]  flimoych'clla  babbi  a appoggiato 
ottimamente  le  fue Jperangey&  raccolto  le  velein  tranquillo  porto. E Si- 
gnore di  gran  bontà > & di  efperimentato  valore •;  & per  quel  y ch'io  n'hò 
potuto  ritrarre  in  quel  poco  ai  tempo  y che  ci  hà  fluoriti  qui  della  fudpre - 
[en%ayhà  maeflà  amabileymaniere  fkahy&  imperio  piace uole . Grande 
auant aggio  de*  fer  ultori.  L'animo  me  ne  pronofiica  gran  cofe  : & midice 
il  cuore  y che  pafferà  oltre  ; & di  Vostra  Signoria  non  fento  baiamente  . 
Hauete  bella  viuacità  d'ingegno  y&  lo  maneggiate  con  ageuole7Zf->  & 
acconciate  à tutto  quely  che  ui  torna  bene  : hauete  pruden'ga  e[fercitatay 
& della  filofofia  di  Corte  tantoy  che  vi  bafta  à valeruene  in  ogni  occafio- 
ne  • Seruite  dunque  allegramente^  amatemiyma  non  Cortegianamen- 
te . Vò  dir  y che  mi  trattiate  come  amico  di  molto  tempo  y & come  tale 
' ini comandiate  [enzta rijparmio  y‘& nella  grana  dell' Ulti flriJJìmo\Sig . 
soffro  Tadrone  con  burnii  baciamano  raccomandatemi  : che  2^  Sig.fh- 
Morifca  i voftri  honorati proponimenti . *Di  lenona. 


AIReuerendo  Padre  Fra  Paolo  Emilio  Barbarofla , Priore 
dall'Incoronata . Milano . 

A R G O M E N TO. 

Scopre  Pallegrezza  /che  fente,chc  quello  Padre  teologo , & Predicatore 

eccellente  goda  tranquillità . 

LA  SCI  ERO1  quella  pr attica  fàftidiofa  y da  che  y la  rDio  mercè  > 
quelle  ftineban  prodotto  rofe , f\allegrom  bora  , ch'ella  ripoft 

co'l 
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co'l  cuore  in  coti  Ha , fi  può  dir,  vofira  Tatria,  & nel  voflro  nobUiffimÀ 
Convento  dcll'fncoronata . 'Npa  vorrei  però,  che  cotefli  agi  Milane  fi  vi 
toghefjero  così  in  tutto  la  memoria  di  qu  eftì  Jcogli,&  di  quelle  riue; per- 
che Genova  certo  fi  ricorda  di  voi  > predica  le  voflre  piedi  cationi , & ft 
nutrifce  tuttavia  di  quel  celeslc  nettare  <£r  ui  defidera.  Tiacemiyc'bah- 
biatelereti  in  catturay& che  acquisiate  fempre  nuova  preda  al  Signo- 
re. Felice  preda.  'Beati  noi  yfe  coni  baino  joauiffimo  delle  fue  parole 
faremo  ancor  degni  d'effer  rapiti  di  mc^jo  à quefle  onde , & da  gli  infi- 
diofi  canti  di  quefle  fallaci  Sirene . Faccia  V .V  di  gr arniche  non  lo  fpe <■ 
riamo  in  vano.  La  nf aiutano  tutti  qucHi  Signori  amici  > & i mi  ci‘tpar  en- 
ti in  particolare  : & la  Signora  jtnna , & fica  Cafa  caldamente  fi  rac- 
comanda all  oratiom  di  V.T. }{.  alla  quale  bacio  afl'ettuofamcntc  la  ma- 
no . esfjpcttt  un  giorno  di  far  prova,  fei  fuoi  corte  fi  inulti  mi  fono  d 
cuore  . Di  Genova . 


- 

• éJs. 


Al  Signor Gio.  Frahcefco  Leonardi. 
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Moftra  allegrezza , che  1* Amico  ufando  cortefia.habbia  fatto  guadagno*.’ 

' • • 1 . . • • . • - * 

BE  TsfE  hà  fatto  il  Sig.  Giulio  d non  differir  da  fc  Heffo',  et  guada- 
gnatala buona  v olontà  di  quel  gentili) uomo  con  sì  bello  atto  digerì- 
' ftle?g£ì&  ferrea  fuo  molto  incommodo . Et  parmià  punto  ricordare  in 
qnefìo  propofito  > cb‘ Euripide chiamaffc  lacortefia , guadagno, che  fi  fd 
jbi’za  fàtua . Me  ne  rallegro  con  lui  , perche  ne  vien  lodato, & magni- 
' flcato  ; & con  Voflra  Signoria, perche  fu  mezzana  deliamicitia  noftra. 
Di  Bpmanon  hò  lettere.  Son  troppo  pieni  di  Bontà,  & non  u'hd  luogo  per 
ia  memoria  de  gli  huomini  priuati . Tutti  pendono  dal  futuro , & rum 
pe fattoti prefente:  & fotto  dubbia  fperan^a certo  danno.  fjodiamci  noi 
di  que fio  poco  > cl/d  natura  è molto  ; ch'fddio  ne  lo  conferui  in  fuo  f tnto 
fcruigio . *Dì  Albaro. 


- 

Al  Rcuercndo  Padre  Don  Profpcro  Rapallo  Abbate  di  S.  Ni- 
col ò’del  Bofchetto . 


< .ARGOMENTO 

Della  Tua  Coouakfcenza  fi  congratula . 

STA  r ingranata  la  MaeHd  Diuina,che  co'l  diminuire  il  male  d V offra 
Maternità  Beuercnda  bd  diminuito  l'affanno  dell'animo  mio, il  quale 

è par - 


~3j3  Delle  lettere  Del  MoltoR..  P. 

i partecipe  di  cotcsla  fua  mdilpofitime  non  meno  di  quel, che  Carebbed'o* 
grti  fu  a contenterà.  Trefoli  ad  aiutar  fi  non.  tanto  con  que'  r medi,  che 
ìc  può  fomminiftrare  il  medico  y quanto  conducili , chele  poffon  -venire 
dalli  fua prudenza  mcdefima:&fottra  tutto  ftar  hetay  <jr  nonfhr>cbc,L 
fuo  mcgkoramrtto  faccia  pngiudicio  alla  certa  cfpcttationc  > in  che  fra- 
nto d' batterla  t otto  qui  da  noi  per  riceuer  compiuta  fallite  ; che  altrimen- 
ti pamhbcyche  non  ad  altro  fine  hauefie  procurato  di  migliorareychc  per 
pr  r f iorar  noi . €t  con  quefto  le  bacio  la  mano  : che  Xpfiro  Signor  la  ri- 
duca à felici  fimo  fiato  . CDi  fjenoua . 


’ AlSig.  Gto.BatriftaFacio«  Vrbino. 

• • . f V " 

argomento, 

• - — • * • ' 

L 

Fa  nota  al  Facio  raHegrczza  prefa  del  carico,  c’h^ptten  ueo.' 

HI  E %I  in  C a fodel  Signor  Giannettino  diffemi  il  S. Conte  Dorùtyche 
Voftra  Signoria  no  era  per  ritornar  più  da  noi.  Mi  fri . Ma  rifano- 
7ni  affai  fofto Soggiungendo  ciò  auuenire  > perche  il  SereniJfimoSig.Duc* 
fuo  Signore  l'hà  eletta  al  carico  della  fegretaria.Me  ne  rallegro  quàto  deb 
boy  vedendo  Voftra  Signoria  bonorata  nella fua patria  dal fuo  VrencipCy 
& collocata  in  parteydoue  fapendo  feruireyfaprà  meritarey&co' furi  me- 
riti aiutare  gli  altrui.  Sene  rallegrano  ancora  quefti  Signori > li  quali  non  • 
ricompenfando  meco  tanta  perdita  nofira  con  tante  acqui  fio  fuo. Mi  quat- 
te può  aggiunger  quello  di  vantaggio  , che  lafri a impreffa  nella  più  na- 
bliparte  di  quefia  Città  sì  bella  y &.sì  viua  imagine  della  fua  bontà , & 
del  fuo  valore , che  ui  fi  conferuct'à  fempre  honorata  memoriay  & folle- 
rito  de  fiderio  di  lei . Di  me  non  le  dico  altro  y fe  non  che  mi  renderà  tal- 
bora  à me  fteffo  y fe  fra  tante  cure  publichenon  negherà  almeno  due  trat- 
ti di  penna  alla  priuata  ami  citta  « 7s l^Sig.  V accompagni. Di  Gettona» 


A.  Monfignor  Camillo  Scribani  Vcfcouo  di  Monte  Pelofo  * j 

ARGOMENTO. 

Con  Bobiliflfimijpenfieri  moftra  rallegrem,chefentèdel  Vcfcouatfli 

conferito  nella  fua  perfona . 

E\M  bene  ildouere , che  doppo  Ve  fiere  fiata  ZI.  Sig.^Renerendiffima 
tanti  anni  Vefcouo  di  meritoyet  di  vfjitioyvenijfc  ad  efierlo  finalmctc 

di 


Abbate  Grillo, di  Congratulazione.  359 

di  hahitOy  & di  ordine  > & che  noi  tutti  reftajjimo  con  filati  di  veder  al* 
meno  conofciuto  in  parte , feaion  riconofctuto  tn  tutta  il  fu»  valore . -Eeli? 
ce  Cbiefay  che  affretta  tale  fpofi:  & beata  gregge , acuì  dee  vigilare  ta- 
to panoré.  Ma  non  voglio  lodarla . L‘in  ter  effe  d ci fanone  no' l con  finte y 
fi  bene  il  pregio  della  virtù  lo  ricerca;  & poi  la  fama  fà  l'ufficio  fio  . la 
onde  il  mio  non  farà  altro  per  bora  •>  citi  rallegrarmi  fico  di  cote  lì  a fua 
tanto  affrettata  promotione9&  di  baciarla  mano  à fua  S.%eueredifjmay 
fi  come  faccio  con  tutto  il  cuore  . Qjelfofìro  Signor  fta  j'empre  con  lei  3 
Di  Cenoua , 

. . - - - - — 


Al  Kcttcreodo  Padre  Don  Flaminio  Fibbia,  Abbate  della 

Madonna  di  Fondrò  ^ 

>-A  R G O M E N T O. 


• «»  • • • • •••  ••  • • • — » - « ^ . 

li  congratula , che.fia  eletto  Abate, con  lettera  di  picciol  corpo,  mi 
, di  grand'anima* 

e 1 

* ......  « 

' Si  antico  \t grado  %A bbatialenel  merito  di  loffia ‘Paternità 

Al  uerenda,  die  non  mi  par  nuouo  nella  fua  perfona . Ter  ciò  non  ven- 
go à congratularmene  con  lei  fe  non  come  di  mcTggoà  quegli  hònori  y li 
quali  io  le  nò  tuttauia  augurando  con  ogni  affetto  di  cuore , mentre  ellaui 
fi  và  facendo  firada  con  ogni  perfettion  di  ualore  • Et  le  bacio  la  mano , 
- ' Di  Cenoua , 


a 1 


V: 


JU 


Al  Padre  Don  Bafilio  d’Iftria,  Prior della  Ceruara  « Roma.1 

* • • » • » 

ARGOMENTO. 

• • 

Fà  vfficio  di  congratulazione  per  lo  nuouo  grado  » 

,,  .. -ti  ,.f 

\àJ  rallegro  con  là  \ Paternità  V offra  del  nuouo  grado  : conofcimento 
IVI  più  tofto  9 chericonofcintentodel  fuo  molto  palare  > & delie  fue 
mólte  fatiche  , Et  me  ne  rallegrerei  molto  più  mecoy  fi  [per affi , che  fi 
come  è deputata  alla  (ornata  > cofici  veniffe  almeno  per  tranfitoy  per 
baueroccafiouedi  feruirlayquanto  l’bonoro  , Et  me  le  raccomando  » 

Di  Cenoua . 


ì 


* è - 
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Al  Padre  Don  Lattando  StdW.. 


’i  <4 


i * " >4 OÌ»*  \ »»'ìavì*\ 

v ^ A.  ,R  G V }M  fi  ;.  pf'  1 W >‘iX*  U'.ÌIVJÙ 

' v l>irtccipa  con  lui  della  fua  allegrezza  dltaoer  conféguito  grado  } 
*■•••“  . - molto  prima  meritato . , **  • 

Il  ordini  della  FjUgione  ha  portilo  alfine  Poltra  Tatemitddquel 


Vradòjche~già  tàntTanm  foni,  hàprecorfo  co'l  merito.  Mene  congra- 
tulo Ceco  y cerne  di  arcadi  marnar  cofr . 7ipn  diio  pi*,  perche  fiocchi 
mede  fimi,  che  fono  Stati-fin  lui  cagione  del  mio  tardo  jcnuerle,fono  anco 
del  mio  hreue  ragionarle . Iddio  la  guardi.  “Di  tjenoud. 

e • •*.-*  ' /*  »r  . * 


Al  Sig.  Gì  orgio  Spinola  dpi  Sig.  Luciano . 

•-  • , A ;R  G O M E 'NiV.T...,Or,\-..  <:  -j-  ■ 

• * * • * i ' * * * * *^  * * 

Che  fia  fiato  fatto  Senatore  fi  congratula  con  Ja  lolita  fua 

graziola  maniera  • 


"V 

. i 


L^jlVrUX)  giorno  raccomandai  a V.S.llluJi*  Dauide  Scrtàttdtte.  (rC 
, dolche  le  fiaKasfoman dato_.JH ora  mi  rallevo  del^mouq  dignità  Se* 
fiatarla;  non  perche  le  fia  venuta  dalla  forte>ma  perche  le  [aria  fiata  por- 
tata dàU'eUttione>qiìarido  per  elettrone  fi  cóncedèjf  ? : tanta  e Ufodisfap- 
tione  genera  U'yc  he  tutti  nejentono  • Iddio  le  fia  guida. 

*Di  S.  (atherina. 


11  1,1 

' 2 O 


i.-! 


Al  Padre  Don  La  ttantio  Stella.  Brefcia.  % 

' i ' 


• *.  » 


■ A K ©OMENTO. 

V 

«li  fi  tele,  che  prende  allegrena  delia  fua  purga  riufeita  con  frutto  l 

& gli  dà  conto  della  propria  . 

* 4 

YT.\o4 M ’ENj'E  ebe'i  tardo  rifóndere  di  Poflra /Paternità 
allarma  lettera  m'hd  fatto  dubitare  > ch'ella  fe  ne  foffe  fiordata 
perche  dall'indù g io  all' oblivione  è facile  trappafio  t Ma  non  importarla 


u.  *i. 


Abbate  GriMóydi  CéngfatùIa^Sone . : y$ì 

eì  ri  ferimento , ch'io  riho  fatto  fecoyè fiato  per  ifcberx?;ch'io  non  foglio 
mettere  acanto  di  debito  quetticompLmenti  di  parole  , majfimccon  que « 

!\li  amici  > che  nell  occorrente  empieono  cp' fiuti  v Hora  ella  fe  riè  vo- 
lita purgare  con  allegarmi  la  fua  purga  ; della  quale  mi  rallegro. , che  fia 
vfcita  co  frutto ,& che  ne  fenta  alleggierimento  al  capo  principalmente , 
per  lo  quale  fe  l'hd  eletta  : oltreché  le  può  anco  fornire  per  a matura  con* 
tra  la  State  > pia  grata  ordinariamente  al  fenfo , che  amica  alla  natura * 
Io  fon  purgato,  & ripurgato  parimente  per  quello  mio  difeenfo , il  quale 
non  mi  lafcia  punto  yjutto  ch'io  gli  faccia  cattiuiffime  jpefe > & procu- 
ri d' infiacchirla  Ibn  lunga  dieta  ; la  quale  foHengo  con  maggior  toleran - 
^tiychel' a (lineata  della  penna,& della  lettione;non  oflantc  ch'io  conofea 
per  prona  , quanta  parte  hahbia  l' una  , & l'altra  in  questa  mia  opinata 
mdifpofitione . E neccJJ’ario  nondimeno  di  temperami , & di  viuer  con 
* queflo  difgufio  per  viuer  fano.  Che  già  in  que fio  noftro  breue,  & piouo* 
fo  giorno  di  verno  non  peffiamo  goder' uri  hora  di  luce  , che  non  fia  tur* 
bata  y & mef colata  di  molte  nuuole  feure  y fredde  > & noiofe  . Io  poi, 
com'elia  sd  , in  niuna  altra  parte  Rimerei  di  poter  ricompenfar  mèglio  il 
danno  di  quefio  mio  fafiidiojo  male , che. in  cotefio patfe.Ma  vede  l intop- 
po Jdddto  fiaferuito  di  rimuouerlo , s'è per  mio  meglioyaccioche  io  pojfa 
venire , & con  la  vi  (ita  di  tanti  miei  amici,&  Signori  ristorarmi  ditesi 
lungo  digiutiò,& in  fpetie  del  Signor  Marioli  quale  renda  per  me  infini- 
te grafie  di  tanta  mercè  , quanta  fua  Signoria  mi  fa  ; della  quale  fe  mi 
rende fie  così  meriteuole  qualche  vtuo  effetto  di  fèruitù  elìrinfeca,  come 
mi  fa  degno  l'amore  y & l'ofl'eruanta  mia  dimoiti  anni,  viuer ei  più  in 
gratta  di  mefteffo . *JKa  fpejfe  volte  pagano  i tempi > & non  pojj'ano 
Voccafioni,  & io  viuo  prontffjìmo  a'Jèrutgi fuoiy& di  tutta  (afa  vofiray 
tir  al  Signor  Guida  concedo  volentieri  il  poter  vjar  meco  tutta  quella  ne- 
gligenza y che  gli  pare:  la  quale , pur  che  non  fia  d' amore,  chiamerò  fem- 
ore fede  > & fi  carena . 2S {è  più  con  la  penna  , che  gli  occhi  piangono . 
Il  rimanente  co'l  cuore  . cDi  (jenoua . 

V"  "-  y , ; ••• 


A 1 Signor  Chiabrera«  * Sauona. 

ARGOMENTO. 

Èe  della  memoria  » che  tiene  di  lui  il  Chiabrera,  & cfe’  fauorijc'hà  ricemt-  * 
to  in  diuefle  parti  fi  rallegra  dottamente. 

DO  7^  Lorenzo  mi  hd detto  l àitr'hieri,che  Voìlra  Signoria  è giunta 
d Sa  nona,  tir  chcflà  bene  y&  fi  ricorda  di  noi  * Me  ri allegro  ; & 
infime  che  babbitt  peregrinato  vn pezzo  fenza  efi'er  peregrino;hauendo 
W'*  *4*  trouato 


3 a Delle  lettere  del  Molto  R- P. 

trofuno  in  ogni  luogo  patria  > non  cotnt  cittadino  del  Mondo, fecondo  quct 
filofofojd/è privilegio  affai  comune  à chi  ci  nafte  > & di  chi  céviue:  ma 
come  valorofoyd  cui  la  virtù , &la  fama  danno  ffeffe  volte  più  Jicura 
patria  per  merito , che  non  è conceduta  dalla  natura  pnirigine.  Et  ma  fi 
finte  che  tra  l' altre  cofe  mi  vien  riferito , che  dal  SerentJJimo  gran  Duca 
di  Tofcana  fia  fiata  raccolta  con  particolari  dimoftrationi  di  filma } & 
di  affet rione  : onde  panni  di  poter  dire . 

A moderno  Virgilio  Augnilo  nouo  * 
fon  l'applaufo  poi  di  tutta  Fiorenza  fia  quale  non  folamcnte  produccy& 
nutrifeei  grandi  ingegni  in  fifieffa,  ina  li  conof  :e, & lificonofie  in  altri » 
ihiefiecofe  y Signor  Cbiabrcra , danno  vigore a'Toetiy  & fino  il  vero 
ffirito  di  quelle  trombe  5 che  trombe  degnamente  fino  appellate.Hor  Go- 
ffra Signoria  [doglia  tutte  le  vele  à sì  profferì  venti  > & falchi  un  gran 
pelago  di  lodi  ; & foura  tutto  non  lafii  più  dormire  la  lua  %A medeide  « 
Dei  mio  negotio  non  le  dico  altro  ; perche  fan  certo  5 che  la  fua  cortefia 
lo  ffrona  > quanto  il  mio  bt fogno  mi  follecita  , TSIofiro  Signor  la  guardi. 

Di  Cenoua. 


Al  Signore  Annibai  G uafeo , Aleffandria. 

ARGOMENTO. 

Acculando  la  riceuuea  delia  fua  lettera  ,dice , godere  del  iud 

miglioramento. 

1 « 

DJl  quel  gentilbttomo  > di  cui  Vomirà  Signoria  mi  ferine  j hebbi  d 
" gentil  dono  dell' amore  itolef ita  lettera y&  infierite  còpiuto  raggua- 
glio deWefler  fuo  . Cjodo  , che  fi  troni  meglio  y & ciré  vada  tutt auto.  a- 
uanganao  di  forge  > sì  come  faccio  anch'io  ; che  nel  vero  bò  infino  a qui 
dimorato  in  fiato  di  falutc  affai  incerto  > & dubiofo  * Che  voglia  m fa- 
re Signor  Guafco ? Jtd  ogn'uno  è data  la  fua  condition  di  vitay  nella  qua- 
le fi  habbia  ad  effercitare  in  continua  pugna  : e'I  ben  vincerla  e bento- 
lerarla . Io  poi  fon  di  partenza  di  corto  per  V enetia  9 doue  potrei  fer- 
marmi circa  vn'anno . Lene  fcriuo  y accioche  fappia  douc  indirizzar- 
mi i firn  comandamenti  ; le  più  care  cofe  > che  mi  pofian  venir  da  cote - 
fie  parti  ; così  mi  pregio  io  di  viuer  nella  gratiay&  nella  feruitù  de' fa m 
pari  ; che  fetida  pari  le  fon  feruitore  > &le  prego  da  Dio  ogni  piu  de- 
fiderata  profferita  • Di  lenona , 


Abbati  GrSlojdi  Co^gcatalàzione.  j *j 


A Monfignore  Horaào  Spinola  Vece!  egato  di  Bologna- 

ARGOMENTO. 

» » 

“ - ' \ 

B*un  manto  temperato  di  perle  quefta  lettera  per  li  nobili  concetti  de* 
quali  e piena,&  rallegrali  del  (uo  ualor  ,moftrato  nelle  occorrenze 
di  Ferrara,  & per  incidenza  raccomanda  un’Abate. 

MA T^C H E %E I al  debito  dell' omicida  > & della  feruitu . ch'io 
tento  conlaCafa  di  ZJoftra  Signoria  IlUfriffima^gr  còlei  in  parti- 
tolare yfe  in  tanto  concorfo  di  lodiycon  le  quali  uien  commendato  vniuer - 
falméte  il  fu*  ualore  nell'occorrente  diFerraray[non  mi  rallegraci  Cecoyfl 
tome  faccio  con  tutto  l' animo  ; &con  la  Sedia  Apoflolica  pariméte , a' cui 
interejji  hàfaputo  VoRra  Signoria  IlluttriJJma  feruir  fi  coptamente  > 
che  non  è rimano  alfuo  Trencipe , che  defiderarey  nè  all'Jtaliay  che  pian- 
gere .*  la  cui  lunga  pace  fi  uedta  vaccillare  Jòtto  il  grande  apparecchio  di 
guerra  . Di  tutto  ringratiata la  Maejlà  Diurna y chea  Polirà  Signoria, 
flluShiflhna  ha  conceduto  lo  fpirito  Juo  in  tépoy  che  più  bifognaua;& leiy 
thè  Chi  Japuto  meritare  y &fi  bene  amtniniftrare > & fpargendo  in  cofi 
importante  occ  afone  tal feme  di  prudenza  EccUfaftica  y & militarci  > 
thè  ne  pullula  boy  amai  quelfruttoyche  ogn'vnoragioneiiolmente  le  prone » 
fitea  y & ch'io  in particolare  le  defderoy  come  à mio  fngolar  Signore  > & 
padrone . A cui  bacio  lamanoy& prego  da  Dio  T^cjlro  Signore  maggiori 
grane.  Jlnuouo  Abbate  diS.^rocoloè  Tadre  di b noi  e lettere  y & dì 
molta  religione . lo  raccomodo  àVoSlra  Signoria  IlLftn/Jima  nell'occor - 
rengefue,  & delfuo  Monaftero . rJ)i  Cjenoua . 


Al  Reuerendo  Padre  Don  Michele  Veneto  Prendente 
della  Congregazion  Cafmenfc. 

ARGOMENTO.,. 

rafia  ffficiodi  congratulazione  con  ricca  pompa  di  beipenfieri 

al  fuo  folico . 


p rAsfitoeuòley  che  doppo  Ceffere  fiata  Polka  molto  TZeucrcn* 

aaTaternud  tati  anni  ualorofo  braccio  di  quello  Corpo  Mo  ajiicoy  al 
pto  te  diurni fiecapoy  & anima  y non) folament e ajffiftentey  ma  informane 
jji  come  cjeguito  pur  bora  con  tanto  concorfo  de  gli  elettori  y con  tau- 
* • ' A a i ($ 


j 6 4 :r  Delle  lettere  del  Molto  R.fc  * 

to  mento  dell'eletto , & con  fi  uniuerfal  contenterà  4‘  tuttaquefiafiia 
fontregationetfuanto  ? maggiore  il  beneficio  > eh  ella  alprefentene  fpc- 
va.  /V/c  ne  rallegro  co  [uà  molto  ì\cuey.  'Pater . no  come  di  coj  à defidcrutay 
nè  ambita  da  leiyche  attefe  séprc  più  à meritargli  bonoriycbeà  cofcguirli; 
ma  come  di  grafia  afpettata,& bramata  da  noiy&  dame 7 particolare , 
che  come  fuo  amorcuol  figlio  ucngohoraà  pajfarne [eco  quefto  riucrentc 
officio  di  cogratulatione.Et  prego  la  Maeftà  Diuina  ad  accrejtcrle  projpc 
rità  di  falute y & indefef]òfpinto  di  reggimento  taccmhe  poffa  condurre 
in  porto  quella  nane  con  quella  ficur  e7J^y& tràqiulhtàyche  piu  defide- 
ra  • Et  àfua  Paternità  molto  Éguercnda  b umilmente  bacio  la  mano. 
t DlQcnoua.  < -,  **  ■*.& 

**  ' ^ - v • «A»  * 


B 


Almedefimo.  Venetia. 

argomento 

Che  fiari/anatoTi rallegra. 

E J^ÉV£TTO  Jddio  . Vofira  molto  T^uerenda  paternità 
fi  trotta  fuor  di  pericolo  > & fuor  di  male  y ( cofi  fi  ha  nuoua) 
& io fuor  di  pena.  Tslon  prima  d'hora  è giunto  quello  l\eucr.  Padre 
•hateionde  laPentccottc  mi hauerà colto à Genoua . Partirò  la  terf^a  fe- 
tta yfperando  pur , che  lo  confentirà  la  pioggia , la  quale  in  principio  di 
State  cirapprefenta  qui  un  piouofo  remo.  Ma  queflifon  miei  privilegi  : 
nè  fenxa  queftì  foglio  io  caualcare . L'itteffa  cagione  r.tien  l jlluflriffimo 
esftfibafciator  Soran'go  > il  qual paffa  con  le  galee  di  quefta  fiepukhca.E 
neramente  Signore  degno  di  granlodcyma  foura  tutto  perche  molto  amay 
& molto  pregia  Voftra  Paternitàmolto  ^eueiéda.  Ila  quale  con  uiuo 
affetto  di  cuore  bacio  la  mà*o\;  & fin  ch'io  poffa  farlo  di  pref 
Jpiritoprecurfor  del  corpo  uengoà  nutrirla  y & à ringhiarla  deU'bu- 
rnaniffima  letterayla,qual  merita fattiy& non  parole . Di  Genoma. 


Al  Padre  Don  Grati  ano  Milanefe  Prior  di  Santa  Catherina. 

Genoua . 


Q 


argomento 
S’allegra , che  habbia  ftanaa  di  fuo  gufto,  &che  gli  fieno  fatte  ^ 

moke  corcefie 

VE  STO  vfficio  è ver  amente  graue:  ma  ha  lucido  interualloymajjt- 
mc  quando  compaiono  fi  care  ìertereycome  quelle  del  mio 


'Abbifc  Grillò,  ttì  <2òirgratu!a2i‘orie.’  jtf 

TddreTriorcyU  quali  non  mi  fatanmai  grani  > fe  non  quando  verramuf 
con  tanta  graniti)  cioè  con  tanta  Srdanza:  &r  mi  faranno  di  doppio  fot-  ■. 
letto  > quando  faranno  accompagnate  da  qualche  fuo  comandamento.  In 
tanto  godo  5 che  la  RanZa  le  piaccia  fò  più  toflo  che  fe  le  faccia  piaceuolc 
con  la  virtù  dell'animo  fuoy  la  quale  fempre  la  rende  amabile  à ciafche - 
dunoi  Tercid  non  mi  marauiglioycbe  troni  amorey&  corte fia  chi  con  a- 
piove  > & corte fia  lo  ricerca  y come  si  fitr  la  'Paternità  r offra  . 7\(pi  di 
qua  fi  amo  occupatami  ; Quella  ‘Pojna  peregrina  ci  tiene  in  continuo 
bofpitio  * €i  benché  non  fempre  con  gli  effetti  y fempre  però  con  l' animo* 
K abbiamo  hauute  molti  \euerendi , & Ppucrenaiflimi  y & molti  Illu 
Uri  y & Illuflriffimi  y & bora  affettiamo  un  Sereniamo  y cioè  il  Sig.Du - 
cadi  Mantoua  ; il  quale  con  i Illu  sin jjimo  Montaltoy  & Montiy  aifndhi 
farà  noftro  hofvite.  7^è  altro  per  bora . Rj?[ìo  aferuigi  di  V .‘Paternità) 
■&{e  fi  vaierà  cotifidentemènte  di  me,  mene  farà  piacer  tale  y ch'io  lo 
Rimerò  beneficio  * Di  Venetia  * 


Al  Sig.  Nicolò  Spinola  Tuo  Zio  • Cenoua  • ? 

A k 6 O M È N t Ós 

f>imoftra  l'allegrezza  feotita  per  le  nozze  del  Sig.  Giannetòno* 


lèttere  di  Voffra  Signoria  di  7.  &dil$  .quafi  due  amiche  braci 
LS  eia  m'hanno  in  un  medesimo  tempo  abbracciato^  tante  volte  fretto 
foauement e l' ammollante  le  nou elle  datemi  del  noflro  Sig.Giannettino* 
* Del  cui  congiungimento  y <3*  delle  cui  allegrezze  fe  io  volejfi  dir  quanto 
mi  fon  rallegrato y darei  ne  gli  eccejji  poetiate  torrei fede  al  v ero. T)ir  ol- 
io un  giorno  come  debboy&  feria  crollo  forfè  con  penna  di  Cignoyanzi  ca- 
nata dall' ali  delliReffo  Imeneo. H ora  non  poffo;et  pereb^non  poffoymag - 
gioirmene  e voglio  làguifa  di  quegli  amanti  intani  y che  quanto  men  pof- 
fono  y tanto  più  vogliono  * ft  quefto  baff  i per  lo  Sig.  Giannettino  > & per 
goffra  Signoriaycb'io  f pero  > che  ne  riuederemo  folio . Hor  non  le  balta? 

Di  Genetta  * 

- ■ ■ r . 1 •*;  f ■ ■ - —ì- : ■ . ^ 


Al  Sig.  Giulio  Celare  Botcfengo  Segretario  del  Sig.  Cardinal 

d’ Afe  òli.  Tiuòli  i 


argoménto. 

tori  l’alleggrezza  dell'arriuo  del  Sig.  Cardinale  con  h (ute.cfice  mitiga/^ 

fi  il  dolor  d'JJa  fija  nfTenza  . 

L'ji  PJ\I VO  di Monjìgiiorejllnfìrijftmo noflro à fiuoli  con  fatufe 
hà  mitigato  in  parte  il  dolor  della  fua  partenza  'Hfl  vtro n fente 
con  molta  tenerezza  * J {pn  c maraniglia.  Da  fua  Signoria  Illufiriffimà 

•da  1 fiam 


j <6  Delle  lettere  del  Molto  R.  R?  >' 

franto  fiati  con  molta  tenerezza  trattati  ,&  con  tenerezza  * teina  alte 
lagrime  vltimamente  lafciati . Ciò  ne  rende  certi  del  difpiacere , che  V. 
Signoria  ferine  fentirfene  dall'altra  parte . Le  refio  con  obligo,  che  le  fio, 
piaciuto  dame  di  tutto  diflinto  autfo,  & che  le  caualcature  babbuino 
hen  feruito . Monfignore  llluflriffimo  fi  humile  riuerenga  can'que- 

sia , benché  fupplifca  con  lettera  particolare.  *A  lei  mi  off  ero  di  cuore 
à rutti  cotefii  Signori  rendo  centuplicati f aiuti , come  fanno  quefti  miei 
tJMonaci  > che  ne'  loro  ffirituali  effer cittì  gli  tornio  continuamente  prc- 
/ enti  y come  mentre  fon  dimorati  quìyuegli  hanno  hauuti  contiguamente 
compagni  > & Jpefle  volte  precursori . Di  Subiaco  » 


Al  Signor  Cardinal  d* Alcoli.  Tiuoli. 


ARGOMENTO. 

•-  Fà  legno  della  confolazione  prela  del  fuo  felice arriuò  « 

L Signor  Giulio  fefare  fono  flato  auìfato  del  faluo  arriuo  di  Vo- 
{ira  Signoria  lllufiriffima  àT  tuoli . tempererò  in  parte  l'ama- 

ritudine , ch'io  ferito  con  quefli  miei  "Padri per  la  fua  partenza  .Siamo'  ri- 
ma fU  vivamente  foli  y & folitafiy  & io  non  tutto  intiero . Ogni  giorno 
più  ce  ne  andiamo  accorgendo^  co'l  duci  della  priuatione  crefce  il  defi- 
derio  dell'habito  . Valete  vilcerà  mea  > non  ci  fi  parte  mai  dal  cuore. 

gira  voce  d fui  {cerata  tenerezza . "Non  poteua  Foflra  Signoria  Illu- 
riffima  con  pi  ù bel  fnggetlo  autenticare  il  priuilegio  della  fua  paterna, 
affettione  5 e'I  re  fiimcnio  della  noflrafcde:ne  con  più  affettuofa  claufula 
chiudere  il  periodo  della  {anta  conuerfatione  y che  con  tanto  noftro  acqui- 
fio  fi  è degnata  di  paffar  con  noi  quefla  State  infieme  co  la  fua  religiofif- 
/ima  fami  glia  .•‘Noftro  Signor  ci  faccia  tali  y che  fiam  degni  con  sì  bello 
efì'cmpio  di  pregar  femprepcrla  fua  conferuatione  y & d'efler'vdsti  y 
off  inditi  ne'  noflri  religiofi ritiramenti > & continuati  facrifici . T utti 
àVSig.  Ittuflriffima  ficcicm  ri uer eriga  > (jr  baciamo  humilmente Itu* 
mano.Saluto  il  Sig.  Girolamo  mio  Signore . ^Di  Subiaco . 


Al  Sig.  Gio:  Batti  Ila  Doria . Genoua  * 

A RGO  MENTO. 

..  Allegrali  della  ottenuta  dignità  Senatoria . 

v*  * 

4 

IO  fin  più  follecito  dello  flato  di  V Sig. lllufìrifflmaych' élla  perauncth 
tura  non  penfa . Il  Sig.  Giannettino  Spinola , à cui  ne  ferino  fpeffo  y le 
ne  può  far  fide.  Mi  fonfimpre  rallegrato  d'ogm  fuo  profperojtuucmme» - 
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Abbate  Grillo, di  Congratulazione,  jgj 

$o  ; & che  ultimami,  nte  neWlUustriffima  fua  perfona  fia  flato  reflituito 
al  Senato  il  Sic-  ?{icolò  fuo  padre  di  gloriofa  memoria  : membro  molta 
eminente . Qran  parte  d'unim.i  haneua  perduto  in  lui  cote/lo  Sereni  fi. 
fimo  Corpo  . jn  lei  tutto  hàracquiflato  con  vfura , borei/ ella  rapprefen- 
ta  coH  grado  chitanto  rafiomiglia  co'l  merito . 7 goffro  Signor  la  conferiti 
d fe  flefia,alla patria , à gli  am:ciy& a me  in  parcicolarcychc  le  vino  for- 
nitore di  tanta  volontà , & obigatione  . ‘Ter  ciò  fauonf carni  t albore 
defuoi  comandamenti  ; ch'io  lonceuerò  à luogo  et  infinita  mercede . Sa- 
luto il  Sig.  do:  Stefano.  Di  Subiaco . 


A • . 

4)  Keucrendo  Padre  Don  Flaminio  Fibbia  Abbate  di  Santi 

Eufonia.  firefeu. 

ARGOMENTO. 

Gli  lignifica  ilgufto,che  (ente  della  fua  fodisfazzione  T 

' > 

T}^D1{E  mio  caro . Jl  diffegno  è del  mio  cuoreyfe  bene  il  colore  rum 
» è della  mia  mano . C io  dico  y perch'io  non  sòyfe  io  ufo  mala  creanti  : 
thè  V offra  Tguerenda  Tatemità  fempre  mi ferine  di  fuo  pugnoy  & io  sé- 
le  rif pondo  con  l'altrui . Certo  è y che  i penfieri  fon  miei  ; eSr  non  fola - 
Mente  i pen fieri , ma  le  parole  y&  la  dettatura  anco  è mia  y perche  detto 
• io.  Sol  la  feriti  ura  è d'altri  : non  per  alcun  rif  petto  > ch'io  porti  alla  mia 
Piano  ; ma  per  lariueren^aych'io  debbo  a f noi  occhi.  Li  qualfpionè  ragio- 
ne uokych' io  fianchi  intorno  al  mio  sfigurato  fchucberaméto.  L'atto  dun- 
que è di  rifpettOy& di  riuerenxa;c  tale  fard  accettato  dalla  fue  gentile^ 
^ayinàxi  la  quale  deano  quelle  affettuose  nuntiey& ambafe latrici  dell'a- 
nimo mio  comparir' anco  gentilmente  veftite . Il  che  non  poffo  ottener  da 
mc^f . Et  affai  meglio  siimo' io , ch'efprimano  nel  uiuace  affetto  amore  > 
et  ofieruàT^tyveriyet  nobilitimi  caratteri  del  mio  cuwtyche  nc' torti  linea - 
mentiy  & nelle  manche > & incompoHe  figure>vno  Storpiamento  di  filla- 
bcy& di  paroleygofjiffima  trafeuraggine  della  mia  mano. Seguirò  dunque y 
come  faccioydi  fcriuerle  con  l'opera  alrruiy& di  lignificarle  il  gufloych'io 
fenro  y eh' ella  a poco  à poco  vada  riceuendo  quella  jodisf anione  di  coteHa 
fianca  jhe  le  può'yemre  dalla  natura  del  luogo  Sleffoy  tutto  gratiofoygr 
amabile  ; & ch'ella  per  fe  medefima  fi  può  tuttauia  andar  guadagnando 
con  la  fua  prudenrgy  & con  la  foaue  mano  del  fuo  reggimentoy  oltre  tan- 
te altre  fue  nobiliffime  maniere: potentijfima  calamita  à tirare  à fe  il  feiro 
di  cotefli  petti  y &di  cotefti  elmi . Da' quali  > perfaluar  C autorità  del- 
l Melato  y ftillano  pur  faui  di  foauiffimo  mele  ; & maffime  a'frreflieri 9 
fe  ben firà  fefteffi par  > che  auuentino  palle  difuocoy&che  fhccian  prouf 
moire  uokedique'loro  ordigni  di  morte  fahricati  nelle  fucine  dell'fnfemoy 

*Aa  * 4 troppa 


* Delle  lettere  Del  MokoK.  P. 

troppo  per  f no  danno  vicine  i cofi  nobil  Città . Ideila  quaU  io  riccuei  vi 
tempo  cortefia,&bonore;& non  follmente  in  lei  trottai  affetto  di  patria* 
& di parenti,ma  amordi  congiuntìjjìmo [angue . Città  Marttale  affai, no 
fi  può  negare;  ma  cofi  gentile  coforeftieri , cofi  magnifica  nelle  accoglimi 
’zfycofi perfe iterante  nell  alloggiamento,  & cofi  cara , ch'ardirò  dir , che 
fia  più  patria  a'flranieri , che  a'fitoi  mede  fimi . Cofi  facile  poi  al  calte 
Dittino  > & cofi  religiofa  , quanto  altra  d'Italia  , ripiena  di  tutte  le  bel- 
le  arti,  madre,  & nutrice  di  nobiliffimi,  & felle  iffimi  ingegni . F offra 
* -paternità  B^uereàa  ogni  giorno  più  ui  fi  trotterà  confolata . fidi  ui  de  fide- 
ri  tal uolta  jj  eumene  dia fegno con  qualche fuo  comandamento, eh' io rh 
centrò  fempre  à luogo  d'inuito.Et  noHro  S ignor  l'babbiafcmpre  nella  fu* 
fatta  gratta.  ' Di  Subloco,  - . ***• 


Al  Signor  Fmncefco  Grimal  dò  Aio  Cugino . 

Genou*. 

•>  • ' , . ■' 

ARGOMENTO. 

Si  congratula  del  carico  hauuto  in  feruigio  della  Corona  di 

fua  Maeftà  C acolica . 


che  lenuouemi  fappiano  trouar  fra  quelli  MÒti>no  fon  pii 
X |t uioue  ; ma  vecchie  con  un  palmo  di  barba  bianca  . Ver  ciò  non  i 
marauiglia y fe  ueccbic  ,&  rande  paiono  fpeffo  le  mie  lettere  ,<& fuor 
di  tempo  imiei  complimenti.  Tur  bora  ho  mtefodal  Signor  Ticr  tran- 
ce f co  DoriadeWhonorato  carico  impoflo  à V offra  Signoria  già  moUimejt 
fono  in  feruigio  della  Corona  di  S pagna . Hora  dunque  y & non  prima  me 
ne  congratulo . Sperando  y che  quella  Maeftà  non  debba  reflar  men  Jodis- 
fatta  dellafedele,&  ualorofa  f&uitùfua  di  quello, che fi  e dimej trajernh 
tre  contenta  la  no  tir  a patria  nel  maneggio  de  futi  generalati  y & Sifto 
Quinto  di  gloriofa  memoria  con  altri  fuoifucceffòri  dell'ottima Jua  am- 
mmihratione  nella  cura  y & reggimento  delle  forze  marittime  di  quella 
Santa  Sede . Iddio  le  conceda  il  mar  placabile  y & di  lafaare  in  ejjo  im- 
mortali vefligi  di  felice  Capitano  , come  già  di  valorofo  in  molte  pam  ut 
fi  ferbano  à gloria  fua,  à beneficio  di  Santa  Cbiefa,&  del  Chritlianejtmo 
tutto-  Di  Subisco:  * 


Al 


"Abbate  Grillo,  di  Còngtàtulazlonc.  r/s§ 


' Al  Signor  Mudo  Riccardo»  Cremona. 

A]  R G O M E N T ‘ O. 

Allegrezza  Ggnificacaperli  meriti.che  ua  acquiftando  col  ualore  I 

MI  rallegrai  ha  già  un  pe%7p  dell'bonorato  carico  hnpofto  à Polirà. 

Sig.  Eccellente  per  li  molti  meriti  Jttoi:  bora  mi  rallegro  degli  ho - 
norati  progrc/Ji . lei  non  mancò  mai  altro  di  Trencipe  , che  l’efler 
Trencipe.  Et  fe pure  alcuna  cofa  mancò  > fu  occafione  di  operar  cofe  da 
Trencipe  . Lacuale  offerendocele  più  jpefjoin  co  te  Ho  fuo  principalijji - 
mo  maneggio fit  rende  meriteuoliffima  di  maggiore , come  /pero  rederdi 
porno  in  giorno  . Et  le  reilo  al  /olito  femtore  di  molta  affettione)& 
di  molta  oflcruatr^a.  Di  Subiaco . 


Al  Reverenda  Padre  Don  Flaminio  Fibbia  Abbate  di  Ss 

Paolo  di  Roma. 

argomento. 

Si  congratula  del  fuo  ritorno,  in  Roma  . 

« 

quanto  mi  fcrijje  4’  dì pa/fati  il  Tadre  Qtncelliere^Voflra  molto 
A l{ettcréda  Maternità  doueua  ejfere  à B^oma  a far  la  Fefia  della  Turh 
fi  catione  .Cofi  credo  farà  feguito . Terciòmi  congratulo  con  lei  del  fuo 
faluo  arriuoy& con  me  flcjjò  della  buona  fortcycbe  mi  tocca  d' batter  cofi 
Tritino  con  l'babitatione  chi  m'è  fi  congiunto  con  Famore . Ts{gn  polena  to 
certo  co  piu  egual  ricompenfa  eflere  ri/}  orato  della  lontananza  del  Hcue- 
rendoiPadrcirDon  Dauide^tanto  mio  amoreuoFTadretnè  laCongregation 
/bruita  con  più  proportionato  inflromento  àquejli  temph&à  cote  fio  tuo- 
go.ZJofbra  molto  Bguerenda'Taternitàè  nata à degniffime  imprcfe>cffer - 
citata  dalla  volontd>confennata  dalFufaw^aJddio  la  mantenga  prò - 

jperhcome  lo  prego  ben  di  cuorc,&  le  bacio  per  mille  uolte  la  mano.come 
/firmo  il  Tadre  TriorefTqdre  (clleramy& quefìi  altri  miei  Monaci  • 

. . Di  Subiaco*  J 


i 1 ‘ ■ 


v V\ 


V t 
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Al 


*37?  * v Delle  lettere  del  MoItx>Rx^  A 


AI  Sereniamo  DucediGenoua  Agoitino  Boria, 

< À R G O M fi*  N T O. 


* Dichiaragli  quanto  concento  habbia  fencito  >che  fia 

(lato eletto  Duce. 

m * 

* * • 

C ELETTISSIMO  Sonore  . fntefaqu)  in  J{pma  l'elettione  diVo- 
ftra  Serenità  al  ‘Principato  di  Cotcfta  I{epublicayf abito  fon  corfo  co  l 
c uort  à ringratiarne  Iddio > con  la  mano  d r allegrarmene  con  la  Sere- 

nità VoHra . Era  neceffario  > che  questo  Potremo  grado  foffeefpreffo  qua 
giù  nella  Sereni ffima  fua per  fona  con  giubilo  vniuerfale  di  ciafcheduno * 
jf endo  già  molti  anni  fcritto  in  Cielo  co'  belUJJimi  caratteri  delfuo  in- 
finito merito  . Quel  fanto  feme  di  bcneuolcnga  , Hb'ella  con  piena-,  > 
& continuata  mano  haueua  fparfo  in  tanta  varietà  d'animi , era  giufto* 
che  con  pieno  y & largo  concorfo  di  altrettante  volontadi  fruttificaffe  in 
fi  lodata  > & de  fiderata  cjTaltatione  ; & ch'ella  haueffe principale  au- 
torità di  Signoria  > doue  Jempre  diede  principale  ejjetnpio  di  obediettga , 
& in  fomma  che  reggeffe  pubicamente  lo  feettro  di  ‘Ducendone  priuata- 
mente  haueua  effer  citato  la  pietà  di  Padre  » S)\ che  la  per  fona  del 
Sereni /fimo  Signor  Ts[icolò  J no  fratello  f offe  perfettamente  re Hituita  al 
Senato  y & compiutamente  rapprefentata  in  coteftofublime  luogo  dal 
mede  fimo  f, angue  > & dal  medefhno  merito  ^'I{ofiro  Signoreycbe  co'l  con- 
fermo, & con  la  noce  comune  di  tutti  l'hà  chiamata  d fi  alto  maneggio  > 
con  la  mano  > & con  lo  fpirito  della  fua  fatita prouiden^a  la  regga  > 
& la  guidi  fcrnpre  > come  lo  prego  ben  caldamente  * 

‘ Di  ì\oma. 


A Moafignoreil  Vefcouo  di  Scjuillacci,  Roma, 

^ ARGOMENTO.  ’ ' 

' . * » ^ 

Rallegrali  della  fua  promozione  al  Vefcouato.  : 

QViA'lc  mone  non  giungono  mai  nuoue  > mafempre 

nute y & fempre incerte y & affai  volte  bugiarde ( . tJfi'babbta 
dunque  per  ifeufo  V.  S.  ^ucrendiffimays'io  uengo  tardi  a congratularmi 
feto  della  fua  promot  ione  al  Vefcouato  y & s'io  me  ne  congratulo  anca 

incertamente  ; cioè  non  tanto  per  la  certegT^a  del  nuncio  yfebenvien  da 
* % iypBW 
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^may  quanto  per  la  ficureZjfr,  del  merito  y che  vien  dalia  fua  bontà;  ite 
virtù  del  quale  triaJJtcHYO  di  vantaggio , chequefia  fua  effahatione  yJi 
come  è certifihno  fruttò  del fuò  molto  valete  > co  fi  ancora  fia  fecondo  fé-*, 
medi  più  proportionato  ricortófcimento  i che  piaccia  à 'Dio  di  fami  ve- 
dere un  giorno  . €t  à Vottra  Signoria  T^uerendifiìma  bacio  la  nuoto . 

Di  Subì  a co  4 


Al  Sig.  Gio.  Agoftiao  Spinola]  Napoli. 

• « . 1 • « » 

ARGOMENTO. 

- - Moftra  la  contentezza  del  parco  di  Tua  moglie - 

HO*  fentito  quel  gufo  del  felice  parto  della  Sig.  Diandra  y che  rìhà 
pentito  V.S'  medefmay  che  tè  marito  y&nc  riceue  il  frutto  fran- 
topiù  che  la  tardanza  del  produrre  patena  quafi  paffuta  in  dubio  di  tte - 
riutà . Me  ne  rallegro  parimente  con  la  Signora  D.  «J* Caria  y alla  quale 
non  douerà  rincre fiere  di  cJMadre  e fi  et fatta  esfua  y vedendo  Vofira, 
Signoria  di  Figlio  effer  diuenuto  Tadre  y & hauer  fondata  f incertezza 
iella  fua  fuccefiione  con  quefo  caro  principio  y cf?e'l<lpflro  Signor  pro- 
fferì y & fiorga  doppo  un  lungo  y & confolato  fecolo  d felice  fine  y come 
aefid  erano  tutti,  Diurna, 

— — - - - - — 


Al  Signor  Francefco  Grofoglietto.  Napoli. 

ARGOMENTO. 

* < 

Delle  grazie  Hceuuce  da  Cefare  li  rallegra  # aggiungendo 
all’allegrezza  le  lodi. 

• , 

PI CEMIy  che Vottra  Sig.fi ritroui in Tfapoli;ma  ffiacemi y che 
non  vi  ritroui  tutti. Hautra  veduto  una  Capa  orba. Stimo  nondime- 
noyche  quell'oc  chioy  ch'ella  ha  chili  fo  in  terrayl'habbia  a petto  eternamente 
in  cielo.  Cofi piaccia  alla  pietà  Diurna  .Tei'  cotto  alla  Cafa  fua  s'è  aggiuitr 
to  unnuouo  lumcyò più  totto  fatto palefe  quel  y ch'era  occolto ;da  che  co  l 
priuilegio  bonoratiffimo  donatole  ultimamente  dall' fmpcratore'  di  legit- 
tima nobile s'è  ri  forato  il  vecchio  concedutole  anticamere  dalla  natu- 
ra nella  Città  di  Milano  yonde  tra  he  origine  chiara  la  fua  famiglia,  c 5We 
ne  rallegro  ynon  come  di  cofayche  la  faccia  da  più  di  quelyche  era  : fendo 
ella fempre  fiata  per  fefieffa  co' [noi  gentili  filmi  cottimi  3 & amabiliffme 
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qualità  vera  nobiltà  y & ornamento  à fe  medefima  ; ma  come  di  bontà 
pia  > & gratiofa  dimoflratione  di  Cefare  verfo  la  fua  perfino  , & d£ 
fioi  defcendenti . Che  presuppone  bonorata  relatione  > & autentica  co- 
gnition  di  merito . Se  Voftra  Signoria  fi  trattenerle  ancor  pochi  giorni  in 
'Napoli  > potrei  fàcilmente  rallevarmene feco  di preferita , & goderla, 
come  amico  di  tanti  anni  ; che  fi può  dir  quafi  y che  la  nojtra  amicitia  fin 
nata  con  noi . 0 Signor  Grofoglietto  y doue  fon  que'  tempi  ? Denotati  an - 
cb'effi  dal  tempo  5 denotati  noi\  denotati  i nofìri  nomi  al  fine  le  no* 

Pire  memorie . Solo  il  ginfio  farà  nella  memoria  eterna . Iddio  ne  conce- 
da di  effer  tali;  dal  quale  prego  àV oflra  Signoria  continuata  pi  offeriti, 
& contenterai*  Di  Subloco.  , . 

A 

■ ■ m ■>— — >■ 1 ‘ "—T"» 


■ Al  Sig.  Gianae trino  Spinola.  Genou<« 

argomento 

• * » , * • • 

Si  rallegra, che  fia  ritornato  di  Spagna  con  felice  fpcdizlofltf 
della  fua  ambafceria  < 


Sig.  Gio.frahcefco  Spinola  mio  nipotè  vengo  aùlfato  del  rito r* 
no  di  Vofpra  Signoria  di  Spagna  co  felice  efpeditiont  della  fua  Jlm- 
vaf certa  à quella  Corona.  Qelofo  amore  di  lunga  > & pericolofa  lontanati- 

?a  dica  ber  meys'il  mio  è fiato  femplictmetite  piaceremo  confolatione  ione- 
imabile;e  tanto  piuyche  fe  F oflra  Signoria  e andata  in  la  Legato  par  Hit 
verfoyè  ritornata  in  quà  legato  per  vn'altro . Et  piacerne  che' l legame^ 
fio  di  Religione  $ <&  d'oro;  che  le  gemme  pretiofe  in  altro  non  fogliono  ef- 
fer  legate  * Ogni  accrefciménto  in  fotnma  della  (afa  di  olir  a Signoria  y 
& della  particolar  fua  perfino  è da  me  fentito  in  quel  fommo  grado  di 
contenterà*  y che  richiede  la  tanto  tiretto  amicitià  nofìra , e'I  debito 
ideila ffcttioiiata  ftruitù  mia . 'Nella  quale  ptegolaà  mantenermi  coH 
fililo  aefiderio  de* fuoi  comandamenti  > & me  le  raccomando  in  gra- 
fia con  unr inerente  baciamano  à *Jfóonfigngre  iUuflriffimo  fio  fra- 
tello . Et  Dio  guardi  ambedue  t 
Di  Subiteti* 
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Al  Sig.Cardinal  Doria.  Alla  Corte  del  Catolico. 


A • R#  G O M E N T O. 

• Si  congracula  col  Sig  Cardinale  della  fua  promozione. 

0\VEST deznità  Cardinalitia  nata  pur' bora  à r.SJUuftriflìmacù 
pitblico  giubilo  diquefta  Corte , era  adulta  già  molti  anni  fono , (jr 
nell’altezza  del  fvo  merito,  & nella  chiare zg*  del  fvo  /angue,  & nell '0- 
fenione  del  Mondo  ifieffo,cl>e  co'l  medefimo  occhio  , & con  la  mede/ima 
effer  vanga  la  mirò,&  l'ijonorò femore . Onde  parmi;cbe  non  Tenga  ella 
inqvcfl  0 cafo  ad  acquiftare  altro, che  più  particolare  occafione  di  accre- 
scere ornamento  al  Sacro  Collegio, & maggior  pregio  à fe fle/fa, applican- 
do il /ingoiar  valore  della  fua  per  fona  à beneficio  diquefta  nuoua  vcca- 
tione . Et  queflo  r quello, di  che  più  mi  rallegro  con  V.  Signoria  Illuftrifa 
fima,& con  quello  Sacro  ordine:con  quel  termine  però, che  fi  conuiene  al 
lo  flato  della  mia  privata  conditione,  & alla  pura  hi.miltà  della  miao  fa 
feruanga  . La  quale (ber andò  iodi  dover  rapprefentar  più  vivamente  d 
y.S,  iUuftrìJfima  qui  in  Roma, pafferò dalla  congratulatione  à i pr leghi, 
li  quali  porgerò  caldi,  & dinoti  à Dio per  ogni  fiva  maggiore  effaltatione * 
& perche  ce  la  conduca  à I{pma,&  fana,&  tofto , Di  \Roma  . 


AI  Signor  Già.  Vicenzo  Imperiale.  Genoua,  » 

ARGOMENTO. 

Pafl"a  viAcio  di  congratulazione  con  quello  Sig.c’habbia  prela  moglie  , & 
lodando  l'opre  fue  d'ingegno  l'eforta  a*  loliti  (ludi. 

OXla  dice,cì)e  V . Sig. ha prejo  moglie , & Cjenoua  lo  conferma . 
queflo  accordo  di  publica  fuma  uengo  io  con  le  mie  private  congra - 
tulationi  à prevenirla, & à rallegrarmene  feco  per  tutti  que' rifa  et  ti , & 
conveniente  di proportione,&  difalendore,  che  concorrono  à queflo  de- 
gnijjìmo  congiungimento  Ond' io  fximo, che  V.  Sig . verrà  non  J diamente 
à portare  co  più  Soavità  il  pefo  diquefta  nofìra  inferma  hvmanirà,ma  che 
queflo  felice  giogo  le  riufeirà  più  di  folleuaméto,che  di  gravezza  à portar - 
lo, & più  di  cofano, che  di  fatica  à foflenerlo  co'l  beneficio  di  fi  lodata, 
coforme  copagnia.La  qual  no  doverà  farla  diméticarein  tutto  de 9 /oliti  a~ 
tnici  & fer ultori, perche  felegitimo  è l'amor  del  matrimonio,legit imo  pa- 
rimele è quello  dell' amicitia:  angi  l'un  per  l'altro  dotterà  maggiorméte  a- 
dar  fi  ritffinàdo,et  cofennàdo . Et  fe  il  mede  fimo  matrimonio  è no  pure  aiu- 
fo>et  alleggiamento,ma  gloria, et  omameto  nella  vita  attiva, nella  totem- 

platina 
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platina  fimilmétc  no  douefà  aportare  alcuno  impedirne to  odia  coteplatioy 
ne, come  no  impedì  molti  filofofi  celebri , li  quali  habitat  ono  con  le  mogli. 
Onde  i frutti  delle  nog^e  non  hauer.anno  à prtuarci  di  qtw  dell'ingegno  > 
nòdi  quella  bellijjima  prole, nè  di  quelle  variété  tante  virtù  , con  le  quali 
yà  tuttauia  fondando  V .S. l'eternità  della  fua  fumaria  gloria  del  fuo 
nome: indelebili  caratteri  nell' anima, & fecondijjihu  femi  infanto  di 

aneli' altra  prole, che  col  /nuore  della  ^Diurna  gratiafi  anderà  affettando 
mì  JlabiLmento  della  fuaf ucce ffwne, per fplendore  della  fua  famiglia,  & 
pei-  ornamento  della  nofaa  patria . Compiaccia  d Dio  . CDi  Bornia  • 


■ - ' " ■ * 1 »■  ■ ■■  — ' J 11  V. 

Al  Signor  Gio.  Vicenzo  Imperiale*  Genoua. 

argomento. 

• ■ 

% 

S'allegra  del  Imo  felice  arriuo  a Genoua. 

L'^KRlVO  di  V . Sig.  à Genoua  con  /alaterni  è flato  ditanta  confo - 
lai ione, di  quanta  noia  mi  fu  la  partenga,&  di  quanta  anfietà  mi  e 
fiato  il  viaggio  , quale,  fi  come  ho  fatto  accompagnar  d'ile  orationi  di 
fuetti  mici  buoni  ‘Padri,  cofì  godo,  che  V,Sig.  ne  habbiafemito  il  frutto: 
& la  ringrazio  della  parte,  che  le  è piaciuto  darmene  ,&  di  quella  pan- • 
mente, che  di  me  hà  dato  a ’ miei  parenti, & amici.  y,Sig.  fempre  mi  co- 
munica l'amor  fuo  con  tutti  i numeri  della  pe,fettione,  & io  shmodi 
meritarlo  per  la  (ingoiar  volontà, & per  la  particolar  offeruan^a  , eh  io 
le  porto  .l^el  rimanente  queftinoftri  Signori  ^imbafeiafori  fon  giunti 
bier fera  li  Signor  Giannettino  non  ancora, perche  troppo auidamcntc  P * 
affetto.  L' affetterò  tardo, perche  venga  tofto.  Diurna. 


Al  Signor  Mario  Fiorentini.  Lucca. 


ARGOMENTO. 

Si  coti  gratula  della  &ia  ricuperata  fanità. 


etJE  vnmio (aiuto  habbia potuto  produrre à V» Sig.d oppia  falutt>no» 
è mera  tàgli  a; poiché  feminato  in  fi fertilterrenoycome  èia  fua  J olita 
gentilc7ga,hà  prodotto  non  pure  à lei  queflo  beneficioima  à me  anco  piu 
di  cento  mercedi . Che  tanto  / limo  io  la  fitacertefe  lettera , conia  quale t 
dandomi  in  vn  tempo  medefimo  niioua  del  fuo  male,  & del  fuo  bene  > mi 
fd  prouareòl  mio  meglio . Che  meglio  non  poffo  pentire  > che  veder  un» 

fuo 
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fm  fari  ridono  dati’ m fermila  Oa fioriti.  Sia  benedetto  Iddio, che  dando 
*jr£yV  a lfinhda  occafione  à noi  di  dai • lode  al nofiro principio.  Ch'io  però 
lodoy^r  ringratiofiia  Diurna  MaeStà  d'ogiti  buon  fnccejfc  diV.  Si*.  & 
tn  rece  del  lieto  anturio  delle  buone  Fe/te?  & della  buona  Tafanate  ri - 
prego  da  D io  felici filmi  ptogreffi  di  vita lunghezza  di  anni  allegri  con 
premio  di  beatitudine*  Diploma* 


Al  Signor  Luigi  Centurione.  Genoua* 

A R G O M E N T Ot  . . 

* 

« 

Rallegrali  fcco  del  filo  maritaggio* 

* * 

CY^L  accMente  della  (afa  di  V.Sig.c  mio  particolare  inter  effe,  & 
^ majjime  quelli yc he  portano  f xo  notabil  confeguempa  di  fodisfattio- 
pc>&  di  contenterà,  ft  come  è il  matrimonio  ultimamente  uenuto  à lu - 
V.Sig.&  la  Sig.  Maddalena  Saluaga > del  quale  battendomi  etile 
roluto  day  parte f hà  fatto  con  molta  cortefia,&  con  molta  ragione; per* 
che  non  fendo  alcuno  , che  meglio  di  me  fappia^nè  che  piu  di  me  bonari  t 
meriti  & della  Cafa,&  della  perfona  di  V.Sig.  &.  del  Sig.^rrigopnon  è 
Conjeguent ement e chi  piu  di  me  fhabbia  à rallegrar  di  uedere  tanta  con + 
djfan&ue>&  difamiglieydoue  è tanta  fimilitudine  di  bontà  f 
(&  di  jp^lendore. Quelle  horurreuori  p-roportioni fon  le  ficureTZpy&  l'eduU 
hbrh  delle  parentele  illujlri\ , & le  fperan^e  di  felice  posterità  ; la  qual 
prego  àV.S ig.beH  con  tutto  laffettt)y& per  rifiato  dc'mortiy& per  etto» 
folatione  de uiui  ,&  per  mio  particolare  irttcreffey  che  efefeendo  V . Sig. 
m prole  Riterrò  à crefcer  anch'io  inamiciy&  in  patroni. *Vio  'goffro  Sig . 
Stringagli  nodo  perpetuamente  in  Cielo, che  Ihà  aggroppato  fi  confolata - 
mente  in  terrai  benedica  V .Sig.cont  urta fua  Cafa * *X)tJ[pma . 


• Al  Sig.  Virginio  Cortcfe.  Napoli. 

ARGOMENTO 

Si  rallegra, che  fi  fia  dato  a uria  fpiritualc  * 

\T.$ig.fi  è ritirata  dal  Mandòle  non  con  (a  perfori  a,  a bum  e con  le  ope * 
" reyet  è per  cofidireymonaco  i.i  herba.  Bene fd  à darmene  parte.  Me  ne 
rallegro  {pero  di  vederla  tolto  monaco  in  fiore , & in  frutto , c' babbi* 

d pafeerm  rutti  di  reltgtofo  efiempio  .Faccia  m tanto  maefiro  di  cote  fio 

V fon 
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fuo  nouello  fpìrtto  un  vecchio  fermo . Sifdiifcepotodi  vnofloltoj  chili 
fd  maefiro  di  [e  fleffo  > & nondurano . ^Vupjf* 

per  tradì , & non  per  fall,  ,/e  non  chi  hd  partuolarf nuore  de  la  su.^h 
curii  per  rimetterli  troppo  alle  dijjinitioni  del  lor  giudicio  nouhan  dura  o» 
Comunichi  fpejjo  ct'tjuo  padre  fpjrituale , & con  altri  reUpoft  di  ca- 
nata  cfpcrienga  5 & con  foaue  corfo  apprenda  la  foauità  del  Signor  , 
babbumi  raccomandato  ne'-fuoifpirituali  progrejji  * 

Di  'Fgma . 


v - 


Al  Signor  Marco  Giouardo . Capiano  della  Piene . 

Alla  Pieue . 

argomento. 

Allegrali  del  carico  datogli  dalla  Republica . t 

LJL  "Efottra  T^publica  sa  molto  bene  doue  appoggia  fe  Rcjja  , peri 
non  erra  in  compartire  i fuoi  carichi . Et  V ottra  Signoria  è co  fi  at- 
ta  à {ottenerli  co'lfar  l'vfficio  della  mano  , come  {pero  un  giorno,  ch'el- 
la debba  fare  esercitando  l'ufficio  della  tefla.  Vero  Dio  la  moltiplica  ne ’ 
frutti  della  fua  pottcrità , allargando  tuttavia  connuoua  prole  i natu- 
rali temóni  della  faa  fuccejfione , & del  fuo  {angue,  perche  goda  la  no - 
Ara  Tatna  nella  virtù  de' figliuoli  il  valor  del  padre,  & io  habbia  a con - 
Colarmi  di  lafciar  doppo  la  mia  vita  { oggetti  honorati,dove  poffano  i miei 
nipoti  impiegar  l'opera  della  hcreditaria  feruìtu,  e l legame  della  anti- 
ca amicitia  . Sia  benedetta  la  Maettà  ^Diurna  nella  copia  delle  fuc  bene- 
dizioni,'fon  le  quali  pregola  à continuar  abondantememe  foura  V oflra 
Signoria  ,&l*  Signora  faa  conf  orte , e tutto  il  retto  di  faa  CaJ'a  . Sa- 
luto  il  Signor  (Jio.'JSattifia  fuo  fuocero . Di  J\oma . 


• Al  Sig.  Ca  rdinal  Dona  ♦ Genoua  * 

ARGOMENTO. 

* 

Moftragli  il  piacer , che  lente  delle  profperità  di  Cala  fua . 

SI  come  Vbumile , & dinota  feruìtu  mia  con  Voflra  Signoria  Ittuflrip 
finta  mi  fa  partecipe  un  pelago  fa  de  gli  accidenti  di  fua  ({afa,  co- 
fi  mi  obliga  bora  à pafiar  termine  di  [riverente  congratvlatione  {eco  per 

le  lontrate  mercedi  mentite  yltimamente  dalla  Maeftd  (at  holic  a co  fi 

' .......  w/ltf 


r. 
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netta  Verfona  di  Voftra  Signoria  fjlppnffima  ycome  in  quella  dell' Eccedi 
lemijjtmo  Signor  Trencipe  fuo  fratdloy&  mio  nutrito  Signore . *A  fficu - 
rondo  iuno  > & l altroché  i lor  felici  fucccffi  non  fon  meno  accompagna - 
ti  dalla  particolar  mia  contentezza  > di  quel  che  pano  preuenuti  dal  mio 
• [ingoiar  depderio , & dalle  mie  calde  preghiere . 'Bacio  à Foftra  Signo-, 
rtalllufinjfima  la  mano  }&  me  le  raccomando  h umilmente  in  grafia . 
Dtì^oma • 


AlSienor  Carlo  Mutio . Gcaoua , \ 

- '0  ... 

ARGOMENTO 
^ . S'allegra , che  fia  felicemente  gì  unto  à Genoua. 

CH  E F offra  Signoria  pa  giunta  à Cjencua  eon  f alate , mi  rallegro , 
Che  la  Città  le  pia  edafon  mi  marauiglio , fa  pendo  cheVhauerà  ue - 
ditta  pià  bella  con  gli  occhi  della  fronte y che  con  quelli  della  fama.  Che  mio 
fognato  l'habbia  in  cafafuay  & nelle  fue  accogliente  y non  ho  nuouoy 
perche  dotte  il  molto  merito  deWvno  prouoca , il  buono  infinto  deli  altro 
non  sàefftr pigro , febea  sà  di  non  giungere  al  fegno . L’bojpite  vai  trop- 
po >&  il  Signor  àio.  Francefco  mio  nipote  > come  meno  occupato  > pira 
gran  fenne  à carezzar  Toflra  Signor iayfc  faprà  farlo  come  con  mene.  Fa- 
fallo  almeno  .come  potrà  . rHe  fon  ceno. Che  l fuo  negotio  poi  pa  cornine 
ciato  con  felice  principioy  non  m'è  dubbio , haueniolo  VoHra  Signoria  in - 
caminato  con  uertuojo  finey  però  n'affetto  di  goder  tosto  quel  foaue  frut- 
toyche  mi  promife  il  fiore  > & che  è Jolito  di  sì  nobil  pianta  > à beneficio  di 
.tutti  i belli  ingegniy& à lode  di  Vofira  Signor iay&  à gloria  di  Dio  prin- 
cipalmente . Dal  qual  le  prego  abondangaÀi  vere  contentezze}  & pKm 
• mio  di  eterni  beni . Di  Roma. 


Al  Sig.Cardinal  Mellino,  Nuncioalla  Corte  del  Cattolico. 
ARGOMENTO. 

' Si  congratula , che  fia  fiato  adonto  al  Cardinalato . , 

* » ♦ ' A * * 

DI  C JFJjf  R^fil  tempo  y & l'oc  capone  > con  la  quale  s'e  compia- 
ciuta la  Santità  di  T^oHro  Signore  di  promouere  V.S.Illufirifs.  al 
CardinalatOyil  pngolar  merito  della  fua  bdtàyer  del  fuo  ualoreyet  la  giu- 
fia  cagione  delle  noftre  comuni  allegrezze^ rà  le  quali  la  mia , quàtuque 

Bb  priuata 


ijg  Delle  lèttere  dèi  MòltoR.  P. 

trinata  inondimene  di  tanta  forza  , c bd potuto niuouermi à quello  rì- 
lierente  [ceno  di  congratulatane  ; bilichi  to  venga  forfè  piu  cono] cinto 
dalla  memoria  del  tempo,  & del  luogo , quando  btbbt  occa  toni  di  one- 
rimele Cernitore  qiidfabbato  Santo  in  S. rPaolo'-,  cbef'.S.IllulìriJJimaa 
dimorò  co'l  Sii.  Cardinal  Conti , che  da  altro  rifeontro  di  oartitolar  ler- 
uigìo  > ò di  lunga , & personal  conofcenga . lo  giajmnfila  morte  della 
felice  memoria  di  ‘Papa  Urbano  zio  di  P'-S.llluHiilfimaSPiacctaa  Dio > 
c' babbitt  à quella  prefentc  contentezza , quando  che  fio,  da  a£&“nS<f- 
ne  altra  maggiore , còri  proportìónàto  rifioro  di  quella  tanta  perdita.  CW 
tutto  Cia  à gloria  di  Sua  Diurna  Maesìà , dalla  quale  prego  aVoJtra  Si- 
gnoria fduHriJJima  continui  dccrejcmtenci  di  grane,  tr  colmo  di  vera 
felicità . *T>i  t\pma . ; r 


i # i 


‘.fi  ->  . • I 


' - -*'*L 


Al  Sig-  Cardinale  Spinola . Ferrata.  ~ 

\ m J * m # * ' 

'ARGOMENTO.' 

* » . ' • * • • ' 

Gli  notifica  l’allegrezza  Tentiti  della  fua  promozione  alla  Car» 

dioalizia dignità . ..  ..  v 

5jji  benedetta  la  Maefìà  Diurna^  alla  ([naie  piace  al  fine  eh  ioni  bob6* 
biaà  rallegrar  con  V AMufinffima  della  fua  da  me  tanto  defiderata 
affuntione  al  Cardinalato ffeguita  per  fempliee  opera  ^fooitneritl . 

:Jo  me  ne  rallegropndnfolamententecome  antico  fer ultore  di  V .S  -fmwJ' 
:fima  i &di  tutta  fua  Cafa  ; ma  come  ch'io  veggo  quefta  efialtatio- 
*nc>  quanto  al  de ft derio  comune  > effcrriceuutà  in  qu ejta  Corte  piu  toito 
■come  tarda , che  come  nuoua  : però  con  tanto  applaufo , & con  tanta  ab- 
leerezza  vniuerfale , quanto  veniua  Rimata  neceffaria ^Onde  non  pa- 
tena la  Sant it odi  mRro  Signore  con  pifrbel  mtZZp1>onorarlc  [rimine 
di  quello  fuo  Tonificato  > nè  con  piu  efficace  argetmentod^rea  qUeltOy 
fi  può  dir  ? fuo  primo  parto > più  giufio , nè  più  vero  t itolo  ditegitimo  > 
adornamento  > dì  quéfia  degniti  i Refi  a > * beneficio  di  Santa  Chtefa  > ad 
honor  della  nofira Tatria  > &à gloria  di  Vio. 'Benedetto.  Dalqual  pre- 
go d roftra  Signoria  ìduRriffima  felici  progredì  in  quefla  fua  nuoua  uo- 
catione  > con  quel  fine  > fh'ella  mtdefima  propofe  femprc  a fuoi  jantijjHM, 
yen  fieri . Et  le  baàocbumdmènte  là  piano  * • Ugna . 


/ 


• ' 

• • - • - 


V 


I ' « • \ 


n ^ i 


- \ 


Ai  Signor  Leonardo  Spinola . ^Gettona, 

• > . . \ v,  » •/  " . . ... 

A il  X3  .Oì  .Al,  (E  .N  X iO.’ 

/ 

Si  rallegra dcli'efalcazione  del  SignorCardinaliuo  fratello 


* a 


T ICO  T{nj^'i'AffettiowtA  mi# Ài. molti  alni  à Voflra 

A-»  Signoria  con  rallegrarmi  con  tei  > & con  tutta  la  (afa  della  pro- 
motion di  Monfignorfllufiriffma Sfiata  fuo fratello  al  Cardinalato  . 
£ slimerò  > che  mi  f ara  fàcilmente  creduto  y hauetido  io  veduta  > & na- 
feere  i&  crefcerecytefia  degniti  di  tpmpofnjerrifo  ne'wmtiM  quello 
nobiliffimo  f oggetto  fin' bora  *che  con  tanto  giubilo  3 & appìaufo  di  que- 
lla Corte  è venuta  à luce  iteli'  IlintlriJJima  Jua  per  fona  : inoccafionc-J 
^mx&Santgi  ihiefa  ha  bifowo  dibuoqùnidi  vploie  > & di  effe- 

. lApoflohcbe . Terftiettajddio  > ebc. vediamo  ancora  ilpr oppio  frutto  Ài 
queflo  motto  fore<$$rcupnulpdtilc  noflre  contentezze-) . & d<Uoftra  Si~ 
Sporta  conceda  ogtù  maggior  protyeritày&‘  confolationc . ìù  Beirut. 


* v **  * *;r.# 


Al  Sig.Gianncttino  Spinola.  Gcnoua  • 

A R G O M E N T <0 

* \ * * . • 

Contien  la  congratulazion^che  fia  (lato  creato  Cardinale 

-iLSignorluo  Rateilo  Illuilriffirtio.  '•  •.  1 

• , < 

. i 

BEK  par  chela  deguità  C^rdinalitiaconferitapMr'/jQra,  nella  per/ 
di  Monfignor  JllujtrtfJimo  Spinola  fratei  di  Polirà  .Sigmriafia  lezi - 
tima  f glia  & della  f anta  mente  di  ~Nolìro  Signore  > e*r  del  particolar 
mento  di  queflo  degnijjimo  foggetto  yperchefuccede  in  tempo  tale  > che 

.:fim  “V0  4f*w  pàwfl* 

nuoua  rofa  di  porpora  faria  perfettamente  rofa  y Jc  non  jojje pur  bora 
perfetrament(naCa  l/a  li;  jpmcdiytejla  frefyte  ttfbuktme . grande 
honore  èl'efjer  Cardinale  > più  che  grande  preuenirlo  co' {merito*  gran- 
dtffimo  goder  lo malti,  anni  pruni  > fbejietyau- 

tontd  della  per  fona . Onde  io  per  quefte  prerogatiue  particolari  tanto  piu 
:vme  n'allegro  con  V offra  Signoria*  & con  tutta  fya  Caf 1 y.q#aptolc  viuo 
feruitore di  tanta  volontà  > & di  tanto  tempo  : & con  la  nojfra  Tatua 
v in  particolare  f che  doppo  Ibauer  goduto  un  pc^po  padre  per  dtgruta  coi 

• Jj  2 ■ w 


4*  pr 

• * p * 


Dèlie  lette  re  dei  Molto  Ryì>. 


le  retta  figliò  per  origine>gòda  bora,per  principale  ornamento  di  emmph , 
%a  Sccùfiaflica  chi  le  fu  guida , & lume  per  {ingoiare  efiempio  di  vita > 
tir  di  doztrma . Iddio  conceda  à Voft  ra  Sig,  ir  * tutti  noi  di  non  vedere 
il  fine  difetta  cfìaltatme  fenica  il  principio  di  quella  > che  fi  può  $era~ 
re,& affettare  aa  tanta  virtù  > & da  tanto  merito , A 
Di  Ro?na. 

■ ' ..  i 


Al  Signor  Cardinal  Doria . : Genoua** 

t * , * * * » * 

■ . A * % * 

ARCOMBNTO 

. « » • 

Moffra  l'aUegrczza  ,c*hà  prefedell’  eminenza  conferita 
neli’Illuftrilfimo  fuo  Cugino. 

V ISITA  jpeflo  Dio  la  Cafa,  & la  parentela  di  Vottra  Signoria  Illu- 
Jlrijfima  con  le  benedittioni  di  dote  però  io  la  riuèrifeo parane- 

iejpejfo  con  le  dimottrationi  di  allegre%£a,&  di  ojferuanyt . Et  nel  ve - 
ro  l'hauerV . SigJlUtftrijfima  in  quella  nuotta  creinone  di  Cardinali  co - 
giunto  di  babito->&  di  ordine  chi  le  vien  fi  congiunto  di  Janguey&di  *r 
morene  fuccejfo  di  {involar  conColationey(&  di  notabil  confeguen'ga  ; & 
che  non  mancherà  cofl  tempo  de’fuoi  mijleriy  come  quella  forte  non  ma- 
ta mai  dellefue  meditai  ioni . Iocerto  quello  Cardinalato  di  Monfigm - 
re  Illuttrijfimo  Spinola  fuo  Cugino'bò  veduto  moki  anni  prima  in  dijfc- 
gno  viuoy  & veroy  & bora  ctiioiù  ventura  digoderlo  in  perfetto  colo - 
rtync  fento  ejlrema  contenteg^a:maj]ime per  rifletto  del  SigXjiannctti « 
no  SpiJtola  . Stimando , che  t aggregatone  di  quefto  f oggetto  fia  per  ac- 
trejcerc  al  Sacro  (ollegio  ornamento  y & vigore . Djo  'Pfottro  Signore  à 
lui  conceda  felice  principio  in  quella  fina  nuoua  agricolturay& à V.Sig . 
JUuttrijfima  feliajfimo  fine  di  tutti  i fuoi  fanti  penfieri . 

Dirama.  • . 


Al Sig.Gio  Battifta Doria del  Scrcnils.Sig.  Nicolò.  Genoua. 
ARGOMENTO. 

Si  rallegra  de!  Cardinalato  di  MóttUgnor  iUuftriflimo  fuo  Cognato. 

IL  Cardinalato  di  MonfJUuflriJfimo  Spinola  Cognato  di  V.S.è  nato  in 
tempo  fi  opportunoyche  ben  fi  può  direbbe  non  fia  còcetto  éC  altroycbe 
di  fe  me  di  valore  > & digmwtta  , (fincorreua  nella  perfona  di  quefto 

Signore 


Grillo,  di  Òohgratulazione. 

S fattore  interefifie  di  famiglia)  & autorità  di  de  pendenza , che  baueriana 
potuto  in  ogni  altra  ocea/ione  dar  gagliardo  moto  à questa  promotiom  ; • 
ma  perche  fìa  il  tutto  aferitto  al  folo  merito  della  virtù  J'ua , è ficguito  in 
qucfli  tempi . Et  accìoche  l' allegrezza  pkblica  privata  vadano  di 

pari  co'l  beneficio  vniuer fiale , che  n' a fretto  quefla  Santa  Sede , e tutto  il 
popolo  Chr. stiano  , &-  la  nostra  Vatria  fret talmente , come  particolar 
J'ua  curai  & fiua propria  refidenza . Vomirà  Signoria->cbc  sa  bcnifjimo  fi- 
no  à qual  grado  aficenda  la  molta  volontà , ofieruanza  mia  verfio  co- 

tetta  Ca/aydr  la  mia  particolar  feruitù  verfio  lei , argomenterà  quanta 
deve  e/Jer  la  coment  rigai  ch'io  fiento  di  quejia  efijàltationc  ppr  tutte  le_^> 
convenienze  y e tutti  i rifretti . Tiaccia  àDio  , che  lenoflre  confiolationi 
non  fimficano  qui;  dal  qual  prego  à Vojlra  Signoria  & à tutta  la  (afa  o- 
gni  più  felice  auuenimento.  Di  l{oma. 


Al  Signor  Prancefco  Mari.  Genoua. 
ARGOMENTO. 

Eatfa  termine  d’allegrem  per  le  comuni  coniazioni* 

'TyASS^A  la  Signora  Ottauià  figliuola  di  V.  Signoria  dalla  fiua  Cafia  i 
JT  queflayco'l  mezZP  del  congiungimento  di  ejjày  '&  del  Signor  T^icolò 
imo  nipote  j con  tanto  guflo  di  tutti  noi , ch'io  giudico  meglio  di  poterlo 
ffrrimere  co'l  renderne  infinite  grotte  à Dio  * fonte  di  ogni  benebbe  co'l 
f affarne  particolar  termine  di  compimento  con  VofiraSignoriayalla  qua - 
le  hauendo  io  portata  fentprefiogolar  volontà^  & diftinta  offieruanza  , 
mi  reputo  à molta  ventura  di  douer  con  queflo  mczgo  frérarc  alcuna  oc - 


cij&me  le  off  ero  ben  di  cuore  ; ringratiandola  > che  infieme  con  Vostra 
Signoria  babbi i voluto  prevenirmi  con  fi  corte fe  argomento  di  verru 
fodisfàttione  > & cmfolationc  delle  cofc  nostre  , anzi  delle  loro  ; doven- 
do noi  , e$r  io  in  particolare  ficruirh  tutti , come  à tutti  prego  da  Dio 
T^ottro  Signore  ogni  felicità  difucceffi  > & ogni  colmo  di  vero  bene  • 

. Viitynd* 


Delle  lettere  0*1  M&leaR* 


e/: 


IV»  I " • — 


i u 'S»*i  • 1 < i' 

. !»  ******* jui^j  . ..i  -1 


All»  Signora  Ottauia  Grilla  Miri  fu»  Nipote  • 
. Gcnoua.  . 

1 • % 

A R G.  O.  M E N T.  O; 

Le  Ictiue  U contentezza  che  lente  del  matrimonio  trà  «juefta 

Signora , &fuo Nipote. 


momo  trà  Vojtra  s ignona  > er  « signor  i\icuiu  m-.u  nipote  « 
nella  Cafa  loro  con  molto  incinto  * & con  particolare  oblìgo  di  douerli 
feruir  tutti  ; & Yottra  Signoria  all'incontro  viene  ad  entrare  in  que fi*- 
con  tanta  confolatione  di  tutti  noi  > quanto  è l'acquijlo  > che  facciamo 
tutti  nel  molto  mo  lto  della  perjòna  fina  particolare  9 & di  quella  del  Si- 
gnor Francefco  fino  Tadre^&  della  Signora  Lelia  fiua  M adre  > per  tutti 


Jiretto  grado  di  parentela  piglinola  ai  i'aare  > eoe  mijujcrny^  u wtvw«r 
to  in  fi  Jiretto  nodo  di  amicitia  in  fi  caro  legamedi  affiettione  yal 
quale  piaccia  à V osìra  Signoria  di  porgere  i miei  (aiuti , &coJi  alla  Sfa 
gnora  Lelia  ; &àr  ojlra  Signoria  > & à loro  retto  pregando  da  Dio 
lic ijjimo  fine  di  quanto  de fider ano , L>i  Roma,  . • . \*\ 


— rr 


r.*> 


i. 


Al  Signor  Nicolò  PalJauicinofuo  Nipote.  Génoua. 

A R G O M E N.  T 0> 

Lo  fa  partecipe  delle  lue  aMcgrezzer 


« • « 


✓ \ 


E 'Ben  ragione  ch'io  partecipi  le  mie  contentezze  con  chi  partecipa  me- 
co tanta  parte  delle  cofie  Jue  ; & che  replicandofi  i nodi  della  pa- 
rentela 3 fi  replichino  anco  le  congratulationi  de*  parenti  y & che  cht 
do  uena  e (f ere  amato  > & ojfieruato  dame  per  fiemplicemerito  di  natu- 
ra yfojje  ancora  congionto  meco  ton  doppio  grado  di  affinità  ; &cl>cJ 

qucHo 

!a  « ^ 


1 

Abbate  Grììlojdi  Co&gratu  razióne^ 

queHo  mono  levarne  di  Matrimonio  venga  co'l  tempo  tato  Allargato  net* 
la  poHeritd , quanto  al  prefentc  è riftretto  nell' affettane , & veti' amore 
Quello  è (pianto  mi  occorre  di  fcrmere  à Vomirà  Signoria  in  materia  del - 
P acca f amento  tra  la  Sig.Ottaùia  Mari  , fi  Signor 'Hicolb  Crillomio  ni - 
potè;  per  non  mancare  à me  fleffo  nel  debito  della  frittura  , doue  tanto 
fopplijconell'cbtigo  deU'cfferuaivza,  & deWaffcttione . V . Sig.miriami 
al  j olito, hot  che  più  del  folito  bà  occaftone  di  farlo , & falliti  caramente 
à mio  nome  il  Sig.(jio  Battigia  fuo  padre,  & gli  altri  Signori  'Tali  attici- 
m,  & mi  conferiti  la  gratta  loro  yVifieffo  fàccia  co’l  Sig.  Francefco  > 
ionia  Signora  Lelia Signora  Ottawa;  & 'Dio  li  conferut  tutti  con  la 
Signora  fua  moglie, alla  quale  mi  raccomando . Di  I\oma 

#•  * * 


_ . AlSig.Gio.BattiftaMari.  Gcnoua. 

A R G O M B N T O.* 

Rj fponde  à lettera  di  congratulazione  per  le  fodetee  nozze . 

m * t 

m ' ' ' ' * ' " ' 

S~>0  7^  molta  ragione  fi  rallegra  F.Sig.&  la  Sig.  f fabella  delle  cofcJ 
V--»  noHre,percbe fimo  , & Jaran  ferhpre  cofe  loro  . Il  S g.  Francefilo 
tSKari  ci  ha  data  una  Angiola  di  Taradifo;  & bafia  ben  ebefia  figliuo- 
la di  talTadre,& di  tal  Madre  per  efler  tale  ; & per  douerc  in  lei  éjjer 
tipofta  la  jf>eran\a  della  fucceffione  di  (afa  noftra,&  in  confeguen^a  il 
fondamento  delle  nofire bimane  contentezze.  BJngratio  V.Sig.che  oltte 
il  corte fe  ufficio  della  congratuldtione,babbia  voluto  anco  darmi  parte  de 
gli  altri  doni  naturali  della  Sig.Ottaùia, la  quale  fard  feruita  di  filmare 
à mio  nome,<&-  cofi  la  Sig.Lelia,&  dare  un  abbracciamento  diretto  fret- 
to al  Sig.Franctfco,mio  tanto  Signore, & amico.T^on  m'accnfi  poi  di  ne- 
gligenza nel  rifondere, perche  la  fitta  lettera  è Hata  più  corte  fe  ai  compi- 
mento , che  ameni  vitata  di  guida , fendami  capitata  hieri , &non  pri- 
ma. Ma  doueua  ad  ogni  modo  arriuar  tarda , portando  ficco  allegrezza, 
di  tanto  rilieno,& contentezza  di  tanto pcfo;et  Dio  'Hpjlro  Signore  l'ac± 
Prefica  ogni  giorno  più  con  le  fitte  fante  benedittmi,&  d V-S.  & alla  Sig ,: 
I fabella  conceda  ilcolmo'di  ogni  uerà  felicita.  ‘Di  Kppia, 

Al  Sig,  Cardinal  Giuftiniano  Legato  di  Bologna, 


A RGOMENTO 
Rallegrali  del  Tuo  arriuo  à BoIogna,&  dc*buoni  principi  dati 

alla  fua  Legazione, 


XJO?L  bauendo  io  potuto  riuerirV.S.  Vìulìrijfima  nella  fua  parten- 
*5;  %*  di  fioma  per  trottarmi  fuor  a, uengo  bora  d rallegrarmi  del  fuo 

TSb  4 felice 


4 Dette  lettere  del  Molto  R.  P."  j \ 

(dite  « rriuo  à Bolo%na;ma  tardamente, per  batter  attinto  dar  Inttffl  all'-.  , 
appUufo,  & riceuimehto  publicrdi  cotcfta  Città  . Bora  ioringgratiola  ; 
Maefid ‘Diuinaychc  l’habbia  condotta  con  falute,&la prego  & 

trefcruatione/DaL  FadreVn fidente  poi  intendo, che  V .Sig . flluUriflima 
fio.  fiata  a uni  fata  della  diligenza  > ch'egli  bàufata  per  farle nuereuz* 
perfonalmente,et  per  riceuereifuoi  comandamentifii  quali  ita  attenden- 
do. Della  perfona  mia  non  parlerò; ben d-rò àV • Sig.IlluHriffima,cbe  in 
Homa  fi  [ente  in  gran  manici  a la  fita  abfenza;nutfi  tempera  con  le  felici 
nuoue  degli  ottimi  principi i dati  à cote  fio  gouernoycon  lode  vniuerfale  » 
& di  "Nostro  Signore  in  fpecre che  cornicia  d guflare  i frutti  delle  jue. 
gtnditiofc  dehberationi . Bacio  la  matto  àV . Sig.  Illuslrtffima  y & prego 
Dioiche  le  conceda  eguali  prozreffi,  & quel  mede  fimo  fine  , eh'  ella  fi  epa 
propofe  fempre  a tutte  le  lue  degntjfime  imprefe.  Di  J^ma. 


Al  Sig.  Cardinal  d’ Afcoli.  Roma  * 

argomento. 

Fà  ufficio  di  congratulazione  coi  Sig.  Cardinale  in  occafione  di  none* 

DAL  Va  Don  Fulgenti  Bonetti  vengo  auuifato  del  matrimonio  fe- 
guito  ultimamente  tra' l Sig.  (f  irolamo>& la'tyipote  del  Sig.Car- 
dinale  <esflej]andrino  di  felice  memoria . ì\cfter  àferuita  V . $ .llluslrifiinut 
ch'io  le  ra'pprefenti  conquefio  r inerente  termine  di  congratulatione  la 
molta  allegrezza,  eh' io  ne  ferito:  fa  pendo  io  majjìme  , quanto le  preme  fi  e 
veder  faldata  queFia  partita  prima  dipafidr  piuduanti  con  gli  anni, come 
d punto  èfeguito  con  felicità  di  particolar  conuenicnza,&  di  lodatifiima 
prò port ione. V taccia  alla  tJ^Caeflà  Diuina  ,che  nella  luccdtqueflo  con- 
giungimenti apra  ben  toflogli  occhi  nuouo  pegno  della  [uà  pofteritd,  on~ 
d'habbia  V.  S.  llluBnffima  da  confolaffi  nell'accrefcimento  delle  fodis- 
fattioni,&  delle  contentezze^  io  nella  moltiplication  de' padroni  > dr 
Signori  miei.  'Bacio  àV.  Sig.  iUuflrìjJima  Umano , &U  prego  da 
igni  altra  maggior  profferita.  F>i  ‘Fraglia, 


. ..  . & 

v?fe  J»>  JL  ^ Jki  Jl?'  &$ 


;as, 

L E T.T  ERE 


DO 


DEL  MOLTO  REV- 

PADRE  ABBATE 

DON*  ANGELO  GRILLO, 

4. 

COMPRESE 

SOTTO!  CAPO 

Di  Lodo . 


Con  gli  Argomenti  di  Pietro  Petracci . 
P 1 ET RO  P ET RAC C T 

A'  Lettori ... 

m • 

• # 

O G L I O N O gli  Scrittori  vfare  quella  forte 
di  lettere  per  una  certa  ciuiltà  molto  «raziofa.  Che 
se  lecito  è il  lodar’altri  anco  alla  prclcnza,con  mo- 
dellia  però  ^tanto  più  conucneuolc  farà  il  lodarlo 
con  lettera , la  quale  non  arroflà > come  dille  T ul- 
lio . Et  quello  è necelfario  nel  ricercare  l’altrui  a- 
micizia , per  inoltrar  la  cagionerà  quale  ci  fofpiit- 
ge  ad  ambire  la  famigliarità  di  quel  tale.  E parimente  necellario 
qualora  l’Amico  hà  conferito  con  noi  alcun’opera  d’ingegno,  la  qua- 
le lì  dee  commendare  per  non  parer  di  poco  pregiarla . PolTonoca- 
dcre  ancora  altri  fuggetti  fotto  quella  fpezic , come  Prouincie , Cit- 
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irtene uaietsoeajcuieremo  a noi  ero  arami  co  cp , aiccnao.-,  tue  ic 
ialiti  di  p^JVOfuo «uanzanp  il  nofkpltfle,  &-che^rebboiio  ma- 
ria di  più  faconda  penna , ma  Ac  à cip  fiam  molli  per  todisfàre  al 


tào  ViHc,  giardini , Se  alari  luo?liwartico!aii,come  l\Autore,j&  al* 

8U  fatnòfibaittìopà  Artro  cofe  fimiii  con  i^pommità . J«yg» 

'.'■Se  hàucrttno-da  (cfiiicrc  in'loded’alciaia  perfora^  ncTlaprima 

parte  della  lettoti  Tcafercnlo  il  noflro  ardimento,  àrdendo.,  che  !e 

~ 

rena  di  pi 

debito  noflro.  . i C1  JL' * 

Entrando  poi  neììa  feconda  parte  fi  comincierà  à lodare  da  qual- 
che fu*  virtù  p^èilluflre,  Sognpnfdod-rrgk >v  orami  dalla  psuden- 

ta;  dàlhrgfuflizia , dalla  temperanza , dalia  dottrina  , dalle  opere 
clKchèfdalk  pietà , dalla  religionc,daiU  clemfcn*a  ,*Ldla  liberali^, 
tà , che  fono  beni  dell’animo  -,  dalla  robu(lezza,  dalla  fanità,  dalla 
bellezza, die  fono  beni  del  corpo  j dalle  ricchezze*  òtìcquiflate  col 
lor  valore,  ò bene  di  fpenfate  i percioche  ì beni  del  corpo  ddla 
fortuna  non  torto  da  lodare , fcrnon  in  quanto  il  podi  dimore  gli  hi 
bene  vfati , eflendo  pòffeduti  altresì  da  vomini , i quali  àbufandoii 
meritano  biafimOr  4 ^ .T 

Nella  terza  parte  diremo hauùrefcritto  pòcbè*:ofe  in  lode  di  tal 
perfona,  Se  che  molte  fi  padano  fotto  filenzio  per  non  offènder  laTua 
mòddflia*&  che  quanto  habbiamo  dettola  P ro pria  veri tàcfbà  fpin- 
dado  fare',  dcaggiurigd'emo  j-sè  ci  pàrcra  ^opportuno , aiella  fine 
l’cfortazione , la  quale  fpeffo  fuoi’accompagnarfi  con  la  loda . 

Occorrendoci  commendar  compofizioned’alcuno>cic>.fi  farà  dal 
fu  ghetto , che  fi*  di  bella  inucnzionc , Se  erudito  -,  dal  finc,per  l’uti- 
litàihe  (è  ite  tmgge,  di  btirm’efein  pio, di  diuozione>&:  c,.daìlacom- 
pofizione , che  fiabene  fpiegata  , con  purità  di  lingua’,  con  elegan- 
za ^'COtt-nobrH  concetti  ><;oiì  vaghe  figure , Se eon  fi orito  flilc . . 

Ma  lod.indoalrrccofe  corporali , che  fono  ò dalla  Natura  , ò dal- 
rarcificio  vmano  prodotte  » & le  prime,  come  gemme,  metàlli,pian- 
tc , Se  limili  5 la  lode  fi  caneràdaidue  fornicai  la  naturai  loro  bellez- 
za^ dall’vfo  noflro-, dalla  nararaTccccUcnza , lodando  la  loro  chia- 
Tezta, l’ordine,  ia  proprictà,dclla  quale  ne  trattano  Ariflotilc,Tco- 
-fraflo , Plinio , Alberto  Magno, & altri  più  moderni  àncora  * dal- 
■Tufo  noflro , narrando  il  frutto , il  commodo , il  piacere,  eh?  nc  ri- 
«ccuiamo . Tra  le  cofe  poi,  che  fono  dall  arcc,tcn<iono  principal  luo- 
-gole  Città,  le  quali  fi  celebrano  dal  fito,  dalla  ialub  ri  tà  dell’aria, 
dalla  frequenza  de’  popoli  per  li  commerci , dall’arte  militarel,  dai- 
-la  nobiltà , &' concordia  de’cittadini , dalla  magnificenza  de  gli  edi- 
pei , pubi ici , Se  primari  ,.dà  gli  acquedotti , dall’antichità , dalfo’m- 
-t>erio , dalleleggi , dalle  ammalia  vicinanza  de*  villaggi . Duo  bcl- 
-Ijiifimt  efdmpi  n babbiatnovno  in  Plinio  nel  libro  al  5.  capo,  do?.' 
-il c loda  Roma , l 'altro,  in  Virgilio  nel  primo  deli’ Eneide?  oue de? 
Girili  c Cart.igine  - 

Gli 
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GÈ  edifici  fi  lodano  dall’entrata  * dalle1  corti  , dalla  grandezza# 
dal  nKXfetto,  dattrfhmze  , dal  fitn , Se  dalhr  profpctrhia';  comefine»^ 
de  in  Plinio  nel  fet^ndo  . libr^odt&ft^Q^à  .GallQy  &|in  Omero 
neirilliade  defMiuendò  il  Palagio  c lei  Rè ‘Priamo. 

I fiumi  fi  lodano  dalla  gr^d^z^dafcorfbjdrvlla  limpidezza,  dal- 
la nafeita , da’lucghf , che  irridano , dalla  qualità  de*  pefei . Vedefì 
i’efcmpioin  PUniojfl^l  quinto libro  alCapitQlqnono  x oue  deferiue 
il  Nilo , & ài  capitolò  17.  celebra  il  fiume  Indo  ; & Virgilio  nel  fe- 
condo dell’Eneide loda  il  T cucre  dai  cor/o*. 

I campi  fonò  degni  di  comcndazione  per  la  fertilità,  per  le  piante, 
latt li  vini- , per  l'amenità  dellcvijle,  Come  fa  H orazio  nell’ E pillola 
afauftò. 

I monti  fi  lodano  dalla  loro  piatita , da  qualche  marauislia, , ò co- 
fa  memorabile , ò prodigiofa , come  fa  Plinio  nel  terzo  libro  al  ca- 
pitolo Ottauó  deferi  ucndo  il  monte  Etna,  ilche  fa  ancora  Virgilio 
mirabilmente  nel  terzo  dell’ Eneide  * 

Si  lodano  i paefi  interi  da  chi  ne  tiene  l’imperio , dal  la  molti  tudi- 
nc delle C ittàcelebr i , dali’abondanza , dalla  clemenza  del  Cielo, 
dai  mari,  dai  porti,  dalla  commodità  de’ fiumi,  Se  dalla  copia  de 
gli  armcnti,ct>n  i’efqmpio  di  Plinio  ilei  librò  terzo  al  capitolo  qum-r* 
toi  & di  Virgilio. nella  Gcorgica  jdeferiuendo  ambcduel’ìtalia.- 
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jJf  Delle  lettere  dd  Molto  R.  P» 

' * ••  i » • . 

0 ^ i • 

- ■ " 1 — * . . > ■ .■!*■  ■ 

Al  Padre  Don  Girolamo  Anaritio  « 

ARGOMENTO. 

Gran  lode  contiene  quella  piccia!  lettera  della  Vita  ritirata  del 

Padre  Ananzio . 


t 


LIEVE  co  fa  la  difcìplina  della  lingua;cor£ 
uien  filofofar  co' fatti.  Cofifd  V.  T.  la  quale 
con  sì  bello  cf] empio  di  ritirata  Hit  a accende 
molti  di  vergogna  della  lor  troppo  li  ber  a-,  <jr 
licentiofa  uia,&  molti  di  defiderio  di  f e gu ir- 
la in  co  fi  fr.nta  rifolutione . Et  ben  uidi  io  fin 
quando  pafiaiper  coftd  l'animo  fuo  nelle  fue 
parole  > & dijji . E faggio ; & corre  à bel  fe - 
gno . Io  ueleggio  tuttavia  in  alto j & bramo 

il  porto  : perche  prouo  > & con  mio  danno  > 

CbeKìc  vis  fyrrium,&  Eurypi  feraor,hic  Scyllea  rabies,hicCaryb- 
dis  impctus.  Tregatemi aura propitiayO"  raccomandatemi  continua* 
mente  à ‘Dio  ne’ vostri  divotiffom  fofpiri  « 


Al  Padre  Don  Benedetto  ddTVua.  Monte  Cad  no, . 

ARGO  W * H T O. 

Xodalo'ngegno  nel  poetare  del  Padre  dell  Vua , & deferta  a comporre 

* Forni  Eroico. 


NO  dì f piacciati.  T.  die  (leffa  ; ni  filmi  ta  medio  il  fuo  poema per 

quello  aiTorqvató  Taffoy  che  con  tanto  y&  fipublico  applaufo  S 
pure  adeffo  vfeitom  luce  : perche  fi  come  demeriti , enfi  fono  i gradi  di 
gloria . Effe  io  diceffiy  che  le  vofire  cinque  Vergini  prudenti  nel  genere 
loro  non  fono  inferiori  alla  Gietufalemme  i non  crederei  di  meritar  biafi- 
fno . Egli  è beri  vero  ? che  hauendoil  Tajfo  tentato  maggiore  imprefa  * 
condottola  à felice  fine  > come  V.  Taternitd  la  fua  yhe  viene  d refi  ari 
in  maggior  confideratione.  Ma  che  non  fiete  uoi  per  fare  d lato  à tanto  ri - 
naie  t Cjran  cofe  /pere . Et  il  Dorotheo  può  far  feda,  che  [e  hauefte  tentato 
quel  gènere  ynon  bavere ft e in  damo  ajp irato  al  primo  lungo  > & non  vi 
dorrai  del  fecondo  * tifate  fano}&  amatemi,  Tk  Hrefcia. 

k m Al 


• Abbate  "Grillo  ì,  xirLcfctè  l fi  38* 


, . ' • . * . . 

...  AI  Padre  Don  Fulgenti  BdlantL  ' '■  Rodendo, 

*•  ‘ * “•  »•  '.  V ,t  : *V  ''.v  r:  ; ° 
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A R G O.M  fi  N T O: 


• l 


loda  i verfi , & le  lettere  del  Padre  Bellanti,  . 

■»  _ » w , 

Vf  OSTICA  'VfO  * ™flri  ver  fi,  & le  voftre  lettere  gentilezza  </•/»- 
XVAi\  aegno , & fiatata  di  cottami.  Teniò  ui  amo>&  vi  fi  imo  egual- 
mente y & defederò  di  conofieru  i di  preferita  , perche  gli  occhi  bau , noA 
so  come  y inuma  al  pen fiero . Et  non  può  ejìer  > che  cofit  fi  cara  al  pc/t- 
fare  non  fia  anco  dolcijjima  à vedere . Venite  dunque  d confilami  qnan* 
to  prima  >&  tenetemi  voflro  . : > Di  Brefiia,  . 


« » 4 * , 

• « ....  ^ ' V • • . . . • , . . . •. 

Al  medeUmo  • 


G O M-E  - N T D. 

t rf  * 

Contien  le  lodi  dell*ànimo  virtuofo,  & deirafpetcogra2Ìofò 
'•j  * di qnefto  Padre. 

RICE  VE  1 /’ alighieri  infinito  gufio  dalla  voflra  conuerfationey& 
non  m*  ingannai  punto  y che  cofa  fi  gentile  in  cartaio  fofic  anco  gra- 
tiofa  in  v'jla y perche  l'affretto  del  corpo  non  fé  punto prcgiudicio  altefti- 
monto  dell' ànimo.  • * „ i 

Pulchriof  cft  pulchrovcnicns  in  corpore  virtus; 

T unto  più  fiete  obltgato  à voi  fleffi  y & molto  piùà  ‘ Diodi  tante  grafie 
t di  natnrdy&  d*acquitto  : U quale  prego  à projfrerarui.  Et  fe  hauete  qual 
che  ópinioùe  del  mio  giudicio  > tenete  per  fermo , ch'io  ni  amo  > & ni  ófi 
fimo . , Di 'Brefiia, 


Al  Signor  Torquato  Taflò . Ferrara. 

• A ìl  G O M E N T O. 

• , N 

Loda  il  Tallo  agguagliandolo  meritamenre  ad  Omero,»:  à Vergili©  i 

| * V*Af<)  ii  V.S,  mi fitmer tiare,  & la  fa  a poefiami  fa  poeta  irte 

JL  quefto  wxntefaqHaU  è slproprio  di  lei  come  di  Omcroy&  di  Virgili 9 

debbo 


5 *0  Delle  lettere  del  "Molto  R.F; 

debbo  io  accettare  dalla  fua' corte fia;la  quale  mi  honora  forfè  comefigliuo 
lo  del  fuo  ingegno  > bench'io  nonfappia  come  legitimo  > so  ben  certo  come 
follecito  à feguitarla  almeno  con  gli  occhi  , dolche  dtffero  di-  potermele 
appreflar  co' piedi,  fendo  troppo  pigra  téfludine  dietro  a fi  véloce  curfore. 
fifeonofeo  poi  libello  artificio  di  a uni  farmi  con  farmi  honore  ; da  che  mo- 
flrando  di  dubitare  intornio  alla  mia  Canyon  e > m'infegnay&  mi  annetti- 
fcc  . Cofi  è [olito  degh'huormm  dot  tinche  mentre  argutamen  te  muoiiono 
ditbi > tacitamente  vengono  ad  infegnare  . (onfiderero  i luoghi  accenna- 
tij & cangierò  forfè  tutta  la  quarta  fianraynon^parédomidi  poterla  rap- 
ye^gare  ittmodoy  che  non  appaia  : & cofi  uerrò  à fchi uarc. ogni  occafionc 
*di  fìtracchmmento . 7{el  rimanente parrai  hauer  letto che  f luogo  da' fi- 
lmili ydal  quale  fi  traggono  tanti  argomenti , è quello , che  più  conuiene  a ' 
'Poeti  y & à gli  Oratori. Et  di  queìto  credo  che  Vomirà  Signoria  non  dubi- 
ti. Mi  perdoniyfe  con  quefie  mte  debolezze  vengo  io  à toglier  qualche  bo- 
ra a'fuoifel  ciffimi  fiudi . Bench'ella  non  stima  meno  ilgiouare  altrui  co' 
precetti  dell'artcydi  quel  che  fi  fàccia  con  la  bellezza  de  gli  artifici . ’2\ {o- 
firo\Signor  le  conceda  lunga  uita  > perche  lungamente  poffagionare. 

(ÌH  Brefcia . 

—m'  — . — ■ . I « M ■>'  1 

* • : , 

AI  meddimò  - 

ARGOMENTO. 

*; , -,  f Loda  jun  Xooetco  dei  laffo  • • - - , « 

J * ’ ••  » . * 1 * ' 

• • r 

IT  xA.  pietà  de' nini  non  può  mofirarfi piu  bella  ve)  fa  i mortiy  cJ>e  nel  So- 
I netto  y che  pur' bora  mi  ha  mandato  V.  Sig  il  quale  rifplende  più  ’di 
quante  fàcihoggi  s'accendano  in  memoria  loro . Igf  può  hauer  bifogno  di 
» ferfettione , perche  efea  hor  bora  in  luce  ; perche  porta  luce . Che  à guifa 
del  Sole  i parti  di  V . Sig.nafiono  femore  perfetti  > & fempre  incoronati 
-dtyropru  raggi  del  fuo  iuminofa  intelletto.  Di  $.  'Benedetto, il  gior- 
no de' morti.  , ... 


. ■■  ' T 

* > Al  jneddìtìio. 

A tR  G:0  AM  OE  ~N  jT  #>0. 

•,  Conferma  le  lodi  dei-precedente  componimento 

X'ODO'  me  fiefio , qualhora  lodai  uerfidiV.  Sig.  Per  sìa  non  mejic 
* nngrath.  fiièfe  ri  aggranfi  xl(iy  fé  ben,  chetafuaufitù  , che  apre 

. . ir* 


AfcbitcGcrJTòjrdiiodlc-1  f ibi 

0 occhi' àgli' altri,  neri  li  chiuderà  alci  fi , che  non  la  conofia . Ma  uuol 
fiùla  fikbtila  con  ia  modejha.  f S . Benedetto. 

• • - r,  \ > • ...»  . 


< t *« 


Almedefimó. 

argomento.' 

♦ 

Attribuifce Tccccllcnza  de!  poetare  al  Taffo  mentre  chè  celebri 

' una  fua  Canzone. 

’ • ' ♦ », 

. .ii  i » .*  J 

(ancone  di  V.  S.  mi piaccy  perche  è bella  ; ho#  <?  bella  , pm7* 

ami  Ch'il  mio  gufo  non  hà  autorità  di  definire  Dall' autor 
fino  le  vien  quefia  defimtione;  tanto  propria  di  lei , guanto  è naturai  di  lui 
i eccellenza  della poefia  Di  S. 'Benedetto, 


JL ài 


« . 

Al  Sig.  Giulio  GuaftauÙLL 


\ Padoua. 


ARGOMENTO. 
Loda  il  Guaftauini  di  fedel  A mico  . 


; douefie  hauer  pronta  la  lingua  à di- 
po haue - 
lellojde- 

gno.  biffai  faràycbe  fia  meriteuole  detrito.  Ridetcuene  dunque.  Coti  fac- 
cio io.  Di  Manto ua . 


«*  »»■  ■ 


— L. 


/ 1 
« w. 
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■ 
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, . ' , AMonfignor  Camillo  Rizzolini  • 

* • r\  1 • . , . ’ \ . 

ARGOMENTO. 


r.  \ .* 


, La  bontà,&  dottrina  del  Rizzolini  fi  loda. 

- • . > 

• • 

m + * « * . % 

IL  Sig-Francefco  non  dubitaua  puntoyche  non  tratta  flef dbìo  juoda  ne- 
ro fighoypercbe  nonpotendo  egli ejjer  creatura  del  voHro  corpo  fe  non 
con  fuo  pregiudicioyefiendo  noi  Tretey  l' battete  fatto  figlio  del  uoftro  fen- 
noy&  della  uoflra  difciplina  y con più  lode  fua , con  maggiore  honor  uo - 
ftro, &\con tanta  fodisfattione  di  ejjo  Signor  Francef cocche  ui predica  per 
huomo  di  rara  kontdy& di  dottrina  [ingoiare . Va  miracoli  della  beline 
>A.  lettera 


DcHc  ledere  Dici  RIoicoIK  aP. 

httera  di  codoglien'ga  [entragli  da  dato  Fabio  in  morte  dell  a madre  .Et 
nel  nero  è belUffima , non  taro  per  efpnmcrc  loft  tic  C ictronicuiomirabit- - , 
méte, quoto  perche  fi  uedccofi  affettuofameted  olerfi , c he  par,  clx  fife or- 
vano  fra  tinchioftro  meft  olate  co  certa  gratto  fa  meiìitia  le  lagrime  de  gli 
occhi  y eyl  [angue  della  ferita  dell' anima.  IS^n  ui  potrei  dire  di  quata  co - 
folationefià  fiata  in  ques:ò  accidente,  & quanto  con  fi  belle  pnmitie  del 
ualor  del  figlio  fi  uada  ricompensando  la  perdita  della  madre  , confo- 
landò  l'afflitta  nedoiità  del  padre  .Siate  benedetto  Mcnfignor  Camillo . 
Delle  mie  rime  non  ftarcte  molto  ad  battere  un  uolume;e  frappo  mi  bor.o - 
rate.  ÒetTaJJ'o  ui  dò  buone  mone , ft  non  quanto  è un  poco  alterato  per 
l'j(  potoria  ufcita  nuoti  am  ente  con  tra  il  [no  poema.  L' ho  però  confortato, 
facendoteli  fa  pere, chef  e bene  i luoi  feruti  non  fono  lodati  comunemente  da. 
alcuni  di  cjuefta  età , come  pure  au iterine  à quei  di  Virgilio,&  d'altri  ua- 
lor o fi  h uomini  ne' tempi  loro , non  [e  ne  doglia  molto  ; ma  firn7  appelli  alla 
pofterità , il  cui  pud  ino  fard  libero  d'ogni  paffione . Tercbe  Jcmprc  alla 
faina  fù  nemica  ìa  prefenga  . Et  come  dice  Fiacco  , che  sì  come  il  vino  > 
così  i poemi  vengono  dal  tempore  fi  migliori . Hcl  refto fon  roftro , uo- 
Jlrifon  quefti  Tadriy&lin  fpetie  il  Tadre  Crcmafcbi.  E tutti  meco  utpre + 
gatto  ogni  nero  bene , & m fi  raccomandano . * * 

Di  S.  ^Benedetto.  7 


— » ■ — : 

t . ,*  4 < »•«  • * * • • • • % 

Al  Sig.  Cataneo  Aediini.  . Roma 

. * ' 1 *4  . . t ‘ • *v. 

A R G O M E N T O 

> • 

* . % * • 

' \ • 

Loda  alcunj  ucrfi  di  quello  Tuo  Amico  * 


LE  mani  fon  d'Efau , ma  la  voce  è di  Giacobbe.  V*  Sig.  mi  ferine  , che 
non  è poeta  > ma  così  poeticamente , ch'io  non  ho  riceuuto  poefia  da 
yti  pegjzp  in  qttàxh  maggior  gufi*,  ft  m'aUueggio  d' batter  tocco  un  pie- 
ciotta  fio  sì, per  che  picei  ola  è Soccafione,  che  le  hò  dato  di  poetare  ; ma 
hò  fatto  rifuonare  un  grande  organo  ,alcui  foaue  fuono  hò  cantato  non  sò 
come  quefti  iter  fi, eh' io  le  mando,  quafi  parto  della  fua  melodia . flT affo  è 
tuttania  nc'medefimi  termini  ; & la  fua  prigionia  è più  toflo  pietà  , che 
. riiviitrmciia.  , • , ,vn. 
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Al  Sig.  G10.  Paolo  Oliua.  Genoua.  “ • 

» 

argomento. 

Per  troppa  correità  ufaragli  lo  chiama  nella  fine  auaro  con 
un  belliffimo  penfiero. 

VyOLE  enfi  occupar  V olirà  Signoria  tutto  il  I[egno  della  cortei  fai 
che  non  ui  lafci  un]  cantoncino  per  me  y accioche  non  pajfì  a fntt  o 
per  uillano?  Quefta  mi  pare  una  fpetie  di  gratiofa  ufnrpationeyda  non  ef- 
Jer pt  rò  difjhnulata  cofi  à chiufi  occhi  da  chi  non  è in  tutto  priuo  di  quel- 
la generofità  di  [pinti  y eh'  è fi  propria  de  gli  aitimi  ben  nati  : della  quale 
limo  io  bora  bene, di  molirarui  qualche  fegno  co'l  ripentirmi  > da  che  mi 
togliete  di  fhr uela  conofeer  co'l  guiderdonarui.  Siate  meno  auaro . 

*Di  eJHantoua . 


A Monfignor  Sebaftiano  Carrozzi.  Padoua. 

V 

argomento. 

loda  una  Orazione , & l’eloquenza  dc'nobili  Viniziani . 

LOI\y4TIOJ^Ey  chcV . Sig.  ha  uoluto  mandarmi  yè  sì  bella  y che  mi 
par  degna  non  folament e dclfoggettoy  & dell' autor e yma  d' un' altra 
orat ione  Umile  à lei:  non  potendo  meglio  effer  lodata  , che  da  quel  gentile 
fpiritoycbe Ihà faputafar fi lodeuole . aquanto  àmeyhòjempre fiima- 
toyche  doppo  l ultimo  giogo  d'^teney&  l'occafo  della  greca  felicitàyl' ar- 
tipiù  belle , & particolarmente  quella  del  dire  yricouer afferò  dal  lungo 
effigilo  ne'pettiy&  nelle  lingue  de' gran  Tadri  della  Veneziana  I\epublica . 
Certo  è > che  cofe  belli ffime  in  quefto  genere  fono  ufeite  da  quegli  ingegni 
felici. Ma  non  è marauiglia.'Hel  mare  h abitano  le  Sirene . T^e  rejlo  à V • 
Sig.  con  obligo;&  uiuojuo  con  tanto  ajfettoycon  quanto  mi  dimojtra  nel- 
la fua  cortefe  lettera.  c£>i  genoua. 


Ai  Sig.  Giuliano  Gofelino.  Milano. 

* * 

argomento 

Rifponde  ad  una  Tua  lettera  con  breuità,  & poi  entra  nelle  lodi  di  Vinegia, 
la  quale  celebra  cou  eloquenza , & con  amore  Angolare . 

BE  7^  fi  uedcy  Sig . mioy  che  V .Sig.  habita  nel  giardino  delle  grati  e • 
tanti  fono  maghi  fiori  > de'qpaUè  fparfa  la  Jua  gratiofa  lettera  \ 

Cc  Fiori 
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"Fiori  non  tanto  in  carta  di  foauità  odorifera, quanto  frutti  nel  mio  cuore 
di  foauijfima  dolcetta . Et  ben  m'era  necejfario  questo  gentil  rifioro  per 
la  mcfiitia,in  che  mi  trouo  io  bora,bauendo  lafciatoil  nostro  ‘Padre  in- 
di ammalato  in  Venetia,anzi  Vcnetia  ammalata  in  luiitantu  è la  doglia , 
che  ui  fi  fente  comunemente  della  fua grane  indifpofitione . Ha  più  gior- 
ni difebre , che  non  ha  di  letto;  perche  infermò,  prima  che  deflefegno  d'- 
cjfcr' inferno.  In  fitti  il  male  vuole  cjfer  trattato  bene;  altramente  fi  fdc - 
gna,& {degnando  fi  conucr té  in  peggio . E l uolcrlo  fiancare  fuor  di  let- 
• to non  ù altro  al  fine  , che  rinforzarlo  fuor  di  mi fura,  & permettere  , 
ch'egli  stanchi ,&  confumi  noi,& ne  coduca  dal  letto  al  cataletto. Ch'io, 
per  co  fi  dire , hò  la fc iato  il  buon  Padre  tra  l'uno , & l'altro  . Spero  non- 
dimeno , ch'egli  non  donerà  mancare  afe  fleffo , come  fon  ficuro,chegli 
altri  non  mancheranno  al  debito  loro  : mafjimc  inCittà  , douenon  fola- 
mente  trona  egli  l amor  della  patria  : ma  uè  l'hò  tr ouato  io panméte,che 
à pena  ha  ne  uà  ri  frollata  efia . Et  perche  V.  Sig.  mi  diffe  à bocca, eh' io  le 
tic  douejji  feri  nere  il  mio  parere, & me  lo  replica  conia  frittura , le  duo 
ingenuamente , che  la  prefenza  di  Venetia  non  ha  punto  diminuito  la  fil- 
ma , anzi  tutto  al  contrario . Quanti  concetti  mi  fommmiftrò  il fino  m i- 
rauigliojò  fito  ? Quanti?  Pioti  li  potrei  mai  effimere ; ficomcejfo  fito 
non  potrei  mai  f piegare  sì  bello  in  quefla  carta , come  l'arte,  & la  natura 
uaghifjirno  lo  dif piega  in  quel  popolato  mare . Che penfai  ? (foe  diffi?  Che 
non  dijfi? Qieme  ne  panie? Quàdo  giunto  à Lizjafofina  (nome  perauueu- 
tttra  corrotto , & cl>c , come  fi  mano  alcuni , vuol  d re , li  giàfù  fenojmi 
s'ojferfe, qua  fi  grande  .Armata  di  uele  uelate  d'una  foffofia,& fottìi  ca - 
hgine da  bell  JJima , & uaghifjima  Città  . * Aita  quale  à poco  à poco  anni - 
cinandomi  con  gli  occhi,  m' andana  parimente  annientando  co'l  dfccrni- 
mento > nudandomi  fi  bora  una , bora  un'altra  delle  fue  uagbc  I folcite  . 
Le  quali  mi  s'andauano  apprestando  , ò più  tofto  incontrandomi , 
quafi  gratiofe  ambafiiamei  di  quelle  ftngolari  m trauiglic  , ch'io 
douetta  frà  poco  f coprire  ; comefioperfi  arriuato  nel  f no  grande  , & 
miracolofo  fino  . 0 che  pompnjà.  fieno. _>  . 0 che  fnpsrbo  theatro  * . 
'PJon  so,  s'ioperku  pczzptni  ui  foffi  gettatore  , offertacelo  ; perche 
uedendo  ilTadre  Guidi  il  mio  ttupore,&  la  mia  efàtfi,  foirife  con  la  co- 
pignia.Tafiato  poi  quel  dilettatole  ingobr amento  di  uisia,et  quella  doht 
co  fu  filone  di  me  te, et  co  fi  derato  hor  di  quà,hor  di  là  tutte  le  f ne  parti  diùi- 
famentc  ,&  da  gli  edifici  più  eminenti  ilfuo  tutto  vintamente,  conciti  fi, 
che'lSanazaro  più  da  verace  bifiorico  , che  da  iperbolico  poeta,  cantò, 

V ì bem  afpi  cc  virarne,*, 

Illam  homincs  dices,  Hnncpofuiflx;  Dcos.  ^ ^ 

* Ter  la  prima  intendendo  ~R$ma,per  la feconda , V cnctìa.PLò  certo  co- 
fiderata  Vcnetia  da  alta  parte,fimj?raua  altro  quel  vario  affetto  Je'fioi 
mobilitimi  edifici  in  quel  mirino  aZjturo,che  vn  Cielo  flelUn  o:&  queSk, 
& quelle  amene  J flette  , le  fue  fidiate  magmi.  Et  ben  par  , cìk  fi  %of- 
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fa  quafi  affermare , chea punto  à gufa  del  Cielo- ella  trouì  la  'quiete  nel 
motoyper  no  màcare  in  queflo  ancora,  di  pr  (por  t ione . V edefi  pofeia  l'in- 
namorato mare  hot  con  ftefi'uofi  nodi,&  co  replicati  abbracciamenti  ci» - 
gerla  tutta,&  dentro,  & fiorii:  & hor  con  le  fue  alternate  enfiente  y 
& decrcjcen'Zje  fingendo  di  par  t ir fi,nt ornar  di  nuouo  ad  incontrarla , & 
à più  Erettamente  abbracciarla . Mira  fi  in  oltre, non  pur  di  fi  ìtejjofhre 
alla  diletta  intorno  intorno  mura,&  propugnacolo , ma  quafi  vago^cl- 
r amoro  fa  fnacattiuità j£r  lieto  del  J ito felice  pefo,condar  fin  dentro  alle 
fue  proprie  cafe  le  molte  y & infinite  fome  ; & feruirle  infieme  , & per 
ftrada,& per  cannilo.  Et  -veramente  quanto  a' commodi  , che  riceue  que- 
ftabellijfima  Città  dall'efjcr  fnbncata  nell" acque  fi  può  affermare  , & 
fen^a  eceeffo,che  vna  Venetia  fiabile  è vfitata,et  joccorfa  cotinuamen- 
te  da  yna  Veneti a mobile  , che  le  vien  portata  dal  tributario  mare  : tan- 
te fonlenaui,& gli  altri  legni  y che  tutto  dì  concorrono  à fiancarle  in  fie- 
no le  lor  peregrine  ricchexje,.Cr  i lor  nobilitimi  thè  fori  ; & quafi  à pa- 
garle vn  volontario  dritto^  urne  à prenci  pai  Bigina . Ma  che  nonfà  il  ma- 
re per feruirla  , che  non  fa  per  difenderla  Se  in  un  tempo  mede  fimo  Iclj 
ferue  di  arma  offenfiua,  & difenfiua . Mar  esordirò  direypiù  forte  à fua 
difefa  quando  giace  in  paceyche  quando  egli  minaccia  folle uato  in  guerra. 
Mare  non  sò  y fe  armato  di  terra  y ò terra  armata  di  mare . Bai  sì  mi  pa- 
re che mentre L'vno  è felicemente  emulo  dell4 altro  y ambedue  infieme  la 
rendono  innefpugnabile  , & inamàbile . T rona fi  chi  dice ■>  Sig.Gofehnòy 
vno  elemento  folonon  effer  capace  di  Vcnetia . Ma  io  più  tofio  afferma 
che  la  terraycome  elemento  infimoy  & vileynon  è degna  di  battere  in  gré- 
to così  bella  ‘Dea . Ter  ciò  l'acqua , come  elemento  più  nobiley  & più  fi- 
ntile al  Cielo  y laraccoglie  in  fino  anoQ  come  vna  diletta  figlia.  Che  dal- 
l' acque  falfetalhora  nacquero  i Dei . Ella  fi  (pecchia  nel  maree,  e'I  mare 
brama  difiar fempre  limpido ,&  chrilialhno  per  rapprc fai  farle  più  vìm 
la  Jua  bella  imagine.Cli  edifici  fono  quel  corpo, onde  riceue  le  fiere:  il  ma- 
re quell  annua , onde  riceue  il  moto . Tarlo  io  bora  del  moto  interno  de ’ 
fuoi  nobilitimi  habitanti . Dal  mare  prendono  effi  l eloquenza:  dada  terra 
la  fodera.  Gli  edifici  cominciano  in  ro'gTo  , fimplice  legno  ; ma  fi- 

nìfiono  in  pompo  fe  pietre  , & finifitmi  marmi . Quafi  à dire,  che  i fuoi 
figliuoli  cominciano  nella  bella  httmiltà  della  vitapriuata,& po’ fini  fio- 
no  neWbonoratoripqfi  della  libertà  publica . Dalla  fermerà  di  quella 
marittima  terra  acquiftano  la  flabdità  nel  cofiglio:  dalla  f affidine  di  quel 
terrcHremare  rlfinno  /labili filmo  nel  moto;  & perauuentura  quella  ca- 
nitie  intempefhua  in  molti  > mani  fe  fio  freno  di  quella  intépejliua  prudé- 
%a,ondc  preuégono  l'età  matura.  Et  in  soma  par  quafi  Venetia  piu  pretto 
fa,ct  marauigliofa  (otto  l'acque,cbe  f opra. Ter  che  que'nobiltfiimi  Cittadi 
ni,etchiari filmi ‘Tatriiu  fon  nemici  di  vane  profpettiueyet  publiche  oflen 
tationi;amando  più  l'c fiere,  che'l  parere. Che  fimboh  fon  quesh  ? Ma  vo- 
glia Dio , eh  io  non  babbia  formato  àV.S.  vna  Venetia  guercia;perche 

fic  1 “ fin 


3 9#  Delle  lettere  del  Molto  R.  P. 

foncaniuo  cofmografo . Et  ella  sa  , che  la  Cosmografia  è l’occhio  dell'hi. 
&oriaji  come  La  verità  riè  l'anima . Verace  fono  almeno  nel  mio  parere; 
& veracemente  , cioè  di  vero  cuore  à V . Sig.  mi  dedico  & off  ero  al  fs- 
lito  feruitore . Et  al  noftro  V . Cjuidi  farò  parte  della  gentilijjima fua, ttb> 
fio  eh* io  intenda  del  fio  meglior amento. Che  Dio  glie  ne  conceda  la  grati*. 
Di  T’adoua, 

•-# — : 

Al  Sig.  Stefano  Guazzo . Pauia. 

argomento 

loda  la  maniera  dello  ferver  e,&le<cofe  fcritte  del  GaattoV 

ACUÌ  hà  uentura  foco  fenno  bafla  . Et  forfè  che  i componimene 
ti  inaiati  à V.  Sig.  non  me  ne  pojfon  far  fede  nel  pretiofoacquiflodel 
la  grafia, & amicitiafua , fittomi  paleje  co’lteftimonio  di  ft  correte  , & 
leggiadra  lettera  ; chefe  apollo , Cr  le  fonile  tutte  bauefjero variato per 
me, non  m hauerian  potuto  acqui  fior  di  vantaggio . Ond  io  polso  confeffar 
per  prona,  che  ,fe  la  fortuna  f off  e pur  qualche  cofa,fi  come  ella  non  è , piu 
fortunati  > che  ingegno  fi  potrian  chiamar  fi  i miei  verfi,  de' quali  Vostra 
Signoria  fi  tanti  miracoli . Che  fe  io  non  foffi  affai  buon  conofcitore  della 
mia  mercantia , mi  comincierei  à ftimare  qualche  gran  maeftro , doue  in 
ft  fitto  medierò  mi  pare  dhauer  conuerfato  firihora  più  tofio  comefore- 
■ ftiero , che  come  cittadino . Ma  fia  come  fi  uoglia,  non  ho  mai  tanto  pia- 
ciuto , nè  fono  mai  fiato  tanto  obligato  à me  medefìmo,  quanto  d'hauermi 
faputo  per  quefto  me7X°  guadagnar  la  grafia, et  l'amor  di  Votiva  Signo- 
ria : fo*  getto  per  uirtu  fi  raro].  & per  fama  d’opere  d'ingegno  fi  flludrej 
(preminente, che  mi  pare  che  tutti  i puliti  letterati  le  debbano  tanto, qua- 
to  all  antichità . Hà  ageuole%7a  di  fcriuer  mir abile, & mirabili  cofe  hà 
ferine:  & quel  che  importa  più , negli  effetti  non  meno , che  nelle  parole 
moftra , qual  fia  la  diffinitione  della  nera  amicitia,&  della  vera  bontà, & 
pietà  C hr  idi dna.  Onde  tenga  per  fenno,  eh'  io  non folamente  l'amo,  & ri - 
veri  fio , come  co  fa  rara  a'nodri  tempi  ; ma  amo , spregio  anco  piu  me 
ftefio  per  l'amore , & per  la  dima , ch'ella  moftra  fir  di  me , & per  la 
gloria, che  mi  uiene  dal  teflimonio,  cl?e  ne  fi  nefuoi  dottiffimi,&  leggi a- 
dnfjìmi  ferini . Si  conferui  fana  per  poter  giouar  lungamente  al  Mondo. 
£t  digrada  non  mofiri  d'hauermi  fitto  amate  ad  altro  fine, che  per  fir- 
mi gelofo  : ma  figua  d' amarmi,  & co'l  comandarmi  me  ne  faccia  fede . 
* Di  Cenoua . 


» 


Al 
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Al  Signor  Aleflaadro  Spinola  fuo  Cugino, 


Gei 


ARGOMENTO. 

Efalta  Roma,&  principalmente  Si/lo  QuintOjda  cui  è Rata  abbellita  con 
ftrade  acquedotti  & edifici  di  Ipefa  regale.  . 


IO  fino  in  J{oma , & pur  non  ci  trouo  Ironia  : tante  fono  le  nouità  de 
gli  edifi ci, delle  ftraae , delle  piazze  , delle  fontane , degli  acquedotti  , 
degli  obelifchi,  & l' altre  fh: pende  marauiglie  , con  le  quali  bd  Sifio,  glo* 
tiofa  memona,abbeilitoquetta  vecchia  rimbambita, che  io  non  ci  cono  fio, 
nè  ci  ritrovo  , per  coft  dire  , più  vcttigio  di  quella  Ironia  antica , che  ci 
la f dai  hà  già  diece  anni , quando  me  ne  partij . & coft  parrebbe  a Foftra 
Signoria  fe  la  riuedejfe  confi  nuoui  habiti.Et  s'io  hauejfi  tempo  di  poeta - 
re,  fare:  quafi  per  dire,  cbeall'imfcriofofuono  della  temuta  tromba  di 
quel  magnanimo  ‘Pontefice  le  memlra,&  l'offa  venerabili  del  ratto,  & 
rnalfepolto  cada  vero  di  tei,  rotte,  & fparfi  per  la  gran  campagna  Latina 
fiano fiate  in  parte  ricerche , & radunate;  &che  in  uirtù  di  quel  fer- 
vido, & uiuacijftmo  Spirito  ne  fi  a riforta  quafi  fenice  dalle fue  ceneri  que - 
fta  novella  7{oma;  che  pur’ bora  fi  vagheggia  con  tanta  lode  del  fuo  pieto- 
fo  rigeneratore.  Benché  paia  ad  alcuni, che  in  qualche  parte  il  vago  orien- 
te di  quefla  moderna  non  firn  altro , che  il  totale  occafi  di  quella  antica , 
la  quale  à pena  capiva  nel  Mondo ; & di  quelle  reliquie  venerande , in  cui 
pareva,  che  fi  confiniate  ancora  un  non  so  che  di [acro , & di  augutto 
della  prifea  maettà  ,&  una  merenda  memoria  di  quelle  glorio  fi  impre- 
fc , madri  di  tante  vittorie , & di  tanti  trionfi , prò \ paganie i di  tanto 
imperio  , & di  tanta  monarchia  . Ma  chi  confidwaben  fottilmente  ogni 
coja , s'accorge  alfine , che  quella  T^oma  rumofa , & cadente fitto  il  pefo 
d’ innumer abili  fecoli , refta  pur  quafi  vecchia  madre , retta, & fifienuta 
■ dalla  novella  pietà  di  quetta  moderna  figlia ; & parimente  s'auuede  ,che 
per  tutto  l’antico,  & corrofi  dal  tempo  è fiato  lotto  particolar  cura  di 
appoggio,  & d.fottegno  : perche  l'itteffe  miferabili  rume , lagnmofi , & 
tnefii  caratteri  della  fua  tramontata  gronderà,  non  vengano  di  nuovo  d 
rvinare  in  modo, che  non  peffano  ejfer  letti  da  nobil  peregrino, che  fiudio- 
fomite  vada  confrontando  l{oma  caduta  fitto  U gran  mole  di  fi  medefi- 
ma  con  gl'mchioflri  non  caduti  nella foprema  glona  della  fua  immortale 
imagine,&  nella  perpetuità  delfuo  famofo  nome . Onde  fi  può  dir , che 
non fin?a gran  mifterio  , SittofèSitto,  perche  omnia  ruirara  Zittir,. 
'Home  ueramentodi  felice  augurio . ‘Benché  certo  chi  rimira  Hpma  con 1 
l’occhio  dell’ hi  fioria , pojfa  ragionevolmente  diretti  ella  non  tanto  fta  in-  v 
tépettiuaméte  caduta  nella  eftrema  decrepità , & precipitata  nella  mor-  \ 
ttyty  nella  fepàUwta  dal  polente } & violento  braccio  del  tempotumito  . 

» • Ce  i dall'im- 
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dall' impeto, & dalla  dura  mano  della  barbara  crudeltà : non  la  quieta  in- 
quietudine  del  cielo, nè  delle  ftelle, (per  parlar  poeticamente)  non  la  taci- 
ta rapacità  datanti  e tanti  fecali;  ma  iinftabil  rabbia,di  tanti  ,e  tanti 
tirani,aj[etati  di (angue,  & affamati  di  fccttrì,& di  corone#  barino  re  fa 
deforme,  e trasformatala  di  Roma  trionfante  i ì\oma,  trio  fata,  di  l\oma 
fpettatncc  in  Roma  fpettacolo  ; anzi  in  grà  tbeatro,&  glorofo  infiemef 
& lagrimofo  cfj’emp  o di  gemma  fortuna.  Ma  in  che  profopopea  Oratoria 
fono  entrato  io? Chi  porta  à voloquefa  penna  fpennaccbtata?  In  fomma, 
delle  cofe  magnifiche  non  fi  può  parlar  e^ion  fi  può  fenuere  fe  non  magni- 
ficamente.Et  Roma  & caduta , & cadete, & nforta,& riforgète  è fem- 
ore grande  , & grande  falefcmpre  ricerca , & fempre  ifpira . Ma  non  fi 
fuberbi  trionfarono  già  mai  gli  (Augii sii  neljuo  Campidoglio , come  bora 
'Vi  trionfa  la  fame:  non  quella  fame  detta  poco  difopra , mdiuifibile  bere- 
dita  della  madre , ò nodrice  Lupa  ; ma  quella , ebe  al  prefente  infefia  , & 
réde  làgmda  l'Italia  tutta. Onde  ci  è fato  che  fare  ad  ejfcreammejji  entro 
la  Città ; con  ordine  però  chele  caualcaturc  fi  rimaneffero  di  fuor  a perno 
accrejccr  mangiatori . Et  poi  che  fono  vfeito  di  Roma  quanto  al  ragiona- 
mento ,fc  ben  ci  fono  quanto  alla  per  fona,  cioè  perche  fono  fuor  di  quel 
tuono  grane,  & fonoro,  & entrato  nel  fam.gliare  del  noftro  peregr mag- 
gio, voglio  farui  ridere.  Signor  Qigino;cbe  ogni  oubiata , ebe  mi  dauano 
i guardiani  della  Vort  a , mi p arena  vna  fottihjfma  mqnifitione  intorno 
alla  capacità  della  mia  ualigia,per  rijoluere , s'io  meritaua  di  paffare  ol- 
tre , ò di  rimanermi  in  dietro,  compagno  delle  beflie . Onde  proc  uraua  di 
rafajjonarmi  in  men  ch'io poteua:  & bauerei  volentieri  uolnto  poter-  > 
mi  ridurre  in  quel  minor  volume , cbefofj'e  fato  pojfibile  per  t fJicnr.unU 
del  pafjà  porto  .(fi  Sig.  Stefano  all' incontro  tutto  dii  nato,  & ajj  et t ani  Zr 
%o  pafsòf abito  per  Spagnoletto,  portando  fiampaiom  vifo  il  priuilegio . 
della  firn  frugalità.  Ma  sàV  .Signoria  fe  meffcrT  elebafio  con  tutte  lejue 
anguflc  circonferenze , & le  fnebrem  dimeti filoni  franca ua  il  carlino  all 9 
boìle . Cotali  bometti  hanno  certi  alloggiamenti , chea  prima  fronte  non 
fanno  fteurtà  j>er  quattro,  poi  alla  prouafono  capaci  per  piu  di  venti  * 
Quefto  sàto  Vàtefìce  nò  màca però  di  ottomi  ordini, & di  molta  pietà  uer- 
fo  ciafcbeduno,et  verjo  ipoucri  in  particolare. Ma  la  care  fa  a è tanto  co- 
mune a tutta  l'Italia , eh' è da  co  patir  più  à chi  regge  il  no  poter  prouedery 
come  uorrebbe,che  àcoloro,cbe  fon  retti  il  no  effer  proueduti,  come  hanno 
hi  fogno . Rieri  vifitaiil  Sig.  Cardinale  Spinola, il  quale  mi  bà  raccolto  co 
molta  cortefta , c 'r  coti  quel  folito  fuo  utfo  giouiale  , co'l  quale  fi  ren- 
de amabile  à gli  occhi  di  chi  lo  mira . tìò  dato  nuoua  àfua  Signoria  Illu- 
firijffìma  di  tutti  i parenti, & amici  ;&  non  folamente  babbiam  ricercata. 
Cjeuou a tutta , ma  ci  fiamo  condotti  fino  alla  Spinola , douc  fi  fon  replica- 
te no  fenZaqnalcbe  fofpiro  di  tenerezza  tutte  quelle  domeniche  confola- 
t ioni,  che  tra  parenti  fi fogliono  prender  nelle  ville  . Mi  bà  promeffo  di 
uolerqu^fla  State  ritormrui;ma  non  lo  credo, sì  per  lo  fiato  di  quefa  Cor- 
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te>  còme  per  le  cure  combine , doue  fua  Sig.IllufhijJima  vien  da  Nofbo 
Signore  con  molta  fua  lode  impiegata . lAltre  vifitenon  bò  fatte  per  la 
fitfggia  lunga  y& perla  tempo  breney  penfando  fabbato  d' in  filarmi  alla.* 
Volta  di  Napoli  co'l  procaccio , da  che  non  m'è  Piato  conceduto  di  fegui- 
red  paff aggio  di  mare  con  la  feluca  > la  quale  mi  conuenne  la  filare  ad 
h’oflia  ; perche  oltre  ['batterne  il  vento  contrario]  confinati  noue  giorni 
rtt  l! e jolt ndini  di  Laday  & fittoci  qitim  compagni  d' Ergagli y& di  Me- 
hi  i tra  le  lo prey&-  l.  jetore  ;& oltre  l'baueine  dolorato  dodici  altri 
iti  T embin  > etto  fra  Torto  Hircoley^r  Cmità  vecchia  > la  ffiaggia  J{o- 
man.  cft  tal  t fa ye  tal  compagnia  doppn  l'bauerne  Infingati  per  ven- 
ti m/t  i aycfje  non  fi  t etimo  poi  o à pigliar  Hostia fenica  pagarle  con  la  ui- 
tail  pie? . od  tilt-  fut  Infingile . fon  tutto  ciò  nell  imboccar  del  Teucre 
prem  tjfrni  tapta  quantità  d'acquay  che  baflò  per  farci  pentire  della  ri- 
fai. tiene . In  firn  ni  imaginateui  , c'bMiamo  cor  fa  vnatempesla  pii 
p tua  y eh  fi  fica . Da  N poli  firmerò  più  àcompirnentoy  doue  penfo  di 
fe< vermi  per  quindic  i giorni  y&  goderò  i parenti  ; poi  y piacendo  à Diot 
mettermi  n cantino per  farla  Jett  intana  finta  in  Bari . & di  mano  in 
mano  terrò  a/afata  T.Sig.  d ogni  mio progrcfjo.  Fra  tanto  fi  conferii iy  & • 
mi  raccomandi  à tutti  i puntiti , & in  fpctieal  Signore  Opicioy  co'l  qua* 
le  quella  farà  comune . * *Di]\pma. 


A Frà  Fulgentio'de  gli  Allori  Eremitano.  S.  Agoftino. 
ARGOMENTO. 

Loda  una  ca  nzone , & l'eforta  à comporre  fuggetti  modelli  . 

•*  • .»  • • • 

L*A  v olir a (ancone  in  lode  della  Vergine  y mi  piace  y&  per  lo  fog* 
gettoy&  per  l'imitatione . Finitela . Le  altre  rime  fon  belle  ; fate- 
le buone . intendete . Non  imbrattiamo  i doni  del  Cielo  co'l  finga 
della  terra . CÙi  Santa  (atberina. 


A Monflgnor  Fabio  Biondo  Patriarca  di  Gierufalemme. 
Alla  Corte  del  Catolico . 

ARGOMENTO. 

Lodala  libei  alita  del  Rè  Carotico  fi  meriti  del  Patriarca  , Se  li 

gentilezza  ufara  ro  n lui. 

Così  proprio  della  Maefià  del  iJRèt  (atolico  il  fire  accogliente  a*J{e  . 
JlL  ligiofi  ) & in  particolare  a'Mimftri  ds  fua  Santitày  com'è  propri- 
di  V.Sig . 9Uuftrifs.il  meritarle  .Onde  non  mi  è nuouoycbe  sì  benignameli 
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le  fia  fiata  raccolta  in  quella  £ortc>quanto  che  in  tante  grandezze  fi  fi^t 
ricordata  di fcriuere  à per fona  sì  priuatay  come  fono  io.  diagli  animi 
nobili  per  natura  non  s'alterano  per  accidente  ; &■  à guifa  di  Coloffi  fon 
fempre  grandi  ad  un  modoyoaltoyo  baffo  y che  fiano  collocati.'b^è  hò  datò 
parte  à quelli  cPadri>& • à molti  Signori  ami  ci  .che  ne  hanno  fentito  gran* 
diffima  contentezza.  Et  con  quella  buona  hoc  ca  d V.S.  Illulìriffima  ne 
bacio  le  mani , & afbetterònuoua  del  fuo  airiuoà  Lisbona , iouclcin- 
uio  quella  ; che  7s {ojtro  Signore  l'accompagni  • Di  Cenoua . 


A Don  Gregorio  Morello . Sauigliano, 


ARGOMENT  O. 

Commenda  un'^Sonetco  del  Padre  Morello  • 

» % 

CH  E bel  Sole  fotto poetica  nube . Benefààcos).  retarlo , perche  ia 
fon  (fritto, & non  » Aquila , Vario  di  fe  Heffa  : che  del  Sonetto  per  5V 
Giacinto  non  fò  motto.  T roppo  è difdiceuole  lingua  humana  in  poefita  di - 
uina.Ma  fuoraciancie.  ‘Piacenti  t inuentione  > & anco  è bene  colorita» 
V. Paternità fiammeggia  su  boriante  ytncntr'io  piego  all'occafo.Et  pof- 
fo  horamai  dire , ciré  fia  tramontato  l'apollo  mio.  Tu  fà  per  ambedue  y 
rifa  i miei  danni . Se  manderà  gl'inni , prenderò  diletto  di  leggerli  ; d'e - 
mondarli  non  fon  buono , nè  potrei yfenza  fami  degno  d'emenda  : & mi 
fate  fempre  fouerchio  honore  • Di  Genoua . 


Al  Sig.  Giulio  Arcfi . Milano . 

ARGOMENTO 
Dà  molte  lodi.all’Arefi  con  graziosi  fpiriti  d'eloquenza . 

£*  T anta  l Immanità  y & la  gentilezza  diZJ.Sig.  che  le  fà  parere  ef- 
fetto di  gratta  qnelyche  è debito  digiullitiay  & infinito  obligo  dal 
caco  fao  quelych' è mercè  gradi  ffima  dallato  mio  Merito  delle  rare  qualità 
[uc  eych'io  l'ami , & ch'io  l'honori  : <jr  che(J'e  l'amare  y & l'honorare  hà 
qualcht ' riguardo  al  ben  Jeruirc)à gran  ventura  mi  rechiy  fe  co'l  Jèruirla9 
corri  io  defìero  > & bramo  > potrò  darle  Legno  quanto  l'amoy  & l'honoro . 
Softcngo  in  tanto  affai  volentieri  cotefto  fuo  dolce  ingarmoy  fotto' l qua- 
le f pero  d'andar  ricoprendo  alla  giornata  molte  debolezze  mie  : le  quali 
per  altro  al  lume  delfuo  chiaro  giudicio  potrebbeno  di  leggieri  efier  cono- 
fcmtcy  & Meme  con  la  sìima  diminuir  parte  di  quella  affettionsy  che  la 
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fcttrgead  honoramu  tato  nelle  fue  lettere. Le  quali  fan  lodar  beney  perche 
•vendono  da  per  fona  ben  lodata y&  obhgar  meglio  y perclx  fon  dettate  da 
molta  corteJtay<gr  da  quelloyc/fè  fidamente  propria  del  Signore  ~4refiyffr 
nond'altri.csflquale  mi  raccomando  di  nino  cuore . *Z)/  < Jenoua . 


Al  Signor  Gian  nettino  Spinola.  Campi. 

.argomento. 

Diceche  l’atniciziajddlo  Spinola  è fruttuofa,&  dttctccuole. 

T)  ^ 0 C FUI  d'cjfer'amico  à Voflra  Signoria  chi  brama  d'imparare  le 
A leggi  dell' amicitia  con  fuo  vtile , & con  fuo  diletto  . T^e  diuerrà 
buon  maeflro.  Et  certoypatron  mio  y che  la  gentilezza  fua  è molta  verfo 
di  me:  & direi , che  mi  obtiga  troppo  y fe  l'obligarmi  non  fojfe  un  farmi 
fuo  per  necejfttàyfi  come  fon  per  naturale  inclinatione ; & un  cortesemen- 
te trionfar  di  meyche  bramo  d'effere  in  tutti  i modi fuo  y per  efferle  in  tut- 
ti i modi  feruitore . Di  San  giuliano. 


Al  Signor  Valerio  Spinola. 

ARGOMENTO. 

Ad  A’eff mdro  Farnefe  Duca  di  Parma  dà  molte  lodi,  facendo 
tra  Tuoi  quelli  di  Aleflandro  Magno 

. un  nobile  paralcllo. 

10  nelVimmatura  morte  di  le fj andrò  Famefeyultimo  lume  della  gle- 
na ni  Utareyfon  più  atto  à dar  lagrime  con  gliocchiyche  con  La  penna . 
T uitauia  & per  feruire  al  defiderio  di  V.  Sig.  che  me  ne  prega  > & per 
compiacere  à me  fleJfoyche  ne  fon  uagoynon  ho  mancato  di  andar  confide ~ 
randa  il  modo  più  proportionato  all' acca fioney& più  confiueuole  alle  mie 
forze.  Haueua  propojìoyqnafi peruia  di  parale lloydi  andar  paragonàdo  i 
gcfli  de\l'vnoyet  dell'altro  U Icffandroydoè  del  Grccoy&  del  Romano: et 
ciò  parendomi  che  ambedue  fofj ero  non  meno  conformi  di  ualorcyche  fimi- 
gitanti  di  nome  > & altrettanto  vicini  di  meritoy  quanto  per auuent tira 
lontani  di  tempo.  Ma  fi  come  il  rapidiffimo  torrente  della  Greca  eloquéz* 
ha  potuto  a pena  feguireynon  che  cofeguire  con  le  lodi  il  veloce  corfo  delie 
uittorie  dill'unoycofi  io  ho  dubitato  co'l  mio  pigro  rufcelletto  di  no  poter 
giungere  di  gran  lunga  co'ucrfi  al  mare  degl'infiniti  meriti  dell' cltroyet 
di  rima*  temi  fra  uia.Oltre  che  quefta  maniera  cofi  puntuale  y & (fatta 
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ài  narrare  gli  altrui fatti,  et  l'  altrui  vita  Ingiudicato  io  piu  da  hìflorìc •> 
die  da  poeta  . Se  noti  chi  à giu  fa  di  pittore  , tr  al af dando  t altre  parti 
del  corpo, vclefie  fidamente  co'lmeamdi  del  tufo  accennare  in  fu  perfine  i 
coturni  dett'an.  mo,& non  fi  caraff  e d'altro.  Ma  anco  in  qirefta  maniera 
ini  pareua  di  venire  à formare  u n coi  po  -troppo  breu€y&  a flutto;  & per 
coji  direna  tentar  di  rapprefcntarc  la  statua  d' Mitigate  con  Immagine  di 
un  pigmeo  . Hòhauuto  anco  mira, elee  dell  vno  <Alef) andrò  s'hà  da  trat- 
tar e, come  d'un  Trencipegentile,ilqr.alc(tralafcianao  molti  [noi  vi  tifano 
par , che  hauefje  altro  per  virtù , che  vna  temerità  felice:vue  dell'altro  fi 
tratta  come  d'Eroc  Cbnsliano , il  quale  in  tutte  le  fne gloriofe  imprefe  fu 
prontamente  faggio,  & faggiamcnte  ardito . Oltre  che  timo  hebbe  perfi- 
ne di  foggiogare  à fé  Jlefìo  la  terra, et  l'altro  Uberà  dola  dal  giogo  di  còta- 
minat  : religione re flit uend ola  al  fuo  naturai  Signore,d'acquiflarfi  il 
cielo  . L'uno  di  fin  fi  terror  del  Mondo , l'altro  di  far  fi  amor  dell'uniuer- 
fo  . Tcrche  la  profferita  delle  guerre , & la  felicità  delle  nittorie  compe- 
rò egli  piu  co  l valor  dell'ingegno  , che  con  la  for^a  del  ferro;  più  con  la. 
pierà  •,  che  co'l  J àngue  . Che  non  nettata  a conto  la  morte  de' nemici 
acqui  slata  con  la  morte  de  gli  amici . Sempre  ricordcuole  della  fenten^a 
di  quel  Duce  inclito , voler  più  tofto  f iluar'vn  cittadino*  che  ammazzar 
mille  nemici . Di  vno,  il  cui  vincere  fu  dar  fallite  à i vinti , il  cui  trion- 
fare fu  perdonare, & la  cui  gloria  in  fomma  fu  render  quel , eh' è di  Cefa- 
rc  à Ccjàre , & quel  , eh' è di  Dio  à ‘Dio  . Hora  io  in  tanta  difparità  di 
cofe  non  ho  voluto  efj'ere  pari  ad  alcuni,  li  quali  continuando  in  filmili  pa- 
ragoni han  cominciato,  & finito  ilor  poemi:  perciò  fono  andato  ima gi- 
nando  con  vna  Cannone  delle  più  numero fe,  & più  atte\àriccuer  l'Eroi- 
ca maeflà  > d' incroci  tir  Emonia  Cotto  halite  lacero,  & lugubre  à piange- 
re il  grande  jLlcff andrò  Farnefc,quafi  orba  madre  il  fnogyan  figlio  vfei - 
to  immaturamente  di  uita  : & co  i memorabili  cafi  dell' vna , & del- 
l'altra fortuna  di  lei  andar  raccontando  l'uno , & l'altro  fuo  prefcntcLJ 
fiato  nella  vita  , nella  morte,  dell' immortai  fuo  ‘Duce , ra per  e fin- 
tando l Eroiche  anioni  di  lui  .Onde qucfla  notte  doppoi  verfi  aelgran 
'Poeta  Ebreo , pagamento  del  debito  mio  notturno  > multato  da  mcfitffi- 
ma  T alia  ho  cominciato  quefli. 

Tarla  Roma, 

Sorsa  il  Sol  tenebrofoà  sii  occhi  mici. 

Ed  eccliflì  d horror  m’intiolua  il  giorno 
In  fcura,e  cieca  nottc,e*n  Tonno  eterno. 

Laruc  dolenti, cd  ombre  fritte  intorno 
i * Sianmi  invece  di  fcctrri,&rdi  trofei, 

Hor  ch’anzi.mortc  i’fon  di  mone  fchemo, 

Miferabil  rei  iquia,& metto  auanzo 
Del  tempo  ingordo. 
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Hot  quefio  principio  è nato  più  tosio  da  impoto  di  jbiritoyche  da  maturità 
di  cmfideratione:onde  potrei  alterarlo-Solo  bò  voluto  porloy  acciocbe  V. 
Signori  avelia, cb' io  JonbédiJpj)  fio  àqueftaimprefa.F arò  poiché  la  me~ 
defima  l{pma  vada  rammernorado  le  fue  paffate  altezze  pervenire  à di - 
mofirare  maggiormente  la  granerà  delle  fue  cadute.  Come  già  regnate 
è trionfante  la  ride  tiA urora  fin  là  doue  nafièye'l  Sole  firtld  doue  muore. 
Doue  Borea  co'l  fiato  algente  agghi  acciai  dotìe  Aulirò  con  la  ventofa 
pioggia  inhumidifce  .En  configliene  diràycbe  la  fuga  no  titolje  il  Tar~ 
to  faretrato  : il  Jeruido  cielo  non  le  celò  l Etiope  adufio:il ghiaccio  algéte 
tipA  le  afiofe  il  fiero  Scita;! onda  pigra  noni' arrefiò  dal  biodo  Britanno;né 
tante  terre yné  tanti  mari  le  tolfero  l'Indo  remotOy& feparato  dal  Modo . 
Che  sò  io?  M litico  fi  mi  fi  van  parando  da  nàtami  Iti  poeti.Dclle  molte  at- 
tioni  valorose  procurerò  accennare  alcunayma  delti  più  (ingoiar i. Come  à 
dire, che  il  ferrod' africano  ottenne,che  nella grandi (fima  piaga  di  (fanne 
non  s' abbandonale  Italiajchc  certo  hoggi  no  fi  veder  ebbe  alcun  ut  sligio 
della  Romana  grande^ayór  Italia  farebbe  diuenuta  affrica.  Il  campo  è 
largo,  tuttofa  à trattar  le  materie  in  guifa9che  le  Mufe  non  paiano  fenica 
•A polline.  Ma  non  effendo  il  petto  fen e amore  fpcroyche  i ver  fi  non  (ara* 
fenga  poefia.T  ropvofou  dinoto  dtll'bonorata  memoria  del  grande  Mef- 
ffindro  Far/;efe;cbe  ÌJpflro  Signore  /rabbia  in  (anta  reauie , & V offra 
Signoria  conferai fcmpre,alhquale  manderò  quefio  de  fiderato  parto  tan~ 
toflo  che  fard  alla  luce  del  <JWondo.  • Di  S. Giuliano  • - • 


, . . ; r-  y f 

AI  Signor  Principe  di  Mafia,  Genoua, 

> .* 

argomento. 

■ . » * * “ 

* « 

Moftra  che  è degno  foggecto  di  ftoria  particolare  la  Cafa  C*bò. 

Cafa  0^  è cinta  di  fi  bei  fregi  di  gloria , che  può  render  glorio^ 
fo  ogni  Jc  ritto  re,  che  fàccia  fuaimprcfa  loferiuerne . Et  fi  Oberto 
Foglietta  nella  fua  hi  fiori  a ha  trala  filato  di  dirne  molte  cofe,onde  frane- 
rebbe perauuétura  potuto  acquistarne  maggior  titolesi  diligete  a fèfilef- 
foy  & più  bello  ornamento  all'opera  fua , non  è fiato  forfè  peraltro  ,che 
per  ti  moltitudine  delle  attioni  eroiche,  & per  l ampieTga  del  foggetto 
tiòb.hffimo . Vorgerd  occafione  ad  altri  di  farlo  compiutamente  con  bi~ 
fìoria  funicolare,  (fofit  dia  l'età  nofìra  ualorofe penne , com’il  fuo  Sangue 
bà  dato  ualorofi  Vrencipi;accÌQcbe  non  fi  habbia  à defiderare  un'Omero  y 
doue  fon  tanti  Achilli  9 & doue  è chi  rapprefinta  con  moderno  eff empii 
lentie  0 valore . cDi%Albaro. 

» • ■*  mm 
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Al  Sig.  Gianncttino  Spinola, 
ÀR.GOMENT  O.  . 


Loda  Monfignor  Spinola  con  quella  lettera  come  haueua 

fatto  con  due  Sonetti» 

DVS  So  netti  per  Monfignore  Horatio  fratello  a V.  Signoria  fon  fòco 
al  mer  ito  fro, molto  alla  debole g^a  mia,nulU  al  desiderio  .Fa  fra 

Signoria  fi  bello  tuttauia  il  uolto  della  fra  fama  con  lefue  nMutm,tt 

A me  nnn  è ballato  t animo  di  ritrai  lo. H olio 


. % 

Al  SignorDon  Carlo  Centurione  . G ctìoua  • 

ARGOMENTO. 

Commenda  i 1 ualor  militare  di  quello  Signore. 

IO  fiimo  nell honorarVolira  Signoria  di  bonorar  meftejfo . Etmipd - 
re, che  l'hauer  dato  ella  materia  à me  di  lodarla  con  tanta  ragionerò- 
glia  lobligo  à lei  di  r ingratiarmene  con  tanta  follecitudine  : an^i  giudi - 
co, che  maggiorméte  laggiuga,&  ch'io  le  ne  debba  reflar  perciò  J'empre 
debitore. Ma  la  fra  cortefia  agguaglia  in  ogni  tipo  tutte  le  difrguaglta- 
?ty&  preoccupa  tutte  le  occafioni:e'l  componimento^ io  le  ho  mandato 
houeua  più  tosto  ejfercdpiuto  poema,che  imperfetto  S onetto.Sì  luga  di- 
mora in  paefe  di  fi  cotraria  fhttione,in  negotio  tanto  importate,  fra  rifo- 
lutioni  fi  lontane,  fra  pericoli  fi  vicini, fra  armi  fi  fofrett e ,frd  cuori  fi  uo- 
Miti, fra  tumulti  fi  repentini  , fra  mutationi fi  improuife,  fra  impeti  fi 
feroci, fra  foccorfi  fi  auuataggiofi:con  infidie  in  terra, con  tempefte  in  ma- 
re,con  acque  à fronte,con  nemici  alle  frali  e;  gir  ali  incontro  con  tanto  au- 
nedimento  nel  trattare, co  partiti  sì  pronti  nel  rifoluere,con  femiò  sì  ucc - 
ckio  nell' cffcqii  ire, con  cuor  fi  intrepido  nell' indugiare,  con  accortela  fi 
fonile  nclripararjfi:  faluar  la  vita  a'froi,Thonorealfro  Bj,la  riputano- 
ne  afe fleflòj&  in  fomma  da gl infortumj  farforger  legione  ; quelle  co fe 

Sig • 
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$Ì£.  rmo,à  chi  n'è  diritto  eftimatore , meritati  d'efler  celebrate  nelle  carte 
di  più  felice  fcrittore,che  non  fon'io,&  lafciate  a'pofteri  per  effempio  di 
perfetto  yalore, et  per  norma  di  militare  ingegno. Ma  io  mauue^gio  bora 
mai , che  parlando  à lei  di  lei  mi  diftendo  piu, ch'io  non  debbo.  Tur  [offri- 
rà la  modefliafua  d'efler  per  bora  condannata  à quefta  pena, pur  ch'io  fio. 
giuftificato  di  quello  dcbito.Et  co'l  recarle  fruitore  alla  [uà  buona  gra- 
tta mi  raccomando  • Di  S.  Giuliano . 

* * * > 


Al  Sig.  Hippolito  Petronio  Medico  di  Monte  Calino . , 

ARGOMENTO, 

Loda  i componimenti , & la  fcienza  filica  dì  quello  gentiluomo. 

j 

VOST\U  Sig.,  & con  la  profa,&  co'  ver  fi  mi  bonora , per  che  in 
una  feorga  l'affetto  del  cuore, negli  altri  la  viuacitd  deli  ingegno* 
Et  dell'vna , & degli  altri  la  ringratio  ; a ([curandola , che  fe  ben  dife- 
rifeo  di  rifondere  a'  ver  fi , non  tralafcio  di  confondere  ali  affezione . 
E tanto  piu  largamente , quanto  nell'arte  doppia  d'apollo  mostra  d'efler 
non  men  yalorofo  Toeta , che  dotto > & eccellente  Fifico . Et  me  le  rac- 
comando • Di  San  Giuliano . 


Al  Sig.  Giannettino  Spinola . Campi .. 

argomento. 

Loda  la  leggiadria  delle  lettere , & la  virtù  cauallerefca  dello 

Spinola  . 

NO  vengono  mai  a fnuorìrmi  le  lettiere  di  ZJoUra  Signoria , che 
non  mi  lafcino  dubiofo  qual  parte  in  lei  fia  piu  commendabile,  ola 
cortefia , con  che  mi  loda,o  la  leggiadria , con  che  mi  fcriue . Se  io  miro 
al  merito  mio,  la  cortefia  è in  colmo  : s'io  guardo  allo  feri  iter  fuc,  la leg- 
giadria t5  fingo  lare  .Ond'io  rifoluotrà  sì  gratiofi  dubij  di  tolerare,ib  el- 
ìci mi  lodi  piu  corte  fornente , che  non  deue,  pur  ch'ella  conceda  a medi  lo- 
dar lei , che  fritte  più  leggiadramente , ch'altri  non  penfa  ; & d)  il  ra- 
ro valor  della  fpada  non  dij degna  il  gentil  paragon  udir  penna.  Et  me- 
le raccomando , Di  tsflbaro . ' 


•k 


Al 


4oS  Delle  lèttere  del  Molto  R.  P. 

r ' - 

Al  Padre  Don  Aleflandro  Belli  Canonico  fecolare  di  San 
Giorgio  d’ Al  ega . V enecia  . 

ARGOMENTO.. 

Commenda  i Sonetti  di  quello  Padre  fatti  in  morte  del  Tallo. 

T)IV'  'Fortunati  > che  eccellenti  poffono  chiamar  fi  i miei  fc  ritti  yda  che 
* portandomi  nella  conofcen Tg  di  Voflra  Tatermtd  m'han  fatto  cono- 
fccr  parimente  la  fua  gentile-Tgza  ye'lfuo  valore  nella  cortefe  lettera^ 
ne  i due  leggiadri  Sonetti y che  Le  piaciuto  di  {riandarmi  in  morte  del  T af- 
fo . L'vno  de ' quali  loderei  molto  più , ch'io  non  ficco , s'egli  non  lodajfc 
tue  molto  pi  ùyche  non  deue . L'altro  tutto  fi  pieno  di  morte  > & d' hono- 
re  può  recar  lunga  vitay& jomma  luce;onae  i' inaierò  d ì\omay  non  per- 
che fia  Slato  fritto  con  questo  fine  y ma  perche  è flato  dettato  con  queflo 
merito . Et  à Votiva  Taternitd  bacio  la  mano , rfrbandomi  alla  { rifpo- 
fla  de' ver  fi  quando  ballerò  le  zJZEufe  piu  fauonuoli . 

Di  Qenoua . 


Al  Sig.Giannettino  Sp  inola,  Genoua . 

argomento 

* • « . 

Efalta  la  gentilezza  del  S ignor  Giannettino  Spinola , e'1  giudizio  del 

Sig.Giannettino  Dori  a. 

ET  nelle  mani  di  Voflra  Signoria  qual  cofa  non  è. bella  ? Et  nella  fua 
bocca  quale  c per at ione  non  è lodeuolc  ? Certo  che  hanno  gran  debi- 
to à Voflra  Signoria  le  mie  lettere  > poiché auanti  sì  perfetto  giudicio  > 
com'è  quello  dell'?lluflriffimo  Signor  giannettino  ‘Dona  rie  fono  di  tanto 
gusto  y che  fe  nè  ricercano  anco  dell* altre.  Manderolle  più  tofto  come  ben 
fàiiontCy  che  come  ben  giudicate  . In  tanto  legga  i dite  Sonetti  del  T af- 
fa & mi  conferiti  fuo  Di  S.  Giuliano , 


Al  Si  g.  Giulio  Caccini , Fiorenza . 

ARGOMEN  T O. 

Loda  un’Orazione  funebre  del  Riouccini . 

Il  Sìg.Ott  iuio  FJnuccini  mi  hd  fatto  in  un  punto  molti  fattori, ma  niiin 
maggiore  y che  farmi  capitar  col  meiggo  di  V ,S.  I Orazione  in  lode  di 

T or qi tato 
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Torquato  T affi lyglori&fa  memoria, . Benché  per  efr evie  dolcezze  di  queà 
sto  Mondo fètypl e temperate  da  qualche  amaro, non  fia  piaciuto  allarma 
forte,  eh  io  Sbobbia  potuta  riceuer  dalle fue  mani  mede  firn, come  batter et 
dejiderato  , per  riceuer  gufo  infieme  di  conofcerla  di  prefenza,®  di  of- 
ferirmi tutto  cori  viua  voce  al  raro  pregio  della  virtù  fua  : non  mettendo 
a conto  difodisfuttione  Sbatterla  [entità,®  veduta  una  volta  così  alla 
sfuggita;  fi  ben  fu  tantoché  bajlòà  confermarmi V opinione, cb'  io  per  fa- 
ma baucua  conceputa  molto  prima  del fuo  valore.V.S . mi  rifiori  di  que- 
llo danno  co  l comandarmi  tal  no\ta,the  farà  fegno  che  mi  ami, quanto  io 
l'bonoro . Et  nella  buona  gratta  del  Sig.  I{innccini  mi  raccomandi . 

Di  Genoua . 


Al  Sig.  Celare  de  Franchi,  Napoli* 

argome  nto 

» t 

Lodala  conucrfaaionedel  Franchi . 

C 71 E imP°rta  wuezzarfi  male? Quello  luogo , che  dianzi  per  la  ui - 
^ 1 manza,  & perla  frequenza  di  Goffra  Signoria  mi  pareua  tut- 
to gioia , bora  per  l'a/finza , ® lontananza  fua  mi  pare  vn  deferto, pri- 
uo  d'ogni  confolatione  :fe  non  quanto  mi  vò  con  la  memoria  mettendo  a- 
uantilenojlre  vertuofi  vicende;®-  ogni  pianta  di qucjlo  bofcbetto,ò  do- 
ue  s'appoggiò, ò doue  s'ajfife , me  la  rande prefente . E{è  canta  augellet- 
to  in  ramo , nè  fufurra  aurettatrà  fronde,  che  non  mi  ritorni  àmented 
dolce  fuono  delle  fue  parole , & la  ceiosie  armonia  del  fuo  liuto , ChcJ 
troppo  angusto  fratto  farebbe  dato,oue  fi  dilcttaffe  la  \cbaritd  dell'ami- 
co , sella  ffe  nslretta  folamèntene'brcui  termini  degli  oggetti  viabi- 
li . 7 ion  manchi  però  di  farmi  fi  veder  talbora  con  le  lettere, non  potendo 
ejfer  tanto  a [Ir  atto , 'che  conueyfi  continuamente  co'fhntajmi  : nè  tanto 
Filof  fo  , ch'io  non  dica  talbora , Se  il  Sig . [efare  mi  fi  fofie  moElromen 
cortefe  , bora  il  prouerei  men  crudele . Viua  dime  ricordeuole  , che  Id- 
dio fi  ricordi  di  lei  • cDi*Albaro . T 


Al  Padre  Don  Marcellino  Santagà . ' Milano. 

AR  GOME  NTO. 

Celebra  la  corcefia  dell Amicò* 

CH  E bel  modo  di  vincermi  ftnza  combattermi , & con  accennarmi 
folamente  l'arme  ? Vittoria  doppia,®  di  ragione,  ® di  cortefia^ . 

M* 


5|08  Delle  lettere  del  Molto  R.  P: 

fdachisà?  'tyo'l  vò  dire . Dirollo  pure . t^C'hauete Per  fidCC6y&mi 
[degnate  in  duello  : ò la  mia  miferia  ut  fd  campa ffioneuole , Ma  faccioni 
faperc  > che  la  mia  Minerua  non  è in  tutto  difarmata , & chefe  ui  cederà 
la  prima  palma  > non  ui  concederà  la  feconda , ^Amatemi.  cDi  Qcnoua . 


Al  Sig.  Gio.  Francefco  Spinola  fuo  nipote  • 
AR'GQME-NTO* 

. * V 

« 

Và  mefcolando  lodi  con  efortaaioni  intorno  à gli  fludi  del  Nipote  • 

PliA  CEMIy  che  quando  il  giorno  più  langue  di  caldo  > Vojbra  Si '1 
gnoria  non  languisca  neWotio;& che  doni  quell  Ime  al  canto  > & al 
fuono  > che  da  altri  fono  concedute  alla  pigritia}  &al  Conno  : il  quale  da 
mei^gp  giorno  fuole  ejfer  noccuole . Ma  più  noceuole  e lotto  > majjtme  a' 
giouini.  V acque  ouofe  generano  rane  > & rojpi . Sì  fatti  paionmi  certi 
sfacendati  > che  ad  altro  non  attendono  tutto  dì  > che  à gracchiar  su.  le 
[balle  di  queflo>&  di  quello ; & douetrouano  intoppo > fpargono  mortali  fa 
fimo  veleno . Brutto  cattarne.  Ma  la  Mufica>come  dice  Tintone  ne' dia- 
loghi della  F{epublica  > corregge  l'animoy  & inttituifee  i coftumi  : & in 
gentilhuomo  a certi  tempiy  & in  certe  acca  foni  è nobilijjimo  ornamento . 
Seguite  dunque  allegramente  > ch'io  voglio  ejfer  il  vofiro  Toeta . Chc-J 
volete  più?  Et  per  daruene  pegnoymandoui  fin' bora  quetto  Madrigalct - 
io  ; foura  cui  farete  le  notcy& poi  mi  riferberòdi  fentirloy  & comejperoy 
di  gattaria.  DiS.fatherina.  * . 


A 1 Sig.  Giulio  Arefì . Milano  • 

\ 

ARGOMENTO. 

Loda  l’ Ardi , lodato  ancora  con  un  Sonetto . 

IO  non  ragiono  mai  con  la  mia  memoria  y ch'io  non  parli  con  Vojlra  Si- 
gnoria: nèmaiconuerfo  co'  miei  LibriycJ/io  nonaratti  con  la  fua  uir- 
tùy&  che  nella  fama  de'  più  valorofi  trapajfati  non  mi  rifuoni  fpejfc 
volte  la  fuay& ch'io  no  la  veggia  adombrata  in  coloroyta  cui  età ^degne- 
rebbe facilmente  quefla  prejcnteys'ellay& alcuni  pochi  fimili  à lei  non  ne 
fojlencfieró  degnamente  il  paragone . SDi  qui  nafceyche  accefo  da  sì  Inono- 
rati ejfempi  non  poffo  contener  la  penna  sì  che  non  voli  à riverirla  ; nè  la 
Mufaychecofi  Jòtto  voce  non  canti  il  fuo  valore.  Onde  per  pegno  dclfu- 
nop&  dell'altro  effetto  accetterà  quefla  mia  co'l  congiunto  Sonetto ; nel 

quale 
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quale  fe  io  l'  batterò  faputa  lodar  con  tanta  grattalo  quanta  giu  flit  ia  el- 
la  il  meritaynè  reflerdV.  S.  fraudata  del  merito fuo y nè  io  ingannato  del 
de  fiderio  mio.èt  giuntamele  à let,&  a ' Signori  fratelli  mi  raccomando ; 
che  J^oftro  Sig.jta  femore  con  loro . Di  Genoua. 


A MctferGio.  Battito  Cartello. 

% . 

ARGO  MBNTO 

t»  * • 

Tefle  lodi  al  Caftcllo/amofo  Pittore» 

• \ fc 

l • 

Il  vofiro  pennello  è picciolo  ;ma  fa  coje  grandi , & inulta  anco  i gran- 
di à uenirle  a vederey& à r inerire  nelle  uoftre  dcgnijjhncfntice.  Ver- 
nò il  SigMarchefe  d'^i  itone  Vecerè  di  Sardegna  m'bà  dimàdato  di  uoìy 
dr  della  vofira  ftangaydcfiderofo  di  conofccrui  in  uoi  ftef]òysì  come  ui  hi 
cono  fiuto  ha  già  molti  anni  nella  fuma  del  voflro  ualore  y &bramofo  di 
pascergli  occhi  dtl  Jènfoy& dell'intelletto  ne'  bellijjimi  parti  della  voftra 
mano.  Sòy  che  gli  darete  da  mirar  ey&  da  ammirareynon  tanto  coni  opere 
d'ingegno  y quanto  con  quelle  di  corte  fa: perciò  non  dico  più . Mi  tur  acco- 
mando di  tutto  cuore . Di  S Qtthenna . 


Al  Padre  Don  Lattando  Stella.  Brefcia. 

ARGOMENTO.  . > 

0 

E/alta  il  ualore  del  Padre  Tolofa.la  diuotione,  &cortcfia 
de*  Signori  Brefciani . 

FVI  hieri  d vifitare  il  inerendo  Tadre  T olofa . Et  ce  Ihauete  refli - 
tinto  in  flato  di  fi  bella  falutc  y ch'il  fuo  uolto  à prima  villa  mi  hà 
fornito  per  ambafciatorey&  per  ambajeiata  del  buon  trattamento  y che 
fua  ì\iueréga  hà  riceuuto  coft ì da  tuttiy&  in  particolare  da  Vofhra  Va - 
temitàydelU  quale  parla  con  molta  affettione  y & molta  lode . Ond'io  in 
'vece  di\ringn  tiaruene  uoglio  haueruene  vna  dolce  iuidiaJTSrefiia  in  f )m- 
ma  gli  refi  a nel  cuore . Et  fe  foffe  Hata  T^iniue^gh  dgran  ragione  fi  po- 
trebbe chiamar  Giona;  tanto  frutto  ditemi  d'hauerui  in  breue  tempo  rac- 
colto della  fua  predicationey  & pofìo  nel  granaio  del  Signore ; viuo  argo~ 
méta  della  pietà  CbriHianay&  della  ì{eligioneyche  regna  ne'  petti  di  co- 
tefii  tujbilijfimi  Cittadini . Vlpn  fe  n'è  partito  fenga  lagrme^nè  finga  te-, 
nereggiane  parla ;maj]hne  della  prontegga  trouata  generalmente  in  eia- 
Jfcheduno  nelle  buone  > & fame  operationi  : di  maniera  y che  parchi 
andato  non  alla  guerra  per  combattere  > ma  alla  vittoria  per  trtonfk- 
A *1 )d  re» 


5J0?  Delle  lettere  del  Molto  R.  P: 

I Vìa  chi  sà^  Tfo'l  vò  dire . Dirollo  pure , tJWbauete  per  fìdCCóy&mi 
[degnate  in  duello  : ò la  mia  miferia  ui  fa  compaffioneuole . Ma  ficcioui 
fa  per  e , chela  mia  M inerita  non  è in  tutto  di  firmata , & che  fi  ui  cederà 
la  prima  palma  y non  ui  concederà  la  feconda . Amatemi . cDi  fjenoua . 


Al  Sig.  Gio.  Francefco  Spinola  Tuo  nipote  • 

ARGQMENTO. 

' \ 

Và  mcfcolando  Iodi  con  efortaaioni  intorno  à gli  Audi  del  Nipote  » 

PLA  CEMIy  che  quando  il  giorno  piu  langue  di  caldo  > Voflra  Si- 
gnoria non  languì fca  neWotio;&  che  doni  quell  Ime  al  canto  > e 'Tal 
fuono  > che  da  altri  fono  concedute  alla  pigritiay  &al  Conno  : il  quale  da 
me^go  giorno  fuole  effer  noccuole . Ma  piu  noceuole  e lotto  > muffane  cC 
gioutni.  V acque  ouofe  generano  rane , & rojpi . Si  fitti  paionmi  certi 
sfàcendati  y che  ad  altro  non  attendono  tutto  dìy  che  à gracchiar  su  le 
(palle  di  queftoy&  di  quello ; & doue  trouano  intoppoy  fpargono  mortali fi 
fimo  veleno . Brutto  cofìume.  Ma  la  Muficaycome  dice  alatone  ne' dia- 
loghi della  J^epublica  > corregge  l'animoy  & inflieui (ce  i coftumi  : & in 
gentillmomo  a certi  tempi  & in  certe  occafiom  è nobiliffimo  ornamento • 
Seguite  dunque  allegramente  > ch'io  voglio  effer  il  v offro  Toeta . CbcJ 
volete  più  ? Et  per  daruene  pegnoymandoui  fin' bora  queflo  Madrigalct - 
io  ; foura  cui  farete  le  notcy& poi  mi  riferberòdi  fintirloy  & come  [pero* 
diguflarlo . DiS.fatherina . 


Al  Sig.  Giulio  Arefi . Milano. 

4 

ARGOMENTO. 

loda  l’ Arefi,  lodato  ancora  con  un  Sonetto . 

IO  non  ragiono  mai  con  la  mia  memoria  > ch'io  non  parli  con  Voflra  Si- 
gnoria  : nè  mai  conuerfo  co'  miei  Libriycl/io  nomtratti  con  la  fua  uir - 
tu  y&  che  nella fama  de'  più  valor  off  trapalati  non  mi  rifuoni  fpeffe -*> 
volte  la  fiay& cl/io  rio  la  veggia  adombrata  in  coloroyla  cui  età  [degne- 
rebbe fàcilmente  quefta  prcftnteys'ellay& alcuni  pochi  fimili  à lei  non  ne 
foftencftero  degnamente  il  paragone . T>/  qui  nafieyche  accefo  da  yì  hono- 
rati  efjempi  non  poffo  contener  la  penna  sì  che  non  voli  à riuerirla  ; nc  la 
Mufiyche  cofi  fitto  voce  rum  canti  il  fio  valore.  Onde  per  pegno  delta- 
no?  &deW altro  effetto  accetterà  quefta  mia  co'l  congiunto  Sonetto* ; nel 

quale 
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quale  fe  io  t batterò  faputa  lodar  con  tanta  gratiayco  quanta  giushtia  el+ 
la  il  meritaynè  refterà'U.  S.  fraudata  del  merito  fuo 5 nè  io  ingannato  del 
de  fiderio  mio.St  giunt  amente  d lei,&  ai  Signori  fratelli  mi  raccomando ; 
che  J^oftro  Sig.fia  fempre  con  loro . Di  Genoua. 


A MefferGio.  Battifta  Cartello. 

* 

ARGOMENTO 

«'  • . 

Teffe  lodi  al  Catello, famoso  Pittore. 

* \ t 

1 • 

II  voflro  pennello  è picciolo  ;ma  fa  coje  grandi , & imita  anco  igran* 
di  à uemrle  à veder  ey&  d r inerire  nelle  uoflre  degmjjhne  fàtice.  Ver- 
nò il  SigMarchefe  d'airone  Vecerè  di  Sardegna  m'hà  dimadato  di  uoiy 
C-r  della  voftra  ftan^aydcfiderofo  di  conofcerui  in  noi  flefloysì  come  ui  hi 
cono  fiuto  ha  già  molti  anni  nella  fama  del  voflro  ualore , & bramofo  di 
pafeergh  occhi  dtl  fenfo,&  dell'intelletto  ne'  bellijjimi  parti  della  voflra 
mano.  Sòy  che  gli  darete  da  mirare y& da  amrnirareynon  tanto  con  l' opere 
d'ingegno  > quanto  con  quelle  di  cortefta:perciò  noti  dico  più . Mi  ni  racco * 
mando  di  tutto  cuore . Di  S (at henna . 


Al  Padre  Don  Lattando  Stella.  Brefcia. 

ARGOMENTO.  . > 

0 

Efalta  il  ualoredel  Padre  Tolofaja  diuotione,  & coltella 
de’  Signori  Brefcìani . 

FVl  hieri  d vifitare  il  J\euerendo  Tadre  T olofa , Et  ce  Ihauete  resti- 
tuito in  flato  di  fi  bella  falute  > ch'il  fuo  uolto  à prima  viHa  mi  hà 
fermio  per  ambafciatorey&  per  ambajeiata  del  buon  trattamento  3 che 
fua  Kjueré^a  hà  riceuuto  coflì  da  tutth& in  particolare  da  VoHra  Va- 
temitàydelU  quale  parla  con  molta  affèttione  , & molta  lode . Ond'io  in 
' vccediXringntiaruene  uoglio  haueruene  vna  dolce  iuidt  a. "Brefaa  iv  firn- 
ma  gli  reft.ì  nel  cuore . Et  fefofje  Hata  T^iniueyegli  àgran  ragione  fi  po- 
trebbe chiamar  Giona;tanto  frutto  duerni  d'hauerui  in  breue  tempo  rac- 
colto della  fua  predicanone > & poHo  nel  granaio  del  Signore : viuo  argo~ 
méta  della  pietà ClmHianay&  della  ì\cligioneyche  regna  ne' petti  di  co - 
ttfli  rkjbiliJJimi  Cittadini . islon  fe  n'è  partito  ferrea  lagrime  è fenica  te — 
nereTggane  parla;majfhne  della  prontc^a  trottata  generalmente  in  eia - 
fcheduno  nelle  buone  > & fante  operationi  : di  maniera  y che  parchi 
andato  non  alla  guerra  per  combattere}  ma  alla  vittoria  per  trionfa- 
A 2 >à  re. 
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re . cDella  cimi  cortefi a poi  ragiona  in  modo , che  par  qua  fi*  ch'el  non  fu 
tutto  > nè  crefciuto  in  fattoli  > né  meno  che  habiti  in  fjcnoua . Ma  chcj 
marauiglia  d'un  Tadre  di  tanta  bontà  di  co  fiumi  y & di  tanto  e ff empio 
di  vita  y che  fi  può  dire  > & fienai  ecceffo  di  Lode  y che  mentre  guarda  la 
terray  tutto  il  Mondo  gli  fia  Vatria  : & mentre  rimira  il  Cielo  > tutto  il 
Mondo  gli  refi  effigilo  ? Vi  fi  raccomanda  di  vino  ajfettoy  <*r  refta  tutto 
voflro  ; e*r  io  ftmUmcnte  y fé  ben  non  ui  ho  fin' bora  mandato  gli  annali 
del  Bonfadio  . Halli  trouati  con  fatica , & non  vorrei  per  fuggir  fatica 
perderli . ‘Ter  ciò  fio  temporeggiando  fin  che  s'apprefenti  occasione  d'itti 
uiarli  per  qualche  amico ; la  qual  non  potrà  tardarey  perche  quando  tutto 
rnancafjc , alcuno  de'  nojln  ‘Tadri  mutati  inqueflo  Rapitolo  > il  quale  dee 
horamai  effier  fui  fine , ne  farà  il  portatore . Di  me  fàccia  Jddioqucly 
che  hà  da  efftr  fisa  gloria . In  manibus  fiiis  tempora  mea . fi  partir- 
mi m'è  caro , lo  flar  mi  diletta  > & di  tutto  quel , che  feguirà  ini  farò 
piacere . Voi  conferuateui , & amatemi > & al  Vadre  Martinengo  infic- 
ine con  g li  altri  arma  porgete  i miei  faina  > & i miei  baciamani . 

Di  Gettona . 


Al  Sig.  Gherardo  Borgogni . Milano. 

ARGOMENTO 

Loda  ua'tndecafillabo  dal  Cimiloiti. 

CE  per  lungo  filentio  poteffe  V.  S.  effer  caduta  ap puffo  di  me  in  contv~ 
° rnacioy  meglio  non  potcua  purgarfenc^be  con  i arricchirmi  dell'amo- 
citta  del  Sig . H ercole  Cimilotti  ; il  cui  valore  non  fidamente  mi  vieti  te- 
ftificato  dalla  c or tefe  lettera  d,  Voftra  Signoria , ma  pii*  y inamente  dal 
fido  leggiadriffitmo  Endecafillibo,  T^el  quale  fe  pur  fi  trauaqualcbe  mart- 
camentoyè  folo  intorno  al  j oggetto . 'Benché  egli  con  la  fiotta  del  fuo  fe- 
lice ingegno  venga  à formarne  un  più  gagliardo  argomento  del  fuo  va- 
lore . T roppo  certo  rm  loda  . Ma  poiché  fono  vfeito  inquefia  fcenaycon- 
uienmiàmal  mio  grado  foflener  quefta  per  fonai  &[$dlddiayCon  thè  dif- 
ficoltà ; perche  le  Mufe  più  non  mi  ci  aiutano > mi  trotto  da  un 

in  qua  con  vna  fiviità  dubiofa ; onde  mi  conucrrd  trattar  più  tofio  conep- 
fò  Signor  Cimilotti  dell'arte  muta  d' Mi  pollo  y che  della  canora  > per  affiato- 
tarmi  d'vn  buon  miglioramento . M'approuerò  nondimeno  di  rifondere 
à fua  Signoria  in  quella  maniera  > ch'io  filmerò  più  fàcile  al  mio  prefetti 
te  slato . Et  allvno , & all'altro  re  fio  feruitore  > & P?e&°  non  fidammo 
te  vn  buon  capo  d'anno  > ma  un  bel  fuccejja  di  febuffinv  feudi- 
Di  (fellona . 


Al 
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Al  Signor  Domenico  Molino  de*  Signori  d di’ Arfenale. 

Veneti*. 

ARGOMENTO. 

BJTeodom  Vinegia  l’Autore 'per  paflaggio  doppo  il  Capitolo  celebrato 
hi  Mancoua  iù  la  piima  uoita  da  quello  Signore  condotto  à vede» 
re  l'Arsenale  ,&  nello  Spaziosi  poco  piòd’un'ora  egli  raccolfe  JntlI* 
fua  mence  il  Gto,  l'ordine,  & le  marauiglie  di  etto  in  maniera,  che 
giunto pofeia alla  fua  Badia  di  Subisco  lo  defrrilfe,  come  fi  vede  in 
quefta  lettera,  con  vari  colori  di  eloquenza,  con  mirabile  difeorfo  di 
giudicio  j'Stcon  nobiliilìmi  concetti . 

NO  poteva  P"  .S.ClariJJìma  mutare  ad  alcuno  le  lodi  di  V emetta  > 

chele  ricettejie più  ■volentieri  di  me  > perche  non  è alcu nocche  più  di 
me  le  ami  y nè  in  ctmfeguerrgatbì  più  di  me  le  defiderijne  p,ù  di  me  le  gu- 
Hi  : muffirne  quando  vengono  da  fruttare  eminente^  che  volendo  loda- 
re y lo  faccia  jen^abiafimo  dell'arte  ? cleome  hà  fatto  il  nobile  .A  ntor  del 
panegirico  in  fenderlo  > &F.S.  Clariffima  in  mandarlo ; meritando  lode 
il  fuo gì udic iù)  che  lo  comendayet  obligo  la  fua  gentile?^, che  l'inma.Pt 
1 veramente  f libito -ch'io  ho  cominciato  àieggcrlo > mi  e parfo  di  vedere  non 
vn  foglio  fcrittod'inchiofrro  > ma  vn  Cielo  ricamato  di  Hello  : tanti  fono 
i lumi  di  cele  He  eloquenza  y che  per  entro  vi  jono  jparficon  vna  varietà 
conforme)  & con  ima  conformità  ftntpre  nuoua , & curtofa.  Marion  fi 
può  meglio  rapprcfentarc  il  Sole)  che  con  lefielle  > come  che  effe  frano  pur 
ritti  della  medefima  luce , an^i  figliuole  del  mede  fimo  Sole . Et  i bei  lu- 
mi di  quefto  Panegirico  non  pei-  altro  fon  lumi)  che  perche  hanno  per  fog- 
lietto il  Sole)  il  quale  è estesiti  Città  ncbiliffinui; fendo  così  fola  fra  le  altre 
Città  ) come  il  Sole  è foto  fra  le  altre  focile . Città  capo  di  Città . (apo  > 
c'bà  per  membra  i Pregni , non  che  le  Provincie.  Città)  m cui  chi  ci  nafte? 
ci  nafte  libero  y & chi  ci  muove)  non  ci  muor  feruO)  & chi  ci  viue > ci  uiue 
vino . Città)a'cui  Cittadini  lofio  è con  deguità  y il  negotio  fen^a  perico 
lo  : acni  nobili  Cobedire  è comandare  : il  cui  capo  nafte  da  i membri  y & 
però  come  figlio  di  quelli yin  quelli  tanto  p;ù  benignamente  infitti fee: padre 
deglielettorLy&  figlio  dell'elettione. Città  > Patria  delle  Tatriey  hofpitio 
delie  T erreyalhergatrice  del  Mondo  y et  mar  artiglia  dell'Vmuerfo.  Lajcio 
il  fitOyolta  materia  di  coturni ytt  gloria  di  ralorofi  Poeti)  doueil  miràbile 
è congiunto  co'l  probabile  )però  tante  volte yf?  m tanti  modi  da  tanti  ce- 
lebrato ; porgendo  quafi  ineffàufta  miniera  femore  nuovo  tbcftro  di  con- 
cetti y & di  viueTJS . Sendo poco  Udire > che  Vcnetia  /sabbia  per  fuo- 
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10  lo  freccino  del  Sole  ; & che  non  fot.  mente  le  fue  fortffime  muraJ 

frano  il  non  hauer  mura  ; ma  non  già  foco , che  là , doue  bà  l'acqua  pili 
bajja  y là  babbea  più  alte  le  T orn  inuifibili  della  J'ua  cujtodia , '/  prò- 

pognacoh  della  fua  difefa . Et  per  non  mi  lafciar  tirare  dalla  forga  ai  u- 
na  hbidinofa  eloquenza  in  vn  pelago  Oratorio  con  repentino  jhley  & con 
fluttuante)  & domenica  oratione , doue  majjime  pur' bora  ha  rara  Sire - 
na  sì  foauementc  > & altamence  cantato  : du  o fidamente  > che  sì  come 
le  qualità  di  Genetta  han  più  del  miracolo , che  della  naturay  così  lo  ililey 
onde  vicn  magnificat  a , pajjàyà parer  mio  > [da' confini  dell'arte  a' termini 
della  mar au iglia . <±JM.arauigliofo  piacere  bò  dunque  fentitoio  di  cosi 
gratiofa  lettione . Et  aggiungerò  anco  sì  cara  > perche  volentieri  fi  fonte 
lodare  ciòcche  ardentemente  fi  ama . Et  fe  io  amo  Venetia  > fatinolo  colo- 
roycbc  fannoyquanro  ella  fia  amabile . Et  chi  volefie  vedere  le  cagioni  di 
quefto  amor  mio  > veda , & confi  deri  ben  bene  tutti  gli  oggetti  y che  pof- 
jòn  prouocar  l'amore  > perche  tutti  fono  in  ’cotcjla  amabdffima  Vcnctia . 
Et  fe  io  volejfi  contarli  tutti , mi  conuerrebbe  [piegare  altro , che  un  fo- 
glio ; & dettare  altro  che  vn  Tanegirico  > s'entrajji  pofciaad  bonorarla 
con  la  lode . Ma  ogni  cofa  bà  i fuoi  luoghi  y <jr  i J'uoi  tempiy  Ardirò  an- 
co le  fue  perfone  ; & io  mi  cono feo  più  atto  à fa  pere  amare  > & offeiuare  > 
che  à faper  lodar  ey& fublimar  ernia (finte  al  prejente  con  penna  familia- 
re) & con  angujlia  di  tempo.  Che  à dir  quely  ch'io  fento  in  queflo  propofi - 
to  > conucrrebbcmi  à putito  di  effere  Angelo , che  doue  applica  il  volere  » 
fu  bit  o produce  l'effetto.  So  ben , ch'io  non  tm  feorderei  de' meriti  di  V.S, 
Clarifjimay  & dell'obligo  p articolar eyin  che  mi  lafciò, quando  nel  maggior 
femore  della  State  ella  a fai  più  feruida  d'amorofa  cortefia  non  partendo- 
mi fi  mai  da  lato  y rm  fé  veder  nel  gran  tempio  della  pace  la  grande ([fi- 
cina  della  guerra , nella  gran  Città  di  Venetia  la  forti/fima  Città  di 
tJ^iartey  & ne  gl' infir omenti  di  morte  la  conferuation  delle  vite  > & 
nelle  briglie  delle  Città  > & ne ’ morfi  delle  Trouinciey  & ne' freni  dei  7^- 
gni  y la  ficurcigga  de  gli  Stati , l'obedienga  de'  Popoli  > e' l timor  de'  vi- 
cini y & nei  ceppi  del  Mare  la  libertà  della  T erra , & in  fomma  nei  prefi - 
dij  della  guerra  la  forte?ga  della  pace  , & nel  (ampo  iCìcJfo  dell' onde  i 
J'emi  delle  vittorie  > & la  propagation  dell'Imperio . Vidi  al  fine  non  ì{e- 
publica  contra  fiepnblica  y & non  l\epublica  in  l{epublicay  ma  7{cpubli- 
ca  miniElra  di  I\epublica . Eppubica  di  ferro  > & di  fuoco  y entro  à !{e- 
publica  di  fenno  > & di  con  figlio;  gir  fra  le  toghe  inermi  fortiffime  i con- 
fer uare  i ‘Domiwj , le  armi  potent  (fune  à debellare  i biondi'.  Et  vidi 
in  conclu pone  il  grande  > & fnmojo  zsfrfenalc  di[  Venetia  > emulo  delle 
Città  y frada , & fronda  d'Europa  y & del  Chriìlianefimo  tutto  contra 

11  dUuuio  deli  Mi  mi  T urcbefche\y  cr  neruo  > & polfo , & cuore  di  Ve- 
neti a : non  dico  anima,  perche  anima  è il  fuo  gran  (onfiglio;ma  molto  più 
gli  eccclfi  T cmpij  di  ‘Dio  beatoy  tanto  magnificamente  in  lei  tenuti  y&  sì 
riccamente  fomentiti  > le  amplffime  (afedi  pietà)  le  grandffime  opere  di 
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[borita , & di  quella  charità  > che  non  hà  la  faccia  di  cenere  > cJr  la  tifa 
gùa  di  fuoco  ; ma  le  gambe  di  ferro  y&le  mani  d'oro . Clxhà  fiamma  , 
& non  ha  fumo.  Che  arde , & non  tinge  > perciò  arde  in  feflefja  , & 
rifplende  in  altrui , ardendo  fempredi  fanti  (fimo  telo . Che  fuggendo 
l'applaufi  delle  piange  y & de' palagi , [corre  priuata  , & fommeffa  per 
tutti  gli  angoli  della  calamità , & della  mi  feria . Il  cui  cor  fi  al  fine  non 
è altro  che  tempefliuo  foccorfo . minima  di  cote  fi  a inclita  Città  fon  ton- 
fete tante  Jacre  Reliquie  vefiite  d'argento  y & d'oro , vercdelitie  > &• 
vere  ricc beige  della  Chiefa  di  Dioy  non  paJJ'ate  al  fecondo  martirio  della 
rrafeuraggine  > & della  irrcueren'gay  ma  al  fecondo  trionfo  della  pompay 
& della  veneratone:  e tanti  altri  Corpi  fliSantiyche  à lei  fono  tanti  Jtfa 
gioii  cuflodi  in  terra , e tanti  folle  citi  oratori  in  Cielo.  Tale  dunque  è l'a- 
nima di  Venetia  > degna  ben  di  effer  felicitata  di  sì  bel  (or do  > & forti- 
■ ficata  d'un  gran  braccio  d'oro  > & d' un'altro  di  ferroychc  fono  il  fuo  pre- 
tto fot  he  foro  y c2r  cote  fio  grand  iflìmo'^Ar finale  ; à petto  al  quale  que'già 
così  celebrati  di  J{odi  y & di  (artaginey  fono  altrettanto  lontani  di  gran - 
denga  y & di  degnitày  quanto  perauuentura  di  tempo di  luogo . For- 
fè fe  tutta  ]{odiyetutta  (artaginefojfero  siate  vn  filo  *4rfenaley  potreb - 
beno  competer  di  eguahtày  & di  fimilit udine  di  grandeTga  ; ma  non  cer- 
to dicommodità  di  fito  y nè  di  fhnilit udine  di  armi , nè  di  magmfi centra, 
di  opereynè  di  efquifite^ga  di  ordine . Era  la  naual militia\di  que3  tempi 
febergp  puerile  à lato  à quefla , doue  fi  rapprefentano  non  nauigli  > non 
biremiy  non  triremi  > ma  caflelli  volubili  y& Città  volanti  per  le  immen- 
fi  campagne  delmare  5 portando  il  vento  nei  remiydoue  manca  nelle  ve- 
le.  Quaìbo  ra  vna  fola  di  quefle  machine  efeein  campo  y non  par  eh' e fin 
vna  naue  da  vn'^dr finale  > ma  che  parta  vna  Città  da  una  Città . Città 
di  legno  sì  y ma  ripiena  di  fuoco  nel  mejgo  dell' acque . Città  di  legno  sì  : 
ma  Città  tonante , & fulminante , che  jpauenta  le  Città  di  pietray  leat- 
tcrray  & mette  in  fuga . Doue  all'incontro  quelle  », Armate  antiche  era- 
no firmate  mute  > nelle  quali  Marte  mede  fimo  fenica  Vulcano  languititi 
a fai  fpejfo  nel?  ardore  de'  fuoi  propnj  furori . Et  quando  vfcijfe  Armata 
‘Reale  > & che  cotejlo  glorio  fi  mostro  pregno  d'ira  ragioneuolcy& di  [de- 
gno giufto  y & di  charità  verfo  Chriftoy&  i fuoi  fPrencipiy& la  fua gen- 
te y fentendo  i mortali  dolori  del  parto  > fofiecofiretto  à partorirey^rchey 
per  così  dire  y Venetia  togata  mandaf'e  fuora  Venetia  armata , & di - 
fpiegaffe  per  l'onde  manne  la  pompa  delle  [ne  forile , & farmi  della  fua 
giujìitia , hor  non  fi  vederebbe  egli  il  mare  conuerfo  in  vafhffma  felua 
rapprefentarne  piutofio  fàccia  di  terra  > che  afpMo  di  acqua  f*  Et  u- 
furpando  i priuilegi  del  Cielo  co'  tuoni  > & co  fulmini  abbatterey  & di  fi 
fi  par  e*  Certo  sì.  Et  vederebbefi  non  pur  fitto  finfegncyma  fittoli  ferroyet 
fitto  foro  Veneto  poter  militare  gra  parte  di  Europay  no  che  d'itala  me- 
de fima  ? E{pn  fi  uederebbe  il  Leone  alatoy  emulo  di  quely  che  nel  ftrehio 
figurato  fiede  vicino  alla  Vergine } per  la  fua  inclita  Vagine  > mandando 
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fuorafpauenteuoli  ruggiti  fiammegiare  intorno  intorno*,  & arder  l'ac - 
quey  non  che  la  terra , firmando  vn  mare  di  lampi  y&  di  baleni  entro  ad 
~vn  mare  di  acqucy& di  ondcy& fitto  l ali  grandijjìme  della  fu  a potenza, 
abbracciare^  cuflodir  gli  efferati  della  fua  minia  s?  Che  certo  vivido 
fui  io  in  cotefto  grande  xArj cnale  > dr  paf ceual  aiiida  vista  di  coji  belli 
horrori  di  battaglia*)  paruemi  di  effere  in  vna  gran  Città  militarey&  ve- 
der ui  Marte  tfteffo  in  pacifica  maeflà > circondato  intorno  intorno  di  armi 
difarmate;grauemente  accennar  nondtmeno:chi  nonsà  quanto  io  vaglio^ 
miri  quanto  io  pofio . Molto  può  finita  dubbio.'Perche  fi  ficmo  anco)  a d — 
vna  ^Armata  fi  numcrofayita  àf palleggiare  le  frontiere  di  cotefto  Dorai - 
nio  in  Leuante  y & ad  ajjicurar  que'Mari  y & pur  mi  panie  tanto  ; hor 
quanto^  & quale  l'haucrei  giudicato  ioyfc  ibaueffi  veduto  nella  Jua  per- 
fetta pienezza  ? r^[è  mi  farei  accorto  io  del  fuo  notabil  mancamento  > fi 
non  L'haueJJiJa pitto  molto  prima  ; fi  bene  allijora  me  lo  f cordai  > perche 
certo  non  me  n annidi.  Che  il  mare  non  appar  mcn  pieno ; perche  hor  qua, 
hor  la  apra  vn  lago  > allarghi  vna palude  y C 'T  empia  vnfino  v afri /fimo , 

7 nafimpre  fi  dimostra  quello  : cofi  cotefto  grande  y & fcmitcrrefire  pe- 
lago Martialeypieno  di  fpinto>&  d'anima  tutta  nel  tuttQye  tutta  in  ciaj- 
ebeduna  parte  del  tutto.  Et  veramente  non  sòyfe  fra  maggiore  il  neruo  di 
tante  for\Cy  o'I  miracolo  di  tanto  ordinefil  quale  ordine  io ftimo gran  par- 
te delle  for%eyet  in  fpetie  delle  militar iycomc  che  la  velocita  fra  il  piu  del- 
le volte  madre  delle  vittorie  • Hor  quefia  pronteTJ^a  > & velocità  nafee 
dall ordineyil  quale  in  cotefto  Mrfinale  è tantOy  e taley  che  a darne  viua- 
cijfimoef] empio  bafti  direycb'ei  produce  in  poco  più  d vn  bora  il  parto  d - 
vnanno  ,S  annoio  i grati  Ter  fonagli  tronatifì  pr  e finti  à fi repentino fpet- 
tacoloyvcdendo  da  molti  fafei  di  vanj  legni  y quafi  machina  in  pompofa 
fi  cnay fingere  in  vn  tratto  vna  galea  perfetta  . Spettacolo  veramente  di 
Diuiìiità.  Ciò  dico  io  per  rapprc fintare  y & effagerar  l'ordine  di  cote  flit 
ampio  habitacolo  à me ftefjo  3 non  la  marauiglia  à l'offra  Signoria  c la- 
rijjimayla  quale  è vn  di  que  principali  y che  danno  il  moto  à quefte  mar  a - 
uiglieiflefte  . L'ordine  dunque  in  tutte  le  cofi  è di  grandi]] ima  confi- 
^itcn'nz.  Ma  tutto  fià  à fapcrlo  trouare  > e trottatolo  àfaperlo  mettere  in 
opera . già  ho  detto , che  cotefto  grande  A r fin  ale  mi  par  quafi  vna  bene 
ordinata  ficpublicay  & credo  di  non  batter  detto  male.Terche  fi  noiguar- 
diamo  alla  fua  coftitutione  y reggiamo  y eh' egli  principalmente  ha  il  fuo 
capo  di  reggimento;hà  il  fuo  configlioy  e'I  fuo  magiftrato principale  > del 
quale  V.  S.  Clarijjìma  è gran  parte  ; hà  il  fuo  T ribunale  y hà  lafua  giu - 
ftitioy  hà  ifitoi  esecutori:  hà  lafua  nohiltày  die  fono  tanti  capi  delle  arti  ; 
hà  il  fuo  popoloyche  fono  i varfiy  & aumerofi  artefici  ; hà  lafua  plebcy  che 
èia  gente  d'infimo  firuigio . Hor  coteft a Ifipublicay  & fuperba  Città  mi- 
litare hà  parimente  le fue  pia^eylefue  firadcyi fitoi  palagi  lefueca - 
fi . Tante  ampiey& fpatiofi  Sale  di  armamenti  fon  tante  gran  piazze  yfe 
guardiamo  alla grande%ga;&  fi  guardiamo  alla  d ijfo fi tione}all' ordina 
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# alla  collocation  delle  cofe, oh  'Dio,#  non  pare  egli  , che  le  api  ingcà 
gnofe  , # maejlre  dell' indi' firia  h umana  h abbiano*,  artificiofe,  & felici 
stornatane  co  tnarauigliofo  magiftero, quafi  in  grand ifjimi  aluearvj ^edifi- 
cato in  qu  ette  gran  Sale  tanti  ordini  di  celle  , quanti  fono  generi  di  [amie 
eque  fin,#  pedcflri,# nauali  < # formatola  mia  viua  , # nera  inta- 
nine di  aiomatana  I{eale  : doue  l'ordine  è f{è  de  gli  ordini  ? (he  anco  le 
api  hanno  la fua  lfepnblica  or  datati JJima , # per  ciò  fi  regolatamente  fi 
gouernanq,  # fi  ordinatamente  fabr  nano. 0 più  tetto  non  paiono  effe 
Sale  tanti  T empvj  di  Mmerna  , doue  fi  cedono  con  politia  , # diligenza 
tnamparabile  cofi  di  finte  , # ordinate  in  lunghe  Jchiere  tutte  le  clafjì 
degli  Jcrittori  , che  in  vna  maria  moltitudine  di  autori  infiniti  fubito  ft 
sa  fare  [licita,#  dar  di  mano  à quei  che  fi  defideranofft  no fegnèl'iflef- 
fo  in  quefh  ammirabili  Tcmpijdi  Marte  , nella  dittinta  moltitudine  di 
tante  arme,#  di  tanti  armarti?  Et  vai  la  fimilit  udine, che  anco  M mer- 
ita hàgran  fomiglianga  con  Marte , portando  l'elmo,#  l'hafia  , # fendo 
inuentrice  del  ferro  militare-,#*  ord. natrice  delle  [quadre  ;onde  vicn  da' 
Toeti  chiamata  Dea  armipotente . Ma  lafciamole  fimilit  udini  , # af- 
fiamo a uant  nella  noflra  (ittà,#  dalle  piagge  alle  contrade, doue  fi  ve- 
dc  in  lunghi  (fimo  tratto  di  archi,#  di  edifici / le  va  fi  e armi  del  mare,  ga- 
lee in  gran  numero, diflinte  yna  per  vna  inciafcheduna  firada , co'roftri 
verfo  limare  : come  che  vogliano  dire . beni he  noi  [amo  nate  ,#fit* 
bncate  in  terra , pur  f forno  dcttinate , # confecrate  al  mare , é'I  mal 
re  è la  nottra  propria  habnatione  . Veggonfi  poi  le  Caleaccie , quafi 
eleuate  moli,  # dedicate  alle  vittorie  , # a' trofei  , occupar  mag- 
giore [patio  dell  altre,  # o ferir  più  vago  , # fu perbo  fpcttacoloy 
godendo  prerogati ua  particolare  , cerne  primogenite  dell  arte  , non 
auuentitia,  ma  naturale,concetta,  # nata  nel  luogo  mede  fimo  ,#  da fi 
gran  padre  prodotta  à luce,#  ad  opera  fi  magnifica:  maritata  con  qucfli 
ingegni,  co  fermata  da  quefie  forge,#  data  all'Europa ,#  anco  all'afa 
dalla  firn  litudinc,#  dalla  imitatione  . Qùette  fon  quelle  machine 
eccclje  # quelle  Toni  fortìffime,  che  quafi  animate  montagne,  piene 
di  fpirito Martiale ,#  grauide  di  tuoni,  # di  fulmini  v tendo  ar- 
mate in  campagna  marina  il  mcmorabil  giorno  della  tanto  celebre 
vittoria , forgeuano,  e torreggia  nano  fra  l innumerabile  efferato 
di  tanti , e tanti  Legni , quafi  tante  fu  bit  mi  ^Principe ffe,  c tante  Regine , 
fra  la  nobiltà  di  tante  Capitane  ,#  fra  la  minuta  plebe  de' più  baffi  tia- 
higli . Et  ben  varcano  dire  con  muta  lingua  d'imperio , # con  [aneli a di 
pompa,#  di  altererà  ì{eale.rK[oi  fi amo  tutte  Jbrellc,\#  figliuole  della 
gran  Efesina  del  mare , che  non  andiamo  alla  guerra  per  combattere,  ma 
alla  vittoria  per  trionfare , # per  maritarci  pofeia  col  trionfo , & gene- 
rar prole  di  honore,  # di  gloria  immortale.  Tfoi  fi amo  le  mura  y#i  ba- 
cioni dell  onde  Venete,  i cattelli,i  propognacofi,  # leforteggc  di  quefìa 
fuperba  Armata;  # noi  le  facciamo  laficurtà  della  vittoria.  Et  ben  fii 
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fuitrtà  verace  .*  perche  inette  mifero  i nottri  in  pojfeffo  di  uittcra 
cofi  Segnalata . Queftc  à vi  sìa  deli  Minuta  nemica  , non  più  quafi  Trm- 
cipcfjcy  non  più  quafi  I{egine  , ma  in  vece  de  gli  fcc t tri , & delle  corone 
rendendo  l'elmo,  & lafpada,&  i fuochi  y & le  faci , qua  fi  tante 

a>,rnaliy  confi  quafi  tanti  inferni  acce  fi  nell' onde  y con  marauiglia  , 
lo  de'nofiriyCT  con  ftuporeye  terrore  del  nemico  y con  vna  impro - 
uijayindefclfay.&  intermiffibile  tempefta  di  cannonateyfen^a  concedergli 
t'ure  rn  momento  di  fofpiroy  c t di  refpiroyrupperoyfparfcroy  & dif per  fero 
le  fu perhey  & orgogliojc  corna  della  Jua  procellofa  > & tnfaujla  Luna.  La 
qual  penfando  di  ritornare  in  ‘Be^antio  piena, & colma  di  lucc,& di  glo- 
ria, difarborati,&  fchermti  gli  Stendardi  della  figliuola  di  Sion  y&  cal- 
pestate l'mfegnc  , e ir  rotte  le  forge  del  Dio  de  gli  efferati*  co'i  rrocefiffi 
abbattuti > e trauolti  y vi  ritornò  ofcurataye  tenebrofaynon  in  tondo  di  per- 
fettioncynÒ  mfemisfera  d'imperfettione;ma  in  mijcri  quartiy&in  infelici 
minuti  di  efleiminiOyportando  in  vece  di  prede,& difpoglieyvedouitdyCt 
{amento. Quefle  sbaragliaronoy& cofufero  l'ordmcyc’l  còpartimento  del- 
la fua  battaglia;  quefle  in  soma  fraccaffarono,  & doparono  il  pettOyi 

fiancbiyle  braccia,la  fròte,&  il  corpo  tutto  difipoderofayet  ricca  Arma- 
ta: cobat  tendo,  & v incedo  no  pur  co'lferroyCt  co'l  tuonoy  & co  Lfulminet _ 
ma  con  la  fiamma,& co'l  fumo, aprcndo,&  allargando  la  Strada  a no  Siri 
all' e/pugnat ione y alla  debellalione,& alla  vittoria.  Et  ben  fecero  vedere^ 
generofe  vendicatrici  delle  off'efe  di  CbriSloyCt  de'fuotfPrencipiy  & di  ta- 
te opprcffioniy& rapine ,&  cattiuitày  c'baue^tno  dpTao  per  madre  la  gru 
' Regina  del  mare , et  per  pa  dre  il  grà  Re  degli  Arf inali  del  Mondo.  Onde 
trionfutriciy  et  care  he  di  fpoglie  nemiche > Sìrafcinàdo  per  l'onde  del  mare 
ilfaSioyet  la  fu  perbia  Ottomanaydonarono  al  padre , et  alla  madre  le  pre - 
dre  de'cattiuiyet  le  umcitricijalme,et  i memorabili  trofei  ; parte  de  qua* 
li  ancora  boggi  fi  vedono  affiffi,^  pendentiy  quafi  nell  eccello  Tempio  di 
Marteyaca  cfccr  la  papa, et  la  magnificenza  di  coteSlo  grandifjimo  Ar- 
renale. Ma  etepo  boramaiycbe  feguédo  il  noflro  caminoydallc  forclle  paf- 
fiamo  al  fratello.  Appresétafi  pofeia  in  più  fpatiofo  fitto  il  grà  palagio  na - 
uigabileymar  itimi  Regia  di  fi  gran  TrencipCyCt  di  fi  grà  Vadri : Tompa 
dcShnata  allo  fpofalitio  del  Marc, & delia  T crra,&  à per fonaggi  Reali} 
ilfhmofo'Buccntoro  dico:nomc  peruuétura  corrottoycbe  propriaméte  Bu- 
cinatone hauerebbe  à chiamarfiyandàdo  circodato  i torno  intorno  di  me- 
lodia,et  digiubilo\di  varii  inftromenti  da  fiato  per  t onde  del  mare,  po- 
ne fe  il  Mote  Tamafo  fofle  d'oroyfi  come  è d'armonia  > egli  fi  potrebbe  à 
ragion  chiamare  vn  mobile, & armonico  * Tamafo  d'oro jn  meZZP  d 
po  azguro  del  mare. tJACachina  Slupcda,emula  nella  popi,  & nella [u- 
ptrbia  nauale  della  celebrata  nane  di  Cleopatra  Regina  di  Egitto,^  che 
fefi  fójje  trouata  nello  fplédore  della  Cjreca  facÒdia,aUbor  che  fioriua  di 
Oratoriy&  di  Voetiyfaria  Slata  fenza  dubbio  invece  di  quella  d'Argo 
collocata  fiàleflelleyquafi  miracolofa  habitationede  Dei.  Dalle  ftradc  P°i 
di  quefia  noflra  Città  fi  paffa  a' palagli  dotte  fi  vede  non  ynMartefoLa- 
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mZtctfna  vn  Gioue  ancora  nella  graderà  del  fuo  trono  maggiorerò  to- 
ua.ue,et  no  fulminante, ma  circotidato  di  tuonile t di  fulminici  gratti,  et 
fi  pcsàrijet  pur  fi  pronti, et  fi  agili, et  in  tanta  quantità, et  in  tòta  diuer fit- 
ta,che  pare,cb'ei  n'habbia  fpogltato  il  (telo  per  armarne  la  terra  ,&  per 
jjpianare  cofii  egli  i moti  di  dunjjima  felce  cefi  Urbico, come  innalza  Mar- 
te t moti  di  fangu  mieta  jlrage  co' l ferro. Onde  par  che  dica  egli  ancora  . 
Taccio, ma  i furori  de'miei  fileggi  parlano  co  quefte  bocche, et  co  qucjle  li- 
gue,  et  filano  fcntire  co  quefto  fuono,et  co  quefte  voci;  eh  e qucfta  è la  fa- 
ldella,et  l'idioma  di  (f  ione  tonante,  tì or  quegli  tuoni, et  quehifulmini  fon 
pur  naturali  di  quello  luogo, et  legititm  di  quello  padroni  qual  tuttauia 
ne  produce  in  tutte  le guife  antiche, et  moderne  dalle  accefe  vifccre  delle 
fue  fucine  ;fuor  di  quelli, che  no  più  fulmini, ma  fulminati, è trio  fitti  re - 
ftano  barbare  jpoglìc , & guerrieri  ornamenti  di  quefta  militar  Città . Le 
cafe  della  quale, per  feguire  il  noSlro  copartimeto,moftrano  poi,quafi  ha- 
bitationi della  plebe  minuta  tutti  i più  minuti  ordigni  dijpofli , et  colloca- 
ti co  la  mede fima  armonia  di  ordine, et  di  proportene.  Da  ogrìvno  di  que 
Sii  capar timéti  poi, co  forme  alla  diftintione,et  diflributione  de  gli  arma- 
méti,come  da  vna  fubordinatione  di  officiali, et  di  foldati fiotto  ifuouCa- 
pitani,dcriuano  tante  varietà  di  arti,  di  artefici ,di  architetti , di  magi- 
fieri, di  maceri, di  lauoranti , di  lanari, & di  opere , cofi  diuifi  per  le  fue 
officine,  & per  le  fue  arti, eh' è marauiglia . Qui  fi  vedono  i Vulcani  co'l 
fuoco, gli  Steropia  Tirammorà,i  rBroti,&  gli  altri  Ciclopi  co' i martelli  > 
et  con  gl' incudi;di virghi,  i Dedali, gli  Epci,i  Didamom  con  le  bipenni , 
con  le  acettc,co  le  [curi, con  gli  f quadri, con  le  mifure;i  Licaoni  i Ferecli,i 
(alberati, gli  ^Ìrmonidi,  et  gli  Jtceffei,con  gli  archipendoli,  con  le  men - 
Jole, con  le  forbici, et  con  mille  fi  fatti  inflromcti . Et  il  medefimo feffo  fe - 
minile  co  le  conocchie, co  gli  aghi, con  le  lane,co'i  lini,co'i  cottoni,  & con 
gli  altri  ordigni  loro, che  flàcandoquafigli  occhi, che  li  mirano , filanche- 
riano  fenica  dubbio  ogni  penna, che  li  volc/fedefcriuere.  La f ciò  illTtghif- 
fimo  corfo,douc  fi  lauorano,ct  fi  cotorceno  le  canapi, & fe  nc  fanno  corde , 
et  gomene  per  figra  machine  corra  l'ira  del  mare, che  faria  anco  maiaui - 
gUofo  in  campagna  [coperta  jiò  diflinguendo  à pena  acuto  occhio, nè  cono- 
feendo  da  vn  capo  all'altro  per  fona  per  gride  che  fila. Laf ciò  l'arte  de' fal- 
nitri, et  della  poluerc , eh'  è cofa  mirabile , & laf  ciò  mille  altre  facoltà,  & 
mille  altre  diligerci/ io  trappafjo  per  l'àguSlia  deltcpo,et  per  lo  difetto 
della  cognitionc,ncercàdo  l'intiera  cofideratione,  e'I  diligete  eff  amine  di 
fi  grande  Officina  delle  officine  non  il  veloce  corfo  di  due  bore, ma  la  fer- 
ma f labilità  di  due  me  fi,  & occhio  molto  più  dilìgente  del  mio  in  mira- 
re, et  intelletto  affai  più  perfpicace  in  penetrare,  et  confiderarc,  et  mag- 
gior uranica, et  intendimento  del  mio  delle  cofe  nana  li , et  militari . Ma 
non  taf cierb  già  fen?a  ammira  rione  la  fimilit  udine , & la  propor  t ione, 
che  và  dimoftrando  cotefta  militar  Città  anco  nella  difpofitione  delle 
fue  leggi  con  la  gran  Città  , doue  viue,  & dalla  quale  è nata , in 
quella  guifa  , che  la  figliuola  ritien  la  fimilit  udine  della  madre ; c'hà 
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per  ciò  anco  effa y sì  come  Venetiayla  f ita  nobiltà  pruiilegiata . Chi  non  è 
nobile  Vene  ti  anobio  n è in  Venetia  capace  de'  Magijlrati  y nè  dell  ordine 
Senatorio  y nè  del  Confluito y fe  non  per  particolar  priuilegio . Chi  non  è 
della  famiglia  deli'^irfenaley  non  è ammeffo  nell' \Ar  fienale  àgli  vfficiyuè 
alle  macflranze  y nè  àgli  altri  mtjlieriyfe  non  per  grafia  fpctiale.In  Ve- 
neti a i giouinetti  nobili  fono  habilitati  al  (on figlio  co'l  mezjo  del  fan- 
one meli' \Ar fenale  i giouinetti  naturali  fono  ammejfi  alle  mae franate  co'l 
meg^o  de' fuffragi . tJMa  nell'  Jtr fienale  y cerne  che  fia  luogo  di  f erin- 
gio ) & di  mercede  y è queflo  di  vantaggioyche  vi  rifplende  in  gran  ma- 
niera la  chayità , la  munificenza  del  Prencipe  fopremo  ; perche  non  fi 
toflo  i fhnciullini  vi  cominciano  à difcorrereyche  m cominciano  à merita- 
re y&  ad  efjerui  rimeritati  y riceuendo  ciafcheduno , doppo  l'eflere  habi- 
litato  al  maneggio  y il  fio  adeguamento . T al  che  vengono  ad  ha  nere  il 
fcruigio  in  herba , & l' adeguamento  in  frutto  . (rcfccndogli  anni  y ore- 
fice lo  flt pendio  : declinando  l'età , decima  la  fatica  y ma  non  declinala _> 
mercede  . Onde  così  il  difetto  degli  anni  ne'  fanciulli y come  l'eccefro  ne ’ 
vecchi  y&  inhabili  è fnpplito  con  la  liberalità  y & magnanimità  del 
'Prenci pe  ; & così  hanno  gli  vni  premio  del  doucr  feruirey  & gli  altri  ri- 
conofcimcnto  dcWhaucr  feruito  y & paghe  morte  per  meriti  viui . E in 
fiamma  quefla  gente  vna  fpetie  di  popolo  elettoy  <&■  fegregato  dall' àltroy<&* 
vna  certa  fcmbianza  di  religione  (auaUerefca  ; doue  chi  non  è (aualiero 
di  quell' ordincy  non  può  batter  carichi  in  quell'ordine . Solo  in  queflo  dif- 
ferifconoyche  là  s'hà  il  beneficio  per  grafia  di  particolare  elcttioney&  quà 
per  mento  di  naturai  difcendenzay&di  hcrcditariafucceJTione.Pi  qui  èy 
che  quefla  gente  y benché  in  grandifjima  y & varia  moltitudine  y qua- 
fi  vna  fola  fhmeglia  di  fratelli  tutti  nati  di  un  padre  medefmio  > amano, 
il  fuo  gran  padre  *Ar fienale  fuifeeratamente  : amandolo  fuifeerat amen- 
te , lo  fervono  diligentemente  y & fedeli ffimament  e y mettendo  à conto  di 
molto  honorc  y & di  molta  gloria  i ^radi  della  foprema  fedeltàyquaft  no- 
to inuiolabile  di  cotal  fembianga  di  religione . La  qual  fedeltà  pera  tt  ven- 
tura potrebbe  efier  fofretta  in  gente  Urani  era  ; che  per  ciò  così  il  Vene- 
tianoyil  qual  non  è della  fhmeglia  dell'^Lrfenaleyèforefliero  nell'^Arfcna- 
le  : come  qualunque  altra  natione  y che  non  fra  nata  in  Venctiayè  foreUie - 
ra  in  Eenetia.  Sì  che  tutta  quefla  gran  moltitudine  pafra  per  figlìuolan- 
%a  del  gran  padre  ,/trjcnale  ; il  quale  come  amoreuole  y & grato  al  me- 
rito de'fuoi  figliuoli , è largo  à loro  di  molti  bcniy& {ferialmente  del  vi- 
no . Perche  doue  fono  i Dei  della  guerrayAlartey  & 'Bellona , & i Cjiouì 
co' i fulmini  y & i Vulcani  co'i  fuochi  y cofe  tutte  y che  accendono  lafete  y 
è ben  ragioneuole  che  ni  frano  anco  i Bacchi  co'i  vini , majfimamentc-J 
che  Bacco  anch'egli  fu  valorofo  guerriero  y circondator  del  inten- 
do y e tr.onfhtor  ili  molti  Pegni . Era  chiamato  Bacco  dalla  antichi- 
tà Padre  Libero  . tSltd  certo  in  niun  luogo  gli  conuiene  più  queflo 
nome  > che  in  cote  fio  magnanimo y& cortcfe  zfrfr/enale . Perche  in  ninno 
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*Xrò  luogo  è piu  liberi.  E prigione  sì,  ma  fernet  prigionia.  E patto  alla 
larga . Dirollo  pure;  è lìbero  carcerato , ma  nelle  carceri  della  liberalità  : 
chinfo  nei  fonti , per  efier  femore  aperto  nei  riui . Che  tabondanza  in  co - 
tetto  luogo  è coppiera  , & difperf. itrice  di  quefto  licore  à beneplacito , # 
fatietàdipiùdi  quattro  mila  perfone . Piegai  magnifi cenza , & degna 
d'un  T5  rencipe , dr  </’//»  Serafo  -veramente  I{egio.  • 

0«<fc  baflerammi per  tutte\quefte  cofè,  & per  molte  altre , ch'io  potrei 
dire  , di  concludere  a V.  Signoria  Clarifjima,cbe  fi  come  ella  mi  ha  fatto 
veder  fi  cortcfemente, noni' ^frfenal  di  renetta, ma  l'ottaua  marauiglia 
del  Mondo,  anzj  la  magnificenza  di  tutte  le  fette  raccolte  in  queflavna 
fola, così  benignamente  le  piaccia  di  feu f armile  l' intemperanza  d'amore 
m'haueff  ? tirato, non  me  n' accorgendo^  dir  più  non  volendo  dire , che  s' io 
haueffi  voluto  , & deliberato  di  fouerchiamente  dire , & di  bauerle  rapr 
prefentato  in  ombra,#-  in  fofeo  di  mal  dijfcgnata  imagine,#  in  poco  più 
d' una  feffìone  ciò, eh' ella  vede  continuamente  in  viuo  corpo  , & in  chiaro 
lume  di  fpiritofo,#  incomparabile  oggetto;  & c' babbi a in  fomma  con 
penna  fiacca,  & dome  fica,#  in  veloce  cor  fio  di  lettera familiare  ardito 
•di  affrontar  il  grande  ^ir fienale  di  V enetia , # la  f amo  fa , e tremenda 
bombarda  del  (hrittianefimo  contra  l'afta,  & l'africa  nemiche  di 
Cbrittoyin  vn  fi  deforme  ritratto . Ma,come  ho  detto, co  fi  fanno  gli fi  imo- 
li  d' amore , li  quali  ci  f pronano  affai  fpeffo  à tentar  di  arriuare  co'l  cor- 
fo,doue  à pena  il  defider  io  giunge  co'l  volo,  lionate, amore  però  non  doue~ 
tà  efier  difcaroàV’ . S.ClariJfima,nè  render Jóff  ctto  il  mìo  teftimonio  9 
fendo  libero  d'ogni  pajfione,  & d'ogni  inte^effey &d'ognt  altro  fine,  fuor 
che  di  dire  il  vero  di  quel,  ch'io  ferito , # di  lodare,  # di  honorar  quel  , 
ch'io  amo,  & quel, eh' io  ttimo : muffirne  con  tinnite,#  con  teff  empio  del 
nobil  panegirico, come  che  vna  tromba  affai  fpeffo  prouoc hi  l'altra . 
qual  panegirico  quefta  ombra  mia  non  farà  per  feruire  ad  altroché  à far 
spicciare  maggiormente  1 fuoi  lumi  per  ragion  di  contrari jf  ,&  àV.S. 
Clarijffima  dif coprire  la  mia  affettane  per  ragion  di  debito,  & di  ofter- 
uanza . Et  Dio  T'Jottro  Signore  vera  anima  de  gl'fmperij, # forte  brac- 
cio delle  potente, ‘Diuine , & humane  la  perfona  di  V.  S.  Clariffirna , & 
la  fuagran  Tatria guardi,  & conferai  femprc.  cDi  Subiaco . 


A Frate  Fulgentio  degli  Allori.  S.  Agoftino. 

# * 

ARGOMENTO. 

Loda  una  lettera  di feu fa . 

* r 

VOI  vi  feufate  sì  gentilmente  di  non  hauermi  fin  qui  vifitato  in  que- 
fta mia  lunga  indiffiofitione  ; che  ninna  vifita  mi  riefee piu  cara  di 
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fuorafpauenteuoli  ruggiti  fiammegiare  intorno  intorno,  # arder  l' ac- 
que, non  che  la  terra  Sformando  rn  mare  di  lampi , # di  baleni  entro  ad 
'rn  mare  di  acque,# di  onde,#  fotta  l ali granaiffime  della  fua  potenza 
abbracciare, & cuflodirgh  ejjerciti  della Jua  militia  <?  Che  certo  quando 
fui  io  in  coteflo  grande  Mrfenale  , # pafceua  lauida  risia  di  co  fi  belli 
bori  ori  di  battaglia,  paruemi  di  efferein  rna  gran  Città  militare,#"  ve- 
derti i Marte  tfieffo  in  pacifica  maejlà,  circondato  intorno  intorno  di  armi 
difarmate;grauementc  accennar  nondimenoichi  non  sa  quanto  io  raglio , 
miri  quanto  io  pofio . Molto  può  fenga  dubbio. Ter  che  fefeemo  ancora  d'- 
rna  ^Armata fi  mmcrofa, ita  àj palleggiare  le  frontiere  di  cotefto^omi - 
ìlio  in  Leuante , # ad  afiicurar  que' Mari , # pur  mi  panie  tanto  ; hot 
quanto,  & quale  l'hauerei  giudicato  io,  fé  ihaueffi  r editto  nella  fua  per- 
fetta pienegga  ? 7s[è  mi  farei  accorto  io  del  fio  notabil  mancamento , fe 
non  l'bauejji  fa pitto  molto  prima  ; fe  bene  allhor a me  lo  f cordai , perche 
certo  non  mena  nitidi.  Che  il  mare non  appar  mcn  pieno ; perche  Inrquày 
hor  là  apra  rn  lago , allarghi  rna  palude , # empia  rn fieno  raflilfimo  , 
ma  femprc  fi  dimostra  quello  : cofi  cote  fio  grande , & femiterreftre  pe- 
lago Martiale,pieno  di  fpirito>#  d'anima  tutta  nel  tutto, e tutta  in  ciaf - 
chcduna  parte  del  tutto.  Et  rcr amente  non  sò,fe  fia  maggiore  il  neruo  di 
tante  forge,  o'I  miracolo  di  tanto  ordine ;il  quale  ordine  io fiimo  gran  par- 
te delle  forge, et  in  fpetie  delle  militari, come  che  la  relocità  fia  il  più  del- 
le rolte  madre  delle  rittorie  . Hor  quefta  prontegga , # velocità  nafee 
dall' ordine, il  quale  in  cote  fio  Mr fienale  è tanto,  e tale , che  à darne  riua- 
ciffimo  eff empio  bafli  dire,ch'ei  produce  in  poco  più  d'm'hora  il  parto  d'- 
'rn  anno  .Salinolo  i gran  Ver fonagli  trouatifi  prefenti  à fi repentino fipet- 
t acolo,  vedendo  da  molti  fafei  di  ranj  legni , quafi  machina  in  pompofa 
fcenafforgerc  in  rn  tratto  rna  galea  perfetta  . Spettacolo  veramente  di 
Diuinità.  Ciò  dico  io  per  rapprefentare , # cjfagerar  lordine  di  cote  fio 
ampio habitacolo à meftef]o,nonlamarauiglia  àVoflra  Signoria  Cla- 
rijfima,la  quale  è rn  di  que  principali , che  danno  il  moto  à quefle  mara- 
viglie iflefie  . L'ordine  dunque  in  tutte  le  cofe  è di  grandifjima  confe - 
guenga.  Ma  tutto  flà  à fa  per  lo  trouare , etrouatolo  àfaperlo  mettere  in 
opera . Cjiàhò  detto , che  cote  fio  grande  Mr fienale  mi  par  quafi  rna  bene 
ordinata  J{c public  a,  & credo  di  non  hauer  detto  male.Terche  fe  noi  guar- 
diamo alla  fina  coflitutione , reggiamo , ch'egli  principalmente  hàil  fuo 
capo  di  reggimento;hà  il  fuo  confi glio,  e'I  fuo  magiftrato  principale , del 
quale  V.  S.  Clariffima  è gran  parte  ; hà  il  fino  T ribunale , hà  la  fua  giu- 
ftitia,  hà  i Juoi  eficcutori:  hà  la  fua  nobiltà,  àie  fono  tanti  capi  delle  arti  ; 
hà  il  fuo  popolo,che  fono  i rarij,  # uumei'ofi  artefici  ; hà  la  fua  plebe > che 
ila  gente  d'infimo  feruigio . Horcotefla  I\epublica , & fuperba  Città  mi- 
litare hà  parimente  lefue  piagge, lefue  flrade,ifuoi  palagi ,#  le  fue  ca- 
fe . T ante  ampie,#  fpatiofeSaledi  armamenti  fon  tante  gran  piagge  ,fe 
guardiamo  alla grandegga ;#  fe  guardiamo  (dia  diffofitionc^aU'ordme^ 
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& alla  collocation  delle  cofcyob  cDiOy&  non  pare  egli  > che  le  api  inge- 
gno fc  , & maeflrc  delfindiifiria  humana  habbiano y amficiòfe y & felici 
aroma  tari  e co  marau.igliofo  magificroyquafi  in  grand  iffimi  alveari*  yedifi- 
cato  :n  quelle  gran  Sale  tanti  ordini  di  celle  guanti  Jono  generi  di  [arme 
equeftriy&  pedefiriy&  navali  * & formatoti!  mia  viva  , & itera  inta- 
nine di  aroma  tana  Ideale  : dotte  l'ordine  è Rf  de  gli  ordini  * Q?e  anco  le 
api  barinola fuaR^epvblica  ordinatijfima , & per  ciò  fi  regolatamente  fi 
governano,  y & fi  ordinatamente  fabricano.O  più  tolto  non  paiono  effe 
Sale  tanti  T empvj  di  Mmerua  > dotte  fi  cedono  con  politia , & diligenza 
incomparabile  cofii  diflinte  y & ordinate  in  lunghe  Jchiere  tutte  le  clafji 
degli  fa  utori , che  in  mia  yaria  moltitudine  di  autori  infiniti  fnbito  fi 
sa  fare  f delta  y& dar  di  mano  à quei  che  fi  defideranofEt  nò  fegnél'iftef- 
fo  in  quefii  ammirabili  Tempii  di  Marte  y nella  dd tinta  moltitudine  di 
tante  armey& di  tanti  armarti*  E t v al  la  fimilitudineyche  anco  M. ner- 
ba hàgran  fomifiianTacon  Marte , portando  lelmoy&l'  hafia  > & fendo 
inuentrice  del  ferro  militar  ey&  ord.  natrice  delle  fquadre;onde  vien  da * 
“Poeti  chiamata  Dea  armipotente . Ma  lafciamolc  fimilitudìni  > & ^af- 
fiamo aitar t nella  tioflra  Qttày&  dalle pia?je  alle  contradeydoue  fi  ve- 
de inlunghijfimo  tratto  di  arcbiy& di  edificij  le  rafie  armi  del  mare,  ga- 
lee in  gran  numeroydiflinte  vna  per  vna  inciafcbeduna  firada , co' ro [tri 
verfo  limare  : come  che  vogliano  dire . benché  noi  fi  amo  nate  y &fa+ 
bricate  in  terra , pur  [ramo  desinate  y & con  ferrate  al  mare  > e'I  ma- 
re è la  noftra  propria  habn  attorie  . Veggonfi  poi  le  Galeaccie  > qua  fi 
elevate  moli , e2r  dedicate  alle  vittorie  , & a' trofei  y occupar  mag- 
giore J patio  dell  altre  y & offerir  più  vago  5 & fupeibo  fpettacoloy 
godendo  prerogativa  particolare  y cerne  primogenite  dell  arte  > non 
auuentitiay  ma  naturaleyconcettay  & nata  nel  luogo  medefimo  y&dafi 
gran  padre  prodotta  d lucey&  ad  opera  fi  magnifica:  maritata  con  qucfli 
ingegni  y co  fermata  da  quefie  for?ey& data  all'  Europa  y& anco  all'Mfia 
dalla  firn  litu dine  y&  dalla  imita  tione  . Quesle  fon  quelle  machine 
eccelje  & quelle  Toni  fortijjime  y che  quafi  animate  montagne  y piene 
di  fpirito  Martiale  > & gravide  di  tuoni , & di  fulmini  v rendo  ar- 
mate in  campagna  marina  il  mcmorabil  giorno  della  tanto  celebre 
vittoria  y forgeuano  y e torreggiavano  fra  l innumtrabile  efirrcito 
di  tanti  y e tanti  Legni , quafi  tante  [ubimi  Principe ffey  c tante  I{cgincy 
fra  la  nobiltà  di  tante  Capitane  y&  fiala  minuta  plebe  de' più  baffi  t?a-x  / 
higli . Et  ben  panano  dire  con  muta  lingua  d'imperioy  & confimeli  a di 
pompay&di  aiteremo.  Reale.Tfoi  fiamo  tutte  forellcy\&  figliuole  della 
gran  pedina  del  mare  > che  non  andiamo  alla  guerra  per  combatrcrcy  ma 
alla  vittoria  per  trionfare  > & per  maritarci  pofeia  col  trionfo  y & gene- 
rar prole  di  honorey  & di  gloria  immortale.  Tsfoi  fiamo  le  mura  y & i ba- 
flioni  dell  onde  Vcnetey  i caslelliyi propognacofiy  & le  f or  tei^e  di  quefla 
fitperba  c Armata ; & noi  le  facciamo  laficurtà  della  vittoria.  Et  ben  fìi 
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ficurtà  verace  ? perche  quelle  mifero  i noSlri  in  poffeffo  di  uiltor* 
cofifcgnalata . Quefle  à vi  si  a.  dctl'  cimata  nemica  , non  più  quafi  Trht- 
cipcfjey  non  piu  quafi  I{egtne  , ma  in  vece  de  gli  fcettri , & delle  corone 
‘Reali,  prendendo  lehno,  # lafpada,# i fuochi  , & le  faci  > quafi  caritè 
furie  infernali , anzi  quafi  tanti  inferni  acce  fi  nell' onde,  con  marauiglia  » 
& giubilo  dc'noftriy#  con  Jlupore,e  terrore  del  nemico  , con  vna  impro- 
uifa,mdefclfa,.&  intermi ffibile  tempefta  di  cannonatecene  concedergli 
pure  rn  momento  di  [off  irò,  #di  rej piro^rupperoCparj ero,  # df perforo 
lefuperbc,& orgoglio fe corna  delia  Jua  proceUofa  > & tnfkufta  Luna . La 
qual  penfando  di  ritornare  in  'Birraio  piena,#  colma  di  luce,#  digita 
ria?  difarboratiy&fchermti  gli  Stendardi  della  figliuola di  Sion  >&  cal- 
pestate l'mfegnc  > # rotte  le  forze  del  Dio  de  gli  e [ferriti  4 co'i  hrocefifji 
abbattuti}  e trauolti  , vi  ritornò  ofcurataye  tenebrofa,non  in  tondo  di  per* 
fettioncyrio  .nfemisfera  d'imperfettione;ma  in  mijèriquartiy&in  infelici 
minuti  di  efieìTniniOyportando  in  vece  di  prede,# difpoglieyvedouità^et 
lamento  Quefl e sbaragliarono ,#  cofufero  l ordineye  t còpartimento  del- 
la fua  battaglia;#1  quelle  in  soma  fraccaffarono,  # difjiparono  ilpetcoyi 
fianchile  braccala  fròte,# il  corpo  tutto  di  fi  poderofayet  ricca  Arma- 
ta: dibattendo,#  v incedo  no  pur  co'lferro,et  co'ltuonoy  # co  ifulmitie * . 
pia  con  la  fiamma,#  co'lfumo,aprendo,# allargando  la  strada  a nostri 
alTelpugnationeyalla  debellai ione,#  alla  vittoria.  Et  ben  fecero  vedere » 
generofe  vendicatrici  delle  offefe  di  CbrisloyCt  defuoi  Trencipi,  & di  ta- 
te oppreffioniy& rapine,#  cattiuitày  c'haue^ino  àpTao  per  madre  la  grò. 
‘Regina  del  mare,  et  per  pa  dre  il  grà  Ré  degli  A r feriali  del  M ondo.  Onde 
trionfutrici,  et  carche  di  jpoglie  nemichey  Sìrafcinàdo  per  l onde  del  mare 
il  fuiìoyct  la  fu  perbia  Ottomanaydonarono  al  padre , et  alla  madre  le  pre- 
dre  de'cattiuiyet  le  uincitricipalme,et  i memorabili  trofei  ; parte  de  qua- 
li ancora  hoggi  fi  vedono  ajpjfi,#  pendenti , quafi  nell  eccello  Tempio  di 
Marte,aco‘cfcer  la  pòpa,et  la  magnificenza  di  cote  sio  grandinio  Ar- 
renale. Maètcpo  horamaiyche  feguédo  il  noflro  c amino,  dalle  for  elle  paf- 
fiamo  al  fratello.  Appresétafi  pofria  in  piufpatiofofito  il  grà  palagio  na- 
uigabile, maritimi  Regia  di  fi  granTrenc:pe,et  di  fi  grà  Tadri:  Tornpa, 
desinata  allo  fpofalitio  del  Marey& della  Tcrray& à per fonaggi  Reali, 
ilfhmofó'Bucentoro  dico:nomc  peruuétura  corrattoyche  propriaméte  Ku- 
cinatorio  hauerebbeà  chiamarfiyindàdo  circodato  itorno  intono  di  me- 
lodia,et  di  ginbilo\di  varit  inflromcnti  da  fiato  per  tonde  del  mare.  Po- 
uefe  il  Mote  Tarnafofofie  d'oroyft  come  è d'armonia , egli  fi  potrebbe  à 
ragion  chiamare  vn  mobile,& armonico  Tarnafo  d'oro  in  mezjo  al  cà- 
po  azzuro  del  mare. t^Cachina  Slupéda, emula  nella  popa,  # nella  fu- 
perbia  naualc  della  celebrata  nane  di  Cleopatra  Regina  di  E zitto,#1  che 
fe  fi  fójfe  trottata  nello  fplédorc  della  CjrecafacÒdiayoUbor  che  fioriua  di 
Oratori#  diToetiyfaria  Slata  fenza  dubbio  invece  di  quella  d'Argo 
collocata  fià  le ficlle^uafi  miracolofa  habitationede  Dei.  Dalie  fbade  poi 
di  quefta  noftra  Città  fi  paffa  a' palagi,  dotte  fi  vede  non  ynMartc  fila- 
rne*- 
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m^te^na  yn  Gioue  ancóra  nella  gràde^za  del  fuo  trono  maggiorerò  to- 
rna, ite, et  no  fulminamela  circondato  di  tuoni, et  di  fulminici  grata , et 
fi  pcsàti;et  pur  fi  pronti, et  fi  agili, et  in  tanta  quantità, et  in  tòta  diuer fit- 
ta,che  pare, eh' ei  n'babbia  fogliato  il  fielo  per  amarne  la  terra , & per 
jfpianare  cofii  egli  i moti  di  durifimia  felce  co'i  hrògo,come  innalza  Mar- 
te i moti  di  fangu  mièta  jlrage  co' l ferro. Onde  par  cl)e  dica  egli  ancora.  . 
Taccio, ma  i furori  de'nùei  [dogmi  parlano  co  quefte  bocche, et  co  quefte  li- 
gue,et filano  fcntire  co  quefto  fuono,et  co  quefte  voci;che  quefta  è lafit- 
ueila,et  l'idioma  di  (jioue  tonante.  Hor  qucfti  tuoni, et  quelli  fulmini  fon 
pur  naturali  di  quello  luogo, et  legnimi  di  quello  padre^i  qual  tuttauia 
ne  produce  in  tutte  le  guife  antiche, et  moderne  dalle  accefe  vifccre  delle 
fue  fucine  ;fuor  di  quelli, eh  e no  più  fulmini  , ma  fulminati, è trio  fati  re - 
ftano  barbare  Ipoglie , & guerrieri  ornamenti  di  quefta  militar  Città . Le 
cafe  della  qua  le, per feguire  il  noslro  cbpartiméto,moftrano  poi,quafi  ha- 
bitationi della  plebe  minuta  tutti  i più  minuti  ordigni  dijpofti , et  colloca- 
ti co  la  medefima  armonia  di  ordine, et  di  proportene.  Da  ogn'vno  di  que 
ili  copart  mièti  poi,  co  forme  alla  diftmtione,et  diflributione  degli  arma - 
méti,come  da  vna  fuoordinatione  di  officiali, et  difoldati f otto  1 fuonCa- 
pitani,dcriuano  tante  varietà  di  arti,  di  artefici, di  architetti , di  magi - 
fieli, di  maeftri,di  lauoranti , di  laimi,&  di  opere , cofi  diuifi  per  le  fue 
officine , & per  le  fue  arti, eh' è marauiglia . Qui  fi  vedono  i Vulcani  co'i 
fuoco, gli  Stcropià  VirammoTii,i  'Broti , & gli  altri  Ciclopi  co'i  martelli , 
et  congl'incudi; gli  virghi,  i Dedali, gli  Epci,i  Didamom  con  le  bipenni , 
con  le  acettc,co  le  [curi, con gli  f quadrifonie  mifurc ;i  Licaoni  i F eredi, i 
fallicrati,gli<Armomdi,etgli  Jiceffei,con  gli  archipendoli , con  le  men- 
sole,con  le  forbici, et  conmiÙe  fi  fatti  inftromcù . Et  il  medefimo  feffo  fé - 
minile  co  le  conocchie, co  gli  aghi, con  le  lane, co'i  lini, co'i  cottoni , & con 
gli  altri  ordigni  loro, che  fide  andò  quafi  gli  occhi, che  li  mirano,  Ranche - 
riano  fenica  dubbio  ogni  penna, che  li  volcffc  defcriucrc.  La f ciò  il  laghi fi- 
fimo  corfo,douc  fi  lauorano,ct  fi  cotorceno  le  canapi, & fe  nc  fanno  corde , 
et  gomene  per  figrà  machine  cotra  l'ira  del  mare, che  faria  anco  maiaui - 
gliofo  in  campagna  [coperta ,no  dijlinguendo  à pena  acuto  occhio, nè  cono- 
feendo  da  vn  capo  all'altro  per  fona  per  gride  che fia.Laf ciò  l'arte  de' [ai- 
nitri, et  della  poluere , eli  è cofia  mirabile,  & la f ciò  mille  altre  facoltà , & 
mille  altre  diligere, eh" io  trappaffo  per  l'àgufìia  del  tèpo,et  per  lo  difetto 
della  cornicione, nccrcàdo  l'intiera  co  fiderai  ione,  e'I  diligete  eff amine  di 
fi  grande  Officina  delle  officine  non  il  veloce  corfo  diduehorc,mala  fer- 
ma flabilttà  di  due  mefi,  & occhio  molto  più  diligente  del  mio  in  mira- 
re, et  intelletto  affai  più  perfpicace  in  penetrare , et  confiderare,  et  mag- 
gior prattica,et  intendimento  del  mio  delle  cofe  nauali , et  militari . Ma 
non  taf  clero  già  fenica  ammira  ti  on  e la  fimilit  udine , &la  propor  t ione, 
ciré  và  dimoflrando  cotefta  militar  Città  anco  nella  difpofitione  delle 
fue  leggi  con  la  gran  Città  , doue  viue , & dalla  quale  è nata , in 
quella  gin  fa  , che  la  figliuola  ritien  la  fimilitudine  della  madre ; chi 

per  ciò 
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•fa*  luogo  épiù  libero , E prigione  sì  y ma  ferrai  prigionia . E poflo  alU 
larga . Dir  olio  pure;  è Ubero  carcerato y ma  nelle  carceri  della  liberalità  : 
chi  ufo  nei  fonti , per  efier  femore  aperto  nei  riui . Che  l'abondanga  in  co- 
te fio  luogo  è coppiera  > & dijperfurice  di  queflolicore  à beneplacito , <&* 
fatietàdipiùdi  quattro  mila  perfine.  l\e gal  magnificenza , & degna 
d’un  Prenci pe , & d'un  Senato  -veramente  ì{egio.  - 
Onde  baflerammi per  tutte'gueftc  cofifc  & per  molte  altrey  ch'io  potrei 
dire  > di  concludere  a V . Signoria  ClariJJimayche  fi  come  ella  mi  ha  fatto 
veder  fi  cortcfementeynon  Vyfr fienai  di  Genetta  yma  Vottaua  marauiglia 
del  Mondo,  anzi  la  magnificenza  di  tutte  le  fette  raccolte  in  quefia  vna 
filatosi  benignamente  le  piaccia  di  feuf armile  C intemperanza  d'amore 
ni  bau  effe  tiratoynon  me  n' accorgendo  dir  più  non  volendo  dire,  che  s'io 
baueffi  voluto y & deliberato  di  fouerchiamente  dire y & di  bauerle  rapr 
prefentato  in  ombray&  in  fofeo  di  mal  diffegnata  imaginey&in  poco  più 
d'una  feffione  ciòycb'ella  vede  continuamente  in  vino  corpo  y & in  chiaro 
lume  di  fpiritofi  ? & incomparabile  oggetto  ; c habbia  in  [omnia  con 

penna  fiacca  > & domcflica,& in  veloce  cor  fidi  lettera  familiare  ardito 
•di  affrontar  il  grande  ^ir finale  di  V enetia  > & lafamofa  y e tremenda 
bombarda  del  (brifiianefimo  contra  l\Afiay  & l'Africa  nemiche  di 
Chnfioy.n  vn  fideforme  ritratto . Maycome  ho  dettolo  fi  fanno  gli  fi  imo- 
li  d'amore  y li  quali  ci  f pronano  affai  fpeffo  à tentar  di  arriuare  co' Icor- 
foydoue  à pena  il  defiderio  giunge  co'l  volo. Il-quale amore  però  non  doue- 
rà  efj'er  difcaroàfi  . S.Clariffimaynè  render joffètto  il  mio  teftimoriio  > 
fendo  libei  o d'ogni paffione , & d'ogni  intertejj'ey  &<d'ogni  altro  fineyfuor 
che  di  dire  il  vero  di  quely  ch'io  fento  y & di  lodar ey  & di  honorar  quel  , 
ch'io  amoy  &quelycb'io  flimo:  majfime  con  tinnir  c,& con  teffempio  del 
pobil  pancgrricoycome  che  vna  tromba  affai  fpeffo prouocbi  l'altra . .Al 
qual  panegirico  quefia  ombra  mia  non  farà  per  feruire  ad  altroché  àfar 
spicciare  maggiormente  1 fuoi  lumi  per  ragion  di  contrari q y & à V.  S. 
Clarijfìma difeoprire lamia affettione per  ragion  di  debito y & di  ofier- 
uanga . Et  Dio  'Hpflro  Signore  vera  anima  de  glfmperijy& forte  brac- 
cio delle  potengefDiuine , & humane  la  per  fina  di  V.  S.  ClariJJirnay  & 
la  fuagran  patria  guardiy  & conferui  femprc.  ^Di  Subiaco . 


A Frate  Fulgentio  de  gli  Allori . S.  Agoftino. 

argomento.. 

I 

loda  una  lettera  di  feu  fa  . 

* 

VOI  vi  [culate  si  gentilmente  di  non  bauermi  fin  qui  vifitato  in  qye- 
fta  mia  lunga  md.jfofume  y che  ninna  vifita  mi  rìefce  più  cara  di 

quefta  • 
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capone  di  leggerli  di  nuouoy& di  riguflarlimon  fapendo  ben  di  fremere , 
(rio  miro  ali' artificio  y)  ò s'il  Gemile  babbia  tradotto  il  Taffo  > o'I  Tafi'o 
il  Gentile’,  tanto  naturalméte  la  Mufa  T ofeana  p uede  trasjormata  nella 
Latina  .Felici  intellettiyne'  cui  uerp immortali  cop  trionfa  in  terra  Gic- 
rufalcmmcycbe  ne  rapprefenta  untamente  la  gloria  di  quella, che  trionfa 
in  Cielo  ; della  quale  frego  ‘Dio  ne  faccia  cittadini . Jign  affretti  poi  Po- 
Lira  Signor iaycb  io  dica  piu  y ch'io  l'amo  ; perche  quejla  noce  è troppo  co- 
mune, & non  ejfrrime  intieramente  Inforca  dell' amor  mio.  Filale' bà  tro- 
ttato il  modo  di  far  fi  mfolitamente  amar  e, ella  ritroui  il  nome  all' in  fot  ito 
amore . Di  S.Catherina. 


AlSig.  Pier  Francefco  Moneglia. 

■*'  i . . , ** 

A R G O .M  E.  N T O . 

• 

, Commenda  un  Sonetto  fpirituile , 

‘ - * • * v * 

DALLE  ffrine  di  C bri  fio,  che  Voflra  Signoria  [erba  nel  cuore , maf- 
pme  inquefii  giorni  fanguinolentifnon  è mar  amplia  che  pa  nata  la 
rofa  del  bel  SonettOyche  mi  diede  hieri  da  leggere . Gliele  rimando  con  al- 
cuni miei  tJ^Cadrigali  pur  conformi  al  tempo;  non  per  accompagnar  \ro - 
fi  con  rofiyma  per  dar  fronde  da  fafeiar  la  fua , Di  S.  Catherina.  ‘ 


w\ 

Al  Sig.  Nicolò  Spinola  Tuo  zio. 

.ARGOMENTO 

- « . 

Celebra  ilualor  del  Tannilo  nella  poeda . 

LE  Canzoni  mandatemi  da  Voflra  Signoria  mi fon  careypcrcbe  fon  del 
Tarpilo non  del  vulgo:  non  fendo  ancora  fiate  diuulgate  dalle 
^amfe  . Serberolle  per  feongiuw  le  M ufi  qualhora  non  mi  uogliono  ri- 
fondere ; cf/àp forti canti , anzi  a p pofienti  incanti  non  potran  refi  fie- 
re, fendo  pieni  di  ffrinto  , & di  autorità  .Apollinea  y & ne  farò  parte  al 
Signore  Ambafciatore  per  acconciargli  ilgufloy  guafi'o  forfè  da  li  incolta 
le t non  delle  mie; & porgerò  à fua  Signoria  Illupriffima  i fuoi  baciama- 
ni} mutando  intanto  à lei  i miei  baciafronte . . *Di  S.  Cathenna . 


i 


\ 
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Al  medcGmo. 

ARGOMENTO. 

In  una  parola  lodauna  .pillola  del  fuo  aio  « 

HO'  ietto  la  fittola  di'F  offra  Signoria  rotando  con  gli  occhi , ctm'il 
fuo  me  fio  volaua  con  l animo , facendomi  gran  fiotta  per  riportar ■* 
la  . Che  pojio  io  dirle  ì Con  la  fommità  delle  labbra  l' ho  gujiata  : con  la 
fommità  delle  labbra  le  ne  parlo  > C?  non  à bocca  piena . Mi  piace . 

Di  S.  CatheritM  . . - r 


Al  medefuno . 

ÀARGOMEN'tO. 

Loda  le  molte  corttfic,  chetatili  riceue . 

• \ ' . ♦ » »*  ~ •* 

VOST  Ryf  Signoria  non  ha  alcun  debito  tnecofe  nondi  ctmiandar- 
mi  ; &fe  pur' altro  nc piatendo  y mentre  lo  conofce  > affai  lo  ricono-- 
fce.  ^en'io  le  re  Ho  con  molto  obligo  del  cDialogo;il  quale  nonduMeModofp 
altre  voltey&  ne  conobbi  l'autore,  Hor  mi  farà  caro  per  haucrlo  > & per 
venirmi  dalle  fiarmani  ; te  quoti  fonmeco  fempre  piene  di  grafie  y perche 
il  fuo  petto  è colmo  d'amore . DiS.  .Qxthcrina , 


v Al  Sig.  Giacomo  Galliano . Bologna. 

•argomentò. 

pà  quali  un'Encomio  lodando  la  pietà  della  madre  del  Galliano , & cotì 
bdlfffimo  pcnlìero  intcrpreca  la  moralitàdelle  ricchcMeaffitnigliate 

nel  Vangelo  alle  fpine . 

CE  te  mie  Mvifi  non  fono  morte  > vettarn  almeno  mortificate,  come  par- 
' tecipi  dcHa  mia  lupa  mfermitàret  à feri  iter  di  una  tanta  mona  iquane 
la  madre  di  u.S.bifogna  certo  efferc  vngran  vino.  Ma  che-mporia?  J5W- 
è in  gloria;  che  per  leroje  dcUielo  fi  imo  {pine  le  rofe  del  Mondo,&doke 
all' altre  recano  d- lettola  lei  apportauano  tedio . Hor  non  simo  ella  {Pi- 
ne le  ricchezze  t Sì  comiche  le  tenne  m manoy& non  in  pugno . Hcbbe 
^ la  mano 


» w. 


la  mano  larga  a'poueri , & non  la  punsero  > anri  le  allargarono  la  uia  alle 
Mere  riuhe^ge  r émralPittcontro  nette  mani  frette- fi  finte  ènne  d'oro 
pungono  y & diuengono  afidi  fpfifo- piaghe  incurabili.  Che  più  belli 
enchomiy  & che  piu  propri  di  quefii  ? B eli tj fimi , & yropriiffimi  certo  . 
Onde  il  merito  della  madre-di  t^ojì  ra>  S igu  ori  a panni  materia  da  hijloriay 
non  da  poefia;  chele  cofiuer  aci  di  lei  fintante  , che  non  ha  bi fogno 
delle  fa  nolo  fi  > nè  di  andare  omat  a di  eccefjiy  nè  di  bugie  poetiche . ‘Ben- 
ché y fi  tutti  gli  eftremi  fin  uitiofi  y nella  'virtù,  nondimeno  > fi  come  il 
mancamento  stimo  io  virtù  vitiojdycofi  nell' ecce  fio  panni  vitto  vertuofo . 
bercio  non  uòperquefio  affermare,  che  la  madre  di  VofiraSig.  non  pò  fi 
fa  effer  degna  di  fi  fitti  ecceffiyche  dalie  buone  poefìenòfono  mai  fi  para-, 
tijfi  quali  fanno  accoppiare  il  mirabile  co'L  probabileyè'l  nero  to' l venffi 
mile.  Mauafiiamo  dalle  cofi  ben  morte  alle  mal  urne. Che  fi  farà  del  nofiro 
Francefchino . ‘DebV  osìva  Signoria  me  l aiuti. E tanto  il  mi f creilo  deino 
di  compajfione  ych  io  non  pofio  peccare  in  altro  y che  in  raccomandarlo  te- 
fidamente . Jfèlepaia  queHa  troppo  appaffionata  interccffione;angi  fap- 
piay  cb'ognifuo  folleuaméto  riceuerò  io  in  quel  maggior  a, rado  di  fiuore  » 

• che  fi  poJJ’a  defiderata  corte fia.  Et  \ Dio  me  la  faccia  altrettanto  follecita , 

' quanto  è pie  tof a,  . ‘Di. Renana. 


A Mefler  Giemaani  Orlandi.  * Al  baro. 

A R G O M E N T O. 

* 

Contien  lodi  delle  lettere  di  quello  Tuo  Amico. 

V /t^SS  E 7^  (jiouanni  mio. ‘Dalla  fcuola  di  Via  tono  uengono  le  uofire 
AVI  letterey  doue  & Umore  èfilofofiy  & la  filofofia  è amante . Ellefiir 
n°  tutte  cofierfe  d'amaro  fo  faley  e tutte  m'innamorano  ; & anco  doue  mi 
làdano  yperche  quelle  lodi  fan  tutte  a?nere: perciò  volentieri  ue  le  perdono* 
Bench'io  pofid  ‘Platonicamente  argomentando  diruiycbefe  l'amato  è grd 
parte  deliamanUy  um  volendo  lodar  me  > hauett  lodato  uoiy  fendo  io  fi 
gran  parte  di  voi . De'  uer fi. non  parlo;  perche  fe  nell' altre  arti  Umor  fi* 
Fioreggia  come  Bjè  > nella  Poefia  domina  come  tiranno  . Chinai  sàyiiQ'l 
dica.  V'af petto  di  villa.  Voce  porrete  tardare . 

Luna  qua  ter  latuir,  toto'quatcr  orbe  recj&iUt. 

Mi  ui  raccomando.  P>i  Cenoua . 


» 

i 


AI 


Delle  lettere  elei  Mólto  lftì.1** 

* 


Al  Signare  Hercole  Cimilotù*  Milana 

« 

ARGOMENTO. 

Et  le  lettere  , e i uerfi  loda  del  Cimilotti . . 

‘ * I 

che  leggiadre  lettere, con  che  dotti  ver  fi  fo  mentente  m' infidi* 
v_v  Lift  lice  penna  di  Fojìra  Sgn&na  t Forfè  per  prendermi  il  cuore  ? E 
fuo . Ter  prouocar  l'inchiottro  ? K[on  è degno  di  lei . 7S {afeono  Troppi  i 
miei  ver  fi:  nèpofjono  correre , nè  Hate  m piedi . Correrò  io,  & fra  fei 
giorni, à Dio  piacendo, farò  da  lei  : Saluto  il  Signor  Borgogni. 

' Di  (jenoua . * 


Al  Signor  Lelio  Paolino . 

argomento; 

Dice,che  la  fua  Padorale  è bell  infima^  lo  « ommenda  di  molta 

‘ intelligenza  di  poefia*  1 ; 

CH  E pofs'io  dire  della  Tati  or  al  di  Vottra  Signoria , ft  non  eh' ella  è 
veramente  Va  fiorale , perche  mi  ha  pafeiuto  mirabilmente  l animo 
con  mille  vaghegge  di  poetico  lume?  Certo  che  mi  è partito  leggendola  di 
heuer  con  gli  occhi  quel  (elette  nettare , che  bcuei  l'altro  giorno  con  gli  o- 
fetchi,fentendola  ragionar  con  tanta  gratia,&  co  tanto  pentimento  deb- 
ie  co fedi  Toefia,  eh' io  mi  parto  con  martello  dùnon  poterla  uedere , & 
afcoltar  di  nuouo . Ma  i gran  piaceri  fon  fempre  momentanei . Spero  con 
tutto  ciò,  che  ne  riuederemo  toflo  ..  Intanto  le  rimando  il  libro  per  lo 
nottro  *Padre  Don  Geruafio , & le  ne  rendo  grafie:  & mentre  gliele  ren- 
do, gliele  debbo, & gliele  de u ero  fempre . Vi  troucrà  alcuni  Madrigali 
'nofin che  le  piacerà  dare  al  Signor  Cj tulio  Bimano  à mio  nome , vjr  rac- 
comodarmi à lui,& al  Signore  Ottauio  BJnuccini;che  T^ofiro  Signore  Lt 
conferuiper  ornamento  diquetta  età , & per  gloria  della  fua  (afa* 

Di  San 'Benedetto. 


4. 

- t. 


/ 


Al 
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# 


Abbate  brillo, di  Lòde. 


— — ' 

Al  Signor  Celare  de 'Franchi.  Fiumara  di  muro. 

A R GOMBNTO 


Dà  gran  lodi  all* Amico,&  con  due  argomenti  gli  moftra,che  noli 

può  neo  ricordarfi  di  lui. 

IO  [cordatomi di ZJoflra  Signoria?  Et  hd  cuore  da penfarlo , non  cfje 
penna  dafcriuerlo?  Ella  ben  s'è  [cordata  di  me  y filmandomi  dimenti - 
tbeuoledi  lei ; an^i  [cordata fi  di  [e  fleJ[a:non  [apendo  cornei  pari  [uoi  no 
pofiono  e fiere  [cordati . T utto  il  bello  non  è [uo  memoriale t T utto  il  buo- 
no non  è fuo  ritratto?  Tutto  non  me  la  rap preferita  ? Trini  il  Mondo  del 
bello  y & del  buono  y & allkora  priuerà  me  della  [ua  memoria . Quefit 
acqueydoue  io  vino , non  fon  l acque  di  Lethefiignor  Ce  far  e :fon  quelle  , 
donde  nacque  la  madre  d'amore . Chi  non  sd  amare , iu  quejv acque  im- 
para di  amartyin  queft' acque  impara  di  ardere . Vengaci  anco  V olirà  Si* 
gnonay  ch'io  L'inuitoyfenon  per  imparar  d' amarena Imeno  per  confolar  chi 
ama.  ‘DiVcnctia. 


Al  SignorGiorgio  Gradenicol. 
ARGOMENTO. 

Ha  quefta  lettera  le  lodi  della  dottrina  del  Gradenico, gran  filofofo.’ 


SI  G 7^0  R mio . Quefl o è confondermi  y non  h onorarmi . Et  mofire- 
reidi  hauer  troppo  maleintefo  i difior  fi  di  Voflra  Signoria  morali  > 
politici  y [e  io  fofiicofi  poco  morale  y & politico  > che  accettafiì  la  per  fona 
di  cenfore  di  quelle  opere  > delle  quali  d pena  mi  conofio  degno  lodatore  * 
& idoneo  ammiratore , * Difcorre  VoHra  Signoria  fiyma  fifa  profonda- 
mente il piede;e  tale , che  lafiia  d noi  altri  immortali  ueftigi  del  j uo  ciuil 
* piaggio . Correla  uiadi  *Anfìotile  sì  y ma  doue  egli  accenna  finamente  > 
ella  arriua  felicemente . (erto  ch'io  confcfio  di  hauer' impara  co  molto  da 
cofi  nobil  lettione . La  quale  è degna  di  luce  > perche  porta  lucey  & luce  . 
nuoua  d tenebreantiche . Chey  come  dico  > è materia  fiata  accennata  dal 
jioflro  maeRro  y ma  non  diftej a per  uia  di  precetti  nè  per  termini  d’arte  . 
Felice  V olirà  Signoria  y che  [otto  la  [orna  di  tanti  anni  coltiua  tuttauia  i 
campi  della  filofafia  in  guifa  > che  femore  ne  raccoglie  nuouo frutto  > & 
nuoua  mefiey  ad  honor  fuoy  & a beneficio  della pofteritd . Onde  in  uece  di 
auuicinarfi  alla  morte  fi  auiucina  alla  gloria^  partirà  da  noi  in  manie - 

E e ut, 
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fuorafpaucntcuoli  ruggiti  fiammegiare  intorno  intorno^  & arder  l ac- 
que, non  che  la  terra  Sformando  vn  mare  di  lampi  , & di  baleni  entro  ad 
7 m mare  di  acque,  & di  onde,& fotto  l'ali  granài fifime  della  fua  potenza 
abbracciare ,& cufìodir  gli  eserciti  della  fua  militia  s?  Che  certo  quando 
fui  io  in  coteflo  grande  M.rj cnale  , & pafceua  l'auida  vista  di  cofi  belli 
bonori  di  battaglia , paruemi  di  effere  in  vna  gran  Città  militare ,&  ve- 
derni  Marte  tjlcffoin  pacifica  maeflà,  circondato  intorno  intorno  di  armi 
difarmate;granemente  accennar  nondimcnoicbi  nonsà  quanto  io  vaglio » 
miri  quanto  io  pofìo . Molto  può  fen7a  dubbio. Terche  fe  feemo  ancora  d'- 
vna  filmata  fi  numcrofa,ita  df palleggiare  le  frontiere  di  coteflo  ‘Domi- 
nio in  Cenante  •>  & ad  ajfìcurar  que'  Mari  , e*r  pur  mi  parue  tanto  ; hot 
quanto , (jr  quale  l'haucreì  giudicato  io,  fe  l'haueffi  veduto  nella  fua  per- 
fetta pienezza  ? mi  farei  accorto  io  del  fuo  notabil  mancamento , fe 

nonibaueffi  fa puto  molto  prima  ; febene  alUma  me  lo  f cordai , poche 
certo  non  me  n' annidi.  Che  il  mare  non  appar  mcn  pieno ; ver  che  horqud, 
hor  là  apra  vii  lago , allarghi  vna palude , <jr  empia  vn fieno  vaflilfimo , 
ma  fempre  fi  dimostra  quello  : cofi  coteflo  grande,  & femitcrreftre  pe- 
lago Martiale, pieno  di  fpirito>&  d'anima  tutta  nel  tutto, e tutta  in  ciaf  - 
chcduna  parte  del  tutto.  Et  veramente  non  sò,fc  (ìa  maggiore  il  neruo  di 
tante  forile,  o'I  miracolo  di  tanto  ordinefil  quale  ordine  io flimo gran  par- 
te delle  forg^e, et  in  fpetie  delle  militari, come  che  la  velocità  fia  il  piu  del- 
le volte  madre  delle  vittorie  . Hor  quefla  prontezza , & velocità  nafee 
dall' ordine, il  quale  in  coteflo  Jlr fienale  è tanto,  e tale,  che  d darne  viua- 
ciffimo  effempio  bafli  dirc,cbyei  produce  in  poco  più  d'vrìhora  il  parto  d'- 
v>n  anno  .S annoio  i gran  Ver  fonagli  trouatifi  pref enti  à fi  repentino [pet- 
t acolo,  vedendo  da  molti  fafei  di  varij  legni , quafi  machina  in  pompofit 
fcenafforgerc  in  vn  tratto  vna  galea  perfetta  . Spettacolo  veramente  di 
Diuìnità.  Ciò  dico  io  per  rapprefentarc , & effagerar  lordine  di  cottilo 
ampio  habitacolo  d me flefjo  5 non  la  marauiglia  d Vofìia  Signoria  Cla- 
rijfima,la  quale  è vn  di  que  principali , che  danno  il  moto  à quefle  mara- 
uiglie  iflefle  . Lordine  dunque  in  tutte  le  cofe  è di  grandifjima  confe - 
guenga.  Ma  tutto  fld  d faperlo  trouare , e tr oliatolo  àfaperlo  mettere  in 
opera . Cjià  ho  detto , che  coteflo  grande  fienale  mi  par  quafi  vna  bene 

ordinata  J\epublica,  & credo  di  non  bauer  detto  male. Terche  fe  noi  guar- 
diamo alla  fua  coftitutione , veggiamo , ch'egli  principalmente  hàil  fuo 
capo  di  reggimento;bd  il  fuo  configlio,  e'I  fuo  magiflrato  principale , del 
quale  V.  S.  Clariffima  è gran  parte  ; hà  il  fitto  T ribunale , bàia  fua  giu - 
ftitia,  hà  i fuoi  efiiccutori : hà  la  fua  nobiltà,  cfje  fono  tanti  capi  delle  arti  ; 
hà  il  fuo  popolo, che  fono  i varii,  & numerofi  artefici  ; hà  la  fua  plebe,  che 
èia  gente  d'infimo  fieruigio . Horcotefla  I{epublica,  & fu perba  Città  mi- 
litare hà  parimentelefue  piagge, le  fue  firade,  i fuoi  palagi, & lefucca- 
fe . T ante  ampie, & fpatiofeSaledi  armamenti  fon  tante  gran  piagge,  fe 
guardiamo  alla  grandegjgì  & fe  guardiamo  alla  di^ofìtione^all'ordme^ 
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& alla  eollocation  delle  cofcyob  (DiOy&  non  pare  egli  > che  le  api  inge- 
gno fe  y & maeflrc  dell' indù ftria  bimana  habbianoy  amficiofey  & felici 
aroma  tane  co  marauigliofo  magifleroyqnafi  in  grand i/Jimi  alueaniycdifi- 
cato  in  quefleg  ran  Sale  tanti  ordini  di  celle  yquanti  Jono  generi  di  [ai me 
equejìrty& pedefiriy& nana  li  < & formatola  vna  viltà  > & nera  ima - 
gine  di  afonia  tari  a Ideale  : doue  bordine  è Ré  de  gli  ordini  t £be  anco  le 
api  hanno  lafua  Re p ubile  a ordinatijjima  y & per  ciò  fi  regolatamente  fi 
gouernanQy  & fi  ordinatamente  fabncano.O  plutonio  non  paiono  effe 
Sale  tanti  T empii  di  Minerua  > dotte  fi  vedono  con  politia  y & diligenza 
incomparabile  co  fi  d, fi  in  te  y gjr  ordinate  in  lunghe  Jchiere  tutte  le  elafi 
degli  Jcrittori , che  in  vna  varia  moltitudine  di  autori  infiniti  f libito/» 
sà  fare  ftitltay& dar  di  mano  à quei  che  fi  defidcrar.otEt  nò  feguél'ifief- 
fo  in  quefli ammirabili  Tempi)  di  Marte  y nella  distinta  moltitudine  di 
tante  armeygr  di  tanti  armari :i?  Et  vai  la  firn ilitu d ineythè  anco  Miner- 
va ha  gran  fomiglian^acon  Martey  portando  l elmoy&  l' hafla  y & fendo 
inuentrice  del  ferro  militar  e^  ord  natrice  delle  lqvadre;onde  vicn  da' 
Poeti  chiamata  Dea  armipotente . Ma  lafciamolc  filmili t udivi  y & v af- 
fiamo auant  nella  nofira  (ìttày&  dalle  piagge  alle  contrade ydoue  fi  ve- 
de in  lunghijfimo  tratto  di  arcbiy& di  cdificij  le  vafte  anni  del  marey  ga- 
lee in  gran  numcroydiflinte  vna  per  vna  inciafcheduna  firada , có'roftri 
verfo  limare  : come  che  vogliano  dire . beni  he  noi  fiamo  nate  yc&fii* 
bricate  in  terra , pur  fiamo  desinate , & con  fecrate  al  mare  y é'I  ma- 
re è la  nofira  propria  hahuatione  . Veggonfi  poi  le  Galeaccie  > qua  fi 
elevate  moli  y & dedicate  alle  vittorie  , & a' trofei  y occupar  mag- 
giore f par  io  dell  altre  y & offerir  più  vago  y & fu  per  ho  fpcttacoloy 
godendo  prerogar  ina  particolare  y cerne  primogenite  dell  arte  y non 
anuentitiay  ma  naturaleyconcettay  & nata  nel  luogo  mede  fimo  y&  da  fi 
gran  padre  prodotta  à lucey&  ad  opera  fi  magnifica:  maritata  con  quefli 
mgegniy  co  fermata  da  qitefie  forgeycpg  data  all' Europay& anco  aHXAfict 
dalla  finrlit adinc  y & dalla  imita t ione  . Queste  fon  quelle  machinei 
eccelje  & quelle  Torri  fort :Jf ime  y che  quafi  animate  montagne  > piene . 
di  fpirito  Martiale  y & grauide  di  tuoni , & di  fulmini  v cencio  ar- 
mate in  campagna  marina  il  mcmorabil  giorno  della  tanto  celebre 
vittoria  y forgeuanoy  e torreggia  nano  fra  l innumtrabile  efinrito' 
di  tanti  y e tanti  Legni , quafi  tante  f ubimi  ‘Principe ffey  e tante  Rcgincy 
fra  la  nobiltà  di  tante  Capitane , & fi à la  minuta  plebe  de' più  baffi  na- 
vigli . Et  ben  pareano  dire  con  muta  lìngua  d'imperioy  & confimeli  a di 
pompay&di  alterezza  Rea  le. I/o  t fiamo  tutte  forellcy\&  figlinole  della ; 
gran  T^ejrjna  del  mare  y che  non  andiamo  alla  guerra  pei-  combattere y ma 
. alla  vittoria  per  trionfare , & per  maritarci  pofeia  col  trionfo , & gene- 
rar prole  di  honorey  & di  gloria  immortale,  l^oi  fiamo  le  mura  y&i  ba - 
fi  ioni  dell  onde  Vcnetey  i caslelliyi  provognacotiy  & le  foriere  di  quefla 
fuperba  firmata-,  &noi  le  facciamo  la  ficurtà  della  vittoria.  Et  ben  fii 
* <•  *Dd  4 ficurtà 
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fa  urta  verace  ? pml/e  inette  mifero  i nottri  in  pojfeffo  di  uiltor* 
coCi  fcgnalata.  Quefle  à vitto.  detl\A rmata  lamica  , non  piu  quafl  Trin- 
ci velie,  non  più  quafi  Regine  ,mainveeede  gli  fcettri,& dette  corone 
‘Reali)  prendendo  Ìthnoy  & lajfiada->&  i fuochi  > & le  faci , qua  fu  ante 
furie  infernali)  anzi  quafi  tanti  inferni  acce  fi  nell' onde)  con  marauigha  9 
& giubilo  de'noJlri)& con  flupore ye  terrore  del  nemico  > con  vna  impro - 
uifa)indefejfa)\&  intermiffibde  tempefta  di  cannonatecene  concedergli 
pure  rn  momento  di  fo{p  ir 0)  & di  rcjpiroyr  upperofparfero)  & difperj  ero 
le fuperbcy& or  voglio J'e  corna  della  Jua  procello  fa  > & mfhufta  Luna . La 
qual  penfando  dì  ritornare  in  Rugamo  pienay& colma  diluccy&  di  glo- 
ria) difarboratiy&  fcherniti  gli  ttendardi  della  figliuola  di  Sion  r&cal- 
pcHate  l'mfegnc , & rotte  le  forze  del  Dio  de  gli  efferati. 4 co  1 (rocefiffi 
abbattuti)  e trauolti , vi  ritornò  oJcurataye  tenebrofaynon  in  tondo  di  per- 
fcttioncynÒ  mfemisfera  d'imperfenione;ma  in  mijeri  quarti)&in  infelici 
minuti  di  efie, mimo, portando  in  vece  di  predey& difpoglie^edouitAyet 
{amento. Quefle  sbaragliarono ydT  cofufero  l ordincye  l copartimento  del- 
ia fua  battaglia^  quelle  in  soma  fraccaffaroiiO)  & doparono  ilpett0)i 
fianchile  bracciata  fròtey&  il  corpo  tutto  di  fi  poderofayet  ricca  firma- 
ta: co  batte  ndoi  vincédo  no  pur  co'lfenoyet  co'ltuonoy  <jr  co' T fulminei 

ma  con  la  fiamma)&co'lfumoyaprendoi  allargando  la  sìrada  a nostri 

all' efbuvnat ione )alla  debellationey& alla  vittoria.  Et  ben  fecero  vedere » 
venero fe  vendicatrici  delle  ojfefe  di  Cbrisloyet  de' fuoifPrencipi)  & di  ta- 
te oppreffioniy& rapinei  cattiuità)  c'haue^no  à pulo  per  madre  la  gra 
Regina  del  mare , et  per  pa  dre  il  grà  l{é  degli  *Arfcnali  del  Mondo.  Onde 
trionfatrici)  et  carene  di  (foglie  nemicìjey  ììrafemàdo  per  V onde  del  nutrt 
ilfafìoyet  lafuperbia  Ottomanaydonarono  al  padre , et  alla  madre le  pre- 
dre  de'catnuiyet  le  uincitricijalm€yet  i memorabili  trofei  ; parte  de  quag- 
li ancora  hoggi  fi  vedono  affiffii  pendenti)  quafi  nell  eccelfo  Tempio  dt 
Marte^ccrcT ter  la  pbpayet  la  magnificenza  di  cote  fio  grand  ifjimo  Jtr- 
feriale.  Ma  e tépo  boramaiyche  fezuédo  il  noflro  caminoydalle Jorelle  paj- 
fiamo  al  fratello.  Appresela  fi  pojcia  in  piàfpatiofofito  il  gra  palagio  na- 
uizabileymaritim.i  Regia  di  fi  gran  Vrenc:pcyet  di  fi  gra  Vadrt:  Vampa 
de  fonata  allo  fpofalitio  del  Marey& della  T crray& aperfonaggiT\eali9 
ilfkmofoRuceutoro  dico:nomc  peruuétura  corrottoyche  propriamétt  bu- 
cinatone hauerebbe  à chiamarfiyandàdo  circodato  rtorno  intorno  di  me- 
loiiayet  di  giubilo\di  varu  inftromenti  da  fiato  per  fonde  del  mare.  Po- 
utfe  il  Mòie  Tarnafofofie  d'oroyfi  come  è A armonia , egli  fi  potrebbe d 
ragion  chiamare  vn  mobile y& armonico  Rarnafo  d'oro jn  meZfZP al  ca- 
po aZjZJtro  del  mare. tJAC àchina  flupéda yemula  nella  l>0Pa* 


uratort,&  di  Toetijaria  fiata  fenja  dubbio  invece  di  quella  d'Argo 
collocata  fra  leflelle^uafi  miracolo  fa  habitationede Rei.  Dalle Jtrade poi 
di  quefta  noftra  Città  fi  paffa  a'p4agt%  dotte  fi  vede  non  wMartcftia- 

men* 
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wfitcjna  vn  Gioue  ancora  nella  graderà  del  fuo  trono  maggioreyno  to- 
ta, ve  y et  no  fulminanteyma  circondato  di  tuoniyet  di  fulminici  grauiy  et 
fi pcsàti;et pur fi prontiyet  fi  agiliyetin  tanta  quantitàyet  in  tòta  diuerfi- 
tayche  pareych'ei  n'babbia  fpogliato  il  fido  per  amarne  la  terra  y & per 
jffiianare  cofi  egli  i mòti  di  durijjtma  [elee  c&l  broccame  innalza  Mar- 
te i moti  di  jkngu  mieta  ftrage  co' l ferro.  Onde  par  che  dica  egli  ancora  . 
T accioyma  i furori  de'miei /degni parlano  co  quefie  boccheyet  co  quefle  li- 
gueyet  fi  [ano  fentire  co  quefto  fuonoyCt  co  quefie  voci;che  quefta  è la  fa - 
ueilayet  l'idioma  di  Cjioue  tonante. Hor  queSìi  tuoniyet  quehi  fulmini  fon 
pur  naturali  di  queito  luogoyet  legitiim  di  quello padrcfl  qual  tuttauia 
ne  produce  in  tutte  le  guife  arnie beyet  moderne  dalle  accefe  vifcere  delle 
fue  fucine  ; fuor  di  quelliycheno  più  fulmini ymafulminatiyè  triofitti  re - 
ftano  barbare  [foglie,  & guerrieri  ornamenti  di  quefia  militar  Città . Le 
taf  e della  qualeyper feguire  il  noSlro  cdpartimétoymofirano  poiyquafi  ha- 
bitat ioni  della  plebe  minuta  tutti  i più  minuti  ordigni  dijj>ofliy  et  colloca- 
ti co  la  medefima  armonia  di  ordmeyet  di  proportene.  Da  ogn'vno  dique 
Sii  copartiméti poi yco  forme  alla  diftintioneyet  difiributione  de  gli  arma- 
métiycome  da  vna  fubordinatione  di  officia liyet  difoldati  fotto  i fuoUCa- 
pitaniydcriuano  tante  -varietà  di  artiy  diarteficiydi  architetti  > di  magi- 
fi™’  di  maeftriydi  lauoranti  y di  lauoriy& di  opere  y cofi  d mi  fi  per  le  fue 
officine  y & per  le  fue  artiycb'è  marauiglia . ffi)  fi  vedono  i Vulcani  co'l 
fuocoygli  S ter  opta  Viramrnoniyi  'Brotiy  & gli  altri  Ciclopi  co' i martelli  > 
et  con  gl' incudijdi^drgbiy  i Dedaliygli  Epeiyi  Didamoni  con  le  bipenni , 
con  le  acettcycb  le  fcuriycongli  /quadrifonie  mifurcfi  Licaoni  i Ferecliyi 
fallicratiygLi*Armonidiyetgli  ^icejjeiycon  gli  arcbipendoliy  con  le  men- 
Joleycon  leforbiciyet  con  mille  fi  fatti  inftromcti . Et  il  mede  fimo  feffo  fe- 
minile  co  le  conoc cbieyco  gli  aghiycon  le  lancyco'i  liniyco'i  cottoniy  & con 
gli  altri  ordigni  loroyche  [ideando  qua fi  gli  occhiglieli  miranoy  Stanche - 
riano  fen-ga  dubbio  ogni  pennayche  li  volcffedefcriuere.  La f ciò  illughif- 
fimo  corfoydouc  fi  lauoranoyet  fi  cotorceno  le  canapiy& fé  ne  fanno  cordey 
et  gomene  per  fi  grò.  machine  cotra  l'ira  del  mare  yc  he  faria  anco  mavaui- 
gliofo  in  campagna /copertalo  difiinguendo  à pena  acuto  occhio}nè  cono- 
feendo  da  vn  capo  all'altro  pei fona  per  gride  che  (ìa.Lafcio  l'arte  de' fai- 
nitri ft  della  poluercy  cÌj  è cofa  mirabiley  & lafcio  mille  altre  fkcoltày  & 
mille  altre  duigé%eych'io  trappafio  per  l'àguSìia  del  tepoyet  per  lo  difetto 
della  cognitioneynctrcado  l'intiera  cofiderationey  e'I  diligete  eff amine  di 
fi  grande  Officina  delle  officine  non  il  veloce  corfo  di  duehorcyma  la  fer- 
ma Slabilità  di  due  mefiy  & occhio  molto  più  diligente  del  mio  in  mira - 
rey  et  intelletto  affai  più  perfpicace  in  penetrarey  et  confiderarcy  et  mag- 
gior pratticayet  intendimento  del  mio  delle  cofe  rumali  y et  militari . Ma 
non  hfcierògià  fen-ga  ammirati one  la  fimilit udine  y & U propor tioney 
che  va  dimoftrando  cotefia  militar  Città  anco  nella  difpofitione  delle 
fue  leggi  con  la  gran  Città  y doue  viue  y & dalla  quale  è nata  y in 
quella  gin  fa  > che  la  figliuola  ritien  la  fimilit  udine  della  madre ; c'hà 

perciò 
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ukrà  luogo  è fin  libero.  E prigione  sì  ? ma  fen’ga  prigionia.  E patto  alU. 
Larga . Dir  olio  pure;  i lìbero  carcerato , ma  nelle  carceri  della  liberalità  : 
cbiufo  nei  fonti  , per  efler  [empie  aperto  nei  riui . Che  l'abondan^a  in  co- 
tetto  luogo  è coppiera , & dijfenf  urice  di  quefio  licore  à beneplacito , &• 
fatietàdipiùdi  quattro  mila  perfine.  l\egal  magnificenza , & degna 
d’un  cPrencipe,  dr  d'un  Senato  veramente  fregio.  • 

Onde  bafterammiper  tutte] \qnefie  cofi,  & per  molte  altre,  ch'io  potrei 
dire  , di  concludere  a V.  Signoria  C lari ffima, che  fi  come  ella  mi  ha  fatto 
vede)- fi  cortcfemente,nonl'yfrfenal di  renetta, ma  Vottaua  marauiglia 
del  Mondo,  angj  la  magnificenga  di  tutte  le  fette  raccolte  in  queftavna 
fola, così  benignamente  le  piaccia  di  fcufarmi,fe  l'intemperanza  d'amore 
m'baueffe  tirato, non  me  n' accorgendo, à dir  più  nonv  olendo  dire,  che  s'io 
haittff  voluto , & deliberato  di  fiuerchiamente  dire,  & di  bauerle  rapr 
prefentato  m ombra, & in  fofeo  di  mal  disegnata  imagine,&in  poco  più 
d1  una  f e filone  ciò, eh' ella  vede  continuamente  in  vino  corpo , & in  chiaro 
lume  difpiritofi , & incomparabile  oggetto  ; & c' babbi  a in  fomma  con 
penna  fiacca , & domcflica,& in  veloce  corfi  di  lettera  familiare  ardito 
. %di  affrontar  il  grande  ^ir finale  di  Venetia , la  f amo  fa , e tremenda 

.bombarda  del  fbrittianefimo  contra  l'afta,  & l'africa  nemiche  di 
Clnritto, in  vn  fi  deforme  ritratto . Ma, come  hò  dettolo  fi fanno gli  J limo- 
li d'amore,  li  quali  ci  f pronano  affai  fpefio  à tentar  di  arriuare  co' Icor- 
fo,doue  à pena  il  de  fiderio  giunge  co'l  volo  Manale  amore  però  non  <Iquc~ 
rà  efier  difiaroàV . S.  Clarifiìma,nè  render  (òjpe'tto  il  mio  teftimoriio  , 
fendo  libero  d'ogni  pafiione , & d'ogni  intere fj'e,  &d'ogni  altro  fine,  fuor 
che  di  dire  il  vero  di  quel , ch'iofento , & di  lodare,  & di  bonorar  quel  , 
ch'io  amo,  & quel, ch'io  ttimoimafiìme  con  finuitó,&  con  l'efiempio  del 
ìiobil panegirico, come  che  vna  tromba  affai  fpefio prouochi  l'altra . *41 
qual  panegirico  quefia  ombra  mia  non  farà  per  feruire  ad  altroché  à far 
Jpicciare  maggiormente  1 fuoi  lumi  per  ragion  di  contrarii  ,&àV.S. 
Clarifiìma  dìf coprire  la  mia  affettione per  ragion  di  debito,  & di  ofier- 
uanga . Et  Dio  Wottro  Signore  vera  anima  de  gl'fmperij,&  forte  brac- 
cio delle  potengefDiuine , & humane  la  per  fina  di  V.  S.  Clarifiirna,  & 
la  fuagran  Tatria  guardi,  & conferui femprc.  *Di  Subiaco . 


A Frate  Fulgentio  de  gli  Allori . S.  Agoftino. 

argomento.. 

« 

Loda  una  lettera  di  feu  fa  . 

yOI  vi  fiutate  si  gentilmente  di  non  bauermi  fin  qui  vifitato  in  qqe- 
fta  mia  lunga  indico fit me  > che  ninna  vifita  mi  riefee più  cara  di 

qnetta  • 


''  Abbate  Grillo , di  Lode 41  ^ 

capone  di  leggerli  di  nuouo,& di  riguSia  rlimon  fapendo  ben  di f cernere  f' 
(-fio  miro  all'artificio ,)  ò s'U  Gentile  habbia  tradotto  il  Taffo , o'iTafjo 
il  Gcntile;tanto  naturalméte  la  Mufa  Tofcana  fi  uede  trasformata  nella 
Latina  .Felici  intelletti, ne'  cui  uerfi immortali  cofi  trionfa  in  terra  Gie - 
rufalemme,che  ne  rapprefenta  u inamente  la  gloria  di  quella, che  trionfa, 
in  Cielo  ; dell* quale  prego  ‘pio  ne  faccia  cittadini . Tfon  affetti  poi  Vo- 
stra Signoria, ch'io  dica  piu , ch'io  l'amo  ; perche  quefla  noce  è troppo  co- 
mune,& non  ejfrime  intimamente  Inforca  dell' amor  mio.  Ella>c' ha  tro- 
ttato il  modo  di  farfi  infolitamente  amare, ella  ritroui  il  nome  all1  infoiti* 
amore . Di  S.Cathcrina, 


Al  Sig.  Pier  Francefco  Moneglia. 

A R G O .M  E.N  T O . 

Commenda  un  Sonetto  fpirituile , 

- . ” K 4 

D^LLE  ffine  di  ChriSio , che  Voflra  Signoria  f erba  nel  cuore  ,maf- 
fime  in  questi  giorni  fanguinolenti,'non  è marauiglia  che fia  nata  la 
rofa  del  bel  Sonetto, che  mi  diede  hieri  da  leggere . Glicle'rimando  con  al- 
cuni miei  *J%Cadrigali  pur  con  forni  al  tempo ; non  per  accompagnar.ro- 
Jè  con  rofe,ma  per  dai  fronde  da  fhfciar  la  fina.  Di  S.  Cat  henna.  ‘ 


Al  Sìg.  Nicolò  Spinola  fuo  zio. 

.argomento 

- « * . . 

Celebra  il ualor  delTanfillo  nella  poefia. 

LE  Canzoni  mandatemi  da  Voflra  Signoria  mi fon  care,pcrchc  fon  del 
T 41  fitto, & non  del  ‘vulgo:  non  fendo  ancora  Hate  divulgate  dalle 
Stampe  . Serberolle  per  [congiurar  le  Mufe  qualhora  non  mi  uoghono  ri- 
fondere; cl/à  fi  forti  canti , augi  à fi  pofienti  incanti  non  potran  refiSie- 
re,  fendo  pieni  di  (finto  , & di  autorità  apollinea,  & ne  farò  parte  al 
Signore  *Ambafciatort  per  acconciargli  il  guflo,  guaflò forfè  da  II' incolta 
lettion  delle  mie; & porgerò  à fua  Signoria  llluftrifftma  i fuoi  baciama- 
ni, muiando  intanto  d lei  i mici  baciafionte . CDi  S . Catbenna . 


t 


i 


Al 
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HO'  letto  la  pffiolu  di  Vofira  Signoria  volando  con  gU  occhi , nm'il 
Juo  me  fio  volaua  con  l animo  , facendomi gtwt  frèttayer  riportar* 
la  . Che  pojio  io  dirle ì Con  la  fommità  delle  labbra  l'bò  gufata  : con  la 
fommitd  delle  labbra  le  ne  parlo  , & non  d bocca  piena . Mi  piace . 

Di  S.  Catberina  . . « / , 


altre  volte, & ne  conobbi  Cantore . Hor  mi  [ara  caro  per  baueno > cr  per 
votimi  dotte  formarti  ; te  quàtifonmeco  femprc  piene  di  gratie , perche 
il  Juo  petto  è colmo  d'amore . DiS.  ,Qitherina  . 


Al  Sig.  Giacomo  Galliano . Bologna • 


jà  rinati  un'Encomio  lodando  la  pietà  della  madre  del  Galliano  , &coé 
bdlr&rno  penfiero  interpreta  la  moralitàde'lle  ricchcMSfcffiddgliate 

nel  Vangelo  alle  fpine . 

SE  te  mie  Mtife  uonfono  morte , refi  otto  almeno  mortificate-,  come  par* 
tecipi  della  mia  lu*a  infermità: et  d fcriuer  di  una  tanta  mona  \qual è 
la  madre  di  V . S.bijogna  certo  efierc  vno  ran  vino.  Ma  che  importa?  Ett*~ 
è in  gloria;  che  per  lerofe  dcl-Cielo {limò  fpine  le  refe  del  Memo*  & uottt 
all' altre  recano  dilettola  lei  apportavano  tedio . Hor  non  stimo  ella  pi- 
ne le  ricchezze  1 Sì  certo; che  le  tenne  in  mano,&  non  in  pugno . Hebbe 

/yf  H7/y>fA 


Al  medefimo . 


■ ' » 


A ARGOMENTO. 

Loda  le  molte  corttfie,  che^Ja  lui  riceut  • 


• ARGOMENTÒ. 


/ . Abbate  G riHo^i  Lède.  % 

la  mano  larga  a'poucri>  & non  la  punsero , anxi  le  allargarono  la  uia  alle 
nere  rinforza r émrcdPinvontroneHemimi  Èremrfr  fòrte  firme  d'oro 
pungono  y &diuengono  afidi  fpeffo  piaghe  incurabili.  Che  piu  belli 
enchomiy  & che piu propri^  di  quefii  ? Velli  fimi > & propriijjlm  certo  . 
Onde  il  merito  della  madre-di  i^-ofl  ra<  S igu  ori  a parmi  inai  erta  da  hiftoriay 
non  da  poefia  ; chele  cofe  aeraci  dì  lei  fintante  , che  non  ha  bi fogno 
delle  fa  itolo  fi  > ne  di  andare  ornat  a di  ecceffiy  nè  di  bugie  poetiche . ‘Ben- 
che  y fe  tutt:  gli  ejlremi  fin  uiticfi  5 nella  virtù  nondimeno  > fi  come  il 
mancamento  stimo  io  virtù vipiofaycofi  nell’eccefio  parmi  vitio  ver  tuo  lo, 
Tenia  non  uà  per  quefio  ajfcrmarey  che  la  madre  di  ^oflra  Sig.  non  po fi- 
fa efifer  degna  di  fi  fatti  eccefijiycbe  dalle  buone  poefieno  fono  mai  fiepara -» 
ti;le  quali  fanno  accoppiare  il  mirabile  co'l  probabiley  e'I  nero  col  veri  fi* 
mile.  Mapaffiamo  dalle  cofi  ben  morte  alle  mal  uiue.Cbe  fi  fard  del  nofiro 
Trancef chino  f DehV olirà  Signoria  me  l aiuti. E tanto  il  miferello  degno 
di  compaffione  > eh  io  non  poffo  peccare  in  altro  y che  in  raccomandarlo  te - 
fidamente . Tifile  paia  queltn  troppo  appajfionata  mterceffione;angi  fap~ 
piay  ch'ogni  fino  folleuawéto  ricetterà  ip  in  quel  maggior  abrado  di  finitore  » 

. che  fi  pofij'a  defiderata  corte fia.  Et  Dio  mela fàccia  altrettanto  follecita , 

' quanto  è pietofiu  . Di  Cfenoua. 


A Mefier  Giouaani  Orlandi.  . Al  baro. 

A R G O M E N T O. 

« 

Conci  e a Iodi  delle  lettere  di  quello  Tuo  Amico. 

V Jt  E $ $ E K.  gioitami  mio. Dalla  [cuoia  di  Tlatone  uengono  le  uofirf 
iVl  letterey  doue  & l’amore  èfilojbfoy  & la  filofofia  è amante . Elle  fiot- 
tio tutte  cofierfi  d' amoro  fofaley  e tutte  m'innamorano  ; & anco  doue  mi 
làdano  y perche  quelle  lodi  fin  tutte  amene: per  età  volentieri  ue  le  perdono > 
Bench'io  poffa  Diatonicamente  argomentando  diruiychefc  l'amato  ègra 
parte  dellamanUy  uoi  volendo  lodar  me , battete  lodato  uoiy fendo  io fi 
gran  parte  di  voi.  De'  uerfimn parlo; perche finteli'  altre  arti  amor  fi* 
fioreggia  come  \èy  nella  Doefia  domina  come  tiranno  . Chino’ lsàyno'l 
dica . V’ a f petto  4i  villa  .Voce  potrete  tardare . 

Luna  quater  latuit,  toro  quater  orbe  reg&MÌt. 

Mi  ni  raccomando.  Di  Cenoua . 


Al 
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Al  Signore  Hercole  Cimilotti*  Milano. 

ARGOMENTO. 

Et  le  lettere  , e i uerfi  loda  del  Cimilotti . . 

• • i 

che  leggiadre  lettercycon  che  dotti  verfi  fortemente  m'infidia 
la  felice  penna  di  Voflra  Sgnoria  ? Forfè  per  prendermi  il  cuore  ? E 
fuo . Ter  prouocar  itnchioflro  ì T^on  è degno  di  lei , ì^afeono  ‘goppi  i 
miei  verfi:  nèpofiòno  correre , nè  Rare  in  piedi.  Correrò  iOy  & frdfii 
giorni yd  Dio piacendoyfarò  da  lei  : Saluto  il  Signor  'Borgogni, 

' Di  (jenoua . * 


Al  Signor  Lelio  Paolino . 

ARGOM  ENTO. 

Dice,che  la  Tua  Paftorale  è bellici  ma,  & lo  «omraendadj  molta 
•"  intelligenza  di  poefia* 

CH  E pofs*io  dire  della  Ta  fiorai  di  Voflra  Signoria  y ft  non  eh* ella  è 
veramente  Taft orale  y perche  mi  ha  pafeiuto  mirabilmente  l animo 
con  mille  vaghezze  di  poetico  lume?  Certo  che  mi  è parato  leggendola  di 
beuer  con  gli  occhi  quel  (ile  fi  e nettarey  che  bciiei  l'altro  giorno  con  gli  o - 
Vecchi,  fentendola  ragionar  con  tanta  grafia, & co  tanto  fentimento  del- 
ie co  fe  di  Toefia , ch'io  mi  parto  con  martello  dunon  poterla  uedercy  & 
* fiottar  di  nuouo . Mai  gran  piaceri  fon  fimpre  momentanei , Spero  con 
tutto  ciò  y che  ne  riuederemo  tofto  . In  tanto  le  rimando  il  libro  per  lo 
nofìro  H>adre  Don  Geruafio,  & le  ne  rendo  grafie:  & mentre  gliele  ren- 
do,gliele  debbo,&  gliele  deuerò  fimpre.  Vi  troucrà  alcuni  Madrigali 
'nojìrfìy  che  le  piacerà  dare  al  Signor  yiulio  Etmano  d mio  nome  y vjr  rac- 
comodarmi à lui,  & al  Signore  Ottauio  J{inuccini;che  T^oflro  Signore  U 
confiruiper  ornamento  di  quefia  età,  & per  gloria  della  jua  (afa*  « 

Di  San  benedetto* 


# * 

* - i 


Al 


Abbate  Grillo, di  Lòde.  4%f 


Al  SigQor  Ccfarc  de 'Franchi.  Fiumara  di  muro, 

A..RGOMBNTO 


2>à  gran  lodi  alb’Amico,&  con  due  argomenti  gli  moftra,che  noli 

può  neo  ricordar  fi  di  lui. 

« • • 

IO  [cordatomi  di  ZSoflra  Signoria  ? Et  ha  cuore  da  tonfarlo , non  che 
torna  dafcriuerlo?  Ella  ben  s'è  [cordata  di  me  y filmandomi  dimenti - 
cheuole  di  lei ; anxfi  [cordata fi  di  [e  flejfa:non  [apendo  come  i pari  fuoi  no 
pojfono  ejj'ere  [cordati . T utto  il  bello  non  è [uo  memoriale ? Tutto  il  buo - 
no  non  e [no  ritratto?  T utto  non  me  la  rapprefenta ? Trini  il  Mondo  del 
bello  y & del  buono  y & allhora  priuerà  me  della  [ua  memoria . Quefit 
acqueydoue  io  uiuo , non  foni' acque  di  Letbcy  Signor  Ce  far  e :fon  quelle  > 
donde  nacque  la  madre  dì \Amore . Chi  non  sà  amare , in  queft' acque  im- 
para di  amareyin  queft' acque  impara  di  ardere . Vengaci  anco  VoHra  Si- 
gnoriay  ch'io  l'inuitoyfenon  per  imparar  d' amarena Imeno  per  confolar  chi 
ama . *Di  Venata, 


i . * 

Al  Signor  Giorgio  Gradenico  !. 

* ; » 

ARGOMENTO. 

• . ' 

» * 

Ha  quella  lettera  le  lodi  della  dottrina  del  Gradenico, gran  filofofo.' 

Sì  G 'bJJD  R mio . Queflo  è confondermi , non  hmorarmi . Et  mofire- 
reidi  baner  troppo  maleintefo  i difeorfi  diV  ofir  a Signoria  morali , $•* 
politici  y fe  iofoffi  cofi  poco  morale  y & politico  > che  accettaci  la  per  fona 
di  cenfore  di  quelle  opere  y delle  quali  à pena  mi  conofco  degno  lodatore  % 
V?  idoneo  ammiratore . fDifcorre  VoHra  Signoria  fiy  ma  fifiz profonda- 
mente il piede;e  tale,  che  lafcia  à noi  altri  immortali  ueftigi  del  fuo  ciuil 
yiaggio . Correla  triadi  ^énHotile  si  y ma  doue  egli  accenna  J blamente  > 
ella  arriua  felicemente . (erto  ch'io  confeff'o  di  batter' imparato  molto  da 
cofi  nobil  lettione , La  quale  è degna  di  luce  > perche  porta  luce  y & luce  , 
nuoua  à tenebre  antiche.  Chty  come  dico  y è materia fiata  accennata  dal 
jioflro  maefiro  > ma  non  diHeja  per  uia  di  precetti  nè  per  termini  d’arte . 
felice  VoHra  Signoria  y che  [otto  la  [orna  di  tanti  anni  coltìua  tuttauia  i 
campi  della  filosofia  in  guifa  > che  fempre  ne  raccoglie  nuouo  frutto  > & 
nuoua  mefiey  ad  honor fuoy  & à beneficio  della pofleritd . Onde  in  ucce  di 
auuicinarfi  alla  rmrteys'aumcina  alla  gloria^  partirà  da  noi  in  manie- 

E e ut, 
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rà  y che  re  fiera  fempre  con  noi . Iddio  in  tanto  ce  la  conferai  in  fua  /anta 
grada , & le  conceda  altrettanti  anni  di  rifa  con'profperitddi  fahite^poi 
che  sì  ben  sa fhbricarne  à fe  l'eternità  del  nomey& diut  le  beneaittion > dC 
migliori  ingegni . *Di  San  Ciorgio/naggiore . 


AlSig.  Antonio  Beila  Negrini  . 

« 

argomento 

, • « 

Ragiona  delle  Lodi  d*un  Sonetto  • & di  due  difcorfi|del  Negrini. 

C I G 7s {0  Beffa.\Belle  cofefkte  dire  al  Signor  (auaVara  co'l  voflro 

leggiadro  Sonetto  dell'imprefc  : belle  effo  ne  fa  dire  d VoHra  Signoria 
mentre  {piega  i fuoi  mifieri  : Et  l'vnoy  & l'altro  fi  mofìra  buon  fabro  di 
qucfl'arte . La  qual  molto  hà  perduto  dtUa  fua  futura  ferfetdone  con  la 
morte  del  Signor  (auallara  ; perche  a' colpi  maeflri  y che  fi  reggiano  in 
quel  fuo  breue  difcorfo  5 fi  raccoglieteti  ci  n'haueua  formato  rna  perfetta 
idea . Che  fe  l'hauejfe  cfprefia  > fenga  dubio  alcuno  baueria  la  fiato  al 
Mondo  la  compiuta  maniera  di  formare  ogni  forte  d'imprefe  > mafltmcJt 
con  l'eff empio  delle  fue . Che  ò [empiici  > ò compofte , ò di  corpi  naturali » 
ò d'artificiali  ,/i  veggiono  belltjfime , & mificriofijfime  : & foura  tutto 
hanno  vn  certo  che  d'eleuato  nobilesche  le  diftingue  pur  dall' altre. 
bijognerebbe  hauere  un  pò  di  quella  eloquenza  > chà  il  Sig.  Beffa  per  lo» 
darle  come  meritano  ; & così  il  bel  difcorfo  della  nobiltà  '(afiigliona . Si 
conofceyihe  uien  dalla  fcuola  Teripatetica;  ma  vefiito  in  gui  falche  nè  più 
bello  y nè  più  culto  ufcì  già  mai  daU'^fcademia;&  ridotto  si  bene  all'atto 
fratticoy& sì  propriamente  adeguato  co'l  foggetto  > ch'io  non  [so  > fc  gli 
Eroi  (afliglioni  dianofo  ricalano  autorità  dal  T rattatoy  òfeilT ruttato 
la  diayò  la  riceua  da  loro. Boi  ui  fi  vede  una  certa  artifteiofa  diligenza  in 
riportar  que'  tempi  incontaminati  dall'antichità  con  tanta  luce  > sì  cti  ac- 
quisii fede  al  vero:ma  non  con  tanto  lumeyche  foglia  quel  venerando fof- 
io  dell  antichità . Che  lefofchc  imagini  fono  i chiari  fplendori  delle  fami- 
glici . *J%Ca  non  intendo  lodami . L'opera  dà  buon  conte  di  fe  fleffit-*. 
Solo  ho  voluto  accennami  alcune  ragioni  > per  le  quali  ho  letto  con  gufi* 
i due  difeorfi  y & per  le  quali  ve  ne  rendo  grafie  ; & renderò  maggiori  r 
fe  feri /tendo  a' Signori  (asiiglioni  finirete  la  vojlra  lettera  con  le  micron 
* comandatati  y com'io  finifco  la  mia  co'l  raccomardami  à voi  • 

DiV ernia.  ' . 
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Al  SignorCelio  Magno, 
ARGOMENTO. 

E teffuta  tutta  quella  lettera  con  le  lodi  d'una  Canzone . 

T'VTTO  pieno  della  nobil* firma  (fanxpn  di  Sottra  Signoria  me  ne 
parto  per  'Vadosa . Goder  olla  in  vece  di  lei  > fin  che  ne  risederemo  ; 
thè  [pero  non  anderà  molto . Ella  mi  piace  > <jr  piace.  quetta  non  è 

buona  difjìnitione  della  fua  bellezza . S timone  he  piacerà  al  Mondo,& 
flimo  di  fiimar  bene . 1 parti  di  Voflra  Signoria  amor  a acerbi  alla  vita , 
fono  già  maturi  alla  gloria  ♦ Maturo  è tingegno}  matura  è V art  e. Ma  co’l 
piè  in  gondola  non  fi  lodano  le  cofe  belle . La  fama  fiera  l'ufficio  : la  quale 
• spena  aditala  con  una  orecchia  > già  la  celebra  con  cento  lingue . utl  mio 
Clarijfimo  Signore  Or  fato  le  mie  piu  calde  raccomandationi . 

Di  San  Giorgio. 


* • i 

Al  Signor Giannettino  Spinola . Gcnoua  » 

A R G O M E N T O. 

Loda  il  Signor  Giannettino , il  Sig.  Cardinal  d*  Alcoli  ,&  celebra  il  Pi* 

die  San  Benedetto . 

ET  riceuerà  V . S.  fra  le  delitit  della  Città  quella  miapouerayet  incolta 
montanara  t Incordi fi , eh  anco  tra  questi  Monti  cesi  horridifiungo  le 
riue  del  farnofo  pimene  gufi  arano  felnaggie  delitti  gli  .Augufli  àtichi;ct 
«r  fomigkanga  loro  le  vengono  di  lontano  à ricercare  i Vorporati  moderni . 
Che  fia  ueroydi  giorno  in  giorno  ci  fi  i amo  afpettàdo  l'Illuftrtfs.  d'<A fi  oli;  et 
dell'lUnflrifs.  Colonna  j 'periamo  anco  la  prejen'ga  almeno  di pafiaggio;clje 
Marino  queft'anno  ce  lo  toglie.  Cofaycht  mi  riticri  fceyper  la  nuoua  Jermtù 
contratta  con  fua  S.Illu.Vero  (ardinaley&  ueroTrencipe.  TS^ondoucrd 
-dunque  V offra  Signor  a [degnare  qne fi  a mia.  Me  ne  rendo  certo . zsfn- 
tn  di  vantaggio  ttimoyche  l'ammetterà  à tutti  gli  honori . Et  batta  filo 
che  fia  figlia  della  mia  mano  y per  e fiere  fpofa  della  fua  mente . Solito  fu- 
mare di  Vottra  Signoria  a" miei  fcrittiyqualunque  efii  fi  fiano  : così  li  grà- 
difcela  gentilezza  fua.  (ji  adirti  anco  quefl  i ttanga,  muffirne  in  quefia 
ftagione , dose  nel  me  fi  di  Luglio  fi  gode  il  frefeo  d * Aprile Ma  quetto 
non  metto  à conto  io. Faccio  con  tocche  quefli  fieri  Monti  fon  queiyda  'quali 
imparò  di  f altre  al  Cielo  il  mio  Tadrc  S.  Benedettola  di  eduerfared  DioeÒ 

E e a » quella 
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quella  familiaritdyche  fogli  ono  le  anime  giufle.  Faccio  ftinuiychc  in  que~ 

- Eh  fàhruò  le  fan t jjime  leggi  della  mia  profe/Jione. Faccio  capir  ale, che  da 
quefiiyquaft  fiume  da  fonteyderiuò  l'antubijfimo  Ord  tic  Moiiajhcoy &ft 
fparfe>&  dijf.fe  in  infiniti  ritti  per  tutto  U M orìdo.QueHe  grottcyet  que- 
lle caucrneyc/j'dlui  porfero  duroytna  foauc  Letto:  borrufeyma  grata  habi- 
tat ione  y à me  fpeffo  fontmim (frano  jojpiri , & lagrime;  ma  di  certo  hu - 
mano  affetto. 9 & n ; tur al  tene  reTgga . Et  pure  non  doucriano  ejjer  più  la- 
grime horamai , ma  [angue  dell'anima  compunta . Ma  non  nò  far  del 
buono  ydouc  fon  tanto  lontano  dall'efierfoy  quanto  fon  negligente  a procu- 
rarlo. Soggiungerò  filo,  ch'io  qui  nino  [ano  di  corpo , & coment. /fimo 
d'animo . Et  fe  io  miro  talbora  co  l penfierol*  7>atru , mirola  come  fo- 
glio de'  mici  naufragij . Benché  poi  fidando  il  guardo  in  Goffra  Signoria, 
£r  in  altri  mici  cari  amici , & parenti , vagheggiala  come  parto  deiforme 
tempeste.  T alche  mela  pafio  con  Genoiia  così  tra  un  generofo [degno , & 
una  grata  memoria. c De  fiderò  mtendcreycbel  Signor  Cjio.  Battifia  T>a- 
yia  ha  ritornato  di  Spagna  con  Jalutey  & che  foiba  Signoria  vi ua  in 
quello  ttatoycbe  meritay  & io  de  fiderò;  che  Tip  figo  S.g.  me  ne  con  foli . -» 
*Di  Subiaco. 

.. 


« Al  Sig.  Cardinal  Coloxma,  Roma. 

ARGOMENTO» 

Con  belliffima  forma  ef*lta  i Signori  Cardinali  d* Alcoli , & Colonna , flfc 
più  ampiamente  un’Orazion  funebre  del  fecondo  nominato . 

STLAMO  affettando  l'Illuftriffimo  d'^Cfcoli , Cjià  1 babbi  amo  ri- 
ceuuto  con l' animo: già rificde nella  fianca  de'noHricuort.I{eJla  rice- 
verlo in  quelle  babitationiettrinfecbc . Stanno  preparate.  Jfuoifene 
compiacciono . Stimo , che  ne  refterd  J odisfatto  anch'ejfo . 'Non  ci  fard 
bofpitey  nè  peregriuoy  ma  padrone,  & Signore. Così  è noHro  inffitutoycosl 
merito  fuo  y così  l'obligo  verfo  V.  S.llluf Infima  , che  ci  può  liberamente 
comandareynon  che  afiolutamente  raccomandare • Ma  chi  ci  priua  di  lei  f 
Njn  fi  merita  tanto . Tur  fe  me  la  toglie  la  mia  poca  forteyme  la  rende 
la  fua  molta  virtù . La  seggio  la  nuerifcOy& l'ammiro  nella  fica  belhf-  ' 
ftma  Oratione  in  morte  del  Bj  di  Spagna , gjoriofa  memoria , Ld  trouol*, 
e trouola  fempre  quellaf  cioè  fempregran  Cardinale;  & co  mani  fi  cafle t 
& innocenti  y che parcy  eh* in  quello  genere  di  fainere  non  babbi*  voluto 
imitoi-c  altroché  fe  slcfia.  Doue  molti  ne'  loro  fcritti fpeffo  ò non  ritrouo  » 
ò fe  pur  uè  li  trouo , trouoli  con  lingua  impura , con  man  rapace  » & con 
uitiofo  coflumc.  Ma  baljàmo  incontaminato  è sì  raro  inchioflro . Nè  dee 
effer' altrimenti  ; eh' in  quello , vita  mcomttibifo  > & immortale  fon  per 
......  ..  . . bauc- 


Digjtized  by  Google 


Abbate  Grillo,  di  Lode.  : i 419 

battere  i gran  $<ejli , & l'eccelfe  mt  morie  di  Filippo  d’^inSiria . Et  in  fi 
pure  y & honorate  lagrime  > qua  fi  in  òlio  celefte  eternamente  acceja  ui  fi 
dee  conferuare  in  terra  la  gloria  di  tanto  Eroe . Et  fegià  mai  quell' anima 
augufia  rimira  uerfo  quello  uedouo  Mondo  > che  già  fi  faggiamentey 
mof]'ey  & rejfeycredc  che  fiffando  gli  occhi  in  sì  pretiofc  carteyfi  vagheg- 
gierà in  loroy  quafi  infua  uiua  imagine  y e*r  in  fuo  terreno  Cielo . Ma  trop- 
po per  avventura  ej'co  dalla  maniera  epistolare , troppo  dalla  riverenza  > 
ch'io  debbo  alla  modeftia  di  Vofira  Signoria  Jllulìnffimayparlàdo  fi  libe- 
ramente àlei  di  lei . Tur  confentirà  la  molta  humanità.fua  d'effer  per  bo- 
ra apprejfo  fe  ftefia  grauata  di  quella  penayfapendo  ioy  che  appresogli  al- 
tri refierò  giu  ficcato  diquefia  colpa  . Tutto  ebeintention  mia  non  fu 
fiata  di  lodarla  in  qucfto  luogo , ma  ci fia  caduto  cofi  incide nter . Vofira 
Signoria  lllullri (finta  è chiariffmia  per  je  fiefia:&  ciò , che  s' accolla  al- 
la luce  fuor  che  la  luce  medefimay  più  tolto  l'offufca , che  la  rifehiari.  tìò 
. uoluto  folamente  inferire  d'bauer  letto,  & di  rilegger  tuttauia  con  mol- 
to mio  guttoy  & giouc,  mento  l'Ora tion  di  Poltra  Signoria  JlluHrifftmay 
& che  mentre  procuro  di  estinguere  una  fete,  mi  fi  accende  l altra  degli 
altri  fnoi  pregia  tifali  ferini . Iste  hò  veduto  alcuni  di  varia  facoltà.  Mi 
fi  dice  di  alcuni  altri.  Mio  Signore  lllulìriffimo  y Aggiungerò  ancor  que- 
llo confina  pace . Le  fidente,  le  quali  molte  in  un  [oggetto  fpeffo  formano 
ingegno  con f ufo y nel  fuo  generano  amenità  fingolare  : fendo  l'una  condi- 
mento dell'altra . Lodato  Iddioy  il  quale  ancora  in  quello  fecolo  malnato 
ci  fa  uederey  & ammirarey  non  dico  la  porporamiiata  dal  chiaro  [angue  > 
& da  1 locali  collumi;  ma  la  virtù  porporata , & la  porpora  uertuofa  : 
& m Comma  un  uiuoy<&  perfetto  fimolacro  del  Trencipe  Tlatonico  : an- 
7J  dcLTreiicipe  Cbn[hanoy&  religiofo . T^ofiro  Signor  Volerà  Signoria 
lUufirifJtma  conferai  à quel  l'altra  gloria  yfi  come  àqueftal'bà  fatta  na- 
feere . Di  Santa  Scotaftxa. 

t 


AI  Sig.  Nicolò  Spinola  Tuo  tio>  Gcnoua, 

A RGOMENT  O. 

Qndh  è «naleggiadrifórtia  Iettera,piena  delle  lodi  dell'integrità, 

& del  ualoredcl  Signor  Cardinal  d’Afcoli,  & nella 
fine  commenda  altri  ancora  * 

EPFP.0  Signor  Zio  • Dove  è entrato  il fofpetto  y è fegho  y che  n' bu- 
fici Pa  la  fide  . Ma  manco  è fai  fio , douefi/copre  gelofiaèfegm . che 
regna  amore . Sò  ben  y che  Pofira  Signoria  il  tày  & ne  gode  in  fe  Ut [fa . 
1 •Amore  è tanto  più  amore  guanto  piu  fi  rifate . 'Hon  a mancano  dm- 
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que  ami  dall  una  ,&  dall'altra  part . Ma  bora  non  è tempo  di  disfida * 
nè  quello  è campo  di  guerra . Et  fe  pur  guerra  vuole , io  fàcilmente  cedo 
l'armi  Tanto  più  farò  inuitto  nell  amare , quanto  più  uolentieri  mila - 

fiderò  vincer  da  VoTtra  Signoria  nelle  contefie  d'amore . Quel  conjentir  di 
parer y ch'io  non  l'ami  per  troppo  amorc,è pur  fiegno  d'infinito  amore.  V n- 
cami  dunque  Vofira  Signoria  di  Laica  amorofa,pur  che  non  mi  vinca  d'a- 
morrfio  cuore . Ma  pajjiamo  al  rimanente  delle  fini  tré  lettere  , date  in  di - 
nerfi  t empìgma  refe  in  un  rernpo  mede  fimo . Fecrrinacnga  all'lllufirifji- 
?no  d\Aficoli  à nome  di  Vofira  Signoria  , & gli  diedi  la  fiua  lettera _/• 
Ragionammo  di  lei  va  peggo.Tgon  occone  ricordare  à fina  Signoria  lllu - 
Tiri}] ima  l' amie  iti  e prillate . Di  tutto  feria  non  /blamente  viua,tna  doue 
conuiene,anco  gratiffima  memoria;  con  molta  uolontà  ucrfio  coteTia  Re- 
pnblica  , & vtrfio  molti  de' /noi  figliuoli)  da'quali  afferma  hauerriceuu- 
to  amore,  & cortefia.  L neramente  il  Signor  Cardinal d'*A /coli  un  dì 
quei  cardini  d'oro , che  rifflcnde  di  Jàntità  di  iòta,  & è prctiofio  per  J ingo- 
iar valore . "Non  è f oggetto  à ruggine  , perche  non  è /oggetto  àgli  bonari 
del  Mondo  ,fc  bene  c f oggetto  degno  de' primi  honori  del  Mondo.  Gli  bollo- 
ri fin  f oggetti  à fie  fi  e fio  : & mentre  li  fa  /oggetti ,li  rende  anco  più  honore- 
noli . E veramente  effempio  di  uita  innocétc,&  di  magnanimità  religio- 
fa . Egli  è più  Cardinale  al  beneficio  pttblicofie  cofie  publiebe  magnanima- 
mente reggendo  , che  all  intere}] e priuato,le  cofie  proprie  auidamente  pro- 
curando . Cerche  in  quanto  à fie  fiefi'o  fi  ticde  chiaramente  , c'hà  indivi g- 
gato  l'animo , & i pen fieri  à beni  più  fi  abili  , & fermi . Se  la  porpora  lo 
mofira  Cardinale , egli  moftra  nella  porpora  non  intendere  altro  > d>el  ar- 
dente gelo  di  eh  anta,  ch'à  f acro  Vrencipt  fi  deue,e  l /angue  jfiarfo  di  de- 
fili Chrifio;  nel  qual  continuamente  /pecchiandofi , fi  fà  jpeccbio  à gli  altri 
di  nera  pietà,  & di  punffitma  religione . ‘Dico  puriff ima, perche  ifiuoi  or - • 
namenti  fono  andare  fienga  ornamenti , & fienga  artifici ;&  fcb.ctta,& 
monda  da  ogni  fiofipcttod'hipocrifia . E oro  il  Signor  Cardinal  d'ssffi  oli  > 
eh' è oro , & non  alchimia , che  uoglia  parere  oro , & e/fere fpefa per  oro . 
E oro, che  non  compra  oro, ma  compragli  animi;  cofie  piu  pretiofe  dell'oro . 
E imponìbile  trattarlo  domcfiicamentc , dr-  non  amarlo , & r inerirlo  ar- 
dentemente . E'  flato  con  noi  in  modo , che  non  partirà  mai  da  noi;  fie  ben 
fra  pochi  giorni  fie  ne  panirà  per  fiorna.  Farò  feruitù  à fiua  Signoria  Illu- 
ftnjjima  finlà;poficia  co'l  procaccio  potrei  incaminarmi  alla  uok.t  di  ? Na- 
poli per  riueder  miei  fiat  dii, ór  altri  paventi . ‘Di  là ficriuerò  à Vofira  Si- 
gnoria à tépo  fiuo  ; & fie  la  m a prejènga  potrà  giouare  à qualche  partico- 
lare , stimerò  tanto  meglio  fipefo  il  mio  viaggio . Del  Signore  Opicio  non 
hò  fin  qui  lettere;  ma  vn  gran  de fiderio  di  h. luerne . V errati  tut:  e infiic - 
me, come  quelle  di  Vofira  Signoria.  Vengati  pure  ;cbe  fie  ben  mangi  er ir  m 
mia  iiolta  quel, che  doueua  mangiare  in  più  uoltc,tio  però  mi  cagionerà  in- 
digeni ione  il  pafto . Troppo  fiaponta  èlauiuanda . Tutta  m'andera  hi  fin- 
fianga . T toppo  amo  il  Signore  Opicio . Egliy&VoTha  Signor ia,f  ondi 

quei 
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. '^ùeiparenti,che  no  mi  tifctin  direbbe  per  tutto  trouo  là  pàtria , fuo  r eb 
nella  patria  .€ I Signor  Ciò : Battifta  Dona,  e l Sig.  Qiannettmo  Spinola 
fon  di  quegli  amici  , & Signori , che  ffefjo  mi  firn  depaerar  Gettona . Scri- 
nerà à tutti . In  tanto  à mio  nome  Pofira  Signoria  gli / aiuti  > & alla  Si- 
gnora CD.  Camilla,  & al  rimanente  de' parenti  mi  raccomandi . Cb  lddio 
conceda  àtutti  il  colmo  delle  fue  fante  gratti.  . . , 

DiSubiaca.  A . * 


Alla  Signora  Ifabella  Mari  Grimaldi. 

A RGOM  ENTO. 

Commenda  la  pietà, & la  religione  di  quella  gentildonna. 

. . 1 

» 

CH I ha  Chriflo  nel  cuore, bà  fpcjb  le  lagrime  ne  gli  occhi.  Imperò  non 
è mar  aitigli  a,che  P.S,  Labbia  piato  meco,leggendo  le  mie  Lagrime  di 
penitéga>&  i Tietofi  c Affetti . Ho  fon  quelli  i primi  indici  della  cbrijliana 
pietà,  & religione  diVofira  Signoria . Sempre  fifa  conofcere  in  più  ma- 
niere; & nella  per  fona  di  Hi  colò  mio  nipote  non  fi  è mani} e Hata  of cura- 
mente  . Ha  battuto  egli  una  nobile , & folk  cita  infermerà . .A  u..  e tu- 
rato fi  può  dire  fra  le  difauuéture.  Onde  Polirà  Signoria  fra  gli  altri  fuoi 
figli  potrà  nell' àuuenirc  numerar  Hi^olò  ancora , com  i figlio  della  Jùa 
medica  diligenza , & il  Signor '"Paolo  fuo  padre , come  dinoto  feruitore 
del  molto  fuo  mento>&  me,  come  obligato  oratore  per  la  fua  continua  fa- 
iute,  & del  Signor  Gio:  Battifla  fuo ; a quali  Iddio  conceda  ogni  maggior 
proJperità,& gratti.  ‘Di  San  Seucnno. 

» 

Al  Rcuercndo  Padre  Don  Gregorio  di  Cafliglione  Are* 
tino  Abbate  di  Monte  Scagliola 

ARGOMENTO. 

Loda  un  da  ben  Padre  raccomandatogli. 

HO' veduto  ti  lettera  di  Po  Pira  Paternità  feuercnda  con  quegli  oc- 
chi, ch'io  foglio  ueder  lei:  & riccuuto  il  portatore  con  quelle  brac- 
cia , con  le  quali  fi  raccolgono  le  cofe  più  care . T roppo  mi  t caro  il  Padre 
Don  Gregorio  dt ‘Palermo  mio*Priore.<Piima  di  Pvfira  Paternità  l{eue- 
rexda  la  pubi ua  fuma  me  n'haneua  dipinto  vna  bella, & uertuofa  imagi - 
ne,  & raccomandatomelo  con  più  di  cento  lingue . Ma  quando  qt-cftcnon 
halìajferoyla  lingua  fola  di  lei  mi  varrebbe  per  più  di  mille. Mille  cuori  bi 
Jognerckbe  bautte  pere  amar  cofe  fi  amabili , mille  piedi  all'incontro  per 
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fuggir  coft  si eJfecrabtU.fìrti buommi cantra  natura, nt'quaU f.Wy 
fa  natura  medqtma  s'odqy&fi  abborriJca.Hora  io  mi  ritrouo  at  Cielo  co 
la  compagnia  ai  sì  honoratoy&  degno  Padre. Che  vuol  dire  in  Ciclo?  7\ {o 
folamente  ch'io  fono  in  paratifo  y ma  che  già  fui  nel  purgatorio;  che  ad 
un  pcccator  come fon' io  non  conuicne  altramente  L'angelo  mio  confala - 
tote  è Rato  il  mio  Vadre  Qmcelliere ; ch'l ddio  confali  lmy& noi  diqucUa 
beatijfnna  vifione  > eh' è vero  'Par ad  fo . Di  Subiate  • 


— ■ - ■ ■■■  - ■ ■ 

AI  Sig . Nicolò  T ucci . Lucca „ 

argomehto. 

$i;dilunga  con  nobilitimi  concetti  nelle  lodi  d'ana  Canzone 

del  lucci. 

» i 

LiA  mia  luga  peregrinati onc  ha  fitto  peregrinar  parimente  buon  peXr 
Xp  la  cortefe  lettera  di  V.S.La  quale  non  mi  ritrouàdo  in  quefli paefiy 
andò  à ricercarmi  fino  à 'Panna , di  doue  era  partito  poco  aitanti  ; onde  di 
mono  ritornatafcncymi  hà  al  fine  ritrouato  qui  i Subiaco:  dotte  l'hò  raccol 
ta  fe  non  cinta  di  oli  ita , quaft  pacificai  dinota  peregrina > almeno  quaft 
gran  dona  honorata  del  piu  nobile  alloro, c' h abbia  la  T ofeana  tutta . Dico 
della  graueyetdottiffima  Càxpn  di  V.S.  Della  quale  che  può  dire  nn'^in- 
gioloyiltrettàto  lontano  dall' opere  y&  dal  lume  di  quelle  méti  beatifftme , 
quanto  nella  grauex^a^t  caligine  propria  foucrchiamente  honorato  di  si 
felice  nome  ? Che  pitoydicoy  egli  direydoue  parla  un'angiolo  cuflode  d'un 
anima  sì  belU?Vn'*Angioloycbe  certo  allafacòdiayet  alla  dottrina  no  può 
ejfer  di  altroché  del  fopremo  ordine  de' Serafini?  Et  co  che  eloquenza  par- 
la egli  ? Con  che  efficacia  perfuade ? Con  che  magi  fiero  conduce  l'anima  d 
fe  come f[ a alta  conte plat ioti  del  fuo  Creatore  .-mentre  nel  chiariamo  cfyri- 
Rollo  di  fe  fte[fbypojcia  nel  uago  freccino  dt  lei  propria^  finalmente  nel 
lucidifitmo  uolto  del  Sole  de  fa  ueacre  l'imagine  Dimmffima  di  quella  in- 
co pr enfi  bile  efien  xa?  (7 me  ben  dipinge  eglh&vonchc  uaghi  colori?  Dif- 
fegpa  ( o mirabil  pittore ) co'l  uìitace  carbone  de'  più  degni  Padri  ; ma  co - 
lorifee  co  gli  acccft  colori  del  piufublimc  Cielo. lifee  dalle  più  dotte  fcuole 
della  terra ftna  parla  con  la  più  fcielta  lingua  del  'Paratifo . Serba  l'auto* 
rito  de'  gran  Mae  fin  di  luce;ma  non  quell' idioma  ynon  quelle  forme.  In 
fomma  io  non  poffodirnes . Il  mio  Signor  T ucci  filo  ne  può  degnamente 
ragtonareycbc  n'hà  faputo  sì  altamente  fcriuere.  Hor  dell' ali  proprie  non 
fi  cauò  la  renna  il  bell' ^ingioio  fuo  y perche  ella\sì  prò portionatament e ne 
firiuejfc  ? Sì  cred'io  ; tanto  lontano  da  cenfurar  qaefio  ^Angelico  parto  > 
quanto  altro  difetto  no  mi  par, eh* io  ci  conofcayfe  no  che  no  può  efier  com- 
piutamente imitato  > c ’t Jaafìatitemcntc  lodato.  Solo  vorrei  y che  Voftra 
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Sfattevi*  in  facendolo  ricopiare  auifaff'e  il  copifta  duna y ò due  co  fette  > fe* 
gnate  più  tofto  per  compiacere  alla  volontà  di  lei  y che  me  lo  comanda  y 
che  per  feruire  alt  opera  y che  non  ne  ha  hi  fogno  ; & perche  ella  creda  ite* 
duhitatamenteycb'iù  lodo  tutto  queHo  bellijfimo  corpo  con  verità  > men- 
tre co  ingenuità  qualche  picctola  ruga  nelle  fue  ve  ti  .méta  auuer  tifico:  ciré 
non  rilieua  in  fomma  altrove  tton  che  Votiva  Signoria  lo  tolga  anco  dalli 
cenfuradt?  critici)  poiché  à parer  mio  i ha  accurato  dall'ingiuria  degli 
anni . Son  già  diuenuto  > non  sò  come  > gelofo  di  co  fi  bella  co  fa.  Et  quelle 
è quanto  alla  poefia. Quanto  à me > fon  giunto  da  Capitolo  fiacco  dal  lun- 
go uiaggio y èr  mi  uò  rift orando  col  ripofo y & con  gli  agi  d ornati ici , E 
tanto  farà  confolata  quetia  mia  folitudme,  quanto  farà  vifittata  dalle  fue 
gratioje  lettere ;b a fiondo  foìamenteycbe  mi  uengano  da  lei  per  ejfermi 
care y & necefj'arie . Le  ne  potrei  forfè  render  la  pariglia  con  la  prefen^a 
quefi'afmo  che  uiene  : penjàndo  neU'arriuar  fino  à Qenoua  di  pajjar  per 
Lucca  y & riveder  Vofira  Signoria  doppo  tanti  anni  y & l'unica  Signora 
Leonora  y delle  cui  Mufe  > & del  cui  Diurno  ingegno  boramai  ne poffiam 
promettere  ogni  eccellenza  . La  f aiuto  in  tanto  y &dVoftra  Signoria 
reftando  al  J olito  dinotiamo  fer nitore  y pregole  da  T)io  eterna  gloria  in 
quella  luce  y della  quale  nel  fofeo  di  tanta  caligine  fi  lumino  fornente  ra- 
giona) & fi  celejiemente  ferine  . Ifeliinuiar  le  lettere  ferberò  l'ordine 
dato.  Di  Subloco. 


Al  Padre  Don  Gregorio  Morello. 

ARGOMENTO. 

\ 

Hauendo  riceuute  alcune  opere  da  quello  Padre  date  alle  ftampe.ne  loda 

rautore>&  rifluita  al  Sacro  Speco. 

L'OT  E 7{Ey  ciré  la  Tatemttd  Voflra  ha  date  fuor  a y non  potranno 
effer  fenon  grateypercbe  fe  ben  fono  acci  he  al  Mondo  y venendo  pur 
bora  inluce,efcouo  però  mature  dalle  uoHre  mani  y & acconcie  à dilet- 
tare ogni  buon  guflo;fi  per  la  dignità  della  materiaycomc per  la  uaghe 3£- 
%a  deìlartc.  pingratioui  y che  non  babbiateconfcntito  y che  mi  fiano 
portate  dalla  forte ;rna  dalla  gemitela  uoftramon  comeàmaeflro , ma 
come  à compagno ,<*r  ad  amico  di  molli  anni . Le  leggerò  volentieri  > & 
te  farò  dolce  ripofo  ali  anima  y qualhora  c più  fianca  dalle  cure  demeftì- 
che . Via  cernì  poi  y che  uè  uè  ritorniate  alla  ‘Tatria  carico  di  fi  ricche 
merci.  Quinto  che  farete  al  pcrroy  le  /piegherete  in  ricca  pompay  & man- 
fi  eran  foaiuffìmo  odore  per  tutta  la  uefira  bella  Sicilia  ; & ne  partici  però 
anch'io  in  a ho  fi  c nostre  montagne  : che  forfè  qualche  amico  vento  me  ne 
porterà  la  parte  mia . Se  pur  non  noie  fi  e pe.fi  ermi  il  fenfo  più  nobile  della 

vostra 
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Voflra.  defidetatiffvna  vifta . Lafcierò  > che  la  ftteranga  mi  perfuada  *. 
fondando  le  mie  ragioni  sii  l'anno  Samo  > & sii  l{pma  beatificante.  Ha* 
non  ci  farete  voi  portato  à fotga  dal  gran  torrente  di  Europa  tuttay  che 
ci  viene  à dcrntarey  quando  riò  ui  ci  tiri  l'intercfie  della  propria  falutcÀcl 
proprio  viaggio  y del  proprio  amicoy&  violenza  d'amore  r jluuertite^X 
qvelyche  fate-,  accioche  in  vece  del  Vancgirico  non  ui  fi  canti  la  Salir  a.  In 
non  uò  inviami  quefta  à Vaiermo  fin  che  non  veda  > fe  bautte  rifoluto  di 
farne  mormorare.  Hjcordateuiyche  le  voftre  Mufefono  vjcite  faine  dal U 
l'incendio  della  guerra , dall'afjcdio  della  pefte . lenite , venite  ad 
apprefentarie^d  Apoftolorum  limina  ; indi  dquefto  Sacro  Speco.pofcù t 
voftro  andateuene  à felicitarle  ne' dotti jfimi  otij  delle  voftre  tanto  fofptrfr* 
teCiambre.  DiSubiaco. 

».  » x 

. '■■■■'.  »■  ■ ■ 

« «•» 

Al Sig.  Giulio Caccmi . _ Fiorenza. 

» * « 

ARGOMENTO. 

Forma  dolce  armonia  di  lodi  per  quello  Signore, fa  mofo  mufico,  & fi  mo- 
ilra  il  Padre  Grillo  molto  bene  incendente  di  unifica. 

SI  G Vff)  If  Giulio  mio . l{i cordami  batter  letto  > che  i I{é  de 1 Varthi 
non  fi  foleuanomai  filmar  finga  doni.  Voflra  Signoria  confua  pa- 
ce y è piu  y che  l{è  de'  Varthi . E \Rè  de'  cuori; li  quali  co'l  foauifjimo  im- 
perio della  ftngolqr  virtù  fina  reggey  & mnoiie  à piacer  fuo.Che  non  può 
l'armonia  ? Lajciamo  le  fattole  da  partey& le  altre  tante  fue  marauiglie . 
T^on  quetò  ella  i tumulti  delle  Città  ì Islnn  mitigò  le  ire  de'  popoli  ì 7\(o» 
pòfe  dfuo  talento  l'arme  in  rigano  al  grande  .A  teff  andrò  f fA  (no  talento 
non  gliele  tolfi  ? Et  per  così  dire  y non  vìnfi  ella  il  vincitore  del  Mondo  > 
non  che  il  trionfatore  de'  Kè  Varthi  ? . A V.  Sig.  dunque , la  quale  oltre 
l'armonia  dittino.  > hà  l' animi  f{egioycbc  nel  uoltOy& ne'  costumi  chiara- 
mente le  rifpleudcynon  donerei  al  prefinte  comparir  donanti  fenga  il  do- 
nar ino  di  qualche  mio  compommentoy  fendone  muffirne  più  volte  fiato  ri - 
chiefto  da  lei . E tanto  piu  > che  il  dottare  à lei  è molto  più.y  the'l  ri  cene- 
re da  altri . f<n  per  oche  ella  con  la  gloria  della  [ita  muftea  incorona  i doniy 
& fà  glorio  fi  i donatori.  Sòben  io  y cornei  miei  Vieto  fi  affetti  finn  per 
quefio  meg^o  diuenuti  glorio  fi  nell'orccchiey  & ne  gii  occhi  del  Sopremo. 
Tadre>&  come  la  Santità  fita  doppo  d' batterli  gufi  iti  un  peggo  nel  can-, 
to  di  Voflra  Signoria  volle  gufarli  parimente  nel  mio  volume  : cr  poi 
d' hauerne  lette  alcune  carte  > co'l  vi uo  oracolo  dell'ut poflolica  noce  fi 
compiacque  di  lodarliy  & di  honorarli . So  ben' anco , quanto  è volato  > 
e tuttavia  vola  quel  mio  fortunato  Cadrigale  con  l'amonicbcj 
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*lb  che  gtmpermòFùHra  Signaria9&  che  dolce  tirannide  effercitay  do- 
Me  fi  canta  fen^*  fargli  torto . Duo  finga  far*  li  torto  y perche  ella  è pa-  . 
ère  di  nuom  maniera  di  Muficayd'un  cantar  finga  canto  > ò più  tojlo  d'- 
un  cantar  recitatiuo  tiobiley&  non  popolare;che  non  tronca9non  mangia^ 
non  toglie  la  vita  alle  parole , non  l' a fletto.*  ansigliele  accrefce , raddop- 
piando m loro {pirit0y& for?a.  E dunque  inuentitm  fua  quefla  belliffima 
maniera  di  cantare:  ò forfè  eUa  è mono  n trovatore  ai  quella  forma  anti- 
ca perduta  già  tanto  tempo  fa  nel  uario  cojhime  d'infinite  gcntiy& fcpol- 
ta  nell’ of cura  caligine  di  tanti  fecohJlcbe  mi  fi  va  più  confermando  dop- 
po  lefferfi  recitata  fatto  cotal  fua  maniera  la  bella  Va  fi  orale  del  Signor 
Otta  mìo  ^Rinuccmi . 'Nella  quale  coloro  ^che  f Umano  nella  Voefia  dram- 
maticarapprefentatiua  il  choro  cofa  otiojà  pofjonoyper  quanto  mi  bd 
detto  effo  Signore  Ottauiò  mede  fimo  y benifjìmo  chiarir fiyà  che  fané  fer - 
uiuano  gli  antichi  y & di  quanto  nlituo  fia  in  fintili  componimenti  . In 
famma  quella  nuoua  Mufìca  hoggidì  viene  abbracciata  vniuerfalmen- 
te  dalle  buone  oreccbie;et  dalle  (orti  de'Vrencipi  ftahani  è paffuta  à quel- 
le di  Spagna , & di  Francia  y & d altre  parti  d'Europa  > come  ln>  da  fe- 
de l relatione  . Jovonei  trouarmi  certo  qualchtcofa  degna  di  lei  : ma 
tutti  i miei  parti  non  naf cono  fatto  fi  felice  fella . Et  che  dico  io  nafeono  > 
fa  non  nafeono  più  ? Son fatto  forile  da  un  peggo  in  quày  Signor  Cfiulio . 
.Altra  età , altre  cure . Non  fon  mica  fiorile  in  amarla  > & firmarla-,  . 
Onde  per  efarejjione  deU'unOyCt  dell'altro  mio  uiuo  affetto  le fcriuo  quella 
mia . Non  farò  neanco  forile  in  farutrla  , fa  vorrà  valer  fi  di  me  con 
quella fedeycòlaquale  io  l' hònelmio  pafjar  per  cofià  più  uolte  incomodata » 
èr  annoiata  ..  "Seriche  quefia  colpa  perdonerà  più  tofio  alla  rara  virtù  y 
& gentilesca  fua  ; alla  quale  mi  raccomando  > & offero  con  tutto  il 
cuore  .Et  così  al  celefo  Choro  di  cote  Ha  fua  vertuofiJfimay&  degni ffana 
famiglia  y che  NpfiroSig.  feliciti  con  quegli  accref cimenti  y che  VoHra 
Signoria  più  de  fiderà.  DiSubiaco . 


* • - Al  Sig.  Nicolò  lucci.  . Lucca . 


ARGOMENTO. 

Loda  due  Ode  Lacrne;di  due  autori , uno  de*  quali  oro*  ? 
la  porpora  còn  le  diuine  Tue  uircù  * 

. . • . \ 

* • t * « > 

DutL  prctiofo  fante  di  fi  eleuata  anima}com' è quella  del  Signor  fan* 

dmale  ^4  ntomano'f  Signor  veramente  di  coìlumi  celeftily  & d'm- 
teUetto  ts&ngelico ;&  dal  nobil  terreno  di  fi  fublime  ingegnoycom'è  quel- 
lo del  Signor  T ucciytion  poteua  na fiere  altro  fruttpycbe  la  belltffima  Ode > 

eh' è . . . - 


dalena , 
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balena.  Incutila  del  Signor  C arditale  ,, feben  tutto  ammùr*ua>nmtrÀ 
poteua  però  fatiar  della  mirabil  dejcrittionedi  quefio  horndofito  ; chc^k 
% non  so,  fe  in  quattro  uerfetti  > eh'  io  vò  replicar  per  mio gufio  }fi  poffa 
dir,  nè  meglio,  ne  piu. 

Pr^rupta  faxa , & inuia, 

Carlo  minantcs  horridx 
Rupcs , ferarum  ìnhofpita 
Atcjj  alitum  cubilia. 

jn  qttefta  di  V.  Signoria  non  potrei  efprimer  parimente,quanto  fra  V al- 
tre cofe  mi  piaccia, & foauemente  mi  tnraneggi  quella  fimilit udine pofla 
nel  fecondo , e terzo  quaternario , & per  la  proprietà , & per  la  /piega- 
tura ; ch'io  pur  uò  replicare  in  quefio  luogo  per  ornamento  > & gioia  di 
quefl a lettera. 

Qualis  columna , autarbutus 
Sub  no&c  ceca  nigricans , 

Terret  videntem , at  protinus 
Sub  Sole  delc&at  nitens. 

Tu  talis,ò  peccantium 

5 pes  certa,  flos  amantiunr 
Quo  uifa  tunc  obfcurior , 

Nunc  tanto  fulges  purior. 

0 com'è  bella, come  ben  corrifponde,come  bene  abbraccia  tutte  le  par- 
ti. V.  Sig.  certo  ha  particolar  grafia  ; cb'oue gli  altri  quanto  piu  uanno 
atlanti  con  gli  anniento  piùreflanoindietro  con  la  poefia,eUa  con  egua- 
li pajjìdi  età,&  di  uiuacità  /ale  gagliardamente,  & piu  che  mai  poggia 
in  Tarnafo’di  doueper  tutte  le  uicmi  honora,mi  fauonfee , mi  arricchi- 
sce» Che  potrò  dirle , òche  potrò  darle  io*  Con  le  fue  corte ftjjime  lettere 
'tri inulta  , & m' affic ara  à mandarle  cofe  mie  ; ma  co' Cuoi  leggiadnffmù 
uerfi  mi  fpauenta,&  mifà  ritirare.  MI  sì  foaue  uoce  dunque  con  qual  uo- 
ct  potrò  io  nf pendere  i Horsit  con  Maddalena  m'inuita,con  Maddalena 
mi  apprefento . Sol  la  mia  compare  ueflita  uilmente , perche  è figlia  della 
mia  pouertà,  onde  in  quefio  poffodir,  che  meglio  dame,  che  da  Voflra 
Signoria  jia  rapprefentata . Bjceualain  quefii  miei  humili  Madrigale - 
ci, nati  in  Venetia  fin  gli  anni  à dietro,con  tocca fione  d'un  Quadro  di  effa 
Santa  dimandiTitiano  . Douerei  mandare  à lei  cofe  frefche  con  molto 
più  ragione, eh' ella  non  manda  à me;  perche  in  coterie  bande,  fi  dee  perau- 
uentura  più  fentire  il  feruor  della  State,  che  in  quefie  noflre  Montagne ; 
nelle  quali  d'ogni  sìagione  fi  adopYa  pitica  lana,che'l  lino. Ma  fon  propria- 
mente freddo  ; t ingegno  mio  ritien più  che  mai  della  durezza  del  fito  > 
ione  io  habiro.  Hor  V ofìr  a Signoria  non  /degnerà, fe  bene  è farfare  eccel- 
lente, di  far  fi  per  amor  mio  rappezzare,  & cociator  di  panni  ueccbi  per 
wi'hora . uoglia  di  grafia , ch'io ftimi  > ch'ella  habbia  sforzato  me  à 

tenfumt  i Juoi  ferini  p folamnte per  cantre  occafione  di  cenfurarmi  dot 
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mio  molto  ardimento . Giuochiam  di  pariglia  da  buoni  amici . Et  non  ef> 
eludo  il  ziudicio  della  Signora  Leonora  . Quello  dico , co'l  quale putifie, 
& fa  fi  bollii  Cuoi  parti  . Et  all'  amore  uole^a  , volli  dire,  alla feueritd 
dea  uno,  & dell'altra  mi  raccomando.  *Di  Subiaco . 


Al  Prcndpe  ddl’Academia  Affidata . ‘ Pauia. 

3 

ARGOMENTO. 

* B piena  delle  lodi  del  Signor  Cardina  lArcamV,  Accademico  Affidato 
oc  conOehiflìim  penfieri  allude  alcognome  della  (uà  famìglia. 


LME  V^X cadmia  Affidata  è con  fortunato  cor  fa 

1 * &****  «de  C olonne . 'Non  a quelle , de  pofe  Vinuitto  Lì  ercole  più 
tojto  confine  ali  hnmano  aìxfire,  che  alt h umano  viag%io;onde  afidi  ({op- 
pone fu  torta  materia  àquelfamofo  motto . plus  vitra . Ma àqu etti, che 
vmal'^a  il  gran  Cardinale  Mfcamo , larghiamo  , & ampliffimo  termine 
all  buruzano fortore;  & della  quale  fi  potrebbe  pcrauuentura  in  contrario 
dire.  Non  Plus  vi  tra . Certo  fM  cadmia  mitra  co'l  felice  acquieto  di 
fueftofacro , &celebratiffimo  Vrencipe  èarriuata  tanto  atlantiche  dif* 
piamente  potrà  in  un  folf oggetto  trouare  con  tanta  eminenza  di  porpe- 
ray&  di  fangue  congiunta  tanta  eccellenza  di  dif cipline, & di  menti ;& 
per  cofi  dire , vn  j ingoiare  ,■&  marauigìiofo  concorfo  infime  di  tutte  le 
doti  della  natura,  & ddt  acqui  fio . Mio Mcndorc  di  quella  chiari  (fina. 
Colonna,qucfi  afembianga  di  quella  di fuoco,  che  nel  deferto  fri  guida  al 
diletto  popolo, poti rem  noi  cammare,& dirizzare  i paffi nostri  alla  uirtù,  ■ 
gloria.  Qucjta yquafi  lummofa  lampa  > potrà  dar  luce  di  fama , 
5^ ^Lcndor  di  perpetuità  1 tutto  crtefionobu/ffimo  corpo  publico , mentre 

tHJta *ln  tn  Je'te"a‘ ya>pi*Jempre  fiammeggiando  di  meritiy&dihonori . 
•A  queft  a yquafi  à nuouafìella  hauédo  riuoiti  ha  già  buona  pe77a  gli  oc -, 
chi  quel  gran  E^e,la  cuifoprema  (orona  à pena  co  l immenfo  fuo  «irò  cir- 
conda il  Sole,  & oltre  modo  inuaghitofene , Vhà  finalmente  richieda  al 
Sommo pontefice  > per mi  de’  patri  appoggi,  &■  de' fedeli  fofiegnì  dcll.i 
fita  yaftijjima  Monarchia . fmpero  potrà l'*A endemia  à quella  zran  Cor- 
te indirizzane  co  ringratiaméti  di  fi  degno  fkuore  infieme  l Opera  defli - . 

narab  , qUaU  doii™do  aitare  in  meggo  à tanta  luce,  bramerei  io , che 
yfafie  almeno  rnaeiteuole  per  opera  di  cote  Hi  miei  Signori, poi  che  ime- 
{tre  noie  non  può  y fare  per  mia  propria  indugia . 

Dì  Subiaco.  . . i 
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Al  Signor  Francefeo  Soranzo  Ambàfciator  Veneto  alla 

Corte  del  Catolico. 

ARGOMENTO. 

Loda  l’Ambafciadore  di  ciuil  prudenza  & di  fingolar  ualora 

nel  tuo  carico. 

(piO  S r Iddio  fiotta  [opra  Vofira  Signoria  iBuftrffima  tutte  tè  Jmcj 
^ bsncdittioniy  come  la  fua  di  18.  di  * Aprile  hà  ripieno  me  di  tutte  le 
contentezze , non  folamente  perche  è la  feconda  ; ma  perche  è colma  tut- 
ta di  gratto  y tir  di  confolationi  : muffirne  per  le  felici  no  nelle  dell  t /waj 
f diut  e y che  nc  fia  benedetto  fddio  . bfon  è poco , rifletto  a' fognatati  ac- 
cidenti di  cote  ha  forte  y da  che  ella  vi  fi  troua;  & al  carico  publtco  > che 
ni  foftienc. . Morì  U Bjy  fi  mutò  la  fàccia  del  He*no  ! & con 
nima  d' un' h uomo  molti  configli  , &*molte  forge  jfarirono  . Son  fe- 
gutte pofcia  le  noggcdelnuOHo  fucceJJ'ore  ; nuoui  moti  \ motte  r uolu- 
tioni  . 7 '{elle gran  temperie  i gran  marinari  moflrano  il  ualor  loro  . 
Tilt  nobil  campo  di  ciuil  prudenza  non  fu  offerto  da  un  peggi0  tnqud  ad 
^Ambafciator e alcuno  appreffo  cotefia  Corona . Quello  campo  era  prepa- 
rato al  {ingoiar  Malore  ai  Voftra  Signoria  Illufinjfima . EUa  il  corre  con 
littoria . (ofi  tengo  f ermo  y & co  fi  odo>*r  me  ne  congratulo . Dar  > che 
l'ufficio  dell'  Amba feiat ore  confi  fi  a indre  > fi  come  quel  del  Capitano  in 
fare.  Ma  i detti  di  Voftra  Signoria  JXuftrifJìma  fon  tutti  fatti  glorio  fi :^r 
l'autorità  della  ver  fona  prillata  è tale  > che  fomminiftra  gran  uigore  alla 
dign.tà  della  puolica.Cbe  qnely  che  molte  uolte  i Trécipi  nò  jàrian  per  ca - 
gion  di  coloro  y chemandanoy  il  fanno  per  mento  di  colui  y eh' è mandato . 
Là  Cafa  Soranga  èboramai  natiua  di  cotefia  gran  (forte:  e' l valor  delti l~ 
luslnffimo  Sig.  Giouanm  fuo  padre  ui  fi  ferbt  tutta  ma  infommo  pregio  • 
Ella  camina  oer  quei  ucfligi,  & precorre  quello  fplendore , & quella  glo- 
ria. Spero  y enei' uno , & l'altro  tofto  fi  (roderà  tranquillamente  nella  fua 
patria:  intendendo  m iffiney  che  già  refta  pruduta  del  fri  c cefi  ore . Se** 
co  fi  è y affetterò  y eh' e Ut  fia  di  partenza  per  futa  ; & fefii  trouaffeà  far 
4 Tafqua  in  V encticy  farebbe  ageuol  cofay  ch'io  à bocca  mi  lògratulaffi  dd 
fuo  ritornoy  chjddio  le  conceda  felice  . 'Duoimi  folamente  di  non  effere 
à fjenoua  per  poterla  riceupèe  nel  paffaggioffe  ben  pormi  ricordarey  eh' et - 
latnidicefie  hauer  pen fièro  nel  fuo  ritorno  di  tirar  per  terra  . Imperò  il 
tempoygjr  gli  accidenti>majfime  di  guerra  yfàn  cangiar proponimento . fo 
in  tanto  perfeuero  in  quello  mio  maneggio  Sublacenfe  co  affai  confermate 
falute  : fendoci  > Iddio  mercè y flato  fempre  fano  fenga  quel  rimedio  > che 
Vostra  Signoria  iUuftriffima  fi  troua  tanto  utile . me  fece tele  fcher • 
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%6-y  ch'io  non  ardi fco  ritentarlo  di  nuouo  : & con  la  riforma  della  bocca 
m aiutando  gli  occhi  jfuanta più  poffo  . La  Maejlà  Diurna  ci  conferai 
tutti  à quello  flato  di  vera  folate  > la  quale  prego  continuamente ^ i 
à y offra  Signoria  flluflrijfima . Et  le  resi»  al  /olito  feriutorcl  di  molta  • 
ir  olone di  particolare  o/feruanga. 

Di  Subloco*  • 


Al  Signor  Benedetto  Sozzino.  Roma. 

argomento. 

4 

Dice  cflergli  piaeitiea  roda, perche  è bella. 

L'0*D*A di  V offra  Signoria  mi piace.Hd bellezza  capriceiofay&  vn  * 
non  so  che  di  rafbante  dilicatoy  che  non  mi  piTjjca  del  mordente  • 
Qualche  intereffato  folamente  potrebbe  dire  y che  Sion  non  edifica  tur 
in  lànguinibus  . Et  cofiè  . 'Benché  non  fi  pojfa  negare  > che  dalla  qua- 
lità del  fiore  fi  habbia  à far  gagliardo  argomento  di  quale  habbia  da  e fie- 
re la  perfettion  del  frutto  . rb{è  altro  per  bora  . ^Amatemi  come  foletey 
& fate  r inerenza  al  Signor  Cardinale  à mio  nome  ; pregando  fua  Signo- 
ria IlluHnffima  à voler  continuar  verfo  di  me  fi  cortefel  volontà  y&fi 
amorcuole  inclinatione . Di  Subiaco. 


Al  Sig.Mauritio  Catanco.  Roma 

4 » 

ARGOMENTO»- 

• « * 

Non  fi  potrebbe  con  uiiri  colorì  d'eloquenza  lodar  Vinegia  eoa  tutti  gli 
abitanti  , & la  nobiltà  in  particolare,  che  fa  ilnoftro 
Padre  Grillo  io  quefta  lettera. 

L*A  lettera  diVoHra  Signoria  m'hà  trouato  in  Venetia  nel  nofìro  • 
Monafiero  di  San  Giorgio  maggiore . Quel  di  San  Giorgio  di 
lega}doue  me  l'inuia , è di  que ’ miei  tanto  honoratiy  & amoreuoliVadri 
JiT^uriniyche  coflì fi  chiamano  di  San  Saluatore  in  Lauro  Ma  non  hà 
commeffo  errore;che  dotte  in  un  luogo  viuo  con  la  perfonayneW altro  ha - 
bito  con  l'obligoy  & con  i’affettione  > per  le  molte  corte fie  nceuute  in 
Vari  tempi  da  fi  degni  Bfligiofi  . Hor  douunqueVoflra  Signoria  mi 
trotta  ? trouamifuo  . Co  fi  mi  trouafjc  in grafia  delle  Mufe  > c'boramai 
refterebbeferuita  de' Sonetti)  che  mi  ricerca  • Vrima  marnami  detta* 
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ua  trecento  verfifhor  trecento  bore  non  me  ne  dettano  y no . sepolto  n&t 
mi  vuol  più  beneySig.  Mauritio  ynon  certo  • Crudele  y in  tutto  quello  mio 
lungo  viaggio  non  mi  s'c  mai  dimoftro  > femn  mafeberato.  T ira  su  le  nu- 
vole y poi  fiorimele  cader  fqpra  in  pioggia , & bagnami  ben  bene . 'Non 
fà  più  degni  gli  occhi  miei  della  fu  a vifta  , non  che  il  petto  de*  firn 
fàuori  ; nè  de ' [noi  fhuori  fono  io  mai  più  fiato  bifognojo  àlbore  . 
Iddio  vcl  dica  per  mc^> . dorrei  almeno  render  gratin  gratiofe  > 
polche  non  po/Jo  pagar  debiti  infiniti. T rouomi  nobilmente  raccolto  in  una 
Cittàyìion  sòyfi  piumarauigliofa  di  fit0y& d' ornamentò  più  cortefe  > & 
pronta  di  accogliente  y&  di  fuiioriverfo  i f ore  fi  ieri . Citta  veramente 
miracolo  fa  per  natura  y&  fiupenda  per  artCy& fempre  bella  y & fempre 
gentile . M fretti  fàcili  y&  benigni : ingenuità  naturale  : affabilità  con 
decoro:  gramtàcon  cortcfia  ; incbinarfi  y & non  imbrattarfi  : folle  uar fi  > 
non  c fluitar  fi  : proferirli , & non  preferir  fi  : & dire  y ch'è  fare . Gi- 
rate Cocchio  dominane  volete . Vlebe  induflriofa  > popolo  citale  y citi  it- 
ti nobile  y nobiltà  letterata  > & Senato  di  Trencipi}&  di  Hè.T’iù  à den- 
tro poi  .Toghe  armateyarmi  togate  y fedeltà  ^corrotta  > configlio  iwic- 
(fngnabile  , uecckiezZ*  nel  rifoluerey  gionaneTya  nelC effeqiurc . Sa- 
pefs'io  cofi  lodarey  come  lodo  cofa  lodeuoìe  . Città  veramente  Piegale  > 
cr  neramente  ueygine  > fcnTja  macchia  y nè  ombra  alcuna  di  violata 
libertà . Ù’ICa  non  già  uergini  legratie  di  quegli  Signori  y che  tanto  mi 
obligano  ;fc  ben  vergini  le  Grafie  comunemente  fi  dipingono;percbequc - 
fie  fempre  fon  feconde , & fempre  producono  nuoui  parti  di  bumanitày& 
di  gentilezza  . Grafie  otiofe  y grafie  di f gratto  fi . Tiaccmi  la  virginità  > 
Signor  Mauritio ;ma  le  grafie  in  fatti  non  vorrei  vergini . Benché  io  non 
sobenyje  le  grafie  Tenete  fi  ano  Gratieyò  Mufe . Credo  nondimeno  l'unoy 
& C altro;  perche  dall  una  parte  m' obligano  alla  gratitudine  > dall'altra 
m' militano  al  canto  . Ma  > come  dico , apollo  è corrucciato  mecoy<&* 
poi  à quello  Mare  non  mancano  le  fue  Sirene  : e tanto  piùfoaui  > quanto 
queft! acque  han  forfè  qualche  fomighanzay  & corri froadenza  con  quel- 
le del  Cielo  ; majfime  eh' effe  fon  più  dolciychc  amare  > & danno  à gli  ba- 
li tanti  un  Jalfò  temperatoylontano  da  quella  pura  falfcdincycbc  rende  gli 
huomini  cofi  rincrefceuoli  y &noiofi  . Ohimè  Dio , quell  e fqui fittezza 
puntuale  y quello  flare  un' bora  ad  affettar  la  bocca  prima  che  parlare  t 
cofc  da  minare  ogni  buomo  della  buona  ftampa . Mi  direte  > Jcmi  fiordi) 
con  tutto  ciò  di  Subiaco . 'Non  me  ne  fiordo.  Et  poiché  parliamo  d'acqua, 
vdi  te  ■ Fate  conto  ch'io  fta  vn' acqua  viua  in  un  bel  uafo  d'oro . aprite  il 
ttafiy&  concedete  l'ufcita  all  acquay  veder  et  e^ft  Inficiando  cofi  ricco  uafo 
f nbuo  fene  partirà , & con  piè  liquido  correndo  s' muterà  uerfo  il  proprio 
luogo  ? Subiaco  è il  centro  di  noi  altri  Monaci  > &mio  in particolareychc 
ni  fon  deputato:pcrcTo  libero  che  farò  dagli  affari,  che  m'han  condotto  fin 
quàytutto  ch'io  ci  fia  dolcemente  imprigionato  nell  oro  di  tante  accoglien- 
ze y m' me  am  inorò  nondimeno  fubito  per  lo  ritorno,  fi  come  borami  crùò 
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preparando  co' lpenfiero:r  effondo  però  fempre  in  quefta  carìffima,  & nc* 
viliffima  Genetta  con  la  memoria ,&  co  l'animo  grato.  Et  fra  pochi  gior-  • 
iti  potrei  inaiarmi  verf ì Mantoua , & Tarma;  & pian  piano  verrò  chiu- 
dendo il  mio  lungo giro,& quaft  anello  disgiunto  à cogiungermi  con  l'al-  • 
tro  capo, eh’ è l{oma,&alla  mia  gemmale h' è il  Signor  Mauritio  mio  pre- 
tiofo  J'emvre , & fernpre  gentili  (fimo . Che  lungamente  piaccia  alla  Bontà 
Diurna  di  conferuarmi . *Di  Veneti  a.  ' 


Al  Signor  Valerio  Marcellini.  - Venetia. 

ARGOMENTO.  ' 

Loda  lo  itile  nei  poetare  di  quelto  fuo  Amico  , ■' 

L\A  Can:^9n  di  V.S.gia  lejfi;ma  non  l’hò  confiderai  a ancora.L  e pre- 
paro occhi  piu  ferem,&  intelletto  più  chiaro, & più  libero, che  nò  hò 
battuto  fin' bora  per  la  morte  di  mio  fratello , che , cornei.  S.  sa,  me  l’bd 
refo  tutto  torbido, & funefto.  Gran  piaga  certo  me  n'è  rima  fra  nel  cuore  • 
intorno  alla  quaterna  fi  à centro  fermi/fimo  s'è  fino  a qui  andato  riuolgf - 
do  ogni  mio penfiero.Vfcirò  di  quesìo  lag/imojo  cerchio  per  confidarmi  >. 
& contentar  l'una,&  l'altra  uifla  nell'oro  del  fuo  predo  fio  fide , & nella 
diuina  imagiìie  della  gloriofa  l{egina  del  fido, che  fi  aitamele  u'è  efpref 
fa. Dalla  quale  prego  à V offra  Signoria  perpetua  prQtcttione,&  à me  più 
confolata  vita . Di  Subiaco . 


Al  R.  Padre  Predicator  Corbell  ini^Prior  di  Sai  uzzo. 

ARGOMENTO. 

Con  l'artifirio  detto  da’Greci  Apnphafìs,da’latinipretermifllo 
loda  l’eloquenza  dtl  Pidre  Corbellini.  . . 

FO  JfiTV'Hy*  T I mici  ferini, che  fon  degni  di  affaticar  non  filamene 
te  gli  occhi  di  V.T.  nella  lor  lettione,  m>i  la  lingua  nelle  lodì,et  l'inge- 
gno nell'ejpofitione  di  cjfi.  Occhi  dcutijjìmidingua  tLquentfrìma, ingegno 
pur gatiffimo.  Fortuna  non  pur, ma  felicità  dc'miei  uerfi,et  del  mio  nome  > 
Ct  cÒfolatione  anco  di  tante  mie  grani  cure.  Cofi  direi  offe  non  imaginafji 
di  offenderla  fua  mode  £lia:& Raggiungerei  anco  ffort  un  at a fortuna,  che 
dalla  baffa  ruota  del  mio  roggo  carme  fei paflata  alla  fontana  di  fi  deua - 
to  fttle.Ma  di  tutto  lode  à(Dio,fortuna,<&  felicità  di  tutte  le  cofe.Hora  io 
riporrò  quefla  prctiofa  gioia  di  lettione  nell'animo  grato  quoto  allobligo 
mio , e tra  le  più  cari  cofe  quanto  al  merito  Juo . L'ifteffo  batterei  t fatto  del 
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I dtra^fe  perle  Stamperie  di  Venetia  noufofie  fmarrita;cb'io  differii* 
ebe  fife  aggiuta  per  un  ricco  ornaméto  alle  mie  rime  Moralìyle  quali  fu- 
rono in  quella  Città  nfiampate.Mi  farà  dunque  caroycbe  VST.la  conferui 
appreso  di  [e y che  non  potrà  mancare  occafione  di  farla  ufeire  ; acciocbc 
doue  no  può  arriuar  l'ingegno  mio  per  fi  fteffoycÒ  l'alt  del Juo  giunga  don' 
ella  è già  takahe  mi  può  fhre  ambitiofo  di  apprcffarmcle . Vino,  dunque 
felice . Cn  Subiaco . 


Al  Padre  Bernardo Colnago.  Roma* 

ARGOMENTO. 

Con  mirabili  concetti, & con  nuoua  maniera  loda  quello  Padre 
prima  di  pietofo,  & eloquente  fcrittore  >poidi 
aero  rcligiolo, colmo  di  uircù. 

E 'Ben  ragione  > che  chi  fa  i figli  > li  mitri  fio  . Voflra  Maternità  hà  ge- 
nerato co' l fantofimc  della  parola  Diurna  nouelli  affetti  in  noi  : è bene 
il  donerebbe  co' l puri  (fimo  latte  delle  fuediuotifjime  lettere  li  foslenti; 
fi  come  fa  in  questa  ultima  fua  > non  dirò  certo  lettera  > ma  ficondiffima 
nutrice :co fi  è copiofa  di  quel  latte  *Apoftolicoy  che  nutrisce  l' anime  in  ul- 
ta eterna. Onde  fpenamoyche  à poco  à poco  auanjandofi  questa  fua  nouel- 
(a  prolcyqucfli  Jiioiy&  nofiri  ben  nati  affetti  a fai  tosto  fi  cangieranno  in 
ben  falutiferi  effetti.  Tiaecia  à Dio  > che  cofi  fia  ; & che fomighno-al ge- 
nerante fft  ch'egli  fi  poffa  uagheggiarc  in  loroycomcil padre  ne' figli*  Ma 
qual  di  loro  potràmai  rapprc fintarle  quella fua  bumiltà  burnite:  et  quella* 
la  quale  innamora  gli  occhi  di  quell' Eccelfiyc he  fiumi  lia  re(picir>6c  alta 
àlonsc  cognofcit  ì Quella  non  ricercata  di  fuor:  per  ornamento , ma 
nata  di  dentro  per  flabilmento? Quella  piu  eloquente  nelle  maniy  che  nel- 
l'habitoi nella  linguaio  Vadre  Bernar  dorella  tri  intende  bene.Ma  non 
parlo  à lei.  7 \(on  uò  offender' uri humile  > che  tanto  rtuenfeo  nell h umiltà 
fuayche  tanto  l'cffal tararlo  d'un  ueroferuo  di  Dioyche  uenne  alti  e vol- 
te al  Sacro  Specoy& por  tana  una  gran  lampa  accefa.Era  la  materiali  la 
forma  di  quella  un  carni profondo  chriflallo  di  figura  sferica  > entro  al 
quale  tutti  i lumi  delle  rarey&  infinite  uirtii  fuc  ftauano  rincbiufiye  fic* 
tifimi  contra  quel  ucnto  penetratimi  fi  rateilo  fottiliffimo  y che  uana- 
gloria  fi  chiama. 0 come  belli  fcintillauan pereffa  quei  Umiy  come  chiari 
sfa  utili  unno  nel  trafparire  da  quel  celefie  cbnjl  allo, jp  art  èdo  tutto  eiitor 
no  fiàmei  raggi;da' quali  mi  fu  accefo  il  cuoreyet  couerfo  in  nobili  (fimo 
fiàma  volò  i fufo  in fufo.Haueua  il  diuotiffimo  huomo  (finto  di  Serafino * 
thè  fi  gli  conofieua  alla  lingua, et  alle  parole  di  fuoco  ^Et  fi  tali  di  quell'or 
dentiffimo  M.  rigelo  foffero  cofi figurateycome  fin  figureydirti  certoycbec9 
Trna  di  quelle  ^Angeliche  penne  mi  ferine jfc  le  fue  lettere  > cofi  elle  cran o 
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éaldèy& infiammate.  Con quefto  fuoco  hoggi ancora  nutrifct  quell' altri' 
nato  dalla  fua  prefenxa.Oyfarà  maiychetàto  m' ardale  he  qua  giu  mi  rifila 
sta  in  cenerey  & là fujo  in  lume f Quel  C hrislo  > il  qual  p irlaua  perla  fua 
Bocca  meli flMa>&  fcriue  tuttauia  per  la fua  mano  bene fi  cannello  per  Co- 
rationi  fue  me  lo  conceda  . Quefto  dinoti  fimo  peregrino  non  era  mica  il 
'Padre  Bernardo  Colnagoyma  vn  fuo  caro  amico.  0hy  al  ‘Padre  'Bernard* 
no  parlo  io  di  quefle  cofe.f^ò  folarnéte  d lui  direy  ch'il  fuo  encbomio  in  lode 
del  Sacro  S peco  ni  è piaciuto  tato  yq  nato  h tégo  caro;&  vòy  che  péda  glo- 
tiofayed  eloquente  memoria  in  quella  benedetta  Cjrotta  : come  il  fuo  nome 
Triuey& uiueràjempre  diletti ffimoy<^r  pregiati {Jtmo  apprejfo  di  noi  tutti. 
Coft  èy  ‘Padre  m.o  molto  Peucrcndo.Et  per  parlare  più  su  Catto  pr  attico  > 
&più  in  concretoyche  in  aftrattoypregola  nell*  amtenire  à no  fpropriarfi  di 
quelle  virtùycbe  Jon  così  fue  proprieycome  i raggi  del  Soleyper  darle  àme, 
2 cui  non  conuengonoy  fe  no  forfè  perche  fneedomene  fcropoloy  come  di  co- 
fa  non  miayio  procuri  di  poj  leder  per  merito  quel, che  riceuo  per  cortefia.O 
mio  Padre  Bernardo  caro  ; che  s ella  è nullay  (fagli  conce) fo)  è come  quel 
nullay  ch'alia  femplice  voce  di  Dio  produffe  un  Mondo.  In  quvfto  fenfo  ac- 
cetto Cannchiation  f ta.Ma  io  qual  nulla  faròych'à  tate  fue  ambafciateyd 
tanti  fuoiprieghi  fon  fordoy& fon  muto?Ahi,che  fono  aflai  men  di  nulla ; 
che  la  mortcych'è  nulla  mi  uccidala  morte  del  peccato.  Et  forfè  mi  dà  nà- 
to V.  Paternità  di  lucey & di  Solein  particolarey  perche  mi  id fonda  delle 
tenebre  de'miei  erroriy  le  quali  fono  fcunjfime  : per  ciò  conofcendole  finirò 
éÒ  dirle.  Anima  meade/ìderat  te  in  notte, fed  & fpirirus  incus  in  pre- 
cordi js  meis.  Tolgami  dall' ombre  di  morte  con  le Jtte  diuotiffime  orat io- 
ni. Vengo  pouero  mendico  alla  fua  ricche^ga.non  chiedo  una  lagrim.tycbe 
di  tato  no  fon  degno;ma  ui  folo  fofpiro  per  limo  fina . Balla  che  fa  fuo  per 
farmi  ricco.  Et  il  fuoy  & mio  dolcijjimo  C brillo  le  ne  renda  centuplicato 
frutto  in  Cieloycome  lo  prego  ben  di  cuore.  ‘Di  Santa  Scolaftica. 


Al  Sig.  N icolò  T ucci.  Lucca. 

ARGOMENTO 
Dottamente  loda  ii  lucci  di  leggiadro.^  graue  poeta . 

* 

I V <HT  0 al  noflro  Capitolo  di  * Parmay  giunfetn  ì una  lettera  di  V. 
VJT  5^  fa  xx  i di  Margo  > & a fai  tojlo  urialtra  di  xx  v di  aprile:  am- 
bedue fatto  l òdotta  di  A polloyCt  delle  Mufe.  Affai  hreucméteye  tumul- 
iti ariamite  dei  fegno  di  r ceuutoyct  dell' una  y&  dell  altrayet  delle  poeftcy 
conforme  al  tempoy  & all'occafione:rifa  bandenti  di  rifponder  con  più  co- 
lf 1 mcd.tà; 
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I ìiod.ta;  non  però  certo  con  fi  lungo  indugio  > come  è feguito . Ma  chi  pub 
preoccupare  i luoghi , & eh  uder  le  uie  à gli  Immani  accidenti , muffirne  a 
quelliychc  portano  la  morte  delle  cofe  nofire  più  careìT rauaghatiffimo  ò- 
no  io  fiato  moki  giorni  per  un  fimdcafo  y bauendo  perduto  in  "Napoli  il 
ter^o,&  vltimo  di  noi  fratelli.  "Benché  la  pcrcofla  non  fia  slata  figraucy 
quanto  potata , perefi'crfi  afidi  ben  di  lontano  preueduto  il  colpo , che  non 
fi  potè  ua  fichi  uare;&  proueduto  injìetne  di  qualche  riparo. Mi  fi  fon  fatti 
incontro  molti  compagni  di  lagrima  liquali  con  ufficiofo  dolore  hanno  co- 
patito  al  imo  danno.  Sòyche  V .S.  per  fina  infinita  humanità  farà  anch'ella 
ynodi  ejfiy  fiubito  che  i intenderà  : potendofi  molto  ben  render  certa  della 
pariglia . Che  nell'amaro  fientiméto  della  fina  grane  infermità  non  cedo  à 
qualunque più  teneramente  l'ami  ; maffimc  che  à lei  la  fina  perfetta  falli- 
te fiuole  ordinariamente  eff  zre  come  à gli  altri  una  imperfetta  conuale ficé- 
7a.  Sollo  io  ; & in  quel  tempo  era  ella  negli  anni  più  fermi  : tanto  più  bo- 
ra . La  cagione  è,  che  ulne  troppo  poco  alla  fina  fialnte . Laficiamoych'elU 
per  amor  ai  cote  ilo  degmjjimo  Corpo  publtco  > del  quale  è membro  tanta 
principale  s' è indebolitay&-  infermata  per  molte  fati  c bey  & di  faglia  gui- 
fia  di  braccioy  ò di  gamba , che  per  beneficio  di  tutto  l'buomo {ottenga  pa- 
ticntcmente  uolontaria  piaga  y & la  mah  tenga  fi udiof amente  viua  > 
& aperta  . Ma  fiegue  molto  più  ancora  y perche  la  m iggior  parte  del- 
l'anima dona  tutta  alla  contemplatone ; onde  il  corpo  fi  riman  languido  > 
& inferma  per  mera  affiena  di  effa,no'l  reggendo  percofi  dircyfe  non  con 
l'ombra . T alche  quetto  fino  uiuere  à punto  fi  può  chiamar  uiuere  per  om- 
brayò più  totto  ombra  di  uita,che  uita.V lua  V .S .nè  abbreuù  per  fie  flefiet 
il  fino  corfio  naturale: mua  Sig.  T ucciy  & tieggia  felicemente  con  gli  occhi 
del  fienfio  tutti  i termini  di  luce  harnana  fino  alle  ventiquattro  borc;&di 
uàtaggioys'è  poffibile.Chc  già  l'anima  fiua  è piena  di  luce  dtuina>& reca 
più  tos  lo  luce  al  fi w corpoy  cbe'l  fino  corpo  pofia  offuficar  lei.  Hor  no  fi  uede 
come  chiariycomc  lumino fi  ne  trafipaiono  fuori  i ra<?gi  per  lefue  nohihfijhnt 
cartefCbefi può  legger  più  di  uago,& di  uino;& dirò  anco  più  diuenera - 
bil  mortoy  eh;  l'£p:tafio  al  Sepolcro  di  Qmfio?  Chefiunefla  maeflà  di  pa- 
role? Che  iperboli  magnifiche  > & degne  di  tanto  oc  c a fio  ? Che  concorfodi 
tutte  le  creature  à far  lamentoy  àfiar  t^mba  alfiuo  (reatore?  I tré  Sonetti 
poi  mofiran  bé  di  efifer  nati  nella  folitudincypercbe  fon  degni  della  frequé - 
<&  parto  degnifjimo  di  bauerper  cuna  La  sàta  enfia  di  que' buoni  F^cli- 
giofiy&per  aficendente  quefiant  filmi  giorni . Tarlo  qui  forfè  troppo  poe- 
ticamente; ma  fiumi  lecito  parlando  di  poefte.'Nella  Calzone  poi  V.  Sfa- 
scila co  la  lingua  del  Tetrarca , camina  cogli  fieffi piedi  yperl  itteffa  aia; 
ma  non  calca  que'  mede  fimi  ue filili. Và  gareggiando  con  le  Cànone  di  lui 
con  una  uaria  conformità,  che  d letta  oltre  modo.  Scriucu  mogli  antichi 
in  foglie  y & in  j cor  te  d alberi  i concetti  dell  animo  loro:  V . S.  con  gli  al- 
beri fieffi  efprimcy& uiu  amente  figura  tutto  il  corfio  y girgli  accidenti  di 
fiua  vita . Mira  bilgierQgl.fi  co  di  Toefiay&m  affai  filmile  à quelle  colonne j 

nelle 


' 'Abbate  Grillo,  di  to3c.v'  44 1 

itile  quali  era  intagliata  la  fa  p é?a  de?  li  Egittif:  tanto  più  degno  di  qui* 
fin  fomiglian'ga, quanto  in  quejìa  CangnntU.S.  parla  da  perfetto  filo fofo 
natura  le, et  diuino ; doue  il  Tetrarca  nella  fua  firn  ella  da  perfetto  filofof § 
naturale  fi, ma  da  appigionato  amante. Dico, quel, ch'io  fento , augi  fento 
flit  di  quel, ch'io  dico.  h{é  creda  V . S.  che  per  fuggire  il  titolo , ò la  fatica 
di  giudice  defuoi  fcrittiycb' ella  per  Cita  J Ingoiar  modesta  fi  ingiuHamé- 
tèmi  concede fio per  altro  artifìcio  di  ben  lodare  fio  uoglia  adornar  qucsla 
lettera  di  elega  ntt  bugie , che  non  è co  fi  . Io  fitono  belli ffima  quella  Can- 
none, & non  men  degna  della  forella  : che  doue  Clini  aua/iga pcrauneii - 
tura  nella  dottrina, & nel  numero, l'altra  f tiferà  forfè  nelle  f orme, i^r  nel- 
la dolcezza. La  prima  efee  dalle  fcuole  de ’ T heologi  inguifa , che  s'accor- 
ge beniJJìrno,che  ui  è sìata,  & ut  s'c  afjifa  : l'altra  par  , che  fia  Hata  nel - 
l' dicaci  ernia  ; & quiui  apprefi  i precetti  della  filofofia , qua  fi  bella  ninfèi 
fe  tic  uetiga  bora  di  Ty arnajòyponipofa  defedi  fiori,&  ricca  de  f noi  fi  ut  ri f 
& cb'.A  pollo  mede  fimo  fel'hdbbia  fpofata , & incoronatala  del  proprio 
alloro  , perche  fia  corona  alle  belle  opere  di  V offra  Signoria  , com  è 
fedele  imaginc  della  fna  tuta  . Quello  ho  voluto  fcnnerlc  , perche 
di  qui  raccolga  qualche  {ènfo  del  mio  gì  lidie  io  ; & ch'io  non  pretendo 
con  una  confu  fa  egualità  di  lodi , qua  fi  con  un  torb  do  torrente  offendere 
gli  al  tifimi  argini  della  fina  mode  fi  ia  . Segna  pur  Voflra  Signorìa 
letJ^Cufe,  chele  Mafie  fegmran jempre lei . L'anima  non inuecchia  : 
nello  fili  canuto , qua  fi  fi  n'oro  in  purijjimo  campo  d'argento  fiammeg- 
gia l'ardore  , & la  v ma  cita  dello  j finto  fino  poetico  . Scrina  pro- 
J'e  parimente  , come  mi  ferine  di  voler  fare  ,che  l'ingegno  fno  non 
è da  una  cofa  f alo  : è capace  di  molte  ; & ha  fiat,  ojo  luogo  per  tutte 
sì, che  una  no  confonde  l' altra-, fe  non  quanto  gli  piace  talhora  di  formar- 
ne à bello  flndio  un  rniflo , c/oeg  otti , & diletti  infume  à punto  come  le 
fue  poefie . Ma  di  nuouo  le  ni  or  do  la  fua  fi  Iute. L'ingegno  mio  nelle  mol- 
te cure  della  I{eligione,miJJime  udii  ZJi fitta  d qucfto  annoy  fi  vi  tutta - 
uia  petrifi  tondo ;ma  non  t ilméntc > che  non  ritenga  quel  fino  tale , ò quale 
fomite poetico,inguifa,cbe  fe  farà  penoffo  dall'accialino  [di  qualche  bel- 
la occafionc,non  poffa  a icora  mani  ir finora  qualche  fcintillaimi filine  co a 
l' e fica  ctun  bell  odo , ch'io  non  d; fiero  . Et  allhora  potrei  forfè  partorire 
qualche  cofa  conccputa  hà  già  un pc7ggo;à  punto  come laT bebaide , ò 
latria  ; non  per  materia  di  poema  eroico  , che  non  è atta;  ma  come  un 
concerto  d' Egloghe  Jacr  e : introducendo  à parlar  quegli  antichi , e*r  fanti 
fomiti . Hor  fin  eia  fddio , dal  qual  prego  a Vojlra  Signoria  compiute 
fanità;&  nella  buona , e tanto  à me  cara  fuagratia  fupplicola  di  andarmi 
xonferuàdo;& àridur  qualche  uolta  all'atto  pritt-co  faffctruofa  feruità 
mia  . Ch'io  promettole  in  queflo  mentre  d>  non  muoucrmi  tanto  co'l 
moto  di  quello  m o primo  mobile  dell' obcdien'ga  Mona  fili  cacchi  io  non  ftr- 
biil  mio  moto  naturale,ch  è di  ricercar  gli  amici,  doue  fono  ,&  di  riue- 
derli . E'L  merito  della  fanti  mietila  ]m  farà  rcm.fiìb  leqriefta  colpa  di 
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proprietà  y fe fistia  colpa  noi  poteffi  fitte  • Et  U Signora  Lontra  fin 
ballerebbe  à fiore  feuj  abile  ogni  mio  errore  : tante  fono  Urtare  » fingo- 
lan  virtù  dell' animo  > & de  cottami  fitoi  lodatiffim  4 La  rifaluto  > e&* 
di  nuotto  à V offra  Signoria  mi  raccomando. 

Di  Subloco.  • ' . • ^ • 


Al  SigJ^  ngelo  di  Angeli.  Venetùu 
- ARGOMENTO.  - 

« k 

•»  . * * ** 
f »■  ’ ■» 

Loda  un  Padre  dalla  bontà,|&  religi  ©ne* 

tnO  V.  sJfyCiclyde  è frutto  di  buona  pianta , per  ciùèearoàtuttiy  & 
jLJ  vd  t ut  tanta  auangando  nel  feruigio  di  Dio, perche  ha  vn  pe\goc'hd 
fattole  rad  etnei  fino fanto  proponimcnto.Cbi  fifa  Monaco  dagiouinettoy 
Cotto  d menta  buomo  nella  vita  Monattica:  chi  fi  fà  Monaco  già  boemo  y 
qua  fi  fempre  è Monaco  fanciullo . S pero  dunque  > che  Don  MicìreU  fard 
Cofto  bnorno  alla  Religione  y&  che  tutti  goderemo  in  giauemli  anni  Mo- 
• nafiica  maturità . Iddio  ce  ne\fonceda  la  gratia>dal  qual  prego  à Vostra 
Signoria  ogni  maggior  bene : ringhiandola  co  tutto  il  cuore  delle  fue  cor - 
tifi  offerte  ♦ Di  Subloco . 


Al  Signor  Antonio  Beffa . Alla  Piu  bega. 

argomento. 

- Contien  quella  lettera  le  lodi  delle  dolci  maniere , & dcl!o*dgegt*9 

del  Beffa  padre  del  figliuolo . 

IVff  I Vi  bora  fon  venute  le  vaffalliy  bora  è giunta  la  regina  dcBc  vo~ 
fbre  lettere , tutta  incoronata  delle  gioie  del  vofiro  ricco  ingegno  . Ma 
ninna  altra  ricchezza  può  pareggiar  la  pretiofa  offerta  > che  Vofira  Sì- ^ 
gnoria  mi  fà  in  effa  del  Signor  Settimio  fuo  figliuolo;  autenticata  in  corta  ~ 
dalla  propria  fedey  er  dal  proprio  confenfo  diluimedefimoycon  maniere  d 
corte  fi , leggiadre  > che  ben  pare  egli  raggio  di  quel  Solcy  ch'io  citiamo 

bora  Sole  con  tanta  giuffitia;  fimile  veramente  dqueW altro:  ch'egli  flef- 
foyil q.ial produce  i fuoi  raggi  in  quett' aria  y egli  flefjo  ce  li  mantieney  & 
conferua  neWeficry  che  loro  diede . Vpn  falfeggioySignor*Bcffàynon  f duo- 
le*? io.  Et  mi  fono  affai  fpeffo  marauigUatOyCome  fi  ponga  hoggi  tanta  cu- 
ray  perche  i faffi odiano  b uomini, & sì  poco  ttudio  fi  poneycbe  gli  In:  orni- 
ni  non  paiano  J 'affi . Tarlo  agguagliandogli  fcoltori  y à ttauurq  interno 
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élla  lor  materia  a'  padri  intorno  alla  lor  prole . Così  certo  non  fa  Voflrd 
Signoria . Il  Signor  Settimio  ne  fa  teli  monianxa . T^onfard  mai  di  quel 
JLapides  fuper  lapidasse  diceua  alcuno  di  certi  c ffìfi  in  yu  Senato.  Hor 
cominci  Vostra  Signoria  d godere  il  frutto  della  fua  coltura > o7  vago  del- 
la fisa  [coltura  ; che  fua  T) mina.  Maculagliele  faccia  godei-  lungamente* 


Al  Signore  Otteuio  Roffi . Brcfcia. 

argomento. 

. I 

* A lodi  d’uni  lettera, &d’nn  Sonetto  mandatigli,  rifponde 

parimente  con  lodi . 

- *»  v 

CO troppo humile principio > & fouerebia eflenuatione di fefte/fa 
comincia  V . S.  dfarmifi  conofcercy  cbiamandoft  ombra  feonofuuta ; 
tna  perche  io  non  debbo  contradirle  in  co d ale  una  Soggiunger  ò folumentCy 
che  qualunque  ella  fi  fia^dguifa  dcll'ombre  de ’ Tittoriypur  così  Jconofciu - 
tafà  meglio  cono  fiere)  cSr  piu  vivamente  nfplcndere  1 lumi  della  fua  mo- 
destia ) che  nel  prettofo  Quadro  di  sìgratioja  lettera  l'è  piaciuto  di  rap- 
pr e fent  armi  .'Benché  neanco  io  l'accetto  in  quello  Jèntimento  fdamcute> 
ma  come  l' ombre  fon  feguaciy&  imitatrici  de'  torpide  he  tale  d punto  fi  di - 
moSira  V.  Sig . ombra  certa  della  vera  virtù;  cbefcguitandola  di  conti- 
nuoy & imitandola  nel  fuofaticofo  via ggioyla  viene  ad  honorar patirne- 
j.  tene'  [noi  diuoti^come  fono  io:  che  per  ciò  mi  honora  col  fuo  bel  Sonetto  in 
modoych 0 non  so  nfponderley  nè  diviene  altroy  fc  non  ch'egli  è rn  leggia- 
dro ambafeiator  di  lode;ma  certo  con  troppo  amore . Spero  di  [<nj]cr  tc fio 
per  Brefcia:,&  più  tofio  diquely  c'haueua  diffegnatoy  Jentendomi  a'  fian- 
chi quelli  due  amorofi  {peroni,  del  fuo  gentil  componimento  y & della  fui 
cortejè  lettera.  De' quali  in  tanto  le  rendo  le  douute  gratte-,  & le  prego  da 
Bio  ogni  defiderata  profperitd  > \&  contentezza.  Saluto  il  nofiro  caroy 

& uertuofo  Tadre  Don  eAmoldo* 

«.  » » 
• . • 

*Di  Milano. 
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% • 


Al  Sig.  Nicolò  TuccL  Lucca. 
A R G O M E N T O. 


• 


e 

^ V/ 


Da  molti  capi  loda  quello  Signore  » te  alcune  Tue  Ottaue  facre. 

C IG'ìfpI^  mio  . Tur  VoSlra  Sig.  fette  v d tutta  uia  peregrinalo  di  Cie - 
*?  io  in  Ciclo  (ofmografo  felice  de  ferine  pofeia  i celesti  làaggi  di  quel 

fnperno  Mondo  in  carte  : & io  mi  fero  > non  sò.y  Sio  nu  dica  peregrino  y ò 
• foftiglioney  vò  tutta  aia  girando  per  le  prouincie  djtahfs  tn  tanto  confo- 
lato,quato  l’cbedié^a  defuperiori  mi  muoueyl  fermgio  di  (Dio  mi  gufday 
il  beneficio  d'altri  m'accò pugna  > & le  lettere  d,  qualche  caco  antico  tal- 
bora  mi  confortano , & mi  danno  rifioro  ; com  e feguito  à punto  l'altf 
bieri  qui  in  Milano  della  cortefc  lettera  di  Vostra  Signoria  . Cara 
dolce  inueSiigatrice  de'mìei  viaggiaci  de  mici  ripoft.Et  come  al  fine  nuhd 
faputo  amorofamete  trouare , doue  à pena  do  so  io  proprio  trouar  me  flcf* 
foÌTcrciò  non  è marauigliayfe  nò  m'hà  trovato  nè  tuttoy  tè  mio: fendo  di- 
fierfoy  & partito  fra  mille  noiofe  cure  y & dato  tutto  a'bifogni  > & urte- 
reffi  della  mia  Religióne . Qui  doppo  d lungo  cor  [odi  jc  mefi  continui 
conuienmi  fermare  infino  à meTzp  [Aprile. Onde  boramai  poffo  augurare., 
le  buone  fefle  di  Tafqua  à Vofira  Sig.  dn  vece  di  quelle  di  fidatale  > eh* 
ella  prega  àme  . Sol  non  le  darò  le  Sirene  ych  ella  ver  fouerchiahumiltd 
mi  chiede  : sì  perche  è paffuta  la  flagioney  fi  perche  le  riceuo  io  da  lei  tali  >• 
eh' è neccffano  cadere  fotto  fi  foaue  pefo  di  cortefia  ; & chiedere  più  toSto 
à lei  mano  folle  natrice  > che  porgerle  io  mano  donatrice . Qgi  onderò  leg- 
gendo in  questo  mentrey  <jr  confiderando  le  belle  Ottaue  di  Vofira  Signo- 
ria nella  Jfatiuitd:  in  tanto  pouerey  & nude , in  quanto  imitano  il  poue- 
roy  drnudo  'Bambino , loro  altiffano  foggetto  ; augi  ricche  dipouertd più 
fretiof t dell ' Pniuerfo  yfir  veflite  della  più  bella  ignuditi  del  Cielo . Ciò 
farmi  di  poter  ragioneùolmente  affermare  per  quel  pocoy  ch'io  n'hò  potu- 
to così  trascorrendole  raccogliere  > & così  di  paff  'aggiO  ; ch'd  fi  nobil  let-, 
tione  bi fogna  andar  di  Stanza y& andana  non folamente  rPoetayma  fer—, 
maruifi  T beologo  > cr  [peculati  ho  . Tfè  credo  errare  . Che  Mostra  Si- 
gnoria d guifa  de'funatnbuli  guardando  femprc  alla  mctq^dou'clla  inten- 
de di  arriuare  > non  piega  mai  il  guardo  d terra  . Sila  certo  vd femprc  sà 
le  altezze  > & fottilitd  di  fentimcnti  : nè  volena  y nè  poteua  formare  in 
fomma  parto  diurne  con  pai  to  b umano \ Q^eflo  non  dico  per  ornamento 
di  lettera , nè  per  pompa  di  bcneuolen^a  ; ma  per  debito  di  verità , gir  di 
quel  eh' io  fatto.  ffè  porta  pericolo  Vostra  Signoria  di  rcfl.r  prefa  al  vi- 
fc/sio  di  lodi  Jì  minati  ; che  s'alga  troppo  in  alto  con  l'ali  della  fua  mode - 
* Siia^ 
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deW altre  rare  virtù  fue . 'Ideile  quali  mirando  io  fieffo  > tir  fa- 
cendomene familiare  effempio-,  potrò  effer  tale  dinuagbarla  di  alcuna 
mia  cofetca , che. alci  par  grande;  perche  w'c  altrettanto  vicina  coni' a* 
more  > quanto  m'è  fuperiore  co'l  merito . le  dirò  ben  utro  y & me'l  cre- 
da y thè  non  folamcnte  la  mia  T hebaide  non  è nata  ancora  > manda  pena 
conceduta  : tir  dubitoy  che  morrà  prima  che  nafcerc.Le  /pine  di  tante  mie 
cure ti affocano  quello  finte , tir  altro  > chey  fi  diuemfje  frutto  » farebbe  di 
qualche  contenterà , almeno  à me  ftejjoy  fi  non  àgli  altri  Ma  di  tutto 
f in  fintala  volontà  di  Dioydalquale  prego  a Voftra  Signoria  tutti  quelli 
accrefcimenuycbe  più  defidera;et  à me  di  poterla feruiryquanto  l'honoroi, 
tir  alla  Signora  Leonora  di  tacqui  fiar  tofto  il  padre  nella  prole  del  figlio  : 
entrando  io  volentieri  à parte  di  ogni  fio  auuenimentoy  come  di  donna  > 
tir  di  vnrtùytir  di  merito  [ingoiare  # *Di  Milano  • 

Vivisi'  ^ V.v  : "\ r A r > ' i ‘ 

‘ ,.i-  a.  ' ' . c'* • i 

Al  Sig.  Carlo  Antonio  Zanetti.  Mantoua. 

A R G O-M  E N T O. 

Spiega  con  belliffim  i penlien  le  lodi  della  dottrinai  della  innocenza  del 

Beffa , che  in  quei  giorni  era  morto  « 

L%A  morte  del  Signor  Tteffa  noflro  > che  fta  in  gloria  y è fiata  sì  uiua  y 
tir  s ì pronta  à venirmi  à ferirebbe  di  gran  lunga  ha  pretorio  la  u do- 
te penna  di  Goffra  Signoria  > tir  ogni  diligenza  > ch'ella  potejjc  ufare  per 
darmene  auijo . Cosi  uà  . Le  tnjle  nouelle  non  bau  b fogno  di  portatore  ; 
che  dal  proprio  impeto  precipitate  ne  fouragiungono  > come  il  folgore.  Et 
veramente  folgore  fi  può  chiamare  quefta  noflra  graie  pcnolfa;pcrche  à 
gufa  di  folgore  bà  riempiuto  il  Cielo  di  lucey  & feritola  terra  de'  no  siri 
cuori, tir  Infilatala  nerayejcnebrofa.Cbe  di  quella  chiariffima  anima  rfò'è 
da  sìimaye  altramcnthquanto  alla  luce;tir  quanto  a Wo fcuritàytiralle  te- 
nebre, ih  che  fiamo  rimafli  noi  nel  dolore  di  tata  per  dita,  è cofaychè fi  pro- 
na pur  troppo  finfibilmente . poffiamo  m quello  dire  altroy  fi  non  che 

ia  morte  bà  tolto  il  Sig.uofìro  fuocero  alla  luce  del  Mondoytir  noi  alla  lu~ 
ce  della  fua  virtùSPercbeerailS . Beffa  cofa  tutta  vertuofiytutt*  carayt 
tutta  amabile ; tir  non  tanto  per  la  belletta , tir  uarietà  delle  lettere , tir 
degli  ferii  tiycbc  fù  in  luitantayet  di  tanta  {lima  appreflo  a'grà  perfino^ 
khtt  a' grandi  ingegni, quanto  per  l'incorrotta  bota  della  vita;et  per  quel- 
la ingenuità  nat  uralc^tirjcbietteTj^a  di  animoyche  fi  troua  in  così  pochi.' 
t^cW  amare, tir  ne  gli  uffici  verfo  chi  egli  amati  a, fi  cenofciuto  taleyebe  fi  „ 
feteaa  à ragion  chiamare  ornamelo  delle  amicitie,& beatitudine  degli 
amici  i oltre  la  dolce'zga  dell' a fretto,  tir  de  cojhtm il,  li  quali  erano  >n  lui 
fhia;  [fimi  raggi  di  qu  ella  anima  pura , candida,  tir  amoroJa.L'opere  fue 
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piccosi  domefliche,come  politicfaycosì  public  faycomepriuate^ton  furono 
imi  altroché  moneta  d'oro  finifiìmo  , tutta  imprefia  dall' una  parte  dei - 
p bonor  di  Dioyet  dall'altra  dell’ amor  del  prof  fimo.  Quetta  moneta  era  già 
crefciuta  tanto  in  Iucche  per  comprat  e il  paradifo  patena  afidi  bafieuolt r; 
<jr  perciò  portandofiela  feco,  ai  fine  l'bd  sborfata  conforme  alla  fua  inten • 
tione.Onde  ne  gode  borala  poffe filone  dtU‘ eterna  felicità;  che  così  bah- 
biamo  noi  deredere, &d  fperare:mafiimaméte nella  mifericordi  i di  quel 
Signoresche  fd  merito  il  merito . Scriffe  in  fomma\il  nottro  Beffa  hifiorie 
terrene, et  h umane;  ma  ha  morendo  taf  ciato  materia  di  fcrmcrne  di  lui  ce - 
letti,  & Angeliche.  C fatale  può  chiamar fi  tutto  il  cor fo  dell'innocen- 
te fua  vita;nella  quale  habbiamo  onde  co folar  noi  quetta  nojlra  martedì 
difpUcere;& da  sì  lodeuolc  oggetto  hanno  a prendere  i nofiri  occhi  altra 
leggerci) e di  pianto, & lemttre  lingue  altre  parole  , chi  di  querele  , c2r  di 
lamenti . Se  io  per  me  comincio  d dire, che  precorrendomi  tuttauia  all'al- 
tra vita  tante  anime  buone ,et  di  tati , e tato  miei  caricarmi  quafi  di  ba- 
uer  qualche  caparra  di  anmarm  anch'io  quando  che  fìa,  et  di  hauer  la  su 
ehi  me  n'impetri  gratta;  & per  ciò  difponermi  più  allegramente  all'eflre - 
mo  mio  uiaggio  ; fiìcuro  di  douer  trottar  di  là  molto  più  amici  , ( bumana- 
tnente  parlando  ) che  non  ne  la  fiderò  di  qua . Potendo  fi  nondimeno  ren- 
der certa  Vofilra  Signoria , e'I  Signor  Settimio,  e tutti  di  enfia  d'un  mio  sì 
caro,& sì  antico , & sì  honorato  amico,d'efier  fu  creduti  d lui  p er  levgc^i 
hercditaria  neWamicitia  mia, et  d'bauerfienc  d valere  con  quella  mede  fi- 
mi confi denga,( he  effo  medefimoicome  ut  prego  tutti,  tutti  m rac- 
comando ; & d Vottra  Signoria  in  particolari,  ringraziandola  del  me- 
tto vfficio , che  l'è piaciuto  di paffiar  meco , & dell  i conofic  cnxa , c ha  uo- 
luto  darmi  della  perfiona  fina  ; die  Dio  Tsloflro  Signore  confo- ui  , & ac- 
crefica  come  più  dcfiidera , Di  Skbiaco . 


✓ 

Al  Signor  Francefco  Maria  Via  lardi . Roma. 

A!  R G O M E N T O. 

é i 

Lodali  la  correità  del  Vialardi , & d'un’altro  Caualiere . 

i 

CH  E marauklia , che'l  Signor  Vialard i noli  con  la  penna , doue  had 
bit  a con  Paffete  ione t Ma  che  hgiuria,fie  confiapeuolc  del  fauor fat- 
tomi dal  Sig.  Conte  juo,  ion  moftratta  quella  pronteg^a  in  darmene  par - 
te, che peraunentura  hd  dimoflro  in  procurarmelo  ? So  per  lunga  proua  , 
quanto  sdfare  il  Signor  Vialard!  per  honorar  gli  amici ; che  j ingoiare  bo- 
llore è certo  quello . che  Caualier  di  tanto  monito , & di  tanta  eminengd 
babbi  a degnato  di  cercar  co  la  perfiona  chi  non  era  poco,cb'ei  non  fidegnafi- 
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fit  di  rhenar  ernia  voce*  Ma sbanco per  fama , «punta fin la  cortefvty 
, c t la  benigna  a di  e fio  Sigei  l’amor  delia  mnùyddla  totale  uobafia  d quef 
la  Retile  anima  di  pe (federe il  vagone' l bell#  tn  fe  flefja>cbe  ne  va  bonor li- 
do d nome,  & Cambra  ne  gli  altri . E tanto  bafii  di  qMtflc,;ck'al  rimanete 
fiero  io  fra  poco  di  fupplire  di  preferita  m quel  modo  ylbe  m fi  contiene  ; 
tr  fi  parlerà  delle  lettere  y & di  quanto  farà  necejjario . / n tanto  fuppli- 
fia  V offra  Signoria  per  me  > & non  voglia  fiumi  parer  di [corte fe,  oh  e da 
fi  rara  corte fia  fimo  fiato  preuemtto  » & bouorato . Dò  poi  piacer  dellt 
%tme>&  la  ringratio  delle  nuoitc . Et  fyofiro  Signor  la  guardi . 

Subtace,  ; " 

« » 


Al Padre  DonCarlo BofTo.  Milana.] 

A R G O MENTO. 

r . » 

Grm  rtoueto  di  btMe  lodi  attribirifet $1  P.&oflo,&  (opti  tutto  d’eloquen- 
te icrinore  di  proia , & di  verfo & di  lame  io  Predicatore . 

% 

CH  E peccato  hsueua  finto  quelli  mefehina  mia  lettera  di  flar  jepol* 
ta  quattro  me  fi  continui  nel  fondo  della  trafcuraggéne,et  nelle  tene- 
bre dell  oblm ione  ; mentre  ella  era  tuttavia  par  viua  nell'amore  > & nel- 
l'o)fcntan\a  di  Vaftra  ‘Paternità?  Difauuenturata primogenita  dettai 
nastra  amiatiau . Cbe  * fe  non  era  la  pietà  d'mcPadre  veramente  Tioy 
farebbe  puf  ancora  nel  medefmo  fiato  > & nell'ifieffa  feiagura ->  . 
Ksfia  donendo  capitar  nel  p nadifo  di  sì  vertmfey  & purgate  man  fera 
ben  ragionevole  > che  prima  d.vtoraffc  nel  purgatorio  di  s)  lunga  negli- 
genza , & di  sì  continuata  dimenticanza:  aeciocbe  refa  habile  alla  frui- 
zione delle  fuc  gratie  y venifie  à goderle  > & godendole  à partorirne  po- 
feit  à me  frutto  di  coft  bell  a f & gratiofa  nfpofta , Della  quale , & cbe, 
pojs'to  dirle  ? Se  non  che m'hà  dato  à g n fiore  vn  ricco  autunno  di  concet- 
ti [otto  una  fiorita  prima  nera  de  parole? Frutti  di foaui fimo  gufio  : & 
fiori  di  filavo  odore , & di  fi  fiata  vaghezza  > eh' io  fatto , non  sò  co- 
me,di  Grillo  Mpe  mucllaf m arnai  no  sò gufiamefiioramai  no  sò  rii  cr<  ur- 
ne altri . ‘Dirti  bercio  > £r  che  miracoli  fon  quesìi  ? Se  potefièro  effer  mi- 
• racoh  > dotte  la  natura  mede  fimo  è miracolo . Ma  è da  copra  co'l  filentio  - 
la  ueritd , dvue  non  può fiopnrfi fenzamantfefìa  fcmhianza  di  menzo- 
gna . Che  coft  tocca  dire  àme , & nona  le  t\;  come  (perdonimi)  con  trop- 
po tirannica  h umiltà  fi  ufurpa  . V aghi  certa  fimo  ibei prati  nelle  valli  ; 
ma  non  è cofa'  nè  piuvaga  > nè  più  cara  à vedere  > che  vna  gratiofau 
p annra.in  cima  di  una  donata  montagna -> . Ohy  l'humiltà  nt'f ogget- 
ti eminenti  è pur  bella  , è pur  % rata  , è pur  celesìe  cofa  à vagheg- 
giare— 3 . Ma  non  fio.  quella  dei  mio  Tadre  'Boffo  tanta;  nejanto  illu * 

' x tire, 


-A  V 
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firc  y che  venga  coti  fouercbio Lume  d fhrft  troppo  dimofiratiua  def- 
la  mia  fuperbia  ; mentre  par  > che  con  larmoma  di  fi  belle  lodi 
vada  à parte  à parte  lufingandoy  & difeoprendoy  & generandone  la  mia 
vanagloria . Et  che  lodi  < 'Ben  ne  ueggio  io  lo  fplendore , ben  ne  ueggio  il 
lampo  ; ma  cofi  tóndamente  > che  non  rm  può  intieramente  piacere  : [ac- 
cedendone affai  tofìo  il  tuonoych'è  l'amaro  rimorfo  della  propria  con  faen- 
za . Conofcendo  benffimo  *quant’ io fia lontano  & dal  poterle  merita- 
mente confeguire , & dal  [averle  fi  eccellentemente  dare . Che  io  certo  > 
fc  pongo  ben  mente  a'vanj  ornamenti  y & all’ejquifite  vagheggi  del fio 
prefente  feri  nere -.non  so  ben  rifoluermiyò  s'ella  fu  7 nobil  cor  fiero  della  fua. 
lettera  babb  a uoluto  correre  à vifitarmi  à Subiacoyò  pure  à guadagnar  fi 
il  palio  della  gloria  fra  i più  lodati  Scrittori  . Et  quefio  dubio  uò  io  la - 
fciarcofi . "Di  quello  vò  benrifoluerUyche  non  occomua  y che  co  l lume 
di  tanta  eloquenza  fi  sforgajje  di  moflrary  che  mi  ama  > che  mi  hono- 
ra  in  fu  premo  grado  ; ch’io  troppo  Thè  conofciuto  nelle [cure  tenebre  del- 
l'indegnità m a.  Ma  che  ?Vol\ra  Taternità  è femprc grandey  & fempre 
ricco  pittore;  onde  conuien  > che  fempre  grande  > & fempre  ricco  fi  mojtrb 
da  che  con  fi  nobili , & eccellenti  coloriy  & cofi  proprvj  de'gran  palagi  l’è 
piaciuto  dì  sì  altamente  ornare  vna  cajetta  bajfày  pouer.iy& caduca. Ma 
di  me  può  y & potrà  ella  fempre  difporre  à fio  gufo . Sà  ben’ ella  > quanta 
fia  fiata  meco  incèdete  Capitanoy&  à che  parte  babbia  j'aputo  pormi  l’af- 
fedio.  Mi  ctiorCy  eh’ è la  più  tenera  parte  d.  me  ftejfo.  Et  ecco  ch’il  cuore  è 
prefoyil  cuore  è fio-  Domandine  à je  fteffay  à cui  lo  lafciai  y quando  partii 
di  coìta. Ma  chi  fa?  Totrei  anco  venirlo  à ritrouare ; & potrebbe  vn  gior- 
no più  Milano  in  me  y che  non  può  i\oma  in  lei  ► Et  pur  l\oma  trioujàde' 
pan  f noi  y oue  de  gli  altri  gode folamente . Venga  dunque  i n quefìo  th  ca- 
fro del  Mondo  à rapprejentar  l’Eroico  fio  atto  con  la  prefenga,  don  e affai- 
fpeffo  lo  rapprefenta  cm  la  fhma.V éga;che’l  Vaticano  l’afcoltcrà  da' [noi 
pergami  > e’I  Tebro  l'accoglierà  fra  jùoi  Qgni  : Cigno  > non  come  gli  altri y 
c’ hanno  di  [opra  bianche  le  piume  > & ai  [otto  negra  la  carne  .Ch'ella-* 
dentro  è tutta  candida  di  coturni  punfftmiy  & di  fuori  tutta  negra  di 
mortificatone  di  habit0y&  di  effempio . fi  candido  interno  difgrcga  tut- 
to quel  mi  fio  y tutto  quel  fofcoy  e tutto  quell’ empiivo  > cbe’l  può  macch  a- 
re:il  negro  di  fuori  congrega  poi  tutti  i cuori  > tutti  gli  occhi  > e tutte  /o 
lingue  ad honorarla , ad  ammirarla  y&à predicarla  . Sà  molto  ben' el- 
la y quai  fieno  le  paffioni  delle  noflre  vi  fi  e intorno  a' colori  : ne  qui  parlo 
tanto  dell  ' eHrinfecbe  > quanto  delle  intrinfeche . Ben  mi  preparo  io  alla 
mfìa  di  cofi  raro  Cigno  di  udire  celcfli  concetti)  & di  venere  aìtgi  di 
piangere  il  fio  > & mio  Chriflo  tutto  piaghey  e tutto  pene  frd  le  [ite  carte 
tutte  tagrimey  e tutte  [angue  : ò y permeglio  dire  yil  fivccfiffo  mede  fi- 
mo frà  P ìfteffa  fua  Croccfiffa  poefia . Sòyqual  fia  la  chi. {regga  di  quell'al- 
to intellcttoypìeno  di  dottrina  : sòyqual  la  tener cgga  di  quel  grande  aff et - 
fa  colmo  di  diHQtione , Tutto  sò>  tutto  sò  ; per  dà  di  nuouo  la  chiamo  y 

di  totano 
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di  nUouo  V imito. Vengaci  Tadre,&  Signor  mioyuenga  à far  bella  fornai 
tràfur  confolatome.  Ma  forfè  i pari  fuoi  non  vengono  d Romane  prima 
"Roma  non  mene  dioro.  Verri z>  verrà  ì{oma  un  giorno  ;ma  vengay&  pre - 
uenga  in  tanto  la  'Diurna  gratta  ; che  fi otto  t'ali  dell' alt  iffima  fua  protet - 
tione  guardiyet  cujlodifca  femprelhonorata  perfona  della  Vatemità  Zìo* 
ftra.  A II  I qual  per  fine  bacio  con  vino  y & riuerente  affetto  la  mano  > 
quanto  più  pofij'o  me  le  raccomando  in  gratin.  Di  Subiaco . 


Al  Sig.  Giulio  Cefare  Sicolo  Rationale  della  Regia  Camera 
di  Sua  Maeflà  nel  Regno  di  Napoli . 

ARGOMENTO. 

Onera  l'Amico  di  molte  Iodi , & commenda  anco  un  Tuo  Sonetto 

4 *» 

DA  L Signor  Taolo  Grillo  mio  fratello  hebbi  già  molti  giorni  fono  re- 
lattone  de'  molti  meriti  di  Voftra  Signoria , & come  coneffi  face» 
na  meritare  anco  l' opere  mie  > mentre  non  le  baflaua  di  rimirarle  con  oc - 
chio  benignojtna  anco  le  honoraua  con  lingua  di  lode . Vltimamente  poi 
Voftra  Signoria  non  ha  voluto  più  ch'io  beuaa'riui;  ma  ihc  alla  fonte  i- 
ftejla  della  fua  fi ingoiar  cortefta  mi  cani  infteme  la  fete  della  gloria  ( gene - 
rofo  appetito  degli  animi  nobili  > ) & appi- end  a la  uia  di  produrla  per  me 
ftefto  con  lo  {limolo  di  sì  belle  lodiy  & con  l'effempio  di  si  ben  pale  fiati  ho - 
fiori . 'Bene  ho  io  conftderato  parte  pei- parte  il  fuo  leggi  adrijf imo  compo- 
nimento. 0 quanto  batterei  che  direnò  più  tofloyo  quanto  mi  resterebbe  che 
fare.  Ma  la  luce  no  hà  bifogno  che  di  Je  Slejfa  per  far  fi  vedere.  Ogni  altra 
cofa  l'ofcura],  Dirò  quello  folamenteyche  fi  come  nel  bel  Sonetto  di  Vo» 
ftra  Sig.  lodo  l'artifiicìoycosì  in  lei  ammiro  l'arte  > in  me  godo  la  forte  > dr 
l'infinito  obligo  non  tanto  di  render  lode  per  lodeych'io  non  fon  pari  a que- 
ftoyquanto  di  farmi  tale  d così  chiaro  /pecchia  > che  mentre  in  efiio  uiensl 
mani  fedamente  conofciuto  l'affetto  , non  fi  a nafcoHamente  hiafimatoil 
giudi  ciò . V.Sig.  in  fomma  s'è  voluta  dipingere  in  me  Sleffoy&  con  trop- 
po amorofo  pennello . Ond'io  fin' bora  di  quefta  , ùa  gentiliffima  opera  non 
farò  altro  > che  ro7ga  materia ;&  ella  nobiliffma  forma  : & goderò  di 
portar  fuora  Cimagine  della  virtù  y diati  porto  già  dentro  il  ritratto  del- 
la ge/itile^aiafificurando  V.Sig • che  non  mi  ha  mandato  nella  fua  itige- 
gnofiffima  poefia  tanti  verfiy  ma  tante  ali  da  volare  à leiyalmeno  co' l de - 
ftderioyfin  che  le  piacerà  difhrmifi  vedere  sì  liberale  ne  fuoi  comadamé- 
t liquanto  mi  s'è  moSlra  cortefe  nelle  fue  gentili ffime  lodi.  Et  Dio  nofi.ro 
Signore  la  molta  honorata  fua  perfona  guardi  y & accrefcay  come  più 
defidera . Di  Roma , 

Al  . 


Delle  lettere  dèi  Molto  R.P. 


Al  Signor  Giulio  Caccini  Romano.  Fiorenza. 

argomento. 

E tutta  la  prefente  lettera  fatta  in  lode  della  mufica  del  Caccini . 

QV  E*  mici  cadaueri  poetici  già  tanti  anni  fa  fepolti  nell'oblìuione  de' 
miei  [cartafàcci  giouemliy  ecco  nuouamcnte  r [ergono  nella  nuoti a 
Muftca  di  Voftra  Sig.  alla  fama  y & alla  gloria  ; & eoa  l'ali  J'ue  armo- 
niche volano  y & ferifeono  di  quella  [catte  amaritudine  y che  fa  sì  belle  > 
tT  sì  care  le  poefte  flebili  yqualhora  V agra  acerbeg^a  loro  vten  cond.ta  y 
t temperata  nel  piace  uoliffimo  dolce  dell'arte  fua. Io  le  conf'ffoy  Sig.  Giu- 
lio mioyche  non  hò  j entità  co  fa  da  molti  anni  in  qua , che  m'habbia  rapito 
tato.  Hor  che  farebbe  s'io  le  fcntifji  di  nuouo  da  quel  [ito  Choro . A melico  t 
Facciami  Iddio  taleych'io  poffa  falire  tanto  [opra  i gradi  dell  : m a propria 
contemplationey  quanto  m' innalzo  foura  gli  effetti  infoiai  delta  fua  nobi - 
liffirna  Cufica  ; ch'io  potrò  dire  d'efjere  veramente  ^Angelo  del  Cielo  : 
dal  quale  prego  àVoflra  signoriay& a tutta  la  (afa  fua  perfetta  conten- 
terà di  continuate  mercedi  y conforme  al  merito  fuo . CDi  Jtyna . 


Al  Signor  Gio.  Vicenzo  Imperiale . Genoua. 

argomento 

Dalla  virtù , dalla  nobiltà.  & da'fuoi  fcritti  poetici  loda  quello 

gentiluomo . 

"\T  OST  HyC  Signoria  hà , <j r batterà  fempre  tanto  luogo  di  autorità 
• * nell' animo  mio  y quanto  n'hà  di  cortefe  bumiltà  nelle  fue  lettere  9 

chiamando  con  troppo  fouerchia  eszenuation  di  fe  ftejfa  [entità  diuota 
quella  y che  con  motta  ragione  donerà  ( parlando  meco)  dimandar  libera 
Signor  iay  q , per  non  offenderla  fua  modestia , almeno  grariofa  amicitia, 
(erto  che  mi  occupa  in  modo  tutti  i luoghi  dell' off ernangry  & delia  fom- 
meffrme  y ch'io  non  sòdoue  ripararmi  per  non  le  parer  fuperbo:  peccato 
ttomacofo  in  tutti  ; ma  in  ì{eligiofo  non  folamente  abbomineuole  > ma^ 
fcandalofo . Et  che  foaui  anguflie , & che  cortefi  affcdif  fon  queflfcaroy 
& gratiofo  Signore  y & inftd.ator  mio  ? Ma  è ben  ragione  y che  chi  m'è 
padrone  per  memo  y mi  Siringa  per  gratta  y & mi  costringa  à parer 
quel  > ch'io  non  fono  y per  non  moflrarmi  quel , ch'io  non  poflo . Tur  fe  mi 
è tolto  di  poterla  honorar  quanto  io  debbo  > non  refio  pero  priuo  di  non  po- 
ter 
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ter  c^nofcere  quanto  le  fi  conuiene  > così  nella  helkxj#  dettammo^  d<* 
costumi  y come  nella  nobiltà  > # leggiadria  de  gli  Jcritti  9 # nella  ua- 
ghe^za  in  particolare  de* [noi  rgomenti  . Li  quali  bò  io  lodati  al  no - 

firo  (aflello  con  giu  fio  fentimento  del  vero  : perche  non  fono  stato  fole  • 
Cbelodeuoh  fono  flati  filmati da’migliori  guflidi  filmili  componimcntiy 
che  [tono  in  I{oma  > # in  l^apoli  > & prima  che  faperne  l'autore  ; perche 
non  [offe  condonata  quella  parte  al  r. fretto  della  per  fona  , c batterebbe 
pera  uuent  uro. potuto  mane  are  alla  per fettione  dell’opera . Io  so  molto 
iene  Cobligo  > in  che  fi  mette  chi  toglie  à formare  argomenti  in  ottauaygid 
fatti  da  altri  ; & y per  così  dire , a ridurre  ma  gran  f ala  in  vna  breuc^J 
fianca  > # ridurla  ih  guijaycb'il  molto  nel  poco  paia  il  poco  nel  molto . 
‘Però  la  virtù  è pofla  nell' alt  o,#nel  difjietley# la  lodey#  l'honor  la  fe- 
gney#  l' accompagna ;#  s' il  T affo  uiuefie  così  nella  carneycome  uiuene* 
carmi  yflimer  ebbe  à parte  di  molta  fortuna,#-  di  molta  gloria  della  [uìlj 
Gierufalcmmc  tt fiere  ella  abbreuiata  negli  argométi  da  chi  potria  allar- 
garla nelle  belle^je-,  # acero fccrla  ne  gli  ornamentiyfe  ne prendejfe par- 
ticolare mprefa  : cenilo  mi  reputo  à molta  uentura  d' e fi  ere  honorato  co'l 
nomcydoue  sì  gentile  ingegno  resìa  glorificato  co  l opere;#  ch’io  fia  con- 
giunto da  gli  Jcritti  y dotte  fon  st  ristretto  con  l'affett ione  y # con  la  fcr- 
uitù  ; fe  bene  altrettanto  jeparato  dal  merito . Che  farà  il  fine  di  quefla » 
con  pregarle  da  ‘Dio  quella  vera  gloria  , appo  la  quale  quefla  è vana  om- 
bra y # fai] a y #fuggitiua  imagine . ~4l  mio  Signor  Cfiannettìno  fcri- 
uerò poiy'endo  pur’ bora  giunto  da  l^apoliy#  circondato  da  infinite  occu- 
pai ioni  y che  nell’ a ficaia  mia  fi  fon  congregate  > & accrefciutc  . 


Al Sig.  Barcholomco Zucchi . Monza. 

argomento. 

Rende  lodi  al  Zucchi,  c’haueua  prima  lodate  le  lettere  dcirAutore  » 

& ricercatene  per  la  fua  Idea . 

TB^A  che  uaghi  fiori  di  feliciffima  eloquenza  nafeonde  L'ofira  Sig» 
l'angue  di  Cleopatra  ? Ben  lo  riconofco  io  al  poffente  velenoyche per 

Jli  occhi  mi  s'è  auuentato  all'anima. Che  nonipiiò  lingua  lodata  in  cuore 
umanoyin  animo  non  plebeo  y con  eccedine  lodi  ? 7s {on  sòy  fc  fia  canto  » 
0 incanto  di  Magica pernia . Già  fono  in  ballo.  7\(o«  dubiti  V offra  Si- 
gnoria , c’hà  trouato  il  fuono  della  mia  tarantola.  Tocoanderày  che  un 
uolumetto  di  mie  lettere  le  uerrà  alle  mmiy  # fàcilmente  per  le  mie  ma- 
rni ».  Facciane  poi  ciòcche  le  pare;#  dialo  anco  alla  publica  luce . Forfora 

/orje 
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forfè?  ella  con  le  (òuerebie  lodi  m'hà  auuelenatoyil  Mondo  co'l  fino  cfora* * 
rio  milprouederd della  tiriaca.  Ma  tosi  fi  tentano  i peneri  Frati  nel  Con* 
Mento  / Jirrn  i poueri  romiti  nel  Romitorio  è Et  con  che  molenda  di  p&~ 
role,&  con  che  eleganza  di  colori  fabrica  V.S.  nelle  fue  lettere  la  mia* 
vanagloria  ? 'Ben  lo  ueggio  io  ; & perciò  mauueggio  anco  di  quefla  Ple- 
torica per  [pettina  > che  cela  Ve  fiere  fiotto  il  parere . La  uerità  non  ricer- 
ca  fiuco>non  artificiOySig.  Z uccbi ..  Si  dimoftra fiemplicey  & uà  ueflita  di 
parole  innocenti,  Bafla  > che  m'accorgo  di  tutto;ma  tutto  prendo  in  beney 
per  die  tutto  procede  da  amore. Il  qualfd  così  gelofo  V.S.  che  nella  lettera 
del  Sig,  *JMLiuritio  mette  in  dubio  la  mia  corrifionden^a . Ter  aita  fiua 
Monfii  lafici  roder  da  queflo  vermcy  non  da  quefla  lima  ; la  qual  fie  bene  af- 
fina amore , e l prefierua  dàlia  ruggine  > è peròcagiondi  noiofia  compai* 
gaia  . V'amo , Sig.  Z uccbi  > v'amo . . Di  Subiaco . 


u AMonfignorGio.FrancefcoGallo#  Ofimo. 
argomento.. 

Rispondendo  alla  lettera  del  Gallo  commenda  un  Sonetto  , & un  Madrìf 

gale  di  Tuo  nipote . 

* 

NE  L mio  ritorno  da  T^a poli  ho  ritrouato  un  tonte  di  lettele  > cf)e 

mi  afiettauano  , & in  quel  Monte  un  pretiofia  thefioro  > cioè  la  cor- 
tefie  lettere  di  Voflra  Signoria  co'bellijfimi  componimenti  del  Signore.!^, 
fuo  nipote.  VlJ  marauigliaycbe  ne' Monti  afidi  fieffo  fi  ritrouano  i thejoriy  ' 
V?  maffime  quei  di  maggior  ualore  > come  fono  à punto  quelli  nobili fitmi 
parti:ba§leuoli  non  fiolamente  à comprar  la  ri  fio  si  a d'un  Sonettoy( fie  poe- 
fia  co  poefiia  ficompra)ma  à farfiifuo  ogni  piu  raro  CignoynÒ  che  un  Grillo 
roco  per  natur  a-><&-  da  un  pekxo  in  qud  fatto  muto  per  uari  accidenti. Et  è 
certo  così  y com'anco  è cerrijjimo  y eh' il  Sonetto  > e'I  Madrigale  mi  piace 
fiommamentc;fie  ben  l'vnoycr  l'altro  mifà  difiiacere  à me  ji c fi Oy confido- 
rando  quanto  io  fila  difcgualcy&  à sìgratioje  lodiy& à sì  degno  lodatore; 
tir  anco  perche  io  vengo  y non  sò  come  > prò  meato  ad  un  duelloy  nel  quale 
fapcndo  certo  di  hauere  tutti  i difiauantaggi , non  fiera  merauiglia , s'ìo 
parimente  ci  hauerò\tutte  le  perdite . Ma  in  conoficei-e , & riucrire  i me- 
riti di  sì  gentil  J oggetto  non  farò  mai  perdente,  jfcfta  y che  V olirà  Signo- 
ria mi  procuri  tanto  indugio  per  la  rifiofla  de'  ver  fi , quanto  [nuore  m'hà 
fatto  riceuere  dalla  propofla  ; da  che  il  far  presìo  y & bene  non  è di  tutti; 
Pirla  velocità  è propria  degli  [piriti  cele  Hi  > com’è  il  Signor  Lfi.  afidi  p:ù 
con  gli  effetti  di  quel  > ch'io  mi  fita  co'l  nome . ~4l  quale  per  fine  mi  o fie- 
ro fier nitore  > & d Voflra  Signor ia  rendo  infinite  gjratiey  che  hauendù- 
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ini ebligato  C$n  sì  care  figmficationfdi  Siima ypjp  d'affcttioneyhabbia  voS. 
lato  la  filarmi  perpetuamente  impreffo  del  cara  tteie  della  f uà  g tntileT^ 
V • ^l0  noflro  Signore  la  guardi y & conferai fempre  co'l  Signor  nipote . 

Di  Ho  ma. 


Al  Signor  Gio:  Vicenzo  Imperiale.  Gcnoua. 

»._>  ■-  • *<-  - . • . 

argomento 

Tocca  gentilmente  le  lodi  d’una  Canzone  dell'Amico. 

LE  creature  de'bclliy  & ricchi  ingegni  non  poffono  effer  nè pouerey  nè 
f°XXp>  onde  non  hanno  bifogno  d altra  coperta  > nè  d'altro  JoSlegno  y 
bajlando  elle  afe  SI  cf]e . St  fé  pur  s hanno  à ricoprire  > non  hà  da  efier  con 
altro  y che  col  uclo  della  riueren%ay  & del  riffe  tto  > come  le  pitture  più 
nobili  : perche  gli  occhi  del  vulgo  non  prendano  domefiichegga  con  loro . 
Onde  quella  ricca y & bella  creatura y& pittura  di  VoSlra  Signoriaynon  è 
[oggetto  d'altro  y che  di  honore  y & di  Sì  ima  . Ut  panni  y che  l figurato 
fia  molto  piu  gloriefo  nella  figura  y che  nella  toga  SDucale  ; & molto  più 
- bonorato  nell' honorantc , che  nell'honor  mc'dcfimo  . QueSto  ferito  io  inge- 
nuamente della  nobil  Canyon  di  V ojlra  Signoria ; alla  quale  per  ciò  non  fi 
deue  [guardo  pietofoytna  occhio  ammirati  no:  & majjime  fendo  nata  fuor 
di  proprio  genio  y di  proprio  affetto  .Che  fnnili  parti  fon  più  di  chi  li 

fa  nafeerey  che  di  chi  li  produce  ; più  di  chi  li  propone , che  di  chi  li  compo- 
ne; <&  piu  del  generato  y che  del  generante  . TScn  fi  coaofce  « Ma  io  non 
ròqui  ricopiar  le  belle^ge  della  fua  bella  imagi  ne  ; perche  la  perna  non 
può  correr  di  parat  one  co  l pennello  > nè  l'arte  dell'  vna  con  l'artifi ciò  deir- 
C altro  . Sol  vorrei  ioy  che  tra' l foftoy  & l'ombra  di  qnefto  caduco  in- 
chiofiroffìcciafie  qualche  lume  del  mio  dinoto  affettoy  nuonamente  aae- 
fo  dalle  rare  > & [ingoiati  qualità  di  ^ esita  Sig.  Le  quali  batter  ni  [cm- 
preforma  nell * animo  mio  di  amoro  fa  tirannide  ; & creda  miy  Signor  mio  y 
che  qui  non  parla  uaghci^t  d ingegnoynè  ambitiofa  eloquenza  ,ma  uera 
giufiuia  difincerijjimo  fentimentOy& fu  if cerata  aff et  tiene  di  cordiali (fi- 
mo amore,  SDi  f{oma. 

, Al  Signor  Marco  Antonio  Bonciaric*  Perugia. 

t * A R G O M E N T O. 

Etili  proTa>&  in  ucrfo  dice,  che  Tenue  l’ Amico  Tuo  eoa  purità  , 

&con  nobiltà  di  ftile  . 

• » ff *•  ,f > > i / y \ .•#  .-ff-  * ^ t.  . Ufi 

■‘4  -,  . •fl'L  7 v* _ * 1 .*  '' 

. fO  LT  A affettione  ho  io  portato  fempre  alla  perjona  del  'Padre  'Don 

IVI  Zenobi*  SBonanùco  fuo  parente  per  li  molti  menti  fuoipropnj  ;ma 

* Qz  molta 
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molto  piu  gliene  porto  al  preferite  per  quei  di  V olir  a Signoria,  per  li  quali 
ho  potuto  io  da  lei  , come  da  nobili  forno  ornamento ,&  della  fua  (afa  > 
della  fan  patria  > meritar  cosi  autentico  tejliraonio  delle  opere  mie  > quali 
fon  le  molte  lodi , con  le  quali  s'è  degnata  di  honorarle  infe  fi  effe,  & farle 
anco  honoreuoli  apprejjo  di  me  ; che  nell' auuenire  le  terrò  in  più  fi  ima  , 
ch'io  non  focena.  Se  bene  all'incontro  quelle  di  Vofira  Signoria  lofi  in 
profa y come  in  verfo,  mi  forian  u agognar  del  paragone  > s'io  mtendejfi , ò 
pretendevi  di  paragonare  il  piombo  con  l'oro , &lenoftre  domcfluhc^* 
ciane: e con  le  belle  fatiche  di  Poltra  Signoria^neriteuoli  à punto  del  gra- 
ne , & del  venerabile  della  Latina  fouella  , nella  quale  vengono  sì  felice- 
mente Jpiegare . *AJ]icurandolaychefe  ben  da  lei  mi  diuidela  gronderà* 
& dignità  deli  idioma,  & mi  lafcia  co' l vulgo:  non  mi  dif giunge  p ero 
l'amore  , nè  la  si  ima  della  fua  per  fona  > li  quali  mi  fcparano  dal  vulgo  ; 
perche  vulvarmente  non  l'amo,& non  l'ofjb-uo . Et  certo  piatemi  L'uno > 
& L'altro  fooftile , cofi  Ubero  y come  riftretto  ; & foura  tutto  nella 
proprietà  > & nel  candore  , ptrquel  poco  y ch'io  n'hò  potuto  raccogliere  , 
pili  toflo  per  vi  fiacche  perlettione . Alla  qual  nondimeno  preparo  animo 
più  tranquillo  y & mente  più  ferenti . Et  piacenti  anco , che  fe  qui  in 
ma  io fojpiro pur  talhora  frale  fue  mine  la  maestà  del  caduto  Imperio  , 
non  habbia  oc  cafone  di  fofpirarci  l'occafo  della  Promana  fouella;  mentre 
Vofira  Signoria  con  alcuni  pochi  fuoi  pari,  non  potendo  ri  fiorar  l'vna  co'l 
valor  della  mano , nè  con  la  molenda  del f erro,  fofiengono  l'altra  almeno 
conia  forila  dell'ingegno  , & co'l  vigor  delta  pernia;  & de? fiori,  & de * 
lumi  della  T ulliana  eloquenza  fi  vari  teffendo  tuttauia ghirlande  > 
corone  d' immortalità,  & di  gloria  in  terra . Qual  CDio'conceda  verace- 
mente à Vostra  Signoria  in  Cielo , & à noi  tutti  per  fua  mifericordia „ 

Di  iRoma. 


A Don  Cornelio  Veneto-  Venetia- 

t;  ' . • 

'argomento. 

loda  la  diligenza  dellAlberei,  il  quale  hauetuilampace  le  prefenti  lètte* 
— re  con  Tua  lodisfazzione  « 


HC?  veduto  alcuni  fogli  delle  mie  lettere  raccolte  da  amici,  e flavi* 

• paté  in  buoni  fonia  forma  dal  nostro  Meffer  Cfiouanni  Alberti  > & 
fon  ) citato  confai Atijfimo  > & fodisf  inforno  di  lla  diligenti  particolare 
ufatà  in  que fi' opera . I{ingr aliatelo  per  parte  mia  ; <£r  ditegli , che  Pio  ire 
altra  occafione  mi  fon  doluto  delle  slàpe,nti  fan  doluto  non  deULArte,  ms 
degli  .Artefici-  non  de' buoni,  & JòUecài,  com'egli  è, ma  de'trafcurati  > 
& de'dtfamorcuoliy  che  per  propria  da pocaggine  guafiauo  l'opere  di  que- 
fio  , & di  quello . potrete  anco  qfocurario  > tkfk  ergerla  fua  fiurca  , 


^Abbate  Grillo,  di  Lode? 

érper  l'afa ntior.e  y con  che  maneggia  le  cofe  mie y farò  femore  pronta A 
fargli  jet  nino  ;& per  ciò  donerà  egli  in  ogni  fua  occorrenza  confidente - 
mente  lulejrfi  di  me  j come  di  un  jno  buono  y & cordiale  amico.  Salutate- 
lo caramente  y & raccomandatemi  a lui:&  ritornate  quanto  primayclSie 
Ui  affetto  y & ut  prego  buon  maggio . Di  Rpma . 


Al  Sig.  Pietro  Zancaroli . Padoua . 


A RG  OM  ENTO.  ' ’ 

Da  molti  capi  il  loda  a ma  particolarmente  dalla  Poefi*-. 

TROTTO  cortefe  ajjedio  y Sig.  Zancaroli  mio . Et  uifitc . chemì 
bonorano  in  *7*  a dona , & lettere , che  mi  lodano  in  I\oma  y & fa-  : ' 
noriy  che  mi  confondono  in  me  Steff o . T roppo  certo . Ma  care  mie  con- 
fu foni  y doue  sì  diflmte  appaiono  le  fue  cortefte:&  care  mie  perditeydo- 
ue  sì  belle  fi  gena-ano  le  fueuittorie.  .Ad  ogni  modo  fono  anco  auueTjo 
à pei  dere  y non  tanto  ne'  contraili  di  cortefia  > quanto  ne'  gindicildcllc-j 
foefie . Doco  atto  fui  fiemvre  à fare  y meno  à giudicare^  nulla  à coneg- 
. gei  e . Borda  molte  diuerfe occupationi  y & da  uarie  perturbationi  fan 
refo  del  tutto  innetto  à tutte  queSie  cofe.  ‘Dirò  fidamente , che'l  Ma- 
drigale di  V.S.  è bello  per  natura  y pietofo  per  materia  y pulito  per  arte . 
Tale  lo  fimo  io. Qitefla  non  è lode  fiimolatncey  ma  fcnf'o  della  mia  men- 
t£.y  & premio  della  fua  uirtù  y la  quale  è fidamente  atta  à fi  melarla-, . 
Con  quefta  a' fianchi  {fero  uederla  tolto  co  la  poffcfjione  y doue a/pira co'l 
de  fieno. Corra  adunque  y&  mi  lafici  à dietro  y & nella  poefia  y &■  ne 
gli  altri  ameni  Studi  y purché  non  mi  precorra  nell'amore  y &ncll'o(Jer- 
uanzay&di  fie\ SìefJ'ay&r  di  coteSti  mici  Signoria' quali  con  tutto  l'affètto 
mi  raccomando . Et  Dio  TipSìro  Signore  ui  guidi  tuttiy  & conduca  alla, 
itera  felicità . Di  Urna . 

r - ».  t*  • * v-  • ; *•  ’> , .'IrV'-S*  vji 

Al  Sig.  Malatefta  Porta . Rimimi 

. % ARGOMENTO.  * 

* Hi  per  principaPoggetto  la  Uda  d'aVuni  onorati  fuggetti,  & della 

Tragediadcl  Porta . 

PA  S Sjt  I da  vimini , ma  Ffrarni non pqfsò  da  me  y che  fiempre  lo 
furbo  nella  memori  t,  & nel  defiderio . Ter  qual  cagione fV . S.lo  sa. 
Tafisò  dunque  la per fona  y ma  non  pa  So  l'affetto.  Vangasi  in  del  tempoy 
CT  urgenti  negocq  fecero  frettolofo  paffaggio  qnely  che  dementi  efkr  dolce 
bdptioy&  foaue  ripofo.Ma  Dioyche  aiuta  la  buona  nobiltà  y mi  fè  nella 
ftrfona  del  S.  fauaUer  Claudio  goder  gli  amici  > & acquistare  in  Te  faro 

(}g  2 ciòy 
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tio  y che  mi  fu  tolto  in  Hjmim . Con  lui  feci  querela , che  V . S.  m'haueffe 
mandata  la  fua  T ragedia  con  tragico  mancamento  ; perche  trouando  in 
ciafcbedunadi  tutte  quattro  le  copie  vn  foglio  Campato  folamente  da 
ima  parte  jrefiò  tragicamente  offefay&  mortificata  quella  auidiJfnnaynon 
sòy  s'io  mi  dica  feteyò  libidineycon  la  quale  mi  affrettarla  di  leggerla yò  più 
tofto  diuorarla.  Hory  cbcm'è  venuto  U poema  perfetto,  legger  olio  per  fat- 
tamente) cioè  piu  d una  volta ; non  per  dare  auuert intenti)  che  malsà  ri - 
foluere  chi  nonsdquafi  più  dubitare  , Oltre  che  io  non  rò  ojfernaronatu- 
r almcnte  fa  non  in  quella  gui) a y che  s intende  bonorare  y&nuerire  . In 
quella  y che  vuol  dir  notarey  ò cenfurare  io  non  fui  mai  nè  buono  > nè  atto  > 
ti  è inclinato  . V.  S.  dunque  non  afa  etti  da  me  fi  fatta  oficruanrXKa  ;main 
• vece  altrettanta  lode yper che  io  sòyfje  ella  n'èmeriteuoley& follo  di  certa 
fetenza  . Et  fa  quefi-a  lode  foffe  atta  d {limolarla  d mandar f uore  Calerà 
opertyche  promette y farla  lode  degna  di  lode  . Starò  nondimeno  afpetak- 
aolc  à tempo  J'uoy  J'perando  vn  giorno  fa  non  tèmpo  y almcn  luogo  di  tran - 
quillitdydr  di  quiete > doue  qui  non  bò  nè  l'anoy  nè  l'altro.  poma  non  è più 
per  rime  > nè  rime  per  poma . lamini  sì  & per  rime , & per  prò  fa.  Ter  ciò 
V.S.  fe  ne  goda  in  patria  di  cotejle  letterate  confolationìyfra  le  quali  l'ho - 
noreuoleg^a  del  Juo  officio  è quel  poco  amaro  y cbefuolfar parer  più  dolce 
il  dolcey& non  rilafaiaùuojna  più  caro . Goda  la  pace  in  Je  flefiay&fnor 
di  fa  fteffa  nel  mio  S.  Qmalier  Taci)  che  la  porta  nel  nomty  & nel  voltoy 
& la  rende  magnifica  nell' opere. Et  me  li  tenga:  caro  co  fi  al  Tadre  'Benci. 
Et  Dio  fia  fempre  voflra  guardUy  & volita  felicità.  Di  Peonia . . 


D: 


AlSig.  NicolòTucci.  Lucca. 

A R.  G O M B N T 9 v 

Xoda  la  vita  ritiratagli  lludi.e  i componimenti  di  quello  Signore* 
&un  poema  d’una  gentildonna 

.7  che  nobilfolit udine  y&  di  che  letterato  ot io  vd  tuttauia  compo- 

mJ,iendor.  S.  & allargando  lo  fiato  della  juaprefantc  tranquillità , 
e$r  faticandoti  fiala  alla  cele  He.  Etqneflo  sì  p armi  il  vero  componete) 
& componer  bene . Chiaro  inditio  della  coinpofit  ione  delibammo  fuoyccr- 
layet  feconda  madre  di  quelle  vaghe  copofitioniycbe  poi  co  tanta pronte^ 
*ga  vengono  vfeendo  ogni  giorno  dal  ricco  T heforo  della  fua  mente  eleua - 
ta , Mente  fua  veramente:  perche  V.  S.  viue  tutta  fua,  è tutta  nelfuo . 
Sua  Li  cafayjua  la  villa  yfuo  il  ciboyfuo  il  fonnoy& dtrollopurCyfuo  Cani- 
tnoyfuoi  i peufieriyfua  la  fronte : non  fi  duole  con  L'altrui  dolore  y non, ride 
con  altrui  rifa  > non  penfa  con  l'altrui  curcy  non  dorme  con  C a Irmi  fanno  y 
nonveglia  con  l'altrui  vigilia  y nonnine  con  l'altrui  vita  . da 
elcuato  fopraciglioy  nè  di  fuperbayc  torb.  da  front t prende  le  leggi  di  fua 
vita;  ma  dalle  f. acre  y et  falutifcre  carte  de' fanti  ani  ci  di  D:.\  {ou  tn 7-. 
ranel  métitoyCtmafaberato  uifo  degli  bmmm  minaccio  fa  comete  di  anfpi 
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ciò  infitti ìlo  ; ma  nel  bel  uolto  del  Cielo  aperto  lucide  ttelle  di  benigno  in-, 
flufio . Viue  folto  il  proprio  imperio  ; ma  foura  l'altrui  pericolo  impa- 
ra di  ben  morire . Coltiua  pianta  di  -virtù , & raccoglie  frutto  di  bono- 
re.  Conia  propria  pena  non  finbrica  l'altrui  colpa , ma  l'immortaljua 
gloria ; perocbe  non  fida  à danno  d'altri  , rnaà  profitto  di  fe  fiejj'a_, , 
& à beneficio  comune  . (osi  delle  Juc  catte  notti  non  fi blamente  fa  dol- 
ce ripofoal  fi uo corpo , mt  chiaro  giorno  alla  fua  anima , eterno 'jp ten- 
dere alla  f ta  memoria , & vino  lume  alle  altrui  tenebre . Hor  cÌk  fard 
della  luce  del  giorno  ? "Deh  , che  non  le  tramonta  mai  ; perocbe.  ella  sd 
ritenerlo^  & farne  lumino  fa  conf orna  nelle  f ne  carte  ed  beitela  di  feru- 
ti ; & nella  parte  megliore  incorrottibil  merito  con  fianto  e ff empio  di  buo- 
ne opere . Onde  felice  lei , & beata , che  può  fcriucr  dalla  villa  di  Val - 
gianeyloue  à me  cotiuerrebbe  fcriner  dalla  valle  di  S curano: no  per  la  Città 
" principali  filma  , don  e io  viuo  , ma  per  la  felua  delle  follecit  udirti  , doue  io 
muoro  . Quanto  dolcemente  le  invidio  così  bella  quiete  , & quanto  mi 
bramo  uicino  à cotetta  fina  romita  felicità . Doue  pai-mela  di  uederc  af- 
fai fpefio  appoggiata  à qualche  verde  pianta#  pure  afiifa  su  qualche  ber - 
bofopoggietto  co' l volto  riuolto  al  Cielo  accordare  i fiuoi  dinoti  fofipiri  al 
foane  romorc  di  picciol gorgo  , ò di  flebile  rufcelletto,  onero  alle  dolci  que- 
rele degl'innocenti  augelli  ,&  lodar  'Dio  nella  benedizione  delle fue  dol- 
cegje  , per  goderlo  pofcia  nella  pienezza  delle  fue  grafie  . Et  oh  quanto 
più  mi  goderei  d'vna  agrcfilc  ca  fetta  in  cotetta  fua  folitaria  montagna  > 
con  L'ofiequio  d'un  femplicetto  rttfilico , che  di  quette grandezze  Tapinane, 
(firandegze  nondimeno  più  àgli  altri , che  à me  tteffo , al  quale  folarnen- 
tefono  affanni  di  follecito  feruigio , ma  di  feruigio  utile, perche  e obcdicn- 
%a  di  Superiori , & beneficio  della  mia  Religione . Vagliami  per  bora  il 
dcfidcrarlo  : vn' altra  volta  fbercrò  di  conseguirlo  : & in  qualunque  luo- 
go fem pre  farò  vicino  à Vojtra  Signoria  i amor  dell' amie  itia,&  della  fi- 
lofofia  mi  terrà  femprc  unito  feco  . Lafcio  la  fimilitudine , non  dell'inge- 
gno ; ma  di  quegli  J ludi  > che  già  furo  miei  J ludi ; perche  altro  non  mene 
rejla  horamai , che  confufa  memoria  ; perciò  conf  ufo  il  giudicio  nel  fare  , 
piu  conf  ufo  nel  giudicare . Et  que'  pochi  ver  fi , ch'io  le  mandai  a'  giorni 
pafifati  vennero  più  tatto  provoca  tini , che  ricreatiui;  ma  Vofilra  Signo- 
ria fempre  mi  honora  ,&  già  sò  io  per  ejpcnenga,cbc  qualità  mi  comuni- 
chi l'amore,  & la  grafia  fua , &che  confolatione  mi  apportino  i fuoi  leg- 
giadri componimenti , non  tanto  per  la  vagherà  dell'arte , quanto  perla 
degnila  della  materia , come  fonoà  punto  i due  Madrigali  inuiatimi  per 
mefiàggieri  degli  altri . Bellififimi  nel  uero , [e  ben  nati  totto  ; ma  non  per 
morir tofilo , come  gli  ammali  effimeri  >anV  per  viver  lungamente . Hor 
fe  tali  fono  i forieri , quai  faranno  i Signori ? 0 più  tofilo , fe  sì  bella  è l'au- 
rora, qual  farà  per  parermi  il  Sole?  Starò  attendendoli  con  defiderioy 
& ciò  ) che  s'afpetta  dal  Signor  Fortino  > qual  godo  di  veder  tanto  caro 
à Fofilra  Signoria  ; ch'io  lo  ftimafii  nipote . Ma  in  qualunque  modo  par- 
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mi  un  gentileingegno  y & di  fublimijfreranTe . Salutilo  di  gratina  mio 
nome  y&  così  il  Signor  Francefco  T egrini  > del  quale  Jerbo  obhgata  me- 
moria y & parimente  della  Signora  Cineura  > & della  Signora  Leonora. j. 
Del  cui  Euflachio  farò  ben  lettore , & ammiratoreyfe  me  ne  farà  degno : 
penfore  non  già . 'Ben  m' annidi  ioy  quando  rìintefi  ni  Lucca  dalla  voc(L> 
della  medefima  Signora  una  particella  y ch'ai  diadema  dtlla  celeste  glo- 
ria di  quel  vencrabil  Santo  andana  ella  tefjendo  con  poetica  industria  e- 
mula  corona  : così  bcUinu  par  nero  i turni  > & gli  fflendon  di  quel  mbil 
•poema  . Tiacerm che gli  dia  L'ultima  mano  y perche  altri  gli  dia  la  pri- 
ma palma  in  quefio  genere. . <f  / configlio f>  & la  lima  di  Voflra  Signoria 
potrà  efjergli  di  molto  piti  rilienoy  che  la  diligenza  d'b uomo  occupatifftmo 
in  mcxgo  alla  Corte . ‘ Della  qual  Corte  non  le  potrei  dar  ryioua  > che  non 
lefojjc  vecchia  ; perche  fc  bene  ella  nulla  ne  prefe  quando  ci  dimoròyn'im- 
preje  y&ne  comprcfc  però  il  compr  enfiò  ile,  & l'mcompr  enfiò. le . Et  pe- 
rò filofofitndo  da  cotesto  fuo  fito  cminentcyquafi  fatto  fi ueggia  il  Mon- 
do > mira  come  quefia  immenf/tà  di  cofc  con  una  precipitofa  volubilità  fe 
ne  coirà  ruinofa  al  fuo  fine  : per  ciò  fonda  fu'l  fodo , & edifica  su  l e- 
tamo. Del  quale  piaccia  alla  MacJìaDiuina  di  farne  tutti  partecipi  in 
Cielo  y accioche  là  siine  godiamo  con  felicità  perfetta doppo  fi  vario , Ca* . 
pencolofo  viaggio  ► Di  I\oma  , 


AI  medefi  mo,  Locca  » 


• t • • » 

ARGOMENTO* 

, • .....  - . 

Commenda  due  Madrigali , & un’ Oda  » 

•l 

Ljt  lettera  di V.Sigani  troua dipartenza  per  7$apoli,&però4/àfùui 
bene  à prouedermi  di  viatico  co'l  portarmi  idue  gratiofi  Madrigali 
dir.Sig.  & la  bella  Oda  del  Sig.  Portine  ideila  quale  non,  vkparlatxQ* 
gli  fiiuali  in  piedi  y mentre  ella  pur  vien  di  fPamafo  co' coturni  d oro  * ò 
piu  tosto  dal  Cielo  co'l  Sole  tti  braccio  - Dirò  folamente^che  fe  altre  uoU 
- te  hò  ueduto  la  poefia  di  coteflo  gentile  fhirito  nel  vagodeUefue  beile?- 
%e  y quefla  volta  mi  s'è  offerta  nel  trono  della  fua  maeflày  òpiùtojìo  nel- 
la pompa  delle  fuedclitiey  & nel  theforo  delle  fite  ricchezze  * La  far • 
gufiate  à gl'ingegni  favole  toni  ; & veder, anno  7 chele  ninfe  del  Sarchi* 
poff'ono  sfidarle  S itene  ai  quel  mu fico <J*Care%&  riportarne  vittoria. 
*P{è piu . Saluto  gli  amici  y&  à ZA  Sig..  & d loro  pneg&da  Dio  felicità. 
Il  mio  ritorno  farà  per  la  Fetta  di  Tuttasanti . Di  Bgmtu 


•% 
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Al  Sig.  Conte  Ridolfo  Campeggio.  Bologna . 

argomento. 

lodala  Paftorale del  Conte, di  cui  neaueua  riceuuta  copia. 

* 

fT^O  'Npace  diV.  Signoria  dirollo  pure.  Infidiofo  dono  mi  ha  mandato > 
per  do  e è dono*,  & pur  ini  rapijce.  T ale  è la  fua  VaSiorale 5 della  quak 
hierfera  d punto  riceueidue  copie  ; che  ncllofficgarl' invoglio  leggendo- 
ne con  tmpatiente  curio fità  alcuni  verfiy  mi Jentif  fi  fattaméte  rapire  dal- 
la foauità  dello  Siile  > & dalla  moltitudine  delle  vaghezze  , ch'io  pofjè 
certamente  dire>  che  la  Jna  ‘Pastorale  habbia  prima  prefoy  & legato  me  > 
ch'io  habbia  prefa^  & data  à legar  tei . Ridotta  in  libro  legger  olla  avi- 
damente y&  con  fi  eureka  di  molto  diletto  > comprendendo  fin' bora  dal 
poco  il  molto.  Cenfitrarlay&giudicarluycome  VoStra  Signoria  defidera , 
è vfficio  y ch'io  fon  tenuto  con  altrettanta  ragion  di  ricufarcy  con  quanta 
corte fia  VoStra  Signoria  lo  ricerca  : non  dovendo  io  per  niun  conto  fotto- 
fcriuermi  d' troppo  ficblimi  prefuppofliy  che  Vedrà  Signoria  fà  > & della 
mia  perfonay  & del  mio  fa  pere:  majftme  nel  giudicio  delle  poefie  y&  delle 
drammatiche  in  particolare  > non  vi  efiendo  io  più  buonore  però  mai  vi 
fui  buono . Oltre  cije  io  non  jolamente  non  ho  più  memoria  de' precetti poe- 
tiefima  quel  cb’dpeggio  > Manco  libri  y basendone  per  lo  più  fatto  donp  d 
chi  ha  età , & otio  da  potervi  attenderey  mancando  l'vnoy& l'altro  àme 
già  qualche  anni  fono.  Se  tu  leggeri  cionondimeno  mi  incontraci  in  qualche 
cofa  cofi  ne' colori  y come  nel  dijf'egno  y che  non  mi  pareffe  di  egual  perfet - 
irne  co'l  rimanente  dell'opera^  lanoterò  fedelmente  y per  non  parer  y che 
fotto  titolo  di  troppo  affettata  modeSlia  voglia  fuggir  di  compiacere  ad 
amico  y & Signoreychecon  tanta  finccrità  mi  ricercay  & con  tanta  corte- 
fia  mi  honora . Che  fe  non  feruirà  ad  altroy  vaierà  almeno  per  farle  cono- 
fiere  il  fuo  inganno  y & lamia  ragione ; che  veramente  in  quefle  matèrie 
non  fon  più  atto  nè  à direy  nè  à fitte. RgSli  VoSlra  Signoria  felice . 
«fDillgma. 

- - - — 1 — r 

A Don  Cornelio  ZiraUi.  Veneti». 

ARGOMENTO 

» l,  ^ , « 

loda  M.  Giouaani  A lberti  Stampatore  per  batter  Scampato 
etm  diligenza  ic  fue  Opere»  ' ' 

• 

S I dunque  fi  duole  di  me  il  nofiro  Meffer  Cj io  vanni  Alberti  ? Ha 
^ Sorte.  T^pnpajfa  il  mio  biafimo  i particolari [ . Biafimo  la  trafeurag- 
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%ine  degù  Stampatori^  non  di  Mefler  (fiouanni  Alberti  : la  MeglieH%€ 
de*}  a flati,  non  la  diligenza  del  prefente  . Et  poi  che  biaftmifon  quefii 
miei  f Son  piùtofio  querele  della  fcrittura  ferita , che  fenga  ferir  fi  duole: 
lenenti  dell'arte  offefa  che  però fendane  fi  lamenta,  delle  medefime  let- 
tere lacerate  , che  con  lettere  fi  dogliono,ma  non  letteratamente, non  flu- 
diofamente  . irla  di  gratta  tutti  gli  errori  delle  Stampe  non  fon  lingue, 
thè  non  errano  contra  gli flampatortf  ì^on  fon  parole  ferite, che  fen^a  pa- 
role ferifeono  i proprij  feritori  t Si  certo . K(pn  fon  le  lettere  mie  inulto  di 
pugna,  non  feroce  Steccato  di  fanguinolenta  guerra;  ma  campo  manfueto 
d'arme  innocenti,  fe pure  in  loro  fi  feorge  tallmra  qualche  ombra,  ò inta- 
nine di  guerra . Benlofapetcvoi . Soffra  dunque  Meffer  (jiouanni  Al- 
berti in  effe  alcuna  mia g cnt  il  fernbian^a  di  offefa,che  non  fààluila  pro- 
ta  volontà, c ho  di  fargli  piacetela  àtrafeurati  Jiampatorilagiuftado * 
glia  delle  lacerate  mie  opere, & il  pietofo  iglò  del  mal  trattatolor  mefite * 
to,  condotto  indegnamente  à vettura  dà  vili,&  mercenari  SbapaTgato* 
ri  dell'artejion  eflhibito  honoreuolmcntc  da'follcciti ,&  vertuofi  Stampa* 
tori,com'è  il  noftro  M,  Cjiouanni , degno  non  t blamente  di  flampare , ma 
d'efferfiampato  con  tutti  i caratteri  della  lode , & dell'honore.  Età  lui, 
& à voi  mi  raccomando , af penando  con  de  fiderio  il  voflro  ritorno  • . 

Difloma,  - >; 


: Al  Signor  Paolo  Emilio  Lurago  Capitan  della  Graffa.  Ieri* 
ARGOMENTO. 

i • 

Lodala  cortefia  di  quelle  gentiluomo  doppo  l'haucr lodata 
la  gentilezza  di  luo  figliuolo. 

AFFEfP^TFBf)SE  difauenture  mie,fe  nel  naufragio  doueua  trotta- 
re il  porto,  & nelle  perditeli  acqui fiti.  Fui  ad  Itri,  è vero,&fui  al 
tribunal  di  V.  S.  per  cagion  di  caualliyaccompagnato,ò  più  coSto  cufiodi- 
to  da  vna  fpetie,  non  sò , s io  mi  dica  di  artificioso , ò di  ingiuriofo  rigore  ; 
ma  ben  certo  da  vna  infidiefa  dureg^a.  Fi  fui  nondimeno  contumace  in- 
nocente, & peccator  finza  colpa . "Terò  con  doppia  pena , quando  intefi  > 
cbcF.  S.firitì  ouaua  affente . Dalla  quale  piu  per  fedele  interpretatione 
del  mio  finiStro  accidente,  che  per  alcun  merito  particolare  della  mia  per- 
fona  fperaua  quella  benignità  ai giudicio , & quella  prontezza  di  fpedi- 
tione,  che  affai  toflo  ottenni  dal  gentiliffmo  Sig.fuo  figliuolo.  T^el  volto 
del  quale  (fubito  ch'io  fi  (fai  ginocchi  in  quella  angelica  indole)  lejfi ferino 
ton  viui  caratteri  di  nobiltà , & d'ingenuità  il  felice  Jucceflo  di  quel  mio 
trauagliofo  , & fofiSlico  intoppo  .7Vr che  in  vece  di  trouar giudice  tro+ 
uni  auuocato  , in  vece  di  eflattore  efjhibitore  fin  ucce  di  importuno  crt * 

ditoro 
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'ditort  Volontario  debitore  > in  vece  di  tribunale  > inulto  > c£*  conuito  > 
cortefe  violenta  à punto  > cta  bauerebbe  de  fiderata  Fojlra  Signo- 
ria . T alche  per  riHrinrer  la  mia  buona  forte  in  un  groppo , poflo  Srz^J 
d'bauer  ueduto , & goduto  in  giouenile  età  canuta  diferetioncy  in  fiordi 
nobiltà,  & di  gentifa&d  , frutto  di  creanza , & di  cortesi  ; all'odore  , 
-&al  gufo  non  mica  di  coteHi  paefi;  & in  jòrmrta  in  generofità  di  fi- 
glio bonoreuolezza  di  padre , anzi  nel  figlio  il  padre  mede  fimo.  Ma  ho - 
ara  ) ch'io  non  folamente  il  vedo  nella  fua  mente  iflefra  > ma  fenfibilmcn- 
te  l'afcolto  nella  fua  humaniffima  lettera , che  pofs'io  dire  t Signor  mio  , 
fi  il  danno  fi  potefre  paragonar  con  l'acquifio , direi , ch'io  era  rumato  » 
j'io  non  ruinaua . %JMa  certo  ruincrò  > & fe  non  dalla  fua  gratia , che 
• troppo  tenacemente  mi  Siringe  > almeno  dal  mio  debito  > fi  roflra  Signo- 
ria nonjàrà  così  pronta  ad  honorarmi  de'fuoi  comandamentiycome  e£la~ 
- ta  corte fià  preoccuparmi  con  le  fue  accogliente , & con  le  fue  lodi . Le 
quali  Rimerò  io  in  tutto  di  non  demeritare , l'io  non  farò  del  tutto  innet- 
to à feruirla . Che  nel  rimanente  in  materia  de'  Tietofi  affetti)  & delle 
elitre  opere  mie  > che  vanno  attorno  > io  sò  benijfimo  di  che  ualore  elle  fila- 
no : conofcendo  al  paragone , di  che  pefo  fia  fempre  fiato  il  mio  talento  ; 
qual  trabocca  bora  nella  bilancia  del  fuo  giu  die  io , perche  troppo  l'altra 
forte  uiene  innalzata  dal  fuo  dinoto  affetto  : proportionato  in  tutto  alla 
fietà  del  foggetto  ,che  in  quella  poefia  fi  tratta . Ma  riconofco  l'obhgo » 
che  mi  fi  impone  da  tutte  le  parti . Torterollo  allcgramenteycon guider- 
dono almeno  di  uolontd  non  otiofityfe  fard  me  fra  in  operai  di  gratitudi- 
ne y che  non  hauerà  tronche  le  mani , nè  mozza,  la  lingua  ;| anzi  doue  non 
giungeranno  l'vne  > arriuerà  Cempre  l'altra  y per  t edificar  con  la  uoce^J 
ciò  > ct)c  Vojìra  Signoria  efshibifee  con  la  frittura,  & con  l'opera.  Din 
*E{gfiro. Signore  le  fia  in  tanto  continuata  mercede , & benedica  lei  con 
tutta  la  (afa  fua  > e' l Signor  fuo  figliuolo  in  particolare . Et  all'uno  > 
& all'altro  ben  certo  di  tutto  cuore  mi  dono}  gr  raccomando . 

‘DiTtpma. 


Al  Sig.  Francefco  Gualteri , Alla  Padulfe 

* ' • 4 . ■ * 

A R„G  O M . E N T O, 

Eodalojche  di  Cortegiano  £ fia  facto  religiofo. 


Quato  hauete  fatto  bene  S.Francefio  à lafciar  la  Corte  terrena  per  là 
cclefte.  filtra  cofa  ècòuerfar  co' cani  dipalazzptft  co'topi  domefiici* 
chetali fino gli  adulatorie;  i maledici  Cortigiani)  altra  con  gli  brigali 
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icl  Cielo.  Quel  buon  Signore  inuecchi  pur  nelle fue  confuct  udinì,  & puri 
fuapofla  fe  ne  paffi  dal  letto  alla  lettica  con  la  [olita  corniti  uaycbe  noi  non 
[arttfplu  del  numero. Quanto  à mepaionmi  cjjequie  di  biwmo  muo, per  no  • 
dire  dlcadaucro  girate.  Vreparmo  poi  gli  altri  oltre  la  meg^a  notte  naur 
fea>&  graueTga  al  futuro  giorno  f che  yoi  con  dolce  > & non  perturbata 
-quiete  della  luce  del  giorno  non  folaméte fitte  lume  al  corpo;ma  delle  me- 
■deftmc  tenebre  della  notte  fitte  jplendore  all'anima . St  come  può  digerir 
felicemente  la  luce  del  pajjato  Sole>& coucrtirlain  lume  dell'anima  Cor- 
tigiano fonnaccbiofo  con  flomaco  indigeslo,&-graue  delle  rancieytepide  » . 
CT  felicitami  u monde  di  tinello? V ina  la  (forte  infomma  [otto  l'altrui 
imperio , & muoia  co'l proprio  pericoloycbe  di  qui  aitanti  il  uoflro  feruirc 
farà  regnare . 0 che  bel  principio  di  rParadifo  ; & majjtme  con  la  faglia 
Jcortaf&  difereta  religione  di  cote  fio  voftro  buon  padre  jp  ir  tonale  , del 
quale  hò  fentito  mille  beni.  "Non  è in  quel  petto  mefcuglio  alcuno  di  bum - 
7ii tacche  poffa  co  dolor  priuato  effaccrbar  lo  ftudio  della  correttioneync  che 
con  inuidia  occolta  macchi  la  tra?iquillitd  del  giudicio,nè  che  da  precipi- 
to fa  ira  fi  a perturbato.  Accorto  àconofcerc  i primi  principe  >&  per  coji 
direni  ferni  degli  humani  penficri.Maftro  sì;  ma  con  uifcere  materne  rer- 
fo  il  dtfcepoloypei-  le  quali  molti  pietofi  aiuti  a fitta  beneficio  li  vengono.E- 
gli  con  mano  ai  accorta  alleuatrice>&  co  fbirito  dt'jnace itotela , si  ca- 
ttare il  tortuofo  ferpente  dalle  rìfeere  deldifcepolo  . Quefte  fon  le  partì 
ejfentiali  d'un  buon  maejlro  di  nouìggj . Quesìe  fi  predicano  di  cote  fòt 
-poftro  buon  padre y alquale  inuio  la  prefente , ajpcttando  intendere  3 che 
Gabbiate  cangiato  l'habito  cflrinfccoy&il  nomeffe pur  ui  fi  cangierà  ; ma 
che  non  habbiate  cangiato  l’affetto  verfo  me  > angj  accrefciuto  5 bar  che 
fi. imo  doppiamente  fratelli;  et  moflratemelo  fpeffo  nelle  uoflre  deuotcora» 
tioniy& elcnationi . Et  T) io  ui  ej]'aiidifcay& conceda  uero  Jpinto  di  per* 
feueranga.  *Z>/  ì\oma. 

'm>  ■— » . ■ ■ ~~  — « ■■il  . ~ 

* • 

Al  Sig-  Giulio  Gonfalonieri  Milano. 

ARGOMB  NT  O • 

Hàlc  lodi  d'un  fuo  libro,  biafima  un  oppofìtore , &cfforcalui 
• a non  fe  oc  ri  Mentire  con  feri  mire  * 

HO  letto-H libro  diVoflra  Signor  iaynta  nonftàconfiderato  ancora, 
fon  ia  luce  del  fuo  gentile  ingegno  cbìariffima  in  tutti  i fuoi  [ertiti 
fono  andato  peregrinando  per  vanjfegreti  della  natura  .Già gli  hò  colti 
con  l'occb  'o.  rNel] fecondo  uiaggio  li  coglierò  con  la  méte>&tie  furò  ytile 
conferua.Hò  letto  pariméte  ì'oppofitione.  E garula.L'oppofnore  cerca pm 
tofio  parte  alla  fkttione  > che  chiarella  alla  ucrttà , Audace  ftyma 

accor* 
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tucorto  ingegno*  Tanto  ptudimojira  la  felicità  diquddi  V oftraSignir 
ria».  Quell' altro  fi  fconcucy  & le  [conciature  fonmoilri.  Toco manca* 
ch'io  non  ponga  qui  un  morfodi  [idrico  dente . Ma  non  vuò  [conciarmi, 
?s (oh  fi  jconcinè anco  V .Sig.  Troppo  con  lo  [degno  l'h onora . [Di  grotta 
fi'ritiri  > & àpiù  manfuet'e  Mafie  dia  di  morto . Et  Dio  le  dia  bene  vero  > 
aJhbtlLj,  • - 


Al  Sig.  Antonio  Fortino.  Luc&a. 

K R G Q M E N T O. 

ì 

Commendale  fueletcere  , Se  le  fue  poelte,  afHcurandoIo , che  anco  nel 

fiknzio  coflolcc.la  fede  della  Aia  lineerà  amiiti.  , . , 

m%  ‘ * ' • „ m T 

" « 

; . » • > . .1 

X E cofe  pretiofe  fon  rare  yperò  le  lettore  di  V.  S»  non  fino  fieffe.Spefi 
Lt  fi  bedano  in  loro  gli  argomenti  della  [ua  cortefiay  grandi  i tefhmo- 
^ aii  della. [Uà  fede . Gli  uniy  & gli  altri  mi  dimtftra  ella  viuamentejnen- 
tre  con  la  gcntilijfimq  firn  prende  meco  / enfia  del[uo  lungo  filentio . Cbo 
lofctiftrfiy  doue non  è alcuno obhgo  digtuftitia  > nè  può  cadere  alcuna 
ragion  di  accufia  , è molta  cortefia  : e ’ l tacer  lungamente  > doue  può  ge* 
nerar fi  qualche  dubbio  della  buona  volontà  y & dell'afjettion  dell'amico^ 
& non  ne  dubitareyè  viuafede . Et  in  questo  particolar  renda  fi  pur  ccr* 
taV .S»  che  non  è meno  eloquente  il  / ito  filentio  alle  orecchie  del  miocuo* 
re  di  qudyche  vaghe  [tono  le  fue  lettere  àgli  occhi  della  mia  mente»  Ma 
Tefifier  condannate  da  lei  per  fouerchial  cjlenuatione  di  [e  ftejfia  y & fli* 
mate  difiiaceuoU  y &noiofe  y do  uè  mi  Ile  vaghezze  di  arte  y cip  di  natte* 
ra  le  affoluono  > & danno  loro  titolo. di  belle  y eSr  di  carey  è y non  sò  come, 
un  fare  > che  noi  altri  [frinendo  ne  uergogniamo  di  noi  mede f un i >xò  pii 
tojlo  un  notarci  di  pocogufio  y ò di  poco  gmdicio , da  che  y & delle  fuc^t 
profi  y & delle  fine poefieprefemo  noi  Jempre  grandiffimo  piacere  - \Horn. 
offenda  di  grata  Je  {teff a in  quella  monterà y che  io  fono  haramai  tanta 
Juoy  cbc.non  ptiò  farlo  fen^a  danno  mio , Le  fue  lettere  in  Comma  nfi 
fono  y drrni  Jaran  fempre  di  molta  contentezza;  & accettate  non  foli* 
mente  in  luogo  di  dono  ; ma  di  beneficio  ; Et  poi  che  ella  vuole  effermene 
tributar ia.y  io  ne  la  ringratio  > & voglio  chiamarlo  tributo  di  amore 
mi  contento'di  una  uolta  l'anno  per  non  violare  i termini  della  fuct  prò*' 
pia  dettame  ; ma  d oiie  s'apprefenti  necejjità  di  occafioncytante  uoUe  ha** 
nera  ella  à fcr inermi  y quante  giudicherà , ch'io  poffa  corrifponderle  cote 
Lo  pera , la-quale  io  o fiero  pronta  a' [noi  feruigi  y amandola  > e slimando- 
la perle  [aerare  virtù  y & per  l' amor  y che  Je  porta  il  Signor  T ucci ; ili 
quale  amore  non  i cieco  je'fm  occhi  ? nè‘ muto  nella  fualingua  ystco*s 
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i me  quel  > che  le porto  io  non  farà  mai  otiofo  nelle  mie  mani  > nè  Xpppend 
miei  piedi . Cofi  l'eterno  dimore  ne  guardi  >&ne  conferai  & trend* 
chiari  nelle  fue  fante  fiamme.  *Di  Hpma.  > 


• * 

Al  Signor  Giulio  Cefare  Stella  Camericr  Segreto  di  Noflro 

Signore.  jRauenna. 

.ARGOMENTO. 

Mandandogli  una  lettera  di  fauore  loda  i Tuoi  meriti»&  poi  incidete 
temente  lodai  Signori  Cardinal d'Afcoli.&Aldobran- 
dino.e'l  Pontcfice,compatendo  a’cumulti  d'Italia.' 

MA  KlfD  0 la  lettera , prontamente  richieflaycortefemente  ottenni 
ta.fi  Sig.  Cardinal  d'Afcoli  non hà bifogno  di  flimolo  > doue  Vo- 
Rra'Signoria  l{euerendijfima  non  hà  bifogno  di  merito . Serba  la  fua  per- 
fona  non  folaméte  nel  luogo  della  memoria;ma  del  defider io.  Certo  brama 
di  farle  piacere  ; ma  chi  no'l  brama  ì chi  non  la  conofce , ò chi  siigli, oc- 
chi della  conofcen'ga  porta  gli  occhiali  dell iniquità  . Il  Signore  fard ina- 
ie Aldobrandino  hà  buon'occhio  > però  hà  f delta  elettione  > & Jcielto  a- 
tnore.Voftra  Signoria  TtgiierendiJJima  lo  prouà  , & io  ne  godo . Ogni  fuo 
bene  Jlimo  mio  beneficio^  & le fue  confolationi  fon  mie.  T3 taccia  à Dioiche 
ìo  le  séta  ogni  giorno  maggiori. Co  fi  potefs'io  vedereyet  set  ir  lei  come  jhee- 
OM'gli  ani  ddietroycbcquefto  Quirinale  co  tutta  la  grandezza  Vaticana 
non  mi  parrebbe  bora  un  muto , & folitario  Teflaccio . Tutto  m'è  Jolitu - 
dineytutto  horrore>doue  non  è il  mio  Signor  Giulio  Cefare;e'l  fleto  non  hà 
Sole ) nè  Stelle  per  me  > doue  non  veggo  la  Stella  mia . quefte  fon 
tencre^ze>& io  Con  male  auuei^o  . Spero  nondimeno.  TJon  potrà  il  Sig. 
Cardinale  Aldobrandino  effer  tanto  Arciucfcouo  di  Ttguenna  5 che  non 
fia  tutta  ma  gran  parte  UH  I\oma  ; nè  I{pma  vorrà  lungamente  reflar  > 
f ìèfemi  I\pma>nè  femiuiuay  nè  priua  di  Je  medefima;&  quefto  veramen- 
te ftè  degli  animi  belli  non  rii  ornerà  di  quà  fen^a  la  / corta  delle  Stelle y 
& le  flelle  faran piu  che  mai  lucide.  A uguriamei  benebbe  ben  ci  uegna . 
ìn  tanto  coteTla  Chiefa  hà  il  fuo  pallore  vigilantiffimo . Tafce  con  l'ope - 
ray&  fruttifica  con  la  vita  . Semina  vere  benedittioni , & in  vere  bene - 
dittioni miete  > & raccoglie  Dio  nella  fàlute  del  popolo , & lo  glorifica 
nella  rinouatione  delle  anime  .\Dijpenfa  abondanti  pafcoli  di  dottrina  > & 
di  eff empio  > & riporta  cumuli  di  gratie  celcfti  > & di  lodi  immortali  . 
Quefte  lodi  accompagnerei > ò feguirei  io  affai  volentieri  con  le  mie ? come 
*UÓftra  Signoria  de  fiderà  > fe  bauefft  il  canto  conforme  al  nome . Ma  cer- 
to fento  più  del  Cjrilloyche  dell' Angiolo . Et  oh  fofs  io  almeno  buono  co- 
lse il  Grillo  à jrouocare  il  forno  y perche  i miei  ferirti  per  pajjarmeno 
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tiafimuoli  non  hanno  à punto  bicorno  d'altro  > che  d'occhi  addome *2 
tati)  majfime  bora  » che  non  bo  io  Jpirito  da  formar  voci  di  canto  ; ma 
da  sfogar fofpiri  di  doglia . Quefla  mf olita fàccia  di  cofe  m' empie  il.  cno- 
re  dijpaucnto  yquefta  infelicità  di  fecole  gli  occhi  di  lagrime . Et  i moti 
ddMojido  piu  fi  femori0  mqueflofuo  capo , che  nelle  fnemen’bra  , cerne 
eh  egli  fi  a parte  piti  nobile  y & fin  fi tiua.  ‘Però  qui  le  piaghe  penetrane 
piu  alvino  . Mudiamo  le  lagrime  y&  i fcjpiri  alla  pietà  diurna  per 
l'indulgenza , & per  la  remijjione , & non  à trauagli  temporali  per  lin- 
tcrejfe bumatio . Et  Dio  ci ejsny.difca  y&  VoFlr a Signoria  I\cuerendif- 
fima  tenga  fra  le  braccia  del  fiso  Santo  Trefidio , con\Monfignorfuo  fra- 
tello y al  quale  baciai  le  mani  in  Ferrara)  & gliele  ribacio  di  nuotisi  il% 
tutte  le  Ietterebbe  Pofira  Signoria  gli  ferine. 

Di  orna . 


1 * 


Al  Sig.  Nicolò  Tucci . Lucca . 
A RGOMENTO. 
Commenda  una  Canzone  delle  Stelle* 


r 


I ^7^0’  principio  d fcriuere  da  quella  parte  > che  non  mi  la  foia  dar  fin 
...  dimarauigliare . LabelliffimaC ancone  del  Signor  Fortino  in  lode 
elle  stelle vn  Sole. La  poetica  "Iona  di  quc'celefli  lumi  era  fin' bora  mu 
Wà  giù  : il  Signor  Fortino  le  ha  dato  lingua  y & le  fà  dir  cofe  nuone  . 
en  parey  ch'ella  venga  dal  Cielo  > perche  parla  in  fkuclla  di  Varadifo  , 
lcopocO)  ma  dico  affai  > perche  noupoffo  dirpu  . Le  giuro  > chcqucflo 
c(>rnponimcnto  mi  par  delle  belle  cofe  > ch'io  m'habbia  vedute  in  queftxJ 
materia . Lo  vuò  mandare  al  Signor  Giulio  Cefare  Stella  à ìfauenna  . 
So  y che  ne  fkrà  partecipe  il  Signor  Mar  ino:  ambedue  nobilijfimi  lumi  del- 
le M ufe  Latine)  e T ofeane . Queflo  certe  è canto  degno  delle  Stelle  . Ma 
ehi  piange  le  infelici  Comete  della  nafeenre  mina?  lì  primo  danno  è pegno 
delfccondO)&l’ma  miferia  ègrauida  dell'altra . Iddio  è padre , <jr  wi 
Madre  : ci  efferata  ; & ci  prona  con  lo  fludio  della  va  t lenza  > fr  con  la 
tribulatione  ci chiamcty  perche  con  la  tnbulatione  chiamiamo  lui . Ci  li- 
beri per  fua  pietà  di  tanti  mal  . Dia  forza  à noi  altri  di  vincer  con  lc~J 
gjnoccbiayper eh?  altri  non  contatta  con  le  mani  . La  guerra  è figliuola 
della  Tara  y la  pace  figliuola  del  Cielo . Il  Cielo  fra fempre  con  noi . 
Diurna,  ' % 


jtfo  D«)Je  lecere  P. 


^ • 


% . 

Al  Signor  Bonifacio  Vapnozzi. 


ARGO  MENTO.  . 

Ricambia  lodi  con  Iodi,umi!ian4ofi  alle  proprie. 

A * , • 

♦ ' • . 

__  . v «L 

X^jt  Vojlra  Signoria  l'amor  con  la gloria,  ò pur  con  me?0  forni  ficài 
«*  colpi  più  toflo  eloquenza  d'innamorato  ingegno, che  opera  dinn#mo- 
rato  cuore  ? Ma  & la  gloria , & io  fiamfuoi . La  gloria  hàgià  V\  Sig. 
'gran  tempo  fa  ottenuta  co'l  valore  della  fua  immortal  penna  , & meygid 
molti  anni  fono  con  Inforca  della  fua  iruomparabil  cortefia , A giuftì- 
ficar  con  tutto  ciò  l' infinite  lodi,  ch'ella  fi  è compiaciuta  di  darmi,  non  ci 
volata  certo  meno  della  nobile  , pr  e ficaie  efireffion  del  fio  grande  amo- 
' fc;  con  la  quale  occupa  ella  non  filamenti  tutte  Le  parti  delta  fua  leggia- 
dri ffima  lettera  , ma  tutti  i luoghi  dtU'amorofiffimo  oratore  ; accioche 
l'ammirabile  non  retti  ferrea  il  probabile  y & l'uno  , & l'altro  dimottn 
non  cjfer  marauiglia , che  molto  lodi  , chi  molto  ama  , & io,  fi  come  so  di 
non  batter  potuto  meritar  l’antor  diVoftra  Signoria  peraltro,  che  per 
mera  ragion  di  pariglia , cofi  mi  rendo  certo  di  non  batterlo  potuto  abba- 
gliare con  alcun  fouerebio  jplendore  di  propria  virtù, per  lo  quale  giudici o 
fi  auucduto,  & ingegno  sì  luminofo  entri  à difinir  tanto  altamente  delie 
,ifiie  bafe^ge . Che  Goffra  Signoria  dunque  mi  ami  9è  ragione , & ra- 
gion,che  mi  ami  aflai  di  amor  cieco . Oh  quetto  è troppo  Signor  Vanna?? 
%i . Et  auuertifca  E’oftra  Signoria  di  nonfufeitarmi  à punto  qualche  w- 
fca  inuidia  addojfo , che  mi  dia  baflonate  da  cieca , che  farà  obligatapoi 
ella , prima  con  unjàlutifero  empiaftro  del fuo  glorio  fi  incbiofl/o  à tifa- 
narmi, et  poi  d menar  la  penna  per  fi flefia,  & per  me,  come  fi  f offe  vn  ba- 
ftone . Jl  libro  delle  mie  lettere , che  le fu  dato  à giorni  pafiqti  dal  nofhù 
*Don  Filippo  da  Venafiofilibrodclk  mie  imperfettioni , nè  fenga  il  fuo 
(urne  può  effer  volume , nè  di  lettere  finga  le  fue  lettere, cioè  fendale  fue 
torrettioni . Che  le  perle  fi  trouan  nel  mar  della  fua  rara  eloquenza  ,&i 
diamanti  nelle  r.cche  minere,  & nc'pretiofi  thefori  deUa  fua  fielta , & 
vana  cruditione.  Ma  Vottra  Signori a mi  attrihuifee  queste  gioie  con  la 
cortefia , perche  le  acquifli  co'l  merito . Et  cofi  fino  vedendomi  tanto  ho* 
norato , e firmato  da  la,  che  quelli  fon  gli  ttimoli  de  gli  animi  generofi  » 
Et  già  panni , che  il  mio  nome  retti  impreffo  ne*  bronci  deUa  eternità  Jé 
che  lo  veggo  effrcfjo  nella  perpetuità  de' fuoi  ferini . £osì  piaccia  à Dio* 
■ che  ne  pofiiam  godere  vmt  amento  immortali  nella  felicità  della  patria 
doppo  queflo  lagnmófo  effigilo . *X>i  Leprignano , doue  h fon  sù  le  fi  affé 
per  Hpma  ; & quefla  ferue  per  foriera . Hor  non  più  pi^Jcore  , non  più 
martello . - 

Al 
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Al  Sig.  Nicolò  Tuccù  Lucci. 
ARGOMENTO. 


Dcfcriue  leggiadramente  il /ito  di  Praglia  , dou’èla  fua  Badia,  eoo 
belliSme  iodi  del  paefe,&anco  della  nobiltà  Veneta, 
cadendo  ciò  opportunamente  ; 

ET  ne  gli  angoli  ancora  affai fi  e fio  fi  raccolgono  > & fi  nat  r condono  le 
co  fi  pretiofeype  rafiicurarle  dalle  infi  die  de ’ maluagi . Su  nfi  d pun- 
ti in  quello  amolo  nobili  fiimo  d'Itahafpoiche  fi  come  à Littio  y cofi  piace 
dzoiV  .S.di  chiamarlo) par  chela  Tintura  gèlo  fa  de' f noi  thefori  babbitt 
voluto  collocare > & ajjicurare  la  più  nobil gioia  di  Lombardia. Che  cene  • 
felaT  erra  fofie  Marcyquesio  angolo  proprio  fi  potrebbe  d ragion  chiama- 
re il  più  tranquillo  fenoli  più  corteje  porto  di  efio.  Che  altro  non  fono  al 
fine  i naturali y& ficuri porti , che  veri  feniy  & angoli  del  Mare  . St  iop 
che  mi  trouaua  nel  Mar  della  Corteyperauuentnra  più  agitato  y & nau- 
frago'alla  tranquillità  > che  alle Jperan^e  y & alle  accogliente  yfeba  uefii 
inai  applicato  l'animo  à qìie'  ceppi  illuflriy&à  quelle  catenelucenti  y Iti-* 
ino  à punto  y nond'effer  paffato  dal  Marc  al  T j rto’y  ma  dal  'Torto  alla 
fina  y & - dalla  riua  al  più  gratiofo  feno  della  Tortura  y chcTraglia  > è 
Traia  comunemente  fi  chiama  y & da'  Latini  Prataica  y dalla  particolar 
belletta?  crcd'io  > & dalla  fertile  quantità  de'  prati . E questo  luogo 
fuor  aiTadoua  fette  miglia  y à piè  di  folli  Euganei ; li  quali  qua  fi  gioui~ 
netti  y & lu Pareggiami  figliuoli  de'  fyiEonti  di  quefto  mede  fimo  nome > 
con  uaghiffimo  interrotnpimcnto  di  non  continuato  giro  cingono  intorno 
, intorno  quefta  amenifiìma  pianura  ; la  qual  pare  > che  non  so  come  timi- 
day  & Jofpettofa  di  cattiuità,  & di  prigionia  fine  figga  per  quefle  gra- 
tiofe  a pern&e  > ri  stringendo  fi  prima  in  varie  y & ombrofi  vallettey  per 
poi  di  nuouo  allargandofi  allargare  infieme  il  diletto  de'  riguardanti  in 
più  vago  y & prmpofo  theatro , fi  che  t'occhio  habbia  non  J blamente  ui- 
ftadi  temiinato patio  > ma  confolatione  di  variato  affetto . Quefli  Col- 
li fon  tutti  vestiti  y e tutti  ameni  y & firgone  con  tanta  piaccuole^aye 
tato  ingàno  del  se  finche  par  che  quafi  cmoh  de' medi fimi  piani  procurino  di 
dilaniarli  non  meno  nella  agevolezza  di  quelycheli  fupeì-ano  nella  emi- 
nenza ; &al  fine  tutti  infieme  concordeuolmente  formano  vn  miflo  fao- 
u: filmo  di pianoy  & di  eleuato , & vmt  confi* fa  vaghezza  non  fiprei  ben 
direfe  domeSticamétefeluaggiafi  feluaggiamcie  domenicana  taUycht 
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può  dirfi.prodotta  dalla  'Natura  per  tir  arieggiar  foauemete,& gli  cechi > 
C l'animo  di  eh ì la  mira . La  Badia  poi,  la  qual [tede  in  mexjo  à quefla 
uerde,&  fourafiante  corona,  è delle  piu  uaghe , & bene  intefe  pian- 
te di  Mona  fieri , che  s'habbia  la  noflra  (ongregatione  tutta  : e tale , che 
potrebbe  dar  qualità  di  principale  Città  a questa  villane  quefla  villa  non 
dejfeà  lei  [ingoiar  prerogatina  di  paradifo  teneflre . Bjtien  però  la  Sta- 
te alcuna  fembianga  di  Città , come  generalmente  fogliono  tutte  le  ni  Uè, 
nelle  quali  fi  ritira  La  nobiltà  per  godere  il  [nolo  , e'I  Cielo  aperto , & la 
libertà  dell  aure , & de'  venti;onde  viene  affai  jpejfo  vifitata  da' S igne* 
: ri  Venetiani , & Tadouani , & anco  l /’icentint;ma'con  vi  fi  te  di  dolce%- 
come  che  fianouifite  fenga  ferii  iti*.  Ter  che  fi  come  la  Nat  ione  è ne- 
mica per  fe  fiejfa  di  molto  apparato ,e*r  di  molto  Ufcio,&  di  quelle  ofien- 
tationi , ncUc  quali  è fempre  fòjpetta  la  fincerità  , cofi  non  fi  rifoluono  co * 
tali  forefleriefe  non  in  domeftica,  & piaceuol  cura  fenga  molta  inquìe- 
• tudine.  Ci  fifanuedere  alcune  uoltedi queflijlluftrijfimi  Senatori: al- 
tri con  occafione  di  riuedere  i lor  beni  uicini , & altri  per  ricrear  inanimo 
fianco  ,& per  deponer  con  la  toga  ciuile , non  il  nobile , & non  l'amabile 
della  Ciuilità  ; mala  vjauegzjt  > & la  foUecitudine  ielle  cure  ciuili , In- 
ficiando comparire  la  corteftjjima  loro  affabilità  neWbabito  fuo  naturale  • 
Non  fumano  per  loro  molto  più  del  [olito  i noflri  camini  ; ma  ben  giubi- 
lano per  loro  molto  più. del  [olito  i noflri  cuori , per  dimoflrarfi  qui  la  pu- 
klica  autorità  in  priuata  amorcuolegga  ; la  qual , fe  pur  fi  dichiara  in  co- 
fa  alcuna , quella  è in  comandarne , che  non  la  trattiamo  come  quella,  m t 
come  cofa  domenica , & veramente  nofira . < Queffo  è quanto  aUe  vifite 
de' gran  Tadri  di  quefto  eccelfo  Dominio, nt'  quali  ordinariamente  la  ma » 
gnificenga  così  tiene  il  fuo  7&gno , che  non  ne  [caccia  la  modefìia , nè  la 
fobrietà. '.Quanto  poi  al  mio  flato,  io  pojfo  dire  à Noflra  Signorìa  ingenua- 
mente  d'hauer  come  k Angiolo  trouato  in  questa  uaghiffima  habitatione.it 
paradijo , & come  Grillo  foaue  rif aggio  in  quefii  prati  ; da' quali  in  pocd 
più  di  un' bora  fono  ad  Mrquà,  dotte  questo  Monastero  hà  luogo  molto  ai- 
tino, & doue  a' giorni pafjàti  vifitai  ,&  la  cafa , & l'arca , & le  me- 
morietutte del  noflro  immortale , & fhmofo  Tetrarca  ; per  cui  fei  par- 
ticolare oratione  cornicimi  miei  Monaci , & già  ho  ordinato  vn  [ bienne 
anmuerfario  per  quella  grande  > & come  io  flimo  benedetta , & / 'anta, 
anima , che  Dio  habbia  in  luogo  di  luce,  & di  gloria, come  hebbe  quàgitk 
in  tefUmonio  de'  fuoi  doni , & delle  fue  marauighe , mentre  egli  tfpre fi- 
fe in  carne  humana  coflumi  celefli , ér  intelletto  \Angehco  ; co'l  qualar 
molto  giudiciofamente  s'eleffc  quefli  fitti , & quefle  habitat  ioni , per  at- 
tendere à Dio  ,&àfe  fleflb , & perche  da' fuoi  otij  dottiffmi  deriuaf- 
Jero  al  Sfondo , quafi  da  vino  fonte  tanti  rini,  e tanti  fiumi  di  huma- 
na , & diuina  eloquenga ^ . Et  perciò  qui  con  lui4,  non  emulo  di  lui  ; 
ma  vero  ammirator  di  lui  dico  anch'io  • 
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'Hic  mihimons  Helicon,hic/Itmihi  fons  Aganippe. 

JHic  profila s ; fcflasq-,  dedi  requiefeere  Mufas.  * u 
€t  qui  però  ho  dato  ancora  grata  or  cedua , & nobile  boffitio  alle  Mu- 
fe  del  noflro  Signor  Fortinoygullando  fomntamentela  jua  Cannone  nel- 
la folennità  della  Vcnteco/le . Tifila  quale f otto  i nobili ffimi  colori  dell/ta 
fua  adulta  poefia  veggio  il  fumo  diffegno  della  fua  nascente  T bcologia  . 
Qual  godo  che  fia  per  andare  à render  perfetto  à Ttyna  > sfondarlo  in 
guifa  y c'habbia.  d'aliar  tofto  fublime  edificio  di  lode>  & di  bonore  degno 
del  fuo  chiaro  ingegno>&  del  particolar  patrocinio  > che  prende  tuttauia 
V.  Sig . della  per  fona  fua . I{eflami  poi  ai  dire  > come  io  riceuei  la  nota  di 
que'  grilli  nofiri  antichi,  che  vfeirono  di  cotefia  nobilijfima  Città . Et  fi 
€omeilfkuormifàgrande,cofi  anco  mi  fu  à cuore  di  riconof cerio  fubita 
to'  debiti  ringratiamenti  > li  quali  replico  di  nuonoycon  tanto  maggiore '-J 
affetto  y quanto  più  grane  fentirei  l'affanno  di  effer  caduto  incofideratio - 
ne  àV.  S.  di  negligente  y òdi  feonofeente , fe  io  non  fapeffi  per  prona , che 
ftabilimetito  difedey  & d'amore  poffono  bauere  tutti  i miei  accidenti  net- 
tammo fuo . Che  non  potna  fin farmi  dal  titolo  d'ingrato  la  pura  dimena 
tican'za  , mentre  ella  e pur  cagion  della  propria  ingratitudine  • H abbia- 
mi pur  Voftra  Signoria  per  poco  fortunato  y febene  in  quegli  infcrtunij 
più  fi  dimostra  lafortunayò  per  meglio  dire  la  co  fianca  del  vero  amore  » 
luminofo  raggio  di  quel  Celeste  y dal  quale  prego  àVofir a Signoria)  & à 
eoteflimiei  tanto  amoreuoli  Signori  ogni  pienezza  di  benedittioni  > & 
! Ogni  colmo  di  perpetue  gratie,  *Di  Santa  Maria  di  Traglia, 


Al  Signor  Antonio  Fortino.  Lucca. 

ARGOMENTO. 

Confermale  lodi  d'ingegno,&  di  cortelia  in  altra  lettera 
conftente  a quello  Signore. 

IO  no  debbo  effer  e auaro  di  lodi y à cui  ' Dio  è Fiato  liberale  di  gratie; per 
ciò  ho  lodato  le  poefie  di  Volita  Signoriay&  come  belle > & come  re - 
ligiofe  y & lodo  la  fua  deferittione  di  Monfanquilico  y con  la  quale  il  no - 
Sìro  Sig.  T ucci  hà  voluto  > ch'ella  rijponda  aUa  mia  di  Traglia  5 perche 
fia  ricambiato  di  pari  nel  genere , ma  fuperato  foura  il  pari  nel  modo , & 
perche  in  tutte  l'occa fioni  habbia  io  da  ammirare > & Ignorare  l'ingegnoy 
' &la  coi  te  fia  de'  Sig.  Lacche  fi , & la  gentileg^a  di  lui  nel  cumulo  del 
' merit0y&  quella  diV.S.  nel  merito  della  perfeueranga  ; comefò  prega- 
- do  la  Maeflà  Diurna  à confernar  hinoy  & l'altro  in  quello  flato  y che  più 
* defiderano  con  effetti  di  moltiplicate  contentezze* 

Di  Traglia, 

tìb  . Al 


< 
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mm  ■ ih  ii  - ■ - — — ' 

Al  Signor  Gio.Francefco  Spinola  fuo  Nipote.  Genoua 

AR  GOMENTO. 

Manda  al  Signor  Nipote  vn'riftretro  delle  imprefe  di  Federico 
Spinola*  Et  doppo  la  narrazione  entra  con  mirabile  Elo- 
gio à lodar  le  rareuirtù  , 8c  (ingoiar  pietà  di  quello 
famofo  Capitano.  Oue  co*l  nobile  artificio , & 
fuifcerato  afLrcodel  Lodatore  fenza  ode  fa 
deH'Arte,& della  verità  li  uede  chiaro 
il  merito,  e’1  valore  del  Lodato. 


V 0 S TF^A  Signoria  fa  gran  fanno  à procurar  l'bonor  dell' hi  fioria  al 
, ^ Sig.  Federico  S pinola  di  gloriofa  memoria , mentre  il  Sig.Mnfaldo 
febà  li  va  procurando  dalla  fua  nobilMufa  l'bonor  della  poefia . *J\€a 
lOycbe  non Jono  atto  à procurarli  nè  l'vnoynè  l'altro , mando  à Vojlra  Si- 
gnoria vn  brc uè  ragguaglio  delle  attioni  di  tffoy  parte  raccolto  dalla  fe- 
dele fatica  di  Vostra  Signoria  > & parte  da  altre  relationi  di  tejtimoni 
autentici  > & di  propria  viflay& frugato  da  me  femplicemente , & più, 
con  la  luce  della  verità > che  co'l  lume  dell'eloquenza.  Se  potrà  giouare  d 
eque'  S ignori  Hiftoriciy  ne  fentirò  piacere:  parendomi  degno  della  memo- 
ria de  gl’ inchiostri')  chi  frarfe  il  fangue  per  la  gloria  di  £brtftoy&  per  la 
fua  fanta  fedeli  come  ha  fatto  il  Sig.  Federico.  Del  quale  hò  però  doppo  il 
difcorfo  hifiorico  fog giunto  vn  talcyò  quale  Slogioyò più  tojlo  Oratione  da 
me  fhbricata  sìt'  l fondamento  della  propria  historiaypiu  perriuerire  > che 
per*/: domar  la  memoria  di  Capitano  di  tanto  valore ,&  di  tanta  freràzf» 
Ma  vegniamo  al  raggu  a g U nyil  qua  le  è questo . 

(fuerreggiò  Federico  Spinola  figliuolo  di  Filippo  alcuni  anni  in  Fian- 
dra folto  *A teff  andrò  Farnefe  Duca  di  ‘Tarmayindi  fatto  l'arciduca  Er- 
nefloye'l  Cardinale  ^Andread iAufìriafcmpre  con  titolo  di  venturiero  . 
Ottenne  poi  in  tempo  deli  Arciduca  ^Alberto  da  Filippo  SecÒdo  di  arma- 
re alcune  poche  galee  per  danneggiare  in  que' Mari  i Vafcelli  0 lande  fi  y& 
render  vani  piuebefoffe  poffibilei  àiffegm  loro.Ottcnnelo  con  molta  di  fi - 
coltàypercbe  non  mancarono  moltiycbe  per  fua  faro  il  Rjd  non  concederli 
tal  fhcoltà;allcgandoycbe  le  galee  no  erano  à propoftto per  quelle  marine. 
Stette  nondimeno  fermo  il  Rè  nella  fua  fentenga^vedendo  la  pronta  volo- 
là  di  Federicoyper  mezzo  della  quale  freraua  buoni  fucccjjuòdc  gli  diede 
* licenza  di conduYui per  allbor a quattro galee^conle  quali  non  perdendo 
egli  occafioneychc fegli  apprefentafieyfcce  notabili  dani  allecofe  de' nemi- 
ci faiando  fottìi ijfimamcn te  gli  andamenti  loro  y & dift  urlando  con  mi- 
rali l Jòllecitndinei  lor  traghetti . Da  que  Hi felici auuenimenti  restarono 
chiariti  gli  S pagnuoli  di  quanta  confeguenza  foff  ? al  7^e  il  tenere  arma- 
te zalee  in  que'  Mari  > <jr  perciò  instandolo  di  nuouo  Federico  > li  con- 
tese poi  Filippo  T erzp  licenza  di  armarne }&  di  conduruene  fino  à diece > 

fiorandone 
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filtrandone  ogni  giorno  maggior  feruti  io, et  più  rilieuato  {nuore  alla  guttr 
ra  di  Fiandra . Hebbe  [opra  effe  lo  Spinola  autorità  ampliffima  , fenica  pe- 
rò titolo  alcuno , non  fapcndo  nfolucrfijl  l{é  per  allhora  come  dichiarar - 
glido.folo  era  chiamato  capo  di  quella  {quadra.  Fina  [mente  recando  ogni 
giorno  più  fodisfutto  de'Jerutiij  di  Federico  > li  concede  di  poter  fare  vna 
imprefa  maritima  di  molta  importamela  qual paffaua  in  petto  tra  lui^e'l 
Configlio  di  Stato ; perònonfù  mai  penetrato , che  imprefa  ella  fi  fofj'c per 
ejfere.Con  tale  occafione  per  Tacente  {feditagli  pochi  me  fi  prima  della  faci 
morte  li  diede  titolo  di  Generale  delle  galee  di  Fiandra  , con  autorità  de 
portar  lofiédardo  Ideale  à guifa  del  Generale  ordinario  di  Mare. Di  quefia 
latente  non  hebbe  mai  not.tia  alcuno  fe  non  doppo  la  fua  morte  , che  fù 
trouata  frà  le  jue  f ritture  . Et  dicono , eh' egli  con  prudente  configlio  la 
tenejfe  occolta, per  non  difguFtar  l' Arciduca  Mlberto;  il  quale,  come  pa- 
drone di  que'paefi , mal  volentieri  fof  re  il  titolo  di  Generale  in  altri,  fuor 
che  in  f e medefimo.  Seguì  la  morte  di  Federico  l'ottaua  della  Tcntccofie  à 
16  di  Maggio  del  1 60$  di  colpo  di  cannone  . Haueua  egli  à 22  imbarcato 
molta  géte  co  animo  di  mettere  in  terratiell'lfola  di  {affate, et  di  fami  un 
Forte,  ò come  dicono  alcuni  ,di  forprédo'Lv.ct  métte  {tana  afpettàdo  calma 
la  mattina  del  16, s' incotto  co  alquàte  nani  nemicherò  le  quali  aggu fa- 
to fi,d  tede  fegnt  di  animofo  valore, et  ne  haueua  già  qua  fi  ottenuta  la  vit- 
toria,fe  non  vi  fifoffe  interpola  la  fua  morte, & fe  due  galee , che  resid- 
uano à dietro  comandate  da  Capitani  Spaglinoli, haue fiero  fatta  maggior 
forga  di  rtmi.Quadofù  colto  dal  Cànone, cadè  fubito  à me%ga  corfia,ctno 
joprauiffe  pitiche  vn'hora.Cfli  fù  dimàdato,fe  voleua  cofe{]arfi:rifpofe  che 
il  giorno  aliati  era  còfcffato,  et  comunicato , et  che  folo  raccomadaua  Ca- 
mma fua  nelle  mani  d'iddio  pietofe,per  lo  cui  feruitio  moriua  cotctiffimo , 
Dette  quejle  parole  co  molta  fràche^ga  ordinò , che  douefiero  coprirlo, et 
feguir  la  uittoria;chcquàto  al  rimanete  rimettala  ogni  Jua  co  fa  alla  difpo 
fitiondelMarchefe  f uo  fratello . Con  queft  e parole  terminò  la  vita  sù  la 
poppa  di  quella  galea  medefima,  nella  quale  fù  colto.  Qui  no  c da  tacer  fi, 
come  trà  le  fine  cofe  più  intime  fù  trouato  il  Cilicio , & la  dif :ipUna , con  le 
quali  foleua  macerar  la  carne,  & {aggiogarla  allo  jbir ito:  come  ch'egli  fin 
da  giouinetto  menafj'e  vita  molto  offeruante,  & retigiofa . I feruigi , che 
fece  Federico  con  le fue  galee  alla  Corona  di  Spagna,  furono  più  fr  ut  tuo  fi, 
che  apparenti,  non  battendo  egli  principalmira  di  combatter  vafcelli , ma 
di  guaFUr  difiegm non  pugnando,  mapiùtoFìo  piccando  , e Fian- 
cheggiando il  nemico  co'lnon  permetter  , che  potefie  traghettar  mu- 
nì* ioni  all'  Efferato  di  Maurtiiojnel  che fece  altrottàto  danno  àgi  intere  fi- 
fi  d'Olandefi , quanto  beneficio  alle  cofe  di  Fiandra . Ma  il  più  fegnala- 
to  {màgio , & più  grato  al  7^' , fù  quello , che  feguì  l'anno  1 6 ck> . nel 
quale  efiendo  Fiato  rotto  l'tsfrciduca  zsflberto  nel  fatto  d'atme  di 
'Ktuporto,  volendo  zJ^Caurit  io  feguir  la  Vittoria  , hebbe  pen fiero  di 
Pittar  dentro  al  paefe  , & d' impadronii  fi  non  j olamentc  di  tutta.* 

H h 2 la  prouincia 
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la  prouincia  di  Fiandra , ma  di  far  prigione  l'ifleffo  .A rciduca  y come  fe- 
guitta  ficuramcnte  . Ma  Federico  con  le  galee  frapponendofi  impedì  alle 
nani  del  nemico  il  poter  porgerli  pur  vn  mimmo Jòccorfo  di  munitioniy  cjr 
di  gente  ; onde  fu  coslretto  Mauritio  di  ritirar  fa  à (afa  finga  fare  altro 
tentar  inoy  & con  pocbiffimo  frutto  di  quella  gran  vittoria. 

Qiicflo  c quanto  bò  potuto  raccogliere  della  militia  > & delle'  imprefe 
di  Federico  Spinola.Viufelicey& più  biflorica  penna  le  df pieghi  alla  me- 
moria de'poftcri ; ebe  io  battendo bauuta  domestica  cono  faenza  di  efioy& 
del  Marcbefe  [no  fratello  ^neutre  l vno>&  l'altro  erano  ancora  afidi  gio- 
uinettiy  & qua  fi  due  gemelli  di  Leday  ò più  tofloquafi  ducnouelli  ^A mo- 
ri di  Genoua  ; non  poffo  bora  di  meno  > che  laj ciato  il  Marcbefe  nel  corfo 
de  tic  vittorie delle  glorie  militariycon  gli  occbi>&con  la  penna  non  mi 
rinolga  à te  Federico  S pinola,, mona  fella  del  Ligustico  Cielo > (frebefif- 
fando  lofguardo  nella  fedele  j corta  del  tuo  celefie  lume , quaft  in  ferma 
tramontana , non  faccia  breue  paff  aggio  net  mar  de' tuoi  fatti  illufiriy  & 
de1  tuoi  gran  ineriti.  Di  te , dico  > la  cui  morte  come  huomo  accompagnai 
già  con  le  lagrime  > & come  religiofo , dr  facerdote  con  l'effeq  "C  > ( jr  co’ 
fiacri ficiyct  bora  come  copatriottayct  come  amico  più  tofio  che  cc me  feri- 
tore yv  orrei  pur  celebrar  con  l'incbioflro  y& non  potendoti  con  flit  pimmeo 
innalzar  colloffò  di  gloriaci  tefjcrti  elogio  di  bonoreytento  pur  tra'l  baffo 
della  mia  debolezza  , c'ifourano  della  mia  volontà  di  fuffurar  confa  fa- 
mente  le  tue  degniffimc  lodi . T ù nato  in  Patria  Ibera  > di  fi  ir pe  genero* 
fay&d  illuflri  progenitori  nutrito  fra  gli  agiy  & (ràgli  fplendori  di  am - 
pliffma  fortuna , (j r crefciuto  fra  le  luftngbe  delle  domeniche  tenerezze  , 
entro  à membra  di  fanciullo  nutrifii  nodimeno  (piriti  di  cor  aggio  fa  virili - 
tày&  d'incorrotta  religione;  & paff  andò  di  virtù  in  virtù  > & di  merito 
in  merito  giunge  fli  co'  Ifenno  > & con  la  prudenza  > do  uè  l'età  maturai 
pena  giunge  coligli  anni  & con  l'effercitio.  Qitinci  folleuandoti  co'l  pen- 
fieroy& co'l  proponimento  foura  i termini  della  prillata publica  condì - 
tionc  qua  fi  aquila  foura  il  volo  de  gli  altri  augelli  riuolgefli  la  grande Zr 
•za  di  tanto  patrimonio , e7  neruo  di  tanta  bercdità  al  fuffidio  dell' armi 
fatboliebey  lafciando  la  fortuiti  del  paterno  piolo  •>  & la  clemenza. 
dell'Italiano  Cielo  per  paffar  fitto  rigido  clima  ; abandjnando  l'amor 
del  f àngue  > & la  ficureg^a  della  patria  per  penetrar  nelle  vifeere  > 
e*r  nelle  forze  dell'orinata  ribellione  > & della  protcrua  barbarie  ne- 
mica di  Chriìlo  > cercando  nel  vaslo  Oceano  dell' onde  il  toibido  Ocea- 
no de' tumulti y.  & degiincendif  di  fcifmatica , dr  difeditiofa  militia: 
dotte  la  perfidia  armata  d'empietà  y & d'inganno  con  effercito  rubcllo  di 
CD  io  y&  del  fuo  Bj  > confu  fa  la  terra  con  labi  fio  > trauol ti  i caldini 
dell'Euangclicz  giuflitia  y & calpeflata  co'l  lordo  piè  dell'' poflafia  la 
candida  (loia y&  le  pictofe  infegne  dell'ortodoffa  integrità  > procurai 
con  dcreslabil  militia  di J'oggiogar'i  lecitimi  l\egni  ^ & le  Catholicbcjt 
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leggi  y & diffonder . I J'uo  pestifero  veleno  per  tintele  membra  di  Euro- 
pa.Tu  co' l lume  del  militare  ingegno  fcoprislii  diffegni  > & gli  agnati 
del  fagace  nemico  y tù  li  turb  ìfii  > ér  rtuolgefii  in  chimeriche  vanità . 

mentre  nanigafli  tu  que'  mari , Olanda  mirò  > nè  macbinò  già  mai 
con  gli  occhi  y & con  l'ingegno  di  xSVCauntio  in  parte  , che  da  te  con  U 
velocità  del  corfo , & con  l' opportunità  del  rimedio  nonfofie  preoccupa- 
ta > onde  ne  rettò  più  volte  confi  f 1 l'ejlremo  dell' arte  y & della  forga  di 
Ji  intendente  y&  ejf cr mentalo Capitano , Tu  troncali  ile  braccia  alle 
fuevalorofe  imprcjc  > tu  difammaJU  le  fuc  fuperbe  vittorie^  tu  libera- 
fii  Alberto  ^Arc.d.'tca  d ^Aujlria  dalla  vicina  caitiuitày  tu  l'Ejfercito 
Catbolico  dalla  fourajlantc  fonfitta  > tùia  Fiandra  \dali  abbonane  uol 
giogo  dell'indegnifjima  feruuù . Tu  lo  Scettro  y&la  Corona  d\Ausinay 
ehm  quella  afflitta  prouinua  vai  diana  > f erma  fi  l , & rendetti  vene- 
rabile y augnila . Tu  al  fine  quell' borrendo  fulmine  y & quel  duro 
colpo  y che  andana  à ferir  Cbnfiosù  la  f uà  gente  y nceuejti  in  te  flefjò  9 
Ór  facendo  della  pappatici!  intrepida , or  vittoriofa  tua  galea , Santità- 
rio  y <&  aitare  à fjiesù  Cbriftoy  bornie  ida  innocente  infume  cadcfli 

vittima  fulminata  > pura , monda , &fintificata  nell'ardente lauacro 
del  proprio  (angue  : Jàcrificando  non  follmente  te  flefjo  al  fupcrno  nume 
di  quella  altifjima  Macfià  sul  fior  degli  anni  > & Ju'l  (rutto  della  gloria  y 
ma  le  grandcgjj  dclk  tue  larghi  ([ime  fortune  7 la  magnificenti  de'  tuoi 
futuri  npefi  y le  ffcran'gc  della  tua  Vatria  5 la  gloria  della  tua  progenie  9 
il  vanto  del  tuo  Sangue  y la  confolationc  de'  tuoi  y & l' anima  ifie  fla  ai 
Toh  Jena  tua  madre  mcHffima , le  comuni  lagrime  di  ciafcbeduno  * 

Tu  cadetti  vittoriofo  per  non  Lifciar  cader  vinta  dall’ ber  ette  a empietà 
quella  feàey  che  Piantò  Chrifto  con  la  Croce  > che  vinificò  con  la  morte  > c£* 
che  propagò  col fangue  dife  (lefio  y & di  tanti  fuoi  fantiffimi  feguaci  9 
& pache  la  fulminea  bocca  delle  bombarde  nemiche  non  iffiantajfe  al  fi' 
ne  que'  facrofanti  edifici  y che  l' acce  fa  lingua  xApofbolica  haucua  innal- 
zati co' l tuono  della  voce  y & co' l folgore  della  predicanone . Et  s'O tria- 
de vittoriofo  in  fui  margine  del  fcpolcro , circondato  di  (foglie  botti  liy  ór 
di  fangninolenta  ttrage  tinto  il  dito  dentro  alle  medefime  piaghe  co'l 
proprio  fangue  defirifie  i trofei  di  Sparta  > &nefù  tanto  magnificato  , 
tome  che  neon  co  fenga  pingue  fcrmeffe  i propri  pitti  ; quanto  maggior- 
mente tu  ò Federico  SpiuoUy  che  non  folamente  col  fangue  > che  ffarge- 
tti  per  Cjicsù  Chnfio  > ma  con  L'efhemo  /finto  j & con  più  degna  morte 
di  quella  di  Otriade  feriuetti  nel  intani  co  Mare  i trofei  di  Spagna , ór 
nella  memoria  del  repentino  occafo  la  magnanimità  del  tuo  fine  fTiù  bel- 
la via  di falireàDio  fegnajh  tu  co' L fangue  in  sù  l'onde  di  quel  Settctr la- 
vale angolo  yebe  non  è quella  > che  di  fnnolofo  latte  fegnatam  Cielo 
ftimò  talhora  la  cieea  antichità  tffere  il  cerchio  de'  beati  > onero  la  fira- 
da y per  la  quale  l'an’me  degli  Eroi  faliuano  alla  gloria  immortale . 
Con  più  degna  oceafme  di  genero fo  ardire  cadendo  ti  poteftii  dar  nome 
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tacque  di  quel  diuij'o  > & remoto  Oceano , che  nonfè  con  la  fua  fcioeek 
audacia  precipitando  nell' onde ? cariche  quel  temerario  Volatore . Con 
molto  più  ragione  feimcriteuole  diveder  tu  la  tua  forte  y&  animofa 
galea  non  foUmcntc  magnificata  in  terra  > ma  ftellificata  in  Cielo  y c!>e 
non  vide  Jlrgo  quella  ardita  , cr  gloriofa  fua  nane , che  fu  la  prima  à - 
calcare  il  fuperbo , & volubil  dorfo  del  Velago  immenfo . fin  piu  glorio- 
fe  infegne  y & potetti  > & hoggi  puoi  tù  adornarla  pompa  del  tuo  fepol- 
cro,  'offendendo  non  pure  intorno  intorno  le  Jpoglie  nemiche  > mafie  me- 
morabili) & ammirabili  anno  di  luce  y & le  Chriftianijfime  palme  > il 
. Cilicio  y & la  difciplina  > con  le  quali  trionfafh  del  Mondo  y deU'fr fervo  > 
& di  te  tteffo ; pugnando  > & cfp  ugnando  in  oc  colto  con  Ih  umiltà  dellcLJ 
gh inocchia  y prima  d' batter  conibattutOy  & abbattuto  in  palefcco'l  valor 
’ della  mano . Quejlc  ben  qua  fi  chiara  fncella  y & luminofa  lampa  di  £- 
u angelica  pcrfettione  pójjon  pender  dauanti  all'vrna  delle  tue  religiofe  > 
f '7  diHotiJJimc  ceneri . Quette , quette  ben  qua  fi  nuouo  y e tti  pendo  giero- 
glifico  dell  armi  JLnacoriticbe  occolte  fiotto  l'armi  del  fu  ter  bóy  & cor- 
rotti(fimo  fecolo  ypoffono  viuamente  rapyrefencarne , che  la  vera  ani- 
ma , onde  ha  moto  > lena  il  ferro  militare y non  è l'oro  adorato  y pofien- 
tiffimo  Jdolo , e tiranno  del  Mondo;  ma  lo  fpirito  contrito  poflentiffimo 
foggiogaror  della  carne  > macerata  non  pur  fiotto  ilgraue  pefo  dell' off  en- 
fino y & del  difcnfiuo  acciaio  ; ma  fiotto  l'auttcro  y & religiofio  rigore  del 
Cilicio , & della  àificijlina . Mortificafti  yòFcderico  > mortificajìi  ifien- 
fty  &negatti  te  tteffoàte  tteffo per  donarti  al  Creator  di  te  tteffo  . In 
mezZP  à gl'irreparabili  abufi  delia  licenza  militare , bauefli  non  ch<LJ 
le  maniy  magli  occhi cafti;  & l'integrità  della  vita , & de'pcr fieri p udi- 
ti sfhuillò  fiou  ente  nella  viril  maettà  de' guardi , che  rincoravano  i cuori 
degli  fmarriti  faldati  > <&  non  follecitauano  la  debolezza  delle  fiempli- 
ti  donzelle  : fierbatido  le  Leggi  della . temperanza , & della  f ebrietà  in 
parte  > dotte  à pena  Je  ne  conoficeil  nome . Vero  non  ftimolafii  tu  la  pigri - 
tia  dello  Jlomaco grave  delle  paffute  vivande  con  le  delitie  di  peregrina 
t accia ynon  con  le  dilicate  prede  di  lontano  Mare  y /piegando  pompa  difiu- 
perbo  conuito , & componendo  ambitiofia  menfia  del  {udore del  fiangve 
de' fot  dati . T^on  tv  dal  fivonoy  non  dal  canto  degl' in flr omenti  > & delle 
• voci  piu  fioatti  andafli  mendicando  il  fionno  y & la  quiete  ; non  da  torbi- 
di fumi  del  vino  in  prouincia  > che  l'hà  troppo , perche  n'hà  poco  : non  da 
lufinghiero  fiufiurro  di  mufica  fontana  > non  dall' e/qui fitta  morbidezza 
delle  libidinofie piume  y ma  dalla  lunga  laffitudine  delle  grautffime  fati- 
che y & dalla  cottante  perfeueranza  delle  lunghi (fime  vigilie  > fonnoy& 
r ipofio  de  gl i altri . (ambia fi i , cambiaftiy  ò prudentifftmo  > Lotiofie , & 
fonnolenti  piume  per  le  veloci  y & volanti  penne  > che  doppo  hauer  por- 
tatay fi  come  iottimoy  la  tua  valorofia  anima  fiopra  il  Ciclo  > portano 
anco  il  tuo  chiaro  nome  {opra  la  terra . Che  molte  furono  le  tue  imprefcy 
ma  non  molte  punterò  > perche  furori  piu  mute , che  loquaci  > & à punto 
• « l " ^ ' àguifa 
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d grufa  ddToro  ybafie  di  fimo  y & alte  di  lega  ; ad  onta  di  qu  ellcj  cbcJ 
piene  di  vento  y à firmlit  udine  del  rame  fono  alte  difuono  > & bajfiffimc 
di  lega  y perche  nonfufii  cupido  > nèambitiojo  tu  difinepùtohkjnano  , né 
d'aura  popolare  ; ma  del Jeruigio  del  , & del  fopremo  , <&  immorta - 

le  ‘Donator  de ' I{egni . Quinci  occoltanào  la  ben  meritata  conceffione  di 
nobiliffimo  titolo  per  mero  fin  dio  di  virtù  imanifeVafii  quella  di  fingo  • 
larmodeftiaptrvnicoeJJ 'empio  di  pei  fetta  compofitiorte  di  animo . On- 
de con  vero  titolo  di  non  baucr  curati  i titoli  viuerat  fempre  gloriofo  ti- 
tolo à te  fìcITo  > & à'tuoi posteri  y & ammirabile  > & comendabile  cf- 
fentpio  di  [ingoiar  vita  > & di  magnanima  morte  > cjj'endo  ritinto  con 
Chrislo  nella  frequenta  di  riceuerlo  dalla  menja  del  Sacratijfimo  altare  y 
& nella  follccitudine  di  feruirlo  & con  l'oro > & co'lferroycr  coniai 
-vita  y^r  con  l'eVremo  fpirito  iHeffo . Se  ben  mi  crcd’io  > che  jpargendo 
il  proprio  [angue  tu  fpargefti  infieme  parimente  il  famedi  tante  littorie 
attuo  grati  t^Aarchefe  ; al  quale  [e  prima  fo/ii  fratello  in  carne  y hor 
bene  è da  credere  y che  boggi  tu  fia&  fratello , & ^Angelo  cuflode  in 
gloria  ydoue  mentre  egli  combatte  con  l'armi  terrene  ytù  l'aiuti  con 
l'arme  (elefti  ; & mentre  per  lui  fi  vd  tuttauia  propagando  l'honor  di 
Dio  in  terray  per  te  fi  moltiplicano  le  preghiere  in  Cielo  > pèrche  pieno  ef- 
fo  di  moltifìimi  anni  > & di  grandijji/ne  vittorie  > l'vno  y & l'altro  con- 
templi alfine  la noflracPatria  trionfante  nel  fupemo  Campidoglio  dette 
Stette  y fi  come  l'vno , & l'altro  già  meritò , an  pur  meritando  vdytnen - 
tre  viue  cimbro  fio  Spinola  degnamente  può  vero  Campiondt  Gie- 

sùy  & C/msìianiffimo  *AuguVo  dell' armi  Caibolicbe  trionfando  ritor- 
nare à gli  antichi  trionfi , & alle  tramontate  glorie  il  vedouo  Campi- 
doglio y & render  J^oma  à Ttgma  > & l'Italia  à gli  feettriy  & alle  Coro- 
ne y ridotta  horamai  la  Fiandra  al  fuo  I{è  > & ì' anime  al  fuo  Dìi  • 
ho  detto  y perche  nondiffi;  non  ho  fritto  y perche  non  fcnffi.Scriueua . 

*Dil{gma.  < io  in  m i . fhi  >i:-r  . 

Doppo  ferina  .Metto  in  groppa  della  frittura  quefti  due  Sonetti  na- 
ti pur' bora  > fehen  la  pòefiadeuerebbe  andare  in  fetta.  Tfè  paia  tnaraui- 
glia  y che  vna  tJfo'ufa  rancia  y^r  vecchia  y corni  è la  mia  > partoritati 
ancora  ; perche  trattandofi  d'vn  marauighofo  [apuano , & qual  fu  già 
Federico  Spinola  di  celebrata  memoria  ytnw  ella  far  miracoli  fewga  mi- 
racolo. Ma  come  che  ad  ogni  modo  i figliuoli  de'  vecchi  fiano  pure  fiac- 
chi di  fpirito  y & freddi  di  lena , fard peròbene  yche^ofira  Signorìa  non 
li  fàccia  andar  molto  attorno  > accioche  non  diano  in  qualche  fàftidiofo 
catarro  ; ma  ferbandoli  netta  ficureg%a  dell'aria  domefticah  conferai  fa - 
li  goda  pinatamente  con  qualche  amico . 
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In  morte  del  Signo  r Federico  Spinola* 

* 

■ 

• , «a 
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Già  per  Torccchie à fulminarmi  il  core 
Il  folgore  pafsò , per  cui  cadérti  ; 

Quando  vinto  da  Mone  il  Cicl  vincerti 
De  ii  annimoi  fui  più  leggiadro  fiore.  - - 
Hor quelfunefto , ed homicida  ardore , 

Ónde  di  fiamma  uiua  entro  m'empierti  , 

Ecco  ertalo  in  fofpiri  accefi , & mefti. 

Et  perla  bocca  in  fuon  d’alto  dolore. 

Et  per  gli  occhi  hot  mi  ftilla  il  foco  in  calda 

Acqua  d’amaro  pianto.  Ahi  perch’in  tuono  » 

E’n  fulmine  facondo  hor  qui  non  m’efce^ 

Che  fulminata  ogni  anima  più  falda 

Fora  al  tuon  del  mio  dir,  c’hor  laflb  incrcfce  ♦ 

Ma  tuona  il  fatto, ouc  nqp  tuona  il  fuono. 


Fulminato  cadérti , o fulminante 

Spinola  in  grembo  à l’Ocean  dogliofo; 
i Onde  fi  feortè  il  fuo  gran  campo  ondofo 
Mcfto  d'intorno  à quS  tonar , tonante. 

E già  femicadauero  fumante  it 

Anhelando  al  tuoùn  >Gie$ù  pictofo» 

Per  te  muoro , diccfti . Et  morir’ofo 
Ueto,&  fra’I  piamo  vniuerfal  collante. 

Vie  più  fonante  è il  tiion,  fplendentc  il  lampo, 
Famofo  il  colpo  in  te  li  niuro,ertàngue. 

Che  nel  folgor  d’Arpin,ncl  tuon  d’ Athcne . 

Quinci  in  uan  Forme  de’  tuoi  gefti  io  ftampo 
Con  l’inchioftro  , ou’in  Ciel  vien  che  balene 
l’eterna  hiftoria  tua  fcricta  col  (angue . 
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una  belhflìma  lettera.neHf  <j«ale  ifWht  Grillo  con  Rite  Iftorico, 
• & con  pompa  Oratoria  difpiega  i meriti  , 8r  te  proue  dei  Marchele 
Ambroiìo  SpiaobuOclla  cui  Caia  prende  occasione  di  ragiona* 
re-  Et  da  moici  capi  ia  và  magnificando  . 

LsA  nàlitia  del  Marchefe  jfmbrvfio Spinola  hi  progreffi  marauiglie- 
fi  y perche  hebbe  prmcipq  diurni . Eiùt  non  conobbe  mai  nè  infunila  9 
nèfanciulleT^a  ? perche  nacque  perfettamente  Tirile . Fu  prima  frut- 
to y ciré  fiore  > perche  non  ancor  bene  era  figlia  alia  vita  » ciré  fu  già  ma- 
dre alle  vittorie . incora  acerba  alla  luce  > che  già  matura  alia  gloria  • 
Chi  rimira  in  breuiffimo  fottio  di  tempo  il  felici  fimo  corjo  di  tante  glo- 
riofeimprefe  ;&  contempla  nel  fuorw  della  fuma  5 & nel  confu  fo  della 
ntarauiglia  lo  folendor  del  nome  Italiano  » & qua  fi  repentino  lampo  ne- 
ttato dal  Cielo  la  rinafeente , tr  innafoettata  gloria  della  mia  Tatriay 
non  può  certo  dire  altrimenti . Ma  fi  come  non  po  fjiam  noi  negare  > cbe% 
■Marcbcje  Spinola  y non  habbia  portato  dalle  uijcete  materne  un  gran  ta- 
lento militare  ; & che  Diomedefimo  non  fe  l habbia  fa  bucato  per  infima 
mento  dì  fatti  magnanimi , & di  attfom  hcroichcy  co  fi  poffkmo  anco  af- 
fermare y che  battendolo  creato  t alt fhabbia  confeguentemente  prouedu- 
to  di  tutti  que'  mcxzìyche  erano  conuene itoli per  ridurre  in  atto  que  fio  ge- 
nerofo  insània . Li  quali  y à mio  giudictojnon  fimo  altro  > che  quelle  quat- 
tro conditi ioniy  che  ricerca  Cicerone  uclCapitauoypercbe  fia  glorhfiucioèy 
Scienza  delle  cofe  militari  > Virtù  > t^fu tonta  > Felicità . 7 arte  dette 
quali  s' acquattano  con  ttudio  > parte  vengono  gratiof amerete  dal  Cielo 
{enfaltraoccupatioficy  & altra  indufiria . Hot  quefia  faenza  delle  cofe 
militari 9 cioè  quetto  fiudioy& quetto  effèrcitio  di  guerra^  per  cominciar 
dalla  prima  condii  ione  y non  s’hà  egli  à dubitare  > cbe’l  Marche  fe  Spino- 
la non  habbia  potuto  honoratamente  feguirey& perfettamente  con! egui~ 
re  ; perche  > fe  guardiamo  noi  alla  fua  origine , batta  à dirc>  ch’egli  è na- 
to in  Geaoua  y per  dir  eh' è nato  in  una  delle  più  nobili  > & famofe  Città 
dftalia.  Et  batta  parimente  dirty  cb’egli  è nato  gentilbuomoy&  gtnr 
tilbuomo  inCittd  libera  y per  dir  che  non  è nato  ad  obedir  fornendo  ; ma 
à feruti'  comandando . E nato  di  famig  tia  S pinot ay  dalla  cui  generofa  prò- 
pagine  > qua fi  da  lunga  ferie  di  glorio  fi  Eroi  y bà  potuto  egli  [coglier  gli 
efjèmpi  ycbes'haueuaà  preporre  nell' artcmiUtarey fernet  andarli  cercane 
do  per  la  caligine  de * fecali  canuti. y idolatri  > & per  l’ antichità  del- 

le hi  fiorie  lontane  > c 'rForefiiere , cDUo  fcegfiery  perche  y non  è titolo 
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di  valor  di  S pada  > nò  di  maeflà  di  T oga  ,nè  di  grandezza  di  Scettro  > ni 
di  degmtà  di  Mitra , che  non  habbia  meritato  > & in  gran  parte  confcgui - 
to  y & affai  freffo  pojjeduto , & anco  ampliato  quefia  gcnerofa  progenie , 
fe  fi  ha  à guardare  aliarti  di  guerra  , & di  pace  , nelle  quoti  amicarne n- 
te  con  fua  foprema  gloria  y & viffe , fiorì;  gr  hor  di  nuono  rifiorire > 
£>■  fruttifica  , & nella  f aera  porpora  del  (far din. ile  HoratiOy  & nella-* 
glorio  fra  (pada  di  quello  fruo  magnanimo  > & valorofro  ì Nipote,  fi  quote 
al  frueno  della  fua  virtù  bà  desta  l'ftalia  quafi  addormentata  > & em- 
piuto l' animo  di  ciafrcheduno  di  fi  u por  e y & di  marauiglia . Isfipote , & 
imitatox  dunque  dianoli  grandi, et  nato  con  Sfregio  infimo  non  j diamen- 
te alla  vita  , ma  alta  degniti . l^ato  a'Trincipati  y non  in  quella  guifra  , 
clye  tanti  Cittadini  nella  He p ubile  a tanti  Vrencipi  ; ma  in  più  nobile , <jr 
eminente  manieraci  mento  ciuilc  ; per  lo  quale  era  egli  in  frcran'ga  de * 
fropremi  bonori  della  fruaTatriay  benché  perauucutura  altrettanto  lon- 
tano da  ejfri  per  lo  difetto  degli  anni , quanto  vicino  per  la  piencgga  de* 
meriti.  b{ato  dunque  Trencipe  al  felice  progrefjo  nella  l\e pubica  y cr 
per  efjcr  gran  Trencipe  al  valor  della  virtù  propria,  come  è podefofro  itila 
grandezza  del  patrimonio  , & al  cumulo  della  bercdità.Ter  le  quali  coft 
poteua  egli  afrirarc  ad  altro , chea  publica  chiarella  nel  prozio  paefe  > 
quando  non  haueffe  Stimato  la  fua  genero frtà  beneficio  piùtoSlodi  for- 
tunayche  lode  di  particolar  valore  il  comprar  le  grandezze  folamcnte  con 
l'oro  ; però  coftringcndo  l'oro  à fremire  al  ferro  , ha  uoluto  comperarle,  & 
con  l'uno  , & molto  più  con  i altro\;  an%i  co' l proprio  [angue,  &xon  la  vi- 
ta medefima;  la  quale  ha  egli  efrofla  dgrauijfmi  pericoli  di  tifone  in  ta- 
te difficiUjfime , & quafi  difreratc'imprcfexondotte  fi  toSio  agloriofo  fi- 
ne ; volgendo  le  frolle , & partendo  da  quelle  domefiiche  detitìe , & da 
quelle  nobili  ficureggeydallc  quali  la  maggior  parte  non  [offre  nè  anco  di 
torcere  il  guardo  : & con  magnanima  costanza , feordandofi  quafi , c-r 
d'effer  marito  , <&  d'efier  padre , diuenir  cieco  > & fordo  alle  più  calde 
lagrime  y & alle  più  fupplicheuoli  , &affettuofe  querele , per  [altri of- 
fro , & i alpefiro  giogo  della  virtù  > <&  della  gloria  ; & per  poffare  fai 
un  certo  modo  , da' aitili  effercittj , & dalle  pacifiche  palle  y & da'pi.nc- 
noli  fufj'ragi  del  Senato, alle  nemende,  & mortifere  palle  dell' artiglieria* 
et  à gli  horrédiyet  funefli  tuoni  di  Marte. Da  tutto  queflo  fi  può  raccoglie- 
reyfe  il  Marchefe  Spinola  bà  potutoci  pari  di  ogni  alno  faualicro  Italia - 
no,  et  anco  Trécipc  di  Stato  appréder  co  loftudioyet  co  ieffercitio  la  fciéga 
dell'arte  militare . Hcbbe  egli  dnque  per  molti  ani  la  pace  per  [cuoia  della 
gucrraynella  quale  anco  in  tenera  età  non  gli  mancaronoycofi  nel  maneggio 
dcll'amtiycomc  de'caualli  maefiri  di  molta  efrcrienga,ct  di  molto  uaìore; 
fi  come  adò  pienaméte  mo Strado  nelle  gioftreyet  ne' tornearne  ti, ne' quali  in 
publico  frettacola  macftreuolmète  rapprefentaua  ciò,  che  nelle  fcuole pri - 
natamente  apprendeua;  abboggando  tuttauia  con  beli  [[ime  linee  il  di  [le- 
gno della  fua  più  ferma  età  ♦ Qnàe  affai  ben  tofto  in  quelle  finte  guari 
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dfflrtfle  egli  al  Vitto  quella  bella  ìmagine  di  perfetto  (aualiero  > & dà' 
Volorofo  Capitano  > che  nelle  vere  battaglie  ha  poj'cia  personalmente  con. 
tanto nonor  foflenutayet  esercitata . Itegli  anni  fuoigiouenili  decorrendo 
io  alcuna  uolta  feco , lo  trottai  cofi  uerfato  in  ogni  forte  di  belle  lettere  > 
thè  mi  reftò  in  lui  piu  da  ammirarcyche  da  de  fiderare.  Et  ben  m'accorfi  ioy 
(he  nelgioueml  deftdeno  eraferuida  la  uoglia  dell'età piu  calda  > & che . 
non  potendo  per  allhora  combatter  perla  tenerezza  de  gli  anni)  combat - 
tetta  con  la  generofità  de  penfieriy  & feguiua  la  fimilitudine  de  gran  Ca- 
capitani  conio  fludioyper  poi  confeguirlaco  l'opera; et  che  ingegno  fornente 
ttutriua  l'ardor  militare  co  l'ajjidua  lettione  delle  hiRor:ey&  delle gucr- 
rey&  particolarmente  di  quella  di  Fiandra  : ftimadola  in  quelli  tempi  grò. 
capo  per  l'effercttio  dcWlmnana  forteggay &per  l'acquiflo  della  militar 
gloria.  La  qualguenaffi  cornee  Hata  lunghijjima  > e trattatayet  mante- 
nuta con  forge  eccefjiucyper  c/Jerui  concorfe  tutte  le  più  belhcoje  Fiotto- 
ni di  Europa  ad  eflercitaru.  fi  in  prona  > cofi  l'efperienga  l'hà fatta  cono- 
scere per  una  a endemia  militare;  nella  quale  riducendofi  ad  atto  prattico 
tutti  que' precetti  miitari-,  che  mai  cadejfero  in  penfiero  de' più  intenden- 
ti Capitani  antichi yet  moderni  > ni  fi  è ccniegtientjmente  ridotta  come  in 
' per f et t ione  vniuerf ale  l'arte  del  guerreggiare.  ^ittefo  che  il  fito  de'pae- 
fiy  et  le  varie  occafioni  han  porto  materia  di  moflrar  tutti  i modi , onde 
non  meno  in  acqua  > che  in  terra  poffa  con  l'ingegno  > et  con  laforga  fupe - 
rarfiil  nemico ; e tanto  oltre  fi  è andato  di  tempo  in  tempo  auangando  bor 
Hnoyhor  un'altro  Capitano  in  quefia  guerra,  che  la  profeffione  antica  mi- 
litare de' Romania  diangi  riputata  pt  rfettij]imayet  che  più  tofto  fi  riueri- 
ua , che  fi  (per  afe  di  bene  imitarla , bor  fi  feopre  molto  inperfetta  > mercè 
de' formidabili ftromenti  bellici  di  nuouo  inuentatiydelle piagge  con  altro 
giudicio  fortificate  y & di  tutta  la  maniera  del  guerreggiare  con  diuerfi 
principif)  & con  meggi  molto  differenti  gouernata.  qneft adorne d ui- 

uo  Specchio  applicò  l'animo  il  noflro  Marcbefe  ? conferendo  ciò  che  leg- 
gala poi  con  Caualieri)  & Capitani  effer  citati)  & anco  con  faldati  vete- 
raniynon  difdegnando  Informa  di  dijcepolo per  eflercitar pofeia  quella  di 
macHro  ; nè  curando  per  allhora  di  far  feruo  l'occhio , & l'orecchio  > per 
Sa  r pofeia  fignore  il  fenno  > & imperatrice  la  mano  . Onde  fentendo  egli 
raccontare  in  ffetie  da  Giorgio  Spinola  del  già  Signor  Luciano  juo 
cugino  * il  qual  militò  valorofamente  , & con  honorato  carico  fotti » 
iMefj andrò  Famefiy  le  magnanime  imprefe  di  quel  fhmofo  > & inuitto 
rencipt)  fi  fuegliaua  nel  Juo petto  un'ardore  di  generojà  emulatane  y 
jc  lo  tenerne  dello  y onde  qua  fi  nuouo  T emifiocle  poteua  dire  > che  i tro- 
iài Mìlciade  gli  rompeuano  il  formo.  T alche  già  co  l penfiero  ordinano, 
Efferciti  con  grande  artey  combattcua  co  l coraggio  y&  vinceua-,  & 

1 "tua  co  l feruor  della  volontà;&con  l'armi  del  fuo grande)  & belli- 
_ 0 Jpbdtoy  quafi  trionfante  paflaua  dal  Campo  al  Campidoglio . ‘Pugne 
* nuifibto  fr,  ma  altamente  cornette  > & palme  uincitrici  di  animo  guerr 
mmtZZ  _ riero 
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riero  in  giouinetto  imbelle . Di  qui  najceUa  , ch'egli  ordi/iariamente  era, 
affai penfierofoy&afirattrule  fue ptaceuolexje  ratina*  per  Lo  piumini* 

. di  un  non  so  che  di  turile, & difetterò ; & dono  in  tanti  beni  di  fortuna  pa- 
tena egli  godere  una  imagine  di  fenfuahtà  felice,  ekjfe  piu  toSlo  una  J pa- 
tte di  vita  rigorofa  j coufiderando  come  l enneruata  felicità  e il  pu  dtlh 
rolte  ebrietà  de  gli  animi , li  quali,quafi  in  lento  Mare  fon  trattenuti , & 
marciti  da  ma  tranquillità  innetta , & negligente . V (fiuta  però  egli 
(chiotto , & lontano  da  ognr  efj emuuto  lufio  : & pareuano  i juot  habitì 
più  uagbi  di  efler  granati  dal  ferro , che  adornati  dall' oro  ; & infornino, 
con  un  portamento  militarmente  negletto  daua  Jcgno  di  fondare  ih  pace 
quell'alto  edificio  di  gloria , che  pofeia bacon  tanta  fua  lode  innalzato  in 
guerra.  Che  perciò  molta fi  diede  allo  fi  udio  delle  Mathematiche  , dal 
cui  nobif  fonte  f saturi fcono  tutti  i nui  della  buona  faenza  militare  • Ma 
è tempo  bar  am  ai  chepaffiamo  alla  feconda  conditane  attribuita  al  Capi- 
tano glonofo , la  quale  è la  virtùy  & è dnufa  in  virtù  di  corpo  , & iurtk 
di  annuo.  *Dt  corpo  ricerca  con  rebutte^a  di  compitatone  age  noterà 
di  membra,  & integrità  di  f enfi . Capitano  debo  le, gn /inetto  di  corpo  è piu 
atto  al  con  figlio  y che  alla  guerra . p ri  vtile  m camera,  che  in  Campo;  do- 
tte non  baila  reg  gevc  fot  amen  te  con  l'imperio  > &-  co'l  configgo  ; ma  ajjai 
fbefio  con  la  frada  efiere  in  un  tempo  mede  fimo  Capitano,  & folciate 

tufi  ente  ;eomd  fà  il  Marche/efil  quale  bà  difrojìsion  minare  nel  corpo  no a 
meno  di  quel  ebe  l'habbia  ned' animo . Uà  fiatura  lontana  dal  difetto , & 
che  Tira  più  à l'alto  , che  al  mediocre ; ma  non  tanto  grande  , & eienata  > 
chet'  anima  ut  fi  perda  dentro , come  fono  a Inane  muc  binacele  d'b  uomini 
mal fatti , & /perticati  , de' qua  li  fi  fuol  dire  , cl)t  habitam  f blamente  le 
parti  da  balio  ; volendo  inferire  > che  mancano  nell  intelletto,  & abonda - 
no  nel J'enfo . Isf  meno  è egli  tanto  corpolento,che  condannato  alla  pigri- 
tia,& al  fanno  fragrane  pefiàfcfteffo,  nepofta  ageuoì  mente  fiorrert 
qua,  & là  fecondo  foce  f ione,  per  dorar  effere  non  fola mente  capo,&  oc- 
chio deli  $)fcn  ita  ;ma  braccio,  & dirò  piede  ancora , doue  èneeej/ario  * 
JE  dunque',  corner  osir  a Signoria  molto  ben  dee  fi  pere  , U Mure  bifidi 
membra  propor  trovate,  & diffusi  coìr  imamente  per  queflo- glonofo  effer- 
fido,  & per  degne  ho  (fu  io- di  qrtelia  ualorofa  amata , che  i'  Itàbita  , lidia 
' quale  è pnna palmeti  re  ncccfl  aria  quefla  virtù , & questo  valore:  per- 
che nonfempre  i Capitani  combattono;  ma  con  alcune  06cafioni , depollc 
Vanni , conuerfano  con  gli  amici;  trattano , btomc  militarmente  fi  dice  , 
parlamentano  co' nemici  ; doue  l'cffcr  composi o di  p.ifia  grojfa,&  per  cefi 
dire , della  feccia  degli  elementi , porta  occafione  di  poca  ìium  tppnffi 
gli  amai , non  cheappreffo  i, nemici  ; & V effere  ingannato  c cofa  da  'b uo- 
mo materiale , e'I parine  innct tornente , & incompofiamente  da  buon» 
vile,  & in? freno;  & Vano , & l'altro  di  moka  vergogna  nel  Capitano ; 
doue  la  maniera,  l'auutnen^a,  & certa  gvatiofa  attitudine  cdifingoUr 
eonfeguenga  nel  maneggio  denego:^,  & fpetialmme  tu  quelli  dell' armi. 
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Onde  il  Marchefe  oltre  quefla  bella  difpofl  rione  di  corpo, porta  nella  fron- 
te granita  mifla  di  gentilezza  yla  quale  jpcffo  è lo  fpeccbio  , doue  Affando 
gli  occhi  l' Esercito  regola  i propri  affetti, et  onde  prende  le  leggi  qua  fi  da 
"Piuo  libro . E anco  di  uocey&  di  fanello,  amabile,  & nel  fno  parlare  poco 
diffufoydoue  non  è occafione,  molto  circofpetto  , no  offendendo  alcuno : 
ne  men  coloro, da' quali  riccue  offe  fa:  lontano  da  quella, non  so  s'io  mi  dica 
lib  dinc,b  vanagloria  di  lingua, la  qual  più  to  ilo, che  perdere  un  bel  mot- 
to,elegge  di  perdere  un  buono  amico.Infimma  le  fue parole  in  uece  di  dò- 
ti,che  mordano, hanno  prudenza^  he  muoue,  dir  pelo  che  {labili fec ; appa- 
rendo in  tutto  quel  che  dice,&  maettd,et  fede. La{ ciò  l'accortezza  di  fa - 
per  conofcer  ne' ragionamenti  l'artificio  dalla  verità,  & di  feorger  nel- 
l'altrui lingua,  dr nell' altrui  uolto  i mofiri  del  cuore,  et  fra  le  placide  {Iel- 
le della  ben  colorita  fimulatione  le  comete  dell'odio, & dell'inuidia  ; dal 
che  nafce,che  rare  uolte  uien  colto  dalle  infi  die, & dallo  {indio  della  inge - 
gnefa  iniquità  fon  l'Ejìercito  pofeia  è familiare, & aff'abil  tanto , che  gli 
flejfi  nemici  per  la  fua  buona  fama  l 'am  ano, & lo  commendano, braman - 
do  molti, come  fit  è veduto  per  ejpcncnza,  di  fertiir  piùtofto  fono  le  fue 
_ inferno, che  di  comandar  {òtto  le  altrui . 7*  eroe  he  egli,ò  fia  mirabil  arte > 

* 6 piu  toflo  incomparabil  natura, molto  uale  in  faperfi  fare  difegualmente 
eguale  co'  faldati, cioè  in  tanta  famigliarità  ritenei'  quel  decoro, & quella, 
grandezza  > c^e  conmene. La  fortezza  dell'animo  poi , come  quella,  eh  è 
fra  l' altre principale,&  più  propria  del  (fa pi t ano, fi  uedcncl  Marchefe  cf- 
preffacon  tutti  i fuoi  numeri . Ter  che  egli  fi  è mojfo  à guerreggiare  per 
%onefta,&  honorata  cagione, indirizzata  * giufhjfimo,  & Santi  {fimo 
fine  ,il  quale  è per  mantenimento  dell'bonor  di  Dio  'Benedetto, & pn  rin- 
tuzzar l'armi  rubelle , & riuolte  contra  la  religione  catholica,  & i firn 
*Prencipi. Onde, neramente  forte  hà  fempre  nelle  fueimprefe  esaminato, 
& conftderato  bene  tutti  i rifletti  della  ragione, temendola  fenza  timi- 
dità,perche  non  fu  mai  codardo;  & confidando, ma  co  pefata  fidncia,per - 
che  nòfù  mai  tcmerario;et  ferbàdo  in  tutte  le  occafioni  quel  tenore  di  ani- 
mo intrepido,  gr  fràco  ne'pericoli,&ne'rifchvj, che  all' improuifo  fegh  fono 
appresétati;nÒ  temedo  in  ciò  quaCùque  più  bombile, et  jpauHeuolc faccia 
ai  morte,  Sendosépre  flato  l'ardire, e'I  coraggio  fua  naturai  proprietà, de- 
gna della  famiglia  Spinola, et  della  (afa  fua, la  qual  no  produffe  mai  coni - 
gli. Quinci  è, eh' egli  hà  fortezza  di  animo,’ & d'ingegno  per  fofletier  qual 
fi  uoglia  mole  di  militia,et  uarietà  di  certame.  Et  bé  lo  rnanifeftano  tutte 
le  preseti  tue  imprefe  nella  guerra  di  Fiadra,lc  quali  no  fono  altro  che  un 
regi  rivo  de'ueri  atti  della  fortezza  militare  Et  fe  la  patiéza,et  Li  tolerà- 
Za fon  parte  di  quefla  fortezza  medcfimafben  fi  può  dire, che  il  M arefafe 
habbia  patito  conia  uirtù  dell'animo  genero  ro, quel  chenopoteua  fosfene- 
re  co  la  conditione  delia  natura  bumana.Ondt  io  ftimotfuàto  à me,cb'cgli 
per  hauer  dirizzata  quefla  uera  uirtù à così fanto  fine,  com'è  combatter 
per  la  religione, habbia  potuto  meritar  da  Dio  Benedetto  il  prem.o  di  tan- 
te* 
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te>et  co  fi  fc putiate  vittorie. potendo  fi  chiamar  l'armi  fue  ueramète  p'é- 
tofieycomc  quelle  di  C]otti freddo  rBnglioneydi  rBocmondoydi  Vgoy  et  de' due 
J\j<berti;li  quali  dall' empie  mani  de'  T urchiytt  de' Saraceni  tol fiero  l' rifila 
minore  ; & indi pafiàndo  à quella  venerabd  reliquia  > & SantiJJimo  uc - 
frigio  dell'b  umanità  di  Cirri  fio  , Gierufiaiemme  dico , non  per  ricuperar 
la  fiorona  di  Salamone;  ma  un  de'  maggiori  thè  fiori  di  Santa  Chiefiafrl  Sa- 
cro Santo  Sepolcro  di  C bri  fio  beato  > & conqmfiarono,  & liberarono.  Ma 
per  prouar  con  poche  le  molte  anioni  di  fiortcgj^ailluflre , onde  fi  è refio 
chiaro  il  Marchefie  Spinola , bafterà  dire , che  efiendo  egli  fiotto  0 Rendè  à 
riueder  le  trincee , aone  per  quattro  > & fri  bore  del  giorno  dimora  uà,  & 
alcune  parimente  della  notte  > flette  fiempre  intrepido  contra  le  cannona - 
tCycbe  gli  fìoccauano  intorniagli  attcrrauano  te  genti  sii  gli  oc  chi, non 
dando  mai  alcun  fiegno  di  animo  sbigottito  > nè  di  ritiramento . Et  fra  le 
altre  > una  uolta  fù , che  la  palla  diede  impetuofiamente  à piè  del  fino  ca- 
nnilo nel  fiabbione , onde  alcune  picciole  pietre  lo  ferirono  nelle  gambe  y& 
nel  uolto . .Al  fioccorfio  della  Efidufia  y quando  fi  ficaramucciò  > fu  egli 
fiempre  nelle  prime  fìlge  con  la  fpada  ignuda  in  manoyd  fiarmato  della  per- 
forici , doue  le  mefiebettate  ammalarono  qua  fi  tutti  i (noi  vicini ; & egli 
con  tutto  ciò  non  fu  mai  veduto  fimarrirfiynè  ritirar  fi  pure  un  pajfio  à die- 
tro ; ma  fiempre  innanimando  gli  altri  fi  tira  uà  aitanti  y&jù  certo  mi- 
racolo di  CD  io  y ch'egli  allbora  non  ni  refiaffe ; ma  co  fi  portaua  la  neccffità 
deWimprefia . Sjfendo  all'affedio  di  I{imbergbc  entro  al  fino  padiglione  > 
corcato  fopra  un  mattaragj^o  per  prender  qualche  ripofio  dalle  lunghe  tti- 
gilie  y & lunghe  fatiche  y arriuò  una  cannonatay  & gli  uccifie  a' Diedi  un 
[ho  paggio  ; & egli  non  mouendofi  punto  y ordinò  foto , che  [offe  frèma  u- 
na  lampa , che  ui  era , perche  l'inimico  da  quella  non  prendeffe  la  mira . 
Et  benché  fo/f e perfuajo  da  molti  à leuarfi  di  quel  luogoyct  metter  fi  piu  in 
ficurOynon  volle  mai  farlo , per  non  allontanarli  dalle  trincee . ijltima-  • 
mente  in  Enfia  trouandofii  tenga  denariypriuo  di  freranga  di  poterne  ba- 
ttere y fienga  fioccorfo  d uri  foldo  da'mercatanti  > per  le  male  nuoue  dclla-i 
fiotta  y con  un  mottino  in  piedi  di  1500  Fanti  y che  andana  ogni  giorno 
piu  inj/ofjandoyfccmo  di  forge  per  la  mortalità  de  gl' infermaci/ era  fia- 
ta nel  fitto  Effercito , & per  la  fuga  di  molti  foldatiy  fienga  nettouaglie  9 
& con  nemico  a' fi anchi  sìgagliardoy&formidabileycome  il  fonte  Mau- 
ritio  y & che  godendo  l'occafione  di  cotali  in  fortuni j vcniita  coraggiofia- 
mente  ad  afjalirlo  y con  freranga  certijjima  di  romperlo  > & di  ricupera- 
re ogni  cofia  di  là  dal  i \enoy  con  tutto  ciò  egli  coftantijfimo  y fienga  mo- 
ftrar  mai  diffidenga  alcuna , nè  pure  un  minimo  dubbio  ; ma  prouedendo 
intrepidaméte  al  tutto  rifolfiefin  ilmentedi  preuenir  l'inimico  fiotto  Cjroly 
& ini  gli  apprefiemò  la  battaglia  y benché  inferiore  di  gente  > di  Ca- 
ualleria  > &fcctlo  ritirare  ; doue  ad  un  tratto  medefhno  liberò  la  piag 
ga  di  Grol  > /’  Effercito  y & la  Fri  fra  tutta  dalla  paura  di  cJWauritio . 
ìSfCa  cofi  preuagliono  quelle  deflre , che  ama  il  gelo  di  Dio  ; &le  vit « 

tori? 
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torie  fi*  figliuole  della  religione  ; oue  all'incontro  quella  amata  feroci * 
tà  rubeila  della  pietà  vera  » non  può  dar  fallite  ferma  > nè  al%ar  trofeo 
durabile . Lafcierò  da  parte  di  efiempi  di  quella  fortezza,  che  uerfa  in - 
torno  alla  toleran%a  delle  coje  dolorofe  > & molefte  Sballandomi  di  direy 
che  quando  in  Milano  hebbe  il  <JMarchefe  l'improuifa  nottella  della  mor- 
te di  Federico  fio  fratello)  la  quale  per  moltey&'grauijjime  cagioni  do- 
ueua  efiergli  grane  oltra  modo  > & sbigottirlo  fuor  di  mifura  ; non  fila- 
mente  non  fi  fmarrì  di  tanta  perdita ; ma  dific  * difi  tacerli  grandemente 
di  non  hauere  bauuta  forte  di  mor.  rii  in  compagnia  : & foffrendo  il  tutto 
con  magnagtiima  fortezza  prendi  il  camino  fubito  per  Fiandra y per  dar 
ordine  à quanto  era  necejjarto  ; il  che  fece  con  tanta  fodisfhttioney  & be- 
neficio delle  cofe  del  l\èy&  con  tanto  stupore  di  ognmuo  > quanto  poffa 
irnaginarfi . Grande  in  nero  s è dimoftra  in  tutte  le  occafiotu  la  [uà  fole - 
raii'xa  y & majjì  inamente  ne'  dfiagì  ; non  fendo  fi  maiintcfo , che  Gene- 
naie  alcuno  l'ha bbia  in  quello  agguagliato  ; attefo  che  non  è mai  flato 
veduto  in  campagna  jpogliarfi  m camicia  per  metter  fi  à dormire;  ma  il 
più  delle  volte  prendere, \il  fonilo  fuori  di  letto yò  foprà  un  carroyò  fi opra  un 
pejgp  di  artiglieria  > ò j òpra  la  paglia  > ò fopra  la  nuda  terrai . La  mag- 
gior p irte  della  notte  (tana  deflo  > visitando  continuamente y borni  po- 
ftiy  bora  le  fientinelleybora  le  trincee ; & ciò  affai  fi  e fio  quando  più  dirot- 
tamente pioueua;dicendo  egli  che  allhora  fi  doueua  più  temere  delle  [or- 
tite  de'  nemici . St  perche  que'  paefi  fin\vcramente  baffi  y fèndo  quafi  dì 
continuo  allagati y onde  cagionano  gran  fùngo  y indi  nafceua  ch'egli  u' èi- 
ra fempre  fitto  fino  al gbinoedio . Quando  fé  farei  Forti  fopra  il  Ejenoy 
& altroue  y non  dif degnò  di  metter  le  mani  nella  corra  impattata nel- 
le pietre  aiutando  i fildati;  dal  cui  effempio  mofii  tutti  i Signori  principa- 
li dell' Efferato  y fi  m fiero  efifi  ancora  all'opera  ; & quindi  feguì  y che  in l, 
termine  di  pochi  filini  giorni  furon  finiti  que'  Forti . Ffon  fi  dimostrò  e- 
gli  meno  giujìo  > che  forte y & tolerante  ; & benne  diè  Jegno  fin  la  pri- 
ma uolta  > che  pafsò  ne ' paefi  baffi  condottare  di  otto  mila  fhntiy  chetro- 
uandofi  in  campagna  fece  tagliar  la  tefta  à due  gentili) uomini ycbe  baue - 
* nano  carico  > perche  con  pe filmo  e fi empio  fe  rierano  fuggiti,  vituperan- 
do la  nobiltà  loro  ; da  che  non  è la  fuga  per  lo  più  y fe  non  da  gente  baf- 
fa , & plebea  ; nè  guardò  che  f off  ero  fuoi  amici  ; nè  che  offerì  fiero ‘gran 
fomma  di  denari  per  faluar  la  vita  . *Da  quello  feguì  y che  la  genie  iru 
auMenirenon  fi  sbandò  moltoy&  che  potè  condurla  tutta  in  Fiandrayco- 
fa  di  raro  fucceduta  ad  altri>a' quali  quafi  fempre  fe  ne  sbandaua  la  :er- 

Ja  parte . Con  quella  [olita  bontà , che  lo  rende  ua  amabile  y & poi  l'hà 
itto  gloriofo  diede  ordine  efprefibyche  non  ardifi'e  foldato  alcuno  di  mo- 
le fi  are  i villaggi  y-nèdi  rubare  cofa  alcuna  a' poueri  villani  y & efiendo 
- flati  rubati  alcuni  caflratiy& pecore  nel  paefe  di  Loreno  y fece  f ubilo  im- 
piccare i malfattori  ferrea  remifiione  alcuna  ; dal  che  auuenne  > che  per 
butti  i luoghi } doue  paffuta  la  ’ fitta  gente  y non  folamente  non  le  veniua 
&&  * ' fatto 
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fatto  alcuno  oftacolo  > nè  dinegato  rifrefeamento ; ma  per  ciafchedun  Ino - 
eo  erano  riceuuti  > & raccolti  con  molta  Immanità  > & proueduto  co'l 
loro  denaro  di  quanto  bifignauano.  Ordinò  fimilmente , che  prima  che 
disloggiale  la  gente  fi  JònaJJ'e  la  trombetta , publicando  che  chi  hauef-  ' 
fe  data  robba  ad  alcuno  de’  fuoi  > non  fif  e flato  pagato  , ricorrere  à 

lui  > perche  haueria  proueduto . Et  gli  occorfe  più  volte  far  pagare  mol- 
ti poueri  buomini  da'  foldati  5 che  baueM ano  hauuta  la  robba  loro;  &fe- 
non  haueuano  dinari  y focena  pagar  del  fuo>  & feontaua  poi  nelle  paghe . 
^Andando  in  Fri  fa  con  l'Efferato  l'anno  1^05  > gli  conuenne pafj'arc  fu'l 
paefe  deW^Arciuefconodi  (olonia  y \<&  del  Duca  diClenes  , & effondo  i 
popoli  di que’ paefi  auuezg}  verauanti'à  riceuer  peffmi  trattamenti 
da  gli  Efferciti  , che  erano  pattati  per  quelle  bandt  > il  tJWarcbefefù  pe- 
70  fi  rigorofo  verfo  coloro  > che  contragli  ordini  fuoi  li  moleft aitano  > che 
non  filamene  que' Trenti  pi  non  gli  negarono  il  pafìo  ; ma  gli  conceffero 
tgnt  agcuolegga  ; onde  l'Efferato  andò  > & ritornò  Jempre  felina  irnpe - . 
dimento;  il  che  aiutò  molto  la  naturai  velocità  del  tJAtarchefe  > & fu 
gran  caufa  de  gli  acquifli)  che  fi  fecero.  Ordinò  efjendo  in  Frifiay  che 
f offe  decapitato  vn  Canalino  di  molta  qualità)  non  battendo  rifguardo 
all'amiflà  > che  haueua [eco  , & che  gli  veniffe  raccomandato  da  gran 
perfonaggio  ; uè  meno  pofe  in  confideratione  > che  i parenti  di  cosini  mol- 
to potenti  nel  lor  paefe  poteffero  > fi  come  tentarono , netfuo  paff are  alla 
(forte  del  Catholico  sfarlo  prigione . Et  ciò  fece  per  tjfempio  de  gli  altri > 
hauendo  il  reo  commejfo  follo  meritatole  di  tal  pena  ; non  oslantc  che  gli 
fofle  cercato  ingrana  da  molti  Signori . Et  per  lafciar  di  venire  ad  altri 
effempi  particolarfper  non  poter  fi  meno  di  non  nominare y ò non  de fcr  lue- 
re  i delinquenti  > il  chey  come  che  fia  cofa  odiofa  > non  è imprefa  mia , ba- 
fterammi  di  concludere  > che  laginflitia  del  Marchefe  Spinola  non  ef ela- 
fe perfona  di  qual  fi  uoglia  condizione  > nè  dipendenza , nè  pertinenza  > 
fendoft  refo  formidabile  anco  nel  fuo  fangue  medcfimo  > do  ite  è flato  ne- 
cefìario . Talché  la  di fciplina  militare  altamente  fondata  nel  caHigo 
di  molti  5 non  hà  mai  vacillato  nel  fuo  Efferato  > Jebene  amminifirata 
fempre  con  molta  prudenza , non  mancando  nell'occorrente  di  conceder 
quel  luogo  alla  clemenza  che  fi  dee  alla  pietà  di  Trencipe  Cbrifhano  3 & 
thè  fia  alieno  da  ogni  fierezza  barbara  . Onde  qualhora  pei-  qualche 
delitto  , ò trafgreffivie  dotte  nano  efjer  fotti  morire  otto  > ò dieccLJ 
faldati  3 fi  contentò  > che  colui  > al  quale  perniala  forte  toccaua  minor 
punto  nel  dado  foffe  folo  fotto  morire  > lauando  la  colpa  di  molti  co'l 
fangue  di  vn  folo  . Et  per  delitti  honorati  > come  di  coflioni  fen%a 
fouercbicriafi  altri  fimi  l irebbe  egli  fempre  riguardo  particolare;eccetto 
Je  il  romore  foffe  fotto  in  luogo^ò  pure  in  occafione  > che poteffe  apportare 
ineonueniente  notabile.  Ve-rjo  1 prigioni  nemici  fd  fempre  vfar  buona  leg- 
ge di  guerra. Procura  che  no  fi  facciano  rifeattar  più  della  tariffa;  csrche 
fe  fono  feriti  fi  curino  diligentemente je  fono  perfine  di  qualità  li  me- 
tte 
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Ut  ne'  fuoi  alloggiamenti  con  far  loro  molto  honore  , & liberali  fcnfji 
taglia  > quando  m è occafione  di  baratto  ; altrimenti  li  filafcia  su  L Z* 
farola  di  mandargli  il  rifatto , Tacile  Terre  > che  hd  vréfe  > non  bà 
mai  permeffo  > che  fia  fatto  danno  à Cittadino  nella  reboa  , & molto 
meno  ned'honore  y ma  'trattatili  bimanamente  ; & chi  bà  contro» 
uenuto  > è flato  punito  con  faterò  cafligo  . e^fn'gi  fpeJJ’o  con  milita » 
re  aftutia  procuro  d' ingannar  pietofamente  gli  auuerfari  à lor  benefi » 
do  y eiktando  quanto  più  potcua  la  jìrages.  Finita  la  guerra  > finita 
la  vittoria , perdonanao  a'  vinti  > & non  curando  altro  , > che  far  refii ~ 
tuire  il  fuo  al  Trencipe  naturale • Quinci  è > che  la  virtù  di  colui y del 
quale  pugnando  temeronofa  humanità  vinti  f/ano  corretti  di  amore  ; fli» 
mando  effer  loro  infieme  utile  y & glrnofo  thauere  il  iJWarckcfc  Spino» 
la  per  vincitore . Et  però  qualhora  mette  egli  l'effe  dio  à qualche  rPìa%» 
%ay  così  facilmente  fi  gli  rende:  perche  non  potendo  fperar  vittoria > 
è certa  di  perdono  ; ponendo  la  fi  eureka  della  falute  nel  capitarci 
in  quelle  mani  di  dementa  y & di  pietà  ; conofiendo  per  proua  y che 
chi  può  vincere  de  fiderà  di  perdonare . *sfl  prefidio , che  riefee  poi  fd 


dar  rtfiefcarnenti  i capi  y & Colonelli  banchetta  alla  fua  tamia  ; non 
perdonando  mai  ad  occafione  ; doueje  gli  apprefinti  di  ufarc  la  fua  libe» 
ralitd  y & magnificenza . 'Hpn  fi  fapendo  mai  9 che  andajfe  alcuno  d 


chiederli  denaro  y ò altra  cofain  donoyò  in  preftito  y che  non  foffecom » 
piaciuto . Et  non  facendo  conto  di  quel  che  bà  donato  con  larga  man* 
4 chi  l' bà  ferùitoy  che  lungo  farebbe  il  raccontarlo  ; parlerò  della  libera* 
lità  verft  i Joldaci  ; da  che  mimo  fi  licentiò  mai  da  lui  y che  oltre  la  fua 
paga  non  gli  faceffe  dare  auantaggio  y ò donatiuo  del  fuo  denaro  prò» 
prio  y fatto  y ad  un  certo  modo  y Erario  militarci*  Tifiche  dimoftra 
molto  bene  il  tSHauhc fi  Spinola , ch'egli  non  andò  nella  Fiandra  àcaro* 
biare  > nè  à mercantare:  ma  à guerreggiarey  non  portando  f animo  arma* 
to  d'altro  imereffeythe  della  gloria  di  Dio , & del  feruigio  del  fuo  Bjy 
& del  proprio  honor  di  fe  flefio  . /*/  cotanto  più  fi  mani  fifa  > quanto 
certtft  Ò*  proti  a ta  co  fa  e > che  mentre  ejjercitò  egli  il  carico  di  tJHafìro 
di  (ampo  generale  y non  v uolle  mai  riceuere  vn  quattrino  de'  diritti  y che 
gli  toccamano , li  quali  > tirati  ad  ogni  mediocrità  y import auano  fiuti  ben 
quindici  y & fidici  mila  all'anno . In  Campagna  tenne  femore  tamia  pu» 
blica  y & non  interdetta  à qualunque  hauefje  voluto  andar ui  y con  or» 
dine  ejpreffo  a' fuoi  y cheàqual  fi  voglia  y che  andajfe  d chieder  cofa  al » 

- mane'  Juoi  alloggiamenti  non  foffe  negata^ . Le  nccgnttioni  fitte  nel» 
occorrente  d gente  mercenaria  deW Efferato  fono  incredibili;  coft  para- 
te il  denaro  diffrenfatoa'  firuidori  de'  Signori  y co' quali  alcuna  volta 
occorjb  di  alloggiare  . Della  magnanimità,  &■  magnificerrga  vfata 
t forte  di  Spagna  non  fi  può  dire  il  vero  fen^t  faccia  di  menzogna . Et 
ire  e così : perche  quella  Corte  non  è un  angolo  incognito  del  Mondo . Egli 
» dimandò  maialici  cofa  akuna^cctno  cbehmri,  U quali  (bitdette  pià 
W * . % fi  lofi* 
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folio  con  la  uiua  voce  del  fuo  molto  inerito , che  con  l'importunità  delle  in- 
tenevate  richiefte.il  Rjgli  diede  quando  fu  in  Spagna  pollila  difua  ma - 
ìioycon  promcjjfa  di  unTrencipato  in  I\cgnodi  Tsjapoli  alle  prime  vacante, 
le  occajioni  fono  Hate  da  poi  molte  di  poterlo  bauere  j ma  egli  non  follecitò 
mai  per  fa ftejfofe  non  cof e toccanti  alla  guena  perferuigio  difua  Maeftà. 
L'ultima  volta  che  fu  in  Cortesi  Rj  doppo  hauer  fatto  {aldarfecoy& fat- 
toli compire  di  quoto  era  creditor  esordi  no  che  li  fofiiro  dati  fatti  cento  mi- 
la di  aiuto  di  costa  y li  quali  egli  con  ammirabile  magnanimità  ricusò > nn - 
grattando  fua  MaesìàydalU  quale  difie  bauere  riceuuti  fauoriy  &gratie  à 
baftan^a.lteldenaroydcl  quale  bàfcruitoLamedefima(ororia,bd  conta - 
to  fempre  minore  int ruffe  di  quclbyche  foleua  cauareyquando  I baueua  im- 
piegato altroue;condonàdo  la  sterilità  dell'  inter  effe  alla  fertilità  dell'hono - 
re.Tfan  attendendo  egli  ad  accumular  l'oro ;ma  la  riputationey  & di  farfi 
grato  à chi  pof]  ed  e l'oroy  fornendo  fi  delle  ricchezze  per  inHromento  di  libe - 
ralitàyiion  per  materia  di  auaritia; inimico  in  tutto  di  quelle  mifmeyet  me- 
fcbinitàycbe  dimoftranoanguftia  di  animo. Qyàdo glifi  diede  il  T ofaneyué- 
ncgli  offerta  una  [roce  con  rendita  di  fiuti  fette  mila  ; ma  egli  amò  me- 
glio di  riceuere  il  Tofane  per  l'honorcyche  la  Comcnda  peri' utile. Tfiel  tem- 
po che  dimorò  in  Conico  fi  nello  fblendor  della  habitationey  come  in  tutto  il 
nmancntey  diede  ejfampi  di  [ingoiar  magnificenza  &di  Lbcr alita  cftraor- 
din  aria. Magnifico  nelle  accogliente  > imperiale  ne'  doni  ; non  perdendo  in 
fio  il  beneficio  della  far  tundy  la  qual  gli  bà  conceduto  di  poter  effere  regia- 
mente magnifico  y non  che  nobilmente  liberale.  Ma  non  fu  certo  minore  i?u 
lui  la  pie  t ày  & la  eh  anta  ver  fai  faldati;  però  ebe  ogni  minimo  faldato  ydx 
(offe  malato , ò ferito , fuccua  curare  con  tanta  ddigcnx. & come  fi  gli  foffi 
fiato  figliuolo;  & quando  patena  ^volentieri  fi  trouaua  prefenteà farlo  cu - 
rareyfouuenendo  eia  fanno  di  ejfi  con  larghe  limofine  > & continui  ri fref ci- 
menti y con  liberalità  non  pure  JiriTlat elica;  ma  Cbn$Tiana;da  che  piu  te- 
tto ballerebbe  tolto  alle  iieccffità  fue  medefime , che  togliere  à quell*  opere  di 
pictafijjìma  Immanità . Tolfe  via  molte,  an  » arie , che  patinano  per  aitanti 
i faldati  per  auaritia  de"  miwftn  dell' efferato  > & pafsòà  molti  eff empi  di 
fe  iter  ita  cafra  coloroychc  oltre  il  douere  gli  angari  a nano. Tip  f e trafico  del- 
le ponete  mercedi  loro  ; nè  fi  fami  del  verno  per  rifuggio  dell' auaritia:  di- 
doloro fempre  a' fuoi  tempi  le  paghe; & fi  non  baftauail  Joldoy  ripartiuaà 
proportene  quel  che  u'era  sìychc  tutti  ne  gode  fiero  la]  parte  loro.  Se  non  uè 
n'era  affattoyfuppliua  con  amor  e noli  paroley  &con[ermiifimc  {ferra  n %c:  u sù 
liberalmente  delle  uittoricydclle  quali  non  fi  nfurpo  egli  mai  altroycbe  la  li- 
bertà di  difpenfarle;  però  fempre  con  pictofa  > & / ingoiar  modefiia  ne'  bot- 
tini. Il  faldato  che  fi  portaua  bene  in  qualche  f anione  premi a ua  > & 
ne  tenerla  memoriay  & conto  particolare'.  Di  qui  èyche  prende  la  falda- 
• tefaa  ad  ambirlo  tantoy  che  Irà  potuto  pofaia  co'l  lor  fedele  aiuto  terminare 
sì  felicemente  tutte  le  imprcfaycbe  bà  tentato <JbCa  che  più  gelofa  ar- 
moire di  quel  che  gli  mottrarono  i faldati  fiotto  Oftendè  > douc  volendo 

esfi 
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egli  andare  àriconofcere  vn  Totto  molto  per  i colo fo%,nÒ  potendo  effi  co  le  dif 
faaftoni,& preghiere  ritenerlo  finalmente  gli  voltarono  le  picche  incorino $ 
gridando  ad  alta  voce, che  fi  fermaf]e,peroche  non  noienano  perdere  un  tà* 
to  Capitano, onde  fu  forcato  a ritirarli.  t All' inconno  l'tnu  idia,i  he  alle  bel- 
le opere  fitol  far  villania , rimirandole  coti  occhio  bieco,  & maligno  gli  por- 
le affai  largo  campo  di  tifar  la  fua  prudenza*  Tcrò  che  hebbe  egli  fai  prin- 
cipio della  fua  militia  più  che  fare  à guardafi  dagli  amici  finti , che  da' ne- 
mici mani  felli.  £ difficile  à credere  quanto  questo  iniud>ofo,ct  i/ifidiofo  mo- 
firo  auuclenaffe  l'animo  di  molti , quando  gl.  fa  dato  il  carico  dell'imprefa 
di  Oflcnde.  Et  molte  furono  le  difficoltà, che  pafsò  prima  che  volefjero  ubi- 
dirlo,non  ottante  gli  ordini  chiari  dell'ut  reidnea . ‘tfè  mar  a uiglia . Vero  che 
fi  come  il  Sol  mattutino  congrega  le  nuuole,e'l  Sol  meridiano  le  disfa  ; co  fi 
1 autorità, et  la  virtù  di  vno  quando  è fu'l principio, eoe  ita  l'inuidia  di  mot- 
tiima crefciuta,  & fatta  robufla  la  diffolne , & t’annulla . Et  coft  la  virtù 
del  Marchefefil  quale  con  tutto  ciò  fi  pafsò  co  tal  prudenza,  che  mai  non  fé 
rottura  con  alcuno. Et  con  questa  riduffeà  fine  quella  memorabile  imprefa; 
imparando  trar  profitto  da'nem:ci,&  dal  veleno  la  mcdccina.  limici  certo 
di  non  poca  flima;ma  diffimulationc  in  nero  di  non  minor  prudenza, afa  de- 
gna diquellà  arte, della  quale  l'hà  coft  bc  dotato  la  natura . Onde  n'è  feguito 
poi, che  atte' mede  fimi  emoli  l'hà  tenuto  al  fine  per  quel  gran  Capi  tatto, che  e: 
afa  chi  faceua  ogni  opera  per  non  obedirlo,hora  è quegli, che  l'oflerua,efa  ri- 
uerifee più  d'ogniuno ; battendo  riuolto  lo  fdegno  in  amore , & l'inuidia  in 
ammiratiotte.  Ma  le  maggiori pcrfecutioni,che  habbia  patite  ilMarchefe 
fono  ttate  in  Corte  di  Spagjja,  quando  vi  andò  la  prima  volt  a, come  in  quel 
luogo,  doue  poteua  fare  maggior  perdita  .Etfaron  tali, che  fe  non  era  lafua 
gran  pruden'%a,Tcniua  forcato  a cedere  all'iniquità, et  ritornarfene  injta-- 
Ita, non  o [tante  la  marautgliofa  imprefa  di  Ottéde,etgli  altri  notabili  ferui- 
gi  fatti  à quella  (orona  . Ma  al  fine  egli  fuperò  il  tutto,  & ottenne  dal  T{è 
più  di  quel  che  feppe  defiderare;&  in  buona  gratta  di’ fua  Maeflà,efa  amico 
di  tutti  1 Cjradifc  ne  tornò  in  Fiandra  con  carico  fi  fublime, quanto  il  mondo 
hàfaputo,& veduto ; & co  amara  confufione  de’ firn  emoteche  dotte  pefa- 
uano  di  hauerlo  oppreff  ò totalmcte, lo  uidero  in  grado  fi  eminente,  che  per- 
dettero la  fperà?a  di  poterlo  più  abb  affare  ; riuolgendoft  bora  intorno  à lui 
cornea  centro  di  valore  & di  fede  le  fperà'ze  della  Fiandra, et  della  Spagnai 
co  fi  al  fine  co' l fumo  delle  vittorie  f è lagrimar  l’inuidia , tfa  con  la  fiamma 
della  gloria  la  conuerfe  in  cenere. Ma  fe  pajfiamo  dalla  prudera,  politica  al- 
la militare > non  poco  ci  reflerà  che  dire.  Vrédeua  il  Marchefel  opportunità 
de' partitilo  l'ajpcttaua.niuna  ne  còcodeua  al  nemicotpronto  ad  alloggia- 
re,improuifò  à aifloggiare,aftato  à [chinarle  in  fidie,  accorto  ad  eleggere  il 
tipo  della  battaglia, auucduto  in  ordinar  lefjer cito, et  fermarlo  co'i  foccor- 
fhtfafoura  tutto  giudictofo  in  eleggere  il  fitto  da  trincerarli. Quefte  arti  u- 
faua  aitati  la  battaglia  co  tal  prudera, che  nulla  temédo, nulla  però  trafiu- 
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rana . Et  perche  fapeua  egli  ejjer  coj'a  da  non  mcn prudente,  che  valorofo 
Capitano  il  venire  a giornata  co'l  nemico  fé  non  per  necejffià  y ò con  multa 
buona  occafione  ; # comprar  le  vittorie  con  meno  [angue  deifuoi  che 
fofic  pojfibile , perciò  tronca  uà  in  herba  i Jerni  delle  generali  battaglie  > per 
non  baucr  co'l  ferro  à mietere  in  frutto  la  vita  della  gente  > come  bene  hà 
dimettro  ; esercitato  marinamente  in  quel  genere  di  pugna  , nel  quale  fi 
ricerca  grande  ardire  y # fingolar  prudenza  in  ejpugna * le  Citta  , chiù-, 
dendole  co'l  ferro , #con  la  fame , # cojlringendole  à render  fi  , Et  in 
fatti  u.ncei-  sé^a  ferro, et  fenici  fangueyquefla  è vera  vittoriane  doma  il 
nemico*,#*  faina  il  Cittadino  Vero  non  fi  la  filò  il  Marchefc  precipitar  mai  \ 
dalla  fperangayò  dall'audacia  delle  victor  ie>f a pedo  prudenteméte  v farle, 
nò  men  che  for temete  còJegmrle.Co  virtù  le  partonua,  co  virtù  fe  ne  va - 
(eua.Et  però  fi  può  direbbe  la  felicità  di  quello  gran  Capitano  fia  co  polla  ' 
più  di  valore,  che  di  fon  una. Valor  certo  di  tutte  le  virtù,  che  pojfano  dar 
figlio  di  perfetto,#  Cbri  filano  ‘Duce y#  di  tato  mimsìro  di  tanto  Rfi.  Et 
però  no  ha  mai  bauuto  la  (brona  di  Spagna  y chi  habbia  poflo  il  piede  aita- 
ti ad  ^4  mbrofio  Spinola  in  realtày  # in  buona  amminiflratione  del  denaro 
fiegio.  Terciocht  nel  tempo  ch'egli  l'hà  maneggiato  s'è  fpefo  manco  af- 
fai del  f olito  , # con  maggior  profitto  della  guerra  ; onde  per  prona 
batterà  dire  ycbe  il  I{è  fra  gli  altri  carichi  l' ha  fatto  Sour' intendente^* 
generale  di  tutto  il  foldo  . E{è  permette  che  alcuno  di  qualunque  condi- 
zione pnff  a maneggiar  e un  mimmo  denaro  fenga  fuo  confcnt imeneo  . 'E{e* 
co  nti  y che  bà  dati  a'miniftri  in  Spagna  non  è mai  fiata  trouata  oppofit io- 
ne alcuna  , benché  non  mancafje  la  prontezza  de  gli  oppofiton  , come 
che  le  propagini  dell' emulatane  fifofiero  flefc  per  tutte  le  anioni  di  que-  * 
fio  fuo  gloriofo  eflerminatorc  ; che  al  fine  le  diede  il  colpo  mortale y quando 
fi  vide  che  il  fiènell'auuenire  non  vuoile  chefoffe  obligato  à dar  conto  del 
denaro  y che  {pende y ma  che  fe  ne  Jlia  al  fuo  detto  femplicemente , cofa  non 
mai  più  fiata  coceduta  à miniflro  per  principale  cb'cglifia  fiato. Segue  del 
par i\all' integrità  la  vigilanza,  la  diligenza  > # la  velocità  ,nel  che  l'iflef- 
fo  auuerfario  non  hà  potuto  negarli  la  lode  del  più  diligente  , foUec  ito' • 

guerriero y che  fia  flato  da  gran  tempo  in  qua . ‘Di  ciò  cominciò  egli  à dare 
il  primo  faggio  quando  guidò  Ingente  in  Fiandra  la  grinta  uolta  , che  {fe- 
di quella  condotta  nella  metà  manco  del  tempo , che  non  fogliono  far  gli  al- 
■ tri; dal  che  nacque  il  tempefliuo  foccorfo,cbe  portò  alla  F ladra, laquale  fin- 
ita in  molto  pericolo.!-' imprefa  d'Oflcndc,et  chi  dubita  thè  non  f off  e termi- 
nata da  altro  che  dalla  fua  diligenza, uigtlàza,  # velocità? perche  in  ogni 
co faybencbe  minima  uoleua  cguinteruenirefi  trouarfi  pr  e finte, Ter  fua  di- 
ligen'ga  fi  trouòfempre  in  tempo  ogni prouifione fecòdo  che  ricercaua  il  bi - 
fogno , per  fua  diligenti  ciafebeduno  faceua  il  debito  fuo , perche  egli  con 
andare  ad  bore  fuor  d‘ bora  à vi  fi  tare  i Tatti  y per  vedere  il  lauoro,  che 
fi  faceua  ; tencua  in  continua  folle cit udine  i faldati  , # i gua- 
flatori  i di  modo  che  gli  affienati  non  bau^ndo  mai  tempo  di  rìpofoda  ' 
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noflriy  alfine  caderono  nelle  fnc  mani.  KM  alcuno  fu  mai  che  meglio  vigi- 
la ffc  in  fapere  i diffezni  del  nemico  di  quel  che  fece  il  M arche f e. Spiana  oc- 
cultamente i configli  di  lui  y cautamente  occolta  ua  i fuoi .•  perche  non  po~ 
teua  da  quello  formai  fi  deliberai  ione  5 che  non  f offe  preueduta  dal  M ar- 
chefe  ; il  che  fu  cagione  di  attrauer farli  molti  diffegni . Chi  fu  il  primo  à 
penetrare  che  il  nemico  andava  ad  afiediar  l'EfcluJfa  fe  non  il  Mar  che  Jet 
T efihnoni  ne  fono  l’arciduca  *Albcrro->e'l  gouernator  di  quella  Tia'^ga  . 
Cojìfofie  Ciato  premuto  su  l fatto  quando  ne  diede  auuifo ; che  faria  fiata 
foccorjà  la  cPia?gayet  non  fi  perdena.Che  cofa  gli  fé  cader  nelle  mani  Un - 
ghen  y luogo  fortifjimo  nella  Enfia  in  ft  pochi  giorni  fe  non  la  vigilanza  t 
mediante  lacuale  penetrò  che  quella  Tia'tga  non  era  munita  come  bifo - 
gnaua ; & non  perdendo  occafione  Jelemife  intorno  y & la  conquiftò  a fai 
tofto.  Chi  faluò  lanno  mede  fimo  JLnuerfa  dalle  firatagemme  di  Mauri- 
tiOyfe  non  la  vig.  larn^a  del  Marche fe,  con  la  quale  penetrò  tutto  ilfuo  dif- 
fegno;  & fece  quella  mbofeata  di  quattromila  fanti  in  riuaalla  Schelda9 
la  qual  diede  addojio  Anemici  nel  uolere  sbarcare  da'lor  uafcelliy  et  gli  ne 
recarono  intorno  a cinquecento  mortiycon  tredici  nani  affondatetSe  ben  fu 
queflo  nulla  nfpctto  all'hauer  egli  fottratta  quella  nobil  città  à fi  grà peri- 
colo. Ma  per  non  pafiar  cofi  fedamente  i pregi  della  fua  velocitày  come  di 
quellay  eh’ è madre  delle  vittoriey  non  mancheremo  di  direy  che  l'inimico  > 
il  quale  molto  bé  la  conobbe  à fpefe  fueylo  cbiamaua  fra  la  fua  gente  il  dia- 
nolo volante . St  in  vero  è cofa  mirabiley  ch'egli  con  l cfsa  cito  trappaffa- 
ua  da  un  luogo  all'  altro  qua  fi  cofi  toflo  per  terra  y come  il  nemico 
con  la  commod  ita  delle  nani  ; nè  tante  fio  era  andato  à calare  in  un 
luogoyche  fubito  da  un'altro  era fopragii.mo  dal  Marchefe.il  qualey  quan 
togli  impedire  i fuoi  difl'cgni  bui  dimoino  il  fonte  annuo  al  7{è 
di  Francia  y al  quale  in  certa  oc  cafone  hebbe  à Jcrinere  y che  haueua  à fa- 
re con  un  (■ jenouefey  che  no'l  lafuaua  mai  ripofare  > & che  Laminava  con 
Vale  alle  piante  y & penctraua  il  fuo  pettoy  come  fefoffe  flato  di  chriftal- 
lo  Iti  cidi  filmo . Chi  harebbe  mai  tifata  la prefitta  , & l*  diligenza  9 
ch'egli  usòyquando  l'anno  1605,  offendo  già  in  fine  di  Luglio  y & non  of- 
fendo coparfi  ancora  i tergi  della  flint  cnayihe  fi  afpettauano  d'Italia;  & 
di  Lamagna  > all'ultimo  poi  arriuati  cofi  tardi  yche  qua  fi  tra  già  fuori  di 
ftagione ; pure  egli  in  un  fubito  ne  formò  due  efferciti  ; uno  Infoiando  in 
Fiandray&  co  l'altro  paflando  il  7{cno,douefcce  fopraefio  due  Forti  rea- 
li per  afficurarfi  il  pafio  : & andato  pofeia  in  Enfia  , prefe  in  pochi  filmo 
tempo  quattroTiagge  fortifiìmc  > diede  in  una  fcaramuc  eia  gran  rotta 
al  nemico  y&fene  tornò  in  fin  di  Ottobre  colmo  di  gloria  di  qua  dal  I{e- 
no . Et  fenici  dubbio  alcuno  fu  giudicato  > che  feti  carico  fofie toccato 
ad  altro  Capitanoyche  al  più  no  fi  fare  bbe fatto  altra  cperaycbe  quella  de * 
quattro  Forti  fopra  il  fileno.  La  fi  io  la  prefieggay& diligenza  nel  foccorfo 
di  CSrolyfcguita  ultimamenteycbe  certo  è fiata  cofa  più  chchumana;onde 
bé  fi  può  direyche  & i nemici  inguerray& Metello  nella  velocità  babbitt 
fuperato Dal  che  bé  fi  può  raccogliereycbe  fi  pugna  indufiria  cor.tr  a in- 
li 3 dufiria 
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da  fi  narice  però  fede  edera  perfidiaci  uiceria  ceno  le  fferàge  delle  tpit* 
feci  la  fede  delle  opere  fatteyfc  non  fi  fapeffe,che  chi  pugna  per  Cbrifto  un 
fà  per  cento,& due  ragliano  per  mille. grande  auRt aggio  è l'hauere U Dia 
degli  efferati  dalla  fua,e'l  fapafcloconfcruare  coni'  incorrotto  colto  del- 
la cattolica  Religione.  Ter  la  quale  chi  è fedele  à Dio  , è fedele  anco  al 
fuo  Rè.  Et  pero  il  Mar  che fe  è tenuto  da  gli  S pagnuoh  per  tanto  fedele  alla 
(bronci, che  in  capo  di  due  anni  folamentedi  fieruigio,  gli  diede  f ubico  in 
mano  tutte  le  fne  forge, c tutto  il  neruo  della  Fi  andrà.  St  ben  che  egli  nel 
p affare  in  Spagna  fia  fiato  tré  uolte  in  Tarigi  à ragionamenti  co'lKè  di 
tràcia  co  è mai  flato  alcuno,cbe  nc  babbia  prepi  Òbra,nè  foffetto;  sì  gri- 
de è la  fede , che  hanno,  & ragioneuolmente  debbono  bauere  in  lui. Oltre 
di  ciòl'han  fatto  apprefj'o  di  Configlio  di  Stato ; & non  oflante > che  fia  fo- 
restiero , & non  vaj tallo  naturale  del  Rè  , non  fi  fon  però  guardati  d' in- 
trodurlo alle  Confiate  più  fegrete , quando  è flato  in  Spagna . Ma  il  mag- 
gior ri  conofc  imeni  od  ella  fina  fedeltà  è que  fio,  che  il  Rè  nella  guerra  di 
Viandraynon  gli  bà  mai  dato  inftruttione  alcuna  ; ma  rimeflo  il  tutto  alla 
fua  difcretionc.Cofa  no  forfè  peri' adietro  fiata  vfata  mai  da  fuo.  Maeflày 
nè  dafuoi  antccefjorì  uerfo  qual  fi  voglia  fuofcdel  miniflro.Ma  con  trop- 
po efficaci  eflempi  mi  chiamavo  i molti  y & grandi  atti  della  fua  genero - 
fitày  & franchezza  di  animo  : come  quelli  yde' quali  fono  (far fe  tutte  le  fue 
tmprefe;&cbi  volcfle  raccostarli  d'uno  in  vno  porgerebbe  materia  ad  al- 
tro y che  ad  un  fempliccy  & {rettolo fo  ragguaglio  .Ma  per  argomento  di 
molti  ne  diremo  alcuni  più  noti  , & rilieuanti ; uno  de' quali  è , che  quando 
egli  andò  al  foccórfo  dell' Efclu fa  , trouandofi  con  teff  eretto  in  ma  cam- 
pagna qiiafi  tutta  allagata  y & connettendo  paffareun  gran  lago,  di  là 
dal  quale  era  un  Tcflo  guardato  dal  nemico , il  quale  conueniua  prendere 
per  ageuolarl' imprefa;  egli  ordinò  à chi  toccaua  , che  col  fuo  T ergo  fi  in~ 
caminajfe  per  prendere  il  ‘Pofioy  & cbefguaggafie  il  lagcfil  minifìro  ar- 
ditamente rifbofe , che  non  uoleua  furio  ; perche  i foldati  non  erano  ana- 
tre , & che  ai  Rj  non  torri aua  fieruigio  perder  la  gente  à quel  modo  . H 
Marche  fe  rinfacciandolo  di  viltà, et  di  codardia,ordinò  che  fi  prendere  in- 
format ione  del  fatto, & lo  fece  proceffare;  pofeia  egli  à uifla  di  tutto  l'Ef- 
ferato prefa  in  mano  la  picca  fu  il  primo  ad  entrar  nell'acqua,  che  gli  ar- 
riuaua  fino  al  pettomÒ  oftàtt  che  i nemici  cercafiero  di  ributtarlo  à forza 
di  archibugi ate;& entràdo  nell'acqua  difl'e.Chiflima  l'bonore,r'l feruigm 
del  Rè  mi  fegua . Co'l  cui  effempiofùfeguito  prima  da  tutti  i principali  > 
& pofeia  dall'  Efferato  :&  non  oflante  la\galiarda  ripulfa  de' nemici  fi 
pafisò  felicemente  dall'altra  parte,  & fi  fcacciò  l'inimico  da  quel  ToHo  fi 
come  era  necefiario  per  quella  imprefa . In  quefta  maniera  apriua  tl  Mar - 
chef  e la  via  di  combattere, & dimoflraua  l'arte  di  vincere . Ma  Ramini- 
pabile,&  glorio] a imprefa  di  Oflende , non  chiama  ella  tanti  tuoni , e tan- 
ti fulmini  di  celefle  eloquéza,cd  quàti  ne  fé  rimbòbar  di  Marte  tutta  quella 
J{iuiera,e  tutto  quel  mareèfmprefa  difperata'jda  gli  altri, & fidamente  ri- 
ferbata  dalla  Diurna  prauidenga  al  Marc  he  fe  simbrofio  Spinola,  per  fitt 
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» gloriofo  > & immortale  il  fuo  pregio  y per  rinouar  la  gloria  della  fua  pa- 
tria* & per  accrescer  lo  fp  uni  dorè  del  nome  It aliano  y& le  marauiglic  det- 
tarmi Catbolicbe.  fmprefa  neramente  corolla  di  tutte  le  im prefe fatte  da 
fi  invitto  (papuano.  Da  che  in  vna  fola  Oftédey  fi tifò  dir  ch'egli  efpugnaf- 
fett'.t  telefonai  e tutte  le  audacie  dell  inimico . imprefa  y che  fu  per  a tut- 
te  l’alt  re  de  fu  01  antecefon^iè  faràfacilméte  unita  da  f noi  posteri. Vero- 
che  in  Ojlcudc  pofe  & La  naturay& l’arte  ogni  fico  potere  per  renderla  in - 
espugnabile.  Untili  aLualorofo  Marcbefe  io  venne  di  idbatter  no  filarne  te 
co  la  terra  ;ma  con  l’acquay&  col  fuoco;  et  pocomeno  che  ancora  co  l’aria * 
L altre  {ubimi forte'^ge  fono  armate  di  potente  pnfiidio  iquejla  io  Jiè 
per  dure  di  onnipotente  .-perche  la  forcai  & l’orgoglio  del  mare  eccedeogni 
humana  potenza  . Doue pareva  majfime  che  tiHejfo  mare  baueffe  fòt- 
ta  lega  con  la  terra  y&  fi  {offe  congiurato  y & abbracciato  ficco  alla. di - 
fé  fa  di  quella  ViaT^ga . Quejta  f amo  fa  imprefa  ,fi  come  diede  nuovo  no- 
me à nuoue  ma  chine  di  guerra  > & empiè  l’ orecchie  dell' ?taliay&  del- 
la Spagna  di  Diccbiydi  Piatte  forme  y di  Gabbiomydi  Gabbionatcydi  Du- 
ne > di  Salciccie  y ma  militari;  & in  fomma  di  quefli  y & di  s)  fatti  altri 
ftrauaganti  ordigni  y co  fi  nuoue  fatiche  y & nuoue  glorie  appoitò  a' f noi 
efp  ugna  tori . Quitti  fi  piantavano  le  felue  in  acqua  per  fare  del  Mar 
T erra  y & propugnacolo  conti- a il  mede  fimo  Mare  y & contrai  mime  o . 
Souente  vedevafi  fiar  falda  L’invitta  /quadra  y ò fchicra  delle  piante  in- 
contrai campo  delVonde  con  difàegno  dell’Oceano  ; & mirarla  i E fier ci- 
to con  occhio  infatiabdey&  l'inimico  co  guardo  lividore  arrabbiato: ben- 
ché non  fofje  nvnor  negotio  il  fhbricare  y cbe’l  difender  fabric andò.  Qui- 
ni  fi  metteva  il  morfo  al  Mari > non  che  il  ponte  a' fiumi . Qtialhora  dal- 
l’onda occupatrice  veniva  refi  it  vita  la  faccia  della  terrànei  terra  fi  ar- 
maua  contra  il  Mare  > e'I  Mare  affai  tofìo  con  impctuo  fio  > & dij  degno  fi 
fremito  la  di firmava  y & faceva  miferoy  & fluttuante  trofeo  delle  diffi- 
patc  iumature . Et  cofii  bor  doue  era  T ara y poco  doppo  era  Mare  y &■  do- 
uc  a a Marcirò.  T erray& in  conclufìone  in  tutto  quel  contorno  bombile 
mcfcuglio  deli  uno  y & dell' altro  . Vfel  rimanente  poi  piani  fqualhdì  9 
& palvllri  y paffi  finga  paffi  vie  dubb;ofey& atte  alle  infidic;& finen- 
te nelle  auverfità  fcai-fo  rifuggéo  y aditi  impediti y palustri  ritegni  y ceppi 
di  marina  y & carene  infieme . Ma  ninna  co  fa  illuftre  y & eccelfa  fifa 
fenga  fatica  y <&-  finga  nfchio . Et  però  ninfe  il  tJ&tarcbcfc  \qn*fi  fem- 
pre  con  gloria  > perche  quafi  Jcmpre  combat  tè  con  pericolo ; che  non  fi  uiiif 
cemai  pericolo  finga  pericolo  . Et  di  qui  è y per  finir  questi  atti  di  gene- 
rofità  y & di  ardir  magnanimo yc he  quando  egli  andò  per  far  iimprcfa  di 
Eyimbcrgbe  y non  vuole  mancare  di  riconofcere  egli  fleffo  in  perfona  il  (ì - 
to;&  benché  l'artiglieria  gi hoc  affé  alla  gagliardayandòy& tornò  fempre 
coraggiofamemcynon  mofìrando  maitvmcrey  fe  bene  un  colpo  di  cannone 
gli  diede  vicino  due  puffi  ;&  corfe  rifehio  oltre  di  ciò  di  rimaner ui  prigio- 
ne di  alcuni  à cavallo  y che  all'improuifo  vfcircvn  dalla  'T.agga.  Quella 
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* virtù  poi  ; con  la  quale  le  degnila  grandi)  & gli  ahi  bonori  fi  fofiengOHi 
moderatamente , infime  con  le  proferita  deilafiortuna  fi  vide  fempre 
moltobene  ejpreffa  nel  M arche fe  : onde  fi  come  ne ’ cafi  auuerfi  mostrò  e- 
gli  fempre  vertuofa  , & nobil  toleranga  , cofi  ne'  profferì  diede  inditio 
d'una  magnanima  humiltà , & di  unafingolar  mode  sha  maffime  nel 

•valer fi  delle  ampli] fime  patenti  "Regie,  per  le  quali  gli  uiendata  fopre - 
ma  autorità  nella  Fiandra , cofi  nell  Ejjercito  , come  nell' Erario  > & neU 
le  forteto  ; & con  tutto  ciò  quando  era  da  far  qualche  rilieuante  proni - 
fione  ò nell' E jf eretto  y ò nelle  fartele  , vuoile  fempre  participare  ogni 
cofi  prima  con  l'arciduca  . Ilquale  gufando  molto  di  quefio  ricono] ci- 
mento di  maggioranti  del  Marcbefe,rimandaua  nondimeno  le  Jpcditioni 
à lui  , & lafciaua  ch'egli  prouedejfe  liberamente  di  quanto  era  necejfa 
rio.  Sì  che  ambediierccipr  oc  amente  confeguiron  fempre  ciò  che  defilera- 
nno . Quando  il  Marcbefe  pafsò  di  Campagna  in  'Brujfclcs , il  popolo  , 
che  l'a?naua  come  padre,  vuoile  fempre  farli  bonori  di  archi  trionfali , & 
altre  dimoflratiom  ; ma  egli  confiderando  > che  ciò  potcuadijp tacere  > à 
non  efferfi  caro  all'arciduca , come  padrone  ,che  è quitti  , fempre  fchiuà 
quelle  dimoflrationi  con  entrar  dì  notte  nella  Città . In  oltre,  mentre  di- 
morò in  'Bruflelcs  non  vuoile  mai  guardia  alla  fua  porta , come  ha  iterici 
potuto  tener  itela , nè  alcuna  altra  forte  di  preemuicnga  per  lo  mede  fimo 
ricetto . Ma  due  attioni  foura  l' altre  fono  fiate  notate  per  mirabili  della 
fua  modeftia  : la  prima , che  di  quante  imprefe  notabili  egli  habuia  fattey  • 
non  hà  mai  parlando  attribuitone  à fe  ftejfo  alcuna  lode  ; ma  fempre  par- 
lato in  plurale , & datone  il  uanto  doppo  <T>ioBcncdetto,òalla  forte , ò 
al  ttalor  de'foldati,ò  di  qualche  particolar  Capitano. L'altra  è, che  di  qua - 
ti  nemici  habbia  battuti, che  non  fono  Fiati  nè  pochi, nè  di  poco  rHieuo,non 
fi  è mai  intefo  > che  habbia  parlato  fe  non  honorat  amente.  Et  ad  alcuni  di 
loro, che  hanno  guerreggiato  feco  hà  fempre  dato  gran  parte  di  lode,&  di 
honore  nelle  vittorie . Qiiefta  nobil  gioia  di  magnanima  modeFliafù  mol- 
to ben  notata  dal  Ducati  Lerma  in  Spagna , co' l quale  ragionando  una. j 
volta  il  Marcbefe  di  una  impre fa  fatta  in  Frifia , & dandone  gran  lode 
ad  un  fuo  emolo,il  <Ducaycbe  ciò  fapeuagli  njpofe  : Sig.  Marcbefe,  V.  S, 
è un  grà  maftro  delle  vittorie, perche  sà  uincere  ogniuno  in  qual  fi  uoglia 
modo , cioè  i nemici  con  la  fpada,&  gli  amici  con  la  cortefia. Quando  fo- 
caia còfiglio  di  gue,ra  per  deliberar  qualche  cofa,afcoltaua  ogniuno, e te- 
neua  conto  de' pareri  di  cicficbeduno,  et  benché  alcuno  di  tjjinon  gli  fojfc 
così  piaciuto, 7id  daua  però  legno  alcuno  di  fpreggarlo;angt  mofiraua  gu- 
fo,che  ogniuno  parlale  liberarne  te  per  maggior  lume  di  cutti.Fràle  us- 
torie,et  i trio  fi  pei  la  còtinéxa  del  Marcbefe  s'èilluflrataco  infinita  lode > 
rendendo  fi  ammirabile  ne  gli  anni  dell'età  piu  feriuda  in  cofi  chiari  eficm-. 
pi  di  téperato  cofi  urne,  \ejfe  egli  l'imperio  di  feflefio  co  rigorofo  fi-eno  de * 
piaceri  del  fenfo ,&  con  una  fette  di  rehgiofi  mortificatone , per  regger 
quel  dell' Efferato  con  maggiore  agcuoletja,  intorno  àgli  atti  della  con* 
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tmen%a  • Terò  con  decreto  di  animo  incorrotto  y è (olito  di  bautte 
in  odio  i vitij  > nè  mancò  di  cattivarli  feueramente  dotie  fu  neceffa- 
rio, benché  in  me^go  alle  felicità  delle  vittorie  > circondato  dal  giubiloy& 
dall*  appla  ufo  de' popoli y&  dalla  licéz*y& dall'abu io  della  uita  militare , 
Haueua  letto  egli  come  Ciro  vincitore  in  guerra  fu  uinto  nelle  uittorie  » 
tir  *Aleff  andrò  in  meggo  à'  cornuti  ; & come  le  dclitie  Capuane  corrup- 
pero ^fìimbaley  onde  quella  borrida ferocità  dieoftumi  > & quel  fiero  ar- 
dor  di  Marte  fi  conuerfe  affai  totto  in  molle  ardor  di  tenere  > & in  fner - 
nato  y & effeminato  tuffo . Et  però  fu  egli  fi  uelocc  nel  corfo  delle  vàto- 
riey  perche  fu  molto  pigro  nel  corfo  delle  delitie  > non  dando  fi  in  preda  alU 
perturbation  de'  piaceri  > per  poter  fi  riuolgcr  tutto  a ’ veri  piaceri  de  Ha  * 
gloria  y&  dtlihonor  di  Dio  ; che  perciò  di  qui  venne  ad  acqui  fi  are  à poco 
a poco  l'autorità  y & la  felicità , che  fono  le  altre  due  conditioni  > dellcj 
quattro  propotte  da  principio , per  le  quali  fi  rende gloriofo  il  Capitano , 
Et  cofi  con  quette  conditioni  medefime  bà  non  folamente  il  Marchefe 
terminate  felicemente  tutte  le  fue  imprefe  ; ma  con  tante  uittorie  debili- 
tata in  maniera  Ltlunghiffima  y & ofiinatiffima  guerra  di  Fiandr acca- 
na t a ymi  cred'ioypcr  mano  della  ribellione  y & del  tradimento  > dalle  dia- 
boliche vifeere  dell' Infernoy  cr  nutrita  con  un  Mar  di  fanguey  che  bà  ri- 
dotto al  fine  Un  imico  à trattamenti  y c ttabilimcnti  di  inuiolabil  pace . 
Là  quale  al  prefente  & fi  negotiay  & fi  fiera^ebe  la  Vieta  ‘Diuina  nc  la 
conceda  . Etuiua  il  Mar  che fe  cimbro  fio  Spinola  co'  fecoli  felici fiìmi  del 
Cielo  : del  qual  Marchefe  l'eff ere  io  compatriotta  per  origincy  della  mede - 
4)  (ima  Famiglia  per  madre,&  per  trottar  fi  egli  uiuoymercè  Dittina,&  per 
trattarfi  di  imprefe  t ut  fi  ama  in  moto  y me  la  fon  paffata  con  quella  deli - 
cate77a  > c'hò  giudicata  effer  conitene uolc  alla  mia  profcffiwe  y &.  alla 
conditone  de'  tempiy  & delle  cofe . E tanto  più  ch'io  firmo  à Cauahero 
pratticoygr  che  viue altamente , & rifilcndcm patria , dotte  tutte  que- 
fle  imprefe  medefime  fono  fiate  da  nera , (jr  uniuerfal  fuma  prcconigga- 
tCy  come  nate  > & ere  fi  iute  fattogli  occhi  del  Sole  mcndianoy  & in  meT^ 

C {p  al  fiimofo  y & milita*  Campo  di  Europjy  al  coietto  di  tutte  le  fuc^t 
più  fiorite  militie  > & alla  prefen^ay  & afJittetiTa  de * maggiori  Caualic - 
ri  y <&•  Capitani  che  cingano  fiada  ; dal  cornuti  confenfo  de' quali  è afio - 
Imamente  conceduta  la  prima  palma  , & la  principili  gloria  di  quefte 
imprefe  al  Marchefe  timbro  fio  Spinola  figlio  ai  Filippo  y & di  Voli  fina. 
Et  da  me  non  s'hà  altro  di  più  in  qucfto  frettolofo  ragguaglio , che  un  cer- 
to ordinato  epilogo  mifio  di  genere  dimofiratiuo  > di  quanto  è feguito  fi- 
no al  prefente  in  Fiandra  . l{etto  al  folito  di  Goffra  Signoria  molto  II- 
lustre , & del  Signo  r Conte  Claudio , fiorando  che  toflo  ne  riuederemo  à 
Dio  piacendo  , dal  quale  prego  all  uno  y & all'altro  ogni  maggior 
felicità,  & contentezza.  Di  Tragica . 

LET- 
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LETTERE 

DEL  MOLTO  REV 


PADRE  ABBATE 

DON*  ANGELO  GRILLO, 
COMPRESE 

SOTTO! CAPO 

Di  Offerta, 

Con  gli  Argomenti  di  Pietro  Petracci . 


PI  ET RO  PETRACCI 

A'  Lettori . 

LI  animi  veramente  nobili  fono  per  natura 
col!  yflìciofi  , & gentili , che  fenza  eflcrne  ri- 
cercati offerifeono  l’aiuto  , & fauor  loro  a 
quelli, ch’amano,  cjuaudoeflì  ritenuti  da  mo- 
della, o d'altro  rifpettone’  bifogni  propi  non 
dimandano  foccorfo.|Etsègenerofo  è colui 
il  quale  richiedo  porge  aita  , quanto  piu  ma- 
gnanimo farà  chi  prouoca  l’Amico  a ualerfì  dell’opera  fu  a?  Per 
ciò  douerebbe  molto  più  cfler  frequentato  quello  Capo  , che 
di  Offerta  chiamano,  & uicn  pollo  in  ufo  ancora  fenza  necci- 

fi  tà, 


• • r 


T 
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fi  tàvola  mente  per  una  certa  ingenuità  fui  ita  frà  perfone  uir- 
tuofe,  i quali  dolcemente  fi  offerifcono  1 amicizia  con  termi-*' 
ni  di  molta  cortefia  , di  che  graziofo  efempio  a il  fa  incontro, 
nella  primiera  Ietterà  delTAutoré,  nella  quale  égli  cerca  Tann- 
iti del  Taflb,có  genuhflima  forma  dicóeettla  lui  proferédofi. 

Ora  ndToffenre  fi  offerua,che  nouerando  prima  le  cagion  i, 
e[i  fondamenti  della  nofira  amicizia  > diciamo  alTAmico , che 
fumo  pronti  a predargli  l’opera  nolìra,la  diligenza, l'autorità, 
il  fauore,  fide  ioftanze  in  tutto  quel, che  concerne  il  piacere, 
il  commodo, & la  riputazione  della  perfona  fua. 

Dapoi;che  lo  preghiamo  à roler  porre  in  opra  le  nofire  for- 
ze,qualunque  fi  fieno , nelle  occorreriZ$  fue,&  de  Tuoi , in  ne- 
gozi publici,&  priuati,affermandogIi,che  non  polla  farci  mag 
gior  grazia.  . 

Aggiungendo  di  uantaggio,noi  hauer  femplre  difiderato  op- 
portunità di  fàrconofceread  ognuno  quanto  conto  h abbiamo 
tenuto  di  lui  ; & fentir  difpiàccre  di  non  hauer  potuto  per  Ta- 
dictro  incontrare  occafione  di  effettuare  il nòftro  buòn  difi- 
derio.  * ^ 

£t  perciochè  non  fi  dee  offerire  con  tepidèzza;diremo>che 
quando  ci  farà  data  facoltà  di  feruirgli;fperi  pur  da  noi  tutte  le  * 
cofe,che  fiamo  per  fuperar  con  gli  effetti  ogni  Tuo  penfiero,  & 
con  tal  fine  fi  fuggellerà  la  lettera. 
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j(V>  Delle  lettere  del  Molto  R.  P. 


Al  Sig.  Torquato  TafTo.  Ferrara. 

A RGOMENTO. 

. Offerirceli  al  Taffo  con  iegeiadriffima  manieia,  & s’introduce 

nella  lua  amicizia. 


rara  virtù  di  Voflra  Signor iaychegnolto  pri- 
ma mi  baueua  legato  il  cuorey&  l'anima  nei- 
l' amor  [ho  , bora  mi  [coglie  la  lingua  y & i 
piedi  delT ardimento  in  quefla  lettera . 'biella 
quale  vengo  io  bora  à ritrouarla  y & \ad  offe- 
rirmele per  un  di  coloro  y che  non  potendo  più 
lungamente  [offerire  la  Joaue  tirannide  de'fuoi 
nobiliffimi feruti , uien  sformato  à parlare  y & 
à palefarfi . (bnofeanu  dunque  Voflra  Signo- 
ria pertaley  & me  ne  dia  Jegno  co'l  comandar- 
mi ; fenon  per  bifogno  fuoy  almeno  per  neceffità  mia  : [endo  troppo  bramo- 
so ddfhuorfuo  . Et  la  gratta  di  Dio , ch'èfuo  merito  [ingoiare  in  qiiefto 
mondo  y le  fia  nelT altro  fempitema  mercede . 

*1)1  Mantoua, 


' t » 


— 


Al  Sig.  N 


argomento. 


Si  offerifee  di  far  buon  ufficio  col  Cataneo  per  folleuamento 
d’innocente  Amico  oppreffo. 


BEKf  thò  detto  io  a Voflra  Sig . Signor  mio . mi  frauenta  la  fro- 

da ma  frauentami  chi  la  maneggia , V altrui  torto  in  man  de'  po- 
tenti è più  che  diritto  > l'altrui  pacione  più  che  ragione  . amiro  non 
bifogna  parlamty  perche  s'accende  come  un  T^olfo  : nè  meno  è da  fi  dar  fi  y 
perche  u giorno  tenga  legato  quel  fuo  can  corfo  y che  lo  [doglie  pofeut 
all'improuijo  , Tarlo  di  quella  fua  collera  adufla . So  y che  V . Sig.  m'in- 
tende . Co'l  noflro  (ataneo  fi  può  fame  lungo  pafiaggio  . Egli  certo  è 
moderato  negli  affettìy&à punto  una  foprema  regione  d'aria  tutta  quie - 
taytutta  chiaraytuttaferena.non [aggetta  a'nuuoli  di  perturbatone  > nè 
meno  à pioggie  di  affetti  traboccanti . Con  lui  dunque  ne  parlerò  > & fa- 
ri 
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tò  per  V innocenza  innocentemente  ; che  cofe  comanda  la  legge  dello  fidi 
to ; feben  le  regole  della  carne  dettano  incontrario . V,  Sig.  tenga  in  fa 
de  di  qua  chi  può,  & in  feran%a  di  ld  chi  teme,  & yiua felice, 

*Di  . . . 


Al  Sig.Giouan  ai  C apurro.  Reggio. 

ARGOMENTO. 

In  fede  dell'amor  fiso  offerì  fce  all'Amico  graziofamente  l'opera  fua  . 


non  potrei forni  maggior  fede  deWamor  , cf/io  vi  porto  » di  quella  *. 
X che  vi  può  fare  la  uofira  virtù  mede  finta,  la  quale  m' Muffe  ad  amar - 
uir  >Anxi  deuete  perfuaderui , che  quanto  ella  uà  più  crefcendo  , tanto 
maggiore  augumento  riceua  l'amor  mio  . Tur  quando  Himafie , che  co’l 
feritimi  pojfa  certificamene  maggiormente  > comandatemi  : ch'io  non  mi 
recarò  ad  ingiuria,  c'habhiate  dubitato  deWamor  mio  iti  caromi  far# 
l'effcrmi  impiegato  à feruigio  uofiro . State  fimo , 

‘DiJWeffma. 


Al  Sig.  Francefco  Grofoglictto,  Leccio. 

ARG  OMENT  O. 

Si  proferì  (ce  a'comandamemi  fuoi  » 


'IT  OST  Sig . non  può  batter  debito,  doue  bà  tanta  autorità . Obli + 

▼ go  mio  è di  feruirla  , & mia  gran  ventura  è quando  mi  rie  fio  bene  • 
Ella  sà , quanto  io  l'amo  da' più  teneri  anni . Qucfio  amore  ècrefciuto  co * 
fuoi  meriti , & fatto  robuHo  con  l'età . Onde  non  hà  bifogno  di  latte  di 
molte  parole,  ma  di  Jodo  cibo  di  uiue  operationi.  Mi  comandi  dunque fen~ 
%a  nfparmio , & mi  fàccia  ffieffo  fentiredi  quefie  confidai  ioni  , & viud 
felice.  Di  JdapoU. 


t 

*■  Al  Padre  Don  Angelo  Pietra.  Mantoua.  i 

i ARGOMENTO.. 

Promette  di  legger  il  libro  riceuuco,&  di  auertire  alcune  cofe  all* Autore? 

t 

' T J 0 riceuuto  il  uofiro  libro  contante  poftille],  e tante  amotationi , che 

li  mi  parla  glofja  interlineare . Et  poco  più  ci  adoperauailTicrio,pcY 
certi  caratteri,  che  à prima  fronte  hò  filmato  gicr offici , Lo  tr afe  onere 
r con  mio 
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con  mio  piacere  per  cattarne  qualche  erotto  da  buono  Echonàmo.  7{el  te~ 
fio  non  uorrci  > che  m'hauefte  feongrurato  tanto > che  ci  metrejfi  la  perno ; 
per  che  io  non  jon  buono  per  conciar  le  cofe  d'altri  ynon  battendo  fin  qui  fa - 
puto  porger  rimedio  alle  mie . Oltre  che  fi  tratta  di  materia  lontaniffimay 
& dall' inclinat ione  > & dalla  profejfion  mia ; e tutto  quel  > ch'io  ci  potejfi 
fare  intorno  à voftro  prò  y farà  auuettire  alcune  voci*&  modi  di  dire  non 
cofi  propri]  y&  qualche  cofetta  circa  l'ortografia . Ts Jel  re  fio  feguite  alle- 
gramente nel  feruigio  di  cotejlo  Sereniamo y eh' è Vrcncipe , che  può  > & 
sa  far  bene  fido.  Et  ui  affettoy  quando  tutto  manchiyvn grande  Erma  fio- 
dita;  cioè  vnagran  machina  comporla  di  Fratey  & di  (fortigianoyche  da - 
rete  da  dire-,  & da  marauigltare . Etmiui  raccomando . 

Di  S.  ‘Benedetto  Mantouano . 


ÀI  Signor  Chriftoforo  Corbelli.  Bergamo» 

^ argomento»  4 

• > 

Rifpondendo  a due  lettere  del  Corbelli  fe  gli  offenfee  eoa 

bella  maniera  di  nouelli  concetti. 

^ « • • » 

VV'bora  medefima  m'hàrefo  due voftre lettere y l'unadi  15,  l'altra 
di  27  di  Maggioriceli' una  mi  offerite  la  vojtra  amicitiay  nel  l'altra 
mifcriueted'hauermela  offerta  , & me  la  venite  à confermare  .Stimo 
certo  y che  mi  amiate  y perche  mi  ui  moflrate  tutto  amoreuoley&  anco 
perche  me  loferiuete Jcbiettamente  feniA  tante  cerimonieye  tanto  incen - 
fo  . Talhora  quel , che  s effrime più  debolmente  yviene  imprefiopiù  ef- 
ficacemente; doue  t eloquenza  ftejjb  èfojpcttay  come  quella , che  può  cf- 
fer facilmente  amica  della  bugiay& nemica  della  verità  . Mi  lodate  poi 
del  mio  poetare  ytna  vnpò  troppo  . f gufli  fon  differenti , però  diuerfe 
l' opinioni  > & varie  le  fenten^e . Mi  predicante  uoi  per  unmdley  altri 
mi  condannerà  per  vn  %ero.  Lodatemi  dunque  parcamenteyche  fi  come  mi 
dà  l'animo  di  meritare  il  voftro  amore  co  l riamar  ui  > cofi  mi  diffido  di 
meritar  le  uoftri  lodi  ; perche  la  virtù  èfituata  troppo  in  alto  per  fi  fiacco 
indegno.  Jn  tanto  cominciate  à valer  ni  di  me  attualmente;chc  quefte  a- 
micitie  compoftefoUmente  di  cartay&  d'inchioftro  bau  troppo  dclfred - 
doy&  del  leggiero . Et  noi  uogliamfabricar  fu'lfodQy  per  affi  curar  ci  del- 
la perpetuità , State  fano.  Difjcnoua . 


A! 
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Al  Rcucrcndo  P.  pon  Serafino  Fontana  Abbate  di  San  * 

S inficiano.  Milano. 


ARGOMENTO. 


Si  offerjfce  à fuoi  comandamenti. 

# 

T L non  degnarmi  talbor a V,M.  %*.  de  fuoi  comandamenti  è qua  fi 
vn  comandarmi) eh  io  taccia, Ma  no  uoglxo  però  tacer  tanto; ch'io  non 
le  ) n ordì  alnicnoycl?  io  uiuoy& uiuo  fuo , 'Presola  à riconofcermi  per  ta— 
le  con  qualche fegno>  che  rimiri  più  alla  grandez^della  benignità  fya  , 
che  alla  bajfe^a  del  poco  melico  mio.Et  co'l  /àrie  riuerenza  aV.T.  M. 
‘Ribacio  la  monodie  prego  da  Dio  quanto  defederà. 

Diycnoua 


Al  Sig.  S tefano  G uazzo . Pauia. 

• ' * * , . 1 

argomento. 

Gli  offerisce  l’opera  Tua  io  ogni  occorrenza. 

F 

tfare  ne;j  uoi.y agl, aji  dunque  deU'operamafemprccfc  le  torna  comma- 
, > cb  10  <>i  coloro, che  danno  l'amicitia  ad  ufura , altro  che  uti~ 

le  non  ricercandone.  E tanto  mi  fan àd’cfler  buono  , quanto  farò  buodoi 
jeruirla.  affretto  la  ghirlanda  con  defiderio,&  à Polirà  Sìgnoria,& 
Signori  Conti  mi  raccomando,  DiGenoua . 


Al  Sig.  Giannettino  Spinola.  Campi V’ 

A A ©OMENTO. 

r • - * a 

Oficrilcefi  molto  genti  Imente  à qotfto  Signore,  & r«Ì0ft* 
a ritornare  alla  Città. 

. 

MIEI  ferHlfifiao  i comandamenti diV olirà  Signoria  , fomandìmi 
dunque  JpeJJoyfe  defederà  Jeruirmi)&  mi  raccomandi  aìl'lllulìrij - 
^ firn 


< 04  Delle  lettere  del  Molto  Ri  P. 

Samssa^iissr 


. Al  Signor  Raffaele  Raggio. 

A R G O M fi  N T O» 

Con  bei  termini  <T  onore  gli  ofleriice  Patfezzioaefci*  » 8p 
ne  chiede  tl  contracambio  • 

L j,  memoria  del  valore, & della  fientiUtta  di  V.S.da  me  pr  ima  ho « 
nZPnel Juo  nome, che  merita  nella  fuaperfona,n»n  filamenti 
mi  at  iimte  di  Otinuo  nuoni  Stimoli  altomare -/ma  m brano  amo  a prò- 

t, m afidamente  ilcontracambio.Ond'u,  cerco  occafione  dirauordor- 

Zle  con  aue'mnzi,chefe*x:aU*nmc™  m 

tempo  nettatila  conofcen^a . ùradifca  in  loro  l ajfettionmia,com  toritte- 
ffi,  me  fucila  parte, ebe  di  me  s’hdguadagnata  co  l fin  molto  mento; 
tbt  Ti;  Signore  premi]  d’eterni  beni.  Di  S.  giuliano. 

Al  Signor  Gianncttino  Spinola.  Genoua. 

» 

A R G OMENTO. 

Se  gli  dona  tutto  con  gran  moderna. 


VO  5 TKJt  Signoria  per  modetti*  mi  chiede  poco,  io  per  afetriotic 
«romeno  moUojna  per  dapoca^ine  attendo  nulla.  Et  pure  inyte- 
j l0ì  X , presola  à ncomfcertm  tutto  > perche  tutto  mytefioy  nulla  y 
me  le  doto  y& me  ie  raccomando.  * Di  S.  Giuliano. 


Al  Sig.Francefco  Spinola.’ 

ARGOMENTO. 

I*  gratifica  d’una  lettera, 8fc  fenta  alcun  nfparnuofe  g 
©flerifee  ncll’ahre  occalioni. 

w „ 

TjfNTE  fi  cortefi parole' y che  Foiba  Signoria Spende  mecoy 

__  b^Ubomdcmplrw,[e  «g*  non  che  d ca^ 


Abbate  Grillo,  di  Offerta.  - joj 

mi  ma  lettera  dalh  penna  per  farle  feruigio . Venga  dì  gratta  nell’alt - 
uenire con  più  fede  > & con  meno  fcufayfe  mi bà per  quel  ferui torchi 
che  le  fono.  Et  retti [elicci  • 

Dimeno  ua . 


Al  Padre  Frate  Francefco  Catanco  Prior  degli  Angioli. 

argomento. 

Fi  dono  della  fu  a amicizia  a quello  Padre  che  gli  hà  offerta  la  fui . 

« 

L^A  Cafa  (j riila  no  fù  mai  inferiore  ad  alcuna  altra  inconofcere  i me- 
riti degli  hm  mini  vertuojì  ; & farebbe  fiata  inferiore  a fe  fleff  'a  à 
non  comfcere  quelli  di  Vottra  Biucrenza , la  quale  > & di  molto  -valore  > 
& di  molta  bota  mi  fife  opre  nella  cordialfua  lettera.  H olla  certo  nceuu- 
ta  con  allegrezza  y & letta  con  moto  di  animo  ; mafjìme  in  quella  parte  y 
doue  co'l  farmi  dono  dell amicitia  fuami  fauorifie  tanto y che  fcy  come 
pare  à Vmdc.ro,  limo  amico  è ricchezza^ honorc  dcW altro  amico , già 
molto  ricco , & bonurato  jon'io  . Onde  con  qnetto  pretiofo  acqui fio  non 
arroffirò  di  offerirle  in  cor.tr  a cambio  la  mia  ; della  quale  non  mi  occorre 
dir' altro , fe  non  ch'ella  porta  la  fede  nel  cuore , e'I  cuore  nella  fronte.  Hor 
s'è  tale , che  non  habbia  à difpiacerle  > me  lo  dimoflri  co'fuoi  comanda- 
menti ; de'  quali  la  prego  ben  di  tutto  cuore  > & le  bacio  la  mano , 

%)i  Santa  (ut henna. 


Al  Sig.  Francefco Bofchetti.-  Mantoui. 

ARGOMENTO. 

• 4 * » 

Gliofferifce  fcambieno!ezzad’afft*zJoneJ&dcfidera 

inoltrargliela  con  gli  effetti . 

• % 

ET  io  parimente  ho  amato  Vottra  Signoria  con  un  certo  tacito  fenfo  y 
il  quale  bora  ff  ira  all  aura  della  fua  beneuolen za , & opererà  à quella 
de'fuoi  comandamenti  ; dc'quali  la  prego  } bauendo  mtefo  fino  in  Hrefcia 
della  fua  virtù  > & delle  fue  %JMufe. 

Di  Cenoua . 


\ 


JUC  Ai 
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Delle  lettere  del  Molto  R.  P.' 


e 

Al  Monflgnor  Gio.B  attilla  Lomclino  Vefcouodi  Sernia- 

ARGOMENTO 

»«*  *■  * * • 

Se  gli  offerifee  fcdel  feruidore . 

DA  quelle  mie  mefebine  fatiche  > che  V.  S.  Empiii  cortefemente  > che 
propriamente  fi  è degnata  di  chiamare  dottijfime  compo fiutoni)  non 
ho  rivenuto  da  molti  anni  in  qua  pii)  pretiofo  frutto  dell'af}ettione>&  del - 
l honore  ) che  h è piaciuto  dimofirami  nell  amene  noli ffima  fina  lettera  . Li 
quali  fi  come  non  mi  faria  mai  dato  l animo  di  poter  conseguire  co'l  meg- 
go  d' alcun  mio  merito , cofi  bora  non  mi  dà  il  cuore  di  poterli  ricompenfar 
con  altroché  con  quel  più  viuo  affetto  d'amore , & d'o{feruangayche  può 
venire  da  vn  dinoto  cuore  y&aa  vna  pronti  fama  volontà.Onde  s'hà  da 
render  certa  V . Sig.  ìgeuccendijfima  di poterfi prometter  di  me  > come  di 
qualunque  altro  feruitore  più  fedele più  obUgato . Che  quefto  luogo  fra 
noi  à me  falò  tocca)  & non  à lei  di  occupare . l^el  quale  prego  V ojlra  Si- 
gnoria kcucrendifiima  ad  accettarmi  5 & conjeruarmi  fimpre  ; fenon 
per  altro  > almeno  per  premio  della  confu  filone  ) nella  quale  m'hà  poslo  con 
la  fua  troppo  cortefe  jommeffionc  > <&  le  bacio  la  mano.  Che  7^  S . alla 
ueiendtjjima  fua  per  fona  conceda  il  colmo  d'ogni  vero  bene . 

Di  Cjenou4, 


Al  Signor  Andrea  Doria  Marchete  di  Tortiglia.  Peggi. 

* 

àrgometo 
Prende  commiato  offerendoli  a fuoi  comandamenti . 

« , t 

PAPATO  per  Venetia)  douc  farò  franga  quefl'  anno  per fcruigio  pu - 
blico  della  mia  7^ligione , dò  parte  à V olirà  Eccellenza  > accio - 

che fappia  dotte  uenirmi  à fkuorire  co' fuoi  comandamenti . Et  facciol  vo- 
lentieri in  quefra  maniera  yacciocbe  le  po fi  a ferirne  per  fupplica , e*r  per 
memoriale  ; da  che  per  fretta  del  partire  no' l poffo  fin  con  uoce  Vìm  > fi 
come  batterei  deftderato  .Iddio  le  conceda  tutte  le  fue  gratie, 

Di  fjctwudt 


AI 


Abbate  Grillo  dÙOfferta. 


5 *1 


Al  Padre  Don  Lodouico  Fifogno.  Brefeu. 

ARGOMENTO. 

Moftragli  quanto  volentieri  Thauei  ebbe  ueduto  ,&  Mimi- 
ca a ualcrfi  deHropera  Tua. 

SE  l'acquiflo  è ver yt  mifura  della  perdita  > maggior  difauuentura  è fia- 
ta la  mia  d' effe-tini  conuenuto  tralafciar  Milano  > che' l danno  della 
Tatermtà  V olir  a per  l'aitcration  del  mio  viaggio  . Sò  quanto  batterei, 
guadagnato  diconfolatione  , & di  contentezza  iti  abbracciare  amico  dl 
tanto  tempo > di  tanto  merito  , & doppo  tanti  anni  . Ma  troppo  io  lo  de - 
fidcraua . Io  uiuo  fuo  , & fuo . Se  ciò  bafta  à prouocarla , perch'io  la 
-reggia  ,&  la  godayalmeno  ne' furi  comandamenti  , hò  detto  affai:  s'in- 
contrartoynHlla;& mbà  più  amato  con  la  fua  bella  lettera, che  co'l  cuo 
re  . Saluto  il  Tadre  Don  Lucilla . 

- Di  S.  Giorgio  maggiore  di  Vcnctia, 


Al  Reuerendo  Padre  Don  A mbrofio  Scaramuccia  Abbate 
di  Santa  Eufemia  di  Brcfcia. 

ARGOMENTO. 

Sioflferifce  a*  Cuoi  comandamenti  con  foche  ' 
parok,inà  di  gran  pefo.  - 

C O'HP  in  V enetidyaHa  quale  Href  eia  è foggetta . Se  io  uaglio  in  uigor 
^ dell' babitatione  qu  el , ch'io  non  pofjb  in  ni rtù  del  inerito  > comando 
alla  Tatcrnitày  oftra  molto  Ttouerenaa , che  mi  comandi  . Seno , ne  Ut 
prego  , & prego  di  cuore . (Di  Veneti  a. 


Almedefimg. 

A R G O M E NTO. 
Scopre  la  prontezza  #c’hà  di  Cenargli. 


CE/7  fatte  fono  le  uendette  di  V oflra  Vatemitd  l{euerenda  nerf 1 di  me* 
affetti  da  me  pur  mille  offefe, perche  ella  jpefto  in  fi  bella  maniera  fe 

KK  2 ribab- 


' fot  Delle  lettere  del  Molto  R.P. 

rChabbia  à vendicare.  Benché  con  tutto  ciò  mi  paiaycbe  non  bene  fi  fia 
vendicatay& habbia  dimoftroyche poco  le  fila  parato  l'error  mìo , da  eh 
fi  leggiero  è fiato  il  casligo  juo.La  lettera  al  Signor  Cj rimani  è fiata  data 
in  propria  mano. Ma  poco  è feruirla  in  negotij  di  parole  • Comandi  fatti  • 
Di  Vcneùa. 


» 

Al  Sig.Cardinald' Alcoli.  . Roma. 
ARGOMENTO. 

Al  Signor  Cardinale  offerisce  le  danze  prontilTì inamente. 

HO’  veduto  volentieri  il  Signor  (aràdiniycome  farò  fempre  tutti  quei, 
che  dipenderanno  da  Mostra  Signoria  llluflrijfima  . H abbiamo  di 
compagnia  considerate  le  flange . Egli  riferirà  . Son  poche  al  de  fiderio  > 
ma  molte  alle  forge  ye  tutte  quelle  y che  fi  fon  potute  offerire . VoEìra  Sir 
gnona  fllufirijjimafe  ne  uenga  > come  chi  uicnc  àcafafuayche  certo  u ie- 
ne non  folamentc  affettatala  defiderata  da  tuttiy&  da  me  in  particola* 
reyche  le  uiuo  tanto  feruitore:&  à fegnalato  fauore  mi  reco  la  jua  prej eri- 
ga , 'Bietole  in  tanto  humilmente  la  manoy&  le  prego  da  Dio  ogni  defi- 
derata profferita  y cr  contentegjta* 

Di  Subiaco . 


Al  Inerendo  Padre  Don  Mauro  di  Parma  Prelato 
ideila  Madonna  di  Farfa. 

argomento. 

L’inuica  alla  Badia, perche  pofsa  ricuperare  la  fanità. 

V OSTERÀ  Kenercnda  Tatcrnità  è tuttauia  inferma  y & io  non 
tutto  fatioyperche fento  il  fuc  male  accrbamcnte.Cotesla  aria  è at- 
ramente Farfhnte . Quella  Subla  ceri fe  è più  donna  da  bene  . Fcngafcnc 
dunquey  che  i habitationi  di  montagna  fon  più  fabbri  ; fe  non  per  altro  y 
almeno  perche  fon  più  vicine  al  cielo  . lo  l'affetto  in  compagnia  di  quefti 
miei  buoni  Tadri  con  quel  mede  fimo  ajfctto  > col  quale  tinnito  > & co'l 
quale  uiuo  anfiofo  per  cagione  di  cote  fio  (uo  grane  y & pcricolofo  slato  > 
del  quale  Jddio  la  liberi  y come  lo  prego  ben  di  cuore. 

DiSubiaco- 

' Al 
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/bba  te  Grillo  diOfferta . 


a 

/• 


Al  Signor  Leonardo  Baiano,  Roma- 

A*  R;G  Ò M E N T o. 

. - * * 

Gli  fàinuito,che  uada  a ricreazione  alla  Badia,&poi 

l'cforta  con  lodi  alle  lettere. 

\ 

» 

a 

V OSTI{yf  Signoria  è in  ^Rcma  > & fludia , & io  non  ne  so  nulla . Il 
V Signor  Giacomo  Cbiefa  y che  fi  troua  qui  meco  con  alcuni  Signori 
dello  ftudio,  me  I hà  detto  pur' bora . Dal  Signor  uoflro  padre  mi  fu  at- 
tenuato bà  boramai  due  anni-,  qualmente  egli  penfaua  di  riebiamarui  alla, 
patria  ; dubitando  non  forje  l'aria  di  ì\oma  ui  fofl'e  noceuole  > maxi- 
me leftiua . Con  quefta  credenza  fono  flato  io  fin' bora , Mi  dorrei  y cbe'l 
Signor  voftro  Cognato  non  me  n'bauejfe  fcrittoyquado  egli  da  che  manco 
da  Cjenoua  baueft'e  anco  rijpofto  à molte  mie  lettere . ?o  credeua  di  effer 
fuor  della  patria  yma  non  fuor  della  memoriayò  più  tofto  della  gratia  de ’ 
parenti . Ch'io  non  credo  mica  male  > fe'l  Signore  Opicio  Spinola  > eh' è uno 
de'  miei  piùi  cari  y & più  congiunti , più  volte  da  me  multato , non  mi  hd 
mai  rijpojìo  con  altroché  con  vno  oftinato  filentio.fi or  Uf clamo  qiieflo  y 
cb'il  tutto  uà  prendere  in  buona  parte  ; & penfiamo  come  sì  bà  à ri  fiorar 
quefta  ignoranza . Vi  uorrei  qui  à Subloco  per  otto  giorni  almenoy  bora 
cb‘ è il  tempo  delle  vacante . ì^on  so  le  leggi  di  cotefte  voftre fcuole.  Ma 
fé  bifognafl'e  qualche  opera  co'l  Tadre  leggente  yò  mandar  caualcatu - 
rey  fatemene  a nuertao^che  non  fi  mancherà.  Quando  io  poi  verrò  à Jto- 
may  verrò  per  renimi  y & non  per  paffarui , come  bò  fitto  fin' bora  ; & 
verrò  anco  d veder  uoipreuenendo  in  cjueflo perauuentura  la  uoflra  im- 
potenza y come  di  quello  yà  cui  non  cosi  di  leggieri  dee  ejfer  conceduto 
l'ufcire  . Quando  J amerete  à Cjenoua  y falutarete  à mio  nome  il  Signor 
uoflro  padre  y & gij  ; & [enfiatemi  con  loro  y&  con  la  Signora  u inno. 
Maria  voflra  forelldy&  mia  Cugina:per  li  cui  meriti  oltre  il  grado  (t  af- 
finitàfono  obligat  odi  offerirmiui  tutto  quel  y ch'io  poftoy  £r  fono . Iddio 
u'babbia  in  fua  fatua  guardia  » 

Di  Subì  a co. 


IX  i A M. 
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5io  > Deflettere  del  MoItoR.tfe, 


. . A M.  Gioijanni  Orlandi.  Gcnoua, 

A R >G,  OMENTO* 

t.  V * I . • I 

Otferifee  di  dar  commodità  a 1 Cali  elio , che  a fua  richieda  lo  ritragga. 

t 

a 

£r  poiché  co  fi  volete , & cofifia . Venga  il  Camello  > & fàccia  il  mio 
ritratto  > ch'io  gli  concederò  agio  di  poterlo  fare . V orrei  che  fife 
*Apdle-i  fe  bene  io  non  fono  Me  fi  andrò , perche  efprimeffe  ne  {noi  co- 
lori anco  il  moto  dell' animo  > e'I piacer,  ch'io  fento  di  compiacerai . 
Ha  binatemi  finto  negli  occhi  > tenetemi  vero  net  cuore  ,&  vino, & 
voftro  famprc  nella  memoria . L'arte  mi  vi  efprima  ,amor  mi  vi  im- 
prima , la  virtù  vofira , &la  mia  fede  mi  ui  conferuifempre . 

‘Di  [{orna. . 


4 * 


r a» 


. Almedefimo.  Gcnoua.  : 

;argomento. 

, Dice,che  fodisferà  alla  fui  dimanda'  . 

D A Meffer  Marcello  7 r ottengali  Vittore  m'è  fiata,  refa  la  vofira^ 
piena  della  johtacorufia  , & Jòllecita  delia  msdefima  ricbicfu  ; 
jùhiefia  nondimeno  fi  finitore ude  9 che  mentre  mi  ch.edete  > doppia- 
mente mi  donate  . Che-dono  è veramente  & di  amore  ,&di  bouort, 
r che  ui  piaccia  di  ricercarmi  con  replttatt  pri  egbi  il  mio  ritratto  » & 

.m' inuiate  per  ciò  d pittore  > per  affienanti  della  pittura  . Gii  farà  libt- 
st ale  della  mia  vifia  > perno n ejfcrne  fcarjàd  voi  , che  prodigo  m fiett 
.di  tanta  konoreuole^a , Ver  ciò  goderete  nditmagme  dd  mio  vailo 
giou  folamente  rjae  flefio  ; ma  parimente  il  ritratto  della  vofira  gcutdeZg 
7a  y & della  vofira  virtù  : le  quali  n'han/vojfo  à voler  cofi  .Duna  > <2T 
l'altra  nella,  muta  opera  del  pittore  > con  eloquente  fi  lentia  furati  mani- 
f e fio , che  anco  gli  huomini  comuni , & di  mediocre  conditìone  > mercé 
d'vn' animo  gentile  , godono  il  priuilegio  de'  gran  perfonaggi  > de'  qudi 
folamente  fi  ricercano  i ritratti  > & fi  mandano  attorno  le  copie  . Hors» 
M.  *JhCar cello  mi  darà  i colori  > & le  fem  biande  > & voi  la  fàuella  > & 
le  parole . Tacerò  io , & voi  parlerete  per  me  . Et  la  rifpofia  > che  vi 
farete  da  voi  mede  firn) , farà  tutto  quello  à punto  che  vorrò  rifponderui 
A.  ! «**  te 
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Abbate  Grillo,  di  Offerta.  Jfl’ 

io;  perche  fornendo  tanta  parte  del  mio  cuore  sò  , che  Invierete  anco  in 
gran  parte  i miei  poi  fieri  . Gran  pnfrppofìo  è quefìo  il  mio  ; ma  gran: 
mer.toancoé  ivof.ro.  OM.  Gioii  anni  Orlandi , Orlando  pu  valorofo 
nella  corte  fi  a > che  quel  fhmofo  negarmi . Jddio  vi  fcrbi  all  immortai 

* vittoria  y all' immortai  trionfo  y M.  Qiouanni  nuo  caro  , & amauilc . 

* 4,  : . .x.  - J *•  * 

DifRgma. 


V * 


t ' 


Al  Capitan  Thomafo  Bmnengo,  Gcnoua. 


argomento. 


^limtiidatinaleweracomendatizia  , offerendogli  l'opera  Tua 
j*  fenza  lparmio#&  lenza  cerimonie. 


I 


/ > v. 


c 


JffBrunengo . Quando  hauete  à valcrui  dell'opera  mia9 
* uenite  meco, di gratiay  amenza  Ionia, cioè  Cenata  cerimonie  , Sò, 
' thè  noi  hauete  da  far  altro , che  ftar  su  lettere  di  complimenti,  & affai 
fhefìo  chi  carteggia  , fcarfeggia  . Voi  vi  riferbatea' fitteti  & non  a para- 
te Xofifo  io , però  ui  mando  l' inciti f<t  lettera , in  Virtù  della  quale  il  i>o- 
flro  Frate  fe  ne  potrà  poffare  à Genoua  . Se  poi  vorrà  uenire  à Homo , do- 
nerà chieder  licenzi  al  fuo  Generale  > il  qual  fi  trono  pure  in  <jenoua;cbe 
quando  non  uifitrouaffe  > hauerei  procurato  che  vcnifie  fenica  altra  dif- 
ficoltà,^! a è ben  riconof  cere  il  fuofuperme,  mentre  majfhnc  è prefeute. 
Et  prefentemente  mi  vi  offero  in  maggior  co  fa , perche  in  futuro  habbia- 
it  à valcrui  di  me  più  alla  domeUica,  eh' io  marno  da  buon  fratello  > &l 
de  fiderò  fèruirui  da  aero  amico.  Dio  fio  con  noi. 

*Di'Xotna.l~  - " - * 
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LETTER B 

DEL  MOLTO  REV 

PADRE  ABBATE 

DON*  ANGELO  GRILLO, 

• COMPRESE 


S O T T O’L  CAPO 

Di  Difcorfo. 

' Con  gli  Argomenti  di  Pietro  Petracci . 


PIETRO  PETRACCI 

A'  Lettori . 

PESSE  uolte  tra  gli  uomini  eruditi  col  mezo 
dellelettcre  fi  Tuoi  difcorrerediquellecofe» 
le  quali  ne  politi  ftudi  , & anco  nelle  più 
profonde  dilcipline  fono  contenute , ò chie- 
dendo l’altrui  parere,  ò rifpondendo  a chi 
habbia  ricercatola no  (tra opinione,  ò final- 
mente difpu  tando  intorno  à qua  dubbi,  fou- 
ra  i quali  i giudici  fono  uari,&difcordi. 

Poco  artificio  nondi  meno  habbiamo  noi  da  ricordare  in  fi 
fatta  maniera  di  lettere  , percioche  gli  fcritcori 


r 


Jtf 

da'Dialetdd,  & in  parte  daRetori  le  forane  dell* argomentare» 
i modi  di  confutar  l’altrui  ragioni  » & di  confermar  le  proprie  • 
Onde  folamente  accenneremo  quei. termini  ciuili,che  gk  Auto* 
ri  nelle  difcorfiue  lettere  fogliono  p ratacare . 

Et  però  nel  principio  della  lettera  è Tempre  neeeflaria  la  fai- 
fa  col  dir  » che  noi  piu  toflo  per  compiacere  allf  Amico,  eh  e per 
contradire , porriamo  in  mezo  il  no  Aro  pa  rere  » lafciando  libe- 
ra leleZzion  fua  »&moArercmo  di  4 far  gran  (lima  delle  Aie 
ragioni. 

Venendo  pofaa  à i puntidella  difputa , doueremocon  ogni 
mode  Aia  Acndere  i no  Ari  argomenti , & più  toAo  dubitando» 
che  affermando , toccare  quelle  cofe , le  quali  poffano  farlo  ac- 
corgere doue  Aa  poAa  la  verità,per  cui  A contra Aa  ; ConrioAa 
cofa.che  à gringegni  nobili  Aa  molto  odiofa  ogni  minima  om- 
bra di  fofpetto  > che  A uoglia  far  loro  fopra  del  mae  Aro , & del 
dottore. 

Neirultimo  capo  della  lettera  rimetteremo  la  contefa  al  fuo 
eleuato ingegno , & diremo  hauer  feco  difeorfo  per  hauere  oc- 
caAone  d’imparare, & che  egli  può  ad  ogni  modo  appagarA  del 
fuo  parer  medeAmo,  efsedo  fornito  di  tal  dottrina, che  faprà  ri- 
foluereper  fe  Aedo  tutte  le  oggezzioni,&  quetarA  nel  proprio 
giudicio.  Ne’ quai  termini  di  buona  creanza  è unico  l’Auto* 
re, il  quale  non  dice  mai  affolutamente,  la  cofa  Aà  così  ; ma» 
coA  à me  pare , co  A penfo , che  A poffa  tenere,  & Amili  concet- 
ti pieni  di  gentil  modeAia . 
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fra  deW opinione y conte  tutt attui  par  > thè  fi  faccia*  potendo  fi? 

fermio  parere  > da  fi  dimorfa  varietà  di  fidi  in  feritori  di  tanta  autor 
ritày  & di  tanto  nome  concluder1  altro  > fenon  gran  diuerfuà  di  opinioni  > 
t frana  varietà  di  fentenge  : dato  che  ogn'uno  babbia per  fe  flej io  il  f ho 
proprio  $1  ile  y per  lo  quale  fi  venga  conof tendo  inanella  gui falche  dal  fin 
luto  fumo  fi  distinguono  le  campane  d*uno  > & d' un'altro  luogo  ; benché 
generalmente  fiano  tutte  d'una  medefima  materia.  Ma  veggiola  forri- 
derey parendole  perauuentura  9 che  quefta  fimilitudinc  di  campane  fenta 
alquanto  del  Frate  ; onde  per  tifar  della  Frateria  per  queSla  volta  > dire- 
mo ) cl>e  à putito  fon  palesatigli  autori  dette  lettere  dal  tenor  de ' propri* 
ftiliy  come  gli  fautori  dalla  fo  rma  de'  propnj  caratterino  come  general- 
mente gli  huomitti  dalfuono  delle  proprie  veci.  Li  quali  fi  fatti  fiilt  na- 
feono , per  mio  auifo  > non  tanto  dagli  habiti  della  mente  acqm flati  nella 
lunga  lettione  di  alcuno  fcrittor particolarey  quanto  dalla  diuerfa  tempe- 
ratura y & armonia  de'  uofiri  corpi . Et  direi  quafiy  che  dalla  varia  con* 
ditionc  y & qualità  de' [angui  fi  v c nifi cà  generare  la  varia  dijpofitioney 
& qualità  de  gl' inchiofi ri  M quali  tanto  piu  a me parrebbeyche  fi  douef- 
fero  in  quefio  bello  efi'ercitiodt  fcriuer  lettere  indirizzare  y & conforma- 
re al  gufo  comune  di  qucflo  fecole , quanto  particolarmente  fi  vede  > che 
indulgendura  eft  gemo  Pri  ncipum . TS^on  lanciando  y ch'io  ho  dottai 
bocca  di  valorofi  Segretari  > batter  per  ìnuiolabil  precetto  de*  padroni  di 
non  ufar  nelle  lettere , che  ferino  no  à nome  > ò d' oì  dine  loroyotcnno  men- 
dicato artificio  di  faueUay  nè  di  ornamento  : faine  però  fempre  le  tnaffì- 
me  detta  buona  grammatica fondata  tùie  fcritture  de' gran  padri  della 
lingua  T ofeana.  Et  io  Jtcfio  ho  più  volte  fentito  da  perfori  aggi  di  purga- 
to gùidicioy& di  efquifito  guftodello  fcriuer  pnlitoyabborriry  nelle  lette- 
re tnafiime  y certaaffettata  ofictatione  di  perfetta  ofieruangay^rquell' ef- 
$uifitoy&  quel  puntuale  > del  quale  alcuni  fi compiacciono  tanto  : ò con 
yoci  n none  > ò muouate  yò  con  fra  fi , &•  ortografie  non  bene  abbraccia- 
te y né  fatte  domefiu  he  dall' ufo  dello  ferine*  cy&  del  parlare  ordinario  ; 
penes  quem  arbitrimi  cft.  Se  norma  J 0911  cndi.  Cerche  y quanto  tocca 
a ‘Tr enei  pi  y&  al  feruigio  loro  > fi  conofce  afiai  chiaro  yftimar’effì  contro, 
lagramtày  e'L  decoro  sì  fatte  oHentationiy  & folennità  di  artifici . il  che 
.yien  confermato  amo  da  quefloy  che  molti  di  effiyliquali peraltro  fermano 
4 fatti  loro. ooa  car attere  afiai  acconcioy  &apertOy  nelle  fottoferit timi  con 
certo  nohil  difin  egio  dell'arte fcriuono  i nomi  loro  inguifa  yche'l  piu  delle 
volte  per  d [erettone  bifogna  intenderli. Onde  fi  può  affai  béconcludere,óhe 
defid crino  più  tosfo  nelle  lettere  vua  gentil  fanello  Cortigiana  f falua-p 
•rò  l'efiènZa  della  frigna  ) che  quel  tanto  affettato  y & mendicato  ycbt j 
fu%%ar  L e lettore  di  ohoyc:  di  [udore.  Et  per  ciò  veggiamo  noiyche'l  Born- 
io di  tanta  autorità  nelle  fise  Jcritturey  &cofì  benemerito  deila  nobil  fa- 
nello T ofeana  y che  la  ridufic  fatto  regolay  & artey  in  materia  di  [dri- 

ver lettere  è fguito  da  pochino  da  ni  uno  tonti  gfrdiàofi  fcrittor  i batolo 
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di  fcriuer  tanto  gratiofamente  lettere  y [quanto  perauuentura  fono 
fiati  sì  lontani  da,  lui  nello  fide  , come  ricini  nelTarte  > & nell'opera 
uan^a  delle  fue  regole . Et  nel  vero  fi  fcorgey  che  quel  ranjfimo  intelletto 
in  questo  fatto  s'appoggiò  furto  alla  grande  autorità  del  Boccaccia  qual, 
foito  che  fia  di  tanta  fi  ima, quanta  e l’effer'cgli  principal  padre  della  fua 
lingua: nelle  lettere  nondimeno  crederei  io, che  nòfoffe  da  imitare.  E'n  que - 
Sii  tempi  maffimamente , dall'ufo  , & gatto  de'quali  alcuna  fua  lettera  > 
che  rà  per  le  ttampc,  fi  ucde  motto  lontana  : fcrbando  egli  quel  medefimo 
fitte  , che  nel  Decamerone . ~Hon  tofi potrei  dire  del  Tetrarca,  s'io  ben 
tni  ricordo  d'una  fua  lettera  feruta  àMcffer  Leonardo  Beccamuggi ; nel - 
la  quale  fi  forge  chiaro],  che  quel  diurno  ingegnofaria  flato  non  meno 
imitato  nello  fide  epiflolare  di  quel , che  fia  uniuaf dimente  nel  fuo  Can- 
noniere , s'haueffe  cosi prefo  à fcriuer  lettere  nella  Unga  materna  ycorne 
fece  nella  Latina. Ma  della  lingua  materna  non  filmò  già  mai  egli  di  douer 
confeguire  quella  gloria, che  s'aumdc pofeia, quando  cantò  • 

S’io  haucflì  creduto, che  si  care 

Fodìn  le  voci  deTofpir  mici  in  rima. 

Fatte  l’haurei  dal  fo fpirar  mio  prima 
In  numero  più  fpefle,  in  llil  più  rare. 

Et  non  ha  dubio  alcuno,  ch'egli  nelle  prof  e di fua  lingua  hauer ebbe  con- 
figuro il  medefimo;  ina  òla  di  ìpregiò  in  tutto, ò non  la  pregiò  mai  per  al- 
tro, che  per  una  bella  plebea  : doue  la  Latina  {limò  cgligraue,  & ucnera - 
+il  matrona. Dalla  quale  non  fi  uede  però  c'babbia  nceuutone  anco  tanto 
di  fplendore , quanto  le  ne  diede»,  cauandola  dalle  tenebre],  dr  dalla  cor- 
rottone di  quella  barbarie  Settentrionale ; dal  cui  diluuio  re  fio  qua  fi  l'in- 
felice Italia  meramente fommerfa,& afforbita.  Ma  per  tornare  alla  fua 
lettera  al  Beccamuggi -fa  qual  per  effere  affai  breue  foggiugerei  qui, fé  par 
te  del  fuo  argomento  non  mc'l  vietaffe.  Certo  ch'io  non  me  ne  ricordo, ò non 
la  leggo  mai , ch'io  non  dica . 0 caro , o gratto fo,  dir  uer amente  mellifluo 
fcrittore:  dr  che  ) fregatura  dolce ,facìle,  ffttitofa,  non  affettata,  non  am- 
bigua, fen^a  quella  v iolenta  trafpor fattone  di  nerbi  in  ultimo, onde  il  let- 
tore uien  tenuto  co  fi  fofpefo  nell'  intendimento,  nè  sà  di  che  morte  sbabbia 
è morire,  fincbeflracconon  giunga  à quel  tanto  bramato  punto  finale ; 
fen'ga  quella  intricata  lunghei^a  di  periodi,  doue  il  corfo  naturai  dell'o - 
fattone  vien  così  trauerfato,&  ritardato,&  confufo  da  tante  claufnle;et 
doue  la  natura  ( dirotto  pure ) refia  mani  feflamente  oltraggiata , tir  re- 
fa tifica  ypiutoflo  che  aiutata , dr  abbellita  dall'arte  : come  in  femma-» 
quel fini  filmo  giudicio  n'efpreffe  lidea  perfetta  fino  in  que' tempi , & in- 
dolitilo il  gufi  o di  quefli,amnaro  non  tanto  nell'arte,  quanto  nel  lungo,  dr 
frequentato  eflercitio  di  fcriuer  fi  l'uno , dir  l'altro , SYjcbc  mi  parrebbe  > 
some  ho  detto  di  fopra , che  s'hauefle  à conceder  tanto  al  gutto  unittcr fo- 
le, &àquel  de'Trencipi  in  particolare > quanta  è la  lode,  che  può  uenit 
da  effi:ja pendo  noi  beniffimo , che 

Più*' 
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Principibus  placuifle  viris  non  vltima  laus  cft. 

Oh  mi  dirà  alcuno  , cbc  s’bauerebbe  egli  à fare?  formare  una  nuoua 
Grammatica  per  fcriner  lettere  , & per  dar  nell  bumor  de  Trenci pi  £ 
'Non  affermo  queflo  io  ; ma  à fondare , come  s'è  detto , vna  benigna  leg- 
ge di  difpen fanone  , per  la  aguale  s'baueffe Scuramente  à caminarc . Cioè 
che  un  piè  dclcompaffo  fleffe  fiffo  nell offenda  della  lingua  , <&  nclla^j 
majfima  delle  fue  regole  , & l'altro  tirando  un  uago  giro  intorno  , intor- 
no^ vtmffe  allargando  fi  nelle  circolianxe  à formare  un  gratiofo  cerchio  ; 
dal  quale  benignamente  foJJ'e  circofcritta  , ò piu  toflo  abbracciata , & 
riabilita  quefla  non  ben  f ernia  facoltà  : in  guifa  , che  tutto  dì  non  fi  ue- 
d effe  con  sì  strane  , & -varie  f oline  cadere  nel  difordmc  della  difeordia , 
& della  di  ni pone  fra  fe  fltffa , & ifuoi  prof  efori  medefimi  . E tanto 
più  , che  molti  articoli  della  lingua  iflefla , come  alcune  voci , alcunc-J 
frafi,&  alcuni  punti  di  ortografia , & l' accentuare  iflcjjo  , ò come  altri 
dicono  accentare  , non  mi  paiono  in  tutto  bene  Riabiliti  , per  la  diuerfìtà  > 
ch'ione  veggio  fra  principali  Scrittori  , & cbc  premono  à tutt' bico- 
rno sii  questo  negotio  . Nj  maraniglia  ; cbc  la  lingua  nociva  è tut- 
tauia  in  crefcere  per  efjere  ancora  giouinctta  , nè  arriuata  infino  à 
qui  al  termine  della  confittene  : rifletto  alla  Greca  , già  decrepitai  > 
& cadente  , & folamente  foftenuta  dall'autorità  delle  Scritture -J 
► la  maggior  parte  anco  tradotte  ; & la  Latina  , più  toflo  in  declina tio- 

t ne,  che  in  flato.  Et  queflo  fi  imo  io  punto  di  maggior  confideratione  > 

r che  quel  di  bandir  le  Signorie  dalle  lettere , già  tempo  fà  difputato . Lite  > 

l à mio  gì  udì  ciò , da  t f]  er  decifra  più  dall'autorità  de  gli  Scettri  fo premi) 

t che  dalla  penna  di  letterati  Segretari  : da  che  le  Signorie  , & gli  altri 

» titoli  di  dignità  , & di  bonorc , non  giudico  io  doutrfi  arrogare  alcuno  di 

1 bandir  dalle  lettere , chi  non  ha  facoltà  di  bandirle  dalle  bocche , & dal- 

1 l'vfo  comune  del  parlare  ; del  quale  effe  lettere  altro  non  fono  , che  vna 

\ viltà  imagine . Onde  non  delie  gua fare  1 titoli  , chi  non  bà  autorità 

1 di  dargli  , ò di  innonargli . Il  cbc  vien  fatto  chiaro  bcniffimo  da  queflo  > 

i che  l'eccejfo , & abufo  di  effi  titoli  medefimi  non  fu  gli  anni  à dietro  cor- 

retto da' letterati  di  Spagna , ma  dal  i{è  ifiejjb , & dal  fuogran  (onfigliu* 
1 Sì  che  il  coneggcr  le  Signorie  , <&  leuarle  dall'u fo  delle  penne, mentre  ui- 

uono  nell'vfo  delle  bocche  , è nnprefa  da  Traici  pi  fo  premi;  ma  il  far 
qualche  bella  detemiinatione  intorno  allo  siile, & alle  regole  E piflolari  > 
& aggiufiarle  al  gufi  e uniuerfale  de' nostri  tempi,gindico  io  maneggio  da 
eccellenti  Scrittori . Eoe' quali  boggi  non  mancano , & noi  li  conofciamo  , 
& honoriamo ; fi  che  fe  tutti  non  calcajjìmo  l'iflcflè  ucUigia  (perche , co- 
inè bò  detto , ogn'uno  fi  forma  ilfuo  fi  il  particolare)  coneffimo  almeno 
- La  mede  finta  uia  . *JÙCa  il  mal  nafee , che 

, Dum  libi  quiscjuc  placet  credula  turba  fumus. 

Che  tutti  crediamo  bauer  la  ragion  dalla  noftra,  & Rimiamo  incarni- 
nato  male  chi  diucrf amente  camino^,  Benché  chi.  dicefieà  me,  ebej 
; • opinion 
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opinion  porto  delle  mie  > ridonderei  > nè  buona  > nétta;  ma  baker  fr- 
inito in  ciò  ilproprio  genio  più  con  l'arce  della  natura  > che  conia  notista 
dell'arte  : & per  ciò  bramar  legge  rifoluta  intorno  dquffìo  fattoycdi 
meggo  della  quale potcjfi  corrcger  le  mie  > da  che  pur  con  mio  difbiacer 
yanno  attorno  ; & regolarmi  neWauuenire  > lontano  certo  da  quella  pe- 
ìnfera  infianmation  di  mente  > per  la  quale  tanto  noi  ci  innamoriamo  di 
noi proprij  > delle  noflre  opinioni delle  noftre  cofe'fitmando  molte  uolte 
di  papere  > & non  fappiamo . Bene  affermo  io  compiacermi  affai  di  quella 
maniera  di  lettere >d elle  quali  fi  può  dir  quel  > che  U mio  T ofeano  Virgilio 
della fuà  Sofronia. 

Le  negligenze  file  fono  artifici.  . y>*T^ 

Vò  dir  di  quella  accurata  tra feur aggine . Et  in  fomma  amare m loro 
age ho  legga  dt.fi ile  > dolcezza  di  juono  > domefiichez^a  di  vociy  & 
fatto  parole  ordinarie  concetti  non  ordinari ; che  mi  pare  il  vino  dedcJ 
lettere  . Et  miri  capriccio . Le  uorrei  Romane  habitate  lungamente  in 
Fiorenza > ò pur  Fiorentine  habitate  lungamente  in  Corte  di  Ugna: 
eh' à mio  parere  porterian forfè  la  porpora  fra  molte  > & molte  > non 
men  di  que'  Signori  medeftmi  > dalla  cui  corner  fattone  sì  frut  tuo  fr- 
inente u feiffero  : conofcendo  io  Cardinali  neramente  fllujirijfimi  > & 
Eccellentiffimi  y oltre  molti  Trelati  > parlare  in gutfa.  > che  fa  ne  potreb- 
be cauar  legge  affai  propriay& gratto  fa  intorno  à questa  facoltà  > & for- 
marne un'ottimo  fcrittor  di  lettere  : fe  le  lettere  hanno  ad  imitar  chi 
parla  > & parla  benc^>  • Aggiunto  però  quel  non  so  cl>e  più  di  coltu- 
ra;per  rapprenfentar  la  lettera  chi  ferine  con  tempoy  à differenza  del  dia- 
logo y che  rapprefenta  chi  parla  allimprouifa  . ffofihò  procurato  di  fcri- 
uer  le  mie  : non  /apendo  pcròys  'io  mi  fu  arnuato  con  l'opera  > dove  por- 
mi d'effer  giunta  co' l proponimento , Sò  bai  > che  à bello  studio  bò  trai** 
f ciato  quel  fouerchio  lifcio  > quell  elegante  y & quel  fu  per  fritto fo  y c' batte- 
rei facilmente  potuto  confeguire  ; et  )>ò fuggito  tutte  quelle  parole  y tutte 
quelle  frafiy& alcune  ofieruange  d'ortografia  yebe  poffono  render  loftilcJ 
affroy  ofcuroy& pigro  ; & procurato  y che  l'orecchia  ripofi  nella  doUttj 
%sty  & nella  faauitàdel  fuonoy  mentre  la  lingua  corre  nella  fatti  fai 
& nella  chiarezza  del  numero  . *A  punto  come  fa  Voftra  Signori*-» 
Clarijfima  > qualhor  quietamente  ripofa  con  la  per  fona  neU'agcuofezgf-* 
di  quello  J sanno  sì  ben  pulito  y mentre  pur  folca  -velocemente  con  l il* 
fua  gondoletta  peri' acque  chiare > e tranquille  dicocetti  popolati  > & 
dilettegli  canali . Et  in  fine  che  fon  le  lettere  ? coltro  che  tneffaggiere  y 
le  quali  hanno  à correre  t Siano  dunque  non  folamentedi  profejfionc J t 
ma  di  Flile  y cjr  dirò  anco  di  carattere  corfiuo  ; che  cofi  s'vfx  per  ku 
* vgior  partC-J  . Et  corranole  mie  in  particolare ; ch'io  ad  altro  fig 
v 'n  le  fcriffi  . Seggi  ano  y fe  pur' hanno  d'ajfiderft  > quelle  de' piu 

-\r.'  ''regni  nel  faggio  della  gloria  > maeflrc  infognino  ndku> 

ne  «*•-  .,  • difcipUtu  . ScnJJi  io  al  lume  della  lucerna  y Signor 

chiari  ^ * " Bai  oggi 

. ,,  
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rBaroXZì'>& non  alla  luce  del  Sole  . Che  per  Sole  altro  non  intendo  tocche 
quel  viroy&vniuer fai  lume  di  determinata  Isggeyet  diritta  redola  dt  be- 
ne operare  y che  y *A  rte  y fi  chiama y & all  incontro  per  lucernari  mio  pro- 
prto  genio . Del  quale  mi  parrebbe  di  acquifilarc  afjat  lode > da  che  mi  tro- 
no in  quejlo  limbello  > fe  dal  generale  non  {offe  nprefo , & deffe  nel  gur 
fio  comune . L{pn  Lajciando  di,  fog giungere  a benefìcio  della  dolcezza-;  > 
Cir  facilita  dello  fhle  Ep  jlolarc , il  quale  d flinguo  però  in  clcuato  > me- 
diocreì&  burnite  yconj  cime  alla  materia  > di  che  fi  tratta  > & alla  pcr- 
Jòna  y à cui  fi  ferine  : non  la  filando  dico  di  foggiungercy  ch'io  dcfidererei9 
che  non  meno  il  Segretario  deli Oratore  poteffe  con  una  modcfla  comuni - 
carnea  entrarne'  confini  del  ‘Poeta , & quiut  vfurparne  l'vjò  di  alcuni 
accorciamenti  di  parole  > doue  non  s'offenda  la  regola  ; & dello  fcriuerne 
alcune  altre  con  i ortografìa  del  verfo  > & che  non  s'attribuìfic  ad  igno- 
rane di  diflint  ione  dalla  prò  fa;  & che  s'andaffe  fi emendo  d' alcuni  trafi- 
lati victniyviciniy&di  sì  fatte  gratictte  y purché  trattoy  tratto  non  fifa- 
ceffi ero  nè  verfiy  nè  rime  fra  la  profa: bruendone  io  guaiti  afiai  ffcffo  nel- 
le mieydoue  me  ne  fono  accortOy&  doue  bò  giudicatoycbe  nou  s'acautHi  nè 
di  gratiay  nè  di  vaghezza  • ^ ben  ragione  > che, la  t ' Difrofitionc  in  cofi 

fatte  neceffità  fi  fi conci  anch'ella  qualche  uolta  in  feruigio  delÌElocutione> 
dalla  quale  efra  Difipofitione  in  tutto  il  resto  dee  venir  j'empre  J erutta  . 
E tanto  più  pormi  che  s'h  abbia  a fare  > quanto  per  quefila  via  fi  vengono 
à {chinare  gli  {'cogli  delle  tante  a jf>rezzgy&  durezze  , ne' quali  affai 
fpcfiìo  fi  vede  fare  impetuofo  naufragio  la  pat  lenza  del  lettore  > & per 
ciò  rimaner  fi  tra  via . 0 che  fenjualità  d'orecchia , dirà  alcuno , troppo 
male  h abituata  nel  foaue  canto  de' Poeti . ‘l^c  dubito  certo  . Ma  nu  fi 
perdoni  y mentre  ne  dubito  > & bramo  di  non  ne  dubitar  più  co'l  mczjo 
della  benigna  legge y&  arteych'io  vò  accennando . cPer donimi jì  anco  s'io 
defji  talbora  in  qualche  Lombardcfimoy  ò in  qualche  Genouefijtn^che  non 
mi  pare  y ò non  me  n'accorgo:  & condonifi  quefila  fragilità  di  penna  al  fo- 
mite y & al  peccato  originale.  Et  à nói  altri  > che  non  fum  lecitimi  ma- 
riti della  Lingua  T ofianay  non  doueria  certo  effere  imputato  più  che  à pec- 
cato venialey  fe  mentre  Eludiamo  principalmente  di  f uggir  nella  domtfiii- 
tbezgza  delle  lettere  l'ornamento  di  certi  uocaboli  pettinati  alima  ne  fa- 
cefifimo  nafiere  bastarda  prole.  I bafii  ardi  alcuna  volta  fon  più  legnimi 
di  fipifo  y che  non  fono  i legnimi  di  parto . "Benché  io  intenda  gli  coloro  y 
che  non  fi  fanno  jernire  di  quel  y che  nafee  in  cafa  loro.  Che  generalmen- 
te i nobili  finttori  di  T ofeana  y da  me  tanto  riucriti  > & honoratiffon  ve- 
ramente degni  y & di  lettione  > & d'imitatione . E tanto  piùy  che  l'otte- 
ner molte  cofi  cffi  dada  natura  > che  non  ottegniamo  noi  non  T ofianifà  > 
che  non  fi  feorgene  gli  fa  itti  loro  quella  fuperfihtiofa  affcttatioue  , che 
fi  vede  in  alcuni  y fatti  più  T ofeam  da' Libri  y che  dalla  ‘Patria . 0 come 
bella  è quella  naturalezza , dalla  quale  fi  cuna  l'arte  • Così  è quelli  dd- 
l' origine  Tof  ana  nfrjm  nobili  finttori . frti.  be  dolce } & che  puro  * 
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che  giudiciofo  firittore  è lo  mio  Signor  (jio.  Hattijia  Strofi?  Acquai 
fono  tanti  altri  Signori  di  quelle  fioriti [/ime, et  ecccllcntijfime  Mcadcmiel 
Li  quali  principalmente  -verrei  io  in  queSio  Conciglto  , co'l  voto  parimente 
di  que'  grandi , li  quali  con  la  forza  dell'arte  bauendo  fuperato  la  natu- 
ra , viuono , & viueran  fempre  degni  d infinita  lode . Dai  quali, sì  come 
da  tutti  gli  altri  , fpcro  io  di  ottener  pietà , non  che  perdono , fi  mai  fitto 
l'occhio, o l'orecchio  loro  purgato  cadeffcro  le  diuulgate  mie  ciancie . Che 
hanno  à feufarfi  i l{cltgioft,& maffime  i Monaci , s'vfano  habiti  grojffi, 
mal'afietrati , incolti , & priui  di  pompa  : lafciando  le  pompe  , & l'ele- 
gante tutte  à chi  alle  pompe,  & all'elegante  è nato, ò pure  bà  rinuncia- 
to: donando  in  fomma  tutti  gli  fcropuli  della  lingua  T ofeana  all'offeruan- 
•za  della  vita  Monadica . E'I  filo  giudicio  del  mio  Signor  rBarozzì,& 
di  cotesti  altri  miei  Signori  farà  fempre  Cimato  appreffo  di  me  per  tutte 
laure , e tutti  gliapplaufi  dcWf'niuerfo.l^è  mi  parrebbe  in  tutto  d' ba- 
li cr  fi  lofi  fato  in  vano,  fi  tiuouo  Cameade  veniffiad  hauer  introdotto 
qualche  lite , perche  mono  Licurgo  poi  la  fcoglicjje . Et  non  fi  fciolga  mai 
il  vincolo  dell amore,  & dell' amicitia  nojlra,  nè  di  quella  molta  ofierux- 
?a, ch'io  porto  al  /ingoiar  merito  della  Clarijjìma  fina  perfona  . Che  'Ho- 
ììro  Signor  confimi  in  fiato  di  vera  falute,& prosperi  in  corjo  di  felicif- 
fimiauucnimenti . Di  Subiaco . 


Al  Sig.  Francefco  Melchiori . Opitergo 

AR  GOMENTO. 

Difcorre  intorno  ali' ortografia  della  noftra  lingua,  & difputa  delle  frali 

della  lettera  famigliare . 

a»  » 

XT  0 ho  veduto  lettera , nè  ver  fi  da  vn  pcTgo  in  qudeon  maggior 

^ mio  guHo  di  quei , che  m'hà  appre fintato  il  Signor  Ciò.  Fiorio  per 
-parte  di  V . Sig. 1 la  quale  precedendomi  sì  altamenttco'l  merito , non  hd 
[degnato  di preuenirm  sì  cortefimente  nell' amicitia . Ecceflo  tutto  della 
rara  gentilezza  dell  animo  fuo:il  quale  non  sà  operare  fi  non  co  fi  grandi > 
& fuor  dell  ' ufi  comune, come  il  fuo  felice  ingegno  non  sà  palefarfi  finga 
ammiratione,&  con folat ione . Sento  certo  fin' bora  una  certa  legge  d' a* 
mare,  ò d'amore, che  mi  Siringe  ad  amarla , & nutrirla  con  infiliti  no- 
di di  affettane,  fi  come  ho  fempre  offeruato  il  fuo  nome  da  che  cominciai 
ad  hauere qualche  finimento  del  buono  del  lode uole.  Sallo  ilTadre 

Guidi , con  cui  n'habbiamo  ragionato  tante  volte,  & con  cui  cifiamo  ri- 
creatisi fpejfo  de'  frutti  del  fuo  nobiliffimo  intelletto . Soffi  pur  quanto 
vuole  ilyentQ  deW midia, che  no  farà  cader  fiore  della  pianta  de' f noi  de- 
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piiffhnì  fcritti  > anzi  ne  manderà  intorno  maggiormente  C odore.  Sò  quel- 
la differenza  > sò  quelle  contronerftc  ; ma  i capricci  dello  fcriuere  in  que- 
lla fi  nella  fon  vari . Non  vò  chiamarli  regole  ; perche  non  mi  paiono 
degni  di  quello  nome . Nè  sòyfe  àVoftra  Signoria  parrà  à punto  capric- 
cio quefto  mio  y nèd'huomoy  che  perauuentura  conceda  foucrchiamente 
al  proprio  genio  ; vedendo  > che  nello  ftriuer  delle  Lettere  io  Certo  qua  fi 
in  tutto  l'ortografìa  del  verfo . Ma  vorrei  faperey  perche  nelle  poefie  fi 
ferine  più  volentieri  foco  y che  fuoco  : bono  > che  buono  : core  y che  cuore  y 
& firaili . ‘Perche  più  to fio  trono  y ehetruouo  : nono  y che  nuouo  : fi* 
glio  y che  figliuolo . * Perche  fi  (ugge  y per  ifprone  y per  ifiimoloyper  ilio- 
bilimento  y non  iftà  bene  > e tutti  quei , che  cadono  [otioqueLla  regola ^ y 
& fi  lafcia  quella  > i . Perche  loco  > & non  luogo  : & in  jomma  queftey 
& altre  sì  fatte  offeruangey  che  lungo  farebbe  à difendere  in  quefia  let- 
tera . Dirà  alcuno  > che  fi  fà  per  ragion  della  rima . Via  fi  concedei  * 
Ma  in  mezzo  del  verfo  f Deh  fe  fofie  à fine  di  acquistar  più  dolcezza* 
& più  agcuolez^a  nel  leggerey&nel prcnonciareysì  che  l'occhioyil  qua- 
le y per  così  dire  > regge  la  lingua  > & la  prcnonciayla  reggejfe  foauemen- 
tty  & fenza  durezza  > perche  s hà  eglià  biafimare  y & nelle  lettere^ 
in  particolare t E vero  > che  la  fnuella  T ofeana  y & Fiorentina  maf- 
fime  y vfa  non  folamente  di  fcriuere , ma  di  proferire  anco  layu  y cornea 
huomo  y buono  > voua  y&sì  fatti  più  che  altra  natione  d'ftalia -, . Ma 
femi  fi  concede  nel  verfo  y perche  non  nella  prof  a ? Perche  non  nelle 
lettere  y le  quali  fono  imagini  del  parlar  familiare  y & che  tutto  dì  s'v- 
fa  t ‘Perche  hò  io  à dire , nigozjo  y fe  comunemente  per  l'Italia  s'vfa  di 
dire  y nego t io  ? ‘Perche  la  mia  nigoziazione , fe  l’vfo  comune  è più  to- 
fio  dire  y quel  c'hò  negotiato  ? ‘Perche  condolimene  y fe  fi  fuol  dircy  con- 
doglienza  t Forfè  questo  mio  è parlar  plebeo . Non  certo  mi  parCs . 
Non  è Tofcano.  Nj  tanto  fuor  di  T ofeana , che  non  fi  fenta  nellc-J 
bocche  di  molti  nobili  T ofeani • Ma  polio  che  fia  , al  popolo  non  s'hà 
à conceder  qualche  cofa  ancora ^ f5  0 Cicerone  y panni  pur  di  ricor- 
dare y che  in  non  sò  qual  luogo  tu  dica  > Magiftcr  incus  populus . Tù 
vuoi  il  popolo  per  maeflro  , & io  lo  f degnerò  talhora  per  compagno  ? Io 
non  vò  efier  popolare  in  tutto  y ma  neanco  j ingoiare  foura  tutti . 

Et  piacemi  in  quefto  d' andarmene  con  la  plebe  de  gli  Jcrittori  y quando 
anco  fia  giudicato  così  . Ma  s'io  non  dubitaffi  di  effer' infelicemen- 
te ardito y direi  • Sh  chele  lettere  hanno > ò debbono  hauere  le  fuc-J 
frafi  proprie  y le  fue  voci  fhmigliari  y&lc  fue  ortografi cy  & pronun- 
ce alla  Italiana  y ò per  dir  meglio , conforme  alla  buona  lingua  Corti- 
giana y & che  tutto  dì  s'ufa  dalle  perfine  nobili  nelle  Corti  de ’ ‘Prin- 
cipi ; & foura  tutto  nella  degniffma  (forte  di  ‘Ppnuu.  'Non  ajfet- 
tauano  tanto  i (jteci  quell  jlttico  y quel  fj ionico  y quel  Dori  co  > quel- 
l Eolico  y che  non  ufaffero  fpeffo  quel  Comune . Hor  quel  Comune -J 
fi  fi  pQteffeyò  fi  etmedefiedi  ufar  nella  nofìra  lingua , io  per  me  Io- 
li . darei 
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darei  tutto  à questa  forma  epiflolare  : & l' altre  materie  flit  graui  trat- 
terei nella  buona  lingua  T ojeana  > conforme  all  ufo  de'giudiuofi  funto- 
ri ; & darei  loro  quel  luogo  > che  dauano  i Greci  all'attico  . cJÌTa 
balbetto  io  . 7S[è  marauiglia  \ ch'io  fon  bambino  infante  in  quella-* 
frofejjione . Balbetto  con  Voftra  Signoria , perche  sò  > ch'ella  non  balbet- 
terà meco;  & mi  farà  fentireilfuo  parere  > come  ho  Stimolato  quel- 
lo del  Signor  Gjofel.no  > & d'altri  : volendo  > che  quanto  io  fa  però 
in  questo  particolare  > fi  a tutto  fuo  merito  > er  mia  obhgatione . E 
tanto  p ù > che  ciò  > ch'io  fcriuo  al  prefente  > è quajì  frutto  d' alcu- 
ni femt  delle  fue  fratture  y da  me  lette  in  questo  genere  hà  già  qualche 
tempo  . Hor  benedetto  Iddio . Et  co  fi  làmi  citta  nostra  comincierà  da 
m utile  uertuoJo>&  da  un  gloriofo  interejfe . Sol  uoglio  pregar  Vo- 
jira Signoria  tiell'auuen.  re  à moderar  meco  i titoli , & lafciar  queste  de- 
gniti fupcrlatìue  a chi  fu pcrlat  inamente  le  merita  > ò fr.perlatiuamcn- 
tc  le  và  mendicando . Et  credamiy  Signor  mioy  ch'io  veggio  quejìo  nego - 
tio  de' titoli  ridotto  à tale  y cheò  non  fi  potrà  piùfcriuerc  > ò conucrrà 
prima  > che  fi  vada  J 'piando  come  vuole  eJJ'er  trattato  colui  y a cui  fi 
ferine . *Ahi  che  la  terra  vile  s'hàvfurpato  tutti  i titoli  del  Ciclo . Et 
quanto  à me  > ti  nngratio  Dio  > che  non  t'ho  da  fermerò  . Che  je  ha- 
ucjfi  à farlo  y non  japrei  più  che  titolo  darti  ; fendo  tutti  i tuoi  titoli 
fatti  «comuni  horamai  ad  ogni  qualità  di  perfine . Son  caduto  in  questa-» 
efiaggeratione  per  L' amaro fent intento  d'una  piaga  ancor  frcfcaych’io  por- 
to al  cuore  y perhaucreper  trafeuraggine  diminuito  alquanto  vn  titolo 
fourabondantc. . Et  c'è  flato  che  fare  à leuar  da  me  il  titolo  di  non ^ 
SI  ima  me  > per  confermare  ad  altri  il  titolo  di  pretendente  . VoSìra  Si- 
gnoria fa  prà  dunque  come  v far  meco  nella /mentre  in  quefli  cimieri  delle 
lettere  > ò più  toflo  in  anefle  chimere  dell' 'bimana  vanità . Et  resti  felice. 
Che  piaccia  alla  Macflà  Diurna  di  concedergliele . Et  la  guardi  ferupre  da 
male,  GDi  S.  Benedetto  Mantouano . 


AI  Sig.  Torquato  Tafla, 

ARGOMENTO. 

Mandando  un  difeorfoa!  Tallo  difeorre  comefuol  fare  nel  comporre, 8C 
qual  modo  tenga  ili  allo,  come  ingegno  diuino. 

OVEST  .A  notte  ho  creato  l'anima  del  difeor fo  ycfjvio  man  don  V, 
Sig.  &quefta  mattina  l'hòmfu fa  al  fuo  corpo  . V-Sig.  Jd  alla-* 
Diurna:  infondendo  creay  vr  creando  infonde  in  un  tempo mede  fimo.  On- 
de tanto  più  la  prego  à non  fi  ne  ridere ; nè  filmar , eh' io  gliele  mandi  per 
arma  da  difenderli;  (che bafta  ella  afe fteffaeontra  ogni  forte  auuer- 
• farlo) 
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fario  ) ina  per  materia  di  qualche  J'uo  a u ucrtimcntoy ond'io  pofja  difender 
me  stefro  dalle  tenebre  dell'ignoranza , Sita  certo  è un  ramo  d'albero  no- 
bilijjimo . Quanto  è più  carica  di  frutti , tanto  piu  fi  piega , <£r  s'abbaf- 
fdypercbe  noi  altri  fanciulli  nelle  buone  lettere  ne  pojjiamo  co?  her  e y&  ga- 
llare , Spero  di  non  ne  andar  fetida . Et  jen^a  ji ne  alla  fra  buona  gra- 
tta mi  raccomando  . , Di  Mantona . 


Almedefimo.  A Sant’Anna* 

A R G O M ENTO. 

Con  moral  fìlofotìa  difeorre  delle  cagioni  delia  miferia  del  Taflo. 

SI  ET  E mifero  > Sig.  T afro  > perche  frete  huomoynon  perche  frate  in- 
degno* Siete  più  mif ero  de  gli  altri  hu orniti  iy fra u i concedutola  per - 
thè  frete più  buomo  de  gli  altri  bitumini . Che  fc  una  mani  fella  m feria 
non  ui  diiìinguejfe  dagli  huommi  y all' opere  del  Diurno  intelletto  jd rette 
tenuto  cofa  ^Diurna , Il  die  Dio  non  vuole  in  quello  Mondo  y perche  paf- 
fute efferlo  veramente  nell' altro . *A p pag  ateui . lDi  S.  'Benedetto . 


ÀI  Signor  Viccnzo  Fontana . 

ARGOMENTO, 

fireuemence  rifolue  un  qui  fico . 

g 7 G “N  0 sì  che  i fofriri fon  di  acquay  & non  di  fuoco,  fc  chili  chia- 
ma tali  y li  chiama  per  l'ajfettoycheh produceynon  per  laqualitày  che 
li  compone  . Sf frirate Jopra  vno  frecchio  y vederctc  y Je't  fofriro  fi  rifri- 
gera in  acqua  ? Si  può  dunque  dire  cosi  acqua  di  fojpiri , come  acqua  di 
pianto.  Che  ui  ferita,  DiS.  Benedetto  , 


Al  Signor  Taflo.  Ferrara 

ARGOMENTO. 

Tratta  delle  forme  del  dire,  & dice  il  fuo  parere  à quaijcompoiimenti 
'•conutnga  più  l’una  che  ralcra,&  à quai  compofitoni&  cucco 

con  foda  dottrina . 

Sf  io  foffi  così  certo  delgiudicio  di  V ottra  Signoriaycome  fon  freuro  dcl^ 
la  fra  gratta y ttimerei  i ni  ei componimenti  di  tanto  mer.  tOyqua nt o è 
l'cfrcr  ledati  dal  Sig.T affo.  Il  quale  può  farli  non  folametue  lodevoli  co 
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t immortai  fua  lode  y ma  molto  più  con  /’ immortai  fina  penna  yfe fi  degne* 
rd  ritoccarli  douc  bifognaysì  come  lo  prego.  Et  quesìo  norrei  nonfolamé- 
te  intorno  alcune  vociy  & modi  di  dire ; ma  circa  le  forme  : Efonfapendo 
fe  io  mi  paffi  troppo  volentieri  dalla  grane  alla  fublime . fi  che  {Imo  non 
dimeno  poterfifare , parendomi  per  quel  > che  fi  può  raccogliere  da' Sonet- 
ti del  'Tetrarca,  eh' egli  confonda  affai  j beffo  quefleformcy  ò filano  caratte- 
ri di  dire  ; c'L  mifto  dell  una , & deli  altra  giudicherei  io  an7j  vaghejc 
%a , che  errore  . Gradatamente  però  : come  farebbe  à dire  > l'humile  co'l 
temperato  > il  temperato  co'l  graue  > e'I  graue  co'l  fublime . Vario  con 
tutto  ciò  qui  dellfjumile , non  ben  rifoluto  > fe  quefìa  forma  fi  debba  rice- 
tte? nel  Sonettoyparcndomiy  che  Ihumiltà  fu  più  tosto  riferbata  a' Madri- 
gali , & alle  Ballate  > ò pure  a' componimenti  faceti  . Et  io  vfo  affai  vo- 
lentieri la  forma  graue  per  uettire  i miei  componimenti  d'habito  conforme 
al  mio  > come  ricercano  anco  le  materie . Le  dolcegge  le  tenet  ele 

lafcio  à chi  conuerfa  con  le  (jratie'y  & con  gli  Minori  ; e tra  Dame  , & 
raualieri  ne  parlai  ne  canta : & à Voflra  Signoria > la  quale  fe  ben  ve- 
Jle  alla  lunga  > &Jlà  in  parte  y dotte  filmili  del.tie  folamentefi  fofiirano y 
ne  parla , & ne  canta  però  fi  bene  con  l'affetto  d'altri y come  farebbe  co'l 
fuo  proprio  . Laonde  parmiyche  con  quefìo  difauantaggio  auantaggiil 
Tetrarcay  ilquale  fcriffe  di  fe  LI  c fj'o , & di  Laurayallafua  Laura y & non 
d ’ altri . V taccia  à T>ioy  che  tofto  la  veggia  in  quella  luce  apertay  oue  ri - 
(b  tendono  sì  chiari  i fuoi  fcrittiy&  le  acqui  fi  ano  ìnficmc  gloria  y zir  com- 
paffione . Tfcl  che  porrò  tutta  quella  induflria  y & quella  diligenza  > che 
fard  pofiibile . Jn  tanto  fieri . Et  chi  può  tanto  per  altri  non  vorrà  poter 
qual  che  cofa  per  noiy  & per  gli  amici  nofìritfddio  la  confoli . 

Di  'Brefcia. 

Al  medefimo.  Ferrara, 
ARGOMENTO. 

Parla de,uerfi,&  della  fortunadeH’Amico,  & del* 
l’oggezzioni  fatte  alle  Tue  opere 

SE  fofie  lecito  concedere  alcun  luogo  allafortnnaydirei  àV  .Si g.  ch'el- 
la non  efiercita  fopradi  noi  l'ufficio  del  giudice  y ma  del  te  fi  imonio 
& qualunque  ci  fiamo  y è in  poter  noflro  y non  fuo  ; Onde  il  Signor  Tren- 
cìpe  nonhauci'à  da  giudicare  i uerfi  di  f^.Sig.dalla  voflra  mifera  fortuna , 
ma  dal  uoftro  fingoUr  ualore  ; & perciò  gradirli  y & commendarli  infie- 
tneysì  come  fa  tutte  le  cofeuofirey&  fi  come  toHo  fiero  d'imendere<E{el 
rimanete  la  uofira  lancia  in  quel  particolare  c meglio  di  quella  d'Mchil- 
/e  ; U quale  tanto  fù  inoperabile  da  gli  huomiui}e  tanto  uiuc  in  uincibile 
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da  di  anni > quanto  Homero  slejìo  gliele  fabrico  co' furi  ver  fi. Co'  qualift 
ira  Signoria  al  pari  di  lui  l'bà  tale  faputa fabricare  al  fuo  Goffredo  > 
efr  al  fuo  rRnialdo  y quanto  maggiormente  la  [apra  faticare  à Jeflrfia 
di  megliore , & di  più  fina  tempra  ? Ma  il  male  non  è qui  Sig.  Taffo.  E3 
che  delle  linee  d' M pelle  altri , cheTrotogene  vuol  far  giudi rio.  Et  quan- 
to a me , non  mi  dijpiace  in  tutto . 'Percuotano  pur  quefta pietra  à piacer 
loro y che  uedran  ben  da  ogni  parte  vl’cirne  fcintille  taliy  che  le  onderanno 
accendendo  maggiori  fiamme  di  piu  bella  gloria . Che  così  Iddio  le  cott- 
ceda  quella  del  Cielo y come  lo  prego  ben  di  tutto  cuorcj  • 

Di  HrefciiLj . 


A D.  G.  Eu.  G* 

argomento. 

? Con  belliffime  ragioni  moftra  alcuni  artifizi  del  comporre  vna  lettera 

famigliare. 

I ì{ingratio  della  memoriale  he  tenete  di  me y & dell' amor > che  mi 
* portate . TSfhauete  il  cambio . Ma  vorrei  che  mene  fcriuefte pià 
familiarmente  fen\a  tante  efquifite^(ey  e tanti  profumi.  Oltre  che  io  non 
sòy  fc  habbiate  hauuto  per  fine  dijiriuermi  volgarmente^  ante  fonie  fen- 
tenrec  latine , delle  quali  haucte  (par fa  la  volita  lettera . Oìbòyammorba 
di  pedanteria.  Le  lettere  non  vogliono  effer  tanto  letterate;  maffimqflucl- 
le  > che  fi  fenuono  a' dome  flit  i , e trattano  cofe  domeniche . Et  fe punti 
fi  bà  da  fi  ametter  qualche  parola  latina  y vuol  fi  far  fobriamentey& con 
molto  giudirio.  Siano  più  tofìo  motti  > ò prouerbi , che  fuonino  meglio  in 
quella  > che  nella  no  Lira  lingua . Et  feruirfene  in  quella  guifay  che  Cice- 
rone fi  feruiua  de'  Greci . Le  vaghe fiano  naturali , i traflati  viciniy 
le  viuejge.  non  affettate  > lelocution  chiara  y'&  non  intralciata  ; che  U 
fatica  non  piace . Le  uociynon  cauate  dalle  vtfeere  dell'antichità  per  o- 
flentare  perfettion  di  lingua  ; nè  tanto  nuouey  che  l'ufo  non  le  habbia  ab- 
bracciatey&  fatte  comuni . Siano  propri  ey&  di  buon fuonoy  & da  lette- 
ra familiare  y non  da  oratione . Che  so  io  f5  (ento  cofe  hauerei  da  direffe 
mille  non  ne  haueffi  che fare . Seguitegli  fi  udì.  V ingegno  u' decompa- 
gna y la  commodità  ui  aiut?  y la  compie ffione  non  ui  a bandoliera. Ma  tut- 
to vuol  modo. Talhora  per  {Indiar  troppo  fi  {India  poco.Se  verrete  à Ge- 
ttona y verrete  defiderato  ;&uene  faremo  partir  mal  contento . Salu- 
tate i voflny  & pregate  Jddio  permcj » 

DiGemuru*  , 
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Al  Sig.  Scipione  Spinola fuo  Cognato  » 

t 

ARGOMENTO. 

c Si  moftra  Eccellente  Teologo  decorrendo  per  qual  cagione  diferifle 

tanto  Chriilò  ad  vmanarii. 


SIC.  fognato.  Mi  cbiedcfte  inerì  per  qual  cagione  Cimilo  diferifje  tato 
la  Jua  uenutay  potendolo  fare  dal  principio  del  Mondo per  la  falute  di 
tanti  yli  quali  aitanti  la  luce  Ji  fon  morti  nette  tenebre. Bfjpo fini  i Ò alcune 
ragioni  di  S ,T  bomafoycbe  per  allbora  mi  fouuennero.  Hora  con  più  ordì - 
ney&  maggior  breihtà  rcplicandok‘y& aggiùgendouene alcune  altreycbe 
bò  cauate  da  Vadriydiconi,che  non  c fendo  ad  altro  fine  ordinata  linear - 
nationc  del  Verbo  Eterno  > che  per  riparatane  dellbumana  Tsfaturay  co'l 
purgarla  dalla  bruttura  del pcccatoynon  era  conuenenoky  che  Chriflo  da 
principio  s rncamaff  'eytib  douendofi  porger  la  medicina  aitati  l infermità. 
7fe  anco  fù  ncceJJarioycbe  doppo  il  peccatolo  fhceffe  f abito;  primayperche 
il  peccato  dell' buomo  nacque  da  fuperbiay  onde  ne  doueua  eff  e*  liberato 
in  modo  tale  > che  humiliato  hàuejj'e  conofciuto  effcrgli  meftierodi  mano 
bberatrice  > fé  banca  da  follenarft ; & conofcendo  la  deboleTja  della  con- 
dir io  fuay  co  ogni  fommejfione  fupplicafie  per  lo  rimedio  del  fio  male:  poi; 
perche  la  J^aturaycomc  dice  Cd  nuotile , fempre  dall' imperfetto  pajj a al 
pcrfetto;non  potendo  cofa  alcuna  creata  fhrfi  perfettay  fe  prima  non  è im- 
perfetta: & douendo  la  E^atura  humana  per  fe  mede (ima  imperfetta  per 
lo  peccatoyrenda  fi  perfetta  in  C brillo,  bavera  da  efjer  prima  tcrrcnay& 
cerrottibileyche  ieleftc,&  glorificata. Feccia  oltre  a ciò  per  la  dignità  del 
Verbo  Incarnato.percbc  quanto  è maggiore  il  giudiceytàto  maggior  copié 
di  trombe ttieriy& di  nuncvf  dee  nudar  ad  annunciare  la  fitta  venntayctd 
pr  epurargli  l'albergo. Et  co  fi  era  debitoyche  Cbnfto  manda fie  anami  ditti 
quafi proceffionalmentc<>&  con  belliffimo ordine  i Tatnarchiy& l CProfc- 
tiy perche  lo  profctiTgzafjeroy  & prcioniggafj'eroy  sì  come  ha  fatto  in  tati 
oracoli  loroy&  gli  pr  e par  a fi  ero  l'albergo  de'  noflri  cuori.  Fecelo  ancora  % 
perche  in  tanta  lontananza  di  tempo  non  s'ìntepidiffe  ilfcruor  della  feda 
don  endo  nella  fin  del  Mondo  raffreddarfi  la  charità  di  molti.  Et  pepeìft 
questa  Incarnatione  fatta  s)  da  principio  non  (offe  Rimata  fintione  degli 
antichi  > non  efjendo  stata  annuntiata  da' Santi  y nè  pirdetta  da'Trofeti  i 
Ecceloyacaocbe  per  la  lungÌKZg*  della  pena  (offe  conofciuto.  la  grane^r 
5 \a  della  colpa.  Feceloy  perche  douendo  effer  quello  un  beneficio  colmo , 
pienoybifognauayche  per  femore  lordine  dell'X/niuerfo  > (offe  fatto  nell* 
pienezza  de'  tempi. Et  finalmente  fcccloyacniocbe  il  beneficio  delti  tic  ar- 
nationc  vcrufje  ad  ejferc  Rimato  più pretiofoy& più  caroyquxnto  più  ver- 
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ni  ua  ritardato  > & de  fiderato . Terche  diferita  mercé  giunge  più  cara  ì 
Molte  altre  ragioni  fi  potremmo  addurre  dalla  dottrina  de'  Hauti  ; ma 
parmi  > clje  quelle  bafiiuo  piu  tofto  per  feruire.al fuo  defi  derio,  che  al fu a 
vifoguofapendo  quanto  fiauo  tutti  ifuoi  penfteri  rifegnau  in  rDio,il  qua- 
le àV.S.  & alla  Signora  fonila  prego  fempre  fauoreuolc . *Di  S.  Setter  ino  « 

- - — — . — ■ ■ ■ 

' » 4 ' i 

Al  Signor  Prencipc  di  Mafia . Gcnoua . 

< 

A R G O MENTO. 

• • * I 

* 4 % 

Conferma  * che  è benelg-iuerc.  il  cognome  della  Famiglia  Cybo  con  la  y 
greca  per  due  ragionici I che  orfe  roano  alcuni  ancora  nel  nome 

Hùronymo  • 

p lei  GEMI  d'intendere  il  parere  di  V.  Eccedenza  intorno  aU'rfar.e 
* la,  yygreca  nel  nome  della  Jua  famiglia , fcriuendo  ancora  in  quella 
lingua,  :non  tanto  perche,  Cyho , vien  dalla  voce  greca  *u(hi , nella 
nojira  [nona  , cubo  -»  quanto  à differenza  del  verbo  > & del  nome , Cibo . 
fasi  dunque  la  fcriucrò  nell' auuenire,  <&r  concierò  nelle  fcritture  pa fiate: 
potendo  il purgatifjimo  giudicio  di  V ofira  Eccellenza  in  queslo  non  /bla- 
mente,doue  ella  ha  tanto  interefie  ,e  tanto  Lumeima  in  qual  fi  che  voglia, 
altra  materia  di  bene  f :rmere , v altre , per  autorità  , & per  regola 
'Prostro  Signoria  conferui . *I>i  ^ ilbaro . 


Al  Signor  AieiTandrode’  Nobili . . Vezzano  « 
ARGOMENTO. 

#•-  • 
» 

Con  molta  erudizione  di  (corre  dcll'artedi  coftituir*  un  poema  epico , Bi- 
dona; all'Amico  alcuni  lumi  d’importante  rileuo  incorno  al  fuo 
Poema, volendo  celebrar'!  Santi  deiranno,  imitando  Qui-  t 

dio  ne’  Falli , 

* , 4 I 

NE  L poetico  di f cor  forche  V.S.mi  hà  mandato, mi  s' è fatta  conofcere, 
qua  fi  in  un  uiuo  ejj empio  dell' animo  fuojiò  folamente  fornita  di  otti- 
ma eruditionejna  ornata  ai  bellijfimi  cottimi, et  di  molta  corte fia;  maf- 
ftmc  in  quella  p art  e,doue  loda  le  mie  poifiedc  quali  dame farà  più  fi  inul- 
te nell' auuenire  per  la  flima, ch'ella  mofira  di  farne,  che  non  è \cgvito  per 
fopajfato.Quanto  all' ha  nere  feelto  per  argomento  di  poema  Ucci  .Ir  are  i, 
Santi  dell'anno  ad  imitationc  di  Omd io  ne'  Fatti, tutto  che  la  materia  non 
fia  atta  à r ice  ner  quella  più  eccellete  forma, che  dall' unifico  di  b>  on  Toe - 
fa  farà  procurata  d' introdurli  ifi  per  le  cagioni  da  V.S. molto  bé  conofciur , 

"il  4 te  : cjfen- 
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te:  emendo  nondimeno  materia  pia , & della  Chrifliana  reli" tane ,ncn  pofio 
fe  no  approuarlay  & esortarla  ad  efp rimeria  in  vcifiycon forme  alla  nobi- 
le ideay  chemoflra  nel  fno  difeorfo  haucrnegià  fabneato  . Et  benché  l'epi- 
co debba  in  ogni  Jua  parte  cercare  il  venfimile  > & nel  poema , di  cui  fi 
tratta  y fi  a neccjj'arto  cercare  folamente  il  vero  y fendo  mera  bifloria , (jr 
veneranda , quantunque  non  di  quelle  tanto  fiacre  y & di  fondamento  alla 
noslrafedey  che  non  potefie  nceuer  qualche  alter adone-,  & violarfi  dalla 
fina  pura  verità  fenja  biafimo non  resta  però  > che  dalla  molti  pi  icità 
delle  attioni  non  fi  po/fa  far  forger  molto  il  ddetteuole  ; benché  anco  in 
quello  fia  imperfettion  d'arte  > douendo  i anione  effier  vna  : ma  forfè  una 
fi  potrebbe  intendere  in  quanto  all'atto  beatifico . Oltre  di  ciò  douendo  cf- 
fer' affai fparfia  di  f oggetti pateticiydaràgran  campo  al  Tocta  d'acquifiar - 
fi  lode  nel  mu  onere;  il  che  fi  vuol  fare  con  parole  proprie  y & non  figura - 
tCy  come  dette  benijfimo  fapere  scerbandole  all' altre  materieydouc  la  ma- 
gnificenxa  dell'epopeia  lo  ricerca . Totrà  altresì  con  varie  conuerfioni  > 
fiora  à ‘DiOyhora  a'T  ir  anni-,  bora  a'miniliri  di  morte,  bora  a' tormenti-,^ 
bora  à fe  fleffia  accrefcer  molto  più  il  mirabile , ilquale  non  folamente  fard 
accompagnato  dal  veri  filmile  > ma  dal  vero  y con  l'occafìone  di  tanti  veri 
miracoliyet  della  vera  <T)eitàyct  co  i intervento  de'(Dcmom;molto più  di- 
coy  che  non  fi  legge  ne' poemi  de' gentili  y con  le  lor  torme  di  fai  fi  numi.  Et 
t andar  deferiuendo  la  uifion  beatificaci  fruire  amayidoy& V amar  fruen- 
dola felicità  dell'intelletto  perla  volontàyet  della  volontà  per  l'intelletto: 
toccar  qualche  cofia  della  Città  Cclejte  des  inata  da'fonti  delgràde  *Ano - 
pagita.V  cfiir  àngioli  di  fottìi  corpoyet  fepporli  alfenfo  vifiuoyarmarli  di 
fulminea  fpada,et  cingerli  d'armi  adamàtincyfarh  balenar  per  l'aria  itcfìi 
ti  d'aria  : tutte  quefle  co  [e  séta  partirfi  dalla  verità  dell' hi  Gloria  potrait 
recar  molta  lode  al  cToetaymaff  'me  in  tati  nobiliy&  vari  auucniméti.Mi 
reflerebbe  alcun  dubio,come  potràfi  accociaméte  innestare  gli  epifodi  non 
otiofb  &bétefiuti  co  tutto  il  còte  fio  principale  in  tata  varietày  ò per  dir 
meglio  in  tato  numero  d'attioni;etquejlo  Rimo  io  articolo  di  fofiàxa-,  et  di 
qualche  gagliarda  difficoltà:  & V.  S-  ci  donerà  batter  l'occhio  molto  fot- 
tilméte.  Che  biaftma  ri  Hot  ile  le  pinole  epifiodichey  cioè  quclley  doucgli 
epifodi  fono  infcrtifuor  del  verifimilcy  & male  attaccati  co  l'attion prin- 
cipale-, et  frà  fe  medefìmiy  & poco  operati  nel  corpo  del pocmaydi  cui  hj.no 
da  efier  mébra  in  guifia  neccfjarieyche  toltone  vno  renda  i perfetto  tut  co  il 
corpo  poetico: perche  la  uarietà  degli  epifodi-in  tato  è lodcuolcyin  quato  no 
corrope  l'unità  della fauolayn  è genera  in  lei  confufione.  Io  parlo  di  quella 
vnitàych'è  miflaynÒ  di  queUaycb'è  séplice,&  vmformeyct  al  poema  Erot- 
to poco  co ucne noie. Tato  ho  voluto  dire  à V.S.piu  toflo  per  fcriuerle  qual- 
che cofayche  per  dipendermi  in  filmili  materie: le  quali  sì  come  altre  volte  > 
tir  in  altra  età  furono  miei  lindi  affai  fiequenti\y  l?ora  di  maniera  mi 
fon  fatte  forestiere  , & nuoue  y che  quafi  più  non  le  conofco , reHan- 
tfomenc  folo  ma  confufiifcmbian'za  y corrotta  anco  da  lindi  molto  di- 

mfi,  & 
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ver  fi,  & piu  necejj'ari  alla  profejjìon  mia . Si  che  mi  perdonerà,  fe  io  non 
batterò  corrijpoflo  in  tutto  alta  jua  cfpcttationc  : battendo  ella  anco  per  fe 
ftefja  riffioflo  fi  bene  à tutte  le  tacite  oggert  ioni, che  non  hà  la  fidato  luogo 
à me fenon  di  lodar  la, & filmarla, fi  come  faccio, offerendomi  tutto  afuoi 
piaceri,  & recandomi  à gran  uentura  d'hauere  acquiftato  amico  di  tanto 
y alare . Che  7^.  S.  gli  fia  guida . Di  (jenoua. 


Abbate  Grillo 


AI  Padre  Don  Marcellino  Santagà.  Milano. 

• • 

ARGOMENTO. 

Moftra.che  nelle  poefie  facre  non  fia  difdiceuolc  feruirfi  delle  fauole  de* 
Poeti, contenendo  la  maggior  parte  di  effe  gran  (enfi  allegorici. 

‘ ’ » i 

JO  flhno , clx'l  Signor  Giulio  *Arefi  co'l  non  rifondere  alle  mie  lettere 
uoglia  farproua,fie  io  fon  cofi  patiente  à fi offerire  il  fino  filentio  > come 
fui  i giorni  à dietro  pronto  à rifent  irmene. Ma  no  gli  riufcirà;perclx  il  to- 
leraredi  uiuer  sézafue  lettere,  farebbe  un  no  curar  di  uiuer  dubbio  del- 
la fua  grada.  Et Jelo  fa  da  fcher^o, troppo  pungente  genere  di  giuoco  hà 
eletto  conha  animo  fi  tenero  > & amorofo , come  è il  mio . V.  'Paternità 
mi  foglia  di  quefle  fojpcnfioni  per  cortefia, corni  io  foglio  lei  d’ affettar  piu 
quei  uerfiyche  deCideraua  dal  Signore  Opicio, perche  non  lì  ritroua  appref- 
fodtfe,  per  molta  diligenza,  che  u'ixwbia  ufato  . Quanto  al  Sonetto, 
Erfe  fuperba  sa  ben' ella, che  non  è difdicettole  ornare  Utempio  di  Cjieru - 
falcmme  de ’ thefori , & delle  /foglie  d'Egitto . Oltre  che  poche  fon  le  fà- 
vole tra ’ Toeti , che  non  traggano  origine  da  qualche  hi  fioria  antica , & 
che  non  habbiano  fenfo  dinobiliffima  allegoria  , e*r  {penalmente  quella, 
de'  Giganti  di  Fiegra , di  cui  fifa  mentione  ìlei  Sonetto  . ‘Perciò  F accop- 
piarla in  poefia  facra  , e'I  farla  feruire  per  maggiore  energia  all' hi  fioria, 
di  Isabelle , non  mi  pare  fconueneuoleTga , che  poffa  offendere . Et  con 
queflo  à Voflra  Paternità  bacio  la  mano,&  al  Signor  < Jiulio , & fratel- 
li mi  raccomando . Di  Gcnoua. 


AlSig.  N..m 

ARGOMENTO. 

Dice.che  chi  sà  porre  il  freno  à (noi  (enfi , uiue  tranquillo.  Se  quefto  è il 
primo  capo  della  lettera.il  fecondo  hà.che  l'uomo  meditando 
inuecchia;  nella  maturità  più  che  negli  anni. 

DESI  DE  \jtVjl  nuoua  del  vofìro  flato , perche  timore  ,&  gc- 
loffia  compagni  d' amore  crej cono  per  l’ affienila. Hor  re  fio  conforto 
♦ thè 
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che  v lutate  fcreno  xzir  che  co  7 por  freno  a'fenfi,  quafi  moderno  Vhffc  rin- 
chiudiate ne gli  otri  della  ragione  i uentiy  che  dettano  le  tempefte  dell' ani- 
mo f&  perturbano  l' buriana  tranquillità . Ma  veggioui  forridere;& pur 
fi  chi  miferiffe  adì  paffatiybaucr  di  bocca  uottra > ch'io  fò  troppo  del  n- 
tneflb)  & dell' anfano,  per  ufar  leuoftre parole  medefime . Bgcordateuiy 
eh' io  fon  Monacoyet  ch'io  fono  all'  Eremo  fdouc forfè  molte  cofe  lcggcdoy& 
meditàdo  verrò  ueccbio  prima  che  inueccbiarc.  Ma  quejlo  difauant  aggio 
portano  il  più  delle  volte  con  feco  le  domestiche  conofccrtge  de' più  teneri 
anni: che  mentre  ci  ricordiamo  delle  leggi  ereg^Cy^r  delle  inettic  gioiieni- 
li,  ne  regniamo  d dimenticare  della  grauità  > & del Cenno  ,’cbe  porta  fico 
l'età  più  matura . Et  pary  che  fiamo  fempre  quelli  di  que' tempi . 0 forfè 
voi  co'l  diffimularei  miei  anni  > & farmi  pajjar  per  già  liinetto  vorrcHc 
na fondere  i voflri.  Ma  habbiate  paticngayche  ambedue  corriamo  all'an- 
ta y & voi  mi  correte  auanti  di  qualche paffo . Ma  non  perderete  ventu- 
rpi>fc  non  perdete  la  borfa> &fofj ero  anco  cento . Date  più Jpefio  nuoua  di 
yoi.  * Di  tAlbaro. 


t?  •*' 
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Al  R.  P.  Frà  Matteo  da  Stia,  > 1 Piftoia , 

< A R Q O M E N X O. 

Incorrendo  come.fi  preformare  poema  fopra  iftoriapana» 
accenna  beli jflìmi  auueniraenti  all'Amico . 


C 0 le  lettere > che  V.  tP,  mi  ferine  > tutti  parti  della  fua  genti* 

U legga  y & della  fua.  corte  fra;  muffirne  l'ultima  di  otto  di  Ottobre  ; 
nella  quale  veggio  sì  viuo  y & fi  bello  l'affetto  del  cuor  fuo  > ch'io  non  sò 
maiy  quando  me  l'hauejji  potuto  acquijiar  per  merito  > fe  non  mi  f off  e con- 
ceduto per  grafia . Ella  certo  amandomi  tanto  > quanto  dimofiraymi  ho * 
nora  oltre  modo  ;&  io  uorreipur  riamando  lei  ricambiarla  dell' h onore  # 
Ma  con  troppo  grat  io  fe  infiiiemi  va  preoccupando  tutti  i luoghi  iti  gufa  y 
ch'io  non  so far' altro  fe  non  rendermele  : & almeno  uinto  honorare  il  fuo 
trionfo  y poiché  non  poffo  uittoriofo  honorare  la  fua  per  fona,  i\endole  gra- 
fie de'falutiycbc  mi  ha  uoluto  porgere  da  parte  del  nottro  'Padre  DÒ  Tit* 
tro  Lomclliuo  y che  dee  effer  quel  Monaco , che  vide  al  Monte  della  V er- 
na  : & parimente  c'h  tbbia  degnatole  mie  Lagrime  della  fua  uitta  y & 
delle  fue  lodiy  & dell* imitation  parimente . Hauerolle  più  cave  nell'au - 
ne\iire;et  uorrei  uolentieriyche  foflero  mantici  ad  infiammarla  m aggiot » 
mane  nella  cominciata  im'pre fa , come  potrebbe  agevolmente  fuccedere  » 
* Perche  uedendo  quanto  mi  uà  inanimi  co  la  rPoeftayuenà  ad  innanimhfb 
efr  à prendere  maggior  lena  di  poetare . Et  già  quel  breue  faggio  y che  ni 
hà  mudato  dtlj'uo  puemayrni  ape  ara  di  farmi  vedere t il  fuo  piagato  Frati? 

- " cefi# 


I 


•^Àfcbàte  Difeorfó.  jjl 

tefco  trionfante  nelle  delitie  del  fuo  nobil  Tarnafo , & non  vile,&mala- 
fnente  flimmatlXXdto  fra  l' indegnità, & tè  brut  tu  re  di  MUfa  plebea, 'both* 
io  Ibò  t albera  veduto  non  [en%a  hno  [degno . Segua  dunque  àllegramcn- 
te;  chef  e ben  la  materia  non  è per fe  flefra  del  tutto  idonea  à riceucr  quella 
più  eccellente  forma  di  Voèfia , che  può  far  glorio fo  ilToera  , per  cjìer  pu - 
ra  In  fioria  , & che  non  patifce  così  di  leggieri  alt  erat  ione  , e fendo  affai 
'not  a ,,  e tutto  il  giorno  fra  le  bocche , & le  mani  de  gli  huomini  ; V. 
nond. metto  l' arricchirà  di  tante  gioie  di  poetico  itimele  he  ad  ogni  modo  la 
renderà  pretiofa , & defidet  abile  . Et  quanto  al  formare  i libri  di  cento 
flange  l'uno , pai-mi  che  po/fa  pafiarefen?*  nota  di  pouertà . Ticchi  cor- 
po non  dee  bauer  gran  membra . Oltre  di  ciò  , & alcuni  libri  del  Toema 
del  T afro  di  poco  pa/J'ano  cento  frange:  & il  Sana^aro  de  partu  Virginia, 
di  ufo  >n  tre  libri  hd  le  fue  parti  còrtifron  denti  al  tutto  con  proportene  di 
feht ijfima  breuitd  . Oiietto  è quànto  le poffo  dire  ; Hon  per  auuertirla,mA 
per  compiacerla , da  che  me  lo  ricerca . Direi  anco  ,fe  iofofri  certo  di  non 
errare , che  per  alcune  ragioni  più  mi  piacerebbe,  sii  l’erto  giogo , thè  > 
. nell’erto  giogo . 7 \[et  rimanente  la  fianca  mi  par  betlifrima , degna 

del  luògo, che  penfa  darle  nel  Toema. Ma  parlo  bramai  troppo  di  Toefia> 
conuerfando  sì  poco  cOtiToeti;maJfime  d a qualche  tempo  in  qua,  che  non 
so,  s'efrà  Toc  fra  fe  ne  [degni, ò s'ìo  me  ne  ragioni  fen^a  vergogna . Le  ba * 
€i  o La  mano,<&  me  le  raccomando.  T>i  Genona . 

” * * V . ' 1 » t • • « • #••%•*! 

• ‘ * . w«  . t .*  .1*  \>l  « ) 

• • ‘ . > * • - . . t 


Al  Sig.  Préftcipe  di  Malfa. 

• • w .*•  | 

A RGOMÈNTÓ. 


Hauendo  Confiderato  il  faggio  datogli  di  due  poemi, 
palefailparerfuo-  » 

. 0 • • 

J-I & confiderato  i due  Jaggi, che  V oHra  Eccedenza  mi  hàmdndat]  del 
poetila  Lirico  >&  dell'Eroico  . Il  /oggetto  dell'vno,&  deWaltró 
nel  vero  e tanto  dito  , che  fà  parer  baffi  i Toeti:  & l'arte  è co  fi  vinta  dal- 
la materia,  che  le  vaghezze  paiono  mancate  in  mano  à gli  artefici  * 
Li  quali  però  fon  sì  degni  di] cu falyche  toccano  àmiogiudich  il  fegno  detir 
ba  lode  . Il  rimanente  à bocca*  »* 

- ViSXatherina , 

• • • « l ' \ 
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jjì  Delle  le  «credei  Molto  R.P. 

•r" 1 ’• 

Al  Padre  Frà  Matt  hco  da  Stia.  Roma. 

A RGOMENTO. 

«•  . * 

Con  nobiliflimi  penfieri  và  cfifcorrcndo  de*  vizide’detrateorf, 

& eoo  lode  d’alcuni  Tuoi  Amici  accenna  molte 
iftorie  antiche  de*  Romani. 

•“  ' W w * » 

lentie  lettere  trottano  V.  ‘Paternità la  trottano  fem - 
JLJprc  quella , cioè  sépre  cortefeyfempre  officio fa,& fempre  amabile ; ma 
nelle  mie  lodi  al  j olito Jtmprefouercbia.  (erto  che  mifà  arroffire^nè  le  pof- 
fo  boi  amai  f offenere  Jen^a  offe  fa  della  borgogna.  ‘Di  gratiabion  fàccia  piu 
lungamente  ingiuria  al  fuogiud.cio  > &alla  mia  modejlia  con  fi  manife- 
fta  ingiuflitia  d'amore . Che  tale  farmi  di  poter  chiamare  quella  fua 
| naniera  di  Innovarmi  : feorgendofi  benijfimoy  che  non  da  altra  radicchi  » 
thè  da  grande  ecceffo  diaffettione  nafeono  così  eccedine  lodi.  Et  V.  Pjue- 
tega  sàyche'l  uitio  flàneuecceJfoyet  nel  mancaméto.Hor  uorrd  il  mio  caro 
Padre  Frd  Mattbeo  dimoflrarfi.uitiofo  per  amor  mio# Et  quello  no  farebbe 
egli  proprio  unfirabricare  i miei  edifici  con  le  fue  ruine?  Et  un  fàrmifi  di - 
famore  uole  per  troppo  amore  f Ch'io  ardirei  direy  che  l'amarmi  co  tato  (ito 
d anno  f offe  à punto  vna  maniera  di  odiarmiy  & di  offendermi . Ma  forfè 
per  che  cotono  Ciclo  Ugnano  jpira  ancora  un  non  so  che  di  magnanimo  , 
C$r  di  augufloyvi  parrà  di  re  Rare  fcufo;&  come  che  la  magnanimità  fàc- 
cia operar  cofe  grandi.  Madouete  ben  fa  fere  all'incontro  > che l magnani- 
mo nel  moderare  i piaceri  delgufloy  del  tatto  opera  anco  piu  eccellére- 

méte  del  téperante  mede  fimo,  tutto  che  fia  fuo  proprio  vfficio  ; & che  cofi 
nel  lodar eycome  nel  vituperare  no  fia  una  certa  l ufi  uria^et  prurito  di  lin- 
gua , nonfi  può  negare  ••  per  la  quale  monne  V offra  Paternità  procura  di 
moHrarfi  magnanimo  > auuertifca  di  non  dare  nell'intemperante . Metta 
dunque  modo  alle  lodi  y fe  vuol , ch'io  Himi  oltre  modo  l'amore  . Et  fap? 
pid , che  quel  primo  luogo  > del  quale  così  affolutamente  tfCè  liberale  > mi 
niene  à preporre  à coloro  > de  quali  veleffc  Iddio  ch'io  foffi  idoneo  lodatq- 
rty  & ammiratore . affile  mie  rime  sì  come  non  mancano  errori , cofi  no n 
mancano  detrattoria  alcuni  de'quali  confefjo  d'bauere  imparato  meglio 
poetare  y&da  altri  più  coft antemente  fofferire . Perche  non  nego  io  già 
(parlando  fu'l generale  ) che  molte  cofe  y le  quali  procedono  da  tardità  di 
ingepiOy  ò da  pura  ignorane,  non  ff  ano  attribuite  molte  mite  àgrauitày 
& a :onfiglio  : & Jpeffo  gli  huomini  bia  fintare  in  altri  quel  > che  d itera- 
no di  poter  conseguire  infe  ftejji . Che  fe  ben  la  (jreciay  florida  y & felice 
madre  de  gl*  fi  udì  ni)  numeraua  più  di  fette  faggini:  noHra  età  piena  <T- 

~ ignoranti 
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Abbate  Grillo,  di  Difcorfcv  jj  $ 

ignoranza  ne  numera  le  legioni . Onde  fen^a  penfarci  molto  cofi  di  piè  fi 
danno  tutto  dì  [emende  definitine  > non  /blamente  contra  le  pocfie , ma 
contra  i Toeti : talché  quefto  poco  di  romorcycbe  fama  vien  nominato  yfit 
come  non  s' acqui/}  a fe  non  con  molto  difiendio  di  tempo > & di  vita  > cofi 
non  fi  mantiene  fenica  una  continua  militia  di  penney  & d'incbio/lri . Et 
benché  io  non  babbia  fino  a qui  combattuto gran  fatto  per  non  efl ere  in 
quefto  pofìeffo , fon  però  affai  uago  di  ripofo  > e temo  > che  l'effer  fublima - 
to  tanto  con  tante  lodi  non  fia  altro , che  un'efiormi  piu  m inifeHo  fogno 
alle  faette  della  malediccnrgay&  un  prouocar  l'inuidia  ; la  ([naie  tanto  è 
lontanoyche  la  maggior  parte  de' grandi  huomini  babbiano  con  tate  virtù 
potuto  fuperarcycbe  l'hanno  infiammata  piu  toflo  . Hor  che  farà  di  me  ? 
Ritolga  Voftra  Maternità  la  bellegjga  del  fuo  leggiadro  file  al  Signor 
Ma7joniy& ad  altri  lumi  di  uirtà  à lui  fimigliantiy  che  farà  impiegata 
con  piu  ragione . Quefli  tali  fan  bella  I\oma  > qualhora  Rgwia  è degna  di 
bauerli  ; & quando  per  efl  a s'incontrano  y danno  da  fermare  il  piede  y & 
dafcioglier  la  lingua  con  molto  più  diletto  > & giouamentoycbe  non  firn- 
noie  antichey  & infelici  memorie  di  lei  > mentre  co'i  luoghi  rapprefen ta- 
tto i tempi  , & le  perfine  . Et  quanto  d meymeglio  amerei  d'miontrarmi 
con  que'fublimi  intellettiyfparlo  di  quella  antichità  modernayliquali  già 
•m  fecero  lungay  & memorabile  habitatione  ) che  dotte  cadè  fulminatoti  ♦ 
, fulmine  di  guerra  Tulio  Ho  fiilio  y dotte  bah  ito  il  I{è  ^Architetto  *Anco 
Martio  y doue  nuotò  tìoratio  > doue  il  Teucre  ritornò  Clelia  a'fuoi  > do- 
tte araba  Quinto  mentre  d'aratore  meritò  d'e/fer  fatto  cDitt*torCydoue  il 
libidinofo  tribunal  d'appio  forgeua,doue  Virginia  dal  ferro  del  padre  fu 
pubicamente  fittratta  all'ingiuria , & doue  al  fine  Camillo  a di  fi  erati 
Cittadini  infegnò  r acqui  far  la  patria  co'l  ferro  y^r  non  con  l'oro  > & mil- 
le alare  memorie  fi  migliati . T ali  conuerfationi  m'infegncrebbono  à chiu- 
der le  porte  dell'ambition  della  porporay  & delle  mitre;  le  quali  per  ope- 
ra y & per  merito  delle  cocolle  trionfano  bora  non  meno  glorio  fe  in  Vati- 
cano di  quei yc he  l'armi  Augufle  già  co  i dcftrieri  di  nette  >£r  co'i  carri 
d'oro  trionfa  fiero  vitloriofey&  coronate  in  Campidoglio.  Sòy  ch'ella  me'l 
crede  > e'I  tocca  con  mani  y quando  palla  co'l  Signor  Margoni , & bora 
co'l  fuo  foflituto  Sig.  Caualier  dei  ‘Patti;  della  cui  felice  vena  ho  vedu- 
to finijjimo  oro  arricchire  le  rime  di  diuerfì  y & caro  mi  farà  con  buona 
eccafione  ueder  le  fue  "NogjtS  di  ‘Proferpina ; & molto  piu  caro  > che  Vo- 
fira  Paternità  lo / 'aiuti  a mio  nome , & megli  conferui  in  grafia  ; & cofi 
in  quella  del  fuo  I{eucrendo  Tadre  Procuratore  . Et  fi  ricordi  dimeni 
Cuoi  fiirituah  ejfercitijych'Jddiofia  femprefua  guardia* 

Pi  Cenoua , 


Al 
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\ 

Al  Padre  Don  Gregorio  Morello.  Sauigliano. 

ARGOMENTO. 

Ragionai  d’alcuni  componimenti, & come  s’acquifti  nome . Eforta  poi 
quello  Padre  , mefcolando  la  loda  con  l’eforcaziont, 
come  infognano  a farei  Retori. 

DOKf  Cherubico  di  Mode  fui  rrìhà  refo  l' amore  uokffima  lettera  diV . 

T.  & infieme  fattomi  vedere  alcuni  vofiri  componimenti yne'  qua- 
li per  compiacenti , ho  fegato  non  so  che  > ch'egli  vi  fermerà . Ma  fon 
picaole  macchie  y elianti  li  abbellirono  > come  talhora  fogliom  i nei  in 
mito  di  bella  donna . Onde  J limo , che  à bello  fludio  glieli  babbiate  vo- 
luti lafciare . H ora godoy  chetali  componimenti  ftano  piaciuti  àcorefto 
‘Trencipc  : ver  che 

rr/nci  pi  bus  pfacuifle  viris  non  ultima  Jaus  eft . 

^ Et  vai  poco , cb'efcano  buoni  [dalla  mano  del  (/oro  autore  > fenon  fon 
fatti  lode  noli  dalla  bocca  degl'huomini  lodati  y liquali  lor  porgono  auto- 
rità appreffo  il  tJMondo . Et  per  quefto  fi  fuol  dire y che  non  batta  fola- 
mente  > che  gl  ingegni  fi  ano  fublimi  y ma  conuiene  ancora  che  fiano  for- 
tunati y per  efiir' accetti . Et  voi  fiete  l'uno  > & l'altro  ; & maffime  in 
cotefli  paefi  ; per  ciò  bene  fitte  à dimoranti  fin  che  ben  colmo  y & graci- 
do de' fattori  di  cotesìa  Alterca  iti  ritiriate  pofeia  alle  vomire  folitarie 
Clamore  per  produrre  qualche  bel  parto  degno  della  Sereni ffima  Cafa  di 
Sauoia  y & fàr  tenore  al  Chiabr era  y il  quale  con  tromba  emula  della-» 
fjfóaroniana  > & della  tJfyCeonia  y canea  le  lodi  del  grande  Amedeo  ; 
’ & cofi  verrete  à fuggire  le  noie  della  uie  a > & la  vita  non  fuggirà  da 
voi . La  quale  fpeffe  volte  molti  difpregìano  > & caricano  di  vane  que- 
tele  ; & pur  uoi  con  la  patienza , & con  la  modeftia  ue  la  fitte  non  fola- 
mente  tolerahile  > ma  felice . Di  me  ni  confermo  le  buone  nouelle  y tolto 
certo  dalle  fàuci  della  morte  per  miracolo  di  *Dio  y che  vuol , ch'im- 
pari di  morir  meglio  y che  per aunent uva  non  moriua  allhora  . Me  ne  con- 
ceda la  gratta  per  j ita  tnifcricordia  > & Vostra  Vaternttà  guardi  y & 
conferiti  fempre  . Saluto  Don  csfdriano* 

Di  Genoua . 


Al 
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Abbate’tGrillojcfi  Difcorfo' 


Al  Signor  Conte  Alfonfo  Beccaria. 

argomento. 


53  f 


Pauia . 


®el  Fato  .della  Fortuna.»:  del  Cafo  fi  difeorre  dottiffimamente, 
OC  li  iciolgono  tutti  1 dubbi  intorno  a quefia 
materia  con  Code  ragioni 


ind  * 1 i-e  **  ìÌW  fiV'm.lctcr\a  au  mi  [aito  tenuto  d'nn  certo  obhgo 
Ma  nato  per  l agcuolczv , ch'io  foro  \ccquifiare  al  mio  negotio  dal  fu» 
ricreiti  em^lc  > benché  io  non  b abbia  ancora  ceduto , ncn  istìmo  però  % 
beila  molto  dijjenm e dal  mioycauandolo perauucntura  cjl'o  Vadre  dal~ 
■ h medefime  ragionar  le  quali  io  ft;mm  fempre  poter  fi  concedere  netti 
feruti  de'  (fatholia •.  Ubato , & majjmie  nelle  Tocfic  ,'fenza  ofjcja  delle 
reltgiojc  orecchie . ‘ Perche  non  Jcr, do  altro  il  Fato fecondo  i Theo  lori , che 
un  orane,  afta  una  ferie  di  feconde  caufe  per  produrre  gli  effetti  loro  ih 
quelle  coje  in  onori  , conforme  alla  dipendenza,  c'hanno  dalla  prima 
Cauja,  la  quale  eV.o,  ne  fogne , che  viene  àcadere fono  doppia  confide- 
rai ione  : t vna  in  quanto  eff  o ordine  di  feconde  confo  è vnito  , & ha  rif- 
guardo  a colui  > che  ordina  > & dinide  tintele cofc  a'  Cuoi luoghi  % a* 
{noi  tempi  >a'  [noi  moti , ^ àfue  fame  ; & cofi  fi  chiama  -volontà  > 
onero  muideuza  Diurna  : l'altra  m quanto  cjjo  ordine  già  cofi  dfiefio  , 
& e fiheato  viene  ad  ejftre  in  quefle  raufe feconde  ; & in  quefio  nwdo  fi 
chiama  I ato  . Onde  fi  catta,  che  la  volontà  , ò proti  iderna  Diurna  fi 
può  chiamar  Fato  , ma  cau fornente  ; effa  difiofitione  di  fecondi 

cauje , Fato cficntialmente  . Etvien  dal  verbo , Fari,  quali  fanello^ 
della  Diurna  prouiden™ > come  efl erma  San  Tbomafo  nel  terrò  contra  , 
Gentili  ; perche  fi  come  l'Intorno  cjbrime  ifuoi  concetti  co'  l beneficio  del- 
ia voce,  cofi  Iddio  coi  mezzo  dtlFato . perche  Iddio  babbitt  bifi- 
gnodi  mez^i  ver  fa  rfiinté dcre;  ma  perche  bifognano  à noi  per  poterlo  in-  ' 
tendere . Et  fi  come il fiihro coti  l'e fletto  deli  opera  mamfefia  la  forma  di 
quello,  che  intende  di  fare,  & l artefice  quelyche  particolarmente  riguar- 
da con  la  nterne,  conduce  ad  effetto  per  ordini  di  tempo , cofi  Iddio  con 
fua  promdenza  [empii  cernente  di  fifone  quclyche  s'hà  à jnrey&  col  mezzo 
del  Fato  in  varie  f or  me,  & in  varij  tempi  iammimslra.Dal  che  fiWauo- 
ghcyc  he  quelle  cofefie  quali  fin  figger  te  alFatOyvengonofiggette  alle  fe- 
conde caujeygjr  non  qu tif  iche  da  lI)io  immediatamente  d/pendono;come 
itt  creatwn&delk  coje  pr imcy  cioè  gli  zsingioli , i corpi  celcfii , il  tempo  fi 

quattro 
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quattro  elcmentija  glorificatiti  delle  foftanzejfiirituali)  la giufiificatio tl 
de  c rJi  empiy&  le  ammcyche  di  mano  in  matto  fi  vanno  creando . que- 
lle fi  fatte  cofe  pati I cono  mutabilità: perche  quelyche  vien fatto  dal  Stipe- 
norcydaW inferiore  non  può efiere alterato  ; là  doue  le  altrecofe  , cheti- 
pendono  da  quelle  caujè  dimeno  fon  [omette  al  moto  de  gli  dementi 
moto  de' corpi  celerai  moto  del  primo  mobilcyfinabnentc  alla  promden i- 
7a  del  pr.mo  immobileydal  quale  riceuono  la  lor  fermezza  > & fendala 
quale  non  durenano  pure  un  momento  . Da  quelle  cefeji  raccogliey come 
i fedeli poffono  ammettere  il  Fato . (bey  fe per  Fato  s' intendere  la  aijpo- 
iition  delie  delle ytiella  quale  ciafchedun  nafcey  ò pure  è concetto  y La  qua- 
le rendefj'e  ncceffàrij  quclti  effetti  inferiori  fuor  delia  volontà  di  Tiio,  & 
de? li  huominiytioi  del  tutto  con  S . Gregorio  negheremo  efiere  il  Fato . co- 
me  in  ciò  rifiutiamo  l' opinion  de'Filofofiydegli  Stole iy&  degli  -Affrologiy 
& f offeriamo  quella  de'  * Poeti  ;liquah  fitto  il  uelo  delle fauole  h*ma- 
fcoflo  altiffmi  mifieriycom  era  quel  Sileno  appreffogli  * Arcadi . Et  qua  o 
yn  di  loro  difjcy  Te  tua  Fata  trahunr^wfe/è  pcrauuentura , che  fi  come  le 
cofeychefono  in  Dio  per  mezjo  della  Diurna  prolùdeva  fono  alni  uniteci 

aicemente  untycofi  quefleyche  fono  nelle  fecòde  caujeycioò  fitto  il  t*- 
i molte y& diui,  e:ondcfuron  chiamate  daini y F ata,  nel  numero  et 
più.  Quella  intorno  al  Fato  è fopininn  mi  a;  & quando  fin  (fi  à V.  Stgno- 
riayche  doue  nelle  mie  poefiie  men  fono  métione  di  Fatoy firmerei  m mar- 
fincydetto  poeticamente ; non  fu  ad  altro  fine  , che  per  accodarmi  quanto 
[offe  p off  ibi  le  alconfigliodi  S.  Sgottino . Il  quale è y chefe  alcuno  inter- 
preta il  Fato  nella  mani  cray  che  intédiamo  noiydoè  che  fta  una  ferie  aij  - 
conde  caufe  dipendente  dalla  primtyla  quale  è Dio  > tenga  l'opinione  > m i 
corregga  la  lingua  : forfè  hauendo  mira  à queljccolo , ilquale  percJJtrUL 
Chiefa  allhora  afiai  nouitia,reftaua  àcor  imbrattato  di  reliquie  digeri- 
ta; & da  coloro  , che  non  bene  erano  confermati  beffo  per  Fato  era  intejo 
violenza  di  Cieliyò  di  Stelle;ma  horychela  Chiefa  è canutay&che  la  ut- 
rità  hà  fotte  altijfime  radiciy&quefle  opinioni  refìano  a fatto  fepoltU 
in  quella  caligine  anticayfhmo  poterfi  concedere  il  Fato  nelle  poefie  alme- 
no.Il  mede  fimo  intendo  io  della  Fort  una  :laquale  non  offendo  altro  Jecon- 
do  Midotiley& S.Thomafiyche  una  caufa  per  accidente  m quelle  cojty 
che  di  raro  accadonoyouero  un  cafual  rijcontro  di  cofe , à Diopero  non  ca- 
fualeyà  cui  niuna  cofa  è fortuitayparmiyche  parimente  pofia  efj ^effn?net 
Co. Che  ben  fi  sd , che  la  promdenz*  Dinina  ab  (Eterno  preuedey  & orn- 
ila tutte  le  cofe  ; ma  tale  in  quanto  à noi  ri  (petto  alle  feconde  caufe . Jy 
alcuno  è cosi  fiiocco  y che  uoglia  ^Deificare  la  Fortuna  » Et  fe  ime  ejt- 
. fui  *Poeti  antichi paruero  di  forlo  > come  apprefio  Cjiouetiale  • 

Nullum  numcn  habes , fi  fit  prudentia  ; fed  te 

Nos  facimus  Fortuna  Dearn , ccelo  que  I ocamas . , 

T^o»  fu  ad  altro  fine  y che  per  darne  ad  intendere  > quanto  pofjM  qua 
fin  quefir  feconde  caufe  così  ordinate  da  Dio  ; come  ben  dimojtro  jjS 
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Ko  nella  perfona  di  Euandro  con  mirabile  amplificatione  poetica^  ? ; 
Me  piilfum  patria , pelagiquc  cxtrema  fcqucntem 
Fortuna  omnipotcns,&  ineuitabilc  Fatum 
His  pofuere  locis . 

Che  nel  rimanente  no  ejponeuam  la  Fortuna  con  altroché  con  un  Ido^ 
lo  cieco>&  mottruofo  f opra  una  ruota  : qua  fi  uole fiero  inferire , che  non 
fojfe  altro  la  Fortuna , che  una  cofa  orba  y ingiù  fi  a , incubile y che  fernet 
alcun  difeernimento  di  meriti  fàuorifce,&  disfàuorifce>&  come  dice  S. 
^Agottinoy  bora  ‘Dea , quando  è prop.tiayhora  Demone  pejfimo  y quando 
è contraria  . Dal  che  appare  y che  anco  da'  Poeti  era  tenuta  per  fh - 
Mola  5 & che  come  di  fituola  fe  ne  feruiuano . Del  Cafo  direi  il  mede- 
fimo  > m quanto  metaforicamente  viene  attribuito  alle  creature  ragione- 
noli  3 che  propriamente  ha  rifguardo  a'bruti  > & alle  cofe  innamtnatc . 
Mi  fottoppongo  nondimeno  in  tutto>& per  tutto  al  parerei  alla  dijpo- 
fitione  de' fuperiori  > sì  come  t debito  mio . cJMa  panni  d'hauer  detto  à 
hattanja  : an  jj  hauerei  potuto  ufeirne  con  maggior  breuitàjnon  però  m'è 
paruto  di  farlo  y non  hauendo  io  uoluto  lafciar  luogo  alcuno  a'dubij  y co- 
me fuole  jpefì'onafcere  dalle  fcritture  troppo  breni>&  conci  fe.  Et  perche 
non  verrò  più  ver  colette  parti  > sì  come  io  jferauay  hauendo  difpofto  al- 
tramente 1 Superiori  y prego  Vofira  Signoria  à tettar  feruita  di  a ut  farmi y 
fe  cotetto  I{euerédo  ‘Padre  fi  farà  acquetato  al  parere  del  Padre  JLdor- 
noy&  à quetto  nofiro  y fe  le  parrà  bene  di  moftrargliele  y & che  conclufio- 
ne  ne  riporterà. Il  Sig.  Ciannettino  poi  fi  tiene  debitore  alla  fua  forteyquà - 
dogli  viene  di  poter  feruireày . Sig.  onde  mi  diceych'è  fouerchio , ch'io  lo 
rwgrattj  della  compagni ayc'hebbe  da  gli  huomrni  di  Otagioy&  di  Serra- 
Malie  ànome  fuoy& che  le  uiue  fornitore  > <&  così  al  Sig.  Conte  Claudio*) 
come  faccio  ancb'io;&all'unoy& all'altro  prego  quel  colmo  di  contente'%- 
%a  che  più  defidera . Saluto  il  Padre  Corbellini  y fe  ben  non  mi  vuol  piti 
beneynon  intuendo  njpotto  a tré  mie  lettere . Soggerifca  di  gratta  V .Sig. 
qualche  poco  di  legna  à quel  languido  fuoco  > fe  non  è del  tutto  ettintoy 
sì  ch'io  ne  fenta  il  calore  y{  ò ne  veggia  almeno  qualche  jplcndore . Don 
Michele  la  rifaluta  > & dell' inferitimi  farà  tutto , che  retti  feruita . 

Di  (jetaua . 

r Al  Padre  Fra  Matthco  Baccellini . Alla  Caua . 

✓ - 

AR  GOMENTO. 

Qual  ita  meglio , ò U Gierufa lemme  liberata  » ò la  Conquista , & chiV 
ma  quella  pii*  bella, quella  più  buona inel  fine  poi  della  lettera  con* 
figlia  l’Amico  intorno  ad  alcuni  particolari  d’un  fuo  Poema* 

OV  Eh  nottro Padreychèjuifitò  Vofira  ‘Paternità  à mio  nome i gior- 
ni paffuti  p le  dijfe  il  verop  ch  io  per  configho  de'  medici  penfaua  di 

t JtyCm  ritirami 
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ritirami  in  Lombardia . Ma  non  è poi  feguito,nè  feguirà  forfè piuyritr£ 
uandomi  bora  afai  ben  ridotto , & con  la  buona  cura  andandomi  conti- 
nuamente fortificando  . Starò  dunque  fermoy  & lafcierò  che  Voftra  ‘Pa- 
ternità vada  attorno;la  quale  eftcndofemprc  in  Ciclo  con  la  mntefimta 
anco  il  Ciclo  co'l  continuo  moto;maffime  ch'ella  sa  peregrinar  con  diletto y 
er  vtilefno , & altrui  ; né  finn  a con  più  bel  danno  romper  t albera  la 
vcrgogna^che  co'l  farfi  aitanti  olii  conofccn'zay& all' annata  degli  hiio- 
vnm  fegnalatiyfì  come  ella  vù  pur  tuttavia  facendo. Et  chi  sa,  s' un  gior- 
no quak  he  benigno  vento  la  [finge (le  à questo  amico  [cogito  S Giouanu  di. 
furarlo  > perche  molto  lo  de  fiderò  . Et  poiché  non  pofjo  ritrouami  al 
Monaflero  ttoSiro  delLiTrimtà  per  raccoglierla  ■>  vorrei  volentieri , che 
vi  fi  trou  afe  alcuno  amico  mio  particolare , che  lo  facefle  in  quella  gufai 
che  farei  io  mede  fimo . 7 Vefcriuo  nondimeno a quel  Vadre  <7>noreyil  qua- 
le è mio  conofcente  di  molti  anniy& afidi  gentil  perfona . Egli  fupphràin 
qucjla  parte . Hor  perche  mi  ricerca  V ojìra  'Paternità  qualche  rmo  nuo- 
110  componimentoy  dicolcycb'  io  fono  fatto  Sterile  da  un  peggio  in  quà>& 
alcuna  co  fetta  nata  in  jlagion  megli  ore,  nè  diuulgata  ancora  y mi  nferbo 
di  moHrarle  y quando  ci  vederemo . f atomo  poi  alla  mia  dccif  onerai 
fta  meglio  ola  Gierufalcmme  Liberata  tò  la  Conquiftata y io  non  fontani 
che  pof'a  dar  qneSiafentéga  defimtiuaynè  far' autorità  con  la  mia  opinio- 
ne. Dio  ben  y che'lTafo  per  mio  parere  acquifta  tanto  di  artifìcio  nella 
GierufalemConquiJiatayquanto  nella  Librata  auaitga  di  vagheXJSi& 
di  ornamenti  ; & che  in  quelle  cofey  le  quali  appartengono  all'unità,  & 
alL'efienga  della  Toefta  Sé  voluto  più  ristringere  in  queflo fecondo  poema 
all'ejfcmpio  di  Home*oy&  diVergiliOybenchc  nel  primo  nò  fi  allontanale 
da  precetti  ^ Lriftotelici.Hà  attaccato  meglio  le  materie  l'ima  co  l'altra  ; 
thè  alcune  pareuano  legate  folaméte  dal  teinpoy  & dall'  infante,  afai  de- 
boi legame , £r  più  da  ì{onuorgp  > che  da  poema  Eroico . Accompagna 
più  la  Toefta  co'i  paffi  dell' hi  Storia.  H à rimediato  in  ale » luogoydoue  l'at 
tion  principale  Jlà  troppo  fofpefa  . Hàbauuto  più  mirayche  la  fu  a [cena 
epica  non  rimanga  nota: come  alcuna  volta  in  Homeroy  <&•  in  Vergili o y 
& che  la  fàuola  per  Je  fleffa  IrreuCy per  gli  epifodi  ere f ca  à perfetta  gran- 
degjaycomc  dice  Ariflotile  , ‘Dimostra  maggiore  vnità  d'at itone  > & + 

d' agente  d)enc  he  neancodi  questo  potefj'eefferriprefo  nell'altro . tìà  tol- 
to uia  l'cpifodio  di  Olindo  iti*  di  Sofronia  y come  troppo  Urico  > & poco 
eonueffo  y c troppo  toSìo'introdotto  ; benché  non  manchi  > che  in  Vergàio, 

& in  H omero  non  ue  ne  fianp  dc'fimili  non  molto  ri  fretti  con  la  fauola  . 

Hà  Leuato  à belìo  ft lidio  le  vaghe ggge  Jouerchie  > <£r  particolarmente  nét 
arti  dr Armida*  & riflrettofi  più  negli  errori  da  T ancrcdi  y&di  Ermi - 
ì ùayche  chiama  "Nfcea  > per  non  allontanar  fi  tanto  dalli  fattola  > & per 
. * feritir  più  alla  religioney&  alla pietà  ChriStiana;come  fi  uede  che  mette 

particolare  Studio  in  tutta  quefta  nuoua  riforma.  Otte  fi  e,  & altre  per fet- 
noni  di  arte  panni  dbauere  [corte  nella  (jieruf aleni  Conquiftata  ; perdi- . 

gtìtàt- 
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% iudicèU  io poma più buonofitemcL altro  tomo  più  beilo  * 'Benché  rm 
joftantt  tutto  ciòcche  fi  ètoccoyfè  migliori  hanno  d giudicar fi  que‘  poemi, 
xhepcùpiauionoy&  più  fon  letti  da  tutti  vniuerfalmente,  & che  non  fo- 
lopaffam  di  prouincia  i n prouincia,ma  d'età  in  età  > & d'idioma  in  idio- 
ma diròfchc)fi  come  la  Gieritfalcm  Liberata  è più  bella  della  Conquista, 
tosi  anco  fiala  più  buona;&  io  quanto  à meyameret  meglio, eh' alcun  mie 
poema  fofi'e  lcttoy&  riletto  da  tutti.i  mediocri  ingegni  y che Jono  la  mag- 
gior parte  degli  huominiy&  da  tutti  lodato^  pregiatole  piamente Lj 
da  alcuni  pochi  mac fin  dell'arte  fublimato  y &ejf aitato : benché  tra  loro 
fofie  Tintone , &*AriHotile . f{on  mancando  di  foggiungered  fnuorc^j 
della Qierufalem  Liberatale  le  uagfjezgpyche  da'feuerifon  forfè  giudi- 
cate fouerchie  in  leiyfecondo  l'arte  di  formar  poemi  in  lingua  Tofcana, fon 
ferauuentura  necejjane;  perebenon  è opinione  d'idioti  y ih1  in  questa  lin- 
gua fi  ricerchi  maggior  copia  d' ornamentiycbe  nella  Greca  y & nella  La- 
tina. Et  benché 

, Omne  tulitpundhim  qui  mifcui aitile  duld  ; .. . 

il  fm  nondimeno  dclToeta  è di  piacerei  di  dilettare  principalmente. 
Onde  fi  forma  qua  fi  il  poema  ad  imagine  del  Mondo,  con  tante  y&fi  beile 
dejcrittioni  di  Città , di  fiegniydigentiydi  cofiumi > di  piani , di  collidi 
bofchiy  di  monti , di  fonti  y di  fiumi  y di  giardini , d' ammali  y & di  mil- 
le fi  fatte  cofe  per  dilettare  il  Mondo  con  l' imagine  fua  mede  firn . 
Jl  chechinonconfeguifce  ne'  fuoi  poemi  , pormi  c' Labbia  poetato  in 
yanoy  & che  la  fua  feena  refi  fenga  filettatori  . Et  quello  èquan - 
to  mi  occorre  di  dirle  intorno  à fi  fatti  particolari  lonfufantentc. ^ > 
com'è  confufa  la  mcmoriaycheme  li  fomminifira , per  batter  Infoiato  da 
un  peigo  in  qua  lo  Ftudio  de  Toctiy&  della  Toefia  qua  fi  in  tutto  . Circa 
poi  le  due  flange  del  fuo  poema, dicole  in  quanto  à quella  della  prò po fitto- 
ne,che  non  intendendo  Toftra  Tatei  nità  di  cantare  altro , chele  fiimma$e 
di  San  F rance f co, e tutta  quella  anione  feguita  fui  Monte , dotte  le  vice - 
nette, p armi  che  abbracci  affai  bene;mafe fofie  in  contranoyfarebbe  ma- 
cayò  .s' intende ff e cantar  di  San  Francefco  principalmente , &■  poi  deliaci 
Eliminate y p.vnrebbemi  di  preporre  il  Santo9&dir  perauuentura . Canro 
il  piagato  Eroe . Intorno  poi  a'uerfi  y piatemi  pài  la  feconda  fianga  del- 
ia prima,nella  quale  defidereret  più  numero  , & maggior  grandezza*-: 
fendo, come  Vostra  T.  dee  fa  per  e, lo  fide  Eroico  pofio  frà  la  /empiee  gra - 
uità  del  T ragicoy&la  fiorita  uaghegga  del  Lirico, tt  auangartdo  l'unay 
& l'altra  nello  jflendore  d'una  certa  maeflà.Oltre  che  doue  parla  il  Toc - 
taydeefcmpre  farlo. con  grandeg^a,& quafi  rapito  da  celeste  intelligen- 
za . Et  benché  dall'ufo  delle  voci  Latine  fi  uenga  a fi  ai  ad  acquifiare  co  fi 
fatta  gràdcgga,et  macfiàynon  loderei  però  quella  ucce.  Cicatrici  > non  ta- 
to perche  fia  collocata  in  partendone  fa  più  tofio  cadere  il  uerfo , che  lo  fo- 
ftengayquanto  perche  non  la  trono  ufataych'io  mi  fappia , da  alcun  buo- 
fiQ  autore  » Et  Jeben  irì accorgoycb'è  quella ,c he  più  propriamente  le  pof- 
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fa  feruire  in  vece  di  Himmatefigmficando  non  piaga, ma  fegno  di  pianti 
& Jlimmate , impronto,ò  fogno  ai  fuggello  ; onde  poffono  in  poefia  con  af- 
fai conueneuolexja  efier  confu  fi.  Loderei  nondimeno, che  fi  diceficro  pia • 
ghe,con  l'hiperbole, figura, che  a Ito,  le  cofe  fopra  il  vero  per  ampliarci» 

\ ftmaffme  fefoJJ'e  nero  quel, che  pormi  ricordare  d' batter  letto  nella  uiti 
di  detto  Santo, ch'ogni  venerdì  in  memoria  della  paffione  diChriftofoffc* 
ro  quc'beati fegni  humidi  di  fangue  ..Righe , per  piaghe  no  sò,comepof !■ 
fa  fiore.  Emanar,»©  direi, fendoui  altri  uerbi  propri j della  Lingua,  & li- 
gnificanti.Ma  ho  detto  troppo , doue  bafiaua  fidamente  accennar  coft  di 
ìontano , Tur  cofi  foglio  con  chi  mi  richiede /interamente  , com'ellafà  , 
Ut  nel  uero  qualborfi  toglie  la  libertà  del  giudicio  fra  gli  amici , fi  uiene 
- d troncar  il  piu  bel  frutta  dell' amicitia , ilqual  de  fiderò  io  che  tra  yofin 
Taternità,&  me  crefea  in  infinito.Et  infinitamente  me  le  raccomando, 
. & le  faciq  la  mano . <Vi  Genouaf 


Al  Signor  Giacomo  Galliano,  Bologna.  / 

ARGOMENTO.  * 

: Uà  tré  capi  quefta  lettera;  nell’uno  parla  di  fé  ftefio,  nell’altro  dell’uf- 
ficio fatto  per  l'Amico;  nell’ulcimo  difeorre , fefia  ben  fatto 
riamar  il  Petrarca  in  gai  fa,  che  altri  non  s’al  lontani  mai 
da’ Tuoi  modi  , & dalle  iuefrafi. 

\T  O'Kfhauetc  intefo  male  di  quella  mia  rifilutione . Tsfr?  ui  paia  /fra* 
aN  na . Sò  ben, che  non  mi  manca  occafione  di  trattenermi  in  queftt 
bande  con  qualche  contentezza , doue  godo  amor  di  parenti,  fede  di  ami - 
ci,  fianca piaceuolc,& compagnia  affai grata . Ma  vedete  quefia  frar* 
patEbDio  , niun  sà  , doue  mi  fa  male  . Lafcio , che  l'aria  della  Tatti* 
non  m'è  co  fi  patema  ; onde  i Medici  mi  configli  ano  à pafiare  fitto  cielo, 
che  fi  conficela  più  al  mio  hifigno,com'à  punto  faria  cotefto  Lombardo , 
doue  l'aria  non  ècofi  fottile\;  & dimorami  qualche  breite  tempo  fin  ctì io 

fo/fi  bene  riabilito, & con  certa  Jalute . H or  faccia  Iddio  , & facciano  i 
Superiori , a'quali  mi  fon  raffegnato  . Ho  parlato  co'l  Signor  Franccfio 
del  uoflro  negotio . Ttfe  firà  caldo  vfficio  con  lettera  più  da  amico  , chi 
da  Segretario, & fi  ufeirà  della  / lampa  ordinaria . Le  rime  poi  dell' ami* 
co  vofiro  mi  piacciono , ma  ffine  neU'imitation  del  'Tetrarca  , benché  in 
alcuni  luoghi  fi  uede,che  con  troppo  anfiofo  piede  fiudia  non  folamente  di 
correr  quella  mede fima  uia,  ma  di  calcare  quelle  vefiigie  ifieffe  : il  che 
non  sò,fe  io  mi  lodi  cofi  in  tutto  ,&  fi  io  mi  dica , cbc'l  uoUr  chiudere  la, 
Toefia  T ofeana  negli  angufii  confini  fi  [arri  ftc.  della  lettiQn  del  Tetrarca ; 
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fa  vn  ristringerla  in  guìfaycbe  s'infermiyet  produca  certi  parti  tifici,  che 
alcuni  chiamano  purgati. Et  ragione  uolmenteypercbe  dalla  (ofisìica  imi- 
tation  del  Tetrarca  in poiyfit  vcggion  vacui  di  quelle  altre  vagherggeyche 
firn  belleyche  firn  nuoue  > er  che  fan  care  le  poefie  . Ma  ciò  vi  dico  nell ' 
orccchioyche  non  uorreiyche  i feueri  mi  fentiff'cro  y tir  voi  tenetemi  fe cre- 
ta . Solo  fe  giudicate  bene  farlo  fapere  all  amico  vofiro  con  quella  confi - 
denga  tnedefimay  con  la  quale  egli  mi  chiede  il  mio  paret  e . Et  all'uno  r 
& all' altro  mi  off  ero  di  tutto  cuore . fDi  quel,  che  fegnirà  della  per  fona 
mia  darò  parte  à Y ostra  Signoria  àfuo  tempo, 
fPiQenouar  a 


— - ■■ 
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AlSignore Hercole  Vdine. 
ARGOMENT  O.’ 
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Hauendo  letto  la  Pliche  del  Sig.Ercole  Vdine , dichiara  quel,  che  fignfc- 
fica  » Si  le  damorahrà  degna  della  Tua  profonda  dottrina . 


QV  E L bel  Madrigale  y co' l quale  hieri  mi  honorò  VoSbra  Signoria y& 
qitanto  vale;aivgi  quanto  fa  valer  me  Sìefio.E  del  Signore  Hercole . 
SBafta.Jfon  rifpofi  fubito . Hanerei  mofirato  di  filmarlo  poco . Oltre  che 
taf  ui  T\S  I C HE  mi  hd fino  à qui  trattenuto . Gentil  cofa  . Tsfyn  sò  > fe 
mi  labbia  innamorato  delle  fkc  bellezze  : sòben  yebe  mi  hd  fatto  pietof a 
delle  fue  fciagyrejn  venta  c'ho  hauuto  d fognarla  piàxon  le  lagrime  del 
tenero  a ff  'cttoyche  con  l'unghia  d' alcun  fuo  difetto.  Hò notato  nondimeno 
certe  co  fette  > negligente  piu  tofiodel  coptfia  y che  dell'autore  . Hjttr 
grado  Vostra  Sigiioridycbe  mi  hd  voluto  pajeere  di  figratiofa  poefia.Et 
feT  Sì  CH  E altro  non  vuol  dire , che  Mìnima  y‘p m uà  fatto  veder  b te- 
nerne nt  e in  TSICHE  i varij  fiati  dell'anima  ragioneuole  y figlia  vera- 
mente di  l\èy&  di  Regina  antichiffmi  ycioè  di  Dio  > & della  Telatura  ; 
perche  Iddio  opera  co'l  megjo  della  'ìslàturayquafi  con  fuo  infiromentó  » 
Odiata  da  Venere, che  le  manda  Qipidoper  farla  innamorare  nel  pili  uile 
buomo  del  Mondo;percbe l'appetito  fenfitmo  co'l mtxjo  d' dimore  y paf- 
Jìone  principale  dell' anima , procura  di  congiungerla  altbabito  tnfloy& 
dargliele  per  moglie Infidiata  da  due  nemiche, fonile  > perche  la  virtù 
moti  uà  fenfitiua , v era  mente  fue.  nemiche  forefley  le  fanno  continua 

guerra;onae  ne  mene  al  finca  perdetela  gratta  dell'amante  y mentre  dal - 
3e  fallaciy&  infidtofe  parole  di  effe  fi  iafeia  pervadere  . Supera  le  in  fu - 
per  abili  difficoltà  delle  comeffe  imprefe  y mentre  con  l'aiuto  degli  haliti 
„ moraliy&  intellettuali  opera  uirtuofqmente;  onde  ritorna  in  gratia , & 
. di  molto  firiunifee  al  fuo  sterno  Amore  • E)el  qual  piena  al  fin  produce 
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U su  quel  parto  diletto  , ch'altro  none  , che  fruitione  di  tùfion  beatifica  y 
fo prema, & immort al  gloria  de ’ cittadini  C eletti.  fS.Sig.  non  ne  tenga  pw 
digiuno  il  Mondo;  & confentendolc  boramaiil  pregio  deUeft  ampolla  fac- 
cia comparire  in  pubico  con  quel  gioiello  in  fronte  d'mcomparabil  valo- 
re , coi  glorioso  nome, dico  difilla  Sereni  fama  Signora  Due  beffa  di  Manto- 
uà  fua  Signora;  alla  cui  ^IteTgza  noi  tutti  conferiamo  di  restar  tenuti 
d'un  certo  obligo  indiretto^ er  bau  ere  ella  dato  co'l  me7ggo  de*  f noi  cornee- 
damenti  materia  a V.S.dicofamirabde.Cbe  mirabile  cofafhmoio  l' ba- 
tter prodotto, & fatto  vi  fi  bile  al  Mondo  un'anima > c£“  un'  anima  sì  bella  > 
& sìgiouenole , che  può  far  b elle,  & glorio f e tutte  /’  anime;  le  quali  face - 
cbiandofi  affiduamcntc  in  lei,  dafuoi  frani  accidenti  ucrranno  à cauar 
frutto  di  eterna  beatitudine,  la  quale  prego  che  V.  Sig.  troui  in  cielo  dop- 
po  un  lungo  eorfo  di  foli  ci  fami  anni . Di  S.  Giorgio  maggiore . 


Al  Signor  Pietro  Patracci . V enetia . 

. - • i • • • ì . •»*.■<  .•  • fo-'  » * ■’  -i'  • • * * 

*J  V*  A & C O M E N T o* 

: Dikorrc  dcll'ofieruanza  delia  iiogua  Toicwia  • . ^ 

i 
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N* EL  mio  ritorno  da  Tsjapolibò  trottato  la -lettera  di  V offra  Signoria 
w»  l'offeruationi  ; le- quali  sì  come  ammetto  inqualclx  parte  come 
buone , co  fi  in  tutto  non  accettoycome  conusneuoli : doue  muffirne  fon  per - 
fiutj odati' autorità  de'  buoni, & certificato  daWufa nga  étebniglien  Oltre 
che  inqucl , chiocca  al  gutto  non  uò  per  bora  negar  tanto  d me  fjpffo  per  ; 
mode fia  , ch'io  fta  cofir etto  conceder  fouercbiamente.ad  altri  contra  ra- 
gione . Sebende  gatti  non  sxhà  à difrutarc , fe  non  peranuentura  quanto 
•pengpnobeneyò  malequaiificatì  da  lunga  lettione  di  più  degni,  ò men  der 
gni  fanUori;nel fave  fceltadéquali  per  formarne  gentile  babttodi  méte, 
& grazio  fa  ideadiToefia , contiene  effer  g utdate  da  molto  giudi  ciò, gr 
. da  un  certo  l urne, ò gufo  naturatedetlerofe  cligMi , & rifiutabili . Et 
credami  in  quefio  partkolareycbe  quella  ‘THuwttà  attribuita  cofì  ajfolu- 
tamentc  al  *3^.  nò  e del  tutto  antmeffa  nelCielo  de'mbili  ingegnicela  gli 
fcrittori  veramente  lUuflri  tio  fidamente  non  è accettata  per  T>i  umica, ma 
stearico  perlodeuole  hnmanità.  ipfèctòdico  per  trasformare  ti  Trinai- 
frodi  quel, else  fe  gH  conuiene,maperfar  fapereà  f'ofir*£tgnorja,  chele 
fue.  'fiegolcGrammaticah  in  frette  non  fimo  di  tanta  autorità, nètti  tan- 
to riouameato  ingenerale  , che  non  pati frano  étmoke  eccettioni , & non 
bàbbiano  nociuto  infarti  colare  ; &•  ma  fame  ad  alcuni,  li  quali  trai  tpo  ef- 
ficacemente perfitafa , o piu  lofio  abbagiiatidaUo  fj> lendore della  fata  Dh 
Minitàybàno  firmata  le  fantturedi  lui  m tutto  ficure,f^libereJ'<g»i  tm- 
l perfet - 
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pcrfcttione , & d'ogm  errore  : come  à punto  s hanno  àprefuporrc  L'operò 
degli  /mommi  Diurni. Doue  all' 'incòtto  tutto  dì  veggiamo^he  da' moderni 
crematori  della  lingua, & delle  belle  forme  dello  ferì  nere  , colai  fua  ‘Di- 
urni tànon  f piamente  è cacciata  dal  rPavadifo:  ma  da  alcuni  condannata 
anco  all'  Inferno, come  troppo  teme/- ariamente,  penfata , non  thè  ingiusta- 
mente  data,  & fi  ondalo)  aniente  . Ben  da  me  vien  fobmenie  rimejja  al 
‘Purgatorio;  firmando  io,  che  chi  pr ev.de fie  fatica  di  purgar  qualche  paia- 
te de' /, 'noi  firitt i,  cjr  leuame  ma  certe  fouerchie  uaghcige  di  fi  me  defunsi 
con  le  quali  fonda  egli  affai  fpefio  le  fue  regole, piu  sii  l ombra  del  parere  * 
che  su  La  luce  dell' e fiere,  &•  certe  altre  arrogante  negli  altrui  firitt  i,clx 
lo  condannano  piu  tosto  per  pedantesche  per  gmdicio fichi,  dico  , toglie  fi- 
fe d purgarle  di  fi  fatte  macchie  , lo  renderebbe  J'e  non  degno  de') òpre- 
mi  titoli  del  pelo, almeno  mcriteuole  di  quelli , che  può  conueneuolmente 
dar  La  terra  à colmo,  li  quali  hanno  con  le  lor  fatiche  procurato  di  giou are 
àgli  bnomini  al  meglio  c'hanno  potuto,  & faputo  . Et  refli  certificata  , 
che  fi  il  dare  fentenge  definitine  in  tutte  le  facoltà  è pericolo  fi, nelle  ma- 
terie , & negli  articoli  particolarmente  toccanti  alia  lingua  Toccava  , è 
rpcric  olofiffimo  . La  quale  fendo  ancora  in  crcficre , & non  battendo  fino 
%ì  qui  perfetta  fermerà  di  siabihméto,  nè  giunta  ancora  al  termine  della 
confiflenga,  uà  ruttatila  errando  , & vacillando  nelle  varie  opinioni  de ’ 
fuoi  padri  mede  fimi, & di  molti  valenti  buomini  di  firn  il  profcjfione.  Et 
per  ciò  è da  portare  aitanti  il ftto  giudicio  con  molta  riferita  , & molta 
modefiia  ; & piu  toflo  da  accennare  il  parete , che  da  definirne  lye f'crc  . 
Hor  questo  parere  di  V. Signoria  vieti  da  me,  come  hò  dctto,ap prona  to  in 
- alcuna  part  e,  in  altre  nò . cDoue  maffime  iofuggo  più  che  la  morte,  la  fi 
fett attorteci  fudoiv,  ò l'olio  fràgl'inchioflri  : cioè  quell' artifìcio  s tenta- 
to,& ostentato,  amando  più  tosto  di  errare  alcuna  uolra  con  la  pura  im- 
perfettion  della  naturale  ammorbarne  molte  co  L'affettata  sfacciatag- 
gine dell'arte: & vinerc  angj  difcepolo  del  mio  gnsio,ò  del  mio  genio, che 
morir  tnaefiro  di  fu per  ftitio/c  regole  , & di  puntuali  oficruan%c  ;doue 
tmffune  non  fi  fà  pregi  udicio  all  ef fetida  d:ll'artc,& a' fermi  precetti  del- 
la lingua  . Ver  ciò  nngratio  Eojtra  Signoria , che  fra  fuoi  auutrtimcnù 
nt  tocca  alcuni , in  uirtù  de' quali  hò  fatto  certi  pochi  mutamenti , come 
vederà  nell  incili  (ò  foglio  . Ma  dicami  per  corre  frappe?  che  vuole  ella  cofi 
rifolntamentc,ch'iodica,ò  ferina,  Vlino  > per  l'arbore,  & Vi. tu , per  lo 
frutto , fidai  dohiffimo , dr  guidino  fi  fimo  Tetrarca  viene  L uno  affai 
fpefio  confufo  con  l'altro;&  èjbnpre firitto,  oiiua  , & non,Vìiuzè  Ec- 
co l'autorità  fue. 

L’oliun  c lecci, & è riuokaaltroue. 

Non  laurojò  palma,  ma  tranquilfe  oliua. 

Da  l’inticnrricedefJe  prime  oliuc. 

l'I  mioToJ  catto  /'  irgilio,T urquatoT  affo  io  dicoficrittor  degù  filmo  ,& 
nob;ffiimoì&‘  nemico  a fitto  delle  fupcr  Sì  itimi. 
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Inerme  peregrin, cinto  d’oliua. 

Mancano  i luoghi  y chi  hauefje  tempo  di  perder  tempo  in  riuolger  uoc  abo- 
lirvi • qual  tempo  non  fidamente  io  fon  priuo  > ma  de’  uocabolanj  me- 

de  fimi:  come  quegli , che  hò  tralafciato  in  tutto  sì  fiuti  Rudvj  per  altri  in 
tutto  diuerfi  . Enfiano  nondimeno  quei guRiy  quelle  inchnationi. Ter  ciò 
nemico  di  quella  efquifite^a  ortografica  > & fuperflitione  ttocaboliRi- 
cafiontana  dall'ufo  comune>& fondato  su  l'offeruan’ga  de' due  grandi  di 
fopra  citati , mi  nfoluo  di  dire , pacifica  oliua . Et  così  per  tutto  ncll'ope- 
re  mie;  c!)e  per  miafè  non  s'o  neanco  acconciar  la  bocca  à direy  VI  tut- 
to ch'io  habbia per  regola  quanto  fe  n'è  tocco  di  fopra ; ma  non  cofi ferma, 
che  non  fi  ueggia  affai  fpcjfo  alterata.  Eccitile  è del  genere  del  mafcbioy 
& V. Signoria  dice  bene. Benché  nell'or  lofio  fi  legga , 

Come  1’  EcclifTe,ò  la  Cometa  fia . * 

Terò  io  R:mo  bene  noi  feguire  in  queRo  y do  uè  ho  C autorità  in  contrario 
di  tutti  gli  altri.  Sfocare,  & sfogare  > fi  dice  parimente  da'Tetrarcbtfti 
medefimi  : però  piu  il  fecondo  9 che  il  primo . Toco  fio  conto  ò dell'un  mo- 
doyò dell’altro.  Allumar e>con gli afjìffi fi  troua apprejfo i buoni  autori. 
Ecco  Dante. 

Et  prima  predo  Dio  m’alluminafti. 

Il  Sol  che  ui  alhiminòich'é  l'iRcffoy  che  allumò.  Afciugare  fi  dice , & 
fciugarcj  con  la  figura , che  toglie  la  prima  ftllaba  • Ma  per  ufeir  di  lite  > 
hòconcioy  afoiugarc.  I ti  prometto , per  io  > fc  ben  non  piacque  al  Di um 
.accorri ella  diccy  è piaciuto  ad  huomini migliori > & maggiori  diluì , 
benché  non  habbiano  titolo  diDiuini.Et  però  fi  contenti  f^ofira  Signoria) 
ch'io  non  accetti , nè  creda  per  bora  à qucRaJua  *D utinìtà . M’iir.bnma , 
credo  che  fi  poffa  tolerare9&  l'ejjèmpio  del  l'affo  Rimo  io  di  tanta  autor Ìt 
tàyquanto  di  chi  fi  fia  . 

Seguir  la  Donna, come  il  eie!  s’imbruna, 

Che  quando  il  Ciel  s’imbruna. 

Solo  fe  voleffe  inferir  eyche  Imbrunare  riflette  l'anione  in  fe  fleffo  ; & 
come  à dire  paffuto non  attuto. "Tarmi  nòdimenoycbc  il  Tetrarca  dica. 
Et  l'aér  noftro,  & la  mia  mente  imbruna. 

Il  T affo  in  molti  luoghi  gli  dà  anione . 

. E tutti  i lumi  in  oriente  imbruna. 

Et  altri.  Si  pingono>e^  con  l'ajfìfio  fi  trotta  appreffo  il  Boccacio . 
fi  dipinfero  per  p'ù  belle  apparire;  & in  più  luoghi , E IT  affo. 

Etd’ogni  affetto  tuo  melio,ò  giocon io 
Si  fcolpì  l’alma  dentro,  & fiior  mi  pinfe. 

Intefta , voce  tolta  dal  latino  > come  molte  altre y ma  con  molto giudi- 
cioy&  molta  grafia, è tanto  lontana  dallefier  pedamefcayquanto  i pedan- 
ti hanno  pochi  (fimo  giudicio  neliclettione  dtl  bello  > &-  del  buono  : fenda 
effi  come  la  ucntofcypcrcbe  fu  echi  a no  yò  tirano  il  peggtor,  angue  degli  av- 
ieri y fccglìcndo  fempre  quello  y (Ione  elfi  autori  mentano  più  biafimOy  cb$ 
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lode;  tutto  cbefofj'ero  il<Tctrarca,t'lrBocaccio.T  arendo  loro  dì  cattar  l'o- 
ro à punto  dalle  più  recondite  vene  della  terra  y qualhor  dai  centro  delle 
regole  Grammaticali  ,ò  de'  vocabolanj,  cattano  qualche  nouitàinfulfayò 
antichità  rancia  , e tralajciatayò  qualche  affettata  fuperfìùionc  ortogra- 
fica . Ciò  dico  io  un  pò  dijfufamentc  , parendomiyche'l  T afìoy  il  quale  ufa 
questa,  & alcune  altre  voci  di  sì  fatta  maniera  , fta  tutto  altro  che  pe- 
dante , non  folo  nel  costume ,& nella  modcflta,  per  la  quale  infegnò  fem- 
ore egli  più  co'l  dubitar  e, qua  fi  compagnone  co'l  dcfinircyquafi  macflro; 
ma  nelle  opere fucylc  quali  fintano  macftd.y  & nobiltà  da  per  tutto.  £f 
ecco  l'autorità  fua . . . • 

Dcpon  Clorinda  le  fuc  fpoglie  intc/lc. 

S’intt  fio  fregi  ai  tier . 

Et  molti  altri . Lafciamo , che  bauendo  detto  il  Tetrarca , 

Al  bonteftoxdc  gli  amorosi  detti , 

Qua  fi  per  ragione  analogica  potata  dire  > Intefta  > il  T affo > & in  con - 

feguenga  io . 

Et  di  poucre  canne  intefta  fede . 

. L'iflcffo  dico  diyScittcydal  verbo>Scindcrc,cbc  V.S.  dice  e fere  del  m$- 
defimo  fa  t or  e.  Il  Caro  pedante*  O ceneri  fulminanti. Ecco  l'autorità  fua* 
In  duerni  feifli  . 

Vegga  il  fito  Cannoniere  > ch'io  non  thè  appreffo  di  me  ; & operiti  ne* 
primi  Sonetti . Qttefto  ben  dico , ch'io  quefta  voccy  Saffi  > non  vferei 
più  y che  vna  > ò due  volte  nelle  mie  f crittitre  , più  per  la  proprietà  del  fi- 
gnifìcato  y che  per  molta  uagheTgfa , ch'ella  mi  paia  di  battere  . Fulmc, 
erederei  > clie  fi  potcfjedtre  piu  per  ragione  della  figura  , die  toglievi 
mcTZp  y che  per  regola  di  accorciamento , Et  panni  batter  letto  nel 
Taffif.  _ * 

T ano  Cigno  infelice  i filimi  tuoi , 

*SlCa  perciò  potria  ftare,  che  diceffe  anco , Fulmin  tuoi  > perciò 
■ per  vfeir  di  brighe  , & non  effer  fulminato  y ho  concio  il  luogo  come  tic - 
drà,  & concierò  anco  gli  altri , dotte  ella  fi  contenterà  di  andarmi  auucr-^ 
tendo  ; non  guardando  s'io  non  mi  fottoferiuo  cesi  in  tutto  al  fuo  pa- 
rere y nè  alle  fuc  autorità  ; perche  concedendo  io  à lei , come  faccio, [lace- 
ramente nelle  cofe  mie  tutta  l'autorità  di  auuertire > ella  non  deuc  negare 
à me  la  facoltà  dell'deggere,&  del  rifiutare j m ffìme  dotte  trono  autori - 
. tà  valcuoli,ò  dotte  la  controuerfia  sìa  p ù ne'  gufi  i , die  nelle  regole.  Sì 
che  la pt  ego  à non  mancare  ; che  certo  nel  grane  pefo  delle  mie  follecit la- 
dini non  prffo  io  effer  più  cbaritatiuamentc  foccorfo  intorno  a'mict  fcrittiy 
che  con  gli  alluminienti  di  s/'.vertuofo',  & honorato  amico , & m osi  a- 
moreude , & in  ffct-.e  sì  modcflo.  Che  la  verità  detta  con  moderila  , & 
fen  ra  arroganza  9 non  è del  genere  di  quelle  9 che  partorirono  odio , fc^J 
;:on  iì  gente  cdtofa.  .Augi  e quel  Truccherò  , ò quel  mele  ,-co'l  qualar 
, fkBfiPftO  le  pillole  y c'hanno  à fonar  .l'infermo . Starò  dunque  affettando 
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il  rimanente  delle  fue  offcruationi  y & d'intender , che  la  ctrta  fi  met- 
ta iti  pronto  buona  > e'I  carattere  parimente  > poiché  fi  diffegqa  la  fecon- 
da imprejfioìie  delle  mie  T^irne  > eh' to  fra  tanto  Siò  in  ffiedttione  del  imo 
CanceUtereyperche  poffa  costì  ajjtft  &,e  alla  correttionezfendo  io  flato  trop- 
po mal  trattato  nella  prima  edizione . tìorsù  mi  trono  slanco  fe  ben 
mi  chiama  il  ripofo  con  la  mia  propria  debolerp , pur  mi  conuien  rifon- 
dere à molti  altri  negottj più  foUecitì  & importimi . l'ojlra  Signoria^ 
goda , che  può  più  attendere  à quefii  fi /idi  . Et  ‘Dio  'tfoflro  Signoria 
folti  dotte  ella  merita  > & io  la  de  fiderò . 

• Di  Subiaco . 





Al  Sig.  Mauririo  Catanco . Roma. 

ARG  OMENTO. 

Dice  alcune  cofe  delle  qualieà,chedeehauerechièpofto  al  gouerno  d"aI 
cri/poidifpuea  con  uere  ragioni , che  nel  poetare  è grand’arte 
ikper  taluolca  ufcirdelParceà  bello  ftudio,  per  far  parto 
conforme  al  gulf o comune  d i quell’età , nella 
qual  fi  fcriue . 

* 4 

4 

CHf  E dirò  di  Voflra  Signoria  f ‘Diròyche  m'hà  più  offefo  brettemen - 
te  parlando  > dye  non  m'hà  nociuto  lungamente  tacendo ; fe  pur  crìi 
fno  flentio  m'hà  potuto  offendere . Et  bà  pcrauuentura  aggiunto  danno 
à danno  ; perche  ella  ncmfolamente  fe  ne  purga , ma  fe  n'incolpa  meco  in 
gu  fa  y che  pary  che  auufi  non  la  lunga  taciturnità  ftia  y ma  la  fimer- 
chia  rigorofitàrma . Que'  tìtoli  certo , che  ft  dày  non  conucngono  à leiyité 
la  legge  dell' amicizia  gli  ammette , nè  la  riuerenxjtych'io  le  portoy  li  {off  c- 
rifee.  Erfc  fràgli  amici  tutte  le  cofe  fon  comuniy  comune  àme  parimente 
ttiene à farfi  lafua  colpaycomune il  biaftmo. Béche ragione uolmente  par - 
landoyH  la  colpay  e'I  biaftmo  tutto  habbia  à renard  alèùto  mio ; ch'io  do- 
ttetta  farle  fa  pere  dotte  mi  ritrouauay& quali  erano  i progreffi  di  mia  ui- 
tayfe  uolcuayche  le  fuc  letterey& le  cogratulationi  mi  trouafferoy& tufi - 
taffero.  Ma  come  ch'io  non  fia  molto  ofieruante  in  que'  punti  dì  conitene - 
noie  y che  complimenti  fi  chiamanoytrafcuro  affai  fpc fio  l'ufficio  della  pen- 
na y&  lo  riferbo  à più  neccfiarìa  occafione . Sò  ben  certo , chc'l  mio  Sig. 
Maurii  io  gode  d'ogni  mio  accrefcimento  in  quella  maniera  > ch'io  f mtìrei 
infinita  contenterà  d'ogni  fua  effaltatione . T roppo  fon  chiare  le  belle 
fignifi cationi  dell' amor  fuo,troppo  autentiche  nel  cuor  mio  ; onde  non  oc - 
lorreuanoq’iefìc  fcufc.lo  veramente  era  per  fedi  sfare  a\  debito  miorf"d- 
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do  nel  venire  4 Subuico  pofjai  per  Ilgtna;m.i  i caldi  già  molto  auantiy&i 
negatu  molto  piu  vìgenti  non  permìjèroy  eh: io  mi  procwrajji  quesìa  confo- 
lattone  ; & co  fi  V ofira  Signoria  restò  fenici  vi  fica  > (jr  iojenza  creanza  . 
tìora  io  penjodeffere  à I{pma  in  breue  > & finto  martello  di  tardar  tan- 
to, Ma  chi  peata  grane  pefoy?ion  può  correre , Et  che  dico  io  grane  pefo? 
L' M bbatia  è prigionia  ;anzj  dura  catenaria  qual  tanto  più  legale  firtngey 
quato  chi  hà  a fidare  alti  iydee  ejfer  fieno  4 fc  ttcjfi  ;et  chi  è foura  huominiy 
dee  procurar  d'effer Jòura  b umano,  lo  per  la  molta  mia  imperfettione  non 
ajpiro  già  à que(lo;ma  vorrei  pur'cffere  migliore  per  l'Mbbatiaycbcl'Mb- 
batia  non  è buona  per  me . Ose  certo  prono  fin  qui  > ch'effe r.  fu pcriore  ad 
altri  non  è altroych'efier' inferiore  d tutti . infogna  non  [blamente  teiera - 
rey  ma  fcruire  alla  compie  ffion  de'fuddici  . Et  fe  ben  quello  fi  dee  à quar 
Uinque  prende  à reggere  crcat un  ragioneuoliy  molto  più  nondimeno  è ne- 
cejlario  nelle  i{epublichc  ficligiofe . Quanto  credei  ofira  Signoria  ch'io 
fia  allontanato  da  quei  vaghi  fi  udì  • oh  quanto  . Tanto , ch'io  non  trotto 
plùvia  di  r tir  oliarli , non  che  dì  arriuarli  . Quffla  lontananza  mi  fa 
parer' an  co  allontanato  dagli  ami  a, mentre  nensoy  ne  pofi'o  più  ualere  per 
wi  verfofolo . Le  malte9  & varie  ricbicfte  di  molti  ygifi  nobil  mio  tedio  > 
& importunità  honoratay  bora  fono  mia  grane  pena  > & mia  non  giu  flou 
colpa . Eccoci)' io  mi  rammarico  di  non  poter  jèruire  à V ofira  signoria ^ 
di  quel  Sonettoy  & ecco  ch'ella  imagmay  ch'io  non  voglia  raccoglier  l' allu- 
mo per  vn  poco  y&  feruirT amico  . l^on  è cefi  Sgnor  Mauntio  . Vor 
ftra  Signoria  sà  bene  y ch'il far  ver  fi  è più  opera  d di' intelletto  y che  delire 
■volontà.  L'animo  bora  è difierfo  in  diuerfi  uegotvjy  nè  sò  trottarlo  per  poe- 
tare; che  per  ine  M pollo  ha  [penti  tutti  i J'uoi  raggi . Ts{on  sò,  feto  voleffìy 
clte  molti  fentifiero  di  me  y come  colui  > che  fia  tanti  miei  lodatori  volley- 
pur'  efi ere  mio  oppofitorcy  e detrattore , come  Voflra  Signoria  ferine;  c' ba- 
tterei mmor  moiefiia  da  gli  altri , minor  rimord intento  in  me  steffo.,  Spia- 
centi y ch'egli  fia  morto  > perche  gli  farci  volentieri  d/Jcepolo  > ò almeno#' 
fuoi  fcritti  y fe  pur  uc  n'ha : in  quelle  cofe  ma  (/ime  , doue  hà  piu  Luogo  l'ar- 
te y che' l proprio  guSlo . "Becche  ad  arte  l'ufar  tal  uolta  dall'arte , &• 
da  quella  fi  am pace  la  ordinarùty  mi  paia  vna  htlLiffima  arte  > ma  [fune  coti 
da  [corta  di  qualche  valorofo  moderno  . Ognietàhàlefue  ncuità  y & 
i fuot  guTU  particolari  ; onde  anco  quefla  noftta  hà  uel poetico  cielo  Icy 
fue  TlèUefiafiua  tramontana-). MI  Uà  quale  buon  nocchiero  fi  fiondo  il  giiat- 
doypiù  felicemente  può  nauigareal  porto  della  fuma*  & della  gloria.  Che 
nelrtmanéte  comcde'palatiycofi fono  i gufiiy£t.l'  mdinationi  de  gl' ingegni* 
€t  io  bòoficruato  molte  volte  alcuna  debolezza  mia  approuata  da perfo- 
naec  celiente  nella  profcfliQKCyfl'ifieffqjifjer  ri  prourta  pur  da  altra  perfora 
egualmente  valorofa. "Perche  altro  è abbracciar  le  cofe  col  gufo  dell'in- 
gegnoy  altro  giudicarle  co' precetta  & co'l  rigor  dell'arte.  T^è  valeà  dire ? 
colui  è di  buon  guHoy  colui  nò;  eh' ogn' un  feì' affibbia  . 'Lfè  de'gitfii  s'ha 
à d/fputareycome  fi  dice , Ma  nel  giudicio  degli  [crittori,&  delle  feriti  u- 
, re  noti 
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t€  noti  c da  ytcoYTCtc  cC pdrtKolflyi)  ww  ull  utiiiictfulc  5 
munemoH  tafpeUarfcne  à quefli  tempi ,ma  alla  pottentàjtbera  d ogni  fi- 
Àetto,  & purgata  d ogni  paJJhne.Mail  male  non  e questo:è-,cbe  nonjoU- 
mente  i calcolai,  ma  i ciabattini  vogliono  giudicare  ultra  crepidam;  & 
chi  riè  giti  ignorante,  più  arditamente  corre  à definirne : co  fiume  J oli- 
ti JJÌmo  d ogni  fecolo , ma  molto  piu  di  quello , che  per  ejler  più  mano  a - 
l’eSbema  'corrottone , è piu  vitiofo,  & abbomineuole  degli  altri . Questo 
bifognar  tutto  di  aguzZ  ar  la  pena,& frr  rotture  per  difender  quefiopoco 
romore,  che  frma  fi  dimanda,  sbafano  non  piamente  perder  quella,  ® 
fia  vanità,  ò fila  itagliela  giouemle,  ch'io  ti  baucua;ma  del  tutto  lafi  lar 
l'amore, et  la  protettane  di  quelle  mie  ciancichile  nano  attorno, et  abbbor- 
tire  à fatto  il  mefliero.  E tanto  piu, quanto  la  mia  profcffionefi  carichi,  & 
gli  anni  horamai  mi  chiamano  ad  altro. Vero  nopéfo  pili  nt  all  opere  mie > 
'nè  all'altrui  ; ma  di  la feiar  e almeno  buona  fama , fe  non  mi  ò dato  di  po- 
ster la  lafciar  grande  : ò piu  toflo  di  morirmene  à tutti  fconofciuto , fuor 
che  al  mio  Creatore  . Etfc'l  Signor  Stilano  manderà  la  mta  del  Tafio , io 
potrei  l'oggi  tinger  qualche  cofa , che  iti  leggendolami  foiiuemfie  . Del  > c- 
fio , fimi  U fatiche  non  fon  più  eguali  à me,  nèioà  lot'o . Co  fi  ferino  a quel 
gentiluomo , il  quale  m una  fua  lettera , &fuo  gentil  Sonetto  mt  dà  Jo- 

• morchie  lodi . Vane  ne  concedo  ad  una  certa , non  si  s'io  m dica  coftfr 
fia  slimolatrice,  & intereffata , parte  ad  vna  cotal  libidine,  ofia  fragilità 
dì  penna , che  nelle  poefie  nondimeno  è peccato  remìfjibile  . Ma  non  ho  con 
più  lunga  fenttura  dar'd  penfar'à  Vomirà  Signoria , enei lunga parimente 
-Labbia  ad  effer  la  mia  uenuta  à Iio?na;perche,  come  bodettofiarafra  po- 
chi giorni.  Di  preséga  parleremo  di  molte  co fe:ct  l'illujtrifjimo  Stg.fardi- 
nafd'^tfcoli  farà  il  giiccherofo  più  tofto  tifale  denoflri  ragionamctt.il  U 
bretto  riporterò  meco . parer  mio  non  tifa  dalla  bottega  del  Tafio  ; 
credo  ben , che  talhora  ni  habbia  corner  fato  . Questo  c quanto  al  pregne 
ve  fcnto~Alliajfettionc,&  alla  fiimahbe  fàdi  me  il  Signor  Ulto,  confi- 
fo/uto  perfettamente  con  tutta  la  filofofia  poucraibatta  che  nonfiajordb- 
da.  Muco' io  fon  poucro,& Chrifio  nacque  pouao.Le  ricchezze  dell  ani- 
mo fono  nere  ricchezze:  le  altre  non  so,  chefiano . Soloje  io  diro  con  un 
Caino , opcs  inopcs.  7 buoni  fi  lo  fo fi  fanno  effer  magnificamente  burniti  , 
& humdmente  grandi.  Tale  fimo  io  il  Signor  Lelio,  & caramente  lori- 
fallito.  *Di  Voflra  Signoria  poi  non  dico  altro  per  bora  con  lei  . Lfiiel , eh  to 

• ne  parlo  con  me  ftefiò, fallo  l'amorofa  memo  ria , ch'io  nejcrbo  • **%*** 

• ita  i molti  ncgotij  non  è otiofa.  Quante  cofe opera  ella  m me.  E uol,ch io 
gliele  dica*  Vna  bclliffima  al  prefente,  cb'ionon  credcua  mai . L amo  piu 

' di  quel , che  fhceua . Vma  felice , & mi  raccomandi  al  Signor  Lanfranco  - 
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AlSig.  Già  nnc  trino  Spinoli.  Genoua. 

- < ARGOMENTO. 

• • I 

, Rinchiude  in  breuefpaziouonwdello'perfettoldel 
comporre  lettere  famigliar! . 

à Vojlra  Signoria  le  lettere:  molte  di  numero  * fochi 
^"4  di  corpo . Se  la  breuitàlc  può  far  belle > non  faran  fozge , fi  Fabro 
delWniuerfo  nelle  cofe  grandi  e fempre grande  y & nelle  picciolc  è fpefjì i 
grand  [fimo , V offra  Signoria  confiderà  la  zanzara . Maraniglioja  co- 
detta; per  ciò  da  gran  Tocta  fu  [celta  per  [oggetto  d'alto  poema . Chi  po- 
tere in  ciò  imitare  (ine fio  gran  Fabro  9 non  farebbe  cattino  artefice ^ 
me  la  breuità  piacque  fempre  > doue  non  genera  ofenrità;  c'I  dir  molto  con 
poco  > non  mi  par  poco  . lutila  lettera  y fe  [offe  pojjibile  , non  uor- 
rei  y che  le  parole auangaffero  la  materia  > nè  Parte  fuperaffela  natura : 
che  i [noi  Lumi fofj'ero  come  le  Fielienei  ciclo;  le  quali  non  folamcntcJ. 
fono  ornamento  del  cielo*  ma  parte  di  effo  cielo  mede  fimo . Il  che  auucr- 
rà  y f e quelli  lumi  faran  nati  nella  lettera  y & non  trajpoytati , come  gli 
.occhi  nel  corpo  humano  y che  con  effo  corpo  nafeono  . C he  fanelli , come 
xhi  parla  familiarmente;  ma  c'habbia  concettarne  chi  ferine  nobilmen- 
te. Cofe  ordinarie  y con  modi  eftraordinarit . zsfccoflandomi  io  À coloro  » 
li  quali  vogliono  9 che  la  lettera  habbia  aa  eficre  più  colta  del  Dialogo  ; 
perche  C uno  rapprefenta  chi  parla  all  improuifo  * l'altra  chi  fenuepen- 
fatamentc^J . 7s {on  la  voirei  tanto  affcttatuigay  & puntuale  y c'ha- 
uefj'e  troppo  dello  Spagnuolo  y ò per  dir  meglio  9 del  fuperftitiofo  > 
fuor  di fi  ir amenti . Le  belle  donne  per  fouercbio  lifeio  fpefjo  paiono  meu . 
belici  ^ La  vari  ci , come  dice  il  'Petrarca  de' capelli  di  M adonna  Lau- 
raynegjetta  ad  arte.Vn' artificio  fa  tra  fi  uragg  ine  nella  lettera  è molte  uol 
te  accuratezza  [ingoiare  , Vorrei , clic  fofic  capncciofctta*  ma  non  am- 
bitiofa;  ò ctel  ambition  fua  rie  opri fje  f otto  il  mantod'un  ben  diffimuUto 
jdifpregio  di  fe  medefima . Ma  paffiamo  ad  altro.  Viacemiy  cbc'l  Conte  di 
fuentes  fia  fucccfj'ojc  al  (ònefìabile  di  fafligliayjion  folamcntc  nel  go- 
verno di  Milano  > ma  nell' affett ione  verjo  Uoslra  Signoria . Sò  > che  fin 
quelli tanni  à dietro , mentre  egli  fi  trattenne  in  Cfcnouay  Voftra  Signoria 
procurò  di  guadagnacelo  con  nobilitimi  termini  di  corte  fe  offeruanza* 
.&  con  quelle  maniere  y che  fon  proprie  di  lei . Difpiacemi  all*  incontro* 
che  non  jeriua  di  propria  mano  , più  per  la  cagione  > che  per  l'effetto  . 
Ogni  feti  fa  , che  ne  prende  y è\mia  tacita  accufa  ; che  t alltora  prende 
io  con  lei opteFla  medefima  licenza  y conte  faccio  à punto  hor/cj  • 5* 
ben  9 eterni  ferine  fernvrci  cefi proprio  cuore  > fenon  co' l proprio  pu~ 

gno. 
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gno . Ma  non  faccia  male , fe  non  fi  vuol  far  male . ‘Difmetta  talhor* 
Teff  eràrio  detta  caccia . 7{on  le  batta  d'infidiar  gli  mimi  belli  sì  foaue- 
mente  con  la  gcntiltTja , ebeinfidia  gli  ammali  manfuctipon  que'fuoi 
cani  generai  ? Contra  li  quali , non  che  la  terra , ma  neanco  l'aria  bà  fi- 
cure  uie  per  gli  augelli  > né  l'acqua  occolct  latebre  : & nuotando  , & vo- 
lando fon  prefi  » Ella  sa  ben  y come  le  [campano  le  pouere  anatre  palu- 
ttri  ; che  delle  lepri  non  parlo . Crudele , Mi  pt,  doni  del  detto  ,fe  fi  pen- 
te del  fatto . Tentafi . Di  Subiaco . 

* 

Al  Signore  Antonio  Beffa  Negri  ni  Vicario  alla  Piubega ,, 

ARGOMENTO. 

Gli  dà  breue  faggio  della  fui  uita  c /Tendo  Abate  in  Subiaco 

t « • 

HO'  rifoluto  queflo  jtnno  Santo  di  pagar  tutti  i miei  debiti  > così  di 
necejfitàycome  di  elettione  : & fodisfhre  à tutti  i miei  fcropoliycosl 
di  confcienqjycome  di  amicitiaSPerò  doppo  bauer  compito  co  molti  amici 
vengo  à compir  con  V.  Sig.  ancora  > come  con  uno  di  quelli , la  cui  amici* 
tia  mi  ho  eletta  per  mio  nero  ornamento  . Ts^pn  per  jaldar  con  lei  > ch% 

* nottro  conto  va  infinito  : ma  per  fodiffkr  conme  fle(joy& quetarmi  d un 
pò  di  rimorfo  di  rio  le  hauer  mai  dato  nuoua  di  me  da  che  fono  in  Subiaco* 
Hora  voler  rapprefenrare  à lei  le  qualità  di  queflo  fitto  > & la  dignità  di 
quetto  luogoynu  par  fouerebio;  hauendolo  fen^altro potuto  vedere  co  gli 
occhi  dell' hi  fioria  > to' quali  bà  penetrato  dentro  la  caligine  di  tutti  i [eco- 
li  y & di  tutti  igefti  y non  che  {piato  la  notitia  di  tutti  i luogbiy& di  tut- 
te le  genti . Tsfè  meno  ttimo  io  necefjàrio  di  mottrarley  ch'io  Carni  y & 
V fi  abbia  fempre  ne'  miei  primi  penfieri , potendolo  Sottilmente  vedere  con 
gli  occhi  d'amore ; il  quale  in  lei  non  è ciecoy  & hà  la  benda  di  cfmfiaUo . 
Dirotte  folamentcych'io  qui  nino  nera  vitay  lontana  dalle  viue  morti  del- 
le Città . Quetti  Montiycb'al  mio  Padre  San  'Benedetto  furono  fiala  di 
falire  al  Cielo  prima  che  partir  da  terra  > à me  fon  porto  > don  e procuro  dì 
faluar  la  mia  barchetta  dalle  tempejlc  di  queflo  Mondo.  Qui  fon  'Pa- 
dre di  numero  fa  famiglia . Vadrcy  & non  Signore . T ariti  Monacatati - 
ti  figli  ; tanti  fervi  > tanti  nemici . Qui  il  mio  comandare  c obtd  iresti  lor 
feruire  è regnare . Qui  il  temere  è amare  > l'xmar  riuerire . Qui  i me^i 
fon  charita , gl  intereffi  il  Cielo , la  mercede  f lidio  > i fini  la  uria  eterna 
Con  quefli  miei  figli  dunque  me  neuiuo  ferito  feruitOyC'  amante  amato  ; 
quelli  fon  mio  dolce  fiitdio  > mia  cura  fruttuofa , & mio  pefo  foaue.Quel 
ch'io  finto  y non  Cento  con  si  cara  compagnia  : & quely  eoe  duole  > non  mi 
duole . Qui  con  beata  unità  di  fp ir finali  effcràtjf  > & di  diuote  elettane- 

ni  fkc- 
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tii  facciamo,  quanto  comporta  l'bumana  debolezza  > fantafvwlenga  al 
Cielo.  J noflri  ottj  qui  non  fono  otiofi , la  nojira  quiete  non  ignorante ; ma 
per au ventura  più  vaga  dtfferrehgiofa  ycbe  di  parer  dotta  . Come  che  L* 
oflentatione  y & la  pompa  fia  comunemente  abbonita  in  tutta  la  nojira 
(ongregat  ione:  tanto  più  aliena  dallo  Strepito  del  tbeatro  y et  dallo  fobia - 
tnaggo  popolarey  quanto  amica  della  fem plititàyòr della  fcbictteg^a;  la 
quale  affai  fpeffo  da  mal  prat  fichi  di  no  f per  non  dire  ignoranti yè  chiama- 
ta ignoranza  . Qjiefta  e la  vita,  nostra . Et  perche  la  dolcezza  di  tanta 
tranquillità  non  ci  nlafà  lo  stomaco , uiene  alquanto  temperata  dati' ama- 
ro d uri  poco  di  lite  y <&-.di  alcuni  auuerfari  y che  non  mancano  di  efferci- 
tarne . Tfon  difendiamo  pili  i CaflelhySigncr  'Be  ffa , non  le  Città  y non  le 
Trouinciey  già  nojira  antico  patrimonio  : non  le  Mitre  y non  le  Torpore  j 
non  li  manti  di  'T tetro  y già  noflri pafjàtititoliyC  tramontate  dignità;ma 
il  mantello  y&  la  camicia  . Quefto  jolo  n'è  nmaSìoy  & qnejio  anco  ne 
vien  contefo . Ma  non  ftamo  noi  orfani y r,ò:non  è morto  il  notlro  Tadre 
San  Benedetto , V ine  immortale  y viuc  glorio j'o  y itine  potente  y&  nell* 
Onnipotente  può  ogni  coja.  "Non  permetterà  egli  ychc  la  diletta  fuccejjion 
fua  dia  flettacelo  di  nudità  à cui  dateria  bajiarcychc  dcjfe  ef] empio  di  pa - 
tienila . Ma  tariamo  > ò parliamo  d'altro , oue  non  fi  può  dir  lode  J eriga 
bugia  y nè  verità  fengaofjefi . Queflo  ,A prile  fono  fiato  à Tarma  al  no- 
ftro  (fa piroio  . Quiuilafciai  à Don  CoftangoJlfolanoy  fratello  del  Sig . 
Lelio  Gauardcyla  vita  d fono  cent  io  QnartOydeJcritta  da  cPaolo  Banfày 
perche  V rii  ut  affé  à Polirà  Signoria . Tfon  fendendone  fin' bora  nuova  da, 
penna  ri  follecita , òr  dii. gente , conuien  dirVy  ò che  il  Tadre  non  l' babbitt 
inuiata  > ò che  Jiafmarrita . Pi  fon  dentro  alami  particolari  toccati  olla 
Cafa  Grilla  > che  potriano fcruirlcy  fc pur'ella  etuttauia  fa-ma  di  volere 
fcrmcre  di  qnefìa  fimi  glia  yòr  fhuorir  tutti  noi;  li  quali  nella  glorio  fa  lu- 
ce del  fino  chiariamo  inchiofiro  vornamo  uedere  nforgere  > òr  aprir  gli 
Cechi  ì noflri  morti  y òr  viucrv perpetuamente  . Che  y feben'  i l{eligtofi 
bannoyòdcuerianobauer  depofta  a fatto  t'ambi  tionejtuttauia  fe  ne  ricor- 
dano in  certe  occafioni  : òr  le  piaghey  benché  faldate  y alcuna  volta  nondi- 
meno prurifeono  . Sì  che  mi  perdoni  del  mal*effempio  • Mi  jòuuienc  in 
queflo  propofiiodi  ricordarle  gli  elogi  di  Cafa  Caftigliona.  Ce  gli  diabora- 
mai  àgutlar  con  l'abondanga  delle  (lampe  y poiché  ce  li  hà  dati  à defide- 
rarcon  la  bellegga  delle fermare. La  gloria  di  Voftr  a Signoria  è h or  am  ai 
troppo  intereflataytroppo  correla nua  con  la  gloria  Caftigliona.  Luna  non 
puoftar  n afe  osta  fengaoffefa  dell'altra  . Sòben  , che  que' Signori  non 
vorrà n dormire  : tanto  p ii  ch'ella  fino  in  P enetia  me  ne  moflrò  alcuni  fo- 
gli flampati  in  Cafak  * Se  l'opera  è. perfetta , m 'aui/i  cotnel  hò  da  haue- 
re;òr mi  con  fervi  la  grada  de' Signori  Conti  co  l guccbew  della  fua  gav- 
fileggia  . Efò  f ritto  alle  Signorie  loro  y òr  pagato  parte  del  debito  ;fe  il 
pagare  in  quefla  maniera  è pagare . Ma  l'affetto  del  cuore  può  darforgjt 
di  fatti  alle  parole  y òr  farle  correr  per  buona  moneta;  fe  ben  la  corte  fio- 
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di  tatui  creditori  può  con  mirabile  artificio  d'alchimia  conuertireilmio 
piombo  in  oro.  Così  credo  farà.  Del  Signore  H ercole  V dine  non  ho  nuo- 
uahà  già  un  pe^go . Stimo , che  fia  adirato  meco , perche  non  gli  ho 
inandato  il  volume  delle  mie  lettere . Miri  voglia  di  donna  pregna,  dor- 
rebbe darle  in  luce . 'Ben  conmen  dire , che  fu  grande  amor  quello,fotto 
il  cui  pefo  può  vacillare  sì  fermo  giudicio  . lo  vorrei  piu  tojlo  goder  mi 
quello  amorofo  inganno  fuo,&  di  altri  amici  così  al  lume  della  lucerna  > 
ciré  efporrc  la  mia  mercantia  alla  luce  del  Sole  ,*  dono  in  vece  d i acqmjlai— 
ne  il  publico  applaufoyveniffia  perderne  la  prillata  opinione. Onde  in  que- 
llo theatro  eleggo  piùtoflod  ej fere  gettatore, che  Spettacolo  : & gioca- 
tore , che  giuoco]& /limo  di  elegger  bene . doftra  Signoria  mi  plachi  in 
tanto  il  Signore  H ercole  con  l'autorità  della  fua  eloquenza;  & con  quat- 
tro fi  He  della  fua  facondia  ammorbi,  il  fuoco  deW  ira  fua,Je  pure  èfuocoy 
ò non  più  toflo  fiamma.Che  tale  è l'ira  negli  animi  gentili . gii  bòferit- 
to  à Venetia . K[on  so,  fe  ui  fu  più  . spetterò  faperlo  da  Voslra  Si- 
gnoria, alla  quale  mi  raccomodo  con  tutto  l'aj}etto;& le  chieggio  perdo- 
no , fin  ucce  di  vna  manda  ^ittica, le  rie  hò  dato  una  sfatica  : benché 
io  tengo  fermo , che  tale  anco  le  piacerà.  Molte  uolte  quelle  cofe che  fo- 
no amare  per  natura , paiono  dolci  per  opinione;c  tutto  ciòcche  le  uiqìi  da 
tnc  , so  > che  l'è  caro , & che  fempre  ragiona  meco  uolentieri . 

fDi  Subloco.  • ’ r.  '1. 


A1  Padre  Don  Mafltmiano  Gabbiani . Rauenna. 

argomento. 

Difcorrc intorno  à due  Madrigali , propone  alcuni  dubbiò  polifce  alcu- 
ni ver  letti. 

MA  L Ecun&iminiftrat  impctus.  Tfyn  fi  può  negare:&  pretto, 
& ben  non  fi  conuien . Il  giunger  di  *Don  Innocenti , il  darmi  le 
lettere  della  "Paternità  V offra , e'ìmio  rifondere  fu  una  tofafteffa;  ch'il 
vetturino  allhora,a\lhora  voleua  ritornar fene  à \oma . Siche  il  Madri- 
gaietto  , ch'à  prima  uifla  mi  [odisfece  ? 'rimirato  pofeia , ò più  toflo  ru- 
minato 5 non  m'c  già  dispiaciuto  , perche  il  pen fiero  e certo  gentile  ; 
bammi  generato  "due  dubi  y li  quali  in  una  cofetta  di  cinque  ucrfi paionmi 
di  qualche  confideratione . Prima  yfe  fia  buona  frafe  parlando  d'urta 
Croce  fi  fio,  dire . 

Quefte  piaghe  vermiglie,  & que/li  chiodi. 

Che  tieni , ò mio  Giesù  ne’  fanti  nodi . ' 

‘parendomi , che  un  confitto  .in  Qroce  non  tenga  i chiodi  jna  chci  chio- 
di ten- 
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efi  tengano  lui , Et  j'tùen  qui  il  vcrboyzkn:yè  pofto  in  fignificatO)  di  ha 
nondimeno  non  mi  libera  del  mio  dubto . C'hauere  > ò tenere  i chiodi  non 
mi  par y c'ha  bùia  forza  di  eff  rimere  ciòcche  fi  vorrebbe  direyper  ciò  il  mu- 
terei in  quefla  gufa . ’ 

* Quelle  piaghe  vermiglie,^:  cucili  chiodi , 

Che  ri  paflùn, Signor,  fra  nodi>&  nodi . 

*.  Il  fecondo  dubto  è d hifioria  y&  di  tradurne  ne'  due  ultimi  verfi . 

jMa  la  piaga  del  core 
? S pira  loaue,  & amorolo  ardore. 

La  piagay  c'hebbe  Chrifio  nel  co  fiato  y non  fu  al  cuore  y anzi  al  lato  de- 
liro y come  fi  può  uedere  in  tutte  l'ir/iagini  de'  CrocefiJJi  y così  antiche  ^co- 
me moderne  y per  continuata  y & non  mai  interrotta  tradi t ione  y & per 
t'hifloria  Scola  fiica  ; che  fe  bene  non  è Euangelica  > è però  veneranda  t 
infoiando  Landolfo  C art u fiano  della  vita  di  Cbnfio  y fcrittor  pvffimoy  & 
altri  sì  fatti;  & fouragli  altri  Bernardo  Santi j]imoy  & dottiffimo.  Oltre 
che  non  è opinione  d' idiotiche  dal  co  fiato  di  Cjiesù  ufcijfe  col  f angue  ac- 
qua non  fidamente  per  miracolo  > & per  misìerio  y ma  anco  per  naturala 
perche  dal  lato'deftro  fiede  il polmoneycofa  fl>ongofa>& ebe  ritiene  alqua - 
to  dell'acqueo  ; e'I  fegato , officinay&  infìromentoyondc  fi  genera  ilfan- 
gite . Il  quale  dal  fianca  di  Chrifio  tifici  abondantemente  : che  uiene  an- 
coper  ragion fi fica  à corroborare  quell' altre  autorità.  Cioè  che  la  paf- 
fionc  dell'innocente  Gìtsii  {off  e >f>er\cofi  dir ^ fornita  y & (uggellata  con 
la ferita  del  lato  defiro  . Verno  piaga  dii  cuore  mi  pary  che  conftauenga 
à quelle  lune  ragioni  ; muffirne  per  contrapofto  delle  piaghe  delle  mamy& 
de' piedi. Che  fe  la  piaga  del  cuore  s' intende/]  e per  cuor  piagato^  d'amorcy 
ò di  dolore, come  fu  veramente  quello  del  benedetto  Chrifio  pcrl'bumana 
generatione  y filmerei  che poteffe  uenir  detto  con  qualche  conueneuolez? 
qa  . Onde  quanto  à me  per  ufcir  di  quefta  difficoltà  più  tofto  direi  • 

Ma  la  pia°a  del  petto 

Spira  foaue,  &ramorofo  affetto.  ' \ 

Et  quando  Voflra  Maternità  rifolua  puryche  quello  Madrigale  paffi 
fitto  mio  nome  y farammi  caroy  accioche  ritenga  più  delmio  y che  dell al- 
trui') cheefca  in  quefla  maniera . 

Son  beafegni  d amore 

Quelle  pr<  fonde  piaghe.  Se  cjue’  rei  chiodi  , 

, • Chet(  paflàn  > Signor,  fra  nodi  >&  nodi. 

Ma  la  piaga  del  lato 
E nel  piagato  Amante  Amor  piagato . 

, , Quefla  chiù  fa  panni  c'habbia  qualche  muezga  da  Madrigale  y & ri- 
tenga non  sò  che  più  dell'efficace  > & del  pellegrino  > vjccndo  alquanto 
della  flampaccia  ordinaria.  Ma  non  mettendoci  il  Madrigale  fitto  il  mio 
nomcyV oftra  Vaternità  mi  farà  grafia  di  ferbare  apprefjo  di  fi  quefti  mu- 
tamenti ; fendo  io  /olito  di  dubitare  negli  altrui  fintti  y non  di  corregge ~ 
# re>  dotte 
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re  > doue  potrei  piu  toflo  peggiorarcycbe  migliorare  : non  mi  fidando  nè  di 
mio  gu  fio,  nè  del  mio  fipere  . Circa  poi  il  mio  Madrigale  Dedicatario) 
non  nu  piace  nèy  A/ccndi  l’Alto  Monte , nè  Sali  sù  l’Alto  Mont e:  che 
co  fi  bò  tronato  nel  mio  originale.  Perche  inaiando  lo  fpirito  armonico  per 
amba f datore  y è p(r  tjjìbttor  dell’Opera , par  ebe  il  fibre , & lafcenderc 
propriamente  fta  di  moto progrefjìuoy  ò di  cofiyc'habbia  pafìo;  fe  ben  me- 
taforicamente può  flave  ue  ne  fon  molti  ejj'cmpi  ne'  lodati  firmari: 
tiittau  a quando  Vostra  Vat  eroica  non  tieni fie  a far  molta  alterationnd • 
la  mv fica, fi  pure  bavette  già  posto y A fccndi  l’nlto  Monterò  che  non 
le  tornafie  piu  à propojito  ;l  verbo  > A (cencio,  defidererei  che  dtcejfca. 
Poggia  su  l’Alto  Monte;  Et  con  queflo  verbo  più  generico  verrei i 
parlare  anco  piu  propriamente.  ‘Dico  più  > per  effe  il  dar  moro  alte  fo  flan- 
ge feparate  e femore  metaforicamente ; eòe  come  ella  sà  molto  bentyà  lo- 
ro non  corri  peti  r locari,  ne^ue  moucri  localitcr . T alche  U Madrigale 
potrà  dire  m quefia  maniera-} . 

Se  tornar  brami  a*tuoi  (iipcrni  giri  » 

Mufico  Spirto , cd anima  Canora , 

Che  in  t uefte  note  dolcemente  fpiri  ; 

Poggia  sù  I Alto  Monte  , 

Douc  nel  Sacro  Eroe  Poflro  s'honora  i 
Diuoto  iati  l’ inchina  *,  & di,  perdono. 

Che  bado  è il  donator,  s’humilc  è il  dono. 

*bfè  altro  per  bora  j che  il  Sagrefiauo  conia  fune  della  (Z impana  ni  ti- 
ra à terfa  . ‘Di  Subloco . 


Al  SignorN... 

A RG  OMENTO. 

Moftra  qual  fi  a la  uera  regola  del  Secretano  * onde  fi  uede,  come  queft» 
Padre  è dottiamo  in  ogni  forte  di  icienza  , & ne  si  difeontr 
con  palpabile  ( Itami  lecito  dir  così  ) prato  ca  . 

TANDEM  TJoflra  sig.è  arriuata  doue  la  chiamarla  il  valor  fio. 

E j egre t ario  in  cap itc,Cbe  altro  non  vuol  fìgni ficarey che  lingua  del 
'Prenci pe  co  i lontani  y orecchia  del  Preti cipe  co ' prefenti yfd ctrtio  dclPré- 
cipe  nella  uoftra  bocca  y cuor  del  Prencipc  co'l  mede  fimo  Prendpey  & co 
ciafibeduno  occoltay& inuiolabil  chiane  de'  penfteri  delPrenctpe , &i* 
firn  ma  fegretar io  del  Prencipe.Me  ne  congratulo  con  voiy  come  con  quei- 
lo  yc  he  co  me  definii  meriti  y co' quali  battete  fiputo  confcgttir  quello  btt- 
norato  carico  > con  gli  fìejfi  procurerete  di  conjèruaruelo . Io  non  ttò  qui 
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formanti  un  cattata  del  Segretario.  Molti  ne  Hanno  attorno . ‘Dirò  folci 
ebe  la  nera  regola  del  buon  Segretario  è regolar  fi  fecondo  ilguHo  del  pa- 
drone . T anti  bumori  di  T retici piy  tante  leggi  di  Segretaria . Alcuni  per 
voler  fi  formare  i precetti  del  Segretario  à lor  capriccio > ne  fon  caduti  nei- 
l indignattonty  & nella  disgrafia  de  Trencipi . Doue  è ucce  fario , con- 
titene anco  diftmparar  di fcriuerey  et  ciò  farà  l'bauer  perfettaméte  impa- 
rato. Le  lettere  loro  uoglionoeffer  più  pruden:iycbe  belle: diano  piu  da  co - 
fidtr areiche  da  leggere.  Co  gl' inferiori  libere  d'ogni  J off  etto  di  oftent ado- 
ne# di  uoler  piacere: & ornate  d' un  nobd  d f pregio  degli  ornamenti.  Che 
igrandifiudiano  più.  di  giouareycbc  di  piacer  e a' minori.  ~Nnn  fo- 

no dunque  gicninette  adorne, ma  matrone  graui;  et  parlino  come  il  Goffre- 
do del  mioTofcano  yergilio. 

Liberi  lènfì  in  {empiici  parole. 

^ Quelle  poi,  chef  Trencipc  ferine  àgli  eguali , onero  ajuperiori , pojfon 
rìceuer  qualche  lifcioy&  qualche  genti leTga  ricercata  Ji  di  maniera  y che 
paia  nata  per  adornar  quel  luogo . f i ‘Prencipein  conclu pone  non  ambifee 
di  comparire  a uà  ti  i fudditi#  gl' inferiori  pompofoyma  cogli  egualiy  et  co* 
fupsriori.  Onde  il  Segretario  nelle  lettere  dee  e/fer  proprio  come  l'hifìr io- 
ne nella  fcenaycbe  rappreséta  la  perfona  di  I\èyò  di  perfunaggio  d'ulto  afa 
reyebe  quato  più  dal  naturale  i' e (prime  in  tutti  i luogbiytn  tutti  i tempiyct 
contunde  pcrfoneytanto più  riefee  eccellentey&  degno  di  honore.Quàdo 
thuomo  poi  ferine  per  fe  ftefJoyfegr*a  il  fuogenioy  c’I  fuo  gbiribi'g%p.Ma 
ciancio  troppo. ‘Perdoni  di  grafia  ZJ.  S.quefla  pedanteria  alla  tenerezza 
deWamovych'io  le  porto,& al  defiderioycbe  uiue  in  me  d'ogni  fuo  accrefci - 
mento.  Saluti  il  Sig.  Morene  y & gli  altri  Concorti”  iani  ; & qua  [bora  il 
fuo  Signore  è fatto  di  deliticy&’  di grandegje per  così  dire  > fi  Sductty 
me  gli  ricordi. lucile  menfe  de'l’rencipi  le  viuande  grofJeyct  di  uil  preg^ 

2 lp  à certi  tempi  ne  fono  care  : fenoa  per  altroyalmeno  per  la  varietà  • 

Di  Suhiaco . 


Al  S 


gnor  Pietro  Patracci  : 


Venetia. 


ARGOMENTO. 

Scriue»  che  refq-iifitezzi  dell'arte  non  dee  togliere  la  foauità  della  na* 
tura  ne  gli  fermi  # & tanto  meno  nelle  lettere  famigliari . 

« 

IO  fon  debitore  à Vomirà  Signoriay  & per  la  memoria  del  pafatoy  & per 
la  (per unga  del  futuro  : japendoy  ch'ella  non  mancherà  di  efprimere  il 
nino  della  fua  diligenza  nel  morto  della  trafeuraggine  degli  Stampatori > 
sì  come  hà  fatto  in  altre  occorrente . Pregola  nondimeno  à non  alterare 
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quelle  maniere , che  nafeono,  & ditta  qualità  del  mio  fi  ile , & dallhabìtè 
del  mioguflo  , per  non  leuare  in  fpetie  la  naturalezza  dalle  mie  lettere* 
*Dclla  quale  mi  compiaccio  io  molto  piu,che  d alcuno  efquifito  ornamento , 
c fuperflitiofa  perfettion  di  fu  nella;  mentre  però  non  filano  errori  rnamfe- 
fti.  Temendo  per  nfoluta  Mufloné , che  i T ofeani  fatti  piu  dalfudordcL 
l'arte,  che  dalla foauità  della  natura, gouernandoft piu  con  Puniche  con 
V altra  ,fenontuengono\fcorti  da  pcrfettijfmo  giu  die  io , t rabbocchino  fa 
tilifjimaméte  nel  ùitio  dell  affettatione,&  della  durezza, biafimenok  in 
' tutte  le  ferite  lire  ; & particolarmente  in  quelle , che  fono  imitatrici  della 
domenica  corner f ottone,  & imagini  piùtoslo  dell' intelletto  prattico,  che 
dello  jpcculatiuo;le  quali  hanno  da  effere  in  tutto  libere  d'ognifuperfhtto- 
ne,&  tonta  ni  (fune  da  ogni  oftentattone  .Et  me  le  raccomando . v • 

DiSubiaco . / ; ,1  jv* 


Al  Signor  Mauritio  Catanco.  Roma. 

ARGOMENTO/ 

Si  tocca  qaìjcon  mano  quel,c’hò  detto  poco  auant!  del  noftro  Padre, che 
in  ogni  fetenza  ne  parla  con  profonda  dottrina  . Qui  difeorrecòn  fi  * 
Yiue  ragioni  di  politica, che  non  parefolamcnte  nato(com’egU 
è)  nobile  di  famofa  Republicaimà  efercitato  del  con- 
tinuo in  publici  affari . 

\ 

-*tOSTT\.A  Signoria  libra  i Cuoi  detti  femore  netta  bilancia  detta  giu- 
V fiuta  . e grauità  ne'fenfì , & pefo  nelle  parole . Sol  quando  parla 
di  me  nonfà  coshO  come  trabbocca  .Carica  di  maniera  l'vna  forte  di  lo • 
di , che  non  hauendo  l'altra  de' meriti  di  gran  lunga  contrapefo  eguale , è 
for^a,  che  altrettanto  s' binai  gj  quella , quanto  fi  abbaff 1 quefla  ; & coft 
Vengo  innalzato  con  la  Cita  fraflòiga . f{on  m'è  cara  quefla  alterca, Si- 
gnor Mauritio:  quefla  fua  ingiuftitia  non  mi  piace.  Le  ne  faccio  fcropolo  . 
Se  io  foffi  fio  confeffore , non  ne  Caffoluerci  coft  di  leggieri . Non  vò  piu 
far  reflflcnga  alle  fu  e lodi , che  cosi  ho  proposto,  le  ho  ferino  nell  altri 

miasma  vò  riprendere  la  fua  ingiuftitia,  che  n'è  catione.  Et  se  per  trop- 
po amore,  lo  raffreni  nel  giudici 0 , & lo  nla  fei  nella  comfj>ondengo;  per* 
che  io  non  le  cedo  in  amarla: anzi  quefla  mia  riprenfioue  e tutta  amore,  e 
tutta  gelo . Mi  lodi  dunque  per  quel , ch'io  fono , & mi  ami  per  quel , che 
vuole  . De  gli  Jcr  tri  del  Signor  Taf]  ole  hò  fritto , che  occorrendo  > ch'io 
venga  à orna  per  altri  affarone  ragioneremo  . Se  à Vomirà  Siguo.  .a /» 
re  dimandarli  con  beneficio  diuuentario,  faccialo,  me  tornerà  più  corti- 

modo.,  A B^oma  uengo  tutto  per  1\oma:  qui  fon  più  vnuerfale , perche  fon 
piii  mio. Le  rendo  grotte  degliauifi , li  quali  mi  fin  cittadino  frà  le  monta* 

gne;  ma, 
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%ne\1M  citt adiri  poco  lieto . Ho  letto  in  quelli  vltimiyan gi  ueduto  doppo  il 
prologo  della  funefia  tragedia^  che  puf  bora  nel  gran  theatro  d'Europa  fi 
co  mincia  d rapprefentare  al  Mondo  ^comparir  primo  in  leena  Enrico  fPo^r 
ta  iali  alle  piante y&  nell' ali  bà  il  vento y& nel  uento  i'euento  de  fuoi  dif- 
fegni.Trouocaynon  che /limola  i fncce/Ji.Sì  fatto  prouocarey& qua  fi  preci - 
pitareyno  èfempre precipitio;ma  il  più  delle  volte  bafeyet  fondamento  del- 
le altere. Onde  come  à V oflra  Sig.et  a'buoni  artefici  di  guerraycosì  à me 
pare  quefia  la  uia  di  propagar  le  uittorieyet  d'allargar gl'tmpcrij.Ecco[cbe 
fenga  fudorey  & fenga  saghe  ha  già  egli  fiatato  le  prime  palme  di  quefia 
imprefayt'l  vittoriofo  Jcettro  ne'cofini  del uicinoX he  occorre  direi  La  ueto 
cita  militare  diede  à (efiare  la  monarchia  del  Mondo . Molte  coje  fono  at- 
tribune  àgrauitày& à co figlioycbe  a fi  ai  Jpcffo  nafeono  da  tardità  d'inge - 
gnoy& da  animo  poco  rifiuto.  Dall'altro  canto  i'ibero  è potentiffimo.Co ' 
iì/egni  dell'oro  d. /pone  l'imperio  del  ferro;  & anch'egli  bà  gente  y che 
non  fidamente  fi  arma  diferroyma  di  fie  armai'  iftejfo  ferro.  QueSle  nemi- 
ci.re  untoriey  quello  finterò  incontro  y com'è  da  credere  y hannogli  già  ar- 
mato il  petto  d'iray  & di  fdegnoy& la  delira  diferroy  & di  morte . On- 
deycome  intendo  da  altre  partii  arma  egli  il  mareynon  chèla  terra  per  gli 
flabili/fimi  prefuppofli  della  fu  a giufiitia.E  giouine  dianniycanutodi  mé- 
te , guerrier  di  cuore  ygenerofo  di  maefià  : nelle  fue  uene  ferue  y non  dirò 
già  fete  di / àngue  : ch'egli  è veramente  catholico  y & pq/fimo  ; ma  ardo r 
"di  gloria . Con  quella  Cua  prima  ìmprefa  procurerà  egli  di  fondarla , & di 
fecondarla . 'iloti  gli  mancano  gl'infiromenti  ; nò  lafcia  il  fiume  di  cor- 
rere al  mare  per  impedimento  y che  fé  gli  opponga  ; augi  doue  troua  mag- 
gior re  fi  stenda  y p;u  ingroffa  & fa  maggior  ruma  . Tiaccia  à Dio  > che 
ftianofaldigli  argini  d'Italia.  Et  qual  farebbe  la  vita  noHrayinnondatay 
et  refa  dtforme  Italia? In  quefia  publicayet prillata  mefiitia  altri  ricche 7^ 
%ey  altri  forge  di)  corpo  y altri  potenza  d' impero , altri  con figlio\pof]onO 

Jwrgere  : noi  non  veggiamo  di  poter  contrbuire  altro  > che  pianto.  Iddio 
'cffaiidifcay& fàccia  perfua  pietàycbe  la  catastrofe  di  quefia  mi  fera  tra- 
gedia fi  riuolga  à comico  fine  ; & fura  gli  auuerfari  di  nofira  fanta  fede 
ferbi  il  fuo  fieroy  & bombii  coSlume  . Il  guerreggiar  co'nemici  talhora  è 
dolce  y & dolce  anco  la  uittoria  y e'I  fapcrla  vfare  ; ma  con  gli  amici  > él 
vincer  cy& l ejfer  uinto è cof  c egualmente  infelice . 0 nottra  cupidigia  y 
con  che  mifera  y con  che  funefia  peruerfità  ci  chiudi  gli  orecchi  a' fanti 
configli?  Et  è pur  cofiyche  chi  de  fiderà  tutte  le  cojefhà  necefficà  dellc~J 
fonerchic  : & la  necefjìtà  non  bà  legge.  Qual  legge  > quai  confini  ferba 
labi  fio  ddl'humana  voglia?  Mi  feri  noi  ynnchiufì  nel  picciol  fenod  un 
breuey&  nubilofo  giorno  di  vernoydel  quale  il  piu  delle  volte  neanco  ueg-. 
giamo  la  fera;&  pure  ofiamo  di  affisare  all  humana perpetuiti  cercan- 
do l'eternità  nel  tempo . fuiolgiam  vanamente  gli  anni  y c 't  i fecoli  tor-. 
t amente  mi  furando,  femprc  con  la  feran%a  delfuturoy  pei  dendo  il  bene- 
ficio del  prefente;  rifiret$iy&.  imprigionati  in  vnfragiley  & caduco  pal- 

} modi 


5 sZ  Delle  lettere  del  Molto  R.  Pi 

• eptodi  terra  , vogliamo  abbracciar  rutto  il  Mondo;  e tutto  non  è capaci 
<lel  nohro  de  fiderio  . Co'mari  di  [angue  compriamo  la  terra;  potendo  con 
-due  slille  di  pianto  a cquiflare  il  ciclo  .Mapaffoi  termini , & le  leggi  del- 
la lettera > nella  quale  per  entrar  di  nnouoy  & ufeirne  affai  tofto,d  Voflra 
Signoria  bacio  la  mano  y & al  Signor  Lelio  mi  raccomando  ; al  quale  ri- 
rimondo  . BJconofco  nella  fu  a lettera  vita certa  mata  yuan fuetti  dine,  & 
vnafoaue  concordia  di  cottami,  & di  aff  etti  y che  lo  mefirano  degno  dcl- 
l amore  , & delle  lodi  di  Goffra  Signoria.  Tarmi,  che  meriti  affai . Ben- 
ché s'cgli [offe  tanto  [attorno, quanto  è vertuofoffi  fortuna  cederebbe  al- 
la virtù,  quando  efia  fortuna  fofle  pur  qualche  cofa . Ma  cDio  è fortuna, 
premio  d'ogni  buon  Cbnjliano  : & però  fard  anco  del  Signor  Lelio , & 
del  Signor  Mauritio  mio  ; il  quale  bd  più  anni  di  merito,  che  di  tempo  • 
Così  ne  prego  fua  \ I)  iliina  Maestà  ben  di  cuore , 

Di  S ubi  a co. 


i 

' AlSignorNicolòTucci,  Lucca. 

ÀRGOMENT  O. 

Rifponde  ad  alcuni  auuercimenti  fatti  d’alcuni  modi  di  dire,& 
d’alcune  uoci  io  certi  Tuoi  madrigali . 

• . • ' 

IBxAG  Nidi  Lucca  guarirono  di  molte  infermi  td:& la  mia  i3fad- 
dalena  ,clf  d ilata [otto  la  doccia  del  fuo  [aiuti fero  inchiottro s nbi 
riportato  [eco  perfetta  falute: fendo  non  folamcnte  auuertita  del  [ito  male , 
ma  eccellentemente  medicata , (*rsrcfa  più  bella  ,&  gratto  fa.  Ho  fatto 
dunque  bene  d mandarla  d cote  Ile  acque  medicinali . erettemi  folci 

replicareyche  la  maniera  del  primo  Madrigale  è riccnofcitiua , nonintcr- 
rogatiua . Nel  che  mi  pare , che  fi  venga  d [chinar  quella  difconueneuo- 
tofea  d' inferir  jùbito  la  recognitiont  neW interrogai  ione;  &fe  m è fegno, 
ò nota  d' interrogati  no , leni  fi, eh' è errore  . Quanto  al  fecondo , non  pipe- 
rei dire  altro , fc  non  che  Tabella , non  mi  par  voce  mcn  nobile  che, Can- 
ta . zsfnxj.  dirti  più , con  quella  propoftiouc , che  le  voci  tanto  finn  più  y 
& meno  nobili , quanto  più , & meno  vanper  la  bocca  del  vulgo , ò fon 
di  lor  natura  rapprefentatiue  di  cofa  vile . fi  che  non  veggio  io  in  quefta 
#0fe>TabeIla  , a fai  pellegrina , come  poco  fa  tolta  in  preflito  dalla  Un* 
gua  Latina , & quafiforefliera  nella  no  fra  T ofcana,fe  non  quanto  da  al- 
cun lodato  ferite  ore  è pur  fiata  ufata  a fai  uagamcntc'.et  béche  tutta  La * 
ttnafnon  manchi  di  trottare  però  molte  compagne  della  tnedcfima  origine  * 
(érdeHa  mede  finii  qualità.  Nell1  ultimo  uerfo  del  tcrzozSHadrigaìe  può 
Si  are,  tuo,  & fuo;  tuo , puòhauer  riguardo  al  dolore , d cui  principal- 
mente fi  parla > & co  fi  intendo  io  : fuo,  all’imagine  yò  alia  tJM’addaìeiA 
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flcjju;&  cofi  per  ah  ventura  intende  Vosìra  Signor  iayet  mi  piace. Jl  quar- 
to Madrigale  poi  è di  fiafe  dimosirativay  &■  non  imperativa  : ondeymfe- 
gni)  c feconda  perfona  delprefcnte  danosÌYativo.Queflo  è quanto  mi  fou - 
uieneyìion  per  feufa  delle  imperfettiom , ma  per  accufa  delle  ragioni , che 
mi  ban  moffo  a còsi  f cratere . Le  quali  tanto  filmerò  io  buone , "quanto  fa- 
ranno approvate  dalla  finezza  del  fuo  giuduio  : à chi  mi  rimetto  anco  in 
quelle  coje,  che  fon  più  tofio  giudicate  dalle  proprietà  de  gufi i , che  da.' 
precetti  dell'arte  : fapendo  U gii  fio  di  Vofira  Signoria  efier  formato  , & 
qualificato  d' un'eccellente habito  y aiqtufiato  nella  lunga  lett  one  de'  più 
celebri  y & approvati  fcrittori.  Sol  mi  rtfia  d.re , ch'il  Juo  giudicio  > & 
i fuoi  avvenimenti  fon  me, colati  con  tanta  rifenta>& con  tanto  rifletto  y 
che  potnan  diminuir  le  gratie , ch'io  le  ne  deuo  ;fe  bende  neWcndo  tuttC-J 
quelle  ch'io  poffo  : & così  delle  bellijfime  Ottatx  del  Signor  Gualt erotti . 
Del  cui  poema  y & delle  cui  Mufe'bò  a' me  fi  pa fiati  fatto  un  lungo  pa fàg- 
gio in  Fiorenza  co'l  Signor  (fio.  'Battifia  Strofi y e'L  Signore  Ottauio  pi-r 
nucciniy& refia  molto  lodato . In  fatti  quelle  viucTgge  , quel  fi  negare 
de'  componimenti  dan  pur  fegnoy  ciré  dentro  it' è l'anima  y u' è nervo , & 
fanguey& carne . blenni  fon  fi  tenui  , & fi  cfianguiydr  [color  itiych'  in 
foro  par  > che  parli  mi  ombra  y non  mi  bicorno  y Hor  J'e  non  ban  vita  per 
loroycome  la  pofiono  recare  a' loro  autori  1 1 due  Madrigali  di  Vofira  Sigé 
certo  non  fon  tali  ; ma  come  ho  detto  di  fopra  y immimmr  aculcos . Go- 
do d'cffermi  raffrontato  in  alcuno  concetto  de  effi . Et  non  è maraviglia  , 
che  fta  qualche  fìmilit udine  dingegno , dou'è  tanto  confenfo  di  volontà . 
Che  cofi  definì  Vlatone  l amicitia  ; la  quale  produrrà  > (pero  , in  noi  frutti 
degni  del  Taradifo:  tenendo  fra  gli  altri  fuoi  nobilijfnni  fondamenti  prin- 
cipalmente altifjime  radici  nel  f intificato  terreno  delle  virtù  Christiane » 
e Tipologiche . Cofi  piaccia  à Dio  di  fecondarla  fempre  con  le  celefti  ru- 
giade della  fiia  Divina  gratin . Le  raccomando  l'inchiu  fa  per  lo  Signor  • 
^Domenico  Chianti . Di  S ubiaco . 


Al  Sig.  Benedetto  Sozzino  • Roma. 

ARGOMENTO. 

Si  moflra , che  fi  può  formar  poema  Eroico  fopra  azzioae affatto 

1 (lorica. 

D.A  L fumo  la  fiamma . 7fon  ni  diffi  io  > che  quell  bonor  ato-rom  or  c> 
che  andana  intorno  del  voflro  Monfig.fi  còuertirebbe  al  fine  in  qual- 
che mitra?  Hor  eccouelo  Hefcouo.Et  fpcro  ancorayche  fi  conte  dal  fuo  urt- 
ile {futa  la  rofiiycofi  da  quello  capei  uerde  debba  un  giorno  ufeirne  il  roffo» 
Che  U capei  verde  ne  fuoi  pari  no  è altroycbe  il  capei  roffo  in  herba . Il  Sole 
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di  quel  chiare, &feruido  ingegno  ben  lo  fkrà  diuenir  tale.  Et  che  no  s'hà  à 
f per  are  di  sì  bella  , et  bé  praticata  virtù?  Hora  voi  tutto  dolce  ftateuene 
tn  quelle  dolceg^ge.Ho  adate  di  gratta  à dentiate  / quel  mare, che  diuer - 
ì rete  amaro. Chi  ha  potuto  non  amami, et  no  curami,  perche  un  dito  di  più 
gli  fia  albata  di  f otto  la  pianella, mai  no  u'arnò  di  buò  cuore, mai  no  ui  cu - 
•Vò.  o battete  perduto  l'amoreuolegg  a d un'amico,  ma  acquijiato  la  co - 
vofeenga  d'unfimulato . Islon  c poco  acquieto,  fi  magnanimo  nell' una, et 
nell' altra  fortuna  è fempre  eguale  à fe  fteffo.SÒ  più  da  temere  le  forge  del- 
ia profferirà, che  della  miferia.  (ì  uede  rotto  da  alcuna  auuerfità  chi 

alle  felicità  sà  refi  fiere  .Ma  che  felicità  è ella  la  fica  ? iSJon  ui  penfate  di 
gratta. Statatene  con  le  vofire  Mafie, leggiadre, bdle,gratiofe,gloriof(L*>* 
•L'imit  adone  de  co  fiumi, et  degli  affetti  è fiufficientij/hna  à meritare  il  ti- 
tolo diTocta.Hor  non l'han meritato  ibuom Lirici f Et  uoi no  fiete tate t. 
€t  fe  pure  afpirate  à poema  Eroico, come  pare, che  accentate  per  lo  fiogget- 
to,che  mi  fcriuete  d'hauer.p  le  m ani, dicoui,  che  fi  come  è imprefa  di  mag- 
giorfatica, co  fi  farà  anco  effetto  di  maggior  gloria.T^è  ui  dee  Jgomentare 
•in  ciò, che  l'anione fia  fncceduta,et  à fatto  hiflorica, perche  bafia  che  pofi- 
fieda  in  fe  ftefj'a  le  douute  conditioniicioè,che  fia  grande , una, compiuta, 
credibile, iter  tuo  fa, et  ammirabile ; che  in  quefla  maniera  no  uerrà  ami- 
care al  poema  la  fua  uera  ef séga, nè  all' autor  fino  ilgiuflo  titolo  di  7>octa, 
Et  de  his  hadrenus.D;  nuouo  al  noflro  Mldana  è morta  la  moglie, et  ni- 
tia più  di  quel, che  vorrebbe  la  fua  incurabile  malatia.I  piedi  più  che  mai 
in  ceppi, ma  la  lingua  f§tolta,& libera  al  f olito. Il  mij ero  in  Jomma  rio  è 
altro, che  un  me  fio  pefio,odiofio  à fi  ftcffo,et  grane  àgli  altri. In  ucce  di  gà- 
ie hà  tutt auia  le  braccia, et  i piedi  de*fiuoi.Il  u no  l'hà  così  legato;! acqua 
lo  fciolglia  ,fe  uorrà  far  pace  con  lei . Hà  podagra  da  ricco , entrata  da 
poueroifol  gli  manca  p attenga  da  Giobbe.  Iddio  gliele  conceda.  M uoi,fe 
• la  prouidenga  Diurna  rio  hà  dato  ricchézze,  hà  almeno  dato  fpirito  di  di- 
f pregiar  le, & d'hauer  tantoché  ui  basii,  non  che  uigraui.  'Bdhjfimc  rie * 
cjjeg^e,beHifJimc  gratie.  H ora  fiate  cotento, amatemi  come  fole  te,  et  ba- 
ciate la  mano  à Monfig.voflro,con  rallegrami  fico  à mio  nome  d' ogni  Jùq 
bonore,& a(  $ig.  Settimio  tenetemi  caro . Di  Subiaco  , 


Al  Sig.  Mauririo  Catanco . Roma . 

* * . * * 

AR  GOMENTO. 

pifputa  del  modo  del  guerreggiate  con  l’occafionede’  motiui  di  guerra  i 
& nella  fine  tocca  le  lodi  di  Torquato  Tafifo , Fenice  dc’Pocti 

Tofcani . 

CH  E gratiofo  incanto  fimo  di  lodi  mi  fà  F offra  Signoria  nel  principia 
della  fua  lettera  ? In  che  magico  cerchio  dipojficnti  parole  coflringc , 
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i lega  ella  lo  fanno  mio, per  ch'io  mi  ci  aggiri  intomo,& non  nc  [appi 4^ 
eJr  we  po/ta  vfcirtd  In  verità , ch'io  più  volte  ho  letto , & riletto  co- 
■tal  juo  principio,  & pur  di  nuouo  lo  leggo , & rileggo . Jl  nome, e' l tesila 
monto  del  Tadre  Maffei  è particolarmente  una  virtù,vna  forzai  fioprana- 
turale , che  dolcemente  mi  ci  imprigiona, gr  non  me  ne  la [eia  ufeire.  L'- 
autorità di  tanto  lodatore  , l'ingenuità  di  tanto  ì\eligiofo , La  fama  di 
tanto  letterato, Jcn  pur  le  [onore, fon  pur  le  foaui  corde  di  quel  ciembalo  , 
che  può  fare  anco  hi.  ire  lafeuerita  filofiofica , Hor  che  farò  io, che  nè fe- 
uero,nè  fi  lo  fi fo  fono.  egheròfi  accetterò ì L'uno  è contradire  à fi f obiet- 

ta anima , &afi  candido  giudicio,com' è quello  del  'Tadre  MaffetU' altro 
non  è fenica  fouerchia  vaghezza  di  fe  flejjò , nè  [enza  gagliardo  fofaetta 
di  preformi  onc.  Qttcjta  parte  lafcierò  dunque  nella  penna, & verrò  al  ri- 
manente della  fua  gratiojà  lettera  .Et  prima  di  tanti  fauori , che  in  e fi  a. 
mi  fi;  ter  in  particolare  del  p enfierò, che  và  tuttauia prendendo  d' mutar- 
mi le  nuoue  del  Mondo  ; del  che  non  vò  r ingranarla . Lamìcitia  noflra 
hor  amai  è tale , ch'io  afiai  {limerò  d'efferlene  grato , fe  non  le  ne  renderò 
grafie . Ma  ben  le  dirò  , che  quefle  [olite  nuoue  fonofcritte  con  infoi  ita 
corte fio. , perche  fono  ferine  di  Jua  mano  : doue  baflcrcbbe folamcnte  \ 
che  fofiero  ferine  di  [ito  ordine  . rNon  vorrei  co  fi , Signor  Ma  urit  io  * 
Ottetto  è troppo  pcjo  per  un  fuo  pari , Jcben  non  lo  dimoftra  nell' affetto  la 
fua  fcrittura  . Ella  non  ha  punto  etera  di  Stracca , nè  di  vecchia . "Non 
vacillano  i fuoi  caratteri  ->  non  zoppicano  le  fu  e righe;  ma  tutte  dirit- 
te , tutte  eguali  , moslrano  una  finijfima  ac  curatela  di  occhi , vva.* 
infaticabile  fermerà  di  mano , & vna  rcbnSìa  virilità  di  anni  . S 
tutte  infieme  mirabilmente  confortano  p ù tofìo , che  affatichino  la_j 
vifla . In  fiamma  ifiuoi  74.  anni  fiotto  quefia  leggiadra  maschera  di  ca- 
ratteri paionmi  55,  come  all'incontro  fiotto  quella  de  grani  fientimentt,& 
de'  maturi  difcorfi  , pieni  di  faenza  > & d efaerien  ^a  vmuerfi ile  delle 
cofie  bimane  , paionmi  moltifiimi  lustri  . Tali  forfè  fon  gli , Angoli  , 
giouini , & vaghi  d' affetto  > & vecchi  , & faggi  di  quaft  innume- 
rabili Jecoli  . Et  quanto  alla  fimilitudine  di  .Àt  a lauta  , &dcl  Juo 
riuale , applicandolo  alla  natura,  & v fianca  militare  delle  due  gattoni 
auuerfe,non  è cofa  più  verifìmile . Dell' una  ricordami  h.iuer  letto  . Pro 
virturcimpetus , poftque  imperarti  mina  . *Dell  altra , Bello  nata. 
Et  che  fiali  itero , feben  fu  la  prime  , che  dalla  glorio  fi  mil.tia  de * 
Promani  [offe  in  terra  ferma  tentata  fù  però  l'ultima  à fojleuere  il  giogo  ; 
perche  fino  al  tempo  di  Mfugufio  non  ne  f irono  i fiomam  à pieno  Signori , 
SNfidi  quefia  fegue  ciò, che  afferma  vn  Grande  dell'altra  . Corporibus* 
animisele  impctus  visdhp.rua  cadcm languefcit  mora.  jìn\iin 
contrario.  ToIerantia>&  aftu  , infracb^quc  animi  reborc  vi&orias 
condcrc  9 impernimi,  uè  propagare  afTacta.Ma  dall  altro  c ritogli  ac- 
cidenti della  natura  reftan  vinti , & corretti  dall  vfanza , & Lefiercitto 
Militare  è radice  delle  vittorie^  corona  delle  imprcfe,  lion  vò  qui  met- 
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tere  in  campoffie  fia  meglio  affettare  ilnemico  in  propria  cafay  ò andarti 
àritrouare  nella  fuay  fendoui  molte  ragioni  per  l'ima  y & per  l'altra por- 
re . ‘Dirò  benebbe  quanto  maggiore  apparile  la  fferanga  di  poterfi [al- 
u are,  tanto  meno  altri  fi  rende  otturato  a difender  fi . Ma  perche  in  ufi 
fua  ciafcuno  sà  più  douc  poter  fi  riconerare y che  in  quella  d’altri  > quindi 
aunieneycbe gli  efj'erciti  fionperauutntura  più  ageffiolmente  rotti  nella  ca- 
fa  propria » che  in  quella  d'altri . La  necefjìtà  fà  virtù: fi  prona  continua - 
mente  .Il  corfo  poi  delle  cominciate  vittorie  fi  può  dir  più  totto  fàcile,  che 
gloriofo:s'è  vera  quella  fentengayche  la  gloria  del  vincitor  nafea  in  gran 
parte  dalla  difficoltà  del  uinto  . Ma  chi  dal  folo  fplendor  dell armi  reili 
f ubico  abbagliato  y & dalla  femplice  paura  finga  affettare  il  ferro  cade 
ferito fi  rendeynon  fà  à mio  parere  il  fuo  uincitor  gloriofo , Chey  * . 
Se  del  fuo  uincitor  fi  gloria  il  uinto: 

Il  uinto  ancor  del  uincitorcègloria. 

Se  bene  anco  sòy 

Che  l i vittoria  fanguinofa> 

Spj(To£ir  liiole  il  capitan  men  degno,  • 

ZJcjìra  Signoria  dalle  configuenge  di  tutto  ciò  può  cattar  la  conclufto- 
nc  y & l' opinion  mia  intorno  à quetti  motiui . rBenche  io  ne  difiorra  più 
tofto  per  trala  filata  Icttione  , che  per  alcuna  prattica . Et  molte  volte  l'- 
ejperienga  ripugna  all' autorità)  come  l'cffempio  alla  ragione:  & piccioli y 
’ fir allaganti  accidenti  hàno  fuor  d'ogni  regola  di  buona  militia porta- 

to grandijfimc  vittorie  contra  il  parer  de'  prattichi.  Berciò  Cicerone  fri 
l' altre  condit  ioni  > che  ricercaua  nel  ualorofo  Capitano  vna  era  > che  fife 
fortunato  . Ma  io  prego  Iddioyche  la  vigilan  za  y la  pietà  y la  fiantttadi 
Clemente  Ottano  vinca  ella  fiola;&  eh' all' altre  fuc  attioni  degne  di  trio - 
fo  ) & d'hittoria  y aggiunga  quetta  ancora  dhauer  chiù  fi  in  Europa  il 
T empio  di  Gianoyprima  che  chiudere  in  7^ma  le j>orte  dell'oc nno  Santo  ; 
accioche  il  fantiffimo  Cjiubileo  càgiato  nome,& faccia  finga  trottar  paci- 
fico alloggiamento  nel  funeflo  y & contaminato  fino  della  figlia  di  Sion  » 
non  uaaa  lagrimo  by  & dolente  peregrino  à ricouerar  per  vltimo  rifugio 
nella  no  nella  Chiefa  degli  Antipodi)  con  fcandalo  y & giubilo  de' nemici 
di  Chnflo . Siano  cf]  affiditi  i miei  pricghi  ; fi  ben  per  li  peccati  nottri  bog- 
gi  fiarn  giunti  à taleyche  può  profi  tignar  del  malcy  chi  brama  effier  pro- 
feta del  vero.  Come  nella  moltitudine  de  gli  huomini  lanciati  i dardiycofi 
nella  moltitudine  de'  mali  i rei  pronottichi  non  fallano ; & co  fi  quelli  giun- 
gono al  nino)  come  quetti  arriuano  al  vero . Ma  non  più  [di  quefio  ; che 
pur  troppo  le  calamità  ci  corrono  adofio  , finga  che  con  rei  pronoftichi 
andiamo  loro  incontro . Verniamo  àgli  ferini  del  noflroTafJò  . Spiace- 
nti) che  l'ingegno  y & la  gloria  di  tanto  huomo  diuengbinouil  mercanti a 
dell  bimana  cupidigia  . Ma  alla  grandeggay  & alla  fama  di  tanto  nome 
è ben  degno  che  s'aggiunga  quetta  lode  ancoraych'egli  & vino  y & mor- 
to fu  non  fittamente  nettare  de' nobili  ingegni  gma  fioflentamento  di' pone- 
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’M  vtrtuofi ytr  che  la  fua  povertà  foggi  fianccfotga  > & fonar  di  mol~ 
, ti . Sotto  il  giogo  di  inquieta^  z?  mifera  tuta  folcò  egli  felicemente  tutti  i 
campi  deli’ eloquenza , & dell' human  a y & diurna  filofojia:  Jparfegli  di 
nobUtfjtmo  feme->  & ne  rauolfe  immortai  gloria  àfesìeJ]o;la  quale  mol- 
to più  accrebbe  egli  co'l  di jf  restarla  > che  con  l orientarla  : & optile  > & 
commodo àmaltì;nel co fp etto  de  quali  apparve  fjrèfio  ef  empio  deWbuma- 
nadifauuentura  > infierne  mi  (et  abile  y & gloriofo  .Ogni  dunque  dimo- 
liration  di pietàyche  riccucttc  in  aita  > & in  mortepnon  è mercede  di  gran 
lunga  eguale  à lato  à quello , che'l  Mondo  ha  riceuuto  da  lui » . Et  quelli 
‘Poetici  encbomty& lugubri  t pilaf , & qualunque  altro  genere  di  lode  , 
& fonor  di  fepolturayè pai  toiìo  uerfò  quella  gloriofa  memoria , conofci - 
mento  di  obligoyche  pagamento  di  debito . Vofira  Signoria  fà  bene  à far- 
ne raccolta y& conferà  a per  liberare  arrgi  queflo  fecolo  dal  titolo  d' ingra- 
to y che  per  aggiungere  fplendore  à tanta  luce . La  quale  fi  tuttavia  y t' 
habbia  l'età  preferite  onde  non  inutdiar  la  paffata  : & la  futura  onde  in- 
vidiar la  prefente . Ma  troppo  con  la  manoabufo  la  pai  tenga  de' firn  oc- 
chiy&  ho  troppo  parole  con  chi  Studia  continuamente  a'fattiy& con  cele- 
ftc  -volontà  tutta  ma  fi  và  adornando  di  co  fi  ami  > & d'ali  *Angelìcbcy  & 
fi  prepara  all' ritimo  volo . fifa  luto  il  Signor  Lelio  > & affetto  il  Si- 
gnor Z ucchi  y [e  fama  pacifica  y & Santa  potrà  più !>  cfo  Pillano  in  ar- 
me y & tSMonga in anguflia,  ......  L 

SDiSubiaco.  : . 


Al  Padre  Fra  Mattheo  B acceilini . Alla  Madonna 

di  San  Romano. 

ARGO  MENTO. 

Vàdifcoxrendo  della  difficoltà, c'hanno  di  pronunciare  , &dHcriuere 
alcune  particelle  quei,che  non  fouo  naturali  Tofcani. 

Q VESTI  miei Jfcfli  viaggimi fcjfendonoy  &mi  ritardano  molte 
confolationi  ; majjìme quelle  > ch'io  foglio  riceuere  dalle  lettere  di 
V ofira  ‘Paternità . Tfelmio  ritorno  da  Terugiaydoue  fono  flato  per  oc- 
corrente della  Bglìgic  nc  y ho  ntrouato  la  fna  y che  già  parecchi  giorni  mi 
ftaua  ajpettàdo  ih  compagnia  di  questi  miei  buoni  Monaci,  forti  oro  bolla 
ticeuuta  y ò più  tofio  con  efjì  ella  hd  riceuuto  me  y con  altrettante  cotteli 
tic  cogliente, quante  fono  lefue  amorevoli  parole ; maffimc  dove  accnfa  là 
Ticeuuta  delle  mi  e y le  quali  doppo  efj'crfi  perdute  molte  volte  per  ritrouar- 
laygodo  che  alfine  babbiano  indovinato  la  via  di  capitarle  in  cntefta  fud 
benedetta  folitudine. ‘Beata  leiychefe  la  può  godere^  mi  giova  fpcrarey 
che  fi  come  co'l  buono  ufo  già  feppe  acquistare  à fe  fiefia  tata  belletta  di 
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to  fiumi  , eÌT  co»  la  ragione  tanta  cogmtion  delle  cofe  naturali , cefi  conti 
contcm piattone  ,&  coni' orat  ione  farà  per  fare  perfetto  acqui  fio  in  cotefto 
fanto  luogo  della  faenza,  & della  fruii ion  deile  T)iuine,anzi  di  Dio  flcf- 
fo:  il  quale  fendo  fi  abile  vnivà,è  fàcilmente  acquiflato  da  coloro  , che  flx- 
bili , & folitari  v tuono.  Joy  quanto  à meyfono  boramai  din  cauto  postiglio- 
ne: onde  fe  iofoffì  costretto  à poetar  caualcandoy  come  ricordami  d haucr 
fatto  affiti  felicemente  in  flagion  megliorcy  non  conuevria  ch'io  caualcaffi 
altro  cait allo , che'  l Tegafco  > il  quale  m innal^afj'e  alle  felle  > doitcndo 
maffime  cantare  di  cote  fi  a gran  Regina , sì  come  eccellente  mtnte  hi 
fatto  Vofira  Paternità  nella  fa  leggiadra  Cannone , che  l' è piaciuto  di 
mandarmi . L'ho  letta , riletta  : & dicole  ingenuamente  , che  mi  par 
bella  : nc  faperei  in  che  notarla  fc  non  come  critico  ; che  non  fono.L'cfjcre 
effa  figlia  di  padre  Tofcatio,  & nata  in  Fiorerà, potrebbe  oltre  l' altre  juc 
nobili  prerogatiue  bafiarle folamente  per  prinilegio,& paff'a  porto  fra  tut- 
te Induttanze  de' belli  ingegni . 7v(o«  riheua  poco , ‘Padre  Baccellini)  il 
nafeere  in  T ofcanaàchi  è natoy  ò inclinato  à Jcriuer  T ofeanamente.  Ecco 
ch'io  per  effer  natojn  Cjcnoua,  non  ho  potnto:acqwflar  tanto  dal  lungo  ufo 
di  quella  lingua , di  vincer  l' abufo  della  mia  . S atipia  nondimeno , cbe'l 
valore  della  particella , Si, per  Ci,  auucrtita  da  lei  sì  cortefcmente  nell' 
•opere  mìccio  affai giouinetto  ancora  non  folamente  fucchiai  co'l  latte  del- 
la buona  Grammatica  Tofcana,  ma  più  particolarmente  l'apprefida  una 
lettera , che  fe  ben  mi  ricordo  , ferme  il  Caro  al  Signor  Flaminio  deno- 
tili; nella  quale  l'auuertifce  à punto , che  nelle  J'ue  fritture  folcita  vjar 
quefia particella  afiiffa  a'uerbi  in  luogo  di , Ci,  ò di , Nc  : friuendo  egli • 
Non  polliamo  fermarli  nell'animo  d’una  donna , in  ucce  di*  vNon 
polliamo  fermarci  , ò fermarne . Et  quefio  nafce  dallo  ferine?,  come  fi 
pronuncia  . Il  che  non  è da  ammirare)  che  poffa  traforrer  per  innauuer- 
ien%a  nelle  fritture  de'Cjenouefi,  & de' Lombardi,  mentre  quel  ueramé- 
te  nobiliffimo  fpirito  pur  nato  in  Lucca , & vfo  affai  fpcfj'o  nella  Corte  di 
CRoma  fra  migliori  ingegni , pronunciando  il.  Si,  per.  Ci , lo  fece , prr  ccr\ 
fi  dire , prononciare  anco  alla  fua  penna  ,&■  apparir  nelle  fue  fritture. 
Et  ueramete  noi  altri  tuttoché  natura  Ime  te  v fi  amo  il,mi,in  vece  di,  io, 
fiamo  parimente  ufi  di  proferir  più  volentieri , fe  ne  diamo , che  Ce  ne 
fHamo.  vogliam  goderli , che  vogliam  goderci , ò goderne . A riuc- 
derfì , che  a riuedcrci . Jfè  s' induca  à creder  Vofira  Paternità , che 
MonfìgnorPanigarola  nofapeffe  molto  ben  l'ufo  di  qttefia  particella, per- 
che  nelle  fue  opere  fi  veggia  tra  furata  , battendo  egli  molto  ben  potuto 
apprenderlo  in  tanto  tcmpo,che  conucrsò  in  T ofeana , & in  Fiorenza  mz- 
defima , & dcll'ofiinato  fludio , che  fece  in  vronunciare  > & fucilar  be- 
neima potè  perauitcnt  lira  più  in  lui  l'ufo  della  fucila  materna , chela 
continua  regola  del  bene  fcriuere . Et  io , fe  non  m'inganno, nonfiimo pe- 
rò d' bau  cria  tra  furata  sepre; perche  nella  raccolta fatta  dal  M anicini  di 
ì\im  di  itanj  A uteri  flampata  in  gettona  del  pi . troueràyehc  nel  fine  d\ 
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V Minia  Canzonetta  io  pur  l'auuertifcofcriuendo>Et  non  cc  n’aceo tala- 
mo . Et  altre  firn  alcune  mie  lettere  fcritteà  Poflra  ‘Paternità  ifteftat 
fel  mio  registro  mi  dice  il  vero , parimente  l'ojleruo  : fcrincndo  in  qnefiet 
maniera.  Scriflèmo  in  (lagion  migliore  , Arce  ne  ucrgognammo  . 
Et  nell' vi:  mia,  che  mi  auifa  batter  riceuuta . Noi  altri  come  forefticri 
cc  ne  daremo  tacendo . QueHo  fia  detto  à ZJoflra  Paternità  più  toflo 
fermofìrare  l'auuantaggio,  che  hauete  uoi  naturali  da  noi  altri: da  chea 
vaila  natura  medefima  è regola  , dotte  ànoi  è uitio  difficile  da  fuperare 
ancora  conia  regola.  Hora  io  del  tutto  le  rimango  con  infinito  obligo  ; 
& comincio  a crtdere , che  l' opere  mie\le  piacciono , poiché  fi Inettamente 
mi  accenna  doue  le  difpiacciono,ò  dotte  rejlan  fognate  da  qualche  tra  fo- 
raggine.Et  nò  fon  fuor  di  fberanza  di  tienimela  à ringratiare  amo  di  pre- 
fenga  al  ritorno  di  Capitolo ; fe  potrò  tanto  per  me  fìeff'o->quanto  fono  obli- 
gato  ad  altriyà  cui  nò  obedire  è ribellare . V . Paternità  in  tanto  mi  amiyco - 
me fu.ole,  & m'habbta  per  raccomandato  nelle  fuc  diuotc  eleuatìoni. 
x ‘ DtSubiaco . 


Al  S ig.  Conte  Alfonfo  Beccarla.  Pauia. 
-ARGOMENTO. 

Che  il  tfar  letterrc  alle  (lampe  è centra  la  natura  delle  lettere  ; 

& ui  ramente  fciruendolc  fi  chiudono , perche 
(xeno  fccrete,& ifiampandolc  s’jprono  per 
farie  a tutti  comuni. 

p molte  mie  amicitie,  una  delle  principàh  flimai  io  fempre  quella 
diV.  S.  <&•  confeguentemcnte il fuo nome  per  uno  de' maggiori  orna- 
méti  d e miei  feri ttt;liqu  ali  tanto  da  me  faranno  gittd  cati  merucuoli  > gir 
degni  dtpafiar  per  buona  moneta  , quanto  faranno  fognati  del  fuo  chiaro 
nome,  tir  imprejji  della  fua  utua  tmagine  > come  fonoà  pi  nto  alcune  mie 
lettere fcrìttele in  diuerft  tempi.  * Delle  quali  ho  pur  fatto  confi  rua  co  mol- 
te altre  in  un  mio  regiftro\;  che  per  c fermi  flato  fuor  di  mano  molti  giorni 
dubito  aff lische  ne  habb  agenerato  un'r,  li  ro:pcrc  he  buona  quant.  tadief- 
fe  mie  lettere  uà  intorno,  gir  particolarmente  per  Ve/ietia;doucque'nobi- 
lifjimi>&  uertuoftffimi  Signori  le  hanno  racc?ltc,&  disegnano  darle  al- 
le s tampe:  tutto  che  quello  lor  diffegno  da  me  non  fia  ammeffo^nè  pei  mcf- 
fo  per  molte  ragiom^che  faria  lungo  à riferire. Dirò  foiose  he  meglio  giudi- 
co io  > che  nelle  priuate  camerette  de" miei  amorcuoli  fc  ne  uiuano  uita  ft- 
CUYny  & l°data,cbe  fott  o cielo  a petto  [tatto  efpofle  alle  frette > gir  alle  tem- 
ftfte.  Il  dar  lettere  al  Mondo  è certo  contro  natur-  delle  L'ttere,  drcon- 
t/a  UpnCyil  quale d'effer  nuncied' un'amico  all'altro  amiconi  volerle  di- 
■'  ■ uertir 
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uertir  da  quefla  lor  condurne)  &intenti<meye fare  à puntOyche  v*o , U- 
quale  i lafce  alia  /{ekgionty  &fifn  jRgfignfa y diuenga  faldato  > & vada 
alla  guerra  . Cl>e  fé  pur  vi  va  > ut  va  jp ertacelo  itificme  ridicolo  , & mi - 
fer abiley  & al  fin  uirefia  atterrano  di  molte  > er  poco  bonorate  piaghe  , 
Lo  fcriucr  poi  qucLle  lettere  confine  dt  darle  al  Mondoy  è farle  ò indegne 
del Mondoyò  indegne  del  nome  di  lettere  • Meglio  è certOy  Signor  Conte , 
che  non  fi  facciano  nafeere  in  publico , che  farcele  nafeere  per  vederle^ 
fublicamentey  & miseramente  morire  . Sfuefle  5 & molte  altre  ragioni 
allego  i o àgli  amie  lima  fino  à qui  indarno  . Et  quelle  lettere  yfe  ben  fon 
nate  da  mey  non  però  fon  piu  mie  ; che  oltre  Veffert  propriamente  dt  colo - 
ro  yàcui  fono  fiate  indirizzate  > già  fono  fuor  di  mio  con fent unenti 
fatte  donne  di  molti:  nè  lOydx  fon  foloy  bò  più  autorità  /opra  di  loro . O#- 
de  rifoluo  di  laftiarle  correre  > come  non  più  mie  fighe  . ‘Piaccia  à Dio  « 
che  viuano , & producano  prole  yfe  non  lodinole  per  Uro , almeno  fot- 
fabile  per  me  y che  non  ci  ho  colpa  più  che  tanto . Che  è quanto  mi  occorre 
in  rifbofla  della  cortefe  lettera  ai  Foflra  Signoria , la  qual  rif aiuto , & 
co  fi  le  Signore  Conte(Fe  > e'(  Signor  Conte  Claudio:  che  Rostro  Signor 
cote  sla  nobiliffima  Cafa  conferai  >& accrefea  fempre  “ 

‘JDi  Subì  avo.  ’ < * * 


i 


maggiori  grati* 


-S-'-  i-1 


AlSig.  MauritioCataneo.  Roma* 

ARGOMENT  O. 

Difcorre  con  bei  penfieri , che  le  lettere  famigliar!  non  fi  dourebbe- 
ropubiicareconlefhmpe,fenon  fono  tali, che  pollano  ò gio- 
uare,ò  dilettare,  Si  fi  feopre  quello  raro  fpirito  lonta- 
no di  ogni  ambiatone. 

% 

PE  7^C  H E fi  chiudono  le  lettere ? ‘Perche  fi  fuggcllano?  Perche  s'inà 
ulano  ordinariamente  ad  uno  y & non  à molti  ? Me  cicche  vadano 
chiujeyacciocbe  non  fiano  aperte  > acciochs  il fecicto  loro  non  fta  palefcj 
a(l  altriyche  àqueWunoyalquale fono  indirizzate . Et  fecofi  è > aarolle  io 
dunque  apcrtey&  aperte  à molti i M peritai  pub  li  co?  M po  tè  al  Mondo  ? 
Et  darolle  finalmente  alla  fiampay  cioè  alla  tromba  della  fuma ? Le  lettere 
bora  piangono  >bora  ridonoyhara  fi  dokonoybora  febergano  > bora  ac  cu  fa - 
1 rioyhora  fcufanoybora  s'adiranoyhora  fi  placanoybora  difcorronoy  bora  di- 
fcriuenoyborainfegnanoyboraefiortanoyhopa  lodanoybora  biafimanoyhcra 
corteggiano; & tnfomma altronon foncyche  uine  .magmi  dell' animo  no - 
firoylingua  de' nostri  péfìeriy  & fanello,  domeftica  dc'uojlri  affetti. Liquali 
perche  fon  variyfr  iniiab;hy&  ffefia  contrari  fjrà  fc  mede  fimi  operano) 
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thè  quelle  fi  fatte  lettere  cofi  unite, <&  raccolte  infieme  fanno  una  confiti 
l ione  di penfieri,&  un  me fc tiglio  d'affetti, pieno  di  contr  i dittioni  ridico- 
le;le  quali  tutte  in  compagnia  formano , non  so  sio  mi  dica  un  huomo , ò 
pure  un'animale  compofio  di  molti, anzi  un  moflro  di  molti  capì, & d'in- 
finite fentengc . Onde  non  è marame  Ita , s'hor  fe  ne  bia finta  la  Icttionc  » 
ber  l'elettione , hor  l'h abito , bor  la  fnuella,bora  i colon , boy  la  dottrina  % 
bora  UcoHume,bora  la  difioManza . I*  cofi  dome  fi  che  van  neshte  al- 
la domestica  , le  publicbe  alla  publica.ft  come  po/fono  le  lettere  dome- 
fticarfi  co'l  Mondo, tutta  cofa  contraria  alla  domestichezza  ? Sallo  Ci- 
cerone medefimo,cbe  in  molti  luoghi  tic  fu  bia filmato  i particolare  per  di- 
f corde  da  fe  me  defimo;  che  quelycbe  approua  in  una  lettera , ficfjo  ri  prò* 
■ua  nell' altra,  S annoio  molti  altri . Diramm  ‘Voflra  Signoria,  bor  fon  de- 
gni daccufa  tutti  coloro^’ hanno  fuori  lettere  f3  fbe  so  io  Quelle  letterei 
cbejonmacfire  della  iua,& della  vita  bimana , &mfignano  la  diurna  % 
come  quelle  di  S.  Paolo, & d'altri  Santi, fon  lettere  letteratijhme  ; fcrit- 
te  ai  Mondo  per  conucrfione  di  ejfo  : organi  piu  toflo , e trombe  dello  S pi- 
rito  Santo , i Ite  lettere . Quelle  poi  di  Cicerone,  & di  Seneca , & d'altri 
fi  fatti, onde  s'apprende  siile  dijcriucre,  & prudenza  di  conuerfare , me- 
ritano il  pregio  per  l'utile, che  Je  n' acqui  fìa,  tip per  l'eccelléz*  lor  propria • 
Ma  quelle, thè  Jòn  pnuate,&il  più  delle  uclte  ad  un  famigliare  familiar- 
mente parlano , perche  hanno  à parlare  in  pubhco  ì Perche  ad  ujcire  m 
tbeatroiPerfhr  t biflrionc,&  dare fpettacolo  alla  gente  ? Signor  tiò , mi 
dirà  ella;ma  per  infignare  àfcriuer  domcflicamente  . Et  io  ri  fiondo,  ci 'ut 
co'domeflicila  più  bell' arte  di  fcriuere  è fcriuer  finz'arte . Infomma  chi 
è tak,che  pefià  filmar  di  giouare  per  la  bontà  delle  Ju e lettere  , ò almeno 
di  porger  pubhco  diletto  per  la  bellezza,  diale  pure  al  Mondo , & allc^s 
/lampe. me  non  bafia  l'animo,  perche  tale  so,  ch'io  non  fono . Lettera. -» 
fecreta,Sig.Mauntio,  huomo  ueliito  : lettera publica,  huomo  ignudo  . 
‘Parlo  io  dell' huomo  interiore . Stiamo  ne fliti,  Signor  mio,  ftiamo  vefli- 
ti,&  ogn'uno  copra  piu  che  può  le  fu  e vergogne,  & i fuoi  difetti:  & fi  li 
fiopre  ad  an'amico^ion  li  manififii  al  Mondo . Viuc  ,ut  lateas . 0 d mi- 
no oracclorma  inquefta  iniquità  di  tempi , Lateas,  ut  uiuas;  molto  più 
d propofito  ; fi  ben  tutto  al  rouefeio . Et  quefto fecolo  non  è à punto  U rd- 

ticfao  di  quell'antico? (fehame i,SigMaur\tio,(ehamch 
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Al  Signore  Ottauio  Mcnini.  Oderzo. 

argomento. 

« 

Approuaruro  l’opinione  del  Menini.tierfatiflìmo  in  ogni  forte 
di  tludi,&  poeta  tra  latini  (enza  luperiort  ,dice,c  he  alcuna 
forte  di  lettere  ammette  gli  ornamenci,&  le  uaghezze. 

maeflro  di  formar  lettere  fi  moflra  Vojlra  Signoria  nel  fu9 
dotto  d fcorlò  mutar  orni  a' giorni  pafjati  dal  Signor  V alerio  Mand- 
imi; & gran  maeflro  ancora  di  belle  lodinone  honora  tanto  quelle^  cbtJ 
fono  fiate  fcrit  te  da  me:  poffo  dir  p.ù  tofio  per  neceffità  di  occafione , che 
per  ambinone  di  applaujo  . Tutto  ch'io  non  nieghi  d'bauerne  fcrtttcj 
molte  con  fi  lidio  almeno  di  non  fùrie  biafimeuoli  , fé  non  con  fine  di 
acquistarne  qi.el  pregio  y ebe  daEoSìra  Signoria  me  ne  -viene , & dx 
tanti  alni  eccellenti  ingegni)  che  fé  ne  compiacciono . Ella  entra  à di - 
feorreredi  qucSta  bella  profeffione  cofi  bene  accompagnata  dafcbicriu 
, ■ di  antichi , & di  moderni  glorio  fi  > & foura  tutto  dalla  feorta  del  gran 
Cicerone , prencipe  frugolare  di  quefta  bella  prouincia  , che  tutte  le  fue  ra- 
gioni fi  dimoflran  piene  di  vmacitày&  di  forila  infu  per  aitici.  Et  vera- 
mente quanto  all' opinion  di  coloroyli  quali  f limano  ninno  ornamento  effer 
fiù  dij  onato  di  quello  > che  fi  dà  alle  lettere  ; & all' incontro  ninna  lette- 
ra effer  più  adorna  di  quellayche  fi  ferme  fenga  omamentoypami > cbcJ 
rifponda  ella  fi  dottamente , & prudentemente  yebe  non  ci  refts  in  ciò  > 
che  defr dorare . Terchcfcome  tocca  beniffimo)è  da  confiderà  re,  qtiai  fio- 
tto quelle  lettere  > nelle  quali  fi  ricerca  la  fcmplicità  > ir  la  fchiettegga  ; 
tir  quali  parimente  quelle  > che  poffono  ritenergli  oiaamcnti  y & le  va- 
ghezze; hauendo  noi  molte  autoritàycofi  degli  anticb  7come  de'  moderni 
fer  vna  partey  & per  l'altra  y & di  Cicerone  medefrmo  in  molti  luoghi . 
Delle  quali  hauendo  io  ragionato  altroue  con  maniera  più  toSìo  di  difior - 
foyche  di  lettera  y non  mi  flenderò  più  oltre  . E tanto  più , che'l  mio  fine 
per  bora  non  è altroy  fe  non  di  aoprouare  i opinion  di  Moflra  Signoria , & 
lodare  le  ragioniy&  i luoghiydoue  le  fonda  : non  per  nmbor farla  delle  lo- 
di date  à me;  ch'io  ardirò  dire  > che  le  merito , & maggiori  , poiché  V o- 
iìra  Signoria  nel  farmi  fuo  m'hà  anco  fatto  lode  uo  le  > & degno  di  tutti 
que’  titoliyche  mi  dà;  benché  di  niuno  pii J,  che  di  vero  amico  fruì  a naturai 
fropnetd.Et  come  tale  di  mono  me  le  offeroyconfermoy  & raccomando . 
*Di  Subitici)* 
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' Al  Padre  Frà  Bonauentura  Do  ria  Capuccino.  Tiuoli.  1 
ARGOMENTO- 

♦ 

Fà  imbellififitno  difeorfo  della  vita  Capuccina , & à quello  Padre  formt 
un  modello  del  vero  religioio  di  tal  profdhone . 

' » . ' * > 

COSI * fanno  gli  animo  fi  faldati.  V offra  ‘Paternità  da  valorofò,& 
rifoluto  Caualier  di  C bri  fio  L'hà  attaccata  al  Mondo^f alt  andò  à 
f ina  fe  n'è  p affata  dalle  tépefie  di  quefio  torbido  fecolo  alla  tranquillità , 
& ferenità  della  Religione . Io  l'bò  bauuto  affai. di  nuouo ; fe  ben  parue- 
mi  t ritma  volta  ch'io  la  nidi  in  P$ma , di  uedere  il  femedi  quefia  fu  a 
fama  rifolutione  in  una  certa  fua  maniera  di  portamento  trafeurato  > 
di  conuerfation  più  rimcfj'a , & pofitiua  del  polito*,  & in  fomma  in  vnaj\ 
total  negligenza  di  fe  medeftma . ‘Xpn  ci  penfai  con  tutto  ciò  per  allbo- 
ra  . Houui  penfato  poi  ,&mene  fono  rallegrato  meco  fieffo . (onVo- 
fra  ‘Paternità  non  ancora  fino  al  prefente : perche  s ì come  quefia  fua  ri- 
folutione m'è  par  fa  afìainuouaì& repentina  nella  perfona  fua>coft  ho  io  ■ 
J limato  bene  di  tardar  tanto  à paffarne  feco  quefio  vfficioy  che poteffi  ral-' 
legrarmene  compiutamente  : cioè  non  tanto  dell'ingreffo  della  Religione  » . 
eh' è af) ai  facile  à ciafcheduno  ; ma  c'habbia  con  sì  bel  principio  fondato  le 
fante  radici  di  quefia  fua  sì  importante , <&  fubitanea  mutationeyche  non 
folo  fe'/i' affettila  già  fe  negufii  frutto  di  gràdiffmo  efiempio  à gli  al- 
trià lei  d' immanefcìbil  gloria  in  mta  eterna . l'ifiituto^ouero  Ordi- 
ne de1  Vadri  (apuccini  è di  vita  affai  afferai  au  fiera;  & ricerca  quel- 
la burnii  tà  interiormente  > che  vien  fignificata  di  fuori  nella  j>ouertày  &•. 
rigidità  dcll'habito.ll  color  di  cenere  è}  per  cofì  dire , fimbolo  di  morte  e • 
quel  capaccio  erto  > & acuto \ vn'alta , & fottìi  meditatone  di  effa;ch'Ì- 
l'ultimo  grado  5 et  la  foprema  altezza  della  ChrifUana  filofofia  : la  lun - ; 
ghezjn  poi  deUa  tontta  fignifica  la  perfeueràzaycorona  di  tutte  lenofir r 
buone  opere . In  questo  burnì  genere  dunque  Volita  Paternità  perfeue-. 
rantemente  verrà  conferuando  ficuro  il  fuoco  delferuor  diuinoyfe  ricopri- 
rà in  effo  qua  fi  fotto  fertil  terreno  le  pnmitie , ò'I  feme  delle  fue  buone  o^. 
p>crationij&  del  fuo  giornal  progreffo , penice  dagli  veeellidi  vanaglo- 
ria non  fia  dinotato. Quanti  diuotifjìmi  Hjligiofi  ho  offei  uato  io  della  fua 
bumihffma  profcffione  > macilenti  > aridi  in  uifia  fira'l  difprcgio  j & 

la  rigidità  di  quell' habito  hifpidoye  terreoyprodur  felicijfima  meffeà  ‘Dio  .> 
JEt  in  vn  fuo  gran  fcruoy&gran  predica  tot  mio  amico  fiffando  una  uolta 
far&folarmcnte  gli  occhi  > di  [fi  fra  me  fieffo . O colore^  imagine  di  fetta 
radice-,  perche  tale  mi  fembn  tù  al  uolto  dimagrato , & al  color  foccine - 
nao  : Jeibtn  tù  ariday<cr  fecca  in  uifia } sì;  più  arida •>  c ’r  più  Jecca  al 
■ i , . Oo  Mondo 
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tSMondo^sì;  ma  inuolta>&  rinchiuda  fotto  ([nella  feconda  terra  di  uefle 
dfpera , &fquallida  > moflri  ben  tu  d uino , & franto  b umido  tuo  radica- 
le. Tùil  tuofertil  tronco  innalzi  al  Cieloy&  diffondi > & fraudi  i frutti- 
feri rami  tuoi  [opra  la  terra , siche  con  l' ombre  tue  grate  ci  coprii  #■  co- 
prendoci ne  fcorgi  ai  lume  eterno^#*  co  tuoi  frutti  ne  vittori)#*  ne  fojlie - 
ni  nel  lubrico  di  quefìo  Mondano  maggio  > perche  non  cadiamo  tra  uiay  #• 
fon  fallite  annua,.  >o  al  fine  del  notiro  peregr  maggio . 0 Vadre  Frà  Bo- 
uentura  mio  caro , frero  di  under ui  un  giorno  Cimile  à quefto [aiuti fero  > 
& dinoti  fimo  huomo.Lo  fririto  introdotto  nella  fretta  canna  della  trom- 
huycfie più  fonoroy& pulci i lontano  fi  fà  fhitire  di  quclfoycb’efcc  all'aria 
aperta:  così  l'  affittayet,foaucmente  ri  fretta  vita  vottra  fra  l'an glittica 
della  [{ehgione  più  fi  farà  fentirc , #*  acquifera  maggior  fuma  di  fanti 
ef'empi  ; & farete  uni  (leffo  anco  tromba  di  ‘Dio  nella  Jìta  f anta  Cbiefa  • 
Ffiaudifcarm  la  ‘Bontà  Diurna  ; sfaccia  ch'io  non  rimanga  in  quetio  * 
fhlfo  profeta.  ‘Fochi nobili ho  vedutolo  entrare  nella  Jìta  J\eligioneyibe 
no  frano  in  procef  'o  di  tempo  diuenuti  grandi  in  immilla  di  frtritoyet  emi- 
nenti in fantita  di  dottrina . E nondimeno  neceffario  rinunciare  in  tutto  > 
per  tutto  àque fa  nobiltà  di  [angue y #•  di  nafcimetitoy& à tutti  ifuoi 
fluori;  #*  far  fi  tanto  put  abietto  de  gli  altri)  quanto  più  fàcilmente  fen- 
do sì  nobilméte  natoyfi  può  entrare  in  fiofretto  di  pretenderlo . Hà  mai  ue- 
dutoF’.  Vat  entità  alcuni  Signori  y che  vogliono  cattiuarfi  il  popolo?  Le 
j'ouuicn  ) come  fi  fanno  nobilmente  popolari  ? Così  i fehgofr  ben  nari;  ma 
con  più  alto  modo  y #*  con  molto  dtuerfo  fine . Che  là  nobiltà  appaia  più 
in  una  certa  naturale  ingenuità  y #r  beik'Zja  di  coti/* mi  non  aulici y non 
affettati)#-  no  mendicatile  in  vanapòpayoucro  oflétationdi  parole;#- 
da  valorofo  atlerj)Ct  coflàte  càpion  di  Cbrifloyefia  n<Ji:lcà  róder  glonofa 
co  una  uiriley& eroica  fortezza  di  animo  contra  tintele  annerfità  > clte 
può  portare  l'bumana  séjuahtdyel  rigor  della  Religione  mcdcfrma.il  V&y 
ilTeuerey  L'.Arnoy  #*  gli  altri  fumo  fi',#'  Reali  fiumi > métre  [corrono  per 
la  terra  yferbano  i lorproprvj  nomi  diflirtti y#-  fi-parati  da  gli  hnmih  fi  li- 
miceli’) et  rufcelbitti;  ma  giunti  al  mare  perdonali  nome , et  la  conojcen- 
T^tyconfufi)#1  indi  finti  tra  le  più  vili  acqucy #*  i più  baffi  timi  ; t tutti  al 
fine  con  una  folay#"  egual  voce  y tifare  y fi  chiamano  . Così  noi  Re- 
ligiofi  Inficiati  y #-  perduti  i principe  y ei  pregi  originarli  > tutti  con- 
fufamentey  & indi  flint  amentt  fotto  un  connine  nome  celi  and. amo. 
La  uirtù  propria  è quella  > che  n hà  à ditiingucr  y #-  fcparar  y per  così 
dire  y dal  vulgo  > #"  dalla  plebe  Frate  fin ; #*  foura  tutto  quella^ 
della  vera  h umiltà)  mortai  nemica  dell  bjppocrifia . La  quale  bippo- 
epifita  è di  fina  natura  sì  altiera  > (eh  il  diria  ? ) che  ncWhnmiltà  ttejja  , 
chi  non  flà  sù  L'auifoydiuien  più  Jumba . Superba  nelle  fiord  idcgjs-, 
ìpiiferie  dell' babito:]uperba.\ nelle  lagrime , fiuperba  nell'iflef  o d.fr regie 
del  Mondo  . Del  quale  fi  fà  affai  frefj'o  majehera y#*  manto  ;#•  fi  traf- 
fmnay#  fisforga  di  comparire  m habito  di  virtùn#  pur  fiotto  è fronda 

lentoy  #• 


Jigilizej^by  Google 


Abbate  Grillo,  di  Difoorfò.'  ^71 

lento  y&  mortifero  uitio  . Ma  che  ? Tolto  fi  difcoprc  . 'Niuna  cofa'è 
più  breuc,t?  più  infiabile  della  lode  delThippomtafil  qual  rio  battendo  al- 
cun bene  in  Jt  fi  t fio,  ricette  tutto  di  fuori  > à guifa  della  Luna ■>  che  per  Jè 
fieffa  corpo  opaco  , & f curo  nceuendo  il  Juo  lume  totalmente  dal  Sole^ 
bora  tutta , bora  meTja  , bora  poca , bora  nulla  appare  ; co  fi  Ibippocrita 
nel  affetto  del  Mordo  hor  tutto  , hor  poco  > bor  mette  fi  dtmofira  ; per- 
che tutto  dal  Mondo  , & dalla  [va  vanità  dipende  . V olirà  Tatcrnitd 
sày  quanto  , & in  quanti  luoghi  ucngal'bippoaifia  dete fiata  > & a bbo-  \ 
tnmata  da  (Dio  : per  ciò  tanto  più  è da fuggirla-» . Tslon  cofi  guafta  , 
non  cofi  rode  il  tarlo  la  pianta  medi  finta' , doue  nafte , & [vcaffinamen- 
ne  tutti  i fuoi  frutti, come  l hippocrifia  il  ì^eligiojo  ifiefiò , nel  quale  fi  ge- 
nera ; <jr  conjegu  eri  temente  tutti  i frutti  , che  trofeo  no  da  lui . Ma  co- 
me il  tarlo  non  fi  genera  nel  cedro  > eh" è ar bor  nobile  , odorifero  , & 
ferri pre  uerde:  cofi  I bippocn firn  notti  nafee  negli  animi  veramente  nobili * 
& gentili  , amici  m tutto  della  purità  , Ut  della  febiettegga . Et  m 
quc(ìo  rilicua  molto  moftrarfi  nobile  , & ben  nato  . Tcì'  quefto  C bri- 
fi  o-,  che  fc  ben  nacque  pouero  > voile  però  nafeer  nobile  , tanto  la  dan- 
nò,^ bubboni  in  particolare  : [apcndomaffimc,  di  quanto  gran  male  fia 
radice  . In  fomma  la  nera  y & più  certa  uia  di  arriuar  tofto  al  fegno  db 
buon  I{eligtcJ’o , & d>  farne  utUiJJime  opere , èrafj'cgnare  in  tutto  , dr 
per  tutto  quefia  volontà  nelle  man  di  Dio;ct  sù  l'altare  dell'humiltà  ucra 
facrificariayCT  offerir  gliela  cotinnamente.  Ma  ebefò  iotCredo  di  formane 
una  lettera, et  formo  una  ma c (Ira  a chi  può  già  ammaestrar  me  nella  fi  no 
la  mrjJìme,&fotto  la  difaplma  di  tanti  dottiffimi,& di  noti  (fimi  Tadri. 
Me  ne  feufi  Vostra  Taternità,&  faccetti  più  tojio  come  imagine  di  quel, 
<he  ferito  io , che  come  mencia  di  quel  , chea  lei  non  bifogna . 'Pfèfòno  io 
-atto  e * r if ugnarle . Et  preghi  la  Mavfìà  Divina  per  me  , sì  ch'io  poffa  fe- 
guireil fa  rito  Jeruore  diV offra ‘Paternità  altrettanto  da  vicino  conio 
fpirito,  quanto  lei  precorro  di  lontano  con  gli  anni  malamente  Jpefi . 
fDrSubiaco. 


Al  Sig.  Giannettino  Spinola . Genoua 
ARGOMENT  O. 

* 

Dice  il  fan  parere  delle  poefie  del  Marino, dal  cui  miracolofo  ingegno  I! 
mondo  hà  riceuuto  frutti  di  ftupore,&  n’afpetta  in  brieue 
• di  formila  eccellerla. 

VOSTRA  Signoria  mi  ricerca  il  mio  parere  intorno  alle  poefie  del 
Signor  Q io  ^attilla  Marino . Me  ne  par  bene  > e fi  mole  reran.cn- 
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iépoefig:  perche  somariaméte  par  ludo  il  Marino  fi  moftra  poeta  di  mol- 
to jj>irito,&  di  altijjìme fperanZc;rifpetto  all' effer' egli  aflai  giott  ine  anco- 
ra. In  Loro  fi  vede  bellezza  di  cocetti,foauità  di  Jlùc, nobiltà  di  numero, 
et  naturalità  di  rime.  L'argutie  frizzano  Jc  uiuezzs  brillano, gli  ardime- 
li non  precipitano , che  fon  per  lo  più  felici;  gli  altri  tolerabili , &àq  nella 
età,&  à quefli gufli,& alleffcmpio  di  alcuni  fcrittori  no  plebei  . 'jBécbc 
bajlaffe  à dire, che  fe  quelle poefie  fon  degne  del  nome  , lequali  à pena  nate 
alla  luce  fi  ueggiono  più  volte  nate,&  rinate  dalle  flampe:corrono,et  vo- 
ciano per  tutto:alzano  grido,& rendono  con  fe  flefje  fizmofo  t autor  loro  ; 
quelle  del  Marino  fané  tali. 'Ter  che  in  termine  di  due  anni,ò  poco  più  che 
fon  publicate,banno  corfo  tutti  quefli  felici  accidenti . Et  benché  il  grido 
di  effe  non  fta  del  tutto  armonico ,&  conformc:non  diminuifee per  ciò  pù- 

• lo  della  lor  riputai  ione,  anzf  l'accrcfcc.  Quelle  poefie  ^c  he  non  han  lettme, 
quelle  non  handctrattione,qucllcnon  han  contradittionc.Et  fe  partalbo- 
ra,che  l'imitatione  del  Marino  pajfi  ne'  confini  d cl  fur  to.cdfiderins  i me- 
di del  collocarlo, fe  pur  uogliono  che  fa f urto,  & che  i fiori,  & le  itaghezj 
%e  de'  più  nobili  poeti  nelle  fue  rime  non  paiono  fparfe;  ma  gratbfamcntc 
nate  per  adornar  quei  luoghi.  Et  chi  toglieffc  à riueder  minutamente  i co- 
ti degli  altri  poeti, trouer ebbe , che  la  caflità , & l'innocenza  delie  mani 
non  è di  molti. Poma, la  quale  ha  buò  nafo,noti  batterebbe  raccolto  in  par- 
te fi  principale  il  poeta, fe  in  bafjo  luogo  languitela  fua  pocfia.il  Marino 
in fomma,àmio par ér e, hd colpito  nel gu fio  diqucfti  tempi;  amatori  al- 
trettanto della  nouità,&  del  capriccio  delle  poefie, quanto  perauucmm  x 
4 paftati  della  candidezza, & della  coltura;nella  quale, benché  i nofhri  dì 
nome  no  fiano  trafcuratijiò  fon  però, nè  fi  veggiono  fi  fcropulofi. Onde-ria - 
f ce, che  molti  di  coloro, liquali  ò per  màcar  forfè  di  fpirito  poetico, e d'inni- 
tione,ò  per  fdegnar  la  propria  naturaci  proprio  genio,  rifilati  di  non  ba- 
tter mai  nè  proprio  fi  ile  , nè  propria  vaghezza , hanno  pofla  tutta  la  lor 
diligenza  nella  purità, & nella  candidezza  dello  fi  ile  fino  alla  fnperfli- 
tione  ; & non  contenti  di  caminar  la  medefima  via  del  Tetrarca },  hanno 
uoluto  mettere  i piedi  à punto  dotte  cf[o,& calcare  quemcdcfimi  vcfligi: 
per  lo  che  vengono  in  quefli  noflri  tempi  papati  più  toflo  per  regolati  > 
€ ‘T  ofjeruanti  fcrittori, che  per  vaghi,  & valorofi  poeti  : & per  ciò  di  po- 
ca lettione  , & di  manco  nome . Quefli  parti , dotte  hà  fi  poca  parte  la 
natura , fon  parti  a fai  languidi , affai  priui  di  moto,  & di  Lume  ; pecche 
fona  fenza fuoco, & fenza  / angue :&  à gui fa  di  certi  fanciulli  fauietti  fi > 
ma  Jofiflicbetti , e tifici  ietti , & di  poca  vita  , liquali  itan  poco  attorno , 
pigramente  caminano , e toflo  fi  muoiono . Le  poefie  in  conci  tifone , fe- 
condo rqe , non  fon  buone , [e  non  fi  leggono  comunemente  : non  belle  ,fe 
non  piacciono  vniuerfalmente;bcn  chef  ano  ripiene  di  tutti  i precetti,  & 
di  tutte  le  perfettioni  dell'arte . Sia  il  fine  del  fìlofofo  trouarlc  caufc,  c ir 
i principe  delle cofe ; dell'oratore  il pcrfuadcre  ; chequeidei  poeta  è di 

* piacere  > & di  gioirne  per  ni  a del  diletto}  & dall' v no  ^ dall'altro  oa- 
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ìufte  vniuerfale  applaufo.  Et  chi  ciò  non  coti  fediti fcc  y retta y con  fua  pa- 
ce>  vu  bel  Poeta  qu£  pars  eft  . 'Vino  di  Mostra  Signoria  , & al  [olito 
dthotoj  & al  [olito  fornitore  . Et  m' affretti  à Queir  cflma.  • 

Di  [{orna. 


* , Al k§ig.  Scipione  Spinola  fuò  Cognato.  ^Genoua 
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Scriue  le  cagioni  per  le  quali  Roma  non  gli  piace. 


Rk,4  B^E  volte  ferino  à Voflra  Signoria gma  {[effe  la  [aiuto  roV  mer^g 
7$  del  Signor  Cjio.Francefco  'Hon  Vorrei  cbltgarla  à far  co[a>  che 
le  riefee [e  non  à fatto  imponìbile , almeno  in  tutto  difageuole , ccm'è là 
[criuere  . Sòyche  la  chiragra  togliendole  una  penna  di  mano  le  dà  due  pe*  - 
ne  al  cuore  ; luna  per  la  cagione  che  Vhnpedifce  y l altra  per  l'effetto  y- 
chela  priua . Tfon  vò  dunque  \cbligarla  à rifondere  alle  lettere y & riè 
pure  à quefla^ehc  al  preferite  le  inmoSB  attaché  corri ffoda  all' a ff et  t ione» 
Orietta  corriti* ondtn\a  foloyQr queflo  debito  pretendo  io  da  lei  >&ne [ à - 
rò  jòllecito  e// attore  : perche  amore  è tutto  altro , che  co[a  pigra . Ella  Jè 
n'accorgerà.'Jfon  le  negherò  tiùlungamentela  mia  pre[cn7aynò;<^r  l' bu- 
yer gliele  negata  fin1  bora  no  e flato  altroyche  negare  a me  ftcfjo  la  cdjòla 
tione  d un'infinito  gnflò.Ma  pocoV.  Signoria  crede  più  alle  mie  promeffey 
béchc  Jempre  doueriano  effere  fiate  riceuute  da  leiycome  promeffe  di  Imo- 
moyilqualc  è più  d'alcriyche[uo;& che  per  ciò  i Juoi  paflati  mancamenti 
non  furono  cagionati  da  altro , che  dal  molto  > che  vuole, & dal  po  cocche 
può . Tur  mi  content Oyche  t altrui  • colpa  fia  mia  pena  ; & che  fe per  vio- 
lenta le  negai  la  mia  preferita  fola  per  volontà  m' /rabbia  tolta  la  [ua  fe- 
de . 'Fa fiacche  non  mi  taglia  l'amor  [no  > s'tlla  ‘ non  vuole  parere  altret- 
tanto ingrata  apprcfjo  diurne  > quanto  io  pcrauuentura  [ono  filmato  per - - 
fido  appreflò  di  lei  . Qttefld  fono  i olpi  di  nero  martello  y più  che  tratti  di 
fnnnlata  forte  :'Je  bene  in  Corte  [ono  fino  àgli  occhi . Ma  non  fui  . nè 
farò  mai  Cortigiano  . Monaco , & forte  nonèinneflo  nè pofjibile  , nè 
cortfaccnole:& [e  ft  fàyiicn  riefee  > & l' arte  ne  refla  fchernita  . Lafcio  , 
thè  per  la  naturale  ingenuità  mia  non  riufeirei  altro  in  ciòcche  Simia  fen- 
zcageftiy& alchimia  fetida  mercurio.  queflo  Vostra  Signoria  creda  y ' 
ifgr  creda  pur  da  buon  Chnfliano;  che  [e  non  è articolo  di  fede  y è certo  ar- 
ticolo di  ebarità . ft  creda  d più  y ch'io  non  [ono  mai  ttato  auido  di  gran  ' 
fortuna ; ò ciò  uetiga  da  modettoyò  da  poco  animoyò  pur  come  p:ace  ad  al- 
cuni grandi  y da  magnanimità . Onde  creda  in  confegvengay  che  molto 
non  mi  piace  I\pma;perche  oltre  l'eflere  io  pochffimo  ambitiofaylo  ttudio  > 
c/yio  fon  coflretto  di  fare  per  piacere  à leijmifà  > non  sò  come  > d. fa  tacere 
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àme  fieffo  . In  ucrixà  eh' è mio  vino  affanno.  Roma  -vino,  con  IcfuegrcH 
de\ZS  mi  occupa  l' animo, & morta  co  le  lue  ceneri  mi  toghe  la  uijla.Hor 
non  hà  provato  Volita  Signoria, che  qualhora  i venti  follatane  la  fua  pol- 
vere,ella  ne  cattagli  occhi t Et  che  altro  è quella polucrcyche  il  cenere  del- 
l'antica \Rrraa  efiinta  ? Et  [e  non  duhitaffi  di  urtar  nella  poefia , foggi  un- 
gerei, che  t T cuere  iste  fio  altro  non  è, che  il  pianto  dell'inf  el  ee; & di  quel- 
la parte  di  {fette,  che  di  lei  reila  meliga  viua,&  meg^a  fcpolta;la  qual 
piange  con  le  lagrime  delibanti  eh ijjìmó fuo  conforre . *J\Ca  farmi  ben  da-* 
doucro , eh  cfjo  rada  piangendo  la , mentre  torbidp , j£r  con  firn  elio  fi- 
lentiojene  porta  à poco  à poco  il  fuo  vaflo  cadaun  o all'immcnja  tomba 
del  mare:  parte  del  quale  ne  viene  occupando  l'anguftiato  fuo  letto, bora- 
mai  tanto , che  l'ha  hi  tante  ificjfo  non  ui  cape , & è coflretto  affai  jpeJJ'o  d 
procurar  fi  habitatiouc  , e.fiendcr  l'ondofe  braccia  sù  quella  moderna 
‘Rnina.T  alche  (ì  puòquafi  dire  > che. Eroina  uecchia  co  fi  morta , &fc- 
polta  non  fi  [cordando  ancora  dell'antica  brauura  J caccia  il  fiume  dal 
fuo  grà  letto, et  lo  riuerfa  fopra  quefia  {Roma  motta,- come  fatta  bella  delle 
fua  deformità,  &"  Jùpcrba\ddlefue  ruine.  Ma  queflo  è à punto  vn  pafjàg - 
gio  poetico . Yfciamo  dalla  Voefia  , & p affiamo  aWhifloria  : & vaglia 
questo  poco  più  tofto  per  trattenimento , che  per  auifo . Là  verità  è , ch'io 
auueigo  alla fantijjima , & foauijfima  foht  udine  di  Subiaco  > qui  re  Ilo 
dimoiato  dal  tedio  della  frequenta. L'ejfer  Roma  principal  magifirato  del - 
l'^muerfo  fi  > che fia  parimente  vniucrfal  concorfo  di  tutti  inegotif . Et 
chi  ci  lime  > conuien  che  navighi > corra  con  Li  piena  di  queflo  gran  fiu- 

me ; & muffirne  io  , che  dalle  continue  JoUccit udini  del  fuo  reggimen- 
to vengo  non  folamence  à non  efl'er  più  contcmplatiuo,  ma  di  maniera  at- 
tuto, che  fono  affai  fpijfo  più  che  paffuto  . Tralafcio  molte  uifitcr  y 
che  mi  vengono  da  certo  romore  altre  uolte  nato  per  quelle  mie  pochcr 
ciancie , che  nanna  attorno,  & mafjime  di  alcune  più  importune r » 
che  opportune r . Et  certo  [e  l'eficr  uifirato  per  quefia  fama  è mer- 
cede , tedio  fa  mercede  ; & in  Jpctie  quando  uengo  t albera  coflretto  à 
fare  quel , che  mi  disfa , cioè  à comporre , pr  oliandoci  molta  fatica , anjf 
tifiejfa  impofiibihtà  : sì  fono  alienato  da  quefii  fi  udì  . s'aggiunger 
l'intemperie  di  queflo  cielo  , & l' inegualità, ò fia  in /labilità  di  queft'aria 
feguace  ali  instabilità  delle  cofe  limane  ; e tanto  varia , che  par  > ch'ili 
vn  giorno  nifi  prouino  tutte  le  flagiom  dell' anno.  Tante  bore , tanti  mu- 
tamenti : tante  lirade , tanti  climi ; & converrebbe  al  cangiar  d ogn  una 
cangiar  màtcllo,come  fi  dice  di  Cj aleno. Quella  incertezza  di  flato  mi fa- 
rebbe incerto  di  falute , quando  il  fola  dubio,  o la  paura  dell' ammalarmi 
non  f offe  male  peggior  della  malatia  : ina  con  l'ufo  fi  vanno  acqui  Randa 
gli  h abiti , & riformàdo  la  natura;& con  la patienza.  fi  vince  fc  non  le  co- 
fe,almeno  fe  flefio . Che  la  mortificatione  dell'obedicnza  vinifica  lo  fpiritd 
della  toleranza,&  (d  animo  fi  tutte  le  imprefe . Oltreche  Roma , quan- 
to al  preferite  stato,  è coftumatijjima;  cbc'l  buoncffanpio  del  Trend  per 
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ìnfiituifie  la  ulta  del  fuddito,et  la  diuotione  del  Popolo  religio fo  è il  firut* 
todel  Sacerdote  fanto. Et  fanto  veramente  Potefice  babbiamo.  C ofi  pt.ic* 
eia  à Dìo  di  conferuarcclo  lungamente  ,&  refiituirnelo  al  fine  ne*  meriti 
della  fnahonoratifjima  po/tcntà . E tanto  pitiche  babbiamo  in  qnefie  té* 
pore  nuouo  Cardinale  il  S/g. ‘Priore  . Aldobr  andino  fuo  pronipoteidei  qua- 
le non  fi  puòfperarc  fenon  confolatione  di  altiffima  r infitta:  fendo  egli, per 
cofii  dtreynato  in  Vaticano,®- hauédo  bauutu  per  /afte  la  porpora per 
cuna  la  mina,® nutrito, & auanti  tempo  consolidato  di  latte  *A  po fin  Il- 
eo. Maturo  bonore  ad  immatura  età  fi, ma  non  arto  ad  immatura  mrtà > 
nè  ad  immaturo  merito  : fei  menti  de'glorioft  padri  s hanno  à rimunerar 
nelle  virtù  de'valorofi  fi  gli, come  giu  fi  intente  fi  deue.T atti  noi  ce  ne  fia~> 
mo  rallegrati  con  fiamme , ® con  ìnfegne , non  adulatrici , ma  piene  di 
finterò  affetto:  filmando  di  battere  aiquiflato  in  quel f 'acro  Colleg  o molta 
occa filone  di  fiaireTJta,®  cel  ta  fperau'ga  di  protettone  nell' accorr en^e 
no  fir  e. Che  tutto  ferita  à Vostra  Signoria  per  darle  parte  diquel,  che  paf- 
fa  qui  da  noi,  ® che  l'amaro  vicn  temperato  dal  dolce  ,&le  mie  alter- 
natine fon  tolera bili: onde  con  lagratia  di  Dio  anderemo  tirando  auanti . 
*Dal  quale  prego  à V oflra  Signor  a temperamento  fimi  Unente  , ò durabil 
triegua  almeno  al f uq  trauagliofo  male.  Saluto  i parenti. 

D;  I\pma. 


A 1 Signor  Malatefta  Porta.  Kimini 
ARGOMENTO. 

All*  Amico  fcriue  il  fuo  parere.fe  fi  poflano  far  Tragedie  d'huomini 

fanti  ,(alui  i precetti  d’AriUotile. 

T T I E HI  giunto  dalla  vi  fitta  dc'nofiri  Caficlli  trottai  fra  varie  lettere  9 
Ai.  <&■  vane  cure  i ongregate  dalla  mia  lontananza  la  lettera  d.  V ofi  ra  ‘ 
Signoria  : vecchia  di  molti  giorni , ma  gioitine  di  molte  grafie  , ® 
majfimc  doue  mi  ricerca  qua  fi  giudice  della  pia  Tragedia  in  tempo, eh* 
io  fon  reo  appreffo  Le  M afe,  contumace  uerfo  i precetti  della  Poetica  , ® 
bandito  à j non  di  tromba,®  da  fi  fatti  Libri, & da  fi  fatti  fiud  ,® da  fi 
fatte  ricordanze  . Et  è cofii  certo  , che  la  mia  memoria  , la  quale  m fi-  * 
mite  occafunem'hà  da  feruire  per  libro , non  è altro  in  materia  dC  Poeti- 
ca, che  un  confufo  , & Scolorito  vefiìgio  di  pittura  antica  . La  quale  nu- 
derò io  co  fi  tentando  di  ncolorire  con  l'aiuto  de* fuoi  motiui , per  veder  di 
formarne  alcuna  difiinta  imagine  del  mio  parere,  fi  fi  poffano  far  T ragc - 
die  al  modo  C hn filano  di  h uomini  Santi , fallii  i precetti  di  Griffati  le  • ‘ 
che  patini',  che  à prima  vifia  fi  pofia  dir  di  nò  : douendo  la  per  fona  > 
laquale  bà  da  fceglicrfi per  Soggetto  T ragico,effer,come  Vofira  Signori 
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v dice  benijfimo  , di  melano  cofiume , cioè  nè  molto  buona > nè  molto  reo  • 
J>ercl)e  patendo  grandiffime  Jciagurc  > fe  fofle  molto  buona , il  tbeatro 
rcjlcrebbt  foriere  blamente  offe  io  sì  del  rigore  , <j r deliinginfhtia  dell' 
offendente  > come  della  perdona  troppo  ingiujtamcnte  offtfa->  : & 
fe  all'incontro  f offe  molco  rea  , il  popolo  goderebbe  del  m :le  alma , 
ben  che  meritato  ; & co  fi  l'intento  del  poeta  remerebbe  vano . Il  quale  è 
dimuoucre  vna  mediocre  commiferatione  ne  gli  (gettatori  psiche  gli 
animi  loro  non  re  siino  difouercbio  perturbati.  Et  per  qicfto  nc  le  morti , • 
nè  gli  firattj  deono  effer  rapprefentati  in  publico  per  non  funejiar  gli 
occhi  del  tbeatro  con  gli  horrtdi , ór  fangumolcnti  ffettacoh  . Ter  ciò  y 
come  V oslra  Signoria  offerita  molto  bene  nella  fua  T ragedia  , deono  cf- 
fer  narratigli  bombili  y &gli  atroci  da'  mcffìy&  da'  noncif  d gcnt il  fi- 
uclla  , & di  chiara efficace  effreffiua  ; acciocbe  dal  uiuo  pennello  del- 
la lingua , & della  voceyór dagli  ff  trito fi  colori  del poeta  fiano  rappre- 
fentate  le  cofc  fatte  altrove  à gli  occhi  interni  de'  circolanti  ; fenica  quel 
Jouercbioycbe può,  come  s'è  tocco  di  f opra , muovere  oltra  mifura  l'affet- 
to della  compafjioae  . ^ iltre  r agoni  fe  ben  mi  ricordo , fono  addotte  da 
*Ar Piotile , ór  ampliate  dal  Cafleluetro , ór  da  altri  effofitori  di  quel  li- 
bro ; cioè  che  non  poffano  le  perfone  facre  finte , & innocenti  efj.cr  pioprio 
foggetto  del  poema  drammatico  y ór  i»  ffetic  della  T ragedia . Ala  fi  po- 
trebbe rifondere , che  fe  ^rifiatile  baueffe  tolto  à dar  precetti  a tempi 
no  fin  drformarTragcdiCyà  p etto  alcuno  non  ballerebbe  egli  e felli  fi  i San- 
ti  da'publici  fpcttacoluanzigli  batter  ebbe f celti  per  li  più  nobili  Eroi > che 
potejfcro  cadere  in  foggetto  Tragico  : dovendo  perquefio  meggo  gioliti 
all' anime  de' fedeli  per  renderli  forti  al  mantenimento  della  nofira  Janta 
fede  catotica  . Et  ft  parefie  > che  l'affetto  del f angue , ór  delle  morti  ve- 
ni fiè  ad  offender  fouerebiaméte  gli  occhi  de'  circofi  intuì' artificio  però  ài 
gentil  poeta  potrebbero' l fuo  accorgimento  non  far  campa  rire  in  palco  fe- 
non  quel  tantoché  fofle  necefi a rio  alla  belletta  della  fa  noia  ; il  reflopaj- 
farlo  con  racconti yór  moderarlo  con  l'aiuto  di  bene  applicati  cpifodi  . fi 
che  tutto  raccolgo  baucr  fatto  Voslra  Signoria  nella  fua  T ragedia  de  gl' 
Innocenti , per  quel  formano , che  me  ne  bà  mandato . 'Benché  non  p o- 
te'fcyd  mio  parere  > fceglier foggetto  più  contrario  di  brocca  all  apparen- 
tepentimento  di  ^ristorile  . Et  perciò  degna  veramente  di  molta  lode  : 
THofirandofi  nelle  maggiori  difficoltà  maggior  maefiro > per  batterne  ca- 
nata iauention  tale  > che  può  dargli  fio  di  flette  noie  horrQreyór  di  rnode- 
vatayór difereta compatitone ; battuto  mira  foura  tutto  > chela  fua  fatto- 
la non  manchi  di  quelle  parti  importanti  (fime  > che  fon  fi  diffidi  ad  vwV- 
fi  vcrifimilmente  ; ór  in  foggetto  ma f fune  degl  f noccnt  nel  quale Jt 

Jcorgeycb'ellxbà  principalmente  attefoy  chela  fua  favoli  fia  rauuilupp *- 
ta,& non  manchi  di  quel  nodoyche  viene  àf dogli  :r fi  to'  pr  itici  pii  inter- 
ni della  fauola  ifieffàyper  non  dare  in  una  empiee  rapprefentatme  di  n- 
jie T ragico;il quale  uenga  pofio  fotto  gli  occhi  de  (ircojianti . Ohrtcve 
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non fi  potrebbe  mpprefentare  conforme  al  verifimile  feriga  ferite , nè  fen - 
Za  gran  copia  di  fanone;  neanco  darebbe  curiofo  (pauento,rffoluendofi  al 
fine  m vn  femplice  paf]  aggio  furibondo  di  crudeli [fimi  faldati,  & in  vna 
fuga  fiompigliata  di  donne  precipito] e alla  dtfefa  de' lor  bambini;  lì  quali 
dilacerati  non  veramente,] ariano  cagione , che  non  fi  potrebbe  offerire 
apparente  jpettacolo  a'riguardanti , conforme  alla  uerità  dell' bistorta  . 
Et  non  introducendofi  il  cafo  fiero  in  palco  , raccontato  per  via  di  meffo  > 
non  darebbe  curiofo  tnuito  di  attentione  all' orecchie  del  popolo:  non  effe  li- 
do anione  di  morte  impenfata  , nata  d'tmprouifo  fuor  della  credenza 
delle  perfone , che  patifcono,le  quali'joteuan'fia  principio fbcrare  affai  di - 
ucrfo  fine  : come  gli  Eroi  , & i Trencipi , & altre  perfone  di  I{egio  affa- 
re . Le  quali  debbono effere fogvetto  -del nobili  filmo  poema  Tragico:  & 
conforme  al  verifimilenon  Jogìiono  effi  temere  di  coft  fciaguratofine, ba- 
ttendo poSlo  i lorpenfieri  nel  proprio  valore  dell' altezza , & dello  fiato 
Hegale,  ò Signorile . Onde  fentendo.il popolo  L'infelice  fine  di  fimilt  per - 
fonaggi , quanto  piagli  riefee  Slrauagante  , & fiero,  tanto  maggior- 
mente fi  diletta  d'intendere  incontri  tali  in  perfone  grandi, et  che  non  ha- 
uerebbeno  mai  pe afato  à caduta  sì  grane.  La  onde  sì  come  il  cafo  de  gl'in- 
nocenti pcreàme  un  de'  manco  appropriati  /oggetti  alla  Strettezza  , & 
nobiltà  del  poema  T ragico , efiendofigià  intefo  contra  di  effi  il  barido  I{e- 
gio,  fenica  rtferua,  ò jperanga  alcuna  di  faluegzp,  ° di  fuga  , tanto  più 
panni  eccellente  l artificio  di  Voflra  Signoria,  che  l' ha  temperato 
ridotto  in  gaffa , che  à me  non  pare , che  fi  potefle Scegliere  piu  proporti o- 
nato  foggetto  di  questo.  Concludendo  per  ciocche  ilfuo  dimoSlr  attuo  ren- 
de men  probabile  l altrui  probabile, per  lo  quale  viene  ella  à tirare  fi  bene 
à fegno  ilfuo  intento,  che  ne  mostra  realmente  in  uia  di  *Ariftotile  po- 
terfi  forvi  ir  poema  drammatico  di  pò  fone  facre\  & ch'il  T ragico  è capa- 
ce delle  perfone  fante , & innocenti:  non  Stando  la  d ffiioltà  in  altro , che 
in  ridurre  vcrifìmibnentc  le  perfone, foura  le  quali  hi  da  cadere  lo  fcam - 
bio  della  fortuna  à quella  mezzana  qualità, che  intéde  zsfristotilc:fi  co- 
me da  VoSlca  Signoria  farmi  che  fia  fiato  efieguito  bai  fiimo , così  nella 
perfona  degl  J nuocenti , ionie  in  quella  di  Erode,  con  mirabile  artificio 
d impenfà  tari  cognit  ione,  & di  ben  d.'fpoSlo  fcioglimento  . Haucndo  io 
notaio  à bell  Studio  alcune  imperfettiom  del  J oggetto  per  fe  flefi'o,  & al- 
cune tac  te  ogget rioni , per  dffeoprir  tanto  più  leperfettioni  dell'arte,  cht 
rendono  amrnir  ib.lc  quefìo  benedetto  poema . Il  quale  fe  nonjà  *Ariflo - 
file  C bri  filano,  lo  dnnofira  però  in  questo  articolo  di  Toctica  fi  catholico  » 
è fi  pi  tofo , che  non  rifiuta  i Santi , & innocenti  nella  T ragedia  . Que- 
llo è quanto  hò  potuto  fcegliere  cofi  di  paff aggio  in  quefi a facoltà  poetica 
fra  lo  v/efe  gito  di  m Ile  vane  cure,  & lontanifjime  diSìrattioni  : come  l' 
oro  ( s'“  pur* oro ) d die  roffS  miniere  della  terra  . Forfè  purgato  nel 
fuoco  del  fio  feruido  ingegno  potrà  pi  fi  are  per  metallo  di  qualche  lega, 
C proitar  credito  per  L banchi  de  galanti)  uomini . 7 don  rcjhndo  per  òdi 
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[aggiungere,  & Vomirà  Signoria  mel  creda, eh' iomi  rimetto  in  tutto , & 
per  tutto  dque' Signori  , li  quali  hauendo  fatto  , ò intendendo  di  fare  poe- 
mi drammatici  , hanno  intorno  à quegli  articoli  di  Voetica  fatto  maggior 
riflcJlìone  , & gli  hanno, piu  fr  efebi  nella  memoria , che  non  ho  io,  Et  con 
quefio  uengo  à reflare  altrettanto  fuo, quanto  maggiore  occafione  mi  refta 
d' amarla  > & di  filmarla  . Onde  pregola  ad  honorarmi  di  qualche  fuo 
cc mandamento . Et  fe  manderà  il  fuo  Dialogo  dell'Eneade,  lo  leggerò  con . 
gli  occhi  miniftri  di  quel  cuore  , & di  quell'animo , che  tanto  l'offerua  • 
Et  Dio  l>{oflro  Signore , che  l'è  sì  bella  via  à meritar  la  gloria  , le  fia  corh 
tinua  giuda  d confeguirla . Saluto  il  Tadre  Benci  • 

Di  l{oma. 
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Doctiflinumente  ritirine  due  dubbi  proponigli. 

E marauiglia  , che  la  lettera  di  Vofira  Sig.  fia  co  fi  bella  della  fui 
gentilezza,  & ricca  della  fua  dottrinale  in  effa  è la  uiua  i magate 
del  juo  nobile  ingegno  , e'I  vero  ritratto  del  fuo  bellijfimo  animo  t Non  è 
certo  da  ammirar fene . Et  quelle  tante  lodi  > ch'ella  mi  dà,  che  altro pof- 
fono  e fi  ere  in  lei , jè  non  tutte  freghe  tutte  ornamenti  di  sì  cara  figurale 
altro  per  fe  He  fi  e non  fono , che  corte  fia  della  fua  eloquenza, & benigni- 
tà del  fuo  gin  die  io  ? Ter  ciò  le  accetto  volentieri ,&  mi  Jòn  care.  Et  muf- 
firne doue  fcber'gado  ella  meco  del  mio  deboi  parere  intorno  alla  fua  T ra- 
gedia, mi  chiama  legit  imo  giudicejella  Bota  Noetica:  doue  propriamen- 
te parlaìido,haueria più  tosìo  d chiamarmi  nonello  Iffiotie  della  Bota  Ma- 
tetica ; augi  della  Bota  Tartarea . Che  fpetie  di  pena  infernale  è l e f- 
fer  cÒtinuamente  agitato  nel  tonnentofo  cerchio  di  trauagliofi  accidenti, 
& di  grautjfirne  cure  ; eguali d punto  à quefto  luogo , à quefio  carico , & 
à quelli  tempi . ‘Doue  non  bafta  hauer  la  forza  ne'  ca  pelli , come  San  fi- 
ne ; nè  men  nel  ceruello,come  Salomone ; ma  è neceffario  batterla  nella pa - 
tienza , come  Cjobbe.Eb  *Dio , ch'io  fono  in  mare  tempeflofo,  lontano  dal 
Torto  del  npoJo,&  vicino  àgli  [cogli  del  naufragio  : non  di  quella  aura 
bimana , nè  di  quella  gratta  Bom  ina  ; ch'io  n'hò  più  , ch'io  non  vorrei  : 
non  fendo  t Ila  altro  al  fine , che  feruitù , benché  nobile . Et  i ceppi , qua- 
lunque fi  fumo , ò d'oro , ò di  ferro, fon  fempre  grani . Et  io  non  fono  va- 
go , nè  an/bitiofo  della  mia  cattiuitd . Ma  quelli  he  più  mi  premere  U tra - 
qudlità , & la  falute  dell  anima, Onde  è ben  ragione,  eh’ io  gridi  fpefio  al 
Tadrc  delle  MifcrUor  die * 
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^ Eripcme  his  Inui&e mais . \ 

Dadcxtcram  mi  fero , 6c  lecum  me  rclJe  pcrvndns, 

Scdtbus  vr  fkltem  plucidis  jn  pace' «juiefcam , 
c Sita  i no  fin  pr  teghi,  & le  no  tire  lagrime  fon  pcrauuétura  troppo  in~ 
tentate.  Et  queflo  Mondo,& qui  fi  a aita  altro  non  è, che  militiate  l ben 
v intere  è ben  toltrarc.Ccsì ander emo  tirando  auanti. Ma  doue  mi  tirano 
le  piaghe  mie?  ‘Doucic  lagrime  di  f angue?  'Benché , & le  piaghe,  e’  l 
/ 'angue fono à puntole  voci , & 1 colori propnj delle T ragedie.Ter  ciò  non 
fon  lontano  da  Vostra  Signorine  lontano  dalle  ferite , nè  dalle  morti  de' 
fuoi  tragici  bambini . Sopra  li  quali  moucndorni  ella  due  dnbi , mi  vicru 
con feguent  emerite  ch.edendoduenfolittioni . La  prima  è,  che  volendo 
jLnflotile  reato  nella  per  fona  tragica  principalc,quale  peccato  fi  pojfa  af- 
figliare a' Santi  Innocenti, foggetto  della  fua  T ragcdia , ò ingenerale  ne * 
nojlri  giusti  inacutì . La  feconda  è , che  efièndo  primi  pai  fine  del  T ra- 
gico  L introdur  buon  cojlume  per  lo  moto  dello  jpauento,  & della  corri pa fi- 
fone, come  po/fano  i martini, & le  morti  de * Santi, & quelle  in  fi  ette  de' 
* Pargoletti  uccifi,defiar  qucfli  due  gagliardi filmi  a ff  etti;  et  ma JJ ime  quel- 
lo della  còpafiioneisì  che  più  tosto  non  confili  il  theatro  per  la  configlieli 
della  gloria  celcfic,ondcfojJ'c  ò non  cafo  T ragico , ò rmfeifie  di  lieto  fine  • 
Quanto  al  primo  dubio  , Jalua  però  la  nueren%a , che  fi  deueà quelle^ 
beate  vittime  nouellettc,  duo  in  loro  potere  cjjere  a (legnata  colpa  per  due 
cagioni . L'una  per  lo  peccato  originale  ; perche  La  fidando , che  molti  di 
loro  per  non  arriuarc  all'ottauo  giorno  non  erano  anco  cir  conci  fi , come  fi 
puòcauar  veri  firmimeli  te  dalla  finten^a  di  Herodc,  la  circoncifione per 
fi  fìeffa , benché  parejjè  defier  purga t tua, non  hebbe  però  dignità  aititi 
na , come  dice  Santo  Jl  rubro  fio  nel  quarto  à Ternani  : ma  jù  filamento^* 
figno . Onde  S .Grifi  fi  omo, & Santo  *Agofiino  in  conJeguen?a  afferma- 
no,che  gl  Innocenti  rcfiaronogiuliificati;perche  per  fietiale  dono  di  ‘Dio 
pat irono  per  Cbrif:o,&  furono  opprejfi per  la  religione . Che  al  perfetto 
martirio, come  vuol  San  ‘Bonauentnra  nel  Quarto  delle  fentcnge,due  co- 
ditioni fi  richiedono *,  giufta  uolontà , & giuda  caufa . fijiufta  volontà 
mancò  ne  gf  Innocenti,  perche  non  ballettano  ancor  l'ufo  di  efi’a  uolontà  ; 
tutto  che  S.  Gnfiflomo  dica, che per  Diurna  pernii  filone  acccllt  rato  pre- 
ucniffero  l'ufo  della  ragione. Giu  fi  a canfa  poi  mancò  nel  buon  ladrone '.per- 
chefu  Crocefijfo  egli  per  pena  dell'efier  ladro.  Benché  al  difetto  dell' uno, et 
al  mancamento  degli  altri  fupphfie  Cbrifto.Et  quella  è la  prima  cagione. 
La  fccÒda  fi  è, che  oltreche  noi  tutti  figliuoli  d' id damo  najciamo  figliuo- 
li d'ira,  s' aggiunge  particolarmente  nella  perfina  degl'innocenti  la  colpa 
de' padri  .Li  qua  li, come  ben  dice  S.^Agofiino  nel  libro  del  Simbolo, & del- 
ibi uuento  del  Signor e,ment re  non  uolfero  conofcer  Chriflo  infante,  furori 
sformati  d perdere  per  Chrisio  i lor  figliuoli  ; colpa,  & pena  deWincredur 
htàloro  . Ma  felice  perderli  in  terra , doue  fi  gloriofamente  s' acqueta- 
no m Cielo  • Sì  che  doppia  colpa  fi  può  afiegnan  ne  gl' Innocenti  ; benché 
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t*nay<&~  l'altra  più  nell' origine  / i he  nella  per fona. Terza  colpa  yo  capo» 
ne  fi  potrebbe  anco  addurre  di  qucfla  mortecene  he  più  politicayche  tipo- 
logica;^- più  pretenjayche  nera  ; ma  però  di  gran  conffgucnza.  per  for- 
marne per  fona  tragica. Ciocche  nel  numero  di  quefli  Innocenti  pargoletti 
era  naj coìto  uno , che  doueua  priuare  il  Ef  del  L(egno;il  che  uicne  a gra- 
nar molto  più  la  caufa  della  lor  morte>&  in  confeguenza  a far  molto  me- 
no la  yerturbation  del  theatroitanto  lontano yà parer  mioydal  non  prouare 
que'  due  gagliardifiimi  affetti  di  (pavento , & di  compa filone , (&quìfi 
r (fonde  alfuo  fecondo  motivo  ) quanto  l'oggetto  del  Jerifo  è per  fe  fieffo 
affai  più  efficace  di  quello  dell'intelletto.  Sendol'vccifioney  e' l martirio  di 
que'  fanti fimi  Targoletti  > vn  degli  atroci >&  miferandi  Jpcttacohyche  fi 
poffa  mentre  fotto  -vi  il  a di  occhi  b umani . La  doue  la  beatitudine  loroy 
la  qual  s'ha  per  federò  oggetto  dell'intelletto  folaméteyet  fi  ricene  per  rag- 
gio ’opranati  rale  della  Diurna  gratta  > non  per  la  via  de'  J enfi; fe  non  forfè 
come  di  inffu  mi  nti , ò di  uebicoli.  Signor  Torta , l'oggetto  proprio  della-, 
vifla,  (jr  ma  fiime  de'  cafi  infohtiy&  pieni  di  crudeltà)  com'è  la  perditio- 
7ie,e'l  macello  de'  Santi  Tdambinfmuoue  mar auigliof amente  il fcnfo;dal- 
la  cui  Jpet.  e fei  fibilcycome  di  un  utvoy&mrferabil  fìmolacro  informata  > 
& impreffa  la  fantafia > ferba  fi  fortey  & lungamente  l'atto  della  com - 
snifferai  ioneyebe  fen%a  gran  difficoltà  non  ne  può  effer  rimofjhdouc  all'in- 
contro in  uece  di  compa filone  il  rallegrar  fi  della  beatitudine , che  n'è  per 
feguir  loro  > come  à martiri  diChrisìoyin  modoyche  non  fe  ne  fenta  parti- 
co  lari  fiimo  dolor eyè  altrettanto  lontano  dal  prevalere  al  moto  della  com- 
milèrationey& dcll'borrorc  yo  vanto  le  coffe  immateriali  fono  diffami  dal- 
le materiali lontani ffimc  da  noi  ; come  afferma  * Ariflotile  ifleff  ) nella 
Mctafi fica  in  molti  luoghi . Et  però  non  poffono  muovere  sì  efffcaccmen- 
teynè  ritenere  sì  lungamente  i fiintafmi  > come  fhraio  le  coffe  fcnfibUi  > & 
Viajjìme  le  atroci  y le  quali  di  lor  natura  fanno  mirabile  impre filone . Et 
perciò  fono  fpecialmente  feelte  per  foggine  ima  gnu  della  memoria  loca- 
le . Che  l'oggetto  del  fenfo  è affai  ben  dmerfo  da  quello  dell  intelletto  ; il 
quale  non  può  naturalmente  effere  informato  da  alcuna  fpetie  fopranat ti- 
rale , benché  poffa  riceuerefopranaturalmeme  per  gratin  di  Dio  le  'Vivi - 
me  riuelationi:  cerne  è la  fede  della  gloria  celefìe  ne'  Martiriy& ne'mor - 
ti  nel  Signore . Ideile  quali  riuelationi  benché  efiò  intelletto  fi  sformiti 
fiù  chepuòdifcrmaifiynonhaucndo  però  chiarezza  > ò Infinga  ale  una 
dell'oggetto  medefimo  , come  ha  l’occhio  delle  coffe  vifibili , & in  corife - 
guenia  non  recandone  mofioil  fenfo , malamente  viene  à poter  rimuove- 
re quella  fpetie  fcnfibilcyò  quell'atto  di  compafiìoncy  & di  tum  ore . Onde 
fi  raccoglie  fecondo  mey  che  nell' injòlita  flrage  de  gl' Innocenti)  ò veduta  y 
è rappre  ft  ntata  in  guifa  con  parole  y&  colori  poetici  > che  l'orecchia  me - 
dcfirnala  fottopponga  à gli  occhi  y il  contra porre  in  quel  moto  di  qua  fi 
foucrchia  perturba tione  > cb'efffi  fon  morti  per  uiucr  beati  > non  è condi - 
tmcy  cImi poffa  alterare  il  fin  tragico  dalla  futi  natura . Aggiungendo 
_ l <.  • * me JJime 
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ÌHt  iffime  le  lagrime,  i lamenti f & gli  flratii  delle  mi  fere  madri  per  li  cavi 
ior  pegni . Ma  ben  fi  è conditione  » che  può  mitigare , & confolare  in  par- 
te il  tbeatro,  pcrauucntura  fouerchiamente  turbato , come  hò  detto  > dall * 
inufitata  foggia  dello  ffettacoh  atroce.  Che  certo  fenica  que/lo  mtggp 
ne  reftcria  qua  fi  inconfolabilcLa . Soggiungendo  anco  à maggior  tempera- 
mento del  dolore , oltre  le  a fi egnatc  colpe  affai  deboli  % per  eficrc^  come  s'è 
accennato  > più  nell'origine , che  nella  perfona  di  e/fi  Innocenti  ; che  la  la r 
morte  fu  perla  maggior  parte  fenga  timor  di  morirci . Come  che  ifem- 
phcetti  non  fapeffero  ancora  haucr  paura > nè  conofceffero  la  propria  mor- 
te nel  volto , nel  ferro , & nel  colpo  ifleffo  dell' uccif ore. ^ . Mtngj  ch'io 
mi  dò  à credere  > che  molti  di  ejfi  porgeffero  le  pargolette  mani  vctj^o fa- 
mente  al  ferro  medeftmo . (afe,  che  à penfarlc  folamcnte  di  pafj aggio  mi 
p a fi  ano  il  cuore  > <&  mi  cauano  le  lagrime  di  tenerezza . Et  mi  par > che 
Santa  Chiefa  fieffafecondandoqucfla  compa/fione , non  rapprcfcnti  tan- 
to Ì allegrezza  della  lor  beatitudine,  che  non  dimoflri  molto  piu  la  me  fi- 
da della  loro  vccifione, mentre  ueftcnclnatal loro  di  panonagTo , color 
lugubre  > c tralascia'  il  Gloria  in  eXcelfis.)  Come  ch'ella  fila  figurata. t» 
per  Hacbellc  > la  qual  rifiutò  confolationc  nel  pianto  de' figliuoli . Sì  che 
à parer \miò  refta  molto  ben  rimofio  ogni  dubio , che  il  fine  della  fua  fa- 
ttola non  fi  a tragico ; & forfè  tanto , c'bàbi fogno  di  tutta  quella  confo- 
la t ione  > chef  e gli  procura  per  temperamento . Ari  retta  per  finir  di  com- 
piacere , ò di  non  diff  iaccre  à Voflra  Signoria , dirle  quel , che pcrauucn - 
tura  in  quella  materia  batterà  letto , & intefo  da  molti  valcnt'buomi- 
ni  5 cioè  > che  molti  martiri  > molti  gran  Santi , che  potriano  effir  con - 

ucneuol  f oggetto  di  tragedia  y in  quefta  carne  non  folamcnte  furono  pec- 
catori > ma  gran  peccatori  ; come  fi  prona  in  San  Tietro  > che  negò  : 
in  SanVaolo  > che  dalla  per fecut ione  della  Chiefa  fù  chiamato  all' spo- 
eto lato  , & al  martirio  : in  San  Mattbeo  , che  dal  cambiare  pafiò  all'c- 
uangclizggare  : in  vn  certo  'Bonifacio  y che  dal  concubinato  fù  afiunto  al 
martirio  : in  un  tal  Mimo  > od  Hiflrionc  > il  cui  nome  non  ben  mi  ricordo  , 
che  dallo  fcberrùic  le\cirimonic  di  Santa  Chiefa  cor fe  à morire  per  Santa 
Chiefa.  Mancano  gli  effempi . E‘l  buon  Ladrone  fottra  tutti,  à cui  la* 
pena  del  fallo  fù  premio  della  gloria , & corona  del  martirio . Lafcian- 
do,cbe  la  legge  di  C bri  fio  non  ammette  alcuna  per f et  t ione  nel fuo  giu  fio  > 
che  non  fia  affai  mezzana  al  debito  della  legge  > al  merito  della  gratin^  > 
& ni  premio  della  gloria . E tutto  ciò  fia  detto  non  ad  accufa , nè  per  di - 
tninution  dcll'bonor  di  detti  Santi  > tanto  uenerati > & no  fin  perpetui  in- 
terceffori  ; ma  à confolation  nofira , perche  mi  feri  peccatori  non  differia- 
mo del  perdono , nè  dell' bora , dotte pojfiamo  fperar  del  trionfo  > & della-* 
gloria  : riuolgendoci  à Dio  con  tutto  il  cuore  . Dal  quale  priego  à Voflra 
Signoria  ogni  maggior  grado  di  perfetta  contentegzayct  di  cele  (le  bene* 
flìttione  ; con  f aiutare  il  Bguerendo  Vadre  Benciy  e'  l Signor  fan  alì  er 
Claudio  Taci , al  quale  riffofi  l ordinario  paffuto  • Et  perdonimi  Voflra 
, Signoria  > 


Gnifo  i_di£>Ìfet>rfo- 

i kfcbt  ma* filo  ,non'nuu  otiafo.  Ottante  coje  mi  pai* 
f cuore  y quante  t Tiaccia  à Dio  per  l.ihtercefiion  fua  ef- 
u paffiuo  all' a7uma,et  melatrapaffino  di  eterna,  & ja- 
Iktijcra piaga  ; sì  che  trafitta  > gir  confitta  rejit  mai  fernpre  à questo  be- 
nedetto babnacolo . .Ombre  gratfiime , che  nel  fofco  loro  dimostrano  il 
Soldi  giufi.it  la,  & illuminano  i cuori . H orrori  carijfimi  > che  nell' bont- 
do  loro  afiìc  urano  l'anima  vacillante.  Silente  quieti  fi  imi , rotti  Solamen- 
te da  Angelica  melodia . frotta  fimtifitma,  che  cosi  anco  [otterrà  apre 
Unta  del  Cielo  * Qucfia  non  mitrifctfiere  ;male  fiere  cangia  in  huomi - 
m.egUhuomtni  in\Angioli . Felice juey  fe  qui  depos li  tuteli  pefi  dell'a- 
nimo potefit  ferrea  lire  cure  conuerfar  con  Dia.  Et  che  altro  è hoggiil  go- 
uemarey  che  unpefo  gran tfimto  /•  C he  ira  eminenza  piena  eh  d>jp4aceriy& 
di  pericoli  ?*  Ma  enei  II  pefodeWobedienxu  è pure  anco  pefoyondefi  pog- 
gia. Costi' ale  àgli  uccelli  fe  pur  fon  pefo  y fon  pefiyche  folleua.  Tal- 
bora  è piàntile  fofpnrar  le  con folat ioni  Jpirituali,  cheeofifiguirle.  In  uia 
s'acquifla  merito  co' luiaggia , instato  fptfio  siila ngmdifce  con  la  pofi'ef- 
fumé.  Speffo  la  calma  ne  fdtraf curati . Di  tutto  jtmprefut  fatta  La  ho* 
Unta  del  Signore.  Hor  qui  in  questo  finto  otto, qua  fi  ad  iuot  firmo  Quadra 
della  beata  tergine  mi  fon po  ftoà  confiderà*  la  bella  (awqm  di  V.Sig.in 
lode  di  effa  àpor gerle  pneght  co' ver  fi  > & con  le  parole  mede  finteci 

benché  certo  non  con quell'aff  etto , che  fondettate . Cosimi  foffedato  di 
potere  intender  con  quella  mente  , & di  parlar  con  quella  Lingua , colila. 
quale  medita  ella,  & e ferirne  i nobili /finti  pen fieri  dell'animo  fuo ..  Que- 
llo componimento  è ver  amente  partir  alato  > parto  d'vna  grande  Mquiia* 
w di  altro  paragon  di  luce,& di  Sole  è da  mctterloyche  allo f curo  delle  mia 
tenebre . *A  que'  due  eh  tariffimi  raggi  d'M pollo  Gin  Miniano  > & Ma- 
gno era  da  prouarlo.  Che V .Sig.habbia  alta  opinione  dell  amor  mioypia- 
temi  : del  giudicio  non  uorrci  così . *A Itro  Trotogone  fi  ricerca  à giudi- 
car delle  linee  di  tanto  M pelle.  Ture  ho  accettato  per  cortefia  il  titolo  di 
giu  dir  e, per  accrefcere  a lei  il  titolo  di  modello . Idonei  bene  bauer  tro- 
ttato qualche  particella  tu  efia  Canone  y non  dicoyche  non  [offe  buona ; mai 
che  m tutto  non  mi  piacefic,  perche  ella  non  hauejfe  à filmarmi  diffidente* 
ione  hò  testimonio  sì  fermo  di  tanta  fedey  & di  tanto  amore . 'Hon  tra- 
lafcierei  certo  di  farlo  per  oilentare  nè  modeSlia  di  cofiume , nè  benignità 
di  giudicio . Ch'il  rigore , & la  feuerità  in  quefto  cafo  è la  vera  fedeltdy 
& la  fe  del  verità , che  fi  de  ue  al  confidente  amico  yalquale  in  fimili  par- 
ticolari è da  moSirarfi  Jemprc  amicamente  nemico . Nicole  dunque  in* 
genuamentey  chela  fua  fanzine  mi  piace, perche  è ripiena  di  concetti  no- 
In  tifimi, & con  una  felicità  di  (piegatura  mifia  di  grandezza  dolce, et  di 
maefià  fàcile , &gratiofa  . il  numero  de'  vcrfi,dr  la  tcfiuradi  ejfa  non 
mi  par  mica.  ‘Tetraubeuolc  : ben  fi  lo  fide , & le  parole.  Le  cbitifi  dedc-J 
Stante  poifonpieuedi  uiuacità  ,&<hfpirtto pclefle.Ma non poffo  in  que- 
sta [empisce  lettera  y ferrea  formare  un  trattato , dif correr  fiora  tutte  le 
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bellezze  dellaCan^pney  nè  tutte  notarle  : onde  fari  come  quel  pittOrcjtfii 
non  ballando  nelle  angurie  di  breue  tela  à rappre  femore  intieramente 
if  macine  d' un  giganteyn'ejprefle  folamente  vn  dito  ; pereto  da  quel  poeti, 
poteffe  itgiudiciofo  gettatore  argomentare  il  rimanente.  Così  farò  io  to- 
rà con  quefii  tré  verfi , onde  finifee  la  prima  fiamma . • » ■ 

• Xhe‘1  mio  peccato  antico  v 

Dinanzi  al  voitoruo  (aerato.  Se  Tanto'1  i » 

RiTofpinto  dal  cordilhlli  in  pianto*  ^ i 

• Che  bel  gioiello  > & come  ben  legato . T ali  fon  tutti  i fini  delle  fian ►* 
%e  y doue  l'oration  correndo  tuttauia  alla  fua  perfattioney  auanga  di  nu- 
mero y & di  Jpirito  ; d qui  fa  di  pietra  > che  quanto  pii  fi  uà  auuicinando 
al  centro  y tanto  acquifia  maggior  uigore  > & maggior' impeto  nella  cadu- 
ta . L'arte  è emula  della  natura  > la  natura  dell'arte  ; & l'una  fclxr~ 

^ a con  l altra  y e'I  pietofo  affetto  fupera  l'una , & l'altra -/ . cDohcs 
l'ornamento  non  è neceff ario  y fiuede  la  fclnetteTfga  pompo  fa  di  fettef- 
fay  &y  per  così  dire , la  femplicità  con  doppia  eleganza-»  . TalcJ 
farmi  la  fua  (fangonc^j . Et  credami  VoSlra  Signoria , che  tra  sito-, 
nigni  profumi  non  tr ala feiereiy  Je  mi  pareffe  neceff  ario  > di  mefcolare  un 
fò  di  Solfo  > non  certo . Sò  ben' io  > che  non  offenderebbe  tanto  il  nafo  > che 
molto  più  non  giouaflealla  tefta.  Etsò  parimente , che  ne' conuiti  de* 
letterati  non  è biafimutole  tra  le  dolcezze  del  zucchero  > & del  mele  ap- 
pare sétar  talhora  l'amaro  della  ctcoreayct  dcll'oliuayouero  l' acredine  del- 
l'arancio y ò l'agveflo  medefime  ; & che  perciò  coluiy  che  l'offeriffey  non  fi 
tenderebbe  men  caro  a'  comitati  Ma  certo  io , sì  come  nella  con  fideration 

■ di  quello  raro  componimento  non  fon  pieno  d'altroy  che  di  ncttarey  & di 
ambrofiaycosì  anco  nò poffo  appressare  altro  all'iuuitOyet  conulto  diV .Ss 
Quale  è il  granoytale  bi fogna  che  fi  a la  farina  Ma  la feiamo  un  pò  da  par- 
te le  fue  fcritturey&  uegniamo  alle  mie . Quoto  [concerto  di  co  fiumi  dine 
ella  trouare  in  quello  [concerto  di  mie  lettere  è Quòta  incopc fittone  di  ani - 
moydoue  è fi  poca  cÒpofitionc  di  corpo?  Scnffh  & non  compofi  lettere  ;&  fc 
per  étro  ui  fi  fcorgeffdqualcbe  uiue^gayfappiafiycto'l  dtffagnareye'l  colo- 
tire  fu  una  cofa  medefima.Terciò  bora  m' appreselo  troppo  enmruatoyho- 
ra  troppo  tenero yhor a troppo  duroyhorafouerchioy  bora  difettofoy  bora  to- 

Satoyhora  séja  togayhora  tutto  Cortigianoy/jora  tutto  Monacoybor  tuttoy 
or  nullayhor  nuUay  c tutto  infime  conforme  all' occafionc  > e talhora  alla 
fragilità  de  gli  affetti.  0 che  ‘ProteoyO  che  Trofeo . Che  dirà  mai  il  Mondo 
'de' fatti  miei  ? Dunque  ho  io  da  comparir  tale  inpublico ? £b  la  fami  ne' 
miei  ChiofiriySig.  mioylafcimi  digr.atia.il  Mondo  hà più  occbiy  che  l Cie- 
ìo  non  hà  [Ielle;  circo  fi  queftiy  come  queliti  di  vari?  > & il  più  delle  volte 
maligni  influffi . Veggioy  ò parmi  di  ueder  fin' bora  nel  rigido  mito  de'fe-i 
neriyrtondue  occhino  due  fielle;ma  due  in faufic  comete  di  [degno  minac- 
cìarmi.Sò  ben'ioycb'io  uiuofotto  buoni  tutoriy& sòancoyquali  padrini  fon 
per  baucre  wquefk  aningoMa  certo  è più  fic uro  nòni  tettate  Le  Cauft 

mie  tu  fon  mi  uedoue  nelle  mani  di  fi  rari  amci,&  Siinori.'Hè  cofi  me- 
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fané  cofi  lacerata  jiè  così  uefiita  à bruno  è fiata  la  ( ’aufa  di  quelle  pove- 
relle mie, che  no  habbia  moslro  d'hauer  cento  auuocati  in  un  ualorofo  ma- 
rito. Ma  fi  lafcifi  fi  tralafci  per  bora  quefia  impreca. Deh  facciami  batter 
più  lofio  V .S,  il  difcorjo  del  Sig.Oitauio  Menim me  l'mutj prima  ch'io 
parta  per  lamia  Vifitafla  qual  farà  circa  il principio  di  Settébre . fret- 
to cofa  degna  di  quel  felice  ingegno.  Mi  fon  bene  accorto  io,  che  feben  no  è . 
£ Eccellenti  fimo  Si%.  Memnigran  barca, nè  cura  di  portar  gran  uela , tal- 
bora  forfè  più  atta  a far  tr abboccare, che  volare:  è però  una  nauicella  pie- 
na di  ricchiffime  merci,  & di  pretiofiffime  gioie.  'Nf  sò  ben  certo , che  fia 
più  ammirabile  in  lui  òla  uaria  eruditione,  con  che  difcorre,ò  la  j ingoiar 
modestia,  con  che  conuerfa.  Salutilo  à mio  nome, quando  gli  ferine;  & ti- 
falo fàccia  con  cote  fi*  miei  fi  tariffimi  Signori,  quando  li  uede ; à parte  de' 
quali  bò  fritto . Et  à Voflra  Signoria , & à loro  refio  pregando  da  Dio 
quella  falute,& accrefctmento,cìje  più  defiderano. 

*Dal  Sacro  Speco, 
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Al  Signor  Giacomo  Cafteluetri.  Venctia. 
.ARGOMENTO. 

Parla  dell’accentuar  le  parole,&d’a1cun’aIere  offeruanze  dello  fermerei 

4 » 

L’075/  7S fi  0 ch'io  baueua  del  faper  di  Voflra  Signoria , è pafia- 

tain  belliffima  efrerien-ga.  I fidi  a uucrt intenti  della  fua  corte  fi  9 
& accorta  lettera  me  n'hanno  certificato  con  molto  mio  giouamcnto . La 
regola  di  non  dar  gli  accenti  alle  parole,  fi  non  doue  generano  dubio,& 
nel  rimanente  toglierli  à tutte  l’ altre  finga  alcuna  riferua,  mi  piace; fon- 
data majfime  su  l'offeruanga  delle  buone  fritture  antiche:  <&■  parmi,  che 
tolga  finca  , & confu pone . ls{pn  fon  però  difrofio  dijegutrla  in  qntfìi 
tempi , che  l'vfo  mi  dimofira  il  contrario . 1 fiehgiofi  non  vanno  fili . 
Don' è il  mio  compagno  è Doue  lo  fcrittor  togato  è Qucflo  vfo  abbracciato 
da  altri , che  dal  vulgo , e*r  dalla  plebe  degli  fcritton , hàviua  forza.di 
Legge . La  nobiltànon  pure , ma  le  prime, & pr.ncipali  penne  cofi  dfque - 
fio  ficaio , come  dell' vlt ima  antichità  , che  moderna  fi  può  chiamare  > 
hannogli  acqui fiato  con  vigor  di  autorità  infinita  copia  di  ftguaci. Intor- 
no alla  cagione  di  fi  sì  fitto  ufo  non  hò  filofofato  molto . Totria  e fiere , che 
fife  fondata  piùsù  la  forza  del  proferire , che  sii  la  necefjicà  dello  ferine - 
re.  Io  in  quelle  cofette  feguo  altrettanto  volentieri  l'vfo  comune,  e'igu- 
fto  de'miet  tempi, quanto  ne  gli  articoli  di  maggiore  importanza  procuro 
di  allontanarmi  quanto  più  poffo  dalla  molt’tudme.H  ò jeguito  dunque  di 
dar  t'accento  conforme  alla  pronuncia  delle  parole  , come  vfatiT,  a fitta 
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domenica  àgli  occhi  dalla  frequenta  delle  fermare  cofi  difpofie  > &alT 
crecchie  dall'ordinaria  qualità  del  (nono  . Hò  hauuto  per  giuda  molti  ■ 
grandi  y fra' quali  fiecifico  il  T a fio  , lo  Sperone > il  (aro  : come  di  coloro  » 
"de' quali  non  pure  nò  io  offeruato  le  copieyma  co  fiderato  anco  i mano  ferita 
ttj&  gli  originali  • Di  effi  y chi  più , chi  meno  fi  ferue  dell'accento  ; che 
lungo  j'ana à metter  gli  effempi.  'Bandirlo , & leuarlo  totalmente  fuor 
cioè  dalle  parole  , che  pomo  generar  e ambiguità  nell' intendimento  di  chi 
legge , non  hò  io  offeruato , che  lo fàccia  alcuno  di  quefli  nominati , nè  me- 
no altri ; nè  coloro  iSleJfiy  c'hanno  fatto  profejfione  di  dar  Bugole  (fraina- 
Cicali  yfc  mal  non  mi  ricordo  . QucSlo  dico  à beneficio  dell'ufo  moderno  » 
contea  la  riforma  di  quefla  Bagola  y non  come  buona  y nè  ben  fondata ;ma 
come  non  pofta  ancora  in  prattica  y & non  accettata  comunemente . Che 
la  y ! y poi  fiala  più  debole  dell' altre  vocali , mi  rimetto . Lslon  però  ac- 
compagnata parmi  ella  tale  , che  srhabhia  co  fi  à fchiuare  : augi  fimo  io  y 
che  con  più  dolcetta  fi  legga . L’ingegno , rinfennirà, l’Imperatore  , 
che  Lo’ngcgno,  la’nfcrmità,  lo’mpcratore,  & fimiglianti  . Que- 
sto non  dico  come  hò  accennato  di  f opra , per  derogare  alle  buone  regole 
Tofcaneychrio  riuerJfco;ma  per  accodarmi  alla  gentil  pronuncia  vniuer - 
fate  d'Italia  ; & foura  tutto  à quella  della  grano fifftma  forte  di  f{oma  y 
accettata  in  tutte  le  fritture  moderne  yfuor  che  da  moderni  riformatori 
della  Lingua  : certo  fofidati  sù  le  buone  ragioni y&  ojferuange  degli  anti- 
chi ; m i fino  à qui  non  fogniti  > ch'io  mi  fappia , in  modo  , che  (occhio  > 
(orecchia  comune  fia  fatta  famigliare  co'l parer  loro . Et  io  amo  meglio  ' 
che  fiano  letti  y faccettati  i miei  ferini , ò modi  di  fenuerc  da  tut- 
ti i mediocri  y che  forniamole  nudine y &(  vniuer  fi  tà  y che  follmente 
da  alcuni  pochi  fingolari  ingegni  ; benché  tra  loro  f otte  Tlatone  , & 
ridotile  r Cofi  Stimo  io  deiiefeienge , ò facoltà  popolari , ò theat  rati , per 
co  fi  chiamarle  ; le  quali  hanno  la  palma  nel  dilettarti  & nel  comune  y <*r 
vniuer fale  apptit  ufi:  dotte  è da  tener  ferma  l'effenga  dell'arte  ; ma  da  me- 
rlare le  circoli  flange  ye' Imodelio  dell'artificio  conforme  angusti  defuoi 
tempi . j Queflo  è quanto  mi  occorre  intorno  a gli  auuertimenti  di  Zi  olir  a 
Signoria ; non  tralafciandoy  che  talhora  io  in  nerfo  ufai , fhidii,  pcry( hi- 
di,proprii  pery  propri,  & fi  fatti  : non  però  femprc , fe  non  dotte  stimai  y 
che  il  verfirne  douefle  acqmflar  maggior  numero  y&  maggior  fuono,  co- 
me hà  fatto  il  T affoyé'l  Caroy  fe  mal  non  hò  ofi ornato  in  alcuni  luoghi ydo- 
uè  altrimenti  i ucrfi  loro  (ariano  rimafti  languidi , & fciancati . Wf/  ri- 
manente le  dietim  ir  dico  da  vero  ì{eligiofo , ch'io  la  (timo  per  uno  de  ben 
fondati  y&  regolati  fcrittori , ch'io  mi  Jappia;e  tengo  il  no  Siro  Ciotti  au- 
uenturaio  d'unfuo  pariy  & quelle  mie  dcbolegzc  fortunate  fitto  giudici^ 
fi  fino , & fermoy  ir  fitto  cecino  sì  purgatoy& diligente . Al  qual  miri -*■ 
metto  poi  ne  gli  altri  particolari , maffune  dotte  fi  Jcorgefie  manifeSlo  er- 
rore ò della  f lampa  y ò dell'autore , come  può  fàcilmente  auuenire  : pia- 
cendomi chegti  argomenti  del  Sig,  C oidio  fiati pofli  > come  auffa  Goffra 
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Signoria  ; benché  l'ordine  del  libro  mi  fodisfhccia  più  come  flàyperrifaepì 
te  delle  materie  y che  alterarlo  diflinguendo  i Sonettiy& le  Cannoni , 
Madrigali . Oltre  di  ciò  farmi  > che  doppoihauerc  letto  alquanti  Sonet- 
ti Rincontrar  fi  bora  in  qualche  Madrigale  > bora  in  qualche  tC ancone  , ri- 
crei  il  lettore  > come  fuol  fare  la  varietd.il  dx  non  fegue  continuandoli 
centoyò  ducento  Sonetti  : ò quaranta}  & cinquanta  Cannoni  fenica  alcun 
gentile  interrompimento . Onde  in  queBo  lodo  io  molto  l'ordine  tenuto  dal 
* Tetrarca  nel  fuo  Caminiere  > ò da  coloro , che  co  fi  lo  difaofero;el  Hcm- 
boye'l  Cafjycr  gli  altroché  n'hanno  feguito  i e j] empio . lunga  gior- 

nata di  pianura  vien  così  à noia  > come  una  di  montagna  : quella  varietà 
bor  d'un  piano  > hor  d un  colle  9 hor  d'uua  valle?  hor  d'unbofco , 0 come 
diletta. (osi  nelle  fcritture^  [ebeti  ne  refìajj'e  off  'efo  in  qualche  parte  l'oc - 
chioynon  comparendo perauuentura  efie  sì  belicene  sì  vmform1.  Vofira  Si- 
gnoria accetti  quello  mio  confufo  dijcorfo , come  capriccio  > ò ghiribizzi, 
di  huomoychein  molte  cofe  concede jorfe  [onere  Inamente  al  proprio  genio:, 
tièfenerida.  Vntifquisqueabunoatinrcnfu  Tuo.  Se  me  le  raccontare- 
doy& offero  di  cuore  ; & così  al  noflro  magnifico  ? &cariffimo  Ciotti. Et 
*J)io  ui  guardi  infieme  • Di  Subloco  * 


Al  Signor  Pietro  Petracci  » Venetia. 
ARGOMENTO. 

* C » » A „ * A » 

Si  difeorre  d’alcune  offeruazioni  di  lingua. 

L’O  S S E \y  T J 0 7^/  di  Vofira  Signoria cofì intor- 
no alle  mie  Kjwe  y come  intorno  alle  profe , mi  fon  care;  perche, J 
io  so  quanto  fia  l'occhio  fuo  diligente  y & fotlecita  la  fua  corte - 
fio  nelle  cofe  mic^> . Et  sò  parimente  ? quanto  ritieni  liberarle  dalla* 
rìgida  cenfura  de'  grammatici;  li  quali  fondando  ordinariamente  In* 
bellezza  , e'I  valore  delle  fcritture  più  sù  i [empiici  punti  della  fk- 
uclla , che  sà  la  nobiltà y & leggiadria  de'  concetti  •>  & su  gli  altri 
belhjfimi  ornamenti  y che  peramentura  fon  l'anima  , onde  lungamente 
•piuono  y e*r  l'ali  y onde  lontanamente  volano  ; s'adirano  implacabtl - 
mente  cantra  di  efie  fcritture  y & ne  fanno  miferabile  fìratio  y condan- 
nandole finga remiffione  in  corpo y & in  anima  à morte  perpetuai.  > 
^Parendo  forfè  loro  > che  chi  non  hà  tanta  regola  y ò tanta  diligenza, 
di  fcriuer  con  tutti  i numeri , & tutti  gli  atomi  dello ffer vanga  (frànta* 
ficaie  y vocaboli flica  y & Ortografica  d' alcuni  nouclli  regolatori  deli/c* 
lingua  y non  poffa  hauerneanco  ingegno  y nè  fair  ito  al  rimanente  : come 
che  fia  poco  atto  à correr  le  me  difficili,  chi  fi  rende  innetto  à cambiar 
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le  facili . Mora  io  > il  quale  vorrei  leuar  dalle  mie  ferie  ture  quetta  mi 
fera , nomò  fe  calamità  , ò calamita  di  tante  lingue  > di  tante  pernice > 
C2r  di  tanti  cuori  di  ferro  y prego  Voftra  Signoria  àrejiar  feruita  di  an- 
darmi auuertendo  come  fa y doue-io  poffa  prouocar  quefle  sì  fatte  armi , 
farmi  ferire  à morte  > ò bandire  in  vita . 'bfon  reftando  di  replicare 
quel , che  molte  volte  ho  detto  in  fimil  propofito , cioè , che  doue  le  rego- 
le non  fon  ri folate , & tra'medefimi  Trcncipi  dell'oficruan^a  fived(L> 
mani  fetta  contradittionc , come  panni  di  fcorgcrucla  tutto  dì , io  fino  à 
ferma  decifionc  mi  rifoluo  di  feguir  l'ufo  comune  de  gli  Jcrictori  neutrali » 
<jr  in  fpetic  di  coloro , i cui  feristi  volano  per  tutto , & hanno  acquijlato 
tanto  di  creditore  tanto  di  autorità > che  la  lor  fama  à guifz  di  fi  urne  fida- 
le non  folamentc  non  lafcia  di  correre , perche  alcuni  piccioli  intoppi  le  fi 
attraucrfmo;mà  altamente  fdegnandohypiena  di  maefiày&d'vn  genero- 
fo  difpregio  del  difpregioyfene  pafia  fenica  alcuna  altera tione, portandone 
al  vafloMar  dell' eternità)  e della  gloria  i nomi  mortali  de'  loro  felici  au - 
tori.T rà  quali  meritamente  ripongo  io  il  T afjo>&  come  modcrnO)&  come 
quegli , il  quak)& per  felicità  d'ingegno  > & per  giudicio  di  elettioncj  y 
& per  nobiltà  di  opere , & per  quantità  di  feristi  ttimo  io  degno  di  molte 
principal  luogo  fràgli  fcrittori  de'fuoi  tempi  > & fràmoltide' pafjati . 
Et  benché  quell'autore , che  Voftra  Signoria  chiama  accortijfimO)&  che 
par  y che  sii  t'arco  del  feucrifftmo  fofraciglio  foflenga  tutta  la  machintu 

?rammaticaley& Immolatili  tépio  della  T ofeana  fhuella , fulmini  qua  fi 
louc  tonante  dal  Cielo  dell'  altifjimà  fua  perfuafione  la  terra  incolta  di 
molti  compofitori  > <&•  non  tanto  foura  la  minuta  plcbcyquanto  foura  le  più 
eccelfe  penne  fàccia  cadere  i folgori  del  fuo  [degno  : al  T affo  peròyche  co- 
me vero  ‘ Tocta  vicn'difefo  dal J acro  alloro,nÒ  hàgià  mai  egli  potuto  arri- 
uarcynon  che  denigrarlo  ; benché  molte  uolte , & alla  preferita  mia  me- 
de[ma  tentafj'e  apertamente  di  farlo.  Et  nel  vcro,fe  molti  errori  degra- 
di antichi  fono  ttati  affai  fpeffo  da  moderni  ricenuti  per  regola , & forfè 
l'itteffe  imperfett ioni  delle  ttampe;come  che  l'antichità  di  lle  carte  mala- 
mente fi  poffa  rapprefentare  in  questi  tempi  ferina  molta  ingiuria  della. -» 
fua  pura  vcritàyit  alter at  ione  della  fua  naturai  fcmbian%a;non  sò  ioyper - 
che  al  T àfjo  di  tanto  merito , di  tanto  nome , di  tanto  applaufoy  di  tanto 
lumcy  &di  tanto  fcguito  non  fi  poffa  diffenfary  non  gli  errori  manife* 
fti  y fe  pur  ue  n'hà , tnà  qualche  frafeyqualcbe  voccy  ò qualche  altra  chi- 
mera di  fa uellay  fen^a  titolo  d:  poco  offeruanteyò  di  licentiofo  dicitore^ . 
CDoue  chi  leggerà)  & offerii  era  ben  bene  i fuoi  ferirti > troueràyche  fe  pure 
in  alcuni  di  èffi  fono  errori)  fono  con  tanta  Mgbe%gay  e tanta  gratiayche 
fi  pofion  più  tosto  chiamare  errori  ad  arteyc/se,  errori  d'arte.Etfc  le  mac- 
chie delle  T igri  fon  bcllcgge  di  effe  > & fe  It  fi clley  conte  piacque  ad  alcu- 
no y fon  macchie  del  Cielo,  tutte  belUfJimi  fegntytutte  lucidi ([ime  ttellcLJ 
fon  le  macchie ,ofide p re  ad  alcun  critico  c mt  iminato  ilcandor  della  lin- 
gua T ofeana  nell' opere  del  T affochi  le  rimirerà  più  co  [occhio  del  bi.ògu 
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fio  tmluerfaleyche  co'l guardo  della  Gràmatical  feuerità.Che  nel  rimanete 
quoto  alla  fumila  in  comune^ il  T affo  non  è flato  de' più  religiofiys'è  però 
dhnoftro  fcrittor  d'afi'i  buona  cÒfiié^a-.bauédo  fatto  lùgoftudio , & fot- 
tìi ofjer Mattone  fopr a i tré  gràTadri  della  Tofcana  fauelìa;ma  no  per  diue- 
uirne  un  seplice  vocaboli  ftayò  un  puro  Cromatico^  mà  per  feruirfene  nell'- 
alta fhbric  a de' f noi  nob.lt fimi  fritti . (onte  gli  riufiì  perfettamente  > con 
qualche  colpo  di  martello  riformàdo  alcune  itoci  inguifay  che  reftano  bene 
affettate  nell'edificio;nè  off  endono , an^i  cofortano  la  uiflayaflenédofi  da 
tutto  quel  fuper  flit  io fo , da  tutto  quel  fofifìico , & fcrupolofo , che potefie 
rendere  affettate  > afpre , Troppe , intricate  > languide , fcurey&  incom - 
posie  le  Tue  compofitiom.il  avendo  m fomma  battuto  mira  di  più  tofto  col- 
pire l'alto fegno  di  marauigltofo  Toctay& di  foaue  Oratore , che'l  media- 
cre feopo  di  puntuale  , & aff  ettato  (prammatico;  & di  correre  in  ciò  la 
taci  a delgrà  Virgilio , i cut  errori  per  mia  fé fono  accetta  ti  hoggi  no  fòla - 
méte  per  regolcymà  per  precetti  inviolabili. Onde  quel  raro  poema , che  fù 
in  que'tepi  già  berfaglio  della  Crammatical  cenfura  y bora  è fatto  fofie- 
gno  della  (firammatical  miferia  , & paney  & panno  de'poueri  pedan- 
ti . T rà  quali  non. comprendendo  io  gli  huomim  di  polite  lettere  > nè  di 
uaria  eruchtioney  com'è  Goffra  Signoriay  non  guardo  à dime  liberamene 
te  quel , ch'io  ne  finto . Siche  il  Taffo  imitator  di  Virgilio  con  molto  giu - 
dicio  andò  accommodando  quefii  punti  di  favella  in  modo , che  abbellì f- 
feroy  <&■  non  difjoimaJJero  il  corpo  dejuoi  firn  alari  poemi , <&  delle  fue 
dolcifiime  profe  5 piene  di  eloquenza , di  leggiadria  y & di  agevolerà-* 
f ingoiare ; procurando  in  tuttodì  fcruire  ali  ufo  di  quefii  tempi , & al 
guflo  di  quefie  orecchie  ; nel  quale  confi  fi  e l'ufo  > e'I  maneggio , & /*_» 
vita  di  sì  fatti  libri  . Lafor^a , e'I  privilegio  dell  ufo , non  occorre  dirlo 
à lei  y che  da  Horatio , & da  molti  altri , & più  dall'efbenen^a  l intende 
di  continuo . Et  qui  non  parlo  io  dell’ufo  della  baffa  plebe;mà  deli  ufo  del- 
la nobiltày&  deli  ufo  regolato . 'Ben  dico  lOyche  chi  toglieffe  folamente  à 
fcriuere  a Tofani , & baueffe perfine  di  rinchiuder  fi  folamente  ne  gli 
angufli  confini  di  quella  nobili filma  Trouincia , donerebbe  procurar  pari- 
mente di  riftringerfi  ne'breui  termini  di  quella  belli  ffima favella , sì  che 
non  n'ufiifie  per  un  mimmo  accentoynon  che  per  qualche  voce , & qual - 
ghe  fiafe  filamenti  . Et  fi  tutto  il  Mondo , ò tutta  Europa , ò l'Italia 
almeno  [offe  Tofana , donerebbe  fare  il  fintigli  ante  . Ma  nouhauendo 
fino  à qui  quefta  Uggiadnfiima  favella  nè  le  dottrine  ynè  le  fcien%eycome 
hebbe  già  la  (finca , nè  l'fmperioy  nè  la  monarchia  > cornea  tempo  de' 
Bimani  hebbe  già  la  Lattnayper  le  quali  l'unayet  l'altra  tanto  fi  aliar ga- 
’ tono  y & riceueron  di  autorità  > & di  fiabilimento;  di  qui  nafety  che  que- 
lla lor  figliuola  giovinetta  par  > che  fin' bora  y qua  fi  non  ben  ferma  sù  l'a- 
fiy  non  h abbia  ancor  paffatoy  fe  non  sù  le  penne  d' alcuni  pochi ->mà  rari  Ci- 
griiyi  confini  d'itali ctx . *Anji  tanto  par  cara  vniuerfalméte  all'Italia  me- 
defima  > quanto  s'mmmoda  più  all' ufi  della  fra  comunfif avella;  l'ima 

. ~ ?!  i ‘ V*'.' 


j9<s  Delle  lettere  del  MoItoR.P. 

gine  della  quale  fi  può  vedere  hoggi  affai  bene  efpreffa  nella  JamofijfmaZ 
Corte  di  Kpma,\vero  epilogo  del  Mondo . Il  quale  può  dirfi  che parli, & 
molto  fpefio  ferina  co  quefla  fàueUa,cbe  cortigiana  fi  dimanda. Et  qui  in- 
tendo io  più  della  profa, che  delle  rime;&  piu  delle  tetterebbe  delloratio - 
ni,&  detrattati.  Et  o quanto  naie  à render  più  care  le  cofe  una  certa  So- 
migliànzà,& couenien^a  fra  di  efle.  Inter  nabentes  (imbolimi  fàcili* 
tranfitus.  V .S.  il  sa.  Ma  coloro, che  uoglion  pure,  che  questo  fecolo parli, 
ò fcriua  à punto  come  quello  di  fD ante,  del  Tetrarca , dr  del  Boccaccio . 
& uanno  anco  cauando  dal  centro  di  quei  fccoli  ruginofi  fra  fi  trala  filate, 
noci  diméticate,& maniere  affatto  fconofciute,& portante perfoaue,& 
gufleuol  cibo  à quefle  moderne  orecchie , paionmi  come  coloro , cf)C 
nano  i morti  dalle  fepolture,li  quali  altro  no  fono  al  fine  che  hoirido  fpet- 
t acolo  à gli  occhi  de'uiui . Et  è ben  da  credere  , che  fe  fi  fatti  notabili , 
&modi  trala  filati,  & dimenticati  foffero  flati  uaghi , & grat  io  fi , & 
fàcili,  & naturali,  nonfarehbcno  rima  fli  cofi  morti , & fipolti  nelhu 
caligine  di  quel  tramontato  fecolo  ; ma  àguifa  di  molti  altri  fi  farebbeno 
per  fe  flcffi  foflenuti , & uiucriano  nell' ufo  delle  lingue,  & delle  penne; . 
Hor  uolerli  di  nuouo  reflituire  alla  vita',  è voler , che  l'ufo  gli  abbracci  d 
for?a,  & che  fotto  il fieruil giogo  dell'altrui  capriccio, gli  altrui  ficritti  ti- 
rino il  carro  dell' affé ttat ione , & della  noia . ‘Ture  io  mi  rimetto  cofi  in 
ejueflo , come  nel  rimanente,  e tutti  fiimo  io  , che  meglio  di  me  l'inten- 
dano . Ma  dirò  bene  à Vofilra  Signoria  cofi  per  modo  di  dificorfio,  che. 
mentre  ma  lingua  fi  parla , & uerfia  continuamente  per  le  bocche^  y 
& per  l' orecchie  di  ciafcbeduno,  & uà  riceuenfo  anco  nuoue  noci,  hor  di 
quefla  , hor  da  quell' altra  nationc  ,&le  mette  fi  in  ufo , che  di  fiore sliere 
paiono  naturali , fi  imo  io  difficile  imprefia  regolarla  in  gai  fa , che  fi  pofft 
fùrie  accettare  frittura  lontana  da  quejla  vfiwza;  &quanto  fi  portano 
modi  più  lontani , & men  domeflici , ò più  nuoui , ò Hnouati , tanto  più 
tteggo  io  per  efperienza,chc  le  dette  fieri  t ture  rie  [cono  men  grate , &in 


fianca  del  fino  fecolo , & non  co'l  lume  dè’uocabolarij  andar  cercando  lift - 
pii  ficaio  da'n  oca  boli  ficuri,ctralaficiatì  nelle  proprie Scritture  domeflicicy 
& di  ogni  giorno  . Éfc  occorre  qui  portar  l'effempio  della  lingua  Greca  > 
tiè  della  Latina, perche  quelle  non  girano,  non  fluttuano  più  nel  moto  del- 
le bocche , nè  delle  lingue;  ma  limono  , & ripofano  determinate  nella  la- 
bilità ,&  nell'autorità  delle  carte  .Et  come  cofe \fiabili , & rifalli  te  non 
tengono  ad  effier fiottopposle  à quefle  difficoltà  , come  forfè  furono  al 
tempo  , che  fi  parla  nano . Hor  pedono , & fedendo  infognano , & pre- 
ferì nono  regole  fqrmiffime . Tetracci  mio  caro;  lingua  morta  in  lingue  » 
lingua  uiua  in  regole  : lingua  niua  in  lingue,  lingua  morta , ò almeno » 
mortificata  m regole  ycom'è  à punto  queOanofira  , la  qual  xamiiuu 
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coire  sì  veloce  ncll'vfo  del  fauellar  comune  > che  rompe  gli  argini  del- 
le non  ben  nate  regole  > & delle  nuove  y.  e tenere  off  eruan'gey  che  ten- 
tino restringerla  entro  al  letto  del  'Boccaccio  , & de  gli  altri  fuot  no- 
bilitimi autori , & per  così  dire  di  ridurla  al  fuo  fonte  originario . far 
tornare  i fiumi  à dietro  y è opera  di  miracolo . In  fomma  fi  può  mala- 
mente  ferir  1 ve  cello  àvolo.  Vuoi)  c/fio  ti  colga  ? Fermati . Oh  la  favel- 
la T ofeana  è ferma  nelle  fentture  de'  fuoi principali  fondatori . Ferma  > 
è verofin  molte  parti)  ma  sì  inforna  in  tante  altre , che  ben  fi  può  dircy 
che  l mal  venga  dall'ingiuria  degli  anni)  ò più  tosto  dalla  trafeur aggine 
de'  corrotti  giudicij  di  que'  tempi  y non  meno  guafii  delle  penne  > & delle 
fiampe  medefirne . Onde  fono  arrivati  à noi  sì  disfamati  > fe  trasformati 
in  molti  luoghi  i degniffmi  volumi  di  que  rari , & fingolari  ingegnile 
tanto  honoriamo.T alche  fono  tante  horarnai  le  varietà  dell'opmioniyquà- 
te  le  diuerfità  delle  lettioniyct poco  meno  che  de'  lettori . Et  quanto  a' prò- 
fatori  ) come  che  qncfta  parte  di  lingua  fi  a più  m controllo fia  di  quella** 
perauuenturayche  parla  in  rima  > non  è huomo  sì  tinto  di  ! poche  regole^  y 
che  non  fiimi  y ch'il  Boccaccio  gli  parli  all  orecchio)  & detti)  mentre  egli 
fcriue.Et  di  qui  nafeono  le  tante  controuerfie  di  quefia  benedetta  fan  ella  y 
& che  hoggi  fia  giunta  à tale  > che  il  fauellarney&  lo  fcriueme  paia  più 
toflo  muoverne  guerra  y & bisbiglio  > e tirar  fi  adofjo  cenfure  > & confort 
importuni  )&  noiofiy  come  ben  fi  prona  tutto  dì  da  nuoui  regolatori  di 
quefia  benedetta  favella^.  Li  quali  > fe  fra  di  loro  vnauolta  fi  accorda  fa 
fero  ) & slabihjfcro  il  modo  fermo  da  regolarci)  felici  noi . Ma  il  mal  na- 
fceycorne  se  detto  di  fopra  ; & ogn'uno  fe  l allaccia.  In  tanto  l'ufo  Drena- 
le) e trionfa  entrando  per  terzo  nella  contraucr fia . Onde  da  quefte , & 
da  filmili  ragioni  poffo  Jperar'io  y non  da  fu  per  flit  io  fi  (jrammaticiy& che 
come  bò  detto  di  fopra  mettono  tutto  il  bello)  c'I  buono  delle  fcritture  nel- 
la femplicey& puntuale  ofieruan^a  delle  lor  regoley&  ortografi  e ;rna  da' 
purgati) &dijcrcti  giudicij fid  buoni  letteratiyet  de'  nobili  ingegni  de'T o- 
fcani ; pofioydico  ioy  non  fidamente  frerar  benigno  luogo  di  fcufayma  et  id- 
dio cot  tele  grado  di  lode . Vedendo  majjime  y eh'  io  abbraccio  > 6 mi  sfa - 

di  abbracciar > quanto  conviene  , il  tronco  della  lingua  loro  > fe  ben  tra- 
lafcioyno  dirò  ncanco  i rami y ma  qualche  froda  agitata  tuttavia  dal  ven- 
to della  controller  fia  ; & co'  piedi  dell'ufo  comune  me  ne  corro  la  via  di 
tnexjo . H onoro  > honoro  io  l'ingegno  > &ila  fatica  di  quelle  nobili  ffimcJ 

endemie  Fior  et  ine  yle  quali  qua  fi  legitime  heredi  della  bella  Ugna  ma- 
terna procurano  di  ridurla  fiotto  determinate  leggi . £ tanto  più  > quanta 
la  virtù  loro  non  è adultera  congiunta  co'l  uitio;ma  calia  pudicayma- 

ritata  conia  conefiay&  con  l'altra  gcntilegja  di  toHtimi,  & produce 
prole  di  benigmffimi  effetti  ; de'  quali  bò  fatto  io  prona  molte  vaitele  tro- 
tto in  fatti , che  la  bilancia  non  s'alfa  mai  ^ fenoli  da  quella  parte  > doucj 
è più  leggiera . *T>a  quellaycl/è  più  grane  di  foda  dottrinayet  d' altroché 
di  chimere  > fttbaflay&fQrnmejfa  ne'temini  d'una  mafucta  hnmiltàyet 
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4,' una  diferetaofferuatione.  Quefio  dico  io  per  alcuniyLi  quali  non  haum* 
io  fpefo  i maggiori , & migliori  anni  della  vita  loro  in  altroché  in  acqui - 
Ciarla  femphee  ofjeruanga  delle  feriti ur e del  'Boccaccio  , & degli  altri 
maeflri  di  quella  lingua , qua  fi  angui  auuelenano , & s'auuentano  d gli 
fcritti  di  qualunque  fi  fia,che  non  fi  focto ferina  in  tutto  alle  chimere^, 
thè  di  lor  ceruello  u' brino  pofeia  fabricato  fopra,frilfificrido  l’oro  puro  del* 
lenobilijfime  miniere  di  que' ricchi  ingegni  Stampato, gjrimprejfo  del  pro- 
| mo  nome, et  delle  proprie  infegne  di  effi  mede  fimi,  & uoglionoyche  corra 
per  tuteli  bachi  d’Italia, et  d'Europa, et  che  da  tutti  fia  accettato, et  fpefo 
per  buona  moneta. Quegli fon  quelli,cbe, come  V.S. dice, fanno Jlratio  deb- 
le  noftreeopoftctont,et  stimano  Oaflarda,et  illegitima  figlia  della  T ofeana- 
fkuella  qualunque  fcrittura,ò  qualunque  fcrittore  no  fpoja  co  l'orecchia  > 
& non  partorire  con  la  bocca, et  con  la  penna  le  loro  operuationi;  <&■  cer- 
te nuoue  uoci , & nuoue  inflejfioni , ò piegature  di  verbi,  & di  nomi  fon- 
dati sù  la  pura,  gir  nuda  regola  dell'analogia , fengf altro  giudicio,nè 
guitto  delt'vfo  abbracciato  da'frimófi Jcrittori , & fatto  domestico  àtut -v 
ta  Italia.  Onde  fi  uedonole  fcritturedi  cofioro  fcabrofe  ,fcure,  & per- 
turbate,& piene  di  noia , ifon  fono , non  fono  i fonti  delia  T ofeana  fa 
nella  i fontidei  Klilo  occolti  , & feonoj cinti . 'Bene  è occolta , & fpeffo 
malconofciuta  la  loro  limpidezza, pes  che  furon  turbati , come  s'è  detto 
di  fopra , da  quella  iniquità  dì  tempi,  da  quella  notte  di  eloquenza, & da- 
quella  caligine  di  lettere , & di  letterati.  Kfè  ciò  dico  io , perche  voglia 
preporre  i miei  ferriti  Àgli  altrui , doue  timido, & con  mano  vacillante 
affai  JpeJJo  fcriuole  mie  debolezze',  mà  non  difpero  io  già, che  fe  elle  non 
faranno  in  tutto  degne  della  T ofeana  fauella , non  fiano  in  tutto  indegne 
dellaT  ofeana  benignità, & delle  Tofcane  orecchie  ; & ma  ffime  di  quel- 
le che  fono  auuegge  à fcntirfauellar  Tofcanamentefuor  di  T ofeana , c rT 
fuor  del  T ofeano  accento  ; & di  quegli  occhi  corte ft , che  non  difdegnano 
le  fcrriturenate  fuor  del  lor  paefe,  & le  rimirano  benignamente.  È tan- 
to flimo  ben' io  di  poter  meritare  da  effi  ; pa  che  io  non  mi  arrogo  di  crear 
nuoui  vocaboli , nè  nuoue  ortografie,  nè  ardi  f co  portar  peregrine  voci  in 
T ofeana  ; & non  mi  è lecito  d'introdur  forc/heri  rii  cafa  d'altri;  ch’io  non 
mi  arrogo  cosi  aff'olutamente  quel 
iJsVr  Licuit  j (emperque  liccbit , 

CV  i&ignatum  pie  (ente  nota  poduccrenomen . 

Terchelhabbia  fatto  Ce  fare, Cicerone  iftefJo,&  Liuio,ch'io  non  uò  pa- 
ragonarmi à tanti  Eroi,nè  à canti  grandi , che  gli  hanno  pofeia  imitati  in 
quefìa  frittella  : fapendo , che  con  tutta  l'autorità  dell'Imperio , & dellut 
Lingua,nÒnè pafsò  Cefare  funga  cenfura.Quel Cefzre,  qui  Gaiiicis  ver- 
bisduitatemdedit*  7{è  l'ifleffo  Cicerone  Romani  maximus  an«5loe 
eloqui;  ne  riufeì  fenga  calunnia . 'Virgilio , fenga  //cuium  pccus  » 
an  ne  latinum . l'fè  l’ifleffo  Liuto , alquale  fe  non  per  altro , almeno  per 
quella  bocca  di  lattei  di  mele,  fi  doueua  condonar  qualche  co  ri,  fu  per 
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imata,  la  Tatauinità . Si  che  io  non.uò  farmi  artefice  di  nuoue parole ,nè 
fabro  di  nuoue  fraft,nè  architetto  di  nuoue  ortografie;mà  volétieri feruop 
& co  l' ingegno, éf  co  la  penna  alla  T ofeana  fauella.Et  fe  imito  volétieri 
ilTaJJòyet  nelle profe^et  nelle  Rjmcyparmi  d'imitare  autore  imitabile  ; eli 
io  nbammiroych'io  nò  imito  fra  Tofcani  un  spulcio  fra  Latini, come  han- 
no fatto  molti, che  portati  dall' \A fino  d’oro, ’deftriero  molto  proprio  del  lor 
glonofo  trionfo , non  afeendono  in  Varnafo  ; ma  piu  lofio  aefeendono  alle 
nere  porte  d'iAuerno . Doue  non  hauendo  tanta  eloquenza  di  perfuader 
(urente , che  li  pafii  all' alava  ritta,  quafi  ombre  , i cui  corpi  fiano  rima - 
fii  infepolti  doppo  l’eJJ'ere  àdati  un  pcTjo  erràdo  intorno  alle  riue  Lethee > 
& éjffi  ,&  le  memorie  loro  fene  refiano  affatto  fepolte  in  quelle  onde  di 
perpetua  obliuione . 'Hpn  così  il  nofiro  T affo , nè  co  fi  i fuoi  feguaci . Et 
doue  fi  uede  più  leggiadramente  efprefjo  lo  fplendor  delle  voci,  delle  ame- 
nità, <&■  delle  veneri  T ofcane,che  nelle  fuc  leggiadriffime  Tifine  ,&fe- 
licijjime  profe  ? ‘Di  lui  dunque  mi  sformai  già  io  ne'  giouendi  anni  d 'ef- 
fer  feguace , & non  della  plebe  degli  fcrittori;nè  del  popolaccio  de' Gram- 
matici, (on  lui  dunque  dirò,concia.re,per  acconciare,#  racconciare*,^» 
ccncicro , per  libro , od  altro  tale, che  contenga  le  cofe  acconciate ,ò  l'ac- 
tocimc,ò  l acconciamento  ifieffo\perche  ffeffo  l'haueua  nella  bocca, et  nel- 
la péna  quel  rariffimo  ingegno. Et  dirò  <?»cO)homicida  pomo ,parlàdo  del 
pomo  della  preuarìca(ione:parédomi,che  fi  poffacoft  dir  leggiadramente *. 

Del  non  concedo, & homicida  pomo , 

Come  leggiadriffimamente  fi  dice  dalmedcfimoTaffo, 

. Per  ìfchcrno  trattar  l’armi  homicide. 

O bellezza  homicida , Se  innocente*  ♦ V 

Et  Hrepiti  pur  tutta  la  pedanteria  del  Mondo, et  dica^he  è , homici- 
fiatino, quàto  le  pare, et piace.Che  rio  uolendo  d/V, bellezza  homiri 
Aa(altro,chebcllezza,che  vcctdeh uomini,  vieti  detto  co  tanta  gentile?? 
%a,&  grafia, che  l'orecchia  hàbeuuto  auidifjimamente  quefio  foaue  ue- 
neno  d'errore, quando  pur  paia  al  rigor  Grammatico, che  error  fia  Ì acca? 


quefio, che  la  folafuperflitione  Grammatica  ne  refia  offefa , doue  tutto  il 
rimanete  de  gli  ingegni  nobili  l'abbraccia  co'lgufio  deU  orecchia, lo  sirin- 
ge co'lgiudicio  dell'intelletto  ,&lo  lega  ne’ fuoi  uerfi  quafi  gioiello  nuo- 
vamente trouato  nelle  ricche  miniere  di  quel  pretiofo,& fourano  ingegno . 
Jr’ifieffo  dico  di  molte  altre  uoci  ufate  dal  mede  fimo  T affo  , & riprejc-J 
da  alcuni  moderni  (prammatici . Et  fio  quafi  per  dire,  c'huomo  cri- 
tico , fofisìteo,  & fuperHitiofo  , come  fon  quesli  tali  , non  può  mai 
tiufeir  nè  leggiadro, nè  gratiofo  fcrittore;&  eh  il  Taffo  però  è Fato  eccel- 
lente, perche  non  è fiato  tale: non  perche  non  haueffe  o[} evitato  molto  be- 
B€  i gran  Tadri  della  T ofeana  fauclla,c  beanti  folcami  dir'cgli, panando 
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del  'BoccacciOycbe  le  fut  profc  erano  affai  poetichey  & che  in  effe  fi  ricor* 
daua  d'hauer  letti  molciffimi  verfi  di  Dantesche  da  ciuci  uiuo  fornai 
di  foauiffima  eloquenza  , baucua  egli  cauato  leggiadri ffimi  peti  fieri  > 
C 't  imitato  belli  ffimi  concetti  > & nobiliffimc  forme  di  dire  > & arric- 
chitone le  file  fritture . S' era  dunque  il  buon  T affo  non  folamente  affati- 
cato con  l'occbio>& con  i intelletto  intorno  alla  fuperficie  della  JaueU.t > 
& delle  frafi  Boccaccieuoh\ma  con  la  mente  intorno  afuoi  bell. jfmi [en- 
timemi . Et  benché  non  prendeff  e à dar  particolari  regole  di  lingua  > co- 
me intento  à maggiore  imprefa  y lafciolle  però  pr attuate  in  gufa  ne' f noi 
fcrittiy  che  non  farà  mai  filmato  fcrittor  plebeo  , nè  liccntiofo  y chi  cami- 
nerà  per  la  firada  della  [uà  letterata  prudera y&  del  fuo  fimffimogiudi- 
cio  nel  faperfi  vale)'  de'buoni  fcrittori , & nel Jàper  da'  lor  tbefori  antichi 
cauar  nuoiie  riccbcgkgeì&  fhbricarco  mirabile  ingegno  tiuoui  ornaméti , 
& accrcfccryper  cojì  direninone  sielle  nel  Cielo  della  T ofeana  eloqucn\ay 
le  quali  à gli  occhi  lo f chi  paion  forfè  comete  : & perciò  ne  fanno  tanto 
f :biamagjo . M a reflàdo  però  ferme  nellcff  r loro  già  per  molti  ani-,  fi  co- 
nofccycbc  non  fon  taliy  perche  fi  [ariano  rifa  Iute  in  nttllaycomc  al  fin  delle 
comete  [noie  auuen  ire  ;doue  più  toflo paiono fedcl  Tramontana  à chi  na- 
viga in  que  fio  armonico  Mar c>& pernouello  fenderò  afpiraal  porto  del- 
l'eternità > & della  gloria , Et  io  a quefla  T r amontana  battendo  pur  fif- 
fo  il  guardo  ne'  miei  ani  più  gioueniliyà  bello  fludio fuggii  quafi  foglio  di 
naufragio  moltiffime  voci,& frafi  Tofcancydclle quali  molti nonTofcani 
fi  volentieri  empiono  le  loro  fcntturcyper  riempirle  d'affettatione  ; & ne 
mando  à Goffra  Sig.qnì  inchiufa  vna  liflayriducendole f otto  quefli  due  ti- 
toli; Vociy  modi  di  dire  propri j folamente  della  T ofeana  ; & voci , <jr* 
modi  di  direyliquali  la  T ofeana  ha  comuni  con  [Italia.  Seguendo  io  quei  > 
che  vengono  fottoppofti  al  fecondo  titoloy& riduccndoui  queiy  che  non  vi 
fono.  Et  tanto  baflt  à far  conoscer  à V.  S.  che  la  mia  non  è neccffità  d'igno- 
ràxay'ma  demone  digufioy&  di  giudicioyCt  che  più  toflo  fi  fatti  uocabo- 
liy& maniere  di  dire  fono  fiati  offeritati  da  me  per  non  oflernarliyche  per 
fcr uirmcnc.  ls{gn  ch'io  per  ciò  li  Oiafimi  nelle  jeritturey  angj  li  lodo\y  & li 
gnflo  oltre  mijuraydoue  più  tofìo  jonoyò  paion  natiche  doue per  ofìenta - 
tionefi  veggono  trafportatiy  qua  fi  flranienfrà  domefliciyet  Cjuclfi  trà 

(jibcllini;&  doue  anco  fi  trottano  in  tata  copiaychene  paiono  più  toflo  ca- 
ricateyche  ornate  le  fcrittureyò pofiiui  piu  tofìo  per  materiche  per  orna - 
mentoyil  quale  ornamento  è df ornameli  to.qualhor  nella  quantirày& nella 
qualità  fuperayò  pareggia  la  cofa  ornata.  Et  fe  in  alcuna  forte  di  fritture 
fi  dee  batter  quefla  confidcrationcyparmi  in  particolare  nelle  lettere, nelle 
quali  hò  eletto  io  di  efi  .re firmato  più  toflo  poco  rigorofo  appreffo  i ngo- 
rofi,cbe  apprefio  i benigniy&  unitterfali  ingegni  oftcntaroy&  affettato  * 
Che  fard  il  fine  di  qnefioyperauuentura  troppo  lungo , ma  forfè  neceffario 
di  fior fo  per  rifrofìa  di  alcune  loquaci,  e tacite  obiezioni  alle  nofbe  gio- 
vatili fatiche  • Pi  I\omaf 
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' ARGOMENTO. 

Moftra  pure, che  fecondo  gl'i  nfegnamentipoetici  d’Ariftotile  fi  pof- 
fa  formar  tragedia  d’uomini  criltiaui  giudi. 

17^  che I cure  tenebre  Vosìra  inerendo,  Vat entità  mi  fcuopre  la  lucei 
in  che  dubiofa  uia  mi  porge  ella  la  mano  , perch'io  fia  certo  della-» 
'firada, mentre  non  dubito  della  guida . Conofco  certo  da  lei  il  fondamen- 
to d'ogni  mia prefente  ficurezya  ; che  per  lo  camino  del  verifimile  m'bà 
fitputo  fi  dottamente  condirne  alla  pofleflione  del  nero  , Che  fe^irifloti- 
lo  è oracolo  delle  jcnole  ,'fiosira  Tatermtà  è bene  Edippo  de'Juoi  enigmi  9 
certe^ga  de'Juoi  dnbi,&  ver  Giunte  della  Jua  difciplina  . Et  per  ciò  con 
molta  ragione  hò  io  fatto  ricor f i à lei  , & cattatone  quella  rifolutione  in- 
torno a' miei  tentati  ni, eh' io  mede  fimo  mi  perfuadeua ; fa  pendo  benijfimo  > 
ch'ella  m quefle  difficoltà  di  Noetica  , & in  tutte  le  altre  quifliom  lette- 
rarie nò  come  fettario  cerca  parte  alla  jhttione,ma  come  filofofo  chiare 7^ 
%a  alla  verità . Hor  quefta  verità  tanto  più  mi  par  tale,  quanto  re  fa  he* 
wijjimo  adeguata  all'intelletto  mio  . Cerche  io  fuifempre  di  parere  > che 
in  uia  di  .A  ri  fot  ile  non  doueffero  càft  afolutamente  > come  pare  à prima 
i?i  sìa, refi  are  cfdu fi  i no  fri  giu  fi  dalla  maestà  del  coturno  tragico ; non 
ammettendo  la.  giu  fina  del  Chriiììantfimo  alcuna  giu  fidarne  alcuna 
per fett  ione,  fe  perfettion  fi  può  dare  in  huomo  viuente  , che  non  fia  di  af- 
fai mezzana  còdttione,rifpetto  al  debitori  cui  fiam  tenuti  alfupcrno  le- 
gislatore,& al  merito  dell'eterna  beatitudine . (he  tutto  ciò  , che  vie n 
tolto  alla  Cbrifliana perfettione  dall'imperfetto  della  natura, et  dal  fanta 
della  legge , tutto  ciò  le  uien  reflit tuto  dal  valor  della  mifcriccrdia , & 
dalla  liberalità  della  grafia  .Et  è cofi  certo,  ch'il  giu  fio  Vagano  con  tut- 
ta l' eccelleva  della  moralità  è ingiù  fi  fimo  nella  legge  di  C bri  fio,  & cofi 
all' incontro ;& fucc  e finamente, come  V, s. Paternità  tocca  beni  fimo , fa- 
condo la  varietà  delle  opinioni , delle  leggi  ideile  religioni,  ' & fecondo  là 
dtHcrfità  de' pacfi,de'cojhmi,dc'gitìditu,&  ammaefir amenti,  per  liqua- 
li vieti  qualificata  ,&  determinata  ò più,  ò meno  quefla  bontà.  Et  per 
non  replicare  à lei  flejja  le  parole  fuc  medefime  vengo  conchiudendo  > che 
per  quefla  porta  legitima , & reale  poflono  entrare  i noflri  giufìi,& i no- 
ftn  innocenti  nell'uri  slot  eli  co  :bcatro,& far  fi  conueneuol foggetto  della 
fina  T ragedia,con  tutti  que'mouimenti>&  incitamenti , che  poflono  rego- 
lare il  difordine  de  gli  affetti, & riformare  l'almfo  de'  coflumi , Hor , co- 
me hò  detto, non  mi  re  fa  più  che  dubitare  in  me  fìcffo  con  fi  ragioneuole 
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autorità  , & con  fi  giudicio fi  autore  .T^èmeno  all'amico  mio,  per  ftr^ 
uitio  del  quale  mi  fon  mofjo  doppo  molti  anni  di  negotio  diuerfiffimo  da 
quello  di  ^Poetica,  à ruminar  più  con  la  memoria  , che  co'i  Libri  fi  fatte 
materie, & à ricercarne,  & ricolorimedi  nuouo  le  già  fmarrite  fembian - 
Z?,&  frittogliene  in  due  mie ; breui  difcorfi  ultimamente  il  parer  mio  ; 
perauuentura  più  ri  tiretto, fendo  tutto  intorno  al  J oggetto  d'unà  fua  Tra 
gedia  de'  Bambini  Innocenti, primi  fiori  del  nafcente  martirio  nella  fua  bé 
nata  Cbiefa,cbe  molto  diffujo  nella  generalità, benché  no  in  tutto  diffinu - 
le  nelle  majfime  alle  fortiffime  ragioni  addotte  da  Vofira  Taternità ; co  le 
qual : potrei  foggiungergli  a uniche  cofa  di  v Staggio  per  maggior  ftcuret  - 
%a  del  vero. Ch'io  certo pofio  dire,  che  per  vn  ùicciol granello  di  dubitati 
ne  cadutomi  coft  àcafo  dalla  penna  nel  fine  della  lettera  fritta  al  noHra 
Tadre  *Don  Collant  ino , m'accorgo  d' batter  raccolto  fi  cooiofa  > & ricca 
mejfe  di  certa  determinatone  , & d'indubitata fede , ch'io  non  fono per 
cercarne  altra  luce . Che  benché  csfrifiotile  paia  chiaro  come  un  Sole  in 
quel  fio  articolo  della  mezzana  bontà  del  foggetto  tragico  > non  è però 
coft.  Ch'il  Sole  non  è mai  p:u  velato  àgli  occhi  noflri  , che  quando  non  è 
velato;perche  nella  luminofa  caligine  de' fiuoi  raggi  mede  fimi  affai  più 
ne  s'afionde,che  fotto  il  velo  di  lieue,&fofco  uapore . V.  Taternità  7(e- 
uerenda  l'bà  molto  ben  dimoHro , facendone  in  queflo  cafo  ueder  con  fi 
belle  prone  An fot  ile  in  propria  figura  fenica  la  ma  fi  ber  a della  genera- 
lità . .Argomento  affai  ben  chiaro , ch'ella  non  filamento  può 'legger  nel 
libro  della  fua  memoria  medefima  molti  libri ; ma  con  quella  produrne 
fiù  che  molti . Hora  infondo  ai  effa  fua  memoria  uorrei  io , ch'ella  feri - 
nefj'e  l'obligo , con  che  mi  lafcia , per  non  feordarfi  del  debito ',  con  che  1<LJ 
viuo . TS{è oer  mia  fè  so  piu,fe  della  dottrina  fi  della  corte fia;ma  ben  del- 
irimi, & dell'altra  ferbo  nel  cuore  fi  bella  imagine , che  terrà  fempre  ac- 
€t fi  in  me  un'ardente  defiderio  di  fornirla , & honorarla  in  lei  perfimal- 
tnente . Et  s'io  non  dubitaffi  di  dare  in  qualche  T la  tonica  tenerezza,  di - 
rei, ciré  tutto  lojpirito , ch'io  donerei  dare  alle  gambe  per  venirla  à ritro- 
vare , & alle  braccia  per  abbracciarla  ,fefi potefìe  fare , tutto  darò  allo 
$ ir  ito  per  fofpirarla,& all'affetto  per  pregar  Dio , che  la  confcrui,  e tofio 
te  la  reflituifea . Che  la  linguadell'  antico  Imperio  finta  il  Tadre  Stefo - 
nio  è mutola  in  Hgmafi  al  tutto  balbettante , Spero  dunque  di  nuederLt 
toflo  > majfime  non  andando  più  in  Sicilia  ; come  mi  fcriue  il  Tadre  Don 
fio  slamino , che  farà  prefintator  di  quefia  le  porgerà  infime  i miei 
fiù  riuerenti , & affettuofi  baciamani. 

Dirama. 
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Con  bella  maniera  difcorre  dell'ufficio  del  Segretario  « 

Fy  I molte  volte  in  Tripoli;  ma  quefia  volta  non  follmente  vi  fono. 

JlatOy  ma  veracemente  rettalo  : fe  ben  me  ne  fon  partito . 'Perche  l’i- 
ftejlo  mancar  di  cotefia  nobilijfima  habitat  ione  non  è altro  > che  vn  f ar- 
mitifenfibilmente  viuere  con  la  memoria , & co'l  de  fiderio  > mentre  pur 
f off  irò  di  non  volerti  habitat  con  la  uitta , & con  la  preferita . Che  certo 
l'vna  > e*r  l'altra  retto  confolatijjima  , non  tanto  per  l' ammirabile  ogget- 
to di  sì  vaga  5 & gentil  Città  perle  fue  nobilijfime  prerogati  ueycome 

cofegià  fatte  dometticheffe  ben  di  domettichczxa  mfoti  abile  guanto  per 
t'acqui  fio  de'  nuoti  amici , tra’quah  ripongo  io  il  Signor  'Pellegrino  Scar- 
dinoZJottra  Signoria y la  qual  per  la  vertuofa  comunicando. , che  tie » 
fecoy  mi  hà  potto  in  bellijjtma  pofj'ejjìone  della  canofcen%a , & dell'amo- 
reuole^za  di  sì  gentile  fpirito  y&w  confeguen%a  delle  fue  lodi  ; che  da 
me  debbo  no  e fiere  ttimate  altrettanto  > quanto  da'migliori  ingegni  fono 
bauuti  ite  pregio  i parti  del  fuo  nobile  intetiettOyd  quali  hà  voluto  aggiun- 
gere l'Epigramma  ,co'l  quale  m'bà  honorato , perche  quettomio  nuouo 
fflcndore  fia  vino  effetto  del  fuo  lume,&  vera  creatura  della  poetica  fua 
gloria  . Ter  la  quale  mi  parrà  di  ualer  molto  più  nell' auuenire  > che  per 
lo  merito  delle  mie  duulgate  debole%zc>da  lui  non  folamente  magnifica- 
te , ma  polle  tanto  in  alto  con  la  viu  afforca  delfuo  ttilcy  ch'io  dubito  no 
fiano  fulminate  dalle  Jaette  dello  fdcgnoyò  denigrate  almeno  dal  folgo- 
re dell  inuidia . ScriJJi  varie  rime  negli  anni  più  fonti  > approuatc  da-> 
quella  età  ordinariamente  affai  vaga  di  fe  mede  fimo , perciò  riprouatcJ 
da  quetta  > forfè  più  matura  nel  giudicare  > che pronta  nel  partorire , Del- 
le lettere  fcriffi  in  ogni  tempo  conforme  all'occafione . EgL  è vero  > cIjclj 
veduto  da  parecchi  anni  in  qua  efferne  fatta  honorata  conferua  in  alcune 
Città  principali  d'Italia  da  h uomini  della,  prof effìone , & particolarmente 
in  Pene  eia  > vera  pietra  di  paragone  > & altrettanto  glorio  fa  nel  pelago 
dell' eloquenza  > quanto  maratigliofa  nel  mar  della  natura  ; procurai  di 
faiucre  non  so  fe  con  più  Audio  di  piacerebbe  di  notìficare  ; ma  ben  certo 
fon  quel  diletto  , che  fuol  nafeere  dal  prurito  della  lode , CT  dall  - ffecan- 
•gq  dell' hon  ore , & della  fuma  ; come  che  l'imperfettione  bimana  fàccia 
anco  bramare  il  vento  ad  altri  > che  a' marinari . Così  fono  andate  q nette 
lettere  di  giorno  in  g iorno  moltiplicando  tanto  > che  fi  fon  corner tit e ru 
Volume  y & già  flampato  y & rittampato . Hor  che  V»Sig>  lo  legga  , 
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f'X  lo  rileggay&  come  fecretario  vi  fàccia  f opra  particolare  offeruatio^ 
nc>io  ne  la  ringratio  doppiamente)  perche  doppiamente  ci  vengo  Inonora- 
to , & di  lettione}&  di  imitqtione . Et  piacemi  f opra  tutto  yxh' ella  hab- 
bia per  jc  fteffa  auuertito  , eh' io  non  fcriuo  come  fegretarioà  nome  del 
\adroneyma  come  amico  ad  amico  y & come  b uomo;  al  quale  per  vari  ac- 
cidéti  di  vita  è touenuzo  esercitare  dco  varia  maniera  di  feri uerecò  forme 
4 tempi  y alle  perfone , & alle  occafioni , & al  proprio  genio  mede  fimo:  fi 
di  maniera  peròyche  fegretario  > il  qual  prendere  gufo  di  queflc  uottrej 
co  fette  y come  fa  V offra  Signorine  potrebbe  cauar  tanto  per  lo  fuo  me- 
fìierC)  che  non  Rimerebbe  perauuentura  di  battere  in  tutto  perduro  il  tem- 
po; perche  dato  ch'io  non  habbia  battuto  mira  in  qitefto  volume  congre- 
gato da  amiciydi  fare  vn  lauto  conuito  ifcgretariy  nel  quale  baue fiero  d 
tutto  pafio  fegretaritie  viuandeynè  per  co  fi  direydi  imboccarli ; doue  pe- 
rò la  r.ondition  della  per  fona  y& la  materia  lo  ricerca , non  ho  tralaf ciato 
di  fcriuer  rn  dte  lettere  intiere  con  quella  femplicità , & granita  medefi- 
maycbc  l'ifìe/fo  Vrencipe  potrebbe  defidcrar  dal  Segretario . La  feto  mol- 
te forme  y & maniere  jfarfe  per  tutto  il  volumcylc  quali  in  tauola  di  buon 
fegretario  potrebbero  forfè  comparire  > & guftatey& conucrtite  in  buona 
digefiione  dar  ftccoy  & / àngue  alle  lor  creature  y&  farle  non  del  tutto 
indegne  mefiaggizre  di  que' Signori yd  cuiferuono , Che  > à dirne  il  vero  > 
non  dee  il  Segretario  tor  di  vefo  da  qttcfto  > & da  quell'altro  autore , & 
coficrudoy  & indigeft  j)traJportar  nelle fuefcritture;ma  dguifa  di  apcJ 
ingegnofa  delibare , & dimoiti  fiori  d'altri  formarfi  vngran  fàno  di  me- 
le tutto  fuo  : & di  quello  pofciayquafi  di  vi  itaci  (fimo  colore  dar  corpo  > cr 
anima  alle  fine  lettere ; & quella  prudenza  in  fpetie , & quel  decoro  y che 
lor  conniene . Come  che  quefte  due  parti  filano  di  molte  c fienai  nelle  let- 
tereyche fi  Jcriuono  per  altri , & m tffime per  Trcncipiygr  forfè  p ù figlie 
4'vna  beneintefa  \ Volitica}che  d'itna  troppo  foHenuta  j^ct  bori  cacò  almeno 
fatture  dt  una  lunga  pratticay&  di  un  maturo  giudi  ciò  del  Segretario;  il 
quale  a fiat  ffefio  vfeendo  da  firn  confiniyentra  in  quelli  del  Con  figlio- oy& 
fenica  le  quali  cofc  riefee  vanay& caduca  ognifua  opera  y & con  le  quali 
è tolerabile  ogni  altra  imperfettione  della  fua  penna . La  qual  fi  dee  mo - 
ftrar  piu  vaga  di  produr  germini  di  nobil  conuemcnxa  , & di  gindiciofx 
proportione , che  di  ejprimcr  con  manifeflo  lifeio  voci  nuotte , &form<L*t 
pellegrine  ; nelle  quali  douendo  prefu pponer  che  non  habbia  otio  di  occu- 
par fi  il  Vrencipe , & che  anco  Capendole  d bello  findio  per  granita  lena- 
fenriy  deue  in  confcguenga  afìenerfenc  ilfegretarioy  che  rapprefenta  nel- 
le fue  lettere  la  vma  imaginedel  padrone , Ma  come  che  io  di  qtteHo 
habbia  difeorfo  altre  uolte  affai  lungamente  y non ! p afferò  per  bora  più  a- 
uantiy  e tanto  più  con  Vofira  Signoria , che  non  ha  bifogno  di  quefia  dcbol 
luce  per  caminare  auanti  nel  fuo  effe*  eie  io  y bauendo  tanti  alni  lumi  da - 
uantiy^r  quello  in  fpetic  del  fuo  naturale  ingegnOycbe  vai  per  tutti . zsfl 
qual  rimetto  co  fi  queffoycomc  ogni  altro  mio  parere  in  fimili  materie  > che 

non 
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non  fondi  mia  profeffioney fenoli  cefi per  accidente . Et  che  ha  .4  fare  il 
Breviario  con  la  Jegretaria  t *Al  "Breviario  dunque  per  pagare  à *. Dio  la~> 
mia  "Divina partita . Dal  qual  però  prego  à Voflra  Signoria  non  breve  9 
ma  lunga  , & perpetua  fallite  , & contentezza  . Et  [aiuto  il  mio  cara 
Don  Filippo,  , , "DiBgma. 


Al  Signor  Giacomo  Mancinelli.  Milano  * 

argomento.  

' • • • 

Difcorre  Copra  una  Canzone,  & accommoda  due  luoghi. 

^ * t*  • » 

COX.  infaticabile  feruitù  di  mente, & di  penna  V.  Sig.ogni  giorno  più 
fi  fà  patrona  delle  M v fé, fcr  1 vendo, & componendo  tuttavia  leggia 
dre  poefte.  Et  quel, che  mi  fi  jpeiar  di  lei  altamente  è,  che  non  s' invaghì- 
fee  fàcilmente  delle  cofe [ve,  & non  Jpofa  le [ve  opinioni , per  non  generar 
prole  di  errore . Toco  piace  àgli  altriM  troppo  piace  à Je  fìefjo  1 Vorrei 
nondimeno, che  nell' elegger  giudice  de7 [noi  ferini  non  correjje  tanto  c<m 
t impeto  dell' arnione, che  intoppale . Terche  nè  io  di  mia  natura, quan* 
do  premeua  più  sii  quelli  fi  udì  hebbi  mai  molta  inclinatione,nè  attitudi- 
ne à cen furar  cofe  a’ altri  ; nè  tanto  meno  Ima , ch’io  fono  alieniffimo  da-* 
quelli  pen  fieri . Dirò  folamcnte , perche  m'babbia  per  verace  nelle  lodi 
della  fua  Cannone, che  non  mi  parendo  di  cgual  ver fett ione  i due  incifidel 
la  feconda  fianca  co'l  bel  corpo  di  eflajn  vece  di  diry 
Lusinghieri  nemici 
De' peni! cri  pudici . Direi 

Luifinghc  cfpugnatrici 
Degli  animi  pudici. 

forfè  effirime  più  la  fua  intentione,&  con  più  nobile  efficacia . Similmen - 
te  vorrei , che  la  chiufa  della  quarta  fianca  bauejjc  più  del  pellegrino  • 
Lafcio  che  corredo  l'orationc  al fuo  fine,deueria  fempre  acqui  fior  più  nel 
numero, & nel  pefo.  Le  cbiufe  per  fé  fteffe  haueriano  ad  efiere  a fai  fimi - 
le  alla  coda  dello  jcor pione, nella  quale  Jerba  egli  la  fua  maggior  forza.  Et 
fi  come  quella  mortiferamente  punge  ,cofi  quefie  doumano  foaucmentc 
ferire. Et  perciò  chiuderei  in  queflo  modo: 

Ne  la  Sepia  degli  occhi  . & de  gli  orecchi 
La  mente  apprende  quali  in.carte  , e’n  Specchi 
farmi  che  riefea  meglio, che 

Perla  Strada  gli  organi , & deTenfl 
Mille  virtudià  l’anima  difpenSì.  ^ 

JQuìfe  ben  Voflra  Signoria  cangia  la  ruminoti  la  replica  ; & poi  lafciru 
■ r Viti 
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quel  modo, che  sà  dìfcolaftico  più  che  la  [cuoia  medcfmut  ; la  quale  vjan: 
do  io  metaforicamente, uengofse  io  non  m'inganno)  con  la  non  ita  del  tra- 
slato  ad  acquistar  più  rogherà  , & À [Menarmi  dal  vulgo  .Vojlrxa 
Signora  vuol  ch'io  dica,& io  dico,  perdonimi  ,feperfermre  a fimi  co- 
mandamenti  difenm  al  mento  dtl  fuo  valore, & al  mio  proprio  genio  . 
Che  per  ciò  pregala  à non  s'obligare  à quelli  mutamenti , perche  io  non  so 
aiieUch'io  mifcriua,&  m’auueggio  dhauer  dato  nelle  [cartate  : ^U' ec- 
cellenza è bijògno  di  gran  fhtica  ; ma  Polirà  Signoria  è maggiore  della^ 
frtica.  Di  Hpma. 


AlSig.GiannetrinoScribanis.  . Melfi. 

ARGOMENTO.  ... 

• V » 

Decorrendo  proponegli  ottimi  configli,  co'quali  debba  * 

gonernarfi  ne*  reggimenti. 

• • * *a. 

L'£STI{EMO  pericolo  corfóda  V-  Signoria  nelle  inftdie  dell bumanaZ 
iniquità, non  poteua  meglio  efferJoccorfo,c  bendali  infinita  b umanità 
diMonfignor  Jfeuerendijjtmo  di  Mclfiyil  quale  accoppiando  la  nobiltà  del 
fangue  con  la  degnità  del  grado,accrefce  tuttania  la  genero fità  di  (aua- 
liero conia charità  di paflore;&co'l pregio  dell  una  aggiunge  fl>  tendere 
all  altra  . Onde  non  mi  è nuouo,chein  confegucnga  di  fi  bonoratc  pr  ero- 
garne egli  babbia  anco  tolto  dal  di  fagio,&  dalla  malatia  Monfignor  di 

lauellofuo  ricino, & per  la  ma  della  fraterna  hoffiitalità , & della  cura 
thabbia  condotto  allo  fiato  d’ una  ficura  conuaLefcenga  . La  Tonta  di 
Dio  fard  premio  di  fi  pietofa,  & cffcmplar  beneficenga:che  la  voce  de  gli 
huomini  non  è neanco  bafleuole  ad  ombreggiarne  il  merito . Et  non  è bo- 
ra ch'io  finto  predicare , & effaltare  lareligiofa  magnamità  di  Monfi- 
gnor della  Marraialquale  fi  refta  con  molta  obligatione.EtFofira  Signo- 
ria in  particolare  donerà  offerirgli  la  memoria , & la  lingua  per  grat  nu- 
dine Jin  che  uenga  occafione  di  adoperar  la  mano  con  l' efshibition  dell'o- 
pera . In  tanto  con  modella  follec nudine  di  bene  incaminatagiufiitia  aC- 
ficuri  lafua  fallite  ; & quella  rifa , che  gli  è rimatta  per  miracolo  della 
fantiffima  Madonna  del  Carmine  snon  trafcuri  per  mancamento  di  au- 
uertenga , & per  farne  viuoy  & grato  facrificio  à chi  glie  l'hà  mante - 
nuta. Su  gli  ttrani  accidenti  poi  diquefia  nofira  mifera  humanità  non  oc- 
gorre  far  calcoli , nè  moltiplicar  confiderationi , da  che  ogni  bora  di  vita 
hà  mille  imagini  > & mille  pericoli  di  morte , & ogni paffo  di  via  mille 
pietre  difcandalo  » & mille  lacci  d'inferno.  Con  quetta  dura  legge  ci  con - 
uien  tir  art  auanti)& batter  per  bene  U manco  malesi  tutto  prender  dal - 
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la  mano  di  Dio  . Et  [e  doppocotefto  reggimento  Voslra  Signoria  faffé*\ 
rà  ad  altriypotria  hauti-  t fitto  piu  còfolatcyò pur  toL'tfrcmma  ajufarfiilo, 
fibricando . Et  Jeben  la  dijptnjation  delle  grafie  tocca  al  Trencipe , comt\ 
àfuperior  principale : l' atnrmmffrarperò  gratto  fa  giu  filtra  è di  gran  con - 
fegucnTa  all' officia  le . Sòycbe  le  maniere  faciliyCr  i modi  cortcfi  fon  prò- 
pry  di  ZJosìra  Signoria;ma  Infogna  batterli  in  contanti y&  di  diuerfo  va- 
lore ) e j 'penderli  più  y meno fecondo  i bi fogni . Et  doue  la  lubrica  beni- 

gnità del  ‘Trencipe  profane J’dr ucciola  la  licenza  del  fi addito,  è da  effe- 
re  affai  auuertitoyrmj/ime  con  coloro > li  quali  fanno  andare  con  fi  appa- 
renti 5 & colorite  ragioni  alle  dimande,cbe  fan  parer  brutte  le  negatine  • 
(fon  alcuni  poi  tener  non  follmente  grauitày  ma  vna  jfetie  difecibc7gzay 
& fargli  fiar  lontani . Ben  sò  io  y che  gl'inconuenicnti  di  cotefte  banddj 
fono  a pv.moyi  omc  i funghire  he  nafeono  in  vna  nottCygr  che  malamente  fi 
poffono prcitcdery& attrauerfare : mafiime  doue  habitano  per J'one  rifolu * 
te  i d ogni  Jceler aggine  ytnttauàlta  gioua  affai  entrar  nè  gouerni  bene 
informa  toy&  prattico  degli  h timori y & de'paefi  prima  ebe  pr attuarli . 
Ciò  Jia  detto  più  tosìo  per  maniera  di  difeorrere  y che  per  termine  d'in -> 
figliare •*  fa  pendo  io  y quanta  fia  la  prudenza  di  Eoslra  Signoria , & co- 
me in  cotesto prefentegouerno  l’ba  adoperata  con  tutti  i fuoi  numeri.  On- 
de mi  rendo  certo  che'l  Signor  Marchefe  farà  dell'autorità  fua  quella  fis- 
tierà dimoffratione  y che  fi  conuiene  alboffèfa  fua  degnità  in  perfona  di  fi 
principal miniflro , accioche  cofi  perni ciofo  ejfempio  non  dia  moto à quei 
danni , ebe  per  rifioro  cotiuengono  bauer  bifogno  di  inano  Elegia  . Et  se  in 

Sipoliydoue  farò  fià  quindici  giorni  à T)io  piacendoy  ne  intenderò  il  fuc - 
ày  far  atomi  di  molto  piacere . Dio  nosb  o Signore  le  fia  fermo  prefidioy 
l' a cere  fia  d' ogni  maggior  benedittione • > 


Di  l{pma. 


A 


- 
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Al  Signor  Marcro  Antonio  Bonciario.  ' Perugia . 

i • , * 

ARGOMENTO. 

Difeotr  cdcl  titolo<i*ùo  poema  con  I’oflcruazione  de*  mi- 
gliori Autori  latini. 

- . T • * 


..a 

l 
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'involo  fò  con  tali  di  Voflra  Signoria  da'Cigni  del  T cirro  a Se? 
^ va  fi  ni  deicidio . Miracoli  del  fuo  poema  mutatomi  vlrimamctedal 
“Padre  Dni  Zenobio  h offro.  Del  quale  bauendo  io  à pena fentito  l'odor  e^iió 
ebe  tuffato  ilfaporeymi  fento  rapir  fin  là  sù  tra  Serafini  ardenti . Ter  riè 
mi  dà  l'animo  di  biafimartic  il  titolo  y ftben  l architettura  dello 
Stampatore  thà  abbr  etilato  con  qualche  notabil  difetto  ; qua  fi  fbe\ 
Papere  fi  facciano  , i*  gjratia  atteri  > 

: i 

Qjl  in 
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quel  modo,  che  sa  di  fcolaflico  più  che  la  f cuoia  mede [ima  ; la  quale  vfanl 
do  io  metaforicamente, uengofse  io  non  m' inganno)  con  la  nouità  del  tra- 
slato ad  acquiftar  più  vaghezza  , &à  folle uarmi  dal  vulgo . Voflrtu» 
Signoria  vuol  ch'io  dica,& io  dico.  Perdonimi , fe per  feruire  a'  fuoi  co- 
mandamenti  diferuo  al  merito  dtl  fuo  valore, & al  mio  propino  genio  • 
Chepcr  ciò  pregala  à non s' obligare  dquefh  mutamenti , perche  io  non  sò 
quel, ch'io  mi  Jcriua,&  m'auueggio  dhauer  dato  nelle  [cartate  : All'ec- 
cellenza è bifogno  di  gran  fatica  ;ma  V offra  Signoria  è maggiore  della** 
fatica.  Diurna. 

— i . — ■■  - — ■ ■■  - i - i ii 


AlSig.GiannettiaoScrìbanis.  Melfi. 

AR  GOMENTO. 

Difcorrendo  proponegli  ottimi  configli,  co’quali  debba 
goaernarfi  ne*  reggimenti. 


•-  i- 


> ; 
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/angue  con  la  degni tà  del  grado,accrcfce  tuttauia  la  generofitd  di  foua- 
liero  con  la  charità  di  paftore;&  co' l pregio  dell' una  aggiunge  /[tendere 
all'altra  . Onde  non  mi  è nuouo,chein  confegHcnga.  di  fi  honoratc  pr  ero- 
gatine egli  habbia  anco  tolto  dal  difagio,&  dalla  malatia  Monfìgnor  di 
Lauello  fuo  vicino, & per  la  uia  della  fraterna  ho/pi  talità , & della  cura 
t habbia  condotto  allo  (lato  d una  ficura  conualefcenza  . La 'Bontà  dì 
Dio  farà  premio  di  fi  pietofa,  tir  effcmvlar  beneficenza  :che  la  voce  de  gli 
huomini  non  è neanco  bufi  e noie  ad  ombreggiarne  il  merit  o . Et  non  è bo- 
ra ch’io  fento  predicare,  & effaltare  lareligiofa  magnamità  di  Mon fi- 
gnor  della  Marra  :alquale  fi  refi  a con  molta  obligatione.Et  f^oflra  Signo- 
ria in  particolare  doucrd  offerirgli  la  memoria , & la  lingua  per  grat nu- 
dinejin  che  uenga  occafione  di  adoperar  la  mano  con  tefshibition  dell'o- 
pera . In  tanto  con  modella  fdlec.tudine  di  bene  incaminatagiujlitia  aC- 
ficuri  la  fua  falute  ; & quella  vita,  che  gli  è nmafla  per  miracolo  della 
fantiflima  Madonna  del  Carmine  > non  trafeuri  per  mancamento  di  au- 
vertenza,  tir  per fame  viuo,  & grato  facrificio  à chi  glie  l'hà  mante - 
nuta.Sugli  ffrani  accidenti  poi  di  quejla  noftra  mifera  h umanità  non  oc- 
correfar  calcoli  > nè  moltiplicar  confiderationi , da  che  ogni  bora  di  vita 
hd  nulle  imagini , & mille  pericoli  di  morte , & ogni paffo  di  via  mille 
pietre  di  fcandalo , & mille  lacci  d'inferno.  Con  qucha  dura  legge  ci  con - 
vico  tirare  aitanti,  & batter  per  bene  il  manco  male,  e' l tutto  prender  dal - 
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la  mano  di  Dio  . Et Jè  doppocoteflo  reggimento  Vostra  Signoria  paffe-\ 
rà  ad  altriypotria  bauer  effìto  più  i ofolatcyò pur  co  l'tfpcricnra  andarfdo, 
fnbricando . Et  feben  La  difpenjation  delle gratie  tocca  al  Trenapc , comi 
afi  perior  principale:  l'crrmnniftrcr  però gratto fa  giu  filtra  è di  gran  con - 
feguenTa  all'officiale . Sòycbe  le  maniere  fai  ili ,e*r  i modi  i ortcjì  J'on  pro- 
pri di  Votiva  Signoria;ma  bifogna  batterli  in  contanti ,&  di  diucrfo  va- 
lore j e fpt  aderii  più , & meno  fecondo  i bifogni . Et  doue  la  htbrii  a beni- 
gnità del  ‘ Prenci  pc  piò  farne  Jdrucciola  la  licenzi  del  f addito,  è da  effe- 
re  affai  auucrtitoytnefime  con  coloro , li  quali  fanno  andare  con  fi  a p pa- 
tene , & colorite  ragioni  alle  dimandeycbe  fin  parer  bruite  le  negatine . 
(on  alcuni  po:  tener  non  fola  mente  grauitày  ma  vna  fpetie  di  feci he77ay 
& fargli  far  lontani . Ben  sò  io\  che  gl'inconuemmi  di  coteflc  bandc-J 
fono  a pumoyfome  i funghi  yc  he  nafeono  m vna  nottcy<*r  che  malamente  fi 
pofj'ono  preucdery& attrauerfare : najfimc  doue  balntano  per  Jone  rifolu •* 
te  ad  ogni  Jccleragginc  , tuttauolta  gioita  affai  entrar  nè  gouerni  bene 
infoi7natoy& prattico  degli  b umori y & de'paefì  prima  che  pratticarli . 
Ciò  fa  detto  più  tosto  per  maniera  di  decorrere  > che  per  termine  d' in-} 
/ignare * fa  pendo  io  y quanta  fa  la  prudenza  di  V ostia  Signoria , & co- 
me in  cotesto prefente gouerno  i'bà  adoperata  con  tutti  i fuoi  numeri . On- 
de mi  rendo  certo  cbe'l  Signor  MarcheJ'e  farà  dell'autorità  fua  quella  fe- 
uerad  imo ftrat  ione  > chef  conti  iene  alboffefa  fuadegnità  in  perfonadtft 
principal  nuniftro , acciocbe  co  fi  perniciofo  effempio  non  dia  moto  à quei 
dauniy  che  per  rifioro  conuengono  bauer  bifogno  di  inano  I\egia  . Et  se  in 
'EJapoliydoue  farò  fra  quindici  giorni  à cI)to  piaccndoy  ne  intenderò  il  fùc - 
ceffo , farammi  di  molto  piacere . Dio  nosh  o Signore  le  fa  fermo  prefìidioy 
t?  t'accrcfca  d'ogni  maggior  benedittione . 

Diurna. 


Al.Signor  Marco  Antonio  Bonciario.  Perugia . 


ARGO  MENTO.  . ; 

• • • ' .■>» 

Difcorr edcl  titolo<l*un  poema  con  ToÉTcruazione  de*  mi-  \ 

gliori  Autori  latini.  . , 

; ■ r/f  ■ - .*  • V ' 

volo  fi  con  l'ali  di  Vostra  Signoria  da'Cigni  del  Tebro  à S§p 
^ rafini  del  Cièlo . Miracoli  del  fuo  poema  imitatomi  vltMamctc  dal 
"Padre  Dm  Zenobio  nofiro.Del  quale  basendo  io  à pena  fentito  L'odor  eyiio 
che  gufato  tlfaporeymi  fento  rapir  fin  là  su  tra  Serafini  ardenti . Per  ciò 
*0*  mi  dà  l'animo  di  btofimarne  il  titolo  y ftben  l architettura  dello 
stampatore  l’hà  abbreuiato  con  qualche  notabil  difetto  ; quafi  fbe\ 
Infere  fi  fiuuauo  i0  grana  de' caratteri  y & no n h caratteri?, % 
i.  . j in 
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ingrati*  deli' opere . Comunque  fi  fia , panni  che  Serapbklos  poffa  f?<r 
rr  yfe  non  con  molta  lode  > almeno  \con  gran  dtfefa  y grcongra/ide  e fi 
firn  pio . Che  Omero  non  fi  propofe  di  voler  tra  tiare  di  tuxte^  le  attiom  di 
Vltfjfi*  nè  Virgilio  di  tutte  quede  di  Enea  ; & pur  l' ano  intitola  il  fio 
poma  Odi  fica  , & l'altro  ■>  Eneida . £c  <ssi rifiatile  medefimo  imitai  il» 
tl  fuo  nottate  della  Interpreta tione  , & pur  non  tratta  in  quello  ogni 
forte  dinterpretatione . Egli  è vero  > che  coiioro  fi  dichiarano  pofcia  nel- 
la propofinone  > & mu  ffirne  Virgilio  , che  doppo  il  titolo  dt  Erunda , dui 
fuétto  nel  bel  prnu. pio  della  propojhtone  > di  cioè  attione  di  Enea  voglia ^ 
cantare:  però  commaa. 

Anna,virumcuc  cano,Troiar  qui  primus  ab  ori* 

Italiani  fato  profugus,Lamna.que  vcmt 
a . Litrora.  ^ 

L'ifteffbOmero  neìPOdiffeatfe  ben  mi  ricòrdo.  * 

Drc?  rmb  i Mù fa  ninnai  capre  poft  menù  -T rois,  - 1 v • 

. \\  < Qni  rhores  homintim. moltorum  vid ir,&  ribes*  -•  i ■ 

Cvnf&me , &pià  adeguata  co'l  titolò  j Metamorfbfi  > pormi  fapropofi- 
tione diOuidio.  ' 

-V  • In  noua  fere  ànima*  rmwatas  dicerc  formai 
- . Corpetto. 

v*  Meglio  dì  qitette  quella  di  Lucano  > òfia  il  titolo  > Pharfalia>à  de  bello 

Kòmano. 

v\  ->i  Bella  pìer  Emathios  plus  quarti  ciuiiia  campo*. 

-i  ' '•  ' Itisque  datimi  federi  canimus. 

Il  che  non  parivi  vedere  in  quel  di  Goffra  Signoria:  parendo  nel  principio 
della  fia  propofitioncyche  no  comma  nèdaWattiancy  nèdaW agente jflèdd 
luogo ;ma  dal  tem po J blamente <*  principiando  cofi. 

Candida  fextilcs  referens  aurora  Calcndas  

latri  férit  Énos  radiis  propioribus  ignes> 

. • -Ecfenfini  rurilocogitdjfcedcr^  Cado*  c . : [ _ 

E^li  è vero  > che  doppo  alq  nauta  fiffe  rifiorì  del  Lettore  entra  ella pofcixj 
nell' anione  ; ma  di  quetto  non  mancano  eJJ'cmpiy  ben  più  lotto  mancai 
il  tempo  di  ricercarli  ; che  quanto  al  reflo  ci  poniamo  [alitar  con  l'effem - 
pio  dd  medefimo  Omero  > che  l'Iliade  intitolò  dai  luogo , & fa  comincio 
dalla  perfino  .Ecco 

Iram  pandemihi  Peiidae  Diuafupcrbi. 

’t.'ifieffoficc  ilTetrarca  neW africa.  ' . ^ 

Vt  nubi  confpicuum  meriti*, belloq;  tremendum 
p Mufa  itirum  rtferas, Itali* cui  ffa&a  fub  armi* 

< • Nobilis  aeremùtn  priiisamibt  Africa  nnmen . 

c Et  in  q Metto  propofito  ricordami  > cbeTJof  tra  Signoria  voleuaaachtà- 
'BHhtitolòhr  q u eliofilo  poema  iaÙuogocon  la  forma  patronimicale  » cioè 
Aflìfrados,  ma  concludemmo  > che1  tintolo  rm  bancna  dei  torrente , & 
*»»  eh  era 
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( h ' era  di  friaceuol  [nono  fehiendoutfi  troppo  la,  sfmàSmtt  con  qaeU<* 
gemiuatione  > A Hi  h * Ile  he  non  baiato  tic  Iliade  > nè  T ebìidc , tic  finti- 
gitanti . Ncopfitlra,/?^  Scrspliicius,  ptcccuatm  molto  pM,pLnhe 
è titolo  rjjai  propct lionato  to'l foretto  , & quel , che  più  importa  , più 
breue  , & p ù corrente  > che  uun  fono  qui  i tai  ritmi  da  tmaruèfittu , e£- 
da  Stregoni  , Batracomiomachia  , Hypmncrotoinachia  . Jh etto 
job trr.  offende  m N«epficfea  ,ò  S-ciaphidos  , cb'to  vorrtt  i-titoit  ehm-* 
ri,  donendo  dichiarare  , <jr  non  ejfcr  dichiarati . Tel  ò foura  tutto  mi 
farebbe  p.  scinto  , Tranci feiadosj  perche  Ncop/ichia  Jtbet;  per  altro 
mifodisja^iri  quitto  però  non  cofi, perche  fiorii  fica  attion  generica  ,& 
Smphidos , non  è nome  proprio  di  S.  F rance feo , ma  aggiunto;  per  età 
ench'effo  è vago,  & non  figlia per fc  ttcfiocoja  toccamela  San  F rance- 
fio,  ma  più  tatto  a' Serafini:  fiben  per  particolar  prtuilegio  delfuoa - , 

mrcardent.fjtrno  verfo  (flLSV  Cim fio  l'ottenne  San  Fraucefco  . 

vfeiamo  da  quelle  con  refe  , dov.e  io  per  fa  per  manco  dico  troppo  > 

& dotte  le  parti  flanno  bentfjimo  armate  l'vna  contra  £ altra  ,&  gli 
tffempi  contra  i precetti  Jorio  onnipotenti  , <&  dotte  fra  l'iricci  tcTga  di  p 
quello  Marte  non  retta  alcun  dubto  della  Mtnerua  di  Mostra  Srguoriscjp  [. 
Tipi  poettui  della  quale  ci  fi  dati  da  leggere  > & da  confiderar  Loptrt 
di  quel  Serafico  Eroe  , trionfanti  ancora  in  quefla  Cbiefa  Militante. J c 
tanto  lontano  da  efjer  reo  di  cenfura  bimana  , quanto  lingua  di  carne  » 
nonché  lima  di  ferro  , è difdiceuole  in  poefia  di  fp:rito  y&  in  opera  di 
Mufa  Celesìe  . Et  fi  come  io  cor.ofco  gli  honori  > & i pratile - 
gì,  che  mi  vengono  dalla  fica  cortefia  , cofi  debbo  io  conoscer  ,comt 
ho  da  riceverli  , & come  ho  da  valermene  per  regola  dt  modettia  ,x  &t 
di  quella  fotnmeffione , eh' è altrettanto  fouerchia  m lei  y quanto  è debi- 
ta àme;  prerc.ò  pregola  à non  m'efjèrmcn  larga  negli  attuerà  menti  di 
quel , che  m'è prodiga  nelle  lodi  : mentre  mafjirnc  ha  per  le  mani  quelle^ 
ime  vulgati  debolezze  , che  le  mandai  a' giorni  pa fiati  più  toflo  per 
compiacere  alla  fua  richiesta  , ciré  per  piacere  al  fuo  guidino , Et  prcr 
gola  anco  à feu farmi  ,fe  io  per  quefla  volta  non  ri  (pondo  Latino  , perche 
vengo  à farlo  più  con  la  forga  dell  arte  , che  con  la  facilità  dell'y 
ejferc.tio  . La  quale  arte  non  mi  darebbe  l'animo  in  fretta  in  fret- 
ta di  faper  cofi  ben  dijfimular  con  l'arte  , che  non  pareffi  d effer 
peregrino  nella  patria  . Et  che  il  Latto  , il  quale  da'  'Barbari  fù 
portato  fin  nell  vlthno  angolo  del  Mondo  > non  fi  fcorgefje  ricerca- 
to da  me  nel  Latto  mede  fimo  con  la  lucerna  di  Cleante  ; peccato 
di  molti  Latini  moderni  , ch'io  con  qualche  findio  cerco  di  fuggir 
nelle  mie  fcritture  Latine  . Et  perche  in  fontina  non  fi  fcorgefje  > tire 
doue  nacque  , & crebbe  la  lingua  fino  alla  gloria  , io  ardijfi  dt  di- 
minuirla 9 & di  abboffarla  fino  al  biafimo  ; aitatiti  maffime  à V ofira 
Signoria  > che  qua  fi  Ugitimo  fuo  figlio  ■>  la  va  tuttauia  foflencndo 

Qq  2 con 
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xon  l'appoggio  delle  fidatine  vigilie.  'Delle  quali  Dio  Tyoftro  Signorie 
conceda  quel  felice  fine  > eh  ella  medefima  de  fiderà  ; afJicurandoU  > che 
fe  io  le  fon  lontano  con  l' idioma  9 le  fon  tanto  più  vicino  con  la  rmettnga% 


* ■ » 


Al  Signor  Giacomo  Mancinelli.  Milano. 


ti  R G OMENTO. 


U .»  ’•  . 1 
-IV  \ 

**•'  l>  . \ ' 

Và  decorrendo  intorno  alla  Paftorale  di  quefto  Signore  con  dubbi,  che 
. toccano  molto  bene  i precetti  dcll’arre. 


BE  TfC  HE  per  me  frano  paffuti  i farne  vali , ò più  totto  non  fune 
mai  venuti , tuttavia  poi  che  non  fon  paffuti  pernii  altri  , & queflì 
anniucrfxridi  vanità  fi  celebrano  pur  tuttavia , non  io , fc  per  ricrea- 
tiene  , ò per  enneruationc  della  natura , mi  contento  di  vaneggiare  > òdi 
carne  noleggiare  anch'io  con  Volita  Signoria.  d^ta  per  tanto  (patio  fo- 
lamente , quanto  è la  frettolofa  fcrittura  di,  quitta  lettera . Et  mi  fard 
lecito  in  quelli  giorni  pa^iy  ch'io  non  efeo  per  la  Citta , v fett  e , fe  'uon 
to'lcorfo  > almeno  co' l difeorfo  per  libofehi  •>&  per  le  felue,  facendo  bre- 
ve', & leggiero  riflefjò  su  la  vaghiffima  Pastorale  di  Voflra  Signoria  da 
me  letta  pur' bora , ér  confiderata  con  quella  poca  lucefufca  y che  mi  è ri- 
mafia  de' precetti  poetici  > fernet  memoria  ,&fenga  libri  ; ma  però  con 
molto  dcftderio , & con  molto  gutto  db  piacere  à Voflra  Signoria > che  già 
tanto  tempo  fà  mi  mandò  quella  fua  bellifjima  fatica  , cf  nti  ricercò  del 
mio  giudicio.  ‘Benché  io  non  voglio  > che  mi  fi  attribuita  queflo  nome 
di  autorità  ; ma  quel  poco  ch'io  fon  per  dirne , fi  chiami  più  totto  dubita - 
tione  : perche  > come  dico  > camino  per  L'obliquo  della  dimenticarne  > per- 
ciò non  è marauigia  , s'io  m'aggiro  per  le  nuuole  dell' ambiguità . Et  si 
come  i colori  della  fua  B attor  ale  fon  di  tanta  fineTgga  > che  non  pof fo- 
no co  fi  di  leggieri  riceuere  accrefc  intento  , co  fi  vorrei  > che'l  diffe- 
gno  ri  ufi  fit  di  tanta  perfcttionc  y che  non  ritrouaffe  Coppo fitorc^i . 
IPerò  cominciando  dal  prologo , dico  reflare  in  dubto,  ch'egli  perauuen- 
tura  non  fia  per  parer  troppo  otiofo  , fatto  più  in  gratia  dell'cf- 
fernpio,  che  della  ragione,  & più  in  feruigio  delle  uagbegge,  ciocco 
delle  cofc^J.  Berò  'Diana  come  'Dea,  potrebbe , ò donerebbe  direna 
qualche  particolare  delle  cofe  future  intorno  alla  fattola . Se  non  mi  foJJ'c 
•tj.  x ’J/.  prologo 
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prologo  introdotto  come  ‘Deità',  le  prime  f cene  aitanti  l'v fetta  del  Cboré  > 
deonoefie  fcruire  per  prologo  : come  già  fcrttono  quelle  diVoflra  Signo- 
ria. Toila  prima  v fatta  di  Filandro  fi  potrebbe  tener  per  vino  fa , cornea 
che  narri  à Je  iìefio  ciòc  che  sà  perfe  medefimo  . Et  difendendo fi  cb'ei  lo 
dica  àgli  afcoltanti  > fi  viene  à dar  ncllenof  di  molti  j che  fanno  parlar 
gl  ijlrioniion  le  genti  fuor  di  feena.  Et  fecondò  i buoni  precetti  nonft  può 
introdurre  alcuno  à ragionar  da  fe  folo  > fenon  con  la  figura  ‘Profopopea  , 
che  riuolgc  il  parlare  a per  fané  a fj  enti , oucro  ad  altre  cofe , come  fe  faf- 
fero prefanti  > ò pur  ragiona  dafe  falò  ? come  fefoffe  perturbato . In  oltre 
non  par  forfè  ver  fannie  ,the  l'ificfio  Filandro  fa  cofì  male  accorto , ebe 
entri  nel  paefe  di  ^4  rcadia  in  habito  dì  Slide  fa  y fa  pendo  il  pericolo  della 
v ita  > quando  foffe  riconoj cinto  per  tale  *■  Di  più  incontrandop  con 
tSMirinda  da  lui  ornata  non  doti  erti  be  affrontarla  in  modoy  c h'ella-j 
flimafle  , cb'ei  faffe  per  amaTg^arla  > ò1 farle  violenta  . Il  chc-J 
battendo  fatto  > & ella  fuggendo  > & acculandolo  al  padre  per  Elide- 
fc  >&  di  più  per  infoiente  > dimanda , che  fa  prefa  5 e£“  fatto  mori- 
re : & non  è poi  ver  farà  ih  > eie  effondo  condotto  alla  morte  > abboc- 
candofi  ione/]  a,  che  malto  bene  il  cono;  cena  in  Elide  > & caldamente 
fumana  > dicendo  egli  in  fine  di  efjer-  Filandro  > ella  no'l  voglia^ 
riconofeere  ; tanto  più  non  e fi  ondo  paffuto  molto  tempo  > da  che  ella 
fu  trasferita  in  * Arcadia  . Et  la  ruognitioue  del  cinto  è meno  caden- 
te > & necefiaria  di  quella  > che  donerebbe  feguire  daW  affetto  di  lui 
mede  fimo  non  centra  fatto  > e tanto  da  lei  prima  amato,  & de  fidera- 
to . Et  quella  durezza  , ch'ella  moftra  , pare  contra  il  collume  dì 
donna  , & di  fanciulla  di  cuor  tenero  : onde  non  ffà  cr ed.  bile , che  ue- 
dendo  ella  condurre  vno  alla  morte  , v^r  non  per  altro  > che  per  batterle 
tnefiounpoco  di  paura  , non  fi  maóna  > ò non  poffa , ò non  debba  muo - 
uerfi  à compajfioue  > efiendone  fupplicata . Totrebbefi  anco  dubitarey 
fc  fa  cofa  contra  il  decoro  il  finger > che  una  Ninfa  figliuola  di  intorno 
principale  di  un  luogo  vada  errando  fola  nel  femore  del  me^jo 
della  fattola  far  yche  fi  addormenti  per  le  firade  , & poi  racconta 
fuoi  fogni  al  Cboro  , Quell'  inganno  parimente  di  Scr pilla  > & quell'- 
andare d'ima  'Ninfa  à maritò  per  vn" altra  : <&  quelle  noTTf^cbe  refìano 
cofì  in  a flutto  in  me%jtc  della  fattola,#- alcune  altre  dr facoltà,  potnano 
render  forfè  il  negotio  meri  ver.fi».  Fe , <&  poco  curiofo . Et  effondo  per 
principale  articolo  nominata  la  fattola  dalla  perfora , che  i piu  pati  fa  e , 
tornando  ejfa  da  miferia  à felicità  > noti  donerebbe  effer  diferita  la 
gioia  ad  altra  ricogrtitione  ai  perfora  meno  or. nei  pale . Et  in  un  pun- 
to al  parer  mio  tutte  le  perfone  della  fattola  del  boro  cadere  in  miferi*-* 
notami,  & ivfiemè  tutti  r. diir  fi  à felicità • . ft  fi  come  la  fattela 
deue  effer' una  y co  fi  uno  dette  efferc  ilucdo  , il  quale feioìto  che  fiaytutto 
H negotio  paffa  bene , ma  il  fatto  Sia  che  fia  ben  intronato  : benché  di  ciò 
Poltra  Signoria  non  pofiàyàmio parer  e, e fiere  ageuolmute  riprefa  ' . Tot  > 
* Xig  3 eoa- 
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contrario  al  veri  fittile  ancor ay  che  Mirinda  tramortifca  di  modo  > che  ir 
uenga  fredda  totalmente*  onde  ne  fia  fepolta  fer  morta  ; &que'  morti  » 
ò riputati  morti , li  quali  talhora  fi  dicono  riforgere , fuori  che  per  mira- 
colo de'  Santi  > fono  freddi. per  infermità  lungamente  patita  ima  vno , che 
per  repentina  paffiooe  tramortì] caynon  può  raffreddar  fi  di  modo , che  cofi 
in  due  bore  habbia  àfepclir fi  per  morto  . Signor  Giacomo , quelli  fon  gli 
firopoli  > dotte  ha  intoppato  non  sòyfela  nua  ignoranza-)  ò la  mia  fretta- 
li fa  lettione  yòla  mia  poca  confideratione  : che  forfè  rileggendoy  or  con- 
fiderando  meglio  la  fua  Taflorale  potrei  accorgerne  de  miei  errori.  Ma 
di  qua  donerà  Voflra  Signoria  tanto  più  rcflar  ben  certa,  che  il  defiderioy 
oh' è in  me  di  feruirla , non  è fiato  poco  : hauendo  più  tofio  eletto  di  por- 
mi à rifehio  di  errar  con  l'intelletto  > non  conofcendo  il  vero, che  di  trauiar 
con  la  volontà , non  m'accoflando  al  buono . Che  buono  è , ch'io  bonari  i 
comandamenti  di  chi  comandandomi  mi  bonora , & ignorandomi  mi  a- 
ma,  come  fà  Vofira  Signoria  . enfila  quale  per  fine  di  quesio  mio  breue 
ragionamento  foggiando,  ch'io  mi  fono  in  alcuna  offcruationc  perauuen- - 
tura  a [fot  figliato  troppo, perche  altri  no  I. rabbia  occafionc  di  ajfottigliar- 
fi , nè  di  opponerfi  molto , nè  poco . Et  fono  flato  m fontina  fattile  perii 
fattili , & feuero  per  li  feucn  > fe  pure  in  qualche  parte  haucfji  toccato 
il  fegno . Che  nel  rimanente  la  pompa  dell'ingegno  di  Vofira  Signoria  s'è 
/piegata  sì  ricca  ,&  si  bella  in  quella  fua  leggiadriffrma  poefia,ibe  fi  co- 
me è per  gareggiar  con  le  prime  di  quefio  genere , cofi  non  è per  effer  fe- 
conda ad  alcuna  altra . T taccia  al  'Datordegli  ingegni  infbirar  Polirà. 
Signoria  à qualche  opera  di  fua  lode  : contentandoli  èia  di  hauer  donato 
quefio  fiorito  parta  à gli  anni  fioriti  ; C?  alla  fcnfualità  deliSWondo > 
per  prepararne  con  vn'altro  dinoto  y&religiojò  alla  gloria  del  Cieloygr 
ad  honore  dell'età  fua  più  matura  ; onde  habbia  à raccoglierne  fuma-* 
non  follmente  di  fruttuofo  feritore  y ma  fallite  di  perpetua  beatitu- 
dine^. ‘Di  Opina . 

•%  # 

<■  . — - - - 

Al  Signor Malatcfta Porta.  Rimira. 

ARGOMENTO. 

Con  bella  dottrina  fcriue  della  condizione  delle  perfone  tragiche  > Copra 
il  tetto  della  poetica  d'Ariftotilc . 

HO'  letto  il difeorfo  . rJ^fi  piace.  L'autor  dimoflra  in  ejfo  genti - 
leT^a  di  coflumi  y & maturità  di  dottrina . Tarole  poche  di  nu- 
me ro  y molte  di  pefo . Quel , che  ui  dà  > hi  dà  in  oro  di  coppèlla  > & non  ui 
carica  di  monetacela  •Trj*  ò, quattro  buoni  fiuti , & p*]f*  • Merita  U- 
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ie,  & amore . La  T ragedia  di  Foflra  signoria  , che  diede  à me  gli  anni 
4 dietro  camion  di  dijcorro  e,hà  dato  boggi  à quo  fio  nobile  ingegno  mate- 
ria di  fi lofi  fkre,c  ioè  di  trottar  la  verità . Se  però  l’articolo  done  *An lio- 
file ricerca  la  mezzana  conditone  delle  per  Jone  tragiche  c tanto  rijìrcttoy 
che  così  di  leggieri  éjjà  verità  vi  fi  pofla  trottare . me  pare-,  i he  fi  co- 

me rifiorite  in  ninno  altro  luogo  fi  inoftr.i  cofi  chiaro , <&  cefi  rifalli  tOy 
come  in  quefio  della  mezzana  qualità,  cofi  in  muno  aln  o fi  rifirmga  me- 
no , nc  meno  venga  a' particolari , accennando  qttal  fia  al  fine  qitefia  me- 
diocrità . Terò  5 fé  io  confiderò  alla  generalità  dotte  ci  Inficia , al  fint-J 
dotte  indirizza  la  fina  tragedia ,&  à gli  efiempi  da  lui  portati , gr  lodatiy 
con  l quali  edifica , & fortifica  questa  maniera  di  poefia, farmi  che  hab- 
bia  la fi  i.:to  si  largo  c info  alle  ambiguità , & alle  quijlioni , che  io  fpefib 
in  .A  nuotile  non  trono  *A  nstotile  ; & pur  ue\l'bò  ricercato  molte  uolte , 
fc  non  co'J'uoi  occhiy  almeno  co'Juoi  occhiali . tìora  in  quello  gran  cam- 
po vèggoio  condotte  dall'amico  fuo , & feonofeiuto’mio  , qnaficon  ordi- 
ne di  rafi'egna,  di  battaglia  alcune  mie  ra  ioni  ficritte  più  toflo  pò-  acr 
compagnare  tl parer  di  Vostra  Signoria  ,che  per  difenderlo;  ér  posto  lo- 
ro à fronte  *Ar:fl  otite  armato  delle  armi  proprie, & delle  altrui . 'Benché 
nella  corte fie  mano  del  gentil  condottare , che  le  maneggia , fian  ,von  so 
come,  a grufa  delle  ami:  da  febermo , che  fanno  bcHiffmi  col pi;  ma  non  fe- 
rirono . I bei  colpi  nondimeno  J'on  da  buon  maefiro,<&  iiifegnano . Ter - 
che  iAri(ìotile,  fe  ben  mi  ricordo , doppo  che  pofe  generalmente, che  i per- 
fonaggi  di  eccellente  bontà  non  hanno  alcun  luogo  nella  tragedia  apporta- 
ta da  lui, fà  punto , nè  pafja  più  ol tre  à fpecificar , qual  fia  in  fatti  quefio 
megjano  fiato, nè  intorno  àciò  rifolne  altro.  Et  pur  riccrcaua  l'importan- 
za del  filtrò  j ch'egli  fi  dchiara/J'c , & diflingucffe  molto  più , come  che 
la  materia  fofie  aUbora  nuoua , & da  pochiffìmi  vdita , & hoggi  da  po- 
ibiffimi  bene  intcfii  ; & molto  difficile  da  cjjere  accordata  con  la  maggior 
parte  di  coloro , che  procurano  di  formar  filmili  poemi  per  filmile  via.  Et 
io , quanto  i me , fi  mio,  che  Jtnfiotile  da  valente  Cjreco , con  la  follìa  a- 
fiutia  del  paefie  , non  fi  rifolueffe  di  f altare  il  fofio , nè  di  venire  ad  altra 
deta  mintione  di  quefia  mezzana  bontà  per  l'infinita  d jficoltà  di  trouar- 
ia  . Tfion  come  bontà  in  af tratto , che  come  tale  non  pat/fee  in  fe  fi  e fia  al- 
terai ione  ; ma  come  in  concreto , cioè  ne  gli  huomini , nc'  quali  tante  not- 
te fi  diuerififica , quante  fonone  diuerfità  dc'paefi  , la  varietà  delle  opc- 
nioni , la  molti  pii  cirà  de  gli  ammaefir  amenti  , delle  leggi,'  delle  religio- 
ni , de'  cofi  umi , per  li  quali  fi  variano  nel  Mondo  in  infiniti  modi  igiudi- 
cij , & gli  affetti  h umani,  onde  poi  dmerfamente  fi  qualifica , & va- 
riamente fi  determina  nella  pr attica  il  concetto , & negotio  della  bontà  . 
j Qitel  che  ap prona  Laccdemonia , condanna  Mthene  . Quel  che  fi  loda  ni 
S parta, fi  biafima  nelle  altre  parti  della  Cjrecia.  Quel  che,  è finito  in  T tir- 
chia , è Dianolo  in  Chrifiianità  . Mancherebbe  che  dire  intorno  à que 
fio  pfe  molto  non  auan\affc  che  fare . Vadafi,  & dica  fi  ad  mirisi  otti  e, 
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thè  per  vita  fua  limiti  ben  bene  per  tutti  ipaefì  un  certo  flotto  del  crepe- 
nolo  della  fera , gir  vedrà  fe  lo  potrà  determinare  ; gir  Je  riflonderà,che 
Vita  invariabile  , gir  comune  mifur a di  quel  debole  avanzo  del  femmine, 
fugzitiuo  giorno  non  fi  può  stabilire  per  la  diuerfitàde'  fi  ti,  perii 
anali  altrove  più  , airone  meno  montalo  cala  l'origonte.  Forfè  cb' è bur- 
la . Edippo  fu  della  più  eccellente  bontà  del  Mondo > & fuor  di  ogni  me- 
diocrità . L'iHcffo  direi  di  tìippolito , ir  degli  altri, li  quali  neU'Mriflo - 
telico  T heatro  calcano  coturno , aqiialiniun  Socrate  , ni  un  Solone,  nè 
qualunque  altro  fauio  deUa  (jrecia  è da  preporre . 7 'gfunacofa  muoucJ 
più  l’aff  etto , che  uno  innocente , & di  (ingoiar  bontà  oltraggiato . Lo  di- 
ce <zsfnslotilc  nella  ret borica , nè  credo  ebe  nella  poetica  fi  fia  feordato 
di  fe  ftefìo.  f ni  fi  dica,  che  l'oratore,  e'I  poeta  difeordano  nei 

fini  , mentre  concordano  ne  i megjj , <&.  toccano  i medefimi  capi 
della  compafiione  , ò per  muouere , ò per  dilettarci  . Innocente  è 
quel , cl)e  fi  ferma  nel  primo  grado  di  bontà  , <ir  non  nuoce  ad  al- 
cuno , E mediocre  rifletto  all'ottimo , che  non  fidamente  non  fà  ma- 
le ad  altri  , ma  beneficio . Il  ‘Toeta  di  popolo  CbriHiano  può  Chri- 
liian  amente  maneggiare  i precetti  di  ^4  ri  Hot  ile  fen^a  offefa  dell'ar- 
te . Gli  filettatori , ò vditori  della  Tragedia  fi  sà  quali  h abbiano  da 
tficre,  & in  fletie  di  quella  di  Edippo  ; gir  quali  pofjono  efìere  nel- 
la Chiefa  di  Cbrifio,  gir  in  Europa  , per  non  dir  nella  human,  flima 
frali*-, . Ogni  moto  per  introdurre  yna  certa  forma  richiede  vn, u, 
debita  diflofuione  di  materia  , la  quale  è più  conforme  ne'  fintili . | 
fAfiai  può  la  religion  CbriHiano. v . Tarlo  in  un  groppo  , & notu 
pojjo  per  bora  fnodarlo  ; dr  poi  la  notte  precipita  , & io  precipito 
la  frittura  , & l'aria  è più  filmile  à quello  incbioìiro  , che  à que • 
Ha  carta-, . Lo  flauento  , & la  compajfione  di  altra  imminente-* 
Tragedia  altri  moti , gir  altre  purgationi  generano  in  mc—> . In  fiam- 
ma l'analitica  di  «^ri fiorile  è vn  bel  lume  per  difcorrer  fopra  la 
fua  dottrina  , gir  affai  fimile  à quel  Moly , con  cui  camino  PUffc-i 
per  li  deferti  . Ma  la  Tragedia  di  V olirà  Signoria  camina  per  li 
domefiici , & paffa  dallhonor  della  slampa  alla  gloria  della  Scena  , 
fi  orsù  finifee  la  carta  , fini f ce  la  luce,  & finifeo  io,  gir  prego 
finito , che  le  conceda  infinite  gratin  , 

Vi  Koma,  , 
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• Al  Signor  Pietro  Pctracci.  Veneti*. 

A R G OMENTO. 

Parli  della  maniera  con  la  quale  dee  comporli  la  lettera  famigliare , & 
d’alcune  voci , & delia  lingua  italiana . 

10  de  fiderò  , che  le  lodi)  che  Vomirà  Signoria  mi  dà-,  fumo  più  toHo  fi- 
glile del  Juo  giudicio  j che  della  fua  affcttionc , perche  come  legit ime 
poflano  ejfcre  accettate  allegramente  in  matrimonio  dal  parer  cornano* 
& non  nu  diuegnano  madri  d'tnuidia  y & di  maldicenza)  doue  io  bramo 
filma  più  di  modefio  , che  di  letterato.  €t  però  fento  piacer  grande , 
ch'tlla  vada  ofkruando  nelle  mie  Ccritture  più  tofto  quel , che  le  par  de- 
gno di  emenda)  che  di  lode  ; percJ>e  io  ferino  il  più  delle  volte  con  impe- 
to ) & non  ho  tempo  > nè  paticn^a  di  cercar  vocabolari . Et  le  lettere y 
ch'io  mando  comunemente  d V oflr a Signoria  , & à gli  aln  i amici  > non 
hanno  adiro  Ijjcio  , che  quel , che  portano  nel  lor  natale  ; perche  quell' al- 
tro y che  lor  fi  dàdoppo  la  nafeita , cioè  qui  Uè  replicate  y & inculcate.  J 
mufloné , fon  tutte  quella  mera  oflentata  arte  y onde  le  male  anuent tirate 
perdono  la  lor  purità  naturale  > che  à mio  parere  è la  più  lodeuol  parte 
di  eff  e , & dan  nell' art ificiofo , & nello  fi  enteto  > togliendo  federò  alme- 
no efficacia  à quel , che  fi  vuol  dir  e , mentre  par  che  ambi fc  ano  d'efitr 
più  lodate  di  belle , che  credute  di  veraci , & che  il  fine  dello  jerittor  Jiet 
cenarne  più  toflo  l' applau forche  mal  dtffimula  , che  l'opera  , che  non  ben 
tuerca  : onde  fpefjc  volte  in  vece  di  nceueme  l'  vttle  neanco  n'ottengo- 
no il  lodcuole  y che  poco  gioua  con  tutto  ciò  à chi  hà  più  bifogno  di  fat- 
ti) che  di  parole . In  fomma  nelle  lettere  l’arte  non  vuol  fnptrar  lana- 
tura  ync  la  pompa  il  veri  firn  le  y&  il  decoro . (osi  pare  à me . Quanto 
alle  voci  poi)  le  dirò  anco  il  mio  parere > e'I  mio  piacere . N nenia,  fojlan-t 
finamente  in  vece  di  , nouella,w/  piace  più . Il  dir  yVoflra  Signoria * 
mi  dia  ffeffo  nuoua  di  lei;  or  le  nuoue-yche  mi  vengono  da  Vostra  Signo- 
ria )èd  mio  giudicio , molto  più  da  letteraycbe  rapprefenta  il  parlare  or- 
dinario d'f calia  ) che  il  dir , Voftra  Signoria  mi  dia  jfeffo  nouella  di  lei  t 
lenouelle , che  mi  vengono  da  Vofira  Signoria . Oltre  che  Juona  voces 
di  ciancie)  ò di  fattoi  e . hò  nuoua  di  (afa  : non  ve  ne  sodar  nuouay 
corre  uia  naturalmente)  & pecc.a  meno  nell'  equiuoco . .Alcune  voci  poi 
comeyfÌ2]iO)&  figliuolo;  sù , & lufo: propio,^  propriodr  ftmili  yfi 
poffono  vfare  indifferentemente  fecondo  il  luogo , dotte  calzano  meglio  ; 
bcche  dicano  alcuni  feiteri.  Guarda  fune  so  da  uerfoyl' altre  da  profa. Sotto 
la  cenfura  dc'quali  fe  tù  cadi,è fb  edito  il  fatto  tuoytio  ual  più  nulla  la  fcrit- 
tura}è  minato  il  tufi  Oygualìo  t edificio)  of curata  la fàmay  rotta  apt  alta 
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colonna , e'I  verde  lauro . Gli  esemplari  delle  lettere  , che  hoggidì  fon  fe- 
guiti  da  chi  prende  diletto  ai  co  fi  nobil  facoltà , & in  jfpetie  da  que'Segrc- 
tariy  che  voglion fruire  à padroni  con  fodtsfkttione,  credami  V olirà  Si- 
gnoria che  fon  lontani  da  tutti  que'modt,cbe  non  ban  del  domcflico,nè  del 
familiare:  & l'errare  alcuna  volta  in  fi  fatti  articoli  è non  errare  . Et 
fe  la  figura  non  è altro  , che  vitto  con  ragione  , ragtonenolifjimamentc 
vitiofe  fon  quelle  lettere , che  per  imitare  il  parlar  comune  più  regolato  In- 
foiano l cfqmfiteg^a  delle  parole  fette, dr  che  più  viuono  nelle  trala  fia- 
te fritture  de  gli  antichi , che  nelle  prefenti  bocche  de'moderni . Et  au- 
uertifa  > ch’io  qui  parlo  delle  lettere  , & non  di  altra  forte  di  profa  . 
Spiegbiam  pur  dunque  noi  le  vele  dell'ingegno  allegramente  per  quello 
Mar  Letterario, douc  nc  venga  l'occaftone;che  non  battendo  perduta  l'an- 
chora  del  retto,gr  fatto  giuda  io , non  è pericolo  che  facciamo  naufragio, fe 
non  diamo  nel  J'ecco  di  qualche  arrogantello  fofislichetto  , che  fòrza  pro- 
fondità di  dottrina , fenza  giudicio  di  orecchia , & fenza  gufo  del  buono, 
& del  bello  non  è atto  à regger  fe  non  la  leggi  erez&a  di  qualche  bar  ciot- 
ta vota  delle  merci  più  nobili , & più  care  , fuor  che  di  qualche  ignuda 
Grammatic betta , ò di  qualche  nuouo  vocabolario  di  vocaboli  antiebiffi- . 
mi,  de'quali  vogliam  valerci  noi, ma  come  di  fruì,  non  come  di  tiranni  •* 
sperò  V . S.  ch'ègiudiciofa , & fornita  di  ogni forte  di  belle, gir  buone  let- 
tere, potrà  intorno  alla  regola  della  copola  Jeguir  la  fna  auuertenza, ch'io 
in  fomma  vorrei , che  quesie  mie  lettere  foJJ ero  corrette  per  opera  fua , 
doue  fon  manifefamente  corrotte  dalle  flampe J,  ò\fc omette  dalla  mia 
propria  tr a fur aggine  ; ma  non  nelle  voci , nè  men  nelle  forme  del 
dire.  Che  io,  fe  non  m'inganno,  & per  lungo  effercitio , gir  per  medià- 
cre fi  ud  io  , gir  per  conuerfatione  di  libri  , gir  di  huomini  valorof  ,non 
credo  battere  in  putto  mal  qualificato  gufo , nè  contaminato  giudicio  : ol- 
treche ioviuo  incorna  , principeffa delle  Trottatele , albergatrice  delle 
Terre,  epilogo  del  M ondo,  fc  noia  di  eloquenza , theatro  del  genere  buina - 
no, gir  donde, come  i fumi  dal  grande  Oceano, co f già  deriuarono  al  Mon- 
do le  ricchezze , &gli  ornamenti  dell'antica  Lingua  dtll  jmperio , fm 
che  dall'ingiuria  del  tempo,  anzi  dati' innondatane  de'Tìarbari  fnro  tur- 
bati , & confu f que'Umpidiffimi  fiumi  , & que' chiaritimi  ritti  ; . e tolti 
dalla  purità  cangiarono  in  tutto  fàccia, occupando  quel  torbido  , dr  mef- 
colato  diluuio  gir  con  l'onde , p co'i  muggiti  ogni  cofa ; onde  confttfa , dr 
fommerfa  la  bella  lingUa'Latina  à poco  à poco  andò  morendo  nelle  bocclte 
degli  huomini , & refi fò  viltà  folamente  nell'autorità  delle  carte  : talché 
dalla  corrottione  di  quella  fi  generò  la  vita  di que falche già  Pantana  p 
finalmente  Cortigiana  fi  appella. La  qualc,quàfi  fiume  dà  fonte,  tuttauia 
dcriua  dalla  bocca  venerabile  del  Santtffimo  Vaticano,  gir  fi  diffonde  pe¥ 
tutta  Italia,  gir  per  la  maggior  parte  di  Europa.  Lingua  non  formata  da' 
barbarifmi  del  vulgo  vile,  nè  dalla  feccia,  gir  corrottione  del  mi  fio  popo- 
>.  laccio ; ma  dalle  belle  voti,et  da' foa iti  accenti  de' più  nobili  letterati  gir  de' 
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primi  Caualieri , ór  Signori  deU'Vniuerfo . Lingua  co  fi  propria  di  queflo 
fuolo,& di  questo  Cielo, come  La  Latina  mentre  ci  fiori  ua;cbe  quefta  htb- 
be  per  cuna  la  tomba  di[qu  ella:  anzi  fu  edificata  delle  medefìme  fue  mine, 
ritenendo  pure  alcune  reliquie  della  defilata  (/reca.  Et  coinè  che  il  Teue- 
re,& l Mrno  fiano  figliuoli  di  un  mede  fimo  ‘Padre , ór  per  ciò  ambedue 
fratelli)  cofi  quella  Lingua  con  la  Tofana  fi  pojfono  ambedue  chiamar  fo- 
nile per  ragion  diflrcttijfima  comunicami . Che  poma , quanto  al  fitto , è 
diuifa parte  in  T ofeana ,ór parte  in  L.itio.  InTofcana  è Porgo , e Tran- 
flettere  : in  Latto  il  refio.  Onde  abbracciate  fi, ór  confufefi  inficmc  in  que- 
fia  nobtlijfima  Corte  fanno  vn  dclicatiffimo  miflo, mentre  la  Bimana  pre- 
denti proprio , el  regolato  dalla  T ofeana, & la  T ofeana  la  foauità , ór  la 
dolcezza  dell'accento  della  Ternana:  ór  co  fi  condite  l'vna  dell' altra  fono 
Ór  l'vna, & l'altra  ambedue  t poli , sù  quali  fi  gira , ór  fi  foficnta  il  (telo 
della  fiutila  Corttgiana.-Cielo  pieno  di  cbiartjjimc  felle  à chi  nò  ha  gli  oc- 
chi infermi, & lofehi , ór  à chi  orgoglio  fi,  ór  fuperbo  non  le  rimira  àgui- 
fa  di  quel  temerario,  di  cui  cantò  il  mio  Tofcano  Virgilio , che 
In  tal  fembianzail  rimirò  Babclle 
Alzar  la  fronte, & minacciar  le  (Ielle. 

Horsù  hò  cicalato  affai;ma  parlandofi  di  lingue  mi  fi  perdoni , fe  pera - 
uuentura  haucjji  battuta  troppo  lingua  ,&ne prouocherò  forfè  molte  più 
lunghe  della  mia.'filafappiafi,  ch'io  nò  fon  difeefo  nuouo,ór  valorofi  At- 
leta nell'arena  di  quefta  carta  per  venire  alle  prefe  con  alcuno,ma  paci- 
fico,e fianco  amico  per  ricrearmi ,©*  vcrtuofamente  abbracciarmi  con  V* 
S.  alla  quale  di  buon  cuore  ini  off  ero  , ór  raccomando , & a (petti  per  l'al- 
tro la  nfpofia  al  fuo  leggiadro  Sonetto,  fe  potrò  mai  tanto. 

Li  Égma. 


Al  Sig.  Pietro  Antonio  Giapponeft.  Roma. 
ARGOMENTO. 

e 

©uriofamence  ragionatici  Giappone . * 

, • « 
Tt  mE  1{1T  l'amor , ch'io  ni  porto  per  la  voflra  mrtù.non  fol amente 

IVI  memoria  d'mchioflro,ma  di  lagrime. Però  hò  vedutalo  molta  mia 
fidi  sfai t ione  la  voflra  amorcuol  lettera-fi l voflro  dolore  per  la  mia  par- 
tenza da  Tfipia,  come  dmiof ir  attui  della  afjcttiiofa  corrifiondenza,  ch'io 
tengo  nell' attimo  voflro.  Il  genero  fi  ar  dimento, col  quale  g iouane  folo,ór 
fenZa  alcuno  appoggio  partifle  dal  Giappone  > girando  da  vn  capo  all'al- 
tro del  Mondo  per  trouare  il  Capo  del  Chriftianefimo  > che  è il  Vicario  di 
Cbrifto > m'è  cofifijfo  nel  taire , eh’ io  mu  penfo  alla  per  fona  voflra  fen^ 

tene- 
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tenero  fentimeto;  & dirò  anco  amaroyper  no  ffferar  di  vedervi  fi  tofto:  dd 
che  io  non  sò , quando  mi  fu  più  per  tornare  à lupina  : nè  voi  dovete  inter- 
rompere il  corjò  de  gli  /ludi  ? ne  la  pietà  del  Sommo  Pontefice , che  vi  ci 
mantiene-)  per  pafjar  di  auà , } r non  /offe  prima  di  tornare  à'voHrì  paeft , 
pei-  veder  , fe  il  M ejjìco  è da  paragonar  con  Veneti  a. 7fon  parlo  del  ffiin- 
‘faiypercbe  J't  ben  voi  battete  cor  fa  la  cofla  della  China  dalla  parte fetten- 
tnonale  fino  à Macao , non  pero  mi  parve  > che  me  ne  faptfie  dare  alcuna 
notitia-y  come  non  l'hò  ne  anco  canata  da'  Mapamondi  fatti  nella  China 
flefja  ) nè  dal  Padre  foggierò  (jic fiutaci  qualgà  molti  anni  fono  pene- 
trò fin  dentro  alle  vi  cere  di  quel  gran  Pggno;  che  mi  diffe  ejfer  di  openio- 
ne, cheti  Quinta i fojj'c  l'  flcjò , che  'Ngnquinoy  ò Paqutnoje fidente  T^e-' 
gieycfje  non  mi  fi  fà  neanco  veriftmile  ; perche  oltre  la  dincrfità  dei  {irò 
in  che  è poflo  il  Quinci  da  Marco  'Polo-,  parmi  che  dalle  brevi  deferittio 
Iti y che  fi  fanno  dell'  vna dell'altra  di  quelle  due  Città  Ideali  dal  Tadre* 
Matthco  Hjcc.  y che  al prefente  vi  fi  trovadori  fi  comprenda  alcuna  di  ef- 
fe poter'cffcre  il  Qutnjai  cofi  Sottilmente  > & difi  intontente  rapprefenta- 
toci  dalVoloy  il  qua  le  lo  colloca  fcttoVenetia  fua  patria  quanto  al  fito;  fe 
ben  quanto  alla  fmifurat  a grandetta , alle  molte  migliaia  di  ponti  fopra 
V acque  delP oli  fango  , & del  mare,  & à molte  incredibili  mura  itiglielo 
mette  affai  difopra . Potrebbe  con  tutto  ciò  egli  efferc  ? che  la  Città  det 
Quinci  rejlajfe  in  mano  deTartari  5 quando  foggiogarono  la  China , & 
che  fia  pofia  à Settentrione  fuor  di  quella  famofa  muraglia , come  fi  vede 
in  alcune  coite . Il  che  neanco  mi  daria  l'animo  di  a fermare , fefofe  ve- 
ro qucljche  mi  riferì  a'mefi  pafjati  il  Padre  (generale  dc  Giefmtt  venirgli 
fcritto  dal  fopradetto  Pad.  Mattheo^icci , cioè)  che  alcuni  mercatanti 
Tartan  venuti  per  loro  aff  ari  à Paquinoygli  battevano  affermato  yxheil 
(attaioyg-r  la  China  erano  vna  cofa  medefimay&  the'l  paefe  tutto  > dotte 
vien  fituato  t'imperio  di  T cnduc,&la  gran  Citta  di  Cambalù,&  di  Tai- 
dù  y & che  è fama  di  efìer  civile  > & ritenere  ancora  .m  ite  reliquie  di 
Cbriftianefimo  , è paefe  incolto  y&  povero  fenga  tlcune  di  quefle  grajt 
Città  > <jr  che  Cambalù  y e Taidit  erano  L’iìlefjò  Paquino  > & Tfan- 
quino  ; il  che  Je  fofìe  vero  , haueremmo  perduto  ferrea  giuocare  vn  de ” 
più  celebrati  I{egni  del  Mondo.  Ma  toflo  ce  ne  douerem  chiarire  dalle  re- 
la tioni  di  alcuni  Padri  pur  Giefuitiyli  quali, come  mi  affeimò  il  mede  fimo 
Pad.  Generaleyerano  partiti  dal  Hsgno  del  gra  Mogor  per  li paefi  del  Cat- 
ttrìoy  & per  tentar  di  ripiantare  la  diflrutta,ò  deferta  vigna  del  Chrijiia- 
neftmo  in  quelle  parti . Comunque  fifìayio  (limoycbe  vedendo  voi  Veneti* 
prima  di  tornare  a'vofìri  Antipodi , potrete  dired  haucr  veduto  nel  più 
•vago  giardino  del  Monde  vn' altro  Mondo  di  vaghezze, & digràde^Cy 
& di  marauigtie,&  un  vero  Quotar  in  carne in  offa  v.fibHcy& pal- 
pabile) fe  quelt  altro perauuentùrafofe  vn  fatila  finiamo  vna  chimera ;<&- 
non  invidiar  que'vofiri  Prenci  pi  Giappone  fi  , che  ci  furono  hà  già  parcc* 
tiu  anni ;dt quali  mi  dktjle  ha  ver  letto  il  viaggio  co'i  fuueffi  di  luogo  in 

luogo > 
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luogo  y fi  ótri  paio  in  vostra  lingua , <&  in  voFlra  Tatria . In  tanto  flu- 
itate , & andatemi  talbora  confolando  con  le  voflre  lertercy  come  bauete 
cominciato  ; nelle  quali  mi  piace  di  veder  le  fentenge  (Jiapponicbc  in  uo- 
flro  caratterey  co  l'cjpofìrionc  di  effe  per  poterne  far  parte  à cbifi  diletta 
di  cofe  pellegrine , come  fò  io . T^on  mi  [cordando  quel  giorno , nelqua - 
le bayH*/ulg  meco  à pranfo  con  voi  ilTadre  Fra  Marcello  di  l{jua  nc<iraye  l 
Tadre  Fra  < jiouanniy  vostri  .A poFloli  (jiapponcfiy  co  quel  Tadre  di  S.^f-  * 
goflinoytbe  baueua  circondato  il  globo  della  T erra , & di  più  trappa flato 
<L  (fona  per  terra  fino  in  Sorta  > cir  di  Soria  paffato  à Venetia  y& pofeia 
à }\oma  y mi  parue  di  vedere  > & di  parlare  co'l  Mondo  ifleflo , ridotto  in 
vutay&  eloquente  forma  bnmana.Se  ben  ncanco  daicffi  potei  cattar  cbia- 
regja  alcuna  del  Quiìrgai . Ma  troppo  vò  peregrinando  con  la  penna  > 
imperoebe  parrai  d’ejfer  con  voi , £*r  ne'voFìn  paeft  con  la  perfonay  men- 
tre ci  fon  co'l  difeorfo . Vero  Infilando  qucFlo  curiofo , & dilettatole  in- 
ganno da  parte  > attenderò  à raccomandare  à voi  flcffolacura  voflray 
perla  quale  fi  io  pofjo  cofa  alcuna , fatemene  cenno , ebe  fapctc  già , 
quanta  confila t ione  finto  io  di  fat  ui  piacere  y & dihonorare  m voi  vna 
vera  virtù  beroica , & CbriFliana , dimollra  in  una  imprefa  tanto  Ango- 
lare t ebe  ‘Dio  ’FJoflro  Signore  rimuneri  con  mercè l. Diurna . 

Di  Santa  Maria  di  "Tra gita . 


Al  Sig.Nicolò  Spinola  Tuo  zio.  Genoua, 

• • * \ . 

ARG  OMENTO. 

Eifcorredi  alcuni  dubbi  farti  foprale  rime  del  fuofChrifto  Flagellato.  Et 
egregiamente  difendendoli  dalle  oppofìrionj,  dichiara  la  fuaincen> 
zione,&  molfra  di  hauer  fondata,&  propriamente  fcricco. 

MEGLIO  è amare  con  fcuerità , che  inganno  con  tener exTJ  ber- 
cio reflo  io  in  obligo  à quel  mio  amico  Cconofiiuto  > c'babb  a voluto 
fhnth fi  prima  vedere  nell'acume  della  fua  fin  fura , che  nella  conofienja 
della  fua  perfona  ; perche  io  lo  riconofia  prima  nella  parte  fu  per iorey  che 
■nell’inferiore;^  babbia prima  occaflone  di  Filmarlo  dotto , & ri f aiuto  > 
che  d' amarlo  benignoy  & limitato . "Benché  io  metta à conto  di  benigni- 
tà la  materia y ch'egli  mi  porge  bora  di  fìlofofhre  intorno  alle  fette  appo  fi  - 
troni  al  mio  C bri  Fio  Fi  i gellato; fi  ben  co  fi  rifoliitamentc,<&  francamente 
fhtteyche  par  che  no  nmàga  alcun  luogo  nè  à dubbioynèàdifefa.Ondc per 
nò  dare  ad  intendere  in  tutto  c'babbia  io  voluto  di  nuoHofl  igellare  il  be- 
nedetto CIjtìFìo  ò cò  la  trafe ur aggine  dell  t fcritturay  ò cò  l'error  deWope - 
nionrydoue  pure  cjfettuofamente  lo  piango  con  le  lagrime  del  cuore  occol- 
te ne’  m >ei  Umenteuoh  incbioftriy  uengo  bora  con  quefle  breui  nfjwfle più 
tcjio à dichiarar  farniapitentioneycbeà definire > ò fententiardi sì  fatta 
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cenfura . Dovendo  lafaarqueflo  guuhcto  à maggior  dottrina , e*r  à pii 
grane  autorità  -,  &à  quella  di  V.  Stg.  medafitua , che  sa  &■  ffreculatiua- 
Mente  difpntare,  e T bccdogt carname  dittare  ; feb&ieil  fuog  ad: do  po- 
tria  tfftr  {affretto  per  l'iuiereffc  del  {angue . Et  cominciando  prima  dalla 
pi'efente  fianca,  nella  qualcrappreJbtcavdotoCbriiio  fusto  d flagello {of- 
ferir pitiewcmente,&-  costantemente  quella  graMifiiwì  pcrcoffiot^dico. 

T acc  ; ma  parlali  al  1 occhi  * ; - tf  . 

D’docjUtnra  diduol  languidi , Se  pregni  i 
Nc  vicn  che  (guardo  (cocchi  .* 

Che  lenti  fono  1 giri  , & nielli i&gni . , 

Tutto  à Maria  è palde  « 

C h'anco  1 ineompren  libi  1 ccomprcfcv 
flora  il  primo  feogho,  clic  ritarda  lanauigaùone  del  naslro  oppofitorc, 

& dotte  par  che  fàccia  naufragio  la  fua  diitcatezja  è,  come  Maria  bea- 
t/ffi  ria  baueffe  comprt fo  l\ucQmprenfsbile . Dubitando,  non  forfè , ch'io 
volcjfi  perciò  inferire  > ciré  la  Vergine  Santi! fina  baueffe  compre  fa  la  Di - 
ulna  ejjènxa  in  confcguca  xa  non  vemjfi  à farla  eguale  àDie  mede-  ' 

fimo . Il -che  non  è miaiutentione  ; perche  fé  ben  tengo  che  la  Beota  Ver- 
gine foflc  la  più  priuUegiata  di  tutte  le  creature , & che  baueffe  in  ffret;c  » 

U dono  della  fa  piemia  perfcttiffimo  > come  afferma  S.  T homafo  : non  però 
pretendo  io  di  volerla  lodare  con  L' offe  fa  del  figlinolo  ; che  farebbe  non  lo- 
darla , ma  offenderla  doppiamente . Et  per  ciò  non  entro  io  qui  à provare 
con  Alberto  Magno  Super  Miflìis  cft.x^p.  1 49.  uè  conmolti  altri , che 
Maria  Vergine  fa  pefìe  tutto  quel  che  fapcua  Chriflo  fuo  figliuolo  > benché 
nò  co  modo  sì  perfetto.-nè  che  per  {potuti  {finta  gratta  ancora  in  via>&fen- 
•za  alcun  mezza  hauefjc perfetta  cogmtione  della  Santijftma  T rànità  > nè 
del  miflerio  della]  Incarnai  ione  > delti  quale  hthbe  nondimeno  per  gra- 
fia f ingoiare  ieffrcnenz.a.'Hè  meno-cntro  à prouareych'cfìa  hauefic  la  co- 
gnitionc  della  fua  predefhnatione,nè  che  per  dffrjfittcn  di  natura , nè  per 
compimento  di  gratta  poffedef] e la  cognit-on  doli  anima  fua  flètte  gU  J pi- 
riti per  propria  ffretie  : & che  perciò  vedeffe  gli  Angioli  , /’ anime,  & 
i demon/;  nè  che  intendere  tutte  le  co  fé  appartenenti  allo  flato  dc)l<u 
vita  per  lume  di  grafia  > ò per  infufione , ò per  Miratione,  onde  inter- 
pretajse  tutte  le  f cinture  ecceHcntemcntCy&inteudeff  e tutto  quello  ch'e- 
ra profetato  di  lei  ; nè  meno  entro  à provare , che  per  riadattine  ella  fa- 
peffe  tutto  quello  j che  IcdoucuaauHenirc  ; nè  dìe  per  contempla tionc^y 
& infiemc  riudatione  haueffe  cogmtiene  di  tutto  quello , che  verfa  in- 
torno allo  flato  della  (llefle  cPutn*  , nè  la  faenza  di  tutte  le  cofcj 
di  qua  giù  > come  hehbe  Adamo  ; nè  che  m J'omma  àguifa  di  .Angelo  ha- 
ueffe la cognitione  matut  na  per  grafia,  & la  vespertina  per  graria9 
Cr  per  natura , nè  mille  altre  sì  fatte  perfettioni , che  damo  alta  mate- 
ria a Manali  ,&ad  altri  volumi  intieri  : ristringendomi  io  folamem 
U all' autorità  di  San  T homafo , conte  hò  detto  di  /opra,  la  quale  è Ut 

medtfhna 
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tntdefrma  di  S.  ^igoflino.  Ma  è da  a;,  ner  tir  e , che  come  dice  il  mede  fimi 
S.  *Agoflitio>& comehahbumto  ancoda'Vadriyd Jenfo  della  lettera  fi  cu- 
na dalle  coj'e antecedenti dalle  confegueiati.Et  parlando  io  ne' precedenti 
"per fi  dell  atrocifjitno  dolere  3 che  patina  Cbrijlo  benedetto  nella  fua  jla - 
gellatione^cffr  unendolo  più  toflo  co'fembiantiy  che  con  le  parole;  6'  pre- 
fiipponctido > che  la  Madre  cifof/e  pcrauuentura  pù  prcfentc  con  gli  orec- 
chi y che  coligli  ocebiydico  > ch'ella  il  compi  endola  > & lo  comprefe molta 
meglio  di  qualunque  altro , tanto  decinojlantiyquaiito  de  gli  ajjenti.l. \£ef 
wurrauiglta  ypcrche  Chnfio  mede  fi  mo  ghel  riuclòyquand>>  filicene  io  da  lei* 
come  dice pietojamenre  S.  'Bonaitentura  nelle  mcditatiom< onde  compren- 
dala y cioè  chiudetta  qutflo  gran  dolore  incorri  pr  enfi  bile  d coloro  y tire  non 
l' baueuano  per  rittclatione.  Et  di  più  perche  haiiendo  Maria  V ergine  com- 
prefo  lincomprenfibtle  nelfuo  ventre  medtfimoyconforme  d quelle  he  can- 
ta Santa  Chiefa Virgo  Dei  genrtrix,  quesn  couis  non  Capir  Orbis  in 
ma  fcclaufit  vifccva  fa&us  hennxKcomprendeua  fucceffiuamcnte  quello* 
che  non  potoria  efier  compre fp  dagl : altri. Ter  che  offendo  all' bora  piena  di 
gratia'y  fù  in  confegucnga  colma  di  vno  immcnfo  amore.  ; gir  di  pria  per- 
fetta charità  verfoDio  più  aceefayct priiulegiata  di  qudhtycbebbc alian- 
ti Ì Incarnatane  . Onde  per  quefio  panni  che  fi  poffa  ragionevolmente 
dire  y eh effa  comprende j]c  la  pafj ione  del  figliuola  iti  tutti  quei  tré  modi  * 
chedimoihaScu'Boxauentnra  mede  fimo  nel  T cr\o  delle  fentcn^c  disi. 
14.  art.  primo  yq.  1 all'  ritmo  argomento  : il  quale  era  y Jè  l'anima  di 
Clmffo  comprcudeffc  il  Verbo . ‘De'quah  modi  di  comprendere  il  primo  é 
accofiandofi  à 'Dio  per  charità.  Et  qual  creatura  fù  più  congiunta  alfuQ 
frcatorc  di  Maria  V ergine*.  Onde  i immcnfo  amore  la  fhceua  urta  dell' 
immcnfo  dalorcychc  puma  il  figlmoloy  comprendendolo  dallo  fmifurato  * 
che  fentrua  ella  per  la  medeftma  cagione . Il  fecondo  modo  è veder  chiù - 
ramentey^r  amar  perfettamente.  Et  qnhl  veder  chiaramente  vai  per  co- 
nofcere;onde  S. Giovanni  àgli  Efeft  al  $ . Spirims  vbi  vuJt  fpirat,&'  nef- 
cis  vndeveniar,  aur  c.uòvadattcoirpichcndunrramcn  Sandt  dciJicct 
cognofctmr,c,u<rfìt  larimdo,fublnniras,&  profimdiim.  Et  la  gloriola 
Vergine  altamente  amauay  perche  altamente  conofceua.altamcnrc  fi  do- 
lala y pache  altamente  amava.  liT erto  modo  è chiudere > e terminare  * 
come  s’ è detto  d.  f apra  nel  verfoyQucm  totusnon  Capit  Orbis .Oleiche 
io  feguo  di  più  Popi  mone  di  ì^a'gjan’geno  nel  1 .Libro  della  T heologiaycbt 
com prehai  (io  genti»  lìt  cirtunifcripcioms . Onde  ben  S.  Bonaventura 
afferma  con  ragiontycbe  la  creatura  non  può  comprendere  con  la  cogmtioH 
fu  a la  ‘Diurna  effenga  talmente  > chela  chiuda  > & defimfea  > ò termini . 
Et  qticfto  quanto  al.  primo  vuotino. 

PI  or  p affiamo  al  fecondo * onde  fi  rifiuta  tutta  la  prefente  fiali  gay  come 
Mpogrifay  & repugnante  aWHifìoria  Evangelica. 

Dinc,&ncidirrcci(c  1 

- Daicfcopputt;  nian  gh  Urtiti  nodi, 
md  Er 
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Et  da  le  braccia  incife>  ' 

Cui  vi  en  ch’ancor  Sanguigno  fmalto  annodi  *,  > 

E’I  fan guc  Tuo  calcando  * ’■  ■ • 

Su s i parie  fpoglicandò  Giesti  cercando. 

Il  fent imeneo  di  qttefia  fianca  à me  non  pare  apocrifo , nè  ripugnante 
all'Hifìona  Sacra . ‘Perche  non  è canato  pcrauuentura  à legenda  cuiul- 
dam  boni  viri,  nè  dalla  [implicita  della  plebe,  nè  per  concluderla  dalle  te- 
nne fcioccbegZf , ò da  gli  idiotefimi  delle  donnicciuole  ; ma  dalle  riuela- 
tioni  di  Santa  'Brigida  y le  quali  fè  ben  non  hanno  autorità  Euangelicaf 
hanno  però  tesiimonianga  di  gran  T heologhi,approuation  ‘Ponteficia  , <jr 
fermezza  di  (bruiUj , & pietà  marauighofa  ir  piu  lofio  cjprcfliua , che 
ripugnante  alfbiHoria  Sacra . Lafcio  che  quelle  BJuelationi  fono  ristam- 
pate vlt  imamente  in  I\oma  con  le  dottijfime  annotatiom  di  Monfignor 
(onfaluo  ‘ Durante , & con  l'autorità  di  Ifnftro  Sig.  'Papa  Paolo  Quin- 
to . La  qual  S.  Brigida  nel  primo  Libro  delle  dette  [ne  Bjudationi,  (ap. 
io.  recitando  le  parole  di  Maria  dolenti  filma  per  la  Flagellatione  dell’ uni- 
co [ho  figliuolo  dice  cefi.  Cumq-,fifius  rticus  torus  (anruinclentusj 
totus  fic  laceratus  ftaret , vt  in  co  non  inucnirctur  (anitas , nec  quid 
flagellaretur  : nmc  vnusconcirato  in  fé  fpiritu  qira’fìu  it  . Nuncuid 
intcrficietiseum  fic  iniudicatuin«>&:  ftatim  fccuit  vinculaeius.Tunc 
locus  vbi  ftabant  pedes  filii  mei,  rotum  repletum  vidi  fanguinc,&  ci 
vcftigiis  filli  meicognofccbam  medium  cius  . Quòenim  proccde- 
bat,apparcbat  terra  infida  (anguinc . Le  parole  ifiefie  replica  nel  lib.  4, 
Cap.  7.  & in  altri  luoghi  . Cita  quella  medefima  autorità  frà  Damele 
MaloniOyc'hebbe  la  prima  (athedra  diTheologia  nello  Studio  di  Bologna, 
nella  fu  a opera  intitolata:lesi\  Chrifti  Crucifixi  ftigmatay/el  Cap.  Ter - 
•go  de  flagellinone  àc.70.  et  in  molti  altri  luoghi  di  tutta  quella  fuadot- 
tijfima,& pietoftfjima  opera, dedicata  al  prefente  ‘Papa;  come  cheappro- 
tiafie  molto  ben  le  parole  del  mede  fimo  M ofignor  Co  fatuo  Durante  nel  fuo 
prefatìo  alle  fopradettc  Bjuelationi;  le  quali  parole  fon  quelle.  Nec;;  ve- 
ro fiet  vnquam,  vt  vnius,aut  alterius  viri  do&bnnndicam  faftus,feci 
acre  plus  acquo  iudicium,iliud  nobis  cripiat,qu  d fingularis,prarpo- 
tcntifq-,  Dei  bcnignitasjcomf  robantcvnanimi  facrofm&ac  Ecclefix 
confcnfione,ad  omnium  commodum,et  cmolumentum  elargita  eft. 
Oltre  che  fa  pena  beniffimo  il  Maionio, che  fuor  della  Scrittura  Sacra  bar- 
biamo anco  le  traditionifie  comuni  openioni  de' Sacri  Dottori , & le  facre 
riuelationi  ; le  quali  approuate  da  Santa  Chiefa , nonfolamentenon  ripu- 
gnano aitili  fioria  Euangclica  ,mala  dichiarano.  Muffirne  che  ne  dice  S» 
Giotianni Euangehfla,  cheeglh&in  confcguenTj  amoglialtri  Enange - 
lifli  ,non  baue nano  Jcritte  tutte  le  attioni  di  Chrifto . Ioan.  vlt.  Multa 
qmdcm,&:  alia  Ugna  fede  Iefus’.  Molte  cofe  nuela  ‘Dio  alla  fua  Cbiejk 
di  tempo  in  tempo  fecondo  il  hi  fogno  .Jl  che  pare  che  voglia  anco  inferi- 
re quella  autorità  del' mede fimofian (jiouanmcap.ió. Adhuc  multa  ha- 
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beo  vobis  di  cere,  feci  non  potedis  ea  portare  modo . Zaffano  però  gli 
Euangclifti  affai  feccamente  l b/fìona  della  Vajfionc , ma  non  perófenga 
gran  mislerio . Ondc\Stmon  di  * dice  ; quod  ca , qu^  Euangelifts 
non  rradiderunt,  Ecclefia  pia  crcdulitarc  fuppleuir . .Alcuni  dicono y 
che  gli  Euangeltfìi  nell' cip  li  car  la  Baffone  di  Cbrisìo  fent  trono  tal  doló- 
re, che  la  [/affarono  così  hreuemente . £c  Ce  fare  Calder  art  nel  J uo  libro 
intitolato > Trofeo  della  Croce,  approuandoquefla  open  ione , portala 
fimilit udine  di  T mante  fi  quale  volendo  efprimere  il  gran  dolore  di^i- 
gamennone  per  la  morte  d'iffigcnia  fua  figliuola , doppo  l'ha  nere  efpref- 
fit  quello  de'  circoliantiy  giudicando  non  potere  efprimere  quello  dei  Va- 
dre , lo  coperfe  co'l  velojtimqndo  di  opprimerlo  più  al  vino  co'l  non  efpri- 
mcrlo , & ricoprir  losche  co'l  tentar  di  rapprefentarlo . £t  cofi  dice  il  Cal- 
der anche  fecero  gli  Euangelifti  nello  J piegar  della  Baffone  di  Cimilo. Ma 
Cjiouanni  Lanfpergio  meglio  di  tutti  nel  fuo  trattato  de  Elucidatone 
E’adìonis  Chnfh  .•  eir  quefle  fon  ie  parole . Vide,  quàm  breuiter  Do- 
mini Crucifixionun  Euangelift^narrauerimtjfcdcur  putas  modum 
non  expbcan  facti  ab  Euàngeliflis<?  Credo  equidem,vtdcuotis  oc- 
calìoncm  meditarti  tnbutruit,&  vt  prò  dcuotione  fua  vnicuiq;  de» 
,vtl  de  darctur  occadom cdiraivdi  j & quel  che  fegue . Ma  vorrei  che 
mi  jpecificafleil  luogo , dotte  ri  pugna  all  Hifloria  Euangelica  quefla  mia, 
fianca , ch'io  ta  concierei.  Et  j'e  deflcr  falhdio quelle  parole  y rccilc. 
Dalle  doppiate  man  gli  dreftì  nodi . Veggafiquel  che  dice  Tbeofilo 
hiflor  ico  delle  man  legate  di  Chr fio  Benedetto , allegato  dal  mede  fimo 
Malouio . rnmòTim  ligatu?  manibus  ad  tergum , & rurfus  vinculis 
ilJis  i'olutis  ligatus  fide  cumligaminibusadcodrictiscircabrachia, 
c,nc)d  caro  cu  cute  dcTuis  man.bus  rupta  ed,  & purus  lànguis  ex  eius 
vnguibus  cxiuit . Dèlia  hretta  legatura  di  Cjiesù  Cimilo  alla  colonna. -> 
legga  fi  parimente  quel  y che  nc  dice  Chriflo  a ppreffo  Santa  'Brigida , Ex- 
trauagantum  reuclationum  cap.  51.  Funibus  ligatus  funi,  $c  quali 
in  prtrlo  punitus . £t  fe  offendeJJ'ero  medefimamente  quelle  altre  party - 
le.  E t da  le  braccia  inci  fc , 

Cui  vicn  th’ahtor  (nnouipno  fmalto  annodi. 

Et  chi  non  sà , che  le  braccia  di  Chriflo , & da' flagelli , eJr  da' legami 
furono  tutte  lacerate  t L'iflcfio  T heofilo  bill  anco  fopracitato  in  un'altro 
luogo  parlando  di  Cimilo  alla  colonna  dice.  Et  brachijs  adcodurc.fuif- 
fc  Adn&um,  vtin  brarchijs  cxcrcfcens  tumor  fànguinem ex  rupta  fnb 
vngtubus  cute  excuterct . eliche  pare  che  alluda  quella  fentenga  di 
Giobbe , nella  quale  profetico  delle  bracci a di  Cimilo , quando  difesi . 
Deuoret  pulcnrittiainc  cutis  iflius  : condimetbr  cliiadlius  primo- 
genita mors . Et  veramente  la  morte  di  Gicst)  Chrifio  non  tanto  fù pri- 
mogenita per  l'ecccllengay  & peri  acerbezza  del  dolore  maggior  di  qua- 
lunque altro,  quanto  perche  tolfe  il  primogenito  tra  molti  fratelli.  Ma 
per t he  potrebbe  forfè  offenderci' ritinto  verfo  della  flanga . 
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Sue  fparfe  fpoglie  andò  Giesù  cercando. 

T-cco  l'autorità  di  quel  beato , & pietofiffìmo  grane  Theologo  Tictn 
d'Alcantheray  dalle  cui  breui  meditai  ioni  bà  tolto  il  Granata , & molti 
altri , e'I  cui  falcifero  Libretto  uà  per  le  mani  di  ciafcl>eduna  per  fona  di* 
nota;  Confiderà,  incontinente  doppo  fedir  finite  quede  battiture, co- 
me il  R eden tor  del  Módodoueua  gir  per  tutto  quel  Pretorio  cercan- 
do i Tuoi  pannijin  prefenza  di  que’Icrudcli  Carnefici, & quel  che  Jegttc 
nel  fine  delle  fue  meditationi  debmcrcordì  .Queflo  dice  quel  fafJtmoTbeo- 
lo^Oiet  maeftro  della  mia  beata  Madre  Terefa, fondatrice  della  Kelipon 
de  gli  Scatti  filimeli  tani  • La  cui  canonigTatione  hoggi fi,  n atta  in  K9; 
ma. Ottetti  piccioli  libretti)  Sig.mioyac cedono  altrertàto la  volÒràdeldì- 
uotoChrifliano^quanto  quo' grandi  pafeono  l'intelletto  del  fonile  fpecul* 
tino  ; & forfè  gonfiandoti  manco , e tenendone  più  baffi  nell'bumiUàyne 
fanno  più  facili  ad  entrare  per  angudam  portam,quse  ducitad  virnm. 
Etfe  quella  non  è Tbeologia  poluerig^ata > conte  dijfe  quel  T citologo  in 
herba  : è però  Tbeologia  rammorbidita  con  le  tener ei^ge  de' Santi  Dotto - 
ri)  rBcmardoìrBonauentura)  jLgoflmO)  & di  molti  altri  contemplatimi 
& dinoti  Tbeologi ; Copra  l'autorità  de'quali  fon  fondate  quelle  mie  debo- 
li Toc  fi  e de'Tietofi  soffietti)  contemplate)  & dettate  per  benefìcio  tnioy 
& di  chi  prende  diletto  di  fi  fatte  lettioni  per  cónfolation  dell'anima  fna: 
non  bauendo  io  in  ciò  fcrittocofa\ alcuna  affolutamente  di  mio  capriccio , 
ungi  tutto  con  molta  riferita.  Immettendo  co  fi  quelleycome  ogni  altra  mia 
fcritturayò  vfcitayò  per  vfeire  fempre  con  ogni  bimìltà)&  riuerenga  al- 
la conettionC)&  diffio fittone'  de' fu priori: fendo  pronto  doue f offe  nece fa- 
rio per  la  Santa  Fede  fatbolicadijacrificare  il  Sàgueco'l ferro  della  mor- 
te,non  che  l'incbioflroco'l  coltello  della  cenfura . 

• Ma  paffiamo  alla  Terga  oppofitionc  , la  quale  è in  quejli  y erft. 

Tu  potè  di  patire, 

Tù  potedi  morire , 

Huomo  si*, ma  Dio  poi. 

Sol  pati,&  muori  comc,&  quando  vuoi . 

A l ebe  rifpondoyche  cocedono  tutti  i Theologtychc  d Chriflo  conueng*- 
no  alcune  cojcycome  ad  biiomoy  che  non  li  poffono  conuenirey come i *Dio  • 
Et  all' incòtto  molte  li  conuengono  come  à fDioyche  nò  li  poffono  còuenire > 
come  ad  huomo . Et  per  qnefli  due  ricetti  l'yn  fenfo  fopporta  l'altro: co- 
pie auuiene  in  qucfli  rerfi $ che  per  ciò  panni  che  pofjano  effer  fopportatì . 

Il  quarto  notamento  è nell' y limo  di  quefla  flanga  . 

Ohitné,ch’altrononhai  . .. 

Di  Giesù  homai , 

Chc’l  nome  puro,&  l’orma* 

L’altro  è ria  forma. 
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Ria,W0»  intendo  io  per  bruttaynè  per  diformeypcrcbe  da  ninno  ferii t or e^ 
c'habbia  minima  cognition  della  lingua  Tofcana  quefla  voce  R ia^  mai 
Hata  vfiata  inqueflofienfio ; ma  fi  bene  in  fetido  di  dura>  crudele , & accr - 
ba  . E tale  l' intendo  io;non  per  l'oggettoycb'cla  perfidila  di  Cbnflo  filagel-, 
LatOy  ma  per  C opera  crudele , ebe  veniua  À fare  in  efj'o,tormcntandulo;on- 
de  era  egli  non  piagato  /blamente  y ma  tutto  vna  piaga>&  piaga  ria.  fio-* 
fi  intendo  io,  quando  dicoy  forma  ria.  Oltreché  fi  può  intendere  ria  la  fior- 
ma  di  tante  battituic  pei-  l'effetto , che  cagiona ua  in  chi  miraua  Cbnflo 
cofi  lactratoycbecra  fatto  bvrrore  uhco  àgli  occhi  de  gl"  iflcffiiflagell<uori% 
non  che  de'circoflantiy  come  vogliono  molti  contemplati  ui.  fijiceft  anco  , 
forma  ria , perche  ne  rapprefienta  l incomparabil  crudeltà  de'Giudci. On- 
de il  T etrarea  nelh  jiia  (ancone  alla  Ideata  tergine. 

Vergine ^uc’bcgli occhi , 

Che vider trilli  la  ipictata Rampa  . • ^ • <1  . \ 

Nè  dolci  membri  del  tuo  caro  figli  o. 

Et  quefla  belli/Jima  Cannone  del  Tetrarca  non  f blamente  va  per  tutte  - 
le  mani , ma  per  tutte  le  voci , & per  tutte  le  Mu fiche . Onde  panni  che 
bafli  per  giuflifì care  il  prefiente  pafflo  fenga  entrare  in  altro. 

Hor  regniamo  alla  quinta  oppo  fitionefio più  tofto  dubbio.il  quale  duci- 
le parole-,  h umanità  cele  de,  comprefenè  feguenti  verfi . 

T ante  viuaci  morti, 

Oviua  morte  mia  > ;? 

Con  fi  funcfti  ingiurio/!  torti  > 

Homai  più  non  ìofhia 

La  tua  gemile  humanita  Celcfle. 

In  questo  aggiunto  y ò attributo  di  C eie fle  all' b umanità  di  C brillo  par 
che  fìa  tutto  loficropolo , come  che  per  ciò  fipoteffle  dubitare , che  l'Imma- 
nità di  C brillo  denuafle  dal  Cielo . Et  prima  /opporrò  per  fondamento  > 
che  à concretis  ad  abftra&a,,/èco«do  Scotoy  valer  conlèt,ucntia;  chefiù 
delle  prime  conclnfioniy  ch'io  impara/fiy  quando  aficoltaua  la  Logica  ; nò  so 
perche  ne' miei  verfi  non  mi  fi  debba  concedere . T Le  quel /enfio,  di  cui  p.w 
che  fitemay  può  fieguir  più  nell' aftr atto  , che  nel  concreto  fi  come  dice  S. 
lAgoflmo  nel  lib.de  Trini  tate  & vni  tate  Cap.  x.  che  Chriftus  fecundus 
homo  de  ccrlis  dicitur  coelcdis,<juia  non  ex  vii  ili  Temine . Cofi  lo  pofi- 
ftatn  dire,  & è vero  dell' humanita.  Oltreche  nè  T heologoy  nèfilofofoy  ne-* 
anco  puro  Grammatico  potrà  mai  intendereyche  Cbnflo  trahefifie  l'Imma- 
nità dal  Cielo. Cerche  non  fi  sà  mai , che  cofia  fiele  fle  non  fendo  materiale 
/offe  patibile:  comefù  l'afflitta  Immanità  deLSaluator  noflro . JLj  il  fi- 
lofiofo  dirà  maiy  che  1 humanita  venga  dal  (ielo , neanco  il  (prammatico  9 
deriuando  il  nome  ab  hurao, otturo  ab  humoribus*  che  quefla  mercantia 
non  fi  coponeU  (telo  .Et  l'idiota  di  quefte  cofienon  ricerca  p ù oltre  ,&  fit 
ne  fidai  quia,.  I.afcioche  patria fi , quando  anco  il  fienfio  di  queflo  ver fio 
/offe  da  ver  J'e  , ficngagU  antecedenti  >,  li  quali  purtroppo  dichiarano 
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auefta  piflìbilità  : potrebbe  fi  dico , intendere  conforme  al  ftgnificato  <H 
Tertulliano  nel  fuo  trattato  de  Incamatione:  cioè,  cb  c l'humanità  d* 
C brillo  fu  celefte  per  il  modo  di  vi  nere  eie  sic  , non  per  la  generai  ione  , ò 
ter  i origine  . Onde  fe  ad  ogni  min  ma  cofuccia'terrena  , che  babbia  al-- 
quanto  dell  eie  uato , & del  gentile  ft  dà  l'aggiunto  di  celefte , perche  fi 
dee  dubitare  che  pojj'a  generare  openione  fcandalofa  iti  ChriHo  'Benedet- 
to , in  pocfia  fura,  che  da  tutte  le  partiti  moftra  paffèilijfimo,  & di 
quella  dilicatexjta  , che  dice  la  glorioja  V ergine  in  Santa  Brigida  libro 
primo  capitolo  decimo . Cuti*  fili)  mei  fic  tcnera,&  gracilis  erar,quod 
nunquam  ita  leuitcr  flagcllabatur,quin  ftatim  exirct  fanguis.  Et  del- 
la fua  maeftà  di  vifochè non  dicono  tutti  i Dottori  furi , & contempla- 
tivi ,&  San  Girolamo  in  fotie  fopra  San  ^Mattbeof  Igneumquid- 
dam>atque  lydereum  raaiabatcxoculis  Chrifti>&  Diuinitatis  maie- 
ftas  luccbat  in  facie  . Se  come  bene  èfpreffe  quejla  autoritàquel  felici} - 
Cimo  Cigno  c. Don  Baftlio  Zanchi  Canonico  Làteranenfe , poeta  elegantijfi - 
mo>et  (liuotijfimo  inque’Juoi  rerfida  fcriuerft  in  lettere  d'oro. Ciré perciò 
viacemidi  J aggiungerli  qui . Et  fon  quelli,  dove  introduce  Maria  Ver^ 
ginc  ad  efclamar  con  lamenti  foprail  morto  Juo  figliuolo . 

* Ovbi dulce  caput , radi jsq*  infigne  patenus  t 


O vbi  ftcllantcs  orbesj?vbi  lumina  cara^ 

O vbi  fydcrci  vultus  , generofàq-,  fronris  • 

Maicftas  ,formeq;  decus,  & ladea  colla  , 

Compofitique  iuper  crines , redolenti  florcs 
Ófcula,  cernici  toties  innexa  parentis 
Brachiaq-, , Se  dulccs  Diuino  ex  ore  loquel?  t 
Volto  veramente  pieno  di  Maeftà  Divina,  che  perciò  non  fu  mai  poto* 

,0  ritrarre  da  cm- 
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Dedalo,  fi  ben  mi  ricordo.  . \ ^ » 

Bis  conatus  erat  cafus  effingere  in  auro , 

Bis  patri? cccidcrc  manus . l"' \ " 

Ma  che  occorre  diffonder  fi  piu  in  quefiotPaJfamo  al  fefio  luogo  ielle  dif- . 
fi  celta.  Nè  potea  tanto  immenfo  - 
Amore  ad  human  fenfo 
Sopporre  il  Padre , fc’l  figliuol  non  era 
, >v.4»  Sopporto  à morte  vergognofa , Se  fiera . m < 

Unì  rifondo  con  San  Thomafo  p.  p.  y queft-  U articolo  tergo,  cbt 
àUecofc Diurne  fon  mejfi  i nomi  fecondo  il  modo  delle  eofe  create  ; cr 
perche  le  cofe  create  fon  fatte,  individue  per  la  materia  , che  fi  Jofir 
i?.  pone  alla  natura  della  ffetic^>  > indi  nafee , che  gl  indiuidut^  Jcji* 


Digilized  by  Google 


Abbate G rillo, di  Difeor for  - 5^?' 

{letti  fuppofitii  II  qual  nome  conuiene  anco  alle  cofe  Dittine  > come  che  ' 
7>wo  /fa  poìto  fi otto  l'altro  -,  wo»  fecondo  la  realtà  della  cofa  , ma  fecondo 
il  modo  di  Unificare . Onde  io  hò  vfato  il  verbo , /opporre , cioè  aW in- 
telletto noltro  Cimilo  dal  ‘Padre  > come  fogno  delfuo  grande  amore  > sì 
come  afferma  S.  Paolo  {{ornati,  tci"^o , il  qual  di  fife  > che  Pater  pofuit 
Chriftum  propitiationem  . T utto  quefio  hò  voluto  dire  perrififondere 
alToggf trioni  del  verbo  y fupponere . 'Benché  il  fenfode'miei  verfi  fa 
qucfiìo  > che  non potata  ilVàdre  Sterno  di  poterla  ordinaria  morir  ame^j 
maggiormente  l'amor fuoy& fhrnelo  palpabile y <&  metternelo  Cotto  il 
proprio  fenfo  > fe  non  co'l  porre  il  figliuolo  fiotto  il  giogo  di  sì  dura  morte , 
Onde  per  me  tanto  fi  potria  dire . 

Offrire  il  Padre , fe’l  figliuol  non  era 
Offerto  à morte  verdognoli,  de  fiera . 

'Beffa  C ritinto y il  quali  è > che  non  s'intende  la  parola  y doppiamente 
cftinti  5 la  quale  è in  quelli  due  verfi  ficguenti , parlando fi  {de'  benefici  > 
che  batteria  fitti  Cbrifilo  al  Popolo  Ebreo,  ’ un 

Ch’à  gli  egri  tuoi  fallite  diè , che  tolfc 
• Tuoi  doppiamente  cftinti  àl’ombre  eterne  r 
'Non  perche  non  fi  capifce  la  cofa  ofiuray  & vera  fi  dee  mutar  tropo- 
fittone  5 ò modo  di  parlare  ; ma  à chi  non  intende  fi  dichiara . nJ  vedo 
io  alcuna  parola  ofiura  y che  quella  y doppiamente;  la  quale  è vera  itu 
due  modi.  Prima  di  coloro  y che  Chrisio  Saluator  nofilro  fianò  dalle  loro 
infermità  y rifanandoli  inficme  di  quelle  dell  anima  y&del  corpo  : come 
dice  San  Cjrifiofilomo  bom.qq.ini.Cap.  Marthci . Et  hom.26.  incapa 
7.  Mattici.  Secondo  s'intende  di  quelli  > che  fufcitòy&  fu  doppiarne» - 
teypcrche  daua  loro  doppia  vita  y Iettandoli  dalla  morte  prima  del  corpo  > 
& dalla  morte  feconda  dell'anima  liberandoli  dal  Limbo ; perche  fe  ben 
non  u'erano  condannati  à morte  finale  y come  quciy  che  fon  nell  Infèrno: 
t Cerano  però  ritenutila  morte  in  tempo.  Sendoyche  l'anima  muore  ò quan- 
do pecca  mortalmente , ouero  quando  è posi  a nel  fuoco  del  Purgatorio  > 
onero  quando  è condannata  nel  fuoco  eterno  . Le  due  prime  non  fon 
finali  y perche  l'huomo  fi  può  pentire  , e tornare  in  gratta  > & per 
mex?o  de'  f uff r agi  ejfier  liberato  dalle  pene  del  Purgatorio  . cDal~ 
t Inferno  CD  io  ne  fi  am  pi  tutti  y perche  quella  è morte  immortale > 
& eterna _>  . Et  quefio  è quanto  mi  occorre  in  rtfiporia  y & dichia- 
rinone y & euacuatione  de' fette  luoghi  notati  . Il  che  tutto  fitto- 
fuetto  àcorrettiore  > dotte  io  deuiaffi  dall'openione  Catholica , &ortodof- 
fay  come  poco  fi opra  hò  detto , pretendendo  che  fila  errore  > & debba  ejfier 
nùn  detto  y nè  firitto . , ■ ' '■*»':  « ,•»#»..  /. 

Hauerei  potuto  v fi  irne  con  maggior  breuità  ; ma  intendo  y chcJ 
quefio  ò fia  di  fior  fi  y ò fia  difejà , pofiia  nfpondere  ad  alcune  tacite 
oppofitioni  > che  p&friano  in  auuenire  efij'er  fatte  a ’ miei  Pietofi  tuffet- 
ti da  coltro  > che  puri  > & Jèmplici  fiolafilici  ffecolatiui  fimo  più 

7{r  3 fottìi- 
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tàttilmente  quifiionare , che  pienamente  amare  t'eterno  > & fu  farai* 
ixnnr  noftro  Giesù  Cbrifioy& la  fua  Santiffima  Madrevite  ne  conceda  il 
fio  Santo  lume  , e'I  fuo  benedetto  fuoco  per  fua  infinita  pietà. 

•-  DtVragUa. . ; 


Al  Signor  Giaco  mo  Barozzi . Veneria. 

AR  GOMENTO. 

f 

Doppohauerlo  ringraziato  di  alcune  corte  fi  offerte,  p affa  a 
difeorrer  le  co  di  ortografìa,  & di  lingua. 

«>  • 

NO  può  far  la  penna  y di  non  correre  alcuna  uolta  doue  fiejfiffime 

correli  perforo  . L'uno  è guida  dell'altro , & V.  Sig . Clanjfima  ca- 
lamita dell'uno , & dell'altro;  ò più  totto  dolci/fimo  hamoy  drc  fono  l'efca 
delle  amabili jjime  j uè  maniere  foauemente  mi  prende , gagliardamente 
mi  tiene.  Hor  s'io  pajjo  à gli  oggetti  della  menteydre  fon  più  nobili  di  quel- 
li de'fenfi  ? ì^on  vò  dire . Dica  Viatorie  per  me.  Ma  no»  vfiiamo  dail'a - 
morpratticoper  bora  . Mi  ferine  *T>on  (ornelio  con  quanta  affettuofa 
prontezza.  V olir  a Signoria  Clariffima  efs/nbifca  l'autorità  fua  ; parche 
l'imprejfione  delle  lettere  paffi  men  contaminata  dalle  ftampeycbe  fia  pof- 
fibile . Tsfon  potrà  fe  non  giouar  grandemente  alluperà  : non  che  io  filmi 
di  potemevfcirein  tutto  netto;  ma  mi  contento,  che  gli  errori  frano  da 
occhi  di  carne > non  da  occhi  di  legno  . Compatifco  alla  fragilità  human  a. 
Vedrà  poi  come  io  me  ne  fio  tutta  ma  sù'l  mio  proponimento  di  non  volere 
abbracciare  ortografie  faluatuhe  > né  certe  voci  rinouate , ò totalmente 
nuoue  >. figlinole  baftarde  dell' ^Analogia  y folito  rifugio  dotte  fi  ripara  à 
l ignoranza  delle  Unguenta  vagbegjayòl' arroganza  di  portar  uoci  m- 
fofitey  per  moflrar , che  l'b  uomo  ci  è per  qualche  cofiiycome  che  non  fi  ne- 
ghi dalle  ^ Analogie  poter fiytt  douerfii  talhoraformar  delle  voci  nuoue ;m* 
però  con  molto  faky&  doppo  ibauere  acquetata  autorità  di  poterlo  fare 
finga  nota  di  troppo  ardito  > ò di  fouerebiamente  vago  di  fi  medcfimo. 
Onde  vedrà  conjèguentementey  come  io  per  ciò  mene  vò  con  l'ufo  comune 
de'r egolati  fcrittori  di  qucjla  antichità  moderna  ; però  eh  e gran  fiorai  è 
quella  dcll'ufoy &in  materia  di lingueyje  malnon  mi  ricordoyuien  fempre 
prepofto  all' etimologi  a ^dl' a nalogiayall'  autorità,#"  dia  pronuncia. ^dn- 
quando  l'ufo  è contrario  alla  ragioney  ò la  ragione  all' ufi  y émpret'uf* 
dee  preualerc.Cofi  mi  pareyet  co  fi  dice  il  Varchi( te  io  no  eno)nel  f ho  dia- 
logo delle  lingue y&  fegue  in  quefio  l'autorità  di  Quintiliaagtil  quale  dop - 
po  t'hauer  ragionato  aficu  à lungo  dellethimoioguyconclude , ch'ella  non 
t'appoggia  alla  ragioneytna  all' ej]'empio;cbe  tiò  èlcggey  ma  oflcruà'g*  > U 
quale  da  niuna  altra  cofa  è generata  fuorché  dall'ufo  . Con  l'ufo  dunque 
me  ne  penfi  io  di  restare . Et  fi  di  quid  cento  anni  doppo  la  degradatone 
- * ...  deWH* 
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dell'  H,  & Li  cationr^atione  delZ.  faròuiuo  ; & quello  nucuo  modo  di 
fcriuere  farà  con  quella  autorità  centenaria  Stabilito , cS~  furto  cernirne  d 
tutti  gli  fautori  di  qualche  nome yiuor date  tutte  le  pinete  tutte  le  pen- 
ne>  di' bora  aiid/40  farò  della  vita ; & Jer  aero  amo  in  lingua  d Oia  ,fe 
VOu  bafla  in  quella  , che  fi  genera  , ò fi  rigenera  adì  fio  . fa  da  matita 
la  nolir a fiofavagu  di  bell  fimi  colori  > jflcnd.dadt  cbiariffmi  L miy  a- 
doma  di  gratiofifiìme  negligente , & baibia  maniere  pellegrine , e tal- 
bora  anco  del  capriccio \ etto , che  poto  ho  da  curare  io  Je  nel  rimanente ^ 
ella  attacca  i lacci-)  ò vero  1 fiocchi  ion  due  aghi  > ò pure  e on  uno  JoL  ; ò fe 
con  grand ifiima  filatura , non  fendo  dia  nata  nella  bella  ToJeanay  per 
yoltrfi  fare jfiaceiar per ■arcitofcanayfrà  le  voti  domestiche  amo  a Tofa- 
ni tratto  y tratto  non  finita  fuor  a quali  he  anticaglia  rinouata  , b qualche 
p ai-ola  tanto  nuètuiy  1 h-  bina b:f agno  di  Maiagm  per  interprete.  Ala  que- 
ste fon ciancie.  ‘Tuffi  mo  à fatti.  l\ac comando  à V .Sig.Clar  filma quel 
negotio  y del  quale  ragionai  JeoO  l'ultima  volta  ch'io  fri  lo  flLlofio  s'au- 
uicina  il  tempo  > & farà  anifata . rt\on  guardi , che  quella  medaglia, 
fofie  di  una  coiai  materia  alquanto  grefia  ; ma  confiden  che  u' è Urna  gi- 
rle della  giuflitia  cfircfja  con  tutti  1 Juoi  numeri . Vn  priuate  riuoletto 
della  fua  grande  eloquenza  > co'l  calor  della  fua  cortefe  affettione  è ba- 
fteitole  à fnrdy  che  i Jena  di  quefla  giu  fleti  a mede  fi  ma  femiuati  in  cote- 
fio  nobili  fiotto  campo  di  pietay& di  equità  fi  conuertano  ben  toslo  in  quel 
foaue  frutto  y che  fi  fiera , & da  tanto  patrocinio  y&  da  tanta  ragione • 
Et  Dio  ne  confoli , *1)1  Santa  cataria  di  Tragiut-, . 
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L E T T E R E 

DEL  MOLTO  REV 

PADRE  ABBATE 

DON’ ANGELO  GRILLO, 

; COMPRESE 

SOTT  O’L  CAPO 

Di  Negozi . • 

Con  gli  Argomenti  di  Pietro  Petraccì . 


PIETRO  PETRACCÌ 

A’  Lettori . 

i’VF  F I C I O di  fcriucr  lettere  di  Negozio  cf- 
fendo  importantdfimo , non  à ben  maneggia- 
to fe  non  da  chi  ha  buona  efperienza  delle  co- 
re^ natura  deftra  nel  trattare . . , 

Et  primieramente  c necelfario  , che  minu- 
tamente  s’informi  della  qualità  del  Negozio, il 
qual  prence  à trattare ,auanti  che  ui  sìntrometta,  & c’hab- 
biacogniz  ooe  ancora  della  natura  di  quel  tale , con  cui trattar 
dee,  conciona  cola  che  molto  nleui  il  iaperei  Tuoi  coftumi,  & 
gli  affetti  i'uoi,  per  poter  quindi  pigliarci]  vento  di  nauigafea 
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feconda  Sùé egli  inclina  , col  lufingarlo  dolcemente , affinché 
gli perfuada  con  facilità  quel,chc  brama  . 

Guardi  poi  di  efsere  molto  accorto  neirefporre  le  lue  ragio- 
ni, & di  non fcender  cofidi  leggieri  a i particolari  , accioche 
rauuerl’ario  non  preueggai  colpi, & fi  prepari  a ribatterli  pri- 
ma, che  vadano  a ferire.  • , . . 

Conlìdcrar  fi  deono  ben  a dentro  i fòndamenti,&:Ie  ragioni 
della  contraria  parte, & quel, che  a noi  uien  propollo, accioche 
con  maturità  fi  nfponda  alle  altrui  prctenfioni,&  fi  fappiandi- 
fender  le  noftrc,ilchc  non  lì  può  fare,non  penetrando  ;1  ualo. 
re  di  quanto  uien  propofio. 

Nel  negoziare  fi  hanno  da ufar  termini  pii»  chiari , &propi,’ 
che  fia  podi bilc,fi  fuggano  i traslari  , ò s'adoprino  quelli  ,che 
per  la  loro  dimefiichczza  fono  fatti  quafi  propri . Et  tanto  baili 
nauer  raccolto  intorno  a quello  Capo,  hauendone  dati  precet- 
ti molto  dotti  , & copiofi  uno  de  piu  colti  ,&  più  giudiciofi 
fcrittoridiquefiofecoloil  Sig.  Caualier  Battifta  Guarini  nel 
fuo  Segretario, al  quale  rimettiamo  chiunque  defidera  fari!  più 
capace  di  quello  artificio. 


Al 


j 
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Al  Signor  Cardinale  Spinola.  Roma. 

,i  ì .f  <i  * I ' 1 j ' J •**r 

....  1!(  A R 6 .OMENTO. 

Moftra.  prima  la  difficolta  del  negozio  commeflogli , promette 
• poi  di  non  mancare  di  lludio,  Se  di  lollecicudinc. 

Signore  lAlefiaìidro  Spinola  mio  cugino  nella 
fua  partenza  per  l^apoli  tn'hà  lafciato , cbùJ 
d'ordine  di  l'osìra  Signoria  JlluHriJfuna  w 
procuri  ài  condurre  à buon  fine  quel  negotio 
co'l  Sig.Conte  di  T afiarolo,ch' egli  hà  già  mol- 
ti giorni  fono  irteaminato  , Se  benché  la  debo- 
lezza mia  granata  dalla  natura  di  cjfo  negor 
tio  non  mi  lafci  tutta  quella  certezza  di  poter- 
lo tirare  aitanti, eh' io  defi  dorerei , filerò  nondi- 
meno,che  C autorità  di  Voflra  Signoria  Jllu- 
ftrijfima  m'aiuterà  à fu  per  are  molte  difficoltà, fi  come  animof amente  mi 
fà  entrare  ndl'imprcfa . *Alla  quale  non  douendo  mancare  di  fludio,nèdi 
follecit  udine, mi  darò  à credere  di  non  douer  mancare  à lei  di  fodis fottio- 
ne,&  di  contentezza  . Baciole  intanto  con  riucrente  affetto  la  mano,  che 
co'l  fhuorirmi  dc'J'uoi  comandamenti  m'habbia  bonorato  della  fua  gra* 
tia  . l^uHro  Signore  conceda  all'llluttrijfima  fua,  per  fona  il  colmo  de' 
fuoi  fanti  dcfidcri.  Pi  Genoua. 


•*.  . 

Al  medsfimo . •••■  Roma. 


argomento, 

* 1 

/iuuifail  Signor  Cardinale.che  gli  era  (lato  oeceflario  informar  di  cape 
il  conte  di  tutto  il  (uccello, & c‘ha  buona  fperanza  di  con- 
chiuder in  bneue  il  negozio. 


FVI  à Tajfarolo  per  cauar  dal  Sig.  fonte  qualche  ferma  iehleratione, 
su  la  quale  potefii  fondarmi  nel  maneggio > che  V.  S . flluftnjfima  sa, 
Trouai  fua  Sig.  tanto  poco  informata  di  quel, che  s' era  fin  qui  trattato, che 
panie  qua  fi, che  le  ragionaci  di  cofa  motta . Onde  con  lunga  ,&  distinta 
narrai  ina  conuéne  da  capo  ra  ppref untargli  tutto  Ifuccefio , co  aggiunger 
ài  vantaggio  quel, che  s'mtendcua  nell'auuenire.Mc  ne  fon  partito  con  a fi 
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fu  buon  nutrimento  delle  noftre  Jfieranzg,  & co  qualche  parola  di  buona 
concia  fumé.  Se  non  ffrira  vento  contrario  di  qud,ft>eroyche  ben  tofio  ci  con- 
durremo d porto.  V . SMluFlriffum  di  mano  in  mano  farà  auifata  di  tutto, 
&in  tutto  fi  procurerà  dtfitr,c/jc  refii  [entità . Et  con  la  J olita  nucren- 
\a  le  bacio  la  mano . Di  (jenoua. 


Al  Signor  Stefano  Burone. 

. ; . • .)  - . : c 

ARGOMENT  O. 

* * t 

Gli  mandaunfòmmario delle  azzioni di  Afeflandro  Farnefe  .*  promette 
di  i'o&fa^  difda  del  Rè  di  Spagna  quanto  prima  potrà* 

& lo  prega  a far  in  fiu  ucce  cerco  complimento* 

t, . . • •*  • : ’ * • • - 

C E io  fon  tardo  pagatore  J'oflra  SigJ  bene  anco  corte  fe  creditore  : on- 
de dotterà  feu  far  volentieri  lamia  tardanza  in  fodisfhrla  del  debito , 
si  per  l'oc  cafone  y ch'io  porgo  dici  d' esercitar  lajua  cor  ufi  a,  come  per 
la  materia,  ch'ella  offerifee  à me  di  v(ar  la  mia  confidenza  . Ilfomntario 
qui  inclu fo  delle  attioni principali  di  aleffandro  Farnefe ,è  l'iflefio  datomi 
dal  Signor  [one faggio*  del  quale  ho  ritenuto  breue  copia  , accioche  V o- 
ffra  Signoria  ne  pojjà  ritener  Ubera  pofiefftone.Vofiefa,&  difefa  contro' l 
T^di  Spagna  van  di  mano  in  tnano;£r  voglia  Iddio  che  fi  difendano  in 
maniera  , che  non  vadano  di  rapina  in  rapina . Trocurerò  di  ribatterle** 
quanto priniaì& gliele  manderò.  Faccia riuerenza  intanto à mio  nome 
à Monsignore  iUujlnJfimo  fuo  , & mio  Sig.  finche  venga  io  à fodisfitr  di 
prefenza prima  che Jua  Signoria  Illufìrijjima  parta, & ricordarmele  fcr- 
uit  ore. "Nella  cui  porpora  certo  fi  come  honoro  il  premio  dun' infinito  me- 
ntoycofi  riucrifco  il  Cerne  d' una  foprema gloria. Et  à fua  Sig.  JlluflnfJima 
bacio  la  mano,&à  lei  mi  offero  di  uiuo  cuore;che  Npliro  Signore  le  con- 
ceda quanto  de  fiderà.  Di  S . Giuliano . 


AlSig.  MauritioCataneo.  Roma* 

, • , 

A RG  OMENTO. 

' . . . T 

Stando  in  dubbio,  che  foflero  ammefTe  le  fue  ragioni  intorno  allindar 
a Roma , lo  prega  a certificafoelo  con  lue  lettere.  ; t 

. • * ^ , . > 
VT  OT^ffentendo  altrovnotiuo  fin' Ima  intorno  alla  mia  chiamata  à Ro-v 
ma,vò penfando,cheF ofira Signoria  batterà  confiderato  di  nuo- 
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ito  lentie  ragioni :e  tanto  maggiométe-ftuanto  dal  Kpuerédo  Padre  Stefc 
la , acuì  ho  dato  parte  di  quanto  paj]'a,ne  anco  fitto  al  prejènte  odo  cofa  ai -, 
cuna.  Defidero  faper  da  Voftra  Signoria , fe  cofiè  , per  potermene  afficu - * 
rare , & infieme  rallegrare  dhauer  feruito  con  la pronte?? a della  volon-> 
tàydoue  non  vaglio  à Jeruire  con  le  forze  del  corpo  , nè  aeW  ingegno . Et 
le  bacio  la  mano . *Di  Genoua * 


. ' TTi 

• • •*  • • a • • 

Al  Signor  Opicio  Spinola  Tuo  Cugino.  Genoua . 

• f * : \ » 

ARGOMENTO. 

• « 

Dicegli  la  ragtone.perche  non  habbia  parlato  del  negozio  del  Gri- 
maldi, del  quale  ne  gli  manda  informazione  «dicendo  hauer 
Caldamente  perfuafo  al  terzo  intereftato,  affinché  deliberi 

conforme  al  loro  defiderio.  * 

4 

e 4 J # * * • 

*^T  parlato  có'l  Signor  Francefco  fy'imaldo  di  quel  negotìo  per 
varie  occupationi:più  totto  dì  maggiore  impedimento, che  di  mag- 
giore importavi,  a . Perciò  mando  à Z/ottra  Signoria  l'mformatione  » 
accioche  veggia  quel , che  ne  può  ritrarre , & rifolua  ,fe  bada  volger- 
fi  à quell' altra  parte , defiderando  molto , che  l'amico  retti  feruito . M 
quale  hò  fcritto  intorno  àquel  particolare  , & mettogli  di  molto  cal- 
do attorno, perche  riprenda  quella  deliberatone  , che  fi  defidero^; 
eh' altramente  potrebbegli  aprir  la  via  à nuoui  ditturbi.  Et  è men  inaici 
quel  male, onde  fi  viene  à J chinare  il  peggio . 

- Di  sAlbaro. 


Al  Padre  Don  Bafilio  d’Iftria.  Roma. 

A R G O MENTO. 

Promette  di  mandargli  pcrlo  primo  ordinariolefne  ragioni 
di  certa  ’pretenfione . 

• 

HO’  yeduto  quanto  V offra  Paternità  ferine  al  1? . P.  ^Abbate  mio  in 
materia  della  pretenfione,che  ver  fa  trà  lo  fpcdale  dell' innondata, 
tir  noi.  Et  perche  detto  ‘ Padre  non  è arriuato  ancora  al  M ona  Siero,  & io 
fon  nuouo,nè  bene  informato  del  negotìo, fregola  ad  hauer  patienga.  fino  d 
quei?  altro  ordinario, nel  quale  fe  le  manderanno  le  noftre  ragionano  ma- 
§audo  intanto  di  dirle > eficr  regola  certa  > che  l'attore  dee  feguire  il  foro 

d(,l 
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iti  1 \eo;e  tanto  pii  che  quelli  dinari  fi  fono  hauuti  per  giuSlitia  , &•  per 
fentenja . Et  le  bacio  la  mano , & al  Ppuerendo  Padre  "Procuratore  fi 
merenda.  Di  Gcnoua. 


. . Al  Padre  Don  Lucilio  Martinengo.  - Brefcia. 
ARGOMENTO. 

Glifi  faperc quanto  faccia  di  mclliero  per  un  giouane  f 
che  fi  doucua  far  Gommcffo. 

^0  M TA  FJ'E  il  gioitane , che  hà  da  fhrfi  Commefio » ma  ftnza  la 
^ fede  del  fitto  "Natale  ; la  quale  hà  da  ejsere  autentica  con  la  legalità 
del  Notaio , per  non  contr  auenire  à gli  ordini  Pontifici! . <jià  libò  fcrjtto 
alla  Paternità  Polirà  Venerandaihor  replico  per  abondare  in  cautela^ 
per  ritornarle  di  nuouo  à baciar  la  mano , <&  offerirmele  di  uiuo  cuore 
fiorando  pur  di  veder  rollo  qualche  colonna  di  fuoco  in  catta  nube^ebe  mi 
cani  di  qnefio  Egitto. La  vedrò  io  mai?  Di .... 


Al  Padre  Don  Gabriele  Piacentino.  Pauia* 

A R G O'  M E N T O. 

Glifpiega  quel.che  n’era  richiedo  ad  iilanza  altrui . 

Ljl  voftra  din.  Ago  fio  hebbi  hieri  u.  di  Settembre . Ngn  m'ac- 
cufate  di  negligenza . Quanto  defidera  faper  da  me  il  Signor  Con- 
te Alfonfo->eccoui . Le  Monache  di  S.  Sebastiano  di  Cjcnoua  cbiamanfi  di 
Pauia  perche  furo  riformate  hà  circa  ceto  anni  da  due  Monache  Pauefi 
Pjjalutofua  Sig.& alla  PaternitàV olirà  mi  raccomando.  Di  Cjenouar 


Al  Sig.PierFrancefco  Spinola.  Bari. 

ARGOMENTO. 

Mandagli  un  memoriale  di  certa  informazione, che  fi  de  fiderà 
per  un’Amico  meriteuolc . 

FA  T\A  M M I gratin  ZJ.S.  d'informar  fi  di  quanto fide  [lievi  ticlL- 
inclufo  memoriale , perferuigio  d’amico  meriteuolc  dell  opera  fua>& 

dill'tn- 
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deU'interceffion  mia  ; & quanto  prima  auifdmi  di  tutto  ciò  > che  batteri 
fatto  perdonando  alla  fua  molta  amoreuoUx^aquejla  fouercbia  confi- 
den^atricordandole  che  fon  piu  grano  fi  que'  benefici,  che  con  facile  > che 
con  piena  mano  fon  fatti, Et  à leiy&al  Signor  fuo  Tadre  mi  raccomando • 

- *1 ~)i  (jenoua.  . . . . . ... 


— — »—  ■ 

A Don  Amando  Oliua . Fiorenza. 

ARGOMENTO. 

«i  rende  certo  de’  fuoi  fau ori . Desidera  faper  da  lui  il  modo  d'indiriz- 
zar le  lettere»  promette  di  mandargli  i Piccoli  Affetti  . 

MA  VS  AVESTE  à yoi tteffo y fe  mancafte  nel  fauorire à chi 
bauete  conceduto  tanta  parte  nell' amore.  Da  Don  'Benedetto  'rog- 
gio non  ho  fin  qui  riceuuto  il  modo  d' indirizzar  lettere  alla  Dieta , che 
non  vadano  infinifiro . Attendolo  da  voi . f{on  mancateyche  importa . 
I Tietofi  Affetti  manderò'.per  l'altroyfi  per  feruire  all'amico  feonofeiuto, 
come  per  ubidire  al  fratello  amato >&  de  fiderato. 

* DiGemua . 


Al  Signor  Paolo  Grillo  fuo  fratello  Napoli. 

ARGOMENTO* 

5criue  efler  difficoltà  di  trouare  quel  letcetato^hedefidera 

per  lo  figliuolo . 

X / 1 fcriuettycb'io  ui  troui  yn  letterato  di  buoni  cottomi  per  'Nicolino  ' 
XVA.  yottroy&  che  fi  a nonsoche  più  di  pedante. Mi  bauete  commefio 
effio  ui  troni  vna  Fenice.  Se  no  n' bauete  da  colette  terricciuole  del  Fregna 
alcunoyio  nonfapreiydteinuiarui  di  quache  foffe  al propofito  vofiro  • Do- 
MCyfcpur  ve  n'hà  di  qualche  pregio , ò ci  vengono  da  coietti  paefi , onero 
dalle  parti  di  Lombardia . Vene  potrebbe  capitar  qualche  Spaglinolo.  In 
Genoua  ve  n bà  alcunoyche  feneferue  fiotto  titolo  et  A io.  Sono  di  ottima 
creanza  ima  per  giouanettiyche  hanno  da  nutrirfi  alla  I\epubUcay  & da 
uiuere  in  terra  liberaypaionmi  troppo  cfquifitiy& puntuali.  Et  quella  in- 
tona tur  a a nocche  nell' tifare  dometticamentc  pizzichiamo  del  Francefe 
anofi  che  noyriefce  facendo.  noiofity  & odiofa:&  muffirne  in  certe  famiglia - 
ripiaceuclez&t  Icquali  abborrijiono  in  tutto  fi  fatta  falfcdjnc  . Ohimè 

sVio 
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tloquefli  huom.ni  tutti  artificio , Vna  gouil  naturalezza  m’ innante * 
ra.  Eccoui  il  mio  parere  > eccouiil  potere.  Fate  voi.  Sefiapprefien- 
tari  buona  ventura-)  farete  auifato . Iddio  ui  guardi  con  'Ruolino  « ; 
Di  Genetta  ♦ 


Al  Reuerendo  Padre  Don  Ambrofio  Scaramuccia  Vifitator 
Cafinenfe , & Abbate  di  San  Vita!  di  Rauenna . 

ARGOMENTO. 

*y  K •!#  -*  0/*  J*  . * *1  • • £ + 

Clirifpondecon  maniera  dolciflima  ; fi  offerifeeà  fero  irlo  con  effetti* 
l’auuifa  de)  ritorno  della  gàleadeli’Qria, promettendo  defor- 
marli d’un  {orzato , & della  {pela  per  liberarlo . 

1 *4  * , 

CH  E bel  modo  di  propagarle  grafie , l'rna  dall  altra  facendo  noi 
fiere  > perche  la  catena  de  gli  obli  ehi  fi  vada  allungando  > & mi 
cinga,  tir  mifiringacon più  d'una'riuolta  t Dolce  catena:#  quanto  m’è 
i tara . 'ì^onè libertà , che file poffa  agguagliare . Facciamela  di  gru • 
tia  Voflra  Molto  Reverenda  Vatemità  prouar  co’ l (enfio  , fi  come  me  la 
fa  fentir  con  l' intelletto . fi  che  auuerrd , fi  mi  eserciterà  in  tutto  > # 
per  tutto  come  cofa , della  quale  habhia  libero ,#  ajioluto  pofjejfo . Dica 
non  filamento  nell' opere  di  parole,  ma  in  quelle  de’ fatti  nelle  quali  po- 
trei perauuentura  riufcirle  meglio . Ma  pajjiamo  ad  altro.  La  * Tatronetta 
Dona  c di  ritorno  di  Spagna.  Jll  fuo  arrivo  farò  veder  f abito  fi  ui  fi  tro- 
va quel  forcato , di  cui  mi  fcriue  ; # infieme  quel , che  fi  (fenderebbe  ver 
la  fiua  li  ber at ione . Che  farà  per  finir  di  rifondere  alla  fiua  > & per  ba- 
ciare àfua  molto  R.  Tatcrnitd  con  riverente  affetto  di  cuore  la  mano  » 
fi  come  faccio , & le  prego  da  Dio  eterni  beni  • 

Di  (jenoua  • 

r ■ ' ■ - i — 

Al  medefìmo . 

ARGOMÉNTO. 

Gli  fa  fàpere  ia  qual  galea  fi  truoui  1‘Ocanooe,  quanti  anni  fiacondenna- 
’ to , come  potrebbe  efier  liberato . 

OVEL  Mefier  Marino  Oc  anone, di  cui  Voflra  molto  R.T.  mifiriue > 
fi  trova  su  la  patrona  del  Trécipe  Doria.Hà  due  anni  di  remo. alie- 
ni renano  altri  otto. Via  di  liberarlo  nò  u'è  alcuna > doue  il  mede  fimo  Se- 
J “ nato 


♦ 
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nato  di  MHamy  che  ve  Ihà  condannato  per  diece  anni  non  ili  fàccia  gra  C 
tia:ch'm  tali  cafi  il  'Principe  Doria  Ji noi  condefccndere  afai  facilmente . 
Tutto  quel , che  per  bora  gli  fi  pojja.fnr  di  bene  , è procurar  > che  voghi, 
pocoyche  non  gli  fi  diano  bafionatc>&  che  fia  difpenfatojn  thttc  quelle 
ageuolezre  yche può  permettere cofi  dura , & mijera  conditane . Il  ibe 
ho  zia  fatto  con  gran  catdeTja  per  amóre  di  Vofira  molto  I{eueréda  Ta - 
tcrmeàyalh  quale  per  fn  di  quejta  bacio  la  mano  ; ch'iddi  la  guardi . 

DiGenoua . • ij 

• • • . <»*•  ■ ' • » * 1 * * w 


. *.  • v'1  • • A 

Al  Sig.  Giannettino  Spinola. 

. ; .1  • i 

V R G O . M E N T O.  :l»  > .. 


Lo  prega  a far  vfficio  con  un  Tuo  Amico  per  un  particolare,di  cui 

già  lo  Spinola  n’era  informato  N 

•.  x.  . * . # V.  ' w-‘' 

SE  Vofira  Signoria  hattefe  bi fogno  di  flimolo  nelle  cofe  wic>  lapre* 
ghereid  ricordai  fidi  ragionare  co'l  Signor  (fio.  mbrofioxJt'Canna 

di  quel  particolare  y di  cui  le  parlai  incamera  mia  : acèioche  l’vfficio  fua 
me  lo  faceffe  trouar  fenon  più  cortefe  y ch'egli  certo  è corte  fi  fimo  > ame- 
no più  pronto  y & più  caldo , fi  come  ricerca  il  mio  bifogno . Iononpof- 
fo  andarlo  à ui fi  tare  con  altro  > che  co' piedi  del  mio  de  fiderio  ; perciò 
tanto  più  ricce  fario  fiimo  il  fnuor  di  Vofira  Signoria  > alia  quale  mi  rac- 
comando. 'Di  Santa  Cat  berma  • ; . 


Al  Reuerendo  Padre  Don  Fulgentio  Ferrari  Abbate  di  S*‘ 

' Siilo  di  Piacenza . 


A R G O M fc  N T O.- 


Pice , che  i follecito  nel  &o  negozio,  & che  fi  prolunga  per  la 
moltiplicità  de  gl’intercffati. 

L'VFTlClOy  che  Vofira  molto  T^euerenda  Paternità  rinnoua  mer- 
co fi  caldamenteyc  pieno  di  tanta  ragione  y & di  tanto  deb:to  > che 
non  può  lafciar  luogo  alcuno  alla  negligenga)& alla  trafeuraggine^naf- 
finte  inmeydoue  l'obligo  del  filiale  amore  , & dell'antica  oficruarma  nu 
faran  fempre  pungcntifimi  Rimoli  à tutti  i fuoi  cenniyion  che  a'replicati 
-Jiioi  prieghi , Et  già  co'l  nipote  del  'Padre  Don  Serafino  > il  quale  fi  trono. 


/ 
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qui  incopagnia  d'vn  altro  gentilbuomo  Dottor  di  Leggi, [ariamo  vnpc 
^oauanti  >fe  fi  come fi  hdd  ditone  vn  morirò  dimoiti  capi,  co fi  fi  ha- 
uetfc  d trattar  (blamente  coti  vna  volontà  libera,  & af]  vinta.  Ma  forfè  la 
moltitudine  può  recare  più  ferma  (peran^a  à chi  affettale  ben  perauucn - 
tura  più  lungo  indugio  à chi  folleata . Spia  cerni,  che  la  mia  continua  in - 
difpotionc  d'occhi  togliaintuttolamia  preferita  d quejla  fan  fa  ; ch'io 
dimoftrerei  almeno  quanto  può  in  me  il  defiderio  di  fornirla,  fé  non  quello > 
che  per  troppa  corte  fa  mi  uien  attribuito  da  chifouerchiaméte  mi  fattori - 
fcc . Farò  nondimeno  qnel,\ch'io  pojfo , fi  cime  faccio  : & /pero . Et  à Vq- 
fra  Tatemità  molto  Currenda  bacio  la  mano . 

Di  (fama. 


Al  Sig.  Conte  Alfonfo  Beccaria.  Pauia, 

argomento. 

Dice,  che  dadouero  il  Beccarla  «'affatica  incorno  al  fuo  negozio 

« é 

TPf)rPrPO  certo  Voflra  Signoria  fi  affatica  per  me , & precorre  in  ciò 
non  tanto  il  mio  merito , quanto  la  mia  volontà  , e'I  bi fogno . Stare- 
mo nondimeno  attendendo  il  frutto  del  difeorfo  inaiato  d Milano  > & poi 
con  buona  commoditd  manderemo  il  libro.  *Al  Signor  Ciannettino  farò  le 
fue  carene , & quelle  del  Signor  Conte  Claudio , & all’uno  > e*r  all'altro 
mi  ricordo  il  [olito  f fruitore . Di  Genoua. 


Al  Signor  Francefco  Sagri.  Napoli. 

argomento.  : 

©Ir  auirifa  l’ultima  conchiufione  del  Tuo  tenta tiuo. 

FUGO  fermo , che  Vojlr a Signorìa  habbia  fentito  in  gran  maniera 
J.  il  mio  male , perche  non  è picciola  parte  del  mio  bene . Ella  sà  ben  * 
quanto  io  l'amo , & •quanto  l'accendo  d riamarmi,  fi  fi  potefs'io  fornirla  > 
com'io  defidero , che  farebbegid  compiaciuta  del  Juo  tentatiuo . Ma.T{* 
flàtutiatiiarijoluto  di  sbrigar  fi  da  quella  mer  canna  in  gui fa,  che  nò  ha  ti- 
bia mai  più  à penfarci  } non  v olendo  intendere  a fatto  in  fimil  negotio , nè 
ricorda  rfene , Je  e poffibile.  Ter  ciò  è deliberato  d'v  [cime  ad  un  tratto  con 
t intiera  fomma  di  contanti , della  quale  conuenendofì , fi  rimetterà  al  do- 
vere . Et  quello  è quel , c'hò  ritratto  da  chi  maneggia  le  fue  facende  per 
yltima,  & final  mdhfWG . I [aiuti  poi  di  foofiraSi,  noria  [emina  ti  m 

Sf  quel 
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Unti  fertilifrmo  campo  di  nuca  corte  fra  >banno  moltiplicato  in  infinito  > 
lercio  infinti  gitele  rendo  per  parte*  quel  Signore  con  un  mio,  paiolo 
Si  corpo  y ma  grondiamo  di  fritto . T^ofiro  Signor  sbobbia  nella  Juafatk- 
ta  gratta  Di  Cjenoua. 


. Al  Sig.  Stefano  Grillo  foo  fratello,  Napoli, 

argomento- 

» « • # - • 

Hà  quattro  parti  quella  lettera,  & tutte  di  negozio /& narra  ogni 

cola  fuccintamcnte . 

BELLE  fon  le  ricchezze  de  gli  buomini,  ma  non  gli  buotnini  delle  rie - 
ebezz?  • ‘Perciò  non  sò  , come  mipojfa  lodar  coloro  > che  potendo  non 
rendono  i altrui,  fc  non  uà  loro  à cafa  il  Signore  Excquatur. (lederò pur. 
Sbatteranno  compiuto  almeno  in  parte , & farammi  caro  intenderlo.  La. 
letteradi  Moufiznor  Vicario  fi  è poi  riceuuta , & non  mancherà  di  far 
gualche  buono  eff  ettore  ben  quella  del  Trencipe  hauerebbe  bauuto  mag- 
gior calore  II  qual  ‘Prencipe  è feufabile , fe  bà  uoluto più  tofio  mancare 
al  nofiro  defìderio,  che  alla  (uà  fede.  La  Signora  If abella  nondimeno  ne 
refla  contenta , &uene  ringraria,&  ue  ne  finte  molto  obligo . Co  fi  m'bd 
' dettoycb’io  ui  ferina. Il  nofiro  MonfignorTrato  fi  trotta  qui  tutto  pieno  dì 
'lettere  di  cambio  accettate . Vò  dir  di  fkuori  vifibili , & finfibili , & che 
trouan  credito  appresogli  buotnini  del gonnello  fittile.  Tratta  alcuni  ne - 
goti}  per  lo  Sereniamo  Signor  Duca  di  Mantouafuo  padrone-'poi  vajferà  d 
J{pmay& da  \otna  forfè  à T^apoli . Fatelo  fapere'al Signor  Paolo  nofiro: 
ch'iddio  ui  guardi  infieme.  ' Di<jcnoua. 


Al  Sig.  Pirro  Gonzaga,  Manto ua, 

ARGOMENTO- 

> t » 

Intercede  per  cerco  negozio  d'un  amico  con  pellegrini 
concetti  di  modeftia. 

HO'  giudicato  vfficio  fuperfiitiofo  interroperVoccupationidi  V.S.H- 
lufiriffima  con  lettere  vane . Flora  il  debito  deliamicitia , cb  io  ten- 
go co'l  Sig.  cimbro  fio  cPinohygentilhuomo  di  quelle  quahtàycbe  lo  rendo- 
no fi  meriteuole  di  fhuoreym'obli  ^aynò  sò  cornerà  fupplicary.  S.  Illuftrifi 
acciocbe  co' l calore  delia  fta  autorità  uoglia  operar  co'minifin  di  cote- 
fa  Aitala,  die  cejfando  in  lui  caufa  le  gì  t ima > come  fi  pre>  appone,  ceffi- 

no 
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pi  buon  nutrimento  delle  noflre  ffieran %e,  & co  qualche  parola  di  buona 
concia  [ione.  Se  non  fair  a vento  contrario  di  quàyffieroycbc  ben  tofloci  con - 
durremo  À porto. V.S.IlluSìriffma  di  mano  iti  mono  farà  auifata  di  tutto, 
tr  in  tutto  fi  procurerà  di  far, che  refii  feruita . Et  con  la  /olita  riucren- 
Zji  le  bacio  la  mano.  Di  (jenoua. 


Al  Signor  Stefano  Burone. 

ARGOMENT  O. 

Gli  manda  un  fommario  delle  azzioni  di  Afeffandro  Farnefc  : promette 
di  difeCa  del  Rè  di  Spagna  quanto  prima  potrà» 

U lo  prega  a far  in  fua  ucce  certo  complimento* 

. . * 1 ’ • * * - 

C E io  fon  tardo  pagatore^ ofira  SigJ  bene  anco  corte fe  creditore  : on- 
de douerà feu far  volentieri  la  mia  tardane  in  fodis farla  del  debito , 
sì  per  l'occafione  , ch'io  porgo  alci  d'efier citar  la  jua  cortefia, , come  per 
la  materia y ch'ella  ojferifce  à me  di  vfar  la  mia  confidenza  . Il  [ammano 
qui  inclufo  delle  attioni principali  di  ^AlefJ andrò  Faì-ncfefèl'iftefio  datomi 
dal  Signor  fone faggio i del  quale  ho  ritenuto  breue  copia  > acciocbe  V o~ 
Eira  Signoria  ne  pojj'a  ritener  libera  pofi effione . V offe  fa , & difefa  comra't 
‘J{è  di  Spagna  van  dimane  in  mano;&  voglia  Iddio  j{ che  fi  difendano  in 
manina  y che  non  vadano  di  rapina  in  rapina . Trocurerò  diribauerlcj 
quanto  frimai  gliele  manderò.  Faccia  ri  ueren%a  intanto  à mio  nome 
à Mon/ignore  Illufin/fimo  fuoy&  mio  Sig.  finche  venga  io  à fodis  far  di 
p refenda  prima  che  fua  Signoria  lUulìriffma  partay&  ricordarmele  fer - 
ultore.  "Nella  cui  porpora  certo  fi  come  honoro  il  premio  d un' infinito  me- 
ritocco  fi  riucrifco  il  Cerne  d'una  fopremagloria.Et  à fua  Sig.  JUuflriJJima 
bacio  la  mano,& à lei  mi  offero  di  nino  cuore;che  Noftro  Signore  le  con- 
ceda quanto  de  fiderà.  Di  S.  Giuliano . 


Al  Sig.  MauritioCataneo.  Roma» 

, • » f 

A RG  OMENTO. 

' . . . ‘ T 

Stando  in  dubbio,  che  foflero  ammeffe  le  fue  ragioni  intorno  allindar 

a Roma,  lo  prega  a certificamelo  con  lue  lettere.  ^ 

" ; l N 1 . ì 

\T  ONfantendo  altromotiuo  fin' bora  intorno  alla  mia  chiamata  a 

mayvò penfando^cbeV ojira  Signoria  batterà  confidar ato  di  nuo- 
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nella  raccomandatione  di  queflo  buon  'Padre  habbia  volu  to  fignìfeam 
quanto  lefia  raccomandata  la  feruitù  mia. 'Del  che  l'bauerei  r ingranata 
frimai  fe  prima  di  bora  mi  [offe  jlata  refa  la  lettera  di  V olirà  Signoria  II - 
luftrijjhna . Ma  quale  per  fine  bacio  la  mano  , & prego  da  Dio  felici f 
fimi  auuenimenti . Di  Traglia. 

• • : 


Al  Padre  Don  Anfelmo  Orefice.  Napoli, 

A R G OMENTO. 

r i f a 

Di  due  negozi  parla  in  quella  lettera’,  l’uno  ben  procurato  daH'Amico# 
maperalcri  accidenti  mal’efequinto  JiJI’altro  dice  , chea buon 
fine  farà  condotco>poi  raflìcuradeH'amorfuo. 

MI  EI  fratelli  reflano  con  molto  obligo  alt amoretioleTTa  della  74- 
temiti  V oflra.Klpn  mi  fcriuonomai , che  non  ne  pedano  grati 
memoria . Io  entro  ancora  i parte  di  queflo  debito , perche  non  riceuo pie- 
dola  parte  di  queflo  benefìcio,nè  picciola  parte  fono  di  entelli  miei  fratel- 
li . L'ingenuità  dell'animo  di  V olirà  'Paternità  fi  fcorgencll'operefue'y 
& ne'  collumi  rfplende  la  chiarella  del  fangue  / e'I  tutto  condito  nella 
difciphna  Monadica  fi  gufa  in  fomma  perfettione.  L'opera , ch'ella  l)à 
fatto  per  folleno  di  quell' innocente , non  èneancodi  poca  ronfideratione t 
fe  bene  egli  pena  tuttauia  à goderne  il  frutto . Le  grafie  de  Prencipi  paf- 
futi per  tante  maniche  prima  che  giungano  al  fupplicante  , perdono  il  pii 
delle  uolte  tl  merito  della  gratitudine . Et  qnefla  ,chc  pure  ègitfhtia  tan- 
to di ferita, &■  prolungata , giunge  horamai  difeara  , gir  con  fembiangay 
& con  nome  più  toflo  d' ingiù  fiina , & di  tirannide . Egli  ben  conofctLsy 
quanto  deue  alla  Paternità  Polirà, che  l'hà  promoflo  a co  fi  bella  fpcran- 
7a. . Piaccia  à Dio  , che  non  fia  più  fpcrati^a  , che  le  promefie  del  Si- 
gnor Segretario  non  fianofcmprepromcjfe  . Poucro  gioitine  . Chi  gli 
doueua  efj'er  padre  per  neceffitidi  debito, gli  fu  padrigno  per  maluagita  di 
elettione . Di  quelf altro  nqgqtio , le  parplejàranm  ifàtt(t  $p , che  non 
procede  da  ffnnto  d'ambitione  ; fe  bene  hoggidì  l'ambitlone , come  can- 
tò un  gentil  Lirico , dcdqcus  pulcjirum  efl . Ch'io  poi  tjon  ami  la  Pater- 
nità Voflra  , non  farà  mai . Mai  non  mi  donò  di  queflo  mancamento , 
Dorrommi  bene  di  non  hauer  più  che  un  cuore;percbe  l ampr, ch'io  le  por- 
to, non  capifce  in  quello  folo,ondc  bora  tr abbocca  , & fi  uerfa  per  la  pen- 
na nella  coda  di  quella  lettera:c'bò  voluto  far  fimigUante  à quella  delle 
ferpi, per  auuelenarla amor of 'amente:  piacendomi  ,cbe  refli  infetta  di 
queffo  nobili  (fimo  ueleno.Et  con  queflo  lafciola  , 

pi  Suf/iacg.  , . 


/or 


AlPadre  Vicenzo  Cigala  Reggente  dello  Audio  del  Giesù, 

Roma. 

argomento 

Dicegli»che  è rcflato  feruito  di  quanto  ricercaua  da 
lui, benché  folle  lontano. 

NEL  mio  ritorno  da  Capitolo  hò  trottato  con  la  lettera  di  Voflra  ‘Pa- 
ternità infu  me  l'effec  uttone  di  guanto  in  effa  mi  ricercaua  . Sento 
piacer  Cyc  he  la  buona  volontà  mia  uerfo  leiye'l  Padre  * Antonio  fuo  fratel- 
lo fia  fiata  rapptefentata  dal  Tadre  Priore  in  mia  a flemma  con  quella  pro- 
te^ay  c'hauerci  fatto  io  mcdcfimuy  fe  mif.fji  trouato  preséte.  Credaych * 
io  uiuo  dcfiderojodi  fermr  l'nnoy& l'altro  di  loro  in  cofa  di  maggior  ri - 
heito;&  mi  turò jtmpre honorato  de'lor  comandamenti . Con  che àfuaj 
ffirituali  ricchezze  quanto  più  poffo  la  pouertà  mia  raccomando . Don 
Dencdetto  ftà  bene.  Di  Subiaco.  ' 


Abbate  Grillo , di  Negozi.1 


Al  Signor  Torquato  Fiorauanti,  Roma, 

argomento. 

Promette  dì  fauorire l'Amico  raccomandatogli,  fcrìucndo  quanto 
ha  fatto  d'un'alcro  particolare  della  Religione, 

& al  luo  patrocinio  lo  raccotnan  da. 

HO'  riceuuto  la  lettera  di  V olir  a Signoria  dall' amicò  raccomandato • 
mi . Ubò  raccolto  con  efpreffion  a:  ajfettione  > & fentitolo . La  fiia 
dimanda  è honefla , # rchgto  a ; per  ciò  fi  raccomanda  perfe  fteffa  y <&• 
egli  parimente  fi  raccomanda , parendomi  perfona  di  mento . La  racco - 
mandation  dunque  di  Poflra  Signoria  farà  follmente  per  fnuorir  me:  po- 
tendo rellar  fi  cura  y ih' io  pongo  à luogo  di  molta  forte , qualhor  mi  viene 
occafione  di Jèrmr  gli  am  ci;  #■  molo  più  quando  mi  uiene  apprefentata, 
da  lor  mede  fini  . LI  uva  io  attenderò  à fu  pera  re  le  difficoltà  > che  poffono 
impedire  il  tiofiro  defidcrio  ; & già  mi  prometto  dellwgrcfto  . La  dote 
non  arrena  di  gran  lunga  a'  fegni  della  mediocrità . (onuerrà  in  queflo  > 
che  l amico  fuperr fe  heffo . L paterna  pietày&  la  enray  che  in  confeien- 
Za  tnt  tocca  di  queflo / acro  (f  illcp  io  non  permette  •>  ch'io  in  ciò paffi  à vio- 
lenza d p-, leghi:  e i voti  fon  liberi  y & in  u io  t ab  ili.  Farò  ben  quanto 
fard  conuerieholcy  eh' anco  in  queflo  fi  conofca  qualche  calore . Del  noflra 

Sf  g partito- 


6o8  Delle  lettere  del  Molto  R.  P : 

f articolare  poi  non  mi  occorre  dir  altro . Si  fon  mandati  i confini  della 
Montagna , & due  te ft  moni  di  quaranta  anni  di  continuato  pofeffo  , 
Staremo  attendendo  oltre  il  mudato  de  manu  tenendo,*#**  o quel  di  piùy 
che  porterà  l'amoreuol  patrocino  di  V oSlra  Signor iay& la  noSlra  propria 
giuflitia . Il  criminale  rimettiamo  al  giudice  di  là  [ufo  . Ipfe  auicret 
opprobrium  noli  rum.  ‘ DiSubiaco , 


-Al  Signor  Gio.  Antonio  Orlino  Duca  di  San  Gemini  » 

Montdibretto. 

ARGOMENTO. 

Dà  conto  a!  Duca, che  non  hà  hauuca  la  fcrictnra.che  J’afpette* 
rà  a Subiaco,&  lo  priega  de’luoi comandamenci. 

07\£  comparendo  fin' bora  la  fcrutura,  della  quale  è piaciuto  aWEc- 
^ ccìlcnxa  V olirà  con  tanta  pronteiga  di  gradarmi , la  Starò  atten- 
dendo à SubiacOyper  doue  parto  domani 5.  T rà  le  molte  mercedi  riceuute 
dalla  grande  Immanità  fua  riporrò  quella  ancora  ? [applicandola  di  van- 
taggio di  qualche  fuo  comandamento,  conforme  all'infnita  obligationcy 
ch'io  tengo  verfo  ilfcruigio  di  fua  Eccelleva  Illujhisfma,alla  quale  7\(p- 
firo  Signor  conceda  ogni  felicità,  & accref cimento. »Al  Signor  Don  Lelio 
re  Si  0 pronti ffrno  ferii  icore,  D i Far  fa. 


Al  S ignor.N.... 

argomento; 

Gli  là  animo  in  cerco  negozio  moftrandogli,che  dal  dioino 
prelidio  farà  foccorfo  dal  Cardiale  difefo , & 
dagli  amici  aiucaco. 

* 

LV*  MI  CITICI,  ch'io  bò  contratto  co'l  Signore  cimbro  fio  Onetoy 
non  è di  molto  tempo;ma  confido  , eh' egli  con  l'amoreuolexjA  fu* 
mede  [ma  me  la  farà  parer  vecchia  > & foda  negli  effetti  > febene  è anco- 
ra giouinetta debole  di  anni. Et  no  dubitoycbc  dal  Sig.Cardinaltypit - 
no  di  tanta  charitày  non  fi  ottenga  qualche  grada  co'l  melodi  lui  > & 
qualche  leni  tino,  che  mitighi  il  difpiacer  voSiro  . Sono  alcuni  giorni  ch'io 
“vedo  quel  nembo  in  aria;ma  non  credeiutyche  doueffe  [caricar nifi  f òpra  ? 
Hot  u'hà  colto  di  mala  maniera  M^pifanio  rubar  accotonai  tutto ; ma 


r 


Abbate GriBo,  di  Negozi  60^ 

tm  tante  dipre fiumi,  chem'è  partito  più  tolte  M.  L pi fodio. State  di  buon * 
• animosi  ui paia  Strano  d'hautr  veduto  vjare tanti  mofìn  dalla  bocc/u 
d kn'buomojapendo  qiàtc  fiano  le  caueme  de' petti  humani.  Me  nc  duo- 
le da  doueroy& per  rifletto  vcfiro,ch'io  amotanto,??  per  toffefa  d Dio, 
che  particolarmente  ut  fifeorge.  0 fango  arrogante.  'Ben  fi  può  dire  , che 
lempietà  armata , piene  le  vele  di  sfacciataggine,  fia  arnu.it a al  .omino 
grado  della  temerità.  Confidate  nell’aiuto  rDiumo,che  non  v.  mancherà . 
fi  Signore  cimbro  fio  potrà  reggere  quefio  cafo  co  l con  figlio  , il  Sig.  Car- 
dinale difenderlo  con  l'autorità,  & voi  rendere  ogni  co  fa  perfetta  con  la 
voffra  vrrtù;la quale  è cono] cinta  affatbene  da  cl)i pitofe  no  nconofccrU 
almeno  farla  riconofcere  . Io  non  fono  per  eficrcdJRoina  fi  tosto;  ma ifc^t 
non  rifarò  con  la  perf ona,  vi  farò  con  l'opera con  ogni  caldo  vfficio . 
Jn  tanto  ferino  al  Signore  ssfmbrofiom  buona  forma,  in  mando  la  lettera 
ad  un  fuo  flrettoicbe,  cerne  fi  fuèl  d :rc, oTrubit  cpiftolam  vcrbis.r  tut- 
ti faremo  in  nofiro  aiuto , & Iddio  in  voftro  pre fidio  ; dal  quale  vi  pregi 
ogni  vera  con folat ione , & contente  zja. 

Di  Sub  iato. 

W ti*'  - ~ * * 


Al  Sig,  Ambrofio  Oneto.  Roma, 

ARGOMENTO. 

Si  dichiara  obligato  alla  Pua  prontezza  nell'operare  peiTAmicofuoidice 
douer  eflerdi  corto  a Roma , & di  far  il  debito  complimento 
col  Cardinale,da  cui  /pera  buon  fine  del  negozio  ; 


PIV'  gratiofi  fono  i benefìci, che  con  facile, che  con  piena  mano  fon  fat- 
ti . Terciò  refio  infinitamente  obhgato  à Poltra  Signoria  della  pro- 
tegga , con  la  quale  hà  operato  per  l'amico  nofiro;  fe  ben  rifletto  al  fuo 
bifogno  non  è tutto  quel , che  fi  desideratila  giornata  flererem  di  van- 
taggio,come  ci  promette  principio  di  fi  cortefe  beneficenza  .Mi  fi  dice , che 
tav.uer fario fa  molto  del  formidabile, vantàdofi  cPcfieitemuto  affai. Me 
ne  difliace . *Anco  ogni  uil  bestiola  velenofa  d temuta  . Io  fono  in  pro- 
finto per  fioma  . Sarò  à nuerire  Monfignere  Jllufiriffmo  fuo: ficuro , che 

2 nell'  aura  di  benignitela  quale, per  cofì  dire,  bà  empiuto  fin'  bora  la  ve- 
i della  nofira  e flettanone, non  manchi  finche  non  ci  conduca  in  porto  . 
fDi  Subloco. 
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6ot  Delle  lettere  del  Molto  R.  P* 

nata  di  Mùanoy  che  -ve  Ibà  condannato  per  dicce  anni  non  ili  fàccia  gra  » 
tia:cb'mtaU  caft  il  ‘Principe  Doria  fuol  condefcendere  affai  facilmente.; 
Tutto  quel  » che  per  bora  glifi  poffa.far  di  bene  > è procurar; > che  vogbE 
pocoycbe  non  gli  fi  diano  bafionate>&  che  fia  difpenfatojnikttA  quelle^ 
ageuolexz*  > c^€ Pu<*  permettere  cefi  dura , & mijera  conditione . Il  che 
ho  già  fatto  con  grafi  catdeigà  per  amòfe  di  Vofira  molto  J^eueréda  cPa~ 


tcrmtàyalU  quale  per  fin  di  queffa  bacio  Umano  ; ch'iddi  la  guardi 
DiCenoua . 
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AlSig.  Giannettino  Spinola. 

• ■ ■;'»#»  "i * ' * •"  * . *» **  » j 1 ■? 

A RG  OMENTO.  liii 


>< . 


Lo  prega  a far  vfficio  con  un  Tuo  Amico  per  un  parcicolaie^di  cui 
* già  lo  Spinola  n'era  informato . > : V 

l-;  ’A*  *,  • ».  ’ . ' v-’# 

SE  Vofira  Signoria  bau  effe  hifognodi  /limolo  nelle  cofe  miey  la  pre- 
gherei à ricordar fi  di  ragionare  co'l  Signor  (fio,  mbrofio^JHarino 

di  quel  particolare  > di  età  le  parlai  incamera  mia  : accioche  l'vfficio  fua 
me  lo  faceffe  trouarfe  non  piu  cortefey  ch'egli  certo  è corte fifftmo  > alme- 
no più  pronto  y & più  caldo  > fi  come  ricerca  il  mio  b i fogno . Io  non  pof- 
fo  andarlo  à uifitare  con  altro  > che  co' piedi  del  mio  defidcrio  ; perciò» 
tanto  più  neceff  'ario  /limo  il  fàuor  di  Vofira  Signoria  > alla  quale  mi  rac- 
comando, ‘Di  Santa  Cat  beiina . 


Al  Reuerendo  Padre  Don  Fulgentio  Ferrari  Abbate  di  &•' 

Srtìo  di  Piacenza. 

• ■ *» 


•ARGOMENTO.* 


Dice , che  i folleciro  nel  fco  negozio,  & che  fi  prolunga  per  la 
moltiplicità  degl’intercflati. 

L'VV  FI  ClOy  che  Vofira  molto  ì{enerenda  Paternità  rinnova  mer- 
co fi  caldamentcyc  pieno  di  tanta  ragione  > & di  tanto  debito  > chc^J 
non  può  lafciar  luogo  alcuno  alla  neghgen?a->& alla  tr  a feur  aggine  ;m.if - 
finte  in  melone  l’obligo  del  filiale  amore  > & dell'antica  oficruanTa  mi 
f arati  femore  pungentiffimi  limoli  à tutti  i fuoi  cenni  ynon  che  a'repìicati 
■j noi  py  leghi , Et  già  co'l  nipote  del  Padre  Don  Serafino  y il  quale  fi  trono. 

qui 


Abbate  Grillo,  di  Negozi .’  €o$ 

\nì  in  copagnia  d'vn  altro  gentilbuomo  Dottor  di  Eeggiyfariamo  vn peo^ 
ZP  aitanti  yfefi  come  fi  bà  à dimorfe  vn  morirò  di  molti  capiy  co  fi  fi  ba - 
uejfe  à trattar  (blamente  con  vna  volontà  liberty  & affoluta.Ma  forfè  la 
moltitudine  può  recare  più  ferma  freran^a  à chi  a frettale  ben  perauuen - 
tura  più  lungo  indugio  à chi  follecita . Spiacemiy  che  la  mia  continua  in- 
di fiottone  d'occhi  togliaintuttolamia  preferita  à quefla  (aufa;  ch'io 
dimoftrerei  almeno  quanto  può  in  me  il  defiderto  di  Jeruirlay  fe  non  quello > 
che  per  troppa  corte fia  mi  uicn  attribuito  da  chi  Jouerchiaméte  mi  fauori- 
fce . Farò  nondimeno  quely\cb'io  pojfoy  fi  come  faccio  : & fiero . Età  Vo- 
ftra  Taternità  molto  J(euerenda  bacio  la  mano . 

Di  fjcnoua . 


Al  Sig.  Conte  Alfonfo  Beccaria.  Pauia, 

t k 

ARGOMENTO. 

Dice,  che  di  donerò  il  Beccarli  s’alfacica  intorno  al  fuo  negozio . 

% 

A 

TRf)rPfPO  certo  Vojlra  Signorìa  fi  affatica  per  me , & precorre  in  ciò 
non  tanto  il  mio  merito  ? quanto  la  mia  volontà , e'I  bifogno , Stare- 
mo nondimeno  attendendo  il  frutto  del  difeorfo  inaiato  à Milano  y & poi 
con  buona  commodità  manderemo  il  libro.  Al  Signor  Giannettino  furò  le 
fue  carene , <&  quelle  dd  Signor  Conte  Claudio , & all’uno  > dr  all' altro 
mi  ricordo  il  folito  feruitore . ' Di  Gcnoita . 


Al  Signor  Francefco  Sagri,  Napoli. 

argomento.  ; 

©Ir  auuifa  l’ukima  conchiufione  del  fuo  tcntatiuo. 

PpE'FJGO  fermo  y che  V ojìra  Signoria  habbia  fentito  in  gran  maniera 
X il  mio  male , perche  non  è piatola  parte  del  mio  bene . Ella  sà  ben  $ 
quanto  io  l'amoy  & guanto  C accendo  à riamarmi,  fa  fi  potefs'io  feruirla  > 
com'io  defidero  > che farebbegià  compiaciuta  del  fuo  tentatiuo . Ma.Tsf. 
flà  tutiaHianfoluto  disbngarfi  da  quella  mercanttà  tnguifayche  nò  hab- 
bia  mai  più  à penfavci } non  v olendo  intendere  a fatto  in  fimil  negotioy  nè 
ricorda  rj'eney  Je  e pi  ffibile . Ter  ciò  è deliberato  d'v fame  ad  un  tratto  con 
t intiera  fomma  di  contantiy  della  quale  conuenendofi , fi  rimetterà  al  do- 
uere.  Et  quello  è quel , c'hò  ritratto  da  chi  maneggia  le  Jue  facende per 
yltimay  & fina  l mclufwe  • / f aiuti poi  di  f'oftra Signoria  feminatiitt 

sf  i »ct 


.404  ' Delle  lettere  Molto  R.  P. 

-»Hel  ftrtiliffrmo  campo  di  mica  corte fia, hanno  moltiplicato  in  infinito  , 
-perciò  infiniti  gitele  rendo  per  parte  dt  quel  Signore ’con un  mio,  picciolo 
\ Zi  corpo  y ma  grondiamo  di  fpirito . Tdoflro  Signor  Sbobbia  nella  fuafaià- 
' ta  gratta  Di  yenoua. 


Al  Sig*  Stefano  Grillo  fuo  fratello,  Napoli, 

argomento* 

i t 

Hà  quattro  parti  quefta  lettera,  & tutte  di  negozio  narra  ogni 

co  fa  fiiccintamcnte , 


BELLE  fon  le  ricche ZZ?  de  gli  b uomini,  ma  non  gli huomini  delle  ric- 
chezze . 'Perciò  non  sò>  come  mipoffa  lodar  coloro  , che  potendo  non 
rendono  l'altruiyfc  non  uà  loro  à cafa  il  Signore  Excquatur.  (lederò pury 
t' batteranno  compiuto  almeno  in  parte , &farammi  caro  intenderlo.  La 
letteradi  Moufiznor  Vicario  fi  è poi  nceuuta , (jr  non  mancherà  di  fhr 
gualche  buono  effettore  ben  quella  del  * Trencipe  hauerebbe  hauuto  mag- 
gior calore  II  qual  Trencipe  è fcufabile  yfe  hà  uoluto più  tolto  mancare 
al  noflro  deftderio , che  alla  Jua  fede . La  Signora  IJ abella  nondimeno  ne 
rejla  contenta , & ue  ne  r ingrana ue  ne  finte  molto  obligo . C°fl  m'hà 
'detto, ch’io  ui  firiua.il  noftro  Monfignor  Prato  fi  troua  qui  tutto  pieno  di 
lettere  di  cambio  accettate . Pò  dir  di  fkuori  vifibili , & fenfibili,  & che 
trouan  credito  appresogli  huomini  del  gonnello  fittile.  T ratta  alcuni  ne- 
%otvf  per  lo  Sereni  fimo  Signor  Duca  di  Mantoua  fuo  padrone: poi  pafferà  d 
J{oma,&  da  lupina  forfè  à Napoli . Fatelo  fapere'al  Signor  Paolo  noflro: 
ch'iddio  ui  guardi  in f teme.  * Di(jenoua , 


Al  Sig.  Pirro  Gonzaga,  Mantoua* 

ARGOMENTO* 

* i ’ 

Intercede  per  cerco  negozio  d’un  amico  con  pellegrini 
concetti  di  modeftia. 

HO 1 giudicato  vffich  f iperfiitiofo  interroper  V occupazioni  di  V .S  .11- 
luftriffima  con  lettere  vane . Dora  il  debito  ddl'amicitia , cb  io  ten- 
go co'l  Sig.  .Ambra fio  T inoli, gentilh  uomo  di  quelle  quahtà,cbc  lo  rendo- 
no fi  mcriteuole  di  fuuore,m'obli\a,nò  so  come,à  fupplicarP.  S.  Illufirifi 
acciocbe  co'l  calore  della  fna  autorità  uoglia  operar  co'  minifin  dt  cote- 
(la  Altezza,  clic  ceffando  in  lui  caufa  legitima y come  fi  prej  appone,  ceffi- 

no 
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nodi  moUJlarlo  nel  lugo  maneggio  delfino / olito a fiuto ; già  fapédofi,ctie~ 
gli  no  è pojjt flore  di  mala  fede>nè  dinfiuttuofo  fieruigio.il  tutto  ì però  fem+ 
pre  con  buona  gratta  di  V .S .lllustr ijfitna.  C he-,  febei, c no  potria  fenon  pia - 
cermiyche  quella  mia  mterceffione mcefic  il  de  fiderato  ejfetto.intendo  pe- 
riteti ella  debba  cjlcr  fempre  regolata  dalpiacerey&  contento  di  P .S. II- 
lulinfjima . Mila  quale  per  fine  mi  raccomando  aneti io^  resto  pregane 
do  per  la fita  jdiaffima  conjèruatione . Di  Genomi. 


M Sig.  Orfato  Giuftiniano, 

* % » 

ARGOMENTO. 

• » 

* * • « « 

, ; 

Tratta(t,che  s'apprelenttjpcrtlfer  riceuuto  un  figliuolo  del  Sig.  M*nini, 
Pottor  di  Uggì  famolo,&  m ogni  forte  di  belle  lettere  raro  , 
ma  nella  po eli*  latina  a ninno fecondo . 

« 

- • r» 

IL  negotio  del  Sig.  Ottauio  Me  nini  re  Ha  afiai  ben  condotto;  onde*  per 
corniciarne  à venire  all'atto  pratticofi'arà  bene  cb'ilgiouinetto  s'appre- 
ftnthacciocbe  dal  'Padre  Maestro  de'T^onitij pofla  cfl'ere  efl  amina  to>cofi 
intorno  allo  flnrito  di  fua  vocacione , come  circa  l'intendimento  delle  let-> 
tere . Del  quale  intendimento  b 'o  dato  ragguaglio  tale  > ebe  fe  ne  fià  con 
honorata  efpettatione  , Sò , che  fava  J'oficnuta  ottimamente  dal gioumet- 
toyper  effer'cgh  frutto  di  fi  nobil  piatita , com'è  il  Signore  Ottauio  . 
cui  reltgiofidiflegm  vengoio  ad  interefiarmi  affai  Holpntieriyreflando  in- 
tere fiato  feco  d' affettane  hàgià  un pei^o  per  molti  uertuofi  tei timoni  del 
fuo  valore-)  & y ti  imamente per  l' intere  ejfion  di  V olir  a Signoria ,&  del 
Signor  (felio\a' quali  mentre  stimo  di  fare  un  feruigio , parmi  di  riceuernt 
milkyfi  cari  mi  fono  ad  ogni  tempo  i comandamenti  loro  . Tettino  felici  ; 
& fe  dalle  bande  di  fioma  poffo  nulla  y vagitati  fi  > che  domani  parto  per 
Capitoloy&pofcia  per  quella  volta.  Di  S.fjiorgip  maggiore. 


; Al  Sig  .Cardinale  Giuftiniano,  Roma. 

- • • . * , i 

Argomento* 

i 

- Senne , c’hà  iprocurata  ‘ogni  poflìbil  fodis fazzione  al  Padre  racco-  * 

'm  ' 1 mandatogli  dal  Sig.  Cardinale. 

* • s * 

OT<f  ho  mancato  di  procurare  al  ‘Padre  Don  Girolamo  ballata  tut- 
’ ta  quella  fodisfkttioneyche  ho  potuto . Onde  fi  imo  y che  fi  trouerà 
contentoycom  io  mi  fento  fuugnto  da  Votiva  Signoria  IlluHriJfima  ? che 

Sf  i nella 
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nella  raccomandatione  di  queflo  buon  ‘Padre  babbia  volu  to  fignificatm 
quanto  le fia  raccomandata  laferuitù  mia. ‘Del  che  Matterei  ringratiata 
primayfe  prima  di  bora  mifofje  fiata  refa  la  lettera  di  V offra  Signoria  II- 
luflrifjhna . *AUa  quale  per  fine  bacio  la  mano  > & prego  da  Diofclitif- 
fimi  a micnimenti . Di  Tra  glia. 


Al  Padre  Don  Anfelmo  Orefice.  N apoli, 

A R G OMENTO. 

. : f > : 

Di  due  negozi  parla  in  quefla  lettera’,  f uno  ben  procurato  dall'Amico# 
ma  per  altri  accidenti  mal’efequifito  gl  abro  dice , che  à bjion 
fine  farà  condotco»poi  l'afiìcura dell'amoj: fuo.  . » * 

MI  EI  fratelli  reflano  con  molto  obligo  alt amore  uolerga  della  *Pa^ 
temiti  Pofira.  'Hpn  mi  fcriuono  mai , che  non  ne  facciano  grata 
memoria . Io  entro  ancora  à parte  di  queflo  debito  > perche  non  riceuo pic- 
chia parte  di  queflo  benefichynè  picchia  parte  fono  di  cote  fi  i miei  fratel- 
li . L'ingenuità  dell'animo  di  Vofìra  ‘Paternità  fi  feorge  nell' opere  f uè' y 
& ne'  coslumi  rtfplende  la  chiarezza  del  fatigue  ; e'I  tutto  condito  nella 
difciplina  Monaftica  fi gufla  in  fomma  pcrfettione.  L'opera , ch'ella  hà- 
fitto  per  folletto  di  quell'innocente  > non  èneancodi  poca  con fider  anone  ? 
fe  bene  egli  pena  tuffatila  à goderne  il  frutto . Le  grafie  de  Trenti  pipa  fi- 
fati  per  tante  maniache  prima  che  giungano  al  fupplicante  > perdono  il  più 
delle  uolte  il  merito  della  gratitudine . £t  quefia , che  pure  è gì  iflitia  tan- 
to difcrita prolungata , giunge  horamai  difeara , & con  fembianga  > 
& con  nome  più  tofio  d'jngiuftitia , & di  tirannide . Egli  ben  conofcc^y 
quanto  deue  alla  Paternità  F oflrayche  l'hà promofio  à cofi  bella  fperan- 
7a . Piaccia  à Dio  , che  non  fia  più  fferarr^a  y che  le  promcfle  del  Si- 
gnor Segretario  non  fiano  femprepromefj'e  . T onero  gioitine  . Chi  gli^ 
donai  a effer padre  perneccjjitàdi  dcbitoygli  fu  padrigno  per  maluagitadi 
elettione . Di  quelf altro  negQtio  > le  parolejaranno  ifàttf.  Sì) , che  non 
procede  da  (finto  d'ambitione  ; rc  bene  f) oggidì  l'ambitlone  y come  can- 
tò un  gentil  Lirico  ,4edqcus  pii  Icariani  e/t . Ch'io  poi  qpnamila  Pater- 
nità Vofira  y non  farà  mai . Mai  non  mi  donò  di  queflo  mancamento  . 
Dorrommi  bene  di  non  bauer  più  che  un  cuore;percbe  l amprycb' io  le  por- 
fOynoncapifce  in  queflo  folo;onde  bora  trabbocca.y  & fi  uerfa  per  la  pen- 
na nella  coda  di  quefla  letterate' hò  voluto  far  fimigliante  à quella  dello ^ 
ferpi  y per  auuelenarlaamorof amente  : piacendomi  tcbe  rejli  infetta  di 
quefio  nobili  (fimo  ueleno.Et  con  queflo  laftiola  , 
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Al  Padre  Vicenzo  CigaU  Reggente  dello  Audio  del  Giesìi. 

Roma. 

ARGOMENTO 


Diccgli.che  è reftato  feruito  di  quanto  ricercaua  da 
lui, benché  fofl'e  lontano. 

NTL  mio  ritorno  da  Capìtolo  hò  trouato  con  la  lettera  diFofira  ‘Pa- 
ternità in  fu  me  te/]  cent  ione  di  quanto  in  efj'a  mi  rie  ertati  a . Sento 
fiaterebbe  la  buona  volontà  mia  uerfo  leiye'l  Padre  Antonio fuo  fratel- 
lo fila  fiata  rapprefentata  dal  Padre  'Priore  in  mia  afiem^a  con  quella  prò - 
te^ay  c' baueret  fatto  iomedefimoy  fem^foffi  trottato  preséte.  Credaci)* 
io  unto  defiderojo  di  feruir  l'unoy& l'altro  di  loro  in  toja  di  maggior  ri - 
licito; & mi  terrò Jempre  bonorato de'lor  comandamenti . Con  che àfutLi 
{/imitali  ricchezze  quanto  piùpoffola  pouertd  mia  raccomando . Don 
Dene detto  sta  bene.  DiSubiaco.  1 


Al  Signor  Torquato  Fioratìanti,  Roma. 

argomento. 

Promette  di  fauorire l'Amico  raccomandatogfi.fcriucndo  quanto 
ha  farro  d'un'alcro  particolare  della  Religione, 

& al  fuo  patrocinio  lo  raccomanda. 

HO'  ricettino  la  lettera  di  Vomirà  Signoria  dall' amicò  raccomandato- 
mi . L'bò  raccolto  con  ejprejfton  a ajfettione  > & fent itolo . La  fita 
dimanda  è bone  fa , & religio  a ; per  ciò  fi  raccomanda  perfe  fìcjfa , & 
egli  parimente  fi  raccomanda  , parendomi  per/òna  di  merito.  Laracco- 
rnandation  dunque  di  V oflra  Signoria  farà  follmente  per  fhuorir  me:  po- 
tendo tediar  fiuterà  > ch'io  pongo  à luogo  di  molta  forte , qualhor  mi  viene 
e>cca (ione  di  feruir  gli  am  ci;  & movo  più  quando  mi  uicne  apprefentata 
da  lor  mede  firn  . Hora  io  attenderò  à fu  per  are  le  difficoltà > che  po/fono 
impedire  il  nofiro  defideno;  & pia  mi  prometto  dell  mgre fio  . La  dote 
non  arnua  di  gran  lunga  a'  Jègni  della  mediocrità . (onuerrà  in  quefio  > 
thè  l amico  fuperr fc  heffo . L paterna  pictdy&  la  enray  che  in  confiden- 
za mt  tocca  di  quefio  / acro  (ollegiò  non  permette  •>  ch'io  in  ciò  paffi  à vio- 
lenta d pneghi  : e ì voti  fon  liberty  & inviolabili . Farò  ben  quanto 
fari  conitcneuolcy  eh' anco  in  quefio  fi  conofca  qualche  calore . Del  nofiro 

Sf  $ partito- 
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particolare  poi  non  mi  occorre  dir ' rf/fro . Si  fon  mandati  i confini  della 
Montagna  y & due  tejlimoni  di  quaranta  anni  di  continuato  poGefJ'o  . 
Staremo  attendendo  oltre  il  mudato  de  marni  tenendo, fatto  quei  di  piùy 
thè  porterà  l'amoreuol  patrocino  di  Goffra  Signoria>&  la  mitra  propria 
giulhtia . Il  criminale  rimettiamo  al  giudice  di  làfufo  . Ipfe  auferet 
opprobrium  noftrum.  ^Di  Subiaco . 


-Al  Signor  Gio.  Antonio  Orfino  Duca  di  San  Gemini . 

Montelibrctto. 

ARGOMENTO. 

Dà  conto  al  Duca, che  nonhà  hauuta  la  fcrittara,che  l‘afpetcc» 
rà  a Subiaco,&  Io  priega  de’iuoi comandamenti. 


07^  comparendo  fin' bora  la  fcrittura,  della  quale  è piaciuto  alCEc- 
cedenza.  V oliva  con  tanta  prontezza  di  gradarmi , la  liarò  atten- 
dendo à Subiaco,pcr  doue parto  domani j.  T rà  le  molte  mercedi  riceuutc 
dalla  grande  bumanità  fua  rìponò  quella  ancora  :f, applicandola  di  van- 
taggio di  qualche  fio  comandamento,  conforme  all'infinita  obligatione  y 
ch'io  tengo  verfo  ilferuigio  di  fua  Eccelleva  lUuJhisJìmayalta  quale  Tty- 
firo  Signor  conceda  ogni  felicità,  & xccreJcimento.Ul  Signor  Don  Lelio 
teli  o prontijfmto  fer nitore . D i Farfa, 


Al  S ignor.N.... 

argomento: 

Gli  là  animo  in  certo  negozio  inoltrandogli, che  dal  diaino 
prdìdio  farà  foccorfo  dal  Cardinale  difefo , & 
dagli  amici  aiutato. 

% 

L'JtMlCIThAy  ch'io  ho  contratto  co'l  Signore  cimbro  fio  Onetoy 
non  è di  molto  tempo;ma  confido  > ch'egli  con  l' amore uole^ga  fua 
mede fnna  me  la  farà  parer  vecchia , & foda  ne  gU  effetti  > fcbe/ie  è anco- 
ra giouincttayér  debole  di  anni.Et  no  dubitoyebe  dal  Sig.Cardiaaleypie- 
no  di  tanta  charitày  non  fi  ottenga  qualche  gratta  col  melodi  lui  > & 
qualche  lenitmo,  che  mitighi  il  dijpiacer  voflro  . Sono  alcuni  giorni  eh' io 
vedo  quel  nembo  in  aria;ma  noncredeuaycbe  douejfe  fc. incarni  fi  fopraì 
Uqt  u'hà  colto  di  mala  maniera  MSpifànio  m'hà  racco  tot  od  tutto ; ma 

con 
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m tante  digrefiioniy  che  m'è  partito  più  toflo  Ai . Ep  [odio.  State  di  buon » 
antmo:iì è ui  paia  Strano  d'baucr  veduto  vj ciré  tanti  mefiti  dalla  boatta 
d' un' hnomofia pendo  quote  fumo  le  laucrnc  de' petti  Immani.  Me  ne  duo- 
le da  dùueroy& per  rifletto  voflroych'ió  amotantOyW  per  l'ofjefa  d.  Dioy 
che  p rticolarmeute  ut  fi  feorge.  0 fingo  arrogante.  'Ben  fi  può  dire , che 
t empietà  annata , piene  le  vele  di  sfaccia  taggmey  fa  amuata  al . omino 
grado  della  temerità,  finfidate  nell'aiuto  ‘Diurno* he  non  v;  mane  herà. 
f Signore  cimbro fio potrà  reggere  qtie fioca foco  Leon figlio  ,ilSig.  Car- 
dinale difenderlo  con  l' autori  tay  & voi  rendere  ogni  co  fa  perfetta  con  la 
y offra  virtù;la  quale  è loncfciuta  affaìbenc  da  3n  può  fieno  nconofierla 
almeno  fùria  riconofcere  . Io  non  fono  per  efkreà  \Roma  fi  tosto;  ma Jr_j 
non  rifarò  con  la  perfonay  vi  farò  con  l'opera con  ogni  caldo  vfficio . 
Jn  tanto  fi  riuo  al  Signore  cembro  fio  in  buona  formay  mutandola  lettera 
ad  un  fuo  tiretto ;cbe>ccmc  fi  fr.ol  d.rey om.i  bit  cpi  Itola m verbis.-f  tut- 
ti faremo  in  uoftro  aiuto , & Iddio  in  voftro  prefidio  ; dal  quale  vi  prego 
ogni  vera  con folat ione , contente  7ga. 

DiSubiaco. 

1 IT--V*  f /w  . T?i<j  **Wrrv  *V  V '*1S\ 


AI  Sig.  Ambrofio  Oncto.  Roma, 

ARGOMENTO. 

Si  dichiara  obligatoalla  Tua  prontezza  nell’operare  per  l'Amico  fuoidice 
douer  efferdi  corto  a Roma,  & di  farii  debito  complimento 
col  Cardinale,da  cui  /pera  buon  fine  del  negozio  : 

T)ir  gratiofifono  i beneficiyche  con  facileyche  con  piena  mano  fon  fùt - 
^ ti . Ter  ciò  re  fio  infinitamente  obligato  à Vofira  Signoria  della  pro- 
tegga y con  la  quale  hà  operato  per  l'amico  tioflro;  fe  ben  rifletto  al  fuo 
Infogno  non  è tutto  quely  thè  fi  de fiderà.  Jl Ila  giornata  fpererem  di  van- 
taggioycomeci  promette  principio  di  fi  cortefe  beneficenza. Mi  fi  dice , che 
tauuer fario fà  molto  del  formidabikyvantàdofi  d'cfiei  temuto  afiai.Mc 
ne  di ff  tace . *Anco  ogni  uilbefliola  velenofa  è temuta  . Io fono  in  pro- 
cinto per  I{pma  . Sarò  à riuerire  Monfignere  flluftrijfimo  fuo: ficuro , che 

2 nell'aura  di  benignitàja  quale  >per  cofi  direy  hà  empiuto  fin'  bora  la  ve - 
i della  noflra  efbettationeynon  manchi  finche  non  ci  conduca  in  porto  . 
Vi  Subloco. 
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, • AlSignorOttauioMenini. 

ARGOMENT  O. 

1,‘auuifa  dell’opera  fatta  con  l’Abate.  & ciò  che  l'amico  debba  far’egli. 

IL  ìiome  di  Vostra  Signoria  porta  fempre  Jeco  le  fue  nobilifjime  confo- 
gnen^e . 'Udito  a pena  da  questo  Elud  endo  bbatcyfubico  l honoris 
co'  debiti  aggiunti fi  ricordo  della  parola  data  à que'  SignonyUios ba- 
do de  fiderio  di  ucdcrc  ligio  umetto . (jhc  l'hò  rapprejentato  con  poche > ma 
grandi  parole . Toca  matcri  a , & gran  forma  e il  figlio  di  V olirà  Signo- 
riaSoggiungendo pofeia  à beneficio  della  f ua  tenerei&aycbe  qitefli  tali  so 
piu  fàcili  d riceuereil  carattere  della  Religione , &p.ù  incorrottamente 
il  confcritano;bciiendoy  percofi  dite  y co'l  latte  materno  la  Monafhca  di- 
f ciplina. ‘Totrà  dunque  V ofira  Signoria  codurlo  fecoycbeyfe  ben  verrà  non 
ancora  uedutofara  nodimcnogià  cono fciuto  in  u trovile  h ornine.  Coniio 
parta  poidaleiyei  da  tutti  cotefii  miei  Signorina  tacita  meflitia  è fola- 
mente  basìeuole  ad  eff  rimerlo,  *1 >i  S,  Giorgio  maggiore , 


AI  Signore  A lefs andrò  Guglielmi.  Roma. 

ARGOMENTO. 

Dice  che  al  fuo  ritorno  lo  feruirà  con  ogni  potere. 

^TO  ST Signoria  mi  ferine  d Snhiaco  y ch'io  la  ferua  in  Subiti- 
V co. Et  io  fono  in  Tarma^tutto  ne'feruig;  di  Tarma,cioé  del  Capito- 
lo generale  y che  fifa  in  Tarma  . ^Al  mio  ritorno  intenderò  il  dcfiderio 
delMorgantino , al  quale  procurerò  corte fe  compimento  , quanto  fard 
poJfibiley  per  effer  parimente  de  fiderio  diVoflra  Signoria  y & del  Signor 
Segretario  ; a' quali  tanto  dcfidero  di  ferirne . ^ Ìll'IllnJìriJfimo  Signor 
Cardinale  renda  poi  le  fallita  rioni  con  altrettanti  h umili  baciamani  > che 
pojja  un  giorno  dir  baciapicdi, 

CEn  ‘L'arma, 


Abbate  Grillo  di  Negozi/  tfii 

h . U"'.  — ....  - - - ■ " ■ 

I 

A Monfignor.  Giulio  Saucllo.  Bona. 

.ARGOMENTO.* 

Scriue  l’ufficio , c’hà  fatto  in  compiacenza  perche’l  Duca  ne  ri- 
manga iodisfatto . 

LA  commefiion  mia  fu  à vedere , & riferire;  non  à prouedere . Hory 
che  fumo  in  nego  t io  Capitolare  > ho  fatto  l'yfjicio . T*er  merito  del 
quale  > c ’T  molto  jiù  del  defideno,  che  s'ha  di  compiacere  àVoslra  Signo- 
ria Illustri  ffima  , fiero  yche'l  Stg.  ‘Duca  di  San  gemini  reHtrà  jodt sfat- 
to . Lt  le  bacio  la  mano . CD/  Tarmai . 


Al  Padre  Don  Maflìmo  d’Arezxo.  A Santa  Scolafìica. 

ARGOMENTO. 

Promette  d’interceder  per  l’amico  raccomandato  , defiderando  prima 
informazione  del  merito  della  caufa,  & della  qualità 

del  cafo . 

HCl  veduto  il  dcfiderio  di  Voflra  'Paternità  verfo  il  fuo  pac fatto.  E 
gii  fio;  & ì aiutarlo  in  questa  fna  tribulationc  è fiene  dichariti 
veifj  la  T.-.ina  -,  perciò  me  ne  contento . Sarà  nondimeno  bene  > chc^J 
s'injormi  prima  del  merito  della  caufa  > che  interporre  il  mio  nome  > 
Cinterei ffìone  co'l  Signor  (joiternatorc . Confidert  anco  bene  la  qualità  del 
cajòy  & Jòura  tutto  fe  refta  grattatile  j ch'io  > per  dirgliele , non  vò 
comprar  co'  pr leghi  cofa , che  //,  vende  con  le  lagrime  : e tanto  più  che\ 
per  quanto  raccolgo  dulia  [applica  y il  fupplicante  oltre  l acerba  prigio- 
ne hà  fiofato  vlt imamente  la  prigione  conti  anella  a' piedi . Che  mi  fd 
credere  > che'l  fatto  non  fia  di  quella  leggierc^a } che  fi  dipinger  » 
Maneggi  ti  tutto  conforme  alla  fua  pruden^ju, . 

Dal  Sacro  Speco,  ■ A 
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ARGOMENTO. 

Scriue  ad  iftanza  del  Cornino  a quello  fuo  debitore  accioche 
lo  fodisfaccia  , ma  con  maniera  molto  efficace , & eoo 
(piriti  da  mouer  la  durezza  d'un  petto  di  (allo . 

m E tredici  anni  di  tempo  non  u’ban  dato  tanto  commodo  difodisfàreai 
ò yn  yojiro  > & creditore  y & amico  si  yecchio  >&  di  cofipoca  parti 
ta  y com'è  MefJ'cr  Cornino , so  > che  no'lfàran  quattro  righe  d' inchiostro  ; 
eir  che  hauendo  noi  già  conuertito  in  voiftefio  il  vofiro  debito  diretey  che 
ui  fi  caua  y non  tanti  dinari  dalle  mani  » ma  tanto  [angue  dalle  uencj. 
Ma  il  [angue  [ouerchio  genera  di  grauiffime  infermità  -,  pr  [ouenhio 
dee  eJJ'cre  à noi  tutto  quello  > che  non  è nofiro  . Mafjmie  che  il  uoSlro  ere - 
ditore  refla  più  abbattuto , che  già  nonfiete  Rato  noi.  Et douerianolcjt 
yofire  pafiate  [ciagurey  & calamità  injegnarui  di  compatire  alle  [ne  pre- 
jenti:  fàcendoui  [apere  > ch'egli  hà  bijògno  non  del[ ho  [angue  per  rifi  )rar- 
fi  y ma  del[uo  fjnrito , & dell'anima  propria  per  reggerfi , &per  uiuere , 
Compite  digratia  al  debito  uoflro  > & fate  horamaiper  chantày  & per  o - 
bligo  quelycbe  al  fine  ui  conucreà  fiere  per  giufiitiayet  per  neceJJità.Et  Dio 
ui  renda  fàcile.  *Di  Milano . 


Al  Signor  Martio  Colonna  Duca  di  Zagarolo. 

argomento. 

Si  feufa  di  nofTefler'informato  di  certa  facenda;  che  s’informe- 
rà, & che  farà  graziata  la  (ua  raccomandatio- 
ne  quanto  lara  punibile. 

NO  recando  io  bene  informato  della  pretenfione  di  ‘Tompeo  Qiufii- 

niano  co'l  Monafiero , per  effer  queslo  negotio  maneggiato  da' Mini- 
ftriy  al  ritorno  del  noìlro  Tadre  Celli  rario  > che  farà  in  breue  > m' inforne- 
rò del  merito  della  Caufa  : nella  quale  fi  concederà  tutta  quella  parte  alla 
raccomandatìone  di  Vofira  Ecceìlen^aycbe  no  fia  per  derogare  alfuo  giu- 
dicio  medefimo . ^Al  quale  cofi  in  queìlo , come  in  ogni  altro  particolare  y 
che  poffa  effer  di  fuo  feruigio , ne  rimetteremo  fempre . Jfofiro  Signore 
t Eccellenti  {[ima  [ua  perfona  accre^y  come  più  de  fiderà . 

Di  Subiaco . 
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AIMcdcfimo. 


ARGOMENTO. 

Significa  al  Duca  quanto  habbia  operato  a beneficio  d’una  pace,&  quan- 
to fia  per  fare  ad  iftanza  di  fua  Eccellenza,  la  cortelu  del  quale 
eoa  graziofo  paffaggio  commenda . 


COycbe  Voflra  Eccellenza  con  argomento  di  fi  religio  fa  volontà  ri- 
coca  bora  dame  d beneficio  della  pace  tra  Mefjer  Hippolito  zsf- 
dnani, & i tre  nominati  Subiacefh  lo  ricercò  molto  prima  l'obligo  della 
e borita , che  mi  Siringete'  l debito  della  profeffioneychio  faccio . Onde  pro- 
curai con  quella  maggiore  efficacia  di  perfuafioniy  che  [offe  poffibilcy  di  ti- 
rar l'^ìdriani  à qualche  accettabile  conditionc  ; ma  lo  trouai  altrettanto 
duro  nella  diffofitione , quanto  per auuent ura  ancor  tenero  nell' off  efa  • 
Hot  ) che  un  s'aggiunge  il  nome , & l'iniercefjione  di  Vofìra  Eccellenza  » 
accompagnata  dal  rimedio  del  tempo  iftefio  , vederò  di  far  l'yltimo  sfor- 
zo iterando  y eh' all'autorità  di  tanto  interceffore  non  Jard  negato  quel  > 
che  l' intere fie  proprio  dell'ojfefodouerd  concedere  affine  àmen  gagliar- 
do tentati/40 } non  che  alla  perfona  mia  medefima.  ?s {on  ragionerò  poi  de * 
molti  fhuori  y de' quali  l'Eccellenza  Voilra  ha  degnato  il  nostro  ‘Padre 
(ellerarioy  dcriuandone  anco  affai  parte  nel  mio  particolare  per  gentilìffi- 
ma  via  di  certe  vertuofe  circofianZe  ; pere  he  l' entrar  nel\merito  di  fi  rara 
corte  fia  ricerca  altro  paf] aggio  > che  un  breue  tiro  di  fiettolofa  penna  : e 
tutte  le  cofe  hanno \ i puoi  luoghi  >&i  fuoi  tempi  ; & io  flimerò  f'empre  d' 
efere  affai  atto  à lodarlay& d ringratiarloy  s'io  non  farò  del  tutto  innetta 
iferuirlay  ad  honorarla . guardi  Tshtfìro  Signor  Dio  /’ Eccellenti ffi- 
ma  fua  perfonay  & la  feliciti > come  più  defidera. 

Di  Subloco. 


Al  M edefimo. 

ARGOMENTO. 

Replìca,c'hà  tratto  fenza  frutto  il  negozio  della  pace. 

4 • * 

» a 

« * 

I con  l'*A Ariani  ; ma  fenza' profitto  . Diffemiy  che  la  par* 
A te  s era  appellata  al  Signore  Horatio  Ciruggt  > auditor  della  Signóra 

Marche  fa 
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Mar  e he  fa  di  Carauaggio  ; onde  per  quefta  nuoua  pendenza  reflaua  egli 
toflrctto  di  foprafedere  ttófintcntion  fua.  La  qual  fino  à qui  non  vjfn  di- 
chiarata in  altro  > fe  non  tìbe  > s'egli  farà  per  dare  alcuna  forte  di  compi- 
mento y farallo  più  per  rifletto  di  V ofira  Eccellenza  > & mio , che  per 
qualfiuoglia  altra  perfona  : & coft  ha  nere  ferino  alt  Eccellenza  Voflr*. 
medcfima , che  'l^oflro  Signor  guardi  femprej. 

Di  Sub  ideo. 


Al  Sig.  Duca  di  Parma. 

ARGOMENTO. 

Dice  hauerriceuuta  la  lettera  di  credenza.&ehe  conforme  alla  buona  im- 
chinazionedi  fui  Altezza, &al  di.  fiderio  fuo,fpera 
veder  terminato  il  negozio. 

HO’  r ice  liuto  la  lettera  di  credenza  dal  Taire  Trior  di  faflrouilU- 
ri  y & da  lui  medcfimo  intefo  quanto  è piaciuto  all' altezza-» 
V ofira  di  farmi  J opere . Et  ft  come  non  ho  cofa  più  ferma  della  buon/u» 
volontà  di  V ofira  fdltezja  verfo  la  mia  (ongregat  ione , e'l\  Mona  fiero 
di  S.  Vaolo  in  particolare  > del  cui  intere/} è ft  tratta , co  fi  non  è cofa , che 
più  mi  prema , ch'il  veder  tennmato  qucflo  nc<rotio  di  Fonteuiuo  iti  quel- 
la maniera , che  può  efjer  più  confondente  alle  fue  l{eah , & genero  fe 
indinationi  > & alle  noflrc  certe  fperanze  . fj nardi  Iddio  la  Sercniffi- 
ma  perfonay  & Stato  dell\Altezjia  Voflra^  me  faccia  taleyche  fu  non 
tnen  degno  de'Juoi  comandamenti  di  quelyche  re  fio  fànorito da  fi  belli  ar- 
gomenti di  ottima  difpofttione  verfo  la  perfona  mia . 

Di  S.  benedetto  Mantouano.  ' 


> - Al  Signor Pafquale  Sauli.  Gcnoua. 

ARGOMENTO. 

Moftrafi  pronto  a fanorir  certa  caufa  quanto  comporteranno  il  debito 
della  giuilizia.  Se  gli  altri  rifpetti  nella  lettera  contenuti . 

DAL  Signor  Cauaher  Gio:  Tatti  fi  a Tcntiuegna  hòriccuutola  let- 
tera di  V ofira  Signoria  co'l  fupplcmento  di  quanto  l e piaciuto  di 
farmi  fapere . ifet  che  non  poffo  per  bora  rifoluerla  inaltroyfenon  cb'cl - 
spronerà  f empie  in  me  quel  pronto  > & cortefe  concorfo  di  volontà  , & 

di  opere 
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di  opere  y che  [ara  p ù conforme  al  debito  della  giushtia , & al  grado  del- 
la parentela  y & dell' affcttione  y del  quale  tengo  buon  conto,  fn  tanto 
procurerò  informationc  della  Caufa , & delnegotiato  in  effa  ; & al  mio 
ritorno  di  Trapali  s'attenderà  d quello , che  farà  effe  diente . Dio  IfoHro 
Signor  ci  regga  y l' Sccellentiffana pò  fona  diVofira  Signoria  guardi 

fetnpre.  Di  I\pma. 


Ai  Signor  Duca  di  Parma . 

m 

ARGOME  NTO 
Rifpondf  a lettera  di  credenza  promettendoti,  che  certo  negorio  debba 
eflìtr  terminato  da  lua  Altezza  a con/olazione  della  Religione. 

CERATISSIMO  Signore.  DalS.  Dottor  Donini  hò  ricevuto  tener* 
^credentiale  di  V ofira  ^Alteggay  conforme  à quanto  effo  Sig.  Dottore 
m ba  ejpojto  in  voce . Et  fi  come  io  non  ho  mai  dubitato  della  lua  magna* 
7i, ma  inclina  t ione  y gy  {ingoiar  volontà  nè  particolari  di  Font  ciano  perii 
tortefi  njcontn  battunncycofimi  rendo  certo , che  qnefla  dilationc  farà  ri* 
Cotnpenfata  con  quelbeneficio  di  perfettafg^ confolata  terminationcy  che 
’yten  pronte/]  ay  & che  per  ogni  ragione  fi  dette  affettare  dalle  reali  condì- 
ttom  dell^Alt^Xa  VoFtra  SerenifJima^Alla  quale  perfine  refi  andò  fer- 
titore  di  dcuotijfima  offeruanga  prego  da  Dio  ogni  colmo  di  veto  bene  » 
Wgr aliandola  dclprefente  vfficioyche  l'è  piaciuto  di  pattar  meco . 

D idioma,  . . , • ** 


AJ  Sig.  A Jidrca  Fachinco  lettore  nello  Audio  di  Pifa.  Pift 

ARGOMENTO. 

Monxa,ch’egli  è per  abbracciarla  ragione  ftnza  litigio* 

' * • ' * • m * m * *04* 

I 0 de  fiderò  c q' par  idi  V ofira  Signoria  ardir  p:ù  tojlo  tela  di  amicitky  ciré 
I di  gitfdicio.  Terò  in  caufa  della  deuolutione  vertente  tràleiye'l  Mona- 
Ferola  f dando  ogni  via  giudiciaria , & ogni  acume  di  litigio , c a minerò 
olenti  crii  per  lo  piano  della  rapioney  & dell'equità  fi  come  c mio  fitte  9 
mentre  iti  è conceduto  di  poterlo  fare  . Onde  per  cominciare  à venirne 
all  atto  prattico  re  fi  era  *0 ofira 'Signorìa  feruita  dar' ordine  à per  fona  9 
£ J^h abbia  autorità  baflantey  & ferma  affifzenga  qui  in  T^omay  accioche 
fùffa  trattare-)  & cocluderper  lei  quanto  farà  ntcefi ario.  Circa  poi  le  dodi - 
%<***¥”  canctffe  > come  fi  pretende  > per  dote  alle  dorme , farebbe  effie- 
dutnte  farne  tnflromento  autentico  per  rogito  di  notaio  « Viva  fienra 
V ofira  Sig.  (he  trotterà  apprefio  di  me  non  pur  quella  giufiitiaych'to  debbo 

à tutti 


6i  s Delle  lettere  del  Molto'  R.  P. 

4 tutti  per  dittino,  y & humana  ohligatione  ; ma  quel  di  più y che  fi  detti 
al  particolar  merito  della  fua  perfona;alla  quale  douendo  io  aprire  in  quc- 
fa  y & in  ogni  altra  occafione  la  firada  dell'agcuoleg^a  y fpererò  di  non 
trottar  chiufa  apprefj'o  di  lei  quella  della  corrtfpondenyiy  come  mi  ptrfua - 
de  il  buon  concetto  formato  della  fua  bontà  > & del  fuo  valore  » che 
Sh  o Signor  ricompenfi  > & fàuonfca  d'infinita  mercede . 

Di  F^omomf  • 


Al  Signor  Paolo  N, ... 

t > * 1 

A R GJ  O M . E N T1  O. 


, 1 


Scriue  in  qual  modo  (ì  Abbia  r ifoluco  un  negozio  del  loro  amico,.  , . 

. V;  • ^ , 

LA  rifolution  prefa  in  caufa  del  Sig.  Aleffandrodouerà  parere  à V . 
Sig.  la  migliore  > che  fi  poteffe  Stabilire  incafo  di  affoluta  necejfttà 
* Ter  che  io  co'l  carbone , & con  l'ombra  di  due  notti  continue  l'ho  molto 
ben  diffegnata , poi  con  la  luce  del  giorno  d'hicriy&  d hoggi  l'ho  colorita , 
accioebenon  fi  a ripr  e fa  di  incon fiderata . € fatta  in  fomma  con  molta r 
maturità^ con  quella  determinata  independen 7,  a da  ogni  altroché  dal-\ 
l’interefiedell  honore  > & della  vita  di  efio  Signore  Alefi andrò,  zsfl 
quale  conuerrà  principalmente  di  raccomandar  fi  alla  * Diurna  cuflodia  y\ 
riuogliendo  piu  fb  e fio  gli  occhi  al  Cielo:  pofcia  per  procurar  l' humana  ri- 
metta alquanto  ai  quelle  fottiglieg^ge  fne  (olite  y & vada  piegando,  do- 
tte non  fi  pregiudichi  y & foura  tutto  allarghi  la  manoyperche  è pericolo • 
fa  cofa } che  manchi  il paneydoucauau^a  il  ferro  . Di  l\oma . \ 


Al  Signor  Andrea  Fachineo  Lettore  nello  Studio  di  Pifa, 

. , £ifà.  ••  • •:  • 

A R G o M P'  N T O.  • « 


♦ »»»..  * 

Dice.che  defidera  lenza  piatire . che  s’accpmmodi  trà  loro  cer- 
ta differenza.  * . • „ ! 


• , -, 

0 *2s£  mancherò  ordinar  di  nuouo  à quelli  miniflri,cbe  cammino  co*' 
x\  la  mia  volontà  ; la  quale  come  ho  fcriito , è di  cercar  la  giuSlitùt  i 
per  la  via  più  breue , & più  fàcile  fenga  firepito  di  tribunale . Terò  fé 
gli  agenti  dir, Sig.  fi  fàran  vedere  ytroucranno  dalla  parte  noflrabuo^.. 

na> 
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tuty  & corife  difpofitione.  In  cafo  poi  che  le  piaccia  di  gratificar  le  don- 
ney conuerrày  cbe  douendo  il  Mon.ifiero  fare  inuefiitura , fi  fàccia  per  uid 
d instromento  y non  buttando  in  ciò  il  vigor  folo  delle  lettere  meffiue . Et 
la  minuta  donerà  fareì& procurare  chi  la  vuole . Il  Signor  T iberio  Car- 
retti y&  il  Sig.  Tao  lo  Trofici  mi  hanno  parlato  intorno  à quella  mate- 
ria y ma  non  di  propofito . Il  Sig.  T iberio  è mio  amico  di  alcuni  anni . Il 
Sig.  Tronci  ho  conosciuto  vltimamentey  come  nobtl  frutto.dclle  vigilie  y 
dr  della  difciplina  di  Vofir  a Signoria . .Alla  quale  per  fine  refio  de  fide- 
tando  ogni  maggior  bene^j  » Di  I\oma  4 


* * **  ».  ’ki* 

Al  Signor  Girolamo  Mercuriale  Lettor  di  Medicina. 

Fiorenza. 


ARGOMENTO. 


Tratta  della  mcdcfima’.facenda.moftrandofi  difpofto  all'accom- 

modatnento. 

*A  virtù  di  Vojlra  Signoria  molto  Eccellente  me  la  fa  conofcer  per 
nome  > e'I  merito  della  fua  richicfia  mi  fà  defiderofo  di  feruirla  con 
fatti , fendo  la  medefima  del  Signore  Andrea  F achine i fiuo  genero.  Et 
perche  qui  non  s'attende  ad  altroché  d cercar  la giuflitia  per  la  più  brcuCy 
èr  per  la  più  pianaycomé  F olirà  Signoria  refia  informata9  fendo  io  nemi- 
co di  fofihichcne  y & di  controucrfie  ; per  ciò  hò  ordinato  à quefli  miei 

■fc'  * 


L 


che  fpeditamentc  ne  vendano  à fine . Co ’ quali  hauendo  parimente  trat- 
tato quei  del  Signor  inarca , s'è  rima  s io  di  fcriuerli , che  chiarifica  non 
so  che  punto  ; accioche  giuj tifi cat  e ben  le  preme  fi  e nenafea  concili fionc^a 
imper turbabile  per  quiete  di  ambe  le  parti  ; maffime  che  qucfti  fon  beni  di 
Chiefa  y de'  quali  fendo  io  femplice  y & fubordmato  arnmimslratorey  mi 
conuien  render  minuto  conto  in  vtroque  homine . Vofira  Sig.  fi  rendici* 
cena  y che  per  li  particolari  Juoi  meriti  y & del  Sig.  fuo  genero  > da  mc_j 
molto  ben  conofciuti 9 e Jhmati  quanto  fi  deue 9 correrò  fempre  fenga  al- 
tro fhmoloà  tutti  que' fini  più  da  lor  de  fi  derati , cbe  mi  farà  permeffo 
dalla  conuenienyt  de'  moggi , & dell  obligo  della  mia  Religione  y della 
quale  non  fhmo  io  pocoornamentoynè  poca  ventura  l'amoreuol  diuotio» 
ne  di  F oflra  Signoria  perle  nobili  prerogatiucy  gli  altri  particolari  ri- 

fvettiy  che  concorrono  nella  fua  molto  Eccellente  per  fona , [che  Dio 
firo  Signore  accrefca  con  pienezza  di  veri  beni  • 

*Di 


t 
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Al  Sig.  Andrea  Fachineo . Pifa v 

i >•  » . -'  w 

A R G O M E N T O.  • - • « 

' '0 \<V*q  \\)  WW  il  . . 

L’auuifa  in  che  termine  fia  ridotta  la  caufa.  v * * 

• * < •••••-•  <»Ui  Vili  ) i fc*  \ i!)n 


NELLE  vltime  del  Sig.Taolo  T rotici  batterà  Vcflra  Signoria  potu- 
to facilmente  comprendere  la  mia  buona  'volontà  in  tetro  f tattico  > 
à beneficio, & (pedinane  della  fan  fa  : bauendo  io  tronco  Lf  radice  di  quel- 
la lunghezza,  t he  poteuanafeerc  dal  confrontare  il  fommar io  nelle  parti 
di  l{a  uenna , contermini  più  daauuocato , che  da  parte,  flora  perche 
io  parto  per  l^apoli , lafcio  ordine , che  fi  tiri  diritto  alla  conclu (ione  con 
quelle  circottauxe,&  cautele , che  ricerca  la  qualità  del  ncgotio,& l' in- 
cetterà del  tempo  futuro . Et  à Vottra  Signoria  prego  ogni  maggio * 
benc-a . Di  J\otna^ . 


AlSigorN. ... 


ARGOMENTO. 

- P ' i •• . i'  . : 7 i , . ' . ,Y  • .V  V ' • . 1 * ' ' l 

L’auuifa , che’l  pefo  di  certo  negozio  non  è ben’appoggiato , Zi  quanto 
egli  hà  operato , & che  fi  troui  più  gagliardo  incerceffore. 

IL  cafo  di  è grane , & à [ottenerne  il  pefo  sì  ricerca  piu  gagliar- 
da inter cefjione , che  quella  del  (aualiero,  la  quale  è piu  buona  di  vo- 
lontà , che  efficace  di  virtù  ■ Io  non  hò  mancato  di  far  rapprefentare  al 
Sig.  Duca  il  fuccefro  più  grati  abile , che  fra  flato  poffibile  ; ma  l'infor — 
mattone  fù  fatta  da  chi  ne  hebbe  cura  in  modo , che  par , che'l  Duca  fio. 
fiato  sù'l  fatto  medefrmo . Mi  feppe  dir  di  vno  in  uno  tutti  gli  acciden- 
ti t&frn , che  l'amica  fi  vide  vfeir  delle  flange  di  TV.  tutta  turbata  > 
& fegnata , portando  in  volto  i lafciui  vcttigi  del  libidinofo  dente , dif— 
bonette  relìquie,  & vergogno/}  caratteri  di  quel  flirtino  congrego.  Dio 
perdoni  al  Signor  7v(_.  Folcita, che  J'uo  figliuolo  fofre  la  fua  ombra,  fed ef- 
fe quando  ei  fedeltà,  s'al^afre  quando  ei  s' albana , fi  moueffe  quando  et  fi 
muouna.  Se  tbaueffe  mandato  àttudio  come  fù  con  figliato,  in  luogo  di 
effer  fua  ombra  farebbe  fuo  lume , & volume  delle  fue  contentcXfC-^  » 
Horaà  punto  farà  fua  ombra,  & fue  tenebre  . Et  gli  conuerrà  fantzir 
&ucfla  piaga  con  l'unguento  della  borfa , ch'egli  difetta  burlando  effe r 

foderata. 
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foderata  di  pelle  di  dianoli , poiché  la  croce  nonni  fi  potata  fermar  den- 
tro  PPotróUo  Bòra  dir  la  buon  frnt.o , ò con  un  bel  matrimonio  accoppiar 
Untili  con  le  taflagnc*.  Mene.rmcrifce.  VetdaV.  $.  dimuouer  mag- 
gior macbina  per  folle  uar  quefla  caduta  ; e'I  meTJp  di  alcuno  li  quefli 
Illuftriffimi  potrebbe  valere  afilli . Se  fé  /offe  un  di  coloro , co'qualihò 
io  qualche  ragione  di  particolar  feruitù  yjpererei  di  interponete  il  lor 
patrocinio  à beneficio  di  quefla  (aufii.  (onfiìeri  Voflra  Signoria  il  tutto  y 
& refii  certificata  di  douer  trottar  fempre  in  me  perfeueran^a  di  buoru 
volere  con  argomenti  di  non  vulgare  afjettione . . Et  Dio  ci  guidi . 

; » *Di  'Kpma^.  0»^ 

Jt' i;,  , ' *Y'  ». , * * 

■■■  - ■■  ■■■>!  ■■  ■■  '!■ 


Al  Sig.  Cardinal  Aldobrandino . Rauenna  .* 


? A R G O M E N T O. 


i « 

• H 


friega  il  Sig.  Cardinale  à voler  pritna  efler’informaco  bene  del  negozio  # 
: ■ ..  « „ . & poi  conchiudcr’àfuo  beneplacito. 


PE  via  di  Monfivncr  V accorimi  è Hata  comunicata  vna  lettera  di 

Voflra  Signoria  flhijirijftma,  nella  qual  fi  de  fiderà  di  conflituir  nel- 
lanoflra  parocchiale  di  Santa  barbara  vn  Vicario  perpetuo  con  certo 
adeguamento . Et  perche  in  qneflo  il  MonaHero  di  S.Vaolo  hà  alcune  ra- 
gioni degne  di  confi detatione  , & da  efjer  partecipate  con  VoHra  Signo- 
ria llluHriffima  ; però  pregola  à fhuorir  di  benigna  orecchia  il  noflro  prò- 
mator  di  cbfl)  > dal  quale  rejìerà  informata  de' fondamenti  > per  li  quali 
babbiam  noi  fin' bora  giudicato  bene  di  continuar  co'l  Vicario  à tempo  ; 
con  quella  proni fione  > chehà  potuto  portare  la  conditien  medefima  del 
! 'Beneficio  ->e'l  merito  dell'unione  di  e fio  à queHo  MonaHero . L'h  umile  y 
& nuerente  diuotion  mia  verfo  Voflra  Sig.  Illuftrifiìma  mi  fà  promet- 
ter della  benigni  (finta  humanità  [uà  non  follmente  queHo  /nuore,  ma 
quella  conclufione  in  questo  fatto,  eh' è folita  delle  fue  mature>&  difere - 
tt  deliberai  ioni  ; alle  quali  rimetto , <£r  rimetterò  io  femprey  gir  queHo, 
& ogni  noHra  maggior  pretettfione.  1\iuenfco  Voflra  Signoria  llluflrif • 
[ma  con  ogni  termine  di [ommeffione  > &le  prego  da  Dio  feliciffimo  fine 
de' [noi  Santi  proponimenti , & colmo  di  ogni  maggior  bene. 

' DI ‘JRprn /tmi  . • \ ■“  * » 
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Al 


«to  DeHcieciere'dcIWoito  JBL.  P; 


■ 4 
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Al$i£.  A^reaF«©la^  lettore  nd^  fiuto  Fila# 

• . . • . ' • - • • , * 

argomento*  . 

ite  «he  li  b ragione  della  ardtnaa , dw^uia  arila/] pcdiuooe^c  lia  briga- 
. ~ * ' ■ - 

FV'  fmpre  wt*ànaai9m&kt'fr..  S,  fqfikgrai  sfiata  di$edita,&-  gr*- 
tioja  giuHitia  incaufa  di  quelle  terre  enfi  t beoti  che*  Cheti nego: io  poi 
fia  3 «o«  jò  cowie  mtiftchitoy  & infamato  difebre  lcntaynon  è colpa  mia  > 
^ pure  cosi  • ‘Bencken  Siimi  yehefiaftù  tefie  falueey  & offeruan'^adi 


cautela  ; la  qual  talbora  àgliocchi  del  nolfiro  interejfe ; par  rigore  miflo  di 
qualche  ferodi  amaritudine . ftn^mminifimfiàihòy  & henerò  fetnpre 
V.  Sig.  & pofto  che  [offe  in  contrario , che  non  èy&non  può  effere;  non  è 
egl  mai  [olito  é naf coltre  il  dtdor  frinito  cm  lecaufe  puùlicbe  ; nè  di 
perturbare  la  tranquillità  del giudicio  con  le  particolari  pajftoni  dell' ani- 
moJ'&cbt  è della  profeffptméysà  che  (marnai  fon  tcmayhr fi  Mortigli  oc~ 
chialiy  co' quali  fi  rkmraao-^H  fi  e benedette  leggfijehe'molte  uolte  quel  che 
è cbiaro>&  di  flint  o per fette fioy  re  fia  pieno  diofeuntày  & di  confufione 
peraegfim  d'a^ri^damohtplicuà  di  contenti  ydidectfivnr,  di  carfiegièy 
Mk^t^Cydrret^lotiiydi  f^dtìj  & di  attore  fi ffotejnrragiwy che  urn* 
xit  concinno  mdnpltcandofiquel  mferoy& intricato  UUruitOydouefiàm 
fieiteenuwAt  /ivamo  qggimtdoMcvrueUof  & conf untando  le  borfeìpo- 
umùxtganti.  iÌM ofa&a  deHopiktofUpcr forutre  algewoycheatia  cau- 
faèf  Laqmfalu i per  fi  Jhfla  Mrgementi^àiprohakUi  >-&  dmefiratiui^ 
ferò  di  procuratori  di  ambe  k piotiti  fi  attende  4 ueder  fomneariameute  -, 
fevfict vwVm$.  > enfi  ifwt  figliuoli  fon  neramente  chiamati  ndU  itene- 
fii-rtroy  perno  n prvgiHdic.wnUekrragt&iiyfe  le  blatera  tino;  & perno* 
l* fetori ubhiafcy&  Muaitibele  mfireyquMiddfi  ntnnu  in  centrar lo.'hjrm 
parendo  fwCc  canfegueii^acofi  nuéhma^y  ohe  fendo  compre  fa  V.  £.  am- 
teadaHQewiprepmmi  figihwlh  dotte*  Aafenec&kaixìlnekto  daJJtcia#- 
fidi  dcKHvjkvnxvta.  Chefir  uà  a V~$  per  cenfermaMene  della  mia  boom 
MQhnàdkregoton  fempretnommm  dei  duuere 3 4 quali- in  tutte  Jeocca- 
ftohh&  tu  turn  i luoghi  haueremo  noi à,r emetterà . £>io  yp£ka  Sagrai 
concedala  fui  gratta  ytT*  V»  S.  ogni  maggior  cwtteute^a^aàUquahe 
refio  dtftdereb  di  firn  tre  JUttutoquedUhcbt  pn  ò battei'  dtpe,  da 

cortefey& Ubera  elettione  di  afioluto  arbitrioy&  di  propina  *i  ' 
‘Diurna. 


Al 


Abbate  Grillo , di  Negozi . 6 lì 
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Alinolo)  Eccellente  Signor  Girolamo  Mercuriale  t 
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" Gli  di  costo  ^Ra*^chì*Ti#nc  4cT  fceg/tilo . "f1 
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L’J  EST  IT  V del  Sig.  Facbineo  hi  firihora  patito  qual- 

*ke  àilationits per  bau» giudicato  neujfarioqt'.cHi  MimShidigm- 
Fiifitart  alcuni  punti,  ti  quali  feiuìr annota  fini  a maggior  cautela  dét- 
te partì.  L'ettr'bien  fu  fitto  ItnfirotBcmo  y 'camerari  fiato  fcritto > 
£l  tutto  coli  reciproca  fodisfàttiotic.  R^ferbèrà  dunque  F olirà  Signoria 
il  fàuor  di  cotefte  *Ai;e?7e  d maggior  bi fogno  : fi  cura , cbe'l  folo  meri- 
to della  fua  perjona , or  del  Signor  feto  genero  mi  farà  fempre  in  luo- 
go di  molto  rifletto , & di  particolar  conjideratione  > come  la  diuotioru  r 
cb'ip  porto  4 cotefk  Sercmffimi  Tremipi  fù  fempré  in  me  fingptore  , pjr 
fie  per  Mare  hi  ogni  tempo  molto  fluito  olia  mi*  feruirìt  , fé  fata  mai 
degna  della  Reai  gratin  toro,  Rg/to  di  Vqftr*  Signoria  y & le  prego  d* 
*Dio  continua  felicità,*  ■*  * ftH itymou.  - - 


1 > 

* - ’ l 


t 


« 


? * 

ì * 


4 


" I " 

» 

■ • 

* 1 p 


t 


I 


4 


t 


li 


1 

I 

i , 


Tt  t lette- 


Digitized  by  Google 


.ir  ib  toIfhD  smcfriA, 

* 

Al  Al  A-,  A,  Al  Al  Al  Al  A A A 


o ir  E T T •••E^Ro  B a 


ì .'m  K 'W-  %ìw.-.  rrrirrj^Tv  ini.: 


Do 


-L^:r  vs.v  * V; * «*-  ■_•  ' * 'v_y  ;tx*  1 1 \ <-a'J  VI  ] r 

P AD  R E AB BAT E * 

• PON*  ANGELO  GRILLO,  • 
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- •■  >■  COMPRESE 

S O T T O'L  C A P 

- ■ Di  Piaceuplé^a-..,  'c 

Con  gli  Argomenti  di  Pietro  Petracci . 
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P 1 ET  RO  , P-E%  RAC  C I 

A’  Lettori "$ 

A fiacchezza  della  Q^tjira  vmana  è tale,  che 
non  pofiiamo  Tempre  contemplare,  ò Tempre 
operare;  mà  conuien  talora  ricrear  la  mente 
con  qualche  piaceuolezza , come  fi  riftora  11 
corpo  con  la  quiete . Onde  gli  vomini  faggi 
dalle  cofe  gram  Togliono  paflareà  i motti,  lpe- 
zialmente  con  gli  Amici  molto  dimettici  ; nel  qual  generei 
marauiglia  riefee  l'Autore  , con  tutto  che  egli  fia  viuuto  quali 
tutto  il  tempo  della  Tua  vita  nella  folitudine  de’chioftri  ma. 
nacali, 


Nel 


I 


•1  J\  o:’cl/  hb  w *.J iloCI 

Nel  motteggiare  bifogna  auuerdre , che  non  fi  dicano  cofe 
difonefte , ò troppo  mordaci;  perche  volendo  eTTet  tènOtì  tff- 
gegnoli , faremmo  riputati  .buffoni , & maledici,  Molto  am- 
plaè  la  materia  de’ motti, poiché  tuttele  colere  quali  alla  gior- 
nata accadono,  potfono  dafcijoccafione  di  burlare ,ilche  non- 
di  meno  ognuno  non  è vgualmente  atto  a fare,  valendoin  ciò 
affai  piu  la  naturai  diffrazione,  che  l’arte.  ■:  I 

Sonoi  motti  di  tré  lora , faceti , acuti,  & mordaci.  I primi 
hanno  il  ilio  iolamcnte  ; i fecondi  il  rifo,  & la  marauiglia;  i ter- 
zila  marauiglia  folamente  perlopiù  * mà  ù rifo  ancora  ccci ti- 
no in  quei , che  prendono  guftodi  fentir  mordere  altrui . 

La  lettera  di  piaccuolezza  hà  tré  parti  ,*  nella  prima  fcriuefi 
qucljche  fa  à propo/ico  per  muoucr  diletto,  & rifo,  & vuol’ef- 
fere  /piegata  con  tal  venuftà , & acutezza , che  generi  quelli 
effetti  in  quella  perfona,  à cui  fi  ferme.  ^ 

Nella  feconda  parte  vfcendo  dal  motteggiare  fi  pafla  ad  al» 
tri  ragionamenti , non  parendo  conucneuole  il  fornir  tutu  la 
detterà  con  ìl'cherzi . Cicerone,  Plinio,  c’1  Manucci  fogliono 
finire  1 motti  in  fimil  maniera.  Ma  di  Vantaggio  babbìam  burlato » 
Ma  iwflt  baucr  burlata  fin  qui , &c, 

N ella  terza  parte  fi  proferilce , come  in  altre  forti  di  lettere 
s*è  detto  coftumarfi  di  fare , l’opera  noflra , & noi  ilefli  nron.' 
tamente  all*Amico . t.  r •= 

Chi  difidera  hauer  maggior  contezza  del  modo  del  mofr 
tegggiare  vegga  Marco  Tullio  nell’Oratore,  & nel  primo  lib, 
5r?^e  6 1 vffi? *’  ‘ , Cartigli one  nel  Cortigiano  ; & legga  i libbra 
del  Domenichi , del  Guicciardini , & del  Poggio,  i quali  rae- 

«olierò  imoradi  vari  retinoti*  • 
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• * ' V.# 

- * > 


• * 


Tt  i 


Digltized  by  Google 
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Al  Signor  Luigi  Cremafchi . ' Mantòui  ir  l ‘ ‘ • 

^ ^ . t * ’ • > ' . ^ * i yJ *'in  i. 1 y k ,7 
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Dolciffimamente  fcherza  con  l'Amico  d*un  certo  offefo  da  lui,  & lo  eoa' 
r %liaà  ricoociliarfclo*.  : 

\ u:»t  >i!\  ; ^rumfiluii (;:nkoàt]$à 

OLISSI  al  Signor  (cute déttaccoglienc- 
Ì tir  delle  confatomi  4i  ^Mamiror 


ben  di  fcnfualitd  ragionatole , tir  peligio- 
' fa.  0 forfè  haucrei  lafciato  qualche  nut- 
ria opinione  della  gratitudine  dettammo 


mio  , fendo  JlàhquiU  gentil  Signore  prò- 

. rnotor  di  quella  grat&fa  rUYeaUctìtX.  Sò± 

fhef  Qftra  Signoria  anch’ella  haucràfiuto  tl  debito  il  £e  lo  fard  compita - 
mente , fe  darà  qualche  fadisfht tigne  al  qoJhà  Maff alò  Al  quale  fi  duo- 

lf  /I (Ty/titipnf-p  tii  Irri  ■r\7nrr  CnwiÀ*  Ciir  m in  /-Ai’.'-  L. 1 — il  J 


A 

'*1  + 


' certe  metafore  dp  tinello  ? polleria  certo  egli  quafibcchio  dr<ssfpoll<L 
■&dtlle  fJfóuft  eflergli  òccìn  à piàfttonellà  fronte  delle  vófttk  lèttere^ 
tir  fiarfene  ricoperto  più  toflo  perveHeratiortc,  tir  permetterlo  in  faina 
fattole  palpebre  dì  qualche  Uggiadro-tTa flato,  fa  furiò  volete  .nafahè- 
rare . Ma  fapete  che  dite  e, giri  fhe  'poco  fe  tte  cura  : perche  à tutta  mo- 
di voi  ,sl come  parine,  così  anco  fernet*;  femprein  grottesco,  comin- 
ciando i voflri  ragionamenti  da  qualche  alto  principio , tir  poi  andate  i 
finire  in  cert c baffone , tir  flrauagan'ge  proprie  di  voi . Quello  dice  il 
Maffalo . Et  auuertite , che  non  lo  dica  in  nma\  Egli  non  hà  mica  mor- 
fo  di  cane, che  anzi  hà  lingucCii  rt/àmzrle piaghe  ; ma  fi  sà  dolere  con  do- 
lore di  chi  gli  dà  doglia . Che  ui  pare  di  que'fùoi  capitoli  ? Di  que'fuoi 
Sonetti  con  un  miglio  di  coda , ch'egli  chiama  comete  cr inite,  & io  come- 
te caudate?  Ohimè  Dio;  tir.  forfè  pronoJlìcbc,nó,l  va  dire.  Et  che  ener- 
gia onnipotente  , pon  fono  , non  fetho  inchioflri gl’ incbioflri  del  MafJ ò- 
lo , Sig.  Cremajchi  ; ma  fudori  dell'animo  concitato , tir  moffo  da  fu  per n* 


. _ , . „ , w .noffa^,..r 

intelligenza  . Et  quelle  parole  fono  i fami  della  gloria,  tir  dell  Apollineo 
alloro,  che  gli  và  crefcendo  in  Tamafa  pei‘  formargli  corona . Hors 
fa  V.  Sig.  brama  di  fadis fare  al  debito  fuo,  fi  ricoocilij  il  Mafiolo,&nom 
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Abbate  Grillo  di  Piaceliolczza  <r»J 

ci  turbi  la ferenti*  del  fuo  Cielo.rmffime  in  quegli  giorni piouo finche  Val-* 
croci  fi  mo{tra  cofi  lungamente  turbato  . Fatelo  : quando  non  per  altro  » 
per  amor  delnofiro  T.  frcmajchiyfr  per  farlo  pafiare  dalla  conuatcfcen - 
ya  alla  perfetta  fallite  ; sfatelo  per  amor  mio , che  nell' infermità  di  lui 
hò fatto  il  tanto  fermoydoue  gli  altri  fono  andati  cofi  pafj'aggiando  di  con a 
trapunto.  V.  Sig.  mi  intende  bene . H or  vogliami  anco  bene  > frdia  /e- 
gnodinceuiito.  : = £>iS.  Benedetto  Mantouatio.w  . 


- ' • f ,"  'ÀlMedcfim^. 

*.(*i  '»  t tv  ’•  ?..  • } - 
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Gentilmente  motteggia  il  CremafchiJ&  un'altro  con  quella  lettera» 


Oche  valente  lottatore . Conofco  V artificio >.  M'alate  da  terra  per 
farmi  più  facilmente  cadere  , Ma  vi  terre  fi  ftretto  > che  la  miai* 
caduta  non  fard  feltri  la  voftrafP  uà  certo mancarmi  jfocognition  di  tut- 
te le  cofe  y ma  quella  di  me  tteffonongià , Tfé  mi  giudichiate  fi  leggiero 

a,  che  vogliate  foprtifàrmi/  di  numero;  perche  ne  vertette  pofeia  voi 
re  fenga  mi  fura  . Quel  tanto  affilar  di  lingua  sù  la  pietra  del- 
la lode  è troppo  radente'  adulatane  : tir  direi  ancor  fogno , che  mi  volete, 
caffi- aria  borftyfe  vi  bauejftper  maftro  S imene . rH?n  yi  hò  per  tale. 
Venetia  bòtro  unto  il  voflro  Olao  magno  y fr  nifi  manderà  ; franco  in 
dm . Hor  caftratefni  di  quefta  maniera  ; eh' tome  ne  contento  ; pur  thè 
non  fiia  con  tante.  M * ÒdVlArgioni  non  sò  parlami . Trouai  ben  qui  il 
fuo fofi.it  ut <rymaxon  affettò  fegnalato.  Torta  itcafo  datino  in  vifo  ; per 
che  hàhauuto  Vacca  fatino  in  bocca  > fr forfè  Vablatiuo  nelle  mani  . Cofi 
viene  in  quette  bande  interpretato  quel  fuo  moderno  gieroglifico  Sarò  to - 
fio  da  uohfe  ben  V infermità  del  Tadre  Guidi  mi  yà  ritardando  alquanto  . . 
Verro  nondimeno  tottoymn  dubitate.  E tanto  piùychem  fiferiue  del  me- 
gliotamento.  Saluto  intanto  V esf endemia. Et  'Dio  riguardi  tutti  vni* 
tementi*  4»v  DiTadoua,  .\ 


'.V.')*'»  . ,N\  (v) 
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AM.  Mafo. . 9 
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Motteggi»^»! 

QtrX'E  pur  bcttlmomo  in  pappone  jtì.  Majo . Vò  dir.  che  iti  ho  ve-  , 
Odutofenga  la  toga  della  grauità  in  quel  uottro  cicalamétoyfr  un  pa- 
tere V na  materia  ferirà  materia, 0 che  capriole )cbe  fate.  0 che  capitomi 

^ Tt  4 iole. 


I . 

l t 


• r < 
p 

. i . ■ 

• • t. 


♦ ,*  t 

i « 


« fi 


ì 


l 


Digitized  by  Google 


(i6  ' Delle  lettere  MoJcoX.P  v ;fl. 

bota».  Ma  reftate  per  terra  quando  poi  malmenate  cofi  alla  fèapefirdtk 
gli  animaletti  minuti , come  fono  i grilli  > tir  le  cicale  : non  ui  ricordando 
perauuenturaycbela  fu  perbia  di  Faraone  non  fu  rintuTgata  con  leoniycoti 
tigri , nè  con  draghi , ma  à punto  concaualletteyraneymofcbe,  feinifi  y eSr 
%m%art  y & cofi  fatte  beft iolette . Quante  mofebe  fanno  correre  i gran 
caualli  > (ir  maffime  certi  rosoni  yM.Mafty  certi  cauallacci  di  Tre* 
iaypieni  della  più  clettay&  f celia  famigliacela  deimondo. Ma  nonno  dir 
piùyperche  fendo  uoi  cofa  pr  et  io fay&  materia  accendibile } cioè  dipplucjs 
di  febioppoy  oue  gli  altri  {oii  di  polùcre  di  terra , non  uorrei  > che  acceden- 
doni  auampasìc  in  un  tratto r <&■  vi  rifolueffe  in  fiammay  & infumoy  & 
quel  eh' è peggio,  in  pu7£o  ; & che  àrdefie  pofeia  la  uofira  T roia , maffi- 
me  horayche allatta  i fantolini’ ch'io nonfpno  Omeroycke la poteffi poi  ca- 
tare. Ma  chi  sà  f gialle  vofire  medefime  fiammey  quali  fenice  dal  fuo  ro- 
goyfufciterebbe  egli  forfè  più  ualorpfoy^r  più  canoro  di  prima , Hor  date- 
vi pace.  Dalla  Marca  Mortella, 

* • f k 

„T",  * 1 * * , 1 ’ ^ 

Al  Sig.  Paolo  Grillo  fuo  fratello. 

R G O M B N T o.  T.*!“  ’ ‘‘,l 
> /•  ■ ,*  . ,:ìì.  ■ . .:■*  >'  » *- 

Dà  conco  al  fratello  del  filo  uiaggio,  & del  difaftro  patito  con  con  vaghi 
' motti  d’un  Capitano  di  certo  ludgo:  8e  fchcrza  intorno  à i nafi.  v 

*•  • • • r . V tV  • . *f  V • .*•  i • • - »■ 

tO  fono  in  una  terra > doue  fi  uédono  le  lagrimefpenfhte  alreflo)etci  fono 
JL  confinato  ha già  quattro  giorni  da  un  dirotti]] imo  lebecchioycbefi  de - 
vera  quetta  Spiaggia  con  tonde  marine. Etf e Iddio  non  m'alutay  cétie  pOu* 
treiflar  di  molti  altriyper  battere  il  Capitano  del  luogo  trouato  certo  con-  * 
trabando  al  Tatrone  della  feluca  : onde  gli  hi  tolto  i remi  * & le  urie , & 
carceratolo , V atti  con  CD iOy  fe puoi.  Et  qùelythe  importa  piùy  haueU'a  giù 
dato  d’ occhio, & di  mano  àcerti  cafi  caualU,  che  mi  furono  donati  in  Va- 
lermo ; talché  fe  non  mi  valerne  iella  ciarpa  y rejlauano  Cala  unefi  per  pri- 
uilegio . M'èconucnuto  falir  d'altoy  doue  è piantato  ti  corpo  della  T&ra  f 
per  procurar  la  libertà  del  'Patrone,  & ci  è che  fnreyt atto  ch'io  babbi  tu 
vfato  parole  co' l Capitano  , Spagnoleuoli  al pojjibite  > <&  nueHfò'lt  fuo  ’* 
fuffego  con  parafinone  profumatijfimcy  y fenalade.  Spero  nondimenoycbe 
con  le  medaglie  Indiane  s'accommoderd  ogni  lo  fa . Ho  trouato  tutto  que- 
llo luogo  pieno  di  voci  di  duolo,  T^bò {piato  la  cagione.  CDicemifiy  eh' è 
morto  un  de' principali  ; {&•  che  alcune  donne  condotte  d pregio  piango- 
li undici  giórni ; continui  , rammemorando  le  lodi  del  motto , & ciò  efjcr 
f olito  del paefe . Lagrime  -veramente  degne  di  lagrime: & quell ey  4 parer 
mio  y fon  quelle  maniere  di  piangere  i morti  > che  fi  chiama  nano  apprefia 
gli  antichi  > Ncni$  molto  familiari  apprejfo  Romani, fi  come  feri  ce  Var 

tonte 


iAfc6atè^5nllo , di  Negorf. 

me . Et  mi  dò  marauiglia , come  in  parte  fi  incorporata  all'Italia , <&  fi 
nana  à 'Hapoliy  fi  [offrano  q uefle  reliquie  di  gentilità,  M quelli  lamen- 
ti fàceuan  tenore  te  querele  delV  airone  della feluca,  & de  compagni ;& 
qua  fi  lamentinole  Ecbo  pare  uà  che  replicajfero  gli  ultimi  accenti:  perche 
il  finir  de  gli  uni  era  il  cominciar  degli  altri . Et  per  accodare  un  fai  fa 
bordone  il  più  lugubre  del  mondo  no  mancaua  altro  fe\non  ch'io  ci  lafciaf 
fila  bucolica . Quefto  è quanto  per  bora  vi  poffo  dire  del  mio  viaggio  con 
vn  caualier  della  noftra  camerata , che  no  hauendo  flemma  di fent  ir  que- 
lle fa  noie  }Je  la  fa  per  terra  . Etnei  uero  potrei  dire  d'ejferm  condotto 
qui  affai  faci  Intente  >fe  non  c' incontrava  quello  difaflro;  & una  pofata  di 
due  giorni  nella  magnifica  Città  > dove  fi  cappellano  i naft ; nella  quale 
rum  hauendo  iobifognodifhr  tacconare  il  mio.doppo  confiderai  quel  fito% 
procurato  di  ritrovarmi  prefeure  aliar  edificatane  di  qualche  najo  mal 
capitato  (che  non  s'ottenne)  la pafj ai  con  qualche  rincr e (cimento  . Ma 
doue  èfamtày& uigorcy  tuttofi  fupera.  Et  co  fi  fpcro  con  la  gratta  di  Dio 
fegurrà  nel  rimanente  di  quello  maggio . Dalla. . . . 

ffi"-  . 


A 1 Padre  Bon  N icolò  Cremafchi.  Mantoua» 

. . À R G O Mj,  E N T O. 


* * • ' ' M-'  \ ,♦  . ' » % « 

v Scherzi  intorno  al  nome , 8e  Cognome  d*un  fi  facto , ambedue  ^ 
v,.  . ftrauagafiti , fumi  lecito  uhr  quella  uoce. 

\ ' c**  - • •. 

Y^Oy  E y~4pur quel  amico uoflro  non  hauer  quel  nome  cosi  fuor 
XJ 'di  tutti  i Calendari , nè  quel  cognome  fuor  di  tutti  gli  Mlf abeti  ,fe 
defiaeraua  y eh  io  ne  poetajfi  in  gufa  > che  non  parejfi  di  far  della  poefid 
un  efiorcifmo , & che  potejji  nell' edificio  poetico  farlo  entrare  in  modo  9 , 
eoe  non  mi  fconcertajjc  tutta  la  • profpettiua  ; che  per  iiruela  non  ue  l ho. 
mai  potuto  aff  ettare  > che  bene  Uefle  > per  molto  che  mi  ui  fia  ingegnato. 
Solo  s' a'  colpi  di  martello  lo  Horpiaua . Il  che  non  mi  è parato  d ifare  par 
non  fame  ima  mxfcrabd  metamorfofi  più  toflo  da  fpedak}che  da  Sonetto. 
•Perciò  il  componimento  potrà  Amorfi  ferino  à lui  > fèti  nome  vi  fi  potrà 
in  capo  f quaft  cimiero  ; perche  effendo  raroy  & Angolare  > merita  à punto 
d'effer  collocato  in  parte  eminente-)  &•  tignar deuole.\H òr pajfiamo  al  no- 
Jyo  getihffimo  meffer  .Annibale.  H à certo  iato  l'anima  dque'miei  Ma- 
foi&ali  oonla  fua  bella  arpioni a ; & pungeran  di  dolcetta*  doue  prima  - 
feriuan  di  noia . V,  Tatcrnità  mi  raccomandi  àlui,  & al  TridapaUy 
d tutta  P *A cadmia . Torboli  m' affetta.  A Dio.  <Di  Brefcia. 


Al 


6 Pelle  letterecci  Molto  JUP. 


AI  Padre  Don  Angelo  Pietra.  Mantoua. 
A R G O M ’à  N T ' Q. 


Con  gentilezza  di  motti  fi  lamenta, che  non  fcriua*  ; 

% 

►»  • ( t ^ •*'  *•  • * i * *»•  » ' t • * 1 i*^  * 

H E noma  fon  qncHe  ? Sic  nobis  (ubicò  turbata  funt  fydcra  ? Sic  ' 

• infenfa  diui  rucas  <>  0 q untate  di  fede  ,ò  non  ducete  piu  bene  yè' 

la  Corte  u'bàguafte  . V i firmiamo  la  terga  > &l4quarta)& non  ci  ri- 
fcriucte ; vi  chiamiamo  con  noce  più  che  di  Stentorei  nona  rifondete » \ 
& fiete  fano > & ficte  alla  fianca , e*r  leggete  ■>  & ferirete  per  otto , <jr  ' 
non  per  negot  io . Hot  fe  dimore  uince  la  morte  > & rottele  porte  de' fc- 
polari y&fupcrat e le  cime  de  monti  ci  rapprefenta  gli  amici  continuarne - 
te  uiuiyche  non  ci  rapprefenta  noi  meggi  morti  aitanti  à uoiìBene  è [ceno  ' 
che  Ihauete  bandito  dalvttftro  cuore . Ma  tal  fi  a Hi  voi‘  :iA fretto  y'clft 
[cacciate  me  ancora  dalle  uofire  ilangg,  quando  uerrò  à far,  prQua  >fe  ba- 
ttete almeno  occhi  per  vedermi  > poiché  non  bautte  cuòre  per  amarmi ; <&• 
non  anderd  molto.Ma  porterò  un  fi  foaue  condito  per  adefcaruiyche  nò  po- 
trete non  vedermi  volentieri ; Condurrò  meco  Zuccherane , ilquale  vi  d 
Venetiaper  far  fi  candire . Hor  con  quefia  buona  nuoua  raddolcitati)  & 
rifrondete . Ma  lafciando  le  ciariciey  fe  con  le  uofhe  di  G'fnoua  bauefttLJ 
nuoua  di  quelfagottin o>  datemene  qualche  autfb;  ch'io  neuiuo  con  anfie- 
t a; perche  nelle  mie  non  me  ne  uien  fatto  alcun  motto  , Il  I{euerendo  non 
ni  fcriutypenfando  anch'egli  tofio  di  efier  àMantouaydrdi  ritrouarychè*r 
uoftro  feruigio  con  Coteffa  .Altezza  refti  incaminato  inguìfa , che'l  Sig . 
Vicenrp  Faggio  poffa  tirarlo  auanti  fenr  altra  frotta  [Et  co  fi  de  fiderà,  l 
&cofiuorrei  io  per  molt  infreni  'JlVadre  Crmafcbi  conia  compagnia  • 

ut  di  ceyà  Dio , Fate  la  conjeguenga . 

Di  S. Benedetto,  ••  a • ' ... 

» 

» • ’ -*  i > • ' p •*  . . t . K. 

: — * 11  > ' ì"w  , 

A M.Chriftoforo  Zabata* 

• • » 

ARGOMENTO, 

Del  flOrfle,8e  della  perlona  lo  motteggia.con  tal  delire zza.che'J  pugne*»  ■ 

_ . leggiefmenre  e un  lodarlo  fommamencc,  \ • 

il  mio  meffer  C brillo  foro  . Se  Iddio  ui  guardi  quel  vofiro 
j labile  fr  trito  poeti c oyfi  che  'PrèBattifld  con  tutti  i fuoi f congiuri « 

& I 
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Abbate  èriHo , 'di  Piaceuiiìczfea .'  #$ 

& i fai  tfforcifmi  non  ue  lo  faccia  mai  falcar  d'adoffo,  ditemi  per  vcftra 
fé,  deflefuora  copia  di  quel  mio  (apitolo  m lingua  materna?  'Ter che  n'ho 
Vitto  in  bocca  d' alcuni  votiti  amici  venuti  dui ftt  armi  quìi  Màtòua  vna 
certa  im.'gine,cbe melofà [off  ettar  gagliardamente . VoiJ'apete  inoflH 
patti . Vi  gratta  non  gabbate  me  con  le  promef]'e,come  ffefjb  gabbate  co'l 
nome  chi  non  ui  cono f ce  di  vi  Ha , prò  mcttendoui  un  gran  I{occo  con  quel , 
Chtifloforo,& poi  ftete  vna  tTcdina  con  la  perfona . Ma  non  u'adiratc-J 
per  ciòuhe  le  cofe  piatole  fono  altrettanto  amabili , quanto  le  grandi  fono 


formidabili . Oltreché  ordinariamente  la  perfettione  confi  fienei  poco  : & 
voi  fiete  poco,& buono;ma  farete  ottimo, fe  mi  farete  fedele . 
DiMamoua.  ' 1 V . 


l t*v. 


lll\« 

'\U' 
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Al  Signor  Luigi  Cremafchi.  Milano. 
ARGOMENTÒ. 


Si  ride  d’un  Poec  altro . 

O 


CU  E bauctc  fatto  à làfiiarui  ufi  ir  di  [bocca , c he  quell'amico  nella 
poefia  ui  tie/ce  un  rBouo?fddio  vel  per  doni.  L'hà  non  so  come  intefo; 
end' io  dubito , cbelà p parato  lirico  , c' bótte uagiàfrortto  ad  bonor  uottro 
non  vada  à parare  in  una  Satira  . Vi  tiufcird  poi  uno  %4rcbilocoyarmato 
d'arrMiat.i&amtoù  :frt.  w -J.  . ;;:2 

Iratusquc  Crcmcs  tumido  dclcuict  ore. 

. Et  fe  fi  reca  su'l  Eroico, farauui  fopra  vn  Cioue  tonante . 'Non  so,  fe  lo 
feudo  di  'Pallade  ui  gioucrà . Venite  à ripar arui  à quefio  [cogito , ò ridis 
uni  toflo . Se  i brani poteffero giouarui , mi  ui  offerirei  ; maffime  Isora  > 
che  fio  meglio  dello  fi  orna  co , & nonbcuo  da  ammalato  > & mangio  da 
fono . tsf nuederci all'abbattimento.  ■ Di  albore.  t 


« j 1 « * • j ; 


A Metter  Battifta.  N.. 


• t ' 


*«  ■'  •O  * 


ARGOMtNT  Or> 


Gl’infegna , come  douerebbe  fare  a riconciliarli  con  chi  l'hà 
of?elodiparolc,&  fcherzaconluileggiadriamcncc  . 

CE  Js {jC  1 0 vofiro  fi  lamenta  dì  voi . Dice, che  lo  pungete  con  la  lin- 
gua , poi  fungete  con  lincino  firo . Tanto  come  à dire , che  dit  o> 

mal 


(jjo  Delle  lettere  del  Moho  R.  Pi  \ 

mal  di  lui  in  profa  > poi  volete  dargli Jodisftuuone  in  rima,  frinendogli 
"verbi  grafia  un  Sonctto^ebe  cominci . S ii  dijjjì  mai  . Accetta  nondimeno 
la  medicina. Ma  à parer  fuo  la fare  tte  da  piu  forbito  med-coyfe  con  quella 
parte  > con  la  quale  l'bauetc  ojfefoycon  quella  medefima  il  rifalla  ite  : 
diceficycbe  all' bora  la  lingua  fu  mbufira  di  quella  uofira  collera  adutta; 
la  quale  per  efjcr  fetido  cebi , dd  bullonate  da  ciechi  . Hor.nonècofi? 
£t  che  vogliamo  filmare , cbel'habbiate  detto  à fungile  freddo  ì Oh  non 
farebbe  egli  un  condannar ui  per  maledico , & per  buomo  di  maligno  pro- 
ponimento? Sì  farebbe . Et  voi , quanto  à uoi  ; fletè  vna  patta  foaue , una 
pafta  dolce , una  pafia  à punto  come  quefie  nottre  Cotognate  di  Cjenoua , 
mente  noie  d'effere  indorato,& conferuato  in  un  grande  fatalone  per  ap- 
prefentaruid  perfonaggi  d’alto  affare  > con  patto,  che  Je  uimandajftmo 
in  Spugnarvi  fi  Ramperebbe  fopra  l’aquila  Ideale,  perche  al  Japorc  po- 
trete effer  tolto  per  confetto  Francefe . Lafcicrefteui  dar  di  denti  ? Sì  che 
fiete  Cortigiano >&  cortefijfimo . Hot  riconciliateui  Cent  io . 


*Di  < Jenoua . 


• ' f « 

t'  i\ 


Al  Signor  G.  G. , . ... 

>’  ‘ : : *•;.  ‘ ••• 

A R G O M E H T O,  V.  , * 

» * ' i 

...  •(.*.■..  .>*•  '.  ■ * • *.*•'*•*  v 

Scriued’un  certo  da  burla,®*  configli*  da  douero.  - • ■* 

•i  • v • • ■ . ' I 

i-’  * ► * 

CHI  mi  può  comandare  ytni  può  anco  burlare  . *S\ta  fe  io  riburle- 
rò poi ? Sò  che  non  mene  vorrete  male » perche  fiete  galante^* 
Hor  fe  voi  fiete  esfcbille:  fa p pi  a il  vottro  Cbirone  y c’ha  troppo  del  Cen-t 
tauro . Hà  la  barba  di  tsfncbife  y&la  fronte  arata . vrger  pr*  ferina  ^ 
tJfrta  la  parte  inferiore  che  fd ? E di  bruto  : che  marauiglia  ? Hor 
non  inuecchia  ? Faccia  horamai  fetà  quel  > che  donata  far  tanto  temp* 
fd  la  ragione  y&U  fatietd . Et  voi  andate  d domar  fho  > &àfar  ver^ 
miglio  il  Xante  > & fuggite  CirccJ  , 

TH  Geno**, 


. M 


Abbate  Grillò  i di  Piacelo!  czza  6$x 


w ■ 
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— 
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. • V.  < 'i>  ./  * \ , 

: Al  Signore  Stefano  Grillofuo  fratello. 


A R G O M'  E N T O.  ’ 

Srciac  burlefcameote  al  Signor  fuo  Fratello  ^unferuidore,  che 
^ ‘ ' beuena  coluin  greco  anche'l  linguaggio  greco.  * “ 

JJ/GT^O  fa  fratello  AlnaSiro  Moretto  ricette  così  buon]  trattamento 
in  cafa  vofìra , che  non  sà  più  fiar  meco.  Et  quando  me  ne  mancajfe 
Ogmaltro  teshmonio , ballami  quello , che  d'italiano , che  viene  à tro- 
ttar uì  y fempre  me  lo  rimandate  Greco , in  maniera  ch'io  non  l'intendo  ; fe 
bene  altre  voltami  paruedi  non  eJJ'ere  à fatto  fardo  tra' Cj reci . Ectimi 
parla  in  vnGreco  di  Somma  sì  lontano  dall'intendimento  mio,cbe  fai  uo- 
po Diegoy  il quale  fpefro  ragiona  fecad'vn  mede  fimo  linguaggio , non  mi 
ferue  per  interprete  > dtjpero  di  Jdper  imi  ciò  5 ch'ei  mi  fi  dica , & in  con - 
(tguen^a  di  ritenerne  mai  f eringio  per  diritto.  Le  fi  altre  volte , che  la 
prima  coppa  appartiene  alla  fece , la  feconda  all  allegrala , latenza  alla 
libidine , la  quarta  all'vbriacbtTga , la  quinta  all'ira , la  fefla  alla  rifa, 
la  fettima  al  furore , l'ottaua  al  fanno , & la  nona  al  morbo . Ma  egli  mi 
viene  sì  confettato  > & affocato  nel  vmo  , ch'io  Etimo , eòe  per  non  bere' 
più  d una  voltay  & per  ejfer  molto  più  amico  dell' origina  ity  che  della  copi 
fa  ( voleua  dir  della  copiajl  i fai  fare  i riuiy  & siudy  "Bacco  in  fonte  . Di 
gratia  auifatt  Meffer  fa^ggieroyche  per  corre fta  gli  fa  vn  pò  men  corte feì 
&gli  riformi  il  vino  con  l'acqua  del  Formale  : altramente  lo  riformerò  io 
con  l'acqua  del  legr.o-y  sì  che  nelCauuenirc  farà  più  mio , che  voftro . Et 
àVoftra  Signoria,  <&  alla  Signora  favella  mi  raccomando , 

DiSanScuerino ^ 


Al  Signore  Opicio  Spinola  fuo  Cugino . Genoua. 

. * « i*'  , 

A R G O ME  N T*Q. 


^ r «n,  . . . „ 

Dice  con  graziofi  motti,  che  ne*  fuoi  uiaggi  Tempre  hà  la 
• .1 i Poggia  infaa  compagnia,  -r . . - , 

' * * *•  V • # , , *iA 

C ito  ritornato  dalla  Quia;  lì  ebbi  pioggia  nell'andata , 
° & nel  ritorno  ..Horff.  Sig,  ndcy  & le  fouuien  d' .Acquata  .Oda  il 
rimanete .V i ho  mandato  pofcia  certa  fcattola. Di  pafle  Cotognate  di  Ge- 
toua  fi  so  fatte  fi  topate  di  Ifaapoh  per  viaggio;ch'il  Cieloyil  quale  mi  pio- 
Hefopra  ad  ogni  teppa  tutte  le  fue  benedir tionifa  tàtogratiojbyche  anco  in 


s $à  Delle  lectcfè  «Sei  MòItoR.I*' 

min  afséya  mantiene  i miei  muilegi  alk  cofe  mie  . Ma  che  maraviglia? 
TSLuqui  in  A cattar  io-HauejJi almeno  partici  fato  del  Tefce  per  ajjìcurar- 
m della  vita:  notanti  ido  mai  tanta  per  ttTr*j,chcmmpoffà  dir,  ch'io  non 
•vada  fempre  per  acqua , E peccato  certo , che  l'Editto;,  & l'Arabia , & 
quell' altre  parti  piirtfietate  mm  fappianodi  qtttjiamia  ingoiar  grafia  ; 
perche  con  doni , e thè  fori  manderebbon  per  me , accioche  andafjilà  à far 
pionere  * Et  uai  peri' offenda rma dektU  cotti fenttr  penuria  d’acqua:  ma 
tojlo  verrò  à jurm  far  k lavanda  , €t  fuora  burle . Sperodi reflare^j 
sbrigato  in  tempo , che  potrò  godere  il  primo  pafj'aggio  di  galee  . Mi  par 
phffra  nulle  anni  vedervi . Intanto  nonmrndv  hoiyahbractio  la  Vt&M* 
ria  nostra *V. S. [aiuti  i parenti*  liapoU. 


Al  Sig.  SccfiftO  GttHoftio  Fratello,  v. 

• ...  >,.  • *.  .»\  ■>  »<:  ■*  . 

A tt  Q O M S N T Ò-  V", 

. j^cura  il  fcìg.  StefuiOiotoa  utwarto  foro  beano eo  effondo  afpro  < > 
por  natura  di  uifb  ,*no  nè  percoli  umi. 

MI  fate  rider  quando  mi  ditele  ape® amino  Uffa  triffo fatto  fempre 
che  tu  occorre  di  vederlo:^  che  cimate  per  cfach' egli  fm , corrai 
'tutto con  rM.WundàqHeltclxnmptijjkdeJ'oiettHQwb'cgUfia  libera- 
le con  noi  di  quel, che  la  natura  è ilota  avara  co*  lui* le  ferine  altre  Vói-, 
te  fui  del  mede  fimo  parere  ;ni  per  un  tempo  mi  s'incentro  macche  non  m 
fiuefìe  ricercare  di  cima  in  fendo  la  mfeten?*  mia  ,ptt  vedere  ,fe  do 
qualche  mia  colpa  offe  fami  faceva  il  nifi  dettarmi*  Ani  fami  poiych'cr* 
'pfeito  cofi  di  Xecc*)&che  l'oro  era  di  affai  buona  lega  ,fe  ben  rettali*  f* 
mal  coniato:  da  che  quella  fofea  Yiubt,che  per  giunta  gli  cinge  la frontCA 
non  s' è mai  rifoluta  in  tuoni  di  acerbe  parole,  né  in  tempeste  di  anioni 
men  che  ragionevoli  . tAn^cbe  mi  fi  dice,  ch'egli  fia  buono  amico  con 
lutto  il  volto  di  nemico. 'Hp  giudichiamo  dunque  dotta  fàccia*  cvmEEm* 
[cma  il  maefiro  della  uita^na  crediamo  all' opere  . Et  un  bel  nifo  fa  anco 
(beffo  di  brutti  fcbcrxj.  ^cordateti  della promeffa;fe  non  Vaufilippofi 
dorrà  di  uoi . ‘DiSm  Setter  ino. 


Al  Padre  Doti  Amando  Oliti**  Fiorenza. 


argomento* 
Con  piacéuotej&a  gU  raccomanda  anafottéia* 


MA  'N'ftO  mio  mMiJfìM  » H avete  fatto  qualche  «sfa  4 
dettar  cari)  che  dome*  Trouedttm  pur  dmapauenia  larga, 

& 
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i&l*i*g*  * che  vi  cafra  tutta  > & m itoti  mono  ai  bufj'olo  falla  comfia, 
evumàumda  à ricapitami  tinttufe  conia  fedita  dii  gerita  .*4  quella  dei 
%.  Kniuccim accampaniate  vu  fallito  di  quelli, che  sa  partorir  la  vo/ira 
bocca,  quando  è tutta  pregna  dt  zucchero  : & wzjucbcr  ut  amento  mi  vi 

y*c*vmauda.  DiUxmu. 

• • * .«• 

' 11  i|,ini  mw 

Al  Signor  Nicolò  Spinola  Tuo  z io . 

A~  R T'O  lì'  É N T Ò. 

. t.  ’i.  v .j • jv  . r i ^ >.■  . . 

Motteggia  un  feruiJore  di  Tuo  Zio* 


riGyon  mio  . Jl  yoHro  Efoponon  compone  fàvole, ma  porge  mate* 

0 ria  da /arminone  Frigio, ma  panni  gelato  ; non  è /chiavo  per  condì . 
tMt>VM#erdi$ofition* . Hor  non  batta  per  Efopo  ? Et  per  Ter  [ite  non  d 
fiiieuhio  f *Hsn  yogbojiarmcne  adii  amerò  * óreys  non  iudicar  dt 
xotare  . Et  quanto  al? alia  del  bel  "vi fi  , & alle fittele  tonte  credo  § 
de  cottili  gli  funeri*  dato  fcaao  matto  . SebsnTeft  cr quel  tapino  flato 
ammazzatoi*  quel  valente  Cfreco  firn  pugno  filo,  wo/lr a non  tanto  la 
bravura  dell' lucifere,  quanto  la  delicatezza  deU'veafo  . Malafciaqio  i 
co  par  attuiate  fino  od:op;c'l  nqftroEfipa  mila.  Jka  prima  ferma , che  n't 
inerite  noie . 3ajla , ch'egli  mi  porfe  fi  grat io/amente  la  lettera  diVcflra. 
Signona,cbe  rapì  donando . Che  rapì  ? Vn  dolce  fgu ai  dotta  quelli  poveri 
cubiche  di  lagrime  fon  fatti  vfeio , & varco  per  lunga  indijbofit  tonchi. 

1 -*-  « A a / t />/»// ///ìéKj- t I r#tnu  <*  d « 7 IéxQv  a _ 

1 CTTnrfTvn  mwtv  ttzz  irunrjjrTTFU  luwwvm  w»  KSVJirfM  f tjf*{jmmwwm 

tòpoi»  DiS.  (aterina.  . 


A Metter  Battino  Villa  • Votri. 
ARGOMENTO. 

- * • . • , . i » • 

inula  fi  lame  oca  della  carta  mandatagli 

q*  Eia  bakcffid  chieder  Jtmofma  iti  fritto  ■>  non  mi  fruirci  d'altra  cor- 
ata di  quella,  ciré  mi  hauete  mandato  ipenhetn  umnaaltra  maniera fiù 
ut tra  io  di  >f<jter più  compì  irtamente  r. apprc fintare  Umiapouertay^rìty 
ttrcmamij&ta:tamQeUaèmiferabUttLrista,&  di  ma  la  grati  a.  Tarr^o 
tutta  da  /itacelo . Oltreché  non  battendo  nemico  corpo,  che  po/faxi  tener 
l'vtchiofiro  y non  fe  h può  dar' anima  di  fillaha,  ò di  parola , che  non  dir 
venga  j minto  una  gran.moulM  nei  a yt  tonfa , tomU  vofira  berretta . 

Cam- 
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Cambiatemela  dunquey&mandatemene  unanj'm  i da  amicoyciaèfottiéef 
bianca^  [oda , & dell'indegna  delia  (rocc . Et  perche  ella  fi  ricordi  di  non 
riufeirmi  rumda  > & fcabrofa  , nè  tratto  trattomi  faccia  temperar  la 
penna , battetela  ben  bene  \ & feruiremi  in  fomma  da  quel  Mefler  'Batti - 
noyCartaro  non  follmente  degniamo , ma  meritevoli! fimo  di  mille  carte  > 
Cr  d;  mille  inchioflri . ^ 'Dio  Mefler  Buttino  galante  , 

Di  Genova, 


A 


1 l • • 

Al  Sig.  Nicolò  Spinola  Tuo  zio 
R G O M E N T 


A 


t 


O. 


Scherza  intorno  ad  una  letterale  gli  rirhanda. 


rCCO  la  lettera;  ma  fatta  alla  diuifa . Hà  il  capo  Guelfa  <&  le  gam* 
r.  be  Gibelline.  (ofi  nafeono  i moflri:  perche  hanno  i genitori  di  diuer - 
fa  jpctie . Et  cofi  piace  à Vojlra  Signoria , c'bà  voluto  > ch'io  ci  mettale 
mani  à forga . Ma  chi  ripugna  alle /ielle  t Et  chi  è la  siella  miatHor  non 
è il  Signor  mio  gio?  Maquefla  è magfa  ò poefia  d amore  ; & io  parlo  qui 
da  ^Poeta , & credo  da  (Jrrifùano  : & da  buon  Hglrgiofo  perdono  fi  l' bo- 
ra à chi  morde  la  fcrittura.  Et  d Vofira  Signoria  mi  raccomando . 

Di  Santa  fat  henna. 

; ... 


A Mefler  Lorenzo  Ceruano. 


ARGOMENTO 

‘ * * • * 1 * > 

* 4 • • • ^ . 4 v 

Con  graziofi  motti  ricerca  l’opera  del  Ceruano. 

* t ».  * J'  A. 

GE 7 s£T I LI S S 1 M 0 Meffcr  Lorenzo  . Hò  più  bifogno dell'ope- 
ra uofiraytbc'l  tigno fo  della  berretta  .Mi  trono  una  mandi  com- 
ponimenti feruti  con  quel  mio  fchiccher amento  à punto  tigno  o , co' l qua- 
le foglio  dar  loro  la  prima  forma  ; & perche  da  molti  mi  so  richicfliy  vor- 
rciyche  uoi  felle  verfo  di  loro  quelyche  foghono  vantar  fi  i pedanti  uerfo  i 
fanciulli;che  dotte  dal  padre  naturale  ricevono  folaméte  tefiere>effi  affer- 
mano dar  loro  il  bene  e fere.  Cofi  vorrei  io  da  uoi;&  che  quafi  regeneran - 
doli>& riueftendoti  di  quel  bel  uofiro  carattere  di  uellutvyli  venisìeàfar 
riguardeuoh  figli  della  vofira  pennaJi  come  fon  roggi  parti  della  noftra 
inente;  & cfn  in  fomma  fupphfìc  in  fai  li  voi  belli > dove  bò  mancato  io  in  * 

farli 
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farli  buoni . Ma  ri  raccomando  l'ortografia , perche  direi  poi , chefofie - 
ro vofiri  figli  >uifu  > ucfbo , &:  opere  . Et  nonni  mancherò  dot  debito 

mio.  Vi  Santa  frthpW’  /:  ::ì;  -I  • A 


. Al  Sig.  Angelo  Mariani.  Pallia, 


A R G O , M E N T O. 

Con  dolce  miniera  Io  prouoca  a fcriaere , 


*1  '* 


CO  ^troppo  rigorofo  plentio  ofira  Sig. mi  sfida  ad  inimici tia . 

Ma  tocche  fono  poco  amico  di  duelli  & per  natura^ty  per  profejjioney 
rifiuto l' inulto, & voglio  mofirarmi cofi  pacifico  in cominciare à parlare > 
come  noi  ui  fitte  dimoflro guerriero  in  cominciare  à tacere  in  tempo  , che 
bifognaua  rifondere, almeno  alle  paroleyfeno  all'atto  ma  ni f cito  d'afjet- 
tione,&  di\dtfideno  di  feritimi  , & difitruicofa  grata  .Tarlo  dunque  » 
& duouiycbe panni  firana  fi  improuifa  mutatone.  Solofe per  ejfer  (ar- 
neuale  y ofira  Signoria  fi  è mafiherata,  & in  vera  pace  vuole  ejjercttar 
meco  v na  finta  guerra . Che  fe  pure  è cofi, come  più  tosto  mi gioua  di  cre- 
dere j le  rifyondo  , che  i Frati  non  vanno  in  mafehera  , & non  entrano  in 
gìojlra  , & che  prenda  meco  un' altro  genere  di  giuoco  più  manfueto  , & 
conforme  alla  mia  profcjjvme  > e-r  all' amor  noflro  : &fe pur  vuol  batta - 
glu,flringa  la  penna , come  fai  ciò  io  , che  la  sfido  in  questo  campo  di  car~ 
ta,JOl' armi.  Di^enoua. 


Al  Signor  Opicio  Spinola  fuo  Cugino.  Bilàgno 

argomento/  ’ { : 

Scherza  intorno  a i meloni, che’lcuginoglihàprefentati, 
ridendo  d'efferncrimaftopriuo . 

• . » 

/^TJE  lufingheuol  male  mi  manda  V ofira  SignoriafHor  tanto  noti  mi 
confente  il  mediconi  quale  battendo  tocco  il  polfo  cofi  un  pò  co'l  den- 
te a meloni,  troua  > che  fono  hifoguofi  grandemente  della  fua  cura . Onde 
cofi  per  guarir  loro  , come  per  aff  ienì ar  me  , fegli  hà  fatti  portar  feco  ; 
tanto  che  di  efji  non  mi  rimane  boi- a altro  , che  una  gran  Jcre,&  un  certo 
dubio  , fe  hauefioohauuto à farmi  bene , binale . Concludendo  alfine  y 
che  Ì intereffe,o  la  charità  del  medico  in  buona  confi  ten^a fi poffa  partire 
per  metà.  . . T>i  S.Catbeivia, 

% ' Vu  & 
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A Meffer  Franceieo  SaluzzQ*  * 

A R G O M E N T O, 

• ; . 

Dice,che  le  Mufc  fono  adirne  con  Iut,&  fpera  la  riconci* 

tìazicnc  col  Tuo  nurzo  C-  / 

* / ESSE\  Erartcefco.  Qucfìajcui  ridondo , èia  vòfira  prima  dop-* 
JLVjL  po  tant ranni.  L’eff'ere  ferina  in  forma  Camera: , quafi  inflro- 
ihentoét  obtigatione , vuol  d truche  non  farà  t ultima . Cojfi  /limo . Sri? 
uerròà  Cfmoud  > trouerè  molta  coment  eT^ga^s' io  ni  trouerò  noi . Sòy  ctic 
caribe  megjo  mago  poetico  m' infognerete  qualche  gemile  meato  per  ritor* 
naie  ingrada  delle  Mufe  * Com  odate  àpcnfarci . *Poi  verfiyquanti  no- 
ie te  . V ri  bora  mi  detterà  cento  Sonetti ;&  con  quel  uojlro  It  cor  Lettami- 
■rio  per  aiuto  di  coli  a, la  faremo  in  polline  da  douero  .*  fn  tanto  gouer - 
nate  11  b bramatemi  f & qualhora  cotefti  Signori ui  fan  nobil  corona  m- 
forno > ricordate  ni , che fiere  Byf  de'  cuoriyct  ch'il  mio  riè  buon  uafiallo  v 
Di  V tutti*. 


AI  Padre  Don  Anfelmo  Orefice.*  Napoli  * 

• % 

ARGOMENTO* 

Motteggia  inforno  ad  una  lettera»®:  d*un  prigione,®:  più 
ancc«a  d’un  Giudice . 

+ ‘ * 

DEL  Vjì  coda  della  mia  lettera  Voflra c. Paternità  hà  pur  voluto  fa- 
re il  capo  a Ua fua?  Era  ben  ragionenolc  y che  la confonanga  degli 
animi  ftfcorgejfc  anco  nella  concordia  delle  parole  : & che  mi  ri(j>ondeflc 
in  quella  noce  rncdi  fima.y  ch'io  ni  tafeiai . Ma  troppo  me  ne  motteggiate . 
Si,  che  quefta  è la  coda  di  quella  ferpe  ; ma  non  di  quella , che  poco  angi 
riè  fatta  feentar  di  qua  à furor  di  popolo . Dimandatene  al  uoflro  Fjtfes . 
Vi  dirày  d/è pcramicnt  ra  tina  di  qnclley che  talhor  fi  Slerpano'Mpmc 
dal  capo>quand<y  nella  maggior  rabbia  lacerano  fefteffe  ; & portata  pof- 
cia  inquefle  parti  da  quel  Diauolo  me  defimo  > che  già  ci  ruppe  il  ( lampa - 
nelloyjiuntio  della  chantà  . Hot  che  ue  ne  pare  è *Bclla  impreja  certo  > fe 
formattate  il  capo  alla  voflra  lettera  di  quella  fi  fatta  coda . Vn  capo  di 
baftlifco  mi  fàceUate  comparire  aitanti  gli  occhiycbe  co'l  guardo  folamé- 
te  mihaucria  ammagjgato.Fna  gran  mala  coda  è Hata , salinolo  quefte 
herbe  mueUeytutte  infette  del  fno  tofeo  mortifero  »•  P oi  altri  > che  baucr- 

te 
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te  U gratta  di  San  Vaolo  3 & fiere  eccellenti  ciurmatori  > datele  di  mane, 
& rinchiudetela  in  qualche  fcatohiyc  he  ne  potrete  far  tiriaca  perfetta^ 
venirci  poi  a medicar  tutti . Sò  ben'iOj.  Contra  il  morfo  del  cane  non  u'hà 
medicina  p là  f aiuti  fera  > che'l  [no  pelo  mede  fimo.  Maja  fi. imo  dal  pelo 
alla  pelle  del  noflro  Tompilio . T^on  è flato  ancora  tneffo  al  largo ? 11  ca- 
ffè pur  finga  colpa*  ò almeno  gratiab  ile.  O poco  officiofi  Officiali.  Che 
Che  due * filtro  che  baciamani  vuole:  ungimam  . lattando l' 
incontrate , ditegli  * fàccia  d oro,  per  amor  mio . Torta  il  colore  m vifo  di 
quel  y che  porta  fempre  nel  cuore . il  S tenore  Stefano  mio  fratello  hà  fòco 
qualche  amifla  > mediante ayucl  ab . fjli  fenuoy  ch'aiuti  V offra  Tatcrni- 
timqueSla  opera  f 'anta  y si  che  quel  rmfero  non  fi  muoia  per  non  trottar 
chi  habbia  un  dito  di  lingua  per  la  fina  Caufa  9 mentre  egli  hà  cento  canne 
di  ragione  per  la  fuagiushtia . ìf  attendo  l eucnto  conforme  alla  molta 
pietà , & religione  della  Vatcroit a Goffra , & alla  molta  autorità  > che 
tiene  con  cotefU  Officiali , Ohf  offe  Mino  il  Signor  Tre fidente fuo  fratello  » 

*Di  SubiacQp 

™ • • » ... 


A McflcrMaiiritio  N. , .. 

%. . « 

ARGOMENTO» 

. x . • . t 

• I * 

flel  principio fcherza  dei  fuo  continuo  moto  ; poi  gli  fà  confcienti', 
che  vada  a Roma,  per  Tanno  Santo,  infine  Taccufa  di  man- 
cacor  di  parola,  & tempre  parla  con  argucifli  mi  motti* 

PV  0'  fhre  il  Mondo . Hauete  pur  fermato  tanto  il  nolo  y ch'io  u'hò 
colto  unauolta.  Io  non  sò  ferir  gli  augelli  nell'aria:  con  tutto  ciò 
molti  colpi  ho  gtttati  al  uento . (on  quello  al  fine  ui  ho  tolto  di  mira , ma 
non  fitto  male  .(osi  ni  hatieffi  fpennacchiato  un  poco , che  non  sito  fio 
fen  brcslc  à nuouo  maggio . Et  perche  non.à  Bornia  ? Il  torrente  dclMon * 
do  pur  ui  ci  douerebbe  por tareyqu andò  tanti  amiciytante  promeffe  > e tan- 
ti voHri peccataci  1 no  ui  fiimolaffero  à venire  à fhre  u\  buon  bucato  alla 
conffienga . Ma  noi  ffete  fuor  del  mondo  > ò piu  to  fio  fuor  di  uoi  flefjò; 
& poco  fà  co'l  (famagna  ftauamo  à punto  affrologandofu'l  fatto  vofìro  > 
& quelyche  noi  uifofle . Se  co  fa  reale  yò chimerica  : fi  fica , ò metafi fifa  ; 
erratica  yòfantaffica  : emgmayo geroglifico  :fognoyod  ombra;  ór  con - 
chiudemmo  al  fineyche  noi  non  fiete  ninna  di  quelle  cofe*ma  una  di  quel- 
le poteage  y che  mai  non  fi  riducono  all'atto , & poco  meno  che  una  mate ~ 
r a prima  Orate  cofa  à vendere  fperange  perfattiy&  promettere^ 
Mn  attendere . T occate  pur  tamburo  y & fate  gente  : circondatati  una 

V u x falange 
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filante  di  tetti,  di  digeltf,  di  leggi-,  di  paragrafi  ; & venite  à difenderi 
ta  Caufa  vostra. lenite  armato  di  Mufe  « Aujònicbei  & coronato  di  bar - 
baro  alloro  bor  , che  glonofo  tornate  da'  Hegm  del  Vretegianni,  &dd 
Soldano , per  pugnare  con  la  dottrina  , & con  l'autorità . Fate  conofcere 
à lutto  il  Mondo  , che  fiete  un  atto  pr attico  , una  materia  J oda , vifibile  , 
paibabile  , & intelligibile ;;  cioè  vn  iJWagntfico  me  fiere ',  & qua/i  Signor  , 
tJl'Cartino  galante , valorofo foldato , poeta , leggitta , ò per  meglio  dire ; 
joettro  'Bartolo , e*r  Bartolico poeta  vmufquc  ioùs  ygrafjo  , & magro;, 
g?  vtriufque  fi  g nature , non  fiete  in  l{oma\.  Hor  che  faria , /èci* 

fotte? leniteci)  Veniteci Dagli  Equicoli.  * i* 


Al  Signor  Giacomo  Mancinclli . Milano* 

ARGOMENT  O. 

• ♦ • « 

Scherza  intorno  ad  uni  canzone  fatta  da  lui  nel  principio  .che 

cominciò  a poetar  in  quella  lingua.  * ^ 

CH  E appetito  di  donnagrauida.cJ^Cancaua  altro  a P ottra  Signoria* 
che  riuocarc  alla  luce  quella  mia  anticaglia  di  (fanone . C erto  co  io 
la  credcua  morta , non  filamento  ne'mflfif :artafiicci,Ma  anco  nella  lio- 
fila memoria  ; sì  come  è fiat  a fino  a' me  fi  p affati  nella  mia * &ne  miei 
ferini . Hor  poiché  volete  pur  così,  potrete  oltre  que'migUoratnentt^  d 
peggioramenti)  che  vi  mandai  di  Lombardia-,  conciar  la  cbiuja  della prty 
ma  fianca  in  quefia  maniera. 

Le  reliquie  di  S parta,  & di  Corinto 

Sono  ignora  memoria  > & nome  citinte. 

In  oltre  il  principio  della  quarta  così. 

Stelle , r iu  idei  Sol , pompe  del  Ciclo, 

Voi , che  vedette  i nfici  mortali  okra  co^ 

I voftri  aurati  raggi 

In  teftimonio  i’dfiamo . . 

Oibò,  mi  vergogno  di  quefio  rappezzamento,  angj  di  quetto  mef tughe 
di  antico, & di  moderno,  tjfyta  fi  come  nacque  primaquefio  poema,  eh  i u 
me  nafeeffe  la  Voefia  ; così  quefio  medefimo  rinafce  bora,  eh  ella  in  me  è 
morta  . Et  dal  non  ancor  nato  al  già  morto  refi  a poca  differenza , quanta 
à fimili, faconde . Che  è quanto  mi  confila , perche  la  Chugpnc  non  paia  ni 
tutto  una  di  q nelle  ttatuc  canate  dalle  v fiere  di  Ironia  vecchiaie  n o - 
cbe,& e natte  doppo  moltiffimi  Jècoli  vengono  a far  fi  rappezzala  mo- 
derni,'& refiano pofcia  co'l  uolto guelfo, & co'l nafigibclUno.  Pianori 
più  . Se  ui  dilettate  di  anticaglie , & vi  fon  care  > tenete  di  grana  quei  ca 
nel  vofi.ro frigno,  sì  che  altri  non  yc  la  veda.  v Di  Sumoco. 
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argomento. 

iii  burla  d un  Poeta. 


. * 

T)E^rna  confu fa felua  di  molte  mie  fritture  hò  cercato  y & ricercati 
1 più  volte  il  Sonetto  di  quel  poetijfimo  per  rifondergli  per  le  rime  • £r 
non  trottandolo  bò  laf ciato  tutti  i miti  bracchi  perche  l' andai] ero  (blando 
co  fi  à nafo;ma  nonfapendo  egli  nè  di  ùefha  Jaluatica , nidi  domenica , fé 
nejono  tornati  cfli  m dietro  fr%afotto.Se / offe  qui  il  Mongana  direbbe 
che  è io  ci  màdaua  i mofcom,&  i calabroni, l'hauerei  trouato  Cubito.  Ma 
nofia  ma  i.Oikò.Wl  potrei  mai  dirc.Cotaiverfifon  daprouocar  le  api  , 
non  i mof conifO  che  belli  ,o  che  odoriferi  fiori.  Quegli  aggiunti  poi , con  li 
quali  vien  nominato  il neflro  ^ rciacademico,ban  più  dclpropnoyehedel 
pellegrino  ; che  non  bebbero  quei  dei  *Biafra  , quando  recitando  la  fina 
or  airone  in  Senato  ,pei  dar  nel  nuovo,  & non  diry  Sereniamo  Ducd\  dr 
Illufiriffimi  Senatori,  djfic  con  molta  fodera,  Serenrffima  fpetie,  & 71- 
lujbijjtmi  Indiuidui.Cbe  vi  par  di  quel  giuda  iofefquipedale'FÙ  bé fode- 
rato dì  altroché  di  pelle  di  (afirone.  Jlfuo  è federato  di  pelle  di  Cigno, pe- 
rò fon  fifonori , & li  ben  digi/ti  i firn  Sonetti  . Et  quefio  y che  fi  ricerca , 
farà  certo  da  qualche  vento  ^ fppollinco  Rato  folleuato , & portato  sù  la 
cima  di  ‘Parnaso,  doue  non  bautndo  io  nè  ale , nè  gambe  da  volare,  nè  da 
falire, a g>  ettero,cb'egU,il  quale  è de flro,&  leggiero, faccia  il  viaggio } & 
me  lo  rimandi . tìorsù  bonis  auibus . Vifalutomio  focio  con  tutto  Ufo 
dalitio,e'l  con  tur  ber  ni  c,òc  me  ucbis.  T)i  Francatila . 


Al  Signor  Stefano  Galliano.  . Gcnoua. 

/ARGOMÉNTO. 

Còn  beimotti  difeorre  fopra  l’innondazion  del  Teucre, & fopra  Iequalità 

del  fico  di  Roma  . 

* D è inferma  .SàV-S.  perche? per  che  il  T eucre  è fono  & è fuor  di 

letto.E  fuor  di  letto, perche  l'acqua  del  Cielo, & la  piena  delle  prime 
più  che  de  i Monti  vicini  lo  sferra, &lo  fpinge  irnjetuofamerite  alMarey 
t'i  Mare  lo  rifiuta ,dr  lo  n!ojpin«e  in  dietro, quaft  che  abbonirti  ilfno  tri- 
buto, ò tema  della  fua  furia  ; ond  e-  l;  fdegnofo  allaga  ogni  cofa  , df* 
con  mifrabile  mnondatione  conuèrte  \oma  . in  Veneti . Tur 
aie  fio  vergiamo  in  poche  bore  fatta  quefta  lagrimofa  trasfor- 
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mattine . 7{è  meraviglia. (jl'impetiy  & gli  cBremifon  propri^  di quefia 
Città  . Che  Paria  qui  altro  non  è,  che  acqua  Ài fgregata  »a è il  Sole. altro, 
afte  fiamma  condenfata . Onde  le  pioggie  in  Pronta  fon  diluvifyi  caldi  fuo- 
chi . Won  sòyfe  quefio  cPopolofiótanto  auuegjo  alle  miferte  > che  non  le 
fiimiyò  tanto  avido  delle  novità > che  prenda  piacer  de’fuoi  danni  mede  fi- 
mi . Co  fi  mi  fa,  dubitare  il  volto  della  gente piegheuolehi  quefio  grane  fi - 
nijlro  aliai  più  alfalleg  regga  y che  alla  mèfiitia . Ma  chi  sà?  forfè  fon  re- 
liquie (fella  prifcaf orten^a  . Con  tutto  ciò  il  palalo  qui  del  Tapay&  la 
tafanoftra  à rif contro  paionmtPjlrca  di  7 ypéydoue  àdue  à due  f anda- 
vanoriparando  gli  ammali  dal  flagello  deWacque  y ricour  andavi  non  pu- 
reicauaUiyma  U carroggeyj&i  cacchi  r& le  perfine;  ondei  negotij  noH 
nòno  attornoypcrche  tutte  qutfiecofefon  le  gatte  loro.l^fmaauueTgiìn 
'Roma  di  andare  in  barca . Subito  che potranno  rihauerk  gambe  y & an- 
dare aWvfanga  loroyF'eBra  Signora  fard  fervila  della  * Dijpenfayrefia» - 
, do  intàto  bene  incanùmta  per  la  fpeditione.  Dioci  levi  di  affanno  . Di  Ro- 
may'o  pivtojlodaiT  euere  Li  i.dt.  Gennaio- 1606  . * '0. 


~r ? ll^*"  - 1 " 

AI  Signor  Paolo  Gritfa- 


«'*.  » - '.t  ",  " 


Napoli* 


A R G O M E n r o.r 


Ragiona  con  uagbi  motti  intorno  al  fuo.ritratto  * che  manda  . 

« ; * . al  Signor  fuo  fratello- 

\ ' • I 

ALVvltimo  le  donne  [armo  far  gli  buomini . E meBiero  loro . *J%folti 
huommiycoè  molti  pittori  in  diuerfi  tempii  in  diuerfi  luoghi' han- 
no tentato  di  fare  il  ritratto  del  mio  uoltoy& in  vece  hanno  fatto  t'ima- 

fine  della  loro  infufficien^a . Mi  perdonino  y ò più  lofio  à quella  mia  tal 
gura  poco  figura  biley& fatta  a fuo  modo . Tsfongid  chemi  fi  poffa  dire, 
tome  à quelgcdanfhnomo  : non  v chi  ti  poffa  ritrarre , perche  non  è chi  ti 
poffa  vcdehyb  più  toflo  perch'io  fia  à punto  come  l'angioloyilquale  no  ha - 
nendo  fimilitudineyche  inferamente  ilpofiarapprefentare  afe  mede  fimo 
fuor  che  fe  medefimoyconofce  fe  Beffo  per  f ? Beffo jnaperebe  in  f ottima  le 
miefatteg%Cy& lineamenti  fon ferrga  alcuno  attaccoycome  pare  d quelli 
fittori;pcrò  i ritratti  affai  facilmente  riefeono  fenra  fomigliarrga.V  offra 
Signoria  lo  sdheniffìmoyche  il  più  delle  volte  gli  ha  procurati. Ma  LaSig. 
fauinia  Fontana  m'hdquefta  volta  cavato  fi  ben  dal  naturaleyche  nò  po- 
teva meglio  vedermi  uiuoy& vero  à me  Bejfoycfoeo'l  rubarmi  fi  eccellg- 
teméte  à meflcfio.F ,S.  goderà  l'honorato  furto  di  quefla  ualorofa  dotta  9 
ò più  toflo  il  nobil parto  della  fuafelicey&rgenetrke  manoy&  del fuofm- 
golare>&  amtmrabd  pénello.CjUc  lo  màio  per  ma  di  marcaglielo  mòdo 

volentieri; 
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volentieri  t perche  le  ben  non  batta  àV  offra  Soneria  ch'io  fta  con  lei  di 
queflo  modo  fotamenre , batta  però  à Napoli , dono  per  bora  nè  pofjo , nè 
debbo  tfitr  d'altra  maniera. €h  Dio,  che  "Napoli  m' inulta  col  filo,  ma  mi 
[caccia , rw't  uò  dire . Na poli  mi  piace , ma  non  tutto  quel  , eh' è dentri 
Napoli . ‘ "Prima  ci  uoleua  uenire  , bora  non  voglio  più . Et  hò  piacer  che 
Vii  dijjriaccta  quel , che  non  è ben  che  mi  piaccia.  Si  che  f^ojìra  Signoria  fi 
goda  pur' in  mio  cablo  quetta  creatura  canata  da  buomo^tata  da  dÒna,Ér 
iamarauighofa  arte  fatta  di  maniera  limile  à me,  che  dotte  fon'io% 
non  fono  io  ; ma  eHa  è il  vero  io , & io  paio  ildipinto . Et  ione  non  fono  io* 
dia  è me  ttefio  fengame  flefj’o . ^oflra  Signoria  uedrd,che  quttti  non 
fono  Jcher^j,  nè  fiori  di  eloquenza  oratoria  , nè  eccejfi  di  uaniloquenga 
poetica  ; ma  fcdelijfimi  interpreti , & precursori  del  vero.  ‘Però  qucW al- 
tro mio  ritratto  , che  par  , che  dorma  sfaccia  pur  Goffra  Signoria  dormir 
' del  tutto  nella  perpetua  notte , & nel  filentio  di  qualche  cameruccia  felt- 
ra, &folitariae  ir  quefiocb'è  J'uegLiato , & parla  fen fòllmente  d gli  oc - 
chi,  fe  non  d gli  orecchi  , tenga  alla  chirpa  luce  iti  giorno , & della  fama. 
Et  Qmflo  nera  Incedei  Ciclone  conduca  tutti  àquel  felice  giorno,  che 
non  conofce  occa fo . Di  l\oma. 


Al  Signore  N. 

« * ' * 

A R G O M E N T O. 

. ^ " ' . . . 

Motteggi*  gratiofa mence  le  fattezze  di  coffa?. 

IL  Cielo  fecondo  il  folieo  comincia  à vreuenir  la  mia' partenza  per  W* 
dona  con  largfi  copiatile fuebenedittioni,  cioè  con  una  buona , & con- 
tinuata pioggia , per  megxp  della  quale  uò  licentiandomi  da  alcuni  di 
inetti  miei  lllufriffimi  Torporati  con  una  infelicitd  felice  ; perche  t in- 
felicità del  tempo  piouofo , & delle  ttrade  rende  felici  te  mie  uifite , clf 
io  trouo  tutti  in  caft , Hor  ben  con  * Dio  .Quel  vottro  tale,  ò corale  officia- 
le in  heib  a , ci  è riufeito  in  frutto  un  belfolenne  fcroccator  prandi  petit» 
Tale  s' è fatto  eonofeer  dalla  Corte , & fftetia  Intente  qui  da  noi.HÒ  confi- 
lato  molte  volte  la  fua  parafi  faggine . fior  ch'io  ttarò  a (lente,  gli  con- 
verrà procurare  altra  retlmica  pcrfpettiua , perche  quefli  minittri  Chan- 
no  annafato , <£r  lofaran  refiar  tintllitta  extra  mccnia  .QueW altro  mi- 
nittro  dal  tetton  Vitellianoyiltre  l'ejfer fi  fatto  Jcorgere  per  uno  ignorane 
te  incurahilc,non  dà  fodiffattione  alcuna  à quelle  genti . Il  manco  che  ne 
dicono  è,  che  non  bà  altro  di  buono  che  il  battè  fimo*,  fenonfuffe  dubio 
cb'ei  l'hauefie  due  volte , chiamandolo  rubello  di  Moiè,  & di  C brillo  • 
Ma  io  che  non  dò  in  quelle  ttrauagan^e,nè  uò  cercando  ra%%e,nè  genca- 
tositimìjriftringofoio  indite fio, ch'egli  mi  riefee  cipolla.  'Nella  quantità 

Va  4 delle 
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#tUe  fiorii,  perche  è ionio  > & «ella  qualità  della  natura , perche  è bu»l 
no  priuatiuamente,cioè  all  bora  chi  nonfà  piangete-  Signor  mio  gli  atomi 
(bar fi  nell'aria  fi  ueggtono  ne  raggi  del  *>o/e  , ma  non  nelle  ombre . Faccia 
conto  Goffra  Signoria  che  Rgtna  fia  un  gran  raggio  filare , & Le  altre 
Città  ombre . Tarlo  quanto  allo  fiorgeruifi  ogni  difett  uccio,  benché  mi- 
nuto . Hor  che  fard  di  quelli  , che  poffono  efier  veduti  anco  nelle  tenebre sr 
in  fimmaquefia  è vn'aria  che  fcuopre  tutte  le  infermità  mente  che  tufi 
fermi . Terò  conuien  uenirci  molto  ben  purgato  & della  tcfia,&  del  re- 
fio  . Horsù  dejlro  nel  raccomandare  un'altra  uolta . I / mio  ritorno  fard  d% 
^ Maggio,  fe  io  ritornerò.  Fiat  uoluntas  Domini.  Egli  m'accompagni 
CT  mi  guardi  ,&àV-  Sig.conceda  effetti  di  gratti fingolari.  *T>i  i\oma . 

AMeflcr  Giaccouaccio. 

I*  A R G O M B N T-pn  *B 

Motteggia  gratioCamentc  le  fattezze  di  coltur 

ì JlCO  VA  CCIO  mio  caro . idi  contattilo  con  tonda  buonfocioy 
G poiché  vengo  certificato  , eh,  da  un  telo  in  quj  fitte  fatto  tutto . 
gentile  > & afiettatuccio . 0 come (bautte  mefabeneafaflar  da  quel 

fo  fi  che  potrem  far  prattica  oervoi  con  quettr Illudi  ijjimi  logorati  fin- 
ii la  porpora  fri  ufi,  cioè  ferrea  diuemr  ràffi . Verche  voi  fi  et  e una  cer- 
ta figuraccia  antica dimano  diM.Vartfikmco,&bauetcaff u dello  sfe- 
rtcoy  parlàdo  in-ouris  natùralibus.  Ma  Imddepofio  quello  habito  di  pio - 
nano  Arlotto, (&raffercnato  quel  volto  fuccido, et  caUginofo,potrete  tiare 
nella  Cane  sé^?orte;cioè  sé*a  chela  turba  Cortigiana  ut  fata  intorno 
il  piaudite  > & Jen7£  efier  la  ciuetta  di  palalo . J Cardinali  fono  HeUe 
del  Notificai  firmamento,  & abborrifeono  certe  cometaccie  aff  untate, 
bifunte  che  minacciano  il  tinello  in  vtroque  mire.  Taro  a yoftra  r fis- 
tiane è fiata  proport ionata  al  bifogvo  voftro  > vr  al  dejìdcr  tornio, che  cdt. 
feruirui, Sperando  nel  rimanente , che  la  naturai fia uiloquenga  uoflrare- 
’gplata  co' paragrafi  delLa  forte. > & non  co'tefit iella  cucina,  fia  per  far  ut 
granluogo,&la  biHorica , & femipoeuca  molto  grado . Saluto  Uno  tire 
Sig.  Antonio}&  mi  bramo  à quel  fio  bel  poggioloyche  fignoreggia  il  Ma- 
re. a mille  vifie  in  una  vi  fla  ac  foglie.  Sen^apregiudictopero  delle  vo- 
ftre  emette  etiiue.  Di  Homo-*  • 


A Mdfer  Biagio- 

A R G O M E N T O;  . . 
Lo  motteggia  intorno  ad  uoa  fui  lettera  di  prc8 


. ^ . fi  defidi- 

OH  mi  riufeite pure  il  cattino  Bethorico  M.B iagto. ^.and0,mc  uxcb- 
rano  grotte > fi  manda  per  effe  con  qualche  bel  meigo  }C°  fa 
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he  di  perfona , che  fappia  ben  parlar c,ben  per  I ùadercyhonorata  di  habito  % 
gentile  di  afpettOygratiofa  di  maniere y<&  ft  fatti  Zuccherini,  che  vadano 
àgutto . Ma  voi  fate  tuttq  il contrario  ; per  ottener  le  paratie  mandate  la 
d:fgrJtia>  l' ambaflia,&  la  mala  pafqua  à cbthà  da  gioitami.  Fate  com- 
parer arte  vottre  lettere  in  carattere  di  Malagigi,&  dì  Farfanicchio.  In 
lingua  d'Oga  Magoga , in  carta  da  far  delle,  dir  da  rottorii,  con  certi  lam- 
bì carnai  ti  da  Stregone , & da  Mago, che  par  più  tofto  , c'habbiate  per  fine 
di  fare  vn'  incanto fimo  , di  feongiurare  vn  cimi  cerio  , ò di  cottringere  vn 
Demonio  , che  di perfuadcre  vn'huomo . Io  certo  hebbi  vna  voflra  lette -, 
ra  à mefi  paffuti  tale, gir  di  fi  ladro,& {comunicato  carattere,  et  di  fenti - 
menti  fi  cabali fhei,  chefubito  cor  fi  con  i occhio  alla  data  per  vcdci-,fc  mi 
venuia  da  cafa  del  Dianolo , & alla  fottoferittione,  fe  me  Fiumana  qual- 
che Aflarotto-,  ò qualche  ^ ijmodco,  ò pure  alcuno  di  quelli  faazjacamint 
di  là  giù;  ma  fa  pendo  di  non  paffar  negotioy  nè  contratto  alcuno  con  fimil 
forte  di  UeJliCytni  rifolft  pur  ch'ella  veniua  dal  Bjtgno  de'viuemi;ma  dal- 
la fucina  di  qualche  ^4  Ubimi  fi  a , ò di  qualche  ^Arcifanfano  delle  minie- 
re : & poi  m'auuidi  al  fine  > eh' er auate  voi  l'huomo  da  bene . Del  che  vi 
venga , non  vò  dire . Vedete  che  giudici!  fate  fare  del  fatto  vofiro  con  co- 
teflo  vottro  modo  di  fi  riuercyche  non  ft  sà  nè  intendereynè  legger ey  nè  in - 
douinare]j  che  domine  di foletti  vi  vadano  per  la  cauagna . Hteri  in  fam- 
mi con  vna  compagnia  di  quefìi  miei  doppo  l'ha  nere  aìlrologato , e ttra- 
bltiato  vn  vezzo  attorno  à quefla  voflra  vltimaydoppo  molti  comméti,it 
molte  glofìe,  & molte , & varie  fentenze  comprendcfftmo  al  fine  co/i  per 
difcretione^che  voi,  quàto  à voi  vortefle  effer  più  che  Me[fcre,cioè  il  Sig . 
Vicario  di  alcuno  di  quefti  Cartelli.  Ben  venga  V.\ S.  Sig.  V icario.  *A  Dio 
Sig.  Biagio.  Ma  à chi  procurerò  io  il  Vicariato, alla  fa  eìt  abilità  del  Signor 
Biagioyò  pure  alla  magnificenza  della  fua  barba  ? Le  fai  altre  volte , che  il 
mento  non  fà  mente . Terò  mentre  s'apprcfenterà  l'occafioncdi  fami  in - 
ueflire  di  queflo  officio, ò di  qualche  altro  bcnefìcio,(che  al  fine  vi  babbitt - 
m per  vna  buona  perfonetta)  valeteui  diquetta  rifa  otta,  & manicatela 
ben  bene  &fe  vi  pareffey  che  foffe  armata  à dextris  & à Imiftris  di' den- 
ti acutiyricordateuiy  che  non  fon  però  denti  da  fané,  nè  da  altro  animale  ; 
perche  pungono , ò più  totto  grattano  piaceuolmente , onde  ve  nc  potrete 
feruir  per  pettine  da  pettinami  co  fi  bella, & riguardeuol  barba:  <&•  gioue- 
rà  anco  à leuarui  il  pur  ito  da  quel  bel  tetton  da  medaglia  antica, quali)*- 
ra  vi  afjalta  con  fi  glorio  fi  appetiti)  de' quali  Dio  vi  guari fca. 
fDal  noflro  Romitorio. 


^ . t DelleleteerexklMbfeo  JtfJA 

. I ...  . ».  , * , * > 

» • - * 


Al  Sig.  Rutiiio. , . . 

ARGOMENTO. 

\ 

*.  Scherma  con  Toccatone  del  Tuo  ritratto  • 

IL  vofiro  ritratte  fi  è riceuuto.  Tar  tutto  voi.  Certo  il  pennello  del  Gui- 
doni è co  fi  emulo  della  naturatone  la  vofira  penna  è miracolo  dell'or- 
te . Muto  poeta  dipittor  canoro . ( ofi  cantò  il  Tuffo . Benché  buono  tutto 
Mufey  e tutto  muleo , come  il  Sig.  Rutilio  , donerebbe  battere  anco  il  fuo 
mujo  fatto  à mufaico  ; fendo  muffirne  affai  rapprenfentatiuo  d'vno  Scac- 
chiere alla  reale-,  per  afficurarlo  da'  denti  del  tempo-,  &folleuarlo  dall'ufo 
comune . L'alloro poi  vorrei  che  riferbaffmo  per  corona  di  que'mufini,  che  ' 
fi  Stampano  in  gelatina  , & feruono  per  la  pompa  Carneualitia . Et  per 
non  finire  in  bracchi  da  tartufali  diami , che  l' vitina  vofira  Oda  merita 
ilbaldachino  fra  tutte  quelle  di  quello  genere, d comun  voto  di  quefti  Tar- 
tufaia ingegni.  Fate  della  vita,&  delreSto,&  fateci fiuptre . 

Diploma.  - ■' 


Al  Sig.  Pietro  PetraccL  Venetia , 

argomento. 

leggiadramente  motteggia  intorno  alla  compofizione  d‘un  fonetto^ 
col  qual  rifponde  ad  uno  del  Petracci. 

tj O'guafio  vnfonno  per  fare  vn  Sonetto. Vò  dir, che  T edificio  di  quefip 
A 4*  Sonetto , ch'io  vi  mando  in  rifrofla  del  vofiro  frfhbricato  delle  ruine 
del  forno  di  tutta  vna  notte.  Terche  apollo,  & le  Mufe  non  folo  non  bau 
voluto  metterci  la  mano  , ma  neanco  ejferci prefenti . L' v no  f è intendere  ? 
ch'era  ito  a portarla  lucerna  àgli  Antipodi,  & però  che  haueua  altro 
che  far; . V altre  differoà  buona  ciera , che  di  notte  non  andauano  per 
le  celle  de' Frati , nè  s'impacciauano  co' fatti  toro.  T^ffofi,  ch'io er tu* 
Monsto,&  non  Fratta.  Replicarono  , che  à punto perche  io  era  Monaco 
me  ne  He ffi folo, conforme  almo  nome,& mi  fhcefji  i fatti  mici.jLmorcy 
& amicitia,che  fempre  viuono  meco,  veduto  quefio  modo  villano  di  pro- 
cedere, mi  fecero  animo  cortefemente,  offerendomi  l'opera  loro  per  quanto 
pofenanoin  qucHo  mefiiero;  & mettendole  mani  alla  fhbrica  l'habbiamo 
filialmente  inficine  condotta  àfine . Terò, amico  mio  caro , accettate  vo- 

fa* 
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Abbate  Grillo  i di  PiaceunlcZia Hf 

Untiari  quefta poefia , per  ejfer  finca  dimore,  & d\A micitia  ; &•  fcJ 
non  vi  farà  ^ara-perqi^ttyero , rheimte  ^ -graditela  almeno  per  quel 
molto  , che  mi  cojfa . Che  per  lafciar  gli  fcher^i  da  parte  > e jlar  fidi  fi- 
rio , che  non  fontempida  burlare  ywé  mi  cantano  pìùleMufe  alt  orecchie; 
ma  la  tromba  iella  morte  mi  fiotta  nel  cuore  ; però  il  componimento  è 
tutto  lugubre  conforme  aWoccafio/  e.  Dione  conceda  la  fia  finta  paccy 
& la  fia  vera  luce . Di  P^pma . . 

. ^ - - • * *'  • ’ 

AL  SIGNOR  PIETRO  PJETRACCI.  . 
Rifpofta  à quel, che  comincia . 

Tu  taciy  ò grillo  >&  pur  con  Dtuw  canto.  . 

• » 

» » * « • • • 

SO S P I R O S O (ilcnrio , oicuro manta 
Sarà , P fi  t a a c c i , à quelle  brcui , & mefte 
Re  li  cuie  di  mia  vira  afflitta  *,  &defte  ^ 

Già  fon  leJud.à,più  verace  vanto. 

Dianzi  P Alloro , bora  il  Gpreflo  hò  à canto  » > 

Chc.perJtevied’Auemocnioic,^  funefte,  ' . •.  » 

L’ai  cole  «no  del  ver  da  ronaeinfcfbe 
Veggio i fcoglio  d’error  battuto , & franto  - 
Io  Tue  fhdlczze  in  sùl’occalo  adoro , ’ . . * 

Et  nc  l’horrida  aurora  il  giorno  indegno 
Piango , & neportaaleor  l’aipraièrixa* 

Tocca  la  Lira  del  fupemo  Choro  ; 

* Co*I -plettro  tù  ,chc‘lSnmrno  Sol  n’addita  »■  * •• 

Etdd  Cicl  può  cangiar  l’infouflo  fogno. 


• A I Signor  <Jicrrgio  Gradenico . 

ARGOMENTO*..- 

Motteggia  fopra  il  gondoltero  mandato  al  Ciarliamo,  che  portò 

‘vnprefetne  io  fallo.  ' J 

* 

» . % ’ 
r«  ( * 

T fitti  così  d . I gondolieri  fon  le  beSUedi  Venetia.. Mandai  il  mttro 
+ 'Sortelo  à Voftra  Signoria  con  un  pòdi  frutti  del  paefe  9<Zr.  egli  con 
nata  la  difiiutione  da  me[replicatagli  più  volley  li  portò  all'altro  yiorgio 
Cradenko.Cheuengaynon  vò  direydgliequiuoct.Veggui  US  fe  coi  fine- 
bolo  del  name9-e*rcoÌ  merito  della  giu fima  può  raccogliere  almeno  le  re- 
liquie del  naufragio  ; tantopiu  ythe'l  dono-era  accompagnato  da  quattro 
nue  righe.  M trito  quefìo  difguflo , per  e fermi  feruito  d'un  paraninfo  da 
trefeppio  compofto  de* più  goffi  elementi^ be  fi  pofianoimagmare . 

Di  S-CjwgiQ  maggiore. 

• - - - -A 


Al 


<4$  . Delle  lettere  del  Molto  R.  P ? 1 

- « , * i \ . , ‘ '*  I 

* » * . . ,,  / « - * 

*.  * 

O0  , |—  ■■  ^ — * ■■■■  ■ 1 ■■■■■■■■■■■  ■■■■ 

.'>•«  M 

A M.  Cola  Giannino  « Napoli. 

* . • . a 

ARGOMENTO. 

* k * 

m * » 

Con  Toccatone  di  certi  conditi  dolciflfimamente  fcherzacon  lui . 

NJCV  OLET^fT^J  S S I M 0 mio M.  (ola.  H or  fatemela  così: 
datemi  del  tu  >&  fatemi  del  voi.  Quelli  Jon  conditi  veramente 
di  maeftate , che  c'è  dentro  il  maftro , non  che  la  maeflria . Et  certo  fra- 
te  mio  quefta  volta  me  n'hai  tagliato  no  ruotolo  da  huomo  da  bene;  si  per 
l'antenate  de  patremo . Ma  per  parlar  fu'l  fido , M.fola  voi  mi  haue- 
te  [erutto  eccellentemente  ; & m'auueggio  > che  non  flètè  di  quegli  buo- 
mini yc he  fino  arena  fen^a  calce  : cioè  tutti  parole  fin^a  opere  > onde  non 
aliano  mai  edificio  di  fodisfattionc  à coloro  > con  chi  trattano  ; ma  fiete 
tutto  fiftan^a  y tutto  fedeley  e tutto  ver  a ce y&  riufeite  meglio  in  pane > 
che  in  farina,  tifila  barba  di  quel  voftro  riuale . "tuonine  i attaccherà 
più.  Ma  tiri  il  guadagno . In  fimmachì  èauarodeìlarobba  è prodigo 
dell'honore . Ma  chi  hà  il  malanno  à capo  di  cento  anniy  l'hd  anco  troppo 
à buon' Ima . Hò  mandato  il  vofiro  conto  à mio  fratello , & farete  fodis- 
farto  in  maniera  di  me , che  mi  direte  : Inzuccherato  mio . tìorsù  tesia- 
te con  le  voftre  dolcezze > & Dio  vi  guardi . Di  Hpma. 


Al  Signor  Lucilio  Petrucci. 
ARGOMENTO. 

Motteggia  un  certo , che’l  Petrucci  gli  haucua  raccomandato  ^ 

p 

■ < • • . i 

VOLETE  ch'io  ut  la  dica  alla  liberai  r?armiyche  quel  volito  ha  b- 
bia  l'intelletto  fatto  à viteyche  ninna  cofa  può  entrami  dentroyche 
fia  diritta . Il  tutto  è torto , & biftorto  > come  dimoftra no  le  parole , 
t opere  y & ci  comincia  à dar  di  vecchio  à quanti  fiamo . V oi  prendete  a 
confettar  certa  gente > che  mente  per'la  gola  co' i fatti  le  voftre  parole y 
& fa  parer  balordaggini  y per  non  dir  bugie  le  voftre  raccomandatiow . 
*Deftro  dunque  al  raccomandare  vn' altra  voltai  più  dentro  all' elegge- 
re. Et  Dio  fia  voftra  clettione  # Di.  » > • 
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LETTER  B 

DEL  MOLTO  REV^ 

PAD  RE  ABBATE 

DON' ANGELO  GRILLO. 

• »,  # 

' t . * 

COMPRESE 


SO  T T OL  CAPO 

Di  Complimenti. 

Co»  j?//  Argomenti  di  Pietro  P e tracci . . 


PIETRO  P ET  RAC  C I 

A’  Lettori . ■ 

ICOME  l’amicizia  fi  conferua  con  la  con- 
ucrfazione*  così  con  la  lontananza  auiene, 
ch’à  poco  à pocofe’n  vadano  mancando  fino 
all’ ultimo  difcioglimento,come  dice  il  Filofo- 
fo  nell’Etica  quelle  amicizie,  le  quali  non  fo- 
no foftenuteda  qualche  appoggio.  Perlochè 
è fiato  ritrouato  un  belliflimo  inczodi  man- 
tenerle con  le  lettere , che  vfRciofe,  ò di  complimento  fi  diman- 
dano, & vfanfi  non  (blamente  co 'pari,  &co’dimcfiici;màco» 
Superiori  ancora . 

; . Scriucn* 


#4* 

Scriuendo  à noftro  eguale , nel  principio  della  lettera  fi  toc* 
cano  ingenerale , & con  breuità  i luoi  dolci  coftumi,  le  fue  yir*. 
tu , (opra  le  quali  diremo,  che  pffendo  fondata  la  noitra  ainifti 
non  è mai  per  mancare . 

Nel  fecódo  luogo  c’ingegnaremo  di  perfuadergli>che’n  noi 
uiua  frefea  la  memoria  di  lui,  & che  per  la  diftanza  de’  luoghi, 
ó per  la  lunghezza  del  tempo  non  fi  raffreddi  punto  l amor, 
che  gli  portiamo,  & che  glifiamo  fempre  vicini  confammo  ^ 
&co’l  penfiero,. 

* Nel  terzo  luogo,  che  farà  l’ultima  parpe  della  letterato  prò. 
gireremo  à conieruarci  la  folita  affezzione,  la  quale  confeife- 
remo  di  conofcere  tanto  più  apertainente,quanto  più  fpelfo  e- 
glici  fauorirà  de* Tuoi  comandamenti,  de' quali  moftrerem® 
di  viuere  con  ambizione.  . , ' { 

Ma  compiendo  con  perfone  di  maggior  dignità*-,  fi  oflerue- 
rà  maggior  nfpetto , & fi  procurerà  di  far  loro  conofcere , che 
teniamo  lcolpita  nell’animo  la  riuercnza  nofira  verfo  di  c(fi,& 
che  fiamo  difiderofi  d’efler  prelenti  con  la  feruitù , che  ftiamo 
corialfiduopcnfiero  della  loro  fai  ute,che  non  habbiamo  mag- 
gior coniazione  di  quella  che  ci  vien  porta  da'Joro  comanda- 
menti  , & dalle  loro  profpentà , & grandezze  ; & così  toccan- 
do quelle  cofe , per  le  quali  polliamo  far  ficura  fede , cheiònp 
/da  noi  riueriti,&  irti  mari , chiuderemo  la  lettera , 


Abbate  Grillo  , di  Complimenti  649 
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AI  Sig.  Luigi  Cremafchi.  Mantoua. 

A R G.  O M E N T O0 

: <+on  vaghi  concetti  gli  conferma  la  concifmazioo& 

dcll'araor  Tuo  * 


0 è co  fi  Signor  mio . Tfon  è la  terra , che 

fogge  y forni  naviganti  > che  figgono  dalla 
terra  > & ella  fi  rimane  pur  ferma , (jr  fla- 
to, le  . Ma  à chi  f ugge  parche  ogni  co  fa  fug • 
ga.  H or  che  V oflra  Signoria  vi  ne  con  cotefli 
grandiy  non  cura  più  di  noi  altri  piccioli  > & 
fc  ne  burla . Tricordi  (iy  che  jpefj'o  da  una  pic- 
chia pietra  efeono  uiue  [chitine , oueda  vn 
gran  monte  altro  il  più  delle  volte  non  ejfa - 

— — — la}  che  uapcrcy  & fumo  > ch'ai  fine , offende 

gli  occhi  y & lirifolue  in  lagrime.  V' amiamo , Signor  Luigiy  v'amiamo . 
Et  fefarn  piccioli  > ha  ibi  am  però  queflo  uantaggio  > che  più  facilmente 
vfeiamo  dalla  rete  delle  tradite  fferange  : d'onde  rare  uolte potete  tifare 
roi  altre  gran  machine  fe  non  con  rottura . Fateti  i , Signor  mio , picei  cu- 
lo ancor  voi  y che  non  mparrem  tanto  pimmei  : & non  batterete  occafio- 
ne  di  motteggiarci . Di  S , Benedetto  Mantouano  .• 


Al  Sig.  Prcnciptf  di  Mafia.  Genoua, 
ARGOMENTO, 


fcWjtonde.cfje  le  lodi  rfe’uer&fatti  in  morte  di  0.  Leonora dìpetf 
donò  dalla  virtù  de'comandamenEi  del  Principe, 

&da.’meri6i  di  lei: 

• • 

(T  E pureJrì  Japuto  far  qualche  cofa  di  buono  ne' componimenti  di  motte 
* per  la  Signora  Z>.  Leonora  , come  V oflra  Eccellenza  moflra  di  [enti- 
te  nella,  fauoritiffima  lettera  y che  s' è degnata  di  fcriuermi , è tutto  in 
, >ftù  de'juoi  comandamenti  y & de' meriti  di  quella  gratiofa , & gen- 
tile anima  , La  onde  debbo  re  fìat  con  molto  obligo  à Vostra  Eccel- 
lenza 
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tfjo  "*ar.  Delle  lettere  del  Molto  R.  P. 

targa  y che  battendomi  offerito  /oggetto  grande  da  poetai  eym'babbiaan - 
co  offerito  jpirito  di  poetar  bene . Et  lerejioal /olito  feruti  ore*  - ~ — ' 
DiSrefcia.  ..  .....  . , . , . • 


ÀI  Sig.  Gabriel  Chiabrera . Saudna . 

argomento. 

Che  non  può  ricambiare  il  Chiabrera  della  cara , che  prende 
delle  fuc  opere  poetiche. 

NO  Ts/sò  mai  quando  potrò  rifiorar  y Signoria  del  tempo, che toglie  ay 
/uoi  nobilitimi  studi  per  donarlo  alla  cura' delle  co/erme:  nè  meno 
ricomoen/are  il  Mondo  del  danno  > che  ne  -piene  à /emiro  > prendendo  tan- 
togufio  de' frutti  del  /uo/cliaj/tmo  ingegno . T^ofiro  Signore  le  ne  con- 
cedaegli  U /u/o  in  vece  /elice  eternità  , da  che  io  non  poffo  ricambiame- 
la qua  giù  con  altro  > che  con  una  perpetua  obligatione  , & co'l  tener  per 
fermo , ch'ella  non  fia  meno  eccellente  nell'opere  dell' ami  citia, che  in  quel- 
le della  poe/ia.  Et  me  le  raccomando  di  cuore.  Di  Cenoua . 


Al  M.  R.  P.  D.  Serafino  Fontana  Abbate  di  S. 

Simpliciano.  Milano.  * 

ARGOMENTO.  i ■ 

Ricorda  lafu3  atfezzione  al  Padre  Abate  Fontana. 

JL  non  degnarmi  talhora  V . M.  R.  rP.  de'Juoi  comandamenti  è qua  fi 
un  comandarmi ,ch' io  taccia.  Ma  non  voglio  però  tacer  tantoych' io  non 
le  ricordi  almeno > ch'io  uiuo,  & uiuo /uo.  fregola  à ricono/cermi per  ta- 
le con  qualche  fegno',  che  rimiri  più  alla  gratulerà  della  benignità /na  > 
che  alla  baj/egjta  del  poco  merito  mio . Et  co'l  /arie  nuerenga  à r.V.M. 
R bacio  la  mano>&  le  prego  da  Dio  quanto  de/idcra.  \ Di  Cenoua 


Al  Padre  Don  Arfenio  di  Padoua  Abbate  della  Maddona 
d’Andria.  Piacenza. 

, ARGOMENTO. 

Prommctce  all’ Amico , non  potendo  di  prefenza  lafriarfi  ueder  nelle  let- 
tere , ne’uerfi , Se  ne’fuoi  feruigi . 

^ * . * 

IO  non  fen  tanto  rimef/o,chc  per/eruire  à V.Vatemtià  Rener.non  fa  cef- 
fi incora  un  v taglietto  fino  ad  *4ndria  > & per  goaer  la  doU  t/Jimm. 

cont - 
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Abbate? Grillo,  di Compliménf?:  * ' 

tmpagnrn  di  *Padre  da  me  tatuo  amato , & nutrito , &per  riueder  glb 
amici;  ma  nonpoflo  mancar  di parola  à chi  mi  obligajdi  fitti.  T^(è  mi  bui w. 
li  delle  nojlre  gatafure , che  fendo  herbe  imprigionate  non  mi  pofj'ono  far ; 

E pone . 'Ben  sì  firebbon  lei,  fé  una  uolta  le" gufiate  / & le  riufeireb- 
noperauuentura  migliori  > che  non  fon  riufeiti  à mei  fuoi  cataplajmi  .> 
Grande  ingegno  banfempremoftro  i fjenouefi  in  tutto  quel,  che  bàno  ìm~  . 
prefo  à voler  farti  ma  grandifjìmo  in  quefio  particolare;che  doue  ne' fuoi 
paefi  di  molte  cofe  buone  fe  ne  fà  vna  tr:fiay  noi  qui  di molte  trifte  ne  fac- 
ciamo vna  buona.Ma  doue  entro  io  f In  cucina  ? Iddio  mel  per  doni. T or- 
turiteli  & non  farò  mai  lunge  daleiy  che  tròppo  è indiffolubile  il  nodo  dì 
torte fta  > co'l  quale  m'hà  legato . A liycdera  nelle  nòe  lettere  , mi  vdird 
ne'  miei  ver  fi , mi  trattèrà  ne'fuòi  feruigiyfe  mi  degnerà  de'  fuoi  coman- 
damenti > come  la  prego  ben  di  tutto  cuore . Che.  Notfro  Signor  le  futa 
guidila  • Di  Genoua. 

» f 


. A] Sig.  Angiolo Giangrande.  ' Lisbona/  ' ’ *> 

argomento. 

Dicr.che  riconofce  dall'amicizia  del  Giangrande  la  fama  fparfa  delle  fut 

poefieoclMeflìco.  - 

\fOST  Sìg.  mifà  qrriuar  con  la  corte  fa , doue  la  mia  fima  non 

w mi  può  condurre  co'l  merito . Et  fe  li  miei  fritti  fi  leggeranno  nel. 
Meflìco , & nell' altre  parti  di  quel  gran  Mondo , come  mi  dà  fferan^ay 
kauerò  da  ricono [cerio più  dal  valore  dell'amicitia , & dall' opportunità . 
della  oc  capone , che  dall' eccellenza  della  poefia . E*  l mede  fimo  dico  del-, 
la  Camene  de'  Signori  Giaponcfi . Ma  non  fon  tanto  vago  d' allargare  i 
termini  del  nome > eh' io  non  brami  ch'ella  cangi  penfiero  5 & che  rollo  fi 
ne  ritorni  in  Italia  ^ Et  ne  la  pregherei  ben  di  cuore , fe  io  non  credeffi  di 
pregiudicare  a* fuoi  fini.Intanto  migioua  di  jpérarlo \ perche  iriigioua  di 
crederlo.  Et  me  le  raccomando.  Di  Genoua. 

. * •',*.*  i 

— ' --  - - ' 1 

Al  Padre  Don  Girolamo  Alberici . * Piacenza  • (\ 

' ■ • . , /. 

ARGOMENTO.. 

Ritorce  nell'Autore  le  Iodi  d'un  componimento  mandatogli . #» 

T ^ "voftr a poefia  mi  fà  molto  più  di  me  fleffo  > per  far  t'vfficio  fuo:il. 

quale  è di  dirle  cofe  j non  come  fono  > ma  come  potrebbeno  eftercs  • . 
et  quanto  è più  ricca,  d'inucntmc  > tanto  i miglior  poefia.  Terciò  ri  fer- 
Lv  1 **  X X don' 


<5&  Delle  Ictccre'3eIMótcoTl^P;'jA 
ioi mMttel'eccthn^fy  &le  magmficenxc,che  mi  attribuite , poiché 
wm  tanto  lo  fitte  per  innalzar  me  > quanto  per  aggrandire  il  rostro  com- 
ponimento : il  quale  è tutto  bello.  Dico  deir  offro  artificio  filamenti - 
non  del  miomme\  & mi  dimoBra  quel  > che  potrei  efiitey  mentre  mi  fa 
quel*  ch'io  non  fono . 'He  fofpiro  bene  y & forfè  in  datno: perche  voneiy 
che  in  quello  cafo  fofte  più  biftorico  yche  Toeta . Et  hittoricamentey  cioè 
finta,  firn  ione  fon  vottro  y&  mi  raccomando  di  riuo  cuore , 

..  Di  Geno ua . 


AI  Sig,  Nicolò  Tucd-  Lucca  r 

ARGOMENTO, 

Vorrebbe  poter  cor  l’Amico  ritirarli  dalle  cure  publicheaf 
...  prjuatoripofo , - 

STI  M0y  che  VS*  fui  ferina  a punto  quel  5 che  feméi&  che  ninna  co - 
fa  le  fia  più  à cuore*  che  ritirar fiy  e toglier  quefl' ultima parte  di  vita 
alle  cure  publtche  > &'ciuiliy  per  donarla  tutta  ad  un  religwjo  otio  y et  ad 
un  fa'nto  rìpoJòJEt  quitti  chiaritimi  huomini  con  molta  gloria  per  le  tem- 
pere della.  Kcpublica  fon  pervenuti  d porto  dì  romito J ilentio  <*  Et  V olirà 
Sig . hà  ben  tali  ornamenti  d'animo  y & tale  nobiltà  di  putiferi  7 che  potrà 
conuerfarcon  fe  Beffa  fen^a  fastidio  ; & da  talfua  conuerfatione  fin 
àafeer  qualche  frutto  dureuolc  à beneficio  della  pcjhrnà.  Jo  vorrei eper- 
le  ricino  per  poterla  feruirey  &con  teff  empio  d;  sì  bella  filofofia  venirmi 
a confermar  maggiormente  nel  mio  proponimento . T^ottro  Sig,- 1*  conce- 
da it  fine  de'fuoi  fanti  deftdenj , Di  Cfenoua  , 


AI  Signor  Gabriele  Chiabrera  * , Sauona  ^ 

V ‘ . •«  '<  - • * * ■ 

A fc  G O M E N T O. 
Repltcacomplimento  già  fatta,  eflendolile  lettere  fmarrite  .- 

T>  I WG  Ryjf  TI  Al  ZI.  S.  & deWbauemì  ragguagliato  dì  quante 
X\  defideraua  y & deU'offerte  fattemi  di  vantaggio  Ma  le  mie  lettere 
malfortunate  mi  fan  parer  rillahoydoue  sì  bolli  e fiempi  dicorte fia  mi  uè— 
gonoyet  doue  almcnovorrei  tnofir  armene  buo conofcitore -Ma  no  m' accu- 
lerà della  mia  poca  forte  chi  mi  feufa  delle  mie  molte  imperfettioni.  Qua — 
to  all'andata  di  Fiorenza  no  dirò  altrove  non  che  rada  felice  > & ritorni " 
ioflo  à riueder  ci. Quanto  all'Angelica  fé  fin' bora  in  man  d Don  Lorenzo?, 
il  quale  la  renderà  ad  ogni  mio  cenno; & JerberoUa  finche  V.S.diffiòga  al— 
tiramenti  vetto  fuorché  ^Sig.  le fia  guida  *•  DiGcnwa  .* 


Abbate  Grillo  di  Complimenti «53 


Al  Signore  Stefano  Grillo  &io  fratello.  . 

ARGO  MENTO. 


Bari. 


Scriue  al  fratellesche  hauendo  l'animo  dift  ratto  per  lo  viaggio.oon  afpct- 

ci  lue  lettere  di  foftanza . 

VI  forino  follmente  per  fcriuerui, perche  fono  in  continuo  moto  y & 
ho  l'animo  dtffrtrfo  in  cento  pam;  nè  po/Jono  raccoglierlo  co  fi  di  leg- 
gieri . (j turno  à caja  vi  darò  da  leggeri}  & da  peafarey  & anco  da  furo, 
Horfolo  uoglio  darai  da  dire . 2 Raccomandatemi  à tutti.  Di  OJloni . 


A l Signor  Opi ciò  Spinola  fuo  Cugina  Cenoua. 

. . n*  * 

ARGOMENTO* 

Spiega  eoa  molto  a fletto  la  coofolazionesrfià  prefa  da  una  | 

>(><  lettera  del  Cugino.  ,v 

• / . • '*  r ’ ‘ ^ 

T)7  V'cara  cofa  non  ban  ueiuto  gli  occhi  miei  da  che  han  mancato  di  ue~ 
X dei  ZJ-  Signoria , che  La  fua  da  me  tanto  de  fiderata  , & affrettata  lei- 
tera:la  quale  dandomi  nuoua  di  lei  non  folo  me  l'hà  rapprefentata  viabil- 
mente, ma  fittomela  fremire  in  gui falche  rriè  parato  d'ejfer  veramentcj 
tsfngel*%cioè  di  cffer'm  effetto  con  lei > mentre  penfaua  di  lei . Vbò  letta ? 
& riletta  più  volteytwn [apendo ficcarmi  da  sì  grato  ragiommento;ben- 
che  fra  tante  dolcezze  mi  lafciajfe  nel  fine  vn  non  sò  che  di  amaro foaue% 
che  mi  fnceua  dire , Chi  mi  ui  toglie ? Che  pòfs'io  dirle  di  vantaggio  ? Mi 
fa  riufeir  la  ftàga  di  T^apoli mcn  cara  di  quel > che  ragioneuolméte  fi  con- 
uerria  ; battendoci  maffime  tanto  intereffe  di  / angue . Ma  V.Sig.  è trop- 
po gran  pa  rte  di  me,  & folo  con  lei  mi  parych'io  fia  tutto  intiero . Tenda- 
mi dunque  àme  flefjo  quanto  più  può  con  lo  fcrìuermi  ffreffo:  & confali  la 
mia  lontananza  con  le  fue  dolcifjime  lettere.  Componimenti  no  affretti  per 
bora  > perche  in  continuOinoto  è più  fucile  penfare  motte  co  fé,  che  grandi  • 
xdUa  Sig.  Ziay&  àgli  altri  parenti  mi  tenga  raccomandato;  & rcfli  fe- 
ce^ . Di  Napoli. 
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/:#j4  • !;.r 'Belle  lettóre  del  Molto  R.  P. 


.i u i Al$ig.  Maurino  Cata  neo.  ry Roma/ 

. ‘ A R G O M E N T 0> 

4 : Scrue  all’araico  con  liberalità  d’ingegno . 

TROTTO  V.  S.  m'ìnnalga , meritando  nulla  ; e (toppo  je  fieffa  <*&- 
bafja , meritando  tanto . Onde  non  sò , Je  io  più  arrojffìjca  per  le  mie 
fouerchie  lodi yò  per  la  Jua  fouerebia  humiltà:  che  certo  mi  fà  vergogna* 
re  della  mia  altererà . Ma  bà pcrauuentura  voluto  donarmi  tnoltoa>cr- 
cke  non  le  negafii  poco  ; & non  sa  y che  il  donare  a,' pari  Juoi  > & in  fintili 
occafiom  è più  caroy& p ù vtile  del  riceuere . Eccole  dunque  vn  Sonetto 
non  pure  per  CbiHona  del  Sig.rBofioyma  trè.L'vnoyò  idue  primi  per  Cerui- 
gio  dell'opera  y e'I  tergo  > per  vn  certo  eccejjò  di  buona  volontà  & di  de  fi - 
derio  di  feruti  l'vnoy  & bonorar  Coltro  . Ma  trala  fei  di  furio  slampare 
perche  doue  fi  ferine  fi  beney  non  è ragione  uolcycbe  fi  cianci  sì  male . Etfe 
io  deuo palesarle  il  vero>  non  mi  compiaccio  in  loro  d’altroy  che  d'un  certo 
teflimonioy  che  le  poffonfare  dell'animo  mioy  & della  memoriali/ io  fer - 
ho  della  no  fra  antica  amicitia;della  quale  effendo  flato  meggoil  S.Tafioy 
non  dotterà  mai  bauer  fineycome  efio  no  l'bauerà  mai  dell'immortalità  d? 
fuoi  glorio  fi  fritti . La  quale  godoy  che  vada  tuttauìa  coltiuando;&  che 
nel  noftro  fonuento  di  S.  Seuerinoin  'Napoli  da  quel  tanto  vertuo fogna- 
to Rfuerendo  Tadre  abbate  gli  vengano  fomminifirati  agi  di  poterlo  più 
acconciamente  fare  -,  & da' miei  fratelli  rapprefemata  la  fer  uitù  mia  con 
tutti  quegli  vfìici  > & quella  fiima  y che  feci  fempre  di  tanto  huomo . Età 
V.  Sig.  bacio  la  mano.  Di  Cjenoita, 


A Frà  F ulgentio  de  gli  allori  Eremitano.  S.  Agoftino.' 

i'  ARGOMENTO* 

* ’ * ...  \ ■ 

Accetta  l'offerta  amicizia  di  quello  Padre,#  gli  offerifee  la  Tua.’ 

VO I mi  offerite  sì  gentilmente  la  vofira  amicitiay& con  fi  dolce  uio- 
Unga  di  ver  fi  mi  chiedete  la  mia  y che  non  filo  non  poffo  negar  dif- 
feriti amico;  ma  vi  fon  poco  meno  che  amante,  berciò  vi  prego  à furiti  co - 
nofeer  ditfrefenga , acciochc  io  fappia  la  fianga  doue  alberga  fi  ucrtuofa > 
& gentile  anima.  D S.  Chat  erma . 


• % 


Abb^rG^ò /di  Complimenti.  6^ 


Al  Padre  Dpij  Bafilio  4'J Afui . r ; . jdoma  l 

Oa  I 6 o m b n T :*>.  \ 

2n0 ‘•'Jbi’.r' *•  .?•  J 

Moftrarfegli  grato  del  fauore*  & promette  di  rcftargli  Tempre  obligato  T 


jy.» r.*v-  • v.f  »»•**>, 


» •* 


difficoltà  delle  licenze  rende  piu  cara  la  gratta  > & più  meritatole 
ffr/ yffcwdiìVoflrdTtaternità  > chel'hà impetrata . T^e  la  rmgrati 9 
Vùnt04pkjlei:  & raglia  conferuar  queH'obligo  nel  cuore  per  darle  arra 
fi  comandarmi  nell  auuenire  più  liberamente  » i Dt  Gettona  * , 


cTT’™"  • * . -*i  *'•» 

1 »?  r •«  ]p/  ^^  Av  \ ursy  * «.  ? 

ilUvt'.U.' 

Voi;  t?.  ■•mù:  "*»  ir\'  ’ 


rrr 


ignore  Anfrsno  Franibae.  JNapoli.  , 

• t-  .«»j.  irL’  1«?V 

'\o\  \m»  A A)  Q .>.!&»  t . N j X O*  ,\xò  ^ 


. r uc  : \C% 


Con  nobil  maniera  accetta  la  feufa  del  tardi  fcriuergli , ' “ 

XJO  vorrei  } che  V . Signoria  comprender  meco  fouerebìa  feuft 
de/  fio  tardò  fcriucrmi , mojfrafic  d hautrmi  per  troppo  rigorofi 
giudice  dell1  attieni  fut  ; perche  fomma  giuflitia  finirne  ingiuria.  Sono 
imperfetto  and/ io  > eMow  pofio  negare  ad  altri  quella  pietà  y che  bramo 
per  me  fi  e fo.  Se  ben  ella  ha  tanta  ragion  meco  iti  ogni  tempo , ch'io  debbo 
fetnpre  trattare  feco  di  gratta , & non  di  giutiitia . T>i  < jetioua . 

ì . >••  ’ > » 

? . • * v.  *.  ;1*.  ; . •< 

A Frà  Fulgcntiodc  gli  Allori  Eremitano . S*  Agoftino.  ■ ; 

ai  ■ s'^tw.v.  •»  » *«  : * J ...  *•  i 

ARGOMENTO. 

— Rifiuta  le  fouerchie  lodi , & fi  offerto*  tutto  all'Amico. 


Ài 


LE  làdtj  ehemi  date  fneót  tank  motivano  ìtty  offra  ctéqi'dri%a, quanto 
fan  fede  del  vofiro  amori.  Ma  perche  offendono  anco  la  mia  mo  de - 
[ita,  perciò  nell' aulienite  v fatele  più  moderai  amenti!.  Tenetemi  per  quel 
che  fino , & fondetemi  per  quel)  che  vaglio  ; chi  fon  voflro  few#  ce- 


rimonie , Di  Santa  Catherina . 


*.*•*-*•  - •*  .-v*.  v’Ot  ’3.  \V*  f . *?  : ^ >*'  vl  J/f 

* • » * A \^ ■ . y ^ - ^^1 


nptUcfettcfe&t  tosto  Ràft 


Al  P.  D.  Pietro  Caracciolo  Preposto  di  Sagta  Maria  de 


A.cRiG/.GbM  B NjTaO. 

Di  cotteti»  riccuuca  ti  moftra  grato  con  parole^  dclidera  farli 
*sr>à  :*  doooÉcareartarco’flitfi.  -*R’C*V'  »!1 


IL  Signor  "Paolo  mio  fratello  non  poteua  trinar  piu  tranquillo  porto  nel 
mar  de' fai  tixruagh  y che  nel  fakorf,&lull*  genti  1&XX*  & **oftr$ 

paternità  Rjuerenda^  la  quale  imitando  in  tutte  leoccafionife  fiiefifi^fip 
quel  Signore ori lente rtto»  fittamente  con^ma  preoccupa  tutti  gli  ufi 
fitti  di  beneficenza  y & di  ebarttd  jneì  Uftià in  ciò  che  de federate.  Egtiy 
& io  crauamo  molto  prima  dinoti  della  fina  nobitiffima  Religione  > & di 
fitta  Paternità  Rfucmrdaìn  partì t otdré:  bara  alla,  dtmrtme  fi  è aggiuntò 
l'obligo , il  quale  ne  firinge  y&ne  flim.ofa  à procurar  tutti  que'meg  q y 
che  pofjon  darle  alcun  fegno  della  nofiba  gì-ariindìnc*.  Vofilhz ffia  temiti 
I[e  Merenda  nonfta  dunque  men  manta  a fiume  parer  grati  di  quel > che 
fi  moflra  cortefifih fiume  refilar  Senefteatr)  St  die  conferiti  nel  [olito  tuo- 
go  della  fua  gratta  , & delle  fine  diuoce  orationi , Di  Genoua , 

. il'  * il).  O*  CT)ln  • . . -!  > 


Y jT 

i 


Al  P.DOflMiehdcrfi  Napolr.  Napoli.  in  S.  ScuaincV 

C,  .VI  \ t'V^v  » \ v ( '*•’  % I J I l >»  * ■ 

9h>i  R wtf  O M E H T O.*  •; 

ÙjfpoBÓeà  qucthyRcligToTo'aflScurandolo  della  memori*  »cfie 


01' 
c>  . 


di  luiconfer  ua  » 


MI  dimenticherei  della  virtù,  rfe  mi  JaxdajJidi  VofiraSP^aqualt 
n'hàtanta  parte  y che  puh  farmi  tener  piu  carcame  ftcfioy  mentre 
vùfitimày^ac(^ifi<tmimdggm pregio  appr  sfogli  akriytneHtìt  mi  lo- 
da. Son  fiuo  qualunque  mi  fu. , fi  non  per  valor  di  virtuy  almeno  per  me- 
rito di  amtcitia . Et  me  le  raccomando . Di  (fienaia  „ 


*'■  ■■■■<■ 

• • • 


A Montig,  Fabio  Biondo  Patriarca^  Gierufàleonne*  - 

Barcellona.  • v ; 

argomento. 

Atteflail  dolor  della  partenza e*l  crauagliodcl  lungo  viaggia 
dì  Monti  gnor  Biondo. 


TST  OfifL  potria  creder  Volita  Signoria  jRutìrìfifma  quanto  io  mi patte 
* y fiolopcr  la  fua  partenza,  & quanto  fila  Hata  Cernita  da  tutti  quefH 
; T v Vaie 


Abbate  Grflfoj  di  Complimenti -4 fi 

Qidrì . (erto  é>  die  qucjia  CaJ'a  né  rimarla  vedouai  canto  è Ì acqui  Hoì 
fV.tn  fi  brenttem t>o  a ha  fatto  l'infima  cortefu  jha  . Sjoìu  però  con  fola* 
ttgrandempitc  CdDmw^chenc  fà  del  fuo  arr  no  à koccoli.Ma  adhuc 
lonp  arc/V  evia . Ture  i itmp>  corrono  bcliy&affdi  acconci  ad  Arrota** 
re  il  golfo  di  Tfarbona  ; che  prego  la  MaefiàDiuina  lo  renda  piace  noie  al 
fuopajj  aggio . Gofijfero . jcke-queHttmia  Ut  trotterà  tn  ‘Barcel- 

lona y doue gliel'inmojcon  quejìo piuiol  jc<yi  > d affpltiowi  ,&  con  àefide- 
rio  sìarò  attendendo,  che  fu  ifcita  del  m.nc,  p , Sfarmi  vfar  dipenficro • 
IlTadrc  tsfbbatele  bacia  lemtwi  con  tufto.if  re  fio io  r inerente- 
mentefacuo  il  medbfmóf.  Jf nc&  bllon,  : grulla 41  wwfrjft SJ2.no ri*  Illu - 
RriJJimay  & dell' Muftì  ffimo  SigrtorTPat turca  Cjaetàno  mi  raccomando  9 
thè  'Nofiro  Signor  li  conduca  à fah. amento  , Di  Gettona  *.  ’ 

' — i 


JL 

; £1  Ec^crciida  Padre  Poa  Vctporiuo  Manfo  Abbate  d»V  .- 

: V?  . $CUWWU;  1 . napelli  :.\ 


V.v. 


i.  • •.« 

-»•  .*H  • 


AB.  G Q . M . M N T O. 


! ’•'<  * 


•H 


.J 


Che  noa  tace  per  difetto  del  fu  0 debito,  poiché*  1 p enfierò 
titrerifeecol  ftlenzio,  

•T ' Tfo*PtI*6  nel  uno  perdono  dHa  mano , non  perdonandomi  di pen- 
■*  fiero  • Ma  fi  come  inno  è tutto  effetto  dimore  > cofi  i altro  è tutto 
opera  di  fede . crédo  meno  honorar  laT.  V . molto  ì{.  tacendo  di  quel 

chele  fodisfacia  parlando^  T ut  tatù  adone  il  filentio  mede  fimo  grida  & 
condanna  y&  la  buona  yfan%a  riprende  > corniteli  non  effer  pertinace . Con 
quffta  dunque  uetwo  fi  farle  nu eretica  ? & à confermarle  , ch'ella  pjÀ 
tosto  potrà  non  effer  quel  raro*  &hm>  effempio  dì  uirtù  » & di  religio- 
ne y chedy  ch'iopoffa  nonamarla>  gpnon  r inerirla  fempretoo  tuttofa/* 
feuodel  cuore  ;co'l  quale  me  U raccomando , & le  bacio  Umano  f 

...:pìQcw$*0 


‘ A15ignor CardmatSpInòU.’  ' 

. tuonai} _ vcip/r:  ?.!•*. 

ARGOMENTÒ? 

Confe  ffa  l’obligo  ipp  ai  Signor  Cardinale  di  grazia  riceuura  Tenia  dimé 
ra , toccando  con  gentilezza  il  detto  di  Seneca  ji/  dat , qui  cit • ine* 

Qv iff  KT  0 Vòfira  Signoria  Jllufiriffima  hà  tolto  dì  dimora  alhsu 
pieto fa  mbiefióy  tanto  hà  aggiunto  di  gratta  al  beneficio  y & <Uor 
Hiffidlf  Ceditore  t Ì$e  finto  allegrerà  y imperò  mefcolata  d' un  certi 

Xx  4 dolore 


éìt  Dellelettere  del  Molto  R.P.  ; 

dolore  ingenuOyVedendo  tuttauìa  allungar  fi  la  catena  delle  mie  obligatìò- 
ru  . CMa  che  pretendo  io  con  Vomirà  Signoria  fllu/irijjtma  fc  non  fa* 
cattiiùtd?  ‘Dolciffima  catena . 7 htcio  a Krtra  Signoria  Jllujbr  ft 

^wnww^  oly.u^j^.A  ti  V . ‘_o  j-s  ; & - V*5.  * 

..i  . '«»  ■ %*•«  ■ 

A1P.  Don  Vettorino  Macedonio.  Monte  Cafino. 

' ‘\0:. & 4t  g o 

‘ ‘ Accetta  li  ftufa  fatta , Se  rende  grazie  della  congratulazione . i 

* i j ■>'.*  Ui.  ~ i “ »•  v ,n.  'n  " - '■'*  m» 

EI \jA\dtbito  mio  dì  bonorare  Voflra  Tdternitdy&è  fiata  uenturafua 
non  hauer prima  d'bora  uedute  Le  mie  "Rime  yper-non  guafiA^ha*. 
hito  della  mente  attuerò  à maggior  lettiwe  • Et  quando  anco  filiW*?. 
queHo  degna  d'accufa  > lafcufay  che  nefOyè  tanto  gratiófctychcmerita  al 
efier  ammejfa per  uiuay&gagliarda  ragione*  ‘Vdhf congratula:  ione  poi 
per  lo  nuouo  pe[o  aggiuntomi , la  ringratio  ; pregandola  ad  aiutatimi  a 
foftenerc  co'lmeggo  delle fic  diuote  ora t ioni  v Che  goffro  Sig . l'cjjatt- 
difea . Di  San  giuliano* 


— er— 


J » 
« 


Al  Signore  Opicio  Spinola  jfuo  Cugino.  G^nouf  y p 

] A R G o ifl  k H T o* 

. ...  • - , ‘ ' 

Si  dichiara  buon  conofcitore  de’fauori  del  parente  < 

, • . * . . \ * ' * * * 

LE  parole  fono  ombra  de  i fitti . Lafcierò  dunque  C ombra  y&m  at- 
taccherò d corpo  fodoy& à chiaro  lume  di  Uiue  operationiyper  lo  quo- 
te refi  certa V.  Signoria  almeno  > ch'io  m'accorgo  henijjtmo  > che  net  Ja- 
uor irci  tutti  continuamente  come  fdy  adempiè  in  maniera  tutte  le  par  t 
del  buon  parentcyche  non  lafcia  deftderar  quelle  del  perfetto  amico,  tt  me 
le  raccomando. . *Z H S,  Giuliano. .. 


Trrrrrrrtr 

Al  Sig.  Giannettino  Spinola,  G^noua . 

* A R G O M E N T Ó.  . 

».  . . • ■ . i . . 

• i * 

Dice  che’l  celebrar  le  perfon,ei!luftri,è  un'accjuyUr  pregio  M ^ 

• * ' • “ • * x dall'altrui  merito  ì »' 

GVÌ  VJ / VJ  TT  Rmgratiame'ntly  che  mirendèValtr'hieri gn/TW 
Signoria  da  parte  del  Signor  Don  (arto  Cciùumhe  cé 


Abbate  Grillo  di  Compliménti.  i 

tWegfi  mede  fimo  fece  per  rendermeli  dì  prefen^a  , eccedono  di  tanto  U 
merito  del  mio  componimento,  che  mi  pare  di  non  poter  fialdar  quefla 
partita  con  altroché  con  reflarne  à fua  Signoria  perpetuamente  obhgato.' 
Maffiime  che' l celebrar  anioni  di  Caualier  vaiorafo  non  è altro , che  il- 
luflrar  parole  con  fatti  illuslriì& fhtf  meritatole  con  f altrui  merito. 
Et  alla  Signoria  voflra,  & alla  fua  mi  raccomando.  ‘Di  S.  (fluitano. 
uLl...  rT  r U vìi*7  Imi*  rei  ir/r  <*  ? 

• » • 4w  A J i I 49 A-  1 • «W-  iVI  • - V . 4 


'-.yi 


J M o > 


o *r  \ 

Al  medefimo. 

.o  : 'àìri-'  .v  •:  ° 

ARGOMENTO. 

a-  •*••»  • « ’•**  • • '»  i-‘  *.  •/,  *.  * M.  ,,1  * • j 

Vfa  ottona  forma  di  Ringraziare, & fi  dimoftra  grato  de'faHori. 

y • ‘ v . . * % 

CO  J^quefU  benefici,  è malefìci  ? Malefici  certo: che  mentre  V.  S.sì  for - 
O temente  mi  ud  tutto  dì  obligando,ejfcrcita f òpra  l'anima  mia^una  cer- 
ta rio  sò,fe  gratto fa,ò  crudel  tirannide, che  dguifa  di  maleficato  mi  fa  im- 
ponentemente amarla, impatiéteméte  defiderar  di  feruirlayet  dimostrar- 
mele uiuamente  grato . Et  mentre  luna , & l'altra  cofa  mi  fi  ritarda, me 
ne  affliggo  in  gufa,  che  nefento  grane  affanno. Fino  à quanto  non  vuole, 
ilmio  Sig.  Qunnettino, ch'io  mi] cordi  d'effer  prigione  ? Fino  à quanto  mi 
tien  legato? Fino  à quanto  mi  guida  ut  trionfo? Mafie  quello  t] Ctto  feruigio* 
& fua  diletto  dirò, che  ciò  riputerò  mio  fieruirlo,  ciò  mio  rendermegli gra- 
to . Ma  che  nafice  da  ciò  ? Vn  moflro . Io  con  ff/t  umiltà  mia  farò  mini  firn 
al  Sig.(fiannettino  di  fiuperbo  piacere?  Benefattore  altiero ,humiltà pecca- 
tri  ce.  Son  pouero? Sono,  & ne fò profieffione . *J^Ca l'animo  mio  frd  l' an- 
gurie deUapoucrtàsà  trouar  larghi  ff  uno  campo  d'effer  hberaler&’fc  le 
piace , magnifico . "ì^on  pecchiamo  > Sig.  (f  iannettino , non  pecchiamo . 
*Di  S.  Giuliano  • 

* " • •!  i • 


Al  Padre  don  Lattando  S tella.  Milano . 


-•«'  Pii  R G O M B N T O 

il  , k’  N ' ‘ & 

fredderà  Papere  lo  (lato  dell’amico , & fe  può  fperare  di  uederlo  coda. 

* . ••••,«'  •<  -\V*  . •••.•.„  . - ‘ r «*•...  *! 

Ifi  CO  di  vofire  hi  già  un  peigo . Terciò  fcriuo  alfa,  Taternitd 
V offra  jnon  duino  della  fua  grada,  ma  incerto  della  fua  falut£;ma, f- 
fune  inquefiicaldifili  quali  fi  fan  fieut ir  qui  da  noi  gagliardamente,  tir  i 
fudo fidamente  à penfarci . Vorrei  oltre  di  tiòfapereys  hò  da,  fperare 
v riwt* 


C49  PelleJflttereWMdltoR.P:  ? \ 

rivederla  lofio  : perche  fi  carne  U defid  erario  m'è  caro?  cqfihfterMo  n» 
Urtile  Comma  yetituray&dimoltq.cortfqlaciQne  à tutu  quefi  7>adu>& 

SK*orhclxldm*M>&ofiem*Hh&k  ™Q  cuore  muofikmcoman- 

damo . Di Gcnoti&r-<:\\x  riw\». ì ^ : \\u  *twtà.An  ^ 

• - ,— «, — l — ' 

^ /•■..  ».  i-v"  \ -y 

Al  Signor  Cardinal  Pinello.  Roma. 


...  jk. 


ARGOMENTO 

l ,t>:un:  i.-i  ” ; \ 

Si  offerifee  tutto  il  $ ignor  Cardina  1 e. 

*:  n f.  r r .7  \ 

VOST  Signoria  Illuftrijfima  ci  hà  lafciati,  non  sò  fe  con  pii 
dolor  della  firn  partenza  , ò con  più  affidano  del  fio  ritorno; 
pia  ben  co  tanta  memoria  della  fua  gétilifjma,&  rarifima  cortefia,  che 
fi  puidir  femtamente,cb'eda  ò non  fia  Partita  diGenojtay  òpiù  te&otijt 
Genova  non  fia  partita  da  Uhm  che  fé  Sbobbia  portata  fecod  %oma.  £f 
io , quanto  al  mio  particolare  , ardi  fio  affermare  à Goffra  Signoria  libi* 
§irij]tma>cbe  no  bd  né  il  pii  certOytté  ilpiùdiuofo fir udore  di  metdi  niwt 
merito,  fe  fi  guarda  al firuigio,ma  di  qualche  eonditione , fi  fi  mira  alfa* 
more  > & aWofferuanga  . Tremola  cefi  comandarmi  4 porgermi  materia 
ài  meritare  , come  co'l  favorirmi  m'hà  dotto  ouafione  direflàrfifimprt 
Jbligato . et  le  bacio  humUmente  la  mano, ajprttandoiU  vedere  m&or>* 
no  ntltllluHn  finta  fva  perfona  effetto  di  maggior  gloria  qual , che  riut* 
fifio  nella  fua  molta  grandetta  premio  definito  merito, 

' '■  Di  (jenoua. 


l Su 


•+  » 


mr^mm 


" \ "*■ 


Al  Sig.  Cardinal  S.Giorgio  , Roma* 

ARGOMENTO, 

Pice  che  cade  volte  fà  riuercnia  al  Cardiale  haugndo ri- 
guardo alle  ;fce  occupaaioiw  • 

LE  Cure  importanti fimc, che  tengon  di  continuo  V offra  Signoria  fila* 
fin  (lima  occupata  à beneficio  del  JM  ondo, r ite gon  me  parimele  dal 
fùrie  quella  riverenza  talbor  con  la  penna,  che  le  facctoftequétewéte  co'l 
cuoreima  non  però  m guifa,cbe  efie  medifime  cure , che  mifinfrcno\,non 
'mi  Ciano  anco  ftimolodricordamcUfiriexo>*;fit pendo  che  nella  grafie^ 
va  loro  può  fàcilmente  smamrfi  Up-cciolcggamia,  & io  rimaner m per 
ciò  c-mctllate  dalla  fva  memoria  . Voftra  \ipiwiafinftrifima  > che  gt 4 

fi  degnò  di  ammettermi  nel  numero  de'  fuoi  fir nuoti  ,Miidijdeg»  d 

tettar 
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itffet  aco  qucfla  ima  Iettar*  nel  muterò  dtquttte+belefort Meno  imporr 
dmepàr  infame  petti  verfi  ji  pali  riunenti  fene  vengono  colgtonofo 
rtmteéì  Voflr*  Signoria pujinjjtm*  nella  fronte i&  nel  cuore  4 l>ro»6~ 
fladomi  d' mutarli  folafnefite  albi  imtejfukieeomfta  di'te^f*  \%a  che  ci 
babbi*  parte alcuna  il  [ho  ptrfeìtiffimogiudkio,  ch'io  rivorrà  doitc  ti- 
tolo d'bumiljfimo  feruitor  mi  procuro  > riufcirle  troppo  ardito  > <&fouer- 
(■blamente  vago  di  me  tteffo . Et  con  uiua , & diurna  feruitù  di  cuore  a 
Voftra  Signoria  lUufiriffima  m'mchmoj&U  bacio  hmulmétc  la  mano • 
Di  Genoma* 

.0  t \m.  n o d r.  a 


r;  • . 


_ . • ) « 

Roma* 


• • • • - ,w  ».  * W • 

Al  Signor  Cardinal  tinello* 

o'i (i*  •*  Ai.  . ; - 'kl  • »•  .vi  "■  "*  \ ^ ^ \ 

vl  , ,V*  H 6 O’  1(:>  *|1  O.  \J 

*?  v ferumt.  . '“£'1 


5.  lltuftnjfimayche  co'l  tanto  fauor irmi  già  mi  fé  degno^talbora  co'l  prò - 
tornente  comandarmi  mi  faccia  coment  o^Et  con  humile  nutrenja  le  ba- 
cio la  manoy&  prego  fddioycbe  fua  SA Uuttrìffima  conferiti fempr e. 
DiCsnoua,  . • - . . : a ■ *u 


Af  Signor  óiannecrino  Dbria. 


Fagiolo. 


• V 


JE  R G O M1  E N T O. 

• • • * ( ‘ < v * • • ® 

Etdi<r*fa^tteflo#gnoi^8^ficoTf^^  Mtehe*  ' i 

fcfa^lrawUò',  figliando , ctoifte  fidit*  con  una  .ir  ,1 

?'  ftiw  due  colombi* 1 ■ *<'>.'• 


Vottra  Signoria  lUuftrt/Jma,  fenm  che  tidtfbie* 
piUda'angdoythe  da  huomoyeh*  mi  trattò  fi  hunkutap 
, .^.afeiato pìuoda pone  di pijàte  dfactiyched parole*  V or* 
affai  per  mritaTd*j[&fw> 


*■ 


€ fi  .•Delleletteredél  Mólto  R.P/  • 

rìrle  ingrato.Onde pregola  fra  tanto  à non  djjdegnar  nel  picciol  dono  defU 
feruitù  mia  quefie  pouere,ma  pur  fedeli, & amorofe  reliquie  di  ulta,  che 
mi  refi  ano, & col  valercene  taUìora  darmi  Jegnoycbe  non  le  fono  difcare. 
Et  co  queflo  à V.SMu. baciala  mano,et  all' Eccedeva  del  S.Marcbefefuo 
fratello  mi  raccomodo, & di  nuouo  mi  cofermo f «ruttore , Di  S. Giuliano, 


«2,*‘  ^ 3 'TOWwIm 

Al  Sig.Giannettino  Spinola.  : Gcnoua. 

• •j'j  ì V 

ARG  OMENTO. 


Brama,  chc'I  signor  Spinola  fia  più  parco  ne'  ringraziamenti, 

:•  •'  * •’  . »,  . u ./  'O.  . .. 

4 

OV^WTE  grafie  per  fi  picciolo  feruigio . Tante,  ch'io  dubito  ,'che 
ZJofìra  Signoria  col  procurar  di  difobligaffi  iri  tutto  da  mc(fc  pure 
ho  mai  potuto  obligarla)nonmi  voglia  più  per. fuo. 'Ben  sà  ella, eh' è indi- 
fio  di  licenza,  quando  fi  falda  à fatto  co'  fer  ultori . Soffra  pei-  uita  fua  di 
reftar  qualche  volta  in  debito . Che  non  è men  cortefia  il  lafciarfi  tfllho- 
ra  obliare, che  iobligdre  altrui . Et  una  cortefe  perdita  è più  bella  affai 
fpejfo  ài  mille  vittorie . Fogliami  bene.  Di  S,  Giuliano, 


>rv 

1 .J 


o .. 


Al  Mcdefimo.  ‘ ‘ 

•ARGOMENTO. 

L'amore  e (Ter  mifura  del  dolore,  che  fi  ferite  per  la  * 
lontananza  de*  nofirìcari. 


% 

. vi 

r ' \ 


15 


Vji  LHO io penfo alla partenza di V,  S.  r(&  notici penfo di 
raro)  m'affliggo  tutto  d'un  rammarico  intenfo il  quale  mi  copre  il 
cuore  d’unfofco  nuvolo  di  malinconiafcbeà  poco  à poco  mi  fi  va largendo 
nel  uifo  ,&  mi  toglie  l'effere , e'I  poter  dimostrarmi  fereno , fi  come  fon 
folito . Ma  fe  tumore  è reciproco , può  ben' ella  da  imoti  dell’ animo  fuo 
argomentare  i miei . Et  che  non  m'ami,non  può  effere , parche  amore  non 
è cieco  nel  fuo  meSliero . Et  io, che  ne  hò  tanta parte,  sò,  che  non  m' ingan- 
no . vdn'ij  farebbe  vna  gran  pietà  fe  in  quelli  ultimi  giorni  mi  fi  mojìr af- 
fé vh  pò  meno  amoreuole,et fi  fiueffe  anco  un  pò  dif :ortef u per  che  novere- 
rei àftnttr  tintola  fua  partenza  . Ma  ella  non  può  mancar  d'effer  lei  in 
tutte  le  occasioni, & io  in  quello  imparerò  ne'mieyaffetti  d'eficr  più  tem- 
perato^ mfitrò  ytilc  delmiv  diletta x Vt;  :%)i  yifbara, 
i'  'i  i ^ Ai 
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Abbate  Grfltaidì  Complimenti'  ?<r$ 


• Al  Sig.  Cefcre  de' Franchi.  " Napoli.  • 

' A R -G  O M B N T o.  1 

* • • ' 1 

Che  fi  ricorda  dell’  Amico  con  amorofa  memoria, & che 

ne  darà  fegno  publico  delia  fcambieuol  amidi  ; 

, <*  \ ^ * • ' - • 
COT^p  in  Santa  Catbcrina  piu  occupato  del  [olito  ; ma  non  men  ricor- 
^ deuole  di  Poltra  Signoria  di  quel, eh' io  mi  fojji  in  S . (- giuliano; nè  men 
defiderofo  deUa  Slanra  di  Napoli  di  quel,  ch'io  foglio  : benché  al  prcfentc 
habbiaoccafione  di  bramarla  piu  tofio,cbedi  fararla.  Sento  però  infini- 
to piacere  , che  doue  non  pojjo  ejfere  iojia  tanta  parte  di  me , che  balli  à 
rapprefentarmcle  , & nell’ amore , & nel  feruigio  'Dico  i miei  fratelli  , 
H qudtiy&per  merito  f no, & per  ricetto  mio  uiuono  di  Poflra  Signoria . I 
Se  le  mie  Lettere  per  me^xo  delle  Stampe Jàran  publicate,comc  fi  de  fide- 
ra  da  molthfnranfede  al M ondofe  non  del  mio  ualore , almeno  della  no- 
ftra  amici tia;& mi  parrà  d'efferne  lodato  à ballala, [e  da  fi  pretiofo  thè - 
foro  d'amici-»  e tali , quali  è Po/Ira  Signoria,mdllrerò  d'haucr  battuto  fa- 
tto giudicio  nel  bene  eleggerete  non  conueneuole  artificio  nel  ben  dettare . 
Bufiate fano.  j Di  Gemica.  ...  ' 

— - — — ■ - ■ 

• * » . . » 

* 

Al  Sig.  Guid* Antonio  Guida*  Brefcia,  X 

ARGOMENTO. 

1 

Si  duol  del  lungo  filenrio,  & lo  prouoca  a fcriuere.  1 

10  non  so  già,fe  l'antica  amicitia  vacilli  J otto  il pefo  di  tanto  filcnth:sò 
* ben, che  sì  lungo  tacer  di  lingue,  di  penne , & di  vffici  non  le  viene  à 
giouar  punto  . Terciò  fe  dal  canto  fuo  ella  pur  vacillale, ò dormiffe,  ven - 
goJaioarifuegliare,&à  Jlabilire ; dalla  cui  parte fùfempredefia , & 
[empre  ferma  di Jkr  opera,  perlaquale  il  Sig . Guid.' Antonio  non  haueffe 
à pentirti  et hauermi  vna  volta  amato , & battuto  caro . Tanto  fia  detto 
per  fùria  p ariate,  per  prouocarla  almeno  d riferiuere  }fe  non  à riama- 
re . Et  le  bacio  la  mano.  Di  G tuona , 


» /% 


Al  * 


CO 4 Delle  lettere  del  Moke  R.  P;  * 


Al  Padre  Don  Marcellino  Sant  agì.  Milano. 

. 

A RGOMC  NTO. 

S' acqaifta  nome  di  zelante,  e (Tendo  pti  mo  a romper  il  (ilenzio. 

t 

Tl  T ET^TJ^E  tatti  tacciamoygrida  Pomiciti*: la  quale  Uà  pure  ofier- 
JVA  uando  chi  di  noi  fi r rifente  prima, per  fa  per  chi  di  lei  uiue  più  gelof ?» 
& Ignorarlo  cognome  di  gelante . tignai  nome  ( con  nofira  pace)  tocca 
quefia  unita  à me, che  non  [offro  lungo  filentio  per  nonfoffrir  titolo  di  fred- 
do amico.  Dicalo  pure  al  Signore  Jt  refi, , quando  gli  darà  imchiuja  • 
Et  fe  non  volete  parlar  per  tacercyparlate  almeno  per  rijf>ondere;&  uiue* 
te  felici  contatto  il  uoilro  filentio.  Di  Genoua. 


Al  Signor  Don  Ferrando  Gonzaga.  Guaftalla. 

ARGOMENTO. 

f rottoci»  :cUcortefi  (aiuti  rifpondeconla  penna,  ringra- 
zia, fc  fi  proferire •'  - . ‘ 

S“  troppo  mal  conofcitore  del  molto fauore,  che  mi  uiencdaVo* 

fira  Eccelien'^a  col  farmi  talhor  f aiutare  fi  cortefemente  [dal  Si- 
gnor Giarmettino  Spinola ,/ e io  non  le  ne  rendejji  queUegratie  co  la  pé- 
na , che  farei  più  volentieri  con  qualche  opera  di  ferii ’gio  yfe  (per  affi  mai 
di  valer  tanto  , che  potelfi  ejfere  ammeffo  nel  numero  di  quei  fer nitori  > 
che  non  fono  in  tutto-  dij utili . 'l[on  retti  però  Uoflra-j  Eccellerne  di 
tal  volta  comandarmi , perche  co  quello  meipp  potrebbe  facendomi  quel > 
ch'io  non  fono  , farmi  valer  più  , ch'io  non  uaglio , Et  co'l  farle  riuc- 
yemp  prego  fddio , che  l' Eccellenti ffima  fua  perfona  conferai  fempre . 

Di  fynoua. 

' • » 

i ■ " .r'.'  * 

A Don  Lorenzo  Fabri.  Lucca. 

ARGOMENTO, 

Rifponde  a lettera  d’auuifo , & loda  il  Poggio  con  fua  moglie  ; 

LE  v.houc  , che  mi  date  di  mano  in  mano  del voflro  Piatomi fan  pur 
credere  > che  non  lafcierete  la  patria  » che  ui  bauete  acqui  Rat*  per 
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*pirtù  per  quella  , che  v'c  toccati  per  origine,  Se  ben  la  corte fta  del  Signor 
"Poggio,  & della  Signora  ^Antonia  [uà  moglie  è tanta  , che  ballerebbe 
non  folamcntc  d far  cangiar  proponimento  d voi  , che  la  godere  per  prona, 
ma  à far  ribellar  me , che  la  conosco  per  fama.  Benché  quanto  al  Signor 
Cauaheroió  pofìa  dir  di  villa; perche  la  corte je  vifita  , che  degnò  fua  S. 
di  famigliando  pajfò  per  qua  Li  fjran  "Dm  beffa  di  T of cava, non  vi  è pa f- 
fata  in  tutto  dalla  memoria  , nè  dall' obligat ione  ; [e  bene  in  vn  momento 
mi  fparì  da  gli  occhi  , # dal defìderio, ch'io  haueua  di  goderlo  > # di 
feruirlo  qualche  giorno  in  quelle  bande . Hor  vorrei  nelcopere  dell'inge- 
gno mojlrar  loro  qualche  uiuo  effètto  d'amore  > jperando  dotte  mancherò 
nell  fine,  di  douer  fupplir  nell' a tiro } # muffirne  dotte  il  merito  è tanto  , 
che  difficilmente  fi  può  agguagliar  con  poefia  ordinaria  . Fate  intanto  uoi 
fede  a dia  mia  pronta  vdanta,#  r ingranate  la  Signora  Antonia  del  fa- 
ttore, che  refiaferuita  di  fhr' alle  mie  Lagrime.  Le  quali  non  potranno  mai 
piu  temer  di  biafimo , poiché  da  Signora  di  tanta  bontà?#-  di  tanto  naia- 
re  non  f blamente  fon  degnate  di  le tt ione , ma  di  lode . Delle  Bjme  ma f che- 
rat  e di  quel  nome  po  ', nmet  tomi , purché  vi  ricordiate , che  la  V oc  fta  non 
folamente  yma  il  'Poeta  alt  bora  era  affai  giouinetto*  Et  con  quello  mi 
rag  comando  alla  buona  grati  a uoflra  , # di  cottili  nobili ffmi  Spinti. 

*1)1  Genoua* 


Al  Signor  GiuTeppe  di  Poggio . Lucca. 
ARGOMENTO. 

Rispondendo  a lettera  di  complimento  promette  di  corrifpondere  con 
amóre , & oficruanza  alla  fua  cortefe  dimo ftrationc . 

Q VELICA  virtù, che  fi  meritar  Voflra  Signoria , quella  medefmnt 
la  rende  mente  itole  dell'amore ,#  della  filma  di  ciafcheduno  ; onde 
non  hà  bifogno  d'ale  un  mcTggo  perfarfi  amare,#  f limare , baftando  ella 
dfe  ftefJayOHTi  potédo  per  quejia  ma  rendere  amabile,#  uerter abile  qua- 
lunque cofa  ella  prende  ad  amare , # battere  in  fiima . Et  mefjer  Lorenza 
Pabri  non  fu  mai  si  buon  fabro  d'unir  gli  animi  uertuofi  in  dolce  nodo  di 
finta  amicitia,comc  s'è  dimojiro  bora  cortefe  in  procurarmi  quella  di  Vo- 
flra Signoria , la  quale  non  s'è  uoluta  contentare  d'eff ermi  fatta  conofce- 
re  hà  già[moUi  anni  di  preferita,? hà  uoluto  anco, eh' io  la  ueggia  nell'ani- 
mo fuo, mandandomene  sì  bella , # gemile  imagine  nella  fua  leggiadra 
lettera , ebenon  mi refìa altro  dubio,fol  di  non  poter  corrifpondere 
quoto  conterrebbe  à sì  caraj#  uertuofa  drmoflrationcMa  fe  l'amare ,# 

l'offerita - 


66  S Delle lettcrè  del  Molto  R..JSÌ  ! A 

loflcruare  non  è del  tutto  fetida  merito>mi  rendo  certoy  che  non  pano  deir 
tutto  ingrato . In  tanto  dtmoìlrimi , che  quanto  hd  fatto  fin  bora  è fiato; 
ana  folamente>&  non  tutto  ciò  > che poteua  fare  . Il  che  auuerrà  > fe  m 
fùrajfpejfo  degno  de’fuoi  comandamenti  , & di  quéUi  della  vertuofiffima* 
Signora  sintonia  Jua  . xAd  ambedue  mi  raccomando  > & prego  dal  Si-  \ 
gnore  eterni  beni.  DiCenoua.  » 

( - * \ 

• « * % ^ » 

Al  Sig.Guid 'Antonio  Guida.  • Brcfcia. 

. ARGOMENTO. 

Replica»8c  ifeopre  il  finc,chc  lo  moflc  a fenuer  la  prima  volta. 

TJlLHOK^A  dubitando  s'injegna . Et  fi  come  in  ogni  altra  difcipli- 
naconfento  affai  rolentieiiyche  V.S.mifia  mae Uro, così  nell'arte ^ 
del  bene  amare  voglioycbe  f offra  fenica  offe  fa  di  efìermi  difcepolo.Hò  da-  • 
que  chiamatoyrio  per  defiar  l'amoreyma  per  rifuegliar  l'amante > amo- 

vofa  riflofla  ne  bò  riportata  . ?n  quella  ui  ucggioy  & ui  odo . • 

Donecdctur  vcras  audirej  Se  reddcrc  voces*, 

C he forfè  non  onderà  molto.  Bi  Geno  uà . 


i 

Al  Signor  Giannettino  Spinola , 


j**-.  , » * » 

! . .Desidera  che  gli  fia  comandato  aflolutamente. 

T"\f  gratid  quado  occorre  à Vofira  Signoria  valetfi  deW  opera  mìayfac S 
U ciato  in  modoycbe  non  mi  riuolga  in  dubioyfe  m'hà  accettato  per  fer* 
nitore jò  nò  : vòdircycbc  mi  comandi  fen'ga  tanti  rifletti . Sig , Gian - 

nettino  Dona  replichi  i miei  baciamani  y & i ringratiamenti  della  T>iua 
tnemoriay  che  fua  Signoria  JUuflrifJirnay&  \euerendiffima  degna  ferbar 
di  me. La  quale  mi  fimolìra  tanto  più  fhuoreuolcyquato  egli  fra  le  altere' 
j(f  della  (forte  ha  più  occafione  di  fio  rdarfi  degli  huomini  di  poco  merito . 
Ma  i magnanimi  han  luogo  per  le  cofe  grandi  y & per  le  picciole  > le  quali 
aggrandirono  nella  grandetta  loro. 'Hi  altro  per  fretta  . 

Di  StCatherina, 


Al 


i 


Abbate  G*iitodir  Co  pjpHnrenfi. 


Al  Reucrendo  Padre  Don  Hortenfio,di  Verona  » Abbate  di 
Santo  Angelo  di  Gaeta,  & Votatore. 

A R G O M E . R .I  O,'. 

Rende  grazie,cht  Ha  renuca  di  lui  memoria, & delle  cortese 
ulategli.loda  la  riuiera  di  Gaeta ,&  dchdeia  i coman- 
damenti di  quello  Padre.  . 

VOGLIO  più  toSlo  effer  negligente  con  cautela  > che  diligente  con 
pencoloition  bauendo  uoluto  commettere  le  lettere  alia  fon  e, ma  in - 
dugiar  tanto  à fariuere  > che  V olirà  ^Paternità  I{eutrrenda  pottffe  cfler 
giunta  aljuo  Monajlero  \ fi  come  credo  che  fiay  piaccia  d Dioyton jalute . 
Hot  a io  le  bacio  le  mam,&  la  ringratio  della  continuata  memoria  yfcri- 
uendomi  ffeffo^& dellamolta  cortcfia, mandandomi  le  nuoue Capitolari  » 
& del  ragguaglio  del  mìo  negotio  . 7S [el  chefeguiròil  fuo  configlio  ; per- 
che due  negatine  non  affermano  , fuor  che  in  grammatica . EUa  poi  Je  nc 
onderà fatando  quello. a uangodi  State/dCauro  > tir  alla  riffa  di  cotefh 
delitiofo  marciar  ricordandoli  di  S.  (giuliano  le  parrà  d effer paffata  da 

fli  Scogli  A cero  cera  inni  d quelle  felici  calme  Vbi  concaua  vernane 
ittora  myrtetis  ; gir  fi  riderà  delle  nofire  debolezze  . Ma  comunque 
fiamo  yfiairiiofUoì . Comincierà pofeia  la  fua  vifita,&-  io  affetterò  d'ba - 
uerla  più  vicina^pcr  riccuerepiù  fitcilméie  i fuoi  comandamenti :de'  qua- 
li la  prego  anco  mentre  è lontana; che  da  aualùque partenti  vengano,  mi 
uerran  fempre  iaYi,&  defiderati . Et  le  bacio  le  mani  con  mille [aiuti 
al  fuo  Tadre  Triore  molto  Venerando , & molto  ralorojo . 

*Di  Geno  uà . 


Al  Sig.Gio.Ambrofio  Marino. 

, A R G O M E N T O. 

Complifce  con  la  penna , non  hauendo  potuto  con  la  prefcnxa. 

~T  7 OST Signoria  fia  la  molto  ben  venuta , benebe  da  me  non  fin  la 
_ V molto  ben  v.fitata;perche  quello  vfficioych'io  vengo  à fare  al prcr 
[ente  con  la  penna  yera  xagioneuole , ch'io  fàceffi  molto  prima  con  la  lin- 
gua ; fe  una  mia  lunga  mdiffofitione  d occhi  non  me  lo  uietaffe  in  gufa 
che  à pena  mi  conferite  di poterlo  fare  cofi  freddamente  in  quefia  maniera . 
Ma  ft  Voflra  Signoria  fi  fermerà  qualche  gioitio  alla  patria  yffererò  di 
fupplire  à quello  mancamento^  infieme  di  ragionarle  d' un  mio  portico- 
lare-idei  quale  fheilmete  le  farà  dato  parte  dal  Signor  Umettino Spino- 
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la&rtgola  intanto  dpotgermioccafionedi  vifitarlaìn  quel  migliar  mo- 
da ch'io  pojfo  . 71  che  farà  dandomi  materia  di  fremirla^  com'io  de  fiderò  » 

•'  **  *&i  Santa  Catherine  J*‘  **  .litT  cón.':..; 


AlSig.  Cefaredd*  Fanelli. 7 A 

’ 1 • . ♦ i » 

• ' , • i . 

A*  11  * G 0:  M E N T O.  . 

Rifpondc  all*  Amie© /che  $*er» 'doluto  della  Tua  infermità , con- 
folandofì  con  la  pacienza . 

fr"  / i iv.’ \ *;.-t,iC'V.v  ì v,,i  0 1 A 3 0 n r 

HJP  ben  ragione.  V^ba.  Signoria  * dirmiyChetemie  dlegnm  nfm 
fonb  ancor  pafiaterpercheàton  fono  mai  venutey  nè  le  (pero  da  quei' 
f io  Mondoychenonlepuòynè  lesa  dar  e . biffai  mi  parrà  d’eficr  lieto,  fc  io 
farò  patientey&  prenaeròin  grado  quella  vifitay  dìèfrttciuto  à Js Ipflro 
Sig.  di  firmi . Della  guaio  feVoHra  Signoria  fi  duole  y lòfi  con  molta 

tri* Cifrivi  * iievr ht>.p  mi min  un  ih/i  arr/indji  fintini  trìti ^>r/>trhi 


TT 


».  . , 


- Al  Padre  Don  Girolamo  Ciampolo  Prior  diSan  Placido  ’ 

' • ‘ di!  MeifiaiV  • 4* 

-v.  . a.' j :•  j»v.  ,vvo<m  «•  y.*r  * f. 


ir«. 

■ 


A'  K G O/M  E N VT  b.  ft”T 
Scula  fe  Acflb,&  1’Amico  di  lungo  filenzfo.da  confidenza,  * 
• & non  da  poco  amore  proceduto . 


Umpo-èc-h'-hmn  -ni  ferine^  "Padre mio moltoV tnti'ttn- 
^*<doy& pure  ni  ho  quel  f olito  voJlro>non  foLamétc  amicoy  ma  vero  fra- 
tello: il  quale  douéreì  von  Htro-i  che  con  muthraie  lettera  purgarmene  co 
voi,s'io  non fapeffi  certose  he  nel  mio.lungo  filentio  riconofccrete  più  toflo 
molta  fedty  che  poco  amore;sì  come  anch'io  ricónofco  il  medefìmo  in  quel- 
lo  y che  Foflra  Maternità  bdftrMmra  frettato  meco 7 e tanto  più  eh  io  rono 
infermo  poco  meno  che  per  habitat  l lugo  trauaglio  de  gii  occhi  ni  hà fit- 
to taf :tare  in  gran  parte  la  conherfatioH  de*  Litri  > dr  dfnrettere  quàfi  in 
tutto  l'ufo  della  pennata  Iddioycon  che  mìa  pena . Perciò  mqncflo  pren- 
derà anco  in  grado  la  ntia  breuità: rigami  vino  nella  memoria  dd Signo- 
ri fuoi  frateOiy  & nipoti  ; & f oppia , dì  io  non  fono  tanto  in  Oemttca  -,  chè 
nonfìa  motte  volte  in  Meffina . Ma  mi  parrà  <Lt  ffèrut  con  là preferì  > 

fe  mfarò  co'lferuigio.  Comandimi  dunque , & vtua  felice  > che  IsfyUrù 
Signor  gliele  conceda  lungamente-  Mfuo  Keutrendo  CPadre  -Abbott 
faccio  riuerenga.  ; *■  Genoka-i'  ^' •*»•„  « ;i?  . 

5 ; ^ 4 * Al 
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AbbqteGriUo, di  Complimenti  ; t.4% 


Al  Padre  Don  Emichio  Ghiroldi*  Ra  uenn  a, 

■\  "A  : R U *'  O ' M:  E N . I O»  . 


n 


L’a  (Hcura  dell’amor  &io . 


» v « 


NO^douercfte  certo  , Tadre  mio  caro  , tenermi  sì  lungamente  pri- 
uo  dette  voftre  tenere  .Etfé  to  fitte  ac  cicche  con  quefta  fhmc  io 
venga  àguftayk  vmgg  iomiente*u' inganna  tf: perche  à fiumile  parer  dol- 
ciume , basta  foto  che  pano  voftre,  & così  piene  diuoi  , come  d punto  è 
fata  l'ultima  di  \ sài  ‘Dicembre Ila  qjmle  rifondendo  dico , che  que- 
&Q  largo.  fatto  di  Cielo  , & di  terra  > che  fi  frappone  tra  uoi  , & me  non 
piamente  non  può  cagionar  ecc Ufh  all' amor  noftro;  il  quale  ardendo  nel 
*Diuino  lume, è fempre  fervido, &uuminofo  egualmente:  ma  piu  tofto  de - 
fla  for^a  nell' anime  noflre  di, congiunger  fi  inficine,  mentre  tentane  di 
fipplirc  a ' difetti  de'corpì  feparati  dalla  lontananza  . Qtutflo  udirei  % che 
perfuadefle  à uoiftefjò,  & à que'  Signori  di  Ih’cfcia  , quando  fermerete 
loro;  li  quali  amo  y & riuerifeo  quanto  è giu  Ho . Ma  do  ut  è il  Signor 
Mario  nostro t Doue  quella  fiorita  compagnia  ? cDoue  que'Tadri  amabili ? 
Omorte,o  tempi  ; Wrticn  più  di  questa  pratttear:  tièio  pò  fio  fcriueme 
fen^  UgrintfaMÒfoi  Icggepie  fmza  meflim , ,ior>  come  donerete  bar 
uer'intejò  yjòttofiato  malifftnfo  : bora  fio  affai  beile  ,&ringrat  io  Dio, 
che  m'h  abbia  cortf  editto  que fto  tempo,  nqusò,fi  di  vi  nere , òdi  piangere . 
fJHa  di  pianger^r,torcbc  molto  ho  da  piangere : &da  pianger  fon  quefle 
tenebre  , come  dice  Santo  •Agoftmo , nelk  quali  noi  fieffi  non  conosciamo 
noi  fteffiicZri*  incomincio  pure  ad  hauer  tanto  di  lume, eh' io  m'auueggio, 
ibi  fono,  &doue  fino;  & dentro  Babilonia  fofiiro  pur  talbora  i muri  di- 
(jkrufalemme.  Domc  piaciti  al Ae  Superne  perfine  mifevicordia  di  fame 
cittadini  doppo  quefle  pemoh fi  maggio;  net  quale  fe  ci  rifcenneìcmo  an- 
cora , sì  come  io  fiero , <&  de  fiderò , non  mi  parrà  d'hauer  peregrinato  in 
tutto  fenza  confola  tiene , & fenza  guida . *I)i  Cenoua  . 


ìtj  i 


* . f“  » , • 11’*- 

* * *ìl  •'  # S «4.  I » - 4 ^ ^ ^ „ . ^ t 

A 1 Signore  Hercole  Cimilptti.  Milano . 
ARGOME  NTO. 

. < ) y • ' ” • ( # y c * 

Veggafi  da  quefta  lettera,  che  nella  uera  amicizia  fi  ricerca  più  ramare 
. che  l'riTer amato  .poiché  il  frutta , che  qui  6 chiede  è il 

leruireaU’anaictNr. 


;.l  ,»»n 


t •>&'*{€  HE  la  nbflra  amicitia  fi a nata  poco fd>  non  iftimo  poróse' 
Sbobbia  bifigno  di  bàlia . Virtù  ti  madre . Da  lei  vitn  nutrita , da  lei 

T y 2 /ottenuta 


J I » 

6 io  • "Delle  letteredel  Molto  R P.  - 

[ottenuta.  Cofi  credo  & credo  di  credere  bene  « Ma  uorrei  cominciarne  4 
g u far  qualche  frutto;il  che  farà  fentendo  i jttoi  comandamenti  . Ma  non 
v onàVottra  Signoria  aggiungermi perauuént  ur a un debito#»  ch'io  no 
hò  pagato  l'altro . Dico  di  renderle  uerfi  per  nerfi  : che  certo  non  mi  tro- 
no bora  moneta  valeuole  per  qnetto  pagamento  . Softengami  di  gratin  > 
finch'io  fia  rettituito  alleMufe;& intanto  accetti  da  me  in  vece  di  poe- 
sia quella  br  e ueyma  ueracijfima  hi [ìoria. L'amo.  Di  \ -jenoua : 


■■  — - 

4 V . 4 


Al  Padre  Don  Serafino  Spina.  . Roma.  ^ 

argome.nto 

In  tré  righe  tré  argomenti, auuifa,  conferma,  chiede  ; Leetera.che  poteul 
' empire  un  foglio, & pur  nulla  vi  manca, 

* * ì * • 

DE ' voflri particolari  ui  (>ò  fcritto l'ordinario p affato;  &fc  non dubi? 

tate  d'effer  mio,tenete  per  fermo  ch'io  fon  uojiro . Scriuo  ai  Signor 
te  Jlnerio  > elo  fiimolo  dfeguir  l'imprefa  de' Madrigali. C on  la  voce  aiu- 
tate l'inchioflro.  DiGenoua. 

■■  ■ ■ 1 " — — — 

AlSig-MarchefediTorriglU,?^.;  “ 

A R G O M B N T O.  - 
Quefta  mi  fembra  la  catena  Platonica , che  dalla  terra  al  Cielo 
fi  ftende  con  an$lletti  d’oro. 

Djl  L Vadre  Carbone  vengo  certificato  dellhonorata  memoria  > ehi 
fb  gfTo  fd  di  me  Voftra  Eccellenza. Godo  nelfuo  amorty  tmnfo  nel 
fuo  giudicioSon  felice  nelle  fuelodi . Et  ne'fuoi  comandammo  faro  bea- 
toy^e  me  ne  fard  degno  f DiGenoua» 

A Monfigonr  Fabio  Biondo  Patriarca  di  Gierufalemmc. 

• Roma,  * - 

v«/  1 ( 

ARGOMENTO. 

^ — .*  < * • ^ , * 

Si  rallegra  del  viaggio  ben  fornit®,&  che  di  lui  fi  tenga  me- 
moria, & brama  d’eflerferuidorc  d’effetto. 

DvyrQPE  Voftra  Signoria  Illuftrifftmaè  &/&**■*£ 

titnoa  /aperto  ) che  fono  il  primo  à de  fidatalo  ? 11  s,Snor?^pf' 

*»**»•  W 


1 
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Ambite  Grillo  di  Complimenti . tri 

[andrò Grillo l'altr'hieri  mi  diffe d'hauerla  ueduta  in ‘Porto  Hercoleyd<y! 
ue  era  giunta  con  una  nauey  & che  gli  chiede  di  me . Sa  Iddio  l' allegre^ 

; qy  ch'io  ne  pn  fiycofi perch'ella  fitrouafieal  fine  d'unlungovtaggio  con 
iluteycome  perche  teneffe  memoria  di  meyil  quale  le  fon  fempre  tuffo  fer- 
unore  con  l'animo  affettuofo  . H ora  y che  le  re  fio  più  vicino  y pregola  à 
porgermi  occcfione  d'efferlo  con  qualche  uiuo  effetto  yper  non  parer  > che 
troppo  invi  ufi  amente  mi  ufurpi  quello  titolo  . 'Bacio  àV offra  Signoria 
fUufinJJima  la  mano  ; ch'addio  le  conceda  il  compimento  d'ogni  fuo  defi - 
derio.  *Di  gettona. 


■»  . «,  - - - - - - 

Al  Signore  Annibaie  Gualco*  Alexandria»;  . . 

ARGOMENTO. 

^ ..  § 

Rende  faluei  per  falliti. 

» ' • * * » ' 

RI  T IO  V.S.  de'  corte  fi  falutiy  che  m'hd  porto  il  S.  'Dot- 

tor (arbonara  per  parte  fua.Le  ne  rendo  in  vece  altrettanti  miei  : 
liquali  ypercbc  deriuano  dalla  fonte  del  cuoreybò  perciò  volutoyche  le  uen- 
gano  cfpreffi  dalla  propria  penna. Et  nella  fua  buona  grafia  mi  raccoman- 
do. ‘ DiCenoua . /%  1 


Al  Signor  Giannettino  Doria.  Alla  Corte  del  Catolico 
ARGOMENTO. 

9 

. ♦ • * * * 

Moftra  il  gran  dolore  .c*hà  fentito  della  fubita  partenza , dove  confide.? 
ranfi  le  uighe  metafore  ne’ucrbi  offendere , ferire , cader  le  fperan- 
ze,  pea fieri  fragili>&  di  più  la  bella  allegoria  delle  rofe: 

% , 

IO  non  sòffe  io  mi  debba  chiamar  la  parté'Za  di  F .Sig.lUuflriJJhna  par- 
tendo fuga;  fendo  Hata  fi  improuifayche  in  quel  mede  fimo  tempo  mi 
offe fe  gli  occhtyche  mi  ferì  gli  orecchi.  Ben  sòych'io  ne  fon  nmafo  con  tan- 
to rifentimentoscon  quanto  refiajli  mai  di  cofa,ckc  più  mi  preme ffe.T^é  mi 
pare  in  qui  fio  cafo  di  poter  dire  altroyfi  fio  che  le  refe  di  qncflo  Modo  se  ca - 
duchey&  momentanee  altrettanto  > quanto  fon  duratoli)  & perpetue  le 
[fine. .Alle  quali  fendo  nato  ioyera  contra  naturatile  doueffi  Alarne  fuoriy 
tir  che  ad  altro  fine  haueffi  da  godere  vn'hora , che  per  fojpirarnc  mille . 
Sperano,  quella  mernata  di  farle  molte  uolte  merenda  > & divenire' 

ry  i M« 


6rt  . Delle  lettere  del  Molto  R.  PI  \ 

fpcfjo  à riceuerc  i fuoi  comandamenti . Ma  troppo  fidiaci fon  lenoSbreJpe^ 
ranze  yle  quali  ad  ogni  leggier  vento  caggiono  ; perche  di  penficri  troppi 
fragili  fon  fabricatt . Hora  in  vece  di  jf erario  y lo  [offrirò  ; & poxJxe  non 
pojjo  vederUy& goda  la  in  feflefiayla  veggio  > <&  godo  nel  S gnor  Gian - 
nettino  mio  Signore: il  quale  non  piamente  me  la  ra pprefonta  col  nome  r 
& con  lo  tiretto  nodo  di  [angue  y ebe-bà  con  lei  ; ma  con  quella  bumanitd 
piedi  fimayi  ò la  quale  V. Signoria  fllujlnjjmafi  compiacque  di  accettar- 
mi nel  numero  de  f noi  fornitori . 'JS^.1  quale  pregola  à mantenermi  conti- 
nuamente.Che  quanto  a me*  non  può  tanto  bauermela  tolta  Spagna  y 
cotejìa  [uà  gran  Corte  ^quanto  me  la  rende  l'amore  y & Cofferuanga  con - 
t muqxcon  la  quale  l[bouoro ; • & (e  bacio  la  mano  . Che piaccia  alLaMae- 
v Uà  Diurna  di  confolarmi  tojio  con  la  felice  nouella  del  f no  arriuo  yfi  come 
ogni  giorno  le  uc  porgo  humihjftmi  preghi.  Di  Genoua. 


Al  Padre  Don  Lucilio  Martinengo . 


» 


Brefcia, 


A R t G O „ M E N T Q. 

‘ .Autentica  con  quella  lettera  la  perpetuità  dèllamor  Tuo,  • * C* 

• * 1 & dcirolTcruau2a.  ' 

• » ' i * *'  * ' \ . • i , 

A LXE  falitt  adoni  y effè-  piaciuto  alla  ‘Paternità  Vofira  dì  farmi  pcr- 
ger  l'altf  Inerì  à fuo  nome  y non  mi  par  dtrìff  ondo è à compimentuy 
s'io  non  njpondo  con  lettera  particolare.  La  rifaluto  dunque  tanto  più  au- 
t£nticamcnteyquanto  le  forutaaefono  di  maggiore  autor  tócche  le  parole; 
& di  maggiore  obligo  ancora  , perche  molto  obhga:o  mi  tengo  alla  cortc- 
fiafua;&  di  maggior  dui-ri tk panméteypercbe fon  più  atte  drapprefentar 
la  perpetuità  dell'amore^  dcll'oJJ'erua  ^aycl/inme  uerfola  ‘Paternità 
V ojlrafono  immettati)  Efàmmort piente  reHoj'noy  & me  le  raccoman- 
do. Di  Venet  i a . 

^ v » , «#,*•*»•*  ♦ »♦  * , * * , 


Al  Signor  Prcncipe  di  Malfa.  Genoua. 

. . « 

A R G >0  M E N T Q.  • ' 

* . - . » > > 

Prende  licenza  da  quello  Principe, douendo  partii  per  Vrnegta. 

. i , 

F ry7  per  liccnt iarmi  da  Voflra  Eccellenza  prima  cb  io  partifji  perVen r- 
Ciaytna  non  era  in  c afa.  H or  per  nonparetXyctì  ionia  [in  livetuiato  dd 
Vittorie  ago  4 nuenrUyiCv  ceti  questo  breue  memoriale  à prcgarL^iibc  fi 
ricordi  di  comandarmi  y per  non  [.[cordar  di  faicorurmi.  i.  &t  VsntnJu 

\ ' " » Ai 
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Abbate  Grillo  “di  Compliménti.  *7  j 


Al  Signor  Giulio  Cefare  Gonzaga.  Venctia. 

ARGOMENTO- 
Con  artificio  loda  , & doue  manca , promette  di  fodisfarc 
con  ]*amore,&  col  feruigio. 

L E ledi  del  Tadron  di  là  sù  mi  tolfcro  i alar  b ieri  la  conucrfat ione  del 
Tadron  di  ({uà giù  .Fu  opera  di  pictdy&  digiusìitia , & V osìra  Si- 
gnoria ui  confanti  prontamente  ; per  ciò  non  me  ne  feufo  feco  . Sò  > ch'ella 
m co  filanto  ofiequio  mi  [ara  fempre  volentieri  compagna  .'Dogli  orni  foloy 
che  l batterla  vcdutay& goduta  co  fi  al  la  sfuggita  non  farà  altrol,  che  un 
lungamente  Ira  ubarla  y& (off  ircria . Tiacoa  à\ Dioiche  non  fia  in  nano . 
Il  Signore  FI l noie  mi  d (le  molto  della  cortefia  di  ZJoflra  Signoria  > & 
degli  altri  rari  ornamenti  dell'animo  juo.ma  non  mi  d/Jft  nulla , Hò  fro- 
llato molto  più . Quel  ire  uè  tempore  he  ZJoflra  Signoria  mi  fiucri  della 
fua  prcfcn%ajni  conduffe  fubito  in  un  larghi fimo  campo  de'  J noi  meriti  • 
3 el  campo  . L aerei  ni  urlo  con  la  penna  ; ma  non  hò  cauallo  per  tanto 
arr ingoine  l augi  fi  ie  d jetuplice  lette  ra  ca pifcono  tanto  v Lo  corro  con 
oferuan^a  , lo  uno  con  l'amore  > & correr  olio  co’ l feruigio  >fe  V offra 
Signoria  mi  ci  aiutaa  co'  jùoi  comande  menti  ; de'  quali  la  prego , come 
chi  brama , & brama  di  cuore . ‘Di  Va doua. 


Al  Signor  Conte  Chriftoforo  Caftiglione.  Mantoua. 


L 


ARGOMENTO. 

RifponJc  a lettera  di  complimento,  & li  confetta  obligato  alle 
cortefi  dimoili  azioni  di  ella  . 

X 

■A  memoria  , ch'io  tengo  della,  (afa  Cafligliona  è merito  delle  nobili 
conditioni  diejj'a  > & della  cortcfe  volontà  > ch'io  ui  hò  fempre  co- 
no(cinta  uerfo  la  per  fona  mìa . Jl  Signor  Conte  'Baldafiàro  me  n’hà  fatto 
più  volte  fede , & con  le  parole y peonie  fcritturc  . Hor  , che  ZJoftra. 
Signoria  hà  voluto  ultimamente  conia  gentilifjima  fua  lettera  fotto feri - 
uerley& quafi  priuilegio  d’ affettione  col  fuggello  della  fua  i or t e fia  au- 
tenticarle y io  le  ne  rcjlo  con  molto  obligo . Ma  fc  in  virtù  di  fi  caro  priui - 
legio Jon  mai  }>cr  poter  nulla  apprefio  V.  Signoria  > prcgola  à dimoflr-  r- 
melo  to'l  comandarmi  tal  bora:  poiché  co'l  fcruirla  mi  parrà  di  rcnd  r- 
menc  grato-,#*  meriteuolc . Et  me  le  raccomando  > come  face  io  al  ‘ ign  ir 

Conte fuo  fratello*  . . . DiTadoua ♦ * ; 
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674  Delle  lettere  del  Molto  R.l?  I 


Al  Sig.  Giannetdno  Spinola . Genoua. 

argomento. 

Actrìbuifce  all’accidente  il  diffetto.che  alla  buona  creanza 
poteua  efler'attribuito  • 

r 0 Tripartito  da  (jenoua  ferrea  licentiarmi  da  Voflra  Signoria.  me 

^ ne  pefa  molto  . <^fngi  piacemi  y che  allhorafojfe  opera  della  forte  V*el> 
che  doueua  effer  effetto  dell' elettione:  perche  cercàdola  à (afa  trouaiych * 
era  vfcita.St  quell'  ultimoyà  T >/o,  di partéga  à chi  s'ama  teneraméte , è 
troppo  duro  à proferire  ;&iono  l'bauerei  potuto  e jf  rimere  fe  non  co f ufo 
da  qualche  fojpiroyper  no  dir  bagnato  da  qualche  lagrima . Mi  fermerò  i» 
Venetia  pochi  giomi:pofcia  farò  al  Capitolo : indi  alla  noftra  abbatta  Su - 
blacenfe  .Isella  quale  mi  parrà  ebe  nulla  mi  manchi  yfe  non  mi  manche - 
ranno  i fuoi  comandamenti , Di  V cnctia . 


< t — .. — — 

A Monfignor  Don  Vittorino  Manfo  Vefcouo 
di  Cartellai  Marc. 

ARGOMENTO 

Sodisfa  al  complimento , & fifeufe  della  tardanza. 

•pE  Focosi  grande  affetto  di  cuore  , & persi  infolito  obligo  d'animo > 
* troppo  lenta  è fiata  la  mano  > troppo  tarda  la  penna  à venirla  à riueri- 
re.  Ma per  corpo  sì  grauemente  infermo  y& per  -vita  sì  lungamente  in 
moto  non  hò  taciuto  io  tanto , che  aa  Voflra  Signoria  Uguerendiffima  non 
meriti  pietà > non  che  perdono.  L'uno  & l'altro  attendo  io  dall Im- 
manitàfua  ; & come  dinoto  feruitor  y che  le  uiuo  > peonie  aff  et  liona- 
to figlio  y che  le  fono  . Di  queflo  mio  amore  » & di  qiicfla  mia-» 
diuotione  fpeffo  parlo  con  quefii  miei  buoni  Tadri  ; co' quali  ne  go - 
diam  quefta  Santa  folitudine  , & queflo  romito  filentio  ; e'n  que- 
fio  theatro  di  tJM onti , quaftin  fua  muta  hiftoria  leggiamo  fpeffo  i getti 
del  nofiro  Santiffimo  patriarca . Quefle  rupi , quefii  dirupi , quefte  grot- 
te y queflo  fi  urne  > quefii  font  lyqueflt  majfi , queUi  faffi  y tutti  fon  caratte- 
ri miracolofi , che  re  l'effirimono . Doue  l'aria  par  che fpiri  ancora  de' fuoi 
fofpiri  y gir  queflo  (telo  > che  riferbi  ancora  un  non  sò  che  difacro  y & di 
ucner abile. Ma  Voflra  Signoria  eucrendiffima  ci  è &atay  & non  occor- 
re dirtene . Così  le  uenijfe  uoglia  di farci  una  paflata . Ella  non  ci  farebbe 

fareflÌQ- 


Abbate  Grillo , di  Complimenti.  Cj] 

forefliera.Troppo  è benemerita  & di  quejlo  Mona  fiero, 'douc  hà  Lafciata 
molti  figli,  & della  fua  mente , & della  fua  difciplina , & degli  altri  di 
quejla  noffra , angi l'uà  ( ongregatione . TJon  dijjtero  tanta  contenterà . 
Intanto  batteremo  l'illuflrijjtmo  Cardinal d'e^ffcoli,  il  quale  affettiamo 
per  lo  principio  di  Luglio  . Veder emo  di  condire  ifuoiotif  nobilijjìmi  co' 
noftri  negottj  vertuofi , quanto  farà  poffibile . Ma  niuno  condimento  farà 
più  gitjleuole  àfua  Signoria  llluflnjjima , che  la  memoria  di  V olir  a Si- 
gnoria . Sò  ben' io,  quanto  la  J lima  . 7\(e  prendo  molta  confolationc. Et 
già  indettino  , che  quejla  fua  nouella  promot  ione  fia  ma , & non  termine . 
Maiora  tc  expcéUnr . fjoflro  Signor  mi  conceda  divederlo  , come  mi 
par  di  preuedcrlo . Dal  quale  prego  à V offra  Signoria  Igeuercndiffima  il 
colmo  d'ogni  vero  bene,  & le  bacio  riucrentementcla  mano . 

Di  Santa  Scolaflica  di  Subiaco . 


Al  Signor  Marco  Giouardo.  Genoua. 

ÀRGOM  ENTO. 

Replica  complimento  fatto, dolendoli, che  le  lettere  non  habbian* 

hauuto  buon  ricapito. 

RENDEI,  fubito  gratie  à Voflra  Signoria  dell'bauer  fatto  tener' al 
Sacro  Fonte  il  fuo  primogenito  dalla  Signora  Cirolama  mia  for ella 9 
& dal  Signor  Giannettino  mio  tanto  caro . Mi  terrei  peggio  di  coloro,  che 
co'l  beneficio  ancora  in  mano  fi  feordano  del  benefattore , fe  haueffi  fatto . 
altramente.  Le  Grafie  fon  figlie  di  Gioue . Saria  facrilegio  fare  ingiuria 
a fi  belle  fanciulle . Io  per  me  non  faprei  già  mai  farlo, majfime  co'l  mio  Si~ 
gnor  Giouardoinella  cui  bocca  non  fidamente,  ma  nelle  cui  mani  babitano 
fem preleg ratte,  & gli  amori. Ma  non  uogllo  imitare  i Greci, maejlri  uc» - 
tc  fi  di  ludi  fuperbe . Bafta,cb'in  ciò  io  non  po/fo  effer' accufato  di  negli - 
genga.iAl  Sig.  Giannettino  n'hò  parimente  fcritto,rallegrandomene  ficco • 
siccome  uadano  queflc  mie  lettere . Forfè  per  effer  di  montagna  ar- 
rojfifcono  di  comparire  alla  Città . Male  uillanelle  Montanare  fogli  ono 
pure  anco  alla  fitta  effer  grate.  Ft  fe  molte  mite  piacciono  nere  bclìcgjey 
anco  le  feluaggic  pojjòno  effer  care.  'Belle  fono  le  mie  lettere , perche  bel- 
lo è l'affetto  di  chi  le  manda  : belli  i meriti  di  chi  le  riceue . Jtmor  pietofio 
le  forra  un  giorno  di  mano  alla  fortuna,  ò pure  alla  trafeuraggine  , & uc 
le  porterà  tutte  ad  un  tratto.  In  tanto  lo  prego, che  ui  porti  quefla,&  à lui 
la  raccomando , perche  è generata  da  lui.  Tiaccia  à rDìo,che  la  conduca  à 
jaluamcnto.  Mi  Signor  Gio:  Batti  fìa,  & àgli  altri  Signori  di  Cafa  le  Co- 
lite raccom  indationi.  Di  Subiaco  li  26  di  7dpncmbre,Mnniuerfario  del* 
IpL  mia  graue  tergami  delia  fua  medica  gentile'ZZ*.  Di  Subiaco • 


f 


e-j6  . iDellc  lettere  del  Molto  R. P. 


* ' « < • ' • » V i*  v • „ ' t . 

AI  Signor  G io.  Battifta  Spinola  . Il  orna* 

' ....  v . . ...  ■ . . . J.  ’ ' . *4 

argomento. 

• » , * 

Rifpondc  allo  Spinola,  inuitandolo  a Subiamo. 

T T Ofycfo  Voflra  Sign  oria  ft  troua  in  Rcmaym'è  ben  più  vicina  di  Ino- 
Jfl  goyma  non  già  p iu  uicina  d'amore.  1 mpcrò  non  mi  contento > che  fia. 
arriuata  folamente  coflà  , [e  non  arnua  anco  à Subiaca  . Benché  ne  po- 
tremmo nueder  prima y fperando  io  fra  pochi  giorni  d'efjerc  à Roma . Re- . 
Sloie  in  tanto  feruitore  y&la  r ingrano  dei  cento  > che  l è piaciuto  darmi 
diquefla  fuauenuta.  DiSubiaco. 


i 
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Al  Sig.  Giorgio  Spinola  Luciani . ^ G enona . 

• - A - • . V 4./  .A 

ARGOMENT  Ò.- 

Ferfuade  a quello  gentiluomo,  che  uiue  con  la  lolita  affezione  uerfo  di 
V'vv  ì lui,5cglidacoiuodi£efteflo.  V'-  ./.  •*  , 7 

.«w O;-  . ./•  .* . - ^ •••*...?  Jx 

M'jC  C CO  RG  0 di  batter  taciuto  troppo  conVoSbra  Signoria'  1 Ma 
me  n'accorgo  i tempo  > che  lajua  folita  corte  fia  fa  femprc  diligenti 
le  mie  negligente  > & jupplifce  à tutti  i miei  mancamenti  y facendomi  di 
continuo  mille  mercedi . "Ben  che  fe io  d ubbo  dirle  il  veroybò  più  tosto  tra - 
la  f ciato  queflo  ufficio  per  non  mi  parer  nccefj'artoy  che  per  altro;  hauendo 
maffime  col  rnaggo  de'noflri  "Padri  di  Sita  Cat  henna  fatto  porgere  affai 
Ipcjfb  le  mie falutationì  à Voflra  Signoria  ; gr  fa pendo ych' ella  non  è mol- 
to fcropolofa  in  qtiefta  forte  di  compimenti  . Hora  per  non  parerle  in  tut- 
to montanaro  y la  utfito  con  la  manoy  la  fallito  co'l  cuore , & mele  ricor- 
do con  tutto  l'aff  etto  . (ofi  faccio  al  Signor  Carlo  y&à  tutto  il  rima- 
nente di  fita  fifa-,  . Circa  lo  slato  mio  y tronomi  affai  contento  in  que- 
flo  luogo  . Fù  già  habit at ione , & Eremo  del  mio  Padre  San  "Bene- 
detto d' altri  Santi  di  fua  disciplina  ; talché  con  la  prefenga  de' luo- 

ghi m fi  vanno  rapprefent  andò  1 tcmpiy  <&  le  p afone;  & con fi  fante  me- 
morie  vengo  àpaffame  altre  meno  vrtlt  > & meno  gratta  . Oltre  che 
le  occupar  ioni  dei  gouerno , & l'cfler  ritto  del  Cboro  non  mi  concedo- 
no troppo  bore  vacue  : nè  la  vicinanza  di  .Roma  mi  la  foia  del  tutto 
folitarto  . Qncfla  vicinanza  rende  afai  ciuilc  y & commodo  queiìo 
contorno , & U Terra  di  Subiaco  ui  particolare  . L'aria  è buon*-, 
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Abbate  Grillo,  di  Complimenti . ^7 

ffy'piu  afeiutta  di  cote  sta  nojìra  di  Genoua  ; ond'ioci  fio  anco  più  fino, 
tcco  aTJaflra  Signoria  V ejjer  mio . 'Pfoflro  Signore  profferì  ìtftlòi  co~' 
me  più  defederà.  Se  ft  fi ricorda  quanto  fempre  mi  hà  fhuorito , continui 
di  perfuaderfi , ch'io  vino  [no , non  dirò  Jcr  nitore,  perch'io  per  mia  poca 
forte  non  la  feruofetion  co'l  dcfidcrio  ; ma  dirò  ben  più  che  fcr Ultore , s'io 
miro  afuoi  meriti  , a' miei  oblighi,  & alla  nojìra  antica  amicitia . 

• Di  Subiaco . 


,t  r..n.  ..Al Sig, Flaminio Priarau  Roma 

*•  • f ” 1 il  •*  * * * ' V V ,1}’  4 #é  1 t m 
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\ Vv  A R G O M E N T,  O. 


Confama , che  inogni  occaiionc  moftrerà  fegni  di  buon  volere  verfo  il 

oquouo  Goucrnatore.  ' ‘ 


S.i 


A U\V 


HO'  ri  ceuuto  il  nuono  Gouernatorc  con  quell'animo,  che  m'haucuan*. 

già  preparato  i fuoi  meriti , & l'honorate  relationi  di  y.  S.  (redo, 
thè farà  b*xm  min  iflro  del  S.  far  dinale  ,&  ottimo  nifi  tomento  di  paté 
tra  quefìe  genti.  Tfon  mancherò  in  tutte  l'occafioni  di  moflrargli  la  buo- 
na volontà  mia^dlaqu^kY^.hà  potuto  fargli  fede  con  molta  ragione , 
ejfendo  verfo  di  lei  et  grande, et  piena  di  molto  anfore.  iAl  S Cardinal  mio 
Signore  faccia  humile  inchino  per  parte  mia, e. tegami  ella  veramente  per 
fuo , & amico , & (eruitorejche  tale  me  le  confermo , efeabililco . 

Di  Subiaco . • . . 


• « , 

Al  Signor  Cardinal  Pinello.  Roma. 
ARGOMENTO. 

f*  « 

Fà  riuerenza  al  Signor  Cardinale . 

Lu4  mia  dinota  offerti an^a  verfo  V.  Sìg.  lllufirifjima  non  permette* 
ch'io  ponga  più  lungo  indugio  à venirla  à r inerire.  Dcfìderaua  di 
far  queflo  ufficio  pcrfonalmente  ; ma  il  mio  ritorno  da  Capitolo  è siato  sì 
fecttolofo,  che  non  mi  hà  conceduto  di  [ergi  ter  e bora  opportuna  per  lo  pa- 
gamento di  queflo  debito . Tagherollo , ò più  tofto  confefferollo  con  que- 
fle  poche  righe , quafi  con  carta  di  obligatione.  La  qual  f cruirà\à  ycflra 
Sig.  lUufirijfima  per  memoriale,  ch'iotuttauia  le  viuo  diuotiffemo  ferui - 
tote , & le  bacio  riuerentmente  la  mano . Di  Subiaco . 

• • > I 


$7*’  Delle  lettere  del  Molto  R.  P. 


Al  Signor  Cardinal  Colonni.  - 

• 0 

ARGO  MENTO. 

, * « 

©à  conto  della  fua  confermazionenella  Badia  Sublacenfe , promettendo 
hauer  la  mira  al  feruigio  del  Sig-  Cardinale.  . 

* % 

IL  noflro  Capitolo  mi  ha  confermato  al  carico  di  queflo  Monafltro . In 
paJJ'arda  Ttonafui per  darne  conto  dD  .S.  IlluflriffimayCt  rallegrar- 
mene feco  5 perla  particolar  relatione  > chcy  Slando  io  in  queflo  luogoypoj- 
fo  hauere  uerfo  il  feruigio  di  lei  : ma  trouaiych'eraita  à Marino.  Conferi- 
ta > che  per  rifioro  della  mia  poca  forte  habbia  io  * fhjnare  d' hauer  co- 
pito  al  preferite  vfficio  con  quefle  bneui  parole ; chederiuate  dalla  pura 
fonte  del  cuore  à^.S.Illufìriffima  affettuof amente  inuioy&  burnirne*- 
se  le  bacio  Umano . . ‘DiSubiaco . 


A Monfignore  il  Vefcouo  di  Bobio . 

•*  • «.  V.' 

argom.ento. 

Compli/ce,&dona  vn  volume  delle  fuc  opere.' 


"XTOSTJ^M:  Signoria  Tteuerendiflima  mi  ha  preuenuto  con  le  fretto, 
V ma  non  conia  yolontà.  H ieri  fui  in  fra)*  C otonna  per  riuerire  Morir 
ftgnor  Illufìrffmo . Mi  fu  detto, ch'era  ito  d Marino . S peraua  con  que - 
fia  occasione  di  vifìtar  lei  parimente , conforme  all ' obligo,  ch'io  tengo  con 
UgentiìeTja  fua . Sarà  con  miglior  fortuna . Lafciole  in  tanto  un  volu- 
me dell' opere  mie  ; che  gli  altri  non  ho  > nè  ritrouo  in  I{pma  •’  Il  adrLJ 
1 \et  tordi  Monte  Caua  Ilo  gliele  apprefenterd  d mio  nome . Tetterà  alme* 
paga  di  hauerlo  > fe  non fodisfhtta  di  leggerlo . fi  Tadre  ^Abbate  di  San 
Simpliciano  > e'I  Tadre  Trior  di  peggio  fuoi  fratelli  ftan  bene  > fe  le 
comandano  > & io  le  bacio  la  mano  >&  prego  Dio  > che  la  ]\euerendjjb 
ma  fua  per  fona  guardi  fempre . Di  dTKonte  frauaìlo . 


* » 


* » 
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Al  Signor  H ercole  Vdine.  Vcnctia. 

« * * 

ARG  OMENTO. 


Auuifa  Ioftatofuo  perhauer  nouelIadcirAmico,&  fi  feufa  di  nóhaucrglt 
mandato  il  volume  delle  Tue  lettere.  Quelli  è il  Sig.  Ercole  Vdine  Man* 
touano.c’hà  tradotto  Virgilio  con  fua  gran  lode  in  oteaua  rima,genei!- 
uomo  di  pohtirtime  lettere,  di  dolciumi  coftumi,  faggio.  & deliro  nel 
maneggio  di  negozi  publici,ora  per  l'Altezza  di  Mancoua  rclìdentc 
predo  la  Sereniflìma  Republica  Veneta. 

DESI  DE  no  S 0 d' intendere  dello  flato  di  Vofira  Signoria  leda 
nuoua  del  mio  ; aflai  buono  > s'io  vino  in  grafia  fua.  Ma  dubito  non 
fui  corrucciata  meco , perche  non  le  mandai  le  lettere . Sò  > con  che  forti 
prieght  me  ne  richiefe  > con  che  impcriofe  lufinghe  me  ne  cauò  di  bocca  la 
promeffa  ; & so  > con  che  amoreuole  importunità  hà procurato  di  cauar - 
mene  di  mano  l effetto . Creda>cb'io  diferijco  il  pagamento  di  quello  de- 
bito per  poterlo  pagar  di  miglior  rhoneta  : & creda  di  non  far  men  bella  la 
fua  corte fta  mentre  mi  foftiene  dtquelych'io  yulifco  le  mie  lettere , métre 
tardo  à mandarle . ■ Subiaco . 


A Don  Lorenzo  Fabri  Lucca. 


ARGOMENTO- 

• * » . ' Ù 


Rifponde  a lettera  di  complimento  ,defidera  fapere  quando  lo  potrà  ue- 

dere,&  gli  manda  alcuni  madrigali. 

* ' 

LE  uoflre  lettere  à punto  famigliano  à uoiytutte  cortefiytutté, amabili^ 
e tutte -leggiadre. ‘Ter  ciò  le  leggo  uolentieri  perche  mi  ui  tapprefen- 
tano  uiuamente  ; & anco  in  quella  parte>  dotte  mi  lodano  > percl>e  mi  firn 
fede  dcll'ajettion  uoftra  > & di  queEa  > che  mi  andate  ogni  giorno  acqua- 
ttando appreffo  cotetti  nobiliffimi  /piriti.  Sarammi  caro  intenderete  pen - 
fate  d'indugiar  molto  à far  ut  uedtre  da  noi:  perche  potrei  rifoluerc  fra  po- 
chi giorni  di  feorrer  fin  cotta  per  uifitar  la  Madonna  Santiffimay&  pafeer 
gli  occhi  di  ciàych'io  uòpafeendo  l*animo;  ciò  è della  uifta  di  tanti  miei  Si - 
gnort>&  amici-LeggeU  intanto gtinclufi  Madrigali  à C bri fio  infante; &• 
fefianno  fa  Idi  al  uofiro  giudicto,  fatene  parte  à di  amici)  & fiate  fono. 

•-  ‘DiCfeiiQua,  v • > 


Al 
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i 80  Delle  lettere  del  Metto  R.  P. 

•t  • 

■ ■■■■■—  ■■  ■ — ■—  «■ 

è f * > ~\j  # . * • , •*  » ^ 

Al  Sig.  Francefco  Soranzo  Am6afciator  Veneto  alla  Corte. 

. ■]  ,4elCa|olico.  ,• 

ARGOMENTO. 

* • 1 » t i • « 

Diraoflia  quanto  fia  de6derolo  di  fapere  dell'cffcr di  que-  ^ 

ko  gentiluomo  ,&  gii  dà  patte  del-  _ ..i-m 
lo  Uatoluo.  . 

*'  ’ .*!*»*  ^ t ' ' 

HO'  /irirro  « Voflra  Signoria  llluflrijjima  diuerfe  Lettere  per  dump 
vie  tfttd  da,  mima  refìo  certificato  che  le  fiano perttcmtte . Que  fi  cu 
le  mando  co'l  merg^p  del  Signore  *Ambafciator  V eneto  rt fidente  m Xg- 
rm  ;co'l  rnezjp  del  quale  potrà  parimente  riferiuermi , fé  co  fi  Le  piace - 
rà  , facendo  raccomandar  le  rifpofle  alVadre  fProcurator  generai  c-> 
della  (ongregatton  Cafinenje  in  fiomayà  Monte  Cauallo . CT taccia  à Dio  » 
che  questa  mia  La  troni  > e troni  ricord euole  > & amor  e noie  dimeni 
volendo  più  tofio  credere , che Ciano  fmarr  ite  le  lettere  frdt firn  Siri oc* 
cidenti del  lungo  viaggio  , eoe  perdutala  fua memòria  y & la  fua-» 
gentilezza  frale  Bacali  grandezze  di  cotejla  eccelja  (jdrtcJ  . 'Ne* 
magnanimi  è luogo  per  tutti  i luoghi  y per  tutti  i tempi , & per  tut- 
te le  perforici  . Che  TJollra  Signoria  JlluslriJJima  fiatale  y poffo  par- 
lar per  proua  . H or  noti  più  diquefto ; che  non  paia  > ch'io  ne  fi  a in-, 
dubio  y che  non  fono  , Iodoppo  un  uar io  slato  di  tuta  y & di  cofe , come 
altre  volte  hò  fritto  rmi  trono  qui  mSubiacoaL  carico  di  quella  Sacrai 
Badia ; fano  y & contento  quanto  porta  la  natura  di  que  fi  i tempiy  & la-» 
conditionc  di  chi  ci  uiuc  con  goucrno  d'altri . Dcll'auuenire  non  hò  rifolu- 
tione  ynè  dijjegno  alcuno , fendo  il  tutto  rimefj'o  alla  dijpofition  dc'Suve - 
riori  ; nelle  man  de  quali  è riporla  anco  ogni  mia  volontà  , Egli  è ben 
vcrOy  chela  mutatton  de'luoghiy  la  quale  ànoi  Fpligiofi  è affai  naturaley 
fotria  portarmi  ancora  in  parte , don' io  poteffi  riueder  V olirà  Signoria 
Mufhijfima  y come  /fiero  & fe  foffe  inVenetia  , farebbe  > com'io  de  fi- 
derò . In  tanto  degni  fi , eh' io  la  u ggia  in  una  fua  riga  > qua  fi  in  un  rag - 
gio  di  quell’ amore yche  fi  uiuamentemi  dimolirò  in  Cjenotta : il  quale  coit- 
fefjo  d'hauer , fe  non  prouocatoyalmeno  potuto  meritare  per  ragion  di  par 
figlia.  Quello  amore  fi  conferita  in  we tanto  più  ardenteyquanto  vi  fi  ag- 
giunge l'alta  cagione  di  tanti  altri  fuoi  menti.  Que  fio  pet piada  à ZJofìra 
Signoria  llluflrijfimaych'il  mio  prefente  fcriuere  non  è atiofoyò  d'ot  iofa-> 
creanza , ch'io  me  ne  farci  confetenza  , come  delle  parole  più  che  otiafe  : 
fa.pcr.do  la  moltitkdn.edell'cccupationifuepublichey  et  pilliate ;ma  à cer- 
ta 
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Abbate  Grillo,  diComp/imenci.  é$rv 

to  opera-di  gran  negotioy  importando  molto  alla  quietey  & alla  folate  del-' 
tornino  mio  il  foper  d'efjòr  {ito y t'I  Jayer lo  da  lei  medefima  ; corn  iolo  sè 
da  me  iiefìo  per  tutte  quelle  ragionatoli , gir  necef}'arie\confeguemp , che 
fuol  fare  chi  amay& offerita  molto;  & per  quelU\ajfettiotiata  volotàycon 
la  quale  tuttauia  continuo  verfo  la  per  fona  fua  ltlusìnjfima , che  Dio 
guardi  y&i  onferui  perpetuamente  felice . Di  Subiaco . 


Al  Chia-brera . Sauona . 

- . . : v.  A-  RO  O M £ * N T O.  ! ,-ift. 

• • -J 

Ad  offerte  amoreuoli  fi  offerifee . 

p I STOT^DO  alla  lettera  di  Voftra  Signoria  tumultuariamente? 
In  perche  anch'io  fon  di  partenza  per  Veneriamone  la  prego  d valerfi 
UH  opera  mia  co  quella  medefima  prontc?jgayi<m  la  quale  m'efshibtfce  la 
fua  à Homa.  Laquale  fuol  far  miracoli;  ma  in  lei  non  furiano  già  mi- 
racoli y dotte  fon  tanti  meriti.  fddio  l' accompagni.  DiCenoua. 


Al  S ignor  Giacomo  Corfo . Fiorenza  >• 


ARGOMENTO. 

Scriue  quanta  (lima  faccia  deTTamicizia  fua , & quanti  obligli 

tenga  a^uoi  meriti. 

•’  » • . ’ s.  • • I 

Q/G^OR  mio . So  > come  fi  pagano  i debiti  y&sòy  di  che  qualità 
J fiunoirmei  con  Voflra  Signoria . Quefii  con  una  lunga. caeena'jd' oro 
mi  tirano  affai  fpeffo  à Fiorenti  con  tanrmoy  & al  prefente  con  la  manoy 

{erjion  mi  for  parere  à fatto  dimenticbeuoley& ingrato . Mi  iti  tircreb- 
mo  anco  col  rimanerne  della  perfonafe  io foff  così  ateo  à feruirlayquan- 
do  mi  ui  trouoicom'io  fon  megjo  d'inconimodarlay/quando  tanto  mi  alfa* 
norifee . Se  bene  ella  co' piedi  della  fua  benignità  Jempre  corre  volotitieri 
m contro  òsi  fatti  meommodi.  Mora  quefla  catena  mi  circonda^  mi  le- 
ga tutto:  gir  mentre  mi  legarmi  bonoray& mi  nobilita; perche  mi  vieti  da 
lei . Dir  ciò  dovunque  fono  fon  di  V.  S.  gir  me  ne  pregio: fe  non  quotilo  mi 
pare  d'effer  fin'horacofa  inutile . Ella  mi  habiliti  à qualche  fuo  feruiggo, 
to'l  comandarmi  > & co'l  valerfi  talhora  di  quefla  mia  tanto  obhgata 
Volontà  . Impudico  per  diminuire  in  me  glioblighiy  che  troppo  mi  Jàm. 
cari ; ma  per  temperar  quella  mtacoufMfioney  che  notimeli  k foia  godere 

à compì- 
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Cti  Delle  lettere  del  Molto  R.P;  r' e!  \ 

i compimento  ; & creda,che  ciò  fard  un'obligamu  di  vantaggiosi  con- 
ferai fona  in  qucfli  caldi me  tenga  viuoy&  confolato  nella  buona  gru- t 
tia  fua , & di  cotejli  miei  Signori  ; a' quali  di  tutto  cuore  mi  raccoman- 
do. DiSubiaco . , 


Al  Signor[Gio.Battifta  Strozzi.  Fiorenza* 

argomento. 

Artificio  famence  ricorda  la  memoria  fua,&  loda  il  feccffofsè  così  m’t  le. 

cito  di  dire)  dello  Strozzi  * 

* • \ . 

QVvE  ST  mia  fàcilmente  troucrà  Vojlra  Signoria  nella  fua  vil- 

la di  Fiefole . Così  Jlimo.'tfon  Vinaio  per  ricordarmele  ; perche  ba- 
ttendomi ella  ritenuto  sì  caramente  nelfuo  cuoreynon  hà  dal  io  che  non  mi 
ìxiuerà  fuor  della  fua  memoria . Sarà  dunque  per  riuerirla  ; perciò  fari 
breue . Sò , che  gli  ottj  di  Voftra  Signoria  non  fon  di  vàia , Jè  bene  ella 
è in  villa . Con  quelli  fhbrtca  i negotii  de ’ migliori  ingegni  > Ibonor  delia . 
fua  Patria , la  gloria  del  fuo  nane-,  la  confolatione  di  Jtcfia , <jr  quelycl)e 
piu  Importarla  felicità  dell’  anima fua.  Iddio  fia  fua  compagnia,  & l ac- 
ereta di  for^e , & di  grafia , come  più  defidera . Saluto  il  Sig.  Filippo 
nipote . DiSubiaco. 


Ai  Sig.  Già  Francefco  Spinola  fuo  nipote'.  Genoua* 

ii  ARGOMENTO. 

E.rona  il  Nipote  à far’in  fuo  nome  un  complimento , & fi  duole 
, del  filenzio  del  Cugino . 

\ 

QZSE  ST *4  mia  ui  trouerà ritornato da'*B agni. ‘Piaccia àfDiOycbe 
facon  giouamento;ilcbc  Slimoyfcriuendomi  il  Signor  Marco  do- 
ttar doyc  he  ui  ci  la f ciò  con  fenftbile  aitando.  H aiterete  perduto  affai  della 
compagnia  di  quejlo  cortefe  gentiluomo;  nè  le  domeCticbe^ZF  de  ^Bagniy, 
nè  le  altre  piaceuoleTQ  uibaucran  potuto  rijiorare  di  quetio  dóno.  Spi  a - 
cemtycbe  la  febre  nel  cacciòy& ch'egli  fin  bora  non  babbia  potuto  cacciar 
tei.  Vi/itatelo  di  gratin  in  modo , che  s'accorga , che  nella  vojlra  amore - 
uolezz*  è qualche  conojciméto  dell’obligo  mio.  Sapete  nell'infermità  mia » 
che  per  opera  fua  pojfo  dir > ch'io  fui  felicemente  ammalato . S' infermo- 
meco,  nu  fu  infermerò , mi  fu  medico  > mi  fù  mediana.  Ma  chi  corre  * 

non 
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Abbate  Gnllo^di  Complimenti.  rt) 

non  hd  hi  fogno  di  /proni. Il  Signor  Opicio  non  mi  ri/ponde  > neper  lettere » 
neper  ver  fi.  La  Lira  di  Orfeo  non  muoiierebbe  sì  dura  pietra  .3V(p«  vò  più 
pungerla  con  la  pennate  he  nifi  {punta. Chi  l'hà  così  trasformato  ? Lo  fa - 
Intornino,  rt  pur  non  è'fordo  ancora;et  àgli  altri  parenti  mi  raccomando. 
Di  S tibia  co. 


• ■*  \ ..  . . 

• • * ^ • *m  ( 

A Mon/ignore  Baldafiaro  Nardi  Preposto 
i d'Arczzo  Arezzo. 

A R G O M E N T O. ...  , ' 

Dà  fegno  della  memoria, che  tiene  delle  cortefie  riceuute. 

N Ori  mi  è vjcito  di  mente , come  Voftra  Signoria  corte femente  mi 
afiatijfe  nel  min  pa/fare per^ÀreZj^O)Come  gratiofamente  mi  abbat • 
tejfe.Dt  quefta  ricordanza  no  io  al prefente  darlene  fegno  > accioche  dalla 
gentilezza  fua  mi  fia  accettata  in  luogo  di  pariglia>jìn  ch'io  po/fa  ucndù - 
farmene  con  altre  armi  , Intanto  rumino  quei  dolci  ragionamenti]queì 
leggiadri (fimi  ferini)  quei  concetti  dell'animo  bello  > che  qua  fi  dardi  lem - 
feraci  nella  fucina  del  fuoferuido  ingegno, fon  per  ferir  di  marauiglia><& 
di  dolct'gjga.Già  preparo  l anima  à così  belle  piaghe  , Ir*  tanto  m'c\non  sò 
come  dura  piag  a l afpettare  . f^oflra  Signoria  per  nohiliffimo  fentiero  di 
tur  tu  camma  alla  gloria :la  fama  la  precorre  J'hQnor  la  fegue>&  t'accom- 
pagna . Iddio  la  guardi)  & conferui  Jempre, 

Di  Shbiaco. 


• f * • § * 

Al  Signor  Conte  Ridolfo  Campeggi.  . Bologna. 

ARGOMENTO. 

Fi  riuerenza  al  Campeggijodando  un  fuo  Se  netto  mandatogli. 

» • * 

ILbil  Sonetto  di  Voftra  Signoria, che  mi  rapprefenta  fpeffo  la  fua  vir- 
tù y & la  fua  gentilezza  > m' inulta  ancora  à vi  flit  aria  > &riue- 
j rirla  con  queste  poche  arighc^>  ; & dirle  > che  quanto  più  lo  leggo  > ZT 
lo  confiderò  > tanto  più  mi  piace  . Onde  non  vò  tenerlo  più  lungamente 
pr  igione  > fe  ben  fe'l  merita  per  i errar  > che  hà  comme/Jo  à finir  nelle  mie 
lodi  . J^e  l'afj'olue  nondimeno  il  fuo  principio  > e'I  mezzo , riuolti  à più 
nohil  fogno. T utto  ch'io pofia  anco  dire  > chequefie  mie  lodi  fiatto  di  Vo~ 
fica  Signoria  > perche  da  lei  ini  vengono & quafi  raggiai  Sole  per  nfieJ]'Q 

iz. 


6*4  Delle  lettere  del  Molto  R.  P. 

alti  ritornitiO'>&  in  lei  fi  f omino  , Saluto  cotejìi  Signori  cadami  ci^'l 

Signor  Dottor  Zoppio  in  particolare  filiale  con  doppio  ualore  di  filofofo , 
& di  poeta  fàconof cere  al  Mondo,cbe  fendala  calcina  de' poeti  ims'iu- 
Ital^a  beUoyiiè  durabile-edificio  di  gloria . Di  Subiaco, 


Al  Signor  Cardinal  d’Afcoli.  Roma  . 

A R lQ  O ME  Ni  T O. 


Significa  il  dolor  f eiitito'per  la  indiijpofizione.del5ignnr  Cardinale.’ 

DA  L nofiro  ‘Taire  (ellerario  babbiamo  intefo  l' indi fpo fittone  di  V, 
Sig.JlluRriJfima  infieme  co'l  meglioramento  , Subito  ftam  corfi 
'èli  or  attorie  per  la  perfetta  Jalute  > laquale /periamo , che  hauerà  rivenu- 
ta all' bora  prefente.  Guardi  Iddio  la  per  fona  di  ZJ.  Sig.lUuftri/Jimay& la 
refrigeri  fiotto  l'ombra  delle  fue  fanti ffmte  ali  in  qttefit  caldi , Li  quali  per 
tjfere  in  Hjmui  di  peggior  quahtà^cbe  nell' altre  parti  y fono  anco  più  mor- 
tali , Ofojje Subiaco  à Ttuoli , "Bacio  à Vofira  Signoria  llluSlri/Jima  lo- 
ntano. "Di  Subiaco, 

I . ■ m+mmm  „ , — 

' ' - ' . J \ r 

Al  Signor  Giacomo  Barozzu  Vene  tia. 

A RG  OMENTO. 


Rifpondea  lettera  di  lode,moftraadoquanto.pfegto  n’acquifti  dairami« 
ciziadel  Barozzi  ,-Àobile  Veneto  di  gran  Letteratura  in  ogni 
fcicnza,& dottato  di  profondo  giudizio, grande  ama* 

( tordcVirtuoiì,&Idca  di  gentilezza. 


GENTILE  architetto  è fiato  il  Signor  Valerio  MarceUini  chcJ 
doppobauer  dijjegnato  co  l ualore  della  fuacortefc penna  un  nobil 
modeilo\dt  uirtuofo  > & uicendeuole  amore-,per  colorirlo  > & ridurlo  al- 
l'atto pratico  bà  porto  à me  materia  di  aprire  à V.  Signoria  affettuofa - 
mente  il  cuore  > tira  lei  di  gittar  ut  cou  altrettanta  prontegga  la  prirntu* 
pietra^cioc  lafua  leggiadrìffima  lettera-*  . V tetra  neramente  pretto  fa-* y 
-ér  di  sì  belli  caratteri  di  corte fìa  y & di  immanità  intagliata , cijt  ne  te- 
dierà femprc  Stampata  l'anima  mia->  , Ma  non  b fognano  già  , ch'el- 
la fojj'e  altramentiydouendo  e/fere  quafi  fondamento^  ha  fedi  SlabilcL^y 
& perpetua  armatia;  chetale  > (pera  i*  Dìo  > faràMi  uo/L  vc->  , 

TOy 


Abbate  CriHo,  di  Complimenti  ; efy 

fày  che  con  reciprochi  vffict  fi  metta  mano  ad  edifìcio;  & prima , cheli 
V olir  a Signoria  relìi  Jeruita  nell'auuemre  d'tfier  piu  parco  à lodarmi  » 
C jr  più  liberale  à comandarmi . 0 par  /e p ace  di  cofi favorirmi  > chc^i 
le  Lodi  togha  più  tolto  dalla  Jourabondanxa  della  fua gratta  > che  dal- 
la giu  sìit  la  di'  tuoi  meriti  . Su  con  cbt  parlo  . Tutina  altera  mi 
può  piacere  con  la  depreffionc  d un  mio  S.gnore  y che  tanto  stimo  > & ho » 
Moro  : & mio  maggior  torto  farà  > venendomi  da  lui . In  quefla  guifa^ 
gradirò  1 effer  lodato  y&mi  parrà  di  meritarlo  > fea  lei  parrò  d'efjemej 
meritevole  > quando  più  tolto  no' Inseriti  fin' bora  per  effer  fatto  fuo  • 
Del  che  mi  pregio  horamai  càtoycb'ardifco  direy  che  ciò  farà  non  folamett «• 
te  aggiungere  itimolo  alla  mia  virtùy  ma  lume  alla  mia  gloria  . 

*Dal  Sacro  Speco . 

- — ■ ■ ■ " '■  — — 1 ' ■« 

Al  Signor  Valerio  Marcelliui.  Vcnetia. 

ARGOMENTO. 

• a • * 

m * ' » * ^ } 

Parla  metaforicamente  di  riftoro,&  di  medicina  molto  a propoli  to.fcri- 

uendo  ad  un  Filofofo  morale» 

PE  7^  lana  lettera  due  ? Et  che  lettere  ? (ofi  uà  d chi  femina  in  fertil 
campo  . Ma  queftorilioromi  fi  doutua  per  quegli  amoro  fi  aggmpi 
della  fua  precedente  lettera  • E eri ( carni  purZJoflra  Signoria  in  qucHa 
guifafe  tale  hà  da  effer  Ltmedicina , Et  chi  sà , fc  queflo  è flato  un  tratta 
di  valente  oratoreyebe per  regola  di  oppofii  uolendo  parlar  di  luce9  prima 
parla  di  tenebre i Ma  per  farmi  parer  cara , & in  fommo grado  jòaue  la 
grana  del  5.  Barozjtjjion  era  necefj arto  L' artificio  de' contrari.^ *Siguon 
ria  è troppo  fonile . Hor  l'abbracci  à mio  nome  ; ma  non  Stringa  per  ri- 
fletto de' caldi . A que' due  cari  occhi  d'Mpolloydico  a' C tariffimi  Signori 
Orfato  (jiuftmianoyèr Celio  Magno  renda  centuplicati  falutiy&  uiua  fé* 
lice . Dal  Sacro  Speco , 


Al  Signor  Pietro  Petracci  f Venetia. 

argomento. 

« * * * » ' » « 

Ri  fponde  ad  una  lettera  del  Pctracei,&  gli  raccomanda  le  fue  leteere.chq 

s’erano  incominciate  a Rampare . 

RI  l^G  T{  MTIO  Iddio y che  nellt  editione  delle  mie  lettere  hè 
con feguito  quel , che  tanto  defideraua  Santo  goflino  > quando  nel 
Terzo  de  Triniate  In  omnibus  Libris  mcis  non  folum  pium 

Z ^ 2 Le&crem, 


SIS  . : Dellcìetterè  del  Molto  R.  P.  ' 

Le&orem , fed  ctiam  liberimi  corretìorem  dcfìdero . Ciò  dico  y pcrZ 
che  veggo  V olirà  Signoria , z'r  innamorata  di  cotefie  mie  profe,  & inno- 
minata alla  imprefa  della  correttione . Quanto  alla  comafrày  quel*  che  » 
mi  rimetto  al J'uo  giudicio . Quanto  alle  Maiufcolc,potraffì  feguire  la  co * 
pia . 'Ben  uorrei  , cbcs'vfaffe  diligenza  in  non  tralasciarci  punti  fermi: 
perche  un  di  loro  tra  la  fiato  è bufante  d guadare  una  Jcnten'ga  . Sò  be- 
mjjimoy  che  non  fi  può  auuertire  à tutto  ; &fe  io  non  errafji  più  d' alcuno 
•volta  y non  farci  huomo , ò farei  più, che  buomo  . *Alla  lettera  di  VoClra 
Signoria  da  San  Benedetto  diedi  rifpofla , & mi  rincrejcerebbc , che  fojle 
fmarrita  ; perche  intendo  di  cornfponderle  di  creanza , come  le  corri  fon- 
do d'affcttione . Et  qui  raccomandandomi  alla  fua  diligenza  le  prego  dai 
ciclo  proferì  auuenimcnti . Di  Subiaco.  . . 


Al  medefimo. 

ARGOMENTO. 

• i /I  .1  ' , .•*.  ( k 

Con  molta  modeftia  rifpoode  a lettera  contenente  le  fue  lodi,  attribuen- 
do alla  corteiia  dell'Amico,  & feruidor  Tuo  diuoto  quel , 
ch'èproprio  del  Tuo  merito.  „ 

» • • \ . • 

• . v , . i 

VOST  Signoria  non  mi  ha  mandato  una  lettera , ma  una  pal- 
la dimufebio  ; che  quanto  più  la  maneggio  co'l  ruminarla  > tante 
maggior' odore  mi  uà  rendendo  . Sol  mi  offende  alquanto  la  tetta  > don % 
lp  ir  a con  troppo  acutcgja  & d'ingegno , & di  corte fìa  le  mie  fon  ere  he 
lodi:  non f apendo  io,  fcVojlra  Signoria  con  quella  h abbia  battuto  per  fine 
di  efprimereil  r,  tratto  del  mio  merito , ò pur  l'imagine  della  Jua  corte fia  , 
& della  fua  eloquenza . La  q'iale  è però  di  tanta  forici  y che  può  co'l  uiuo 
de'fuoi  lumi  accendere  il  Tolgo  carbone  del  mio  b afio  Malore  , & co'l  per- 
fetto de'fuoi  colori  ricoprir 'i  difetti  deU'tmperfettijJtmo  mio  difjegno . 

Di  Subiaco . 


Al  Sig.  Lelio  Gabrieli,  Roma . 

A R G O M E N T O. 

Si  rallegra’d’cfier  certificato  con  dolce  maniera  deli’amorfuo,  & dice  al- 
cune cofe  delle  uittorie  di  Francia . 

I , 

ALWCO  amore , à lungo  filentio,  lune  a lettera:  è bene  il  dovere  • 
Benché  io  sò,  che  non  è bora , cbe'l  Sig.  Lelio  mi  ama  , Ce  bene  bora. 

- fi  me  v te 
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folamente  me  lo  fcriue.'Rallegromi  nondimeno  di  faperlo  da  lui; perche  me 
lo  dice  con  maniere  troppo  affettuofe  y e troppo  care  . Horsù  ecco  Lelio  > 
don' è Scipione?  Se  il  Signor  M aurino y che  t/ofjtede  tanta  parte  del  cuor 
mio j lo  dimos\rei‘à  àV.  S.  co' i lumi  della  fua  dolcfifima  fhc  odiatila  in  ef- 
fo  ne  potrà  vedere  una  viua  imagine  . Cofi  è . Et  ecco  ch'io  qua  fi  hò  ri - 
ffojlo  alla  fua  lettera . M qneflo  amorofo  fcopoy  qua  fi  à fuo  centro  uanno 
dirittamente  a terminar  e tutte  le  bcllfijìme  linee  di  e ff a :&d  queflo  ri- 
tingo io  tutto  ciò  > ch'io  potrei  dire  rifondendo  ad  una  per  una  di  efe . 
Quanto  più  amorey  gir  amici  tia  fi  nflnngono  nelle  radici  , tanto  più  fi  al- 
largano ne'rami , <&  fi  propagano  ne' frutti . Vernò  intorno  àqueflo  feri- 
no breue , gir  rijlretto . Sò  bene  à chi  ferino . litico  i piccioli  (becchi  rap- 
prefentano  gran  coJe.Et  poi  fe  io  uolcffi  andar  ributtando  ad  una  ad  una 
tutte  le  lodi , cheVoflra  Signoria  mi  dày  egli  parrebbe , che'l  noftro  fcri- 
uere  cominciale  più  dalla  guerra , che  dalla  pace . Ver  ciò  quejia  parte 
onderà  fotto  pacifico  filentio . Veggio  bcn'io  il  bel  panegirico  y gir  ricono- 
fcoil  nobile  artificio  d' andarlo  ella  rimefcolàdo  fra  gli  annali  dìjua  vitay 
perche  non  paia  ordito  à Jludio , gir  acquisii  fede  à fe  Fìefjo  con  un  gentil 
difendine  ■>&  co'l  mento  d una  ignuday  gir  gratiofa  femplicità . Inficiere- 
mo dunque  quejia  guerra  d i pcnncy<&  d'inchio  siroy\&  porgeremo  prieghi 
per  quella  difcrroy  gir  di  f angue  : da  che  pur  troppo  egli  è auuenuto  quel  y 
che  fi  dubita  ua . Onde\ciò  che  fi  temeua  , fi  patifce  : la  paura  è conuerti- 
ta  in  dolorey  i prieghi  in  pianti . fjià  il  Franco  non  folamente  i nemici  in 
guerray  ma  Metello  nelii  uelocità  hà  fuperato. . Cjià  quafi capre  al  ditta- 
mo ricorrono  i uniti  alla  clemenza  del  uincitoreyconofciuta  falutifcra  alle 
lor piaghe . (ofivd.  Dum  Roma: con (uli tur,  Saguntum expugna-. 
tur . Già  iljeme  di  guerra  bagnato  co'l  fangue  fi  è fatto  frutto  di  morte; 
& la  tintoria  è grauida  della  guerra , & la  guerra  della  vittoria. Qua  fi 
uipera  rompa  quefìa  ultima  le  ufi  cere  materne  y nelle  quali  è generata-* , 
fi  che  muoia  la  madrey  & resh  la  figlia  feconda  di  pace:  gir  perdoni  fddio 
à chi  fomminislra  legna , gir  elio  à fi  mfiero  incendio . Mi  quale  noi  altri 
dobbiamo  tuttauia  andar  preparando  lagrime  prouocatrici  di  pietày  gir  di 
mfiericordia  appreffo  il  gran  Vadre  delle  mifericordie . Dal  quale  prego  i 
V.S.  quella  tranquillità  di  vitay  gir  di  penfieri  y che  più  defederà  . Il  Sig. 
Vaolino  de'Franchi  muterà  l'inchiufe  per  Lucca . Voflra  Signoria  potrà 
confcgnarle  àluty  ch'egli  di  là  tiene  amfo  d'hauerne particolar  penficro . 
Di  Subiaeo, 

. ' V 

Vi 


• *» 
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i 
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ÀlSig.DomenicoChiaritù  Lucca»  < ' ^ 

. .»•  *.  *■ '*  >s  . . tvVi  * \ « » 

A R G OMENTO.5 


Sivmilia  alle  proprie  Iodi , & promette  di  do  uer  meritar  più  nell'amar 
. che  non  hà  fatto  nel  poetare,  f ' - .... 

L’M  LT  fi'H  I EI{I  Ixbbi  io  un  dono  d'ime fiimabil  contenterà  . 

Mi  fu  refa  lacortefe  lettera  di  Vojìra  Signoria  : mona  ani  ha  filatri- 
ce di  vecchio  amore  ; & con  maniere  sì  gentili  > che  ben  fare , che  nelle 
mute  voci  d' inchiostro  parli  la  viua  lingua  del  Signor  Chianti)  da  me  ri- 
iter  ito  ha  già  gran  per?  !**#■  poefia  del  Sig  rior  fy felini  > quafi  in  fatro 
-tempio  imag ine  di  eccellente  pittore . Sò>  che  la  Muf a del  Signor  Gofc- 
linimn  foleua  mai  cacar  fenÒ  cofe  degne)  & di  j oggetti  chiari  per  feme- 
icfimi  y com'è  il  Signor  Chianti  » Plora  in  comffondenga  di  quanto  ella 
mi  ferine  yfappuyche  me  ancora  accende  ad  amar  questo  amor  Juode  cui 
flintdie  cofi  belle  appaiono  in  ogni  parte  della  fua  lettera . Onde  bramo 
occafione , che  mi  conofca  molto  più  affettuofo  nell’ occorrerne  dell' ami- 
citi  a > che  non  mi  hd  fiotto  vaio*  o fi  nell’ opere  della  ‘Toefia . . 7s Iella  qua- 
le con  titoli  y & fimUitudini  più  degne  del  fitto  nobile  ingegno  ? che  proprie 
del  mio  poco  merito  troppo  m concede  > troppo  trìinnxlga.  .A  uuertifca 
di  grafia  à non  far  me  tanto  grande  nelle  fine  lodi , che  fàccia  fic  flefia  pie - 
eioia  nell'altrui  opinione . Dirollo  pure . rPrccipitofa  uaghegjay  non  sòy 
fe  di  gloriay  d.di  che  altro  > mi  J cacciò  hà  già  molti  anni  tntempefiiuamen- 
te  dal  nido  con  poche  piume  ; & non  m' aigai  fe  non  per  cadere  > & refiar 
tra  uia . tìor  me  ne  pento  > nè  mi  parrà  poco  elfcr  d' alcune  cofette , else  m 
quefla  età  riprendo , fin  fato , non  che  lodato  d a 'par:  Cuoi  . Io  non  hebbi 
mai  altro  c Apollo  nemici  ver/i , che  un  <rrandifjimo-defidmo  d' batterlo  j 
& fe  qualche  luce  nifi  feorge  per  entro  , è qualità > che  deviua  m loro  dal- 
la nobiltà  defiggerti)  muffirne  de' fi  miti  alla  Signora  Leonora:  la  quale. ^ 
quei  chiari  doni  y che  riceucd.il  cu  lo  yfe  non  dWiribuifce  y almeno  dimo- 
\ftrad  noi)  come  la  Luna  d quell  o Mondo  inferiore  quella  luce , else  ricene 
dal  Sole;  nutinuolti fiotto -nube ditantamodejlia  , chedoue  poma  ella, 
far  della  notte  un  chiaro  giorno  al  fino  nomc^r  àgli  a Uriti) fi  (là  tato  rac- 
colta y & nf  retta  nel  proprio  rigore , che  ce  ti  fà  tal  bora  de  fi  dorar  trop- 
po . Et  pur  quefla  è lode . Lodila  dunque  V oflra  Signoria , che  lo  fà  con 
molta  ragione;  et  altramente  facendo)  fol  la  fina  di  fonala  farebbe  fenti- 
ta . Le  comuni  voci  de' migliori  ingegni  fono  hor.vn.ii  vn' organo  concorde- 
del  g?an  ualore  di  fi  pregiata  donna., AL  fuon  dijueilo  OrganoU oflra  Si- 
gnoria hd  bora  cantato  nobilmente ; & io  > che  al  preferite  non  mi  cono  fico, 
atto  ad  altro  > con  la  rogga  mano  (liquefo  domestico  mio  fcrutcrc  alg» 

t. dborx. 
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talbora  i mantici  à voi  altri  nobilitimi  Orgamjh . Et  per  vfeir  di  figure^ 
& parlare  à punto  alta  domefin  a , le  di  coda  donerò , ch'i  componimenti  > 
thè  mi  ha  mandati- per  corcjta  Signora , mi  piacciono  j ne’  quali  quando  fi 
poteffe  ptrauuentura  /affettar  > che  vaneggiale  non  ilPoetagma  la  Toc - 
/iajco'l  fecondo  Sonetto  h oflra  Signoria  ,ci  adopera  tl  carrettino-  Tutto 
sia  in  ecct  Ilenia:  ^r  quefie  filmo  io  mt  rauiglie , non  cbe  ZJoflra  Signoria 
fi  fa  me /fa  à J'cnuermi.  Et  fe  pur  vuol  » che  mi  paia  marauiglta^paiami , 
Dall' ammirare  cominciarono  gli  buommi  à filojofare  ; gir  io  filofofhndo 
intorno  à questa  fua  bella  cffrtjfion  di  amore  coni  ludo , ch'ella  è degna  di 
tffer' amata , honoratay  gir /erutta;  gir  dame  molto  purché  dagli  altri . 
Che  few  rimiro  la  J'ua  leuerayconfidcroycbx:  mi  vien  da  collaudai  quale  è 
fintare  l cfi’er  sono/ àuto  > non  che  l'ejjere  invitato . In  Comma  porrò  fentr 
pre  à corno  d'  0 per at ione gihftijfmay&  lodat.Jjma  il  ridane  questa  filofo- 
fia  all'arto  pr attuo.  Et  elU > t ha  porto  ouafivne  a sì  nobili  premi  fje , non 
dotterà  lajciar  di  porgerlo  parimente  alla  conclufione.  Ch'io  foflcrrò  con 
lei  ogni  difauuant aggio afjat  volentieri  y fuor  che  parer  cattino  loico  nel- 
la p»  attica  d'amore  yfein:nato  da  virtù-,  gir  prodotto  nel  terreno  di  sì  pu - 
ray&-  j anta  armiti  li.  cottela f ione  dunque  ; la  qual  farà  > cheho- 

fra  Sig.  confidentemente  mt  comandi , ci r ch'io  prontamente  la  ftnia.  St 
Diole  fia  tempre  fa  Iute  > gir  profferita  nellvnoy  gir  nell' altro  butano  » 
com'io  caldamente  lo  prego  y gir  cotti' ella  più  de  fiderà-» . 

Di  Subloco.  ■ 


Al  Padre  Don  Leone  di  Milano’.  Roma  « 

* I 

ARGOMENTO. 

« Dicehaucr  prontamente  abbracciato,  &fauorico  l’Amico 
< . raccomandatogli . 

> 

HO*  ricevuto  volentieri  il  'Padre  (fermi  ni  co , gir  come  Papalino  y & 
come  amico  di  ('.Paternità, gir  anco  come  meritatole  per  fe  sìefio 
Hogli  dato  conimodità  di  vtfrtar  quelli  fanti  luoghi  -,  gir  credo  che  fi  par- 
tafod  sfatto.  L'hofpitalità  in  me  nò  (blamente  è precetto  di  regolayma  in- 
fittito di  natura. Piacenti  d bauer  con  queflayertuofa  occafìone  fodisfat- 
to  all'unaygir  all  altra  cofa  ; gir  molto  più  alla  legge  d'amore  > per  L'nmor 
fraterno ->gir  particolareych'to  porto  alla  Paternità  Voflra ; alle  cui  data- 
te or  ottoni  perfine  mi  raccomando , Di  Subloco  • 


(fjo  .1  Delle  lettere  del  Molto  R.P.’ 


Al  Sig.  Francefco  Maria  Sagri , Napoli . 


ARGOMENTO. 

Accetta  ramicizia  offertagli  dal  Sagri  , gencilhuorao  di  rare  qualità,  & 

di  belliflimc  lettere  ornato . 

Lji  lettera  di  Vomirà  Signoria  di  9. di  *Agoflo  non  è in  tutto  ctpn'iogu- 
fio  : perche  fe  ben  mi  porta  l'amicitia  di  V ofira  Signoria  , cofa  di 
molta  contentezza  > me  la  porta  à i diete  di  Ottobre  , fi  che  non  mi  taf  :ia 
gufarla  intieramente . 'Ter  vitanda,  che fefoJJ'e ambafeianrice viua % 
non  le  darei  quefla  volta  la  mancia;che  le  buone  nuoue  non  fi  portano  co'l 
paJJ'o  della  tejludine . Egli  è ben  vero  , che  uene  fono  anco  delle  non  co- 
sì buone  -,  che  mentre  io  accetto  effa  fua  lettera  per  la  prima , ella  aldu 
prima  imbroccami  , eh' è la  ter%a  i ausandomi  efier nettate  inuiate  ducJ 
aitanti  àilci.  (J^Ctri  fortuna  ai  auuenturato  huomo  , che neanco  gli  ac* 
qnifli  mi  vengono  per  altro  , che  per  nundj  delle  perdite.  Ma  il  maggior 
acqui fio  di  sì  gentile  amico  com'èVofìra  Signoria  , viene  à faldarcJ 
tutte  quefle  minori  partite  con\tanta  fourabondanga , ch'io  vengo  fen - 
Tf  altro  à re  far  debitore . 'Benché  le  allegrezze  , le  quali  di  lor  na- 
tura hanno  del  rilafciatiuo  , ffefio  per  cDiuina  proiuden^a  vengono  ac- 
compagnate co'l  correttiuo  , accioc he  l'anima  nel  riceuerle  nonnej  ri- 
sii offefa , blor  lafciando  quefle  cofe  da  canto  , in  accetto  l'amicitia  di 
V ofira  Signoria  , come  unfelicijfmo  incontro  : & la  ripongo  fra  le  micJ 
ottime  venture  , come  l'amico  fra' mi  ci  più  honorati  penfieri  , & nella-* 
principal parte  di  me  flefo.  Chepofs'io  dire?  Tutto  di  quefla  fua  dimo- 
flratione  è nobile,  tutto  è degno,  tutto  da  effer  canffimo . (feritili' amico, 
gentil  l'amicitia , gentile  il  modo  dell' offerirla . Belle  le  offerte , 
velie  le  lodi  ; & bcllfftme , perche  fon  fue  > perche  fon  nel  fuo  bel  So- 
netto . Onde  il  mio  Grillo  , che  di  fua  natura  fride,nel  canto  di  lei  can- 
ta meglio  d'un  lufignuolo . fn  fomma  non  ho  io  boggi  aperto  una  lettera, 
ma  vna  ca  fretta  di  gioielli,  che  m'hà  in  un  tratto  arricchito,  & ignora- 
to. Duoimi  folamente , che  ejjendofi  moffa  V ofira  Signoria  per  quella 
mefehina  ombra  di  uirtù  , che  forfè  ha  veduta  nell  opere  mie , ad  offerir- 
mi l'amore,& l'amicitia  fua, non  hauerà  nell'auuenire  onde  nutrir  nè  l'u- 
no,nè  l'a  Itra ; perche  quefla  ombra  medefma  re  fa  in  maniera  adombra- 
ta da  vna  tcnebrofa  notte  di  noiofe,&  mordaci  cure  di  governo,  ebe  non 
ne  tra f>  are  pur  raggio  di  Lunafo  di  Stelle  . Et  è pur  co  fi , che  chi  hà  à go- 
vernare altri , malamente puògou  mar  le  Mafie; che  per  effer  di  fpiritofi 
pa fono  d'anima  ;nè  duna  picciola  parte  folamente, ma  della  migliore,  & 
maggiore  . Et  perche  fon  diurne , fdegnano  terrena  compagnia:  però  fon 
; partite 
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partite  da  me  bd  già  un  peggo . T alche  fe  vojlra  Signoria  fi  è mojfa  ad, 
amarmi  come  Toeta, marni  per  lo pajfato  ; che  deW  auuenirt  hà più  tolto 
à confermarmi  t'amoreì&  l'amicizia  fua,come  à buono  amico>& come  di 
tale  à valer  fi  di  me^pigliandone  quella  ficurtà  me  de firn  a , ch'io  prenderei 
nell'oecafioni  della peifona  fua><&"  del  Signor  Francefco  Sagri  > (jr  del  Si- 
gnor ^ingioio  (jiangrande  fuoi  parenti . Mila  buona  grafia  de' quali  pia- 
cendole mi  fàccia  raccomandato , com'io  raccomando  lei , loro  à quel- 
la di  Dioiche  ci  guardi  tutti  da  male.  Di  subiaco . 


v 

'*  AlSig.  Cardinal  Colonna.  J AJJa  Corte  dd  Cattolico. 


ARGOMENTO. 

; Vifita  il  Signor  Cardinale , & gli  prega  felice  fpedizione. 

j \ r ‘t  . .»  4.t 

Y M partenza  di  Vojlra  Signoria  llluttriffima  per  cotctta  Corte  è fìat* 
Jw  à punto  come  il  folgore  : prius  tenui  t>  quàm  tonuic  : prima  qua  fi 
babbiam  faputo  , ch'ella  era  partita > che  doueffe  partire . tìor  benedet- 
tala Maettà  Diurna  > che  à Jaluamentol'hà  condotta  alla  Maestà  to  rc- 
ila . ‘Dalla  quale  farà  slata  raccolta  » come  fi  tien  certo  > conforme^ 
a' fuoi  gran  meriti  , J^oi  tutti  fuoi  fornitori  fiamrimajlinonsò  >fe-J 
più  foli  della  fua  partenza  > ò Più  fclleciti  del  fuo  ritorno  ; ma  ad  o- 
gni  modo  mal  contenti  io  in  fieticy  che  con  fi  belli  argomenti , e tetti- 

fi cationi  della  fua  ottima  volontà  vengo  à rejlarle  Jcr ultore  di  maggiore 
obligatione->& di  più  r inerente  affetto . Vojlra  Signoria  JUuflrifftmaè  la 
Principal  parte  de'  miei  defideri , principali  delle  mie  orationi , qualunque 
elle  fi  fianoy  & di  quetti  miei  dinoti  I\eligicfi . Jddiojci  e/Jàndifca  ; dT 
nella  fua  propitia  efieditione  ci  fàccia  vederla  noflrafa  quale  no  è altro > 
che  di  ferii  ire  y&  r inerir  la  perjona  fua  llluttrijjnna  attualmente  , come 
follccitamcnte  facciamo  conia  volontà^  co'l  defi  derio. 

Di  Suhiaco. 


Al  Signor  Marco  Gtouardo.  Genoua. 

• * ' ; 

c A R G O M E N T'  O*  ' 

•"  » ». 

Ri  (ponderando  conto  della  fu*  conuakf;enra,&  dc'faoi  ftudi. 

• • * • . \ 

mio  leggier  male  fente  Vojlra  Signoria  con  fi  tenero  affetto  ^ 
& fina  con  fi  cortefe foUecitudine, ch'io  poffo  dir , mal  felice  : goden- 

do, 
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do,  non  sò  cominella  pena  il  premio,&  nel  danno  il  rifìoro . Hat  per  ieà 
Maria  d’anfietà,  dicole,  che'l  difcenfo  non  è forefiiero  ; ma  quel /'olito  mio 
domestico, zr  qunfi  connaturale,  il  quale  per  portar  feto  la  fua  medicina, 
inidgfmamihà  fen^altrv  rimediò  lanciato  affai  tojlo:  tic' borami  ri* 
trovò  fanone tutto  al  j olito  del  mio  Signor  Giouardo . Il  quale  mainoni* 
fama  d' amarmi  campi  usamente, fé  non  mi  bonora  fòueicbìamérecaccow 
pugnando femprc a'uwifegm d'amore hdlijjimefigmficatiom  di) onore, 
come  fono  le  lodi, che  in  flette  mi  dà  ne'fuoi  leggiadri  veyfi;co' quali  m'm- 
nalza  per  gentilezza  dotte  io  non  farei  mai  attoàfalirc per  merito. Muf- 
firne i ne  da  tempo  in  qua  fon  fatto  come  que'  braui  foldati , a.  cui  he'  mag- 
giori affabili  yùyto  ddKWVti W&  dclfc  marfipaf/4  velie  gpmp?, ne ’ 
piedi . Che  l'ingegno  de'uerfi,  & la  fpeculatiua  poetica  è p afta  fa  in  prat- 
ilea Economica ,&  ingouerno  famigliare; onde  in  uece  di  verftficare  qua- 
le è tempo  per  rtjf  ondne  dehi  m' minta,  faggo,pr  da'  numeri  Armonici 
trouomi  ne  gli  idritmeticr.che  le  Mufe  non  mi  dà  più  la  folita  prouiftone, 
battendomi  /cacciata per  difutile\y& banditomi  (U  Tfitrnafo  à firn  di  tro- 
ia . Stfepur  faccio  qualche  effcrcitio  letterato , è più  tojìo  le  tt  ione , che 
f ìndio,  iftd, che  leggo, non pa/J'a la prima  regione  defl/ntellctto:  il  gitfto* 
ma  noi  digerì f co, &•  no'l  conuerto,  come  fi  dice , in  ficco,  & in  fangucJ* 
Onde  non  è pencolo  eh' licer  nello  mi  fi  stdli  per  gli  occhi , nè  per  la  penna i 
fé  ben  gli  occhi  lagrimano  aftai  fpeffo  .{ Et  fe  non  par  efte  fcher'gp  freddo  V 
effeminato, direi, perche  rnancan  della  utfta  di  fi  buoni  ahiici,cpm'è  V. 
Signoria ,&  di  fi  cari  parenti, corni  è il  Signore  Scipione, c*l  Sig.CjinJFran - 
cefco;qtiale  godo, che  rcHi  con  martello  d cl  mio  lungo  tacere . C.he,fe  ben 
m'è  foucrchia  quefla  fua  paffione  per  argometo  d'amore, m è però  cara  per 
iflimelo  à maggiormente  amare . fi)  amor  fenica  martello  è come  caual- 
lo  fenga  /perone:  per  ciò  ncanco  per  bora  gli  ferino . Sono  auido  affai  del - 
t'amor  ai  parenti  fimiti;ch' amore  iitnulla  p.vte  è più  verace  amore  , che 
nel  petto  de  buoni  parenti:  fi  come  all  incontro  non  è odio  più  verace  odio 
dèli  amore  sfrenato  di  male  amante  dormala  qual  nuoce  molto  più  ama - 
do, che  non  fùria  odiando . Fò  enfi  quello  paffaggietto ',  perche  imagino  , 
che'l  Sig.GtO.Franccfco  farà  partecipe  di  questa  lettera:  non  per  cautela. _# 
del  prc fonte, ma  per  regola  del  futuro . Sonfigelofo  di  luiy^r  ini  compiac- 
cio santo  di  coteflo  fuo  martello , ch'io  non  nomi , che  fe  gli  cangia/]  ero  le 
carte  in  mano  . Voilra  Signoria  poi  fi  duole  della  guerra , che  non  parte  ; 
C 'rio  m'affliggo  della  p accoro  mon  uienc.Tuo,& mio, luna  accendono  in 
campo , gir  l'altra  tengono  in  bando . * Piaccia  à Dio  di  riuocar  luna,  gir 
di  eìlinguer  l'altra, come  dobbiamo  pregar  tutti;&tn  Hgma  nò  mancano 
pubiche, & priuate  fupplicationUche  per  ciò  fino  ai  prefenteno  fi  fon  fat- 
te mafcl)cre,&  Carnevale  14  ferie  uienc  in  habito  di  pouer  huomo  fopra-j 
vncauallo  Troppo,  & magro , che  non  ardifce  à pena  comparire . T* eie  to- 
rbe non  fe  gii  apparecchiali*  archi , nè  trofei  ; ma  un  Monte  dt  melangoli 
per  f.nxiarlo>\j'  sbandirlo  come  fcduwfo  contrai  il  ben  pubico . Co  fi  uii 
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fi  ferina . fu  quefii  Monti  non  viene , per  non  agghiacciare  ; & noi  altri 
romiti  non  ne  ammettiamo  ne  anco  d nome.  Majpinc  io  > che  resto  morti - 
ficatijjimo  t uttauia  peri rm uromfo pa fi aggio  del  nojlro  Padre  Mecotta ; 
il  quale,  febea  mi  fù  difcepolo  nell' ingolfo  della  ìfalifjone  > nel  progrcjfo 
nodtmenoyà  mia  confusone  ftti  patena  effer  maeSiro.  hjcl  fuggire  cojlai:- 
tementei  caduchi  diletti  del  fenfo , & aue\garfi  à ben  morire  moftraua 
il  prefagio  della  vicina  morte . Era  in  fornata  una  pietra  quadrata , che 
fiafjeflaua  bemjjhno  ali  edificio  cJWonaflico . Mora , sì  come  (pero , fi  è 
cangiata  in  gemina  pretioft, conte  hanno  ad  cfjcr  quelle^'  ndt  $diiicinjur 
mori  Hi^iutàlon.  ideila  quale  prego  Dio  y cheyerjìta  mifpricordia  ne 
conceda  di  riucdcrci  tutti  doppo  qttcSio  lagpimofo  effigio . i^r fallito  il  Sig . 
fuo  fuocero . ‘Di  Snbiaco . 


M i 


V 1 


• Al  Sig.  Conte  Alfbofo  Beccaria.  Pauia. 

-V  . — • ‘ . ,**  : . 

\ A R G O M E N T > O t' 

•••  ‘ *•  * »\  '»  •’  • ! V i ... 

Si  foladi  non  hauerio  più  fpcffoiu  fi  tato , & ferine  alcuni  particolari 


* ^ « • . * . 

COME  tardi  [odi sfaccio  al  mio  debito  Sig . Conte  mio  : cerne  tardi  me 
ne  feufo.  Uà  più  di  due  anni , ch'io  non  vifito , nè  fallito  V . S.  Se  la 
facortefia  non  mit  ratta fle  fèmpre-da  creditore  > meriterei  di  pigarlcfle 
yn  groflo  i ntereffe . Ture  nengo  à ristorare  qualche  datino  del  tempo  già 
c°ifo  co'l  merito  dell' efflstbìtor  di  queSta yil  quale  è il  Taire  Don  Cjto.Gri - 
fojtomo  T alenti  > che  parte  per  coStà . Onde  per  bocca  d’oro  riceuerà  el- 
la le  mi  e f aiutatigli!.  Etrnel  acro  qucflo  buon  ‘Padre  è non  fp  lamé  te  à quel 
grande  famigliente  di  nome>ma  di  dottrina , & di  eloquen/ga;con  la  qua- 
le potrà  cgU  meglio  colorire  àV.S  J' affetto  dell’animo  mioyche  non  fepreiy 
nè  potrei  io  medefimo  con  più  lunga  jcrittur.à  : per  ciò  à lui  mi  rimetto. 

Sol  mi  re  Sì  a di  lignificarle  > qualmente  il  noftro  Padre  Taffero  è fatta 
mio  Sublacenfe;  e'n  quella  folitudmc  diuerrà  puff  ero  veramente  folitaria 
per  poter  più  nobilméte  càtare  i glorio ft  meriti  del  gran  Tadre  San . Bene- 
dettole' cui  fantiffimi  uefiigi  èjfarfo  tutto  quel  romito  contorno  H abbia 
V.S.fptffotrà  le  manilla  maneggiamo  iilicatamcnteycomc  lecofepre* 
tiofe . fo  poi  parto  demani  per  'Uenetia . Se  doppo  Capitolo  fpcraffi  di  ar- 
rinate  fino  à (fenoli  armi  rallegrerei  del  paf] aggio  di  Pania  per  goderla 
fermila  di  pre fen^a,  come  face  io  co’l  defiderio^reflandole  al  folìto  fer ul- 
tore di  molta  affettione , & volontà  ; & così  al  Signor  (onte  Claudio y &• 
Signore  fontef}  e . Che  Dio  tuffi  guardi , & conferui  tempre,  , 

Di  Sfama • 

• . I ...  . ^ , ..\W  1 . ‘ 


%•  * 


I !•«  ; 


r 


ÀI 


-,  » ' 


V/4  Delle  lettere  del  Molto  R,.  P. 


Al  Signore  Stefano  Spinola  fuo Cugino. 


\' 


Genoua.  * >> 


ARGOMENTO- 

* » • 4 * 

Compltfcecon  le  feguenti  lettere  con  molti  Signori  & parenti  che  fi  • » 
erano  condoluti  con  l'Autore  perla  morte  d’un  , 
v filo  fratello-  ,v 

. *.  . • 

OVEL  mede  fimo  fp  Atioy  cb'  è fiato  conceduto  à mio fratello  di pretti 
rarfi  a ben  morire  , quell* ifteffo  è fiato  dalla  pietà  Diurna  conceduto 
à me\di  prepararmi  à bé  tolerar  la  (un  morte.  Tertiò  tengo  à quotamene 
più  facilmentcìma ffime  co'l  pietofo  aiuto  della  prudente  lettera  di  Pofira 
Sig.  la  quale  battendo  meco  tanto  grado  di  parcntelayJne  lo  dimofira  per- 
fettamente con  la  parte, che  viene  d portar  fi  uolentieri  del  mio  trauaguoy 
fr  eon  la  eonfolation,  che  mi  porge  eofiuoi  Chrifiiani  ricordi  .De' quali  It 
ne  rtnda  Iddio  comulatiffime  graticj  * 

* ' Di  Subiate 


4.  ’ * % ^ % - * . ^ 

Al  Sig.  H creole  Spinola  fuo  Cugino  * Genoua» 

• , < ' * * » 

ARGOMENTO. 

« ■ » • ' ; T ‘ . • . 

Che  hauendofodisfatto  alla  legge  di  pietà , fi  forzerà  di  fodisfare 
. * a quella  della  ragione  con  por  termine  - I 

«■  alle  lagrime. 

4 • « 

IL  morire, Sig.  Cugino , è legge  di  naturar  il  piangere  i fuoi  morti  è leggi 
di  pietad  edotto  feruta  da  C bri  fio  mede  fimo  con  le  lue  lagrime , quando 
pià(c  l'amico  Lavoroni  por  fine  affai  toftoal  pianto, è legge  di  ragione, per 
rio  cofumarfi  inntilméte.Terò  caro  m*è  fiato  vedere, che  V.S.  habbia  pa- 
gato quefto  debito  di  pietade  al  Sig.  Stefano  noHroret  c*  babbi a,per  dircofi 
i una  fua  affettuofa  carta  uoluto  mudarmi  la  moneta  di  quefto  pagaméto 
cioèir.uiarmi  le  fu  e lagrime, le  quali  pofjòno  entrare  in  paragon  delk‘-jnit'r 
fapédo  io  benijjimo  di  qual fine^ga  fnfje  l'amore, che  portaua  V.S.à  quel- 
la amoro  fa  anima Mngrat iola  pofcia,che  doppo  quello  pagamento  di  pie- 
tade  le  fia  piaciuto  ai  mandarmi  anco  quel  ai  ragione: Aggiungendo  nella, 
medefima  lettera  yeme  s'era  affai  tofto  acquetata)  & difraefio  le  lagr^ 

mu 
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1He.fl  che  tanto  maggiormente  del/bo  far' io  , quanto  oltre  teffempio  fuo  f 
che  tanto  mi  zioua,  quanto  mi  muo/ie  > ci  hà  di  vantaggio  la  granita > & 
la  modestia  iella  profeffione , che  affai  più  mi  obliga  - 'Ter  ciò  nferbo  que- 
lle mie  lagrime  al  dolor  de'  miei  falluet-quejli  occhi, et  quella  uifia  al  [ Irò- 
cefiffo.‘Dal  quale  ne  jbtro  10‘pcofi perdono, come  tégo  ferma  Urennfjione  di 
^uei  di  mio  fratello, che  fia  in  [anta  requie, mediante  il  fuo  pretiofofangue, 
& le  fue  fantifjime piaghe,  nelle  quali  prego  > ch'ai  fine  ci  raccolga  tutti. 

*Di  Subiaco. 


Al  Signor  Nicolò  Grillo  Tuo  nipote.  Napoli, 

> 

ARGOMENTO 
In  qnefto  graue  accidente  fi  confola  per  molti  rifpctti. 

SI  G ,\0  nipote . Voimiueniteà  medicar  con  le  vomire  lacrime; 

& io  . j accetto  volentieri  in  medicina,  perche  fon  lagrime  ai  occhi 
innocenti . Quello  medicamento  m'è  flato  sì  caro  , che  uotrei  più  toflo  non 
mancar  del  male , che  mancar  del  rimedio.  La  morte  del  Signore  Stefano 
m'è  dif  piaciuta , qu  into  deucte  imaginare . M'è  piaciuta  alfine , per- 
che così  'è  piaciuto  al  fuo  Qeat  ore  : alle  fante  di Jpoftt  ioni  del  quale  de - 
uemo  conformarci . M'è  piaciuta  anco , perche  oltre  l'or  adonidi  tanti 
buoni ferui  di  Dio , è fiata  accompagnata  dalle  vostre  : tenere  per  famo- 
re ,pure  per  gli  anni , efficaci  per  V innocenza . M'è  piaciuta  ritma- 

rne n te  , perche  hà  portato  occafione  à voi  di  confolarrni  doppiamente , & 
con  le  uoflre  sì  mature  parole , co'l fodn  fentimento , eh' in  autfìa  età 

moflrate  hauer  delle  cofe  di  là  fufo , & delle  miserie  di  quefla  ralle  di 
pianto . KfelU  quale  prego  Dio , che  ui  uada  fortificando  tali  per  folle • 
uarutàlui;  come  veggio  che  cominciate  àfkre,  fa  pendo  morir  co'vo - 
fin  morti, affi  ggerùt co'vo fìri  afflitti > & con  Angelico  modo  confola) ci 
tutti-  Di  Subiaco  * 


Alla  Signora  Cornelia  Grilla  fua  Nipote,  , Napoli. 

ARGOMENTO. 

Dcuerfi  ringraciar  Dio  di  fi  bella  morte . 

'E  ad  alcuno  è da  compatire  nel  fouerchio  pianto , è da  compatire  agli 
occhi  di  Goffra  Signoria  , c'han  veduto  preferitela  morte  del  proprio 

padre 


6fC  Ddic  tenere  del  MokòR..PJ  ' 

padre . <JMa  pereto  preferite  hanno  veduto  ancora  il  modo  del  morire,  è 
ben' anco ragione  , che  li  rafciugln  tofio . Ella  in  quel  Letto,  an^i  in  quel 
patibolo, dal  quale  fi  lungamente predicaua , &fir ac comandaua  àC  bri- 
fio, il  vide  morire  in  C bri  fio;  & prima  abandonato  doli' anima , che  dal- 
le viiie  voci  di  bcnedittioneì&  del  foaiiiffimo  nome  di  Cjiesù  pietofijjimo . 
S'empia  di  quefto  pen fiero  Vofira  Signoria,  che  le  lagrime  di  doglia  fi 
conuertiranno  ben  prefio  in  lagrime  di  confolaùone\,  & ifojfiri  in  parole 
di  ringratiamenti  alla  mifericordia  Diuina: pregandola, che  fi  come  à lui 
è fempre  fiata  feudo  nella  battaglia,  cofi  uoglia  efj'ergli  fiala  al  Cielo  J"e 
pena  ancor  tra  uia,&  purga  il  fango  di  quefio  immondiffimo  ficolo . fufi 
faccio  io, & faccio  fare  da  qnefli  miei  dinoti  Tadri  con  calde  orationi,  & 
continuati  facnfici . Iddio  n'effaudifca , & ne  confili  tutti . 

CDi  Subiaco.  * ■ 


Al  Signor  Viceiuo  Grillo  Tuo  Nipote.  Napoli.  , 

argomento. 

Rifpondendo  confola  ,&  eforca\ 

S 'IDDIO  u'hd  tolto  vofiro  padre,  non  u'bà  tolto  i voflri  prefidif ; li 
quali  anderan  tanto  crescendo, quanto  noi  crefcerete  nelle  virtù, nel- 
le quali  ha  net  e molta  commodità  di  auam^trui  in  cafadel  Signor  vofiro. 
Zio . V'amo  egli  fempre  , & v' amerà  molto  più  nell  auuenire  , come 
nella  per  fina  de' figli  par, che  fi  refìituifcala  uita  de'  padri.  Cofi  farò  io  , 
m compiaccio  della  vofira  lettcra,doue  ut  condolete  meco  à nome  uo - 
fìro , & di  uoftra  forclla  del  comnn  danno . Tti fioratelo  noi  in  parte  co'l 
crefeer  buono  , come  hduete  cominciato , & co'l  terminare , & finir  me- 
glio,come#  oriamo  . Et  *Dio  ve  ne  comda  la  gratin,  CDi  Subiaco . 


AlSignorGio.  Francefeo Spinola fuo Nipote.  Genoua,' 

ARGO  MINTO- 

Si  conforta  col  Nipote  con  la  gloria  dell’anima  delfratello  piamente 
congetturata  dal  fuo  ben  morire. 

SO'  ben' io  certo',  & non  ne  dubito  punto  , che  la  compaffion , che  mi  bd 
Vofira  Signoria  in  quefta  nofira  comune  perdita  1,  non  è comune  . Il 
Signore  Stefano,  che  fia  m Cielo , oltre  il  grado  della  firetta  parentela  era 

tanta 
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tinta  parte  del  cuor  y olire  » ch'io  aedo , che  partendo  lui  9 gran  parte  di 
Voflra  Signoria fc  ne  babbi#  portata  feco>&  creila  pianga  inlui  anco  il 
mancamento  di  fé  Uefa . Mas' egli  è m luogo  di  pace,  com' è da  credere 
dalla  religiofa  conclusone  della  Jua  uita^hauemo  certo  àflimar  tuttoché 
gran  parte  di  noi  fia  feco  indclo  > almeno  ne’fuoi  pieghi  > s'al  noHro 
caduco  merito  non  è conceduto  d'aliar fi  tanto  .Iddio  ne  foflegna  con  la 
fua  Santa  grafia ne  conceda  i fuoi  celesti  conforti. 

* ViSubiaco . 


Al  Sig.  Fianco  Spinola  fuo  Nipote.  Gcnoua. 

argomento 

fugaantitiedtita affai men dolere, &.pcr h feconda  ragione  li  «onfoll 
- coh  l'amore  di  $ affermo'©  parente. 

t,A  lunga  infermità  del  Signore  Stefano  noflro  y che  fia  in  gloria } la 
, qual  ri  hà  tenuto  in  lungo  afanno  tutti, bora  ci  ricompenfa  del  dan- 
no pajfàtoy  con  farne  fentir  mono  il  dolor /recènte  deUa  fua  morte  ; fluen- 
doci mostro  il  colpo  a fai  ben  di  lontanoyconira'l  quale  habbiamo  ha  liuto 
tempo  di  armarci . Ma  il  concorfo  » che  uiene  àfàr  Polirà  Signoria  con 
noi  m.cofi  acerbo  accidente  > & racco  in  particolare  co»  fi  bella  fignifica - 
tion  di  tenerezza , è tale , che  mi  par  d'hauere  in  quello  mio  grane  nau- 
fragio trottato  un  porto  di  confolatijfima  tranquillità  ; nel  quale  mi  godo 
Ih  umanità  di  fi  a gettuofo  parente.  Cofi  Iddio  ne  fàccia  tutti  degni  delle 
fuc  vere  conte  ut  egje.  Di  Subloco. 


Al  Signore  Stefano  Galliano,  Napoli. 

ARGO  MENTO 

Che  la  perdita  comune^comane  parimente  dee  hauereil  .dolore: 
confolarfi  tutcauia.che  hauendo  perduto  un  fratello 
in  terra»  hauerà  un  intercedere  in  Cielo. 

DOGLI  .A  M C 1 pure  infìeme  Signor  Jljpote  : che  dout  la  perdita 
è pari  5 pari  viene  anco  ad  e fiere  il  danno. Io  mi  trono  un  fratello  di 
meno , Voflra  Signoria  un  padre  di  manco  > che  tale  potè ua  chiamare  d 
* Signore  Stefano , Ma  rendiamo  grafie  alla  Titta  Supernaxohc  borni  anco 

* • . 'ci 


Delle  lettere  del  Molco  R PI  * 

ci  refla  vna  radice  di  meno  in  terrà , & un'orator  di  più  in  Cielo;  che  cefi 
fiero  nella  mifericordia  Diurna . Dalla  quale  prego  di' offra  Signoria 
alla  Signora  'Nipote  ogni  maggior  grafia,  *Di  Subiaco . 

« 


Al  Sig.  Marco  Giouardo . Genoua. 
ARGOMENTO. 

Dice , che  retta  molto  confolato  dalla  fua  prudenza. 

9 

. * • . 

CHE  il  Signore  Stefano  mìo  fratello  fia  mortoy  è legge  di  natura  : cti 
io  lo  pianga  è opera  di  [angue]:  che  V ofìra  Signoria  ]fe  ne  condoglia , 
meco  è effetto  di  humanità  > & di  quell'amore  , che  nelle  mie  grani  per- 
dite mi  fa  ueder  ^quanto  guadagno  faccio  dalla  con folat  ione  di  vìi  buonoy 
efr  caro  amicoycome  Polirà  Signoria  mi  è . Del  che  le  rendo  infimi  egra-, 
tie.  Di  Subiaco . 


Al  Signor  Maurizio  Catanco.  Roma. 

| •'  »’  1 4 

ARGOMENTO. 

I/aflicura  d’hauerriceuutogran  nfrigertodi’faggi  fuoi  confor- 
ti con  pietà  melcoiaci. 

t 

SI  jl  benedetto'  Iddio  , alquale  s'è  piaciuto  di  percuotermi  con  U 
morte  d%un  fratello  yeti  io  tanto  amauay  è piaciuto  anco  di  folle  i tar- 
mi con  la  pietà  d' un' amico  > ch'io  tanto  offeruo  : accettando  le  compafjio - 
ne uo li  lagrime  di  V ofìra  Signoria  per  compagne  delle  miey  & le  fuepru - 
denti ffime  parole  per  confolatione  di  quefla  mia  mifcra,&  afflitta  huma- 
nità.Che  ancor  tale  Uà  al  f olito  pronta  a' fuoi  feruigi . Et  ffoflro  Signor 
le  renda  il  guiderdone  de' fuoi  pietofi  vffei.  *Di  Subiaco. 


Al  Signore  Agoftino  Rocchetta  Roma. 

ARGOMENTO. 

Chenella  fua  amicizia  riftora  la  perdita  del  fratello. 

NELL^i  perdita  del  Signore  Stefano  mio  Fratellame  fia  in  glori*  > 
prono  io  la  forte  comune;  ma  nelle  prudentiffime  parole  di  Polirà 
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■Signoria  una  conjolation  particolare  . la  quale  in  tanto  affanno  mi  fa  pur 
conofcere  la  finegga  dell' amor  fuo , & eh  un  buono  amico  può  co'l  tempo 
ristorarla  perdita  d' un  caro  fratello . Iddio  le  renda  d premio  di  fi  ebarh 
tatiuovfficio.  DiSnbiaco - • -v 


Al  Signor  Barcholomcozucchi.  * Monza. 

ARGOMENTO. 

Confetta  edere  Itaca  molco  efficace  la  fua  lettera  per  consolarlo. 

MI  0 Fratello  era  nato  > per  ciò  era  mortale:  era  mortale > per  ciò  è 
morto.  Ma  io,cbe  fon  da  fanciullo  nutrito  nella  [cuoia  d'imparar 
morire , non  bò  imparato  fino  àquì  di  mortificarmi  tanto  > ch'io  non  pro- 
ni infietnc  con  la  mia  profonda  piaga  l'efficace  medicina  > che  mi  manda 
VoSìra  Signoria  nella  fua  pr udenti ffima  lettera . Dalla  quale  fento  tanto 
refrigerio  in  queSìo  mio  acerbo  cafonate  fon  le  faggi  e paro  le, che  le  fom- 
mimSira  fddio  per  mia  confolatione . Dal  qual  le  prego  continuate  gra- 
fie. - Di  Subiaco . 


Al  Signor  Valerio  Marcellini.  Venetia. 


‘ARGOMENTO.  « 

Che  hanno  fatto  frutto  Te  fue  ragioni  di  conlolazione. 

1 . * 

SO’  da  qual  radice  nafeono  le  ebaritatiue  parole  > che  adopera  V offra 
S ignoria  meco  per  confidarmi  nella  morte  del  Sig.  mio  fratello  . Ter 
ciò  fanno  in  me  quel  frutto  per  virtù  franche  non  balenano  forfè  à far  c^j 
per  quella  prudenza , della  quale  V offra  Signoria  più  toflo  al  preferite  mi 
loda , perch'io  U procuri  in  qneSio  mio  grane  bi fogno  > che  perch'io  lapof- 
feda. Il  che  attenderla  fare  confi  ualorofo  aiuto  > er  confi  honorato  Sti- 
molo.Et  me  le  raccomando.  Di  Subiaco . 

r - 


U 

t * 
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Al  Sig.  Luigi  Zuffo . Padoua . 

argomento. 

Con  le  lagrime  deH‘Amico  dice,che  ateiuga  le  fue. 


SE  la  morte  m' bà  tolto  un  fratello  di  f angue  y nihà  dato  molti  compa- 
gni di  lagrime , V'offra  Signoria  è de  gli  ultimi  ; la  qualcafi  tene - > 

^ vi  a a rumente 
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tomento  ft  condolemmo  del  mio  cafo  » che  co'l  fuo  pomo  vengo' d rifa» 
gname  tu  gran  parte  il  mio , pen \ fondo  à fi  bella  figtùfitation  d'bumamtdf 
& di  cortefia . ‘Della  quote  in  ucce  di  ringratiamenù  > prego  Dio, che  te 
ne  renda  celefli  gratti:  DiSubiaco. 


Al  Rcuerendo  Padre  Fra  Paolo  Emilio  Barbarofla.  Milano* 

ARGOMENTO. 

Attrita  di  roftarcongrancUobligoà  iuoi  dftcacitfmi  conforti. 

DJ  CESI  per  prouerbti , che'lf angue  non  può  divenire  acqua  : tna^ 
nel  cafo  di  mio  fratello  buona  memoria  prouo  io.  tutto  aUontrario , 
tinti  [angue  diurni  pur’ acqua  ; ma.  acqua  di  pianto  * Cloe  fon  le  lagrime  * 
ch'io  jpargo  in  quefia  mia  dura  perca fja.TJf  faccio  poca >co*i fiderato  l ef- 
fcr  mio,& la  profejjìoncyt  io  m arrivo  alle  lagrime  di  mal'ejfempio.Spe- 
ro  nondimeno  di  non  arriaa?ui>Et  quado  tutto  mi  maticajfe-ja  confolatri » 
ce  mano  di  V.  V.  è bastatole  à liteuermi  da  questi  trapajjo  ; la  qual  foro » 
■ho  fcnfibilmmtc  nell' h umani ffima  fua  lettera  tanta  efficace  à porgermi 
medicina , ch'io  ringratti  Dio  > che  confi  opportuno  meggo  habbia  volu- 
to difterite?  [opra  l'affiittion  mia  i raggi  della  fua  [anta  grana . La  qual 
prego  à V.  T..in  abondanga  : da  che  ti  gratti , che  ti  poftò  rendere  io  di  fi 
tenera  amòteuolegta  no  [onoytltro, che  grato  animo,&obligat:JJima  uo- 
lontd.  L' uno,  & l'altro  ti  oftero  di  buon  cuore ; e tutto  inficine  me  ti  donoy 
& me  le  raccomando . Di  Subiaco . 


Al  Signor  Fraacefco  Rinaldi.  Napoli, 

ARGOMENTO. 
Rifponde,cheri.ftora j»rao  parte  del  danno  coniidcra&do  il 
po&dàto  dt  li  onorato  Amico. 

IO  voffo  veramente  dire  nel  cafo  del  Sig . mio  fratello  buona  memoria  f 
i he  da  un  folo  colpo  di  morte  ho  imparato  di  conofcer  mille  humanxffv - 
mi  affetti  di  cari  amiftt&’qnelicbe  importa  ,di farne  vtikffima  prona.  Al  a 
di  quel  di  Voftra  Signoria  molto  più;  come  di  quella , apprefiò  la  quale  mi 
pareua  di  meritar  tanto  manco  % quanto  affermatiuamente  poffo  direni  y 
che  la  fola  Iperduadt  mio  fratello  m'è  fiata  cagione  ài  quefio  bonorato 
acqui  sio: per  eh' io  habbia  à ri  fiorare  in  gran  parte  ti  mio  danno,  & confo - 
lartw  come  faccio  di  fi  degno  amico, <y-  di  fiamoreude  eonjàlotort:  offerir 
domi  proutijfi  mojcmpre  ad  ogni  fuocmtrmdoy&fcruig» . 
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Al  Signor  Abbate  Canobbio.  ▼enee», 

' » # * . •»  + ' , ( 

argomento. 

L’aicorità  , & prudenza  del  confolatore  Superar  il  àio  dolore. 


» 

i 

\ 


• 

molto  più  appretto  di  me  t autorità  di  Votiva  Signoria , cbehtd 
I grauegga  del  mio  dolorei  perche  fe  ben  queflo  va  di  pari  ceri  l' amo- 
re, ch'io  ragioneuolmente  portane  alla  benedetta  anima  di  mio  fratello  > 
Pttfftrtranga  nondimeno, htritttrsn'ga,  ch'io deuo  a leiyMn  fono  infe- 
riori . T unto  più  cullandone  io  quell'utile,  che  m'è  di  tanto  rilieuo  in  que~ 
da  mìa  tribulatione  , quanto  èì' t (fa  ' esortato  dalla  prudenza  d'un  miai 
pai  Signore, & amico . Et  con  moltiplicato  obligo  le  ne  bacio  la  mano . 
ì )i  Subiate*  T Y * * 
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Al  Signor  Antonio  Beffa.  Alla  Piubega. 

ARGOMENTO,  •' 

Vedendo hauer partecipe  il  Beffa  de’fuoi  affanni.dice reftargli 
obiigato,  &di  piti  elferconfolacoco’iuoi 
prudenti  ricordi.  . ' 

SO’  ben' ioyconquanto  affetto  fta fempre  entrata  Voftra  Signoria  à par- 
te d’ ogni  mio  fuccef/o . Tcrciònonm}ènuouoilpietofo  vfficio,  else 
per  f ia  bontà  fi  muoue  à far  meco  in  quello  mio  duro  accidente.  Ts(el  quor- 
le  fi  come  io  conofco  la  graue^ga  del  mio  dannoso  fi  prono  ancora  la  fot <- 
c^a  delle  [ut  prudentijjime  parole ; delle  quali  le  refio  con  quella  obligatio - 
ne, che  mi  lafcia  fi  cortefe  atto  di  Immanità , & di  corte jia. Et  me  le  rao 

tornando  in  gratin.  DiSubiaco . i . «.« 

; - 

Al  Padre  Don  Anfèlmo  Orefice.  1 Napoli. 

Y • • 

" J : A R Ò O M E 'H  O.  . 

< •'  \ . '!  ■ ■■  *.  • •**  ••  • ' 

Scriue  che  efrendore!igféfo,cfferdèe  pio  temperato  delfccolart 
; ' * v nel  piangere^  rettifica  efltrgliftatadr gran  frutto  ' 

* ••  la fua lettera.  > *-  , .w-.*.. 

DHLT*A'  pivtofa.Chi  haueria  Aiutato , che  nella erftuexga , & 
^ lentia  dclkn ferinità. del  Sig.Stefauofufie  ripofla  la  felicità  del-  •• 

A da  x la 
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la  fua  morte , & la  medicina  delle  nofire  lagrime  ì Co  fi  f itole  il  me  de 
celefle  . Egli  in  mezXo  alle  torbolcnge  del  Mondo  e morto  da  perfetto 
religiofo . T^ón  debbo  io  dunque  nella  J\elr»ión'e  piangerlo  da  imperfetto 
fecol are. Quella  ragione  é[fi  efficace  apprefjo  di  m:  y & thi  umee  in  modo y 
ch'il  mio  dolore  fi  cangia  irilina  lodevole  innuba  , t'I  pianto  m vna  Jfiri- 
tualealXe<rrc7pxa:maffime  co'l  bello  e]fempioycbc  V offra  Tatcmitàm'in- 
uiq  di fe  fleffa  nella  fua  cortefc>&  confolata  lettera ytutta  piena  di  Inuma* 
'noy&  rehgiofo  a ffetto  ; dalla  quale  apprendo  infieme  la  legge  della:  fucj 
- prudenza^  i' obli go  della  mut  gratitudine.  - DiSubiaco . . * 1 


' - , ; 


Al  Padre  Bernardo  Colnago  della  Compagnia  del  Giesii. 

• :v  , . 

A R G O M E N T O.  . : • -* 

>• 

• • A leccera  di  complimento  rifponde , & ferine  il  ddìderio, . 

c’hà  di  riuederlo. 

* * h.  • » _ 

QVjt  l^T 0 Vostra Paternità  ci  hd  vinificati  co'l frutto  vitale  del- 
la f ita  l'anta  conuerfationcytàto'a  ha  mortificati  con  L'amaro  fenti- 
mentxs  della  fua  partenza  . Di  tutto  benedetto  Iddioyil  quale  affa  tjpeffo 
tempera  anco  le  dolcezza {pirituali  co'l  fuo  falcifero  aflcntìoy  perche  no 
habbiano  del  rila f datino  y & perche  nell' animo  a fflitto  open  poscia  con 
maggiore  efficacia  la  fua  fanta  còfolationeycome  à pitto  è fuccedutoà  noi 
nel  riceuer  la  corte  fe  letteradi  fua  V a ter  rata  y la  quale  ci  hà  r àfi 'crenati 
tutti  /fe  bene  ci  farla  di  pioggte  y & di  difagh)  venendo  da  per  fona  y che 
dei  finifin  accidenti  di  quefio  bimano  viaggio  sa  formar fi  fodey  & sia- 
■bilijfime  ji cale  per  quello  di  là  [ufo . Hór  qttcjia  foaiujfima  lettera  fi  è letr 
* ta  a quejh  Tadn  in  generale y& in  particolare;^  perche  è tutta  picnaL> 
■di  leiyhàt ritti  ripieni  noi  di  allegrezza,  fpìrituale ^ (jr  confortatici  ingui- 
fay  che  l'anima  nosìra  in  tutto  non  resta  fi  cut  terra  fine  aqua  y mentre ^ 
/sabbiamo  tanta  capparra  della  memòria , & ddihffettion  fua  . Che  sè 
rima  fi  a tqtìta  parte  di  lei  cove  urti  poi  y&,con  a^m.panusolare  y fi  are- 
mo pur  vedendo  y e quefio  charìtat  no  amore  la  tiferai  iriueabr  tofio  fe 
flejfa  in  noi  altri;  moltoipiufnel  Sacro  S per;  oy^o  ncrflla.fi  ab  ita  y più  con- 
forme afe  medefimay& al  fuo  defìderio . Ella  dicchi  un  fuo  fiero  pocmay 
eh' è fdffo  ,.S'è  jafjby  quefio  * punto  è li  fuo  centro- . questa  dunque  con - 

uerrà  che  venga  a terminare,  il  fuo  moto  i & thè  al  fiwqjiffla  fua  par- 
tenza non  per  altro  fila  partenza  y a bep  et  formare  il  fuo  ritorno:  ilquaU 
attendiamo  in  brcuey  & E)iocela  conduca . Al  Tadre  compagno  nulle 
falutatiom  y ty*  ù Vojlra  Va r ermi à mille  a ffertitefi abbracciamenti*' fa 
benktiHcrcnrdvnolychs  fi  dicano  baàamaiu^u^  Ai'Subia  fOv 

«*i  » \i  r \ i 

Al 
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-AlSig.Bartholomeo  Zucchi.  •:  Monza.  - % 

argomento. 

J 

Reto  a gli  (tiraoli  fattigli , perche  lafciaflc  ftampar 

quelle  lettere. 

4 • • • 

T^V7  \0  LEO  pure  , 0 merito  pertinace . Et  con  che  foaue  importu - 
.Unità  mi  foìlecita  egli* Et  fino  à quanto  fono  io  Slimolato  à farmi  ffiet- 
taccio  5 mentre  mi  gioua  d efj'ere  gettatore  ? H orsù  ecco  fuori  le  lettere: 
eccole  raccolte  da gli  amici.  SJfi  [meramente  le  giudichino , perche  i ma- 
ligni criticamente  non  le  condannino: paffuto  di  penna  in  pennate  di  tan- 
to faranno  finiate  meritinoli . *Allc  Slampe . Eh  non  di  gratin . lo  y che 
fi  poco  bò  potuto  priuatamente  leggercyardirò  di  publicaméte  efjer  letto  ì 
Conferita  V oftra  Signoria  > ch'io  mi  dia  un  vanto  . Conofco  me  fleffo  : nè 
fon  punto  vago  delle  cofe  mie . da  pouero  Monaco  . Et  s io  poi  le 
metto  à certi  paragoniynon  folamcnte  non  ardifeo  pur  di penfarey  ch'efca - 
no  in  luce;ma  mi  pento  delle  già  vfciteyle  quali  f m certoycbe  per  paff ir  lo - 
dcuoli  hautran  fempre  hi  fogno  ò digiudiao  benigno  y ò d'occhio  negligen- 
te. V oftra  Signoria  dice  » che fon  degne  dei  Mondo . J^on  contradico  . 
Ma  del  Mondo , quando  ci  dorme  Jdpn  mirerà  le  cofe  mie  co ' voSlri  oc- 
chi y Signor  Z ucchi , chi  non  mi  amato' l voSlro  cuore . Sò , che  non  mi 
adulate  ; che  non  è v oftra  profejftone : nè  hauete  meco  necejfità  alcuna  di 
furio . Ma  fentite  di  me  > & delle  cofe  mie  troppo  tene)  amente . Et  ben- 
ché io  uè  ne  ringrazi  > amerei  nondimeno  in  quefto  cajo  stpre  piu  il  voftro 
rigorofo  giudicioyche'l  uoHro  innamorato  amorefd  qual  mi  cauò  di  bocca 
quella  promeffa  innamorata . VoSìr  a Signoria  sa  bene , che  non  folamcnte 
le  promeffcyma  neanco  i uoti  han  luogo  > che  fi  fanno  per  violenta  di  ma- 
le y ò per  necejfità  di  pericolo , fe  non  fono  pofeia  ratificati  in  atto  di  libera 
volontà:  & che  la  confezione  fatta  ne' tormenti  non  è legitimafeno  uie- 
ne  autenticata  fuor  di  tortura.  Et  quale  è maggior  tortura  di  quella  da- 
mare ? L'amor  di  voftra  Signoria  mi  fà  femprre  dolce  uiolen\a . Onde  io 
fra  le  fuegratiojeanguflie  no  mi  tengo  obligato  ad  alcuna  offerii anga  di 
parola . Cofi  è.  Quand'io  non  l'amerò  > allhora  offerucrò . Totrà  far  > ch'io 
non  l*ami  ? Hor  reSii ftne  con  queSìa  bella  confeguenza  y pur  ch'io  non  fio. 
c enfi  rato  dal  terzp  di  facilità  lubrica ,0  di  benignità  fcotifìgliat  a . Et  non 
' allarghi  nell' auuenire  tanto  la  mano  alla  fua  corte fiay  ch'à me  nega  à ri- 
ftringere  il  campo  della  mia  gratitudine , fijon parto  àcafo.Hor  non  dir $y 
0 ingrato?  ’ Di  Subiate*  ' 


’it.  ^ '•  * i ; mì  àt  ^ *t  C 
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A Munfignor  Vefcotio  GiglioCoaiutordt  Aiatro. 

• ***  ~r  ' * -x  r 

ARGOMENTO. 

Accetta  cortdìa  oflerragH.offcrendo  anch'eflo  altrettanto 
in  ogui  occorrenza, 

- * . . ’ ’•  « •'  >;  . I'  \ •.  >•  • . J 

' 

TH,  yitfto  mto  amual  peregrinaggi*  non  poffo  incontrarmi  in  rifarò 
* maggior  m:af idi  sfittimi  che  nella  corte/è  hcffntalità  di  VoHrk 

'Signorìa  Hekerendif/ima  , della  quale  vii  y alerò  co* quella  confidenza  > 
che  mi  concede  ('infinita  immanità  fu*  ; la  quale  cofì  m quella , cerne jh 
tutte  Poltre  ocatfiom  vt  'bauerà  fnnpreà  trattar  da  amico  , &fermtor 
iomellkc . 'Predandola  aWincontro  ad  occupare  mike,  & m tutta-qne- 
Jla  mfira  loirgrcgatiotie  eptrd  btogodiuik* tfetàkàte,  <&■  di  pàrtiedort 
offerkon^ayche  m s'hà  largamente fatto  co  frgratioft  ccmtntt  di  benigni- 
tà > e irdico)\tefìa . Il  che  farà  co1!  etmandartte  lettamente  in  tur  tei  oc- 
coryen^ed<  fjto  fernigioi  confederando  pJrtuoUrmcmc  y che  qutjia  Cafa 
efna  . 'P  itto  àVollra  Signoria  KfueiTmhjJma  la  mano , gy-  4?  *>w«,  0 da 
£>h  ogni  maggior  contenterà;- come  fkmot atti  quelli  miei  Monaci V ' 
7*  • Di  Suinaco.  lli'  « ■*..  . c»  . 

• Vxir.vf  tv 

• • - • * 
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Al  Sig-AgoAiao  Rocchetta.  R mm 
-.  A lt  G ‘ O M E M J O. 

r r 

Efaltal  amico  co  Inondamento  della  ina  umiltà- 
ZJO  riceuuto  la  letterali/ e piaciuto  àXJollra  Siguariad’  ulularmi* 

^ la  quale  me  l\mia  y adirle  il  uewìiUoni'tJiò  ricucu- 

7*  • » Uf**  tanto  grande  y che  non  fenderne  io  capace  > (è  n'è  rmtafta  di 
inori  a far  teflmomÒJ^dolU grandezza  dicluUm*day#r  della  haflez- 

y,rCZnan‘hP/r0  nceuere-Qt*fa  fi  guadagna  à formar  diaueHiec- 
ecjji  » Ma  a colofji  conuengpno  alle perfoae  -veramente  grandi^  Le  cort 

*W'Kjem*<>  con^.bumU  yMainqHejb^tfto  - Mimui, 

PT  ver*me™„grandewdi quella, vteconfi/Uwfrbm- 
v ilta  propria  Un  quello  colofjo  dunqu  efnmjlra  la  nera  grandezza  l'uà* 

•'  t ***.  . dzmj* 


Abbate  Grillò,  di  Complimenti  * 70; 

à gui fa-di  quel  >,Sumis  Se  ruorw  m Dei , nell' burnita  [uà  propria  d;ue- 
Tinto  grand. fimo -Del  quale  fi  fa  degna  Pofira  Signoria  mentre  fi  burnii - 
mente  fi  fot  tonimene -,&•  mi  fi  ifiibifce  tante  volte  per  feruitore , tenendo- 
la io  per  molti  conti  già  tanti  anni  per  pa  dre-,  & padrone  . L' burnì  Ita  ne- 
ra-fù  fimpre  efialtata  da  DioSjli  +A gasimi  interra  fono  -A ugu fi  1 m Cic- 
lo -,  & lAugitjli  negli  occhi  di  chi  terrenamente  non  mir adorne  in  qneflo 
cafo  non  miro  io  il  mio  Signore  -A  postino  ; non  Buchetta , ma  1 tocca  al- 
ti jf  ima  y & inulti  JJima  di  tutte  le  virtù  . O come  il  nome , el  cognome 
rapprejentano  à punto  un  grandemente  burnite  f* 

Di  Subiaco. 

• ■ • . f «*.  • . 


Al  Signor  Cardinal d’ Afcoli.  . , Roma. 

A R G OMENTO.-  *•  - 

Paga  il  debito  dèllain^ierenirauerfo  La  pie  r fona  di  Ali 

Signe  ria  IiluftntFima. 

. * , v - •'  * 

• M . , ' 

L^f  dinota  mia  offeruanga  verfo  Poltra  Signoria  Illuttriffima  non 
fermtttcy  ch'io  tardi  più  à venirla  4 nutrire  y come  ferratóre-,  ciré  le 
jor.Oy  nè  a fin  or  dilla  fua  fai  ut  a > come  gefofo  » che  ne  uiuo  > muffirne  in 
quefii  caldi  : bene  Ire  qui  da  noi  pofftam  dire  y che  la  canicola  non  piamen- 
te non  morde:  ma  che  neanco  fe  ne  fintano  1 latrati . Il  meriggio  tepido  > 
il  mattino  affai  piùbifognofodi  lana  > else  di  lino  : il  retto  del  giorno  fre- 
feo  d'e^fprile  . 0 quanto  ci  defideriamo  Polirà  Signoria  lllufirifiima  K 
'Hèfiuuien  di  due  anni  fono . I luoghi  affai  fpc fio  rapprefentauo  le  perfi- 
ne ; ma  quando  ui  fi  aggiungono  anco  i tempi  > le  rapprejentano  più  unta- 
mente . Cer  to  è y che  quella  ttagionc  non  vien  mot  finga  nottro  martello  \ 
Ogni  nofiro  affetto  però  rifoluiamo  in  ragione . La  perfona  di  Poltra  Si- 
gnoria llluflnfiima  importa  troppo  à {{orna  ; & i defideri  mttri  fon  trop- 
po intere  fiati . V /sabbiamo  fempre  prefente  nelle  noflre  orationi  tali , & 
quali , <&  ne * fanti  facrifìci  ; & in  quetta  maniera  filmiamo  di  pagarle sj 
con  più  fua  fodisfhttione-,  & nofiro  merito  parte  di  quella  bttmile  ferui* 
tu  y che  le  fiam  debitori . £ tutti  rwerentemente  à fua  Signoria  llluttrif  \ 
finta  baciamo  la  mano.  ' • 

cDi  Subiaco.  * 
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• jof  ! r Ddlc  lettere  del  Molto  Riì*.2' 

AlSig.CardinalGiuftmiano.  Roma.  •« 

« » * » 

* * \ 

argomento. 

Moftra  prontezza  in  efeqoire  i comandamenti  dei  Signor  Cardinale.  , 

r 

\TO  ST  ^ Signoria  I Uuflrt jfima  non folamente  mi  può  dimandarti 
\ 7 ma  afiolutamente  comandare ; come  à feruitor  diuoti/Jimo,  che  Icj 
uiuo. Mando  dunque  Don  Benedetto  di  tj^leffina,  sì  come  mifituonfee  di 
ricercare:  de fiderofo  , che  con  opera  di  ottimo  feruigio.dià  buon  compi- 
mento al  debito  fuo  y <&-  all'obhgo  mio  , con  rap presentarle  di  vantaggio 
tyumilc  o/Jequio  della  mia  prontiffima  volontà  ; ch'io  riccuerò  fempre 
in  luogo  di  /ingoiar  fauoreycfy ella  ejjefrciti  quanto  le  pare  : reflando  io  no- 
noratiffimo  de'fuoi  comandamenti . €t  le  bacio  la  mano  con  pregarle  da 
<Dio  moltiplicate  grafie . • Di  Subiaco. 

*■  - 9 ' ». 

"z  ™ ■ ■ — 111 1"  • ■ — - •■  ■■  — ■■  ■ ■ ■— 

Ai  Signor  Caualier  Claudio  Paci,  j Rimini. 

argomento. 

Rifponde  a lettera  ufficiofa  del  Paci,  al  quale  tuttofi  dona. 

**  ■ • • • ' • ’ < ’ N f 

\T  OST  Signoria  dice  il  vero . La  fua lettera  inuiatami pareo* 
■ y chi  dì  f mo  à Poma  non  m è capitata . La  copia  riceuutane  hicri  mi 
diè  nuoua  dell'  originale . (erto  non  doueua  ella  mancar  di  quesla  diligen- 
za , non  fendo  ragione  noie  y che  mìfiffe  men  palefe  per  mancamento  di 
lettere  chi  m'c  sìliberale  per  dono  di  amici ti  a.  Dono  prctiofo  , angj  bene- 
ficio fi ingoiare . Me  ne  pregio  tantoy  quanta  è Lhonorata  relatione , che  mi 
fu  data  in  cote  fi  a Città  delle  rare  qualità  di  Foflra  Signoria,  & de' molti 
meriti  della  nobilijfima  fua  per  fona . Il  Tadre  Beaci  ne  fi  meco  lungo 
t*ffaZS.i°  ;&  fi  dolfe  di  non  poterle  dar  parte  del  mio  amuo  per  la  conti- 
nua , gjr  dirotta  pioggia , che  mi  fè  quafi  due  giorni  fuo  fuuontiffmo  pri- 
gione, fdd  io  sà  quanto  l'ha  urei  ueduta  volentieri, & con  che  auida  orec- 
chia beuuto  il  netrare  delle  fue  dolci  parole  . Benché  s'in  confiderò  dall ] 
altra  parte  la foauità  della  fua  human  ijjtma  lettera, ardifeo  di  affermare > 
che  quell'infortunio  mi  fu  caro , peno  quale  mi  fi  mojtra  bora  sì  bella  la, 
fua  fortuna  . JLf  vale,  c'habbia  Voftra  Signorìa  voluto  nel  modo  del  do- 
nare leuarc  in  tutto  la  pompa  al  fuo  dono,  perche  io  la  tolga  in  tutto  al 
miei  ringrati  amenti',  che  di  tanto  maggior  gratitudine  le  ne  rejhj  tenuto: 
net  auto  cono  fio  la  perdita  di  Pinrni  ,che  molto  più  non  mi  rallegri  del? 
acqui  fio  di  Subiaco  .Che  yfe  mi  fu  tolta  allhora  la  corporal  pr  e finga  dì 
Voflra  Signoria  , mittienben  bora  doppiamente  refi  tutta  dalla  gentile 
imagine  dell'animo  fuo . 'biella  quale  non  fidamente  la  veggio  nella j>ià 
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nobil  parte  di  fe  Jiejia^ma  refiamene  il  muo  ritratto  pet  fempre  negli  af- 
fettMofi,&  ittui  colori  della  fua  cortefe , & amorofa  lettera . La  qual  da 
me  fara  regi  firata  frale  mie  più  care  cofe  > & feznata  > per  così  dire  > À 
lettere  d'oro  nel  Calendario  de' miei  di  fe  fi  iniqua  fi  prima  lucey& giorno 
nata  litio  della  nofira  fama  amicata . La  qual  dotterà  tuttauia  andar  cre- 
feendoy  & rinforzando  fi  con  dolce  nutrimento  d'ifcambieuoli  vffici:  né  io 
di  questo  cibo  le  farò  mai  fcarfo  nell'  occafioni  . Così  faccia  V ofira  Si- 
gnoria con  quella  pronte?  ?a  medefima  , con  la  quale  s'è  degnata  di  fkr- 
nifi  incontro  così  benignamene  neh' ogni  mcg7^o>et  quello  del  Signor  Bef- 
fa ifieff  o fana  fiato  mcn  po fieni c ad  obligarmiy& à farmi  perpetuamen- 
te fiiùycome  al prejente  me  le  confiituiJco.Voca  cofa  fon'io;ma  quanto  mc- 
noytanto  maggiore  argomento  della  fua  gentilezza  . C'hà  uoluto  co'l  be- 
neficio di  questa  grafia  preueniente  nell  amicitia  farmi  degno  della fofj'e- 
gutte  di  umerle  mentcuole  amico,  alcune  pietre  nobili  legate  in  un  me- 
tallo acquifiano  > in  un'altro  perdono  . Io  nell'amorofo  oro  di  P olirà 
Signoria  (pero  di  auangarmi  tantoché  fe  non  diucrrò  pictrapretiofay fa- 
rò almeno  ver  tuo  fai  e tale , che  > fe  mi  batterà  con  tacciali  no  dt'fuoi  co - 
mandamcntiyvederà  vfeirne  qualche  flint  illa  d'amore  ; ^er  non  hauerft 
à pentire i'Isauermi  prima  elettOychc giudicato  . T^epiù  . . Algent  hjfi - 
mo  Tadre  'Beaci  bacio  la  manoyct  raìlegromi  feco  dogai  fuo  acero fc miè- 
to. Saluto  il  Signor  MalateHaypregando  à tutti  ogni  maggior  gratta , 
benedettone.  'Di  Subtaco . 


Al  Signor  Mala  teda  Porta.  R iminù 

ARGOMENTO. 

é 

Dice  nonhauer  riceuuta  la  lettera  , &rglirim>ua  la  donazione 

della  Tua  amicizia. 

V'N  lettera  del  Signor  Canalier  Claudio  Radine  naccufa  un'al- 
tra di  Poltra  Signoria  da  me  non  riceuuta.  Ft  benché  io  non  ne  fap- 
fia  il  contenutola  vendo  nondimeno  da  che  parte  mi  nicntyet  di  che  padre 
èfiglijynon  pofjo  Je  non  dolermi  della  verdita  di  effa  9 & rallegrarmi  all * 
incontro  dell' acqui  Rocche  mi  par  di  fareytrouandoych' io  uiuo  nella  grafia 
di  falcidimi  era  affai  mercede  > ch'io  uiuefji nella  memoria . jltto  ve- 
ramente gratiofo  cy  che'l  Signor  cPorta  habbia  uoluto  preuenirm  con  fua 
letterata  quale  fi  come  è certa  amba  fciatrice  di  cortefiay  co  fi  è da  Htma- 
Uyche  fefie tutta  ripiena  di  uaghegge  , di  ornamenti  : tjprimende 
muffirne  l imagine  d' un  ricchi (fimo  ingegno.  Signor  mio  . Da  che  l'anno 
paffuto  deviò  Postra  Signoriadi  fa  uorirmi  della  fua  nifi tayqua.ido  puf - 
JàtpcrcoJU  y mele  dedicai  tutto  : Jàpendo  m.lto  prima  delle  fingo- 
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/trri  uirtàfucycht  nel  breue  ragionamento  paffuto  ailhora  fra  noi  conob* 
hi  di  teista  affai  bene  . L'ifUffo  affermo  al  prefente . Onde  rò  ycbt  que- 
fia ferva  bora  più  to  fio  per  carta  di  donati  antiche  per  lettera  di  rifpofia  ; 
mancando  majjime della propofia . fo  fono  affai  fimilc  albero  jlritme* 
et  cocche  per  fe  non  è altro  y che  nitUa;mafcVofira  Signoria  mi  porrà  a* 
/tanti  qualche  fegno  de'fuoi  comandamenti , in  virtù  di  quello  potrei  ualer 
qualche  coft.F attori fiumi  dunque  in  quefia  maniera  , che  farà  vn'accre - 
J'mmìy&  Ignorarmi  . Starò  in  quefia  Città  fino  à l’afquaundi  à Man - 
tonandone  fi  fi  il  nofiro  Congrego  Generale:  pofeia  al  mio  f olito  y & foli* 
tur  io  Subloco  ; f altro  non  dif porranno  i Superiori  . Ciò  dico  > perche  fap* 
pia  douc  trottarmi  chi  è pregato  di  comandarmi. 

(Di  Milano.  ' 


Al  Signor  Mauritio  Cataneo.  Roma. 
ARGOMENTO. 

Rifpondeid  unafua,&complifcecon  fua  Signoria 
gentiliflimamcnte. 


’W’  O ST  J\jA  Signoria  non  fi  flan  ca  mai  di  fcriuermiy  perche  non  fi 
* fianca  mai  d' amarmi  , (jr  non ferite  in  eòi  danni  della  uecclnegj 
%ayperche . Amore  non  invecchia  maty  & fe  pure  invecchia  , inuecchian- 
do  ringioi(cnifce:&  ne'  vecchi  nien  co  l fuo  fuoco  à mantener  più  nino  il 
calor  naturale . Hor.sù  elldm'bà  accompagnato  cori  lefue  lettere  in  tu  tto 
questo  mio  viaggio  > perche  dentro  > & fuori  non  tui  manca  fornai  nèl'i- 
magincyncla  cortefia  fua-> . Con  le  nuove  poi  del  Mondo  è f iata  cagione 
di  farmi  ueder  doppiamente  il  Mondoydoè  nelle fue provine  le  y meycc'df  l 
mio  lungo  per  egr maggio',  & ne'fnoi  diuerfi  aunenrmcnti  y mercè  de'vo- 
fln  cont i/rnati  amfi . ffuefia  vostra  lettera  ultima  poiyè  come  fon  Val* 
tre  : cioè  tutta  ben  compofla  , ejr  d punto  fumica  bei  cojìumi  dell'animo 
’poftro . T al  lettera  s'aprcy  che  fubito  non  ui  s' apprestano  tanti  carat* 
teri  à gli  occhi ;ma  hi  s'atiaentano  tante  vangare  , ò tante  vefpe  al  cuo* 
rcs  . T ah  fon  t albera  alcune  lettere  di  certi  hucmini  di corrotti  co - 
fiumi  ygr  di guafla  natura  : nafecndo  fintili  animalucci  da  cornano* 
ne  y & da  putredine . T^on  così  le  gentihjfime  lettere  del  mio  Si* 
gnor  Mauritio  . 'Non  le  leggo  mai , ch'io  non  mi  con  foli  , ch'io 
non  dica-,  . In  quefia  palaggio  baùtta  vn  grande  y & gentile  bah i tante , 
Ma  non  nò  entrar  nelle  uofirc  lodi  > perche  nfanueggio  con  Vofira  Signo* 
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ria  di  darle  ad  vfura . Entra  ella  pofcia  nelle  mie , & ui  ft /patta  tanto, 
che  fi  come  non  troua  la  ma  di  Japerne  vfetre , cofr  io  non  trono  1 modi  di 
fapermene  riparare . 'Non  tanta  acqua  di  nana , Signor  AJ  a unno, dotte 
ètantapolucYC ^ . Faremo  del  fango  enfio  , & non  fard  Jlrada  di 
pa/fò  . M'intendo  io  . Male  pofìo  dare  altrui  quei , che  non  hò  permea 
lìeffo  . Et  quesl:oro  di  fama , dato  eh’ io  ne  pojfa  hauer  tanta , ò quanta, 
soben'io  Jopra  che  incude,0~  Jotto  quai  colpi  di  ptfantc  martello  s e anda- 
to allargando  . Et  poi  non  fi  /pelale  quell'oro  fi  fatto  sii  fatti  1 banchi  , 
nè  per  tutte  le  piazze . Il  nuo  con  l'impronto  del  Signor  M annuo,  & 
d' alcuni  [noi  pari,troua  pur  qualche  credito,  & pa/Ja  per  buona  moneta  ; 
m affai  volte  non  è acni  to , Si  ioide  pi  prona  ; ut  prona,  (fa  genera^ 

rmcnf amento  , & pentimento  , Q odami , non  fan  più  varo  d' un  certo 
indinoti  fano . ‘Pcujo  al  porto;  & in  ucce  di  allargar  l' ah  dilla  fama, nò 
raccogliendole  uele  degli  affetti . Piaccia à fOio , eh' arrivi  fatuo  fcj 

mcaroQ\->  itoti  noto  alwvio  di  qualche  hlpti farà  merce . Spe/jo  hògu/U- 
to  l' hanno  della  morte  fatto  l'if  ca  dell  favore  . Cmpiacciow  bora  falò 
duna  celta  uanuàpMe,  Jc,  qualche  co  fa  fa  pure  fritto  altre  volt  e, bòfat* 
to  come  coloro , che  J coprono  la  lepre,  & altri  la  prende  . la  pigri  uà , e 
tardità  del  mio  ingegno  m'ha  fatto  far  qtic fio  bene  fato  ad  altripfanchc^j 
ignorantemente . 'Pur  ne  godo  in  me  skjfapnajjì/jie  vedendo  U preda > fi 
come  parm:  di  vedere,  eccellentemente  condita  nelle  carte  d'ale  uni  fautori 
/orgenti,!:  quali  hanno  genero  fi, & veloci  filmi  cani,&  doue  arri  nano  con 
glioecin  , lofio  giungono  con  L denti . Hot  fi  fatta  preda  gii  fio  io  > teme 
cofa  da  me  t rouata, mentre  fe  v'boi/ori  altri  come  co/a , & da  fc  prefa, et  da 
/è  ecccllentcméte  flagionata,/i  che  ogni  fl  ornato  urna ppc  tenta  ne  può  dine- 
tur  ben  golofo.C.ò,i  h'fa  dico  bora  à U.S.tÒ  quejla  lingua  di  curi  a, & d'in - 
(biojlro , fra  potiti  giorni  to  duo  anco  con  quella  di  carne  al  no/tro  Signor 
Zucchi : benché  bifegneria  che  [offe  lingua  di  [finto  con  gli  huomini  ffiri- 
tofi/uoi  pari  ; ptrcbencUe Jfte  lettere  anch'egli  mi  và  far  targando  affai 
fycffo  di  que/le  acque  odorifere  . 'NÈ  E'oftra  Signoria  Hard  in  un  cantone 
ad  a /colta  me, come  dice  ima  f ardui  dialogo  umorofo, et  vertuofoanch'ef- 
li, et  come  materia^  cotne  giudice . Chi  ama  ptv  di  lei  gli  amichi  più 
uertHofamcme  con  lor  di f corre?  E pur  vero . S 1 che  non  farà  mai  ocqjta^ 
nè  mai  cipotrd  e/ferc:  f endo  [empie  manifefla > &pre fante  à noi  due  tante 
faci  cari.  Ma  aéde  dU,ch\iow  debba  ancor  tornare  4 Subloco, cioè, dl^or- 
na  ? SPofì'i»  non  peccar  mai , s io  non  lo  fiero,  & fiero . Uor  re  Hi  foie  con 
quello  confortatilo >>&  ulna  inmclia  f 'ua  robufia  ucce  bietta. antu  , & 
fecoli felle  fimi,  ch'iddio  gitele  conceda . [DiA  Ulano. 
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no  Delleleitere  del  Molto  R.P.  ' 

’t 


Al  Signor  Pietro  Petra cci . Venetia. 

ARGOMENTO. 

Moftragli.cheticn  memoria  di  lui,&  gli  fa  inulto 
della  fua  corcefia  . 

IT^E  GOTI 1 Capitolari  non  permettonoych’io  mi  diffonda  con  liti- 
ga rifbofta  alla  lettera  di  Vofira  Signoria  riceuuta  pur' bora  . Onde 
•penò  folamente  à dirui  > ch'il  merito  della  uirtù  vofira  , il  quale  man - 
lien  continuamente  uiua  in  me  la  memoria  del  vojtronome  j &delU-r 
cortefe  uifita , che  ui  piacque  di  farmi  l'anno  paffuto  nel  nojlro  Mona- 
fiero  di  San  (jiorgio , / erba  parimente  uigorofo  il  deftderio  > ch'io  fer- 
bo  d' impiegarmi  fempre  in  tutto  quel > che  uijoffa  tornar  di  commodo-,  & 
di  feruigio . Terciò  douerete  nell’ occasioni  affi curami  di  quefta  mia  pron- 
ta volontà , àrif contro  della  bella  teflifi catione , ch'io  tengo  della  vofira 
molta  bontà , & della  genciteTga  del  uojlro  cortefe  animo . Et  mi  ui  rac- 
comando. fDi  San  'Benedetto  Mantouano . 


Al  Padre  Don  Carlo  Boffo*  Milano. 
ARGOMENTO. 

Ito  (aiuta,  & gli  dona  alcuni  auuifi. 

T5  E7^  da  do  nero  moflrcì-ei  et  efjer  partito  di  Milano  > fe  partiffi  bora 
-D  dal  debit  oimpoflomi  dalla  gcntileiga  fua  di  douerla  [aiutare  > fra- 
ni far  del  mio  flato . Tur' bora  fon  giunto  à l{pma>  fr , la  fDio  mercèycon 
buona  falure . Spedile  alcune  fàcende  mi  ritirerò  al  noflro  S uhiaco . Le  Si- 
rene del  Tenere  non  mi  c antan  sì  foaui  alToreccbieyt he  non  mi  piacciano 
molto  p:ù  quelle  dell'. Amene . Sarò  dunque  montanaro , ma  non  tutto . 
Troppo  dolce  efea  hebbe  Milano  per  prendermi . Chtsàle  dolcezze  del 
mio  Vadre  Baffo,  sà,ch'io  duoli  nero.  Ma  chi  non  le  sài'  Hor  non  più . £ 
da  dar  da  legger  poco  à chi  dal  poco  sà  cattare  il  molto  . Mi  [corda  ita  dir - 
kjcb' il  Capitolo  non  permette,  che  quell' anno  fi  ricettano  houìttì  ; che 
leferua  per  quel  particolare . Sono  stracco  da  doucro . (onfenta,c7/io  pajfi 
dalla  penna  alle piumc^s . Et  Dio  fia  nojlra  Compagnia , fr  noflro  ripofo  ; 
fty'è  noflro fanto}fr  indijf  Un  bit  legame . *Di  J\pma , 

‘A  " Al 
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Al  Sig/LelioXjuidiccioni.  ' rRoma,. 

* 

• A R G O M E N T O.  f 

. **  - ' ■*  * * 1 * * . 

Dice  volerli  premiere  della  fua  gentilezza,  8 i fi  profcxifce. 

l'I"  *r.  ' ‘ . . . i 

l Signor  l^icolò  Tucci  troppo  fuolefempre  fornirmi:  & per  ciò  non 
lafcia  mai  occa filone  alcuna  di  cbligarmi . Cari  mi  fon  questi  fatto - 
ri:  cdnffime  quefie  obligationi  . Inaierò  dunque  le  mie  lettere  d Voflr* 
Signoria  » non  tanto  tirato  dalla  dolcezza  del  fine , quanto  lufingato  dal- - 
la  gentilesca  del  me^go  ; Sò  la  cortefia  de ’ Signori  Luccheft , so  i pregi 
di  quella  nobiltà , & so  le  prorogatine  in  jpetie  del  Toetico  alloro , cbtLJ 
verdeggiò fempre  nella  C afa  Guidicciona:  per  ciò  filmerò  io  neWauueni- 
rcda  piH  quelle  mie  debolezze,  che  uanno  attorno , qualunque  elle  fi  fu-, 
no  > poiché  luogo  di  cortcfe  lode,  di  particolare  applauso  hanno  faputo 
trouare  appreffo  que  felici  ingegni  > &■  grado  di. frettale  affettione  uerfo 
la  perfonanua, notificatami fi  gratto [amente  dalia  gentili  jfima  letteradi 
Voflr  a Signoria.  La  quale  offerendomi  nel  fine  cofa  fi  pretiofay  corifèi’ 
amicitia  fitta , terrò  io  per  felice  augurio  di  poter  ualere  qualche  cofa  d fer- 
uirlci,  e tutti  della  fua  nobiltfjima  famiglia  . Ver  ciò  donerà  non  efjer 
msn  pronta  neltocxafioni  à comandarmi  di  quel , ch  e cortefie  à lodai  mi  , 
& liberale  ad  offerirmi  fi  . Et  la  protettione  Diurna  fila  fempre  fua  guar- 
dia,#- la  conduca  à f elice  compimento  de' [noi  Ignorati  prcpcn.rt.cr.ti. 

DiSubiaco.  -rh  r/t-A-,  \ vm  - tv  ^ v . 


• « 


■v  ’■  '■  > 


Il* 


■ Al  Signor  Cardinal  Colonna  . 


ARGOM  ENTO. 

ÌDi  conto  della  Tua  elezziòne  alla  Badia  di  San  Paolo  in  Roma  . 

JC  partito  da  Subiaco-ma  perche  fofferuanga,#  la  diuotme  > 
% ch'io  porto  à Voflr  a Signoria  Ulti  fin ffima , non  è partita  da  me  > per 
ciò  renio  io  à dartene  conto  V Et  Je  la  Fianca  di  Ttpma , nella  quale  mi 
hanno  collocato  1 Superiori , può  rendermi  più  degno  defiuoi  comanda- 
menti-, filmerò  io  batter  riceuuto  molto  a ccrefcimento  : dotte  in  contrario 
l'amor  della  folit  ad  me  mi  fa  parer  queflo  gouerno  ,#  quefia  babitatio - 
nevnmesiopefo,  # ma  troppo  uiua  , & occupata  mortificatane  . 
"Bacio  à F offra  Signoria  Illusinfifima  la  mano  , cric  prego  da  Dio  ogni 
compiuta  felicità,#- contentezza.  Di  i\pma. 

Al 


* ^ 


1 


■ 1 

1 i 
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yti  Delle  lèttere  dd  Motto  R.P.  ' \ 


Al  Signor  Pietro  Petncd . . VeactH. 

* * 

A R fi  Oj  M E N T O. 

- * * t • n 

Complifce  col  Petracci*.  c’haueua  fatti  gl»  argomend  alla  feconda 

pane  defuoipictofì  Affetti,  ... 

• ■ • • >•  ì ' » i'  . , [, 

LJl  mia  lampa  è bene  acce fa , Signor  Vetracci  mio  ; may  ‘Diot 
radila  pur  troppo  il  fuo  lume , & non  rende  intiera  luce  > perche 
dentro  (diche  mi peja ) non  h' è l'olio  del  rero  feruor  Diurno  . Che  feilu n 
r»hlt  quali  affama  V.  Signoria  trottar  fi  così  belli  ne' miei  Vieto  fi  affetti* 
haueffero  pcrauuentura  le  tot  raditi  nel  fante  fuoco  della  uera  chantày 
come  più  tofla  le  tengono  fiffe  net  niuace  ardore  del  cupido  ingegno , altro 
fflendor  ne  caueria  chi  li  legge , tir  altra  fiamma  chili  contempla . Ma 
la  ponertdmia  non  può  di  vantaggio . Ondeà  punto  haueua  ella  btfogna 
d'effer  fomienuta  dalla  fua  molta  ncchegga  co'l  valore  di  sì  belli  > <3* 
dotti  argomenti . Li  quali  non  folamente  fon  chiare  continente  di  quel  > 
che  fi  dice;  ma  lummofe  efprejjiom  di  quel  y che  fi  uorrebbe  y nè  fi  sà  db » 
re.  C he  Voflra  Signoria fà  più  dotta  > & più  Maga  Vefpreffiont  dell’a- 
nima  j che  non  è l'anima  iftefid . Ondefe  da  me  liamo  i miei  * Ptetofi  ^tfi 
fitti  teffere , da  lei  hanno  il  bene  effere , il  meglio  uiuere  > dr  l'ottimo  > 
dr  chiari fjìmo  fhuellare . Jddio  fia  benedetto  di  tutto  ; dal  quale  s'io  of-r 
terrò  di  vederla  in  Roma  con  l'occafioney  che  mi  fcriue , re  fiero  consolato 
di  hauer  nicino  un'amico  con  la  preferita  yc  he  non  hò  mai  lontano  dall'a- 
nimo ; nétta  prima  parte  dehptate  continuamente  ferbo  io  teine  le  cortefi 
dimijlrationi  fu<LJ . ‘Delle  quali  è %tanto  lunge  chilo  poffa  dimenticar- 
mi) quanto  non  poffo  parlare >cbé noli lebabblx iti  bocca.  S annoio  quelli 
mìei  cTadri,& gli  altroché  conucrfano  meco:  & fronerallo  efja  nell  oc- 
correngc  di  fuo  commodo  > & bonore  yfefi  ualera  di  me . Qoe  fe  bene  io 
fbero  la  diligenti  fua  nell' impreffi  modelle  altre  opere  mìe  y non  però  mi 
Infinga  ella  tanto  y ch'  io  ttoglia  in  ciò  foucrcbiamente  hifingar  lei  * Et 
so  molto  he  ic  > che  dona  poco  alla  memorie^  chi  troppo  concede  alla  Jpé- 
ranra . Ma  non  più . 7 'goffro  Signor fiafmpr  e fua  guardia  » fua  per - 

fitta  mercede^*  ' VURoma.  ? 1 


Abb^GriflOjdK  Complimenti.  j / j 


Al  Signor  Scipione  Celi».  Gcnoua . 

*7j  - » . « 

A KG  OMENTO. 

Ri  (aiuta  L'Amico  con  pari  affetto. 


tafiu  dipinto  auifo  del  mio  Slato, & detti  occupatami.  le  (inali  non  fa- 
tua ne  molte,  iw grati, fe  'Hpma  non  mi  ouupajfe  pii  co'fuoiinterejlidà 
%u<l*benii  Infinga  tonde  fue  Speranze  , defilo  Signoria  guai  di.  ' 
‘Dirama.  ' 


Al  Sig.Duca  di  Parma. 

ARGOM  ENTO. 

falla  queft’ufficio  col  Duca  per  fegno  d’allegrezza  di  certo  negozio  t>ea 
difpolto  per  la  grazia  di  iua  Altezza. 

A Llagmlta  mìa  diuotione,&  ofjeruan^a  uerfo  la  Sereni  (finta  perfo- 
^ **dt  Vofira  kt^ga  non  patena  J itcceder  tofane  di  più  fteure^a, 
nè  di  maggior  conjblatione  , ch'il  veder  fatto  questo  mio  intono goucrno  il 
negotio  di  fate  vino  difpofìo  inguifa,che  la  Congregai  ione  miglio  babbi* 
à reftare  indubio  nell' auuenire  della  gratti  di  ‘Trenoipe  sì  magnanimo, 
doue  è femprc  Slata  certa  di  non  donerti  demeritare  per  la  continuata, 
volontà, e'I  dinoto  ofj'equio  verfo  la  Scremffima  Cafa  Farne je,& l’elite 3£- 
fua  in  {articolare.  enfila  quale  vivendo  io  fruttare  di  tantariueren- 
%a,  & di  sì  particotir  de fiderio,non  poffo  mancare  per  debito  della  feruti 
tu  mia  di  non  pajjàrne  queflo\humil legno  di  allegre^aificuro  della  moti 
U prerogativa  etiope?  apportare  aiti  Caffi  di  San  "Paolo  idra  tutti  imi 
qae/l o fnccoffò;do  uc  majjimc  bauerà  à-cencorrer  ti  benignità  dcll'*4kc%- 
%afua.rPertla  cuifalau,& accrefcimento  fiiamo  tuttavia  pregando  con 
quel  vino  affetto, co'  l quale  fiamodefiéero fi  d'ogni  maggior  profferita  ? 
& effaltamuc  delti  Sereniffma  fua  perfori*. 

Hi  t\am* 

Al 


t 


7i4  Delle  lettere  dd  Molto  R.  P.A 


r , r » / • - » 

Al  Signor  Giannettino  Spinola.  Gcnoua. 

# » * » % ^ ' * » 

* A * R G O M E N ’ T * O . * 

N egà  d'hautr  rìceuute  tutte  le  Tue  lettere. 

ET  giurerà Vostra  Signoria à fèda  Canalino  d'bauermi  ferine  fan- 
te  lettere  à }{oma  mentre  io  fon  certo  di  non  hauerne  riceuute  pii t 
che  una  ò due  <*  K^on  credo, che  lo  farà  : majfime  in  quefti  giorni  fan- 
tiyche  fi  ricerca  la  remiffione  de' peccati  commcfji , non  l'occ  a filone  di  far* 
ne  di  mono  . Ma  lo  fa  per  farmi  dire.  Et  io  à punto  per  mortificarla  non 
vò  dir<LJ  . H abbia  patienga->&  cominci  à portar  la  Croce  di  dentro  yfe 
fin  qui  non  l'bà  cornine. ata  à portar  di  fuori.  Vò  folo  dir  quefle  breui  pa- 
role alla  molta  cortefia>con  la  quale  bà giudicato  ellale  mie  lettere  cosi 
fcoticie  ) & ferite  di  mille  errori  > dezne  di  pafj'are  alla  Corte  del  Catbo- 
tico  j & di  fermar  fi  fattogli  occhi  del  Signor  Coneflabile  di  Caviglia: 
cioè  che  bruendole  mandate,  uerfo  l'Occafo  > auuertifca  in  efie  di  non  far 
tramontar  C autore  dalla  buona  opinione  di  quel  Signore  in  un  pelago  di 
conf u fione>& di  poca  Ziima  . Ma  nell'oriente  della  mioua  amiatia-f 
del  Signor  Giouan  Vicengo  Imperiale  [uo  nipote  (pero  di  forger  più  chia- 
roy&  luminofo  di  raggi  almeno  di  cordiale  amorey  fe  non  di  pregio  di  fin - 
volar  virtù.  Et  all' unoy&  all  altro  rcfto  pregando  da  "Dio  ogni  maggior 
bcnedittione , T>i  foma. 


A]  Signor  Cardinale  Antoniano'.  Roma  ► 

ARGOMENTO 


Si  pregia^he  le  fuc  Ihnze  habbiano  ofpite  li  gran  Signore , 

& l’adron  Tuo  • 

" > 

NO  può  rieeuer  fouerchio  ardimento  dalla  porpora , chi  aggiunge 

nuoui  pregi  alla  porpora  y&  nuoue  grafie  a' firn  feruitori  > come 
fa  l'illusbij/imo  Signor  Cardinale  Jlntoniano  mio  Signore  al  fuo  .Ab- 
bate di  SanTaoloy  degnando  di  Infiorar  le  fue  flange  y &di^fbbatiali 
furie  Cardinali ie  . (^be  pofi'io  dire  è Finoà  "Baiocco parmi  conuer ti- 
fo anco  effo  in  ungiulio  > valendo  per  dice  e baiocchi  > bora  eh' è fatto  De - 
’.7.  cam 
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Abbate  Grillo,  fli’Ccmpliinéntl  : ~yr  j 

■uno  de'  parafrenieri . St  dice  il  R eueur.tio  abbate  di  Farfa , cb'ei  l’iri- 
tende  molto  bene  ad  abondar  nel  fuo  finfo per  abondar  di  quetti  fauori . . 
7 uni  ci  rallegriamo , che  Volita  Signoria  llluflnffinia  fi  la  pajficosì  ab * 
legramente  fra  lejioflre  Monaflicbe  debolezze;^  io  in  particolare , inui- 
di  andò  5 non  so  cornerà  cotefli  miei  buoni  Tadri  la  con folat ione  di  sì  gra- 
ta prefenza  5 & l'acquifto  di  sì  fruttuofa  amabilità . Ma  (pero  > che  ben 
tofin  farò  libero  di  questa  tentai  ione  > douendo  in  breuc  trouaimi  à par- 
te anc/y io  di  tanta  contentezza . Che  quefli  nostri  Congrcjji  Capitolari 
catninano  per  grafia  del  Signore  aJJ'ai  felicemente  > e 't  ce  ne  verremo  co'l 
BcueiendoTadrc  Trocnratore  à rapprefintar  noi  ancora  in  atto  quel  ri- 
fiorente affetto  quella  diuota  ofleruanza  > che  defrderiamo  re fli  vi- 
vamente ejprcjja  da'noflri  di  cotti  verfo  la  perfona  di  Voflra  Signoria  11 - 
luflriffima  . Mila  quale  perfine  baciamo  r inerentemente  la  mano  ; sì  co- 
me fanno  il  molto  Bguercndó  ‘Tadre  Trefidcntc,  &\quefti  altri  J{euei  en - 
di , che  le  rendono  molte  gratie  delle  fai  u:  a t ioni  ; io  più  che  molte  deliaci 
buone  nnoue > che  l'è  piaciuto  darmi  dique'  due  fuoi  diuotiffimi  fcruitoriy 
mio  fratello  ,&  nipote . St  Tio  Tfottro*  Signore  conceda  à Voflra  Signo- 
ria llluflnjjima  felice  fine  de'  fuoi  fanti  proponimenti  con  quella  pienez r 
Z?  di  grafie  ydje  piu  de  fiderà . Di  S.  'Benedetto  Mantouano . 

— r 

^ . •- 

-’>V  : > • Al Sig.  Don  Celare  Lanza . Meflina  * 

* . * • 

ARGOMENTO.  i 

• • • • 

Pafla  vfl&cio  di  compii  mento  con  querto  Signore , Si  loda  i Tuoi 

componimenti. 

• * 

RESTO  con  molto  più  debito  à quel  poco  romore,  che  va  intorno  di 
me>&  che  Vottra  Signoria  più  cortefemente  > che  giuttamente  fi 
degna  di  chiamar  fama  yc  he  ad  alcun  mio  mento  di  compofttioni : batten- 
do per  quefto  mezjt  o fritto  acquiflo  della  conofccnza  di  C avallerò  di  tanta 
cor  te  fi  a di  verfuofi  di  tanto  valore  bauuto  occafione  di  compia- 

cermi più  di  me  flefjo  neWauuentrc  : per  hauer  maffime  confegmto  fenza 
feguire,&  la  gratta taft'ettionc  di  sì  gentile  amico . Ben  mi  duole * 
ch'io  non  sò  > sio  mi  farò  sì  fortunato  nella  pofj  cffioncj  come  felice  nell' ac - 
quiflo^non  fa  pendo  > com  io  m babbi  a à riufeire  atto  à mantener  co'i  fatti 
quelle  he  gin  par  mi  d'hauer  guadagnato  co'l  nome . Ter  che  le  vie  diT ar- 
ila fi  nonfiUmente  per  me  fino  tutte  chiufiy  ma  tutte  perdute  : fi  pur  maf 
lè  feppi  trouare  ;-*£?  perduta  la  fferanza  di  ritrouarli  mai più:& perdu~ 
ta  anco  gra  parte  di  me  fteffofra  lagrauezXfi  delle  mie  fiUecitudini > & ~ 
la  noia  delle  mie perturba manate  da  yarii  accidenti  di  temph&  di  c*~ 1 

,Bbb  fi.  Ter  ù 


jri  Deflettere  dèi  Molto  R.R  A 

jg . Vero  poti  giudiciomi  aitatila  nette compofotiont  altrui  » nmnehal 
uendo  battuto  à baHauga  per  le  mie  nel  tempo  > ctiio  era più  mio  . Dirè 
bene  à Vostra  Signoria  y Ardirò  con  verità y che  te  fnepeefie  in  morte  dd 
Tuffo  > mi  piacciono » &per  la  beitela  de'  pcnfìeriygr  perla  uarietà  deU 
ttidioma;  per  lo  ({naie  ella  fi  mostra  capace  divarie  Lugue^r  perciò  me- 
rise  noie  di  varie Lodiie'lfepoUrodelT affo bonorato  di  varij floride' qua* 
b fiera  parte  ù qiicfri  Signori  > che  li  de  foderano  vendendomi  certo , c/x  lo» 
faranno  tanto  grati  > quant'io  refto  obligato  atta  fua  cortefoa  y che  li 
bà  mandati  : fiori  dt  varia  poefoa  nette  foie  carte  y.&  frutti  di  motta  gen* 
tilerga  nelle  nofhreobLgatiom . fddiolc  ne  rendati  cambio  y&  le  conce» 
da  quella  profferita  di  fuocefji  > che  più  defodera . Di  Roma. 


Al  Sig.  Gio.  Vicenzo  Imperiale . Gcnoua . 

V * I ' 

t ARGOMENTO. 

Che  Tooorato  giudizio  facto  di  quello  gendluomoè  giudizi* 
del  proprio  merito  * 

IL  gindieiotcfrh-fòdi  F.S.dtutttrgiufiitntée' forni  meritry  gr  debito  dt? 

miei  obliai  ;e'l  defoderare  ella  di  far  fi  maggior  dt  fe  siefja  per  far  fi  e- 
guale  d quel*  abita  ne  ferito  y non  è aitroy  ette  volermi  del  tutto  fare  infe- 
riore atte  foie  Indiscreti  io  non  ardijead  tentarle.  Ma  io  no  intendo  di  no - 
leda  ludareyrru.fjbne  in  fua  prejèn?py  doue  refta  ella  affai  loda  ta^fr  dal- 
la modesta , con  che  le  riceuty&  dalla  corte fooycon  che  le  dona. Et  bajla . 

{on  vò più  granar  la  debolezza  di  quella  bre ut  lettera  con  la  graniti 
del  foggetto , né  gli  occhi  di  V.Sig.  con  Li  fourabondanTa  dette  parole . 
Saluto  il  rmo  Sig.  Giannettino  > dal  quale  bà  lettera  di  rijfofla . ftjfcri- 
Utròpiù  di  occnpatoynon  volendo  per  bora  maneggiar  co/e  dittine  con  mar 
9<  terrene , Vario  della  fua  Croce > affettando  intendere  da  fua.  Signori*» 
ti  babbi*  ritenuto  L battito  » Di  Roma  „ 


t Al  Signor  Vito  <fi  Nicolò  Gozzi  » Ragù  (a.- 

9 * 

ARGOMENT  O^ 

% 

Accetti.  la  fua  am  i ci  ria*  promettendo  ladebita  corri  fpondenra 

IL  cP.idre rD >n  (j.ouamù  di Ferrara,  mi  hà  portato dacotcHe  parti  vm 
ujbtl  tire  foro:  u gemdamciti*  eL  Vbflra  Signoria  » tutta,  eUrpten* 
tuttaufatuaf* nell*  fua.  empiettero.,  (valuterà  cara  cmU 

risia* 
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Abbate  Grillò  di  Complimenti  : 717 

ritta  . La  qnale  s'to  pur  ni  ho  potuto  acquetare  col  mtgXP  di  quelle  m'm 
debolezze  > U'C  vanno  attorno , come  panni  di  feorgere , onderò  tempe- 
randone i rammarico  > e' l pentimento  di  vederle  > er  dmklgate  y&  la- 
ure andare  attorno  ; <*r  sumerolle  da  qualche  coj'a  nell' a ui.cn.  re . 'Ben- 
ché partili , ih' io  debba  molto  piu  del  frutto  moltamente  raccoltone  all/t* 
bruita  del  terreno  , che  alla  qualità  del  ferme  > atto  per  J'c  Refjo  à produrmi 
p ii  tofic  {pine , che  roje  : & poi  rofe  si  belle , come  fono  tutti  t leggiadri 
concetti  le  dolci  parole  della  Jua  fiorita  lettera  > cir  odonjerc  dell'a- 
mabile J'uauitd  de'fuoi  doli  i cof li  tui . Dilli  quale  mi  nfe,bo  di  ragiona- 
re co  l noRroDadre  Don  (jtonrnm  alla  nfrefiata,cbe neucdcrcnto  ; itcj 
che  il  maglio  prefo  da  Bggufa  ih  quelle  parti  > doppo  il  coi  fu  dure  me  fi 
l'bd  prima  condotto  d Tfapoli  > che  alluma.  Solini  vuòrijènt.rjeco  > 
c'habbia  pnmcfjoyclje  Voitra  Signoria  rat  carichi  di  tante  lodi  ; le  quali 
fe  btn  fono  lodevoli  per  'e  il  effe , non  pero  tal  folio , applicate  d me  . Vo- 
mirà Signoria  nell'*  kuenire  ha  ut, d ad  ufarlt  meco  più  moderatamente. -*% 
& perfetterar  fumarmi  > non  per  quel , che  fono  ; ma  per  quel , che  Mor- 
rei efferc . ‘Tcrfeucrcrò  io  ali  incontro  di  amar  lei.  Chcdoue  l'alt  re  uir - 
fi promettono  i beni  > la  ptrfcueranga  è quella , che  li  dà . Cofì  Dio  T^o- 
Bro  Signore  ne  conceda  quelli  di  vita  eterna. , Di  l\oma. 


Al  Signor  Gafpano  Mortola.  Praga. 

ARGOMENTO. 

Moftra  la  gratitudine  dell'animo  fuo  per  la  memoria  tenuti 

di  lui  dal  Mortola. 

XT  OSTJ{*d{  Signoriayet  fotte freddo  fotte  gelido  fot • 

* to  continuo  ncgotio  mi  honora  della fua  memoriamomi  fauorifcc  del - 
le  fue  lettere;  perch'io  fappia,che  lafua  gentilezza  & in  orni  Ragione, et 
in  ogni  luogo,#  in  ogni  occaftone  fi  ori  fi  e, et  fruttifica  abòdanteméte  uer- 
fo  gli  amici  5 che  i amano,  # la  Rimano,  come  fò  io  : ilquale  per  ciò  ferito 
volentieri  dirmi  da  lei,i  he  legge  con  tanto  guflo  il  uolume  delle  mie  lette- 
re trottate  iena,#  l' altre  opere  mie  procurate  in  Vraga;  # che  nelle 

triegne  de'negotvf  Monftgnorc  llluftr.fjìmo  'Ifinnio  prende  anch'effo  di 
letto  di  leggerle  , # carico  di  lodarle;  tutti  fhuoriyC  tutte  grafie  , che  mi 
vengono,  # da  Signore , ch'io  tanto  offerite , com'c  Monfignor  Sena , # 
da  amico , chfio  tanto  amo  , com'è  il  Signor  Mortola  nofti-o . M p nbcle 
grane  non  furiano  grafie  ,fe  parimente  non  foffero  liberali , non  mi  vor- 
ranno effe  obligare  ad  altro  , che  d fanplice  cono / cimento  ; che  del  ric<  no- 
fc  imeneo  non  uè  effer  tenuto , fe  non  con  l'animo , par  non  e fiere  ingrato  , 
# non  dotte  haueffe  d con  toner  c color  di  eloquenza , cu  ero  odore  >òfapor 
---  bbb  1 di  m borica 
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ri*  ■ 1 Delle  lettóre  del  Molta1  H1.  & 

ii  rethorica . Gli  anni , le  cure  y ■&  mille  grani  folle citud ini  rihanno  tòt* 
io  à quelle  delitiey&  da  quelle  rofe  tiratomi  in  queste  ff>ineypiù  atte  à far* 
mi  gridare-,  chea  farmi  acqui  fi  ar  grido  . Ter  ciò  tempero  il  danno  del 
prefentecon  l' acquieto  del  pafjàio  > fe pure  è acqui fio  y ò.non  più  toflo , co- 
me  ho  detto , gratta  di  amici  , <&•  Signori  miei y che  con  occhio  troppo  be-> 
nigno  rimirano  le  cofemie . (he  quando  tutto  manchi y pur  non  è poco  lut- 
utrne  potuto  meritar  tanto . (on  questo  mi  confalo -,  zr  con  questo  la f eia 
Voflra  Signoria;ma  con  pregarla  d'un  altra  granateti à Monfignorejllu- 
Siriffimo  fuo  baci  la  mano  d mio  nome  y & megli  ricordi  jfejfo  diuotiffima 
fornitore.  rDiR<pma. 

t * , , 

< • 

Al  Signore  Hcrcole  Vdine.  “ Venetia. 

ARGOMENT  O . . 

CompUfcc  Con|qudtoSignorc,toccando  inficine  alcuni  altri  particolari. 

pretiofa  catena  de'meriti  di  V.  S.  mi  tien  fi  foauemente  legato  hà 
già  vn  pe^To  ir  nel  defiderio  della  fua  vièta,  ir  nella  brama  del  fuo 
feruigio  y‘che  vicn  non  Colamento  àfc tifarla  della  catena  delle  continuate 
lèttere-ima  della  medefima  fcufayche  fi  cortefemente  ne  prende  meco.Va- 
micitie  fi  hanno  d mdtenerc  con  fcambieuoli  vffici  doue  ne  corre  l'occafio- 
ne  y non  d trattenere  con  otiofe  cerimonie  dotte  ogni  vno  bàie  fine  partico- 
lari occupationi . Io  fo  quelle  di  V.  S.  molto  prima  di  bora  . Ella  sa  pari- 
mente le  mie  vn  pezzo  f*  • Godo  nondimeno  -,  che  nella  fua  patria  habbia 
V.S.hauuto  occafionedi  riconofcer  molti  mici  Signoriy& atnici>&  che  in 
quella  fi  ferbi  qualche  viua  memoria  dcll'oficruanza  , ch'io  porto  à tutti 
eff  'hacciochc  ella  fappia yy  eh' io  non  fon  meno  Mantonano  per  inter  effe,  ir 
di  famiglia , ir  di  ajfettione  di  quel > che  fon  Cjenoucfe  zr  per  natura , & 
per  origine . Et  che  per  ciò  tanto  più  mi  fi  imo  meriteucle  dell' amor  > che 
V.S.mi  portay  ir  dell'intereffcyche  mostra  delle  cofe  mie;  ir  maffime  nel 
particolare  delle  fiampe  ; delle  quali  fe  il  lamentarmi  punto  mi  gioita ff è > 
non  farei  flato  molte  volte  fi  mal  trattato > comi ella  sd  benifjimo . (onfo- 
lami  hodimeno  di  hauer  molti  compagni  in  qucjìa  querela , fc  ben  mi  duol 
di  V.  S.  Ma  la fenfualitdyche fi  prona  co'l  mezzo  delle  stampe  nell' acqui- 
eto della  famayet  della  gloria  è fi  grande  ne  gli  animi  nobiliyche  fe  non  f of- 
fe temperata  dalla  trafeuraggine  degli  fiampatoriytroppo  Ih  uomo  fi  com- 
piacerebbe di  fe  medefimo Vero  quejla  è amara  mortifi  catione  > che  per- 
mette Iddio,  perche  le  fouerchie  dolcezze  non  ci  rilafcino.  Et  co  fi  donano 
filmare-,  ir  confolarncy  majfime  do  nel' buono  può  (per  are  altre  fodisfat- 
tionrjrd  le  quali  ripongo  io  l' effe  tt  adone  di  riueder  V.S.  quefia  Quarefi- 
ma,cbe  Dio  melo  conceda  ydal  qual  le  prego  ogni  maggior  contentezza  » 
ir  maggior  bene.  Di  j^ma , , . • • « 
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Abbate  Grillo  .»  di  Compliménti,  r*  7 rp 

Al  Sig.  Nicolò  Spinolafljo  Zio.  * J 'G Cnoua. 

A K G • OMENTO. 

Palla  complimento  colSig.  fuo  Zio  perii  fauori  riceuuti. 

SI  G TsfiO  Tf  1 io.  L'eloquenza  di  V.  S.  non  folamente  è grande  nelle  co- 
fegrandi;  ma  mirabile  nelle  cofk  picciolo > mentre  lefà  parer  grandiffi- 
me . Et  quale  c cofa  più  piccia  la  del  merito  mio  ? Et  pure  appreso  perfo - 
naggio  di  tanta  qnalit  alquanta  è il  Si*.  ‘ Trécipe  di  Maff'a  appare  fi  gran - 
de  » perche  grand ijfimi  fino  i fiiuori  > ch'io  riceno  dalla  molta  corte fia  di 
fua  Eccellenza  ^mentre  tanto  fi  compiace  di  lodarmirfrdi  cclebraìiniyco- 
meV.S.à  punto  mi  fi  Jàpere . u uex fife  a ncndimcnoySig.miOyche  finte - 
refe  non  fmgannfy&  che  da  color  oyche  non  mi  rimirano  nè  con  quegli  oc - 
chiane  con  quegli  occhiali, non  le  fia  detto.  Caro,&  fanguis  rcudauit  ci- 
bi. Zc  lcd;)&le gratie del Sig.  ‘Prcncipefol  tanto  fiimerò iodi meritarey 
quanto  effe  mippfjono  far  meritatole  : co'l  beneficio  muffirne  della  fretta 
purentelaych'io  tengo  con  V ,S.  alla  quale  non  vò  direbbe  mentre  miobli- 
ga , mi  offende; perche  io  debbo  fempre  haucr  cara  quella  obligationet  & 
quella  lode , che  mi  può far  lodatole . Et  felice  è quella  necejjìtàyche  ne  fi- 
mola  al  meglior  amento.  cDi  lfioma. 


A Monfig.  Giufcppe  Delfino  Canonico  di  Padoua.  Padoua.' 

. . » 

A RG  OMENTO. 

• « * - # \ * ♦ 

- • Craziofamente  complifcc  col  >ig.  Canonico. 

. * « 

PV  Tl  bora  fon  giunto  a Remar  gir  pur'hora  m'è  fata  re  fa  V human  ifft* 
ma  lettera  di  V.  S.  Rjuercndiffim  ?, laquale  m'hd  allcggierito  in  gran 
parte  la  Stanchezza  del  viaggio  : fe  bene  m t'urto  granato  la  fiamma  del 
debito . Caro  m'è  nondimeno  queflo  debito  > perche  ni:  può  far  creditore  di'- 
moltoifoauifjimo  quello pefo,perche  è ptjòychc  fiolleua,et  che  fe  pur  mi  fer- 
marmi ferma  nella  confida  ation  de'miei  obligbi  > gir  de'fuoi  ment • > per  li 
quali  bramerò  io  fempre  i fuoi  comandamenti , gir  di  cotefi  miei  Signori . 
Sarò  poi  à nutrire  il  Signor  Card  inai  cDelfiìio->et  gli  darò  conto  delle  grar- 
tie  fattemi  da  V.S.  Reuerend.JJima  ralla  quale  per  fine  bacio  la  mano. 
Et  ‘Dio  EJofìro  Signore  la  degniffima  fua  per  fona  conferuiy  gir  profferì  al 
colmo  d' ogni  felicità  maggiore . Di  "Roma* 

Bbb  j 
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7*0  Delle  lettere  del  Moho  R.  P . 


Ai  Sig.  BartholooicarZucchi>  Man*** 

ÀRQOMB.N  T O. 

Risponde  che  non  gli  auanza tempo  per  lettere. 


fendo  le  oc^ 


*|V)  C 0 tempo  mi  attempa  nè  per  lettere  vtiliynè per  difut ....  „ 

Jr  cupatiommie  tutto  altro , che  letterate . Ben  fi  fon  quelle  di  V.  S.  & 
ne firn  fede  i beffimi  p<trti  dell'ingegno  fuo  ; &■  maflune  la  grariofa  ma- 
ltiera> con  che  mi  ferine . 7V(efti  quale  non  sò  qnalfia  maggiore  ò'I  valor 
del  direycon  che  my innalza , ò'Llacào  d'amore  y con  che  mi  ftring  e.  Ben  fi 
sò  ioyche  tutto  è mia  viua  obligatìone.  Quante  catene  < Ma  non  più  cate- 
na di  paroley  eh' è troppo  debole  nelle  mie  lettere . T anto  più  forte  ne'rmei. 
-p  enfiai  è quella  et  amore . Quella  wùfàjànpre  fecOy&fempre  fuo  * Che 
può  negarlo*  fi  $t$.  Ma  urie  io  lo  giurar  Di  tornar 


Al  Sig.  Cardinal  Dona*  Genoua* 

ARGOMENTO- 

Ti  riuermza  al  Sig.  Cardinale,  rinouandoglì  la  (ua  fenntùV 

E*  debito  deUrobligatay  & dinota  feruitù  mia  di  molti  anni  confermata 
vlt  imamente  qui in  Fpmoyqucsia  h umile  effreffitme  di  nueronxar& 
di  fommeffioney  ch'io  vengo  bora  à paffar  con  Vofira  Signoria  Illufirifi 
ftma  nella  femplicitd  di  qttejìo  breui  parole. Ldfguali far  iena  opnre  difrut- 
tuofo  feruigio  y s'io  ualcjji  tanto  à feruirla  y quanto  vaglio  à de  federarlo  * 
"Benché  non  debbo  io filmar  di  feruirla  meno  m porger , com'io  fòy  più  ffa- 
tiofo  campo  all' effercitio  della  benigmjfana  i)  umanità fua  -jqual  fuole  fem- 
pre  accettar  volentieri  la  volontà  per  l’effettoy  eh' in  qualunque  altra  va- 
mera  di  feruitù  fenfibile , & di  ben  pratticata  ofieruanga . Bacio  d V-  Si 
JUuflriflima  ah  umilmente  la  mano  yetle  Prego  da  Dio  perfeueran^a  di 
Spade  > & cumula,  di felicità  * civettando  Ottobre  con  de  fidenti  „ 


i. 
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.Abbate  Grillò,  di  Complimenti . 711 


Al  Signor  Gianneccino  Spinola*  Genoua. 

ARGOMENTO» 

Con  (ingoiar  modella  tftenuandol  e fae  lettere , accrefce  loro 

jl  pregio  ,&  la  lode. 

LE  tantt  Iodiche  fi  danno  cofl't  alle  mie  lettere , & à quelle  in  partici 
Ureycb'io  vò  frinendo  à Vo/ira  Signoria, fon  tutti  rifatti  > che  fi 
portano  aU'cffcstioneythc  mofira  dt  portare  dme  & alle  cofe  mie.  Et  muf- 
firne i tuoi  fluenti , che  mi  arifa  efjtre  Siati  dati  ultimamente  all'vlt*- 
inaila  qu  all'io  debbo  pclefarle  il  ueroynaiqut  in  un  mede  fimo  pam  dalla 
menteydr  dalle  penna; pi  ùtoflo  con  prectpitioJell'vna,&  delialtra  , che 
con  alcuna  pane  di  confideratione  > & di  maturità . Et  sii  far  bene /offe 
co  fa  di  u ertura  yrofimereiythe  potcfje  meritar  qualche  lodetma  caminan - 
do  co'l  proHcrbio  popolaresche  preflo,&  bene  non  fi  conuiene  > mi  perfua- 
doin  contrario.Onde  uengoad  accettare  quel-,  eh  e Mostra  Signoriamifd 
fapere  à far  or  delle  cofe  mie  con  molta  fcbrietày& molta  cautelaM  à dir - 
leyche  presto  y& improuijo  parlare  è per  lo  jiù  il  mio  feri  iter ley&  che  per 
ciò  non  donerebbe  ella  così  comunemente  tnefirar  le  mie  lettere  . Mie 
quali  hall  a per  tutte  le  lodi  del  Mondoycbc  da  lei  fianotcnute  per  nere , 
non  da  gli  altri  giudicate  per  belle . Le  lettere  » che  hanno  à cader  f otto 
giudicio  di  arte , -vogliono  tffere  yn  parlar pcnfatoy&  pefato , non J abito, 
& momentaneo  , com'  è il  mio  con  Moflra  Signoria  . iipn  ni  ego  perocché 
dalU  natura  , & dall'effercitio  non  voff  'a  io  hauere  aequiflato  Jt:lc , & 
piegatura, che  ad  alcuni  poffa  effer  di  gufo  nelle  mie  lettere  Snelle  qua- 
li piacimi  affai  beffo  dare  in  vnbreue,  in  un  rotto  , in  un  repentino. 
Qualbora  poi  c (primo  l'affetto  del  cuor  mio  coti  qualche  file  > refi  Vofira 
Signoria  feritila  di  credere , che  altro  no  è quella  mia  maniera  di  dire, che 
amore' ornato  , non  fimulato . Ma  l'ornamento  è affai  naturale , & noru 
mendicato.  Et  così  fimo  io  che  debba  efler  nelle  lettere;  & Je  m' inganno, 
poco  m'importa  errar  nel  modoypur  ch'io  no  erri  nelle  cofe  : ficuro,che  s'io 
non  meriterò  efler  letto  da  V olirà  Sig.  per  belltr^T^a  di  ferirti  , farò  degno 
d' efler  eletto  per  obligo  d amore . Et  ben  ne  fò  la  prona  continuamente , 
& majjime  nell' officio  paflato  col  Signor  7^.  Hà  concio  maleficatoftoma - 
co  con  benefica  lingua . Sò  la  qualità  dell'opera , & dell' operatore. Che  fe 
fi  ruppe  la  naue  > non  fi  ruppe  fa  nouella  ; maveloaffima  pafsò  il  Marc-J, 
& venne  à trottarmi , L'huomo  non  è cofa cofi  tumultuaria , nè  impen- 
fatoycom' altri  liima  : benché  affai  (beffo  impenfat amente  creda.  Ter  ciò 
fijpiro  io  talhor  avvedendo  in  che  infcdcl  configlio  fipofail  più  delle  vol- 
iti'fiumana felicità  • Ma  parlo  in  mutola  ; però  con  Sole  > che  potrà  y & 
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1 rii  ■ *-  Delle  lettere  del  MólcòR. 


{afri  nfolucrla,  'Basta , ch'io  terrò  caro  l'amico  > fe  bene  bauefie  nafeo - 
fto  il  ferro  > <jr*  wo»  dcpojlo  ; foffr.remo  tanto  F ingrato , c/;eT  faremo 

diuenir  grato  ; fe  farà  mai  pojfibdé  > chel  piombò  diuegna  oro . L'M  rte- 
fice  fupcrno  fol può  far  quefte  > éìr  maggiori  trafmutationi . quello 
r accomandar emo  l'opera  > il  quale  .renderà  à Foftra$ig.  gratie  permey 
douendo  io  intanto  rimanerne  con  l'cbligo.  Et  perche  il  f udore  non  fi  me- 
fcoli  tra  l' inchiostro  > ih'  io  certo  'mi  muoio  di  caldo  > fintfeo  ,~con  pregar 
V.Sig.  à leggere  come  qui  di  fatto  i due  Madrigali , che  hebbe  da  me  que- 
Sìa  Quaresima  in  J oggetto  di  Maddalena  Santiffimx  > mentre  co  l pianto 
- lauòi  piedi  àC bri fto  ; perche  la  chiufa  dd  fecondo  ricercano  oc  fino  più 
T beologico  > chcToecico . Et  in  quefia  maniera  farà  comune  à tutti  > &• 
cofi  ■>  febea  mi  ricordo , la  diedi  al  Signor  (faidinal  Dona  ; al  quale  con 
■profonda  r merenda  bacio  la  mano,& à Goffra  Signoria  la  Croce . L cg - 
ga  i Madrigali . DrBpma.  ..  . ^ 


A MADDALENA  SA  NT  ISSI  M A, 

mentre  co’i  pianto  lauaua  i piedi  à Chrifto.  < • * , 


PV  P I L L E peccatrici 

Vn  tempo,  hor  larga , & pretiofà  vena 
Di  lagrime  felici , 

• Vita  di  Maddalena  . 

Beatidìma  pioggia , 

Quanto  più  cade  giù  > tanto  sù  poggia . 

Chin  sù  le  facre  piante 

Di  G i e sv*  mentre  piange  > ah  ben  dir  puote 

L’Auuenturofa  Amante, 

C’hoggi  il  fuo  viuo  Sol  tanto  s’atterra , 

Che  foura  il  Cicl  del  Ciel  pioue  la  terra. 


7s(cl  medefimo  foggetto . 

SA  C R I F I C I O di  pianto 

Son fatti  que’  begli  occhi  > ond’ogni  core 
V ittima  fu  già  d’infelice  amore . 

Così  piangendo  tanto 

La  conucrfa  N emica  z 

Verfà  a’piè  di  G i e s v*  la  colpa  antica . 

Cosi  cangia  natura  h->ggicofhimc>  - 

C he  volta  in  mefto  fiume 
Ritorna  i ndietro  à la  fua  fonte  viua 
Di  mortale  immortai  > di  Donna  Diua. 

• » * * • 

A Moih 
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Abbate  Grillo,  di  Com  plimenri  ; j±$ 


AMonfignor  Giufeppe  Delfino  Canonico  diPadoua. 

ARGOMENTO. 

. . Replica  alla  fua  lettera  per  far  maggiormente  apparire 

lafua  feruieù  àMonfignor  Canonico . 

LxA  lettera  y ch'io  fcriffi  à Vostra  Signoria  I\euercndi(Jìma  è figlia  di 
quella^  he  da  lei  fu  ffcritta  à me;  però  do  netta  ad  ogni  modo  ritener  la 
fimìhtiìÀiae  delia  madre>&  ma/fime  nell' anemone  > & ncll'offcruanga  , 
con  le  quali  vicnV*  Signoria  l\euercndijjima  tuttauia  ejprimcndo  piu  Im- 
magine ddli  l'uà  gentile  <ja  > che  alcuna  ffembian^a  del  mio  merito . fi 
quale  malamente  fi  può  ritrarrcyperchc  diffìcilmente  fi  può  vedere  > fen- 
do per  je  slefìo  coffa  affai  baffa , & ofeura  . Tiene  à quella  viua  luce  di 
freffea  mia  ferititu  > & di  nouellanottra  amicitia  potrebbe  egliriceuer 
tanto  di  luttro\y&  di  fplendore  > ch'io  non  fcffi  del  tutto  indegno  di  quelle 
Iodiche  mi. vengono  da  fi  corteffe  partey&da  fi  amoreuolc  fourabondarù» 
%a;ma  non  certo  delle  f ouerc Ine  eHcnuat ioni  di  Goffra  Signoria  genere- 
diffimaffa  qual  non  può  trattar  meco  della  ffua  confufione,che  non  mi  rap - 
preffentiyò  non  mi  raddoppi  la  mia . Che  certo  non  è mengraue  nel  conofci- 
mUo.di  me  mede  fimo  di  queffehefia  verace  il  mio  gì  udì  ciò  nella  g.ujlitia 
delle  ffue  prerogatiue.Le  quali  no  permettono  / me  alcuna  occafione  di  altro 
che  di  bumiltà:doucdo  io  piacerle  altrettato  per  la  fomighdga  della  mode 
ttia  j & della  ffommcfjione  > quanto  difp  tacerei  a mefleffo  del  contrario  e 
doue  majjime  per  tutti  i conti  fon  debitor  di  darne  principale  effffempioy  & 
particolare  odore. "Bacio  à Mostra  Signoria  ì\euerendijjima  la  mano  > & 
inuoco  quella  di  ‘Dio  à ffua  continua  guardia  y & perpetua  benedittione  . 
Di  l{oma . 


Al  Signor  Pietro  Zancaroli.  . Padoua. 

A RGOMENTO. 

Effendo  flato  lodato  riloda  con  termini  molto  ingegnolL 

> * 

L*A  penna  di  V offra  Signoria  non  ha  altra  colpa , ffenon  che  mi  honor/tj 
troppo  . "Berciò  fi  come  in  tutto  il  retto  è più  degna  di  lode  , che  di 
perdono  > co  fi  in  queflo  particolare  meriterebbe  d'efler  ripreffa , ffe  tea  af- 
fi folk  gc>ttilcgja  nc  gli  animi  nobili  non  /offe  legge  inmolabile , <& 

non 
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fi'4  • Delle  lettere dd  Molto  R.  P. 

non  occupaffe  il  merito  della  virtù  . Onde  in  uece  di  riprenderla  in  fe  ftef- 
ja , voglio  lodarla  in  Voftra  « Signoria, honorarla  in  me,  & gufiarìa  nelle 
fuecaiefi  lettere, come  in  vatuofo  ejfeixkio  della  fi» a eloquenza  , & 
in  nobil  trionfo  della  mia  volontà.  La  quale  per  efferfua , mi  fà  uoler  quel , 
che  le  piace , & piacer  quel , cb'tlla  vuole  ; & eh' io  l accetti  per  fer  nito- 
re in  termine  di  corte fia,  per  bauerla  per  padrone  in  debito  digmflitia, 
C-r  in  ncceffità  di \ oc  cafone . Viua  felice  > & mi  ami  » quanto  mi  bonora , 
cDi  \Roma. . 

i • * 

■■  i .■>  — — ■ —■■■■■■■■  . ■ 


41  Padre  Don  Felice  piffero.  Monte  Calino, 

ARGOMENTO. 

Rifpondp  alla  Tua  lettera  lodando  i Cuoi  componimenti , & dice  nop 
sò  che  del  Signor  Marino  celeberrimo  Poeta. 

C OTTO  il  grane  pefo  di  quefto  governo  poco  poffo  correr  fe  non  co'l  de* 

■ fiderio  : tanto  più  ch'io  mi  trouo  infermo  quel  Tadre , che  mi  baueuq 
fletto  per  fojlituto  nel  tempo  della  ma  aflcnga  . * T taccia  à Dio  di  ri  fu- 
riar lui  dal  male , per  liberar  me  da  i ceppi , li  quali  non  mi  con  cedono  al- 
cun lucido , nè  libero  interludio  per  quegli  fiudi  , ne'qnali  E oftraTater* 
nitàfi  /paria  à piacer  fuo , & ne  manda  fuori  frutti  degni  di  così  beila  li- 
bertà, & conformi  à punto  al  paradifo  terrebbe , di  cui  fi  jtheemente 
confa  ? &m'inuia  fi  gratiofa  imagine . Et  non  è marauiglia  , perche  ne 
gode  gran  parte  . Et  io,  che  uiuo  nell' oppof ito , potrei  deferì uerleyn* 
inferno  fopr a la  terra , fe  bau ejfi  così  otto  di  rapprcftntarlo , come  bò  do- 
lore di  j offerirlo . Spero  ^nondimeno  che  ne  riucd  cremo  > perche  all'ultimo 
le  cofe d: quejlo  mondo  hanno  ifuoi  periodi,  & le  fue  varietà • fu  tanto 
fe  mi  capiterà  il  Marino,  gli  farò  parte  di  così  gentil  compofitione.  £ vero 
ch'il  vedo  rare  volte , perche  la  fua  poefia  è viua',' la  mia  è morta  , &i 
morti  co' nini  non  fi  confanno.  M'bà  però  comunicato  alcune  volte  molte 
cofe  fu  e : bell.1  nel  vero  \ ma  non  battendo  io  con  che  ricambiarlo  , nè  del 
pan,  nè  del  d filari, lo  lafcio  in  tanto  credito  meco,  ch'io  filino , che  per  non 
para  dirimprouerarmi ilmio  debito,  cortefementemi  febiui  > & pictofa- 
mente  mi  frigga  . Infomma  fi  ali  quid  fumuis , fuimus . Don  fornello  la 
rifaluta,  C7*  io  la  ringratio  della  intona  off  erta , che  mi  fa  di  fe  flefla, 
ér  de' S ignori  f noi  j rateili , a' quali  corri jpohderò  fempre , come  è miq 
job  ito,  Di  7^ma.{ 


v 
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Al  Sig.  Mario  Fiorenrini.  Lucca. 

A R G O M E N T O. 

Gli rifponde con  affetcuoio  coir  plimentow 

mi  trinando  la  tenera  drVofira  Signoria  in  Homo,  se  riè  pafr 
fata  à Nppoli,acciochc  alla  contenterà,  ch'io  prono  in  quefìa  bel - 
kfiuua  Città  non  maììdnno  le  dtlitie  Luccbefi  , nè  i frutti  pelkgrmi  della 
fra  [ingoiar  corte  fi  a ; della  quale  ejfa  lettera  è tutta  ripiena  .• 
éojrt  perunm.0  falfoprefiupposla  m'auueggo  io  i'hauer  , non  sò  come  > 
acqui  Hata  doppia  mercede.  Simili  cognomi  y fintili  ingegni*  fintili  poefie* 
finali  caratteri , & da  mi  mede  fimo  luogo,  & per  1 m me  de  fimo  me^o  * 
& co1  mede  fimi  termini  -veramente  mi  Iran  fatto  equivocare  ima  fi  fieli* 
cernente*  ch'io  errano*  t'io  non  errava , faro  il  Signor  Fiorentini,  caro  il 
Sig.  Fortini  : caro  Ì vno  ned' altro  , & l'altro  neU'uua  , & caro  U Signor 
lucci  , e tutti  tre  nodo  triplicato  che  triplicatamente  mi  honora  > men- 
tre triplicatamente  mi  finuge . *JMi  iiruigcrd  fempre . Nè  più . Sarò 
à \Rpma  dfhre  i Santi, &•  i Morti  ; però  mal  viuo,penfando  piu  donde  io 
fartoycbe  doue  io  uà . Q.'Nppoliygtota  d' Italia*  debite  della  natura . 

'Di 'Napoli* 


* < 


* : 1 : 


I 


Al  Sig.  Felice  Giglio;  Alatro. 

argomento. 

Rifonde  a lettera  di  complimento  , dicendo  chedefidera 
etfertuar  la  uolontà  di  leruirgli. 

C Moto  proprie  della  gentilezza  di  V offra  Signoria' ciò , che  mi]  J crine 
XZ.  nella  fua  cori  ef e letteraycon  La  quale  mi  furando  ella  il  defiderio,cb'è 
fimpre  fiato  in  me  d'agni  fuoacctefcimento,me  ri  inaia  vu  debito  confefr 
fri»  fanno  fi  ampia, che  viene  perciò  àrefiarne  meco  in  grandiffmo  cre- 
dito; al  quale  filmerà  io  di  [odi  sfare  in  qualche  parte , je  là  mia  volontà 
non  fard  fempre  in  herba . Et  godendone  Uofira  Signoria  il  frutto  del 
commodo,  & deWhortore,ne  verrò  dfentirc  ioti  cumulo  della  f odi sfùtt io- 
ne, & della  contentezza  * Implico  àV olirà  Signoria  il  cortefe  annuncia 
delle  buone  fejle,& co  fi  d Monfignor  Rguerendiffimofuo  Zio , & mio  Si- 
gnore,al  qual  porto  molta  diuotionc,&  off °.ruan  za,  & gli  bacio  la  mano . 
l'iSleffo  fd  Don  (fornello con  rif aiutar  Voflr a Signoria  caramente, & 
confermartele  fornitore*  Dirama. 

Al 


* r. 


\ . 


1 ■ 
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7**;  Delle  lettere  dèi  Molto  R..  P.  ‘A 


.'.r  ; 1 : ' : ; . '.\ 

Al  Si  gnor  Felice  Giglio.  Alàtro. 

* M * * » « > K 

ARGOMENTO. 

' Inuitato  dalla  lua  gentilezza  gli  moftra  pari  defiderio  di  feruirlo; 

* . 0 

VOSFT  'RsA  Signoria  mi  và  tuttauia  prevenendo  co'  termini  della  fua. 

foli  t a corte fia^tr  Ignorandomi  co'i  frutti  della  fua  bella  creanza;. 
U quali  mi  incitano  alla  corrifpondenga . cPcrò  bramo  occafione  di  fùria 
rcjlar  da  donerò  obligata  per  debito non  per  gentilezza  >corne  mi  feri- 
ne. 'Benché  ella  menta  tanto  per  fe  Jleffa , che  non  ; e le  può  dar  tanto  per 
grattale  he  molto  più  non  le  fi  debba  per  giufluia . *JMi  ami  come  fuole  > 
& nfaluti  Monfìgnor  Rcuerendifjimo  Juo,al  qual  nino  amico , & feriti - 
toredi affezionata dipendenza.  ‘Diurna.  . • 


Al  Sig.  Pietro  Zancaroli.  Padoua.  ^ 

ARGOMENTO. 

v '-  .... 

Complifce  per  rifpofta  a lettera  di  tal  genere . 

* * » 

SO  ISfO  in  ffeditione  per  V adona  . Lamia  voce  affai  totlo  feritiràà 
ZJoiira  Signoria  per  lettera  di  propojla , & di  nfpojla  > perche  non 
mancherà  materia  da  difeorrere.  Qucfii  paffaggi  di  complimenti  fo- 
no à punto  pafiaggi , perche  non  fi  fermano  , però  io  nonne  tenero  molto 
tonto . Il  bene  non  fi  trotta  nella  quantità  ; ma  nella  qualità  , però  ì gradi 
dell'amore  non  fi  numerano  co  la gnoltit udine  delle  lettere;ma  co  la  quali- 
tà delle  opere . Le  mie  fura  n fempre  da  buono  , & vero  amico  . Qgtelle  di 
V offra  Signoria faranno corrifpondentiyperchem: riama.  Vada  dii  bene 
inmegliopna  per  andare  aitanti  non  ft  parta  da  [e  stefia  . Stando  feco  fa- 
ta meco,&  TLio  fia  fempre  con  ambedue . 

DtUpma,  *■  ’ 


Al 


AbbateÓrilIo, di  Compliménti.  717 


. A Monfignor  Giulio  Ruffo  Vefcouo 
di  Oppido.  Oppido. 

ARGOMENTO. 

• » / $ 

Palla  complimento  con  quello  Prelato,  & ditegli  alcune  co  fé  dì  fé  lidio. 

VO  ST  l{y(  Signoria  \euerendtfjima  fe  ne  andò  alla  fua  Chiefa . In 
andando  pajsò  per  Monte  Cauallo > & dimandò  dime . La  mia  dif- 
gratia  non  mijè  trottare  in  cafa  > per  tonni  infierite  con  la  fua  cortefe 
infila  l'occaftone  di  rintanamela , \&  quelle  replicate  offerte , che  fon 
proprie  di  chi  rejta  j e2r  hàfentimento  di  chi  parte.  Qui  in  Perugia  pofcta9 
doue  fo  Tajqua  di  baff aggio  per  Capitolo, da' miei  di  \Rpma  mi  è fiata  in- 
uiata  una' di  ^afra  Signoria  ì{euerendiffìmayla  prima  riceuuta  da  mc> 
fe  ben  la  feconda  mandatami  da  lei.  Così  raccolgo  dalla  fua  fcrittura. 
La  perdita  dell'una  mi  batteria  fatto  prouar  men  foaue  l'acqui  fio  dell'al- 
tra y feVoflra  Signoria  7(euerendifjiìna, certa  della  mia  diuotione  , non 
deffe  per  fe  flefj'a  la  colpa  del  fio  fmarnraento  alla  difficoltà  dell'  indir  izg 
%o , come  è in  effetto . Sé  io  tornerò  al  )gouerno  di  San  Taolo , fi  potrà  per 
via  di  amici  in  PJapoli  ftabilire  la  ficuregj^a  di  quello  paffaggio  lettera- 
rio . Se  io  non  tomerò>Poftra  Signoria  I\euerendifjima  lofaperàdoppo  le 
dcliber adoni  capito’ ari . In  ogni  luogo  le  farò  fer  nidore . L'amerò  per  t 
amici tia  > l'bonorerò perla  uirtù . Mflai  felicemente  patifco  riunii  di 
bone  fio  amore  > fupertori  ninno  . I menti  di  Posìra  Signoria  Bjeue- 
rendijfima  non  mi  fono  occolti  > & fono  affai.  Quefli  l' hanno  ad  innalzare 
à quella  eminenza  > che  le  fi  deue , & della  quale  è debole  principio  quefla 
fuanuoua  agricoltura  . Chi  è flato  u icario  del  pericolo , è ben  ragione 
che  fia  fucceffor  dell' bonore  . me  ballerà  d' bauer  dimorato  tanto  m 

T^oma , che  Bigina  non  dimori  in  mey&  c' Labbia  imparato  à bramar  la 
quiete  monaflica , e'I  ripofo  d' un'or  io  letterato  : e' Intronar  l'uno , &l* 
altro  farà  tutta  quella  mercede  > che  mi  refla  difperare  in  quelle  br etti 
reliquie  di  uita . Ter  non  m'affogare , & non  m'imbrattare  in  quel  gran 
Teucre > & pacarmene  ficuro  all'altra  riua  mi  fono  (fogliato  di  gran  pan- 
ni , & turato  ben  ben  l' orecchie  a' canti  delle  fue  Sirene . Polirà  Signoria 
‘Rcuerendiffima  m’intende.  Diaccia  alla  Maeslà  Diuinadi  darne  i mez? 
Zi  conformi  à'  finito fciache  tutto  torna  àgioria  di  fua  Diurna  Maestà, 
dalla  quale  prego  alla  BeuercndiJJima  fum  per  fona  felicità  di  profferì 
ama  nimcnti > et  colmo  di  veraci  beni , Di  Der ligia. 


Al 


7*?  ' DeHc  lettere  3cl  Moire  R.?- 


A Monfignor  Gio,  Bauirta  S tella  Nuncio  di  Modena* 

Ferrara. 

argomento. 

t 

/ ' ’ * 

Complifcc  coni’ Amico  con  mirabili  concetti. 

> \ 

TA\DJ  rifpondo  atta  data  di  Goffra  Signoria  1{ euerendijfimafobm 
tostò  atta  ritenuta  5 perche  bieri  foiamente  mi  fu  refa  lafua  leg- 
padriffima  lettera . Ella  certo  è fi  bella  della  fica  eloquenza  mentre  mi 
ferine } & fi  piena  della  (uà  cortefia  mentre  mi  loda  y cije  io  non  pofjò  ri- 
{ambi aria  del  pari . La  belletta  dettammo  mio  grato  farebbe  forfè  pro- 
ponmata  comfj>ondcn\ a ,Jeio  fopeffi  co  fi  ben  diffegnarla  ih  carta  y 
come  bramo  di  colorirla  con  le  opere.  Polirà  Signoria  T^tuerendiffirna 
foiamente  potrebbe  darle  la  forma  > che  fi  gentilmente  leporfe  la  mate- 
ria . fJìioUo  mi  amò  y molto  mihonorò  fempre y piu  che  molto  lodando 
if  volume  delle  mie  lettere  con  molti  > paragonandolo  con  pochi  , 
liberai  cortefia  > che  io  ordina  ffì  y che  Le  fu (fé  donato  mentre  eUa  procu- 
rava di  baucrlo  ; ma  liberalità  v furarla  . Sò  l acqui  fio  > che  me  ncJ 
irtene  nelle  fue  mani , lo  jplendor  > che  me  nefneeede  nella  fua  lingua-/  >' 
cV  frutto  y che  io  ne  cauo  nella  pre  me  fua  lettela . La  qual  certo  mt  in- 
fogna d etmojeer  foauemente  le  mie  perdete  j mentre  fi  betta  jpiega  la 
pompa  delle  mie  vittorie , Dico  mie , perche  la  fua  cortefia  mele  attri- 
buìfee  . La  fua  lode  in  fommami  porta  atta  perfettione  ; la  maniera  * 
con  che  mi  loda  y me  n% allontana , & miauuertifce  , che  ilfuo  giudici* 
none  vna  co  fa  medefima  con  la  fua  gentilezza . *Datta  fua  beUiJffima 
lettera  dunque  imparerò  dibatter  que'uanti  per  giu  ttitia  y che  mi  fon 
conceduti  per  gratta  ; & di  valer  tanto  nell'arte  dello  feri  u ere  > quanto 
y aglio  nella  profejjìone  di  conofcerei  miei  obligbi  > tiri  molti  meriti  di 
Vojira  Signoria  i^turrendifjima  in  particolare  y alla  quale  per  fine  ba- 
do la  mano  ytfr  mt  ricordo  feruitoredi  j ingoiare  ofieruanT^t  al  Signor 
foo  fratello  ;fcè  cotti.  Dionottro  Signore  all'uno , & all'altro  conce- 
ceda  felici  e fretti  di  celefte  benedettone  ,&  contentezza  di  continuato 
gm*e.  *Pk  L\oma% 


V 


Al 


Abbate  GrSb/ii  Compii  menò.  ftf 


Al  Signor  Mario  Fiorentini . - Lacca»  ■ 

ARGOMENT  O. 

A * 

Rifponde  ,«he  può  e (Ter  uinto  nello  fcriuere,  mi 
non  nel  l'amare. 

à rVTNcbc  amorofa  imputienz*  le  lettere  di Foflra  Signoria  preuengfr 
Sanati  mi  or.  tórno,  con  che  cortefi  accoglienze  lo  ncettow.  Qui  in  Bgà» 
ma  y do  ue  gì  un  fi  lautgUia  del  (or pus  Domini >,  M ritrattata  la  fu*  ,cb* 
pà  molti  gtorni  mi  slatta  spettando  per  ri  fiorarmi  del  lungo  maggio* 
Hi  ha  rifiorato . Maghe  i Efja  medefima , ci>e  mi  pene  la  penna  in  mano 
perrifpondej  e ytf[a  mi  toglie  il  modo  di  poter  cornf pendere . Troppo  uen~ 
gofopmfotto  stroppo  fon  difpari 'ì^on  prouochi  dt  gratta  V.  Signorìa  lo 
mie  risposte  per  nutrimento  d'ingegno  , che  altro  non  farebbe  , c/te  prouo* 
tarde  per  argomento  di  perdita . Ma  belle  fonte  mie  perdi  te,  mentre,maf- 
fimcy/jouorano  le  fue  untovi  e . T^on  perdo  nell’ amare , non  perdo  nello 
Jlimare ..(erto , ch'io nonfoti  nmto  in  quefio-  duello  . Ma  perche  V.  Sig 
con  tantutm'ci  non  im  fàuiuer  fono  il  Signor  Tucci  t Ohimè  Dio  y.cbe 
tutto  il  per  odo  di  fu/uùta  non  mi  pare  bagg.mai  compujlo  d'altro  , che  di 
flati  fitte  da  pericolo  <&•  di  dolore.  Et  che  paj) aggio  mi  [criue  egli  di  hauer 
fatto?  fino  a' confini  della morte . Iddio  non  ciprini  di  tanto  lume . Ione 
lo  prego  , & fò pregare . I miei  facrifitij  non  zaffano  finga  quefla  pietà - 
fa  yéT  obhgata  memoria . Da  me  poco  altro  fi  può  affrettare.  Et  fe  io  fin* 
no  yè  per  neccfjità  dì  occa filone  y non  per  vagbegga  ai  arte . Le  lettere  dì 
negótio  impedì feono  quelle  di  otiùy  quello  gouerno  è l'eforci fino  delle  Mu* 
fi;  & fe  tal  bornio  leggo  per  mio  folle  ti  intento  y non  mi  par  poco  confe- 
glume  ilbeneficio.il  mio  leggere  in  fomma  è per  leggere , non  per  efier  let » 
to . V.Sig  è degna  d'eficr  letta  , d'efier  eletta,  & diletta  da  tutti  i buoni . 
‘Degno  n'è  :l  Signor  Tutti  , dogno  d Signor  'Bracciolini  j & mt  rtferbe  di 
goderlo  nel  fuo  poemi  in  qnefti  giorni  efhui,  piacendomi,*}#  almeno  la 
memoria  mùty.poicbe  non  pofi'a-ioyfiafiràle  tffrCufe,  & le  grafie,  & la 
grati a Diurna  accompagni  Voftra  Signoria  femprr,  & la  colmi  di  neri 
beni»  Di 
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73<*  Delle  lettere  del  Moltò  R,  P, 


Al  Padre  Girolamo  Anarido,  ' ■ Napoli. 

A..R.G  O . M „E  N T 

« ♦ » • . * 

Inuitato  con  lettera  di  complimento  , rifponde  nel  mcdefimo 
tenore, dando  conto  di  le  4 8f  per  incidenza  fofpira  . 
le  curbùlenze  d’Xcalia. 

DO\MO  beri" io  , 'Padre  mio  , poiché  "puoi  Voflra  Tatemità  ch'io 
dorma;  ma  non  dormono  già  le  mie  cure  > che  ffrefjo  mi  [vegliano  . 
Z>uò  dir)  che  nè  anco  la  notte  ha  ripofo , nè  ftlentio  per  me . 7v(è  ferivo  r 
non  perche  io  non  habbia  talhoraotio;ma  perche  non  ho  lieta  materia  .Sò, 
quel>  ch'io  dico,  perche  sò  quel,  ch'io  prouo  .Voflra  paternità  all'incontro 
fi  uà  tuttauia formando  belli f [me  penne  di  argento  per  volarfene  , ò tor- 
narfene  all'arca , àguifa  di  colomba . Santijjimo  ejjcrcitio  di  mente  ditto-, 
ta  . Piena  di  timor  [curo  ,&di  timida  jfr erompa,  di  lieto  dolore,  &■ 
di  [elici  lagrime  abotida . Conofce  fra'l  pianto , quanto  degni  di  rifo  frano 
i termini  de' mortali  ,&  contenta  del  poco  s' innalza  al  molto . Spenda 
per  charità  qualche  [offrirò  per  me  fra  tante , e tali  Jue  jfr ir it itali  ricche^- 
7$ . Et  mentre  benedice  'Dio  nella  pienezza  delle  fue  dolcezze  y le  [oh-. 
vengano  le  mie  troppo  replicate, per  non  dir  continuate  amaritudini  ; 
mafjìme  quefla  prefentc  tribù  lattone  > nella  quale  fi  vede  sfodxata  la-r 
ffrada  della  Diurna  vendetta  [opragli  occhi  del  C bri  filane  fimo , & fou- 
ra  le  pupille  di  quefla  mia  mifera , & afflitta  Religione , che  nel  pericolo- 
fo  rivolgimento  di  queflo  pelago  tcmpejlofo,  per  cjfcr  natte  piena  di  r ie- 
cbiffme , & [antiffime  merci,  farebbe  il  fuo  naufragio  ai grandiffimo 
danno  al pubhco  intereffe  de1  megliori . Santiffima  fieUa  del  mare  focco - 
rici  tu  ; tu  ci  fra  anchora  , tù  et  fra  porto , tu  tranquillità  , tu  [empitemi 
pace.  Di  Roma. 


Al  Signor  Pietro  Petracci . Venetia 

ARGOMENTO. 

fl  Petracci  aueua complico  con  l'Autore.ilqual  gli  rifponde.aU  • 
Adirandolo  del  buon  animo  Tuo  serio  di  lui. 

E falhtationi , ch'io  mando  alcuna  uolta  à Vofìra  Signoria  co'l  mr^- 

1 ty  ddTadre  ^irumiQ}acquifrm  qualità  mila  bocca  di  quel  genttf 

J°Sr 


Abbate  Grillo,  di  Complimenti.  * 751 

foggètto;però  fon  fogne  che  me  le  rendiate  in  tanti  baciamani  con  la  boc- 
ca del  cuore  , fi  come  mi  fi  riuete . llTadre  M rum  io , & io  concorremo  in 
amar hi, per che  diamo  fempre  con  voi  ad  vffura.  Il  mento  vottro  è cagion 
di  quejla  nojlra  felice  iniquità.  Qtietta  confeffffione  è amor  di  volontà  " Sa- 
rà di  effetti  nelle  occorrente . Con  auida  gratitudine  abbraccio  molte  co- 
ffe ; ne  fi)  ihgerò  alcuna  vn  giorno,  fn  tanto flrtngo  voi  con  quelle  mede fi- 
rn catene , con  le  quali  jlringete  me . Et  ffe  non  batta  efj'er  vojlro > fon  voi . 
Et  cDio  fia  fempre  con  noi.  Di  'Roma. 


Al  Sig.  Giufcpppc  Mariconda.  Napoli. 
ARG  OMENTO. 

Rendegli  il  complimento* 


E’  atto  di  molta  cortefia  il  complimento, che  V.S.  ha  voluto  pafflar  me- 
co con  termini  di  tanta  fommefjìontfc  non  hauendo  ella  altro  che  riue - 
rire  in  me, ffe  non  l'affettion , ch'io  le  porto  per  le  ffue  virtù, et  per  la  Jperan- 
7,a,ch' io  tengo  de>fuoi  accrefcimenti . Tie' quali  mi  ttimerò  io  fempre  tan- 
to interefffato, quanto  è il  de  fiderio, ch'io  tengo  d'ogni  ffuo  bene,&  la  molta 
volontà, con  la  qual  viuo  verffo  l honorata  fua  perffona  ; che  Dio  guardi , 
gfr  porti  à e umido  di 'vera  felicità.  cDi‘Romi. 


Al  Sig.  Giacomo  Petronio,  Napoli. 

ARGOMENTO. 

* Accetta  la  fua  amicizia,  lodando  la  bella  maniera  di  offerirgliela . 

« • 

TE  KIT  A Mostra  Signoria  con  l'ingegnoffa  chiane  della  fua  bcllijjima 
lettera  di  aprir  le  porte  della  nottra  amicit.'apna  all’incontro  di  chiu- 
der,non  sò  come,  in  me  i vffeio  del  proprio  conoffcimento, mentre  mi  loda  in 
' gufa, che  ffe  io  non  riuolgeua  tojiogli  occhi  dal  magico  chrijlallo  della  fua 
abbagliatrice  facondia  allo  fpeccbio  naturale  della  propria  mia  confcie 
era  per  dar  certo  nel  più  ffalfo  pref  ippojlo  del  Mondo . Et  è certo  cofi  r che 
qualloora  Goffra  Signoria  fcriue,  hà,  non  la  penna  in  mano ; ma  lo  feettro > 
en'de  regge,&  muove  l' anime  noflre  a'fuoi  cenni quel  fuonobil  filo  Ma 
forte  catena , c-r  ch'il  crederla  ? Che  là  doue  c fi  leggiadramente  rotta , ‘ là 
più  fortemente  mi  ttringe.  Quel  breue,qucl  rcpétmo,  quel felice  dijordme, 
0 che  care  cofe , oche  foatti  irlftdie  degli  animi  belli . In  ffomma  qualun- 
que io  mi  fia , fon  di  Goffra  Signoria,  refiandomi  folamente  di  dirle , che 
quel,  che  tanto  le  piace  , non  è in  me,  nè  meno  nelle  mie  fcritìurf , 
ma  tutto  in  lei  . Vero  eccole  non  folamente  aperta  la  porta  dcll'a - 
micitia  , ma  del  cuore,  nel  quale  la  riceuo,  & co' l quale  l' abbrac- 
cio ; accettando  per  effjcacijjwio  tettimnio  dell' amor  f no  l'error > 
v * £cc  con. 
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ton  che  mi  loia  >&  per  fortifjmo  argomento  della  fu*  eloquenza  il  perì» 
colo  > in  che  mi  hi  pollo  y ej fendo  io  Hate  per  creder  di  me  quel  ,clje p A 
iungamcte  ho  [sputo  de  fiderare, che  in  alcuna  parte  confegutre.  Dio  Me- 
ftro  Signore  vera  vnità  ci  vnifca  fempre  nella  fu  a [anta  volontà;  come  ci 
hè congiunti  alla  degmffma  comunicami  della  vera  virtù  ,&  V .Signo» 
ria guardiy& accre[ca>come più  deftdera.  Di  /{orna. 


~ AlSig.  Giouan  Battila  Strozzi.  Fiorenza. 

ARGO  M E N T 0.1  v 
Rendigli  Icontracambio  del  complimento  con  auuifat  lo  del  ffco  flato. 
« 

NO  potcua  il  Taire  Don  Lattantio  nofiro  portarmi  più  prctio[o 
frutto  del  [no  pcregrìnaggioyche  le  carijfime  nouclle  dello  flato  di 
V.  Sig.&la  grati fama  tcflitnoniaiiza  della  [uà  memoria > & della  a fj'e fi- 
ttone continua  verfo  di  me, autenticata  co'l  nino  oracolo  > con  L' arden- 

te fpinto  della [ua  corte  [fama  lettera  . fo  certo  bò>non  sò  corney  inuidia - 
to  al  Taire  T)on  Lattantio  lafna  [orte;da  che  à me  come  à lui  non  è sìa-» 
to  conceduto  in  quefh  miei  ultimi  paffaggi  per  To[cana  di  ritrouarla  in 
Tiorenytyonde  F lorenyi  nonmi  panie  bella.  MaV.  Sig.non  vuol  paffa - 
re  alle  feconde  tenebrcypero  tutta  s'erge  ye  tutta  s'interna  nella  prima  ht- 
cty  e fU  affai  (peffo  fuor  della  frequenta, per  operar  co  e fuor  dell*  ufo.  Cer- 
ca il  [nolo  più  fimile  al  Cielo, per  poter  godere  il  figurato,  nella  figura,  & 
aprir  gli  occhi  in  quelbe. iti  fan)  giorno,ct?e  le  rende  anco  foaue  quefla  fu- 
ga fi, ma.  uigilantiffnn  i notte . Io  fon  tuttauia  in  Rapina , eJr  mi  ci  tiene.** 
una  efficace  imagine  di  bone  Ho, per  non  dire  un'iuu  olabil  precettai!  obe- 
dien^a.T>lpn  mi  fon  cari  quelli  beni , che  mi  può  dare , & mi  può  tone  la 
fuafontma.^d  altri  afpiro.'Xol  vorrei  dirc;ma  à V.Sig.airollo pure. 
Taionmi  talbòra  più  crudeli  i [noi  premiò,, che  le  fuc pene . Santa  filofofia 
tul  fri. Di  ciò  fpejjo  difcorroco'lT.  D. Lattantio. Tiù  fpfìo  fumilo  nell. tu 
uenire,trouando  in  lui  tanta  parte  di  V.  S.clat  mi  parrà  quaft  duou  erfar 
co  lci,pcr  rifletto  della  quale  bauerollo  più  caro,fc può  cfj'cr  più  Caro  quel, 
cb'è  fiato  fempre  cariJfano.'MUttia  cofa  può  rapprefentarmt  il  mio  Signo- 
re Stro-ggj,  che  non  mi  rapprcfcnti  i miei  obligbi , & ifuoi  meri  ti, a' quali 
ecceda  Iddio  quelle  più  felici  msrcediyche  il  fuo  cuor  deftdera.  Di  i{oma. 

Al  Signor  Antonio  Fortini-!  Lucca. 

ARGOMENTO. 

Lo  ricambia  del  complimento. 

> A E7fTI\E  'V.Sig.mi  boti  orarmi  f.ibonorcitole.Ma  il  farlo  co  termi- 
IMltfì  pregi ùdictalt  allafua  uirtùy&al  fuo  merito  molto  bé  conofcitt- 
to  da  me  è cagioncych' io  no  godo  iticramctcquesla  urna  elprefaoneddjuo 
genie  animo.  PJceuo  le  buone  Fcjleda  chi  può  farmele  pajjàrfeLctyJe japé 

do 
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do  quanto  io  l'amo  > quanto  lo  slimo , [avrà  trattarmi  come  amico , 

CJr  fruitore  di  molta  fede  di  molta  uoloiuà.  F acciaio  V . Sic.  nell' 
guuenire  > & mi  comandi)  ò mandi  almeno  qualche  Jua  nuoua  j!  oc  fi  a, per- 
che oltre  modo  mi  piacciono  le  cofc  J'ue  > battendo  eJJ'e  più  anima  > che 
corpo . La  Jua  canzone  delle  Stelle  è Hata  gu  fiata  da  molti  nobili  ingegni) 
e'I  Signor  Caua  lier  Cuariniychc  Jù  l'altr'hieri  à fonar  irmela  confiderò y& 
lodò  molto  y&  f u e alto  pronostico  della  fna  •JLHufa  . Quefto  miglia  a 
V.  Sig.  per  buon  capo  d'anno-,  <&  per  quella  mancia  , ò fircncy  che  in  que- 
lli giorni  fon  fitte  a darfi , cjr  per  ricambio  del  cortejè  compimento  y che 
l'è piaciuto  di  paffarmeco . St  ‘Diale  conceda  ogni  più  desiderata  pro- 
fferita y & contenterà.  ^£l  Stg.  T ucci  nffo fi  la  posta  pafiata,  & lo  fa- 
luto  di  nuouo.  ‘Diurna. 


Almedefimo.  Lucca. 

A'ROOMEN  TO. 

• • 

Rifponde  a com  plimento  con  lui  pattato.  < 

^CTOST  Sig.' non  può  efiere  inquifitd  di  poca  fede  in  termini  di 

* * corte fta , doue  uien  canonizzata  dimolta perfettione  ne'com pimen- 
ti di  gentilezza.  1 Vitali)  & le  ‘Pafqiie  mi  vengono  tutti  fe fievoli , per- 
che ella  me  U vànonciando  di  tempo  iti  tempo  tutti  felici  con  lefne  gra- 
tile lettere , fi  come  è Hata  questa  vltunafla  qual  mi  ha  trottato  inVc- 
tugia  incammato  per  lo  Capitolo  noHro  , et  mi  hà  trottato  al  fot  ito  di  r. 
Sig.  Che  fc  le  cagioni  hanno  particolar  cura  de'fuoi  effetti  > la  gentile z 7A 
di  y.Sig.la  quale  è camion  ch'io  l'ami , continuamente  con  nuoui  alimenti 
di  dolceZZ*  nt<to'ifcc  l'amor  mio . Quefto  amore  è quel , fche  parla  adeff'o . 
Ma  y.  Sig.  bene  intende  il  fuo  linguagg :o . E tanto  bafti.  Di  Perugia . 

f—  - ^ ■'  ■ - - - 

Al  Signor  Giacomo  Minotto.  Bcuadore,  • 

A R C O M B N T o.  • 

Rendeglila  pariglia  del  complimento. 

T)v/  ST  Jt  fapere  il  nomedi  V.  Sig . Clarifoma  per  Caper  le  prcrogati- 
ne  della  Jua  corte  fa  . Della  quale  oltre  la  nobil  ttftimonianzay  che  ne 
forno  qucfti  mici  Monaci  tutti  concordemente , da  gli  abbati  miei  pre- 
dece fori  n'hò  già  qualche  tempo  fà  Jentito  for  lodatijfimopafi aggio , par- 
lande  fi  de'buoni  arwciy  Cr  protettori  di  qncfta  Ca'a.  Et  è ben  ragione , che 
mentre  V .Sig-  Clari ffima per  henditari.ifucceffme  del  fuofangue  con- 
tinua con  particolar  dimoftratione  verfo  tutti  noi , noi  parimente  feguen- 

C c c 2 do  l'ef- 
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do  l'eflempio  de'nofìn  paffatiyriconofciamo  per  oblilo  di  gratitudine)  chi 
doneremmo  prcuenire  per  debito  di  natura  . Et  nelle  foaui  maniere  della 
innata  gentilezza  fua  confolando  no;  fleffi  ricambiarla  con  nini  eff  etti  di 
fmgolare  affettione di  particolare  offeruanza  . Il  che  da  me  tanto  pià 
Terrà  effequito  femprey quanto  da  Vostra  Signoria  Clanjjima  ci  uengoy 
& prcnenutO)& prouocato  dalla  cara  noce  della  cortefiffvnafua  lettera. 

. Conceda  J^oiìro  Signore  albi  Clariffima  fua  perfonay  &àfua  (afa  tutta> 
quel, che  da  noi  fe  le  uiene  augurando  ,et  fe  le  prega  dalia  "Diurna  grada. 

"Di  Fraglia . 


Al  Signor Francelco  Soranzo . Venetia  • 


ARGOMENTO. 

omp!ifceco*l  Sig.  Soranzo  per  io  luo  ritorno  da'ti  Ambalcie- 

ria  Ccfarea.  . . 

. - : \ 

CR£  D E V.S.  Illuflriffima  di  hauer riceuute tutte  le  vifite  ? 'Non 
è enfi . Doppo  quelle  della  Città  refi  ano  quelle  della  villa.'Nell'bur- 
mdtà  dhquc  di  quelle  poche  righe  ecco  che  fe  le  apprefenta  vn  panerò  uil- 
lunoTragliotto , per  uifitarlayriuerirlay& darle  il benuenuto.  Et  è pur 
"vero , Sig.mio  lllnfiriffimo > cbe'l  fuo  "Don  Angelo  Grillo  è fatto  habi - 
tante  di  "Fraglia  > in  tempo  che  Vojira  Sig.IlluìtriJJima  doiieua  filmar- 
lo in  qual  fi  voglia  altro  luogo.  Bé  voleua  io  darle  coto  di  quefio  mio  trap - 
pafio  da  fioma  quàjma  come  che  fta  fegmto  in  congiuntura  della  fua  par- 
tenza dalla  Corte  Cef  area,  bò  filmato  bene  di  trattenermi  fino  al  fuo  ar- 
riuo.  tìor  fap>  idearne  io  hauendo  finito  il  mio  reggimento  à San  "Paolo  di 
SRpma,  per  varios  cafus  » per  rot  di  feri  mina  rerum,  mi  fono  eletto  que - 
Ho  luogo  di  "Fraglia  , come  porto  di  quiete , or  di  tranquillità , dono  vò 
raccogliendo  le  mifere  reliquie  di  me  JiefJo  per  vnirmi  tutto  al  debito  del- 
ia mia  vocatione , & confolarmi  con  gli  amici , & Signori  mieiy  & par- 
ticolarmente con  V .S .JlluHrijfimayfacendo  quel  capitale , ch'io  ragione - 
uolmente  dcbboyd'haucre  inV  amia  vnmio  tanto  par  titolar  Signore , & 
padrone . «JZ'tà  non  piu  conia  pc,.na.  Frà  vachi  dì  con  la  uvee . l\i- 
pofi  intanto  Voflra  Sig.  llluflriffima , & fi  rifiori  nel  gratiofo  ferto  del ~ 
la  ‘ Patria . Et  Dio  F{pH*o  Signor  fta  fempre  J'ua  compagnia . 

Di  Fraglia . 


Al  Sig.  Cardinal  Pinci Jo.  Roma. 

r m.  ’ 

ARGOMENTO. 

»*■  Si  ricorda  feruitore  a fua  signoria  HJuftriflìma. 

10  non  vorrei  conceder  tanto  al  debito  della  ftngolar  r inerenza  y che  to- 
gliejfi  all'obligo  della  articolar  diuotionc;la  qual  non  permette , ch'io- 

ponga 
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fùnga  più  lungo  indugio  à baciar  la  mano  di'.  Stg.  IlluflriJJima- ,&  d vi- 
fitarla  con  u burnite  ojìequio  di  quefia  lettera  , poiché  mi  è tòlto  di  poterlo 
pire  in  quel  modo, eh'  io  falena  alcuna  uolt  a, mentre  era  à t\oma,onde  ‘fip- 
vi  i per  quefia  cagione  mi  crea  cara,& bora  mi  farebbe  difeara  quefia  ha- 
bitatione  medefìmafe  io  non  crede fji  , che  quel , che  mi  vien  contefo  dalla 
lontananza  del  luogo, mi  fojjc  confermato  dalla  prefenra  del  tempo  , & 
dalla  moltah umanità  diV . Sig.  Illuftri [finta, la  quale  è [olita  di\bauer 
^carique  [eruiton  anc  or  a, che  Jeben  fon  fuori  del  fio Jeruigio  , viuono  però 
continuamente  nella  [uà  feruitu  , godendo  l'ardor  del  de  fiderio  in  vece 
del  frutto  dell'opera  . Guardi fempre fua  Diurna  Macflà  la  perfona  di  V. 
S.  lllnfinfs • ,&lc  conceda  profferita  di fucceffi  felicitimi . 'Di  T 'raglia. 


Al  Signor  Marco  Antonio  Balciandli.  Verona . 

’jt  . 

A R G O _M  E N T O. 

Accetta  modeftamente  alcuni  uerf»  fatti  in  fua  loda  dal  Balciandli, 

* & gentilmente  lo  ringraziai  s’offcrifcc. 

IL  cortefe  affetto,co'l  quale  V .S.  mi  bonora  della  fua  conofcen^a  non  mi 
è flrano\ perche  nafee  da  vertuofo  infilato  ,il  quale  [ordinariamente  fi 
diletta  della  fua  fimilitudine,&  non  la  ritrouado  nel  corpoypajfa  à ricer- 
carla nell'ombra . Onde  quefia  poca  ombra  di  virtù  che  fi  troua  in  me  > 
tanto  pi  urne  cara^uanto  ha  potuto  muouerV.  S.  ad  bonorarla  co  la  fua 
lettera, lodarla  co'  f ho  i uerfì,d  quali  pregola  nondimeno  di  conteit- 
■tarfiych  io  per  bara>)con  ijponda  co'l  defideno,da  che  non  mi  trouo  al  pre - 
finte  moneta  daYicambiarncla.  E'I  Tadre  rD.*Alef] andrò  Turchi , che  m' 
hà  refola  [uafiepuò/àr  fede, eh' io  fon  fitto  pouero  in  quefia  mercantiti . 
*Hp  bpbbi  io  mai  altra  uena  che  di piòbo,&  quella  anco  è fitta  fierile  da 
■gli  awu  * & dalle  atre . Si  /taglia  dunque  V.S.  dime  più  nelle  cofe  della 
dota, che  in  qUedeii'tt  elletto,e  delti gegno,  che  mi  trouerà  sépre  buona 
- amico, refiàdo  i tato  obiigato  alla  fuagétile%ga,et  alla  fua  uirtù  che  Dia 
S*  moltiplichi  co' i doni  della  fua  sàta  gratta.  Di  S.Maria  di  Traglia: 
*•  \ '*  ,.f  . » 

^ ‘ v. . . . " " “ 

• t , * 

AI  Sig.Franccfco  Venuto.  Valtellina,  Tirano.  u* 

1 iNitv.TT,  ■,*  1 • * 

. ^ . ARGOMENTO. 

,jS*ofFeii£ce.  con  molta  grazia  al  Venuili , da  cui  fu  fatta  raccolta 
di  uarie  compofizioni  in  fua  lode . 

< • / ‘.I  „ .....  j , , 

A Ccetto  in  luogo  di  pretiofo  dono  la  cortefe eJfibitione,che  mi  fi  il  Ta- 
**  dre  Don  'Pietro  ^Aruntìo  dell'  àmicttia  di  VoTlVa  Signoria  y 
& infime  il  cortefe  pafi  aggio  > ch'ella  fi  compiacque  di  fir  fico , <ér 
-111  ’ Ccc  } della 
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della  mia'  yetfona , &]  disutile  me  debolezze , cioè'  vanni}' attirimi 
Riamandole  opere  molto  degne  , per  furie  degniffime  co'l  valore  delle 
fue  lodi,  j&  con  l autorità  della  fua  teftiniomanra . Et  quegl  veramente 
Riamo  io  donigli  altn'pamm  più  tofio  iufidie  di  fortuna,  doni  di  perdi- 
ta , non  doni,  di  acquilo . Mora  io  in  r icompen fa  di  quelle  gratie  non  paflò 
nitro ychf  efibibire  à rS.il  dono  della  mia  pronta  volontà  » cr  della  tuia 
molta  oj]cruair^a,doucndolc  cor  rifondere  in  tutte  le  acca  foni  come  co- 
meue.Et  fe  qncjla  moneta  non  foffe  eguale  di  pefoco  quella  di  V .S.babbi*- 
la  almeno  cara, perche  da  una  pane  bà  tmprefsa  l' magi«e, della  fua  cor - 
tefia^dalL' altra  la  ragion  delle  mie  obligatiom[ . Et  ad  ogni  modo  incolpine 
il  Tadrc  jLruntw  mede  fimo  ycbe  fendo  fi  auàt  aggio fo  cambifia , & eccel- 
lente t (^foriero, babbia  permejjòycbe  US. cambi  con  tanto  difuant  aggio . 
"Matafìior  dcXCamicitia  agguaglia  ogni  difegudità , & quel  della  uirtà 
ne  fa  lodeuohyet  grati  à Dio  benedctto;dal  quale  prego  àYSutccrcf cimi- 
ti di  celefli  grane * jDì  S.  Maria  di  Tr agita. 


AI  Signor  Cardinal  d’Afcolù  Roma, 

- ARGOMENTO- 

. • • 

Ridona  'la  memoria  della  faa  diuozconeal  Sig.Cirdinaie  • 

\ !\  • • , •%  sj  • » * % • • J.'j 

^ Eia  tenera  efpreffioiie  del  mio  dinoto  affetto  non  i jaueff e d diminuirci 
v perfetti  numeri  deiUtmia  humtle,&  antica  oJftruan^A  * bauertigid 
fin  volte  fermo  à V.  S.  Ma.  che  ninna  cofa  mi  fu  fcntrtptà  la  botati*- 
Xa  di  Hpmoychei’cJJcr  priuo  della  perfonalriu€rent%a,d?w  lefiueuaiab- 
h or  a, come  à Sig.da  me  fi  cmdialmemc  amato > &fi  fatticohritàrtervu*- 
rito . Faccialo  nondimeno  al  pre finte,  perche  uonmicondanmil  tempo  tiei- 
la  fouerebia  dimora, doue  mi  può  afjotuere  H huonvoUume  nel  ^tempera- 
méto della  mediocrità ,&  le  dò  nnouainfiemc, troie  io  pcrfeuerdpmmmt 
in  fiato  di  buona  falute,& affai  cofolato  per tuùiquénffcttiy  che  f°f)*~ 
no  confederar  fi  nel  mio  carico per  Jtauere  io  / coperto  fin*  borane  molti 
di  quefh]S ig  .séfibili  fegni  di  amore  uolcinclinatione  verfo  la per  fona  mia > 
tir  particoìar guflo dibauermi  in  quefìa  refidenga . Del  che  ho  voluto 
parimente  dar  parte  à U S.  Ili  uftri fi.  perche  io  sòbencert&ychcic  br  acci a 
della  f ùa /ingoiar  benignità  fi fon  fempre  diflefe  volétieriàtico  à miei  pri- 
llati inter  cfji,&  gli  hanno  abbracciati  con  termini  di  vera  affcttione,(ir 
con  dimoflrationi  diparticolar  uolÓtd.fop  laDiuinamanofia  fempre  fer- 
ma /opra  US.Jllufxrifs.nel  pre  fidìo  della  jua  perfona,&  larga  nel  com- 
pirne^ delle  più  felici  x & defiderate grotte*  Di  TragUa. 

. ' • . • ......  • .‘.a.  . •• 
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LETTER E 


PADRE  ABBATE 

. don*  Angelo  grillo, 

.T  '•  :\:  . { J - [ •*  i*  » .'*y  * v . j 

* COMPRESE  -i 

S O T T OL  CAPO 

Di  Prefentare. 

Con  gli  Argomenti  di  Pietro  P e tracci. 


PIETRO  P ET RAC C J 

A'  Lettori . 


- % 


R O P R I;C  effetto  clamore  è il  prefentare  • 
poiché  altro  non  è ramare  uno , che  uolergli 
alcun  bene, come  dice  Àriftotile  nella  Retori- 
ca, e 1 dono  è fi  cibò , col  quale  fi  conferua , Se 
fi  accrefcelamore  in  colui,  che  dona,  & in  co- 
lui,che  riceucjmà  tanto  più  nobil  cofa  è il  do- 
nare del  riceuere, quanto  più  nobil  è l'operan- 
te delia  cofa  operata  . Et  benché  niente  più  caro  fi  uende  del 
dono  , quella  nulladimeno  è molto  generofa  mcrcatanzia , 
nella  quale  gli  animi  più  nobili  traficano  con  gran  uantaggio 
JA  ' Ccc  4 guada- 


r 


7J* 

guadagnando  fpelTe  uoltc  con  un  picciol  beneficio  il  cuore , 
l'afFetto  de  gli  uomini . 

I precetti , i quali  fi  poflòno  dare  intorno  a fi  fatta  fpezie  di 
lettere,fonopocbi,&  puoili  la  lettera  diuidere  ut  tré  capi. 

Nel  primo  fi  loda  la  perlòna  , alla  quale  fi  prefenta  dalla  fua 
wtù,& da’ fuoi meriti.  3 t 

Nel  fecondo  fi  cerca  di  difpor  quel  talea  gradire  il  prefente, 
inoltrando  Taffczzionc  che  gli  portiamola  leruicù,c  he  tenia- 
mo con  Cala  lua , e'1  defideno , c’habbiamodi  eflcr  conferuati 
nella  fua  graziajufandoque’  termini,  che  piu  -conucrranno  al 
fuo  grado.  * ex-  rr  r rt  /-v  r 

N el  terzo  anderemo  attenuando  gentil  mente  la  cofa  dona- 
ta,col  dire,che  fia  inferiore  all'obiigo>&  aj  defiderio  noftro  per 
cagioncdella  debolezza  delle  noftre  forze, or  Jo-preghercmo  à 
uoler  benignamente  riceuer  quella  tcfiimonianza  dell’amor 
noltro,  & della  molta  riuerenza  .Etfeftzapiu  fi  chiuderà  la 
lettera, quando  non  occorra  lcriuere  altro  che  le  cerimonie  , le 
quahdeono  accompagnare  ilpfcfeiuc.^''  » p 

• — S.X  JL  1 .♦* 
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A bbatc  Grillo , di  Prefentaré . 


7Ì9 


Al  Sereni  {fimo  Prenci  pe  Vicenzo  Gonzaga  , hora  Duca  dì 
Mantoua.  Fiorenza. 


ARGOMENTO. 

i . 

Prefenta  al  Duca  alcune  poefie  del  Tallo  per  le  Tue  notte , & jà 
Sua  Altezza  li  dedica . 


Vv» 


,v  ■: i ■ -■ 


ELETTISSIMO  TPrencipe  . Il  Taffo 
tanto  fer nitore  di  V . .Aiterà  ScreniJJìma- 
non  potendo  venire  co'l  corpo , inuia  lo  jpiri- 
to  Juo  humilijjimoy  & diuotiffimo  in  que- > 
JUverfi annerire  le  fue  B^aliffime  T^o^r 
a %e . /Non  Starò  à pregare  l’^tlte'gTa  Vo- 
ìlra , che  l'accogliajbenignamentc  ; perche. 
eJlendoTrencipe  magnanimo , [noie  non  fo- 
lamentericeuere ,& pregiarle  coferarc,co- 
— -t  ,*4^^  a , rne  fono  i parti  delTafio;  ma  accettare^ 

gradire  te  piemie , che  co'l  mer^o  delle  grandi  fe  le  vengono  d dedicare, 
come  fon' io . Che  sì  lontano  dall'altera  V olirà  di  Stato , & di  cono- 
fcenx.a  , vengo  hora  co'l  mer?  di  quelli  gran  Componimenti  raccoman- 
datimi à farle  fa  pere,  che  per  mia  buona  forte  fono  anch'io  un  di  coloro, 
che  la  fama  delfuo  Sei  emffmo  nome  ■>&  lo  fplcndore  de  gli  immortali  fuoi 
meriti  non  hanno  fdegnato  d ’innamorare , & di  obligarle  perpetuo'  fcr+ 
nitore^.  DiHrefciéLsè'- " v\. 4 Jl.l 


».  % ... 

Al  Sig.  Prencipe  di  Malia . \ Genoua  - 

ARGOMENTO. 

Prcfeata  à quello  Principe  una  Canzone  per  la  morte  della  Duchefla 
. ;<  . /ua  figliuola . 


T)  più  Inonorate  lagrime  potata  effer  pianta  la  morte  di  Leonora 
Due  beffa  d' Euoli  figliuola  di  Voflra  Eccellenza, che  non  fon  quefte 
mie , che  al  preferite  le  inuiosma  non  già  da  più  tenero  affetto, nè  da  mag- 
gior volontà  di  feruire  alla  memoria  dell' una  ,&  al  de  fiderio  dell  altro  , 
di  quella,  che  viuc  in  me  continuamente . Et  affai  le  /limerò  io  pregiate, 
4tr  degne  dell'apvlaufo  vniiter fate, feda  quel  perfetto  giudicio  farà  appro- 
data l'opera,  dalqualefù  approntato  l'autore.  TdoSho  Sig.  l' Eccellenti Jfi- 
pnaperfonafua  conferai  femore . Di  Hrefcia . 

- Al 
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• - Al  Sig.  Giulio  PaKauiciflo  r Gcnoua. 

ARGOMENTO. 

* ' ' , ■ • ‘ /.  * • 

Preferita  due  Sonetti,  comporti  (opra  la  nobil  Libraria  di 
quello  gentiluomo . 


Q VESTO  mio  nuouo  parto  fi  dette  àV  .Signoria-)  perche  nel  fudno - 
me  è nato , delle  ftte  virtù  formato  > delle  fite  lodi  adornato  > &* 
nella  fua  Libreria  medeftma\ conce pitto,  'biella  quale  entrando  io  vacuo , 
& partendomi  pieno , hò  voluto  bora  reflituirle  con  la  penna  quel > cbtLJ 
l'altfbieri  le  rubai  con  gli  occhi  : & fé  non  tn  quella  maniera  àlefja^ch'w 
lo  rubai  almeno  in  quella  forma , che  m' è flato  conceduto;  la  qual rum  può 
efferfe non  lodatole , fendo  confarne dfuoimeìiti  ttmiei obhglu.  Et 
nflo  fuo . "Di S.  giuliano.  t k 

. • . » y \ F9I 


• 


Al  Padre  Don  Felice  Paflero  . Piacenza.  . 

V.  Q'.’  * »V  oi  PJTJW 1 50 


A R G O M B N T 

I 

*»«.  , , • l •!  »•  l 

Gli  manda  un  Sonetto . & fà  un  grazi  ofo  piffaggio  di  complimenti  ; 


0 à VSP.  il  Sonetto  per  t'hiflom  Carmelitana  : pegno  pnk 
1VL  toflodi  pronta  volontà  , che  di  fereno  intelletto . Ef cenalo  come 
miO)  & apprc Centi h comefuo . rtiè  fi  doglia  di  me,  c'habbia  attefo poco: 
ma  di  lei > c'habbia  promeffo  mollo.  ^TUa  quale  però  non  fi  può  negar  cofay 
che  defideri  > perche  mn  fe  le  può  far  piacere  > che  non  meriti . Et  viu<t 
felice . T)i  Genoua \ 


Al  Signor  Giannettino  Spinola . Campi , 

A fc  0 O M E N T O. 

Manda  i verfi  , che  gli  erano.fratirichiefti , 

t 

\ MjtWJD'Q  i verfi.SeiononbaweròjkputofbnirernttiHodSapoe* 
AVA  fra , crederò  di  non  batter  diferaito  aU'ottafione^an'^i  d' batter  fer~ 
i tif  o à V.  Sig>  doppiamente  : perche  chi  dà  d tempo  > dàdnc  volte; & mH* 
le  me  le  raccontando , Di  pedonar-  • 


Abbate  Grillo,  di  Complimenti.  741 


A Moafignor  Fabio  Biondo  Patriarca  di  Gieru- 
filexnme.  Lisbona. 

• ‘ * . 

ARGOMENTO. 


Gli  maudaunacopia  dtlfaociflimo  Sudario. 

• * * . , . ' «. 

\ rjfìfDO  àV  offra  Sonori  a JWuflriffima  ini*  altra  capta  del  fan» 
ivi  ttffm/o  Sudario , fi  come  mi  richic fe  a'mefi  pacati . 'Hon  l'hò  potu- . 
tu  mandar  prima  > perche  prima  non  L'uà  potuta  bauere  : ne  meno  l'inuio 
per  mexXP  del  Signor  (fio:  f.rolamo  A lùano  7 fi  comcfcriffe  5 non  lo  tro- 
ttando io  in qutHopncinto , che  fi  fpedifce por  Corte  ; & ritardarlo  fino 
all’altro  fp accio  non  flimo  bene > per  noniprtuarla  lungaméte  del  frutto  fpi- 
rituale , eh' è per  cattai-  da  fi pretiofa  adagine  • Maiidolo  dunque  per  meXr 
X?  del  Signor  Leonardo  S pinola  > nipote  dell' Eccellentijfimo  S ignor  ‘ Tren- 
ape  boria  > il  q'tale  fi  troua  in  Corte ; fendami  dato  parola  dal  Signor  fuo 
fratello  di  fr agitele  capitar  ficuro  in  compagnia  delle  lettere.  Egli  pere f- 
ftrcgcntilijfimo , tornio  amico , lo  manderà  à Veltro  Signoria  lUuflrifji-  • 
ma  con  molta  dtUgenXa  r fi  come  lo  prego . *Via  con  tutto  ciò  auifodi  ri» 
te**tOy&-  mi  rada  honorandoco't  comandarmi . Ciré  farà  il  fine  di  quc~ 
Ha  y con  baciare  à Vofira*  Signoria  fliuHrtffhna  hurmlmente  la  mano  •> 
tDi<jenoua . '• 


Alla  Signora  Donna  Giouanna  Dona  Colonna  Pxindpefia  di 

Melfi.  &c. 

.0  r 7 .*  o 0 }\  a 

ARGOMENTO. 

• • ’ * • 1 

Bedica  a quella  Principefla  le  lue  Lagrime  del- Penitente . 

tT  OST  %A  Sccettenxa  è ufeita  di  una  Cafa , & paffuta  m un?  altra; 
V nelle  qua  ti  fi  come  m generale  honorai fempre  il  untore , & U bon- 
fi  de  gli  htmnni , <&•  deile  dorme  > co  fi  in  particolare  hò  fempre  nutrito 
fmmamentt  7 & ùfferuato'quafi  due  gran  turni ! d'Italia  l'ScceUentiffimo 
Signor  Marco  dintorno  Colonna  fuo  grande  Auo  7 che  fiata  gloria^  & t 
lutile  ut  iffimo  Signor  fio:  Andrea  Dona  fuo  gran  Suoceroycb' Iddio  con» 
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ferui  lungamente . Ondefe  fino  à qui  fotto  uelo  dì  nutrendo. , e*r  di  fileni 
tio  hò  tenuto  nafcoslo  al  Mondo  cofi  antica  dìuotioney  non  m'c  pdruìó'ho- 
ra  di  celarla  più  lungamente , che  co'l  mezzo  di  quejle  mie  Lagrime  del 
penitente  ridotte  ami glior forma , mi  è porta  fi  conuene  itole  occafione  di 
manifejlarla  . cDono  altrettanto  confàceuole  alla  pietà  Chrijìiana  di  ZJo- 
Hra  Eccellenza , quanto  eccellenti  fono  le  doti  naturali  y& l'acqui  fate  i 
che  s'è  compiaciuta  la  Diurna  'Bontà  di  compatirle  fi  largarne  nte  : per 
le  quali  > & (Jenoua  fi  uanta  d'bauer  la  più  pretiofa  gioia  di  Pomario 
mi  glorio  d'appoggiare  afferma  Colonna  quejle  mie  jpirituali  fatiche)  & 
d'afjicurarle  fotto  l'ali  di  fi  grande  àquila  dall'ingiuria  de' tempi  ; non 
già  dall' armi  della  maledicendo. , le  quali  fi  uergognerebbono  di  perdona- 
re alla  terra  j mentre  non  fi  uergognano  di  ferire  il  fielo . Vìua  in  Cbrì- 
j fio  felice . Di  'Pjapo  li. 


Al  Sig.Giannettino  Spinola.  Gcnoua. 

V*  • # u • 

ARG  OMENTO-,  • 

\ i.  v 

Gli  man  da  forfè  alcune  pocfic.  , 

> •’  . . i * t » * . « ^ ■ 

Ljl  malinconia  del  giorno  d'hoggi  mi  fà,conofcerqualfojfe  l’allegrez-  i 
da  del  giorno  di  hieri . fame  prejlo  ci  auutzjiam  male  * Le  mando 
quanto  mi  riccrcò;fe  non  come  de  fiderà, almeno  come  pojfoy  & me  le  rac- 
comando. Facciami  fapere  covi  è riufeito  il  dono della  Sig.  Trencipeffa. . . 
*Di S . Giuliano . . * 


. Al  Padre  Don  Antonio  Negione.  r ir  GcnQM^iS  A 
argomento. 

» L ' , * * ^ 

Prefenta  alcuni  fuoi  componimenti . 

JO  non  sò,fe  la  Toefia  qucfla  uolta  corrijpoderàalla  Mtifica,di  cuiéfo- 
reÙayò  al  Mufico,dal  quale  è tato  fhuoritafo  alla  Tatemità  rojbeiyche 
tanto  la  de  fiderà . Ben  sò,  che  corrifponde  alle  forze , fe  ben  non  ne  nman 
fodisjatto  intiexaméte  l'intelletto; che  mira  da  lunge  il  fegno,ma  no' l feri - 
(ce.ìjradifca  La  uolontàygr  non  accufi  l' effetto)  & uiua felice. 

Di  S. Giuliane* 

* * * 

Al 


• ; 


•-  & ‘ 


Abbate  Grillo,  di  Prcfentaré; 


74T 


A Don  Lorenzo  Fabri.  Gcnoua. 
ARGOMENTO. 

Lo  gratifica d’un  Sonetto. 

T V ojlri  prieghi  aggiùti  all'onere  di  Mcffer  (fio.  Battila  ( afelio  mi  han 
J fatto  fare  vn  Sonetto,  (fonof co  quato  la  penna  retti  indietro  al  pennella > 
ma  il  deftdoio  và  tanto  più  di  pari  con  l' affettane . Viuete  felici . 

Di  San  Giuliano . 


Al  Signor  Antonio  Beffa  Negrini.  Alla  Piubega* 

; argomento. 

Manda  le  rifpoilcd’una  lettera,&  d’un  Sonetto, & promette  di  compiacer- 
lo d’altri  componimenti. 

ClGT^OjR  Beffa  mio  . Il  vofiro  chiedermi  grafie  è farmi  molta  gra- 
^ tia . T^cn  tanto  perche  dandomi  occafìone  di  effer  citar  la  virtù  > mi 
yegniate  qua/i  à porger  materia  di  affinarmi  in  efja > & di  affomigharmi 
a quel  Signore , à cui  l'eruo , quanto  perche  ne  vengo  io  di  continuo  acqui - 
ttando  un  pretto fo  theforodt  amiche  tali)  quale  è il  noflro  Rgucrédo c. Pa- 
dre Moro . <Alla  cui  cortefe  lettera)  & leggiadro  Sonetto  riftondo)  & d 
Voflra  Signoria  1' innio)iditis  patemibus, perche  ne  ve^gia  il  contenuto. 
*A'c omponi  menti)  che  ricercate,piacemi  che  per  effer  più  opera  d'intellet- 
to ) che  di  volontà  ) mi  concediate  quella  libertà)  ch'io  defìdero , & hò 
fempre amata  ne'miei  fludu  ; non  potendo/i  à mio  parere  conia  mente 
[chiana , & prigioniera  fràl'  angujìie  di  breue  tempo  far  co  fa  , che  va- 
glia . Il}  Signor  Carlo  Leonardi  hà  riceuuto  la  lcttera)difcompagnata  pe- 
r ò dalla  mia  per  fona  ; ma  non  già  dalle  mie  feufe)  per  ritmarmi  in  uilla. 
Gli  confermerò  poi  con  la  prefen^a  ciò  > che  m'accennate  con  la  penna  : & 
mi  ui  raccomando , Di  San  Giuliano » 


AI  Signor  Giannettino Spinola» 

argomento. 

Gli  manda  copia  d’una  Paftorale, 

- * * - . % 

M'd'H.P  V uV  ottra  Signoria  la  Cinthia  , T attor  ale  del  Signor 
Carlo  Tfoce.  Stinto^  che  le  parrà  bella,  perche  da  bello  ingenoè  • 

nata 


i 


! 
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nm,& àa  belli  ingegni  lodata . & da  tutto  il  concili  oro  de'vertuoft  tifi 
prouata,&  dall'applaujo  comune  ammeffa  al  poffefso  dell'immortalità > 
della  gloria  . Viene  feiolta , per  poter  lefì  far  più  Uberamente  ferita  > 
come  fon’ io,  che  tutto  legato ,&  oblìgato  me  le  raccomando  in  gratin. 
DiJllbaro, 


K AlSig.  Gio.Battifta  Chiefa. 

• , t .•  * • • 

argomento. 

Manda  un  Sonetto  riceffaragt! con  grande  Itlan  za.' 

, * *rr  r * * .•  ' “ , / / ' • 4 •.  • +* 

' U * . A .1.  \<r* • - - ' J - - i.  • \ 

verft  folamcU  per  ferine, faferuigi, et  non  pocfie. Onde  ne  me - 
rita  più  rotto  titolo  ai  buono  amico, che  nome  di  leggiadro  poeta. Que. 
fio  à punto  fegue  à me  nel  Sonetto,  ch'io  mando  àV  .S.  per  compiacere  affa 
calda  infanga, che  me  nefà;&  non  folamente  in  quejto  Sonetto, ma  iclU 
maggior  parte  di  quelle  mie  ciancie , che  vanno  attorno. Lequa  li  fi  po fono 
per  quitta  ragione  mcdcfvma  chiamare  anzi  feruigi  d'ami  càia,  che  opere 
di  poefia . Le  Mufe  nogUono  efler  Uba*,  non  cantar  fuor  di  genio  jwn  fuor 
dì  tempo,  non  fuor  del  proprio  affetto;  padre  ciò , che  producono  in  questa 
’ maniera, non  fi  può  legit imamente  dir  parto  loro  ; ma  di  chi  d forzale  fa 
’ partorire  . Tcrciò  queflo  componimento  refla  tutto  di  V . S,  poiché  a forza 
me  l'ha  canato  dalla  penna.Comc  fuedunque  l’apprefenti , & come  mio  lo 
fcufhfc  pur  vuol, che  fia  cofa  mia.  Et  me  le  raccomando.  cDiMharo. 

v » * 

Al  Signor  Giannettino  Spinola.  Gcnoua* 

argomento. 

1 Pronta  alcune  rime. 

v 

TvEA  C H E i pcn fieri,  ch'io  mando  continuamente  ignudi  à F.  Signo- 
ria  non  fon  facilmente  veduti  da  lei , come  q nella,  che  ha  pera*  uen- 
tura  gli  occhi  deliamente  àpik  tkfidceateie  oggemriuolti, gliele  mando 
vestiti,  & adorni  di  rime , orni  amen  con  gli  occhi  dcljenfonondifdcgni 
di  rimirargli . Mirili  dunque,  che  s' altro  non  ci  ycdrddi  gratiojo,  ctjcor - 
geràfe  flcfla , &le  lodi  del  gran  Filippine  'Dona , le  quali  rejlerajeruita 
di  jpprcfentarc  alSig.  finte  fuo  'Nipote, come  a degno  heyede  dr quel  co- 
gnome, & di  quel  valore.  Et  alia  buona  gratta  dell  uno,  & dell  altro  UH 
raccomando . DtSgQiuluuto  ... 
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A1  Sig. Giaonettino Spinola.  -,  Genoua. 

. . ! J ...  . i.  ». 

*•  * 

argomento. 

Gli  manda  un  Sonetto , accioche  lo  prefcnti  al  Centurione . 

T)  oyE  tarlano  i meriti  del  Signor  T)on  Carlo  Centurione , non  può 
^ Merla  lode.  Ejji  parlati  veracemente , perche  parlan  nel?  opere 
ai  l»h&  t'fja  rifponde  non  indegnamente, perche  rifonde  con  lingua  poe- 
tica . Ture  un  Sonetto  e poco  , doue  il  [oggetto  è s)  grande  ; ma  pcrau - 
ventura  a fiat  , dotte  il  Torta  è si  picciolo . tsfpprefentilo  dunque  V.Sig. 
m tojto  come  pegno  di  buona  volontà  , che  come  ritratto  di  perfetto  va- 
lore. Et  viua felice.  Di S. Giuliano. 


— 


Al  mcdefimo . Genoua. 


ARGOMENTO 

Dona  alcuni  Tuoi  componimenti. 

DOVE  ilSig.  Don  fBlafcocbicdc,e'lSig.Gianncttino intercede, non 
f blamente  è tolta  la  fai  oltàdi  negarcela  eùamdio  l'autorità  di  di- 
fese. Ecco  dunque  i componimenti:  & [eia quantità  può  valer  pa  la 
qualità  y fon  belli . Ma  comunque  fi  fìa,gradifcano  nella  pcuertà  del  do- 
no la  prontezza  del  donatorcy  & uiuano  felici . Di  S.  Giuliano . 


, AI  mcdefimo . Genoua. 

^ . C . • 

argomento. 

Mandai  veri? dimandatigli . 

NO  N.  rn'èyfcito  di  mente  ciòy  che  V.S-  mi  ricercò  a' di  paffuti . Ma 
fattoli  fkjcio  delle  trifle  nonelle,cb'io  hebbt  della  j'anità  di  imo  fra- 
fello-,  non  fu  poffibile  fa  lire  inTarnafo . H orche  m.c  ne  trono  fcarcoyla 
Iddio  mercèfhò  fati  0 il  viaggio, & colto  alcuni  fiori  di  vario  colore , però 
d'un  mede  fimo  odore . Vostra  Signoria  fàccia  [celta  dt  quel , che  le  vi 
fin  à [angue . Di  cibato  • 

* Al 


7+tf  Delle  lettere  del  Mólto  R . P. 


«j— 


. ' > 


\z  : \ 


Alla  Signora  Lelia  Giimalda  Ducheffa  di  ÌTérra  noua . 

j '*  ? •*  f*  ;*  A" 

A R GOMENTO. 


Prefcnta  alcuni  componimentiiopra  il  buon  Ladro . 

9 « ' , 

I \ ’ 4 % 

£7*  quefto  bofco  (fogliato  > & qnefii  [cogli  ignudi , & qucflo  mar  > 
c/;c  fremeynon  Jon  fi  priui  di  mifleiioymajjime  mquefti  peno  fi  giorni  f 
ne' quali  Santa  Cbiefa  celebra  la  pajjìoney  la  morte>& l'cfiequie  di  Chri- 
Ho  > che  gli  vni  non  me  lo  rapprcfintino  in  Croce  Jpogliato>&  ignudo y (jr 
l'altronon  mi  raffiguri  i gridi)  &gli  ftrepiti  di  quella  ingiuriofa^ed atro- 
ce turba  > che  fianca  di  più  ferirgli  il  corpocon  le  munirgli  paffaua  l'ani- 
ma con  la  lingua . Ma  nonfù  già  egli  sì  trafitto  di  dogliaygr  di  ferroyche  • 
prù  non  fi  mofiraffe ferito  di  pietade , & d'amore . Eccone  'vitto  cff empio 
in  un  deladroniychegli  penaeuano  à canto ..  Legga  Voftra  Signoria  Illii- 
Hriffìma  attentamente  rutto  il  [ucce fio  di  sì  gran  fatto  nel  breue  (patio  di 
qut'sìc  carte  : che  7<[ofiro  Signor  la  fàccia  degna  di  fapcr  rubar  sì  bene. jt 
che  ad  imitatìonc  di  qucflo  felice  ladro  gli  rubi  anch'ella  il  Taradifi. 

Vi  San  Giuliano  ilgiouedì  Santo. 


m 


Alla  Signora  Donna  Vittoria  Gonzaga  Doria  Prcnci- 

pefiadi  Molfetta. 

A R G O M.  E N T O, 

— . Dedicai  Tuoi Pieiofi  Affaci . - - # *• 

. « » * 

NO  potè  ita  quello  mioreligiofo  parto  aprir  gli  occhi  nella  luce  del 

Mondo  [otto  più  benigna  Htlliych?  fittola  protettionc  di  VoHra 
Eccellenza . 7\r^  con  più  felice  augurio>& più  nobtl  privilegio  andar  pe- 
regrinando intornoychc  co'l  Juo  nome  honoratiffimo  in  fronte.  K[è  con  più 
mifteriofa parola  baHaua io à ftgnificarc  il  fuofineye'lmio  dcfidcrioy  che 
ton  la  voce , Vittoria  ; che  vittoria  bramo  > che  riporti  del  tempo  ingordo 
viuédo  lungamentey&dell' anime  franiate  ritornandole  dal  fetitier  delle 
tenebre  alla  via  della  luce . Vj  poteua  con  più  maturo  gì udicio  indiriz- 
zarlo ad  altroché  ad  ma  fognata  della  SiguoraTrécipeffa  Doria y al  cui 
nobili  (fimo  nome  fon  dedicate  le  Lagrime  del  penitente  > per  non  cjftr'tgli 
mn/migliante  dioro  d' affetto  > & di  [oggetto  fli  quelychlefie  fiano  con ^ 
!.v  giunte 
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giunte  ìnfieme  di  parentela  d'abeti  ione . Tacendo  dunque  con  occhio 

' cortere  > coitilo  lo  apprefento  con  animo  affettuojo:  & mentre  và  contem - 
'àlido  in  lui  i benefici  Omini  verfo  l'humana  ? t nera  t ione,  riconofca  tn  vite 
la  molta  offeruà'ga  verfo  tutta  la  fua  nMiffma\&  chiariffima  (fa fa, (ir 
in  particolare  verfo  tlUhflriffimo  > & Eccellenti  (fimo  Signor  Treucipe.j 
di  Molfetta  fuo  (onforte . Vrencipe,  che  sà effer  rPrencipe,& Filofofo  in- 
fteme;  & conia  cognitioìtc  di  tante  vane  nobili  fetente  , qua  fi  con 

una  ftlicijjima  prò  pagine  di  meriti  accrefcer  la  grand  e^ga  della  glori*-* 
bumana > ir  flabilir  la  fjteraw^a  della  diuinaicb'  Iddio  conceda  alcuno, et 
all'altro  eternamente  in  Cielo . Di  Genoua. 


Al  Sig.  Don  Ferrando  Gonzaga  Prencipe  di  Molfetta. 

Guaftalla. 

• A R'  G O M E N T >0-  1 
Con  nuouo  fegno  di  riutrenza  fe  gli  conferma  quel  feruidore>che  prima  fe 
, ' . . * gli  tra  dedicato.  ' " * 

k . t 

D*A  Che  per  mia  buona  forte  hebbi gratta  di  veder  Vostra  Eccellere 
^ain  S.  Benedetto  di  Mantoua  bugiò  molti  anni,  ir  di  dedicarme- 
le fer  nitore, non  mi  fi  è mai  più  a pprefentata  occaf/one  di  ridurmele  à me- 
moria > nè  di  confermarle  almeno  con  qualche  nuouo  fegno  di  nuerenya 
fa  fe  uitù  antica  . Et  benché  non  habbia  mancato  di  tentarlo  in  tem- 
po , ch'ella  fi  ritrouaua  in  (jenoua  , fu  però  m vano  ; perche  fempre 
la  franai  impedita-*  . Onde  mi  parve , che  la  mia  fortuna  mi  volefJ'c->  » 
non  sò  come  , far' accorger  di  quello. > d:  cui  non  m' avvertiva  la  mia  con- 
fo ien  X*-> . C ioè  che  tanto  poco  era  il  inerito  mio  > ch'io  veniua  piu  tolto  à 
far  ftmile  officio  come  perfena  nuova,  ir  noti  più  veduta y che  come  huo - 
mo  altre  volte  trattato , ir  conofeiuto . Onde  con  questo . (fai  ageuolméte 
m'acquetai . Jl  Sig.  Giannettino  Spinola  poi  , che  mi  ha  f empi  e troppo  a- 
mato,  & Stimato  mi  fé  veder  lettera  di  V offra  Ectellen^a,pcr  la  qualc-J 
non  folamente  m'  auuidi,che  l'haueua  fatta  partecipe  d.' alcune  mie  ciacicy 
ma  che  n'haucu^a  di  più  canato  tefhmomo  tanto  bonoratofir  (fficacC-Jy 
quanto  c l' effer  lodato  da  uno  de' più  lodati , & compiuti  Vrencipi , che** 
viuano  : onde  refi  andò  con  molto  obligo , & debi  lo  mondana , ir  a ciò 
l'effibiua,  & molto  più  con  me  jleflo  > che  lo  riceueua  , rifolfi  di  fcriùer 
à Voflra  Eccellen'ga,irdi  ringratiarla.  Ma  (annettendomi, c'baucua  de- 
dicate pocoauanti  le  Lagrime  del  penitente  all' Eccellenti ffima  Signor*-». 
rPrencivefla.  rDoria,  mi  porne  di  ritardar  tanto  queflo  debito  finche  indir» 
riTjafJi  qualche  cofa  parimente  per  t Eccellevi  ijjìma  Signora  (Donna  Vit- 
toria, con  la  quale  vcmffi  ad  apr,rminuoua  firada  di  fer  uitù  con  tutta, et 
à rinouar  le  antiche  offerte  con  l altro;  onde  le  mie  compofitioni  poi  piace f- 

Vdd  fero 
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ferò  à Vottra  Eccellen'gaaome  cofe  della  Signora  Donna  Vit  Cor ia;& Ucs 
Signora.  \ Donna  Vittoria  legradijfc  come  fatiche  d' un  vecchio feruitorc** 
:di  VoHra  £ccelletr%aye  latito  lodato > & fauorito  da  quel  f ho  candido^#* 
furgato  giudicio , co'l  quale  sà  perfettamente  fare , & accortamente  giu- 
dicare chi  fi . (on  queflu  ri  follatone  dunque  Jono  andato  trattenendomi* 
& componendo  qucjli  miei  Tietoji  Jl  fletti*  li  quali  muto  co  l chim  o , &• 
vittoriofo  nomedi  lei  ni  front  e > & con  la  flettilo  fa  , & b umile  d mortoti 
mia  HCrfol'vnoy\&  l'altro  nel  cuore . (he  isfo/lro  Signore  all'uno  > & al- 
d'altro  conceda  quanto  defidera*  Di  Gettona*  . < » 


Al  Sig.  NicoIòTucci.  Lucca. 

« • ' v 

ARG  OMENTO. 


Indirizza  alTucci  i uerfi  fatti  a Aia  richieda. 

. * ‘ • • . . - nC*") 

MA  ISfD  0 à VoHra  Sig.  i ver  fi  y ò piu  totto  l'animo  obediente ; che 
quanto  ad  effi  non  mentano  il  nome  di  ver/i . (feda  pnrc>  che  auc- 
fio  mio  rame  non  fi  J 'penderà  mai  per  monetaci ella  non  l'imprime  con  i ar- 
ene Ideale  del  f no  raro  intelletto . AUhora  potrà  correre  per  tutte  le  pìagr* 
v&y  & per  tutti  i banchi , 'Ben  m'intenddi ■ 'l^on  fi pttò\  Signor  mio , coH 
lutto  occhio  mirare  tlCiclo > & coni  altro  la  terra  . Contemplare  > dV 
operare  in  vn  mcdcfimo  tempo  non  fi  può , ò malamente  ft  può  .'Et  la  mia: 
Vita  al  predente  non  è altro  > chefollccito  > & noio  o negano . Deb  mura 
Pacarne  il proteruo  bora  a punto  mi  ruba  la  penna  di  mano;  ma  citimi  to+- 
ffit  il  mio  Sig.  T ucci  dal  cuore ì Di  (fellona  . 


- AlSig.  MauritiaCataneo;,  Róma» 


ARGOMENTO. 

t*  • % 

( ; Prefcnta  alcuni  ucrfr  per  la  mone  del’ Tallo  i 

* . » » \ 

ECCO 1 che  con  la  mia  facelia  m'apprefento  anch'io  alTeffeqtiie  del  nò- 
jlro  Taffo  . Face  di  molto  poco  ualore  > fe  fi  mira  delti  la  manda  ; ma 
di  tanto  maggior  pittate*  fe  ft  ha  riguardo  à chi  t'accende . Se  le  pare  de- 
gna della  uìjìa  di  coteHo  Illujlrijfimo  Signore  > gliele  faccia  apprefentare 
to' mudinoti  baciamani y & urna felice*  *bi  Cettoua ,, 


.*•4 


* • #*• 
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-Al  Sig.  Giannettino  Spinai* , . 

A R G-O  M E N T O. 

Manda  un  Sonetto  daefler  presentato  al  Doris. 

j , 

E Solito  di  V oslra  Signoria  lodarmi  fempre  > perche  fempre  mi  fi  mo^ 
flrxcortefe  ;&  io  bò  per  bene  qualche  volta  di  consentirlo  , giudi- 
cando che  talkor  fia  meglio  rallegrar fi  del  fùlfo , che  fempre  contriftarfi 
del  vero . Onde  per  fede  di  questo  le  mando  un  Sonetto  per  l'flluflrijfimo 
Sig.  Giannettino  ‘Dona , defiderofo  di  nutrir  (uà  S ig.I Mufìr ijfima  con  la 
miglior  parte  di  me  fi  effo>  prima  che  venga  ad  inchinarlo  co'l  rimanente » 
& inniarglijper  co  fi  dire  fio  fpinto  per  meffaggiero  del  corpoyaccioche  co- 
me creatura  piu  nobile  mi  prepari  maggior  li*  ogo  nella  gratia  fua , Et  d 
quella  di  V oftra  Signoria  per  fin  dt  quefia  mi  raccomando . 

Di  jtìbaro . - ;à 


_ ••  4 

Al  Padre  Don  Girolamo  Ciampolo . Reggi  o. 


n 


À R G O M E N T Ó\ 


. . V.  • ' 


Lo  fi  partecipe  d’un  Sonetto  funebre’,.  , 

* ,*  ' » s « . 

JÀ  J V..'l  ^ 

T morte  del  noftro  Signor  T a fio  mi  par  materia  più  tofio  da  lagrime^ 

JL  ciré  da  parole  : però  non  ne  dico  più . Mando  foto  alla  TaternitàK  o- 
fbx  il  mejlo  donoycÌP io  faccio  alla  fua  Sepoltura  . Ma  chi  potrà  pia  poe- 
tar bene  •,  f e la  buona  poc  fia  è morta  con  lui  f*  Mi  farete  poi  piacer  di  cong 
tiare  il  primo  Quarto  del  Sonetto , che  ui  mandai  a' giorni  pafiati  in  que* 
fia  maniera  > come  pi  Racconcia  à rapprefenter  la  Superba*  & Sciocca  ffc? 
merita  di  ^Antioco . 

Quel , ch’osò  minacciar  fuperbo , ed  empio] 

La  caligine  ai  Sole , i ceppi  al  mare , . . t. 

L’ondealla  terra  *,  e’n  doppia  lance  pare 
Librar  le  valty , e i monti . , 

altro  per  bora , T^ofiro  Signor  yi  guardi  • Di  < Jcnoua  » 


t • 

; « 

•"  i 


i ’V 
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Al  S ignor  Maurido  Catatico.  Koma . 

s A :R  G O H r.)N  ;tr  O.  a 


Frefcnta  un  Sonetto , & credo  quello  , che  fi  legge  in  fronte  all’Idea 

del  Sccrturio  del  Zucchi  • 


r\ 

SE  tutto  ciòycbe  nafte  pà  le  faine  foffe  roftyvva  roft  manderei  io  bora  d 
V.S.  perche  pàmillefainofe  cure  è nato  questo  Sonetto . Ma  dubito 
che  farà  faina  per  non  efser  dijjimile  dal  fuo  ftrac  : &non  punge jfe  al~ 
meno  di  noia  > poi  che  non  va  lei  punger  di  maraiugha . \Con  tutto  ciò  io 
credo  di  non  bauer  fatto  poco  ; perche  à dirgliele  liberamente  > io  non  fo 
piu  per  la  Toejia  : & per  ciò  non  è marauiglia,  fc  la  Toejia  non  fa  piu  per 
me.  Mi  Jcufi  di  grafia  con  fefiefiay  & co’LSig.  Z ucchi  noftro  ; & rice- 
ttano quel  pocoy  ch'io  poff ? dare  per  lo  mol  tocche  à còtemplation  loro  i vor- 
rei dire . Di  Genoua . 


Al  Signor  Antonio  Beffa  Negrini.  . Alla  Piubcga . 

A R G O M E N T O. 

Offeritegli  un  Sonetto  in  loda  della  famiglia  Caitigliona. 

L'ELOGIO  di  Polirà  Sig.  mi  ha trottato con  penfieri lontanrjpmi 
dalle  Mufe;ma  non  già  dal  folito  deftderloyche  tutte  in  me  di  ftru ir- 
la , in  cofa  majftme  concernente  il  piacere  dc'S ignori  (asligliont;onde  m'f 
pfeito  d purga  quello  Sonetto  : non  tanto  hiSloricoy  che  fta  poema 
Toefta  y nè  tanto  poetico  y che  adombri  il  vero  di  sì  honorata  famiglia . et 
mipareyf fe  io  non  m'inganno  ) che  accenni  a fi  ai  compiutamente  il  conte- 
nuto della  fata  leggiadrifpma  profitta  quale  da  ninno  potrebbe  efser  fatta 
meglio  y che  da  lei  y che  Chà  fa  puf  a ftir  sì  bene . Et  me  le  raccomando , 

*Di  Genoua.  • 

*—'  ■ ■ " 1 

A Don  Arcando  Oli  u a . F ior enza , 

..  .argomento. 

t • ‘ ■ ... 

Gli  fi  dono  d’una  copia  de’  Pietofi  Affetti  t 

\D0V1  i Vie  top  affetti  > sì  come  mi  baucte  ricbieflo:<tcc:ocbe 
IVI  l'amico  mio  feonoft luto  riguardado  alla  protegga  del  donatore9uc  • 
IÀ  s ..  t ptU 
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;%d pifr fàcilmente  ad  efcufare  la  fiacchezza  del  dono  > & voi  Tnaggior* 
mente  ad  appaganti  del  mio  poco  potere . L'indirirrp  delle  lettere  co  ri- 
tenuto  dal  Voglio  • Di  (jenoua . 


Al  Signor  Giannettino  Spinola  • 


argomento. 

« 

Preferita  due  Madrigali  . - 

AL  caro  nome  di  goffra  Signoria , quafi  da  lungo  fimo  fi  finodefle 
le  Mufc , ò più  toslo  hanno  defio  me  , che  già  tanto  tempo  era  ad- 
dormentato à loro  y & dettatonti  i due  preferiti  Madrigali . Li  quali  non 
sòy  fe  mhabbia  intefo  ben  bene , perche  era  ancora  tra' confini  del  fanno  > 
tir  della  vigilia,  f^ofira  Signoria > la  quale  è tutto  altro  che  addormenta - 
t ammuffirne  nel  giudicio  delle  Toefie , m'auifi  de'lor  difetti > & uiuafeli- 
' Di  Santa  Cat henna. 


AIReucrendo  Padre  Don  Giulio  Calino  Abbate 
di  San  Giuliano. 

AR  GOMENTO.  ^ ’ 

Donagli  la  Scoria  di  Genoua , dello  (lato  della  quale  difeorre  facciata» 

mence»  rnà  con  graui  concetti . 

ì 

X/T  jì  ‘ìdjb  0 à V offra  Reverenda  Taternità  IhiHoria  diquefia  Cif- 
AV L tàyaccioche  non  fi x men  (jenouefe  per  cognitione>cbe  per  habitat  io- 
ne  • fonfideri  quella  gran  Donna , sì  vecchia  , & ventrabil  d'anni  * che 
forfè  uide  nafeer  1\pmaysì  valorofa  d' ingegno, & di  mano  j che  ftefe  l'im- 
perio doue  bora  a pena  fende  il  nome  ; &lo  fenderebbe  ancora , fi  noru 
f offe  fiata  continuamente  afflitta  da  dolori  inter niyper  li  quali  mutò  tan- 
te volte  fitcciay  ch'ella  uedrd  in  breue  fiatio  di  ami  molte  et  varie  Geno- 
uein  una  Genoua.H orbarne uede,  è r;ngiouenitayet  refa  bella  dalle  lun- 
ghe arti  di  paie;direi  ricca  > fe  dalle  fonerchie  ricchezze  non  foffe  fatta 
pouera  ; direi  libera  » feda  una  gran  catena  d'oro  noti  fife  legata . 
Iddio  la  guardi , & à Voftra  P^euerenda  Taternità  conceda  compiuta 
folate  • Hò faritto  al  Tadre Don  Lattane  io . Di  (jenoua*  • 

r • 1/ 

• ».  « * * 

t 
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i.  . 


Al  Signor  Mauritio  Catane©.  Roau,' 


•Aj4 


A R.G  O M B N T O.  , _ _ 

Cempifce  alla  richieda  del  Cataneo  , delle  lue  lettere . 

1 * . • 

Mjt  Jy 72)  o à P (stira,  Signoria  le  mie  lettere  f otto  nome  del  Signor 
Lanfranco  Margotti  > sì  come  mi  fcrifje  ch'io  doueffi  fhre\  & man- 
dole al  doppio  di  quelle > che  m'hà  richiede  per  fupplire  alla  qualità  con  la 
quantità  > & per  motivarmele  alfnen  liberale > fe  non  ingegno fo.H olio  fat- 
to anco  per  mandarne  in  tutti  i generi  > con  autorità  però  di  non  amytet- 
• terefe  non  quelle > che  Jaran  giudicate  men  ree . Et  meglio farebbe,  thè  fi 
fktfero  tutte  con  Poftra  Signoria > ò J'c pure  banda  publicarfiy  fojjero  ac- 
compagnate da  alcune  di  quelle , che  io  le  hò  faine  > ver  lafctar  qualche 
teftimomo  del  noftro  amore  > & ch'io  nel  fare  [celta  de  \gli  amici  non  fui 
• dicattiuogufto.  Di  Gettona  * * . 


Al  Sereniamo  Duce  della  Republica  di  Gcnoua  iJMattheo 

Senarega. 


t * 


A R G O MENTO. 
Apprefenta  alcuni  verlì . 


SE  \E  {I  SS  IMO  Trencipe . Tercke  io  noti  pojfo  dare  fe  non  cofe 
pie c iole >e  tanto  piu  à Polirà  Serenitàyla  quale  & digrado #t  di  me- 
rito è tanto  grande; perciò  le  apprefsnto  uolentieriquejto  picciolo  par- 
todell' ingegno  mio  in  quella  ftagione,  nella  quale  fitto  i giorni  fi  sforma- 
no  d'tflcr  quanto  pw  poffono  piccioli , per  aljomiglmfi  al  picctoletto 
Chrijlo . Qual  prego  à concederle  felice  quefloftto  'Hataley  & molli  altri 
ancora . Et  nella  buona  gratin  di  P ojlra  Serenità  b umilmente  nuraco+- 
mando  * cDi  Santa  Catherma . 


Al  Sig.  Barthol  omao  Zucchi . Rosa  « 

* - * 

ARGOMENTO.  } 

Preferitagli  un  Sonetto , del  qutlefha  oc  ua  ricercato.  1 . 

» . • 

• . w , • i 1 ' T 

Gl  PE  sòie  per  lunga  trroua  ciòcche  sà  produrre  qr/èfto1mk)  arido  ca- 
po. Ma  nelle  mani  di  Polirà  Signoria y& quali  Jpine  non  diuerr ab- 
bono rofef  £t  nella  [uà  bocca  quali  rofenonfifarebbonoprettofijjimegem- 
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me  ? S'ella  no  n feri  uè  mai  > che  non  infiori  > er  non  par  lacche  non  ingcnt- 
mi.Et  di  chi  p aria  > & di  chi  ferine  f Grande  certo  è la  fu  a elcqnen^/Lj  , 
grande  la  cortefia  ; e'n  quefii  due  ffecchi  foli  ip  mi  rimiro  gigante  > <&  à 
quetti  folo  pofjo  imparar  di  dipingala  yfeio  farò  mai  da  tanto , Ma  s'io 
non  la  faprò  jar  grande > farolla  almen  picciola . Ticciolo  ancora  fi  dipin- 
ge *4 more , Che  > le  ben  le  cofe  pi cc iole  non  han  tanto  del  venerabile > & 
dell' herrtuole^n tengono  però  piu  del  caroy& dell'amabile,  Accetti  dun- 
que il  picciolo  Sonetto  per  le  Jue  lettere  in  particolare  : tutto  caro  > e tutte 
Amabile > per  tue  è tutto  fuo . Et  dirò  anco  tutto  grande; perche  gr  aridi f- 
fimaè  Vostra  Signoria  nell  amor  tu  0 . Mi  riami  però  grandemente  ; 
& gràdtmente  aU'amor  dei  Sig.Mauritio  noftro  mi  raccomandi.  Che 
S,fia  fmpre  con  loro , *Z h Genoua . 


Al  Signor  Cardinal  Colonna.  Roma  • 

.1  A"R  G O M E N T O.  . 

Fà  prefemral  Sig.  Cardinale  di  due  volumi  di  lue  rime  • 

• 

\ / Jthipo  a Voflra  SigMlufinffima  i due  volumi  delle  notti  crime. 
IV 1 L'uno  feria  ancora  le  vettigia  d'un  mio  paffato  nau fi  agio . Vorrei^ 
thè  non  fallerò  indegni  delie  mani  di  Voflra  Signoria  Illufiriffima  > feuon 
pcjfonocper  degni  del  fuo  giudicio;&  che  fuppliffe  doperà  del  Ubraro^dm- 
me  manca  l'artificio  del  Toeta . puh.  Concordemente  fi  prega  per  Lué 

/ alate  di  Voflra  Signoria  JlUftriffima , alla  quale  riuerentementt  bacio 
damano . ‘DiSubiaco.: 


Almcdefimo.  Roma*. 

. » 

A R Q O M E K T O. 


Manda  ^donargli alcuni  madrigali  facri. 

\yf  xA'E IDO  àV óflra  SigJlluttrifftma  alcuni  Madrigali  nell' Inetti 
IVI  nationé\y  & Tritale  di  Chrifio,  Saranno  più  acconci  per  la  ttagio - 
mecche  leggiadri  per  l'arte , La  qual  va  tuttauia  mancando , crefccnda 

fli  anni ^et  le  cure.Verciò  V olire  Sgnor  ia  Illufiriffima  li  leggerà  co  queir- 
occhioyche  trafeorre  ; non  coti  quel  > che  giudica , T^oftro  Signor  le  con - 
teda  felice  qucflo  fico  fatale  molti  altri  > come  più  defidera  ; . 

'DiSubiaco.  t 

Ddd  4 Al 


7J*  ©eUelettéredelMòlco&P.; 


* ) 


- *-w  « • .% 


• Al Sig.  Abbate Tritonio.  Roma. 

- . '•  • ■ - • - • ‘ *7} 

argomento. 

Gli  annuncia  il  buon  Capo  d’anno  , tt  preferita  «leune  domeflichenre.' 


BVO^capo  d'anno  à V.S.  Ma  non  faria  buono  a màdarlo  co  fi  afdutto  » 
afciutto,& J'empliceméte  di  cartay&  d'inchioliro.  Tanebbe  vn  cape 
vacuo,  & ferrea  cer  nello  ; maffmein  principio  di  Seicento,numero  pieno » 
& perfctto.Jmperò  l'hò  voluto  accompagnare  con  alcune  domefiiche^er 
dono  più  rollo  r eli?  io  forche  ambitiofoyper  non  fcandaltjrar  V.S. in  quejla 
jantó  (giubileo , ch'io  le  prego  da  2> io  fruttuofoy  & profittatole)  come p A 
dcftdera . E:  le  bacio  la  mano . lDiSubiaco. 


t 


Al  Signor  Cardinal  Colonna . • Roma . 

ARGOMENTO. 


Dedica  al  Sig.  Cardinale  la  feconda  parte  de’fuoi  PietoG  Affetti . r 

A CV1  pojfo  io  con  maggior  conueneuole^a  mdir  'ngar  quejla  Jecon- 
da  parte  dc'miei  Tictofi  affetti  , che  àV offra Signor lalUujlrif- 
fima, la  quale  con  i' infinita  fua  corte fta  fi  è fatta  già  vn  pe^o  fa  pri- 
ma parte  dell' a ffettuofo  mio  cuore  * Mfuo  nome  dunque  eccdlentif- 
fimo  la  dedico > ornamento  de  i doni  y fommo  pregio  de  i uerft.  *4  lei , mio 
i Signore  iUulirijftmo  l'apprefenfoy  riconofcimento  di  obligo,non  pagamen- 
te di  debito . Ornilo  vltimo  finede'fuoi  nobilitimi  penfieri  ,*  & primi- 
pai  foggetto  di  quejla  diuota  poeftayclegga  lei  nel  numero  de' cittadini  ce - 
tefli  . mentre  ella  legge  lui  nell  h umiltà  di  quella  rehgiofa  operetta-,  : 
come  lo  prego  ben  di  cuore  y&à  ZJ  offra  Signoria  Illujiriffima  bacio  riue- 
rcntemente  la  mano . 1 Dal  Sacro  Monallero  Sublacenfe  • 


■ M , ■ . ■ 

• » « t»  . 

Al  Sig.  Cardinal  d' Afcoli.  Roma. 


A R G O M E N T O. 

Manda  una  LetferaGrariofa.con  laqualefono  àkr*  aggregati  wlla  partici 

patione  degli  fpiriwili  eferciui 


CO'L  tt offro  Tadre  Lettore  mando  à V olirà  Signoria  lUuffriffhna  Ix 
Lettera  Grapofay  ò più  tollo  la  Letta  a grat iota  ; da  che  co' l meTjat 
i - i , diejjà 
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di  e]Ja  uien  la  Congregation  mia  ad  aggregare  à fe  fìejfa  ornamento  , &* 
beneficio  di  tanto  fplendorc  > & di  tanto  rilieuo  > quanta  è t autorità , et 
valore  di  Volita  Signoria  ìlluftnffima , accompagnati  dal  fommo  pregio 
d’vna  bontà  inuiolata a' una  uita  mnocétijjima.  Siane  ringratiato  fi- 
dio  , e'I  no  tiro  'Padre  San  'Benedetto , che  ne  frouede  di  tanto  folte gno  in 
tempo  di  tanto  bifogno  . Impetrine  appreffofua  Diurna  Maeliàdi  ejjcre 
taliycbeVoflra  Signoria  fllu fin  firma  Jenta  ogni  giorno  più  uiuaméte  que- 
lla fanta  participatione  de'noHri  Jpirituali  tffercitq  > come  noi  già  buon 
perzpfà  proviamo  fenfibilmetite  gli  effetti  della  fua  ottima  uolontày  &• 
della  fuafermtjjima  protettione.  Di  Subiaco.  /r  • 


AI  Padre  Don  Maflimiano  Gabbani.  Rauenna.  1 

% ^ il  ^ — ••  V*  «)  • 4 vi  J (*4'1  1 ■ * \ 

A R G O MENTO.  * 

-'«Ij  »v  \ ' * (*4  'i  , li  • •'.#*•«  * i * ■* . 1 * I1'  • w • r 'u  • • 

Mandagli  un  madrigale  fatto  a fui  richieda. 

ECCO  il  Madrigale  , ecco  la  lettera  > g?  ecco  il  pagammo  del  mi # 
debito  1 con  prontezza  di  ricco  > fe  ben  con  moneta  di  povero.  Ho  da- 
to nel  nuovo , s'/o  non  ni  inganno  ; non  si * fe  baveri  colpito  nell'bumore. 
Sei  componimmi  under  an  di  pari  con  la  uolontày  & con  l' a fjettioney  cre- 
derò di  sì  : &cofi  bramo  > &mele  raccomando  > & alfuo  Reverendo 
Padre  abbate  bacio  la  mano.  Di  Subiaco. 


Al  Padre  Don  Serafino  Cantone. 


ARGOMENTO. 

• • 

j . . • < 

App  re  Tenta  un  Madrigale  in  lode  dì  San  Giacinto,  daefler 

me  fio  in  nautica. 

Al  fine  una  foreUa  bà  rifuegliato  l altra . La  nojba  M ufica  deppo  d 

..lungo  fanno  di  due  anni  vltimamente  hàdefto  lanoltra  tPoefia  ; la 

quale  ancor  tutta fonnacchiofa  bà  prorotto  inqueflo  Madrigale  à lode  di 
San  Giacinto. Vederi  di  fargli  altri  ad  boni»  del  noftro  Padre  San  Bene- 
detto > je  farà  poffibile  > acciocbe  la  Paternità  V offra  babbia  dove  rivol- 
ger lodatamente  l'armonico  fuo  {finto;  da  che  ella  non  può  fìarty  ebe  non 
producafempre  qualche  canoro  parto  . Tìfcejfiìtà  felice  »Di  .\S.  Donato » 


rjf  Delle  lettere  del  Malto  R.P. 


, ' "VT  1 ■ ■ \T>  • f " ^ • • ' — '7  > 


,.  i -* 


i >•  •«  i » 4 f ' • • •••  Vv'  * - • t 

*•;  /lPadrcDoAfiencdcttoPictra.'  Gcnoua* 

.A.  R 0 o :,M”. E « ,x,0>? . V, 


4%  »r 


*>  .S  \UwUv"  • ,v  ..v‘  • " * •: 

. '“Conferma  a quello  Padre  il  dono  fatto  prima  al  fratello#  '< 

Tir  ;ì  *.  **  y,  ,i  • f mCUtrc  UÌUea*  V*  'eqvol*"l  • 4 . * \ ‘ 

■V  j.n'V-'-  ; ’*  ;■  • *«v*  •w'.-Vi'.-  v'^-w  v.-Vy 

t\ É I Tadre  'Don  Angelo  vofbo fratdhythefta inebria,  altro  nm 
JL/  mi  è rima  forche  la  me?noriay&le  lagrime UueHe  fon  mie  > 
perche  mio  fu  egli  mentre  nife , & iofuifuo . liell' altre  cofead  vfo  del- 
la fua  gerfana  non  pretenda  ut  ragione,  alcuna  ; niajjimc  con  noi . T utto 
che  qualche  parte  di  effe  pano  Juffragio , & liberalità  mia  . Gli  donai 
per  fare  vii  beteficùfa  Ìuìflion  fgr  citare  itfadclAOore  i’yne  /Potrete  dun- 
que cofi  de' Libri  , come  del  rimanente  dijporre  à piacer  voHro . St  à vo- 
Hrediuote  or  adoni  viti  tacctnmwdo'.  sg  ii  bùt  SuhtqftL  n !4 


I-  A lettera  fjratìofa  non  e fiata  diferita  fatbvra  per  farla  giunger  tùà 
L#  cara , fape/ido  chi  l'hà  r;cbieHa,&  con  che,aff °tto  è Hat  a richie  Hat 
ma  perche  non  refi  acua  bene  ejprdtta  : Hur,  xhefUoHra  S ignoria  c o'I  m^c 
%o  di  queflo  jpiritual  pnuiLesriouiene  ad  cfferefhtta  noflro  congiuntole- 
cia,ch'io  non  le  fìà  tonfano  nelle'  Jue1  di  nàte  orztioni,etne'  fuoi  fanti  facri- 
fici;& fi  u ag{i a più  domcflicamenie  di  me  neil'anuenire,moHrandolo  co'l 
comaniarmi  taUìora  qualche  cofa  ; cht  qrteHa  et ufura,cbyio  protendo  di 
fi  fatto  benefìcio . All'lUiiHriffmà  Signor  Cardinale,  fuo,&  mio  Signore 
Juccia  burnii  riucrefip^a,& falliti  cotefti  Signori  tanto  noftri  amoreuoji  • 

S,  , . V V \ y W;Kyv 

7 ; •.  l\'  <n*\vwt4j>\  "fxrMy  *.  ■'!  ' : ^.uoiw 

Al  Signor  Carditiald’Aicolù  ' Roma. 


* p 


*v\* 


A R G OMENTO. 
- * . Prefesta  alcuni  «butti.  / . 


QT'AT^DO  Fofira  Signoria  IlluHriffimafauorìqucHo  luogo  della 
fua  prefen^  a,fauorì  anco  queHi  frutti  delle  fue  lodi . Ver  cionche 
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fcelto  alcuni  pochi  di  queiycbe  allibra  più  mi  par  nero  à fuo  gufio,  li  quali 
alfuo  gufio  Jota  mente  io  mando , non  al fuo merito . Li  riceua  dunque? 
vno  come  confidenti,  <&[  non  li  biafimi  l' altri  comcprefottfuofi , Et  a J'u a 
Signoria  Illujìrijjima  bacio  riuerentcmente  la  mano, 

Tn  Suòla  co . 

— M -jjiISì  .i  ; ■/  ì 

• • “ VI 


• r 


Al  Padre  Fi»  Giordano  Gargani.  - Roma. 

• w * *»  ' . * * • * * . , A 

» # »«  . • « • • • .**•  . ^ 

A.  R. -ifabdEkft  bh-  fi'  K mI'i  «O^h 

i ..  i*  fi  ;f'iìl  li‘(  , • 1 

•li  pretesta  due  compo  niotom  fune  brigata  a fuo  compiacimento. 

jf  ’ HtI.O 1 : /' 

• QE  quattordici  ver fi  cw#*4*be  ardine  , &t9m{ponde*%a  di  rime 
*3  pojj'on  fare  vnSonem yecwtb'iQ doppoquat&o,* cinque ami,cbò 
àifmeffo  il  me  filerò,  ne  he fiuto  uno  , C<J#  può  far  più  imbandito  di  Tar- 
**faet  fuggitiuo  dalle  Muft<  fi  Uofiro'Badie  <ienéraledi  [anta  memoria, 
per  quanto  mi  utepefiriuo  da  Napoli  « ibà  la f ciato  dappo  fé  comune  opi- 
nione di  fantitd.  Che  mi  fi  uiene  d far  tanto  più  perifimiie  > quanto  bdgid 
egli  operato  quefto  miracolo  in  me  di  rajiuiuar  una  uena  afciutta  ficca, et 
morta  tanto  (patio  di  tempo, & cauame  uerfi . Vpn  è poco  che  ftan  uerfi ; 
fe  bè  uerfi  à punto  ita  mfrti&eì  ffit  afilla  bandai  uifu>:p)ifineriteuoli per- 
auuentura  d'efjer  fepolti , che  disonorar  Sepoltura.  Èt  fe  pur  ui  è qualche 
co  fa  di  buono , quella  benedetta  anima  fiefja,  eh' è il  foggetto  di  effi , quella 
mede  finta  anco  è l'^polk,qucllal*MkfcjGom  unqte ft-Cd,  dVf^gli  ap~ 
prtfento,  non  come  Toetd9niaeome  anu^chemcntre  dcjìdera  di  compia- 
cere all'altro  amico,nÒ  guarda  di  dijpmvere  à fe  fttffoyet  ègk  altri.  Et  co- 
me cofa  nafte  da  cofa,dal  Sonetto  è nato  anco  vn  Madrigale, c'hd  in  qui* 
tità  di  corpo  quel, che  doueuabauere  in  qualità  di  fPirtìo.Tur  tale, et  qua- 
le gliele  inuio.  neh'  e fio,  come  il  Sonetto,  èindtrt'ggat+aUoifua  jgeligio- 

ne:alla  quale  io  portai  femprè particolare  amore, per  tff eresila  fiata  la  cu- 
na,ò piu  toflo  la  nutrice, dalla  quale  ancorfanciulletta fucchiò  la  nouclla 
anima  mia  il  primo  latte  deLcomfcimento  di  Die,  & defantiffimi  facra- 
menti  dal  buon  Tadrefird  Jficolino  dllhoraconfejfor  dimia  Sig . ^iua,& 
madre,' & di  tutta  Cajanoflra,&  molti  ama  mio . Ver  ciò  del  fuo  babito 
fono  io  Elato  Jempre  diuotoJEt  diuotamemt  aWoìatiom  di  tutte  le  Tater- 
nitd,&  Chantd  voflre  rm  raccomanda  *r  à quelle  di  ZSoRrd ‘Paternità 
in  particolare.  Leggete  i uerfi,  &fcuf afeli. 

Di  Subiaco » 


II 


Al 
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^ .1*  , iV* 


DOVE  felice  conuersù  la  mente 

L’anima  voia  al  fin  del  tuo  gran  Duce, 

• Dolente  Schiera* & ne  l'eterna  luce  .<  ~ L-  . * 

Stella  diuicn  di  più  bei  lumi  ardente# 

Mira  j com*ll  tuo  cotfo  egro,  & cadente  •'  . * 

Regge  co’il  Tuoi  bei  raggi,e  à conduce 
-o  Là, uè  in  {ito  fonte  il  (omino  ben  riluce*  L - ««r-  • ■ • "!  * ' > 

Per  gli  ampi  riui,e*l  fuo  bel  mar  lucente# 
Rafciugailpianro  homai/pegni  le  faci,  > 

- Più  chiara  lampa  è l’honorato  velo  * * ' ’ 

Che  del  fepolcro  il  fuo  fcoolto  è gloria  # 

Vinfe  in  tré  nodi  auuintoi  tré  fallaci 

Lufinghieri  in  tré  pugne, de  portò  al  Cielo  * 

Di  uè  morti,c  tré  tombe  alta  vittoria# 


. MADRIGALE 

» . • 

; . # ‘ i 1 

HO  R RI  DA  optadimorte 

Non  giace  qui,forte  campion  di  Dio  *, 
k Doppo  l’humana  forte . 

Ma  per  giufta  merce  di  Signor  pio, 

. Di  (ama  fiamma  pura 

Com’cfca  uiuo  ei  fù,morto  è fornirà# 

. Sacro  cener  felice  • 

Rinafcerà  Fenice*  . . 

Anime  dette  im  jvoi , s’in  lui  mirate. 

. A fucile  l’alta  ptetàjch’in  uoi  prouatc*. 
Rgli  è,ch  in  uoi  rinalcc,ò  liete  noi, 
Cberinafceteà  Dione'  meni Tuoi# 


r 


i 
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£ Al  Padre  Don  Mafllmiano  Gabbiani.  Rauenna. 

ARGOMENTO. 

Manda  un  Madrigale  con  defìderio  .che  fia  porto  in  mufici. 


TL  ferro  , eh'  vccife  S 'Placido  quella  notte  leggendofi  il fuo  martini 
* m'hà  punto  il  cuore . Onde  [libito  da  gli  occhi  > & affai  tojlo  dalìjL* 
penna  mi  è ufi  ita  quejta  l agr metta. 

Omio  Placido  Unto, 

QivjlKora  il  tuo  martiro 
Odo  ) ò leggo , i fo/piro; 

Ertierfo  il  Ungue  tuo  per  gli  occhi  in  pianto.  , 

OhjS’ioI’accolgo  in  canto 
Già  mai,  com’io  difio. 


Fia  lingua  del  tuo  fangueil  piantomi©. 

^Ancb'effa  la;*  rimetta  è rPietofo  *Affetto,conceputa' da  quel  cuore, par- 
torita da  quegli  occhi  > <&  ue/lita  da  quella  penna  mede/ima  » cb'efpreffe 
gli  altri . y • Taternitd  l'accetti  per  pegno  di  pietà  > fi  non  per f oggetto  di 
muftea . Di  Subiaco  . 


Al  Signor  M aurido  Catanco.  ' . Roma* 

A RG  O ME  N T O. 

Gli  manda  un  Sonetto  in  morte'dd  Taflo. 

T.Ì  0 , e tanto  Volita  Signoria hà  battuto  il  duro' fa  fio  di  que- 
•*  fio  mio  petrificato  ingegno  , thè  riha  canato  alfine  queftebreui [cin- 
ti Ile  . Son piu  ardenti  d'amore  > che  lucenti  di  fplendore  *,  fé  non  quanto 
pofìon  r.ceuer  molta  luce  dall' accialino  mede  fimo , c/?e  le  hà  prouocate . 
Von  s'o,  fi  mai  l'effcquie  del  Tafio  perueniranno  alla  face . Comunque  fi 
fia  quella  mia  picchia  fiscella  potrà  V oflra  Signoria  ripor  fràfaltrcs* 
che  le  mandai  quegli  anni  à dietro  ; & lerefto  al  fritto  fer Ultore. 

*Di  Subiaco. 
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1 EI*  morto,ò  uino  tù^ch’in  quello  SalTo 
) Anco  in  Tuo  proprio  horror  fa  morte auuiui  i 
Che  di  pah  or  con  man  fepolta  fcmii 
A mi  He  iluoito,;»  millefrcni  il  palio? 

Tacijò  parli  qui  tii,s’odo  io  qui  fallo 
Moni  accenti  al  lìlcntio,à  J’opre  uiui? 
Semino à te , 'loquace al  marmo,  viui 
Qui  funcllo  Orator,quì  fpento  Tallo? 

O ne  la  morte  tua  morto  uitwcc. 

Cenere  à te  ben  Tei-, ma  fpirto,&:uita 
A quella  chiara, cd  eloquente  tomba. 

Qu  cftalbl  può  del ualor  tuo  ucrace 
‘ par  fe, mentre  a (lupire  il  Mondo  inulta, 

■ De  l’immortal  tua  mone  immonal  tromba. 


M 


* *> 
t.  , \ 


TARSO  : 


n a 


. « 
A 


1 , 

Ài  Sigtor  Marno  PontcàicQà;  ' Roma,  ^ 


A SR 7 G O M E ’ M T'  O. 

Preferiti  d'alcuna  domeflfchezza  quello  Amico . 

STORI  O fC.  mio  . ftuofiro  Cdrneuale  è graffo  ; per  ciò  non  ha  bifiyà 
gno  ai  magre  offerte . >A  lui  dunque  non  intendo  io  di  imitare  qnefta 
ntefchina  domcffichcTgga  ; ma  alla  benignità  di  'Goffra  Signoria , che  può 
aggrandire^  illuftrare  qualunque  h umile  > & penerà  dimoslratione  . 

riucdcrci  à Sforna  doppo  le  Ceneri . 

* . ‘ • ' ■ * • 

DiSubiaco . •*  • • ’•  •'  ••  • • * 1 
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Al  Signore  Abbate!  Tmonio.  R orna*' 

. *c. • *.  :■  .j*: : : . ^ ^ 

argomento/  - 

* { 9 \ • 

Apprcfenti  condolce  maniera  di  fcherro  un  paio  di  galli  d’iodi» 
come  fi  chiamano  comunemente. 


■VI  -à'SfDO  à VoSbra  Signoria  due  S ubiacefi  in  habito  Indiano . ^fd 
ogni  modo  quefia  è la  Ragion  delle  ma  fi bere.  Sono  afiai  giouvwt- 
ti\.  T unto  piu  potrà  ammetterli  a’fuai  cofturui,& babihtarli  al  luogo  del 
guRo , & del  piacere  : amferuando  àme  in  tanto  quello  della  folita  fu* 
gratta  con  l'bonorartm  di  qualche  fuo  comandamento > come  la  prego . Et 
le  bacio  la  mano . Di  Subloco . 


AI  Signor  Maurilio  Catanco.  Roma. 

argomento 

Dona  alcune  fpccierie,& accompagna  ildono  con  qUefra' lette-' 
jfSkfigcntilmeotejche  conJilco  le  cole , c’hanno  -■ 

^ da  condire  Ta  menfa. 

' ) • t • „ 4 •» 

CH  E dirà  il  mio  Signor  Mauritio  ì Che  gli  ho  mandato  iena  pellic- 
cia di  Luglio  ? S petierte  dimezza  State  f O forfè  eh' io  voglio  con 
quello  dono  rimprouerargh  lafua  vecchie^ga  > & lafua  freadegja* 
T^on  dirà  cefi  il  Signor  Mauritio  • Le  ffeticrie  fon  buone  ad  ogni  età9 
ad  ogni  Ragione  ;&  la  Stare  jottoil corrett iuo  di? frutti  : e tanto  più  % 
quanto  il  calar  naturale  fi  dilata  > &và  tut  to  alla  fuperficie  ; doue  nel 
verno  fi  concentra , & dà  maggior  ttigore  allo  Romani  alla  dige Rio- 
ne . (ofi  dirà  il  Signor  Mauritio . Ma  fé  tanto  più  fuori  fi  mofira  la. * 
gratta  del  donatore  > quanto  più  dentro  s' asconde  la  lode-><&  l'oRent attuti 
del  dono  > che  gratta  me  n'bauerà  il  Signor  <J\tauritio  ? Dirà,  ch'io  me - 
de  fimo  me  ne  fono  in  fi  fritta  maniera  ringraziato > ò più  tofto  c'bò  violati  * 
le  leggi  del  donare  . cDica  pur , ch'io  l' ho  fatto  pertorglià  punto  l'occafio- 
ne>&  la  fatica  di  ringraziarmene;  & eh  à me  cocca  di  render  gratie  à luiy 
che  domeRicamente  accetti  le  domeftiebegge  de  gliamici.Ma  parlo  trop - ' 
po  in  afte  atto  > parlando  con  amico  fi  nero  ,fi fodo , & fi  fen filile , cont'è 
VoRra  Signoriaialla  quale  prego  dal  Cielo  doni , & grotte  immarcefcibi* 

U . Et  'Dio  m'effaudifca,  CDtSubiaco. 

AX 


i ii  Delle  lettere  del  Molto  R-  P. 


Al  Signor  Orfato  Giu  (limano.  Vcnctia. 

» • n « > 

ar  go  mento. 

Manda  al  Giuftiniano  la  lettera  di  participazione. 


M fiata  ricercata  per  parte  di  V olirà  Signoria  Clariffima  dal  Va - 

dre  Don  Vaolo  Vrocurator  dì  San  Giorgio  lana  lettera  di  participa- 
tione , che  noi  chiamiamo  qratiofa . Qual  tanto  più  volentieri  hò  procu- 
rato , quanto  che  mi  conofco  hdgran  petto  Rigato  alla  cortefiafuaj. 
Gliela  mando  poueradi  ornamento  , piu  to fio  per  ejprimerla  baffe^a 
del  donatore,  che  per  disonorare  la  grandezza  di  chi  mentii  dono, 
Hor  mi  fàccia  ella  grafia  de'fuoi  comandamenti  , com'io  le  fa  parte  di 
quel  poco  bene , che  pojfo  fare  p febene  accompagnato  da  tante  altre  opere 
di  pietà,  & religione, con  cui  s'umfcc , non  è di  poco  utile  à chiji  comuni - 
co.  Et  Trofico  Signore  la  faccia  partecipe  de  i più  pregiati  doni  del  Cielo . 
<Dt  San  Benedetto  Mantouano . 


« 

t 


; 


1 


i 


Al  Signor  Paolo  Fioretta  Agnelli.  •'  Maotoua. 

* 

.argomento.  

**■  . J 

Fa  dono  di  due  Sonetti.  *-  v 

r 

SE  V offra  Signoria  fapc[Je,quanto  fanno  tm  coflano  quelli  due  Sonetti 
ch'iole  mando  perii  J'uotEulogi , diria  certo , eh' io  compro  le Pocfie 
eon  la  [unità, & con  la  uita ; & che  per  fare  altri  disfaccio  me  He  fio . Io 
credo  ’d'hauer  concio , erguafto  più  di  cento  ucr fi  per  farne  quelli  pochi 
buoni  ; fa  pur  fon  buoni  , che  belli  g'ànon  fono . T rouomi  ycomy ella  sa  , 
bandito  ha  già  molto  tempo  di  Varnafo  ; con  la  lettera  di  lei  autenticata 
co'l  nome  del  Sereniamo  fuo  Trend pe, qua  fi  confatilo  condottoci  fon  di^ 
vuouo  ritornato;&  benché  rnifia  fiata  conceduta  la  libertà  delpiede,m'e 
però  fiata  tolta  quella  della  mano, fi  che  non  ut  ho  pur  colto  una  fai  fionda 
di  lauro . L'opera  darà  buomjfmo  conto  di  fa  fiejja . Se  V olirà  Sigm  ria 
m'bauefje  mandato  il  riUretto  dell'Eulogio,?ni  farei  allargato  in  qualche 
altri  particolari;non  mi  fouuenendo  per  bora  altro  , fanon  che  Ferrando 

fongaga  il  vecchio  fù,  per  cofi  dire , anima  informante  , &Jpada , & 

onda  dell' Imperio  di  Carlo  Quintoiebe  mimo  velli  prima  l'arme  di  lui  > 

nimio 
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Abbate  Grillo , di Profanare.  fé  i 

ninno  le  fiorilo  più  tardo  •*  ni  uno  con  più  favaio  ardire  cdoperolle , né  più 
yalfe  di  jtnno  milit  are , tic  di  co»  folio  di  Starlet  che  tate  al  fine  partorì 
yittone  > quanti  efj  eratò  generi  di  pugna . Quefio  è quanto  ho  potuto  fa- 
re più  à cauallo  sù  la  ma  ri}  ala , che  fui  dtftrier  Tegafeo  ; & più  con  gli 
/betoni  a' fianchi  delle  mie graui  cure  , che  co' poeti  all' orecchie  . Mi  [en- 
fi dunque^  angj  acuì  fi  fe  fh fiacche  cofi  hàuoluto;  & dc'due  Sonetti  fcel- 
ga  il  men  reo  , òt  uno , & l'altro  condanni  ;cbe  cofi  fard  meglio . Et  me 
le  raccomando.  Di  Monte  Cafino . 

Per  Don  Ferrando  Gonzaga  il  svecchio; 


% * 

z~\uel,che  coi  fermo, & coi)  la  man  fodenne 

Vj  Lo  iccttro  à Carlo, &\la  temuta  fpada  , 

E t con  doppio  valor  fe  doppia  il  re  da 
A l’alto  Impelo,  onde  maggior  diuenne. 

Nc  le  vittorie  lue  vinfc  le  penne , 

Ch’oue  iiia  gloria  à paragon  fcn’vada 

Con  pregio  human,par  ch’ogni  inchiodro  cada* 

Et  chi  più  vanto  in  dar  gran  vanti  ottenne. 

Sdegnan  color  caduco  opre  immortali. 

Et  folo  il  Cicl  nc  le  fuc  luci  fparte 
Lemoftraallhor,th  c più  lèrcno,  & vago. 

E’1  buon  Ferrando  è il  Sole . Occhi  mortali» 
Miratei  nc  le  delle.  In  quede  carte 
Sembra  in  mar  fofca,&  vaccinante  imago. 


Per  lo  mede  fimo  . 

Tù,  che  del  gran  Ferrando  à formar  ff  ndi. 

Quafi  in  marmo  d'honor, la  gloria  in  carte* 

Et  come  ei  la  produde>&  con  (jUa l’arte 
L’accrchbc , éc  lui  cui  di  ritrarre  intendi . 

Di  grado  in  grado  al  fommo  pregio  afeendi  » 
Qnd’afcefc  Mincrua , afccfe  Marte  •, 

Et  l’armi  augufte,&  le  Corone  fparte 
Di  Carlo  aduna, e trionfameli  rendi. 

Et  dì.  Quei  Regni, che  non  cape  vn  Mondo* 

Non  copre  un  CieWvn  polo-fol  non  mira> 
Ferrando  coi  valor  fodenne,cd  cric. 

Et  che  poggiando  fono  il  grauc  pondo 
A guanto  Humana  ambition  fofpira 
Chiudendo  gli  occhi  in  terra  il  Ciel  s’apcrfe. 

E ei 


■ * 
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« • 7 « I • » « 

Al  SignorGiulio  Cefare  Stella,  Cameriere  di 

Noftro  Signore.  « 

A R G O M E N T O. 

V. . Dona  uni  copia  delle  tee  lettere. 

• • ♦ - , 

VOST R^A  Signori a mi chiefc  quello  Carnevale  vn  volume  delle 
ìmie  lettere . tìwifardatofin-bòra  àmawtarle , perche  -fendo  questo 
tempo  di  Quaresima  più  de  gii  altri  dedicato  allamornf  catione , & alla 
chantdy  ella  non  rejli  mortificata  fuor  di  Stagione^  & egli  venga  aiutato 
di  qualche  limo  fina . Che  farà  fouuenendoto  di  qualche  attuar  intento.  St 
le  bacio  la  mano.  Monte  CauaUo . , * 


i 

Al  Sig.  Cardinal  Beuilacqua  Legato  di  Perugia  * 

t 

'ARGO  MENTO. 

Preferita  le  lue  opere,  dfendoglielc  dal  Sig.  Cardinal  richiefte. 

IO  non  debbo  lafciare  occa forre  alcunay  che  ini  poffa  confermare  nella 
gratiay^r  [entità  di'Vofba  Signoria  llluHriJJima.  Ter  ciò  non  temerà 
di  e [por  fcco  à manifefto  peri  colo  l'opinione  dell' ingegno  yptrr  afiicurar  quel- 
la della  volontà . Mandole  dunque  /’  opere  mivy  delle  quali  per  fu  a J ingo- 
iar benignità  fi  compiacque  di  ricercarmi  net  mio  pa fi  aggio  per  co  fi  à . Io 
so  benijfimo  quelycb'ejfe  vagliano  <*r  per  tor  propria  nati<ray& per  li  fini- 
fin  delle  fi  ampere  he  nò  fono  in  laro  di  pocacovfiderattoney  nè  di  poco  dan- 
no ;onde  io  nò  intédoycbe  quella  dimoi  Iraeione  mi  vaglia  ad  altìOychc  per 
fodisfart  à V olirà  Sigiiònalllufir  finita  delfuodefiderio^^pà  tue  fiefio 
dell'obligo  mio  ; il  quale  è di  piacerle  almeno  come  obed lente  7 poiché  non 
tn'è  dato  di  fodis farle  come  mgegnofo . Trofico  Signore  i fllufivi filma  fua 
perfonay  & dell' Eccelle)#  filmo  Signore  Vnore  Jl idobraudmo  guardi > 
&conferui  fempre.  . Di  fioma. 


Al  Sig.  Cardinal  San  Cciàreo.  * Frafcatù 

r*  :• 

A R G O M E N T O - 

Prefenta  due  uolumi  delle  fue  rime.  • 

♦ • ; 

DOTTIO  obligom'impofeVofira  Signoria  fUuflriffimai  giorni  pafla- 
ù : d'obcdienga , & di  gratitudine . M' uno  f odi  faccio  mandandole 

due 
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tue  volimi  delle  mie  J^me:  all'altro  vedendole  infinite  gr a tieycbc  fi  com - 
pia  cefi  e di  ricercarli  . Le  Udirne  fon  più  del  Caluartoy  che  di  Carnaio  y co- 
me fi  uede  alle  lagrtmeyfr  al  f angue:  Le  grati  e più  del  mio  cuore  > che  del- 
lingegnoy  come  fi  conofce  dalla  Jemplicità  delle  parole  -jet  dalla  purità  dei- 
l'affetto;  co'l  quale  pregola  nondimeno  à fin  far  sì  benignamente  l'm for- 
feit ione  di  queste  y per  lo  più  > giouemli  fatiche > quanto  bora  fi  mostra 
cor  te  fi  à degnarle  delle fue  mani , 07“  della  fua  lettione  : ricordando  muf- 
fimele fon  nate  più  toflo  alla  tener t^rayet  al  filentio  d' un'oratorio  pri- 
mato , che  alle  fperandgy  frullo  fireptto  d'un'applaufo  pttbhco  onde  reste- 
rò non  poco  grattato  da  V .S.lllnstnf]itnayfe  tonfar  mandole  nel  hr  propofi * 
to  le  terrà  occolte  nelle  fu  c flange,  fr  romite  nell  bore  ddLi  fua  dinota  Jò- 
litudine . Di  J\oma . - ' 


A Mefifer  Giouanm  Olla  Adi  ^ Gcnoua  „ 

argombnto* 

Mandagli  il  Tuo  ritratto , perche  glie’l  haueua  richiedo  • 

T^XJT  SSE\Gwuanm  mio  caro.  Cbe  miete  far  della  figura y fi  battete 
AVI  il  figurato  * Hor  non  fono  io  fempre  vofirOy  fr  fempre  con  voi  * Ma 
forfè  per  fopplire  al  danno  della  lontananza  cercate  limagine  della  pre- 
tenda . Et  quefla  è pur  con  mi;  mentre  con  voi  fono  1 opere  mie  > fr  muf- 
fimele lettere-  Jiimo  artificio  di pennello  può  meglio  rappre fintami  use 
He  fio  della  fibiettedTa  dell*  mia  penna  y la  quale  cofi  al  vino  vi  ejprirne 
gli  affetti  y fr  fà  pale  fi  cofi  loquacemente , fi  non  eloquentemente  i pen- 
fieri  y cl?e  non  vi  rimane  in  ciò  cbe  defiderare . Ma  la  mente  non  mi  riceva 
ea  nella  mente  y cbe  tanto  fol  basìeria  > fr  anco  fen^a  alcun  beneficio  di 
firittitrayma  il  fon  forni  ricerca  nel  fenfo;  L'occhio  di  carne  mi  ricerca  nel- 
la caritè  y fr  non  trottandomi  vero  > mi  brama  finto . Hor  venga  finto  il 
volto;ma  verace  mencio  del  vero.  Et  doue  manca  amore  co'  fuoi  fp  ir  ito  fi 
calori  yfupptifi  a il  pittore  co  fuoi  animati  colori . Di\  Tigna . 

.»  Il  II  ■ HI  I - -!>.'■■■-»  ■ i ' ■ ~ — — **  ' ' “*"*^^* 

Alla  Signora  Duchefla  deU’Acerenza, 
ARGOMENTO, 

. j *»4 

Dona  due  uolumi  delle  fue  opere . .j. 

. . \ . 

\T  ETLpOTsip  quefti  due  volumi  delle  over  e mie  più  toflo  per  obedire 
* à quella  cortefe  voce  > che  fi  degna  di  chiamarli  per  grafia  > cbe 

E e e 2 per 


: 7 6*  ■ Delle  lettere  del  Molto  R.  P/ 

- per  fodis fare  a quel  nobile  ingegno  , che  li  potrebbe  condannar  pergiufità 
tia.Verò  V olir  a Signoria  lllujlriffìma  donerà  reflar  feruita  di  rimirarli 
Solamente  come  memoriali  della  molta  mia  ofj'eruan'xa  y & del  parti  co- 
lar defiderio.co'l  quale  io  uiuo  de' fiuoi  comandamenti , de'  quali  fentirò 
molto  maggior  gu  Ho  , che  di  quanta  lode  mi poteffe  già  mai  venire  dalla 
Unione  dì  ejji  volumi  jicffiy  nella  quale  per  ciò  pregola  ànon  occuparti 
molto  y ajjicurandomi  > ch'iole  potrei  riufeir  facilmente  piu  accorto  nell * 
officio  del  feruire , che  iugegnofo  nel  medierò  dello  fcriuere . (Dio  ’Xoiiro 
Signore  fra  perpetua  guardina  Pofira  Signoria  Illufiri/fima>&  al  Signor 
Duca  fuo.  Di  S.  Seuerino. 


Al  Sig.  Giacomo  Barozzi.  Venctia. 

ARGOMENTO. 

v 

Mandagli  a donare  certi  fanghi,  intorno  a’quali  fpiega  alcool 

uiuaciffimi  concetti* 

• • • 

veroy  che  ifunghiy fecondo  Vlinioyfiano  tra  que ' cibiyche  temeraria^ 
^ mente  fi  mangianoy  è anco  vero  che  vengono  ad  efier  tra  que'doni  y che 
temeriamente  fi  mandano  > & vna  ffietie  di  maligna  liberalità . MaàTJ. 
S.Clariffimayla  quale  hà  per  fughi  coloroyche  nò  sano  difeerner  trà  funghì > 
ef  funghiyet  sà  molto  ben  difiinguerquelliyc' hanno  paretela  co'i  veleni  da 
queliti  c'hanno  amicitia  co'i  Trencipi , & che  fendo  atti  à riceuer  perfet- 
tamente la  difei piina  dell'eccellente  cuocoyfon  parimente  degni  d'effer  ri- 
ceuutifrà  le  delitie  di  Hegal menfa  *,  poJJ'o  io  confidentemente  mandarne 
quella  poca  quantitày  nella  quale  (limo  però  che  fia  molta  qualità  : majfì - 
me  che  venendo  da c Vragliay  è necefiario  c'habbiano  del  prataioloy&  che 
partecipino  del paffiaportoyche loro f dii  noftro ZJenofmoymentre  n'ajjìcu- 
ra  dell' innocenza  loro  inqucjlo  modo.  Pratenlìbus  optima  funghis  na- 
tura, octeris  male  creditur . E tanto  piu  che  in  vece  dell' halite  di  pefti - 
fera  fierpe  fono  infetti  di  quell' amoro fo  veleno  > che  come  creatura  della 
f ingoiar  gentilezza  di  V.  S.  Clariffimaynon  partendo  però > mai  da  me  > d 
lei  fi  riflette  in  quello  dono  > non  eferemento  della  terra , ò catarro  delle 
piante  > nomi  impofli  alfongo  da  qualche  ghiotto  pergelofia  di  gola  , ma 
fior  defruttiypoicbe  al  naficereyal  vihereyet  al  morireyet  anco  al fembian - 
te  è affai  filmile  al  fiore  ,fe  non  quanto  in  vece  di  capelli  porta  il  cappello  > 
ch'èinfegna  di  degnitày  come  che  fia  trà  gli  altri  fiori  fior  mangiatiuoy  é* 
oggetto  della  boccaymolto  pfu  nobileyche  non  è il  nafio , Ma  TJ.  $,  C lari /fil- 
ma ride . 1/on  derida . Traglia . 


Al 


Abbate  Grillo,  di  Prefentare: 


* t* 


■ Al  Sig.  ConteBaldaffaro  Cattigliene.  Mantoua. 
ARGO  M E N T O. 


Gli  manda  la  grazia  ricercatagli. 


P\E  R ria  dell'ut gente  di  cotcfta  inaio  dV.S.  llluflriffim a la 

facoltà  di  far  cek  Orare  in  taf  accori  tutte  quelle  agcuolez^e,  che  dalla 
felice  memoria  di  Clemente  Ottano  furono  concedute  alla  Signora  Mar - 
che  fa  di  Grana, come  fi  defideraua . Saramt  caro  int  édere  , cheV .S.Illu* 
flrijjima  ne  rehi  Codi  sfatta,  penbe  io  non  babbia  occafione  di  reftar  mal 
fodisfatto  di  meflejfo;hauendo  cattiuato  il  mio  piaceremo*  già  un  pfKZ?* 
tutto  ne'fcruigi  diP.  S,  iUuflrijJima , & del  Sig,  finte  [ho fratello,  & alT 
uno,  et  all'altro  prego  da  *l)io  larghezza  di  grane  > & colmo  di  C eletti 
Tbcfori . Difioma,  ' 


* i 

Al  Sig. Paolo  Emilio Lurago  Capitan  della  Graisa.  Napoli. 


A R G O M E - N T O. 

. . T.  IR  I J • - • 1 • - 


Mandagli  un  uolume  de'fuoi  Pietoft  Affetti  > feu  fan  docon  belli  Almi  ter* 
mini  l’altrui  negligenza*  c’haueua  impedito  il  dono . 

( ' j",,’’  k *’  . » 

T E foìlecit  udini  mie  fon  grani,  & fon  molte,  pereto  hanno  fimilitudint 
J-*  col,  tempesto  corre,  col  luogo^doue  mi  trouoy&  co’l  carico,  ch'io  fi* 
fungo . Le  fento  affai,  benché  rm  premano  p u enfio  nella  attiene , che  mi 
occupino  nella  ricordanza.  Ma  i meriti  di  Vofi  a Signoria  mi  fon  cari  aHa 
mente,  & foaui  a* pen fieri,  & me  ne  ricordo  fempre  uolentieri , perche  fon 
conformi  alle  rare  ytrtu  del  fuo gentile  ancmoyper  le  quali  mi  Sia  ella  fem- 
ore fiffa  nella  memoria , & nel  cuore . Et  la  ncbiefta-del  libretto  de'miei 
* *PictofixA jfetti  è rie  bietta^  he  mi  bonora,&  donando  riceuo . Co  fi  fi  tré* 
fòca  co' pandi  tf.  Svuoimi  ben,che'l  mio  Tadre  Cellerario  babbia  fin' bora 
tenuta  fepolta  nel  fondo  deU'obliuione  dimoia  di  tata  mia  cotétez%a,omée 
no  fol  merita  di  rientrar  in  Regno,quàdo  che  fila  f urtino  cotrabàdiero  fiotto 
il  pericolofò  feudo  del filétto. et  delle  tenebre  della  notte  per  faluezz*  de'Ca 
ualli;ma  d' entrami  a piedi,  òp  ù tofto  joura  un  di  atte' Camalli, che  fi  danno 
per  pentté za . Bjconof  :o  l ingegnofo  sdegno, et  la  getilquerela, che  ha  uoluto 
V.  Staffarne  meco, la  quale  no  t>  altro, che  una  infolita  maniera  di  honorar- 
che  ira  cortefe}&  ben  creata.  Me  ne  fon  nondimeno  rifentito  coll 

E>ee  j CPadre, 


1 


,y&Z  Delle  lettere  del  Mol  to  R.  P/ 

Saette  Cìtlerarioy&  parlatogli  con  fiàcò;mal'hauerne  egli  detto  fua  col - 
payet  fatto  fi  flagello  del  fuo  fallo  mede fimojofà  degno  di  perdono.  Tanto 
più  che  fi  uedeU tutto  ejfer  nato  da  una  infenfibil  tr  afe  ur aggine , che  sé- 
Tafhrnclo  accotger  l'bà  condotto  pian  piatto  ai  mancamento  del  fuo  de - 
bitoy&alla  dimenticala  dife  mede  fimo, Ma  che  ci  perde  V. Signoria? Mi  d 
ogni  modo  il  T/utre  Celleràrio  invece? disonorarle  fke  ricbiefleybonora  la 
fua  benignità , porgendole  oc  cafone  di  ejfer  citarla  negli  atti  della  eie - 
meni^afet  della  remijfione ; che  remi  filone  fi  ima  eghd i bauerfin'hora  rice- 
vuta del  fuo  errore. Lt  quanto  à me  credo  ioycbe  ZJ.S.  babbia  tanto  grata 
f uefla  opera  d’ indulgenza  (la  quale  alfine  no h è altro  che  fnagnammrrdf 
ohe  li  re/li  obligata  di  quello  mancamento  . Sì  per  uita  mia  , Hora  egli 
Là  tr onato  il  libro  > che  per  riftoro  della  tardatela  donerebbe  ualtr  t+nto 
per  mqitoyquanto  V.S.  lo  fà  ualer  per  conefia . Ma  comunque  fi  fiay  naie 
affai ypoiebe merita  di  effer  lodat0y&  ncbieflo  da  hiy  alla  qual  mene,  obe- 
dicntcyfe  non  bello  . £r  è ben  ragione y che  porti  in  fronte  il  carattere  del- 
la mia  manoy  da  che  porta  ncìl'obedien^a  l'tmagme  della  mia  pronta  vo- 
lontà . Della  quale  uedrà  V . S.  nelle  occafioni  più  fortunati  effettiyfe  ef- 
fer citandola  co'fuoi  comandamenti  la  farà  valer  tanto  ne'fuoi  ferutgi  % 
quanto  itale  in  amarla , & offeruarla . Dio  iNofiro  Signore  la perfona  dì 
V.  S.  grtardiy  & accrejca  d'ogm  maggior  profferiti  & contenterà . - 
..  Diploma.  , . 


• - Al  ìig.  Nicolò  Tacci iucca.  1 * 

«•  A R G ’ O Nf  E ' N t O.  < 

. .........  : ^ *.  • ■ * 

Mandi  un  Sonetto , attenuando  i propi  meriti  nella  facoltà  poetica  • .r 

S E io  non  mando  à V.S.  un  bel  Sonettoy  le  mando  almeno  una  bella  obf 
dienti  che  bellamente  obcdifce , chi  tofio  obedìf cetonie  s'egiinon  pa f* 
feti  per  huonoypafferà per  proto.  Et  nel  vero  io  hò  giudicato  meglio  donar* 
ÙV.S.& àcotefli  S ignori  Bonui fi  il  poco  nel  frutto^  cheli  molto  nel  fiore* 
ftrcbeycbi.  ferucboggiyferue  difattiychi  feruiràdomaniy ferve  di  jperagt  • 
& fi  comcqueHo  fiofà  per  lorOycofi  nonfdneanco  per  me.  Ch'io  mn  sb  fri 
tate  mie  gravi  follecit udirti  no  fol  quely  ch'io  mi  pojfa  promettere  ai  altri: 
ma  quely  che  mi pofja  fperar  per  me  fteffo.Mi  feufi  dunque  V.S^o' Signori. 
#onuift>& legg<b& corregga.  Di  I\pma. 


t • » 

• \ è 

« * - '•  «v 


% %•  • • W 


PER 


Digttized  by  — -lt|| 


PER  LA  VITA  DEL  REATO  GlOVAfcWt 
doratilo  nuouamcBte  data  in  luce  d’ordine  dc'Signari  dal 


.*  ' 


medelìmo  Sangue  . 


, 

CI  O’ , che  fublime  penna  in  Ciel  già  Icrillc. 
Con  caratteri  eterni  j in  terra  hor  llriuc 
Pietà  di  Sangue,ingcgno  III u fife-,  & viuc 
i»  aufiichi  cckflte  ì*  c*rk?  ; 

Et  ciò,  ch’oprò  la  man,  ciò,che  g ià  dille 
La  lingua, hor.  Icona  à le  paterne  riusi 
Et  le  palme  del  Mondo, hor  palme  viue 
Qui  ion del  tempo > incontr  al  tempo 
Et  fon  marmi  d’honor,bronzi  eloquenti, 

Beato  Eroe,  ^uìi’altc  tue  memoric  i 
Et  Celofl’o  facondo  il  tuo  uoiumc. 

Quinci  vedrà  Ih  al  fiion  de’facri  accenti 
JProdur  Secolo  nouoantiche  glorie , 

JE’i  Serdwo  alzarli  à fourhuiuaji  cortame . 


i 


l'WH  ■W'Hiiiiiji» 


Al  Sig.  Domenico  Molina  V enctù, 

A R G O MENTQ, 

Fà  dono  d’alctxii  frutti . 


» 

TMACCtjl  àVoflra  Signoria  Clariffma  di  ritener  quelli  pochi  frut - 
I ti  per  rifripjnio  della  Sia%ione , per  burnii  fegna  della  mia  diaci & 
olftruanzq.  ■ li  vorrei  più  fpeffi  di  numero  > & piu  rari  di  bontà  > ma  la 
State que Hanno  ci riefee  altrettanto  auaradi  frutti  yquanto  perauuen i* 
tura  eredita  di  calde . Certo  è,  ch'io  douerei  mandarli  con  punto  piu  tifi- 
leardo , tic  non  fc  l'altro  storno  4 me  rofira  Signoria  C lanffima  e pre- 
tiqfie  o finche  delMr fienale . Le  quali  partecipando  infiftefie  della flit- 
penda marauiglia  del  luogo  ,potcuam  cofi  bonorare  qual  fi  voglia  Tifai 
menfia , cerne  ricreare  qual  fi  voglia  dilicato  ,&  giuduiofioguSlo  : ma/-, 
fimc  tenU  compagnia  difioebde, &fipirttofabcuanda . Ma  alla  gene- 
rofità  del  mio  (Xarififimo  Signor  Melma  non  è pellegrino  fie  non  quel , ch  i 
ynico  : nè  pari  fe  non  quel  , che  non  ha  pari . Tero  nè  anco  èjan  lo  Siile 
à lodarlo  y nè  pari  il  luogo  , fol  conueneuole  a quella  domenica  fiemph- 
eità.  Ma  come  la  pafifia  il  nolìro  Clariffimo  Signor  'Barrii  Eghlal- 
trbieri  rimafie  con  lafebret  & io  partii  ci  l'affanno,  j affitti  quejleMime 


< rro  . « DelTcJettcre  del  Molto “R-P. 

belle  fempre  fi  anno  su  l’alt  y cleome  celefti  traforane  affai fi  e fio que- 
Ha  terrena  babuatioue , QuìfìpregaVio  perlàfua  fallite  y aitila  quale 
I fero  bencyperchefù  preoccupato  il  male  col  rimedio . Hor  'Dio  ne  con  fo- 
li tutti t & à Votiva  Signoria  ClariJJima  conceda  abondan^a  d' immorta- 
li gratie^  come  hi  conceduta  copia  di  fingolari  meriti,. 

Di  Vraglia.  ..  \ 


Al  P. Don  CoAantino  de  Notali  Nolano.  Milano. 

• * # 

ARGOMENT  O. 


Gli  manda  un  Sonetto  fatto  a fua  richieda. 

§*  io  debbo  palefare  il  vero  alla  'Paternità  Vofira>  riceuutalafua  lette- 
ra , doue  mi  ricerca  i ver  fi  per  San  T homafo  > cominciai  prima  à pen- 
are alla  feufa , che  al  componimento . Le  cure  mie , che  fon  molte  y gli 
anni , che  non  fon  pochi  > mi  hanno  di  maniera  allontanato  da  fi  fatti  ttu- 
di  gioueniliyche  fe  io  li  ripiglio,  non  filamento  parmi  di  tentar  coja  an- 
tica ; ma  fatica  del  tutto  nuoua , & infolita  . (onfiderato  nondimeno  il 
merito  di  tanto  Santoy  el  debito  di  tanta  amicitia  y ho  coflretta  quefli 
penna  ad  obedire , mentre  già  era  incaminata  à ricufare . Et  così  in  vn' 
Ima  y & in  una  fe  filone  medefima  > ho  dettato  il  pre/ente  Sonetto  ; che  fi 
non  le  parrà  mio , non  douerà  mar  auigliar fine  ; perche  neanco  io  fon  piu 
mio  y nè  quel  ch’io  fui  yfe  pur  qualche  cofa  fui . Hor  fi  io  hauerò  fenato 
alla  7\  V . conforme  al  desiderio , mi  farà  molto  caro  : & fi  in  contrari 
molto  caro  mi  farà  parimente . Come  che  non  fia  meno  efprefjiuo  di  affe:- 
ti ou e l’ bauermi  io  pcflo  in  pericolo  di  difpiacerle  per  non  difpiacerleyche’l 
medefimo  piacerle . La  ringratio  poi  > che  degni  di  autenticar  le  jue  no - 
biliffime  fcritture  co’l  teftimonio  delle  mie  : ampli ffima  teflificatione  del - 
l’ amor  fuo.  Egli  è ben  nero , che  le  parole  di  quella  mia  autorità  in  mate- 
ria della  calamità  h umana  no  mi  paiono  citate  fedelmétty  fe  bé  fede  but- 
te feruono  alla  mia  int  emione , & più  fedelmente  alla  fua , perebeienon 
vferei  prelagire,/»  ver  fi;  & vfandolo  anco  in  poema  continuatoyad  ogni 
modo  fchiuereiy  prefogiffe.  Ma  quefto  poco  ìmpertaymentre  refia  ferui- 
ta  la  Paternità  ZJofirayedla  qual  per  fine  mi  confermo  al  folito  fuo  di  uiuo 
affetto  y & co  fi  al  molto  \euerendo  'Padre  Soprani , ingegno  veramen- 
te f oprano > & eleuato  > che ‘Dio  la  Paternità  Vofira  guardi  y & con- 
.erui  fempre.  Vi  draglia. 


» \ 


\ * 


% 


AL 
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Abbate  Grillo, di  Preferitale:.  rrì 

Al  GLORIOSO  S.  THOMASO  D’AQVINO: 

» 

ALZASTI  tu  le  /aere  > antiche  mura- 

Di  Sion , labro , ed  architetto  eterno*  / 

Mentre  fonda/li  il  gran  Liceo  fupemo,  . ••  * ' 

_ Su’I  riprouato  Saffo,  alta  tua  cura. 

Et  d’animate  Torri , ond’hor  ficura 
Hà  mille  Athene  apoflatrici  à fchemoj 
L’armafti  intorno  gii  l’empia  d’Aucmo  r 

Schiera  d’crrorn’hi  lunga  aljpra  feiagura. 

Ch’ile  file  dotte  indottamente  Icolc 
In  conno  al  Cie/ , la  vincitrice  fembra 
Cielo  in  fulmini  volto  ,i  n fiamme  accefo. 

Quinci  al  tuo  lume  , ò folgorante  Sole 

D’ Aqgin , vedranfi  homai  le  tronche  membra 
Dei  Mondo  .vnirfi  al  fuo  gran  Capo  ofFcfo. 


Al  Signor  Leonardo  Sanudo . Venetia 
ARGOMENTO. 


Man  da  quanto  era  (lato  ri  chiedo 

• « 

ECCO  tre  Madrigali . biffai  numero  > & poco  pefo . Tur  pagamenti 
nuouo  di  debito  antico . ( redo , ch'cjpr inumo  il / oggetto , non  so  con 
che  degniti , sò  ben  con  che  de  fiderio  . Ma  fe  io  non  hauerò  feruito  olla 
pctfìa  y eh  è cofa  d'intelletto , tiimo  che  non  hauerò  diferuito  àV.  Sig . clf 
*i  opera  dirolontà , & d'obedienxa , conforme  all' olnigo  della  mia  molta 
off  emonia . Et  cDio  la  guardi.  N ‘DiTraglia , 

4 • Ir 

LODAI  SANTI  PROFETI  , CHE  COI  MEZ- 
ZO delle  figure  predifl ero  rincarnatione  del  Verbo  Eterno. 

CO  N riuelat®  lume  * r 

[Anime  al  Cielo  amiche*  . 'L 

Scorgere  il  giorno  ne  le  notti  antiche;  ; 

E’iriuekfieinoi 

Fucrdel  gran  centrodegli  abiflì  fwoi» 

Sorto  nubi  prcfetichcgiocondo 

Sol  di  giuftipa  , $c  Redentor  dei  Mondo . 

Ji'me- 


'ifo  DelIcJettcre  del MoltoTLP* 

bdlc  fempre  flamo  sui  ali , cleome  et  letti  tr afeur  am  affai fb e fio  que- 
sta terrena  babit  attorie . Qui  fi  prega  Dio  per  là  fua  falute , della  quale 
fiero  bene, perche  fu  preoccupato  il  male  col  rimedio.  Hor  Dio  ne  confit- 
ti tutti , & à Vottra  Signoria  Clarijfima  conceda  abondam^a  d' immorta- 
li gratie,  come  ha  conceduta  copia  di  fingolari  meriti? 

Di  V raglia.  ..  * • " 


» * 


.i  i 


AlP.Don  Collantino de  Notati  Nolano.  Milano. 

• • * 

A R G O M E N T O. 

Gli  manda  un  Sonetto  fattoi  fui  richieda. 


li 


' K " - 

io  debbo  palefare  il  vero  alla  * "Paternità  Voflra , ritenutala  fua  lette - 
**  ra , doue  mi  ricerca  i ver  fi  per  SanThomafo,  cominciai  prima  àpen- 
fare  alla  feufa , che  al  componimento . Le  cure  mìe , che  fon  molte  » gli 
anni , che  non  fon  pochi , mi  hanno  di  maniera  allontanato  da  fi  fatti  ttu - 
di  gioueniliychefe  io  li  ripiglio , non  filamento  parmi  di  tentar  cofa  an- 
tica ; ma  fatica  del  tutto  nuoua , & infolita  . (otifìderato  nondimeno  il 
merito  dì  tanto  Santo,  el  debito  di  tanta  amicitia , ho  coflretta  quettct 
penna  ad  obedire , mentre  già  era  incaminata  à ricufare . Et  così  in  vrC 
ima  y & in  una  feffione  medèfima , b'o  dettato  il  pre/ente  Sonetto  ; che  fe 
non  le  parrà  mio  y non  donerà  marauigliarfene  ; perciò  neanco  io  fon  più 
mio  y nè  quel  ch'io  fui , fe  pur  qualche  cofa  fui . Hor  fe  io  hauerò  feruito 
alla  7\  V.  conforme  al  defiderio  > mi farà  molto  caro  : & fe  in  contraria > 
molto  caro  mi  farà  parimente . Come  che  non  fi  a meno  efpreffiuo  di  affe:- 
tione  l'baucrmi  io  peflo  in  pericolo  di  difpiacerle  per  non  difpiacerleycbe'l 
medefimo  piacerle . La  ringratio  poi  > che  degni  di  autenticar  le  fue  no- 
biliffimc  fcritturc  co'l  teflimonio  delle  mie  : ampliffima  tefhfi  catione  del- 
l' amor  fuo. Egli  è ben  nero , che  le  parole  di  quella  mia  autorità  in  mate- 
ria della  calamità  h umana  rio  mi  paiono  citate fedelmétey  fe  béfedelmc- 
te  feruono  alla  mia  intentione , & piu  fedelmente  alla  fua > perche  io  non 
vftrci  prefagire,/»  verfo;&  vfanaolo  anco  in  poema  continuatoyad  ogni 
modo  fibiuereiy  prelagifle.  Maquetto poco  import aymentr e refla  Cerni- 
ta la  Maternità  ZJofir agalla  qual  per  fine  mi  confermo  al  folito  fuo  di  uiuo 
affetto  y dr  cofi  al  molto  1{cuercndo  Dadre  Sopram  , ingegno  veramen- 
te j oprano  > & eleuato  > che  Dio  la  Vatcrnita  Voflra  guardi  > & con - 
. trai  fempre.  Di  Draglia, 


AL 
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Abbate  Grillo  i di  Prefencwe.  773 

piu  y fcrche  la  femplicità , & vnità  di  Dio  s'efprime  meglio  > e*r  s'h  onora 

putrii  numero  fingala* fy  cUae!l-pluxaUy&‘  lui  piè  del  g**m>  &d*i 
maefteuole . Tregate per  me . DiTraglia, 

W - r » » » • * 

• » 1 > 1 ' 1 

• * * 1 » ^ • fi  »*.«♦%  - • • ••  ’ * * 

%ALVOXX}rPOTiVJ'Z  JMTEE^^TOX  CDELtjt 
gloria  > gy-  Immortal  (reatore  del  Cielo, & della  ?"  ot4  DIO 
. OTTIMO  CMUSSIMO. 

t * 

u*  • » 

N O N diipiaccia  al  tremendo  delia  foprema  tua  Maeftà* 
oGran  Padre  de’lumi  , ór  Superna  Melodia  deli*  Vai- 
. uerlo  > che  io  surero  nuli  a prtuo  d ogni  propo  mone  di 

numero  > & di  mifura  , & {blamente  grane  > & inulti  pelò  di 
colpe,  & di  errori,  ardilca  di  ode  n re,  non  dirò  all’al  ti  filino  tro* 
no  della  tua  incomprcnfibil  Sublimità,  ma  a*benigmffìmi  piedi 
della  immenfa  tua  mifericordia,  armonia, di  numeri , & di  mi- 
fure . Da  che , o Sole  Eterno, non  ti  difpiacc  di  riceuere  ilgr^ 
‘to  rìfjfriTo  di  que’  raggi  medefimi,chediÌfondédQ  tu  foura  Pin- 
degnità  delle  più  vili , & bafle  cofe  /dalle  più  vili , & balte  co- 
fc  à te  fi  riflettono . Quella  poca , & deboi  luce  di  armonica 
facoltà  ,.q  uà  fif  àggio  Solare  mi  venne  da  te  > Perpetuò  fonte 
d’ogni  bene , ed  à te  con  fpiritodi  hurmliflì ma  rifletto  ritorna  ; 
ma  confacratada  gli  eccelli  titoli  delfinfinita  tua  gloria*  &,co- 
me  io  ftimo,  habilrtata  dall’inuiola bile  autorità  del  tuo  nome 
immortale,&dal  mufico  Tuono  delle  tue  lodi  Diuine;onde  fpc- 
ro,  che  l’occhio  della  lunetta bil  tua  Pietà  benignamente  le  hab- 
bia  à rimirare . A te  ,o  Mifura  fenza  mifura,  6^  armonica  V- 
nità  de’nu  meri  Diurni  frà  tutte  f altre  cofe  fi  conuiene  l’hinno, 
il  Salmo , & l’Ofanna , & la  Mufica  tutta,  quali  fanrificato  E- 
cho  dell'armonia  tua  medefim  a.  Riccui  dunque  quella  facra  . 
Mufica  tu  da  quello  pouero  nulla;  il  qual  nondimeno  quali  ze- 
ro Aritmetico,  chcpcr (è  fletto  non  vai  niente,  con  la  figura 
precedente  della  tua  gr^ria  può  per  tua  grati?  valer  qualche 
colà  ■ t . 
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Delle  lettere  del  Molto  R.  P.  •» 


PINTA  nel  folco  de  le  nubi  eterne 
La  gran  Verga  di  G ielle  ecco  n’appare 
H ornai  fiorita.  Homaidalc  fupeme 
Del  Ciel  rugiade  chiare 
Innacquata  > 6c  di  le  fotta  maggiore 
Ne  {piega in  terra  il  Tuo  Diuino  fiore. 

Lumi  di  (acro  antiueder  felici , 

Cui  toccaaprirne.il  Sol  ne  l’ombra  ofciira*, 

E’1  figurato  offrir  ne  la  figura  » 

'j 

*A'  mede  fimi  Trafitti  nel  Totale  di  Cimilo  . 

PÈNNE  del  Padre  Eterno  » 

Voi  n’ombrcggiafte  in  carte 
Qu^fi  in  didegno  di carboniefpcntoj*  . . . . \ 

Il  gran  lume  fupemo 
Futura  luce  à quella ombrofa  parte.  ) 

Hor  chiaro  nel  dimollra 

Vergine  pura  ne  la  carne  noflra>  ; ' ■ . 

Colorito  di  latte . Ah  torto  fia , 

*'r  Ch'indiffegnodimorteofcura  j&ria  *•  ’ * 

Fiamma  d’ Amor  ne  l’offra  in  Croce  cllàngue , 

• -Et  colorito  del  fuo  proprio  fanguc . 

>i ■■Kimi  ■ ! >»  i ■ i ^ .Ki  '■■<■■■  ■ » ■ — ■ — - 
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Al  Padre  Don  Serafino  Cantone . Milano . 


\ . ARGOMENTO.  j 

Mandagli  vna  letteraDcdicatoria  conforme  alla  dimanda. 

MJl  TsfD  0 alla  Paternità  ^ofir  a la  ‘ Dedicatoria  richiedami  per  la 
fua  f aera  Mufica . Ubò  fatta  tanto  più  -volentieri  > guanto  l'ufo 
del  dedicare  confettar  le  cofe>  che  propriamente  ficonuiened  ‘Dio* 

& a' Santi  fuoiy  per  ingiù jlo>  & facrilego  traflato  di  jecolarefca  > & pa* 
gana  ad h lattone  è flato  profanato  > & appropriato  horamai  à qualfiuo - 
glia  conditione  di  intonimi,  sì  come  quafi  tutti  i f acri  titoli  della  Diurna^ 
tJfl'tatflà  fua . 'ìfpn  vfo  nello  fcriuereà  tMt**sfltc’%£4  il  numero  del 


Abbate  Grillo;  di  Preferitale.  779 

fin  > perche  la  femplicità , & vnità  di  Dio  s'ejprime  meglio  , & s'honora 

putia'l marni» fwgdare > cbcailfUiiuU >&bd  pmdtl  $*ém>  £r  dti 

macftcuole . Tremate  per  me . i)*  Tragha , 

_ * * » • * > * 

• • ì ^ « • * 4 * 

#'  • t 1 / # 1 ^ * * •*>  *•  » 

•wS 

vflL'O/UXI'POT EKTE  }MT>EB^A.TO\'I>ZLLjt 
gloria  j cr  Immortai  Creatore  del  Cielo, & della  T erra  DIO 
,,  . OTTIMO  kMUSSIMO. 

*4*  « « 

ON  difpiaccia  al tremendo della foprcma tua Maeftà* 
o Gran  Padre  desumi , & Superna  Melodia  tkU’Vni- 
ucrfo,  cheto  un  fero  nul  la  prtuo  dugni  propor  rione  di 
numero , & di  mifura , & lòia  mente  graue  , & immi  pefo  di 
colpe,  & di  errori,  ardiica  di  ofterirc,non  dirò  all’alrifiimo  tra* 
nodelli  tua  incomprenfibil  Sublimità,  ma  a*benigniffimi  piedi 
ddlaimmcnfa  tua  mifcricordia,  armonia, di  numeri , & di  mi- 
Pure . Da  che , o Sole  Eterno, non  ti  difpiacc  di  rìceuere  il  £13» 
\o  ri  lidio  di  que’  raggi  medefimi,che  dinoodcdo  tu  foura  rin- 
degnità  delle  più  vili , & bafle  cofe , dalle  più  vili , & baffe  co- 
fe  à te  fi  riflettono . Quella  poca , & deboi  luce  di  armonica 
facoltà  ,.quaCràggib  Solare  mi  vehneda  te  > Perpetuò  Fonte 
d’ogni  bene , ed  à eccoti  fpiritodi  humiliffimoiifleflb  ritorna  ; 
ma  confacratada  gli  eccelli  titoli  deJl’iofini  tatua  gloria*  ^co- 
me io  /limo,  ha bilrtata  dall’inuiola bile  autorità  del  tuo  nome 
immortale,&dal  mufico  Tuono  delle  tuelodi  Diuine;ondèfpc- 
ro,  che  l’occhio  della  inneffabil  tua  Pietà  benignamente  le  hab- 
bia  à rimirare  . A te  ,o  Mifura  fenza  mifura,  armonica  Va- 
nità de’nu meri  Diurni  frà  tutte  Taltre  cofe  fi  conuiene  l’hinno, 
il  Salmo,  & l Ofanna , & la  Mufica  tutta,  quali  ramificato  E- 
chodeirarmonia  tua  medefima . Kiceui  dunque  quella  facra 
Mufica  tùda  quello  poucro  nulla;  il  qual  nondimeno quali  ze- 
ro Aritmetico, clipper fe  ftcflb  non  vai  niente,  con  largura 
precedente  della  tua  grada  può  per  tua  grafia  valer  qualche 
col*. 


MÀI  1.  *'i 
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Delle  lettere  del  Molto  R.P. 


m 


» » 


• * • 

AI  Sig.  Hercole  V dine.  Venerò . 

ARGOMENTO. 

► u »«  » 

Gli  preferita  i componimenti  richiedi  con  Tua  giuftificazione 


téf  0$T  Signoria  m'hà  pur  corretto  à canari  acqua  ( aftalia  da 
► V pietra  durijfvna  > fe  pure  è acqua  faftalia , ò non  più  toììo  olio  da 
medicarle  la  piaga  d'errore  > in  che  fi  trotta , /limando  > che  pojja  la  poc- 
jia  bauer  carne  > & fatigue  > & Jpirito , mentre  pure  è prodotta  da  cofa> 
la  quale  è fritta  di  tutte  quette  cofe , che  non  è altro  al  fine, che  l' impene - 
trabil  fajjo  delirilo  parificato  ingegnosi  quale  s'bd  vrtato  il  fuo  gin - 
dicio , & ne  refta  offefo  >fi  doglia  di  lei , & non  di  me  > che  le  bò  J coperto 
il  fuo  pericolo  . Legga , & rileghi  daWaltre  fue  nobili  poefiequeflt  due 
Sonetti  > & bafiile  d' bauermi  obediente  ,fe  non  m'hà  yiuo>  & leggiadro . 
Vi  S . forgio  maggiore -*>• 

t AL  SIGNOR  HERCOLE  VD  IN  E, 

perlafuaTradottione  di  Virgilio.  . . .a 

Gl  A'  da  l’Argilla  fece  arfe>  & diftrutta- 
A l’alro  fuon  de  la  M conia  tromba  , 

Da  l’eflequie  non  fol , ma  da  la  tomba , 

SorfcTroia  immortai  d’honor  coflrutta. 

Nè  pur  dal  Xanto  polcia  al  T ebroaddutta  • 

» Videla  Auguflo  in  ftil , ch’ancor  rimbomba, 

Soura  il  volo  falir  d’alta  colomba  ; 

Ma  dal  Cigno  del  Mincio  al  Ciel  condutta, 

Hor  pcrch’ ignota , i tramontati  Imperi 
Rendono  homai  Tua  doppia  alma  feuella  > 

Et  fitto  ha  il  tempo  Italiano  Enea  . 

In  Tofco  fuon  gli  occolti  Tuoi  mi  fieri  - 
Riueli  > e’1  carme , «juafi  Sole  in  /Iella 
A gli  occhiò  cui  fouerchio  in  fe  lplendea . 


Abbate  Grillo  ] di  Pitfentare?  77* 

mede  fimo, 

QV  ASÌ  in  fuperbaimmortaJ  pira  accefa* 

Aliai  p iù  che  di  fiamme  arder  di  gloria 
Troia  vcgg’ioncl  carme  > onde  fi  gloria 
Manto , & la  filma  oltre  ogni  clima  ha  fieli . 

Ma  ne  l’cccelfii  tua  canora  imprefa , 

Che  lòura  molte  Illuftri  hauti  vittoria,  * , 

De  l’Italico  Ciel,,  l’alta  memoria , 

• Stellami  fembra in  Oriente afeefa.  _ „ 

Doue  mentre  le  luci  io  giro  intente. 

Scorgo  il  famolo,  che  sù’l  Mincio  nacque, 
Fiammeggiarchiaro , e’1  metro  al  metro  adorno  , 

Che  tacer  doue  il  grande  Imperio  tacque  • < . 

Meglio  aliai  (lima , che|nel  uiuo  giorno  k 
T ofeo  idioma  rifuonar  ibucntc . 

• » n . . < 

* A i'v 


lette; 
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•L  E T T E R B 

DEL  MOLTO  RE V* 

PADRE  ABBATE 

DON1  ANGELO  GRILLO*  ; 

• *•  > 

COMPRESE 


SO  T T O’L  CAPO 

Di  Riaftxno . 

• '%  • • 

Con  gli  Argomenti  di  Pietro  Petracci. 


PIETRO  PETRACCI 

A’  Lettori . 

* • v . * 

I cosi  gentile , & modefta  natura  è l'Autore, 
che  nelle  occaiioni  opportune  à pena  hà  fa- 
puto  òaccufare  altrui , ò biasimare  quelle  ce- 
le, dalle  quali  ne  hauelfe  riceuuto  dilgufto; 
che  però  aliai  poche  lettere  hò  potuto  raccor- 
re  lotto  il  capo  di  biafimo.  D'accufa  non  hò 
voluto  regi llrarnc , parendomi,  chel'accufa* 
re  fia  proprio  di  que’  misfatti , che  fi  trattano  auanti  al  Giudice. 

Ora  biafimandol’errord'alcuno  fi  coftuma  di  cominciarla 
lettera  fenza  procnjio , per  inoltrar  fubito  il  dolore,  che  nc  feiv 

tiamoj 
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ttiamo  , & lagrauczza  del  fallo  . Alcuna  volta  ciò  il  fa  con  la- 
mento, ò con  élcla'niazioné7ò  dubitando/sèpur  queltaleMb- 

bia  commeffa  \ì;fatta  colpa*  ^ ^ 

Poi  verifimilmente  conia  narrazióne  fi  fpitga  tutto  il  fatto, 
come  accade  bia  lima  ndol’-au  anzi*  di  chi  fi  tipfle,  la'maluagi- 
tà,  la  crudeltà , la  negligenza  , l’ingratitudine,  l’inganno,  Ja 
perfidia  , le  infidi?,  od  altra  ingiuria  contra  di  noi,  ò di  quel- 
li, che  à noi  fonocari , accrescendola  con  le  amphficationi . 

Vicinamente  confutando  fi  procuraci  torgli  di  mano  ogni 
“feufa , & moftrargli , che  altri , che  noi  molto  filmerebbe  tale 
offe  fa  ; aggiungendo,  che  egli  hà  fatto  cofa  indegna  della  no- 
fìraamifia,  & lenza  alcuna  cagione.  Ma  volendocclocon- 
icruarw*amico,fidua  quefio  c fiere  proceduto  più  tofio  da  ogni 
-altra  colpa,  che  dalla  lua  volontà , &,  che  fperiamo , chefia 
per  operare  altrettanto  all’oncontro  per  farci  conofccre  eficr 
molto  lontano  ognifuo  pcficro  da-ll  ’hauerci  voluto  offendere* 
Et  qui  cominciano  le  lettere  del  Genere  Giudicialc,  fotta! 
'quale  iòno  compre!!  li  lòttopoftì  capi . 


pevere  Cmdtàale . 


* • «il'  wl  j 
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r Biafimo. 


i * 
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Di  4!  ^cu^a  r 

•^1  Uiufiificazionc* 

* V&iment©* 
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•LETTERE 

DO 


PADRE  ABBATE 

« * • • « ' • * • 

DON' ANGELO  GRILLO, 

* * * ' 

.•  *i  * % *« 

COMPRESE 


S O T T O’L  CAPO 

Pi  Bufano^ 

Con  gli  Argomenti  di  Pietro  P e tracci . 


PIETRO  P ET  R AC  CI 

A Lettori . 

• * 

I cosi  gentile , & modella  natura  è l’Autore, 
che  nelle  occaiioni  oppornme  à pena  hà  la- 
puto  ò accufare  altrui > ò biafimare  quelle  ce- 
le, dalle  quali  ne  hauelfe  riceuuto  diigufto; 
che  però  aliai  poche  lettere  ho,  potuto  racc°*j* 
rcfottoilcapodibiafimo.  D’accufa  non  ho 

voluto  regillrarnc  parendomi,  che  l’accufa- 

re  fia  proprio  di  que*  misfatti , che  fi  trattano  auanti  al  Giudice» 
Ora  biafimandol’crrord’alcuno  fi  cofiuma  di  cominciarla 

lettera  lenza  procuro , per  moftrar  fubito  il  dolore,  che  ne  lei*» 
T‘-  ^ ‘ tiamoj 
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ttiamo , & la  grauczza  del  fallo  . Alcuna  volta  ciò  fi  fa  con  la- 
mento^ con  elei  a m a z Ìonè7ò  d u bitando/sè^  pur  quel  tal  e Kb- 

bucoonne^^if^a  colPa«  , ■ , rK 

Poi  verifimilmentecon  la  narrazione  fi  fpitga  tutto  il  fatto, 
come  accade  biasimando  l'-auanzu  di  chi  fi  tbfle,  la'inaluagi- 
ta,  la  crudeltà,  la  negligenza  , l’ingratitudine , l’inganno,  la 
perfìdia  , le infidie,  od  altra  ingiuria  contra  di  noi , ù di  quel- 
li , che  à noi  fonocari , accrescendola  con  le  amplifkationi . 

. Vltimamente  confutandoli  procura  *di  torgli  di  mano  ogni 
"feufa , & moftrargli , ebe  altri , clic  noi  molto  filmerebbe  tale 
offefa  ; aggiungendo,  che  egli  hà  fatto  cofa  indegna  della  no- 
lira  amifia , & lenza  alcuna  cagione . Mà  volendocelo  con- 
ferire amico,fi  dna  quello  etfere  proceduto  più  tofio  da  ogni 
-altra  colpa,  che  dalla  lua  volontà , & che  fperiamo , chefia 
-per  operare  altrettanto  all’oncontro  per  farci  conofcere  effer 
molto  lontano  ogni  fuo  pcficro  da-ll’haucrci  voluto  offenderei 
Et  qui  cominciano  le  lettere  del  Genere  Giudicialc,  fottoì 
"quale  tòno  comprefi  li  fottopofii  capi . 

Ot'  •'  1 1*  !r  •-!  < • - vi  • *: 


•1 


- i. 


>.  • Cenere  Ciuduìale . 

. . . M * 

rBiafimo. 

Scufa. 

•4  Giufiìficazione,  " 

.;t  Via  mento; . 
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Delle  lettere  del  Molto  R,.  P. 

W m • • •«  * * ••  » • • -> 

* • » f ^ » # -%*•••  • 

» • * '•  I • «*•«.*••  44  **  • w * I / 

*^****^IT***,—-,"B*^— ™ ^ ^ 

, .1.  . .;  ■ ■ • » ».*  > ^ I'  : 

• » 1 * ' 

. . Al  Sig.  Luigi  Cremafchi.  " Milano/41*  * 

AR  G OMENTO. 


^ccufa  chi  che  fia  d’improuifa  partenza  , & d’inftabilità  > con  mirabti 

proporcionedicoltui  al  lampo. 


'^t  MI  CO  è partito  da  noi  conforme  al  fuo  fo- 
lito  >aWin(àIutato  hofpite.  'ìfon  fappiamo 
che  fia  di  liti  • Lafciò  detto  ad  alcuni  di  uoler * 
ejfere  à Milano , ad  altri  à 'Bologna , -ad  altri 
à'Tadoua . S'baueffe  nemici  > tanta  uarictà 
di  lingua  > & partente  sì  improuife  gli  fàreb - 
bon  pcuro  il  uiaggio . C/?z  uedcfle  Cinsi  abili- 
tà fua  ,non  direbbe,  ebebaueffe  un  cuore  > ò 
un'animo , mille  , nulle',  tutti  difeordi 
fra  loro  : in  quefto  però  concordi , à farlo  piane- 
ta errante . Vi  capiterà  vn  giorno  coflàaWimprouifo  com' il  lampo,  & 
carili  lampo  in  un  momento  ui  {fiorirà  da  gli  occhi . Forfè  àguife  dell'in- 
fermo col  uolgerfi  bor  sii  un  lato , & borsiti' altro  egli  confola  gli  affanni 
della  uita  con  la  ffieffa  mutation  de' luoghi . Iddio  gli  fàccia  bene  y&  uoi 
guardi  da  male . Di  t^Cantoua, 


i 

— ■ ■■  Jk 


«.••>•  •,  t 

AlSig.  GiouanniRizzardo.  Bologna. 


argomento. 


Biafima  l’errore  d’  uno*,  U cui  nome  fi  tace. 

VI  Scriuobreue  , perche  fono  occupato  f & uoi  ueldouete  credere % 
perche  ne  fapete  la  cagione . Cj rande  nel  nero  è Slato  C errar  dell*  a - 
ìttico . Onde  habbia  bauuto  origine  > non  ni  caglia  di  Capere . La  cagione 
è piu  brutta  della  colpa . Jn  fomma  ogni  pafio  hà  il  fuo  fcandalo  ; & i 
grandi  errori  fon  proprij  de' grandi  ingegni . Dinuouo  la  Signora  J fabella 
fi  ri  èpa  [fata  à miglior  yitat;  e'I  Signor  Giulio  à uiua  morte . Oltre  modo 
lafente;  & pare  chefol  fi  confoli  di  non  poter  ferie  confidare.  Infelice r 
rifugio  . Jddio  lui  confili  y&voi  guardi . *Di  Piantona 


Abbate  Grillo , di  Biailmo.  ij? 


• , . * V 4 * • ‘ ’ t , . ‘ x 

A Mon  fignor  Rizaolini. 

ARGOMENTO.  ' 

\ * 

Si  bi  alima  la  loquacità  d'un  certo  » oue  notili  qual  lia  la  pili 

faci!  co  fa  da  fare , 

NO  'N  mi  marauiglio  de' franagli  dell  amico , perche  fi  li  uàjemì - 
riandò  con  la  propria  lingua , hor  fe  li  goda  come  proprio  firutlo.^Al 
meno  poiché  [emina  j fine  . non  vada  [c'alio.  Ma  non  haurà  mai  quieterà 
nel  Mondo  > perche  non  sa  fare  la  piu  fhcil  cofa  del  Mondo  > cioè  tacere . 
‘DiVrefci*.  * • • - ^ * * 

* 'i  


A.  N. 


„ . .argomento.  . 

1 . j«  • > . >*  ...  ^ , • 

* :V» v ’ * Parla  dcirimprudenaa , & tocca  inlìeme  l’auariaia  di 
-’■>  ‘ '•  ' *•  * perlona innominata. 

. • . ■ • ' . . ■ * • 


L'jt  MI  CO  bà  pur uoluto  urtare  anch'egli  in  quella  pietra  di  fcadaUr 
ò per  dir  meglio  , in  quello  fcoglio  infame  per  tanti  naufragij  Torta  il 
lume  per  altnyma  nolo  porta  $ fe  ftcflo.Mi  [piace  il  dono  della  per[onay 
ma  più  quello  del  nome ; aguale  mi  sformerò  di  rimediare  quato  per  me  fi 
porri . Se  non  leueremo  in  tutto  la  cicatrice  > [alderemo  al  meno  la  piaga 
almeglio  • Tsljfarà  poco.  Donata  tener  nel  cuore qjteli Abbine  Sli- 

ttine 5 che  tien  su  lo  [erigilo . Vnufquisquc  tcntatur.  Ma  doue  èia  ra- 
gione i ‘Doue  Dioè  *Z>>  S,  ‘Benedetto,  * 


• ‘ ......  . . • , 

' v Al  Signor  Giamicftitìo  Spinola.  * * Campi.  ’ L 

* ‘ argomento. 

* ' « • * s 

r Riprende  la  lingua,  & la  maluagità  dun  certo  con  ftupende  metafore*  ' 

1 «•  • ’j*  . . . . . ; 


HjC  Colmai  fine  fatto  al  contrario  dell  Offa  : thè  doue  ella  conia 
lingua  di  forma  al  fuo  parto  , egli  con  la  lingua  l'hi  diforma- 
to . Hà  tanto  cicalato  y e tanto  cinguettato  > che  la  carta  diciuilei 
diuturna  eriminalt^ . L anuto  tate , & diffimula  , fino  à luì  fett- 

f/f 


7 So  Delle  lettere  del  MokoR.P; 

frutto.  Stima  forfè  egli  la  modelìia  viltày&la  toleranig  infenfat ag- 
gine; & penfa  con  la  jua  canina  loquacità  violatela  candidezza  degli 
animi  ben  compofiiy  &.fà  conofccr  la  pcrucrfitàdel fuo . La  lingua  è por- 
ta dell animay  nè  so  com'egli  l'babbia  aperta  cofi  fenica  occafione>&  fat- 
to vedere  entro  la  frena  defuoi  pen  fieri , ch'èbuomo  di  maligno  proponi- 
mento ? & più  amico  di  guerra , che  di  vittoria  : da  clye  non  fendo  il  fuo 
guerreggiare  altro  > che  perdere , tutt  ama  guerreggia^  {emina feme. ->» 
di  nuova  battaglia . Iddio  t illumini.  Et  Voflra  Signoria  non  fene turbi  * 
che  l'amico  ha  riuolt  olirà  in  rifoy  & finalmente  lo  fdegno  in  compaffione , 
Cr  verrà  con  la  bocca  à nngrati&rLa,& à baciarle  la  manode'fhouettor 
fivffici.  ‘Di  cibato . 


Al  Signor  Gian  nettino  Spinola.  , 
À fc  G-  O M B-  N T 0r 
Che  io  ogni  luogo  fono  degli  uomini  inumani 


. 


£T  Tgpn  s à Voflra  Signoria , che  le  rane  cantano  anco  fatto  acqua  ? 0 
crede  ella  forfè  > che  per  le  foonofeiute  montagne  del  Monde  nuouo  fo - 
lamente  fi  trottino  Antropofago  Soncenequlda  noi  ancora , & dipiùfo- 
• rociy  che  fi  mangiano  huomtni  vini  uiui . Ter  quefto  il  Mondo  è Mondo . 

‘DiAlktro* 
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Il  tener  memoria  delle  i^iw»e<!fctcoiàindegii»iià6h8Ìfflaw^  t 

NE  LL^f  fcuola’diCbriJlo  s' impara  di  fcrìuert  m poluere;ma<iueEit 
per  formiche  fi  lungamente  *J hà  pfrfeuer*t+>  bàpar  wflkofcriuer 
in  marmoy  & manifeflarlo  con  toccafione  > per  Infoiarne  chiaritiyco  inn 
fi anta  fcuola  è fo  lamente  JcoUre-^r  non  difcegolo  J. Kioordifi  > che  potreb- 

I-  . ...  ^ " - A • » ••  « « t ì « / f t J Sì  \%  f /f  fi  firn,  Ì f* /lT  Tìm 


he  perauuentura 


^ /àr  mk  d uremie  il  fuo  biafimoy  e'I  catti - 
uojeff empia  >. che  l'altrui  dormo* . vafjiouakiautame  nd  i^ntc-fonfo  > 

/é  n#o«e ffcran^e  uendute . £4  wflà  è /afri  > e$r  «oh  emneie  • / a 
dfamtnL  TU  Gettona* 
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Abbate Crflk^cKBiàfiÌB^  ytt 


. Al  Signor  Ambrofio  Pinoli 

A R G O M E N T >*0*. 

...  - 

• • [ 

Moftra-come  fia  difficile  il  contentar  l‘appe cito  altrui. 

ET  chepofio  iofnrtyfe  quel  vofiro  vi  rie/ce  un' Ebreo  y liquide  attuti* 
1p  alte  cipolle  di  Egitto  dtffiregia  la  manna  del  Cielo  ì H*r  cangia* 
ttùyò  riformateli  ilguiìo  uoi.Quandouifù  propofhydoueuatefcbermir- 
ut  co  qualche  bel  colpo.  Quanti  raccomandano  > et  itogitonóy  cif  altri  fi 


va  ancor  con  Unterete  della  propria  riputartene  alle  loro  pajfioniy  ode 
quali  né  pure  effi  mede  fimi  con  fontano  di  rimirare? M' intendo  ben' io  .Fac- 
ciamo Sig.Ambrofioycbe  l' eie  mone  fi  a parto  dei  merito  > non  aborto  del 
favore  : effetto  della  ragione^non  difetto  dell'appetito^  lo  uà  poi  auakgà- 
domi  y & la  lunga  conualefcenga  è torto  paffuta  in  perfetta  falute . Sia 
benedetto  Jddio . dal  quale  ni  prego  liabilimento  di  perpetue  cotente^ge* 
‘DlCfCUOM,  t . il;  C.  'oV'-'A  { ’jCT  ;!u  ;A 
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Al  Sig.  Gianncttino  Spinola  # 

1 4-  » ♦ ^ J . s 1 * ' . , « , 

A R O M ■ E N T O. 

5 *\  t»  « ♦ • • . . ^ r % « f 

Ghe  Tuomo  datoli al  fcnfo  uiue  lenza  legge , 8c  opera  Tempre 

a danno  del  proflimo  . 

• • 

« 

RESTIA  affai  confolati  quegli  amici , attendendo  cólmexg?  • 

deW amor  cuoi  diligenza  di  Voftra  Signoria  il  fine  di  coti  lunga  óp~:> 
pre/Jhne  ; & [perone  boramai  di  non  douerne  fperare  pwy  ma  di  goderne  1 
t intiero  frutto . Foiba  Signoria  refta  bene  mf ormata  di  tutto  .Giesù  , ’ 
chi  vide  mai  peggior  Mondo ? Dubitai  talhoroyfe  fofle  nero  y che  mite  re-  ‘ 
m de  gli  buormmmortifi  genera  fiero  [ergenti;  bora-  non  ptk,  vedendo,' 
chea  quelle  de'  vivi  fon  prodotti  alia  luce  dei  Mondo  mostri  di  maggior 
vclenoy&  di  più  Cornac  heuelc  deformità  i Et  veramente  noi  intonimi  » 
quando  fitam  dati  totalmente  in  preda  al  fenfa,  mb abbiamo  altra  legge * » 
ebil  hb  baucr  legge;  & di  quel  lameragioneitvky  che  rtèinfùfo  di  là  [ih  \ 
fa  per  forme  biurmwiyce  ne  firuàma  qnàgmfa  per  farne  diavoli:  tanto pi £ * 
nofeuoliy  qnàtofotta  forma  hu  mona  più  cautaméte  infittiamo  i pro/fmi  * 
mitri.  Iddio  ci  gHardt^&  VoSb-a  Signoria  conferiti  è goder  nm  filami 
ttrnel  l'akroyma  in  queSbo  Mondo ancora  il  pixrnio  di  sbianca  opera . ■ 

£>}  S.  Cai  bermi. 

Fff  2 Al 


. f Si  Delle  lettere  del  Molto  R.  P. 


Ai  Signor  Prencipc  di  Mafia . 

A r:g-o  m:r  N T Oi 
Dice^he’lfommario  di  cerca  (cattura  non  gli  p;ace , & che  per  entro  oi 
. ' fono  molti  errori  di  lingua  , & di  ortografia . 

T}E1{parlarc  à Voflra  Eccellenza  piu  da  Filofofoy'cheda  Cortigiano'^ 
A dicolc , che  la  te/tura  di  quel  Sommario  non  mi  piace  . Ma  perche  il 
difetto  potrebbe  ejlere  coft  del  mio  gujio , come  dell'opera , non  v'affegno 
rimedio  . A gli  errori  poi  di  lingua  > & di  ortografia  > perche  fono  ma - 
nifefiiy  & infinitiyft  potrebbe  rimediare  facendola  trafenuereda  per  fona 
intendente  dell' arte.  //  che  auuerrà  facilmente  > douendoft  mandare  d • 
FiorcngaÀoue fono  huomini  eccellenti  per  fimile  imprefa.  > 

» Di  S.  Catherina . 


Al  Signor  Hercole  Cimilotri..  Milano. 

£ à-  ■ 

ARGOMENTO. 

Contri  l'ingratitudine  , & Pauarizia.le  quali  impedifeono,  che  non  fia 

guiderdonata  la  uirtù t -j  p 

i 

IL  fratei  di  voflra  Signoria  mi  uifita  fpeffo  > & nella  pr  e fenici  deli  vno  . 

godo  la  gentilezza  dell'altro . Quante  coi  tefie . La  memoria  in  tanto 
ferite  per  gratitudine  ; ajjìcurandolà  *,  ch'io  tengo  quefle  care  accoglienze 
in  luogo  di  cortefe  depofito  fino  à migliore  occafione . 7s(e/  rim  mente  che 
dirò  io  al  mio  Sig.  Hercole  > fenon  ch'io  fono  al  contrario  di  ninfeo  ? Che 
quato  più  egli  fi  auuicinaua  alla  madre  teir astaco  più  racqniftaua  lena  ; 
doue  io  quanto  più  me  ne  allontanoytanto  riceuo  maggior  uigore . Tercbe 
mi  trono  d'hauere  auangato  moltoy  & di  forge  > & di  falute  > da  che  fon 
partito  dalla  patria  > & mi  vino  in  fetio  a quefìa  nobihffima  fuegina  del 
Mare . All'incontro  refio  con  man  e Uo  yc  he  V ofira  Signoria  non  fia  Jiieta 
come  fuolcy& che  reili  sì  mal  guiderdonata  delle  fatiche  y&  del  corpoyct 
dell' indegno.  £ co  fiume  di  queizo  Mondo  > & proprietà  di  queflo  iniqmf  •. 

' fimo  fecolo.T^è  merauiglia;che  l'ingratitudine  è vn  dique'vitij  y che  non 
Hien  punito  dalla  leggcymafi  rimette  alla  uendetta  di  cDio.  Ttimett  ince- 
lo noi  ancoratosi™  Signoria  non  è fola  in  quelli  d j piaceri . Quefli  fatti 
grandi  più  dalla  fortunaychc  dalla  naturay& dal  mento y nelle grandeg? 
gè  facilmente  fi  dimenticano  della  uita  pnuatay  & del  tributo  y che  deo+ 
no  più  particolarmente  de  gli  altri  à Dio  > & àgli  b uomini;  et  precipita- 
nti 

A» 
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Abbate  Grilfo, di  Biasimo.'  \ fif 

ìio  fàcilmente  ve' Ucci  dell'auantia,  dell' ambinone,  & della  lafiiuia.  Lè 
quali  fanno  loro  nbbolhre  il  fanone  in  modo,  che  fpeffo  Jpeffo  ver  fono  l<t-> 
f puma  delle  loro  paffiom  bor  sii  la  ulta , hor  su  U robba , hor  su  l'honore 
di  coloro,  che  fono  fiati  commejh  all'opinione  della  lor  bontày  giu flitia; 

C*r  foura  tutto  quella  si  infoffribilc  arroganza  onde  ciafcheduno  reila  co- 
fi  flomacato  y non  nafce  in  loro  da  altroy  che  dal  molto, che  panno y & dal 
poco,  che  fanno . Co  fi  correli  Mondo,  F cimilo  chi  può.  0 cielo  y libro  y &" 
deli  tic  de'folitarij.  0 terra , fa  nolane  tormento  di  occupati. F elice  chi  leg- 
ge nell' unoy  & non  fi  Ufcia  legar  dall'altro . Goffra  Signoria  sd  effer  fo- 
la fra  la  moltitudine)^  fohtariafrà  la  frequenta  ;&  sà  legger  beni  fimo 
in  qui  fio  celefle  libro.  Legga  pureyche  ne  cauerà  ottimo  rimedio  a'fuoi  af- 
fanni; & io  perciò  non  le  terrò  più  occupati  gli  occhi  in  coli  baff.x  le t none. 
Jddioych'é  Juo  verace  mento  yfia  fica  fempiterna  mercede . 

*Vi  Venetia. 


argomento. 

f • 

Dice  male  de  i detrattori  « 


oy{mi  còt  aminate  di  gratta.? orrei  hauere  buona  Opinione  di  fictfiì 
•^'et  no  m'adirar  còtra  alcuno.  De'miei  errori  tengo  molto  obligo  4 chi 
amoreuolméte  mi  auuertifceyfapendo  effer  coft proprio  deìShuomo  l effer 
pcccabilcycome  l'efjer  rifibile.Mifà  poi  diffiacere  all'incòtro  chi  mi  mani* 
fefta  i miei  detrattori  y&  le  de  tr anioni . T ut  te  le  Jpecie  create  barn  frd 
di  loro  una  certa  famigliala  d'ordiney  & una  còuenienxa  di  proportione* 
Frd  le  piate  ci  fonie  toffìcof ? yfrà  le  befiie  le  uelcnofe  yjjrd  gli  huomini  le 
fnordaciycioè  t detrattoriy&r  i maldicentiypejfimiy& muffimi  fra  tutti  gli 
altri  animali . Cerche  effi  non follmente  fono  i nostri  maftiniy  che  latra - 
noy&  mordevo;  ma  i noìlri  fiai  affiggi  y cfje  non  fanno  altro  tutto  dìy  ciré 
fabricare  > & riuolger  pallone  d'humane  miferie . Di  quelle  fi  nutrifeo - 
noydl  quefies' ingraffano . Le  noftre  moj che  temerarie , le  quali  la  filando 
tutte  ['altre  parti  fané  y & monde  deU'hiiomo  y corrono  fubito  à qualche 
inafura  y ò piccioletta  magagna  y fi  per  difgratia  ui  fi  troua  > & ci  fanne 
collegio  intorno . 'Bestiole  neramente  generate  non  da  altro  > che  da  cor * 
rottione  di  uiliffimi  co  fiumi  y & di  perni  ciò fio  otio  : an\i  nate  da  putrido 
materia  d'h  abito  uitiofo,  & d'animo  fielerato . Chi  è prudente  y ha  più 
fofpetti  i detrattori , che  le  detr anioni  y &gli  difiaccia  . Chi  gliafcoltO 
volentieriyè  Cimile  à loro. .A  cotal  forte  di  gente y&d  molti  altri  di  fi* 
mi  farina  si)  cb'hdifriawQ;  & i ragione  hqU>  perche  effi  diffiiacciono  è 

'ftf  3 


? Delle  lettere dd  MofcoR.P. 

‘ me  • Tiaccia  à Dio  > ch'io  mai  non  piaccia  d toro  > mentre  fintati  eh' 

tffi  mai  non  piacciano  d me  ; che  farebbe  un  mw  grandi  fimo  difi  lacere . 
T rd  loro  y&me  è giudice  Iddio  > & ccmofcitore  il  Mondo . Cifoli' ultimo 
'tutti  fiamo  conofcuiti . l\imaneteui  dunque  difcriuermi  più  di  firmi  ma- 
teria , per  non  diuenire  ancor  uoi  un  di  loro . Gli  amici  s'auifano  doue  fu 
lor  refi  qualche  laccio y 6 fabricate  qualche  in  fidi  e ^ onde  loro  ne  pnfia  juc- 
xeder  qualche  notabil  danno . Etqiiefia  è charuàychefi  dee  uerfo  ciaj- 
chtdnm  : a c cu f indo  anco  l'infidiatoreypercbe  cene  poliamo  guardare . 
fi  rimanente  è conturbar  la  tranquillità  degù  animi  ben  compoftiy&  ben 
dtffrofUf  *ordi  propofìto  ■ Onde  è bene  aflener ferie . Hauerei  potuto  in - 
graffatiti  quella  lettera  d' autor itdy&  d'effempi.  Ma  non  farebbe  più  let- 
tera . . £t  io  non  hò  tempo  di  formar  trattati . ISafia  che  noi  m'intendia- 
te . Salutategli  amiciy  & pregate  per  li  nemici . 

Di  Venetia.  «t&fj  „ 


Al  Padre  Don  Luigi  ZufTo  Cancelliere  della  Congregation 

Cafinenfe.  Veneùa. 

. . - ■ i 

ARGOMENTO. 

Con  grande  affetto  riprende  la  maluagicà  de!  noftro  fecolo  • 

Q?  EST  mia  ternana  m'hd  fatto  ma  quintana  > nella  quale  èd 

colpito  fin' bora  con  lancia  di  ghiaccio  y & di  fuoco . L' origine  diefit 
non  è fiato  di  [ordine  di  bocca  y com' alcuno  hà  filmato  > ma  più  tofio  ptóg* 
di  cuore, La  quale  hà  uer fato  in  me  tato  hwnor  malinconico)  cbem'hà  co- 
laminato  il  [angue  > & cagionato  perauuentura  cofi  lungoy  gg  fafi. dio  fi 
male . Hor  con  baiato  difD:o,&  con  gli  arguti  fall  delle  vof insaporiti  fi- 
fine  lettere  nò  faldando  la  feritay& afficuronaola  dalla  putredme.Onk 
quanto  al  corpo  comincio  à fentir  parimente  qualche  miglioramento  y 
fe  ben  poco . Dio , chi  potefje  non penfarfi  non  pen[aryche  nocefle . Dirot- 
to pure . 0 memoria  bomicida  . T^on  sò  > s'io  noìeffi  ricordarmi  tutto  > © 
/ cordarmi  tutto  . Certo  è > che  quando  ricorro  co'l  penfiero  gli  accidenti 
di  mia  vita  > non  pojfo  contenermi  > ch'io  none  filami . 0 Mondo  frena  di 
feberni  y t he  atro  ai  tnifiriey  come  fiam  fatti  tuo  giuoco*  Et  foggiungo  co n 
dolora  non  sà}  fe  armato  di  furie  > sò  ben  di  molta  giu Hitia . OÌc>gge  degli 
buamini  ferina  di  f angue  più  > che  d' inchiostro.  E uer  amatte  da  volgerà 
d quella  di  Dio  > fatta  di  latte  y&  di  mele . Ch'il  fio  giogo  è foaucs  e'I  fio 
pejo  è lieue . Cofi  dtc'egji  **Aquefia  tutto  dijpongodi  volgermi  confam- 
mo y & caminarui  non  j blamente  co' piedi  y ma  con  le  mani  > cioè  con  l o- 
feratiwiSVofira  molto  Veneranda  Tatemitd  mi  ci  aiuti  co  le  fue  diuote 
Qtatiomycome  in  quella  deli'amiatia  mi  lafiia  cofi  bello  ejf empio  > che  non 
• • * occorre 
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' Abbate  Grillo,  di  Biasimo.  '* *7Ìf 

attor*?  y chitone  uada  ricercando  altri  per  li  fecoli  ragginoli . Sono  U fka 
Dammeys'ella  è il  mia  ‘PuIjùu  il  fuo  Tsftfoy  Sella  ilmioEurialo  silfi* 
Scottone , s' dla.il  mio  Lelio. -Ver uà  non  entra  con  lei  in  ringrati  amenti  de w 
gli  uffici  fitti  perme,per  nonufeire  da' confini  di  quella  benedetta  legge, 
Ltugtatu.  di  Diofia  fempre  con  lei  > caro,  & fedele  amico • 

Di  Cjenoua . . . * ' 


AlPadreN..  . . 

. * •'  - - 

argomento. 


•y£s»V 


• » . m . 

Hauendo  trattato  con  alcuno  lungamente  un  negozio  , rimane  fen*M 

rifoluzioue , & perciò  fi  danna  il  Aio  procedere . 

« > • * • \ * < » . . 

Rjt  G rO  'Hyf  l con  l'amico  detuoftro  particolare. J . Troppo  molti 
[gangherameli  di  bocca, & mcnfpamenti  di  fronte,  al  fine  con 
grand ijjìna  int  orlatura , & Stiratura  fi  è rifoluto  in  queHo , che  parler £ 
con.  TV.  Ohimè  quanta  fai  fedine  quanta  . Se  non  mi  confortate  noi  il  ^ti- 
filo cotfoaue  lìcor  di  qualche  uofira  lettera , per  me  Ho  à mal  partito.  Ter 
uita  mia  che  non  m'hdidf ciato  acanto  bocca  da  baciami  la  mano  : tanto 
e&a  è rimala  amara,  &•  mortificata.  * SDÌ  Subiaco. 


\\ 


A Frate  Fulgentio  de  gli  Allori.  Genoua. 

. v ■.  * . ... 

;.  A.  R.  G O M E N T O. 

* t . » * 

S’adira  contro  le  (lampe,  che  malamente  trattino  le  opere. 


CHE  le  opere  mie  ri fian  care,  me  nerendo  certo,  perche  fon  micj  l 4 
Che  le  compriate  care,  non  me  ne  marauiglio , perche  fon  delle  {lampe; 
le  quali  non  fon  più  Slampe  , m.a  caratteri  d'auaritia,  & d'ingordigia . Et 
dotte  prima  erano  in jlr  omento  di  fima,hor  cori  le  loro  feorrettioni  fon  fat- 
te qua  fi  meg^ant  di  uitupèrio . J{on  Vo  effier  più  uitnperato , [e  ben  rare 
uolt  c fono  Hato  partecipe  della pubLic ation  delle  opere  mie  . Spiacemi,che 
queSte,  che  defidcrate , giàfitanopaffate  di  penna  in  penna,  cioè  d'errore 
tn  errore,  perciò  doppiamente fiano  diuenute  erranti.  Le  medefime  Siam- 
pe  ue  le  daranno  vn  giorno  diformate , come  le  altre.  Ma  non  più  di  que - 
Ho  ? fi  voftro  S o netto  mi  è piaciuto , fc  ben  mi  loda  troppo . Le  fouercbicT 
lodi  naidimeno  fi pojfano  perdonare  alla  Voefia,  che  in  altra  occafionc  fa— 
jebbeno  reprtìifibili . Qui  nino  tanto  più  uo/iro,  quanto  più  fon  mio.Que- 

fff  4 ftiMon- 


T i i 6 Delle  lettere  del  Molto  R.'  P. 

fli  Monti  fon  benedetti . Hanno  aliato  al  cielo  molti  Santi. Piacela  à Ridi 
ch'alzino  tanto  me  da  terra , che  fe  uijji  nel  fùngo  , non  muoia  nel  fungo* 
Vo  flra  "Paternità  ne  porga  orationi  à Dio, dal  q uale  prego  à lei  profperitdy 
& contentezza  nel  Juo  fanto  fermgio.  Di  Subiaco. 

ÀI  Sig.  Settimio.,. . 

A R G O M "E  N T O.  

Che  i uizi  ingannano  fpezialmente  perche  fi  ueftono  dell* 

abico  delle  utrcù. 

0 inteft  male  Signor  Settimio , La  prima  uirtù  di  chijriff>onde,è 

faper]  Vintention  di  chi  parla . Seppila  io,  & fcriffi  4 propofito. 
Ma  Polirà  Signoria  non  intefe  il  gergo . Mi  perdoni . Hor  mi  dichiaro . 
Vogliono  più  nuocere  , che  non  nuoceranno . L'innocenza  del  Signor  /LfSr 
retila  bene  armata. Quefia  ci  fa  ficuri . (jli  auuerfanj  portan  la  mala  *40- 
lontà  radicata  neWinuidia , & nella  fuperbia . Si  conofce  molto  bcntLJ. 
*Di  quelle  majeberc  poiytni  rimetto,  fe  pur  fon  mafeberc^ . L^on  è bo- 
ra, che  i vitti  vanno  inmafebera , & ingannano  fotto  babito  ai  uirtù 
T^on  giudichiamo  fecondo  la  fàccia^.  Il  uifo  macilento  può  così  ef-\ 
fere  effetto  di  buona  ,come  di  rea  cagione . L' attinenza  genera  pallore , la 
crapula  genera  pallore,!  inclemenza  dell' aria  genera  pallore . Lafcio  quel 
pallore  uenerando,cbe  fi  caua  da  notturne  carte.  L pallori  dunque  fon  usto- 
ri di  nafeimento , vari  d effetto . "Di  tutti  non  è da  fidarfi . Confento . Il 
Cielliuido  èfpefjograuido  di  folgori , & di  faette  . Quanto  apprefio  di  me 
non  è cofa  piu  ttomacheuole,  che  bugia  fuperba , & vitio  arrogante  Fra- 
gilità humile , & fupplicheuolc , & miferia  COnofcitrice  di  fe  medefima > 
merita  perdono , & compajjione.  'Beati  noi , fe  non  ci  contentafie  follmen- 
te il  tettimonio  degli  h uomini,  ma  quello  di  Dio,  & della  confo ien?  a pro- 
pria. La  uerità  non  conofce  occafo , nè  Cepoltura,Sig.Settimio..A  d ffet-  . 
to  del  Mondo  forge  anco  dall' abtJJoK  iddio  è uerità, 

SDi  Subiaco . . 

Al  Medefìmo. 

A R G»  O M E-  N*  T O. 

Riprende  una  compofitione , come  corpo  fenza  anima , perche 

ui  manca  la  verità. 

‘ . * - * * - ..  * 

HO' veduto  quella  frittura . La  fouerebia  eloquenza  mi f.ì  dubio  del- 
la verità.  Quell'artificio  efquifito , & quei  troppo  mendicati  colori 1 
«FFeffo  di  me  non  acquittan  ficurafede.La  verità  e contenta  di  fe  fi  e]] a 

- Và* 
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Vi  [obietta  ? & non  fi  cura  di  tanta  pompa . Vànuda,  Dirollo  Liberai 
mente . Brutto  dijftgno [otto  belli  colori . Ho  veduto  in  fomma  vna  gran 
macbtna  comporta  di  prudenza  > <&  di  fagocitò  h umana  > e tutta  fonda- 
ta su  le  Maffime  del  Mondo.  Et  quel,cht  mi  di  [piace  èy  che  fe  pur  ui  e Id- 
dio > ui  è per  [emplice  colore  > ò più  lofio  per  arma  offenfiua  > che  difen fi- 
na . Mondo  temerario.  Con  Dio  fi  uà  contra  Dio  t 2 ^on  è hoggidì  il  men 
frequentato  abujo  de  gli  huomini , & maffimc  di  certi  > che  più  de  gli  al- 
tri thn  proftffione  fra  gli  altri  d'ejjer  domertici  del  Tadron  ai  là  sù.T ante 
più  mi  confermo  nel  mio  parere.Viacemi  òtte o quel  di  ZJortra  Signor  iay& 
che  fia  così  ben  difpofia  . InqueflocafoelLaè  perfona  publica.  Tronfia 
mini  [Ira  deli  altrui  paffioni  y nè  arma  deli  altrui  malitia . Io  ad  7^.  non 
mancherò  doue  fon  buono  ; & quella  poca  autorità  y & la  fede  medefima 
interpone  fempre  volentieri  per  [no  feruigio.  Mà . Di  Subloco. 


‘ All’Abbate  Canobbio..w 

« • 

ARGOMENTO.- 

SI  danna  la  crudeltà  vfaca  per  cupidigia  d’aucre . 

• «•!*  **|\\.  « • • » • ' ' i • 

AFFLITTI  keredi  > infidiata  heredità . Bene  è tempo  di  prieghi 
appreffo  il  landre  delle  Mifèricordieydoue  non  è luogo  di  pietà  ap- 
preso i figli  di  crudeltdyet  di  rapina.  Et  qui  da  baffone t più  partici 
larmente  (talco  al  Sacre  Speco  fi  fanno  caldi ffime  orationi , come  al  fonte 
originario  y donde  fono  vfeiti  quei  gran  fiumi  > che  trotino  la  fete  à tanti  » 
ftch'a'proprij  figli  fon  diuenuti  humili  rufcelletti:  & pure  ancora  turba- 
ti» & conte  fi.  già  rtagnano  quell  iyné  formano  otiofe  paludiyond'efca- 

no  rane  loquaci;cbe  fe  ne  vanno  per  pietojè  vie  àderiuar  in  mare  y & ri- 
tornano ali  or  principio . Horamai  poffìam  dir  noi  > aqùam  noftram  pe- 
tunia bibimus  ; &■  l'angufiiata  madre  comune  > conclufit  viasmeas 
lapidibus  t]uadris . Ma  bonum  cft:  prarftolari  cum  filcntio  falutare 
Dei.  ?s{on  mancherò  di  andar  penetrando  il  fenfo  mifiico  di  quell' inuitOy 
4?  di  quel  difj'cgoo-y  che  giace  f otte  quel  colore . Il  rimanente  à boccof 
àouendo  in  breue  partire  per  Lombardia . Di  Subiaco . 


Al  me  defimo  Verona* 


.argomento. 

" * ' Hiafima  l’iggiufta  per/ecuzionc  d*un  buon  Religioni®  • 

« wv.  « 7 . . v . • * . 


V”  E OGI  ò toffefè  > c fr  lt  difere  dell' amico.  Ityn  sòyfeme  riattenda 
bene  il  fenfo  letter  aietnei  mirteo  non  credo  di  prender  molto  errore . 

L'accufc 
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L’accufe  medifimè.  occupino  L'accuf itore9  & vt  effe  pormelo  quaft  di  rafi 
figurare;  come  nel  cor  attere , ò nello  frittura  affo  fi  c fio  fi  riconofce  La 
perjona  dello  fcrittore  . 0 polli  viperini  > che  mpatienti  dell' indugio  non 
fanno  vfeire  ò luce  y fi  no  rompono  le  Trifore  vutcme;nègià  fon  nell  angu- 
ftiefi  già  nelle  tenebre  Ma  che*  Di  qnefbo  fi  fatto  genere  ne  fono  la  mag- 
gior parte  aborti>&  a fi  ai  fiutili  al  nulla : atomi  al  fine  > che  per  breue  tipo 
afcoftì  nell'  ombre , vengono  bentofio  feoperù  da  pica  al  raggio  di  Sole.  In 
fiamma  hanno  più  uoluto  nuocer cyche  non  hanno  manto*  Cofi  mi  pare.Hà 

10  sepre  oJJeruato,cbe gli  -uccelli  fi  prédonopiù fàcilmente  co'lfijchioy  che 
con  la pietra.Tslpn  è buono  vcceliatore  coftutycbc  tante  ne  tira  in  vano: et 
benebenafeonda  il  braccioypur>nd  sòcomcyfi  fàconofcere  al  colpo . Credo  > 
che  l'umocéxa  di  quell'ottimo  R^eligiofo  refi  affai  bégiufh fiata  apprefia 

11  fo premo  tribunale , & confegiientemente  appreffo  gli  altri  duey  fi  come 
raccolgo  dalle  fcritture  inuiatemi  *,  intorno  alle  quali  ilnoflro  Tadre  Trio- 
re  non  hà  filofofato  fi  non  su'l  generale , cioè  come Joùra  frutti  di  qticflo 
maligno y & corrotto  ficolo . 'J^el  r manente  àgili  fa  d'aquila , ò di  Icone 
camìnando  per  quefla  f affo fa  ni  a , riuolge  in  dentro  le  vngbie  per  non  con - 
fumarle  inutilmente , ri  fermandole  à qualche  bella  pred*, ch'egli  largu- 
tiay&  fottilità  fua  tutta  riferba  alla  perfetta  coutemplatione  de' grandi 
meriti  di  V.S.  & delle  molte gratie  y che  dall'incomparabil  cortefia  fua 
riceue.'Kè  dubita  punto  egliycbe  tale  fua  arg:Uiay&  fondite  fi*  per  fax- 
ue^garfi  : riuoltamaffime  intoi-no  alla  tenerezza  di  si  benigno  foggctfa, 
dalla  quale  può  prender  f ingoiare  effempio  qualunque  più  ci  pretende. T e- 
ncrcTga  virile , non  enneruata  ; benignità  graue  > non  lubrica y nè  fiori fi- 
gliata . Ts \on  vò  dir  tutto  ciòcche  mi  dice  il  Tadre  Priore  intorno  à que- 
gli particolari  ; nè  ciò  > ch'io  ri/pondo  àliti.  Che  non  vò  innalzare  in  que - 
Zia  carta  un'edifìcio  di  lode , ch'offenda  gli  occhi  dilicatiffmi  della  f u a^ 
mode  fila:  per  ciò  inchinandomi  farò  qui  fine  co'  l baciarle  riuercntemente 
la  mano  5 sì  come  faccio  con  tutto  l'affetto . Et  istò/fro  Signore  le  conce- 
da il  fine  de'  firn  fanti  proponimenti . Di  Subiaco . 


Al  Signor  Mauririo  Catane© . Roma* 

A R G O M E N T O. 

Contra  li  fciocchezza  temeraria  d'uno  Scrittore  t c’hauezia  ardito  di 

lacerar  la  fama  de’grandi. 

A ME  7\ lyf  TtfT  I bifioria , & non  difior  fo  : difeorfo  di  guerra  ad 
**** efpcrien^a  militare  : difiorfo  distato  à configliero  di  Trencipe  y & 
nell’orecchio  del  Trencipc  > non  nella  tromba  della  fama . tfran  temerità 
di  colui  3 eh' è vfiito  da'fuoi  confini  > & da' con  firn  della  modesta:  maffi 

me  nel- 
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lntTK’llo  fieri  aere  contro-  chi  fino  preferì  nere , & prófcrhtere,’&  co'i  fiat* 
p *c  di  pena  cancellar  Vincbitfiro  di  colpa . H.:  fiuto  anco  bene  ad  nfcih 
* da*  confi  ni  del  fi premo  fccttro , della  */ tpofiohca  Corona;  & di  mena- 

te altrettanto  Jvllec.  t amente  k. gambe,  ({vaio  fcioccamchte  ha  menato  la 
penna;  & in  Jòmtna  diuenir  menante  in  fi  ntimento  fin  g.oueuoic  albani» 
prudenza  fua  , che  non  era  prima  ;rda  che  bavetta  fitto  della  penna  col - 
'fello  contrala  fimade'  qjrandi  % &'*cfok\irìficme  lacerabile  a ppreffo  al 
Monde,  & in  fi  ette  à coloro  J>  che  non  fior  gettano  dentro  a' fiori  delle  mal 
firn  alate  lodi  ? angue  veknojb  delle  male  interpretate  attimi . Zen  me 
. n'anuidi  w:et  le promettOySignor  M aurino, eh' io  nel  legger  sì  fatte  ficrit- 
ture  diffi  t albera . fera  fi  e , ftrafte , chi  non  ti  conoficefiè  ? Tu  na fiondi 
il  corpo  ferpentmo,  & mojlri  follmente  le  torna  Montonine.  Mi  rallegro > 
chi  con  ia  fi.  a fuga,  e'I [no  effigilo  fiano  flati  ultimamente  r muffi  da[bà- 
do  gl* innocenti  JL  Aifi;& ringratio  V.S.chc  me  n'bà  fitto  gratta. La  qual 
sà  ficnuere  da  vero  bijtorito,&  decorrer  da  fondate  con  figlierò;  & con-, 
tterità  di  fitcceffì,&  con  benignità  di giudicio  moflra  con  l' eccellenza  del - 
l' hit  omo  politico  la  religione  delfilofofo  Còri  fliano . Saluto  gli  amici , ei 
Sig.  Marmi  in  particolare , delitre  delle  Mufe  Tofcane . Di  Subiaco . 


k r M A-  ' 

Al  Signore  Orario  Pindoro  • N apoli . 

ARGOMENTO. 


■ fT  • *~r  • • • * T 9 v 

e.'  V ; tùfima  gl  i àbufi com  (Mettono?  ritorno  i cofe  fatte  » *J 

• 

SE  rNfT  0 gufilo , che i due  reliquiari!  piacciano,  & per  l'initartìom&t 
v per  4 Uuoro.L' inuenttone  me  l'iyà  internata  Puma  c&fuoi obekfchi,ò 
fue  pirttfnidt.  Era  vergogna^  he  quel, che  la  fiuperoia  anticumi  fitflo pa- 
gano feppe  trouare  per  deificar  le  profane  ceneri  de*  fuoi  > non  fapefie  tro- 
ttarla pietà  C hn Jl lana  pai-  h onorar  le  fiacre  reliquie  de'  nofilri.  Loffia  de* 
beati  fono  in  terra  pretiofi  depofiti  del  Cielo;&je  non  celeflementeyalme- 
' Ho  degnamente  debbono  efijer  cuflodite.  Quanti  corpi  di  Santi  fon  tratta- 
ti in  maniera , che  ben  fi  può  dire , cìx  viui , & morti  fiano  martiri ^ 
^atif  L'idolatria  fè  i martiri, la  Chiefia  li  celebra  ; ma  l'auaritia,ò  la  tra - 
fi  foraggine  afidi  jpeffo  Li  dishonora.Hornoi  delle  fpoglie  di  Egitto  roglia- 
. mo  adornare  il  tempio  di  (j;erufalcmme;& fiotto  il  giogo  della  pietà  Chri- 
fiiana  condur  captine  le  pompe  della  gentilità,  fadio  ci  dia  for^e  taliy 
che  gli  effetti  rie  fi cario  figli  del  defiderio,  poiché  noi  tutti  per  gratià  fiant 
figli  del  Cele fle 'Padre  fiche  ne  faccia  degni  di  finirlo  perpetuamente 
Tatritu.  ‘DiVssmru* 
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LETTERE 

DEL  MOLTO  REV. 

PADRE  ABBAT E 

DON*  ANGELO  GRILLO, 
COMPRESE 

• • - • 1 * * 

S O T T OL  CAPO 

Di  Scufa, . 

• • • 

Con  gli  Argomenti  di  Pietro  P e tracci. 


PIETRO  P ET  R AC  CI 

A'  Lettori . 

• % 

O N è dubbio  , che  ognuno  può  cadere  mol- 
te volte  in  alcuni  differd  per  colpa  vmana,de’ 
quali pofcia  Pvomo  fuole  ifcufarfi,  affinchè 
predo  l’altrui  giudicio  ò minori  vengano  ri- 
putati* 6 almeno  fi  creda,che  non  fieno  coià- 
meffi  per  malizia  di  volontà  ; mà  per  dimen- 
ticanza * per  inauercenza*per  ignoranza,  per 
impotenza  > & fimili . 

La  colpa  dunque  ò fi  fcuiàcol  dire  di  non  hauer  peccatole 
alma  accula*  od  haucndo  errato  in  quel  > che  ci  uicn’oppofto, 

cidiico« 


V * ' I 


cl  difendiamo , ò pure  confettiamo  liberamente  il  noftro  man« 


ca  mento . 

N on  hauendo  errato, comincieremo  à formar  la  lettera,ma- 
rauigliandofi , che  colui , il  quale  ci  accu  fa,  creda  di  noi  tal  co- 
là , iapendo  Taffezzione , & l'onore , eh  e gli  portiamo . 

Fatto  quefto,and  eremo  attenuando  l'accufa  dalle  parti  con- 
getturali , con  le  quali  ettol'hauerà  approuata , moftrando,che 
limi!  cola  Ila  incredibile,  à noi  (letti  inuule , anzi  dil'com moda, 
difficile , ò impottibile , & nfolueremo  i Tuoi  argomenti . 

Vicinamente  lo  pregheremo  à lcuarfidairanimoogni  fo- 
retto dell  amor  noftro, & della  noftra  fedc,&  che  faccia  pruo- 
uà  dell'amicizia  noftra  per  Tauenire , perche  refterà  certo  del- 
la noftra  fi  ncerità , innocenza . Le  quai  cofe cangeremo in 
termini  di  maggior  riuerenza  qualor  faremo  'feufa  con  pcrfonc 
à noi  fuperiori , per  ferbare  la  conueneuolezza , già  piu  uolte 
ricordata  * v.  ..  • . « ; 7 ^ 

• Màsè  difenderemolacofa , dellaquale  damo  accufaci  ; con- 
tieni tnoftrared’hauerla fatta  bene,  & fi  apporteranno  lè ra- 
gioni, per  le  quali  (1  faccia  conofcere , che  ciò  fia  (lato  lecito  à 
fare , & che  però  non  debba  feemarfi  punto  l‘amicizia,dicendo 
in  quanto  conto  l'habbiamo  tenu  to  per  didietro,  & che  altret- 
tanta (Urna  faremo  di  lui’per  lo  innanzi,  & che  ciò  in  effetto  gli 
farenio  vedere  in  ogni  occorrenza . 

Sè  per  auucutura  non  fijporrà  negare  il  fatto , nè  feufare , ci 
volgeremo  a iprieghi , per  impetrarne  perdono,  lodando  qui- 
ui  la  fua  bontà , la  fua  inanfuetudine , la  fui  clemenza  , ricor- 
dando,  che  egli  hà  perdonati  maggior  diffetti ancora  ad  altrui, 
& attenueremo  la  colpa  con  ogni  pottibil  maniera, fpecial  men- 
te dal  luogo  comune  della  fragilità  dell'vmana  natura  • 
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Ài  Padre  Don  Angelo  Pietra . Mantoua  . 

_ . » f 

• % « * 

A R G <?'  M E N T Q. 

* • 

Moftra  la  cagione^per  la  quale  non  hi  prefo  i eorcegger’il  tuo  libro. 

offendete  à dittati , ch'io  lodo  il  voHro  libro 
in  ogni  partey  per  non  prender  fatua  di  tor- 
narlo in  alcuna-  Cavando  qrg omento  da 
ciòy  per f be  to  ni  fcriuq  * f he  per  la  materia  % 
che  tratta  > altro  Me  nmè  più  proprio  del 
voflro . lo  flimo  di  dir  iti  il  veroy  & parla- 
rci con  quella  finceritày  che  fi  dette  trdueri 
amici . Dico  y che' l voflro  libro  nel  [no  ge- 
nere mi  par  buono  y ma  non  ateo  à riceuet 
quel  carattere  di  Siile  y ohe  parrebbe  à voi; 
perche  la  materia  > che  fi  tratta  y è an^i  bajfa  > che  altramente  ; & ri* 
cerca  fpiegetura  facile  y cotnMW  y popolare)  & 4 punto  in  quella  guifaycbt 
fi  tratta  ^mercatanti  : & adornarlo  4' altri  haliti  % farebbe  reflue  uf 
rqaSlro  di  cafa  y m mono  pota , od  altra  fim  & da  ‘Trencipe . Quello  e il 
mio  parere , non  per  fuggir  fatica  dj  operarmi  inroma 
poffa  effer  buonoy  ma  per  fchiuar  biafimo  d*kauer  voluto  fOfif^qpdpt^  • 
Ze  rBoccaccieychy& con  le  magnificente  Oratorie  far  comparire  al  Meto- 
do un  trattato  da  mercatanti . Di  San  'Benedetto  xJìidntvujno . 

t ' , * ir  . • /ir»*',-  T.  T j 

1 - ~ ; t 1 1 ' 

# 

Al  Padre  Doa  Gregorio  Duce  hi.  Pranza.  . 

♦ 

* 

ARGOMENTO. 


Si  (cufa  di  non  poter  poetar  per  morti . 

IO  fon  tanto  pieno  di  fk&diycheà  pena  capi f ce  in  melo  fpirito  di  vita* 
non  che  quello  di poefia . Derciò  pregola  à dar  queflo  carico  di  poetar 
per  morti  ad  altri  y che  filarne  gito  viuq  > che  non  fono  io;  & à compatir- 
mi quanto  conuiene  y fe  mi  ama  pi d per  l'atnor-,  ch'io  le  portoyebe  perl'i**. 
terejfe  fuo  proprio . Di  'Brefciéu . 

* 


A! 


.1 


Abbate  tJjUte,  di  Pallài'  - ypj 


Al  Si©; TòAjuato Tafl&.  ••  AS*àÀ ma. 

, A * <ì  O M B N T Q.  . 


Fi  Tua  fcuJa  di  non  poter  vi  fi  tire  il  Taffò  • 


0 ^ M<t'tantppi*rfniè  caro  guanto  più  mie  dì  fiorò . Vèfche 

/f  \ ***ggiòre  él'  impedimento^  he  mi  ff attiene  di  vifitarlaytànfa 

piu  gagliarda  yienedfarfi  laràgìon,  ptnh'io  non  la  uifttoy  e tanto  pià  fa* 
ale  il  [ho  perdono.  Di  S.  'Benedetto . 


• JHSig.  PfMtóptfdfcA&Btt-.  •:./••  : V 

A R G O ■ M E M-  T O. 

' < ' Sc«ra4»tud<m»<M  fiorire  Co!  deftferf<r<Hfen#WM.  .* 

• « ìi  i / . I 

MI  ricordo  del  debito  mio Et  i comandamenti  di  Foftra  Eccellenza , 
cbèrhifono  foboH,  mifonoattcoflirrtéi  iria  vofteii  che  bautte 
Mommo  coft  ime  dipelai,  <*mt  giudicato  male  di  Cernitóri'. 
'DiFenat*. 


— 


ITT 


mtam. 


. i i I ■ *■  | 


AI  Sig,  Pirro  Gonzaga. . AS.  Martifio. 

’ A Ff  G ' O M E N T Ó. 

Moftra  ehc*l  fuo  inganno  non  fi  debba  attribuire  a mancamento 
« . promeflA&i». . 


HO*  promefio  al  Tafio  di  eonfignare  à V oflra  Signoria  JUufìriffima 
i prefenti  fcrittt  ; irta  per  non  l'frkùtY  tfoUàìà'm  Mamoua  fi  come 
iojperaua , hò  giudicato  men  male  ingannar  lui  della  promejja , che  tener 
lei  più  lungamente  digiunàdi  fi  dìticatd  LeftionP.  Benché  neanco  parmi 
di  batter  mancato  a iTafio; perche  battendoli  confermiti  m man  della  Sig • 
fua  fonila y parmi  di  ba uet  li  confegnati  à V.Sig.  itluffri firma  ; alla  quale 
di  nuouo  raccomando  la  feruitù  rmay  perche  è nuoua>& più  piena  fin  bo~ 

tadtlwHMoltmàytktdiegety.  v ..Dt*Jfàmto**> 

* * * ^ 

i i « • 

• - , * . . * 

Al 
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Dettele  ttercdel  MoItoR-  P.' 


Al  Padre  Gualengo»  v.;  Milana*-  ^ 

A R G O M E N T 'O. 

* * * » * 

>»  Scura  il  Tallo  apprefToquefto  Amico.  “ 

CHE  il  Taffoodij  Vojira  paternità  non  lo  creda . Et  Ce  pur  Iti  crede, 
non  fene  doglia:amj  fe  ne  rallegri.  Ter  che  l'  odiarla  bora  è fegno> 
ebe  laniera  fra  poco . Così  lo  rende  volubile  l'infermità  fua. 

Di  ^tantoua  • 


Al  Sig.  Giaches  di  Vuert . ; Mantoua . 

« 

ARGOME  NTO.' 

Con  scotìi  maniera  fi  feufc  di  non  hauer’ancora compiaciuto 

w d • fAmiC0. 

1.  , v*  1 • ‘ * 

Vcrfr,cbe  V olirà  Signoria  de  fiderà  in  lode  della  MefoU,  & del  Signor 
Duca  di  Ferrara , non  ho  fatti  ancora  ..  Quefra  tardanza  non  imputi 
di  gratta  ad  altroché  alla  grande  ft  ima, cb' io  fò  della  fua  muficaita  qua- 
le efiendo  Di  ulna  , accompagnata  à parole  bimane  non  farebbe  buona 
armonia . £t  à trouarle  quali  ella  menta , non  nefeeeofi  di  leggieri ; mqj- 
Cime  con  certi  l tritelli , che  fon  propri]  de' madrigali:  come  che  frano  rag- 
gi dell'  anima  qual  bora è piu ferena,  &luminofa.  Et  io  ortolanamente 
fon  fonte  torbido,  & frmgofo . \efro  tutto  di  Vofrra  Sig.&  di  tutto  co 
tefioChoro  %Angelico,cbe  fà  Echo  al  Cielo • 

CDi  S.  Benedetto  tyantouano. 


- '*  ‘ 

Almedefimo.  Mantoua.  «.  x 

• ARGOMENTO. 

. Rttrfi  (cufa  di  non  poter  fare  i uerli  richiefli . 

»»  * " . • ì * 

DOWO  i madrigali  del  fa  ualìer  Cjuarini  pregavi  à non  ricercarti 
miei  : per  non  dar  tara  a noi  di  poco  gufo , & à medi  fouerebio  ar- 
dimene 


Digitized  by  Google 


■'ÀBbate  ’ Grillo,  diScùfa.  79^ 

dimento,  Che  pur  troppo  sòy  eh' è tanta  diff  erenza  da'miei  madrigali 
à quei  del  Sig.Cjuanniyquanta  è da  parlar  con  l'anima  à parlar  co  l cor- 
po» Che  tutti  animale  tutti  fpirito  fon  femprei parti  di  quel  leggiadri) - 
fimo  poetq.  Di  S.  ‘Benedetto  Man  tonano . 


Al  P adrc  Gualengo.  Milana 

ARGOMENTO.  - 

Scafa  il  1 affo  di  quattro  acculc. 

S*A  V .Tatemitd perche  il  T affo  ha  tardato  tanto  à rifondere  alla  fua 
letrcrat'Percbc  nonhàrifpofloa'fiuoi  uerfit  f*  'Perche  dubita  della  fitta 
fede?  Et  perche  fi  lamenta  del  fuo  parentefPerche  è il  Tafifio.Stsà  > perche 
è il  T a jjoìTerche  è il e Poeta . 

Di  S .Benedetto  Manto  nano. 


Al  Padre  Don  Germano  Buiamonte.  S. Benigno. 

ARGOMENTO. 

Breucmcntc  adduce  molte  cagioni  ,pcr  le  quali  non  dà  rifpoffa 

alla  fua  lettera* 

Ljt  roftra  lettera  è lunga , il  tempo  breue  yilnegotio  importante > eJr 
bifiognofio  di  matura  confiideratione.La  notte  mi  farà  con  figlierà  ; on- 
de la  fiderò  per  bora  di  ridonderai  con  le  mani  > & dimani  fentfialtro  vi 
ridonderò  co' piedi ;&  con  la prefienga  fpdisferò  al  uoilro  defidcrioi  & mi 
ui  raccomando*  Di*Albaro. 


All’Abbate  Guidi.  Vencria* 

argomento. 

Stufali  di  non  poter'acccccar’il iuo inuito * 

'KfiT  0 obligaVoflra  molto  Bc  iter  end  a Paternità  j & in 

-1  ti  modi  > che  non  fiolo  mi  ou  /.  pa  il  luogo  di  pcternela  fio  dt  sfare  y ma 
mitosi*  e anco  la  fiperanza  di  poternela  compattamente  r ingranare. Onde 
in  ilice  dell' uno, et. dell' altro  mi  aarròdel  filentioy  & del dtfiderioyfin  che 
d 'Dio  piaccia  dcocedermi  quella  gratitudine  di  parole  jet  d'optrcyc  he  m* 
hà  conceduto  d'animox&  di  penfiicruSgli  sà  quanto  uokntien  mi  uerrei  * 

$gg  goder 


75*6  Dèlie  fetccreckl  Molto  R.  P. 

goder  de'fuoifauto'i,.maJJtme  mcotefla.bella)&  maramghofi  (jetàyd<t-\ 
itemi  perfido  che  fiano.in  colmo . Marion  poff'o  Ufciar  q ueflo  mio  I\eue-. 
rendo  Abbate,  fenT^a  nota  d'ingrato , nè  Genona  ferina  titolo  di  crudele^ 
Ho  peregrinato  tredici  anniycome  Voflra  ‘Paternità  Jtguerenàa  $à{ben w 
che  il  pcregrinaggio  fia  Hat  o(per  gratta  di  chi  poteua)più  torio  mia  elet - 
tfoneyche  altrui  nolontà  : & bora  mi  rifoluerei  di  ucnìr'à  fermare  quely 
che  mi  refla  dell'Icariano  mio  corfoJ'otto\U  prndent’ffmio [ho  gouerno , fé 
gli  amici)  & i parenti  non  mi  ritenèffero  afonia  con  làgrime  di  pietà , et 
di  giuriitia.  Filosa  le  fondi;  ioni  mieydlasà  i miei  fini  *9r*yXfi 

tovV  ìttovTttf  ivX“V'!Pe/i'iò  givdicananQi  Romani  dolcezza  mancare 
della  dolcetta  della patriaymentre più  largo  campo  trouauano  d'cfl irri- 
tar la  lumi  S'appitghi  dunque  di  creila  buona volontà,  e wtgo'pct  co* 
§lante)cbe non  le  J arò  mai  lontano  d’ 'animo  y 'ne  difauigio  > douele  torni;, 
corrano  do  valer  fi  dell'opera  mia . Jet  le  bacio  r inerentemente  la  mano , 
*Di  Gcnoua.  n : . 

• • — - 

^ — 


Al  Padre  Don  Gregorio  Ducchi.  Piacenza  • 

f • ~ ^ « . 

k < * • * ♦ M • • • • • • ^ - • . • 

argomento. 

• M , 

I ^ • • • ■ 

n fua  feufa  di  non  gli  hauer  mandato  prima  la  commiflione 


i 


•#  ... 

T>E\DO  TE  MI)  fe  ho  tardato  fin' bora  afodisfarui  \dcILi  r&- 
firà  camme fjione  ;&  perdonatemi  volentieri  > perche  TxiconjeJJo  l.ei* 
ror  mio  y che  me  n'era  feordato . Ma  quella  dimenticaH^a.  nonnafee  dA 
difpregto  > non  procede  da  tepido  affetto-  * E ychc  pittgeiurofa  ui\\i  mi  fa 
fallerà  tr  afe  arato  nelle  cofe  domejtifibo . Oltra  che  lofapeua  , che.q&ejfa 
non  era  negotio  > ebe  ni  premei] e più  che  tanto.  l\el  ri  ni  an  eMefitpet#  be* 
ney  s'IjOid  cuore  gli  amici  > (jr  s'io  fondi  coloro  > che  per  fatti  danpa- 
roley  & per  aiuto  configlio*  %Amatcmi  t conte  folete . 

DiGenoua.  ..\  ...  . 


Al  Padre  Don  Giuseppe  Policreriv  - Veneria. 

' • * ARGOMENTO.  ' .*? 

Richiedo  d‘nn  fonetto,  fi feuf*  non  lo  potcr  ora  comporre- . 

IO  TSfpn  poff'o  effe)'  liberale  con  V' e. Paternità  della  mia  Mufty  mentre? 
ella  è ri  onora  meco  de' f noi  fama;  persomi  fcufciriyfe  ÌMl$?efe*r 


/lAbbate  GHllo,  di  Stafe;  ’ ypp 

terni  la  empiauio  del  Sonetto  , thè  de  fiderà  per  l'JUufir(ffi»ioSig.{ap. 
dmal  fito  . 'Ù&n  niego  però  di  fervida,  quando  quella  nua^pocomn  ch'io 
tm  diffi  impotenti  foto  è ridurre  ad  atto  . Stiajana^. 

V./  , ■ . . , 

Al  Sig.  Giulio Gal  uagno.  Bologna. 

ARGOMENTO. 

SKetrfa^on  P Amicone  tion*eftafle  fodiskwo  di  quanto  haue**  richiefhj. 


NIV'Pf.A  co  fa  cantra  genio  fisa  far  bme . Ter  ciò  fe  re  Fiat  e mal 
ferii  ito  dcll'mpnfa,habb.att  quella  paticn'za  inrolerarei  juoi  di- 
fetti, c'bò  battuto  iò  in  obcdire  a'uostri  comandamenti  [Iddio  ni  guardi . 
*Di  Ma  nto  uà. 

'i 


Al  Signor  Giannettii*)  Spinola. 


•.^ARGOMENTO. 

< ’ 

*••  •;  Scriue,di«loftrtie,còmepuò,noncoinenier»ta.  • \ 

S'J  0 fon  poi  fcrcdcbi  tare  > fono  anco  pronto  pagatore  : &fe  l'oro  noni 
fi  alto  di  lega  , come  V oftra  Signoria  i alta  di  merito  y è nondimeno 
tale  yquale  può  venire  dalla  vouertà  mia . Ma  qualunque  fi  fiatai  banco 
della  fna  gentilezza  mi  rendo  certo  5 che  fi  (penderà  fetnpre . 

Di  S.  Catberina . . . . . . 

. » « 


Al  Sig.  Lorenzo  Viafo . 

argomento. 

Scafa l’Amieod’imprefa  non  (deceduta  da  luiprocurata. 

0 TS(_  pofiofar  perdita  con  V.Sig.cbe  non  fia  fommo  acqui  fio. Ter  ciò 
non  tralajci  valerfi  dell'opera  mia  > d'ouc  le  torna  bene  , perche  le  fia 
fnc  ceduta  fini fir  Emerite  l'imprefa  toltami  dalle  mani. Te  celo  db  non  fine . 
K[ontte  dubito  punto- Di  tutto  re  fio  (odis fatto, et  accetto  la  buona  Volon- 
tà> dalla  quale  foglio. ptìtgittdieor  fat  troni  de  gli  amici  , cbedall'eucnto 
prndcnia  di  qua  giù  è dai  ara  o,  chef  offa  procedere,  <&  attrauer- 


ré  Delle  lettere  cci  Molto  R.  P. 

goder  de'fuoifauoriymajfime incoteflabeUay& marauigliofa  fittala-, 
itemi perfuado  che  fiano.in  coimo . Ma.  non  poJJ'o  lafciar  queflo  mio  \cue*. 
rendo  .Abbate  fen^a.  nota  d'ingrato , nè  Genoua  ferina  titolo  di  crudele», 
Ilo  peregrinato  tredici  anniycome  Voflra  Paternità  inerendo..  sà;ben n 
che  il  pcregrinaggio  fa  ftato(per  gratia  di  chi  potè  uà)  più  tosìo  mia  elet - 
tFoneyche  altrui  uolontà:  & bora  mi  rifoluerei  di  ucnifà  fermare  quel, 
che  mi  re  fa  ddlhumauo  mio  cor  fi  fitto, UprucUm  fimo  fio  gouerno , fé 
gli  amici > & i parenti  non  mi  ritcnejfero  à forza  con  lagrime  di  pietà , et 
digiuilitia.  Elissa leconditiom micydlatsà i me i fini  &yctyx>i 

to vV  ìikovrcif  tuyfiv,  Perciò  gmdicauano i Promani  dolcezza  mancare 
della  dolcezza  delie  patriaymentre  più  largo  campo  trouauano  defer  ci- 
tar laiurtìt.  S'app<tghi  dunque  disella  buona  volontà  e Wifafet  c*. 
llantCychenonle  faro  mai  lonta.a odiammo  yhèdifauigio  >.  donale  torni 
corninolo  valer  fi  deli opera  mia . Jet  Le  bacio  r inerentemente  la  mano  • 
‘Di  Genoua.  ' . c» 


Al  Padre  Don  Gregorio  Duce  hi.  Piacenza  • 

" A?  R G O M E N T O.' 


* ^ • • • _ 

n fua  fcufa  di  non  gli  hauer  mandato  prima  ia  commiflìone  * 

i J K l ^ *•  * * ••  ' «I 

• * • ; 

T)E\DO  T<ftA  TE  MI  y fé  ho  tardato  fin' bora  a fidi  sfami  {delta  y&- 
^ fifa  commejfione  ; & perdonatemi  uclcntieri  > perche  vi  conf fjo  /.  er+ 
for  mio  yche  me  n'era  feordato . Ma  tfucHa  dimenticanT^a  nennafcedjjL 
di  [pregio  ynon  procede  da  tepido  affetto- .■  Eychc  ptttgentrofa  cura  mi  fa 
talbora  traforato  nelle  cofe  d<omejtid>e . Oltra  che  lofapeua  , che 
non  era  negotio  > che  ui  premefe  più  che  tanto.  F{ciri manente fit&t&bc* 
ne  ysljòid  cuore  gli  amici  y & slo fondi  coloro  > che  per  fatti  danpa- 
foley  & per  aiuto  con  figlio.  Minatemi  > come  filerò . 

Di  Genoua « . * 


Al  Padre  Don  Giuseppe  Policrcdv  Veneda. 

-’**  A R GOME  NT  Ov  ( * ' 

Richiedo  d’nn  fonetto,  fi  fcufa  non  lo  porer  ora  comporre  .• 

IO  Tfon  poffo  effer  liberale  con  V'  ‘Paternità  della  mia  Mufiy  mentre 1 
ella  è si  anatra  meco  defitti  fittoti  perqòtnifiufu'à^fe  i+alptefe*- 
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; Abbate  Gtillo,  di  Stufa: 

te  non  la  compiaccio  del  Sonetto  , che  de  fiderà  per  l llluflr  Affimi  Sig.  (ar~ 
danai  fno  . 'Hpn  ni  ego  però  di  jcrutrla,  quando  quella  rmaypoco  men  ch'io 
non  diffi  impotenti, potrò  ridurre  ad  atto . Stia Jana-* 
bi  (-jcuoua. 

• _ , 1 » «I  « ♦ • • 4 . .m  ► 

Al  Sig.  Giulio  Galuagno,  Bologna» 

A R G OMENTO. 

Sf-fetrfa-con  l’Àmk<\fe  -non*rcftaflc^o4isfo«o  di  quanto  hauena  ^ichieftpi 


NIVISfA  co  fa  cantra  'genio  fisà  far  bene . Ter  ciò  fe  veliate  mal 
fenato  dcWimprefa.  > habb.ate  quella paticn^a  intolerarei  fuoi  di- 
fetti) c' ho  battuto  tò  rn  obcdire  a'uostri  comandamenti  .'Iddio  ui  guardi . 
*1)1  Manto  ua . 


Al  Signor  GiannetGBoSpitìola.  . .... 

A ; R € O M £ N T O.  . , 

•;  Scriue,ch«ìoferue,comepu6,non come  merita.  • \ 

\ » 

• • • • 

• » • # 

S7  0 fan  panerò  debitore  > fono  anco  ponto  pagatore:  &fel*  ore  noni 
fi  allodi  lega  , come  Vofira  Signoria  i alta  di  merito  yè  nondimeno 
tale  ,qualc  può  venire  dalla  couer tarma . Ma  qualunque  fi  fiatai  banco 
della  fnagemleT^a  mi  rendo  certo  ? che  fi  fenderà [ fmpre , 

Di  S.  C alberino, . , . 

• » V. 


AI  5ig.  Lorenzo  Viato . 

• AR  GOMENTO.. 

Scafa  l’Amico  d’imprefa  non  (acceduta  da  toiiprocurata. 

XJ  0 Tsf  pofiofar  perdita  con  V.Sig.che  non  fia  fommo  acqui  fio. ‘Ter  ciò 
non  tralajci  valer  fi  dell'opera  mia  , dòuc  le  terna  bene , perche  le  fia 
fuc ceduta  fini ftrdmerite  Cìmprefa  toltami  dalle  mani . Tecelo  à buon  fine . 
Klon  tiedrbito  punto.  Di  tutto  relìo  fodisfitrto^et  accetto  la  buona  Volon- 
tà, dalla  quale  foglio pìitgrudicar  l’at  troni  de  gii  amici  > che  dall' eucnto  .■ 
la  prudenza  diquà  giùàdatantO)  chef  offa  prevedere , & at-trauer- 

- 2 farfi 


Delle  lettere  del  Mol  co  R.  P.' 

farft  à tutti  gli  accidétiyche  in  q netta  ulta  Rincorrano;  perche  fono  tnfirti - 
ti>ct  in  gran  parte  irreparabili.  Oltre  che  l'h umana  debolezza  lafcia  firn - 
pre  gualche  porta  aperta  alla  tr a feur aggine.  Quefio  ne  guadagniamo,  clf 
io  no  fiimo  più  neceffario  il  firuigio  di  Mafetto: perciò  farà  bene)  che  fi  ri - 
maga. Fu  miglior  polledroycbe  cauallo.Cofi  hò  da  cozzoni  e ff  erti. .Al  Sig. 
Francefco  renda  mille  gratie  delle  lodi  > che  mi  dà.  Delle  quali  refi  6 
àfua  Signoria  tanto  in  obligo  , quanto  fin  lontano  dal  meritarle  ; fi 
ben  perfiua  cagiont  fon  vicino  à pofiederle.  Et  aliunoy  & ali  altro  mi  rac- 
comando. * DiGenoua ..  j 

- ■ — . - — - — 

Al  Signor  N...  . 

• • 

ARGOMENTO. 

% . * ’ * * " * * 

I 

Dice  liberamente, che  non  fàfar  uerfi  amorofi. 

. • 

Ey  pergo  > àhò  difimparato  di  far  quc'vcrfi , che  t^ofira  Signo- 
ria defiaera:  &mi  par  grande  aquitto  haucrnc  perduta  la  Ram- 
pa . Ricorrete  à qualcheVoeta  masgalano  di  h abito , che  non  fono  io , & 
di  ftile più  leggiadro  , che  non  è il  nottro  incotto , & fihfofko  ; il  quale 
in  uece  di  coturni  calza  vn  paio  di  ftiualoni  fratefchìy&vefte  vnagrof- 
fa giornea . Benché  à queflo  anco  hò  dato  horamai  bando  : e tento  pajfare 
yàma  che  tramonti  il  Sole  con  ogni  follecito  f ìndio  da' fiori  d'esf pollo,  &' 
delle  Mufi  a frutti  di  Girolamo , & di  Sgottino  fantiflìmi,  & di  tutta 
quella  dottiffima , & beatiffima  fihiera  : & in  fomma  dal  Tarn,  fio  al 
faluario  , & pregar  quiui  per  me,  & per  voi  > fi  come  faccio  nelle  mie 
fredde  orationi.  Che  uifirua  in  uece  de' uerfi  . Jddio  ui  guanfea  , fi  fi  e te 
ammalato.  *Di  Genoua. . 


Al  Prencipe  dell’  Academia  Partenia . Napoli . 

A R G .O  M E ,N  T O. 

Scufafi  di  non  poter  con  iguali  forze  corri  fponder’a!  proprio  defiderio 

di  fermrlo  de’uerfi,  che  gli  richiede . 

/ 

VJO  7^  può  efier  uitio  alcuno , doué  è tanta  uirtà . Co  fi  fofieroforgCJ 
egualiydoue  è tanta  uolontàycbe  V . Sig.  con  rutta  cotcfia  iUuflrifli 
«/ teademia  refierebbe  cofi paga  de'uerfiycbe  ricerca,com' .0  contento  d ha - 
uer  fodisfatto  ad  un  mio  grand tjfimo  defiderio, eh  è di  fermili  tutti . LcJ 
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linfe  fon  diuine,  & non  f (fremono  utolen7a;  nè  fempre  in  tutti  i luoghi* 
in  tutti  i tempy  e'n  tutte  le  occaftom  fi  pojf  tno  hauer  propine . Et  poetar 
ferrea  poefia  è far  uerft  fcnza  fede . Farò  nondimeno  quely  che  pono  ; & 
faccia  fidio  > che  quel  > ch'io  potrò  fm  quel , ch'io  u orrei  : che  refrerd  V . 
S . fedii  fatta  con  tutta  cotejla  nobiliffima  B^aunan^a  . Ch  Iddio  conferii* 
lungamente . Di  Genoua . 


-Al  Sig.  Paolo  Grillo  Tuo  fratello,  Napoli . . 

argomento. 

Scriuc  (curandoli  di  non  potere  andar’à  Napoli,  & di  non  hauer  condotto 

a fine  il  luo  negozio. 

ET^eceffario  quella  volta , ch'io  rompa  la  fede  per  utile  uoftro  ,&  per 
beneficio  mio . Tdsn  dunque  à Napoli  per  bora . Sarà  quello 

Ottobre  doppo  le  no  f tre  vi  fi  te;  & in  tato  procurerò  l'cfpeditione  del  uoflro 
negotioyil  quale  di  già  farebbe  condotto  a buon  fine  > [equi  non  fi  [entifiero 
affai  grauemente  [danni  della  Francia, li  quali  bau  [off  e fi  molte  delibera - 
tieni.Confenta  la  benignità  di  Dioyche  horamai  da  tanto  fparfo  [angue  fu- 
fcitiy&  rinafea  à giti  fa  di  Fenice  que fi  a gran  primogenita  della  Cbiefinet 
che  la  uedoua  Corona  ritroui  toFio  fedeliffimo  ft>ofoyer  il  Pregno  un  Bj  ne- 
ramente Chnflianiffimo  ; onde  la  bilancia  de  gl'Imperij  non  tr abbocchi  in 
gui fiiycb' Europa  ne  uiua  continuamente  in  piantiima  che  librata , & far 
ftcnuta  da  unafermay  & finta  equità , faccia  richiamar  la  pace  dal  lun- 
go effigilo,  & bene  fi abilita  uiua  eterni  Jecoli  co'noflri  uicmi . Ma  perche 
m'auueggio  di  dare  nel  tuono  Oratorio  fò  fine, et  mi  ui  raccomando.  L' bi- 
storta di  Tarma  fi  procura  > ò almeno  l' estratto  dell  anioni  d' Innocenti# 
Quarto.  Di  Genoua. 


A Don  Lorenzo  Fabri.  - Lucca. 

ARGOME  NTO* 

Si  feufa  di  non  eflcr  difpofto  in  quello  tempo  a far  ucrtì. 

«■  • i 

ET  chi  nò  caterebbe  al fuoiio  di  fi  belle  lodiiO  più  toflo  chi  no  diuerrebbe 
muto  per  dubiófii  no  poterle  Jofienere  / pronai  Ma  io  prederò  un  me?* 
%p  tra'l  càtareyù'l  tacere, e ditouui  cofi  ietta  uoce , ch'io  no  fono  in  difpofi- 
tione  di  far  verfi  per  bora,  & che  mi  couien  mudare  in  Tarn  a fi  per  nuoul 
habitiiìion  volendo  veftir  quel  bel  nome  pellegrino  fi  non pellegrtnaméte* 

<jgg  | Voi 
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Soo  Delle  lettere  del  Molto  R>  P. 

rpoì  fapete  il  mio  coftttme . Porrei  fe  non  cofe  mone  > almeno  dir  nuotu^ 
mente . Et  quello  non  auuiene  co  fi  di  leggieri . Fate  fede  al  Signore  *Am- 
bajeiator  (ertami , ch'io  gli  vino  feruitore  > & ch'io  defidero  con  qualche 
etera  di  feruigio  confermargli  quella  memoriat  che  fua  Signoria  fllufirif  • 
finta  per  fua  innata  bontà  fi  degna ferbar  di  me.  *4 1 Signm\Fabio  Diodafìy 
& à tutti  cotefii  nobilitimi  {piriti  tengami  raccomandato>  & viua  feti - 
ccj.  Di  Genoua » _ 


Ai  Sig.  opicio  Spinola  fuo  Cugino.  > Genoua  * 

.ARGOMENTO. 

c .Scufiii Cugino  della  breuità  delle  letterej  fluitandolo  a ricoin-  v 

. penfaria  coi  mimerò. 

t'jFTViA  Tt^A  T 0 delta  lettera  dì  Z/offra  Signoria  mi  hauerebie 
nel  vero  promeJJ'o  un  lungo , <&  continuato  ragionamentoyfe  io  [enga 
volger  carta  non  hautfjì [libito  intoppato  in  vn  , mi  raccomando . Turpe 
hauete  prodotto  vn  moflro  co'  l capo  digigante,& con  le  membra  di  pig- 
meo, non  ve  n'hà  col pa  la  natura,  attendendo fempre  al  perfetto : ma  l'oc v 
xidente>cke  gttafla  i fuoi  proponimenti  *Et  mi  pare  di  poter  verifimilmen - 
te  ajfomghare  coteÉla  "Ruota  , doue  Pofira  Signoria  s' aggirala  quelle  di 
fupplicio  , onero  à quella  della  Fortuna  r che  hauendo  voi  priuo  del  voftro 
fine  , & me  della  votiva  conuerfatione,  hàtrauolto  ilguflo  della  conten- 
tezza prefente  nell'ejpettatione  della  futura,promettèdoPoiira  Signoria 
diferiuermi  piti  compitamente. benché  non  mi  rimanga  con  tutto  ciò  che 
defiderare perche  raccogliete  pofeia  in  breue  fhfcio  tutto  quello , ch'era 
nece/fario  fiumi  fapere  . Refta  folo  , che  non  potendo  prometterfi  di  lei 
quello, che  vorrebbe , cangi  la  quantità  continua  nella  quantità  difcrcta  , 
' &ricompenfi  co'l  numero  la  proliffuà  delle  Lettere . Et  come  diceva  quel 
galantuomo.  Er  propter caliccs  multipiicabo  viccs . Et  àP oftra Si- 
gnoria, & alla  Signora  Zia  mi  raccomando ..  Di  Napoli* 


A mefTer  GiouanniOrlandi  *. 


A K G O M E N.  T O . 

Ditegli:  ,,che  le  lue  lettere  non  fi  Camperanno  mai  difua  eleZ2Ìonc , & ne 

rende  la  ragione - 


"T  E mie  lettere  non  v faranno  mai  in  luce  di  mia  elettile  ; gertln  tt$n 
Ì* époffo  approvare, che  Dona  d' un  falò  ma  rito  fiaprojtituita  rftfkt  t a fee- 
meretrice  *Cbe  tali  film  io  U lettere, qualhata  v fitte  dalle  tmm  a ce- 
lar * 


- A bbate  Grillo,  di  Scu  fa  T So* 

ìor  Signore  appaiono  in  publico  theatro  per  me^Z?  delle  /lampe  , & fono 
cjf  otte  dgti  occhi  di  cmfcheduno  . Et  con  quat  conueneuoteii^qi^anTfcòn 
qual  fede  può  JbmpLice,etdome/lica  ambafciatricc  di  cofe familiari  p lòti- 
camente faudlar  cort  mondo  ? Ohimè  parmi  che  qtteflo  inchiostro  mede  fi- 
mo arrofiìfca  /blamente  ad  esprimerlo '.tutto  che  le  lettere  non  fogliano  ar- 
roffvre . Et  che  dircbbcno  ijeiitriy&r  color oycbe  mettono  bottega  di  buona 
fama  d /fé fi  d'altri fanno  mercantò  dell' altrui  vergognose  vn  I\cli- 
g*ofi  p)vfe/]bre  dì  pache  Uiajo/je  autor  di  tanti  adultcriffCbe  tati  farebbe* 
no  à pant  ornate  le  Ietterebbe  fi  fiampa/firo.  Et  doue  fai  ebbe  quella  cafli- 
t d>eriam  ocuiis  lìlibatAylaquale  dee  e/fer  sì  propria  delle  lettere?  Mi  rac- 
comando dealer o>  che  mangiano  da  }'aHiy&  parlano  da  ammaliti. Sì  fht) 
me/fer<jiouanm  can/fimoynon  affettate  da  mequefia  public  atioue.  biffai 
fia  y fi  io  la  diffimulero  quando  habbia  origine  da  altra  parte . l^on  perche 
flimi  le  mie  lettere  degne  di  luce>nè  perche  ne  /peri  l'uniuerfale  applaufo ; 
che  già  so  io  ciòcche  uagliano  effe;&  qualhet  quanti  filano  i parer  iy  et  igu- 
fti  così  intorno  acquetta  fncoltdycome  nella  maggior  parte  di  tutti  i negotij 
letterari/ ;ma per  no  fhr  tanto  del  filofofoy& del  nemico  capitale  delle  flà- 
peyche  paia  d'ahbhomme  anco  il  nome. Et  io  in  tutte  l'oc  cafoni  tolcro  af- 
faiaUegrameute  la forte  del  mio  ingegno , <jr  la  fortuna  del  mio  nome ; nè , 
prefumo  tato  di  me  fiej] oycbe  fottoquefii  pretetti  affinai  principato  della 
fhmaytt  della  gloria.  Et  que fio  fia  detto  incidenter.^/  ringratio  de'uoftri 
belhjjtmi  ucrfi  & tutto  ciò  nò  mettendo  dconto  della  voftra  gentilezza*  • 
Iqquale  mi  obhga  sì  foauementeycbe  anco  quetto  pefo  m'è  caro  y&mc  nc 
pregio.  State  fono.  * 


•-«  w 

Al  Rcuercodo  Padre  Don  Ottauiano  Maddalena  Abbate 

di  S.  Nicolò  del  Bofchctto . 

• • • * . 

ARGOMENTO. 

* Scrine  la  cagione , che  l*ha  trattenuto  a otrti  potere  andar  a gode 

riouko  di  qoefto  Padre. 

L'acqua deWaltr'hieri haucrd in \uece  deWinchiofiro fatto  fiufa per 
me  apprejfo  la  'Paternità  V .molto  f{e  Merenda,  fe  non  ho  potuto  venir 
mi  agoderfeco  del  fuo  cortefe  inulto.  T^on  creda  peròych'io  me  ne  dimen- 
tchunon  udendo  ch'ella  m'hcbbiapregiudicatoin  altra  y che  in  di  ferirmi 
quetta  conjola tiene . T roppo  fon  vago  ai  carene , & ella  troppo  sd  acca- 
rezzare . M' affetti  dunque  > & per  farmi  la  f olita  buona  ciera  fi  con- 
ferò fona  • *Di  S.  Giuliano  • 


fot  Delle  lettóre  del  Móìtjft  R.P: 


*>  ♦« 


( 


Al  Sig.  Giannettino  Spinola  . Campi. 

ARGOMENTO. 
Richiedo  di  uerfi  li  Iculadella  tardanza  gentilmente. 

* " ‘ ' * - ' t ' # « - • 


Mjl  LE  poffo  fcriuer  di  fuoco  effendo  tutto  acqua.  Votiva  Signoria 
sa  il  mio  difcenfo\& mentre  quefta  vaia  f tifa  è coft  abòdanterfucl- 
la  di  Voefta  non  può  correr  dolce . Saran  ver  fi  degni  di  catarro  , febtru' 

Sitamente,^  non  catarrofamente  fritti:  Quello  mi  fcufiappreffolll - 
njfimo  SigJuo  Cugino,  & apprejjo  V .Signoria. £t  alluno all  altro; 
reftoal  Jolito  feruitore.  DiS . Chat  ber  ina.  >•  •'  . * 


Al  Padre  Frate  InnocentioGhifi  . Sarzana. 


A R G O M E N T O. 

Rendela  ragione  d’hauer  mancato  dij  vi  (icario.  & di  non  potere  accettar 

Tinnito  dell  Academia. 


V , 4 ^ < » * * » k j * * 

— - jt  viUa  di  Mbaro  , che  mi  toglie  ha  già  due  anni  la  conuerfatione  ■ 
della  Città,m'hà  tolto  parimente  la  prefett^a  di  V oHraCP ater  rat 
X-J  et  il  potermi  moflrar  ciuile  con  lei;la  quale  tatuerei  cofi  volentieri . 
prevenuta  nellvfficio  della  vifitq , fe  baueffi  faputoil  tempo, ch'ella  fi  tro - 
nana  in  Genoua , com'ella  troppo  cortefemcnte preuienc  me  con  lafua  lèg- 
giadti/Jima  lcttcra,etcofuoi  nobilitimi fauori.Etvolcfe  Iddio /per  quel- 
lo ,che  tocca  all'^cademia,di  cui  m' inula  iimagine)che  non  s'ingannaf- 
fe  nel  giudicio;  perche  non  ballerei  io  giu  Ha  cagione  di  prillarmi  delibo- 
nove, ir dell'utile  i che  da  effer  nel  numero  di  fi  tUuflre,& uertuofa  J\au - 
nan^a  mi  potrebbe  venire.  Ma  è ben  rag  ione, eh' ella  parli  con  lingua  d a - 
mante, doue  cono fc  e et  haiicr  tanta  cornjponden'ga  d'amore . £t  le  bacio  U 
mano:  & à mio  fratello  inuierò  lafua , DiJl  Ibaro  • 


Al  Padre  Doti  Mauritio  Moro.  Vicenza. 

ARGOMENTO 

Palila  feufadinon  poter  comporre  in  morte  d’un  gettiluoftìo, 

effendo  ne  ricercato. 


0 ho  tanto  da  pianger  per  me,  che  wfc  m'auangano  lagrime  per  altri.  E \ 
pianger  con  l'altrui  affetto  è cofa  fi  rnalageuole  > che  ffeffe  U0^lV*s~ 
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ce  di  piangere  Ci  porge  materia  di  ridere.  Oltre  che  la  vena  del  pianto 
del  canto  è cofi  afciutta  in  me  da  un  pez/Zj)  in  qua y che  pofio  più  toRo  fo- 
disfhre  all' una  cofa y<&  all'altra  col  defider  losche  con  l'effetto.  Farò  pro- 


na nondimeno  di  rifonder' all' amico  fuo , la  cui  gentilezza  mi  fi  fà  cono- 
fiere  nel  fuo  Sqnettoyquafii  in  un  lucidiffimo  jpecchio  del  fuo  valore . TVe 
lo  ringratioy  & lo  ricetto  non  folamente  per  amicoyma  per  ornamento  del - 
l'amicitia.  UT  affo  è pur  morto;  & la  fua  morteycbe  fino  d qui  m'hd  ca- 
ttato le  lagrime  da  gli  occhi , non  mele  può  cattar  dalla  penna.  F^oma  Icj 
dimanda > amor  le  bramaygmRitia  le  follecitay  conjcien'ga  le  ftimolaypie - 
tà  fi  ne  querela y& quel  muto  cenere  ifteffo  fi  ne  dorrebbe  > fi  già  non  fa- 
pefie  per  prona  y che  me  filerò  è questo.  Mandi  f^oflra  Maternità  intanto 
le  fue  > per  diminuire  l'cfpettation  delle  mie,  & al  Signor  TompouiO)  & d 
fiìieffa  mi  raccomandi . Di  Genoua . 


Al  Signor  Mauritio  Catanco.  Roma  » 

% • m r * ^ 

A RGOMENTO. 


Ricercato  à certa  imprefa , uà  dimoftrando  ^difficoltà , per  vedere  , sé  le 

fae  forze  corrilpondono  • 


PV  R V.  S.  mi  v uole , Et  perch'io  non  penfiadaltro  y ched  Roma  » 
tuttq  m'empie  di  Homa  ; & fuperati , & rotti  gli  argini  delle  mie** 
fide  ragioni  y con  la  piena  del  fuo  torrente  già  fi  nc  porta  ti  m:0  uolere  » 
&fà gagliarda  violenza  al  mio  potere  y togliendomi  con  ia  forza  del  ne- 
gare cnamdio  la  facoltà  del  diferire,  (erto  che  c ètti  fognò  della  gratia  di 
là  fu  fi;  perche  io  in  effetto  fon  male  in  arnefed'ogm  cofi  > che  mi  puffi 
pgeuolar  la  uia  d queRo  negotio , Et  oltra  che  la  State  è precipitata  fen~ 
Za  alcun  mezzo  di  primauera  y & io  mi  finto  molto  fiacco  > V .S.  neanco 
mi  fd  faper  diflint  amente  in  che  poteffe  feruire  l'opera  mia  d beneficio  del- 
la glorio  fa  memoria  delTaffoy  perch'io  pofia  mi  furar  le  forze  dell  ingegno 
con  la  qualità  dcW imprefa  y&  faper  ciòy  che  pofia  promettermi  di  me  me- 
defimo.  V ufi  ire  in  feena  Signor  (ataneo  mto>&  l'vf circi  anco  perfetti- 
mente  ado.no  c fidi  cofa;  ma  il  tutto  Jtd  nel  rappre fintar  l'atto . Et  Ro- 
ma è theatro  del  Mondoy& gli  filettatori  fuoi  auuezzj  ad  hiftrioni  fi- 
mo fi  > & a mmir abili . T>i  gratta  pefi  la  mia  moneta  ben  bene  prima  che 
(penderla  con  cotefii  Jlluflrijjimi  Tor por  atiych' ogni  mia  vergogna  non  fa- 
rebbe fenza  fuobiafmoXt  àV  .Sig.ty  al  Sig.  Segretario  bacio  Umano» 
Di  Genoua , 


# I*  ••  V» 


« d 


Al 
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Ita*  DdkJcttcreddiMoko’R^. 


• • •*  > ' 

Al  Padre  Don  Marcellino  Santagà.  Milano. 


A R G O M E «N  T Oi’ 

* SenMdeU»  arda  riffK)fta,& loda  un' fcocomto*  *r. 

• ».  * • • » v -*V  t ' ’ » > 'ì  , ’i  •.  . * 

\T  O ST  Rvf  Va  temiti prontamente  rifi  onde alle mie lettere ypereba 
▼ è cori  e fi;  ma  io  tardamente  le  ricetto,  par  he  fon  pece  fionunato.La 
fina  di  ; dU4geflo  hi  indugiato  27  giomiàvemmad  confolarex fi ccndo- 
fi  perauuentura  lungamente  defiderarexper  poter  poi  rvujcirfiàtjficactJ 
nell'ufficio  / ho  . Ma  portandomi  cosi  filler  aro  enebemio  » come  quello  itu 
lode  dell' eruditismo .7s(.  rio  doueua  certoprocurar  quefia  artxjmofa  tar- 
danza ; fiapendo  che  fi  portaua  in  fieno  cofia  oltre  mifiura  amabile defi - 
der  abile . Ubò  letto  con  gatto  grande . Veramente  eh*  ella  acqui  Ha  non 
men  vittoria  nel  piaceuoledi  quelyche  fi  faccia  neU'affiettuefio  > & nel  fie* 
titro . tìò  disegnato  la  rijpofta,  ma  non  l'hò  colorita  > ver  effer' intento  d 
fare  alcuni  compiméti  di  quitti  mieilPmfi  Uffatiyde' quali  per  lo  ftà- 
pator  mede  fimo  apportator  di  quetta  le  inuio  vn  volume  y&  infime  Col» 
tro  5 douefon  te  rime  del  Sig.  farlo  Noce  i Et  perche  le  ornando  da  legga 
molti  ver  fi  y non  la  trattemi*  con  più  lunga  profa . le  bacio  la  mano  • 
*Di(jenoua. 

r »*■  . »...  ■;» . .«é. ».wik> ■«  — — «»■*«  iinini  i'i  t ii»T 

v.  \ • X.  *•  . . f 

, Al  Padre  Frà  Paolo  Emilio  Barbarotfa.  . Alla  Cella. 

. . ' ' 

argomento. 

Dice  oon  hauer preffo  di  fe  il  difeorfo  richieftoli . 

T L dificorfo  y che  Z loflra  Tatemità  fieaerenda  mi  ricercay  nonèappref- 
J fedi  me.  Hgflò  nelle  mani  del  Signore  Mefifiandro  Cicala.Da  lui  l'M 
néra  fàcilmente  > ò fiera  doue  trouarlo  : pregandola  doppo  che  fe  ne  fiori 
feruita  à rimandarmelo^  ac  ciocie  il  lungo  v fu  frutto  no  paffi  in  ùbero  pofi- 
feJJo,&  le  bacio  la  mano . Di  jllbaro . 


- AlSig.  Prencipe  di  Mafia. 

. argomento.  . 

Si  feufa  d’hauer  mi  n dato  cardi  alcuni  fcritti  à quefto  Prei*:ipe  * 

SI  comeit  penfiar  continuamente  di  Vofira  Eccellenza  è pegno  di  quel 
dinoto  amore  y ch'io  le  debboy  cosilo  fermarle  di  raro  è tèfiimonio  di 
r quell' bu* 


. Ubbàté  Grillai  Solfa:  CT 

quéfr humìle  riuercni  a > di  che  le  fono  obliato  « Et  Ihauere  indugiai 
fin' bora  à mandarle  quefii  miei  feriti  ì no  è flato  attrOycfie  vngiudicafe > 
che  à Trenti  fedi  tanta  ncàthà^T'di  tanto  gindicio  in  ogìpjorte  di  lette- 
re non  conuenga  apprefentar  opere  d'ingegno  y fe  ingegnofamente  non  fon 
fattey&  auuedutamentt puliteci  che  non  fuole  auuenire fenon  con  fati - 
ca>&  con  tempo  : maffime  à chi  sa pià  correr  con  la  -volontà , che  conl'ef- 
f etto*  Et  alla  [olita  buona  gratin  di  Voflra  Eccellenza  mi  raccomando . 

*Di  tsflbaro. 


r Al Sig.  Giannettino Spinola.  Genoua. 

ARGOMENTO. 

f-  ■ Manda  alcuni  ucrfi , (cufandofi  d’htucr  tardato  forffe  troppo.' 

« . 

T Q [attarda  à feruti  V.S.  la  quale  è fempresì  pronta  à favorirmi.  Ma 
E nò  è certo  tarda  Cajf ettowatt  cui  laferuo . Quefto  nofiro  intelletto  uicn 
dal  Cielo  > & rhitn  della  fua  origine  in  tantoy  che  non  fi  può  Compre  ot- 
tener da  lui  quelycbc  fi  uorrebbey  nè  conte  > ne  quando  fi  vorrebbe  : & bi - 
fogna  hifòtgaiio  tal  voltayper  cauari te  parto  pià  nobile^  et  degnodel  Sig* 
Riannettine , Onde  può  render  fi  certame  he  quefìa  mia  tarda nza  di  com- 
piacerla non  è fiata  altr  oycbe  de  fiderio  di  fervuta  compiutamente . Et  al 
Jolito  retto  fua*  Di  S.Ri  aitano . 


A Frate  Fulgentiodegii  Allori» 

ARGOME  NTO. 

Gli  fcriue  di  douercompiacergli  de’uerfi  > ma  intanto  fe  ne 

della  tardanza.  - 

^ OTfsòyfe  qriefla  mia  fia  tromba  y ò lira : ma  comunque  vi  piaccia 
'di  nominar  Uycouien  thè  ceda  al  fuono  della  Squillala  quale  mi  chia 
ma  giorno  y & nottc;&  bifogna  ch'io  rifponda  prima  àtei  per  non  parer 
di  no  hauere  altro  di  Toeta^che  la  pazzia. Che  ben  paz^go  fareiyfe  lafciaf - 
fi  la  fofianzjt  per  l'accidente . Tonò  qualche  bora  al  formo  meridiano  y m 
cui  fiamo  entrati  pur  hora,cbe[fcalda  il  Sol  già  tvnoy& l'altro  corno,  & 
hauerete  Sonetti  ;&fe  bene  un  pò  fonnacibio fotti , non  importagli  fug- 
gii crete  pofcia  voi  al  fuono  della  vottra  Mufaycbe  fuol  dettare  C appetito 

dclfenfoy^r  deU'intellettQ . jtriuederci*  DiS.fathcrina , w, 

- - ; . . * 1 


%o6  Delle  lettere  del  Molto  RP. 


Al  Signor  Mauritio  Cataneo.  Roma. 
ARGOMENTO. 

• t 

Rende  la  cagione  di  non  poter  poetar  Copra  i!  fuggetto  propoftogli i ma  v 
gli  comp  acque  poi  con  un  belliflfì'no  Sonetto , che  Elegge  in  fronte 
all'Idea  del  Secretariodel  Zucchi  ■ 

VOST  Sig.  mi  loda  più, ch'io  non  meritoy&  mi  chiede  piànti  io 
no  p)JJo.  Rendami  latitudine  di  S. Giuliano-tendami  gli  ottjyren- 
dami  quella  tranquillità  d'animoyrédamr  quella  ferenità  di  mentey  & al- 
l'hora  io  le  darò  non  pure  i due  y & i tré  Sonetti  > che  mi  ricercala  i die - 
cey&  i veni',  ch'io  defidero.  Che  il  poetare  ad  i fianca  del  Sig.Mauritioy 
tfr  per  j oggetto  di  tanta  virtù  > & di  tanto  merito , quanto  è il  Sig . Z «c- 
cbi  noflro  y non  è altroché  procurar  fi  fama  con  l'altrui  fama  y & gloria 
con  l'altrui  gloria.  Ma  chi  può  cantare  f otto  un  monte  di  cure  noiofcfrà 
t importunità  y & l'inquietudine , mentre  conuien  che  feda  foura  Tur- 
nafo  fra  i lauri  y&  fra  i mirti  in  compagnia  d'*A pollo  > & delle  Muftì 
Tralafcio  y che'l  lodar'  opera  y dou'io  fono  tanto  mterefj'ato  , è qua  fi  un  lo- 
dar  me  fteflo  per  uia  indiretta.  Z/.Sig.  mi  feufi per  corte fta  di  queflo  pcJoy 
tir  mi  efferciti  in  co  fa  > doue  vaglia  à feruirla  con  più  fna  Jodisfnttioneyet 
minor  mia  vergogna.  Facciami  caro  al  Sig.  Z uccni  y & mi  conferui  ridia 
frati  a del  noftro  T.  Trocuratorey  fi  come  mi  mantien  cortefementcJ 

nella  fua  memoria  Sig.  Lanfranco  tengami  raccomandatoyerquando 

à fua  Signoria  non  paia  difdiceuole  portar  nome  sifofio  in  me^jo  à tanta 
luccy  degnifi  di  raccordarmi  fer nitore  all' Illufln fimo  y & I{eucrendiJJi- 
mo  fuo  ^Padrone  y & da  mia  parte  gli  porga  i miei  più  riuerenti  y & bu- 
rniti baciamani.  Et  P»Sig.  mi  conferui  fuo.  Di  (jenoua. 


i Al  Signor  Antonio  Beila . Alla  Piu  bega. 

ARGOMENTO. 

Moftra  per  fua  fcufa,che  occupato  nelle  facende  della  Religione,  non  gli 

auanza  tempo  da  poetare-  , 

♦ % % % 

LO  fpirito  dì  follccitudlne  m' hà  fatto  paffar  quello  di  Toefia.  S e Vo- 
li/a Signoria  fapeffe  da  quanti  > & in  quante  maniere  vengo  mole- 
flato  per  queflo  > rton  voglio  dir  maledetto  mefliero  di  verfr  > m'bauereh- 

quella. 
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v ^ Abbate  GriUo,  di  $cùfa  ' * *07 

be  quella  eompajfione  y che  fi  de  ne  ad  unpouero  Monaco  occupalo  nelle 
cure  della  fua  l{eligione  > donato  agli  /ludi  della  profejjione.  Gradisco 
bé  l'afjettOyche  la  muoue y il  quale  è tutto  per  boncsrarrm.Ma  s'è  tato  filo- 
so y che  mi  brami  piu  bonoratoyche  uiuoydiròy  eh  è filofofo  poco  Chn fila- 
no . *Ami  la  uita  mia  , fe  mi  ama , & fi  conferai  la  Jua  per  mofìrarmifi 
piu  amoreuole.  ' Di  Genoua . 


Al  Sig.  Aleflandro  Campiglia.  Vicenza  • 

- ■ • » T 

ARGOMEN  TO- 

% 

0 * ’ # # 

Stufali,  che  non  può  comporre  iuerfij  funebri  addimandatigli* 

« 

JO  potrei  effe,  più  liberale  con  Vofìra  Signoria  del  piamo  de  gli  occhi , 
che  largo  di  Uè  lagrime  della  penna  ; trouandomi  op prefio  da  tante  cu- 
rey& st lontane  da  i uerfiy  ch'io  fo(piro  non  meno  [otto  il  mio  pefo  di  quel  > 
che  fi  fa  noleggi  di  Tifeoy&  di  Encelado  fiotto  lfcbiay& MongMlc.Vcr- 
ciò  pregola  con  quella  gentilezza , con  la  quale  tanto  mi  loda  y c tanto  mi  fit 
moftraajfcttionataya {enfiarmi  di  quefio  caricoy  no  fidamente  confo  (lefiay 
ma  contatti  cotesìi  nobilitimi  ingegni. Ch'altr amenti  facendo  terrebbe  d 
cofìringmrmi  à cofia , doue  troppo  celierebbe  offcfb  quel giudicto  yco'l  1 u z- 
le  tanto  m'innalza:  & parrebbe  > che  non  ad  altro  fine  bauejfe  urla#  lo- 
darmi y cf?e  per  farmi  cadere  fiotto  il  pefo  delle  fine  lodi }.  Le  refio  fieni  ito^ey 

& al  Tadre  Tohcreti  mi  raccomando . Di  < fenoua . 

• • 

— -,  — — t : 

• * v 

A Don  Lorenzo  Fabri.  Ln^ca- 

argomento* 

Per  k Aiegraui  occupazioni  fifeufadi  non  poter  celebrar 

due  gentildonne  di  gran  meriti.  , 

IMEI{IT  I della  Signora  Olimpia  Diodati  y & della  Signora  C: fian- 
dra Medici  fin  grandi  y grandi  Le  lodi  > che  loro  fi  deono  ; ma  sì  gran- 
di t occupar  ioni  mie , ch'io  non  poffo  per  bora  honorarle  > <£r  ring > anurie 
del fituòr , che fh  ino  carn  ei  ficntti  coi  altro  > che  con  un diuot oj  l mio. 
Vernò  non  dico  p ù . Dite  uoi  per  me . Et  fe  non  potete  parlar  con  l * mia 
lingua  y riuerite  almeno  co'l  mio  cnore;dd  quale  hauete  così  gran  partey 
& feti  fatem  :9  & raccomandatemi  à tuttiy  & particolarmente  al  Signor 
FrancefcoVartiniy  ringratiandolo  del  bello  Sonetto» 

*pi(j  inolia. 


Al 


tot  Delle  lettere  «Idi  Molto  X.  P. 


Al  Signor  Principe  di  Malia . 
ARGOMENTO. 

— • Fi  fua  non  hauendo  compiaciuto  interamente  f ua 

Eccellenza  de’componimenti . 

• * - •»  •*  • i..  > ...  »•  , » 

H0S L'animo  tranagliato ; nè  poffo  fp  ardere ^ inchiofrro  di  letitia  > che 
non  fi  connetta  m fndord'afigofcia . Vero  Vofl  ra  'Eccellenza  mi  ba- 
tterà perifcufoife  non  rcjla  à pieno  compiaciuta  di  quanto  defidera . Scure 
tenebre  > & fofea  luce  i quefro  noflro  intelletto  ; & poco  mele  y & mol- 
to aff enfio  tutta  la  ulta  notlra . Che  pofflam  far  di  buono . J\acccman- 
diamei  à Dio , che  l Eccellenza  VoHr a conferai  fetnpre . • 

Di  S.  C at benna- 

* • 


Al  Padre  Frate  Aurelio  Corbellini.  A Villa  nuoua. 

\ »• 

ARGOMENTO» 

* « 

Scufa  alcuni  componimenti  d’età  acerba . &Te  fteflo  di  non  poter 

. rifponder’adèin  Sonetto.  * * 

».  ' 

• « 

HO  7s {0  IfiA  7 v^Z)  0 MI  Votiva  Totemica  > quanto  fày  in  chiedermi 
quc'mìei  pochi  ver  finche  vanno  attorno , in  Ioide  de  la  glorio  fa  Sindo- 
ne 5 è [onere bio  [che  nc prenda  sì  l unga  feu fa  Pieoo  : fido  ft  conofcendo  la-t 
debole  T£a  loro  y tlima  di  fòrmi  ingiuria  à metterli  in  com pagmd  d i tanti 
altri , onde  ne  vengano  pofeia  ad  apparire  più  chiari  i-lorn  dif  etti . E'n 
uentà  poflo  affermare  àVofrra  cPaternitàycbe  fe pur  quell:  bannofi  à chia- 
mar poemi  y nacquero  molto  prima  >chlto  fapeffiycbecoja  ft  fife  Toc  fu; 
& per  così  dire , poflo  piu  toflo  c Inamarii  vagiti  di  Muja  nafentey  cb<LJ 
cari  dipoefia  adulta,  fu  fornma  la  pianta  ancora  affai  acerba  diede  i frut- 
ti fimiglianti:  nè  mai  ho  potuto  dtfo  cerò  arti  m guifa  > ciac  il  gu  sio  di  quo- 
ti : tempi  nc  refri  [odi  sfótto . Ondrmeglio  farà , che  V offra  ‘Paternità  gli 
lafci  ; ò , fepnrdiffegna  in  tutto  di  ualer  fene,  procuri  di  haucr  quelli  y che 
fon  riflampati  ultimamente  nc'miei  Tieto fi  fi fretti  > chemi  paiono  i mcn 
rei.  Ch' è quanto  le  pofro  dire  in  rifpotU  della  amoretiolfjfima  lettera  . M 
fan  hello  Sonetto  non  rtfpoodoypenhe  fono  infermo  ; nè  fi  pollo  mi  cohfen - 
tc  IcuolceZZf  dell'arte  Canora y mentre  mi  nega  tuttair.a  i benefici  dell' 
arte  muta.  P{gtlro  Signore franotira falutc y & Voflra Tatcrmtà guerra 
difemprc.  Di  Cenoua. 
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Abbate  Grillo  > di  Scutà . . So? 


AlSig.  Maurino  Calanco,  Roma.  \ 

ARGOMENTO. 

Scolali  di  non  mandar  le  lettere , &:  dello  fcriuer  brieue  a!  Zucchi  . 

SO  nfoluto  di  accettar  tutte  le  ladi^chcmi  dàV.S.  con  buona  pace} 
& non  ne  rifiutar  pur'vna;  perche  dime  può  far  tutto  ciòcche  le  pia- 
ce,& fiu  mi  valere  qnelsib'dU  vuole.  'Ben  Ut  diqoycbe'l  pretto  c tanto 
alto > che  non  trotterà  compratori.  Ma  che  cerco  io  ? pesterò  fuo,non  de - 
fi  damando -cangiar  ventura  . Le  lettere  manderò » per  L'altro  > fendo  bora 
occupatijjimo  ; onde  al  Sig.  ' Bartholovneo  ridondo  anco  brenemente. 
Sigiar  Segretario  Margotti  > & al  Signor  *. Dattili  mi  raccomando . 

SBi  C euoua, 

— f 

% 

AI  Padre  Don  Angelo  di  Modena, , Pauia.  *•  * 

.ARGOMENTO-  , • | 

Si  feufa,  che nonri/poiideappieQaaHafuàjlcttera. 

CTO1  mal  de  "hocchi,  dòmi  fcuferàapprefio  la  ‘Paternità  ZJofìra  y 
^ s'io  non  riffrondo  compiutamente  alla  fina  lettera. C orri fionderà  alfuo 
de  fiderio.  E lofio  a chi  nuoccia  lucei  & eie  cocchi  non  la  vede.  Il  mio  ma- 
le non  mifà  cauto  viale.  Et. la  vil  tà  del  Padre  f orbettini  non  hàmcco  bi- 
fogno  d' intere effore  : benché  il  metto  non  potefìe  effer  più  à propofìto . Le 
bacio  Umano,  DiGenoua.  ' 


A]  Padre  Frate  A urelio  Corbellini . * Pauia  • 

...  • ••  . 

A & G O M E N T O. 

/ « 

IMceperche  nonhabbia  fjfpo/oal/uaSonetto , & che  nfponderà  quando 
hauerà  recuperato  lo  fpir-ito  poetico. 

% - . . * 

HE  BB 1 la  lettera  di  V ojlra  Paternità  co' l Sonetto.  Biffo  fi' Ttia 
a'  ver  fi . Perche  mentre  finita  affrettando  il fiauor  dille  Mule  > fui 
affittito  da  un  defienfo  sJ  unpetnof lychemn fidamente  non  rthà Ufficiato 

occhi 


Si©!  Delle  lettere  del  Molto  R,P. 

occhi  per  fcriuere , ma  à pena  risia  per  leggere.  Terno  mi  Jcuferàin  fe 
SìeJJaydoue par  qua  fi , che  tacitamente  mi  venga  ad  accufare  : & riba- 
tterà compajjione  fin  che  fta  restituito  le  non  alla  fanitàyalmtno  alla  Toe - 
fia  ; fe  non  vuòl  ver  fi  in  tutto  da  ciechi,  Pili' altre  parti  della  fua  lettera 
ridonderò  parimente . Ma  come  ? Se  con  la  fotterchia  lode  mi  chiude  la 
bocca  t Me  le  ojfcro  di  cuore . Di  (Jcnoua . 


Al  Padre  Don  Bencdcttodi  Caftel  Franco . Fiorenza* 

* i 

ARGOMENTO. 

« 

Scriue  per  qual  cagione  tardi  rifponde  à duefue  lettere. 

CHI  mi  far  (fonder  tardo  y & breue  alle  du {'corte fi  lettere  di  Vo- 
stra Taternitd  >douera  farne  anco  lafcuja  per  me.  Quello  è un  di - 
feenfo  d'occhi , che  riha  datofin'bora  più  da  farebbe  da  dir  e:  Erbora 
mi  ad  à pena  licenza  d' fcriuere.  Scrino  però  più  per  argomento  d'amorey 
che  per  necejjità  di  materia  ; hauendo  commeffo  a Don  Luca  nofiroy  che  le 
fàccia fafere  tutto  ciò  > che  b fogna  intorno  alla  fua  pretensone  con  (Ore- 
fi  ce.  (osi  mi  dice  di  bauer  fatto . La  lettera  per  Miqui  s'è  imitata . Fac- 
cia il  mcdefimo  di  quefìa  per  ‘Tifloia.  Quanto  io  poi  riua  fuoyne  diman- 
di à fe  fi  e fi  a , che  sà  quanta  occafione  me  riha  fempre  dato  Si  uaglia 
dunque  di  mey  & mi  raccomandi  à Dio  nelle  fue  dmote  or  adoni . 

Di  (jenoua  v 


Al  Sig.  Giannettino  Spinola . Pauia. 
ARG-OM'ENT  07 

Sì  feufa della  tarda  rifpofta.che  glidà.&rlo  priegaad  ifcufarlo’di  quello 

vfficio  dello  col  Conte  Beccarla . 

• • » « 

cura  degli  occhi  mi  fà  tra  feltrato  dalla  mano  ; perciò  tardo  feri - 
uo  à Polirà  Signoria  > cr  inni  tato  da  lei Ma  come  pofs'io  r fonare 
jiffattoyfe  cofi  lunge  riè  tuttauia  il  lume  de  gli  occhi  miei  ? Venga  Po- 
ltra Signoria  tolto  r&  venga  à reflit uirmi  à me  fteffo  > & à farmi  uiuoy 
& riporti  le  rime , che  qui  ui  prenderemo  efhediente . id  l Signor  Contea 
'Beccarla  fon  debitore  di  rift>o§lay& di  uerfi;ma  ritardo  l una  per  la  com- 
pagnia de  gli  altri.  Onde  fua  Signoria  prenderà  in  grado  quella  mia  tar- 
dàan^..Lnt automi  conferiti  la  buona  gratta  di  lui  ; er  dalla  brevità. di. 
. ' * qutSU  x 
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Abbate  Grillo , di  Scufa.  ' 9ii 

quefla  | ch'io  fcrìuo  à leiy  argomenti  l'inhabilità  di  ricopiar  le  lettere  » chr 
io  ferino  ad  altri . fi  che  manco  im fedirebbe  :ma  tl  mio  regifìro  uà  tutta- 
uia  peregrinando  y nè  sò  horamai  > ché/ni  dire  del f*o  ritorno . Le  refi o 
Jeruitore>&  con  amorofa  impudenza  l'affetto . Di  (jenoua . 


A Frate  Fulgentio  de  gli  Allori  • A S*  Agoftino.  m 
argomento. 


Scriucgli  perchè  non  lo  poffa  feruire  de*  verfi . 

10  non  ho  gambe  per  riXZ?™'  topici  ; guardate  fe  ho  pajfi  per  pulire  m 
Parnafo,  Lamia  malatti  ni  hàlafeiato  fi  mal  concio  y ttiio  non purè 
poco  per  un  pe%jo  à tornarmi  à far  vino y non  che  à ritornare  alla  V oc  fi  a. 
La  anale  è hor amai  fuggii  ina  da  me  ? come  da  quello  y che  non  ho  piu  otto 
da  nutrirla y nè  pori  da  adornarla  ;any  che  in  -vece  di  quelli  [onofuccedu- 
ti  tributi y & [bine  di  cure  p ungenti ffimey  prodotte  parte  dall  et a>  & par- 
te da  ’ vari  accidenti  di  queftdKuitay  che  altro  non  è che  tent at ione ,& pec- 
cato . 'Pregate  Iddio  per  me  > che  ne  hò  molto  piu  bijogno,  che  voi  non  ba- 
utte de' ver  fi,  .n  Di  S^Catherina, 


, AlSig.  Prencipe  di  Mafia  „ 

■ >*. .1!,'  li  r» j' , c . .<•  • i. 

ARGOMENTO* 

Si  fctila  di  non  hauer  potuto  fornire  a fu*  Eccellenza  conforme 
\ alla promefla . ..  . — 


rpdisfatto  al  debito  j.ch'io  fengo  con  Voflra  Eccellenza  finti 
uar  e fimaìn  materia  della  predica  delPadre  Ì\amire\?  Ma 

A * rU'  m M.iM  /(»)  ti/1  o (1  u fi  il  - ♦>/>»»/»  irli  SI/*— 


quefla  Quarefi„r~ 

quefli  medici  m' hanno  comandai oych' io  nonfcnuaynè  ftudij , pena  gli  oc- 
chi . ‘De'quati  fono  flato  lungamente  tra uagliatò  per  vn  fafiidiofo  difeé- 
fo  :&  fjoraybenebefiafuor  di  tittoynon  fon  però  fuor  di  pericolo;onde  qua - 
fi  di  contrabando  hòjcritto  breuemente  il  difeorfo  > ch'io  le  mando  qui  in* 
eia fo -Tanto  lo  giudicherò  buono  > quanto  dal  purgato  gi  lidie  io  di  Voflra 
Mccellenzp1  faà  approuato . 'DiStC  athenna . 
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Su  Dette  lettere  del  Molto  RP. 
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K"H,-G  O tt  B N f O. 
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Mandala  rifpofta  d’un  Sonetto  fcufandofi.che  non  ha  corrffpoftaa!  prq» 
r -pri<*  deluder  i<&>  & airatfko  c&quoUo . . 

♦ 

HO'  f mar  rifila  tùf  & poetarci,  marna  già  U defidexio  di  ferrare  i V. 
S.&al  Sig.fuo  fognato  : perciò  ricetteranno  il  Sonétto  in  ribotta  > 

I w«  tofro  jot fattoio  di  Vobedien^a  egli  dim- 

orare mila  pronte^*  ydaue  dimostra  parimente  le  fuc  mtper  fattemi.  & 
inetta  proteina  donerà  fcufarUypoitbe  non  ricufa  di  mawfcjUrU.Et  4- 
Ìnno>&  'all'altro  retto  aifolito  fermar  e-  Dt  Coftiigliafit- 

• - **  ‘«'V  * « ‘ r K 
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i — 

* 1 J 


} 1 


•'  Al  medefimo  • i 

'•  '<■  *.  • .<  “■  j-  *•  * * - 

A R G O * M E N T O.  • 


id» 



» . * 

■A 


Dice,che  non  può  far  }’ufficio,cKe  rfeerea^adducendonc  ottima  ragione* 

...  ! a 


enere  l'intento . La  cagion  le  curo  a uocca  . [\eaa  in  tanto , tu  w 
d me  tte/fo  il  maggior  piacere  del  Mondo  > <p*aJto*4  l'iftyifilùfoà  mia 
mi  cottringe  d negar' a lei  ciòycbe  mi  dj manda.  Di  S . Cat benna . 


■ ^ 


*,  > i 


** 

• 


% *.«'•  ‘ i À w u.:  s \ r v. 

Alflicdefìmo.  ' 
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5cufa.fi  di  non  hanerfawowMadifgAte .A  * ^ 

. kv  . u«'.i  -v  •’ iV.wi 

£*Iy  sì  > quel  madrigale . Ma  non  l bò  fatto  ancora . La'Pocfiaè  cor- 
rucciata  meco  ; perche  non  la  lufitigo piu  ynèle  concedo  pure  unfVl'ir~ 
to  d'hora  . Et  quando  anco  non  foJJe>  à bello  studio  batterei  dtferito 
il  componimento  > aeciocbe  V oflra  Signoria  non  me  ne  ringratiaj  e y 
fi  some  diafa  pur  troppo  foufrebiamente  di  qual  fi  voglia  coja  per  nu- 
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/. Abbi  te  Griflo  > (S  Scufl . /Jj 

ttìma  che  fra.Quafi  che' Imo  Signor  Giannettino  non  [&ppia,che  mia  per- 
fetta mercede, & mio  compiuto  ri  ng  rati  a mento  fa  rdjemprc,  cbeificoh- 
tenti, chytpdojcrua^pfpbe  io  lo  preghile  Mi  comandi.  . 

*Di  Santa  Catberina . 

■ ■pjjL.U. 
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Al  Signor  Gherardo  Borgpgni.  Milano. 

• O Ò M E N - T O . -r  r 

>.!>'  • , f - ,‘ii  / ‘ 

Móflfa  pcr^utT^agforte  ffon  hà  rffpbfto  a’uerff  Dell’Artico  n orò  Ilo  ,riis 
JpRW3Ìkto rlB  agogni d 'ha  u erg  he  lo  acqniOaro. 
rip&r.w  •. . i - : v. . ‘ \ = 

rjOfòvide&òle  ancora  della  pà fiata  infermità  j oule  ogni  leggiera  fatica 
J m'è  graue , & ogni  bròue  tura  mi  occupa  tutto.  Perciò  nonhòrrf- 
foHòa'irtrft  del  SignorC  mil otti  or  è rivgrattato XJoHra  Signoria  con  nuo- 
Me  lettóre  dell' battermi  appre fentatai' 'ami citia diti  vertuojò  $entUhuo- 
-mo  ; bella  quaierrionfo  , oue  di  motte  altre  fidamente  godo  . Stufatemi 
x on la  Signoria f uà , peonia  voflra  ; gr fipfiàte^eb^o  uorrèi  efiere  Vn 
SBrtareo , non  tanto  perforatemi  ad  uh  -frutto  tento  lettere  xou  cento 
mano,  quanto  per  abbracciar  ui  fon  cebroifr uccia,  fe  mai  più  verrò  à Mi- 
niano . listale  mando  ) peri  bcul>  Mene  ; ma  non  odio,  perche  ni  piàce. 
*•  iD)  (lenona.  ' \ • >V.\  r 

V.»  . ■ • . 
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À Don  Lorctìfc’ò  fafcri.  - Lticca. 

* i • /tv  * « 
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Sifcufa  di  non  poterptftrtàrjrefr  làmòrte  d’urta  gòtìtìldonfta. 


VO  J^7^  £ I volentieri  trottarmi  in  flato  di  potei*  hofitrar  cefi  lagrime 
.poetiche  La  mona  della  Signor a^Antoniajij  Poggio  . cbefialtro 
frutto  non  nccauaffip  verrei  almeno  con  quelle  à confolar  quefle , ch’io 
jpargo  col  cuoHftf  taf  er  dita  (timi# ' ' d<M(*iÌMÌÙQÌmjfondola  in  cielo , 
fi  come  io fiero,  non  tojfiamo  diredi  perderla  qua  giù,  dotte  piutoflo  u&- 
gniamo  à pcrdérhe  jpefìóAoi pir  trbfipo  ìfiàiga luta  # chenon  è altro  aiti- 
ne che  tàigà  mite  fi  a biUgce figlio  ; del  fytakei  reggdlddtò  ftn  la  fu  a 

- fantagratia . Di  : 

/ «i  *>ft  oywi/iWV  :V»*ws£  v.vv-m  c-r.  ’ó  ,?x«; 


gl  4 Delle  lettere  del  Molto  R.  P. 


i ì'.,  \» 


Al  Sig.  Annibale  Gualco.  I k ; Aleflandria . 

. \ J 1.  < I H.  1 ^ l'  1 


ARGO  M E M T O. _ 

Con  bella  maniera  accettando  la  feufa  del  Gualco  «iene  infieme  ad  ifcu- 

; farlo  d’unerrore. 


N , 


• A A * t t 


L i*  ^ 


POCO  errore  bà  potuto  commetter  Vofl ra  $ig  . 4 chiamarmi  Canonico 
Ingoiare , fendo  fallo , dal  quale  io  uengo  più  tofto  à riceuere  bonorey 
che  ojfefa . Maffimefe  io  confiderò  quello  nome , come  filofofoy  & Orator 
re  j & non  come  grammatico  ; quando  però  appreso  i grammatici  aue  af- 
fermatine negafferoyft  come  due  negatine  a ff ormano. Che  co'l  dirmi  Vojlra 
Signoria  due  uoitc  regòlareyparrebbe  ageuolmcnteycbe  uolejfe  inferirci} 
ch'io  fojji  irregolare . Oltre  che  rimirandomi  ella  come  poeta y non  è gràn 
co  falche  mi  habbia  ue  fi  ito  di  habito  più  fimileà  quello  yco'l  quale  fi  dipin- 
gono le  Mufe  y il  quale  èfolito  di  rapprejentarfi  tutto  uago>& ridente 
T alche  metamorfoft  non  è fiata  fe  nonaflai propria , & conueneuole.On- 
de  in  uece  del  perdono^  che  me  ne  chiede,  parmiy  che  ne  meriti  molta  lode: 
& foura  tutto  del  modo  ycolquale  fe  ne  feufa meco, che  mi  par  ft  gratta- 
to > & gentile  ycb' io  fon  qua  fi  per  dirty  che  à bello- Hudio  habbia  uoluto 
co  fi  errare y per  far  conofcere,che  anco  da  gli  errori  sd  cattar  gloria  . *A 
gui fa  di  nalorofo  atleta, che  ne' publici  ffett acoli  artificiolamente  caden- 
doci la  marauigliofa  deflrexja  di  r accoglier fty& di rileuarft  acqui fla 
maggior  pregio.  Erri  dunque  ffefie  volte  Voflra  Signoria  meco  in  fi fatta 
maniera  y & mi  formi  y & mi  trasformi  come  più  le  piace  ; che  in  sì  cor- 
te fey  & uertuofa  mano  non  pojjo  fc  non  duan%ate  digrado , & di  riputa- 
zione y & riufeir  tale  per  opera  di  lei  > che  ò M onaco , ò (fanonico  che  mi 
fncciaymi  renda  meriteuolt  della  mitray&  della  porpora  ; &l'effemcJ 
meriteuole  mi  parrà  molto  piùycbe  feffem  ucflitoy&honorato . Mi  de- 
gni in  tanto  defuoi  comandamenti , che  'Hoflro  Signor  le  conceda  quanto 
defidera , Difjenoua, 


A Mefler  Piero  Cornice.  ; Gcnoua. 
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. A R G OMENTO.; 

Si  (cufa  di  non  rifponder’a  i uerfiiroà  dicorrifpond«r’all*a* 

more  di  uant  aggio.  


H0}  veduto  co  mio  piacere  i due  leggiadri  Sonetti  dell'amico  u offro, 
l\ingratio  uoi  della  cura  prefa  in  mandarli  y lui  dell amor  euolegz* 
infcriitcrli . l^on  dò  uerft  d tterji  > perche  fon  tanto  oppreffo  da  negoty , 
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Abbate  "Grillo , tir  Scnfe'.’1  ti'j 

Vbc  neanco  ho  voce  da  multar  le  Mufe , non  che  otio  da  nutrirle . ' Perciò 
fiufatemi  con  quelli  corte fia  mede  fintalo  la  quale  ambedue  vi fiele  mof - 
fi  ad  honorarmi  : 0 vale  te  ui  di  me  pià  come  di  amico,cf>e  comedi  Voeta; 
che  troverete  fempre  mme  molta  volonrdy0  ottima  corrijponderrqt* 
DiVenetia.  , \.~  t -U s >V  . 


t Ai  Signore  Hercole  Vdinc.  Vcnetia* 

argomento. 

Con  molta  prudenza  fi  (bufa  di  non  potere  allegorizzare  la  Pfiche di  qu©*’ 
ilo  gentiluomo, co  me  poi  fece  uinto  dalie  preghiere. 

COI \TESIJl  d\  amici*  & difeortefia  di  tempi  ha  fin' bora  ritarda- 
to  lanino  mio  alla  Tatria  . Hormi  ci  trono  ben  raccolto  , iSltale 
dolcezze  di  queflo  Mondo  fon  [empie  rime] colate  di  qualche  amaritudi- 
ne > maffime  le  mie . Ver  ciò  non  manca  5 chegra  uè , & acerba  cura  non 
mi  occupi  tuttoy&  non  mi  affligga  ttittoyinguifaycb'io  infelicemente  co - 
uerfo  con  gli  altri  y& pià  rmjerarnente  con  me  fletto . "Ben  ueggio  co'l  lu- 
me della  Fttofòfiafird  tante  tenebre  di  meslitia,cb'tofò  grà  torto  à me  me1- 
defimoy  dando  dolore  à chi  douerei  dar  dito  regio  ; ma per  fi  duri  accidenti 
hebbi  troppo  tenera  bumamtd . J[é  pofj o di uant aggio  - Scufimi  dunque 
Voflra  Signoria  > s'io  non  ueflo  laJuaV  S JC  H E:  ch'io  per  mia  fè  non 
f aperei  di  quali  habiti  * trovandomi  bora  quei  della  mente  tutti  neri  , 0* 
lugubri . Dijpenfi  di  grafia  alla  piaga  dell'animo  mio , & mi  rilafci  que- 
fio  debitOy  ch'io  ne  la  prego  : accettando  quella  fede  y c'bò  io  nella]  ua  pie- 
tà per  quella  che  VoRra  Signoria  ha  nelle  mie  pronte ff e . 'Delle  quali  non 
m difobligo  già  io  in  tuttoytna  le  rimetto  al  tempo  indefinitamente. , , 

Di  Genova  • 


Almedefima, 


-ARGOMENTO. 

Dice  hauergli  più  (Tolte  fcritto.fc  iifeufa  tuteauia  di  non  poter  farTalle- 
v.'mv,.’  v.  geria  (opra  la  Pfiche.  . \ 

*k  i * 7 ‘ • « ( . 

Ì'*A  M 0 eh'  io  porto  d Goffra  Signoria  è libero  y perche  hd  la  fua 
^ j fede  nella  volontà  y confò  [olito  * pef  fiufar  la  mia  negligermi 

bo  detto  di  batterle  fcritto  pu  / tolte  / c'ha  aerei  potuto  dirle  pià  tofto  > che 
impedito  dalla  infemitàrmaditrèmefinonhò  potuto  attendere  d fimli 

tìbb  3 complimenti 


*if  Delle  ktiéereiilèl  Maiid  fc>P; 

tmplifncntiy'ma  in  pitti  frhò  far  iato  itimene  tré  volte  'ptnnuuid'ak*n& 
ho  ancor  fede  > che  jefarà  vedere  aiUpoHadiGcmma  ytrouctà  ledette 
tmtectbiate  nella  traj'curaggmcrdtrai . Co' tteriamtcì  fi  uf*Mtbmày&- 
la  confidenza  ; fen^a  lequalt l'xtmtcttiaé. giogo mfopfoYtxkilty&wKZZ<* 
cattiuità . ‘Per  ciò  con  quella  medefima  libertà  > che  lohanerrùdetto  dì 
non  ha  nere  ferino  yfe  non  baticjjì , con  l'iflefla  le  dico  > ebe  bò  ordine  dal 
medico  & fuggir  le  fatiche  , dell' intelletto  muffirne , & il  compone . £t 
mi  fono  aliato  daàertò  tanto  fiacco , & 'inumo  adogm  mfa , che  non  so 
neanco  mangiare . Ver  ciò  prego  Polirà  Signoria > drfupplico  ad  hauer - 
mi  compaffiofie dille  jXllrgurie'à  &,cvnfentire  3 cb%pertfiolta  fede  rom - 
fa  quefta  volta  la  fede . T auto  piùycbe  s'clla  fifente  ofjcfayfi  può  appella - 
rettainehllbdra  faaoy  & idoncoy  a me  bora  conualcfctnt-ey&inneùiiJjMV 
per  accidente  di  lunghi  fama  grani ffimamalatM , llVadre  Martine - 

go  nojlro  bà  allegorizzata  tutta  la  fauola  di  T fiche.  Da  fuaTatcrnità po- 
trà Ottener  fintéto  Urgamcte>&  io  le  ne  farò  mezzano, ft  eofi  le  pioterà, 
fi  Sig.  Conte  CaHiglione  mi  bà  fcritto  attel/egli  di  qutfio  negotio  > and'jo 
mi  veggio  in fìdia tù'da  tutte  le  uie , & m'auueggio  beniffimOy  chcVoftr* 
Signoria  non  vuol  far  piu  meco  giornata , ma  mi  vuoi  pcraffedio . ‘hfo* 
pfffo  Sig.  rmoynon  po (io. H or  non  mi  vuol  vino  il  S .HercoltCO  vuol,  ch'io 
refi f indietro  con  la  fallite  yper  andar  egli  auanti  eh  t intere fj'e^lSlpné  tu- 
ie à Sig.  Hcrcole.Sarò  àVcnetia  intorno  à T)afqua,ncllaJp<ale  fi  ntaf cia- 
no i debiti , & i debitori  ; & \sò , ebemi  tiferà  quella  mifmcordua  tanto 
\ degna  della  pouertà  mia  . jil  Clariffimo  Santidonon  rifpondoypercbc  non 
ho  fuele'tìùrefhè  corrifaondo  y perèbe  non  so  fare  altri  ve,  fi  , chcquei  del 
làguido.Qjtei  diVofira  Signoria  fon  un  fi  degni  dùuerfi;  et  ammiro  comt 
Componga  fi  facilmente  r& fi  bene . Elidè  fauorlta  dalle  Mnfe* me  bun- 
rio  fcacciato  comeVnitey  &comc  di  futile.  Sono  adiratoper  fopemnofim 
Stampata  coflì  . Qitettc  non  fonie  promeffedel  Tarifio  nc^itc  hxcTc- 
cum  in' fedm  Vmi . Manon  vò1  entrare  liquefi  a pratUeoypvrcbc  ug»Zr 
Zandofi  la  collera  y fi  potrebbe  aguzzar  la  penna  . Tutto  aòm  ha  fatto 
tanto  abbborrirlo  feri  nere  co  l'aggiunta  di  tante  altre  fciagurcyche  la  pe- 
ndini pare  vliabijcidy  & TiHcbìdlìroirCóftifefo  veleno  .T crciò  fò  fincs 
ancor  con  V. Salila  quale  mi  raccomando  ducuorc.  Di  (jcaoua. 


AiSig,  Ck»nte.Baia^&ro^a%lio«c*  /Maatoua. 

«A*  tR  e O <M  % tT  ©*  . ' • • 
lungamente  fife  ufo  della  caKia^ifpo^'rilaÉlfltcerà  del  Sig.  Conte »-  8t  lo 
priega  a dilobligarlo  dell'allegoria  (opra  la  Pfiche.- 

#•%  ••  • « 4 * • 9 

Taf  T^D  I ri fiondo  aita  gentili  fama  lettera  diP, offra  Signoria* 
bài  tolto còn  ianokmtày  & co' Hcfidefro  . .‘Ella  rninom  con  vrtm^ 
UrzfnadopptavJ&pcirtié'tncfi  cwÙMFJnMtwttauMtty mfacbep*** 

> v.  . ch'io 


Oigitized&^Go^e 


*! . 'Abbate'GriUoidt  Scafa: i f p, 

xh'bjkpi*tofl<yvfofo  di  Sepoltura  , che  di  letto ;oud<!  ancora  uoufoit? 
btnnbauuto,pet{euerando  tuttavia  in  tenera  connate  fienosa.  la  qualar 
jjit  ro  nondimeno , che  col  moto  del  maggio,  & co' l\cangj  amento  dell'aria 
frauderà  auaM&ndo&r vincendo. à perfetta  fulute:&  maffime  con  Uj 
fiàli  di  y enetidydoue  g\unfi  l' alt  f Uteri  per  ritrouanmal  Capitolo  gene* 
mitiche  fra  pochi  giorni  fi  celebrerà  inoragli# . Haueua  inanimo  di  ri ~ 
} fondere  d Vostra  Signoria  con  urna  uoce,come  fide  ve  alia  mia  uiua  of- 
fertvviTa,& afiett  ione, per  ciò  fono  andato  di  giorno  in  giorno  dilungata 
doqueftadcùito . Ma  giuntoci  S.  Benedetto, fin  perfuafo  à tirar  per  yia 
■ di  Bevilacqua, & d'Esic, per  fuggir  difagio  di  Hrada  , & lunghetta  di 
-piaggio . Sòyche  Sottra  Signoria  mi  hauerd  per  ifiufato  appreso  difesi; 
non  dubitando  punto, che  chi  già  tanto  mi  favorì  della  gratta  preueniéte , 
debba  in  queftobijogao  abbandonarmi  della  concomitaUyet  che  con  quel- 
la cortefiaycon  la  quale  f'o/ira  Signoria  in  sì  gratiofa  maniera  fi  rallegra 
de'miei  honori,con  quetta  non  debba . accettare  le  mie  ragioni  , & con- 
tentaci co'l  SigM ercole  Vdine  di  liberarmi  ddl'obligo  delle  isfllegorie; 
poiché  ce  fui  jHÙtojio  colto  dall' infidiofe  preghiere  di  efiò  Signor  H ercole, 
& ddl  Signor  'Beffa, che  dal  libero  arbitrio  mio.Ilquale  in  quelle  coJeycbe 
dipendono  più  dall'intelletto  ,che  dalla  volontà  , non  foglio  mai  obiigep- 
xt  per  non  e fi  ercofir  etto  co'l  danno  del  mio  nome  à procurar  l'altrui  fio- 
dtsfattione.lUhe  non  dee  volere  il  Signor' H ercole  ; eh' in  duello  d'Jjonoiv 
non  folamente  non  ricuferei  come  auuerfario  ,ma  accetterei  femprc^  per 
padrino  . Et  già  panni  comprender  e, che  m' babbi  a nmefio  queflo  debi- 
to , & condonato  alla  file  chc^za  del  corpo  la  libertà,  dell'ingegno,  poco 
atto  àferuire  ad  altro  , che  all' or d mede' medici  ; li  quali  per  qualche^ 
tempo  m'hanno  prohibito  ogni  dindio, fuor  che  quello  della  propria  falute . 
Et  -vorrei ’faper  meglio  obedir  loro  con  t'afìinenxa  dell' ine!)  io Jlro, che  non 
ho  fa  puto  fiere  con  la  bevanda, dell'  aqtM.'Np più  di  queflo.  Zafferò  dop - 
po  Rapitolo  alla  nofira  Abbatta  Sublacenfi  , l unge  da  \Rpma  una  gior- 
nata.Là  filmerò  di  efier  felice  à pieno,  fe  talhora  ui  giungeranno  i coma- 
d amenti  di  V.  Sig.  & del  Signor  (onte  fuo  fratello^  quale  ho  finito: 
& all' uno, & all'altro  resto  fir nitore.  Il  fiqulc  alla  Signora  Contefia  Cji- 

rofamaf  & à tutti \ prego  la  buona  Tafqua , Di  Venetia . 

».  _ 

- ■" : — ■ *» 

AI  SigAlarcp  Giouardo.  Genouaf 

ARGOMENTO. 

• . • ...  . * . y 

1 Scafo!*  fot  partenti  improa*fa,l»inuita  all*  fu*  Ridia, & gli  di 

'•  conto  di  fe  ftdTo. 

« . • i y 

• • V»  « J 
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ITy./LBJ 'II  dal  debito  mio  à partir  da  Genova  fenga  li  cent  tarmi  da\V #*■ 

i ttra  Signoria dal  Signor.  Qaouqn  Battifia . Ma  il  md  tempo  mi 

Hbh  4 fé 


Ri#  Delle  lettere  del  Molto  "R..  P. 

fè parer  mal  creato . La  colpa  fu  dunque  del  tempore  ben  la  pena  è miaS. 
Tenagraue.ro/lra  Signoria  me  ne  liberi  co’l  beneficio  del  tempo  medefi- 
inolia  fidando  fi  uedere  à Subloco  con  l'oc  cafone  dell'anno  Santo  . LàrrC 
inumo fatto  il  no  tiro  Capitolo, In  tanto  mi  trattengo  in  Venetia  fan%ejr 
guardo  di  non  mi  ammalare  y perche  i rifiòriy&  le  ui fitte  del  Signor  Gio - 
nardo  mi  fon  troppo  lontane  , Alle  quali  conceder òfiempre  non  picciola 
parte  della  racquiHata  fialute.Jipfiro  Sig.la  confcrui  co’l  Sig,  GioiBat- 
tifiay&  co’l  rimanente  de'fiuoi  di  fafiaya' quali  tutti  mi  off  ero  > e*r  racco- 
manioche  T^oflro  Signore  habbia  [empre  in fina  [anta  guardia. 

Di  Venetia, 


Al  Sig.Scuero  Scueri.  Bologna, 
ARGOMENT.  O. 


Scu  fa  fi  di  non  poter  comporsi  tofto  per  riiluftrisf.  S.  Cardinal  Cinti* 

/ 

JLfkr  uerfi  m'èdijficile:per  l lUuftriffimo  C imbiondì fficilijffimo  : preflo\ 
A imponibile . L'occupationi  mie  fon  grandi^  lontaniffime  dalle  Mufe. 
Ilfioggetto  grandijfifrn*)&  att<>  *d  occuparley& à fiancarle  tutte . Farò 
queUcb’ io  potrò. Et  fie  non  arriuerò  opportuno  per  offerir  marmi  all'edifi- 
cio del  tempio , non  uerrò  almeno  importuno  d riucrir  con  l'animo  quel  y 
ch'adoro  fin' bora  nel  mio  diuoto  prono  Hi  co.  Et  à V. Signoria^  a' Signori 
A cadmici  mi  raccomando , Di  Subiaco.  * 


Al  Sig  Flaminio  Priami.  Marino. 

ARGOMENTO. 


Con  granirà  fi  feufa  di  non  uoler  far  verfi  per  Darne. 

« 

. - - » ♦ « • ( * 

LA  T*oefia  non  è più  mio  Hudio^anQ  mio  pentimento  : majjtme  quel - 
Uycon  la  quale  adornai  >©r*  lufingai  tallìora  l altrui  uanità  , Oltre 
che  tanto  refto  io  indietro  con  le  Mufe  , & co' uerfi  > quanto  corro  auanti 
congliatmiy&  conte  cure. Mi  ficufi  dunque  Vofira  Signoria  con  fie  flejjdy 
et  con  lamico  fi M-ls/nn  Hàno  bene  i Monaci  in  Scena  ad  adular  bedeXr 
%a di Dame.V  .Signoria  è difcrctay& approua  la  mia  fenten^a  > comiù 
gradifco  l'atto  di  confidcn^che  l'è  piaciuto  di  ufiar  meco;dcl  quale  tro- 
uerd  quella  corrifipondcngafc/x  più  dcfidera>dou*io  pojjd  feruirla  con  juo 
guHoy&  fenxa  mio  biafimo.  Ttiuerifca  à mio  nome  l'iUuHnffimo  fiuo  Ta- 
uroney^  mio  Signore,  Dl  Subiaco . _ , . . . _ 


V 


Abbate  Grillo,  di  Soda.' 


; Al  Padre  Don  Coftantino  di  Nola.  Praglia. 

' • . *»  • ' » - . > o 

. « \ » • % 

argomento. 

•*!»*«  i » 

- » w 4 4 , • . , ' • 

{fallendogli  quello  Padre  dimandato  un  Sonetto  per  porre  in  fronte  ad 
una  fu  a opera  li  fcufa  di  non  e0er  più  atto  a poetare'* 


C Eie  Mnfifojfero  di  r*m  di  Dianoli, prometto alla  Tntemitdr offra, 
'Zcbcilgouernare  altri  farebbe  d punto  il  ucro  ejforcifmo  da  [cacciarle* 
& frrle  andar  si  lontane , che  mai  più  di  loro  non  s' intendere  nouella'.tt 
fi  pur,  comefkuoleggiano  i Doeti , elle  fon  progenie  di  (fio  ue  ,ne  anco  per 
quello  poffano  come fanciulle  allegre,  & giornali  albergare  ne' petti  col- 
mi di  cure  noiofe , & rimrejceuoli.  Impeto  Goffra  Taternitd  mi  fiuti 
del  SonettCyCt  mi  feuft  uolé fieri;  che'l  mandarle  uerfifen^a  Mufe  farebbe 
proprio  mandarle  yucche  finita  fole  : & la  fua  nobiliffima  opera  non  me - 
ritaqncHo  male  da  me,  else  già  hòguftato,&  lodato  tanto  ifuoi  filofoficu 
<T  poetici f alitili  io  merito  queflo  da  noi , d'efferc  sformato  a far  co  fa  ,cSè 
mi  fta  per  apportar  biafimo , & disbonore . Da  uoi,  Tadre  Don  Collan- 
tino , ch'io  amo  tanto , uedendola  uoSba  mente , & le  uotire  oper atieni 
v così  fimi  balla  dottrina  de faui.  Che  antifona  è quefia  ? Fateci  tonar  l'or- 
gano, fini  piace:  & fi  no' l merita,  ditela  almeno  così  bajjamenteda 
uoi:  però  in  maniera  cU'l  uoftro  ,&  mio  ferendo  Tadre  Abbate  u* 
itìttnda,ch' egli  forfè  feguir dii] almo  co'l gloria . St  dirà poi laTaterni- 
'tàVoflra,  ch'io  merito  pietà,  non  che  perdono,  . Di  Suina  co , 


Al  Signor  Carlo  Noce. 
ARGOMENTO,., 
Si  Icufa  di  partire  fenza  poter  uiiimlo,  ~ 


T5  finiftràmente  ho  intoppato  io  con  t animo  , intendendo  il  malcJ% 
cbe  V olirà  Signoria  fi  la  fatto  al piede,che  non  ha  intoppato  ella  9 
omehe  per  P offef z ne  giaccia  à letto.  E tanto  più  mi  [piace,  quanto  uengp 
auijato  delUaccidente  in  tempo, ch'io  fon  di  partenza  da  quella  Città:  ni 
pofio  compire  al  debito  mio  . Io  veramente  non  credeua , che  ZJofira  Si- 
gnoria fi  ttvuaffe  in  "Napoliyperche  qutfti  giomiych'io  ni  ci  fon  dimorato , 
otte  fi  altra  nuoua  di  lei,fi  non  quella,che  /' piaciuto tamii  fapere 
adeffo  con  la  fua  lettera, Darmi  certo  di  partir  mal  creato  a Infilarla  co - 
1 • sì 


f8Ko  DdWtfrtem^erMrfoalVP. 

sìjen^a  mia  hi  fi  t a . Mala  lunga  guerra  ,c'hà  fatto  la  pioggia  m quelle 
parti,  mi  sforma  a valermi  dì quefta  Uycuc  trfegua  ; che  piaccia  a "Dio  ttT 
accompagni  fitto  à Monte  Capto , Y Wifi*Stg$oòf>4n  t^o-feben  giace 
co'l  corpo  , non  mancherà  di  far  qualche  felice  uiaggio  inTarnafo,con  la 
compagnia  maffimedehSigwr  Gno.iBattifla  tJ^Carim,delitie  delle  Mufc 
Tojcane . Inutdio  inno  all'altro  dolcemente . Io  fotto  ilfhfcio  delle  mie 
'gradi  ente uifegiurò  congh  occhi  almeno  ; che  tnunon  poffo,&  twaccom * 
pagnerò  co' I defiderio  bramandomi  tei'fp- fra  si  bonvrata-coppa  . Iddio  le 
renda  i paffi  a i piedi, che  le  hà  conceduto  il  volo  al  nome;& ce  la  rcftitui - 
l c+famtqkMfQ prima.  - * v SPi  S,  Seuerko^  - : T~ , 


A fc  a O M E N T O. 

Fàgeìitilmenft  (uà  fcijkcf  hanermaneaco  allapfomelfa  d'uiv  madrigale 

muovei  rcftattikro  degni' obiigo  y&affòlutod'ogm  débito  : & 
\^chi  pretende  ,ricàtrtd  ^ihervdULémin  confegucn^a  vengo  a re * 
Rare  io  della  pràmefjade'perfi, perche  U pòeftainmedmorctt.St  fe  pur  V. 
S.  precède, ricorra*  gli  Ixredi,  cioè  dque'thiei pochi  patri  vfciti  in  miglior 
tempo , & fi  fàccia  pagare.  Vò  dir,  cfyertcer  chine' miei  Tietofi  Affetti; 
forfè  trotterà  qualche  cofa  à f ho  propofito.  Ytfieff > hÒ fatto  io  per  no»  man- 
care in  qìtel, ch'io  pdfjtK'&' ecco  à punto  che  risedendo  alcuni  miei  fiartn- 
fouàbo trottatoi*  materia  dell’ Mudata  quefti  due  Madrigali^ orreh 
che  bancffew  &Jó$gctto  CónfeiM&al  defidcrio^etarmonia  degna  dettar.- 
monta;  & che,pareffc,che  laffira  del  morto  vai  effe  ifuoi  iteti  foldi.  Se  poi 
il  mio  gloriofo  'Padre  S.  Benedetto  degnerà  di  r inoliar  e gli  antichi  miraco- 
li, fu  jci  ter  a ancora  inme  to' poèfia, si  ch'io  pof$a  poi  come  creatura  fua, 
tutta  dedicata  à lui,  teff er gli  corone , & monili , & diademi , com'è  mio 
y (echio , & conformilo  proponimento  f • *t>i  Snhiaoo. 


Al  Signor  Siilano  Licino , Bergamo. 

A R <5  Ò M fi  lì  T o. 

? • • 

ftìdticftòdt  della  uira  dèi  Ti ffo, -dice  noto  efler'att# 

' i^tòil^ró^ifìamfertrc  con  grazi ofitfimi  tiri > i 
•* » spenna  gitela  farmi* 

%••••»«•  i » * 

• • V * * • 

'pffr  I laccio  tante  infidi c ad  un'animo , effè  veltro?  Et  con 

• X nerfi,\  die  nti  lodano, <&  con  lettere,  che  tèi  Infingano,  & con  cono* 

fm 


u. 


1><I  • 

■>.  ■ i 


lì 


ttwr 


l’f  r 


Al  Setter  LeonardoSamKfo. 


Venttia*  *.• 

*\  . . ^ 


S.  Abbate  Grillo,  di  Scudi;  X • iv> 


Al  Padre  Don  Coftantino  di  Nola*  Fraglia. 

\ •»  -r  . , . v ' • r * . 

* \ ’ • » , 

A fT  G O M E N T O» 

* ' i * * • * ! « 

Hauendo gli  quello  Padre  dimandato  un  Sonetto  per  porre  in  fronte  ad 
una  fua  opera  fi  feufa  di  non  eflcr  più  atto  a poetare*» 

**  • « ». 

*Ele  M ufe  foflcro  di  ra^a  di  Diauolìy  prometto  Mila  Paternità  Goffra, 
„cbc  il governare  altri  farebbe  i puntoti  ucro  efforcifmo  da  [cacciarle  * 
& farle  andar  sì  lontane  > che  mai  più  di  loro  non  s' intendere  no  nella.  Et 
fe  pury  come fhuoleggiano  i Toeti , elle  fon  progenie  di  (fio  ut  yne  anco  per 
quello  poflono  come  fanciulle  allegre  y & giornali  albergare  ne' petti  col- 
mi di  cure  noio[ey  & rtmrejceuoli.  Impeto  Foiba  'Paternità  mi  [cu fi 
del  Sonettoyet  mi  [enfi  uolétieri ; cbe'l  mandarle  uer fi  fernet  Mufe  farebbe 
proprio  mandarle  yucche  fenica  fole  :&  la  fua  nobiliffma  opera  non  mt- 
rit a quello  male  da  mefite  già  hòguftatoy&  lodato  tanto  ifuoifilofoficìp 
& poetici  fah: nè  io  merito  quefto  da  noi  > d’effere  sformato  à far  cofa  y che 
mi  fia  per  apportar  biafimo  > & disbonore . *Da  uoìy  Padre  Don  Collan- 
tino 5 ch'io  amo  tanto  y uedendola  uolìra  mente  y&  le  uollre  operai  ioni 
così  fìmili  aUa  dottrina  defaui.  Che  antifona  è quefta  1 Fateci  fonar  l'or- 
gano * fe  ni  piace  ; &fc  no'l  merita  y ditela  almeno  così  baiamente  da 
uoi  ; però  in  maniera  cbe’l  uoftroy&  mio  inerendo  Padre  ^Abbate  u* 
intendaycb' egli  forfè  feguirà il  Jalmo  co'l  gloria . Et  dirà  poi  la  Paterni 
'tàVoflray  ch'io  merito  pietà  y nonché perdono.  . Di  Subiaco,  . , 

* X \ 

rnm.  m . - | » —!  I 


Al  Signor  Carlo  Noce. 
ARGOMENTO..,; 
Si  feufa  di  partire  fenza  poter  miliario. 


T)IV  finiftr amente  hè  intoppato' io  con  t animo  yintendendo  il  maltJt 
* che  Vo  lira  Signoria  fi  bà  fatto  al  piede^ebe  non  hà  intoppato  ella  9 
benché  per  t’àffefa  ne  giaccia  à letto . E tanto  più  mi  fpiacey  quanto  uengp 
auijato  dell'accidente  in  tempoycb'io  fon  di  partenza  da  quella  Città : né 
poff  b compire  al  debito  mio  * Io  veramente  non  credeua , che  Voftra  Si- 
gnoria fi  ttvu offe  in  T^apoltypercbc  qutfti  giorni ych*io  ni  ci  fon  dimorato » 
non  ho  intc fo  altra  nuoua  di  leiyfe  non  quellayche  V piaciuto  firmi  fapcre 
adeffo  con  la  fua  letterati*  armi  certo  di  partir  mal  prato  à Ufc  tarla  co- 


«figo  D«Jkftfttere$erMritiQ  R P. 

sì  fenza  mia  uifita  . Mala  lunga guerra , c'ha  fatto  la  pioggia  m queflc 
parti , mi  sforma  a valermi  dìqucfla  VréUe  trfègua  ; che  piaccia  a Dio  nf 
a ccom ptign*  fino  àMontp  Gaftpo  KVójlf<s 'Signori a in  tatuo;  febea  giace 
co'l  corpo  y non  mancherà  di  far  qualche  felice  uiaggio  in  Tarnafoycou  la 
compagnia  maffimtdehSigwr  Gito.  Battifla  t^Harimydelitie  delle  Mufe 
Tojcane . Inuidio  inno  all'altro  dolcemente . Io  Cotto  il  fhfcio  delle  mie 
grani  cvtcuif'cgmrò  con  gli  occhi  almeno;  che  munon  pojfoydr  ttvaccom » 
pagnerò  co'ldefidem  brattandomi  ter^p-  fra  si  horurrat a coppa . Iddio  le 
renda  i paffi  à ipiediyche  le  hà  conceduto  il  volo  al  nome; & ce  la  rcflitut- 
fc# fanti  quanto  pr  ima  r‘\-\  'Di  S.Seucrim.  r~  *■  *. 

1 l *%  \ \ v.  L r ^ ^ ( 

«-  I - -•  U ; 1 * I .1  ■ 

V , ,« .. T . . V • . • • u»  i * v ^ * % f,  - . J • \ \ \ 

O \ . W *Vi  •'  , n i'  'V4<  ^ 

Al  Signor  Leonardo  San  Udo.  Venctia.  i 

* . , * i ■ • i M’  • -• 

A R G & M É N T O. 

Fàgsntllmtnf»  Ina  forfxfhaner  manesco  allaptomelfa  d'uiv  madrigali 

• • •%,  . , • \ • • * • . » • ' .... 

f^ftfnMYtireftaMkro  fogni' obiigo  y & afflitto  fogni  doluto  : & 
\^chi  prmnde  y ricórre  d glìheredi.ltbm'in  confluenza  vengo  à rtr 
frate  io  detta  prdrHOjfa^de'Pkrfiypercbe  U poefiainmeà  morm.Etf  pur  V. 
S.pnréde, ricorra*  glt  hervdiy  cioè  d^ue'miei  pochi  patri  vfàttin  migliar 
tempo  y & f fitte ia  pagare.  Vò  diry  ch^rker  chine' miei  Tietofi  affetti; 
forfè  trotterà  qualche  eofa  àfuo  proposto.  T'ifteffo  bò  fatto  ioper  non  man- 
care in  qkelycb’bpóflte&'oceo  apatico  che  risedendo  oleum  miei  f arto- 
foca  bòtro  nato  inmateria  deli  ^irMuCiataquefii  due  Madrigali  orr<H 
che  bauéffet$& jQgctto  conforme  a idefideeiokparmonia  degna  dtttar.- 
monta;  & che,pqrejfyche  la]fira  del  morto  valejfe  ifuoi  uéti  foldi.  Se  poi 
il  mio  glorioso  ‘Padre  S.  Benedetto  degnerà  di  r inoliare  gli  antichi  miraco- 
li y fu  fc  iter  a ancora  irtene  to' poèfiaysì  ch'io  po$t  poi  come  creatura  fuay 
putta  dedicata  à luiy  tejfergli  corone , & monili  y & diademi  y com'i  mio 
y e echio  y & conformato  propoAimónto  f *t>i  Subì  aro. 


I ■!<! y.yi„n  » ■.  . »■  ■ r ». 

• ; 4 

Al  Signor  Sillano  Licino , Bergamo. 


A ’ R « Ò M E N t-  o. 


0 » . * *• 

ftickieftd di  della  uta dèi  Taffo, dice  iw**  dfct'att# 

tt|etòtl|ef<wym4f^mfertrccoftgrarforiJfimittriii 

'v  *'* . • *.  rr  -•»  'tf etmagWfela formi. 

+ ' ^ % ‘ .*  ,%l*  * * « * * • \t 

T^i  I lacci  ye  tante  inflètè  ad  un'animo , eh  è voftrot  Et  coti 

nerfi^chtmidanvy&  con  lettere,  che  ttii  infingano, &con  cotte* 

[ito 


fesche  mi  cbligano,&  con  amiche  he  mi  comandano , V offra  Signoria fuy 
tenta  di  prendermi . Son  prefo.  Ma  di  ottener  da  me  ciò, ch'io  medesimo  no 
poffo  di  me  proitfMW^tiÙjfrwcWWk.°j  ch'io  mi  ci 

affatichi,  non  è po/Jibile.  La  uita\deiT  affo' fu  mia  cara  vita,mctre  fù\uita; 
mentre  fu  paT^ia^r furare,  fù  mi^^iu^ompqJJiorj£,& fnio  lungo  cor- 
doglio: et  la  fvuucnrti  instiate  quelle  maniere, che  allo  ftaioviio  furono  co- 
porte  uoh.  (osi  potefs'jo  al  preferite  fonifCt'irecouftaCya  vita  biftorica , 
che  D.  Signoria  prende  à formare  : & porgerle  tanto  di  aittto->&  di  mate- 
ria ad  organizsarla  , che  pareffe  una  cofa  me  de  firn  a con  l'originale . Ma 
à queflo  non  fono  roano  mmodpaktino.  De'  coffiimi  del  T affoydclla\cpn- 
*i£rfaÙQn<  familiare  iddio,  folte  tea,  de'  viaggi^dé'.peregrjnaggi  ydéfféj 
f ugbeficgU  h umori  ,-de'  te p)'-icxi,dc'inotsr9d  dttrf mtenz  ey&d  tifimi  U fàr 
vende  ,-chi  megUojniò  informavi  del  Sig,<ìio. 'Battista  Uano  parane- 
ve volito?  C hi delUujia rtetà, .&-'pi'ofottdiuid die dfcipime , & dettarti  » 
<&  mjfetieddlarCPvetiCiijwegl/oM  Sig . .HercokT affa, parente fuci  fffi 
*mtuttOj&  per  tu  tto l hanno  trattato  più  Imgtmcnwy&dotnefticamen-* 
-te, ehen*i>hòpoLH?ofàr''k)  pa  la  duurrfirà  d oll'habtto,&ffclla profefjìom. 
tonde  ambedue  coii^potl» ffima  faùcalepoff ono  rapprejetìtarc  unfràffostir 
*uo,umo;bora  m Venotù  fono  la  cwn  del  paxheshoraipi  ^Padouanelcwfg 
-éegli^diff)orainPerràwndlaQn'tedelDìtfa^lf(pifo,boM 
fono' la  pietà  del  mede  fimo  jdlfonfo:  hor  peregrino  in.fr  ancia >hor  fuggi- 
t ino  per  l'Italia  : Immetta  forte  di  tetro. ^beneficato  da  Clemente  fyp 
•fucceffbre, & raccòlto  nelle  vifeere  dei  la  mifcria>rdiay&  dell'amore  da 
* Cintino- fuogra.  nipote,^ ffuiui^tafiàn-portoalihonoratapineffirar  / <*- 
*mma  raraalfito  (reatore.  Quanto +01  allopavd  ingsgtta,  ehi. meglio  ittr- 
- tendedclla  mente?  .Ut  qualmente  c^piu  ftmigliantealUm  ente  del  Taffo 
’feiern  i fico  di  quella  del  SigMetc<ilc?'Hor  tentar  ò iodi  l euar  la  ntagga  <** 
•Wercole?'*PagSia.'P' . S.  fi  riuolga  dunque  ad  aiuto altrettanto  nicma# 
quanto  opportuno ,&r  idoneo  per  lofuovertuófo  proponimento . Effe  de- 
feriva che  hauerà  effa  vita, me  la  cocederà per  urìecchunaypotreifegnar 
in  margine  alcun  particolare , che  in  tale  occafionc  mi  fi  potrebbe  rappre - 
fentare.  jtlfmrleggiadrtrSonetto  poi  nfp onderò , -quando  IcMufedcgnc - 
ranno  di  njpondere  à mefen  do  fotte  da  uMranpefgp  in  qnàfordca'rmei 
j ir ieghi, 'per tk'io fono  flato  tì^pomutodHotfumrè.  -tJWa comunque fi 
fia, bauerò  fempre  lingua  pei  ringraziar  V . Sig.  della  fmgolar  gentilez- 
za , con  la  quale  sto  moff'a  ànprcncnmni  vili' menati  a & mani  per  colti - 
uarla  con  tutte  quelle  maniere  d'vffici , che  ad  animo  grato  fon  ragione- 
uolwevtvdamtiZì^pflro  Signor  la  conf  arti co'l$ignorffio:f3attLftafuo> 
ch'io  falnto  di  cuore.  Et  alkcbuona  grada dell' uno, & dell'altro  miraccor 
mando»  DiSubiaso , 
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Mii  Delle  lettere  del  Molto  R.T. 
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Al  Sig.  Giannettino  Spinola,  Genou*. 
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A R G O M B N T O. 
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Etdc’verfi  richiedi, & delle  lettere  fi  fcufa. 


■ * *1 


m - * 

XT  O'bf  ho  fatta  verfi  da  un  gran  fej^o  in  qua:  non  ptruita  del  Sig • 
«Ài  Giannettino . Si  generano  i femi , ma  non  vengono  à luce ; ondefe 
io  non  ci  veggio  altro  , queHa  mia  tefta  farà  veramente  Trucca;  perche  fi 
mona  con  lafcmeniA  in  corpo . So»  fatto  vecchio , Signor  < jiannettino * 
, & padre  di  numero] a famiglia . Quarantaotto  figli  > c/wr  mr  /ro«o  fittoli 
mio  gouemo  > mi  da»  ra»/o  negotioycb'io  fono  sformato  à tra  furar  quelli > 
che  già  nacquero  d'otio  >&à  lafciare  in  tutto  il  de  fiderio  di  partorirne  di 
Muouo.  7 yon  a fietti  dunque  Voftra  Signoria  più  ver  fi. Le  mie  lettere  fin 
•fatte  la  maggior  parte  publiche  dalle  flampe . *A  me  filo  fin' bora  non  fon 
fkbliche.Voftra  Signoria  potrà  meglio  bauerle  da  coteflt Librari , che  da 
me  ; il  quale  neanco  tengo  più  regifiro  yfe  non  d*  alcune  > che  m'importano 
-per  altroyche  per  difiegno  ai  famauome  che  neanco  di  quella  molto  più  mi 
prema . F^omor  nano  ; à chi gioua  y à chi  nuoce . *Ame  fino  à qui  y fe  pur 
libò  potuto  acquiflar  tanto  yò  quanto  ynonbà  partorito  altro  , che  noia. 
Doue  hà  fatto  buona  impreffione  > importune  riebiefte  ; doue  rea  y mole - 
fie  oppofitioni , & fbefìo  occolte  detrattiom . Jn  tanto  audiam  contro  la 

• morte , medicina  di  tutti  i mali . Ma  prima  ch'io  ci  giunga  y & che  por- 
ga la  bocca  à così  amara  beuandayV orrei  pure  incontrarmi  conPoflra  Sb 
gnoriay& porger  la  bocca  all’ amata  fua  fronte  y & abbracciarla  di  tutto 
iitoreycome  ben  di  tutto  cuore  de  fiderò*  Et  me  le  raccomando . 

• > ‘DiSubiaco.  ' 


• h * 't  % 

AlSig.  Conte  Baldai&ro  Cattigliene . 

ARGOMENT 


\i  X 1 ' * 

Mantoua. 

O. 


Pafia  complimento  con  quello  Signore  » feufondofi d*hau ere 

troppo  indugiato  • . . , .. 


;> 


C WP  Signor  mio  rcbe  tanto  indugio  à fcriuere  à Vofira  Signoria 
■C  Illuflri (finta.  L'obligata  feruitù  mia  verfo  di  lei  fpeffe  volte  me  n'hà 
ripref&y^r  borami  fàarroffire*  Vna  corta  fede  in  me  della  fua affect ione» 
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Abbate  Grillo > di  Sctilà  • iiy 

& un  mancare  di  particolar' argomento  di  fcriuere  > m'han  fatto  > non  sì 
tome , cadere  in  quefta  innauueduta  trajcuraggine . V.S.  iUuttriffima  me 
la  iimctra  -volentieri > poiché  io  ne  dico  mia  colpa;  <& per  penitenza  m'im- 
ponga qualche  negotio  di  fuo  fernigio , che  mi  fàccia  far  per  obligo  quel  , 
ch'io  hò  mancato  di  far  per  elcttione . Io  tuttauia  perfeuero  nel  gouemo 
di  quefta  janta  (aJaSuolacenfe  ; motanaro  affai  lieto  > & aggiunger ì 
felice ys'  io  ci  farò  mai  da  tanto  > che  con  qualdbt  opera  di  feruigio  poffa  d 
V olirà  Signoria  Illuflriffima  molirare  l'amore Cofteruanga , ch'io  le 
porco  > & me  le  raccomando  in  grada  -,  che  Dio  rHpftro  Signore  adempia 
ogni  fuo  defidcrio.  Saluto  la  Signora  Contesa.  Di  Sub  iato . 


• | • | 

. , A Monfignor Camillo  Pellegrino  . Capua . 

■**'*•  *•.. . . • . • 

argomento. 

< ' ... 

Scafali  di  non  l'hauer  uìlicato  nel  pillar  per  Capua  • 

IO  non  vifitai  Voftra  Signorianel  mio  viaggio  di  IS^apoli , nè  fin' bora 
nèhò  prefofeufa , jlccufol' errore,  & mi  punge.  La  mia  colpa  è mia 
pena  . *Andai>  & ritornai  fempre  co'l  piovano  di  *Bagno:folita  mia  com- 
pagnia . Onde  nel  paflar  di  Capua  non  mi  fermai , rifoluto  di  fodisfhr  nel 
ritorno.  T^on  auenne  poi . f{el  ripaffar  y ch'io  feci  > vna  poffa  pioggia 
per  più  di  due  bore  mi  carcerò  in  modoy  che  non  fu  mai  pofftbile  mettere  il 
pi  è fuor  dell'alloggiamento . I{eflar  non  poteua , convenendo  e/ferc  ad  o- 
gni  modo  d Monte  C a fino  il  feguente  giorno  > come  feguì  ;&  ui  trovai 
ilTPadreDon  Cj cimano  dell' Tua  noftroùl  quale  intefol'accidenteymi  prò - 
tnife  di  feufarmene  con  Voftra  Signoria  . Con  quello  me  ne  fon  rima  fio 
fin' bora  ; non  sò , Je  condannato , ò afj'oluto  apprefio  di  lei;  sò  ben  meco 
Sleffo  con  qualche  fentimento  > ch'alfin  m'hamofio  à fcriuerle,  come  fac- 
cio . Benché  io  tenga  fermoy  che  la  gentilezza  fua  fuol  mifurargli  amici 
più  dalla  buona  -voìontdy  che  da  certe  apparen  gè , che  non  rilieuano  altro  ' 
al  fitte  y che  femplice  compimento.  Et  con  quefla  fede  vivo  > & affieno  i 
fuoi  comandamenti  tuttauia  qui  in  Subiaco;di  dotte  le  bacio  la  ntanof(jr 
me  le  raccomando  quanto  più  pofjo  in  grafia  • 
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9Ì4  Dette  lettere  dei  Molto  R.P. 


^ -i.  v.  aaviM^n»!  ■ ■k..«.~'ww. 


■ i 

■*-  + ' i 


* • * * * 

’V**-  ÀISignfcrGfó.  B atti  fià  Stròzzi.  , Piorenza 

;X  ••-••■••  A R tì  a ’M’-ft.  N t o. 

t.  N . * * 1 « . 

•Moft-ra,  thè  dòti  attende  più  alfa  p'tfelta , &r  perciò  fi  fclifa  di  noti  hauèt 
'.*•  pòfctatd  per  là  Réliia  di  Frlntià , Mltìà  Medici..  _ \\ 

\ •*  ••  « * • l'  • *•  - ‘ ' * i'* 

co  7^  filtro  forile  da  ufi  pcX%p  tripud,  Sfg ftómto.Èt  fé  pur  pàrtm- 
fio  ) i miei  non  fon  partii  maj  conciature . Quffio  è , perche  poco  più 
po]Jo  attendere  à qué  mici  dolci  fiuti.  Campo  incolto  non  sa proaur  cofe 
colte  . Mandarle  sì  fitte,  feria  errerei  tanto  più  à F menile. tanto  più 
al  Signore  S'frol^Q  • Solò  fe  per  riccUere  fornii , df  Céìtufd.  hìà  la  nobil 
lima  di  Vostra  Signoria  non  dee  ef  ere  impiegatale  non  in  pulir  cofe  d'o - 
ro,ò  d'altro  prctiojo  metallo  ^ Quefkmio  ferraccia  anderebbe  tutto  in  li- 
matura, & la  lima  vi  fi  fiancherebbe . Fiorenfa,  eoe  fà  i granToeti, 
hor  code  g? an  I\cgine  è fitta  materia  di  grandi  poefie.  vfs.ficde  in  meXg 
<Xp  al  tbvatro  di  tante  grandèxpg spettatore, & [pettacolo  nobili fimo. (j li 
occhi  di  tutti , cÌT  in di cotesìa  gran  Regina , fin  riuolti  à lei . U 


{noi  loiamcnte  poJjono.eJJer  cantati  con  atgmta . Mi  cqrtjmi  aunque.\oi 
’ìitMlcbiaro  di  sì  bei  iùmc,& alla  norma  di  sì  bèllo  è jf tiri  pio  pót/ci  tifa* 
Ve  qualche  cofa . Certo  quefle parolè  non  fino  p'èr  órnamento  di  lettera  j 


Fna  per  vera  cjprcflionè  di  animo  . DiJJegno,  & cdorlfco  ad  uri  trattò  eòi 
gii  amici  ; nfco'l  mio  Sigriorè  Stroxgj  iìiténdò  ió  dì  ostentare  attirò,  chtJ 

amqrc-  Mi  gèhtili/fiino  Signor  Fibppà  mi  faccolìi.indo  . , 

Di  Subiaco . ' , . V ‘ 


t>t  *. 


r"  vv  - •-  - - "•  m*--  '■  • - - < ^ >**■•*■ 

_ . ■ , * . . ' 

Al  Sig»  Paolo  Grillò  Tuo  fratello.  Napoli 


s 

' o 


- ■■■;,  -A  R.  G O.  M.  E ; N T O,;.  . 

t • *,  ''«U***»  »-  J».  )«H>  ' / **  ‘m  .5  5 VY».  « ì - '*  • \ 1 * *»  ^ 

Scmie  al  Signor  luo  fratello , che  non  pùfò  cfelehrar  con  f>pefie,la  nw>^ 
di  Vlonfignor  il  Vefcouo  di  Monte  jSelòfoimà  tu&auia  lo  lauda 

con  quella  lettera . 

"\T  OST  jt  Signoria  mi  ha  mandato  una  lettera  pregna  di  lagrime, 
» le  quali  ho  io  partorite  porgli  oc  chi, leggendo  in  offa  la  morte  del  no- 
flro  Monfig.  di  Monte  cFelofo , che  Dio  habingin  f anta  requie . Se  io  folli 
p:à  buono  per  ycrfi , farci  qualche  cofa  in  fua  morte, come  V.S .defiderai 

. (am 
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Abbate  GriHo , di  Scu fa . : 

tanto  più  >chc  moki  fi  piangono  woì  tinche  non  furono  mai  v.iui;& Morir 
fignor  noftro  fempre  riffe  uit  azeramente  mt  ampere  he  la  fua  aita  tutta  fi 
uirtù  innocenza . Qu<fe sìeotuc liora  no' Uafao  fenga  pianto  ■>  cofano' l 

lafiierei  finora  lode  >rfi tutto  fepoUp.  Ma  io  nimbo pifi  arte  di  legare  in- 
fiemeyò  di  tepore  con  numeri  dolenti , lagrime , & frjpiri . Et  poi  que- 
fit  pompe  disagila  > & di  pianto  fin  proprie  di  chi  fiduoley&  di  chi  pian- 
ge più  con  lingegnoyche  coti  gli  occhi . <A  cui  la  morte  tocca  il  urna , muo-.% 
re  l'ordine  > & l'arte  di  Rimili,  effiquie , e l tutto  pajfa  coufufameate  : è fi 
pur  fi  fi  qualche  cofa  > e quando  la  piaga  del  cuore  comincia  d chiuder  fi. 
Mlmeno  cofi  fegucà  me  . L'impeto  della  pajfione , Signor  Fratello  > c pi  fi 
tofto  loquace  j che  eloquente . Ciò  potrà  dire  a' fratelli  di  Monfìgnore  > a' 
quali  per  bora  non  ferino  ; & c//i  doueran  ricciien’  per  fegno  d'animo  lie- 
tamente aftìiup  y ch'io  per  trqppp  dqi<<*f  SW  fqpjji?  condolei:} pi . 

*Di  Subiacò. 


< \ 


n 


'jj  AI  $ig.XSiannet  tino  Spinola.  Gcnoùa. 

. r . n i. 

A R G O MENTO. 


' Rifpo^e  a lettera  di  fcy  Accertandola  m f-gnodi  fede. 

SC  J[  M Iy  ò non  rfi firiua l'ocra  .Signoria  yfimprc  hòfuefet-  • 
teré . Se  m:  ferine  , hò  lettere  di  carta  : fi  non  mi  ferme , ho  lettere  di  • 
fide.  Et  che  altro  dee  filmar  fui  fdentio  fra' neri  amia , che  (citerà  di  fi- 
de? "Quello  non  parla  men  c orafamente  meco  fenga  parlare  di  quely  chf  * 
piccia  amica  pènna  carte  (mente firmcndo.Così m'm figlia  lafiofira  smir 
jcitia  ; la  qual  nix: figlia  loie  > perche  è fondata  fidi  finirne  belici . fisi 
quale  prego  dVgftra  Si&ioria  litigo  porfidi  felicitimi  fucccffi. 

rDi  S i.bia  co . 1 ; 


\ ; 


i *TT 


• j^l^Rtticrendo 'Prete  Antonio  Prato.  Genqusu  ; V-  . 

• , • . * »'  * •*  * (\  > * / • i ' -/r\  • * • • *v  « •«  i . *ff 

4 ( • • ^ «•*  •»  i • . i % • a*  . . „ * . . ...»  1 1 * 

-%v v ,.k 1 

\ì  Effctkior  jcercato  dffar  uerfi  cella  creazione  del  S^eaiffimotJuoc  ’ 

' 'Dóriij  dice, che  affatta-ètfpouato.  . v?' . ^ 

**''*"'  c”  ’<  Vt  t«i/*  v"»  i »*  j ‘ • £•  ^ 

SOT$p  (poetato  dfittoyfepurfui  mai  Toetq.E'l  cercar  J**fifda  me  è ri- 
cercar miracoli:  sì  m'è  fitta  la  Toefia  difficile  > & imponibile.  Et  s'in 
yirtù  d' alcuno  potejfi  giàmai  Jperar  difirncjfaria  nel  nome  filamenti 
À del 
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~ ■ Abbate  Grillo , di  Scufa/  ; 4b» 

■ - — ” 

» 

Al  Signore  Opicio  Spinola  Tuo  Cugino.  Geaoua  - 
A . R G ; O M £ N T , O. 


Moftra  quantogl’increfca  non  poter  gratificare  l’amico  raccomandatogli. 

L7  l^TE  1{C  ESSI  0 VJ1  Moftra  Signoria  accompagnata  con  qucl- 
la  dell' lllujlri fimo  Signor  juofuocero , non  folamente  rrìhà  perfuafo 
al  beneficio  dell'amicoy  ma  hammi  fatto  fentird  /piacere  di  moment Oyclte 
la  generai  rifolutione  di  no  far  promotion  in  quella  Dietaybabbta  efclufo 
la  per  fona  particolare  rac  comadata  dal  meritato  bonore^et  me  da  fi  bella 
occafione  di  mostrar  la  prontezza  dell'animo  mio  > doue  fi  rare  y & fi 
belle  dimoslrationi  di  corttfe  amorc'hò  nceuuto  fempre.  Voflra  Signoria 
me  nefeuft  co'l  Signor  fuo  fuocero  > & con  fe  f leffa  ; & curi  di  gratia  la 
falute  fua  più  > che  non  fa.  Si  ricordi , ch'ella  è il  noflro  primo  mobile  y & 
thè  con  dolce  violenta  d’amore  ci  tira  tutti  a leiy  e tirando  ne  conferua  in 
flato  di  confolata  ulta . Saluti  le  Signore  Zia , & Cugina  > & m' affetti  d 
Cenoua  intorno  alla  metà  di  Qyarefima:  da  che  il  mouimento  particolare 
della  mia  Religione  m'hà  fin' bora  raggirato  con  un  corfo  contrario  al  mio 
defiderio  > <#•  almio proponimento , Et  Diola  guardi . Di  Milano  » 


Al  Signor  Gio.  Carlo  Lcrcaro.  Genoua . 

V.  . 

# *•  «f — « - 

*t*  1 

ARGO  ME  NT  O. 


Scufafi  legitimamente  di  non  hauer  fauorito  il  Padre  raccomandatogli, 
Begli  promette  con  altra  occa (ione  il  fuouoto. 

IL  merito  del  Tadrt  Don  ^Antonio  Trior  di  San  Benigno  > <jr  it  debito  % 
ch'io  tengo  ài  f ruire  à Voflra  S: gnor ia  > fono  appr e ffo  di  mecofe  an- 
tiche; ma  > come  ella  batterà  potuto  uederC  y il  non  s'efj'er  fatte  promot  io- 
ni hà  tolto  à noi  ilguflo  di  far  bencficioy&  àgli  altri  di  riceuerlo . IiCapi- 
toló  prrjfimo  douerà  prouedere  al  generale^  alla  perfona  del  Tadre  Don 
jl  ntomo  in  particolare  : douendo  non  meno  io  entrare  à parte  di  ogni  ac* 
crcfcimento  diefloTadre  per  l’affetto  > ch'io  porto  alla  molta  bontà  fua 
di  quel > che  effo  mede  fimo  y acni  n'è  per  toccare  la  parte  principale  y&di 
Voflra  Signoria  y che  con  tanta  giu fhtia  lo  fferay  & con  tanta  affettion  lo 
procura.Et  in  questo  cafo  la  lettera  di  Voflra  Signoria  riceuuta  pttr'hie - 
ri  qui  in  Milano  mi  valer  afe  non\per  aiuto  di  memoriayalmeno  per  cumu- 
la di  obhgatme,  St  T^oflro  Signor  la  conferui  fempre.  *J)i  Milano 

'A  Jii  Al 

« 


Si  8 Delle  lettere  del  Molto  R.  P. 


« 

Al  Sig.  Gio.  fiatdda  Marini.  Venetia* 

ARGOMENTO* 

Scafali  c‘haue ndo  riceuuto  cardi  il  Sonetto  del  Mirini  nrn  hi  potuto  man. 
dargli  lanfpolla  acempod’dlerilhmpaca . 

COME  jon  gratiofe  le  lettere  di  Vofira  Signoria  ? (yme  gratiofi  i fuoi 
ver  fi  ? Ma  come  difgrat  iato  fono  io  à riceuer  lune  , & gli  altri  fi  tar- 
di, che  per  tofìo  ch'io  ini  ridonda  non  pojfc  parer  diligente ? Ma  chi  mrèfi 
prodigo  di  lodi, non  ini  farà  fcarfo  difede;&  uorrà  credere  che  altrettan- 
to dijpiacerc  ferito  io  di  non  batter  riceuuto  il  bel  Sonetto  in  tempo  , che  la 
mia  nfpofia  pojfa  reflar favorita,  come  Voflra  Signoria  diflegna , quanta 
contenterà  mi  hà  apportato  l'honorata  tcshmonian^a  , che  fàdi  me  ne ’ 
fuoi fcritti  vn  de' piu  rari  ingegni  denoflri  tempi . diffonderò  nondimeno 
quanto  prima  faro  raccolto  in  me  ftejfo , fendo  tuttauia  fparfo  fra  negotij 
lontani jjimi,dr  da  quelle  Mufe,&  da  q ue'folleua  menti,  che  fon  nece/Janj 
à nfpondere  almeno  con  voce  f onora  à chi  mi  chiama  con  voce  celcfie.Che 
ben  ricono feo  io  alla  fané  Ila  il  bel  parto  di  V olirà  Signoria . Et  fubito  bò 
detto.  E cittadino  del  ciclo;& però  uenendo  di  fi  lontana  parte, non  è ma - 
vaniglia  che  giunga  fi  tardi.  Ma 

Tarde  non  fur  mai  gratie  diuinc. 

\ Di  San  T ietto  Gicjfato  di  Milano, doue  farò  fianca  fino  à Tafqua \ 


Almeddìmo. 

A R G OMENTO. 

Mandandogli  la  rifpofta  del  Sonetto  lì  (culi  della  tardanza 

Tjl  EJD  0 ridondo  al  Sonetto  di  Vo&ra  Signoria. Me  ne  feufi . £ tar- 
danza , che  honora  ; non  negligerli  a,  che  trafeuri . Lafcio  C occupa 
tioni , &le  alienationi  in  tutto  da  quefli  fi  udì  . M a non  potrà  mai  tanto 
mancarmi  ingegno  periodarla , che  non  m'auamf  intelletto  per  conofcer- 
la,&  volontà  per  fer  tarla.  Segua  il  cominciato  poema  ; cVio  verace 

apollo  le  conceda  lo  Jpirito  fuo . Di  Subiaco , 


t 
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Abbate  Grillo,  di  Scufàr  8t$ 

Rifpoftaà  quel , die  comincia, 

* 

Da  qual  maejlroy  in  quale  [cola  il  canto], 

• 

P\ouc  Marin  mi  porti  ? & doue  tanto 
Muiàdiuina  ergi  coftume  fiumano  ? 

Mentre  pur d’ A mo  palli  altaal  Giordano, 

Et  fai  piu  chiaro  il  (110  chriftallo  Tanto. 

Già  già  mcn  verdeggiar  parmi  in  fu’l  Xanto 
Il  Greco  alloro*  &mcn  dal  rogo  infoia 
Vicir  famofb  il  grande  Eroe  Troiano 
Co’bei  coturni  del  figliuol  di  Manto. 

Veggio  il  tuo  Latin  Duce.  Eccoifuncfli 
Lu  mi  apre  altier  su  la  gelata  pira 
Tito  al  ltion  nouo  de  gli  antichi  gelli . 

E tr  ionfinte  in  Campidoglio  il  mira 
Romafiior  de  la  tomba  , & de’fuoi  metti 
Auanzi > al  Sol  >^he  l’aurea  tromba  infpira  . 


Al  Signor  N icolò  Tucci.  Lucca. 

ARGOMENTO. 

Difcriueil  fuo  prefente  flato  > ilche  peròfà  perifcufarli  de' 

uerfigià  prometti. 

SO',  che  al  giunger  di  quella  dirà  TJollra  Signoria  : eccola  poefia  in 
morte  del  S gnor  Cj ir olamo  Bonuifo  ; mattonando  in  ucce  la  mala 
fan  ita , in  che  m' ha  confinato  per  lungo  tempo  quella  mianemica  fami- 
liare : vò  dir  quella  mia  [olita  fragilità  di  llomaco , & con  una  infolita 
innappetenxa  rio  f blamente  di  tutti  i cibiamo.  della  ulta  medcfimaysòjche 
mifcuferà  apvreJJ'ofe  flefla  cori  altrettanta  corte  fiacco  quanta  m'inuitò  à 
fcriuere  i me  fi  paffuti  intorno  à queflo  degmffimo  [oggetto  . Il  quale  non 
merita  ne  anco  bora  di  effer  maneggiato  con  le  mani  imbrattate  fra  mille 
cure  lontanijfime  dalle  Mufefche  troppo  parrebbe  > che  fi  liima/Je  morto 
quel  nobiliffimo  fpìrito  ;il quale  effendo pur  doppiamente  uiuo  , merita  fe 
non  doppia  uiuacità  dj  ver  fi  5 almeno  quella  fempheea  he  può  venir  da  in- 
gegno Lberoy& defiderofo  . Ma  quando  farà  ma  i quello  mio  infelice  in- 
gegno libero  per  la  poefia , s*hora  piu  che  mai  è fatto  fchiauo  frà  le  dure 
kggi  dell' Economia* Come  potrò  io  mai piu  ritrouar  le  Muje  ver  poeta-' 
?C  pfi  fià  le  mine  de'mie  caduti  > & differfi  ocij  non  è pojjibilecb'io  fap- 

liì  z pia 


* jò  Delle  lettere  del  Molto  R.  P. 

pia  più  ritrouar  le  reliquie  dime  Jtefio  per  riunirmi  > & yiitere . Certo 
che  non  mi  pare  di  poter  più  propriamente  far  tenore  alla  morte  dell'ami- 
co fuo  y cbcconquefta  morte  di  diffiacerty  ch'io  fento  della  tramontata 
mia  tranquillità , & con  la  morti  fi  catione  continua  y ch'io  prono  per  que- 
lla cagione  di  tutto  mefieffó , Dalla  uilla  alla  città y dalla  folitudme  al- 
la frequenta  ,dal  romitorio  alla  (ortey  & alla  Corte  di  Toma  : & in  fom- 
ma  dal  porto  della  ftcureXj^ì  & della  quiete  al  Mare  > & alle  temperie 
diquesto  Ternano  Mondo  ; doue il gran  Mondo  > per  co fi  dire yfii  epilogo 
fi  vede  fcof]oy& agitatocquafi  imagine  di  va  fio  Mare  in  anguftqjcircpn- 
ferenxa  di  picciolo  ffecchio . Jn  fomma  io  fono  in  ì\oma  > & al  gonfimi)  di 
San  Taolo . Faccia  V&jìra  Signoria  la  confeguen^a , Ella  > che  sà>  che 
cofa  è Tomayche  cofa  la  Corte  > & perauuentura  che  molte  > & che  gra- 
tti circoftan^e porti  feco  ilgouerno Jolamente  di  San  Taolo  ; ch'io  non  nò 
diffondermi  in  altro.  Deh  Signor  mio  y ella  y che  già  lungamente  prono 
queflo  mi  fero  naufragio  y & fatua  jaltò  sù  la  riua  y rimiri , rimiri  l'amico 
fuo  caro  dalla  fua  ferma  ficure^ga  y & con  quel  folito  fuo  vino  affetto  di 
compaffione  lo  fcufiy& prieghi  y che  falue  almeno  le  merci  principali pof- 
fa  condurfivn  giorno  al  desiderato  y & foff  irato  porto  : che  Dio  l'ejfau- 
difca.  Quella  mando  co'l  meTgo  del  Signor  Lelio  Guidiccioni, 
m».  Pi  i{oma.  . . 

7- — *•' 

. Al  Sig.  Leonardo  Sa  nudo.  Venetia. 

v - ' 

A R GOM  ENTO, 

Si difobliga  giuftamente della'promefTa fattagli . k* 

\ * 

SOTTO  il  grane pefo  dell'ut bbatia  di  San  Taolo  di  J{oma  r ella  dei 
tutto  rotta  y & fr acca [fata  la  mia  poetica  Lira . M'affolita  dunque 
giufla  pietà  della  promef] a fattale  yfe  mi  condanna  rigerofa  ragione  del- 
l'affettata mercede . Se  nò  > ricor  ai  fi  Voflra  Signoria  > che  di  J\oma  non 
vanno  le  affolutioni  più  importanti  allontani  y perche  delle  più  fàcili  re- 
fi ino  priui i prefenti , \ Di  I\oma . 

p 

mm  ■■  — ■■  ■ ■■  ■ 1 


M Signor  Nicolò  Tucci.  Lucca, 


ARGOMENTO. 


;ì 


Manda,  alcune  compofizioni  con  fua  feufa  ddl’imperfezzione. 


LJ[  mia  botte  è al  fondo  > il  mio  nino  alla  feccia  . Voflra  Signoria  fé 
il' accorgerà  alla  tardane  > all'odore  y&al  fapore } & dirò  anco  a( 

cv/o^t1. 


•'I  jAbbaté  £ritfò,di  Sciifa*  t$fì 

pkrL^e!'.^‘d‘  Vat:a  àfeflefld  quello  disenfio  : &Joffrajcr  tiecef- 
Jita  quel)  che  s è procacciato  per  elettioneJl  rimari  enee  ddSifnofLelio  , 

chele  . 

So  y eh  ogni  mia  ragione  pania  fredda  ; ma  fredda  fta  piu  tolto  dalla. -, 


x Vr  a /•  - V’ò«*«  7 vvivwuy  ur  coni 

fattone . r ostia  Signonami  ami  quanto  le  fon  Cernitore  ; &le<zs:4Ls* 

te.vWtm  . v,..v%t  KJ.„V 

" i 't  ''  ' ìn  morte  AtlSìg,  Girolamo  'Borni fo,  . ■ ,)  j *.  ,, 

«•  * ..  % . : o V;  • * 4 -•{ 

‘ .planmftisiUuà di  eira  gloria  eterni  . . , 

Invai  di  pidiitQ.Agfitolwcelcftc,  \i  • -w.-V»  . / 

* v;,fV.  \ 

Trofei dd  vincitor  ,,d<d  uintalcHcrni,  yf.  \ , u| 

Alta  pictatc  i gran  fender  fii  perni 

T’apetfeatìhor,ehe  fiioral’cgrcj&Tncfte;  7 Y,  o 
Genti  le  man  liberatrici,  & prette 

A prilli,  e’1  fen 'de’  puri  affetti  interni.  * - » ’T  i O 

Ch’in  fec^odfjfèrro opre  tù  d'oro  * 1 • f ■ *'•  n ' - m-i  ,iM  O 
Al  Ciclo  alzarti , ofrde  pfendefH  à IcornA  ; iÀmonvO 

L’oro  di  ferro  , c ‘I  ferro  d’oro  armato.  - ' ’ 1 ; / ' ?<\  •’  b «;v  /I 
Etmcn  ftimi  hordi  Caria  altolauoro  ' ‘ 

Di  tante  vrne  di  pianto  à'Nma  intorno. 

Gioia , & dolor  de  la  tua  patria  amato. 


, r 


7~- 


— — 


TT 


« 


r )'•"  > 


Al  Signore  Abbate  Tritonio. 

• * » 

* % 

Manda  la  rifpoflàd’un  lonetto  gufandoli  per  mcdeflia  della 
1 compofitioneimperfetta. 

• • * ..  . uJ  lfJ.  J 


larnente  mi  acquieteranno  mento  di  fculà , ma  difcja  di  biafimo , & jpe- 
tyde , quando  la  natura  mcdefima  delle  cofe  non  ualefie per fe 
fl  offa  intuito  à fcKja'-mi , £ a follato  mi . Che  malamente  entrato  ut 
duello  1 Grilli  co  i Galli . Di  Monte  fauallo . 

-ritrai  ;VTt>r.v  *\7.  »c‘  .?  ,v  • ? . - - 

« 4>j  a*jii  .?..**■  .** '{>1  ».,  .jjJv  . • r Via.  V i.  ’ 

•* V.fc  Cv*  .4 .... . I Y.  Al 
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ii'4  DellelctterecTel  Moltò  R.P. 

territorio  all'altro  è probibita  peritando  publicato  ultimamente  sfotto  là, 
quale  s'intende  t'orgtoy&la  vena  ,c  he  V.  S.llluflrijjima  de  fiderà  dal  no- 
stro (afelio  di  Le pr  iguana. Stufi  di  gratin  l'impojjibilitàmia  , & accetti 
in  parte  di  Jodisfattione  il  rammaricOych'io  ferito  di pajfar  negati ut,  douc 
io  bramo  di  continuar  feruigio . £t  ‘Dio  Nojiro  Sig.  le  fta  guardia 


cDi  P^oma . 

— ■■ 


lUli  Ili 


-rrrr 


. I * 


V • • fc’.  Vv.  V ” ’ -t  ' _ «-1 * * *  >>r"i  ‘ " 

uv • Al  Sig.  Malatefta  Porta. Rimini  . 

-tcV-i- .•  f olku tv*.  c-'iir./nthl?:* 

— * _ < * a_<  ^ I 


* .t  V •“  \ U*1  W.  » * 
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\ .5  A H O .rO  '"M/  B .H-  s<f-o-0  w's  : »i-S  u\  u 

j \ r *lMVwV.ùv«rvOw\iV» 

Fà  Tua  feufa  di  certa  richieda ,ad4uceod«tle^e  . ; 

,*  •T'v  • occupaawM».».  *\> uv. • ' ’-'x 

— > ! ( •!('  » . • "■  J-  J'f  1.  A ..u',4  C/il  * j 

TO  fon  ritornato  à 'Roma  alle  folite  occnpationi  del  luogo  , &Àgl'infoUti< 
1 accidenti  del  tempo , li  quali  mi  vogliono  tutto,  &per  giufhti*,&per, 
neceffità . Se  queflo  trofia  àF.S.  per  nonmi  aggrauar  in  giudicio  di  ferita 
tore  altruiyfarà  fegno  che  mi  crede , & che  cr  ede,  ch'io  parli  fuor  di  ceri* 
moni  e, & di  fuperflitiofe  ufano^e . Il  Tadre  Stefomo  è atto  à fimiligtudi-^ 
dij,  & per  ualor  d' ingegno, & per  commoditaai  luogo,  & per  opportuni 
tàdi  tempo.  Tutto  è ucrità;la  qual  non  è mai  più  ricca  di  fede,  che  quando, 
è pollerà  dU  parole  > nè  mai  meglio  ueftitaicbe  quando  è ignuda.  fUrS.  mi 
Uberi  daquefia  impfeja  per  pietà,  poi  che  mi  ci  obhga  peramore  > &.  ‘D& 
ta'fcnda  fàcile . Di  Roma.  , * ' 


. r* 


«>  > 
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si  «. . *0'$.  Signor  Marco  Antonio Po'neiarjo. 

*•»  .i.  v/"ik  •.  rerugia. 


•V{ 


•V.'  : v.i 


A R G 


f • rv  li»  • »•  > * - 

O M E ti"  T O. 


f Pice,d)e  la  fua  richieda  9 (lata  carda. 

• «-*  A « • «V*  * t * » * 9 O (fi  «A  t V * 


I pulpiti  de'  noflri  faflofii fono  preoccupaci  v^pe^ofà  dalla  follec Mu- 

dine di  alcuni  Trcdicatori,non  sò,fe  opportuni , ò importuni . Onde  non 

mi  refi  a luogo  égratifaatKàkttfU'fifmco fuoY ftnoco'l  tincre farme- 
ne. xAccettiquefla  volta  il  dolore  in  vece  dell'  amor  eie' l volere , & non  po- 

tere,in  vece  dell haueryoluto, et  dell'  hajter potuto  fa  anco  dell' bauerfkry 

Mito.  Tfa  prouochi  di  gratta  nell' anuemve  pui  la  ttiMuona  volita  in  gui* 
fa  > che  paia , dìèptottocbi  la  mia  mala  forte  mentre  nptffimed^roua^ 


Abbate  Grillo,  di  ScuIà  .J 

bre  cantò  delle  effequicyzr  alla'negra  mefiti  la  di  quegliefìrmi  vffici:nm 
ai  riforma  alle  Ugrimc.non  alle  datile  > ma  alle  fappLeationi.  Lutige  dun- 
que da  ZI,  S.  quejk  comete  ìnfkujle y lunge  quello  mio  habito  di  morta 
$ftrinftcoyetmtnnfcco;& lunge  quefia  mia  Malfa  funefta^  moribonda, 
dalla  lentia  deU'EpitalamioyCt  ttiafcnc&muotaf'ene  più  lofio  tra  t piansi* 
& i lamenti  deìl'Epitafio . Qmd  nimulus  cuin  thala  ma*  Mi  chiami 
Vofira  Sgnoriafne  la  priego)a  più proportionato  vfficioy& à mcn  diffici- 
le imprcjd . Già  il  Mondo  sttyeb' io  lo  fon  fornitore  dt  continuato  ofequio ? 
C*r  già  sdych’io  non  feruo più  alla poefta>& però  ch'ella  non  ferne  più  à me ? 
anzi  m'hà  lafciatomfcure  terwbrevHa:pogntiVm,  ciré  t albata  mi  conceda 
qualche  lucido  inter uaUo , fa p pia  nondimeno  V.S.  che  I{omayla  qual  por- 
ta la  chkricaynon-tuol  poefia fenzjtchiejiicacanzKguardi  tempi)  che  ncì- 
co  tale  l'ama  di  huomini  chiericati  y& la  rimira  nelle  lor  carte  con  occhi 
non  so  s' itomi  dieà{ebic¥icatiyben  fi  certo  biechiy  & con  fronte  torbida  & 
rugofa.Hor  che  farà  d'vn'buomo4M-empatoypadredi  numerofa  fame  gli  a, 
chà  tata  chierica' quàta  hà  tesi  a;  vedendolo  maffime  in  frotta  co  tanti  bel* 
& ingegni  di  cappa  corta  > grifi  compagnia  di'tantay&*fi  fiorita  giouen* 
tu?  C fedirà  vedendo  in  ballo , chifbiafmerMe  (opra  bailo  f3  Vedendo  ii 
pnbUcafcsia  y cbifoura  priuata  festa  farebbe  notati  Roma  > che  bà  più 
ff  ieycbe  occhi :pLÙ  lingutyche  fguardty  & clte  done  in  alcuno  non  vicu  cofk 
accompagnata  dal  vero  zelo  di  cbaritày  con  troppo  anfiofa  curay  & inte- 
reffata  y & ve nal  foìlecit udme  ofierua  le  noHre  anioni  > & ne  condanna 
ftwza  luogo  di  appellatmef  Di  gratin  V.  S.  ci  pcufi  vn  poco  > & cumuni - 
chi  il  fnitoco  L Stg.  Giannettino  > che  tagli  Immuri  di  questa  Città  y & di 
quefii  tempi. Ch' io  non  c*edvigt4yclx'l  S,  Cjio:  Vicetrgo  mio  mi  voglia  Ino- 
norato nel  canto  delle  fue  no7gzey  perch'io  viua  condannato, nelle  publicbt 
cenfurc  di  qualche  loquace  Tica:&  che  cantando  l'altrui  rifoy  porga  ma- 
teria ad  altri  di  ndicoìofamétc  cantar  le  mte  lagrmey  gr  l ernie  con  fu  fo- 
ni. Cj  od  a dunque  le  poetiche  allegrezze  di  tati  nobili  fcvittori;ch'io  intan- 
to pregherò  rDto , che  ogni  giorno  ftringa  fjù  quefto  kgitimo  nodo  con  le 
mani  della  fua  benignità^ sporga  quel  raggio  di  luce  alla  fua  fucccfJìoney 
ch'ella  medcfima  defderay  & elafe  uno  le  và  auguratido , Di  f{pma . 


Al  Sig.  Antimo  Orlino.  Morlupo. 


A R G O MB  NT  O. 


t 
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. . .1  • *Y*-  . ».  *•  . • 4‘1  ",  ti  .*  .0,1 

ì i , Si  fcufa<iUon  poter  Iafciare  eftraer  ccrte  biade}* 

T Lftnmind Vofba  Sig.  IÌUtfriffimaè  mia  venturay&nma pena  quatta. 
1 dono'l  poffo  fare:  ' muffirne  dove  il  vigor  degli  ordini  non  ammette  id- 
em iuggp  jtU  rtfugio  w Et  t' dir  astiene  d egni  farteli  biada  daWvm^ 
y*  I i i 4 temuto- 


gj'*  Delle  lettere  (JelMolcòR.P. 

territorio  all' altro  è prohibita  per  bando  publicato  vltimamehteyfotto  la 
quale  s' intende  l'orgio,&  la  venale  he  V.  S.lllufirijfima  defederà  dal  no -, 
ttro  fdftello  di  Lcprignano. Stufe  di  gratin  L impojjibilità  mia , & accetti 
in  pane  di  jodisf  anione  il  rammaricoych’iofehtodi  pajj'ar  negatine,  douc 
io  bramo  di  continuar  J'eruigio . Et  ‘Tho  Nojiro  Sig.  le  fi  a guardia 
cDi  Roma . 


t T*' 
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j.i  • >:v,  i Al  Sig;  Malatefta  Portavi}  vJRjmini . • 

-tc  \ A • • *.•••■.  .\.'A •w*r.  » •W'ì.Hr  tAtau io: ..  * .»'■ .» vua 
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A R G .1 0 ''  M,  B H jf'-oO x n ' i iA 

Fà  fuafeufa  di  cerca  richieda, adduceodo  lef«e  molte . L 

occupazioni*  *V'  vt\ 

* * * • • *..••**  • • • A*  i'C  | • i ^ .1  u A ) A .1  itin . J S4l  * ^ 

TO  fonritornatod  'Roma  alle  lolite  ùccupationi  del  luogo  , & Àgi  infoiati^ 
A accidenti  del  tempo,  li  quali  mi  vogliono  tutto,  &per  giufhtia,&penx 
necejfetà . Se  quefto  nafta  à K.  S.  per  non  mi  aggrauar  in  giudicio  di  ferie -, 
tote  altrui, farà  fegno  che  mi  crede , & che  crede , ch'io  parli  fuor  di  ceri - 
moni  e,  & di  fuperftitiofe  ufange . //  Tadre  Stefonio  è atto  à filmili  giudi f 
Ctjy  & per  ualor  d' ingegno, & per  commoditadi  luogo,  & per  opportuni ^ 
iddi  tempo . Tutto  è ucritd;la  qual  non  è mai  più  ricca  di  fede,  che  quandi 

a onera  di  parole , nè  mai  meglio  ueftitaiche  quando  è ignuda.  VeS.  mi 
eri  daquefta  impreja  per  pietà, poi  chemiciobhga per  amore  > cr  ‘ito. 
ta'pcnda  fàcile . Diurna.  , * A • • 


ì ' 


t— 


. .jv,« SìgttorMarFP i^ntcnio Ponciario, 


. : . \ . i*J. 


• • fv  ;»•  • ••  • 

A R G O M E T O. 


Hy' 

» .«t 
L>(  \ 


' . Diceste  la  fua  richieda  £ data  tarda. 

• • . w "'4  * m • *y#  ‘ 1 . » * Ili  t ft  ? « I 

* - è 

I pulpiti  de * nofiri  (fatteili fono  preoccupati  pefZpfà  dalla  follccitu- 

dine  di  alcuni  Trcdicatori,non  sò,fe  opportuni , ò importuni . Onde  non 
mi  refe  a luogo  di  g rMtficatKbSknfU'fimco fuo*fc  no  co'l  tincrefcerme - 
ne.  Accetti  queft  a volta  il  dolore  in  vece  dell'  amor  eie' l volere,  &non  po- 
tere,m vece  ddl  hauer voi i<to,et  dell' haMerpotùto,et  anco  dell' hauerfhry 
uito.  prouochi  di gratia  nell' auuen tre  più  la  mtaéuona  vqlòta  ingnh 

fa , che  paia  ì chcptouoclii  U mia  inala  forte;  Mentre  npajfimedgjproua^. 


.'lAbbate  Grillo  j di  Stufa.  * 'S i j 

Itè  così  buona  in  Lei  le  opere  mie . Ella  mi  legge  nelle  mie  lettere > il  [no  Ca- 
millo mi  elegge,  & mi  fa  elegante  ne  fuoi  Epigrammi , & ambedue  mi 
bonorano  in  tutti  imodi.  Cjran  ventura  èauefta.  (jiàdclfuo  (armilo 
redo  io  pritna  alata  la  fàrnayc he  impiumate  le  guancie:  prima  la  Corona, 
alla  fronte , che  la  barbaal  mento  . Horfe  mqueflq  Corona  vedrò  mai 
qualche  fronda  del  mio  antico  Alloro  > poiché  pur  dalla  .mia  pianta  fene 
colgono  yparrammi  ch'io  mi  rinuotti , qua  fi  vecchia  fenice  in  gio  umetta 
fiamma.  Et  ne  darò  lode  àV . S.  cornea  prima  caufd , al  fuo  Camillo  come 
d feconda , & à 7) io  foura  tutti  come  à fonte  > origine  di  ogni  bene . 
Dal  qual  prego  àV.  S.  riui  di  (cleHc  gratta  > & fiumi  d' infinita  gloria . 
eJMijcordaua  dirle , che  le  parole  del  Ciotti  non  contenemmo  altro,  else 
hde.  il  particolare  precifamcnte  non  mi  fouuicne.  Di  ì\oma. 

\v  *•  A,)  vt\  • i-.'V. 

" • 


\ 


Al  Sigi  Gio,  Battila  Vallcfi’.  *.  Napoli. 

v..  il*  »•.  , . ..  < V)V.  ••••  . 

: A R\G  O M‘  E N T O. 

I • f i.l  ■.  1 ‘ J i*  ‘ . '*•  • 

-i.  r..  .-.  jcriucchcnofièattoagitìdicìife.od  emendare 
1 ••  . * il  Aro  Madrigale. 


« . • • ■*  • • ■ 

PIACIMI,  eheV.  S.fi  venga  accodando  à Ttoma  > & che  toflo  ci 
debba  arriuare,  per  fare  amuar  me  a' fuoi  comandamenti:  fi  airone  he 
mi  trouerà  migliore  amicoy  che  poeta . Tsjjllvno  voglio  molto  > nell'altro 
non  vaglio  nulla . Con  l'età  de'uerfi  fe  n'è j> affato  il  diletto  > se  n'è  fecca  la 
“Pena  y onde pocofono  atto  à fare  > meno  a giudicare;  però  co'l  fuo  Madri - 
gale  non  po(Jo  efjer  maeflro  > doue  egli  ptraiiuctituyAmi  potria  far  difee - 
polo , perche  mi  par  degno  di  lode.l'inuecchiàr  fra  leMufe  del  Secolo  à 
me  faria  fcandaloymétre  non  faria  lode  l' batterci  habitatonè  anco  da  gio- 
itane.In  quegli  anni giouenili  belili  io  conofccnga  di  sì  fatte  Mufe;ma  nò 
domeflicheg^a  -,  Ter  che  tanto  conuer fai  con  loro,  quanto  mi  poteffero  in- 
fegnar  la  via  de  giungere  alle  facr  e .Con  quelle  ben  dimorai  vn  peggo, 
& le  hehbi  affai  domeniche . *Da  cure  affai  diuerfe  & dallune  , & 
dall' altre  fui  pofeia  tanto  allontanato  > chea  pena  bora  ne  intendo  lafk-r 
nella . T anto  fia  detto  d V . S.  per  preuentre  i fuoi  prefu ppofli  & per  libe- 
rarmidalle  confeguenge  poetiche , fuor  che  da  qualche  ricrea tione  di 
gentil  poefia , come  fon  ìcfue.le  quali  leggerò  io  femore  volentieri  per 
rifioro  di  altre  mie  grani  cure*  Dìo  Npftro  Signore  i infoiti  in  tHttelc ‘ 
fitp  operatimi  • piByma, 

V.-  :>"’r  ]{  • 


v.  nWi'O  *\  * 

^ S.V  . ' à'is  .> 
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8 16  Delle  lettere  del  Molto  R.  P; 

del  Sereniffimo  7)ucc  Dona  tanto  riunito  > & ojferuato  dame,  f miti 
fiori  fon  feccbiycadute  le  mie  rofey&  in  vece  loro  rimafte  faine  di pungen- 
tiffime  cure . Cotefti  fioriti  ingegni  > che  già  fi  fan  fentireì&  fairanofo* - 
ue  odore, ejffì  fono  piu  atti  à fintili  impref ? : à loro  potrà  far  rìcorjo.  J Fra- 
ti vecchi  non  fon  più  buoni  à cantare  fe  non  in  cimo:  & meglio  jlà  loro  in 
matto  il  'Breuiarioydtf  la  Lira . Come  tale  me  ne  ftarò  io  ; & mentre  voi 
altri  celebrate  i memi  del  nofiro  Sereniffimo  <Duce>  io  co'l  voflro  cantò 
accorderò  i mieiprieghi , facendo  oratione  à'Dio  per  la  Serenità  fua,à  fin 
che  fatua  y&  felice  conduca  in  porto  cotefla  gran  nane  cotmneffagli. 


* Al  Sig.  Paolo  Fioretta  Agnelli . Mantoua . 

A R G O M E.  N T O.  . . 

• * - 

Non  altro  contiene, che  la  fcu  .a  di  non  poter  compiacergli  de* 

verfi  richiedi . ^ 

- r . ' 

IDDIO  perdoni  al  Signor  Mauritio  > il  qual  và  tuttauia  obligandoil 
mio  libero  arbitrio  cofuoi'amiciy&ia  parola  iftcjja  in  materia  di  ver- 
fh&  dirò  anco  l'impotenza  : Capendo  per  proua  > ch'io  non  corri /pondo  hà 
già  molto  tempo , ne  à quel  ytb'egli  fi  promette  di  me  con  fe  ftejjo y nè  con 
gli  altri . Gli  anni, le  curey  gli  Ciudi  aiuerfii, la  profeffione,  non  follmente 
m'ban  tolto  i fiori  della  poefia  ; ma  la  radice , cioè  la  d ifaofit ione, & l'at- 
titudine in  guifa\y  chefc  talhor  mi  metto  à far  qualche  co  fa  , doppo  l' ba- 
ttermi ben  bene  ftiUato  il  ceruelloynon  trouo  alfine  d' batter  prodotto  altroy 
thè  tamia  mala  fodisfattione  : alla  quale  toglio  affai  toCio  l'effereypoiche 
non  poffo  dare  il  bene  effere.  'Hè  creda  F.Sig.ch'io  le  ficriua  ciò  per  ine*- 
tir  la  mia  mercantia  ; ma  perche  in  effetto  hò  difmefio  l'effercitio  de'  ver - 
fi  hà  già  un  peg^o.  Etfe  mi  ci  prouoynon  ci  riefeo.  Et  fe  V.Sig.  nonricer - 
caffè  da  me  più  tofio  aiuto  y che  configlio  y le  direi  > che  da  quella  nouella 
febiera  di  belli  ingegni  y che  uanno  figgendo  > potrebbe  più  facilmente  y 
tSr  compiutamente  ottenere  l intento . Faccia  però  in  quefio  quel  y che  le 
toma  meglio  : pur  che  fta  contenta  * c/te  oltre  l'obfigo,  ch'io  le  tengo  del- 
la Climay  & dell'affettione  y che  mi  dimoflray  le  refti particolarmente di- 
kitoreychemi  feuft  di  quefiay  non  dirò  fatica  y ma  impoffibilitàmm  / & 
mi  oblighi  in  cofity  nella qualefiabhiawqdo di  potermi  difobhgarey&fo- 
disfare  àtei  y&àme  ttefio  > come  defidav  • Et  Dio  la  guardi . 


(os)  fi/Lj . DI  Subìaco 


* . 


* ‘IHSubvm* 
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7 Abbati  Grillo , di  Scafa.' 


9ty 


p 

Al  Signore  Opicio  Spinola  Tuo  Cugino.  Genoua 


A . R G ; O M E N T . O. 

Moftra  quantogl’increfca  non  poter  gratificare  l’amico  raccomandatogli. 

L*I  TE  RjC  ESSI  0 ?s [di  Voftra  Signorìa  accompagnata  con  quel- 

la deWllluflriffimo  Signor  juo  fuocero  > non  folamente  rribà  per  filato 
al  beneficio  dell'amico,  ma  hammi  fatto  fcntird  /piacere  di  momentoyclc 
la  generai  rifolutione  di  no  far  promotioni  in  quella  Dieta  Rabbia  efclufo 
la  per  fona  particolare  racc  omddata  dal  meritato  honorem  me  da  fi  bella 
occafione  di  molirar  la  prontezza  dell'animo  mio  , doue  fi  rare  y & fi 
belle  dimoslratiom  di  corte fe  amorefio  nceuuto  fempre.  Voftra  Signoria 
me  ne f cu  fi  co'l  Signor  fiuo  fuocero  > & con  fc  fìeffa  ; & curi  di  gratia  la 
falute  fua  più  > che  non  fa.  Si  ricordi  y ch'ella  è il  noftro  primo  mobile  y & 
che  con  dolce  violenta  d'amore  ci  tira  tutti  a leiy  e tirando  ne  conferua  in 
flato  di  confolata  tota . Saluti  le  Signore  Tiay  & Cugina  y & m' affetti  à 
Cenoua  intorno  alla  metà  di  Ouartfima:  da  che  il  mouimento  particolare 
t della  mia  Religione  m'hà  fin' bora  raggirato  con  un  corfo  contrario  al  mio 
' jA  defiforio  y&  al  mio  proponimento . Et  Diala  guardi . Di  Milano  • 

? ; — 

} Al  Signor  Gio.  Carlo  Lercaro.  Genoua . 

'ARGOMENTO. 

$ 

Scufafì  legitimamense  dì  non  hauer  fauorito  ilPadre  raccomandatogli, 
*'  Se  gli  promette  con  altra  occafione  il  fuouoto. 

IL  merito  del  Vadre  Don  .Antonio  Trior  di  San  Benigno  y & il  d obito y 
ch'io  tengo  di  fortore  à Voftra  S gnoria  > fonoapprefjo  di  me  cofe  an- 
tiche; ma  > come  ella  hanerà  pf>tuto  uedcrc  > il  non  s'effer  fatte  promotio- 
fu  ha  tolto  à noi  ilgufìo  di  far  beneficio,^  àgli  altri  ai  riceuerlo . IiCapi- 
toló  prrjfmo  douerà  prouedere  al  generale,  & alla  perfona  del  Vadre  Don 
+/> intorno  in  particolare  : douendo  non  meno  io  entrare  à parte  di  ogni  ac « 
crefcimento  dtefto  Vadre  per  l'affetto  , ch'io  porto  alla  molta  bontà  fua 
di  qucly  che  effo  mede  fimo  y acuì  n'è  per  toccare  la  parte  principale  y & di 
Voftra  Signoriay  che  con  tanta  giu  flit  ia  lo  fkera,  & con  tanta  affettion  lo 
procura. Et  in  quello  cafo  la  lettera  di  Voftra  Signoria  riceuuta  pur'hie- 
ri  qui  in  Milano  mi  valer  afe  non\per  aiuto  di  memoriayalmeno  per  cumu- 
la di  obli  gallone.  Et  l^oftro  Signor  la  conferui  fempre . *J)i  Milano 

3 A lii  Al 


2iS  Delle  lettere  del  Molto  R.  P. 


Al  Sig.Gio.  Battifta  Marini.  Venetia* 

ARGOMENTO* 

Scafali  c‘hauendo  riceuuto  tardi  il  bonetto  del  Mirini  non  hi  potuto  man. 
dargli  la  rifpofia  acempod’dleruLunpaca  . 

COME  jon  gratiofe  le  lettere  di  f^ofira  Signoria  ? (ome  gratioft  i fuoi 
ver  fi  ? Ma  come  difgratiato  fono  io  à riceuer  lune  > & gli  altri  fi  tar- 
di, che  per  toHo  ch'io  mi  njfonda  non  poffo  parer  diligente?  Ma  chi  m:èfi 
prodigo  di  lodiynon  mi  fard  fcarfo  dijede;&  uorrà  credere  che  altrettan- 
to difpiacere  ferito  io  di  non  bauer  riceuuto  il  bel  Sonetto  in  tempo  y che  la 
miarijpojla poffa  reftar  favorita,  come  Vomirà  Signoria  diflegna  > quanta 
contenterà  mi  hd  apportato  l'bonorata  tctlimonianza , che  fd  di  me  ne ’ 
fuoi  Jcritti  vn  de' piu  rari  ingegni  de  nojln  tempi . l\ijf  onderò  nondimeno 
quanto  prima  faro  raccolto  in  me  flejfo y fendo  tnttauiajparfofrd  negotij 
lontani JJimi>& da  quelle  Mufey&  da  que' folle  iiamenth  che  fon  neceffartj 
d rifondere  almeno  con  voce  f o nora  a chi  mi  chiama  con  voce  celefte.Che 
ben  riconofco  io  allafhuella  il  bel  parto  di  V ofira  Signoria . Et  fubito  hò 
detto. E cittadino  del  ciclo', & però  uenendo  di  fi  lontana  parte^non  è ma - 
vaniglia  che  giunga  fi  tardi.  Ma 

Tarde  non  fur  mai  grafie  diuinc. 

\ Di  San  T ietto  Gieffato  di  Milanoydoue  farò  fianca  fino  d Tafqua . 


Almeddimo. 

A R G OMENTO. 

Mandandogli  la  rifpofta  del  Sonetto  fi  feufa  della  tardanza  • 

TJiBJ)0  ridondo  al  Sonetto  di  FoHra  Signoria. Me  nefeup . E tar- 
danza > che  honora  ; non  negligeni,  a>  che  trafeuri . Lafcio  V occupa - 
tioni  y &ìe  alienationi  in  tutto  da  quefti  fludi . Ma  non  potrà  mai  tanto 
mancarmi  ingegno  per  lodarla , che  non  m'auanzj  intelletto  per  conojcer- 
ìay&  volontà  per  feruir la.  Segua  il  cominciato  poema  ; & *22/0  verace 
apollo  le  conceda  lo  /finto  fuo,  Di  Subiaco . 


\ ■ 


Digitized  by  Google 


Abbate  Grillo,  di  ScuCu*  8 j«> 

Rifpofhàquel , die  comincia, 

9 

Da  qual  maeflro  y in  quale [cola  il  canto J. 

p\ouc  Marin  mi  porti  ? & doue  tanto 
Mufàdiuina  ergi  coftume  humano 
Mentre  pur  d’Arno  palli  alta  al  Giordano^ 

Et  fai  piu  chiaro  il  Tuo  chri  Hallo  Tanto. 

Già  già  men  verdeggiar  parmi  in  fu’l  Xanto 
li  Greco  alloro*  &c  men  dal  rogo  inlana 
Vlcir  famolo  il  grande  Eroe  Troiano 
Co’bei  coturni  dei  fìgliuol  di  Manto. 

V cggio  il  tuo  Latin  Duce . Ecco  i funcflì 
Lu  mi  apre  altier  sù  la  gelata  pira 
Tito  al  luon  nouo  de  gli  antichi  gefti . 

E trionfante  in  Campidoglio  il  mira 
Romafiior  del  a tomba  > Se  dcTuoi  mefH 
Auanzi  >al  Sol  yifhc  l’aurea  tromba  infpira 


Al  Signor  N icolò  Tucci.  Lucca. 
ARGOMENTO. 

D.ifcriue  il  fuo  prefence  (lato  > ilche  peròfà  perifeufarfi  de* 

ucrlìgià  promeflì. 

SO  y che  al  giunger  di  quella  dirà  Voflra  Signoria:  eccola  pocfia  in 
morte  del  S gnor  (f  irolamo  Bonuifo;  matrouando  in  uece  la  mala 
Janità  y in  che  m'hà  confinato  per  lungo  tempo  quella  mia  nemica  fami- 
liare : vò  dir  quella  mia  [olita  fragilità  di  fìomaco  > & con  una  infolita 
mnappetenxa  ndfolamentc  di  tutti  i cibiyma  della  uita  medcfima>sòyche 
nu  [enfierà  apprefib  [e  fiefia  cori  altrettanta  cortefiaycÓ  quanta  mi  inulto  à 
[crtuere  i me  fi  paffuti  intorno  à quefto  degni Jfimo  [oggetto  . Il  quale  non 
med  ita  ne  anco  bora  di  efjer  maneggiato  con  le  mani  imbrattate  fra  mille 
cure  lontanijjime  dalle  Mufefcbe  troppo  parrebbe  > che  fi  Hima/fie  morto 
quel  nobiltjjmo  fpirito  ;il quale  effiendo pur  doppiamente  uiuo  > merita  [e 
non  doppia  uiuacità  dj  ver  fi  yalmeno  quella  [empliceyche  può  venir  da  in- 
gegno Lberoydr  defiderofo  . Ma  quando  farà  ma  i quefto  mio  infelice  in- 
gegno libero  per  la  poefta  > s'bora  piu  che  mai  è fatto  febiauo  frà  le  dure 
*€ggi  dell’ Economia?  Come  potrò  io  mai  più  ritrouar  le  Mufie  ver  poeta-*' 
re  ?fe  frà  le  ruirie  de' mie  caduti  > & differft  ocij  non  è pojfibile  ch'io  fap- 

Jiì  z pia 


fi  jò  Delle  lettere  del  Molto  R.  P. 

pia  piu  ritrouar  le  reliquie  dime  Jitfio  per  riunirmi  > & vigere . Certi 
che  non  mi  pare  di  poter  piu  propriamente  far  tenore  alla  morte  dell'ami- 
co fuo  y che  con  quejla  martedì  di{piacerty  ch'io  fento  della  tramontata 
mia  tranquilla  ày&  con  ta  mortiti  catione  continua  , ch'io  prono  per  que- 
lla cagione  di  tutto  mefleffó , Dalla  mila  alla  città y dalla  Solitudine  al- 
la frequenta  ydal  romitorio  alla  (òrtey  & alla  Corte  di  Poma  : & in  Som- 
ma dal  porto  della  ficurezja-»  & della  quiete  al  Mare  y & alle  temperie 
di  questo  Temano  Mondo  ; doue  il  gran  Mondo  y per  co  fi  dire  yin  epilogo 
fi  vede  fcoJJoy& agitatocquafi  imagine  di  va  fio  Mare  in  an gufi  qxir con- 
ferenza di  picciolo  fpecebio . Jn  fomma  io  fono  in  ì\oma  y&  al  gou&no  di 
SanTaolo.  Faccia  ZJ&fìra  Signoria  la  confcguen^a . Ella  y che  sày  che 
cofa  è Kpmayche  cofa  la  Corte  y & perauucntnra  che  molte  > & che  gra- 
tti circojìanze porti f eco  ilgouerno Solamente  di  San  rPaolo  ; ch'io  non  nò 
diffondermi  in  altro , Deh  Signor  mio  > ella  y che  già  lungamente  pfouò 
quefio  mifero  naufragio  y & fatua  Jaltò  sii  la  riua , rimiri » rimiri  l'amico 
fuo  caro  dalla  fua ferma ficurtzj^a  y & con  quel  fohto  fuo  vino  affetto  di 
compaffione  lo  fcufiy& prieghi  y che  faine  almeno  le  merci  principali  gof- 
fa condurfi  vn  giorno  al  defiderato  y & fofpirato  porto  : che  Dio  l'ejfau - 
difea.  Quefìa  mando  co' l meigo  ^ Lelio  Guidic doni. 

Pi  fyraa.  . . „ _ - . _ 

T~ 

u 

. Al  Sig.  Leonardo  Sa  nudo.  Venetia. 

ARGOMENTO,1 
Si  difobliga  giuftamente  della  prometta  fattagli . *' 

V » 

SOTTO  il  grane  pefo  dell'ut bbatia  di  San  'Paolo  di  T{oma  refla  del 
tutto  rotta  y & fraccafl'ata  la  mia  poetica  Lira , M'affolua  dunque 
giujla  pietà  della  promef] a fattale  y(e  mi  condanna  rigerofa  ragione  del - 
l' affettata  mercede . Se  nò  y ricordi  fi  Vostra  Signoria  y che  di  ì\oma  non 
vanno  le  affolutioni  più  importanti  a'iontaniy  perche  delle  p.  ù fàcili  re- 
fi ino  priui  i prefenti . "Di  J\oma . 

- — ■"  — ■ » * 

A 1 Signor  Nicolò  Tucci.  Lucca, 

A R G O M £ N T O,  . j 

••  -c*  ' 

Manda,  alcune  compofizioni  con  fua  feufa  deirimperfezzione.  • 

mia  botte  è al  fondo  > il  mio  nino  alla  feccia  . Voflra  Signoria  Ji 
ti' accorgerà  alla  tardanza  y all'odore  y&al  fapore  > & dirò  anco  al 


,n  jftbtóté  fcriKbtfi  Sdirai  . v*8fr 

fefe?»  /Perim  digrada  àfeftefla  qutSìodisptfio:  & Mira  Ptrnecef- 
fifa  t[H  el,  che  s è procacciato  per  dettione.lTrimanente  dal  Signor  Lelio  y 
chele Mhu^io  . 

Sò, ch'ogni  ima  ragione  pania  fredda ; ma  fredda  fia  piutojto  dalla-, 
freddezza  della  maturità)  che  Mette  dal  caler  delL impeto  > co  l quale 
^ mi  piacerà  più  toflo  di  amarla  ^ebe  diferuirlapmaffme  douc  s'hà  à feriti - 
* repiù  co'l giudiao  , gr  con  l\ ingegno  , che  conia  volontà , & con  V af- 
farone. V offra  Signoriaynì  ami  quanto  le  fon  Cernitore  ; & legga-,  » 


PIantaftM  eterni  i ) ( m*  yg&r  « 

I n.v  a t d i pian tQ/A» ricol  W'icclefte»  woiijw tuwùtf &YJv  . 

• i^£crte«  tlV>  v*>.  sV*\‘\q^ & Vi 

Trofei  del  vincitor  ,4<d;ui^Cafchcrm>V\^\2(  ^ k| 

Alta  piccare  i gran  fender  fii  perni 

T’apetfe  atlhor,  che  fiora  l’cgrc  ; & incile  : 7 v,  o i 
Geliti  le  man  liberatrici,  & prefte 
A prifti,  e’1  fen 'de’ puri  affetti  inrerni.  ’•*  * *•  C A A f 

Ch’in  fccdlo^i'férro opre tù  d’oro  1 1 • ' 1 ' y:  r;  * «*aM  ^ 

Al  Cielo  alzarti , onde  prenderti  à (cornò  < •'  nnv  ) 
L’oro  di  ferro  , e’I  ferro  d’oro  armato.  ' ° * ; ’JC1 J*} 

Et  mcn  ftimi  hor  di  Caria  altolauoro  ' 

Di  tante  vrne  diciamo  a lrvma  intorno,' 

Gioia , & dolordc  la  tua  patria  amato. 


I u 


T" 


•1 

r 

Al  Signore  A bbate  Tritonio . 


> -4 


♦ 

Manda  la  rifpoftàd’un  fonetto  grufandoli  per  inedeftia  deira 
« compolìtioneimperfetta. 

• , * ' l:  uj tfy  J 

E CCO.  queUsJpcfarin&far  le  Mufe.  con  coloro  y che  non  conutffafio  più 
con  loro . Ma  doue  mancheranno  le  Miìje , fupplìranno  le  Cratie  ‘ le 
quali  inMonftgkcr  Caliti  & nel  Signor. fuo  nipote  f fmralh%  che  non  fo~ 
lamente  mi  acquieteranno  mento  di  fcujà , ma  d/fefa  di  bìafimo , & J pe- 
ra n^a  di  lode  , quandò  la  natura  mcdefima  delle  eofe  non  ualefie perfe 
fi  cfl a-in  tutto  afe# farmi , C à follata)  mi . Che  malamente  entralo  in 
duello  i Grilli  co  i Galli . Di  Monte  fanali o. 

~?ìmv.«  ;vryoiir  ‘ 

« aita  .2.ti\\\r>'  *,  > . .* s.  • . . • . V--*.  * 
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MS  tU  tootrhatitT^ifpofò  al  Mottetto  dèi  Nipote  di  tp:!U>‘Moirfigntor 
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fitwfrM/v  jrur iu  uv  jjf  v m&nv  vuiv*  Cy  ytiuniu  j/c  runuca****^ 

rtt  morta  la  poefia  ; da  che  rifoluo  piu  toflo  'di  rifonder  con  molta  mia 
perdita , «w*  vergogna , che  tacere  con  Metto  di  mala  creanza  yo  di 

poca  fede  . Ma  ninna  uittoriasm farà  maiptu  cara * éxtt  relìaruìntò  in 
duello  di poefia  per  ragione  da  chimipttò  jàr  uittèriofom  cotìtefrdiferui' 
tu permeritoyér per giuftitia.'  > Dirama . J.  / 


r*  - » » 


s o 7^ e T.tr<o  .r»  -o  * ir  j* 

" >!t:  v;jr)d  flirti  •; 


'**  M».*V 


< *» 


SV  E L T O,  & fccco  è l’alloro -,-onde iio riro  ipYl!? 

Mie  rime  vn  tempo . Hoc§ia^io,olawcfi>tD5«a  ‘a  y 
Cigno  infelice  * s^«iJqpi^imcin.guclia  . iiì^^ì  , > 5; 
Pcfo di  pene  , che ipi^coJlpe ordil^T  ^ 1*3 , orni  >\< 

Sol  nel  ttionobil  canto  hogg^irifoiro,  -pxì  t/n 
GALLO  fublimeveh’il  tuoClil-Tni$feis^{>^ni^  * 

Da  I,horror)dal’crtor,tli’in,menQjaeri^>  Eàlofe#? 

Ed  erge  al  Tornino  ben5ch’altoi  fófpiro. 

■ 5 crhTct*CréldriT^  aTCìcT  ditoor^ 

Cui  fon  vocySc  penfcr  ftclkntijxre&9  ? r ^ 


*ecpen 

Angelo i fohClu ma>alzi,e  tù  rri’a 


• 5<* 


!g<  

Tue  ion  legione  mie,  fon  tuoidiuini 
Vanti  quei  vail n^onde  nfhonori,  & fr$gi , 

Ch’adempi  di  tue  gratìe  il  mio  difètto. 
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AlSig.Gio.  Viccnzo Imperale.  > 
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A R C O M E tN  IT  /O* 

Coniazioni  moltograxiofe  feafibili  ii  Ictdàdipoefic'ficefcat^jgli 

. . i . • . « **  . > 


/-  Abbate Grillo , di  Solfa  .f  jftjjj 

bre canto  delle  effe iquicy&r  alla'negra  meJUtia  diquegliefbmi  vfficiinott 
ah  riforma  alle  lagrimemon  alle  dange  , ma  alle  fuppiieatiom.  Lunge  dun- 
que da  V.  S.  qncftc  comete  infkufle , lunge  que/jo  mio  habito  di  morto 
efhrmfvco,et  intrinfecot&  lunge  quefia  mia  Muffa  funefia^r  moribonda, 
dalla  lettm  dell' Epitalamio, et  fìiafenefimuoiafene  più  tvfro  tra  t pianti* 
& i lamenti  dell' Epitafio . Qnùi  tumuluscum  thila  moi  Ml  chiami 
Voftra  Sgnona  (ne  la  priegofa  più provortionato  vflìcio,&  d mcn  diffici- 
le impreca . Già  il  Mondo  sttyth'trr  le  fon  /fruitore  di  continuato  ofiequia : 
& già  sa, eh’ io  non  feruo  pii*  alla  poefia,& però  ch'ella  non  ferite  pii*  à me% 
an%j  m'hà  lafsiatomfcure  tenebrevHa.ffogntmoxIm  t allora  mi  conceda 
qualche  lucido  inter uallo , fa p pia  nondimeno  V.S.  che  I\oma,la  qual  por- 
ta la  chierica, non.+Mol  poefiaftmggtchieiùcacangffguardi  tempi)che  ned- 
co  tale  l'ama  di  huomini  chiericati  ,&la  rimira  nelle  lor  carte  con  occhi 
non  so  s' iti  fni  dieà {chiericati  fben  ftcerto  biechi,& con  fronte  torbida  & 
rugofa.Hor  che  fard  d'vn'b uomo -attempato, padre  di  numerofa fhmcglia9 
c'hà  tata  chierica quàta  hd  tesla ; vedendolo  majfime  in  frotta  cotanti  bel  - 
R ingegni  di  cappa  corta  , &ìn  compagnia  (ti  tanta,  fiorita  gioì* 

tuie  he  dirà  vedendo  in  ballo , chi  fi  bulinerebbe  /opra  ballo  i Vedendo  ii 
publicafesìa , chi  foura  prillata  fesha  farebbe  notato?  Roma , che  hà  più 
ffiie,che  occhr.ptù  lingue, che  [guardi,  & dte  dotte  in  alcuno  non  vieti.  co/i 
accompagnata  dal  vero  %elo  di  charità , con  troppo  anfiofa  cura,  &•  inte- 
re/fata  ,&  venal  follectt odine  ofierua  le  noHre  anioni , & ne  condanna 
finga  luogo  di  appellatme?  Digralia  V.  S.  ci pcuft  vn  poco  , gir  cum uni- 
chi  il  fatto-eoi  Sig.  Giamiettino  > che  sàgli  humori  di  presta  Città  ,&di 
quefii  tempi.Cb'to  jian  ctedxhgiàycbe'l  S . (f  io:  Vicengo  mio  mi  voglia  ino- 
norato nel  canto  delle  fue  tio^ge,  perch'io  viltà  condannato, nelle  public/m. 
cenfure  di  qualche  loquace  Tica:&  che  cantando  l'altrui  rifo,  porga  ma- 
teria ad  altri  dnidicoìofaméte  cantar  lentie  lagrime,  Aritmie  confi* fo- 
ni. Cj od  a dunque  le  poetiche  allegrezze  di  tatù  nobili  jcvittm;ch'io  intan- 
to pregherò  fbto , che  ogni  giorno  firinga  fjù  quefto  tegitimo  nodo  con  le 
mani  della  fua  benignità, sporga  quel  raggio  di  luce  alla  fua  fuccejjìonc , 
ch'ella  medcfima  de  fiderà,  & ciajcuno  le  vd  augurando  * Di  /{orna . 


Al  Sig.  Antimo  Orlino.  Morlupo. 


ARGO  M B R T Q. 
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> , : v.  Sì  fcufadàaon  poter  latebre  cAraer  certe  biade). 
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T IfctiUre  àVoflra  Sig.  Mufiriffìma  è mia  ventura,  ^ mia  pena  quante 
J do  no'l poffo  farei  muffirne  èque  U vigor  degli  ordini  non  ammette  al- 
cun iupgp  jdd  rtfugio  ?e$ir attiene  d egni  forte  di  biada  dall' 

yvs  I ii  4 tenito - 


In  Delle  lettere  del  Molto  R.Y. 


• Vi  > 


-J_v' 


. .1 


Al  Sig.  Giannctdno  Spinola,  Genoua* 

< „ . i tt  1 *•«.  % «•  A * . . * » ^ . f •»«uk 

A R G O M E N T O. 

J«.  • . * * * • * » 

^ % 

Et  de*  verfi  richiedi,  & de  Ile  lettere  fi  feufà. 


\ 

TSJ0<K.  ho  fatto  ver ft  da  un  gran  fej^p  in  qua:  non  per  uita  del  Sig* 
Giannettino . Si  generano  i femi , ma  non  vengono  à luce;  onde  fi 
io  non  ci  veggio  altro  > quefla  mia  tefiafarà  veramente  Trucca;  perche  fi 
mona  con  la  femen^a  in  corpo . Son  fatto  vecchio , Signor  giannettino  y 
. & padre  di  numerosa  famiglia.  Quarantaotto  figli  > che  mi  trono  fitto  il 
mio  gouemo  > mi  don  tanto  negotioycb'io  fino  sformato  dtrafettrar  quelli} 
che  già  nacquero  d'otio  >&à  lafciare  in  tutto  il  de  fiderio  di  partorirne  di 
j tuono.  Ts^on  affetti  dunque  Voftra  Signoria  piu  verfi. Le  mie  lettere  fin 
■ - fatte  la  maggior  parte  publicbe  dalle  Rampe . *A  me  filo  fin' bora  non  fin 
pubUche.Voftra  Signoria  potrà  medio  bauerle  da  cotefiiLihrari  > che  da 
me  ; il  quale  neanco  tengo  più  regifiro  yfe  non  d* alcune  > che  m'importano 
-per  altroché  per  difiegno  di  fama: come  che  neanco  di  quefla  molto  più  mi 
. prema . J{omor  nano  ; à chi  gioua , à chi  nuoce . me  fino  à qui  yfe  pur 

libò  potuto  acquiftar  tanto  > o quanto , non  ha  partorito  altro  > che  noia . 
Doue  hà  fatto  buona  impreffione  > importune  richiefie  ; doue  rea  y mole - 
fie  oppofitioni , & fbefio  occolte  de  tran  ioni . fn  tanto  audiam  centra  la 
. morte , medicina  dì  tutti  i mali . Ma  pi  ima  ch'io  ci  giunga  y & che  por- 
ga  la  bocca  à così  amara  beuandayvorrei  pure  incontrami  conPoflra  Si - 
gnorìay& porger  la  bocca  all'amata  fua  fronte  y & abbracciarla  di  tutto 
iuoreycome  ben  di  tutto  cuòre  defidero . Et  me  le  raccomando . 

• * ‘DiSubiaco. 


Ut 


AiSig.  Conte  Baldaf&ro  Caftiglione  « Mantoua» 


ARGOMENTO. 


Falla- complimento  con  quello  Signore,  fallandoli  #hauere  ' 

. troppo  indugiato  * h 


r;  \J{0  Signor  mio , che  tanto  indugio  à fcriuert  à Vofira  Signoria 
-E  ihufiriflìma.  L'obligata  feruitù  mia  verfi  di  lei  fieffe  volte  me  n'hà 
riprefitfr  borami  fa  arrojfire*  Vna  corta  fede  in  me  aeUa  fua  afiett  ione y 


Abbate  Grillo , di  Scu  là gjf 

& un  mancare  di  particola? argomentò  di  fcriuere , m'han  fatto , non  sè 
come, cadere  in  quefla  innauueduta  traf oltraggine.  V.S.  Illuiìriffima  me 
la  rimetta  -volentieri , poiché  io  ne  dico  mia  colpa;  & per  penitenza  m'im- 
ponga qualche  negotio  di  Juo  fbruigti  , che  mi  fàccia  far  per  obligo  quel  , 
ch'io  hò  mancato  di  far  per  elettione . Io  tuttauia  perfeuero  nel  gouemo 
di  quefla [anta  fa  fa  Suulaccnfe  ; motanaro  affai  lieto  , & aggiungerà 
felice , s'io  ci  farò  mai  da  tanto  , che  con  qualche  opera  diferuigio  poffa  d 
Iti  Ara  Signoria  Illuflriffima  inoltrare  l'amore, tir  t'ofieruanga , ch'io  le 
porto , & me  le  raccomando  in  gratin  \ che  Dio  Tsfoftro  Signore  adempia 
ogni  fuo  de  fiderio . Saluto  la  Signora  Contesa.'  DiSuhiaco. 


. . A Monflgnor  Camillo  Pellegrino . Capua . 

* • • *•*.  . • . 

ARGOMENTO. 

f > ... 

Scafali  di  non  l'hauer  rifiuto  nel  pillar  per  Capita. 

T 0 non  vifitai  Voflra  Signoria  nel  mio  viaggio  di  Isfapoli , nè  fin'bora 
* nè  hò  prefofeufa . si  ccufo  l'errore*  & mi punge.  La  mia  colpa  èrnia 
pena  . *Andai,  & ritornai  Jempre  co'l piovano  di  *Bagno:folita  mia  com- 
pagnia . Onde  nel  pafìar  di  Capua  non  mi  fermai , rifoluto  di  fodisfàr  nel 
ritorno . J'fon  auenne  poi . ripaffar  , ch'io  feci  , vna  groffa  pioggia 

per  più  di  due  bore  mi  carcerò  in  modo,  che  non  fu  mai  poffitiile  mettere  il 
pi èfuor dell'alloggiamento . Bjtflar non poteua , convenendo effeic  ado - 
gni  modo  d Monte  Ca fino  il  feguente  giorno  > come  feguì  ;&  ui  trouai 
tìTPadre  Don  Cj  cimano  dell'Vua  noflrotil  quale  intefo  l'accidente, mi  pro- 
mife  difeufarmene  con  Voflra  Signoria  . Con  queflo  me  ne  fon  rimasto 
fio' bora  ; non  sò  , Je  condannato , ò aff  'oluto  apprefio  di  lei  ; sò  ben  meco 
fleffo  con  qualche  fentimento , ch'alfin  m'hàmoflo  à fcriuerle,  come  fac- 
eti . Benché  io  tenga  fermo , che  la  gentilezza  fua  fuol  mifurargli  amici 
più  dalla  buona  volontà,  che  da  certe  apparenze , che  non  riheuano  altro  ' 
alfine,  che  femplice  compimento.  £t  con  quefla  fede  uiuo  , & affetto  i 
fuoi  comandamenti  tuttauia  qui  in  Subiac$;di  donde  bacio  la  mane,(jr 
me  le  raccomando  quanto  più  pofjo  in  grafia  • 
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ÀI  $ig nbr  Gfò.  fiatti fta  Strozzi,  . Fiorenza 
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•itaoftte,  thè  dòti  attènde  più  itti  ptrefia , perciò  fi  feufa  di  uod  haucf 

■*  • pòfetatd  per  la  Ré  hi  a di  lincia , MifrTa  Mèdici . 
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C O T^fktn  tìntile  da  i ài^^phr^ué,  it*Mymto.Èi  fepur  pàtmfc 
~fco  ? i mici  non  fon  partii  ma  J conciature . Qui’ fio  è , per  che  poco  più 
pojfo  attendere  à que  miei  dolci  Sludi . Campo  incolto  non  sà produr  cofe 
colte  . Mandarle  sì  fktte^  faria  errore  > tantofià  à Fmcny^e tanto  più 
al  Signofè  SìH'tfgì  • Solò  Jc  pFr  ficcMre  ferina  > èff  Céìtùfd.  Mi  la  nobil 
lima  di  Voslra  Signoria  nondeeefiere  impiegatale  non  in  pulir  cofe  d'o- 
ro fo  d'altro  pretiofo  metallo  » Chicfi^miQ  ferraccio  anserebbe  tutto  in  li- 
matura y & la  lima  vi  fi  fiancherebbe . Fiorenga  y che  fa  i granVoetiy 
bor  codeg/’an  leggine  è fatta  materia  di  grandi  poefìe.  VÀ.ficde  in  meg- 
go  al  theatro  di  tante  grandigie  Jbcttatorey&fpettacolo  nobiliJfimo.CfU 
occhi  di  tutti  y & in (f>etie  di  coteSia  gran  Regina  > fon  rimiti  à lei . uf 


\e  qualche  cofa , Certo  queflc parole  non  fbfio  pfr  órnafttCnìo  di  ditterà  % 
ìhi  vèr  verd  efptcffiohe  di  animo  . Dij]egnoy  & cdòrlfco  ad  uri  trattò  còri 
gli  amici  ; nfco'l  mio  Signori  Strùggi  irtténdòìó  di  ostentate  dittò y chLJ 


àmie-  ^IzWiliJfi'mSiiiÌQrtdiwàmràccoMMào  , ~ v;  ; 

Dì  tubiacò  . 
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. AI  S4gi  Paolo  Grillò  Tuo  ftatellcfc  Napoli. 
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Scriue  al  Signor  fuo  fratello  » cjhe  non. pilo  ctltbjgf  con  poegc.la  mo*** 
di  Monfignor  il  Vefcouo  di  Monte  pelòfoima  cuttauia  lo  lauda 

con  quella  lettera . 

0 ST  Signoriami  bà  mandato  una  lettera  pregna  di  lagrime > 

^ le  quali  ho  io  partorite  porgli  oc  chi  Reggendo  in  offa  la  morte  del  no- 
flro  Monfìg.  di  Monte  CPelofo , che  Dio  habbigin  Canta  requie.  Se  io  Ceffi 
p:àk*ono  per  ver  fi  > farei  qualche  cofa  in  fila  morteyComeV.S  .de fiderai 

• tanta 


‘ Abbate  Grfto , jdi  Scafa  2 t Stj 

tuntópiù  >chc  moki  fi  piangono  molti, che  non  furono  mai  viui;& Morir 
fignor  noftro  fernprt  vifie  uìt  azeramente  iuta  perche  la  fua  iuta  tutta  fi 
uirtu , & innocenza . Qu4e  fi  ionie  Ima  no'l  lafciofenga  punito,  cofino'L 
Infoierei  fetida  lode  ,rtf  tutto  fepoltp . Ma  io  non  ho  pi  fi  arte  di  legare  itt- 
fimefo  di  tefiere  con  numeri  dolenti , lagrime  , & fofpiri . Et  poi  que- 
fie  pompe  di  doglia , & di  pianto  fon  proprie  di  chi  fi  d noie, & di  chi  pian - 
ge  più  con  iingegnoyche  con  gli  occhi . Ji  cui  la  morte  tocca  il  uiuo  , urna . 
re  l'ordine  , & l'arte  di  fmiili  cficquie  , e'I  tutto pajfa  coufufamente  : &fc 
pur  fi  fe. quali  he  co  fa , tonando  la  piaga  del  cuore  cornicia  d chiudo  fi. 
Mlmenocofi  jegucà  me  . L'impeto  della  pa filone , Signor  Fratello , c pipi 
tosto  loquace  , che  eloquente . Ciò  potrà  dire  a' fratelli  di  Monfignore  , a ’ 
quali  per  bora  non  ferino  ; & efiidoueran  ri  cenere  per  Jegtio  d'animo  ne- 
ramente afììiup  > ch'io  per  nqppp  dffiqff  u,W  fajtfjip  eonàplmpi . 

*Di  òubiaco. 
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AI  $ig>  Giannettino  Spinola . Gcnoua  • 

. r..  ni 

ARGOMENTO. 
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IlirpQ^calett^a^i  {cy faccettandola  in  fcgnodi  fede. 


</e  Quello  nonparla  t/iencorcefeì/jente  meco  fenga parare  di  quel,  chf 
feccia  dmea  penna  corteferuente Jcrii'cndr'Xosì in'infegua  lanoftra  ami- 
gaia;  la  qual  ni&fcgna  bene , perche  è fondata  fu'ljommo  belici . Dgl 
piale  prego  d Voflra  Signoria  litigo  corfofhfehcifiìmi  fuccefiì. 
pi  Subisco . 
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* iAlkReucrendo  'Prete  Antonio  Prato.  Gcnoua, 
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EfrcOdofjeercato  tfrf»  ucrfi  cella  cwazioDe  delS^eaifBmol^pee  1 
->  •„  \ v - . .*Dòr faj  dice  «ohe  affatto è fp  oc  tato.  •'•**«  * ’ - ' 
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C0T<IP  {poetato  à fattole  pur  fui  mai  Toetq . Fi  cercar JHtfilda  me  è ri - 
^ cercar  miracoli:  sì  m'è  fetta  la  Toefia  difficile  , imponibile.  Et  s'in 

yirtu  d' alcuno  potefii  giàmai  ffierar  difernefiaria  nel  urne  folamentiLJ 


'•  Abbate  Grillo > dì  Scafar 
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Al  Signore  Opicio  Spinola  fuo  Cugino,  Genoua  - 

A . R : G ; O*  M E N T O. 

Moftra  quantogl’increfca  non  poter  gratificare  l'amico  raccomandatogli. 

L'iTfJTE  J\C  ESSI  0 TS{di  Voftra  Signoria  accompagnata  con  quel- 
la deWllluflriffimo  Signor  juofuocero  , non  folamente  m'bà  perfuafo 
al  beneficio  dell'amico,  ma  hammi  fatto  fcntird  [piacere  di  momento, che 
la  generai  rifolutione  di  nò  far  promotioni  in  quella  Dieta,habbiaefclufo 
la  per  fona  particolare  raciomadata  dal  meritato  bonore,et  me  da  fi  bella 
occafione  di  mollrar  la  prontezza  dell'animo  mio , doue  fi  rare  y & fi 
belle  dimoslrationi  di  cortefe  amorc'bò  riceuuto  fempre.  Voftra  Signoria 
me  ne fcufi  co'l  Signor  fuo  fuocero  , & con  fe  fleffa  ; & curi  di  gratia  la 
falute  fua  più , che  non  fa.  Si  ricordi , ch'ella  è il  noflro  primo  mobile , & 
che  con  dolce  violenta  d'amore  ci  tira  tutti  à lei,  e tirando  ne  conferua  in 
flato  di  confolata  uita . Saluti  le  Signore  Zia,  & Cugina , & m'afpetti  à 
Genoua  intorno  alla  metà  di  Qitarefima : da  che  il  mouimento  particolare 
della  mia  Religione  m'bà  fin' bora  raggirato  con  un  corfo  contrario  al  mio 
defiderio  y &•  al  mio  proponimento . Et  Diala  guardi.  Di  Milano  » 


j Al  Signor  Gio.  Carlo  Lcrcaro.  Genoua  * 

» ARGOMENTO. 

* v , 

* ‘ 

Scufafi  legitimamence  di  non  hauer  fauorito  il  Padre  raccomandatogli. 
Se  gli  promette  con  altra  occa  (Ione  il  fuo  uoto . 

« * 

IL  merito  del  Tadre  Don  Antonio  Trior  di  San  Benigno , & il  debito , 
ch'io  tengo  ài  f ruire  à Voftra  S gnoria , fono  apprejjo  di  me  cofe  an? 
fiche;  ma , come  ella  batterà  p+>tuto  u edere , il  non  s'effer  fatte  promotto- 
tu  hà  tolto  à noi  ilguflo  di  far  benefìcio ,&  àgli  altri  di  riceuerlo . Il  Capi- 
tolò prrffimo  douerà  prou  edere  al  generale, & alla  per  fona  del  Tadre  Don 
+/L  ntomo  in  particolare  : douendo  non  meno  io  entrare  à parte  di  ogni  ac- 
ero ftimento  di  e fio  Tadre  per  l'affetto,  ch'io  porto  alla  molta  bontà  fua 
di  quel,  che  effo  mede  fimo , acuì  n'è  per  toccare  la  parte  principale  i&di 
Voftra  Signoria > che  con  tanta  giu flit  ia  lo  [fera,  & con  tanta  affettion  lo 
procura. Et  in  quello  cafo  la  lettera  di  Voftra  Signoria  ritenuta  pur'bie- 
ri  qui  in  Milano  mi  vaierà, fe  non\per  aiuto  di  memoria, almeno  per  cumu- 
la di  obligatme.  Et  l^oftro  Signor  la  conferiti  fempre.  *I>iMilano 

3 A Jii  Al 
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2tS  Delle  lettere  del  Molto  R.P. 


Al  Sig.Gio.Battifta  Marini.  Veneria. 

argoment  o. 

* 

Scafai;  c’hauendo  riceuuto  tardi  il  Sonetto  del  Mirini  non  fcà  potuto  man- 
dargli la  rifpotta  atempod‘eiIer  illunpata . 

COME  Jon  gratiofe  le  lettere  di  Pofira  Signoria  ? fome  gratiofi  ifuoi 
ver  fi  ? Ma  come  di f grattato  fieno  io  à riceuer  l'une , & gli  altri  fi  tar- 
di, che  per  toHo  ch'io  mi  njponda  non  pojfio  parer  diligente?  Ma  chi  mièfii 
prodigo  di  lodi, non  mi  farà  ficarfio  difede;& uorràcredere  che  altrettan- 
to difpiaccre  ferito  io  di  non  haiier  rivenuto  il  bel  Sonetto  in  tempo , che  la 
mia  njpofla  pofifia  reftar  fhtiorita , come  Pottra  Signoria  difiegna , qua  tua 
contenterà  mi  hà  apportato  l'honorata  teshmonianr , che  fià  di  me  ne * 
fuoi  Jcritti  vn  de' piu  rari  ingegni  denofiri  tempi . l{ijpondero  nondimeno 
quanto  prima  faro  raccolto  in  me  Hefifo , fendo  tnttauiajparfofrà  negotij 
lontani j]imi,& da  quelle  Mufe,&  da  quef allenamenti,  che  fon  necefiarij 
d rifondere  almeno  con  voce  f onora  a chi  mi  chiama  con  voce  celeftt.Che 
ben  riconofco  io  alla  fhuclla  il  bel  parto  di  V oflra  Signoria . Et  fubito  ho 
detto. E cittadino  del  ciclo  ;&  però  uenendo  di  fi  lontana  parte, non  è ma- 
vaniglia  che  giunga  fi  tardi.  Ma 

Tarde  non  fur  mai  gratie  diurne. 

Di  San  "Pietro  Ciejfato  di  Milano,doue  furò  fianca  fino  à Tafqua . 


Almeddìmo. 

A R G OMENTO. 

Mandandogli  la  rifpofta  del  Sonetto  (i  feufa  della  tardanza. 

T^FJDO  ridondo  al  Sonetto  di  Vomirà  Signoria. Me  nefeufi . E tar- 
danza , che  Ironora  ; non  negligem.  a,  che  trafeuri . Lafcio  P occupa- 
zioni, &le  alienai  ioni  in  tutto  da  quefli  jludi . Ma  non  potrà  mai  tanto 
mancarmi  ingegno  per  lodarla , che  non  m'auanzj  intelletto  per  conofcer - 
la,&  volontà  per  feruirla.  Segua  il  cominciato  poema  ; & * Dio  verace 
*A pollo  le  conceda  lo  Jpirito  fuo . Di  S ubi  a co. 


M 


Digitized  by  Google 


Abbate  Grillo,  di  Sculà.'  $19 

Rifpottaà  quel , che  comincia. 

Da  qual  maeftro  > in  quale f 'cola  il  canto], 

p\ouc  Mariti  mi  porti  ? & doue  tanto 
Mulàdiuina  ergi  cottume  humano  * 

Mentre  pur  d’Arno  patti  alta  al  Giordano* 

Et  fai  piu  chiaro  il  fuo  chrittallo  lànto. 

Già  già  mcn  verdeggiar  panni  in  fu’l  Xanto 
Il  Greco  alloro;  &mcn  dal  rogo  inlana 
Vlcir  famofo  il  grande  Eroe  Troiano 
Co’bei  coturni  del  figliuol  di  Manto. 

V cggio  il  tuo  Latin  Duce . Ecco  i funcfti 
Lu  mi  apre  altier  sù  la  gelata  pira 
Tito  al  liion  nouo  de  gli  antichi  getti . 

E trionfante  in  Campidoglio  il  mira 
Romafùordela  tomba  ,&  deTuoi  metti 
Auanzi , al  Sol  he  l’aurea  tromba  infpira 


Al  Signor  Nicolò  Tucci.  Lucca. 

ARGOMENTO. 

Difettile  il  fuo  preferite  (lato  > ilche  però  fà  per  ifeufarfi  de* 

uerligià  promeflì. 

SO',  che  al  giunger  di  quella  dirà  Voflra  Signoria  : eccola  poefia  in 
morte  del  S gnor  Cjirolamo  Bonuifo  ; ma  trouando  in  ucce  la  mala 
finità  y in  che  m'hà  confinato  per  lungo  tempo  quella  mianemica  fami- 
liare : vò  dir  quella  mia  [olita  fragilità  di  slomaco , & con  una  infolita 
innap petenti  no  [piamente  di  tutti  i cibami  della  aita  medefima^sòphe 
mi  fi  tiferà  apprefiofi  flefla  con  altrettanta  corte  fiaccò  quanta  m' imitò  à 
fcriuere  1 me  fi  pafiàti  intorno  à queflo  degmfiimo  [oggetto  . Il  quale  non 
merita  ne  anco  bora  di  ef[er  maneggiato  con  le  mani  imbrattate  [rà  mille 
cure  lontanijjime  dalle  M ufi;' che  troppo  parrebbe , che  fi  Rimafie  morto 
quel  nobi Uff  imo  fpirito  fil quale  efiendo pur  doppiamente  uiuo  , merita  fi 
non  doppia  uiuacità  dj  verfi , almeno  quella  [empiicele  he  può  venir  da  in- 
gegno Lberoy&  defiderofi  , Ma  quando  [ara  ma  1 queflo  mio  infelice  in- 
gegno Ubero  per  la  poefia , s'bora  piu  che  mai  è fatto  febiauo  fra  le  dure 
legg1  dell' Economia*  Come  potrò  io  mai  più  ritrattarle  Mufi  per  poeta*1 
9 e >fe  frà  le  ruine  de' mie  caduti , & dijfrerfi  ocij  non  è pofjibile  ch'io j Cap- 
ii i z pia 


*}ó  Delle  lettere  del  Molto  R.  P. 

pia  piu  ritrouar  le  reliquie  dime  Jtcfo  per  riuniìirù  > & vifttrt . Certi 
che  non  mi  pare  di,  poter  piu  propriamente  far  tenore  alla  morte  dell'ami- 
co fuo  > che  con  quefia  morte  di  diffnacert  > ch'io  ferito  della  tramontata, 
mia  tranquilli  td)& conta  morti  fi  catione  continua  , ch'io  prono  per  que- 
lla cagione  di  tutto  me  fleffó  . Dalla  uilla  alla  città , dalla  jolitudme  al- 
la frequenta  ,dal  romitorio  alla  (ortcy  & alla  Corte  di  Roma  : & in  firn - 
ma  dal  porto  della  ficuregjta,  & della  quiete  al  Mare  > & alle  tempere 
di  questo  Romano  Mondo  ; do  uè  il  gran  Mondo  > per  cuft  dire  yin  epilogo 
fi  vede  fcof]oy& agitato:quafi  imagine  di  va  fio  Mare  in  anguftqjc ir con- 
ferenza di  picciolo  ffecchio . fa  fomma  io  fono  in  Roma  > & al  gonfino  di 
SanTaolo . Faccia  VSflra  Signoria  la  confeguenga . Ella}  che  sf  che 
cofa  è Romaiche  co  fa  la  Corte  3 & per  auuent  ura  che  molte  > & ciré  gra- 
ta circo  ftanite  porti  f :co  ilgouerno  j olamente  di  San  Raolo  ; ch'io  non  uà 
diffondermi  in  altro . Deh  Signor  mio  > ella , che  già  lungamente  prono 
queflo  mifero  naufragio  , & fatua  Jaltò  su  la  riua , rimiri t rimiri  l'amico 
fuo  caro  dalla  fua  ferma  ficure^ja , & con  quel  fohto  fuo  vino  affetto  di 
compaffione  lo  fcufty& prieghi , che  faine  almeno  le  merci  principali  pof- 
fa  condurfivn  giorno  al  de fiderato  > & fofpirato  porto  : cbeDiol'ejfau- 
difca.  Quefia  mando  coi l meT&o  del  Signor  Lelio  Guidic  doni, 

^ pi  Roma. . 

- ■!■■■■■  — J 

♦ 

\h 

. Al  Sig.  Leonardo  Sa  nudo.  Venera. 

. - , 

AR  GO  ME  NT  O, 

Si  difobliga  giuftamente  dellapromefla  fattagli . < 

SOTTO  il  grane  pefo  dell' Mbbatia  di  San  Raolodi  Roma  refla  del 
tutto  rotta , & fiacca  fata  la  mia  poetica  Lira . M' affolli  a dunque 
giu/la  pietà  della  promefja  fattale  jfe  mi  condanna  rigerofa  ragione  del - 
7' affettata  mercede . Se  nò  y ricor  ai  fi  Vofìra  Signoria , che  di  Roma  non 
vanno  le  affolutioni  piu  importanti  a' lontani  > perche  delle  p ò facili  re- 
fimo  priui  i prefenti . SDi  Roma . 

— ■ ■ '-*• 


-Al  Signor  Nicolò  Tucci.  Lucca,  . 

argomento,;^ 

Manda  alcune  compofizioni  con  fua  feufa  deH’imperfezzionc.  • 

L.A  mia  botte  è al  fondo  > il  mio  uino  alla  feccia  . Voflra  Signoria  Jh’ 
il' accorgerà  alla  tardane  > all'odore  > &al  fapore  > & dirò  anco  a( 


■*l  Abbaté  Grittòydi  Sciifai  ttfì 

colore dt^iaàJjMa  gueiìo  &Mfrajer  nectf- 

Jita  quel)  che  s è procacciato  per  dettione.il  rimanerne  dal ttgnórlelio  , 
chele  fri  forte^  . 

So  > eh  ogni  mia  ragione  pania  fredda  ; ma  fredda  fta  piutofio  dalla. -# 
freddezza  dilla  matnripfay  ebe  lieue  dal  valor  delti  impeto  , co’l  quale 
..  mi  piacerà  pm  tolto  di  atnarlaycbe  di  feruirlapmaffime  douc  s'bà  à feriti’' 
re  più  co  l giuduto  y & con  t ingegno  y che  con  la  volontà y & coni' af- 
f Gittone . Vomirà  Signoria  mi  ami  quanto  le  fon  fer nitore  : &l 

<1  r,  * - ^ f T 

? ? Inmortedetfsig. Girolamo  Tìomijo , ' » 

* * • • ‘ •}**»  « ! v*  • . ••/.**;  • c 

'•.plantattijilauridituaglometerni  . , ••  Jt. 

IlvyaWipi^tQ.Agtitoh^célcftc,  ;;  : ; t 

• ^.vjQtaMwl^ni^mXakre Àqfcftc^  . *« , *{ , 

Trofddcd  vinci tor,,d<d  uj«tarchcmij*  n.’vo*  r • * ù-w  ut 

Alta  piccate  i gran  fentier  fùperni 
T’apctfe atìhot, che  filerà i’egrc; &• inette,  7 0 ,\ 

Genti  le  man  liberatrici,  & prede 

A prilli , e’1  fen  de’  puri  affetti  interni.  . • TJJ  f } 

Cb’in  fecoiotii  fèrro  opre  tù  doro  U • 1..*  n ' *-  fi  »-*i  ,iM  C* 

Al  Cielo  alzarti,  ofcdc  prenderti  àicornO  > - ' ■i-Àncnny' D 
Lorodi  ferro  , e'1  ferro  d’oro  armato.  — -,cl 

Etmcn  ftimi  hordi  Caria  altolauoro  ■ ' ' * 1 ' 

Di  tante  vrne  df  fnanto  a l’vma  intorno. 

Gioia , de  dolor  de  la  tua  patria  amato. 


» «, 


-*■ 


Al  Signore  Abbate  Tritonio.  ? 

♦ 

Manda  la  rifpoflà  d’un  lonetto  tifcufandofipermcdcftiadclfa 
1 compofìtioneimperfetta. 

* - ‘ • *-  ' ' + j 1 ».j  .7.  ..  .ii 

•*  à 


i J o ~ j m jm  IM 

lanterne  mi  acqui  Pieranno  merito  di  feu fa , ma  difcja  dibiafimo , & Jpe - 
dìlpdcyqtj andò  la  natura  mede fìma  delle  eofe  non  ualefk per fe 
fi eff a intutto  à fai farmi , £ à follata)  mi . Che  malamente  entrato  m 
duello  i Grilli  co  i Galli . Di  Monte  fauallo. 

<*fc»*.t**i  .Ì.ht.\\v.»i  \*\*..  .^vsV^’.  • ir.V.a. ...  >..»  . . . V. •*  * 

*•»*.  «««*.  * « •,«■ 
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• >•  ->>  tAMojifignwGio.t'rancefcoGaHo.  ' 'Offlmo.  ' ’ '••»»" 

o '\r i4  o.V*4  a ■:  , % > 5.  . -,  :.  .*•  v.'\. .»  • .*  tm*x  v : * * ' •*> 

iA  • .V,  , / A »R  G <$•  M * /N  T 0*‘-  ly 

feufufidi  fio’n’haucr'ii^ofo  al  'S^tttcto  dd!  Nipote  di  ^elto  Monfignfcr 

-V- 1 ' • • con  tgurifiaenra-d'ili&eigno.  * ‘ ‘ * * : *• 

«u;s.v  * 'J  ....,  ..  ...  ,v;\  hv..,.  \ ^ ^ 

T\  iALLsA.  tarda  > & languida  rijpofia > c&’/o  mandi?  atM Sonetto 
de/  Sig.'b{.  eZ>k  potrà  uedereycpme  allettato  fita  ripa  in  me  la  par* 
ticolare  o/feritonqayifcia porto  alfine  moko'valorey  quanto  perauucntw* 
r*  morta  la  poefia  ; da  che  rifoluo  più  tofìo  di  rifonder  con  molta  mia 
perdita , <jr  mia  vergogna , che  tacere  con  foretto  di  malacreanza  yÒ  di 
poca  fede  . Ma  ni  una  uittonaam farà  mai  pru  coray  ólxtt  Celiar' uinti  in 
duello  di  poefia  per  ragione  da  chimlpkò  fierkittèriófom  cotìtefadi Terni - 
tu  per  merit0y& per  giuftitiu^  ■■  i Di  Htpma ‘;n  *i  v‘  * ^À>  "T 

i"  / j ? ? * » ; il  « 

5 0 T.1t<ù  9’I- K ItJti&rOXÙr 


SV  E L T 0, 8c  (ecco  è l’AUoco,oiuic  fiorirò  * 

Mie  rime  vn  tempo . H or  giaccio,  ohimè  fonderà 

Pcfodi  pene, che *ì  S«  % :>  •*.!  i/i 
Sol  nel  tuo  nobil  canto  hog^iirifpirq,:' . <f  r1  * 
GALLO  fublimejch’Il tuo  ftiLtni  sferra’.  . - 
Da  l’horror , da  l’crj?or,  da’ùirme  non  en*h  ? 

Ed  erge  al  fommo  ben, ch’alto  i fófpiro. 

Sohrd-Ciehli!!  luirearare aTCiei  dfterror~ 

Cui  fon  vocile  pcnlrcr. Sellanti 


O 


*»  * i 


\ \ + 

% • « 

’ò 


Angelo  i fon  .T*u  incalzi, e tù  m’affitì . 

Tue  fon  legione mie,  fon  tuoi  diuini  , * . „ . • - 

Vanti  quei  vanti, onde  m’bonori,&£^gi  > 

Ch’adcmpi  di  tue  gratie  il  mio  difètto. 

? ^ m » ^ **  \ \ \ ttr>  y 


Vicenzo  Imperiale 


\ ..k\  Vtv  /"in  . 

' Geaoua. 


« \ ».  A. 
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A A G O U E T -O- 
Con  ragioni  molto  graziofe , & fenfibili  fi  fetifa  di  poede  iicerc itegli . 

« 1 i 1 

i . «1  i 

DE  H non  fàccia  V . S.  quello  cattino  augurio  alle  fuenoT&Cy  introdu~ 
cendo  E rati  d cantar  di  effe . T^on  lo  fàccia  per  uita  fua.Sd  ben'ella  % 
thè  ordiftariamente  i Frati  non  fi  chiamano  ad  altro  concerto, cbeal  lugu - 

*i’%  £ à/t  wc 


.*  Abbate  Grillo,  di  Saifa  .J 

bre  cauto  déle  effequicygr  alla' negra,  mefktia  di  quegli  eflretm  vffuunm 
ab  riforma  die  lagrime.non  alle  dan^e , ma  alle  fupyUcatjom.  Luige  dun- 
que da  V.  S.  qttcftv  comete  infkufley  Unge  quefio  mio  h abito  di  morte 
èfirmftcoyet  inmnfcca;& Unge  quefia  ima  tonfa  ftmefhb&j  moribonda 
dalla  lentia  deU'EpitalamioyCt  ftiafcncyàmitouifenc  più  tofio  tra  i pianti * 
& i lamenti  deWEpitafio . Qnid  tumulus cimi  thàla  ino. fc  H i chiami 
Voflra  Sgnoriafnc  la  priego)a più proportionato  vfjicio>& à mcn  diffici- 
le  imprefa . Giàil  Mondo  srty  eh' tote fon  fermtore  ai  continuavo  ofiequio : 
& già  sàych'io  non  feruo  più  alla  poefta>& però  ch'ella  non  ferite  più  à mey 
anTjm'hàlafciatoiimfEure  tenebrevHaipogndmacIte  t albera  mi  conceda 
qualche  lucido  inter uallo , fa p pia  nondimeno  V.S.  che  I\omayla  qual  por- 
ta la  chiericaynon.‘tkol  poefta  J&i^thieàcaiMn^gmrdi  tempi) che  nevi- 
co tale  l'ama  di  huomini  chiericati  > & la  rimira  nelle  lor  carte  con  occhi 
non  sò  s'ib  ùti  dica  fcbicticatiybenfè certo  biechiy  & con  fronte  torbida  & 
rugofa.Hor  che  farà  d'vn'huot/roattempatoy padre  di  numerofa fhmeglia» 
c hi  tata  chierica  quàta  hà  tesìa;  vedendolo  maffime  in  frotta  co  tanti  bel - 
U i ngegni  di  cappa  corta  , &ìn  compagnia  di' tanta*  fiorita  giouen* 

tu?  Che -dirà  vedendo  in  ballo , chi  fi  biafinerebbe  fopra  bailo  f*  Vedendo  in 
publicafc  fa  y chi  foura  prillata  fesla  farebbe  notato?  Roma  > che  hà  pi i* 
fincyche  occhupiù  lingue yche  fguardiy  &d?e  dotte  in  alcuno  non  vie*  cofi 
accompagnata  dal  vero  Telo  di  charitày  con  troppo  anfiofa  curay  & intc- 
reffata , & venal  follecit udine  ofierua  le  nosìre anioni , & ne  condanna 
fiotta  luogo  di  appellatmd  Digrada  V.  S.  ci pcufi  vn poco  > <&  cimimi - 
chi  il  fatto  coi  Stg.  Giannettino  > che  tàgli  hrnnori  di  questa  Città  y&di 
quefti  tempi. Cb'ionan  ctedogtàycbe'l  S.  fjio:  Vicewrp  mio  mi  voglia  Ino- 
norato nel  canto  delle  fue  noT£Cy  percbsio  viltà  condannatouelle  publiche 
cenfurc  di  qualche  loquaceTica:&  che  cantando  l'altrui  rifoy porga  ma- 
teria ad  altri  di  ùdicoìojamétc  cantar  le  mte  l<tgrtme>  & lenite  confufio- 
ni.Cjoda  dunque  le  poetiche  allcgreTfS  di.  tati  nobili  Jcrittori;ch'io  intan- 
to pregherò  Tifo , che  ogni  giorno  firinga  più  qutfa  tegitimo  nodo  con  le 
mani  della  f ia  benignitdy&, porga  quel  raggio  di  luce  alla  fua  f icceffioncy 
ch'ella  medcfima  dcfidcra}&  eia fc  uno  le  và  augura)idoK  Di  J{oma . 


-Al  Sig.  Antimo  Orfino,  Morlupo. 


•i  i V 
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« .*  Sa  inifadlion  poter laÌctarceAra«r ceree  bhdej. 

..  . • . 1 :*t  .V.  * ' i.-  . ■ • ’ * * . • 


T Ifctuire  à V offra  Sig.Muftrijfima  è mia  venturcy  & mia  pena  quatta. 
i dono'l pofjo  fare:  maffime  èque  il  vigor  degli  ordini  non  ammette  aL- 
etm  liwgp  Mrifugie  + Et  feftrattwie  d egni  fortedi  biada  dall' 

9«  . 1 il  4 tenito- 


DellelctterecTel  MoltóR.P. 

territorio  all  altro  è prohibita  per  bando  publicato  vlt imamente,  fattoi^ 
quale s'intende  l'orgio,&la  vena, che  V.  S.llUflriffima  defidera  dal  no- 
ftro  fi  fi  elio  di  Lcpng7iano.Scv.fi  di  gratin  l' impoffibilità  mm  , & accetti 
in  pane  di  fodisfattione  il  r ammari  co,ch'  io  jèhto  dipajfar  negati ue,  douc 
io  bramo  di  continuar  feruigio . Et  ‘Dio  Nojtro  Sig.  le  Jìa  guardia  •;  ?r 

v.  ‘Diurna.  . ; :*i'  n • '•  • 
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:v.  i Al  Sig.  Malatefta  Porta;fv.  v ■.  Ri  mini  • • , 

<:  • *.••••  /. ’ : .J'.  . •«  .up>\ f oltau  fri- ..  » .r*  A ;*p 

-%:•  • -v  .*  A R G : O ' M / É , m*s  • lA  i.ì 

VV  : j , . *.  . ;A)  »axr..  4 v ^ 

Fà  fui  feu fa  di  cerca  richieda, sdrucendo  kfue  moke  l 
.•  \s  •' occupazióni*'  •x'iw^Yi  »‘v..  ^ -? 

•*  . *.  ( ..»•  • -'*C  i >IC.)  • J 

TO  fon  ritornato  à "Roma  alle  Colite  occnpationi  del  luogo  > &dgl'infoUri^ 
A accidenti  del  tempo,  li  quali  mi  vogliono  tutto,  &per  giuflitiay&  per\ 
necejjitd . Se  quefto  bafta  à F.  S.  per  non  mi  aggrauar  in  giudicio  di  ferita 
tote  altrui,  fard  fegno  che  mi  crede , & che  crede,  ch'io  parli  fuor  di  ceri* 
monte, & di  fuperftitiofc  kfan*ge . Il  Tadre  Stefonio  è atto  d fimili  giudi* 
tyy  & per  ualor  d' ingegno, & per  commoditadi  luogo,  & per  opportuni* 
tàditempo . Tutto  è ueritd;la  qual  non  è mai  piu  ricca  di  fede,  che  quand 4 
èpouera  da  parole , nè  mai  meglio  uejlita,che  quando  è ignuda.  ZfoS.  mi 
Uberi  daquefia  impreja  per  pietà , poi  che  mi  ci  obltga  per  amore  > OT  ‘ito, 
Incenda  fàcile.  Di  Ugna. 
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Al  Signor  Marpo  Antonio  Pon^iario , , " 
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A R G O -atì  È lft  O. 

, Pice^lje  la  fua  richieda  £ ftjK*  carda. 
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I pulpiti  de'  noflri  fitteli:  fono  preoccupati  vvpeqgp  fd  dalla  follecitu- 
dine  di  alcuni  Tredicatori,non  còffe  opportuni,  ò importuni . Onde  non 
mirefla  luogo  djgKotifÌ£atFtS»M>'amcofuorfinÒcoU  tincrefcerme - 
ne.  .Accetti  qucfl  a volta  il  dolore  in  vece  dell' amor  e:  e' l volere , &non  po~ 
tare^mvece  dell  hauerwluto,et  deWhaUerpotiito,el  anco  dell' bauerfhry 
uiSo.  Ne  prouochi  di  gratta  ncWanuenire  più  la  miaéuona  volata  in  gin* 
p*  > ebe  paiù  > chcptouochi  U mia  inala  f irte  ; * tn&ntrp  rr^ffimed^proua^, 

‘*'*'^•£,1.1  ’ ìt(f 


.Abbate'  'Grillo  i rii  Scóli.  ' j 

ito  così  buona  in  lei  le  opere  mie . Ella  mi  legge  nelle  mie  lettere , il  fuo  Ca- 
millo mi  elegge,  & mi  fà  elegante  ne' fuoi  Epigrammi , & ambedue  mi 
bonorano  in  tutti  imodi . (fran  ventura  iquejia.  Cjiàdclfuo  (dm  ilio 
-pedo  io  prifna  alata  la  fama  ', che  impiumate  le  guancie:  prima  la  Corona 
alla  fronte , chela  barbaal  mento  , Horjfe  inquefla  Corona  vedrò  mai 
qualche  fronda  del  mio  antico  Alloro,  poiché  pur  dalla  ithia  pianta  ferie 
colgono  ypanammi  ch'io  mi  rinuoui , qua  fi  vecchia  fenice  ingiouinetta 
fiamma . Et  ne  darò  lode  dF.  S.  cornea  prima  caufa , al  fuo  Camillo  come 
à feconda , & d Dio  foura  tutti  come  d fonte , cr  origine  di  ogni  bene  • 
Dal  qual  prego  à V.  S.  nui  di  (elette  gratta , & fiumi  d infinita  gloria . 
cJfyCifcordaua  dirle,  che  le  parole  del  Ciotti  non  conteneuano  altro,  cIk 
lode.  Il  particolare  precif a mente  non  mi  fouuicne.  Di  Bornia. 

m <A  rtro’ir. v.t,  i\£J»Vv  . fcsv.ojl  & v v ^ i*. i ••  ..\i oV  i 
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1 Al  Sig.Gio,  Battito  Validi'.  Napoli. 
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jcriuechcnoftèattoagitìdicìre.od  emendare 
*•  ••  * ■ il  Aro  Madrigale. 


« " • • • : * * 

P7  A C EM I ychzV.  S.fi  venga  accettando  à Kpma , & che  totto  ci 
debba  arriuqre,per  fare  arrivar  me  a fuoi  comandamenti:  ftcuro,chc 
mi  trouerd  migliore  amico,  che  poeta . jqcll'vno  voglio  molto , nell'altro 
non  vaglio  nulla . Con  l'età  de'uerfi  fe  n'è pa fiato  il  diletto , se  n'è  fecca  la 
vena , onde pocofono  atto  d fare , meno  a giudicare;  però  co'l  fuo  Madri - 
gale  non poffo efier maeftro , doue egli ptrauuefituyàmi potria  far difee - 
polo , perche  mi  par  degno  di  lode.L'inuecchiar  jrd  leMufe  del  Secolo  à 
me  fina  fcandalo,métre  non  faria  lode  ('baderei  habitat  o nè  anco  da  gio- 
ii anc.  In  quegli  anni gioucmli  beili  io  conofccn'ga  di  sì  fatte  Mufe;ma  no 
domeflicbe%%a  -,  Ver  che  tanto  conuerfai  con  loro,  quanto  mi  potefiero  in - 
fegnar  la  via  de  giungere  alle  facre  .Con  quelle  ben  dimorai  vn  pezjto, 
& le  hebbi  afidi  domettiche . Da  cure  affai  diuerfe  & dedi' une,  &• 
dall' altre  fui  pofeia  tanto  allontanato , chea  pena  bora  ne  intendo  la  fa «r* 
f iella . T anto  fila  detto  d V.  S.  per  preuenire  i fuoi  prefu ppofli  & per  libe- 
rarmi dalle  tonfeguen^e  poetiche  > fuor  che  da  qualche  ricreattone  di 
gentil  poefia,  come  fon  le  fue , le  quali  leggerò  io  femore  volentieri  per 
rifioro  di  altre  mie grani  cure  Dio  Hpflro  Signori  tinffiri  in  tuttofo 
Jufiopcrattonif'.  ViBjma,  . 

V..  ».  v»? iùh«  • ..  . » 
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Accetta  rìicndwibne  del?  Amico , fcufanda  le  lleflo  ancora  dèi  Ivngd  fi. 

letizio  trà  loro  paffato . ' ’ n 


IN  im  condanni  del  mio  Lunghijfima  c*  Ui;perchedouediafcrru0Ìe  fi** 
bito  doppo  il  mio  ritorno  à I{pma . Magli  accidenti  portano  così.  Urna 
confa  pende  daWatcra,  & Cabra  dall  altra , & lungo  ordine  di  cofe  ti- 
ra le  cofe  publiche  , & priuats  - Ma  l'amiùtu  nojjtra.  non  i Jòggetta  à 
quefìecoje . E sìa  b ite , perche  è fondata  sii  l'eterno , & però  copi  nellc^i 
lettere  di  Vojka  Signoria,  romene'  miei  penfierii*  veggo  fempre  eguale , 
& fempre  quella . Et  vedendo  tei , vedo  E )Slra  'Signor lacerando  vru 
giorno  vederla  in  fe  fteffa , & non  co  fi  alla  sfuggita  ? come  «è*  tempi  Ca- 
pitolari; ò almeno  in  qualche  nobil  parta  del  fuo  gentile  ingegno.  Ella  bd 
moneta  da  comprar  gran  cofe,  & foura  tutto  l'immortalità  del  nome. 
Se  io  foffi  gran  cofa  direiyche  ha  comprato  me  ancora . Comunque  fi  fia > 
fon  fua;  & quell' omeriche  agguaglia  d poueroat rtccoy&  aggiufUtt€+ 
tele  partite,  farà  lei  anco  mia.  i{e  fon  certo,  però  non  pM.~ 
Dipana.  ìA» 

, j » c>  . . O’-  •'•  ••  ‘ — 


Al  Signor  Lucilio  Permea . 
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A R G O M E N T O. 


V * ' ' * 

Scufa fi  d‘hauer  mancato  dt  rendere  un  (alato per  diffetto 
di  villa  , non  di  civiltà  • 


Fy'  poca  viHa/ton  poca  creanza,  che  mi  fé  trappaffar  quel  gentilhua* 
mo  ferina  rif aiutarlo . (orreua  la  mia  canora  aff  ai  velocemente , 
perche  ordinariamente  mi  ferue  piu  per  compendio  di  Strada  mi  negoti*  » 
che  per  ricreatone  di  animo  nella  difoccu patiate . Corrcua  L'anima  ycar - . 
reuail  pen fiero , & donerà  correre  ancora  quefta  tmafeufa , effendo  tut- 
ta piena  di  jpirito  di  verità , & di  ragione * "Perder  la  cortefia  aimerjt* , 
alla  forte  * Oh  non  faria  egli  à punto  un  perder  B^oma  in  me'gzp  à I{pma. 
ò per  fare  del  refto , vn  perdergli  occhi  in  meigoagli  occhiali ,gr  potÀiri 

buona  notte  à mezzo  giorno  ì Che  certo  alia  repentina  caligine, che  mi  è 

preci  pi- 


— itjiig^' by  Googlu'»- 


r /fobate  GrjBd,idiSséora.  ' ! Ti  £7 

a-da  nmUmno  m qvd  + pofiódtrrcb'tofin  reramcntefcrr^ocdf* 
. wkscgeumdùdi.tì  ortMtoquefto  ci^tumedouerÀbaBartad- 
ìco  per  efficace  discarico  della  mia  buona  volontà  ) quando  però  no tu 
Ve  egli  col  moltiplicar  le  querele  firmi  fapere  > ch'egli  ha  piu  lunga 
yTbnrnimw  iurta  hrvifta  7 Di  <JtTonte  gaudio . 


Al  PadreTrà  Bonaiiefitura  diOiuità^i Cartello,  Ca« 

....  . . puccioo.  Novera.  , . 

. ,rs  rjìivU;  isrr;.  - “ > \ . 

A AGO  MENTO. 


" V • i'  ' * 


I * I • * 

Si  fari»  dirron  irauer  potuto  confi  derarei  fuoi  ver  fi,  & gli  ù pm*  - 

**  ■'  “*>v  u •*  '•  * . ddfuolhto  ordente.  • 

* %'\ \\j£  detterà  dLZJofira ‘Paternità  non  è fet  tette  cosi  di  pafj aggiorni  co- 
' A-»  tèrdt  pmffitggNÀAkieompoSti  gli  argomenti  {opra  il  nabli  poema  di 
fuv  padrUyptrò  cofidi  piaggio  non  ho  voluto  ttjpmdeide>nè  à cauaUo d 
canotto  giudicare  i fuoi  leggiadri  Verfi.pma  finito  un breue  giro  di  Pò. 
fita  perii  nofiri  CaSìéttom  fon  poftaà  confidar  or  li. y&  fi  come  in  getter 
ndepofìo  dir^  themi^iacciono,  fi  t ome  ìlpoema par  lo  quale  fon  fitti* 
f tofi  in  particolare  vorrei  potcrmdifcorrer  fico  di  preforma  > fi  pur  fon* 
-più  atto  à fimtli  difeorfi.  La  Mafia  del  (aluario^he  un  tempo  nonmi  fide- 
ettòjbor  uedendomi  riuolto  ad  altre  cure , m' hà  abbandonato  ; & fi.  tal 
a borami  fdleuoco'l  pmfiero  alpeimi  Sludi  > non  mi  foìleuo  con  la  penna* 
perche  nembo  penne  ì ò fi  parie  ho  > tengale  intricate  inquefto  vifchio  di 
tòta  attiva)  che  purtroppo  è paffuta  per  me.  La  mia  Lira  già  retto  ap- 
pefa  alla  Croceycofi  ci  foffi  appefò  il  cuore yperà pregala  a non  irte ffermcu 
eh  ant  attua  delie  fuodiuote  oratiani  y di  quel  che-mi  è cortefe  delle  fu£ji 
gratiofilodit&della  fisa  fingolareafiettioneyacciocfje  poffa  ritornar pquàr 
do  che  fia  y queft' animo  travagliato  al  Luogo  detta  fua  prima  ~paceycaua- 
^€oneda  troppo  Ivfinghiera , & violenta  acca  firme  \ Certo y cheto  non  pofi 
\ fo  hor  amai  più  mirare, ynè  anco  ne  gli  altrui  fcritti ,/’  mia  gin  e detta  nua 
-idttfa,  non  potendo  uederla  finta^che  nonmi  doglia  d'hauerla perduta  ut* 
*naJMdpatied%i t;  fi  loda  nei  naufragio  chi  muoreco'ltirnone  inmano.Tfr 


, 4 . . >VJ  ,ir  quefio petto  bumano  trd  ì timori,  & le fpo* 

rmn%e  ; nè  occorre  dolerci  dette  parti  di  queSta  vita , dove  ella  tutta  e tri* 
Jhy& doiorofipmacon Vostra  ‘Paternità  none  neceffaria  quella  filofi-  / 

fia . Ella  nettei / m religio  fi  ekkationftutta  vede,&  tutta  cono fie  lana- 
\nitddi  qua  giu  \ llPadreDon  Floriberto  con  la  lingua  m'bà  fatto  nobil 
tdiffegm  detta  fua  perfina , ella  fiefia  con  la  penna  me  i'hà  poi  colorito  J 
i tèrmi  Sfitta  ved  ere  mlUajjenuofafua  lettera  yuky  ch'io  pmgoà  ra* 

' ■ o gm 


i 


-8j8  Delle  lettere  del  Molto  R-P. 

gion  di  grancapitale  bornie itia  fùay  tir  le  ofjero  ali  incontro  la  mia  piena 
-di  fmeera  amorenole?ja  Ejofiro  Signor  necorkxda  il  fuo  Santo  *A- 
morc-J  • DiI\oma . 

in,  aWrcvi^\  VftTl 
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— ÀI  medefi  mo . ....  Nocera . 


.£)  K'  ©i .1  M^Jtr.iMa'Si ibs^C  IÀ  . 

Allega  fcufa , perché  non  debba  correggere  i fuoi  fcritti . . 

difauuènturà  > & io  fi  amò  fratello , fioretta . Faccia  conto 
. VSP.  ctiè  così . Quando  bò  hauuto  de  fiderio  di  confiderare  ifuoi 
drgomentiyhon  ci  ho  hauuto  icmpoiqùanflo  ci  ho  hauuto  tcmpOyVon 
ci  hò  hauuto  genio . Varimi  nondimeno  di  hauerli  considerati  tantoychc. > 
-mi fon  confermato  nella  mia  òpenione  > di  non  dime  a P.  ©ai più  di  quél  , 

• che  ne  hò  detto  co  fi  in  generale . Il  distendere  àuuertimentt  particolari 
linfàtiche  d'altri  è cofa  di  molto  auuertimento , tir  di  molta  fatica  ; maf - 
firn  e doue  fi  cancella  l'altrui  y tir  fi  rimette  il  fuo : oltre  che  riefeono  po- 
. (eia  panni  teffuti  à vergato  > tir  alla  diuifa  ; perche  gli  fliU  non  hanno 
tra  di  loro  conformità.  Mi  dirà  V.V.  perche  non  l'hòrifoluta f àbito.  Hot- 
io  fatto  per  vcdereyfemicipoteua  pur  mettere  > tir  ingannar  e me  fieffoy 
-per  non  ingannare  y ò non  dijpiacere  à lei  cofi  fnbito.*Accetti  dunque  que- 
llo mio  cofi  tardo  rifonderle  > per  non  cofi  tofto  di  jp tacerle  . Verche  chi 
prontamente  nega , volentieri  non  può  y ò non  vuol  feruire . Et  io  amo  la 
éV.V.  perche  dalla  éìima  y ch'ella  fà  del  miogiudicio  > tir  dalle  lodi  > che 
•dà alle  mie  opereyio  raccolgo  in  lei  altrettanto  amorcy  quanto  in  me  cono- 
fio  mancamento  : Creila  certo  mi  concede  tanto , eh' è ingiufla  contra  fi 
ficjfa . Ma  il  cor  refe  ingiusiotoglie  il  meno  per  fey  tir  dà  il  piìcà  gli  al- 
tri  > però  là  cortefia  è una  ingiuiiitia  generofa  ; onde  ella  in  questo  cafod 
genero fameute  ingiulìiffima . Diami  occafionedi  grana  di  non  parerle 
villanamente  ingratiffimo  y ma  con  più  proportionata , tir  men  peri  colo  fi 
imprefa , che  non  è quella  di  corregger  le  co  fe  fue.  Verche  à dirle  anco  il 
Mero 5 della  poefiain  me  non  rimane  altro,  y che  vna  Straccia  di  babito 
le  y tir  quale  mcTggo  caduto  * tir  lacero  ftir  guafta  da  nulle  mordacie» - 
rey  fi  come  le  compofitionimie  fon  lacere  > tir  guafie  dalle  hampcs.: 
non  vò  dir  da  alcuni  imitate  con  imitatione  y che  pafft  al  furto  > perche 
tutto  al  fine  mi  honora , mentre  il  tempo  > tir  l'antiana  diuulgatione  me 
ne  dichiarano  pur  padre  naturale  •'Ben  mi  4'fiace^ch'to  veggo  affai  fé ffo 
•Antioco  dipredare  il  T empio  di  Gierufalemmeytir  delle  facte  foglie  or- 
nare i< tempii  de  gl' I dolly  tir  in  BaldaccOy  tir  in  Egitto  profanati  t uafi  del 
Santuario  di  ‘Dio.  Mà  il  Vrécipe  delle  tenèbre  hebbe  fempre  più  fegùacty 
thè  qud  dèlia  luccypjtrebèilkène  èqptàgiùforeUte/oy  cimale  cittadina 


^ 


tir  in 


Abbate  Grillo,  di  Scuik.  Ijy 

&in  patria,  Piaccia  À "Dio  di  Ubo  carne  da  queftì  laccio  da  quitte  infi~ 
die;&  rhc  mentre  fpeffo  nel  fiondo  ne  auucggiamo  della  noftra  fina  li- 
berta, ha bbiatno  occafione  apprejjo  il  nofìrofommo  Tadre  di  rallegrarne 
un  giorno  per  fempre  dilla  nujìra  libera  fcruitù;& noi'waJJime,cbc  lo  fer- 
ivamo folto  il  dolce  giogo  della  Religione, & fra  i foaui  tacci  del  Cbioflro . 
Son  di  partenza  per  Capitolo  ima  non  fetida  finir  con  quefio  breuc  capito- 
lo: che  Noftra  Tatcrmtà  sì. può  fitte  un  gran  capitale  deli  amor  mio  )douc 
poj]a,&  vagli  a, perche  l'amo , & i offerito  da  douero . 

Di  liomo-j. 

é r*  J • A W 


. Airilluftriflìmo  , & Reuercndiflìmo  Signor  Giouan  Battito 
' ‘ Vittori  Nipote  di  N oftro  Signore.  Roma.  ' 

ARGOME  NTO, 

w * * • 

Adducegli  la  ragion?,  per  la  qual  reità  impedito  l'effetto  della 

fua  raccomandàftooe 


r\IMOST  t bimani  filma  lettera  di  Voflra  Signoria  Illu firii  fi 

' caldo,&  distinto  patrocinio  verfo  la  per  fona  delV.  Don  UippoUto 
"Tinto, & nobile, & bonorato  prefuppoflo  della  mia  diuotifima  ofjeruan - 
%a;onde quanto  ella  è maggiore, tato  più  mi  difpiace  di  non  poterla  dimo- 
firare  à,beneficio  di  foggetto  sì  fhuont  amente  raccomodato, fi  ante  il  nuo - 
uo  "Breue  di  J^oflro  Signor  e, nel  quale  utgono  limirate  le  dignità  per  ciaf- 
cun  Monajlero  concerto  determinato  numero  sì  di  maniera , che  non  può 
riceuere  alcun  trapaffo,nè  alcuna  violenta  . Foglia  creder  ZJoflra  Sig* 
Illuflrisf. ch'io  fatto  notabil  difi ia.cerc in  uedermi  preoccupata  fi  dimo- 
fifatiua  occafione  della  mia  nuoua  feruitù;la  qual  ùorrei  chefojse  altret- 
tantofi  ut  tuo  fa, quanto  è i inerente , & [incera , "Piaccia  à "Dio  di  conce- 
dermi in  auuemre  più  felice  pro^refl'o,che  non  ho  bauuto  principio  in  fer- 
Mirla,et  dFoftra  Signoria  llluftrijfima  ogni  più  fublinte grado  di  eJJ'alta* 
ime  .conforme  all'altezza  defingolari  fuoi  meriti . * 

*Pi  S Benedetto  di  Mattona , 
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Cìtti  tfòfiì  6Ì¥5<>  fà&Sì  C&fìi 

LETTERE 

DEL  MOLTO  REV- 

PADRE  ABBATE 

DON*  ANGELO  GRILLO, 
COMPRESE 

SOTT  O’L  CAPO 

Di  Giuftificaziono . 

Con  gli  Argomenti  di  Pietro  P e tracci. 

TTe  tro  p e trac  cT 

A’  Lettori . ' 

ONO  così  vicinerà fcu fa,  &lagiuftificazio-’ 
ne,  che  potrebbono parer  quali  un  medefimo 
vfficio;  tuttauia  végonoà  di fìinguerfi  in  que- 
llo , che  la  fcufa  verfa  intorno  àdiflfetri  molta 
leggieri, fi  cornea  Tuo  luogo  habbiamo  dimo- 
iato , mà  la  giuftificazione  fi  fa  di  colpe  af- 
fai piiigraui,  le  quali  alcun  giamainoncon- 
fefleràdihauercommeflò;  polfono  edere  ingratitudine» 
difpregio,  & qualunque  altro  peccato  poflanel  coltiuarrarai- 
cizia  accadere. 

Nel 


. Ut 

N cl  primiero  punto  della  lettera  fi  dee  moftraredi  non  ere* 
dere , ehe  quella  colpa , della  quale  vorremo  purgarci , venga 
attribuita  à noi  da  coloro,  co'quali  palliamo  sì  fatto  vfficio, 
ancorché  pur  foflimo  veramente  da  efii  incolpati  . Perciochè 
col  diflimular  quello , fi  viene  à lchifare  il  rifentimento , che  ci 
conuerrebbc  fare,  e'1  pericolo  d’entrare  in  duelli  , & rompere 
affatto l’a mi fià . Ouefihà  da  vlar  parimente  ogni  artificio, 
acciochè  l’Amico  non  polfa  lòfpettare , che  la  imputazione  ci 
fia  fiata  da  alcuno  auucrtita  ; ma  che  hauendo  noi  tema , che 
egli  non  concepifca  contro  di  noi  finiftro  concettosi  fia  m mof- 
fi  à riparare  à cotal  pericolo . 

Nel  fecódo  punto  fi  porteranno  in  mezo  tutte  quelle  ragio- 
ni, che  haueremo  potuto  trouare  più  potenti  ad  ilcolparci,  le 
quali  in  gran  parte  ci  porgerà  auanti  il  cafo  fielTo , nel  quale  fa- 
remo imputati;  & potremo  aggiungere  di  vantaggio  la  riue- 
renza  , &ramor,cheglihabbiamfempre  portato,  & quanto 
onoratamente  habbiam  parlato  della  perfona  fua  nelle  occafio- 
ni,&  quanto  in  fuo  prò  fatto  rammenteremo  co  modefiia;  che 
quelli  argomenti  faranno  quali  autentichi  tefiimoni  d’affetto 
per  leuargli  dalla  mente  ogni  fofpizione  % Et  qui  si  fornirà  la 
lettera. 
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$4*  Delle  lettere  del  Molto  R.  P 


/I  Sig.Giouanni  Capurro.  Reggio* 
ARGO  M E . N T O. 


Si  giuftifica  perche  non  ri  fponda  Tempre  alle  Tue  lettere. 

CHE  barbari  fino  in  amicitiai'^on  uoglio  già 
dire  herefia y per  poter  itene  affolucr.qHcsioLj 
volta  fen^a  altra  autorità . Et  percnlà  non 
bò  nfpofio  à tutte  le  voHre  lettere  y nCincoU 
pattami  co  danna  re yet  con  punture  di  /degno 
anco  mi  punite* Hò  io  corri jpofio  a'uoHri  de * 
fidai*  Siymi  direte  jfe  no  noie  te  e/fercosì  bu- 
giardo di  lingua jcome  fiere  lo] co  di  opinione ► 
Et  fe  cofi  è jet  di  qui  potete  conofcerej  ch'io  u* 
amoj  & eh* io  ui  fimo  > perche  tanto  quere-, 
larui  meco  di  flimay&  d amore* Uautsle  almeno  dettojch'io  fon  piu  ami-, 
c o de' miei  agijhe  de'uoflri  commodi . Ma  neanco  in  quefio  bauerefte  det- 
to bene:  pache  miei  agi  fono  procurare  i uoflri  . Ma  i miei  difagij  il  mio 
non  effermio  rf  è cagione.  Credete  mi jch* io  me  ne  ftia  con  le  mani  à cinto - 
la,co  me  jfejjb  fate  uoi  cantando  la  uofira  Iella  * Tsfon  fapei  e gli  obligli 
mici  *TS \on  fapetejche  non  folamente  io;ma  il  mio  uolere  y il  mio  potere  è 
tutto  in potefìàj&  uoglia  altrui* Compatitemi  dunque  doue  mi  pungete  y 
& mi  trafiggete.*^* Inamente  diròyche  fiete  piu  amico  del  piaceuoleyche 
dell*  bone  fio:  & che  l' intere ffe  proprio  uigoucrna . Et  quella  farà  la  penai 
del  uoftro  errore.  Iddio  ui  guari  fra  dello] fuogliato*  CDi  Mejfina . 


..  ; Sfr  • 

{ir.  N Al  medèfimo; 

» i 

AR  GOMENT  OV 


( 


Che  l’ama  per  debito  difcorrifpondenza,&:  per  la  uirtù 


tua. 


J'O  non  fono  cofi  di  fa]Joych'in  fi  debito  amore  Labbia  bifbgno  di  perfua- 
fione.  ^Perciò  è fiatò fouer chiorbe  ci  habbiate  poflo per  nicT^o  U S.Her 
cole. Se  non  dubitate  di  amar  mey  rédeteui  certoych*io  amo  uoi;et  ui  arne- 
si ancoy  quando  quefio  mancaffe  y per  lo  foto  merito  della  virtù  voflra . 
Quanto  all'andata  di  Co  fenica  y \ fcIix}nofTerc]ye  rcdi,^r*  raccomandate- 

" ~wri.  w Di Mejfina,^ 

Al 
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-,  «•‘•'Al  Padre  Do»  Óregorio  DuccBi.;Mi’ 'Rèlbòino/^  ‘ a 

* • *'  •'  -x‘  • »'•••-  -,  t ) «i.'^O  1 «li  V ) V 

'-*•  V A R G O M E N:  f 

1 ' . • ‘\  • a x . • * ’ ' ì . ■'  > ' /V  . r\\V  >»•  o ^ 

. ’ Sigiuftrfica  di  certo  fofpctro  hauuto  di  lai.  *•  • ’ • • . 1 . 

i.  i «»  * • i**‘  <•  • » * • • • • * ** 

J$  £ rNjni  dijfc  Meffer  (fiouanni  di  volermi  dar  parte  di  certo  fio  pen* 
fiero . 7\ {on  lo  fece poi . Veggio,  con  chi  /’  ha  comunicato . lo  non  po£- 
JfndHef  pale  falò  quèlyffiìó  non  so 7 &quelf ch'io  sò?so  anco  tener  celato 
fognando  Xhpjotto  chiane  di  fedel  filenmfiproftjfm.dtfaptmkh 
«tre  ifegreti  degli  amici. . Di  Xrefcia  „ . , 

•>  4 # ..l  . •«.  lu 
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. Al  medefimo.  -i -n.i  s.™ 


» ' « r 


«'  . L. 


argomento; 

•’  ' ' , • * • *•«  . . «A  • i,\«r  fAwr  Oj 

Hà  il  medefimo  fuggetca^  : * m * * i 


*■  ; . O'f  • . . n • *•  . ' * v '* »••»«.«  v»  j 

^>1-X  ftriffi  a V ofira c. "Paternità  > eh  io  non  fapeua  nulla  di  quel  penfie * 

\j  ro  di  M.Giouanni  * S'egk L-  1 7 > 1 r~ ~v ! - r-  - - 1 

fende  y&  fa ppia  di  faper  male 
allejue  parole*  faprdy 
'Brefcia* . . . 
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AT3ig.  Antonio  Lo  Reggiana.  Mantoua . 
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L'accerta  deiramor , càe  gliportar 


A 


Ct  » 4*  * • * • * * | , * \ * * - L f ì ' » '/  j 

T ó non  è co  fi . Smotti  Sigtmìerf  esamoni  di  vero  amore . Se  » 

credefle  altrimenti  > rw;  farefle  credere  di  non  bauer  mai  amato  me. 
Za  uirlu  uosira  mi  obligò  ha  gin  molti  anni  > Pnolto più  mi  oblila  Hùrx^m 
battendola  uiHa  st  ferma  [opra  l'onde  deWanucrfa  fortuna > ch'io  nohpojt 
fofenoìi  Rimamene  da  molto  più^doue  vimaginateych'io  ue  ne  reputi  da 
molto  meno.  Vincer  effe  non  mi  governa  Sig.  ^Antonio.  Mi  dono  d gli  amici} 
& non  .mi  mendojfe  non  forfè  con  pregio  "d'amore  > co'l  quale  mi  sformo  di 
comprar  loro  con  larga  majio.it  i beni  temporali  fono  quella  pane  fch' ivi 
meno  rimiro  ne  gli  buurniui  storne  ornamento fjr*vlej&  caduco.  Tcrcim, 
JA  KK  K bone 


' ©die  letifere  del  Mólto  R.Pid  \ 

bvr<hd?effi  beni  fono  feemati  in  uoiynon  è diminuito  in  me  l'amore , nèt 
bonórè'anxfycomé  dico , accrefcltito  maggiormente  per  la  fonema , con 
la  quale  ì^^tehtolerarf^colp^  Vì&lfaWXffal  lodoyche 
babbiate  fatto  partecipe  quel  ffeuerendo  Vadre . Metta  [orna  hauetede - 
potto  in  amica  ondina.  Scianto  è da  beneyquanto  prudente  > & quan- 
to tioflro . fNe  batterete  confolatione , & con  figlio . l\accomandaterm  a 
fua  Ta  temiti;  & per  pWie.nTj.  Mia  vottra  trote  fede  comandatemi  più, 
(befo  del /olito  :fe  non  dubiterò  che  tuttauia  dubitiate . Iddio  fia  uottra 

cxviemiM'  Di  'Zn/cia  y,  [ 

.VN,t  o\  . i L ' \ 


•Ut 


- Al  Reuerenda  Padre  Don  Michele  Veneto  Abhatedi  San 

Giorgio  maggior  di  Vencttay" 


» > . 


r R 'G  o M É N T Or 

Moftra  a che  fine  habhbrfliliitoiflQattficio  di  ringraziamene 

to  con  altra  lettera  • 

,0  T V Z ■■  > O Z)  P.  A 

IO  non  hò  voluto  diminuire  il  merito  del  benefìcioycbe  V . molto  Biette- 
renda  Vaternità  mi  ha  fatto  condir  > Mole  ne  fon  debitore  y ch'io  sò  , 
che  me?  ha  fatto  per  farmelo  y non  perche  io  gliene  renda  . Ho  voluto [o~ 
lavm^oeeeòmrétco^  non  far  come  coloro^*  c&lbeneffcìp 

A dimenticano  d’hautre  i r ingrati  amenti  in  bocca;  & 
Queif&èpeggB*}  jfétcuons . ylv£_'wi  voglia  di  gratta  > ch'io  perda  il  nome  di 
gratoymtoie  fi  cortefeuggnte  mifÒ4&\ui$fa**  il  titolo  di  beoeficatojaceio- 
èhe  non  paiayclf  ad  altro  fine  non  m'habbia  uoluto  innal7^arey  che  per  far- 
mjjiugra uemente  caderci. Di  Qenoua . 


TsuojiibT.f 
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Al  Sig.  Gabriel  Chiabrera.  Sauona. 

. *j  T VT  a M O O ' A 

ARGQMENTp. 

Scrive , che  riceuendo  tardi  le  fue  lettere  , npn  può  z.  ^ 

di  ■ *VtOW&VWf  \V.  'v  , r>ttxn^o  nfpondcrgU  . • 'j 

LO  Stato  Di  villa  mi  fa  fpefj  9 parer.  douemeno  uorrei.  M<uida 

XJottra  Signoria  le  fue  lettere  à\  Cjenoua  ; ma  prima  che  /appiano  ve- 
nivali  à tr  ou  afe  à quettj  /cogli , juj'faae  i giorni , & le  fatti  mane 
Uinto  io  paflo  per  tra  fonata , & forfè  anco  per  di f corte fe  • Tfon  sè  fleto 
fia  la  colpa;  sò  ben  che  la  pena  ò mi  a,  V oftra  Signori*  proueday  chete  (et-* 
nere  fiano  ricapitate  tn  ma&à* perfino.  y che  non  m faccia  parer  negbgen- 

* ‘D&Jilbito*  ‘vUlV“v  • i 0 ^ 1*' 
iaU  ÀÀA  A1 
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Al  molto  Reuerendo  PadreDon  Zachariadi  Modena  Preff- 
• dente  Cafincnfe.  ’ ‘ Modena.  ' ' ^ 

* .rr  3SV  .\<r  oì 

A R G O M . E — N TLJOL. 


* J 4 ».  « 


Dubitandogliela  congratulatoria  untigli  fi*  capitai  applica 

per  fua  giuftificazione. 

fi&j  V'  '■  ■ ■'  O T H 3 1/  O n * >[  A ■ 

ELEGGO  piu  tolto  di  porre  à ventura  molte  lettere, che  di  refiar  duo - ' 
biofo  della  gratta  di  Vofira  molto  ì^eaerendu  l>ap$rnitd:haHendo già 
co  due  mie  rallegratomi  feco  della  fua  promotio?te,et  non  ne  hauendo  fin' 
bora  riJpofta.Sc  le  mie  lettere  Jeguono  il  mio penjteroysò  ben  certoyche [a- 
prati  trottarla;  ma  dubitoyebe  non  corrati  dietro  alla  mia, fortuna  > la  q u$- 
le  ha  già  tanti  anniyche  mi  tien  lontano  da  fua  'Patervitdmalto  l{cuetf7>~ 
ddyà  cui  bramo  tanto  d'ejfer  Micino  per  poteri#  con  qualctà urne  effetto  di 
feruitùy&  d'offeruam^a  mofirareycbe  sì  come  Ufuà  corte fia  £ rara  ycosl 
l'amor  mio  none  comune.  Et  con  farle  ri  Merenda  le  bacio  U mano.  \ & 

- ì<%)l Gemma»  r>.  fa ■* 


■ ■ ■ ■ 


» - Yi 


t , 


» •.*  . ' . • * . 0 . ’UV)"  ls  Z\\V\  hWfA 

' ‘ Al Sig. Antonio  B eflfa  Negrini  Vicario  alia  Piubega  v 

>s.  4».t  t ; : . '•  »*.  % .'  ..  . . . • j"'':  1 \ > \ i .«JV yì  V»  Sltltyid  fc.RM 

' •••’  A'R‘  G'  O^  M fi  . N'  X 

>.  Si  rende  giuftificato  dei filenzió.. . ..  . „bw  . : 


wggiono  eoa  1 ansmvyj*  ujjcrnuau  con  m «u»****  » 

et  s'amano  con  tutte  le  ui fiere  del  cuore. Et  non  negherò  giàycbe  la  T beo - 
logia , & la'Toefia  , con  lequali  conuerfo  a fi  ai  Jpejfo  non  b abbiano  tolto 
aVoìlra  Signoria  molte  mie falutationiyperche  [landò  con  le  MufeyCt  co 
le  Sacre  Lettere  > parmi  di  non  lìarfen%a  lei  > tanto  dcWuncy  & dell'ala 
tre amicay& fàmihare.'ìyon  lafcio però  da  parte  il  beneficio  delle  fue  let- 
tere, & majjnne  dell' ultima; nella  quale  rapprefentandomi  così  al  uiuofc 
Refi  a tutta  affettuofa,&  cortefeynon  potcua  effemini  portata  daalmy:!)# 
dal  ì{euerédo  Tadre  Fra Vaolo  Emilio  Barbarofiaiuera  idea  di ,gétile%~ 
%a,&  di  cortcfiay& di  tutti  quegli  ornametiyche poffono  render  riguar- 
datole un  raro  [oggetto  fuo  pari . Facendole  fapereych' il  noftro  fcamfiie 
noie  amore  ha  preuenutògià  molti  anni  fono  i' ufficile  fe  n#  fa;  masnon  gii 
la  confalation  d' batterci  con  tale  occafione  goduti  tutto  ujk;  giorno  fii  que- 
llo bojcbettoydone  fit  fatta  lunga  mentionc  di  V^Signona  pc  'ptyole  tutte 

KKK  2 m piene 


©efteiettere&lMóltoR.  P.’  ?A 

piene  dyaffettione>& d'amore. ‘Dell’ opere  mie  che pofjo  dirle  * Soft  molte . 
Foglia  Iddio  c'babbia  faputo  fcriuersì  bene, come  ho  potuto  feri  nere  affai. 

nuditi  tettimmi dei n^amore;  ùntele raccoman- 
do. Legga  quefto  Sonptto>dal  quale  potrà  raccoglier  compiutamente  lo  fla- 
to mio . *1)1  jflbaro. 
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Al  P.Don  Lattando  Stella.  Brefcia. 


O M E N T , O. 
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►dv.  j\r.*v.c.t  * > i4* 

y ’ ' Rifponddlletccra  dì  rifentimento  con  fisa  gtoftificaaioae,  ag- 

" - giungendo  alcune  altre  cote.  , • 

* - . > . * ».  > •,  . * . . . * 

\Llji  IctteradiV.  V.  di  1 6.  del  paffuto  rifpondendo  dico,  effermi 
^caroquei poto  di  rifent mente  ,che  fate  del  mio  raro  fcriuerui  per - 
ìtbejfe  ben  nomitene  per  ciò  à farmi  più  chiaro  del  uojlro  amore  y me  ne  fi 
hdkgrar  màgghrmèntcy  filmandolo  io  affai ; che  non  tri  è cifra  la  luce** 
del  S ole> perche  mi  facci  a fede  del  fuo  fplendore,ma  perche  mi  fa  (model- 
la fua  uifia  . Et  so  bene  > che  ffe  m' battete  prouato  ciuiley&cmorcko- 
fnentre  era  in  villa  : bor  non  douete  perfuaderui , chela  Città  m* 
babbitt  fatto  diuenir  rotato  > & villano  : muffirne  che  ho  rlffollo 
à tutte  k vóflreleuerc^y&'freHemnmi  con  l' ultima  Wfa^  ylA  Viale  in 
tanta  breuità  di  tempo  non  poteua  eJJ'cr  lnnga:per  ciò  nc  di  fcarfo  > nè  di 
troppo  afeiutto  douete  accufarmi.  Sapete  f animoy&  la  diligenza  mia  ne' 
bijogni  degli  amici.  Quefli  con  Voflra  Tat  entità  non  lafcian  mai  noto  al- 
cun luogo  d'affettioney&  d'offeruanga  . Quefli  fono  i miei  lindi,  quelle 
le  mie  occupationi.  Dico  miey perche  le  altre  jòno  della  (Religione > comcLa 
gli  effercitij  del  Cimo  > sì  notturni  > come  diurni Poltra  carica  y else 
porta  feto  l'ufficio  del Trior e ; dalla  quale , a dirne  il  nero  > m'è  tolto  U 
maggior  tèmpo>& le  migliori  bore  d'attendere  à quegli  {ludi  y c'boramai 
non  fon  più  miei  {ludi  ; & Meo  à quella  quiete  y e tranquillità  dì  menici 
che  ntitrifee  la  contemplatione>& produce  i parti  degni  dt  luce . Aia  non 
me  nepefa  molto ; perche  quando  uenni  in  qucslo  Monaflno , ci  uenni  con 
queflo  prefu ppojlo  di  donar  tutto  il  tempore  tutto  me  jteffa  all' off cru aiuta, 
regolare^  aUe  cure publicbe3grpriu  ite  dell'  vfficio  mio  > per  ueder  fe^i 

S almeno  imparar  d'effer  nero  Monaco  y aacbenonm'èriufcito  di 
r ualoro.è  letterato.  Et  da  quello  fpererò  di  guadagnarne  maggior 
utile  all' animaycbe  non  bò  faputo  acqujiflar  gloria  al  nome  : riputando 
tutto  ciòyche  di  tode-hà  Voflra  Taternità  udito  ultimamente  di  me  in 
Bergamo^  nell*  altre  pani  dt  Lombardia  ycor+e fi  a d'amiciy  & gentile^ 
~%a  fua  propria f Ben  de  fiderò  prima  ch'io  pajfi  pu  oltre  coligli  anni  > & 
-co' rane  hi  della  Belìgtoneychriucdcre  unq  uoitatupte  le  cofe  mìe  > 

1 ' ? farle 
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farle  vficire  un  giorno  in  publico-,  piu  tosto  per  eméda  delle  già  divulgate^ 
che  per  fouerchia  vagherà  di  fama y&  di  gloria . Et  fe  ut  haucjji  qui  in 
Genova  > volentieri  riceutrei  in  qntjìo  particolare  il  voftro  confi  gito  y CT 
tarmo  ; che  di  venir  da  voi  non  jò>  s' ardua  di penfarloynon  che  di  ^erar- 
io con  tali  ceppi  . Totrà  benVo/ha  * "Paternità  trouar  mezzo  di  la  fidar fl 
vedere  lenita  t fender  le  Uggì  ddnfficttoy&  della  propria  mode  fida. T ta- 
to Fiàcnc  ui  diffamate  y almeno  per  quefta  primauera  . Il  Signore  le  fi- 
landro y#  la  Signora  Lima  vorrebbon  pur  non  /fiorarlo  in  vano  y # cefi 
gli  altri  parentiy& amici  • Fatemi  in  tanto  raccomandato  al  Signor  Ma- 
rio y & alla  Signora  Elenay  # àgli  altri  Signori  di  Cafia  voFira  ; # ren- 
detegli ficuri  y che  je  tengono  memoria  di  me  y fi  ricordano  d'vn  loro  gran 
de  amico  y # fier  Ultore.  Et  volefie  Iddio  > che  mi  fi  porgejfie  occa filone  di 
moftrarlo  con  /’ opere  > che  fi  veder  ebbe  > che  la  penna  non  lo  dice  per  buo- 
na v fianca  /blamente . Mi  Signor Guid' Mntonio  darai' mclu fa . T^onè 
co  fa  più  impaciente  d'amore  y nè  la  più  folle  cita  . Certo  eh' io  non  poteva 
più /riferire  tanto  filentio . Vergogna  y je  non  amore , lo  condannerà  al- 
la rijfioftay  Cria  /lai  ò affettando  : # co  fi  dal  Tadre  Martinengoy  al 
quale  ho  fcritto  due  volteypregandolo  à mandarmi  fede  autentica  di  quel 
giouaney  che  inviò  quà  per  vejlirfi  Comme/Jo.  SRjfcnuo  la  ter 70.  percau - 
telayet  per  ishmolo.V.T.mi  ci  aiuti;# mi  raccomandi  à tuttoché  T^oFiro 
Signor  la  confierui . fPi  Qenoua . 


Al  Signor  Giulio  Arefi.  Milano. 

ARGOMENTO,  * 

• ' « • • 

Rende  la  cagione, perche  habbia  dubitato  deiramor  dell’Arefì. 

CHVo  habbia  dubitato  dell' amor  di  V . S.  è più  tofto  ccnof cimento 
del  poco  merito  mio , che  offe  fa  della  molta  gentilezza  fina  . Et  la 
fi  c urta  > che  menebà  muiato  nella  fina  grado  fi  filma  lettera  y non  è per 
certificarmene  maggiormente  y ma  per  confoUmene  di  vantaggio  . Son 
gelofo  fi  y perche  fono  amante  ; ma  accefio  di  fi  bel  fuoco  > che  la  virtù  dì 
chi  l'accendey  l'afficvra  parimente*#-  f àia  mia  fiamma  immortaleyfi  co- 
me è la  cagione . *An%i  mi  giova  jfierareyche  ne'Juoi  contrari  ella  {'avvi- 
verà maggiormentcyct  che  vittonofa  trionferà  degli  oltraggi  del  tempoyet 
del  gelo  della  morte . Et  qve fio  baili  per  giu  fi  fica  non  miayet  per  renderla 
certame  be  ne' miei  moti  fon  fermo  y#  che  cangierò  più  tofto  vita  > che  vo- 
glia. Di  Genova. 


# • \ 
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Al  Reuerendo  Padre  Don  Flaminio  Fibbia  • Rom* 

argomento. 

Dice  d'hauer  procurato  di  fodisfar  con  Tabon  danza, non  potendo  con  la 

perfezzione  d'alcuni  componimenti. 

' » * 

IO  dubito  dinon  bauer  dato  in  quattro  aborti  y mentre  ho  procurato  di 
formare  ttn  parto  perfetto . Co  fi  è • La  perfezione  confi fie  nel  poco . 
Hauerò  almeno  col  molto  fatto  fede  dell'abondanga  della  volontà y douv 
non  bò  potuto  co'l  perfetto  manifestare  la  felicità  dell  ingegno . sA  offra 
* 'Paternità  Heuerenda  bacio  U mano . *Di  Cjenoua . 

■ >:»■ — ■ ■■  i n IH  ■ » ^ 

Al  Sig.  Pietro  Pctracci*  *.  Venctia.  » 

ARGOMENTO. 

Erano  capitati  in  mano  dell'Autore  i primi  Capi  de!  le.  lettere,  che  tutta- 
uia  fi  llampauano  coti  l'Aggiunta  fatta  dal  Petracci  j onde  uedutene  ak 
Cune,  le  quali  non  hauerebbc  uoluco,  che  fodero  diuolgatc,  fi  giuitifici 
' prefToil  mondo,  che  contea  la  fua  intenzione  fieno  (tace  raccolte,  & 
dattinluce.  .* 

I . . y . ■>  * » . 

OG  K(J  lauoro  della  penna  per  beUo  , eir  eccellente  > c he  fia  y non  dee 
cgualmcte  ejlcr  pofto  in  moSira;etàto  più  in  materia  famigliare^  co 
me  Jono  le  lettere  ; le  quali  > fe  benpoffono  e/f ergrate  per  l'arte  > & per  la 
natwra^poffono  però  di  (piacere  per  l demone  yet  perla  pMicatione.Et  ben 
che  io  fappiadi  non  hauermilafciata  maiufcir  dalle  mani  fcrittura , che 
tierifimilmcnte  poffa  off  endere  alcuno  y tic  la  p*rfona  mia  iSieffa;  tutta - 
Molta  alcune  lettere  mi piacerebbono  più  alla  luce  della  lucerna  y ebeà 
quella  del'Scte-,  per  non  dir  tutte  alla  fiamma  del  fuoco . Ter  che  fe  ben 
rum  hanno  argomento  odiofoy  poffono  però  capitar  nelle  mani  dell'odio  > il 
quale  od  io  fornente  mttrpretandoU  y <&•  procurando  trar  dalla  medicinali 
veleno , potrebbe  farle  /limar  come tali . HJceuendo  elle  affai  fpeffo  quali- 
tà y & fama  n od  a W intentiate  di  chi  le  fcriuey  ma  dall' affezione  di  eh * le 
legge.  Ogni  huomoy  come  V ,S.  ben  sàyh£ due  popoli; un  che  loda,un' altro  y 
che  uituperacet  fi  come  il  Cielo  fra  molte  (Ielle  di  benigno  afpcttoyn%bd  an- 
<o  molte  di  maligno  ìnfluflo  ; co  fi  frà  molti  occhi  deÙ'humana  creatura  y 
chi  guarda  dirittOychi  torto  tet  però  chi  dice  malese  bi  bene. Onde, fi  come  io 
iodo  V.S.  con  obligato  animoyc'bahbia  in  queSla  terga  impreffione  uoluto 
èonorar  quefte  mie  lettere  di  co  fi  belle' y & dotte  prefationi , & precetti  in 
principio  di  ciajchedun  capo , per  lo  quale  fi  giudiciofaméte  le  hà  dtfposìey 
C fr  ornatele  di  più  deftioi  a*gométi;cofi  mi  farebbe  piadutoycbe  di  quellcy 
che  bà  raccolte  dalle  mani  di  coteSli  miei  Signori  troppo  cortefi  cfl iuta- 
tori  delle  debolegge  mie  y mi  haueffe  data  notitia  particolare  ; per 
che  alcune  hauerei  megliorate  y alcune  ritenute  > maffime  quelle ^ 
C ' che. 
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thè  erano  tralafciate  da  parte  fra  le  imperfcttioni  del  primo  lor  nafiimen- 
to,& affatto  di  fruite  da  qu  elle  ych' erano  pofte  in  netto  piu  per  effer  lette  » 
che  per  effer  e elette.  Ma  Vomirà  Signoria  hà  corfo  con  lo  frimaio  dell'amo- 
re^aoue  co  te  fri  nobihffimi  Signori  fon  concorfi  co'l  tettimomo  della  lode  » 
che  certo  troppo  mi  bonoranoye  particolarmente  il  Clariffimo  Signor  Gia- 
como Barozji;ilqualey  già  alquàti  anni  fono  diede  fpotaneaméte  il  moto 
alla  prima  raccolta  \y  et  prima  diuulgatione , et  mife  l'alt  al  volume  pa  fe 
frefjo  pigroycon  la  unta  forila  della  fina  celebratiffima  eloquenza. La  qua- 
le so  io  ben  certoycbe  in  ogni  occorrenza  lo  difenderebbe  non  folaméte  dal 
manifeflo  biafimo;ma  ancora  da  qué  traditoracci  mày  co' quali  affai  uolte 
co  maligno  artificio  di  maf oberata  calmmia^quafi  co  tanti  fnalanni  fi  fug- 
gellano  le  lodici  le  opere  altrui  ;et  per  co  fi  direybonoratamétefi  disbonora 
no.Hor  tato  fra  dettole  he  ella  fappiaycbe  io  no  fon  tato  iiago  di  me  fleffoy 
71  è delle  cofe  mieycbe  mi  copiaccia^che  anco  fino  i conci  di  cafa  mi  fi  diuul- 
ghmoycome  di  fe  fteffo  foleuami  dir  talbora  ilT affo;et  che  no  babbia  perciò 
ella  co'l  mondo  occafione  di  fcanda  lizzar  fi  di  me  . Jfel  rimanente  poiy  fe 
cotti  è gelato  il  marcydi  qua  uedefi  agghiacciata  la  terra  ; & parmi  > che 
Borea  babbi  a trasferita  la  fediayet  l'imperio  da'monti  Ejfci  à quefh  Eu- 
ganci;rapprc fintandone  con  tante  neuiyet  fopraneuiy  &gbiacciy  & fopra 
ghiacci  una  rigidi (fimay& agbiacciatiffma  Scitbia.Etfe  noi  battete  cofiì 
frettaceli  neuofi  di  Leoniyet  di  T oriyet  di  altri  animali  fi  fittilo  ttò  affet- 
tando^ he  qui  da  noiy  doppo  tato  fioccarey£t  rifioccare  cafcbi  al  fine  qual- 
che pezjp  di  Cielo  gclatoy  che  ne  copra  tutti  fio  almeno  y che  qualcheduno 
di  que'Cen taurine  di  qne' Draghi  di  fiamme  y con  tutto  il  J'uo  fuoco  > bclìoy 
& agghiacciato  fine  piombi  giujo  . Jtd  ogni  modo  qiietto  freddo  infili io 
nonnafie  tanto  dalla  follia  lontananza  del  Solcyquanto  dall'  in f olita  con- 
giura delle  ttelleychc  defrano  1 ucnti  mini  fin  di  così  difufato  rigor  di  ner- 
vo.Et  perche  la  letteraffc  bene  ferina  co'i  guanti  in  manoy  non  uetiga  co  n 
la  fouerebia  lunghezza  à mentir  per  Ugola  quette  mottruofi  hipcrboli  y 
qui  la  filo  il  camino  della  pennayet  pafj'o  alcarnino  del  fuoco.  E Dio  beatifi 
fimo  fuoco  degli  animi  diuotiy  nc  fàccia  fimpre  ardenti  nel  zelo  della  ftta 
fànta  Charità . Di  Santa  Maria  di  draglia. 


A Don  Lorenzo  Fabri.  Lucca. 

argomento. 

Della  tardanza  d’alcuoi  uedì  pretto  l'amico  fi  giuftifrea. 


I V mia  rifolutione  può  e [fere  in  pregiudicio  degli  amici  > ù* 

^ ' particolarmente  di  uoi  y alquale  de  fiderò  di  fàr  piacete  ancora  con 
molto  incommodoyquando  fia  neceff'ario.Ma  fendo  queflo  ne  gotto  di  uerfiy 
dono  piu  toflo  di  parole > che  di  fitti)  ci  prendo  uolentieri  dentro  quella- 
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gio,  & quella  libertà , chefifuole  nelle  cofe  i'eletuone  : alla  quale  sò,el>e 
condcjcendercte  affai facilmente; potendo  horamai  fa  pere, cb' in  uolonta  no  '• 
libera  non  [ottono  le  Mufe  cjfer  liberali.  JL  Ila  bella  lettera  del  S .Caualicr 
di  Togato  non  replico, perche  ione  tiinco  d'amore > non  uoglio  contender  d* . 
eloyten‘za,& alla  Signoria, Jua,  & alla  nostra  mi  raccomando. 

CDi  Genoua. 


• AlSig.Conte  AlfonfoBcccarùu  • ' Pauiau 

. • . • • ; . • 1 1 • • . 1 v,  • 

argomento. 

Che  effendo  infermo  non  può  fodisfzrlo  di  cere»  compofizione. 


*\ 


LE  delitie  della  Voefta  fuggono  i letti  de  gl' infermi  y & gli  animi  pie- 
ni d fhftidiofe-cure.  H or  che  faranno  meco  , che  d pena  ritrouo  ht_j 
vita  per  vinere, nonché  i iter Ji  per  poetare?  Temperi  dunque  il  de  fiderio 
del  componimento  fin  chefia  ridotto  inguifayche  lajciatele  ftomacheuoU 
beuande  Ippocraticheypajfi  fen^a  cenfura  del  medico  alle  felici , & foaui 
acque  Ippacrenichcy  & che  le  Mufe  in  fomma  non  m'abborrifcano;}ercbe 
mi  trono  un  uifo,cbe  à dirne  il  iwoyhd  più  del  tragicoyche  del  comico  . Et 
non  parlo  poeticamente  . Così  non  f off  e.  Dal  Signor  Cjiannettino  Spinola 
V.S. batterà  rice uuto  i mìei  faluti . Da  ninno  poteua  riceuergli piu  pieni 
dello  fpirito  mio;perche  oltre  che  il  S.  Cjiannemno  è perfcfteflogentilis - 
fimo, porta  ferii pre  f eco  gran  parte  dell'anima  mia.V  .S. potrà  con legnargli 
il  libro  delle  tKime:lequali  non  è merauigliayche  coftì  nefeanosì  mal  fcr- 
tunateyda  che  fono  in  parteydone  fi  negane  le  fattole  allaToefta  fen^a  al- 
cun luogo  di  rifugio  . Et  qual  fhuolaè  più  fattola  della  fortuuajaqualeè 
nome  fewga  foggetto? ReHo  di  V. Signoria,^  alla  S.Contefja Signor 
(onte  Claudio  di  tutto  cuore  mi  raccomando . Di  Genoua . 


' Al  Signor  Nicolò  Spinola  fuo  Zio. 


A R G O M E N T O. 

Si  giurtifica  di  briga  importagli. 

A Fi  %jhe  le  cofe  mie  non  paiano  mieyconuienmi  ò farle  migliorìy 
ò farle  peggiori  .L’uno  non  pofo, Poltro  non  debbo . Ben  potea  Vo  - 
flra  Signoria  non  darmi  quefta  briga;ma  mentre  con  questa  moneta  vuol 
fòrfcycb'io  paghi  la  buona  opinione  > c’bdconceputa  di  meyl' auuertifco  7 
che  mi  mette  d pericolo  di  farmi  perder  quellaycbe  m'bò  guadagnata  con 

fli  altri; & ci  uorrà poi  altro  d ritrouarlayche  la  lucerna  di  Cleante  :fcj 
ene  allume  della  fua  eloquenza  non  dubitarci  di  non  racquietarla  y & 
piu  ftabilcy& più  bella.  *Di  S.Catherina. 

, Al 


A bbatc  Grillo , di  Giuftìficazionèf . Sji 


Al  Signor  N.*.. 


A'  Ri  G;  O ; M E N T;  Ov 
Nega  di  compiacer  1*  Amico , & fi  ginftifica  faggia  mente  . 

. :: . >.?  j i ' ' un'*  • P J.1 

COME  pofs'io  iarui  fiori  , s'è  pa/fata  la  mia  primauera  f Et  fc  nel 
trie%zp  detta  State  tremo  del  pajj'atb,& cercò  di  emendarlo  cò*l  pre- 
finte  quanto  è pojjibilc?  Troppo  fiuoleggiai  con*Parnafo:bora  è tempo  di. 
frodur  qualche  frutto > che  s*auuicina  l' autunno . M'fjaueflc  ricercato 
almeno , eh  io  lodajji  la  tergine  Santtjjima  , ò qualche  cittadina  Celefte 
ma  chiedete  chiù  lodi  un  vafo  di  terra  colorito, che  perauuentura  non  ri 
ferba  altro  in  fe  ftefìo  , che  mortifero  veleno  all  anima  vofira . T)i  gratta 
coment ateui  in  ucce  di  compofitioni  poetiche  di  quefla  religiofa  compoft -r 
tion  dell'animo  mio.  Et  fi limatemi  nell'auuenire  innettijfimo  in  firmi  ge- 
nere di  poefie . Tsloftro  Signor  vi  fia  guida . Di  Genoua . 


Al  Sig.  Nicolò  Spinola  luo  zio . 

* * * • * ' * * \ 

A R G_  O M E N . T O* . _ . . 

D’hauergh  cambiato  un  libro  fi  giuftifica . 

, . ' 1 o:  - * , y ■ ’ *'  .*  ' r *• 

ITv£  vece  del  rPlinìo  di  Vosìra  Signoria  piu  bello  di  vifo,le  ne  mando  un 
altro  mio  più  venerabil  d'anni , & più  nobile  di  habito . TVt5 fiimo, 
eh  in  queflo  le  difpiacerà  altro, fe  von  forfè  eh  io  habbia  fitto  cambio  quel, 
che  già  qua  fi  Vofira  Signoria  haueua  fatto  dono.  Ma  non  vorrà  efier più 
liberale  à donarmi, che  magnanima  à perdonarmi^  haueffi  in  ciò  cjfcjo  U 
liberalità  f uà.  Di  Santa  (atherina. 

' \ " • '*  * \ : ». 

r 


. r 


J » 


A 1 Signor  Gio.  Battifta  Spinola  # N apoli  » 

% 

ARGOMENTO. 

Rende  la  cagione,  perla  quale  s'opponga  alla  (uarichicAa.  . 

' j « 

DE  G 'frfl  S l V .S  .d'baucre  in  bene, eh  io  contradica  alla  fua  ricfric - 
fi  a,  non  per  indi jpofitione  di  animo, ma  per  obligo  di  rifpetto;il  qua- 
le non  conferite , ch'io  m' inceri  fi  a in  cofa , che  pofia  fir  più  danno,  che  be- 
neficio alla  Caufif  medefima , non  che  offe  fa  à me  fleffo . Et  sà  ben  V.  5*. 
thè à Trencipe  digitiflitia  è fouerebio raccomandarle  cofegiufle,& à me 
U abbracciar  l'odioftLJ , Di  (jenoita . 


1$t  Delle  lèttere  del  Molto  R.  P.  ; - 


Al  Sig.  Nicolò  Spinola  Tuo  zio . 

A R"  G O M E 'N  »T."  CV. 

m 9 

«•  * * « • • • % * >r  \ 9 

* » 9 » ( « # * ?.  rV  , * 

Moftra , quanto  gli  fieno  odiofe  certe  contefe . 

*'.••*  ’ : ' v \\x  \ *•*  * 

QOX  prouocato  à guerra  y&  fon  certo  di  vittoria . M'è  nondimeno 
D sì  odiofo  il  guerreggiare  ycbe  afai  fin  amo  di  non  combattere > che  di 
vincere . Scio  potrò  ottenerlo  > bene  : quando  nò  y Voftra  Signoria  fi  ap-  - 
parecchi  dì  vedere  in  [ingoiar  duello , non  Don . Angelo  coatta  '*{.  ma  la 
modefiia  cantra  l ambitone  ; l’amor publtco  coatta  il  priuato , la  coflan- 
%a  contra  t,oSlina$ioney& lagiuflitia  centra  il  torto . Et  fe  mi  manche- 
ranno le  corone d'ouatiye  triofkntiy& i desbieri  di  neueauàtiyet  auurnti 
accani  d'oroy  & i Campidogli , trionferò  eccelfamente  negli  animi  ver- 
tuofh& particolarmente  in  anello  di  V . Signoria; la  quale  sq  certoy  che  mi 
riceuerd  con  liete  y e trionfali  parole . Ma  payjje  . Dal  cielo  douemo  a- 
fpettar  le  corone  > & i premi  ; che  piaccia  à fua  Diurna  MaeSld  di  conce- 
derne per  fua  mifericordia  ; & in  tanto  forteto,  > c toleran^a  in  quefia 
Mondana  militine  » CD;  S.  Ca  t ber  ina . 


Al  Rcuerendo  Padre  Don  Antonio  di  Verona  A bbate 

della  Croma.  Venetia. 

. * ■ • • ..  * . 

ARGOMENTO. 

’v  Sì  giuftifica  di  colpa  commetta  daH’altrui  negligenza . 

IL  donoy  che  mi  fà  il  C lari jftmo  Signor  Leonardo  Santt  io  de'  Libri  di 
Mufica  y è fiato  due  me  fi  à tienimi  alle  maniy&  all' orecchie;  perche 
io  non  pojfa  uantarmi  <t battere  in  qttefio  Monda  Sitila  di  dolcetta  y chc^t 
non  fia  di/perfa  in  un  mar  di  amaritudine: con  fiderandoy  in  che  contuma- 
cia farò  fiato  apprefioquel  Signore  in  quesio  tempo  y & appreffo  JSoflra-j 
J\euerendaVaternitdyche  me  l'ha  minato.  'Padre  mio  e tato  Égucrendoy 
e tanto  caroyche  pofs'io  dirle  ? ». Ardirò  dire  > chi  gli  Sleffi  fintovi  mi  disfa- 
ttovi f cono  con  fintili  finitivi . rDi  grada  nmedvj  alla  mia  forte  con  la  fua  ; 
& fappia  , eh' in  qualunque  modo  mi  tratti  y vitto  fuo  y & mi  fon  ralle- 
grato della  fua  promotioneyccme  di  molto  ornamento  aggiunto  pFPéin  di 
quefia  F^epublica , della  quale  fu  ella  fempre  meriteuoUjjima  parici. 

Di  Gettona  • 
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Al  Signor  Nicolò  Tucci.  Lucca. 

ARGOMENTO. 

Si  giufti fica  del  filenzio,  dandogli  conto  d’alcuni  particolari 

.# 

. •* 

Trotto  baiamente  giudica  Polirà  Signoria  'de'fuoi  meriti > trop- 
po dell'affettion  mia . Hot  non  batterò  il  mio  Signor  Tucci  nella  me- 
moriale io  l ho  continuamente  nel  cuore  * Salto  Don  Lorengoy  à cui  ne  di- 
mandojpeffò  . Samolo  quefti  Signori  Luccbeft , con  cui  ne  parlo  molte  uol  ’ 
te . Elia  èie  delitie  della  noftra  conuerfationey  ella  il  pretiofo  theforo  de 
miei  penficri . E'imio  filentiofino  à qui  noni  fiato  fdentiò  ? ma  fede  uerfo 
la  fua  gentilezza  y riuerenga  uerfo  i fuo {ludi , ricetto  uerfo  la  fua  trait- 
f utilità . Sapeua  , ch'ella  era  in  utHa > t tetta  ne  gliottj  di  rilla , padriy  dr 
•nutrici  di  bei  pen fieri. 'Ho*  ho  voluto  iutencmpevli . Hor  ch'ella  ha  vo- 
iùto  chiamarmi  con  la  fua  beggiadrifftma  lettera  y k ridondo  : non  come 
de  fio  da  lungo  fonnoy  eh' io  non  dormili  a ;-ma  come  fu  fatato  da  lunga 
morte.  Che  qua  fi  morto  m'hà  lafciato  una  terzana  doppia  di  tre  mefiytut- 
To  in  rmfaftio , Signor  Tucci , tutto  in  un  fi? feto,  liquefi  a uocediletittay 
& di  fallite  mi  fono  alzato  > & conl'animo  y &co'l  corpo:  & gufiate 
nella  bellezza  de'fuoi  otij  la  felicità  del  fuo  fiato  > dr  nella  gloria  della 
fua  lingua  la  beatitudine  del  mio  nome . Così  è piaciuto  à Poftra  Signoria 
di  honor  armi  tanto . Io  fon  tuttauia  nella  frequenza.  Peggio  il  porto  di 
lontano-)  in  damo  tante  uolte fo[pirato;che  i -venti  hanno  fpirato  contrari] . 
O che  Sirti . TKeflituito  ch'io  fra  farò  àVenctia , indi  à }{<sma  ; doue  una 
giornata  lontana  èia  nofira  abbati  a Subla  cenfc.  Là  farà  il  mìo  porto:  là 
fenfo  di  gettar  l'anchore  > & fermare  il  vario  corjo  di  quefiamia  traut- 
gliaray&  afflitta  Immanità  .Là,depofta  quefia  mente  t orbi  da  inquie- 

ta) (pero  formarne  un'altra  tutta  chiara , <&  tranquilla  allo fpecchio  del- 
ie pie  tofe  lagrime , & de' fanti,  uefligi  del  nostro  glmiofoT  atri  arca  Bene*- 
eletto.  Ch' in  quegli  al/pefiriy  mafelicìffyni  Monti  imparò  ancor  fanciulle^ 
X 0 non  folamente  di  reggere  t interna  fuacittade ; ma-di  far  fi  cittadino  ce - 
iefie  . Così  perii  meriti  di  sì  celebre  Santo  mi  conceda  Iddìo  ; dal  quale 
prego  àPofira  Signoria  quella  profferita  ne'  [noi  rchgio fi  proponimenti  y 
ebe  pià  de  fiderai.  Di  Genova. 

■ ■ ’ ■'  - — ■ — 

Al  Signor  Camillo  Pellegrino.  Capua. 

» 

' ARGO  M E N T O.  - 

Giuftfficando  fc  mede-fan©  del  non  hauerrifpofo  al  Pellegrino,  fi  difor?- 
de  nelle  lodi  d’un  Sonetto  dello  ileflo* 

* • 

DA  LTadre  Don  Germano  Voflra  Signoria  haucrà  iute  fa  la  cagion 
del  mio  lungo  fikntio  > provocatosi  gentilmente  dalle  fue  leggia - 

drijfime 


$5  » • Delle  lètte  re  dei  Moli»  R.  P.  : : 


AlSig.  Nicolò  Spinola  fuozio . 

A Rr  G O M E 'N  >T:  Oò 

Moftra , quanto  gli  fieno  odiofe  certe  contefe . 

QOX  provocata  à guerra  y& fon  certo  di  vittoria . M'è  nondimeno 
J sì  odiofo  U guerreggiare  yebe  afiai  f in  amo  di  non  combattere  > che  di 
vincere . Scio  potrò  ottenerlo  > bene  : quando  nò  > Voftra  Signoria  fi  ap~  < 
parecchi  di  vedere  in  [ingoiar  duello , non  Don  * Angelo  contro.  7{.  ma  la 
modefiia  centra  i ambitiime  ; Marnar  puhlico  contro  il  privato , la  coftan* 
contra  l'oJlinatione>&  lagiuftitia  cantra  U torto . Et  fe  mi  manche* 
ranno  le  corone  dyouatiye  triofimtiy&  i deftrieri  di  neueauàtiyet  auuinti 
a' cani  d'oaroy  & i Campidogli , trionferà  eccelfamente  negli  animi  ver* 
tuofiy& particolarmente  in  anello  di  V.  Signoria; la  quale  so  certoy  che  mi 
riceuerd  con  liete  y e trionfali  parole . Ma  palaie  . Dal  cielo  douemo  a - 
fpettar  le  corone  > & i premi  ; che  piaccia  àfua  Diurna  Maeftd  di  conce - 
derne  per  fua  mifericordia  ; & in  tanto  forteiga  > e toleran'za  in  quefla 
Mondana  militi  a-» . ‘Di  S.  Ca  t ber  ina . 


Al  ]Jcuerendo  p^dre  Don  Antonio  di  Verona  Abbate 

della  Croma.  Venetia.  i 

t '•  • t **  . . 

‘ • ARGOMENTO-  ' 

. ( * * * 

Sigiuftifica  di  colpa  commetta  daU’akrui  negligenza. 

> **.  .<*.  • 

IL  donoy  che  mi  fa  il  C lari /fimo  Signor  Leonardo  Santi  io  de*  Libri  di 
Mufica , è flato  due  mefi  à tienimi  alle  maniy&  alt  orecchie;  perche 
io  non  poffa  vantarmi  d' bavere  in  qtieflo  Mondo  fttUa  di  dolcezza  y che 
non  fia  dijperfa  in  un  mar  di  amaritudine:  con  fide?  andò  y in  che  contuma- 
cia farò  flato  apprefloquel  Signore  in  questo  tempo  > & apprefl'o  Voftra-» 
J\euerenda  Vaternitàyche  me  l'hà  minato.  'Tadre  mio  e tato  lReuerendoy 
e tanto  caroyche  pofs'io  dirle  f*  * Ardirò  dire  y chi  gli  ftejfi  fituori  mi  disfa- 
uorifeono  con  filmili  finiftri . Di  gratta  rimedvj  alla  mia  forte  con  la  fua  ; 
& fappia  y ch% in  qualunque  modo  mi  tratti  > vino  fuo  y&mi  fon  ralle- 
grato della  fua  promotioneyccme  di  molto  ornamento  aggiunto  d*Padrt  di 
quefla  B^publica  y della  quale  fu  ella  Jempre  meriteuoliffima  partej . 

Di  Qenoua . 


AI 
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Abbate  Grillò, di  GiuftificafcJofte? 

Al  Signor  Nicolò  Tucci.  Lucca. 

ARGOMENTO. 

Sigiuftificadeiiilenzio,  dandogli  conto  d’alcuni  particolari. 

TI\OWO  baiamente  giudica  V olirà  Signoria  'de'fuoi  meriti > trof 
po  dell'affettion  mia . Hor  non  bauerò  il  mio  Signor  Tucci  nella  me- 
moria,feiol  ho  continuamente  nel  cuore  ì SaUo  Don  Lorenzo,  à cui  ne  dir 
mando  freffò  . Samolo  quefti  Signori  Luccheft , con  cui  ne  parlo  molte  uol  * 
te . Ella  èie  delitie  della  nofira  con  ver  fattone , ella  il  pretiofo  thè  foro  de 
miei  penfieri . E' Inno  filentiofino  à qui  non  è fiato fdentiò  ->  ma  fede  uerfo 
la  fua  gentilezza  , riverenza  uerfo  i fuo  J ludi , rifpetto  uerfo  la  fua  tran- 
qmlUtà.  Sapeua  , ch'ella  era  in  uiUa  , tutta  ne  glietq  di  rilla , padri y & 
nutrici  di  bei  penfieri.  T{on  ho  voluto  interrcmpeuli . Hor  ch'ella  hi  vo- 
luto chiamarmi  con  la  fua  kggiadrijftma  lettera  , le  ridondo  : non  come 
de  fio  da  lungo  forno  > eh' io  non  dormiua  ;ma  conte  fu f citato  da  lunga 
morte . Che  qua  fi  morto  m'hà  la  [ciato  una  terzana  doppia  di  tre  mettitut- 
to rn  vnfafcio  , Signor  Tuccia  tutto  inun  fi feto,  liquefa  voce  di  letta*) 
& di  falute  mi  fono  alzato , & con  l'animo  > & co'l  corpo  : & gufiate 
nella  bellezza  de' ficoi  otij  la  felicità  del  fuo  fiato , & nella  gloria  della 
fua  lingua  la  beatitudine  del  mio  nome . Così  è piaciuto  à Vofira  Signoria 
di  bonor  armi  tanto . Io  fon  t urtaui a nella  frequenza  .Veggio  il  porto  di 
lontano , in  damo  tante  uolte  jofrirato;chei  venti  hanno  frirato  contrarij. 
0 che  Sirti . "Reflituito  ch'io  fio,  farò  dVenetia , indi  à \<ima  ; dove  una 
giornata  lontana  èia  noflra  .A  bbatia  Subla  cenfe.  Là  farà  il  mio  porto:  là 
fenfo  digittav  Tanchore  , & fermare  il  vario  curfo  di  quefiamia  traut- 
gliatay&  afflitta  Immanità .Là,depofta  quefla  mente  torbida^  inquie- 
ta) (pero  formarne  un'altra  tutta  chiara  > & tranquilla  allo  frecchio  del- 
ie pietofe  lagrime , & de' fanti. uefligi  del  nofiro  gloriofoTatriarca  "Bene - 
■detto.  Ch' in  quegli  al/pefiri , mafelicìffim  Monti  imparò  ancor  fanciulle^- 
ito  non  folamente  di  reggere  t interna  fua  cittade ; ma  di  far  fi  cittadino  ce- 
defle  .Così  perii  meriti  disi  celebi-c  Santo  mi  conceda  Iddio  ; dal  quale 
prego  à Vofira  Signoria  quella  profferirà  ne'  filai  rcligiofi  proponimenti) 
thè  più  de  fiderete.  Di  Genova. 


Al  Signor  Camillo  Pellegrino.  Capua. 

» 

ARGO  M~E  N T O.  «• 

GiulWficando  fe  medeftm©  del  non  hauerrifpofo  al  Pellegrino , fi  difort- 
de  nelle  lodi  d’un  Sonetto  dello  llefTo» 

^ * 

DA  LTadre  Don  Germano  Vofira  Signoria  hauerà  intefala  cagion 
del  mio  lungo  filentio  > prono  catoni  gentilmente  dalle  fue  leggia- 

drijfime 


8j4  * Dèlie iettcrèdd  MóltSRiPM ' 

irìffime  lettere  > da'fuoi  nobilitimi  ver  fi. Che  fu  à me  più  gratti  il  nm 

poter  rifpondereycb'il  non  poter  forger  dal  letto  per  ottanta  giorni  cotinui , 
doue  mi  confinò  vna  terzana  veramente  doppia , perche  mi  tradì  fitto 
fpetie  di  un  pò  di  catarro. Mi  ri  fiorai  però  inparte  ai  qncUo  dannoy  ragio- 
nando a fi  ai  lungamente  di  t^osir  a Signoria  co'l  Signor  Qiouan  'Battigia 
xAlacone , co'l  quale  leggevano  il  fuo  beli  iff imo  Sonetto  > canuto  di  fttley 
ma  non  da  la  filar  mai  diuenir  canuto  il  fuo  nome  > fe  ben  fon  canute  Ilj 
chiome . Indino  non  tanto  in  lei  di  vecchiaia  > quanto  della  rara  candì - 
deT^a  dell'animo  fuo . Mi  fé  fi  gentil  lettione  fintìrmeno  il  parocifm$$ 
€ trouai  > che  pollo  la  filando  anco  le  arti  mute  > [aria  talbora  coni  arti 

canore . Felice  I^ofira  Signoria . *Da  me  la  Toefia  è in  tutto  fuggita;  et 
s'io  non  la  ritrouo  in  quella  fanta  foli t udine  Sublacenfe  > non  sò  mai  piu 
dotte  . là  farò  ver  fi  la  fin  di Maggio , & verfo  il  principio  di  Ottobri 
forfè  à (apua . tìor  mi  ritrouo  in  Venata  per  lo  Rapitolo  Generale  > affai 
ben  ridotto  > e tutto  al  [olito  di  V offra  Signoria  > che  iddio  guardi  confa 
mamente . Di  Venetia . iì.Aribb 


Al  Signor  N... 

ARGOMENTO, 
lo  certifica  cfler  falla  certa  relazione  fcrictagl  i . 

£'  (fOSV  lunge  dal  vero  > che  nè  da  me  > nè  da'miei  mini  fin  fia  flau- 
to dettùy  che  7^. paghi  quegli  operari  y quanto  l'amico  è fiato  conino 
* fcriuerlofPoflra  Signoria  à creder  loy&  à darmene  difgufto . Ma  rico- 
mpio l'artificio  delVaftuto  CortigianeUo . ^Anch'io  fono  fiato  in  Corte  > fi 
bennon  fui  mai  Cortigiano . Egli  fecondo  il  folitohd  procurato  di  met- 
terfi  in  grafia  del  padrone  con  la  difgratia  dell'amico  ; d'innalzare  ifuoi 
edifici  con  l'altrui  ruma  . Impertinente  gara . Hor  c'ha  d fare  il [erut- 
terà'intereffe  co'l  feruitor  (fafiettione  t F{on  sa  egli , eh' è mercenario  ? 
Ch'il  fin  del  fuo  operare  è commodo, &la  mercè  del  mio  feruire  è feruire ? 
ì comodamente  del  Sig.'Ff.faran  fempre  U premio  della  feruitu  mia. Tan- 
to bafii  y perche  Vofira  Signor ia-ycSli  certificata  del  fatto:  perche  così  fld> 
&non  akrimenti.filel  rimanente  la  ringratio  delìr nonor ata'relatione . Hd 
fiuto  l'vfficio  fuo  ; eh' è dì  effer  verace>  & di  honorar  l'amico . Iddio  > 
thè  fimtma  verità  }le conceda  vere  allegrezze  con  veri  beni. 

Di  Subiaco  • 
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• * * » 

Al  Signor  Giulio  Pallauicino . Genoua  . 

ARGOMENTO. 

< Dicegli.che  hauendo  r iceuuta  cardi  la  Tua  lettera,tardo  (ara  l'vflici*,' 

<.  che  prometee  di  fare . 

« 

1 • • 

• « • 

» 

Lji  lettera  diVofira  Signoria  di  undici  del  paffato  > non  mi  è fiata 
refa  prima  di  bieri  ; onde  l ufficio  , ch'ella  mi  ricerca  per  lo  Signor 
Ciò-,  1*0010  Zouo  apprefi'q  l'illvttrijfimo  d'+Afcolipotria  pcrauuentura  ef- 
fer  tardo . Tiaccia  à Dio,  che  non  fia  nano  : desiderando  io  d'bauer  fan - 
taf  arte  in  feruirV  olirà  Signori  a guanto  uiuo  dcfidcrofo  de’ fuoi  coman- 
damenti . Di  Subloco . 


Al  SignorCardinal  d’ Alcoli . 


Roma . 


A R G O M E N T o. 

Con  breuità  di  parole,  mà  con  nobiltà  di  concetti  fi  giuftifica  ..  , 

di  non  poter  partire . 

•* 

E'  (fi  V T^T  0 il  mio  Tadre  Triore , caro,  & dcftdcrato;  ma  con  ta- 
ta neve, che  in  recedi  aprirmi  Uria  di  uenire  à riuerir  Ar. S.Illuftrif- 
ftma,com'io  difiegnafta  al] ito  arrivo > me  l'bà  chiufa.  ìsfon  me  n’affligga 
però  molto . ‘Tarla  per  me  chi  è contra  di  me, La  neve  di  coflì  nel  far  fede 
di  quella  di  qui , dee  anco  far  fede  à V.  S.  lUvftriffima , ch’io  non  poffo  di 
prefente  renn  e à pagare  il  debito  mio  ; che  fe  ben  con  l'indugio  fi  uà  fa- 
cendo maggiore , non  m èdifearo  : fapendo , che  V.  S . JtluflrijJima  vuol 
più  toflo , ch'io  venga  à riverirla  carico  di  debito , che  carico  di  ncue . 

1 ìiSubiaco* 


Al  Rcuercndo  Padre  Don  Dauide  Cataneo  Abbate  di 

San  Paolo  di  Roma, 

, 1 

ARGOMENTO. 

Narra  lo’mpedimcnto  di  non  potere  andar'à  Roma^fando 
concetti  candidi  come  neve . 


Qv  1 ' fiocca  alla  gagliarda , Et  s’io  roleffi  parlar  poeticamente , po- 
trei dire  d*U.  molto  E/T. che' l verno  flirto  nuovo  Tifeo, impone  Mò- 
ti fopr  a Monti  : tanta  è U neve > che  cadendo  fi  è innalzata . Onde  q netta 


fi  elkìettere'cfcl  Mólto  R.  P.;  3 A 

piene d'ajfettionc,& d'amore. 'Dell' opere  mie  che pofjo  dirle  f Son  molte. 
Foglia  Iddio  c'habbta  faputo  fcriuersì  bene, come  ho  potuto  fcriucre  affai. 

\nfffefqrwi  molti  te  ttimoqidelnftw  amore;  & me  le  ricaman- 
do. Legga  quello  Sonettoydal  quale  potrà  raccoglier  compiutamente  lo  fia- 
to mio.  Ì>i  *AÌbaro. 


-il 


JL 


C. 


1L 


* y r:  AI  PJDon  Lattanti©  Stella.  Brefcia. 


^ X 


• - i V ' 4 


. , , A R e o M E N T n O. 

A .«■**.  < • .*  ’-c  : • « • ' « . . j •;.'*»  nr 

: Rifponiteileicera  di  ritenti mento  con  Tua  gwftificizione,  ag- 
. / • giungendo  alcune  altre  cole. 

- • v ‘ '.t  . *.  * • • , ' . • 


jt  lettetàdiV.  V.  di  16.  del  paffuto  rifondendo  dico , effermi 
~4^  caroquel poto  di  rifenthnento  ,che fitte  del  mio  raro  jbriuerui  per - 
tf>eyfe  ben  nomitene  per  ciò  à farmi  più  chiaro  dei  uojlro  amore  y menefd 
htfhgrar  màggiormèntcy  Limandolo  io  affai;  che  non  m'è  cara  la  luterà 
del  Soleyperche  mi  faccia  fede  del  fuo  fj>lendore>ma  perche  mi  fa  lieto  del- 
la fua  uifta  . Et  sò  bene  > che  ,fe  m' battete  prouato  ciuiley& amore  uo- 
k~i.mntrc  era  in  villa  ; hor  non  douete  perfuaderui , che  la  Città  tri* 
babbi  a fatto  diuenir  ro\go  > & villano  : muffirne  che  ho  ridótto 
à tutte  k.voflrtleuerc^y&'ptenenutaiii  con  l' ultima  mja^  > la  quale  in 
tanta  breuità  di  tempo  non  poteua  effer  lunga:per  ciò  né  di  fcarfo  > nè  di 
troppo  afeiutto  douete  accnfarmi.  Sapete  f animo  y&  la  diligenza  mia  ne* 
bifogni  de  gli  amici.Quefli  con  V ottra  Vatemità  non  lafcian  mai  noto  al- 
cun luogo  d'affettione>&  d'offeruanga  . Quelli  fono  i miei  Lindi,  quelle 
le  mìe  occupattoni.  Dico  mie , perche  le  altre  fono  della  Religione  > còrnei^ 
gli  effercitijdel  Choro  y sì  notturni , come  diurniy&  l’altra  carica  , clte 
porta  feco  l'ufficio  del  Triore  ; dalla  quale  y à dirne  il  uero  y m'è  tolto  il 
maggior  tempOy&  le  migliori  bore  d'attendere  à quegli  fludi  y c' hor  amai 
non  fon  piu  miei  fludi  ; & anco  à quella  quiete  > e tranquillità  di  mcxttc-^% 
che  nutrifee  la  contemplai  ioney&  produce  i parti  degni  di  luce . Ma  non 
me  ne pefa  molto; perche  quando  uennì  in  quello  Monaftcro , a uenni  con 
qnefio  prcfuppoflo  di  donar  tutto  il  tempore  tutto  me  jtcfj'o  all'offcruan^a, 
rcgolartygr  atte  cure pubtiche3& pria  ite  deWvfficio  mio  > per  ueder  yL- 
potfijffi  almeno. imparar  d'efferuero  Monaco  y da  che  non  m' è riuf cito  di 
*i diuenir  ualoro  ò letterato . Et  da  quello  fpererò  di  guadagnarne  maggior 
utile  all' animale  non  ho  faputo  acquietar  gloria  al  nome:  riputando 
tutto  ciòcche  di  lode hàVoflra  Taternitd  udito  ultimamente  di  me  in 
Bergamo^  nell* altre  parti  di  Lombardiaycortefiad’ amici)  &•  gemile^ 
ga  fua  propria  f Ben  de  fiderò  prima  ch'io  pafji  p ù oltre  con  gli  anni  > & 
'to' carichi  dclUfelìgtoitfycli  ri  vedere  unq  tmta  tupte  le  cofe  mie  > & 
i - A /»  farle 
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farle  vfeire  un  giorno  in  publico , piu  tosto  per  eméda  delle  già  diuulgattj 
che  per  fouerchia  vagherà  di  fama,#  di  gloria . Et  fe  ui  haucjji  qui  in 
Qenoua  > -volentieri  riceuerei  in  qntflo  particolare  il  voftro  confi  gito , # 
f aiuto  ; che  di  venir  da  voi  non  sò,  s' ardua  di penfarlo,non  che  di  ff>er ar- 
to con  tali  ceppi  . Totrà  benVoftia  'Paternità  trouar  melodi  lafciarfl 
vedere  j'cnza  offender  le  Uggì  ddriffetto,#  della  propria  modcjha.T ut - 
to  ha  che  ui  d foniate , almeno  perqiiefla  primauera  . Il  Signore  Mie f- 
fandro  la  Signora  Lima  vorrebbon  pur  non  Jpcrarlo  in  vano  , # co  fi 
gli  altri  parenti,# amici  • Fatemi  in  tanto  raccomandato  al  Signor  Ma- 
rio , # alla  Signora  Elena,  # àgli  altri  Signori  di  Cafa  v olir  a ; # ren- 
detegli ficun , che  je  tengono  memoria  di  me  , fi  ricordano  d'vn  loro  gran 
de  amico  , # fermi  ore . Et  volefie  Iddio  , che  mi  fi  porgeffe  oc  cafone  di 
moflrarlo  con  l' opere  , che  fi  vederebbe  , che  la  penna  non  lo  dice  per  buo- 
na vfan'ga  folamente.  Mi  Signor  Guid'Mntonio  darai' inclufa  .TJpnè 
cola  più  impaciente  d'amore  , nè  la  più  follccita  . Certo  ch'io  non  potenti 
più  /offerire  tanto  filentio . Vergogna  , Je  non  amore , lo  condannerà  al- 
la nffofia,  # la  fiatò  affettando  : & co  fi  dal  Padre  Martinengo , al 
quale  ho  fcritto  due  volte, pregandolo  à mandarmi  fede  autentica  di  quel 
giouane,  che  inuiòquà  per  vcjlirfi  CommcJJo.  Tlpfcriuo  la  terza  per  cau- 
tela,et  per  isLmoloV  .P. mi  ci  aiuti;  & mi  raccomandi  à tuttoché  T^ottro 
Signor  la  conferui . P)i  Qenoua. 


Al  Signor  Giulio  Arefi.  Milano. 

ARGOMENTO.  * 

* * . 1 • 

Rende  la  cagione^perche  habbia  dubitato  dell’amor  dcU'ArelL 

CH'io  habbia  dubitato  dell' amor  di  V . S.  è piu  toflo  cono f cimento 
del  poco  merito  mio , eh  e offe  fa  della  molta  gentilezza  fua  . Stia 
ficurtà,  che  me  ne  bà  inaiato  nella  fua  gratio fi  fiima  lettera  y non  è per 
certificarmene  maggiormente  , ma  per  confolarmene  di  Montaggio  . Son 
gelofofi,  perche  fono  amante  ; ma  accefo  di  fi  bel  fuoco  > che  la  uirtù  di 
chi  l'accende , l'afiicura  parimente*#-  / àia  mia  fiamma  immortale, fi  co- 
nte è la  cagione . Mn%i  mi  gioua  ffer areiche  ne'Juoi  contrari  ella  s'auui- 
t-erà  maggiormente, et  che  uittonoj'a  trionferà  degli  oltraggi  del  tempo, et 
del  gelo  delia  morte . Et  queflo  baili  pergiujhfication  mia, et  per  renderla, 
certame  be  ne' miei  moti  fon  fermo  ,#  che  cangierò  più  toflo  ulta  > che 
glia.  DiGenoua , 


# • % 
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Al  Reuercndo  Padre  Don  Flaminio  Fibbia  . Rom* 

ARG  OMENTO. 

Dice  d’hauer  procurato  di  fodisfar  con  I*abondan2a,non  potendo  con  la 

perfezione  d’alcuni  componimenti. 

* . » * 

IO  dubito  di  non  batter  dato  in  quattro  aborti , mentre  bò  procurato  di 
formare  tot  parto  perfetto . Cofi  è • La  perfettionc  confifle  nel  poco . 
Matterò  almeno  col  molto  fatto  fede  deìlabondanga  della  volontà  > douc 
non  bò  potato  co'l  perfetto  manifestare  la  felicità  dell  ingegno . Jt  f^ofira 
‘Paternità  P^ueretida  bacio  U mano  . 7)i  Qenoua. 

m mrn  ■ — ^ 

Al Stg.  Pietro Pctracci*  ».  Veneti*.  • 

ARGOMENTO. 

Erano  capitati  in  mano  dell’ Autore  i primi  Capi  delle  lettere, che  tutta- 
uu  fi  ftampauano  con  l' Aggiunta  fatta  dal  Petracci  > onde  uedutene  a V 
Cune»  le  qual/  non  hauerebbe  uoluco,  che  fodero  diuolgate,  fi  giuitifica 
' pre(To  il  mondo,  che concra la fua  intenzione  fieno  fiate  raccolte,  & 
date  in  luce. 

( . / . < » » '.  * » u 

OG  jqj  lauoro  della  penna  per  bcUo  > dr  eccellente y che  fta  y non  dee 
cgualmcte  eficr  pofto  in  moSlra;e  tato più  in  materia  famigliar  ey  co 
me  jono  le  lettere  ; le  quali  > fe  benpojjono  e/Jér  grate  per  l'arte  y&  per  la 
naturaypoffono  però  di  (piacer  e per  l'elettioneyet  per  la  publicatione.Et  ben 
che  io  fappia  di  non  haucrmi  lafciata  mai  ufeir  dalle  mani  fcrittura  > che 
ueri finalmente  pojja  offendere  alcuno  y né  la  p'rfona  mia  ifleffa;  tutta - 
Molta  alcune  lettere  mi  piacerebbono  più  alla  luce  della  lucerna  y chea 
quella  delSoley  per  non  dir  tutte  alla  fiamma  del  fuoco . Ver  che  fe  ben 
non  hanno  argomento  odiofo  y poffono  però  capitar  nelle  mani  dell'odio  > il 
quale  od  io  fornente  interpretandole  y è?  procurando  trar  dalla  medicinali 
Mtlcnoy  potrebbe  fùrie  {limar  come  tali . l[iceuendo  elle  affai  fpeffo  quali- 
tdy  & fama  n òdaWintcntioue  di  chi  le  fcriuey  ma  daW  affetti  onc  di  chi  le 
legge.  Ogni  buomoy  come  V .S.  ben  sàyha  due  popoli;un  che  loda,uri altro y 
che  uitupera.-et  fi  come  il  Cielo  fra  molte  {Ielle  di  benigno  afpcttoyrìbà  an- 
simile di  maligno  influjlo  ; cofi  frà  molti  occhi  delì'humana  creatura , 
chi  g uarda  diritto  ychi  torto;  et  però  chi  dicemaleycbi  bene. Onde  y fi  come  io 
iodo  ZJ.S.  con  obligato  animose' habbia  in  quefla  terza  impresone  uoluto 
bonorar  quefte  mie  lettere  di  cofi  belle  > & dotte  prefationi , & precetti  in 
principio  di  ciafchedun  capo , per  lo  quale  figiudiciofaméte  le  bd  dt(j>osjey 
& ornatele  di  più  de'fuoi  a*gometi;cofi  mi  farebbe  piaciutoci] e di  queliti 
che  bà  raccolte  dalle  mani  di  coteSli  miei  Signori  troppo  corte  fi  c fi  inibi- 
tori delle  debolezze  mie  > mi  hauefie  data  notitia  particolare  ; p& 

che  alcune  batterei  megliorate  a alcune  ritenute  > maffìme  quellcJ 

• che, 
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che  erano  tralajaate  da  parte  fra  le  imperfcttioni  del  primo  lor  naftimen- 
to,& affatto  difiinte  da  quelle, ch'erario  pofie  in  netto più  per  effer  lette  » 
che  per  effere  elette.  Ma  V olir  a Signoria  hà  corfo  con  lo  filinolo  dell' amo - 
rcydouc  cotefii  nobilitimi  Signori  fon  concorfi  co'l  tettimonio  della  lode  » 
che  certo  troppo  mi  honorano,e  particolarmente  il  C tariffano  Signor  Gia- 
como Barozjifilquale,  già  alquàti  anni  fono  diede  [potancainétc  il  moto 
alla  prima  raccolta],  et  prima  diuulgatione , et  mife  l'ali  al  volume  per  fe 
ftcfjo  pigro, con  la  lima  forbii  della  Jua  celcbratiffma  eloquenza.  La  qua- 
le so  io  ben  certo, che  in  ogni  occorrenza  lo  difenderebbe  non  folaméte  dal 
manifeflo  biafimo;ma  ancora  da  que  traditoracci  ma,  co'quah  affai  uoltc 
co  maligno  artificio  di  mafeherata  calunnia, quafi  co  tanti  malanni  fi [ag- 
gettano le  lodi, et  le  opere  altrui ;et  per  cofi  dire,bonorataméte  fi  dishonora 
no.Hor  taro  fra  dettole  he  ella  fappia,cbe  io  no  fon  tato  itago  di  me  fieffot 
nè  delle  cofe  mie, che  mi  co piacciale  he  anco  fino  i comi  di  cafa  mi  fi  diuul- 
ghuio,come  di  fe  ftefjd  foleuami  dir  talbora  UT  affojet  che  nò  habbia  perciò 
ella  co'l  mondo  occafione  di  ftandaliT^arfi  di  me  . T^el  rimanente  poi , fe 
cotti  è gelato  il  mare, di  qua  uedefi  agghiacciata  la  terra  ; & pormi , che 
Borea  habbia  trasferita  la  fedia,et  l'imperio  da  monti  Uff  ci  à quefii  Eu - 
ganei;rapprefentandone  con  tante  ueui, et  [oprane ni,  Sghiacci,  & f opra 
ghiacci  una  rigidi f[ima,&  aghiacciatiffima  Scithia.Etfe  noi  hauetccofli 
frettaceli  neuofi  di  Leoni, et  di  T ori, et  di  altri  animali  fi  fatti, io  ttò  afret- 
tando,che  qui  da  noi , doppo  tato  fi  occare, \et  rifioccare  cafchi  al  fine  qual- 
che pezjto  di  Ciclo  gelato,  che  ne  copra  tutti;ò  almeno,  che  qualcheduno 
di  que' Cent  a uri, e di  qrte'  Draghi  di  fiamme , con  tutto  il  J'uo  fuoco  > bello > 
& agghiacciato  fe  ne  piombi  giufo  . Md  ogni  modo  quetto  freddo  itifolito 
non  nafte  tanto  dalla  [olita  lontananza  dei  Sole, quanto  dall' in  [olita  con- 
giura delle  tteUe,chc  defi  ano  i ucnti  minifin  di  così  difufato  rigor  di  uer - 
no.  Et  perche  la  letterale  bene  ferina  co'i  guanti  in  mano , non  uenga  co  n 
la  fouerebia  lunghe Z£4  d mentir  per  lagola  quette  mottruofe  hipcrboli , 
qui  Ufcio  il  camino  della  penna, et  paffo  dlcarainG del  fuoco.  E Dio  beati fi- 
fimo  fuoco  degli  animi  dinoti , ne  fàccia  fempre  ardenti  nel  zelo  della  Jua 
[anta  Charità . Di  Santa  Maria  di  draglia. 


A Don  Lorenzo  Fabri.  Lucca. 

argomento.  * 

Della  tardanza  d*alcuni  uerfi  preffo  l'amico  fi  giuftHica. 

/ V mia  rifolutione  può  e [fere  in  prtgiudicio  degli  amici  > & 

particolarmente  di  uoi , aiquale  de  fiderò  di  far  piacere  ancora  con 
molto  incommodo, quando  fia  necejf'ario.Ma  fendo  queflo  nego t io  di  uerfi , 
dono  pili  toflo  di  parole > che  di  fkttty  ci  prendo  volentieri  dentro  quell  a- 
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rio,  & quellalibertà,  chefifuole  nelle  cofe  d'elettione  ! alla  quale  ;ò,c fce  . 
condejcenderete  affai  facilmente;  potendo  boramat  fapne^cb' in  uolontà  rio 
libera  non  fogliono  le  Ninfe  effer  liberali. %A Ua  bella  lettera  del  S .Canalini 
di  ‘Toggio  non  rcplicoypercbe  doue  uinco  d'amore > non  uoglio  contender  d * . 
etoqtterrgay& alla  Signoria, [ua,  & alla  nostra  mi  raccomanda 
<1)1  Geno  h a. 

■ — . ■■■—  ■ - i ^ . 

* AlSig.Conte  AlfonfoBcccarùu  Pauùu  ' ' 

? V argomento. 

* Che  effendo  infermo  non  può  fodisfarlo  di  certa  compofizione. 


LE  delitie  della  Toefia  figgono  i letti  de  gl' infermi  > & gli  animi  pie- 
ni d 1 fhfiidiofejure.  H or  che  faranno  meco  > ebe  à pena  ritrouo  ltt_j 
vita  per  viuere>non  che  ilici  fi  per  poetare  ?T  emperi  dunque  il  de  fiderio 
del  componimento  fin  chefia  ridotto  in  gui falche  lajciatele  fiomacbeuoli 
beuande  Ippocmicheypafji  fenga  cenfura  del  medico  alle  felici  > & foaui 
acque  lppocrenicbey  & cbeleMufe  in  fomma  non  m'abborrifcano;}ercbe 
mi  trono  un  uifoycbe  à dirne  il  uero>bà  più  del  tragicoydae  del  comico  . Et 
non  parlo  poeticamente  . Così  nonfofie.Dal  Signor  < jiamettino  Spinola 
V.S. bauerà  riceuuto  i mìei  faluti . Da  niuno  potcua  riceuergli più  pieni 
dello  jpirito  mio; perche  oltre  che  il  S.  Cjiannettino  è per  fé  ttcfiogentilis- 
ftmoy porta  fèthpre  feco gran  parte  dell'anima  mìa. V.S. potrà  con  fegnargli 
U libro  delle  T(tmc:Uquali non  è merauiglia>cbe  cotti  nef callosi  mal  fcr - 
t anatema  che  fono  in  partendone  fi  negano  le  fattoi  e alla  Voefia  fernet  al - 
enn  luogo  dì  rifugio  . Et  qual  fauola  è più  fauola  della  fortuuajaquale  è 
nome fenga [oggetto? Eletto  diV .Signoria^  alla  S. Conte fj ày&  Signor 
(onte  Claudio  di  tutto  cuore  mi  raccomando . Di  Genoua, 

* . # V * 

?nr — : ■ 

' Al  Signor  Nicolò  Spinola  fuo  Zio. 


ARGOMENTO. 

Si  giurtifica  di  briga  importagli. 

r 

A Fi  lt  cofe  mie  non  paiano  mie>conuiemni  ò farle  mìgliorty 

***•  ò farle  peggiori  .L’uno  non  poflòyP  altro  non  debbo . Ben  potea  Vo- 
flra  Signoria  non  darmi  quefla  briga;ma  mentre  con  quetta  monéta  vuol 
forfè ych' io  paghi  la  buona  opinione  > c'bàconceputa  dimeni' auuertifco  y 
che  mi  mette  à pericolo  di  farmi  perder  quellaycbe  m' ho  guadagnata  con 

fli  altri; & ci  uorrà poi  altro  à ritrouarla>cbe  la  luca  na  di  Cleante  fcJ 
ene  al  lume  della  fua  eloquenza  n on  dubitarci  di  non  racquietarla  y & 
più  ftabiley& più  bella.  *Di  $.Cat henna* 

A! 
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Al  Signor  N.... 

A<  RtG;  O ; M E N T ; 0\ 

Nega  di  compiacer  1*  Amico , & fi  ginftifica  faggia  mente  . 

. , 1 j “*  ì j ; i >y  i l . **  • . i . ' i . P 

COME  poft'io  iarui  fiori  > s'è  pafiata  la  mia  primauera  ? Et  fi  nel 
rncxjo  della  State  tremo  del  pàj]ato>&  cerco  di  emendarlo  cÒ'l  fre- 
finte  quanto  è pofiibilc*  Troppo fhuoleggiai  con'Parnafòibora  è tempo  di. 
frodar  qualche  frutto > che  s'auuicina  l'autunno . M'Ijauefle  ricercato 
almeno  > ch'io  lodajfi  la  Vergine  Santiffima  > ò qualche  cittadina  Celefte  ; 
ma  chiedete  ch'io  lodi  un  vafo  di  terra  color  dolche  perauuentura  non  ri -, 
[erba  altro  in  fe  fleflo  > che  mortifero  veleno  all  anima  voflra.  Di  grafia 
contentateui  in  uece  di  compofitioni  poetiche  di  quefla  religioja  compoft - : 
tion  dell'animo  mio.  St  filmatemi  nell'auuenire  innetti filmo  in  fimil  ge- 
nere di  poefie . 7s Ipftro  Signor  n fia  guida.  Di  Genoua . 


Al  Sig.  Nicolò  Spinola  luo  zio . 

V ♦ 


A R G_  O M E.  N .T  O- 

D'hauergU  cambiato  un  libro  li  giuftifica  • 

, ' # : V r> ’ * " * , *’  ' 

T vece  del  rPlinio  di  Voslra  Signoria  piu  bello  di  rifoste  ne  mando  un 
A altro  mìo  più  venerabil  d'anni  > & più  nobile  di  hahito . 'N^fihnoy 
eh' in  quefio  le  dijpiacerà  altrove  non  forte  ch'io  h abbia  fatto  cambio  quely 
che  già  quafiVoflra  Signoria  haueua  fatto  dono.  Ma  non  vorrà  efier  più 
liberale  à donarmi ^che  magnanima  à perdonarmi^' bauefii  in  ciò  cffejo  la 
liberalità  fta.  Di  Santa  (atherina. 

. •’  f* 


t »• 


— ■ 


Al  Signor Gio. Battifta Spinola , Napoli, 


ARGOMENTO. 

Rende  la  cagione , perla  quale  s’opponga  alla  fua  richieda . 

* a < 

DE  G Tv(_7  S l V.S.d'baucre  in  bene  y eh' io  contradica  alla  fua  r Uffic- 
ila > non  per  indijpofttione  di  animosa  per  obligo  di  nfietto;il  qua- 
le non  conferite  > ch'io  m'in<rerifia  in  cofa , che pofia  far  più  danno > che  be- 
neficio alla . Caufy  medefìma , non  che  offe  fa  à me  tlejfo . Et  sà  ben  V.S. 
thè  à Trencipe  diginfiitia  è fonerei  no  raccomandarle  cofegiufie>& à me 
d abbracciar  todiofe^j , Di  Genoua . 

Al 


• Delle  letto  re  det  Molto  R.  P.  : - 


ii  b ■ — * ■'  : — ■ '■■■ 

Al  Sig-  Nicolò  Spinola  fuo  zio . 

A R G O M E 'N  ’T'  o;> 

4 • ♦ 

* « . » y ^ ^ \ # , * ' 

» # 1 * « 

Moftra  » quanto  gli  fieno  odiofe  certe  contefe . 

SO  X prouocato  d guerra  y&  fon  certo  di  vittoria . M'è  nondimeno 
sì  odiojo  tl  guerreggiare  rcbe  afai  più  amo  dinon  combattere  > che  di 
vincere . Scio  potrò  ottenerlo  > fiene  : quando  nò  y ZJoflra  Signoria  fi  ap - ' 
parecchi  dì  vedere  in  fingolar  duello , iw»  Oow  Angelo  contro  2s(_.  wa  ^ 
modefiia  contro  l'ambitione  ; /’imor  publico  cantra  il  priuato  > la  coQan - 
contro  [>o5iinationey& lagiufiitia  centra  il  torto  : Et  fe  mi  manche- 
ranno le  corone  d’ouàti>e  tnÒfàntiy&  i deflrieri  di  neueauàtiyet  auumti 
a% carri  d'oroy  & i Campidogli , trionferò  eccelfamente  negli  animi  ver- 
tuojiy& particolarmente  incutilo  di  Signoria; la  quale  so  certoy  chemi 

ritener à con  liete  > e trionfali  parole . Ma  pa^ie  . Dal  cielo  douemo  a- 
frettar  le  corone  > & i premi;  che  piaccia  dfua  Diurna  MaeSld  di  conce- 
derne ver  fua  mifericordia  ; & in  tanto  fortezza  > e tolexan^a  in  quefta, 
Mondana  militiaJ . 'Di  S . Ca  therina . 


Al  5-euerendo  Padre  Don  A atomo  di  V erona  A bbate  Y 
della  Croma . Venetia  • 

, '*  • * ' • * *\  * » . . #i» . . ..  * . . 

ARG  OMENTO. 

.1  . * • , 

’v  . . Sigiuftifica  di  colpa  commefia  dall’altrui  negligenza . 

.*  ’ * • . I 4* 

IL  dono , chemi  fa  il  Clariffimo  Signor  Leonardo Sanudo de' Libri  di 
Mufica  y è flato  due  me  fi  à tienimi  alle  mani , & alt  orécchie;  perche 
io  non  pojfa  uantarmi  d'bauere  in  qrteflo  Mondo  fMa  di  dolcezza , chcJ 
non  fla  difperfa  in  un  mar  di  amaritudine: confiderandoy  in  che  contuma- 
cia farò  flato  apprefloquel  Signore  in  quesìo  tempo  y & apprefl'o  V oHra-j 
J\euerendaTaternitdyche  me  l'ha  mutato.  Tadre  mio  e tato  'Eeuerendoy 
e tanto  caroyche  pofs'io  dirle  ? * Ardirò  dire  > chi  gli  fteffi  fnuori  mi  disfu- 
norifeono  con  fimili  firn  siri.  cDi  grada  rimedvj  alla  mia  forte  con  la  fua  ; 
& fappia , eh' in  qualunque  modo  mi  tratti  y vino  fuo  y & mi  fon  ralle- 
grato della  fuapromotioneyccmedi  molto  ornamento  aggiunto  d*Tadri  di 
quefla  1\e  public  a > della  quale  fu  ella  Jentpre  meritenohjfima  parto  • 

Di  Qenoua . 


Al 


Abbate  Grijfojj  Gitriltficaaone?  . i/53 

Al  Signor  Nioolò  Tucci.  Lacca. 

ARGOMENTO. 

Si  giuftificadeHilenzio,  dandogli  conco  d’alcuni  particolari. 

Trotto  baiamente  pudica  Polirà  Signoria  'dt'fuoi  meriti > trop- 
po dell'aff'ettion  mia . Hor  non  bau  ero  il  mio  Signor  Tucci  nella  me- 
moriale io  l ho  continuamente  nel  cuore  i Sullo  Don  Lorengoy  à cui  ne  dir 
mando  fiefjò  . Samolo  quefti  Signori  Iucche  fi,  con  cui  ne  parlo  molte  uol  ’ 
te  .Ella  è ie  delitie  della  nofira  conucrj'atione , ella  il  pretiofo  thefarodt 
miei  pen fieri . E' Inno  filentiofino  à qui  non  è fiato Client  iò  y ma  fede  uerfo 
ìa  fi*a  gentilezza  > riuerenga  uerfo  ifno  j ludi , rifletto  uerfo  la  f uà  tra? h 
qmlUtà , Sapcua , ch'ella  era  in  uiHa  > tutta  ite  gUetvf  di  rilla , padriy  dr 
nutrici  di  bei  perfini.'Nonhò  uoluto  merranpetfli . Hor  ch'ella  bàvo- 
iùto  chiamarmi  con  la  fua  beggiadrifftma  lettera  > le  rifondo  : non  come 
dejioda  lungo  fanno  > ch'io  non  dormiua  ;sna  come  fu  [citato  da  lunga 
morte.  Che  qua  fi  morto  m'ha  la  [ciato  una  terzana  doppia  di  tre  mefiytut- 
T'D  in  nvfafcio  > Signor  Tucci , tutto  in  un  fi  feto.  ^Aqtttfia  noce  di  iettti+> 
dr  ài  falute  mi  fono  algato , dr  con  l'animo , drco'l  corpo:  dr  gufiate 
nella  bellezza  de' fuoi  otij  la  felitit  à del fuo  fiato  y dr  nella  gloria  della 
fua  lingua  la  beatitudine  del  mio  nome . Così  è piaciuto  à V offra  Signoria 
di  h onorarmi  tanto . Io  fon  veti  ani  a nella  frequenta  .Peggio  il  porto  di 
lontanoy  in  damo  tante  uoltefofiirato;cbei  venti  hanno  fiirato  contrari /. 
0 che  Sirti . 'fiefhtuito  ch'io  fi.i  farò  àVenctia , indi  à Kjma  ; doue  una 
giornata  lontana  èia  nofira  .Jbbatia  Sublacenfe.  Là  fard  il  mio  porto:  là 
penfo  digittar  Tanchore  9 dr  fermare  il  vario  cerjo  di  quefiamia  frana - 
gliara9&  afflitta  b umanità. Là,dcpoft a quefla  mente  torbidaydr  inquie- 
ta) fiero  formarne  un'altra  tutta  chiara , dr  tranquilla  allo  fiecchio  del- 
le pietofe  lagrime , & de' fanti. uefligi  del  nofiro  gloriofoTatriarca  SBene- 
■detto.  Ch' in  quegli  ahpefiriy  mafeliciffimi  Monti  imparò  ancor  fanciulle t- 
to  non  folamcnte  di  reggere  l'interna  fua  cittadt ; ma  di  furfi  cittadino  ce - 
lefte . Così  perii  meriti  disi  celebre  Santo  mi  conceda  Iddio  ; dal  quale 
prego  à Vofira  Signoria  quella  profferita  ne'fuoi  rcligiofi  proponimenti  y 
che  più  de  fiderai  Di  Genaua. 

- 1 • • ■ 

Al  Signor  Camillo  Pellegrino.  Capua. 

* 1 

' ARGO  M E N T O. 

Giuftfficandofe  mede-fimo  del  non  haaerrifptyfo  al  Pellegrino,  fi  difort- 
de  nelle  lodi  d’un  Sonetto  dello  llcrtfo» 

•\  * 

DA  LTadre  Don  Germano  Vofira  Signoria  haucrà  iute  fa  la  cagion 
del  mio  lungo  filentio  > pr Quotatosi  gentilmente  dalle  fue  Uggia- 

drijfime 


8$4  .*  OèlletecÈcre  del  MóIt&RtPJ  \ 

infime  lettere  > & da'fuoi  nobilifimi  ver  fi. Che  fu  à me  più  grane  il  non 
poter  rifiotidereych'il  non  poter  forger  dal  letto  per  ottanta  giorni  cotinuiy 
doue  mi  confinò  vna  ternana  veramente  doppia , perc/re  mi  tradì  fitto 
fpetie  di  un  pò  di  catarro. Mi  ristorai  però  in  parte  ai  quello  dannoy  ragio- 
nando a fai  lungamente  di  Mostra  Signoria  co'l  Signor  Qiouan  'Battigia 
flacone , co'l  quale  teggefimo  il  fio  belli  fimo  Sonetto  f canuto  di  fide , 
ma  non  da  la  filar  mai  diuenir  canuto  il  fio  nome  > fi  ben  fin  canute  1(l~j 
chiome . Indino  non  tanto  in  lei  di  vecchiaia  > quanto  della  rara  candi- 
derà dell'animo  fio . Mi  fé  fi  gentil  Unione  fintir  meno  il  parocifmo  ; 
ctrouai  yche  pollo  la  filando  anco  Uarti  mutc>  fina  talbora  coni  arti 

canore . Felice  Vofira  Signoria . ‘Da  me  la  Toefia  è in  tutto  fuggita;  et 
s'io  non  la  ritrouo  in  quella  finta  folitudme  Sublacenfiy  nomò  mai  piti 
doue  . Là  farò  ver  fi  la  finii  Maggio , & verfo  il  principio  di  Ottobre 
forfè  à CaPua  • Hor  mi  ritrouo  in  Venetiaper  lo  (apitolo  CeneraU  > affai 
ben  ridotto  y e tutto  al  filito  di  Vofira  Signoria  > che  Iddio  guardi  conti* 
m ameni  e « Di  Venetia  • . 


Al  Signor  N. .. 

ARGOMENTO, 

lo  certifica  effer  falfa  certa  relazione  fermagli . 


E'  CO  S V liinge  dal  vero  > che  nè  da  me  > nè  da'mici  mi  ni  Uri  fia  Ha* 
to  dettùy  che  7{.  paghi  quegli  operari  > quanto  l'amico  è flato  corriuo 
d fcriuerloy^ofira  Signoria  à crederloy& à darmene  difgufto . Ma  rico - 
nofeo  l'artificio  delPaftuto  Cortigianeìlo . * Anch'io  fino  fiato  in  Corte , fi 
ben  non  fui  mai  Cortigiano  . Egli  fecondo  il  filito  hd  procurato  di  met - 
terfi  in  gratin  del  padrone  con  la  difgratia  dell’amico  ; d'innalzare  i fioi 
edifici  con  P altrui  ruina  . Impertinente  gara . lì  or  c'hà  a fare  il firul - 
tor  d’intereffe  co'l  feruitor  d’affettione  ì 7{onsà  egli , eh' è mercenario  ? 
Ch'il  fin  del  fio  operare  è commodo, &la  mercè  del  mio  feruire  è feruire ? 
J comadamenti  del  Sig.7f.faran  fempre  U premio  della  feruitù  mia. Tan- 
to bafii  y perche  Vofira  Signoria-retti  certificata  del  f arto: perche  così  fiày 
&non  altrimenti. 7{el  rimanente  la  ringratio  delToonorata'relatione.Hd 
fatto  Pv fido  fuo  ; eh' è di  effer  verace y & di  h onorar  lamico . Iddio  > 
eh' è fimma  verità  } U conceda  vere  allegrezze  con  veri  beni  , 

Di  Subloco  • 
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» • • ». 

Al  Signor  Giulio  Pallauicino . Gcnoua  • 

ARGOMENTO. 

« ■ • . 

« Dicegli.che  hauendo  r iceuuta  cardi  la  fua  lettera, cardo  farà  l’vflicio,' 

•.  che  prometee  di  fare . 

» 

L%A  lettera  di  Voflra  Signoria  di  endici  del  paffuto*)  non  mi  è fiata 
re  fa  prima  di  hi  eri  ; onde  l ufficio  > ch'ella  mi  ricerca  per  lo  Signor 
Ghi  Taolo  Zouo  apprefi'q  l'iUuttriJfimo  d'^fcoUpotria  peraimentura  ef- 
fer  tardo , Viaccia  à Dio y che  non  fia  nano  : desiderando  io  d'hauer  t an- 
taforte in  feruir  V olir  a Signoria^auanto  uiuo  dcfidcrofo  de'  fuoi  coman- 
damenti . Di  Subiaco . 


Al  SignorCardinald’Àfcolf . * } Roma . 


A R G O M E N T O. 

Con  brcuicà  di  parole,  mà  con  nobiltà  di  concerti  fi  giuftifica  _ 

di  non  poter  partire . 

. ► «* 

ECjlV  T^T  0 il  mio  Taire  Triorey  caros  & de  fiderato;  ma  con  ta- 
ta neucyche  in  recedi  aprirmi  laria  di  uenire  à nuerir  V. S.Illufirif- 
fima}com'io  difjegnajta  al  J no  arriuoy  me  l'bà  chiù  fa.  ìs{pn  me  n'  affligga 
però  molto . Tarla  per  me  chi  è centra  di  me. La  neue  di  coflì  nel  far  fede 
di  quella  di  qui  > dee  anco  far  fede  à V.  S.  lUuflriffima , ch'io  non  poffo  di 
pre finte  renn  e à pagare  il  debito  mio  ; che  fe  ben  con  l'indugio  fi  uà  fa- 
cendo maggiore  > non  m è di  fiato  : fa  pendo , che  V.  S.  filuftrijjìma  vuol 
più  tofto  y ch'io  venga  àriuerirla  carico  di  debito  > che  carico  di  neue  » 

T)i  Subiaco  . . 


Al  Reuercndo  Padre  Don  Dauide  Cataneo  Abbate  di 

San  Paolo  .di  Roma , 

• . . 

ARGOMENTO. 

Narra  lo’mpedimenco  di  non  potere  andar’à  Roma/vfando 
concetti  candidi  come  nette . 

QVf  fioccaalla gagliarda . Et  s' io  volcffiparìar poeticamente  y po- 
trei dire  à XJ. molto  T/P.cbe'l  uerno  fatto  nuouo  TifeOyimpone  MÓ- 
tifopra  Monti  ; tanta  è la  neue}  che  cadendo  fi  è innalzata . Onde  quefla 


1 1)6  ; ' Dèlie  lettere  del  Mèlsd  :R;R' 

afpre^rtdt  ftro  inrigidieadjl  lutilo  ghiaccioyU  quale  inognitépomi  fa- 
ria  perauitentura  fortezza  > prriparo  contro,  l'importuna  flequ  e n'gayper 
quefto  folòyéb'io  non  poff > venirle  a bdclut  la  tndrtOy  mi  è durifjima  prigio- 
ne. Imperò  mi  confoto.  Chi  mi  offende , mi  difende . : intendendo  > che  7(q- 
ma  parimente  fia  véfiità  di  bianco  dffiti  bène  dnctf  effìt.  Et  è veriftmile  > 
pecche  il  Ital  tempo  vien  dalla  parte  del  Mare. liberi  che  faranno  i paffi , 
verròà  prefentarmi , non  à fua  Vatermtà  molto  feuerenda  per  uifita  > 
ma  à fua  Taternità  molto  benigna  per  nenia; c'habbia  potuto  chi  tanto  l'a- 
ma indugiar  tatuo  À venirla  à Vederle  t ch'il  feruor  dell  amore  non  bah* 
hi  a potuto  vincere  il  rigor  del  kerno  la  fredderà  della  neuc.  Di  ^ 

firn  dirò  altro  > fe  non  c'hà  voluto  flirt  offe  fa  ottona  di  cortefia  antica  • 

-v  DiSttbiaco.  \ ;■  ^ . r\  Jf  » 3rv-:  ér'\\n\ 

— » i-.i  I...  > —■— » i — ■ li  i ..  

• ■*  » \ * 

Al  Signor  Bartholomeo  Zucchi . Milano . 


A A G O Mi  E.  N T O. 


!/, 


Si  giuftifica  dui  (ofpetto  hauuto  dal  Sig.  zucchi  del  Tuo  filenrio. 


NÈ  L mio  ritorno  di  Tarma  > iouefiè  fatto  il  nòflró  Capitoloyhb  trai- 
nato vna  di  ZJoflra  Signoria  di  8 .diMar^o:  non  dirò  vecchiaypcr - 
che  lefue  lettere  non  fono  foggine  al  tempo  ; ma  dirò  tàrdà , rifletto  al 
mio  lungo  uiaggioy&  alla  mia  lunga  e flettanone.  Che  pure  (latta  atteri* 
dendo  con  deftderio , doue  cUdfofle,per  fcriuerlè  ferrea  commettere  lelct * 
terc  in  tuttto  alla  ventura. Romei  ritenerla  ho  fentito  moto  di  animoynel 
leggerla  alle  gregna  di  cuoreynd  rileggerla  d: (piacer  di  momento  ; perche 
métte  ne  ricetto  unaym'aui[oycf?io  n'irò  perduto  due.  Se  la  perdita  fi  hàà 
mi  furar  dall' acqui ftojion  fi  può  dir , che  non  mi  fra  di  molto  danno.Mà- 
co  malerbe  in  offa  moflra y ojlr a Signoria  d'hauer  uoluto  più  tofìo  du- 
bitar della  mia  falute  > che  della  mia  gratitudine . Troppo  ingrato  > & 
feonofeente  farei  io , Signor  Z ucchiy  fe  io  non  nflondeffi  à quelle  lettere. ^ » 
che  per  mio  proprio  ititercfjc  donerei  pronocarc  ancora  con  tutte  le  eccita 
pationiye  tutte  le  malatie  del  Mondo.  tJH.x  ella  Irà  voluto  oltre  il  dolore 
di  qttefta  mia  perditaycb'ìq  fenta  il  rigor  della  fuagiiiflitiay  con  l aggiun- 
germi anco  vna  buona  penitenti . tìor  fono  huonn  io  sì  artificiofo  > che 
tardi  ferina  à Foflra  Signoria  per  farle  deftderar  le  ?nie  lettere  ? Quefta  è 
Vopimoneyc'hà  della  naturale  ingenuità  mia  ? Che  no  diceua  più  tofìo > per 
fargliele  dimenticare  y ò per  non  l'annoiare  * Ma  ella  di  mey  & delle  co - 
fe  mie  fente  troppo  lungedal  uero.  Forfè  lo  fa  per  honorarmi  > chiedendo- 
mi pofeia  y ch'io  diutUghi  le  altre  , che  fono  in  HgiHtO . fi  Mondo  ha 
troppo  occhi yhà  troppo  gu  Ih , & perciò  ha  nane  fintene ? > & ttarie  lin- 
gue. Ella  ha  potato  furio  delle  fuc;  else  dandole  al  Mondo  y le  ha  date  al - 
* l'eternità. 


» 
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i' eternità  . Infiniti  anni  utueranno  > poi  che  da  infinite  lingue  fi  lodano! 
fofi  odo . Quanto  a me , affai  è (li  quelle  foche , ch'ella  fi  é compiaci  uta 
di  fare  andare  in  fiotta  con  t eccellenti . 'Benché  facciano  fede  d'tfier  più 
toslo  aggregate  m que' nobili J fimi  uolimt  per  ecceffo  d'amoreyche  per  infi- 
nto digiufiitia  : potcndofi  molto  ben  conofccre  al  paragone  > che  concerto 
fanno  i Grilli  co'Lufignuoli . La  fua  penna f la fua  lingua  , ilfuogiudicio 
fono  horamai  troppo  intere  fi  a ti  meco . Si  conofce  . Hor  che  farò  iò?  0 che 
afpe{t(X  ella  da  met  Vada  >chf  per  ringratiqrnda  non  ne  la  uoglfo  r in- 
granar con  la  penna  . Faccia  l'vflìcio  fuo  chi  è baflante  à farlo  . Ma  doue 
le  in  mero  questa  f Milpnoy  qàM  qn’ga.  £ Eh  y venga  d Iioma  fanta  > al 

Giubileo)  al  Giubileo.  Di  Sub.aco . -n.it 

‘"TTH  r ~~  'I  1 1 | 

« '*  1 

% 

Al  Sig.  Bartholomeo  dalla  Torre.  Genoua . 


w«:.'  t 


‘ A ft  G 0 M E ' K‘a T è.  • ■ •'  ’-T 

' «*  -•  i >**»»*  o ^ . • i .'V.:  * •- 


.t 


■ i 


Btfcolflail  filenflop&ro.cpntelliffìme  ragióni. 


> . >' 


Tyi  hjll  4<*  yoflw  SigMM  tflw  & plughi r&  fon  uiuutg  ffid 
Xx  bwAgrm&o  ftwmHiW'  Hauerpi  detto  fieno  yfel'ammnpn 
Me&mLwW  miilfim  v -*4a  <fpprtfip4ifiif^peraupen(m  fot* 
giudicato  m contrario  y come  di  queltt > che  merita  troppo  meco  •/fiifgrfi 
que  fio  ecceffo  di  merito  irìbà  fatto  parer  tale  ; che  mentre  fono  andato 
con fider andò  quel,  ch'io  doteena  pò-  non  parer  di f cono feente^hò  Trataf  cia- 
to di  far  qvpLpflf  io fot  ena  top  npn  tyQffiaymi  dimenfi  cheppie  f & man- 
cato in  fontina  di  farle fa  perche  quefìa  mia  ulta  creala  da  Dio  per  opera 
di  natura , & ricreata  da  lei  perbene  fido  di  medicina  > làue  pur  fua  crear- 
tura  y in  qualunque  parte  > in  qualunque  tempo  > & in  qualunque  fiato  fi 
fia: poiché  fua  creat  lira  Je  Phà] fatta. L'ingratitudine  dunque  è del  filentioy 
non  dell'animo  . rPunifcaft  dunque  il filentioypunifcafi  queflo  ingrato. Ec- 
colo punito  : ecco1: li  rotto  il  capo  co'l  bafìone  di  quefla penna  . Et  fe pur  le 
parefie , che  qu  t fio  fileni iq  mede  fimo  [offe  rugine  d'amore^  d'amicitia \ 
adoperi  fi  auto  la  lima  fopra  lamico  %&  fi  affini  m guifa  > che'l  Signor 
Torre  mirando  in  e fio  > pofia  qua fi  in  lucida  ficee  tuo  rimirar ui  fefltjfo . 
Ma  non  è tabe  > Signor  T otre  > non  è tale  Don  ^Angelo  fuo  . Et  fi  V offra . 
Signori#  con  qualche  comandamento  fuo  rimuouirrà  il  velo  à que  fio  amo- 
refi  ebrifiallo  ? ben  civetterà fi  ftcffacafi  iuuay&  fintile  à Lei  yd)e  dirà' 
fin^a  tfiibio  y ch'xn  avuto  à trasformato  neltaltro.Sò  bcn'wycon  che  pietà 
di  fg  nardi  già  rimirava  ella  in  queSo  quafimoriboda  corpo  languirle  vi-* 
fiere  dell  anima  fia . M tate-alto  ui  fifiargerà  > femprcche  le  piacerà  dii 
fame prouai  imenèo  iq  quella/ un  còpajftonemU  > q tener ffima  effit ffio^> 

* ne  " 


V 


. g28  vr  Delle  lèttere  3el  Molto  RcK\ 

jie  continuamente  aitanti  gUocchi . &jùuoi* 

• Subloco , & ci  vino  fue,co'l  cuore > co'l  p enfierò,  &con  l uffetjo. 

Ieri  con  l'opera  ,fe  M'opera  mia  le  piacerà  valer  fi,  com^  cattamente 
la  prego:  almeno  per  pegno-d'eljèrconferuato  nel  luogo  della  fitajòlitn 
buona  grada.  <D,Subiaco.  v 


A Monffgnore  Saldatore  Nardi  Arciprète  d’ Arezzo 
A R G O M E ,N  TP,.: 


Clffà  òpere , perche  non  h3bbia  potato  fodisfare  ai 
fuo  comandamento. 


i.  i 


, r *j  * 

J t L . i-  * « * ' * * « / « 1 * » 


i aac 

la  Piano ; Z>*  5 ubiaco. 


* * . 

AiPadrèFrà  Mattheo  Baccellini.  Fiorenza  . 

A.R  6,0  M E N t o.. 


* * , , • t * 1»  ^ ‘ 

^ eiuffifica  di  non  poter  comporre  per  le  nozae  Reali  di  Francia,có,coiv 
' b certi  degni  del  fuo  alto  ingegno. 


T^VE  lettere  di  Votiva  Maternità  rieeuei  angiomi  paffati . *Ad  ambe - 
D due  rijbofi.  Vuna  rifpofta  commifi  alla  guardia  del  fuo  Tadre  Guar- 
diano diquà.uAl  fin  doueràgiungere,bencbe  tardi:  portandola  perauken- 

tura  alcuno  defuoi  Frati*  li  quali  ordinariamétc  fu'l  cauallo  de  Tracco-, 
li  corrono  la  poHa  della  lumaca.L'altra  inaiai  fitto  piego del  Sig.  Cioè 
IBattifia  Strozzi,  dia  quale  per  riuerézad'f pollo,  di  cuif uà  Signoria  e 


fll.ni.  / V *>  n 

lezi  timo  fielio", "doneranno  i fmiftri  del  maggio  portar  rifletto:  &-ep* 
' ' ” 'i.  Quejla, ch'irifpofia dell’ultima riceuutapur  . 

rr\  - J rv.J  7 auliva  fi  mwra  //  'TJ  -recvn  itA  .1  IH  (jl  t 


koramai  efferle  fiata  refa . * .yr~jr-  — -r  "7'^T*  ' — ry  T*.r 

kierhindiri^o  al  nottro  Tadre  Don  Lorttyft  come  V.  Tatermta  ami*  > . 
«e  buonfuccejfo . Onde  con  quetta  buona  opinione  non  tomo  are*% 
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Abbate  Grillo,  di  Giuftificazione^  8j> 

i-  p li  care  il  contenuto  dell' altre . Oltreché  facendo  ellay  che  feben  mi  hit 
toccato y dee  tener  per  fermo y che  dolcemente  haucrò  rifbofìoy  ò rifuonato 
dia  dolce  per  coffa  fogni  tatto:  & mafjime  à quello  dell'amoreyet  dell ' of- 
fcruan^a  > eh' è de' principali  > an%i  la  bafeye'l  baffo  di  tutto  il  concerto  • 
*Al  Sonetto  per  le  I{eali  noTJ^e  non  nfpondoyfe  ben  realmente  lo  de  fiderò: 
perche  no  fono  io  più  nel  regiflro  delle  Mufcynt  elle  del  mioyet  l'efperien^a 
me  lo  dimoftray  che  non  m'efce  ucrfo  dalla  pcnnayche  per  efier  dipennato . 
Et  poi  le  Mufe  Tofcane  tutte  fon  richiamate  à cafa , tutte  à bottega , per 
incoronar  la  loro  f{eal  Figlia  : onde  colli  folo  al  prefente  fi  trovano  y & 
in fp  ir  ano  voi  altri  Cigni  d'Arno  y accioche  cantiate  al  seffiro  di  fi  fortu- 
nate noT^e . 7 '{elle  quali  duoimi  però  cb'io>veggioyò parmi  di  vedere  in- 
terrotto dagli  ìmrendi  tuoni  di  Marte  il  dolce  canto  dell' Epitalamioytf 
quali  prono flic are  i metti  lamenti  dell Epitafio.  Dcusauertat  omen  • 
Se  ben  per  quanto  tocca  alla  Jalute  del  Ideale  Spofo  yniun  muro  y ninna 
.rocca  e più  forte  y & impenetrabile  del  petto  de' fedeli  uà ffalliy  armato  di 
benevolenza  y & a fiaifpe fio  gravido  di  vittorie . rF{oi  altri  adunque  y 
quanto  a'uerfi , come  f ore fiierìy  & lontani , ce  ne  ttaremo  tacendo ; &Je 
non  ui  feruirtmo  della  bocca  ; per  non  parer  del  tutto  otiofi  y viferuiremo 
de  gli  occhi y & de  gli  orecchi . Benché  io  ad  ogni  modo  ò poetando yò  ver- 
fez  piando , vorrei  più  totto  cantare  per  lo  giubilo  d' una  nuova pace , che 
per  cottile , ben  che  felici [f ime  ‘^pzXftftndo  pur  le  'Ho^e  figlie  dell' ar- 
ti di  pace;  ò prima  ch'ella  del  tutto  fi  allontani  da'noflri  vieinijeenda  la 
colomba  dal  cielo  con  l'oliva , & ci  annunci j ilfuo  ritorno  y e'ifuo  ttabih- 
mento.  T taccia  à Dio.  Di  Subiaco  • 


Al  Signor  Gianncttino  Spinola.  Genoua* 


ARGOMENTO. 


• I * 1 

Dice  hanergli  (crino , mà  le  lettere  haoer  patito  difaftrò  • 


^70  ST1{*4  Signoria  fi  duole  y ch'io  non  le  ferivo . Coti  riferifee  il  Su 
▼ gnor  Gicuardo.  La  ringratio  del  fuo  dolore;  ma  fi  duole  à torto . 
Dolga  fidi  non  ricever  mie  letterey  che  fi  dorrà  più  giuttificat amente, 
focni giorni  ch'io  lefcriffiy  inviandole  un  mio  nuovo  compon  mentoli  qua m 
le  di  nuovo  le  rimando  con  pregar  miglior  forte  à quella  noflra  y che  no * 
hanno  hauuto  le paffate . ‘Donerebbe  pur  l'amory  con  che  jeriuo  à Voflr * 
Signoria  effere  alle  lettere  mie  vn\A ngiolo  cuttodey  chele  conducete  j 
buon  porto;ma  fono  poco  auuenturato . Viuo  in  continuo  motoyil  qual  po- 
trebbe portarmi  un  giorno  y dotte  ogni  giorno  fon  portato  dal  pen  fiero , 
Tiaccia  à Dio  y ch'io  la  riueggia  tofio . In  tanto  mi  fi  faccia  vedere  nelle 
fue  lettere y&  nc'fuoi  comandamenti retti  felice*  Di  Subiaco . * 


HI 
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Al  Signor  Leonardo  Sanudo.  Venetia. 

argomento. 

« . 

• Hauendo  Rampato  un  Madrigale  fatto  a'prieghi  di  quello  Signore  fi 
giutlifica  con  effo  lui, che  di  ciòs’era  doluto. 

£T  perche  Voflra  Signoria  Clariffima  dopfo  l' iffer fi  ammirata  delLcj 
pubi i catione  de'mièì  Madrigali  in  lode  della  S antiff ima  T^ont iota  > 
non  hd  cominciato  parimele  a filo fofhre, cioè  d cer cerne  la  cagione  yfe  dall " 
ammirare  cominciarono  gli  huomini  à filosofar  e*  St  filofofcrd  dunq;beney 
troucrdycbcnon  per  altro  è fiato  fnttOycbe  per  far  partecipe  il  Mondo  de 
gl'honori  di  coleiychefà  cotinuamétc partecipi  noi  dell' infinite fue  grafie. 

> (osi  fta.'\on  m'accuft  dunque  Voflra  Signoria  ; &fia , prego  >più  beni- 
gno interprete  di  quefia  attioney&  di  tutte  l' altre  mie  perche  iole  fono 
amico  y&deftderofo  dì  ferutrlay  & anco  nella  richtefia  di  far  di  nuo- 
uo  inquefio  {oggetto:  fe  ben  le  Mufe  mi  fuggono , & non  ho  piu  uerft  da 
fermarleyiie gambe  da  feguitarle  > fendo  carco  di  fàftidtofe  cure  y [otto  il 
cui  pefobeuo  più  tofiofudor  di  angofciayche  aqua  di  Elicona . La  glorio - 
fa  Tronfiata  dia  ella  le paroleyche  porge  il  foggetto  ; & fotrrattomi  alla 
graucTja  del pe  Joymi  concedala  dolcetta  del  numerose  l'armonia  del- 
le  mi  f 4rey&  ci  guardi  tutti  da  male • Di  Mantoua . 


Ai  Sig.  Aleffandr©  Cariali. 

ARGOMENTO*  ^ 

re  * 

gìu3  ifica  per  hauer  dato  ad  una  pedona  titolo  di  fixgualc  al  merito  fuo. 

COME  diffidi Sd'altrhieri  io  uengo  affai  ffrefio  dolcemente  prouocato 
co  lettere  da  per  fané  feonofeiute;  & però  anco  affai  fpeffo  nel  rifboder 
dò  loro  i titoli  alla  fconofciutay$ioè  alla  cicca . St  per  cautelami  ben  bene  > 
& non  prender  bri  gherone  lxmorey& amicitia  mi  fi  offerifee  y me  ne  ri - 
corro  d quello  Illuflrcy& Molto  llluflreycome  al  luogo  topico  delle  ambi - 
guitdy&  come  al  pane  quotidiano  y di  cui  Oggidì  comunemente  fi  pafee 
non  pur  la  uanitd  humanayma  la  popolare  ambi t ione: da  che  non  è butt- 
ino disi  baffo  affare  yc  he  fi  iter gogm  di  riceticrlo;ò  riceuutolofè  negrauiy 
et  lo  rictifi:  stanando  forjedi  poterlo  meritare  in  quella  giti  fi  y che  tutte  li 
cofe  create  indifferentemente  mentano  quefia  luce  hnrmna } & loftlen- 
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Abbate  Grillo,di  Giufbficazione.  8/ 1 

doremi  lume  di  fuetto  Soleytnentre  ci  v tuono  >&  ne  uengono  illuttrati 
con  gli  cffettiynon  che  co'i  titoli . Hor  fitto  fuetto  esfcbillc  mi  faluerò  » fc 
io  nefofii  riprefo.Et  che  uogliam  far  Signor  Ufi  andrò?  Chi  dà  titoli  non 
dà  entrate  ;&  per  queflo  boggidì fi  danno  à mano  pienay  & fi  riceuono  à 
bocca  largayperche  fono  di  buon  gufloy  & confortano  il  ceruello  • Votri 
dunque  Voftra  Signoria  feufarmi  con  quel  Signore , fi  cieco  nella  condition 
della  perfona  yfono  ttato  parimente  cieco  nell'application  del  titoloy  hò 
fatto  l'inferiore  eguale  al  fuveriore . Benché  io  lo  Jlimafiì parente ; che  qui 
è fiato  tutto  l'inganno  mio.  fame  fi  uogliayfcriuendo  da  I{oma  donerà  fa - 
ctlmente  feufarmi, doue  fi  vedono  tutto  dì  di  quette  metamorfofi  y&di 
maggiori. Et  poi  l'honor  de'feru  icori  y&  de' creati  tutto  ritorna  ne' padro- 
ni; & mafiìme  di  que'feruitoriychc fono  in  firada  di  poter  meritare  confic- 
chi aperti  ciòcche  bora  è fiato  loro  dato  con  occhi  chiufity  com'è  à punto  il 
foggettoyd  cui  s'è  fcritto.E tanto  bafii.  Sol  Sottra  Signoria  auuertifcx 
di  non  andar  troppo  al  SoU  in  quefia  Citcdy&  in  quefii  tempi  per  far  fi  II - 
luflrifiimo  pertitoloycom'è  per  merito y&  per  origine; perche*  potria  uenir 
doppiamente  feura  àgli  occhi  di  chi  l'amaycomefò  io.  Sol, Se  homo  ge- 
nerar hominenvio»  è nero  in  Epma  • Sol, Se  nomo  occidunt  homi- 
nem. Schermo.  Ma  non  da  fcher^o  la  prego  à ritener  la  fcrittura  apprefio 
dife/Battafolo  auifar  l'amico . Di  M onteCauallo  . 


Al  Sig.Luigi  Centurione.  Genoua. 

ARGOMENTO. 

Paffa  ufficio  di  guiftificazione  del  filenzo  tifato  confidentemente. 

JO  nonpofio fcriuere  àV.S. lettera  di  compimentùyche  non  diuenga  let- 
tera di  negotio.Tercbe  trattando]}  de' miei  debiti  > & de'fuoi  credi- 
tiy fi  tratta  di  grofi a partita  di  conto  necefiario.il  mio  firiuerU  è der 

bitoypcrche  à quefio  mi  obligò  la  cortefia  fua;e'l  mio  lungo  fiUntio  è lun- 
go mancamento;ma  da  creditor  sì  gentile  affetto  non  follmente  benigni- 
tà digiudicio;ma  largherò,  di  remifiionext  la  grafia  di  V.S. quefia  uolr 
ta  mi  uaUrà per pagamentoy& perfaldo.I  uiaggiyi  di f agi  yU  occupano - 
niyU  perturbationi  mijotriano  ualer  qualche  co  fa;  ma  non  vuò  metterli 
in  coficferatione per  no  ofeurare  il  trionfo  della  fua  clemé’^a.Tlè  mt  vuà 
direycbe't'bauer  taciuto  io  fin' bora  perno  turbar  forfè  l'armonia  de'fuoniy 
et  dc'càtiycbepreuégonoy& accopagnano  leno'^gefiia  fiato  più  tofto  ter- 
mine dirijpettoy  che  difetto  di giuflitiaypernon  coniraftar  di  ragmeydout 
uinco  di  confidcn'fa.Sò  che  la  fede  yla  quale  hò  io  nella  fua  benigna  libe- 
ralità } le  è affai  più  cara  di  qual  fiuoglia  forra  di  argomento  ychcj 

III  a apprefio 


Hi  ' Delle  lettere  del  Molto  R.P; 

appretto  di  lei  mi  poteffe  giuflificarc . Hor  me  ne  baro  con  quefla  frfey& 
cui  quefla  (perone  «frettando  la  charitàdt  Voflra  Signor iay  ebefefi  n- 
foluerd  in  qualche  fuo  comandamene  farà  la  maggior  che  mpojja  fiere . 

le  re  fio  al  [olito  fer  nitore  di  efl’ercitio  di  yolontà  y finche  fi  degni  far* 
m di  effibition  di  opera . N-  *DiHpma, 

» ■ — ■ " " 

Al  Signor  Cardinal  San  Ccfareo  • ’ Raucnna . 

^ ARGOMENTO. 

Sigiuftifica  di  non  poter  Ccruire  alla  dimanda  del  Sig.Cardinale. 

* ' *,  « < 

4 

F^rORISCE  Voflra  Signoria  IlluflriJJima  la  dinota  feruità 
mia  y mentre  la  ricerca  in  perf ma  delSig.  Coloncllo  Leardo  y perche 
fi  dia  fianza  in  quello  Conuentoà  Don  Taolo  della  Tedaccbia  fuo  Cugi- 
no. Et!)  come  il  negar lo  à Voflra  Signoria  pnflriffmaych'è  mio  tanto 
\ mento  Signore  > farebbe  centra  il  debito  della  mia  ojferuanzay  cosi  » 
concederlo  refla  joura  il  valore  della  mia  limitata  autorità^  delie  mte 
deboli  forze;  perche  quefloTadrc  doppo  l'effere  fiato  à Rjma  circa  quat- 
tro ami  per  fodisfhttione  de' fuoi  parcntiffù  non  hd  molto  rtmojjo  da' Su- 
periori > &poftoper  fuo  beneficio  in  alcuni  Conuenti  di  Lombardia ul- 
timamente coflì  in  S . Vitale  > luogo  di  fua  profeffione > di  do  ue  io  non  bé 
facoltà  di  rimetterlo . 'Hpn  dirò  y che  noi  uiuiamo  qui  con  eflraordinan a, 
anguftia , per  dar  luogo  a tanti  Monaci , che  fojprauengono . Soggiungo 
follmente  » che  femore  che  fi  apprefenterd  occafìone  > doue  io  pofla  gra- 
tificar il  Sig.  Colonellotf'l  fuo  parentey  lo  farò  con  tanta  prontezza  ditto r 
lontà  > con  quanta  io  bramo  di  non  efjere  à V ofira Signoria  lUuflriffnoA 
feruitore  folamente  di  nome , & di  apparenza ; ma  di  vitto  effercitio  dt 
continuati  e fi  etti  .'Bacio  àV.S.  llluflriffima  la  mano>&  lejrego  da  Dio 
ogni  maggior projpcritdy  & contentezza . Di  Boma . 


Al  Sig.  Giulio  Cefare  Stella  Camerier  Segreto  di  Noftro 

Signore.  Rauenna. 

ARGOMENTO- 
Rertdcfi  giuftificato  di  non  lo  poter  gratificare . 

niuna  parte  può  riceuer  più  gagliardo  mouimento  la  mia  volon- 
tà 5 e'I  mio  piacere y che  da* cenni  di  V offra  Signoria  Rcucreru. 
dijfima  y ch'io  tanto  offerito ;\maffime  doue  concorre  la  fua  fodisfhttio- 
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AbbatcGrillo,  di  Giuflificazionè. 

tic  y & l'altrui  > procurata  con  tanta  caldezza-' . Il  nome  folo  > non 
che  l' altre  [involar  1 pr erogati  uè  del  Sig.fai  amai  S.  (e fareo  mi  potreb - 
boa  far  diuemre  ambitiofo  di  maggiore  autorità > & di  maggior  larghe 2£- 
^ fer  confala  tion  del  Padre  raccomandatomi.  Ma  la  virtù  di  ZJ.S.T^s- 
uercndijfimayla  forza  della  noflra  amuitia>&  la  propria  mdirtation  mia 
filino  certo  quefta  debolezza  delle  mie  conditioniy&  delle  mie  forTe  mia 
grane  pena.-  Le  naie  il  ‘Padre  di  Trattenni , metterlo  à I{pma , ricérca 
maggior  facoltà  della  mia , Dargli  slatina  in  luogo  angufto  yfrà  numero 
fouerchiOy&  ne'  mendicati  angoli  della  cafagià  afitgnati  à Monaci  fora - 
fi  ieri  y non  è in  ma  mano . ‘Piaccia  a V .S.I{cuercndtffima  di  credere  al- 
la mia  feruitù  qiftfìa  preferite  impoffibilitày  & di  rimetterla  à tempo  più 
commodoy  nel  quale  compiacendo  a me  (le fio  y & al  “Padre  > pofia  infume 
fodisfhre  àV.S.  alla  quale  viuo  fer  nitore  di  continua  dìuotioney  & di 
prontijjmta  volontà  r Di  ì\pma^ . 


Al  Sig.  Gio.  Battito  Manno . Kaòeiwa . 


A R G O M 
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* , Contién^rantccedcnte faggete* . * ' f • » 

^ .»  «*  ^ \ 4 ^ \ S ® 

1 0 Jiimerei  <fi  no  vinci  nella  luce  de  gti  h uomini y Ce  V.  S.  non  Viueffe  nel 
caldo  della  mia  affettienc;non  che  nel  forte  della  mia  memoria.il  ricor- 
darmi de’fuoi  meriti  è non  dimenticarmi  de * miei  oblighi  > non  dimenti- 
carmi di  me  fteffo . Quefta  memoria  mi  J\ limola  ad  altroy  che  à com- 
piacer d'un  luogo  inqucfto  Conuerito  vnMonacoy&  che gt ami  vien  rac- 
eomandato  da  perfonaggio  di  tanta  autor  ita  y quanta  è il  Sig.  Cardinali. 
Ce  fareo.  (òsi  / offe  in  mio  potereycome  è in  rmo'volere:&  co  fi  non  fofie  de- 
butato da' /repertori  ogni  hreuiffimo  (patio  di  quefta  cafa  alla  moltitudi- 
ne de' foraftieri  y che  foprauengono  yCome  nondif erirei  io  quefta  fodisfkt '*■ 
tioue  à V.S.&  à me  beffo , & à quel  Padre  à più  proportionata  occafio* 
ne. Certo  che  queba  confufa  voce  yche  non  sà  dir  quelynòy  né  può  forma* 
quely  sìy  fi  fà  y non  si come,  bora  una  faettaychi  mi  torna  in  dietro  à p a f- 
fari anima  . T^on  èfaetta  poeticaySig.  Marinoyfe  ben  lo  pare.  Che  io  no» 
metto  mdno  à quefìe  armi  Con  lei , eh' è troppo  gran  campione y gir  in  ogni 
luogoy&  in  ognj  tempo  è tempre  qu  di Ay&  sàfcfuirfi  dette  maggiori  diffi- 
coltàper  far  più  gioir  io  fi  le  fui  tmprefe . In  verità  ch'io  ftnto  dolore  di 
hon  poterla  al  pi t /ente  compiacere . [A Ccetfilo  V.S.  di  grafia  per  compì? 
mento  di  quanto  dada  gentilezza  fua  mi  vien  riehkboy  fin  ch'io  goffa- 
fodisfn  dadi  miglior  monetay  come  farò  d miglior  tempo  « 
fajgn*,» 
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L E T T E R E 

DEL  MOLTO  RE  V. 

PADRE  ABBATE 

' DÒN1  ANGELO  GRILLO» 

* t » 1 * * *•  W 

• ; . • • * . • 4 

COMPRESE 

S O T T OL  C A P O 

*'  • # * * * , 

Di  Lamento . 

♦ vi 

* s ■ 

Con  gli  Argomenti  di  Pietro  Petraccì. 


P l ET RO  P ET R AC C I 

A'  Lettori . 

► 4 

R A N folleuamento  è veramente  allVomò 
afflitto , quando  hà  qualche  Amico , (predol 
quale  deponga  il  fuo  dolore , non  folo 
‘Perchè  sfogando  il  duol  fi  difacerba. 

I come  canto  l’ A madore  di  Laura  ; ma  ancora, 
perche  l’Amico , moffo  à compadrone  de’  Tuoi 
trauagli , fuole  nfpondendoapportargh  alcun 
refrigerio , che  pur'ò.un  pamcolar  prmtlegio  della  vera  amici- 
zia. 

• Màinqueftafortediletterenonè  Autore',  il  qual  fi  fia  cura- 

^ *l  1 • •-  toalme- 


to  almeno  di  accennare  qualche  precetto , forfè  perche’l  dolore 
Hon  hà  bifo  gno  d’arte,  facendo  cgh  aliai  facondo  naturalnacn- 
te  colui  , che  fi  lamenta  d’ alcun  fimftro  auenutogli . 

Per  lo  che  fi  dà  quella  fola  brieue  regola  , che  nella  lettera  di 
lamento  inoltriamo  primate  ragioni  della  noflia  querela  ; poi 
la  fperanza,  c’habbiamo  di  ufcire  di  tal  trauaglio,&  in  qual  co- 
fa  ella  fi  a fondata.  *'  * 

Sonoà  fimil  lettere  molto  acconcie  le  interrogazioni,  & l'e- 
fclamazioni,  le  quali  fanno  due  buoni  effetti;  ivno,  che  con 
loro  maggiormente  fi  muoueà  compalìionc  la  perfona,  alla 
quale fermiamo;  faltro,  che meglio duno fina mo  la  grandez- 
za del  noli ro  difgufto,  ò del  nofìro  affanno . llche  è quanto  fi 
-può  offeruare  ne’  valenti  Scrittori  in  quello  propoli  to . 
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AlSig.FrancclcoPafinOé  - 

: ; , ...*  * . ^ . i;  .■  si  . 

ARGOMENTO. 

* * • 

* • é • * „ m « t . V.  • ^ 

Lamentali  d’effere  flato  ricercato  d’opera  non  mcriceuole. 


« 4 


#.  \ 
• 4 2 


\r-  ’ . , 

V Njljf  E volete  darmi  il  veleno  in  vafo  d'oro  Si- 
gnor T>aftni  ? & perche  non  jenuermi  liberamente 
fen^a  tanti  velami  ? Hauerò  più  debito  al  Signor 
Tompotiio  j & al  mio  mede  (imo  proponimento , che  d 
voiyilqualemoflrate  di  procurar  l'altrui  bene  con? 
altrui  maley  &co'L  mio  fieffo , che  tanto  fon  vostro. 
Iddio  ni  perdoni  >&al\T.  Nj  Giesù , &che  fretta, 
hebbe  egli  à fàbricarmi  l'incanto . 'Non  vò  dir' altro  > fe  non  che  qui  shà 
no  t ina  del  J oggetto  particolarmente  : che  dal  gracchiare  è Stata  molto 
ben  conosciuta  la  creatura . 0 corno , o coruo  > quando  vorrai  lafciar  le 
carogne > e tornar  nell'arca?  V,Sig  configli  lu;>  & non  lufinghi  mecche  fon 
perfuafoal perfuafibilcy  & al  lodeuole  . Mi  perdoni , fe  le  tocco  il polfo  in 
qiicjla  mia  lettera , & m' accorgo  della  fua  malatia  : ch'io  voglio  più  to - 
fio  efferle  libero  in  quel , che  debbo , che  liberale  in  quel  > che  non  pofio. 

Di  San  'Benedetto  Mant ouano  • 


Al  Padre  Don  Nicolò  Cremafchi  • Maguzzano. 

argomento. 

Punge  dolcemente!*  Ami  co  con  (limolo  d'amore  di 
proraelfa  ritardata. 

E T queSia  uottra  uenuta  mi  pare  horamai  il  parto  deW  Elefante  yòpcr 
A-*  dir  meglio  ,la  materia  prima  > eh' e femprein  potenza , & mai  non  fi 
riduce  all'atto , Tromefjc  fempre  prom  effe  > & fperanxe  fempre  fferan- 
%e . T omoui  à dire , ch'il  bifogno  è urgente  > & poco  piu  che  indugiate  > 
uerretefuor  di  tempore t fuor  di  occafìone . Et  diremo  pofeia  ; prefa  Tro- 
ia morto  Vriamo  > ecco  Melitide  co' Ifoccorfo . Fateui  confcienxjc-» 
di  quel  nome  d'amico  > <&  confeffateuene  come  di  furto  > fe  fi  freddamen- 
te l efler citate  > an%i  occupate  contra  ragione . Ma  il  tutto  per  bora  ftaui 
detto  per  iftimolo.  Voglia  Iddio-,  che  ui  punga.  Se  no,ui  fi  dirà  per  merito . 
Il  Serfaley  e'I  Licinio  fon  qui  di  paff aggio  > compagni  indiuifihi\iy  come  il 
raggioy  & la  luce  ; & Caffettano  y&uifi  raccomandano^ 

Di  Brefcia , 


Al 


Abbate  Grillo  4 di  Lamenta;  tfy 


Al  Sig.Horaùo  Ariofti  ' ìA.  Ferrara* 

A R'  G O M E nVtaq. 

Si  lamenta  con  effo  ,chep*(Iandouicino  a lui  non  l'habbia  uificator 

cento  uerfitT  utta  tonda  Cali  alia  non  baftarebbe  dianomi  que- 
^ ila  macchia. T a fiar  da  S.  Benedetto  y & non  uemre  à S'Henedetted 
0 maniere  d'amico . 0 maniere  nemiche. Se  io  [apefjì  parlar  (t altroché  di 
‘ vendetta  in  tanta  ofj'efa:dirci>  thè  ho  ueduto,fe  lo  JàpeHc  • Ma  per  comin- 
ciar'à Mendicarmi  non  uq  dir  uelo, Vogliatemi  male • • * 

Di  S. ‘Benedetto.-  - , » 


ARGOMENTO. 

Si  riicnte  delle  importune  richiede  fattegli 

IO  non  sèh>  ciré  ni  uogliate  da  me  con  cotefla  uoflrd  importuna  ftlofofta-I 
Jdpn  credo  , che  gli  huomifii  fian  Santi , mentre  fon' ni  ui  ,nè  à me  toc & 
ca  <ammgarh  quando  fon  morti  . Biafimarle  perfine  èmale  > lodarle. J 
fouenhiamente  non  èbmcynè  finga  fi  fi  etto  d'adulatione.T  atto  che  nel- 
la Jonerchia  lode  fi  uenga  à peccare  più  honefiamenteymaffime  quando  el- 
la nafee  da  troppo  amore  > che  nella  troppo  rigorofa  riprenfione  y quando 
hà  la  radice  nell'odio . Stimoyche  lamico  uoslro  fiahuomn  da  bentLJ>&‘ 
che  meriti  d cficrne  lodato  maggiormente  fi  non  amò  fee  (Cejferlo  tenu- 
to di  uantaggto  . Verche  ancora  in  quella  incolta  feuerità  di  cojlnmi  > 
quella  negletta  pouertà  di  habiti  y in  quello  affettato  d fire* io  di  fe  mede- 
fimo  fi  moflra  molta  amhitione , & quella  fnperbahumiltà  y molto  ben, 
conojciutay^r  auuertita  dd  Siti.  E talhora  [otto  il  cenere  d'un  uifo  fqua- 
lido,& dimagrato  unte  più  uiuo  fuoco  d' human  t concupi feenga  ; chcJ 
quefla  è l'ultima  uejleyche  fi  fpogli  il  fmio.  Et  ciò  dico  generalmente  var- 
iando; & per  acquetar  uoi  delle  uoflre  opinioni^  liberar  me  dall' inflan - 
gayche  mi  fate  di  nuouisomponimenti  ; non  battendo  neanco  le  Mufe  in 
un  buffoloyche  ne pojfa  di  fior  fempre  d mio  beneplacito  » V iuete  iietoy  & 
prega  te. Iddio  per  rye.  Di  Cjenoua. 


Al 
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..:j.  1 AlSig.  G#P  »«•  , ; A 

* 

.'.A  R ; C O m B N>  T,;0  > 

DnolfijCome uomo d'eflete Rato ptfclp.  •.  . 

gl  ch'io  fono  offe  fi  , &l'offefaètantopiùgraueyquanto  è in  parte  piu 
fenfitiua . Afa  nell  off efe  di  Chriflo  raddolcifco  le  mie  : lo  ringra- 

tiorbe  col  meTgo  dì  questo  flato  mi  faccia  nou  potere  quel)  che  non  uor- 
rei  potere: fe  bene  altrui  ti  è diuenuto  troppo  ardito  . Ma  non  più . La  ve- 
vita  uincerà  la  bugiai  poco  hà  manca  toyche  la  morte  non  habbia  vin- 
to il  bugiardo.  Dominus  judicct  in  ter  me,  &:  iJlum>2^  uoi  guardi  dalle 
male  lingue . *Di  S.Cathexina . 


Al  Sig.  Horatio  Ariofti.  Ferrara* 

* A R O O M EVN  T Ò. 

Si.lamentajChe  non  attendi  la  promeffa  di  andare  a Mantoua. 

e HI  non  sàgome  fia  fatto  tafiettare^non  si  uenir&Et  V offra  Signo ; 

ria  ritarda  horamai  tomo  quefia  fisa  uenuta  > ch'io  comincio  à 
difperarne . Siete  forfè  adirato  meco  Signore  Horatioy  perche  comunicai 
quel  voftro  penfiero  con  l'amico  f Hautrefìe  il  torto . Sì  certo  . Lo  feci 
per  bene.  Salto  ti  Signor  (fluito  > che  lodò . Lo  fapcte  uoi , che  n'haucte  ri- 
ceuuto  giouamentO)& bautte  detto  di  prouaiio;ma  non  uolete approuar - 
lo  » Bene  haueteuolutO)  ch’io  me  n'accorga  nell'ultima  vofit  a . Ho r 
ricordar  eui  > eh' in  cuor  gentile  fi  rimedia  à molte  att  ioni  triHe  con  poche 
parole  buone  .‘Dicono fio  eh? ioni  baueffioffejòycbe  non  bà  > noti  mi  ba- 
ttendo uoi  comandai  o in  contrario  .Venite  dunque  toflo  > & uenite  anco 
adirat  oratemi  fopra  del  fiero . Datemi  breui>& fcarfe  rifboflc^y  & in 
vece  d i rifo  > fono  un  freddo  > & fimulato  ghigno  fatemi  Lampeggiare  il 
fvojlro  fdegno.  Fulminatemi  > & atterratemi  ; che  ninna  pena  mi  può  ef- 
*er  più  graueyche  quella  del  daimo;cioè  d'effer  priuo  della  uofira  prefen • 
Xf*  in  quefle partitone  tutta  l'*Academia  con  una  uocefoLiy  ty.uncuor 
filo  ui  chiamoyi^r  ui  affetta.  Jddio  ut  conduca y<£r  ui  renda  placabile . : 
“r  Di  S'3cuedetto.  „ ; 


t 


Al 
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_ \ 


Al  S . Anfrano*  Franfone.  Mapoli. 

* 

ARGOMENTO,  ' 

I 

Quercia  fi,  che  non  gli  offerui  le  promette. 

' * ' * o • * * % 

* 

DOVE  fon  quelle  tante  promefie  di  uolermi  Veritiere , che  VoHra  S.  ' 
mi  fece  in  Genoua?  Non  credo  giacche  'Napoli  ue  n'habb  a afjoluto : ' 
pprebe  ejjendo  madre  di  gétileg^i, &f :uola  d cauallcria,piu  tofzo  ui  dee 
far  rimorder  di  quejto  mancamento , & {limolami  alla  fodisfattione,  chi 
indurami  nel  uoftro  proponimento . lo  ui  ho  affettato  fin  qui  d peniten- 
za. Hora  me  ne  rtfento  > per  uederc  fe  in  quesh  giórni  di  qu are/ima  alme- 
no ue  ne  fate  conjcienga,  & fe  ptnfatc  di  far  T.fqua  con  queflo  peccato . 
Ma  (fiero,  che  ut  riconofcercterfe  non  per  altro, per  non  mancare  a noi  me- 
de  fimo. 'Et  mi  ui  raccomando.  Di  Genoua . 


t Al  Sig.  Giannettino  Spinola.  Genoua  * 

*!  argomento* 

v - * 

^ 

. Si  lamenta  d’hauer  perduta  roccafione  di  goderlo. 

V 

K ' . / 

*.  • , • . A 

VOST  S.  fu  qui  hieri àfauorir quello pouero feogho,  &io no* 

hebbi  forte  di  ntronarmi  à riccuer  fi  cara  gratta . S'io  fojfi  flato pre- 
fago  di  tanto  bene, non  mi  par tiua  di  yilla,bno  ritornaua  dalla  Città,s'el~ 
la  prima  non  mi  rendeua  cicche  m'haueua  tolto  • Ma  no  yiutrò  lungo  té-\ 
po  con  queflo  di fauant  aggio,  pertton  r e fiar  lungamente  con  quefjo  mar ^ 
fello.  Et  me  le  raccomando, . *Dt  S.  Giuliano. 

. «•  • 1 « » 

< ■ • 

» 1 ' " 1 ~ 

Al  Sig.  Paolo  Grillo  Tuo  fratello*  Napoli, 

**"  'w  ^ 

A R G O M »E  N T O.  - 

» 

Si  lamenta, che  immaturamente  fia  mancato  uo'Amico  di  Caia  Grilla  • 


p quante  ff  ine  di  follecit udini , & di  trauagli  fi  coglie  la  rofa  di 
V quefio  mondo ; la  quale  à pena  colta  illanguidì fec , & fi  muore  ; angi 

intem - 


Syo  Delle  lettele  delMoIto  R.  P. . 

intemjefliuamente  fà  morir  noi . Tfpnfitofioil  Signor  (jioua  chino  npb 
ffro  e Coppo  lungamente  hauere  affaticato  per  non  affaticare  y raccoglie' te 
uele  della  fua  lunga  nauigationt  nel  quieto  porto  di  FrancafoUay  che  fu  fo- 
to fi  muore  . Moggi  à punto  da  Gcnoua  l'ho  intefo  con  molto  mio  dolore  y 
di  douc  nc  farà  fiato- ferito  parimente  àV.  S.EgU  riffe  peno  fa  vita , & 
chrifiianamente  la  [offrì  ; onde  flimo  > c'hora non  refu  priuo  della  perpe- 
tua pace  y & delle  terno  ripófo . Chela  dìffofitione  della  noflra  falliteci 
"piene  dinoflra  il  più  ielle  uolteco  l'auuerfitàdel  nofiro  fenfo.Qfoetiamo- 
nsJu nqtteaeUa  volata  di  Dhydal  quale p'riego  à V.S.ogm  uera  confolatia- 
y & contentezza»  *1X  S.  Benedetto  Montana  no 

' — — 

» Al  Sig.  Gio:  Batti ftaFacioV  Gcnoua* 

% ' 

A R G O M E N T O.  , ‘ > 

/ 

k ' 1 ' ♦ # 

dolcemente  fi  lamenta-,  che  non  gli  reftituifea  le  lettere 

che  non  fi  laici  uedere . 

IOT^pn  vorrei  ych$  per  la  politica  ui  dimentica  fle  l'Etica  y ò piu  toffo 
che  non’càUafìe  da' f noi  riinedi  qualche  regola  di  fumi  tiranno y ondcJ 
poi  co'l  configlio  di  quell' huomo  da  bene  del  Tacito  cominciale  à fzzbricar 
le  nofire  mi  ferie  per  fondar  le  nofìre  grandezza  & privarci  delie  proprie 
fortune  y & della  ciuil  con folat  ione  per  farci  vili.eDoue  fon  le  lettere  im - 
preflateui?'fDone  la  parola  d i rendcrtvmi  lofio?  Douc  la  confdation  della 
uoflra  prefcn'za , promefiami  dauanti  fi  gran  teflimonioy  com'èil  Signor 
Gjìanneitino  Spinata  ?7^on  eque  fio  uno/t  rat  rami?  Jgpnèqucflo  un  pri- 
varmi del  mio  ? *AnZj  unpriuarmì  di  me  flejfo  y priuandomi  di  uoi  ? Hj 
mi  fiate*  faltar  sù  le  chimere ‘Platoniche  ; ch'io  non  sò  eduerfar  con  firn * 
tafmi . Doueua  pur  muonerui  quefto  tempo  di  Quarefima  y atto  al  neo* 
nof cimento  di  fé  mede  fimo , alla  fodisfattione  y & lafciare  alquanto  la 

Città  y&  fumi  uedere  infoila , abbono  per  penitenza  del  uofiro  errore * 
ft  non  per  confolatione  del  uofiro  amico , Ma  in  fatti  fiete  tanto  politico  y 
che  non  ci  cape  luogo  per  la  folla y ne  per  noi  altri  uiUànì . Ma  uerrà  giova- 
no che  ci  lxmereteinfodta  y&  noi  non  ui  hauefemo  compaffione  . Tenti - 
tefo  dunque  fin  ch'io  non  fon  pentito  damami  y & di  defiderarfo  ; re- 
fi* tuw  la  buona  23afyua,  > *fi>t  MbarOi 


'\  * 
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Abbate  GriDo}di  Lamento-4  trr 


Al  Sig.  Maurido  Calanco,  Roma. 

- • * » « 

ARGOMENTO- 

* . . 

Dttolfi  non  ancorché  non  gli  fii  nTpofOjqaanco  foretti  di 

non  eflcre  amato. 

- * ■ — • * • • • « < « g.  • 

IL  timore , ch'io  bantu*  , cbefoffero  perdute  le  mie  lettere  , è paflato  m 
dolore  cthauer  perdutala fua  gratta:  intuendo  faritto  la  ttt%ay& fat- 
tala comune  al  Signor  Segretario ; auioche  mancando  l'vno,non  manca  fa 
fe  t altro , ò dall  y no  yò  dall’  akro  mi  /offe  fatto  fa  ter  la  cagione  dt]  tanto 
filcntio.  Hor  tacerò  con  la  penna  per  non  parlar  conia  doglia  • 

Di<jenoua. 


* 

Al  Padre  Don  Lattando  Stella.  B refeia  • 

ARGOMENTO. 

Si  querela  « che  alle  Aie  lettere  da  due  Amici  non  £ rìfpondtu  * 

■ ! • t - 

|*C  SS  I alla  Maternità  Volbra,  & al  Sig.  <juida  ; &fcr'iffibreue, 
O per  darui  da  legger  pocoy& da  risponder  meno . Hor  veggio  , che  non 
mi  rifondete  nulla.  J^onuoglio  fin'  bora  magnare , (he  quefto  difetto 
Sabbia  alcuna  parte  nella  volontà, per  non  accujar  voi  di  colpa, & granar 
me  di  pena.  Dal  facce ffo  di  quella  rollerò  rifoiutoy  & credo  in  bene:  per- 
che tò,  quanto  il  mio  Tadre  Stella  , e't  mio  Signor  Guida  mi  amano . Afa 
tr amenti  nonverrò  ptu  à 7?refcia„fe  ben uerr  anno  i bei  giorni. 

*Di  G tuona. 


Al  Sig.  Maurido  Carneo»  Roma. 

argomento. 

fi  lamenta  ,chc*l  Bo fio  nella  fua  Scoria  non  habbia  fatta  menzione  di  due 

personaggi  della  Asa  famiglia. 

I-T  A'  bauuto  torto  il  Signor  Bofto  quando  feriut  V acquilo  di  Ttpdi  nel 
A * i g 09.  à non  far  mcntione  di  diece  galee  Genoueft  , che  ut  fi  trottaro- 
no', delle  quali  era  Ammiraglio  A cetìlino  Grillo . Ft  firrulmtnte  nellrcj 
battaglia  di  T olemaida , ò fie  d'Acri  l'anno  1 il  S.  quando  poi  fi  perdet- 
te, che  ui  era  Capitano  di  Filippo  Quarto  Fj  di  Francia  (jiouanni  Grillo  ; 

■ quale 


#7i  - Delle  lettere  del  Malto  R.P. 

qnaledafua  Signoria  men  eh  lanuto  (jiouanni  (jrcgli.  Di  Uccellino  fin 
mentione  l'Hiflorie  Genoueft  > & deU'^t Imiraghaco  l'archivio  di  Ceno» 
ua  . (Di  (jiouanni  Grillo  parla  "Bernardino  Coiro  nelL'HiSlorie  di  Milano $ 
& il  Biondo.  Ma  non  è diligenza  di  penna  tato  grande>che  oofla  abbrac - ‘ 
dar  perfettamente  tutti  i fuccefji  > ne  tornare  in  dietro  quelle  memorie  d 
fatto  incontaminate  daW  antichità . "Per  ciò  nella  feconda  impresone  po- 
trà rimediare . Co  fi  piace*  à à V olir  a Signoria  di  dirgli  per  parte  mitu  • 
€t  aU'unoy  & all'altro  rello  al {olito  feruitorc*  Di  (jenoua . 


AI  Padre  Don  Lattando  Stella.  Brefda* 

♦«  ••  • 

ARGOMENTO. 

fà  riientimcnto,che  non  rifponda  a lettera  di  congratulation^. 

EVeflra  Paternità  dignitatem  filentio  tuetur  anch'ella  *Ma  gnor» 
difi  y che  non  le  ne  fucceda  in  contrario  ; perd*e  il  non  rifondere  alle 
congratulationi  de  gli  amici  è fegno  d'animo  foco  filmante . Ma  burlo 
cofifeco  per  Jìimolarla  à riferiuere  : volendo  piu  toflo  credere  y c'babbia 
naufragato  la  fua  rijpofta  , che  rotto  à fcoglio  di  fuperbia  la  fua  gentile?» 
j la . Jilla  quale  mi  raccomando}& {aiuto gli  amili  • Di  (jenoua . 


Al  Sig.Ccfarc  deTranchù  A Fiumara  di  Muro. 

ARGOMENTO. 

Lo  punge  gentilmenre  di  freddo  Amico  • 

DOVE  è la  fede*  0 più  toBo  dovei  la  lingua* Quella^  ehegiàtauto 
premile*  Forfè  perche  Rete  divenuto  Calaurefe  parui  di  poter  man» 
tar  di  parola  con  privilegio? Ma  ut  fo  fapere>cbe  & molta  fede  > & mol» 
ta  corte  fra  ho  ritrovato  io  in  falauriaietaleyche  ne  potrebbero  prender' ef » 
{empio  mitiche  fan  profeffione  di  iarlo.Ma  voi  fitte  dimeticato  di  noiyef 
noletCyche'l  uoflro  filentio  ne  lo  faccia  fapere.Difcortefe  nuncioyfe  ambaf» 
ciator  portaffe  pena * Ma  donerei  in  fua  uece  aguzzar  bé  bé  la  péna>et  pu- 
ter  uoi  » che  m cofi  lunga  , & pericolo  fa  infermità  mi  hauete  negato  due 
filile.  Di  che* Di  balfamo*Del  uoflro  inchiostro:  co  tutto  ciò  il  piu  falliti fr - 
fo  licore  » che  poteffe  venirmi , e'I  piu  opportuno  per  rauuiuarmi , & ralle » 
grami.  Crudele  y&feio  foffi  morto  > hauerefte  almeno  conceduto  al  mio 
c enere  freddo  quel  y c' bautte  negato  all'urgente  mh  bijògno  > arai  “f™0 


■Abbate  Grillo,  di  Lamentò; 

tfflo  arbore*  Ma  fi  t bautte  fatto  per  dami  martello  , come  più  toflo  mi 
gioua  di  credere yki perdono  volentieri.  Et  ehi  non  vorria  ejfire  vccifo  da 
ouefta  jbada  , mafjme  fapendo  voi  pofeia  così  ben  piangere  i morti  Hà 
ben  viJtolevoHre  lagrime  in  morte  delT affo,  tanto  belle,  quanto  giujle, 
& degne  à punto  d'effer  ver  fate  da  gli  occhi  delle  Mufi . Le  quali  intro- 
ducete à piangere  in  modo , che  da  più  bella  pietà  non poteua  effer' accom- 
pagnata la  morte  di  tanto  huomo . Io  fei  parimente  certi  Sonetti , li 
quali  inaiai  d I{pma,doue  fon  raccolti  marmi  SÌiconij  in  grà  copia  per  di- 
negargliene  un  Mau folco  ; e' Ivo Uro  componimento  vi  donerà  efj'er  ca- 
pitato parimente  per  illuflrar  la  fabrica . Hor  ui  ho  lodato  per  buon  ‘Poe- 
tale pur  ui  hauejfi  punto  di  freddo  amico . Scriuetemi  dunque , vo- 
gliate tanto  in  amarmi , quanto  potete  in  confolarmi . Iddio  ui  benedica  • 
*&i  Gettona.  ' ■ 


-Al  Signor  Pietro  Viaro . Vcnetia  • 

ARGOMENTO. 

* * 

Si  lamenta  , che  periamone  d‘vn‘ Amico,  egli  Ci  dimentichi  di  tempera- 
re l’atfanao  co'precctti  della  fìlolefia , & teologia 

• • ; 

MI  duole  la  morte  del  Sig . Qiulio,&  mi  duole  di  V.S.  che  fi  ne  do - 
glia  tanto;  & che  fi  poco  le  fia  partito  il  fuo  dolore  , sbobbia  anco 
Voluto  andare  incontro  alle  fue  lagrime.  Ma  io  dubito,  d/ ella  non  con  gli 
Occhi  fuoi , ma  con  gli  altrui  rimiri  la  riccuuta piaga  , & con  l'altrui  ar- 
bitrio mi]  un  il  fuo  cafo . 'blpn  fi  perda  digrada  in  tal  modo  nella  perdita 
degli  am  ci,  che  nonfappia  ritrouar  fi  flefla  nella  nobiltà  dell  animo  fuo  , 
& nella  bella  immortalità  di  quella  vertuofa  anima,  (j oda  in  fpirito  queir • 
la  parte  , eh' è partita , & col  fenfo  quella , ch'è  rimala  ; cioè  Ihonorata 
memoria , e'I  molto  defiderio , c hà  lafciato  di  fi  il  Sig.Giulio  fuo.  altra- 
mente dou*  è la  fìlofofia*  Doue  il  fuo  San  (jirolamo  ? Confoliamci  Signor 
T tetro , confoliamci . C hi  ben  muore , tutto  non  muore . cDi  Genoua  • 


Al  Signor  Francefco  Aldana . Roma. 
ARGOMENTO. 

' r* 

Che  rvemouiue  foggecco  a continue  miferie . 

AL  molto  difpiacercycbc  per  lo  grane  accidente  dell amico,m'hàtut- 
#o  alterato,? è aggiunta  vna  mdifpofitionediflomaco,la  quale  m'hà 
trauagliato  per  molti  giorni  ; & bora  con  una  ardemifjirha  fetefvUta  b& 

redita - 


J 
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fedita  di  fimi li  malatie , mi  fa  la  vita  rincrefccuolc . Et  l afiinen^a  Ìc$ 
bere  mi  pare  molto  più  dura  di  qual  fi  uogliafiniftroy  che  pereto  me  ne  po- 
iché auuentre  .Va  male  è principio  deli* altro  y&  l'altro  dell' altro  y & 
gefi  Cucce (finamente  ; onde  con  quella  catena  di  miferie>  & difciaguru 
la  morte  ci  vàà  pocoà  poco  tirando  / otto  l'inneuitabile  fuo  imperio  Spiac- 
ela a Dio  y che  l'hora  fìa  buona  ; che  del  quando  è da  curarfipoco  ; cono- 
scendo per  proua  > che  con  quella  nollra  ardente  brama  di  aita  altro  non 
defideriamo  y che  inuecchiare  fra  le  lagrime  y et  i lamenti  * Gi  an  pietà  (ti 
Dio  certo  èia  mortalità  noflrai  c*r pormi*  che  non  men  dottejche  reugio- 
■ fé  fojfero  Quelle  parole  di  'Plotino. 

M ikricor  s Pater  mortalia  illis  vinaria  faciebar. 


Ma  non  bifozna  pervaderlo  à uoiy  che  pur  troppo iapeteycome  panfòr- 
ti gli  affanni  ; J ape  te  anco  come  fi  Colerono  ► Di  Milano  ho  lettere^»  Gu 
amici  non  beney  & ui  fi  raccomandano ; ma  non  ri  Mafettiy  che  ni  abbrac* 
eia.  IslpSlro  Signor  fiacon  uoi  » fynoua. _ 


Al  Sig.  GianncttinaDona.  Fafciolo. 

ARGOME  N T O.  * 

8ì>  daolejdella  cagion  del  filcnlio  del  Signor  Dona  * 

ASfUJ  rifonde  ZToflra  Signoria  Illufirijfima  atie  mie  Uttcreyquam- 
do  fi  degna  di  riceuerle ; & affai  mi  fauorifce  * quando  fatica 

di  leggerle;  eJr  fommamente  mi  honoray  quando  fi  compiace  ai  lodar y 
C ir  di  comandarti  ► Duolmiben  della  cagione  yche  la  ritiene  i la({ual  r.on 
piamente  potrebbe  renderla  feufabile  appreffo  di  meyquandomi  parejfc^ 
di  meritar  qualche  co  fa  con  pia  Signoria  Illufirijfima  y ma  degna  di  mol- 
ta compajjionc  y.  uedendo  trauagUato  da  dolori  iSccellemifiirno  Signor 
Trtncipe  fuo: padre  degno  veramente  del  dolore  dì  tant ofiglioyna  non  già 
figlio  meriteuole  del  dolore  di  tanto  padre . Tiacciaàfua  Diurna  Maejtd 
di  fonare  il  corpo  all'uno  per  rifanar  l animo  altaltro;  & alluno  > cS r ab- 
lialtro  concedami  ch'io  uaglia  dì  ferutr  fempre  ► *Di  (jenoua  • 


MSig*  Opicio  Spinola  fiio  Cugino*  Gcnoaa» 

A R coment  a* 

Si  rammarica  di noitKauerfue lettere. 

A poffo  credere  di  no  hauer  riceuute  lettere  di  V.SÀa  che  fot* 

partito  da  Qenoua.Et  pure  è coficet  hò  fprittoftt  rifcritto^on  sojc 
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So  mé  tiè  rifatta  .Ter fede  d'amore  ueraméte  fon  fouerchicy'ma per  confai*: 
tion  di  lontananza  fon  necejf arie. Forfè  nafce  dalle  occupatiom.Ets'e'cosL 
affai  me  lofcriue>mentre  non  mi  ferine.  Et  io  non  uoglio  occuparla  di  nani 
tarsio.  Saluto  i parenti.  'Di  renetta . 


Al  Sig.  Alcflandro  Spinola fuo  Cugino . Gcnoua*' 

* j v ■■ 

ARGOMENTO.  X- 

■V 

* * * * ) 

Lamentali,  che  non  l’auuifi  del  fuo  (lato. 

À*. 

CU' io  vìua  fin' bora  fenza  lettere  di  Vofra  Signoria  m'è  tanto  grane  l 
quanto  mi  fora  di  confola  t ione  l'intender  della  fna  falute;  della  quale 
retto  tuttauia  anfiofoy perche  la  lafciai  inferma . Ho ferino  à gran  parte 
de' parenti . Da  alcuni  non  bò  rifpofia . 'Può  effer  > che  chi  bà  cuore  da  a- 
mrmiynon  babbia  mano  da  far  inermi?  Di  renetta. 


M sig.  Nicolò  Spinola  fuo  Zio.  Gcnoua. 

• *• 

ARGOMENTO. 

Ri(cntcfi,mà  col  uelo  della  gentilezza  uà  ricoprendo 

il  rifenrimento. 


C^dTE  r^d  ben' io  y eh' all' anime  belle  la  Città  era  un  genere  di  car* 
cere;  ma  di  carcere ciuiley  doue  non  f offe  interdetto  lo  fettuer  e àgli  a-, 
‘ch  &aparentiy  muffirne prouocato  • Ma  da  noi  altri  montanari  vuol 
ojira  Signoria  apprendere  gli  cjfempi  di  gentilezza  . Apprenda  quetto 
ncor*:cbefe  bene  è proprio  della  natura  humanafentir  con  minor foffe • 
ddifpregio  > chea  dannoy  io  con  tutto  ciò  non  m'adiro . Senza  ritto - 
dom  ^ ZHÌdwdonoyJenza  benefici  le  fò  beneficio. Cb'à  • 

mul  metton U lenere de $ran Cardinal^ comi 

Wwzdell  iUuttttffimo  d'^Afcoliycbe  le  inuio . Effettuerà  pure  per  fegno 

mnceuuto  yfe  non  per  debito  digiuttitia>  non  uò  dir  d'amore . Euanuìc. 
+>i$Hbiaco, 


Mmm 


Al 


.DeUekfttìsetUl  Molto  &P- 


-■Al  Padre  Don  Pietro  Awntio  Cellerario  di  San  Giorgiomag. 

giore.  • Vcnetia.--  - - 

A R G O M E N T O.  ' • ‘ 

*•  ' * 

t.  • « querela  del  cfalafcùto  vfficip  della  lettere -si2  J A. 

DOTTO  il  verde  del  porro  vena  pure  il  bianco.  poppo  alcune  let- 
tere d'ai  anco  verran  pur  le  vostre  bianche  della  candidezza  delC 
animo  votlro . Che  fine  addormentato  amante  i note  tardate  piu  a ri - 
fiorare  i danni  di  quello  afiajjmato  gallo . O che  bocca  amara  . Honvo 
m parlami  ,fenon  me  la  raddolcite  prima  Alzuccbcro  fino  vie n da  Ke- 
'netL  Mi  raccomando  alle  fette  vele.  Vi  Subiate.  . ; _ . > 


Al  Padre  Don  Lattantio . N — : 

ARGOMENTO. 

Sì  duole  con  eran  tenerezza  d'affetto  con  la  patria  d'un  caro  Amico , Rato 

- crudelmente  vccilo  . , * * * 


VHl  * C.  pan  ai  o 

auanti  *,&  giunto  fin  qua  per  "pacarmi  l'anima . E morto  ti  Signor  quid.' 
Antonio  di  diciotto  ferite , & a pena  gli  rtmafe  tempo & finito  4l  *hi 
perdono?  0 colpo  mortale  . La  uoltra  lettera non  polena  afitUire^ il cuw 
mio  con  arma  più  offenftua,  ne  di  piu  forza  ad  impiagarmelo • 0 citta, jm- 

dre.etmacfira  de  gli  efsépi  di  crudeli  à.O  pillata  fottosagttinoleto  affet- 
ta d’infausta  cometa.  Tùfndi  à cauare il  ferro  dalle  “’fceJede 
per  cacciarlo  entro  le  ut  fiere  de  tuoi  figli.  T u macello  de  tuoi  fa** 

indegna  di  bombili  tragedie,  bai  dato  bora  fiettacolo  tate,  cj*tm*~. 
vita miacontaminerd  con  l'infelice  memoria . La  pietà  , e %4tte>mti 
fà  chiamar  crudele.  Terdonami . 'H.  che  non  parla  quella  bocca,  che 
tanto  fempre'ti  loda;  mi  la  piaga  di  quefio  cuore,  che  tanto  acerbamente 
mi  affligge  . Tù  molti  amici  m’hai  datiy’tù  me  gli  bai  tolta  &t piu ca- 
ri cJl ferro . Tù  m’hai  ttccifo  il  Signor  quid’ A memo , cari  occhi  delt*~ 
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ère  > anima  della  madre , allegrerà  de' fratelli  y dditie  degli  amici  y or-» 
namento  della  patria  y tlxforo  delle  belle  lettere , fecchio  di  nobili  cosina 
miy  corona  delle  gratie  ; & me  l'hai  vccifo  nel  fior  degli  anni  y nel  frutta 
delle  virtù  y nel  feme  della  gloria  ; ueccbio  di  meritiy  gioitine  di  tem poy  et 
morto  di  ' maniera  y ch'io  nomò  bene  y fe  la  [ita  morte  viuerà piu  fh- 
mofa  perla  virtù  del  morto  y che  per  la  qualità  deli:  morte . Mi  doglio 
co  l cuore , ‘Padre  Don  Lattcntio  > non  con  l\  agogno . Le  pa  ffioni  estre- 
me non  ammettono  artifià.  L'arte  del  dolerfi  èdoì'erfi  fendane . Il  dolor 
non  difcerne  dalla  lettera  altheatro  : egualmente  grida , & fifa  fintirc  . 
Voflra  Paternità  y c' ha L animo  più  robufio  per  li  gagliardi  nutrimenti 
della  fi  lofio  fi  a , che  non  ho  io  ; & che  horamai  dal  beneficio  del  tempo  ha - 
ueràriccHkto  fialutifera  medicina  alla  fina  piaga  y ella  farà  atta  à confo- 
lare  l'afflitto  padre , la  mefla  madre , e tutta  la  uedouay&  funefla  Cafia. 
Tadre  y & madre  degni  neramente  di  cornpaf]ìoney  à cui  neanco  farà  sta- 
to conceduto  di  morire  nnauoltafiola\.  Poi  y ape  ingegnofa  , fiaperetc  ben 
con  l'indù firia  uofira , & dcuofiri /ludi  formar  non  fiolamente  la  cera 
fer  l'effequie  del  Signor  Cjttida , ma  il  mele  ancora  per  raddolcir  le  nostre 
lagrime  . Dami  dunque  fi  affetta  queflo  pietofo  ufficio  : noi  foto  nella 
uofira  folitudine  porrete  fare  quello , che  non  poffo  io  in  queflo  mio  eremo 
accompagnato  da  molti  h uomini  y & da  molte  cure.  Sapete  le  tergi  del 
gouemo  y fa  pere  il  pejò . Qui  ni  affetto  per  l'A  nno  Santo . Farete  con  la 
1 voflra  pr  e finga  y che  mi  farà  doppiamente  Giubileo  : & co'l  dolce  fi  atto 
de'uoflrifludi  mi  riHorerete  y & l'animo , & ilgufio . Lsfoflro  Signor  ai 
conduca  fano  > e toSio  y & mio  al  folitoycom'io  fon  uofiro . Et  alla  Pater- 
nità Voflra  co'l  Padre  Don  Eutuhio  mi  raccomando  con  tutto  l'affetto. 
- DiSubtaco . 


• • • 

N Al  Signor  Opicio  Spinola  fuo  Cugino.  Gcnoua. 

ARGOMENTO. 

Gagliardamence  fi  rifentc  con  fuo  Cugino  del  lungo  file nzio  • 

CH  E pregherò  io  à Voflra  Signoria  yò  cuore  per  amarmi  y ò lin- 
gua per  rifondermi  t L'vno  hà  relat ione  con  f altro . Dell'uno  , & 
dell'altro  porgerò  dunque  preghiere  . Il  fi  lem  io  ne  gli  amanti  è fef- 
fo  vemenga  d'amore  y concedo  ; ma  il  non  r i fondere  à chi  chiama  fu  J'em- 
pre  durerà  di  cuore  y&  pertinacia  d'animo  contumace  y & non  filman- 
te . Se  Voflra  Signoria  mi  tenta  di  fede  y è incredula  : fe  d'amorey  non  mi 
ama:  fi  d>  p attenga , è ingiunta . Ch'il  non  ri  fintimi  di  tanto  torto  altro 
non farebbey  y ch'il  poter  f offerire,  eh' e Ila  non  mi  amiy  & non  mi  curi . Et 

Mmm  1 • non 


i- 


ì 


<t  6C  Delle  lettere  dd  Molto  R.P. 

• ; 1 t * ( V <|’*'  *•*  * * * •*.*•*  * < 
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— ' ■ 1 J ■ ”*’•  ■’  1 ■ r r? ! "■  111  ’T 

‘ AlSig.FrancelcoPafino*  • 

ARGOMENTO. 

t • # 

è S • * 4 « < • . # V I . ^ f 

Lamenta  fi  d’effere  fiato  ricercato  d’«peranoo  mcriteuole. 


» 

« 


. 4 


l 


» 

i 


..l 


1 f • • 

V 'NjdV  E valete  darmi  il  veleno  in  vafo  d'oro  Si- 
gnor 'Tafmi  ? & perche  non  fcriuermi  liberamente 
fenica  taìtti  velami  ? Hauerò  piu  debito  al  Signor 
Vomponio > & al  mio  mede  fimo  proponimento  > che  d 
voiy  il  <\uale  mojlrate  di  procurar  L'altrui  bene  con  T 
altrui  maley&co'l  mio  flejjo  » che  tanto  fon  voslro . 
Iddio  ni  perdoni , &al\T.  JS{.  Giesù  > &che  fretta 
hebbe  egliàfabric  armi  l'incanto . 7jon  vò  dir' altro  > fi  non  chequi  s'hd 
notitia  del  J oggetto  particolarmente  : che  dal  gracchiare  è Hata  molto 
ben  cono feiuta  la  creatura . 0 corno  , o corno  > quando  vorrai  lafciar  le 
carogne , e tornar  nell'arca?  r,Sig  configli  In /,  & non  lufinghi  mecche  fon 
pei fu  a fo  alperfuafibilcy  & al  lodeuote  . Mi  perdoni  yfite  tocco  il  polfo  in 
qHefa  mia  lettera  y & m'accorgo  della  fua  malatia  : ch'io  voglio  piu  to- 
fio  ejferle  libero  in  quel , che  debbo  > che  liberale  in  quel  y che  non  poflo. 

Di  San  'Benedetto  Manto  nano , 


I 


Al  Padre  Don  Nicolò  Cremafchi . M aguzzano. 


ARGOM  E NTO, 

Punge  dolcemente!1  Ami  co  con  (limolo  d’amore  di 
prometta  ritardata, 

C T quella  uoHra  uenuta  mi  pare  horamai  il  parto  dell'Elefante  > òper 
dir  meglio  , la  materiaprima , eh' e fempre  in  potenza , &mai  non  fi 
riduce  all'atto , Tromefje  fempre promejfe , & fieranxe  fempre  [pcran- 
%e.  Temoni  adire,  eh'  il  bi fogno  è urgente  >&  poco  piu  che  indugiate  > 
cerrete  fuor  di  tempore  t fuor  di  occaftone . Et  diremo  pofeia  ; prefa  T ro- 
ia  5 & morto  Vrtamo , ecco  Melitide  colfoccorfo.  Fateui  confi ien7j-> 
di  quel  nome  lamico , & confejfateuene  come  di  furto , fi  fi  freddamen- 
te l eflercitate  > anrtf  occupate  conti  a ragione . Ma  il  tutto  per  bora  ftaui 
detto  per  ifiimolo.  Voglia  Iddioy  che  ui  punga.  Se  nò,  ni  fi  dirà  per  merito . 
Il  Serfale,  e'I  Licinio  fon  qui  di  pajf aggio  > compagni  indmfihi\iy  come  il 
raggio-)  & la  luce  ; & u' affettano  y&uifi  raecomandauof 
Di  Brefiia  f 

Al 
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Abbate  Grillo , di  Lamentai; 


ttty 


Al  Sig.Horatio  Ariofti"  iA  Ferrara. 
Ar  R*  G O M E N TAO. 


Si  lamenta  eoa  elTo  ,chep«flandouicirioa  lui  oon  l'habbia  uifleato? 

^ HE  cento  uerfitT  utta  Ionia  Cali  alia,  non  baHarebbe  àlauarui  que- 
^ Ha  macchia. Va  far  da  S. Benedetto  > & non  uernre  à S. Benedetto? 
O maniere  d' amico  .0  maniere  nemiche. Se  io  fapeffi  parlar  <Taltro:ckc  di 
yendetta  in  tanta  off  efa:direi>  thè  ho  uedutoft  lo  JàpeHc . Ma  per  comin- 
ciar'J uendicarmi  non  u'Q  dir uelo. Vogliatemi  male.  ■ » 

*Di  S. Benedetto,^ 


A R,G  O M E N T O. 

Si  rifentc  delle  importune  richiede  fattegli. 

T©  non  sò>  ciré  ni  uogliate  da  me  con  cotefla  uojlra  importuna  fflofofiaì 
* "Non  credo  , che /li  huomitii  ftan  Santi , mentre  fon' nini  9nèàme  toc - 
cacano  ninnar  li  quando  fon  morti  . Bia fintar  le  perfone  è male  y lodarle^ 
fouerchia  mente  non  tbcncynè  fenica  fojpetto  d'adulatione. Tutto  che  nel- 
la Jouerchia  lode  fi  uenga  à peccare  piu  honeflamenteymaffime  quando  el- 
la nafte  da  troppo  amore  y che  nella  troppo  rigorofa  riprenfione  y quando 
ha  la  radice  nell'odio . S timone  he  lamico  uoslro  fia  huomo  da  bencLJy& 
che  meriti  d cfjerne  lodato  maggiormente  ft  non  ambfte  (teff erto  tenu- 
to di  uantaggio  . Terche  ancora  in  quella  incolta  feuerità  di  co  fiumi  y i\ 
quella  negletta  pouertd  di  babìti  > in  quello  affettato  dijpreeio  di  fc  mede- 
fimo  fi  mofira  molta  ambi t ione  y & quella  fuperbahumiltà  y molto  ben. 
conofautay&‘ auuertita  dd  Sàti.E  talhora  [otto  il  cenere  d im  uifo [qua- 
ndo^ dimagrato  uiue  piu  uiuo  fuoco  dÌKcmani  concupifccnga  ; chcj 
quefta  è l'ultima  uefieyche  fi  fpogli  il  fauio . Et  ciò  d ico  generalmente  par- 
lando;&•  per  acquetar  uoidelle  uoflrc  opinion:9&  liberar  me  dall' infiori- 
7>aycbe  mi  fitte  di  nueuisvmponiwenti  ; non  hauendo  neanco  le  Mufe  in 
un  buffoloycbe  ne poffa  dijpor  fempre  à mio  beneplacito  . V inete  UetOy  & 
prega  te. Iddio  per  rrp>  Di  Cjenoua. 


Al 
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u*  * ' I AlSig.  G.F^t  • , 


^ A ; R G O M B H;  T :Op 


DuolfijConae  uomo  d’eilere  flato  pffcfo. 

**  ■"  » * * 


c l ch'io  fono  offefo  , & l'offcfa  è tanto  più  graue-fiuanto  è in  farti  pi 
r {cnfitiu*.  Ma  neU'offefh  di  Chriflo  raddolcisco  le  mie  : &■  lo  rmgra- 
tiorbe  col  me?£p  di  quello  licito  mi  faccia  non  potere  quely  che  non  uor - 
rei  potete:  fe  bene  altrui  n'  è diuenuto  troppo  ardito  . Ma  non  piu.  La  ve- 
ntd  ulne  era  la  bugia^sÙT  poco  bà  mancatOyche  la  morte  non  habbia  vin- 
to il  bugiardo.  Dominus  iudicet  intcrmc>&  illunijigr  noi  guardi  dalle 
male  lingue.  *Z>i  S. Catberina . 


Al  Sig  Horatio  Ariofti.  Ferrara. 

1 “ A R G O M E^N  T Ò. 

r • < » . **  * N % 

HJamentajChe  non  attendi  la  promeffa  di  andare  a Mantoua. 

CHI  non  sàgome  fta  fatto  f affrettare yoonsà  uenire.Et  Polirà  $*$*<*  • 
ria  ritarda  boramai  tanto  quella  fua  uenuta  > ch'io  comincio  à 
diffrerarne . Siete  forfè  adirato  meco  Signore  Horatio  > perche  comunicai 
quel  voftro  petifiero  con  l'amico  l Hautrelìe  il  torto  . Sì  certo  • Lo  feci 
per  bene.  Sullo  il  Signor  Qiulio  > che  lodò . Lofapete  uoi  > che  n'bauete  ri* 
ceuuto  giouamentoy&  battete  detto  di  pmuarlo ;ma  non  uoleteapprouar - 
lo  . Benebauete uolutoy chiome  n’accorga  nell'ultima  voftra  . Hot 
ricordai  eui  > eh  in  cuor  gentile  fi  rimedia  à molte  attioni  triHe  con  poche 
favole  buone  / Duo,  polio  eh  io  ui  hauejfi  ojfefoycbe  non  bà  > non  mi  ha r* 
uendo  uoi  comandato  in  contrario  .Venite  dunque  tofto  y&nenite  anca 
ad/rat  oratemi  fopra  del  fiero . Datemi  breuiy&  fcarfe  rijì>olìc^>&  in 
vece  di  rifa  > / otto  un  freddo  y & fimulato  ghigno  fatemi  lampeggiare  il 
/voftro  fdcgno.Fulmnatemi  y & atterratemi  ; che  ninna  pena  mi  può  ef- 
'•er  piu  granerete  quella  del  danno;cioè  d'ejfer primo  della  uoHra  prefen - 
3 in  quelle  partitone  tutta  l'M.c adorna  con  una  uocefolay  eV.  un  cuor 
foto  ui  cbiamay<*r  ui  affretta. Jddio  ui  conducay&  ui  renda  placabile ♦ 
Di  S’^euedctto.  w * • 


Al 


* X 


Abbate  Gii/Ia*  di  lamentò:  .209 


Al  S.  Anfrano'  Franfone.  Napoli.  »’ 

« * « V 

* * • • 

ARGOMENTO,  •> 

Qucrclafi,  che  non  gli  oflerui  le  promette. 

DOVE  fon  quelle  tante  promefie  di  uolermi fermerò , che  Voflra  $.  ' 
mi  fece  in  Gcnoua?  l^on  credo  giacche  "Napoli  ue  n'habb.a  afjoluto  : ' 
perche  ejj'endo  madre  digétile^ayeVfcuola  d caualleriaypiù  tofzo  ui  dee 
far  rimorder  di  quefto  mancamento , & {limolanti  alla  fodisfattioney  che 
indurami  nel  uoftro  proponimento  .Ioni  ho  affrettato  fin  qui  à peniten- 
ti. Hor a me  ne  rifento , per  uederc  fe  in  quesh  giorni  di  quarefima  alme- 
no ue  ne  fate  conjcienTa,  & fe  ptnfate  di  far  T.fqua  con  quefto  peccato . 
Ma  ffreroy  che  ui  riconofcereterfe  non  per  altro, per  non  mancare  à noi  me* 
de  fimo.- Et  mi  ut  raccomando.  Di  Genoua  . 


* , * ■ 1 * ' * * 

c Al  Sig.  Giannettino  Spinola.  Genoua* 

' ARGOMENTO. 

% 

^ » 

Si  lamenta  d'haaer  perduta  Toccatone  di  goderlo. 

-i  . ' 

VOST  S.fu  qui  hieri à fauorir questo pouero fcoglio,  &io  non. 

hebbi  forte  di  ritrouarmi  à ritener  fi  cara  gratin . S'iofojfi  fioro  pre -» 
fogo  di  tanto  beneynon  mi  pattina  di  villayò  no  ritornano  dalla  Cittàys'el~ 
la  grinta  non  mi  rcndeua  ciò, che  m'baueua  tolto  • Ma  no  y iutrò lungo  té* 
po  con  quefto  di fauant  aggio,  per  non  r e fiar  lungamente  con  queffo  mar 
cello.  Et  me  le  raccomando.  *J)iS.  Giuliano. 

• • , k # 

< 


Al  Sig.  Paolo  Grillo  fuo  fratello*  Napoli, 

A R G O M ; E N T O. 

Si  lamenta, che  immaturamente  ila  mancato  un'Amico  di  Cafa  Grilla  • 

FJ  HjX  quante  jfrine  di  follecitudini  > &di  franagli  fi  coglie  la  rofa  di 
'juefto  mondo  : la  quale  à pena  colta  illanguidif ce  y & fi  muore  ; augi 

intem - 


intempe fiiuamente  fà  morir  noi . Tronfi  tofio  il  Signor  (jiouachino 
Vito  doppo  lungamente  hauere  affaticato  per  non  affaticare  y raccoglile 
vele  della  fua  (unga  navigatane  nel  quieto  porto  di  * FrancauilUy  che  fu  fo- 
to fi  muore . Moggi  à punto  da  Genova  l'ho  intefo  con  molto  mio  dolore  y 
di  douene  farà  flato* /cripto  parimente  à V . S^JEgli  vide  peno  fa  vita  > & 
chriftianamente  la  foff ri  ; onde  fimo , c' bora  non  refti  privo  della  perpe- 
tua pace  j & dell eterno ripófo . Chela  difpofitione  della noflra  falliteci 
viene  dimod  ra  il  più  ielle  uolte  co  l’auuerfita  del  nofiro  fenfo. Quietiamo- 


rO'T/on  vorrei  >ch$  per  la  politica  ui  dimentica  fle  l'Etica  > 

che  nontàUafie  da  f noi  rithedi  qualche  regola  di  fumi  tiranno  > ondcJ 
poieoi  configlio  di  quelli]  uomo  da  bene  del  Tacito  comincia  fle  àfhbricar 
le  nofire  mi  ferie  per  fondar  le  ho  flre  grandezze,  & privar ci  delle  proprie 
fortune  > & della  ciuil  con folat  ione  per  farci  viliSDoue  fon  le  lettere  im- 
preflateui?'rDoue  la  parola  di  rendei- temi  tofìo?  Dotte  la  con folation  della 
uoflra  prefenta , promefiami  dauanti  figrantcflimonidy  com'èil  Signor 
Riannettine  Spinola  iiqpn  èque  fio  uno  firat  tarmi?  T^on- èque  fio  un  pri- 
varmi del  mio  è *An%i  un  privarmi  di  me  fieffo  > prillandomi  di  uoi  ? Hi 
mi  fiate  àf aitar  sii  ie  chimere ‘Platoniche  : ch'io  non  so  eduerfar  confane 
tafmi . Doveva  pur  muovervi  queflo  tempo  di  Quarefima  y atto  al  rico* 
nof  cimento  di  femedefimo  y &alla  fodisfattione  y & lafciart  alquanto  la 
Città  far ui  vedere  mutila  yalrheno  per  penitenza  del  uofbo  errore* 

fe  non  per  confolatione  del  uofiro  amico . Ma  in  fatti  fitte  tanto  politico  > 
che  non  ci  cape  luogo  per  là  uìUh}  nèpér  noi  altri  villani . Ma  uerrd  gior * 
no  che  ci  haUeretemuidìa  y^tnoi  non  ui  hauefemo  compaffione  . Tenti* 
te  ui  dunque  fin  ch'io  non  fon  pentito  d amatili  y & di  dcfiticrarui  ; & re* 
fUtuwlabwnaVafiiM.'  ‘PiiObarto 


\ . 1 

« Ai  Sig:  Gio:  Batti  (la  FacroV  G enoua. 


dolcemente  fi  lamenta.,  che  non  gli  reftituifea  le  lettere  ZC 


che  non  fi  lafci  uedere . 
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Abbate  Grillo, di  Lamento-*  trr 


Al  Sig.Mauririo  Carneo*  Roma. 
ARGOMENTO- 

Ottolfi  non  tantoché  non  gli  fia  nTpofo .quanto  (tipetti  di 

non  efTcrc  lauto- 


* » a « ■V  ‘ » • . • * • • » »«  0 

IL  timore , eh' io  bavetta , che  fojfero  perdute  le  mie  lettere  » 4 papato  » 
dolore  dibatter  perdutala  fua  gratta:  iiauendo  firitto  Utenza,#-  fat- 
tala comune  al  Signor  Segretario;  acciocbe  mancando  l'vno,non  manca f - 
jfè  l’ altro , ò daU'vno  yò  dall’akro  mi  foffe  fatto  finteria  cagione  di]  tanto 
ftlcntio.  Hor  tacerò  con  la  pernia  per  non  parlar  conta  doglia . 

Di<jcnoua . 


Al  Padre  Don  Lattando  Stella.  Rrefcia  • 


ARGOMENTO. 

Si  quercia , che  alle  Aie  lettere  da  due  Amici  non  fi  risponda. 

• < 

SC  J\J  S S I alla  Taternitd  Vofbra , # al  Sig . (faida  ; & fcrifjihreuey 
per  darui  da  legger  pocoy&  da  rifonder  meno . Hor  veggio , cJx  non 
mi  rifondete  nulla.  7$on  voglio  fin' bora  imaginare,  che  quefto  difetto 
Sabbia  alcuna  parte  nella  volontà, per  non  accufar  voi  di  colpa,# grattar 
me  di  pena.  Dal  fucceffo  di  quefìa  re  fiero  rifoluto*  # credo  in  bene:  per- 
che sà,  quanto  il  mio  Vadre  Stella , e'I  mio  Signor  Guida  mi  amano . al- 
trimenti nonverrò  più  à *Brefcia,]fe  benuerranno  i bei  giorni  • 

*Di  Genova. 


\ 


• i 

Al  Sig.  Mauririo  Calanco#  Roma# 

ARGOMENTO, 
fi  lamenta  >che*l  Bofio  nella  fua  Scoria  non  habbia  fatta  olendone  di  due 

perfonaggi  delia  fda  famiglia. 

J—T  jT  hauuto  torto  il  Signor  Bofio  quando ferine  t'acqui  fio  di  Ttpdi  nel 
1 309.  à non  far  mentionedi  diece  galee  Genouefi , ciré  ui  fi  trottaro- 
no, delle  quali  era  Ammiraglio  Uccellino  Grillo . £t  finalmente  nelltLj 
battaglia  diTolemaida , ò fied'^Acri  l'anno  1 if&  quando  poi  fi  perdet- 
te) che  ut  era  Capitano  di  Filippo  Quarto  Bj  di  Francia  fiottami  Grillo  ; 

quale 
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*7t  - Delle  lettere  del  Malto  R..  P. 

qualedafua  Signorìa  uicn  chiamato  Q lottarmi  ^ re  gli . Di  Uccellino  firn 
mentione  iHiflorie  Genoueft  > & dell' Mmiragliato  l'^fnhiuio  di  Geno- 
va . Di  (jiouattm  Grillo  farla  'Bernardino  Coiro  nell'Hittorie  di  Milano # 
& il  Biondo.  Ma  non  è diligenza  di  benna  tatograndeycbe  pofia  abbrac- 
ciar perfettamente  tutti  i fucceffi , ne  tornare  in  dietro  quelle  memorie  i 
fitto  incontaminate  dall' antichità . Ter  ciò  nella  feconda  impresone  po- 
trà rimediare . Coli  piaceri  à Vottra  Signoria  di  dirglifcr  parte  mi<u  ♦ 
€t  all'unoy  & all'altro  retto  al  fottio  feruitorc.  Di  (jenoua. 


%«  • • « 

Al  Padre  Don  Lattando  Stella.  Brefda. 

M • M 

argomento. 

Và  rilentimencojche  non  rifpondaa  lettera  di congratulatone. 

E Ve flra  Tatemiti  dignintem  filentio  tuetur  anch’ella  ? Ma  guar- 
dili y che  non  le  ne  jucceda  in  contrario  ; perette  il  non  rifondere  alle 
congratulationi  de  gli  amici  è fegno  d'animo  foco  fintante . Ma  burlo 
cojifeco  per /limolarla  driferiuere  : volendo  piu  tofio  credere  y c'babbia 
naufragato  lajuarifofla  y che  rotto  à fcoglio  difuperbia  lafua  gentile g- 
%a . Jilla  quale  mi  raccomando}&  f aiuto  gli  amici  • Di  (jenoua . 


Al  Sig.Cefare  dcTranchi.*  A Fiumara  di  Muro. 
ARGOMENTO. 

Lo  punge  gentilmente  di  freddo  Amico  • 


car  di  parola  con  priuilegiotMa  uifo  fapereycbe  & molta  fede  > & tnolr 
ta  corte  fra  hò  ritrouato  io  in  Qdauria:etaUychc  ne  potrebbero  prcnder'efr 
[empio  moltiycljc  fan  profefone  di  darlo. Ma  uoi  fitte  dimeticato  di  nóhct, 
uoletcyche'l  uofiro  filentio  ne  lo  fàccia  fapere.Difcortefc  nuncioyfe  ambaf- 
ciator  portajfe  pena , Ma  donerei  in  {uà  ucce  aguj^ar  bé  bé  la  pénayet  pio- 
ver uoi  9 che  m cofi  lunga  y & pericolo  fa  infermiti  mi  haucte  negato  due 
JiiUe. Di  che? Di  botiamo? Del  uofiro  mckiottro:  co  tutto  ciò  il piufalutifo 
fO  licore  » che  potejfe  unirmi , e'I  piu  opportuno  per  rauuiuarmi  9 & rade- 
grarmi.  Crudele  9 &feio  fojji  morto  > bauerefie  almeno  conceduto  al  ntio 

c cncrc  freddo  quel  9 c' haucte  negato  all'urgente  mh  bifignoyon'tjalmo 

caldo 
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Abbate  Grillo , di  Lamentò  ; f 7 j 

tulio  amore?  Mafe  l bautte  fatto  per  dami  martello  , come  piu  tofìo  mi 
Stona  di  credere, ui  pt  rdono  volentieri.  Et  chi  non  vorr'ia  eJJ'ere  vccifo  da 
queftafiada , majjime  fa  pendo  voi  pofeia  così  ben  piangere  i morti  ? tìò' 
ben  vifto  le  voftre  lagrime  in  morte  delT affo,  tanto  belle,  quanto  giu) (le, 
& degne  à punto  d'efler  rerfate  da  gli  occhi  delle  Mufe.  Le  quali  intro- 
ducete à piangere  in  modo  , che  da  più  bella  pietà  non  potè  uà  effer' accom- 
pagnata la  morte  di  tanto  huomo . Io  fci  parimente  certi  Sonetti , li 
quali  inaiai  à l\om  a , dotte  fon  raccolti  marmi  Sltconij  in  grò,  copia  per  di - 
tifargliene  un  Mausoleo  ; el  voflro  componimento  vi  donerà  e/Jer  ca- 
pitato parimente  per  illuftr ar  la  fabrica.  Hor  ui  hò  lodato  per  buon  'Poe - 
ta,fe  pur  ui  haueffi  punto  di  freddo  amico . Scriuctemi  dunque,  e'r  vo- 
gliate tanto  in  amarmi , quanto  potete  in  con  filarmi . Iddio  ui  benedica . 

'Di  Genoua . + s 

""  * " ■■■■■  — 

«AJ  Signor  Pietro  Viaro.  Vcnetia. 

ARGOMENTO. 

Si  lamenta  • che  per  la  morte  d*vn‘ Amico*  egli  fi  dimentichi  di  tempera- 
re Tifónno  co* precetti  della  filoiofia , & teologia 

V|  I duole  la  morte  delSig.  Qiulio,&  mi  duole  di  V.S.  che  fi  ne  do* 
AVA  glia  tanto;  & che  fi  poco  le  fia  par  uto  il  fuo  dolore,  riabbia  anco 
Voluto  andare  incontro  alle  fu  e lagrime . Ma  io  dubito,  d/ ella  non  con  gli 
occhi  fuoi , ma  con  gli  altrui  rimiri  la  ritenuta  piaga  , & con  l'altrui  ar- 
bitrio mijuri  il  fuo  cafo . J^on  fi  perda  di  grafia  in  tal  modo  nella  perdita 
degli  am.ci , che  nonfappia  ntrouar  feflefla  nella  nobiltà  dell  animo  fuo  , 
& nella  bella  immortalità  di  quella  rertuofa  anima. Cj oda  in  fiirito  queir- 
la  parte , eh' è partita , & co'l [enfi  quella , eh1  è rimarla  ; cioè  Ihonorata 
memoria  ,e'l  molto  de  fiderio  , chà  lafciato  di  fi  il  Sig.Giuliofuo.  Altra- 
mente dou' è la filo fofia?  Doue  il  fuo  San  (jirolamo  f ConfiUamci  Signor 
Pietro , confiUamci . Chi  ben  muore , tutto  non  muore . Di  Genoua  • 

• o 


Al  Signor  Francesco  AJdana . Roma  • 

•*  • 

argomento. 

, ' I • 

% - . # . , r.  • .*  \ > 1 *\ 

Che  1*  ve  momu  e foggettaà  continue  miftrie . 


L molto  difiiacere,che  per  lo  grane  accidente  dell'amico, m'hàtut- 
to  alterato^' è aggiunta  vna  mdi fio  fu  ione  di  ftomaco,la  quale  m'hà 
tv  attagliato  per  molti  giorni  ; & bora  con  una  ardentifima  fece, fi  Ut  a bc* 

redita- 


, ♦ 

#74  Delle  lettere  del  Molto  R-  Vi 

fedita  di  (uniti  malatie , mi  fa  la  vita  rincrefccuole  .Et  t afiinett%a  del 
bere  mi  pare  molto  più  dura  di  qual  fi  uogliafiniflro , che  perciò  me  ne  por 
teff  e auuenire  .V  amale  è principio  deW  altro  , & l'altro  dell  altro y & 
goti  fucce  fnuamente  ; onde  con  queRa  catena  di  miftne,  & difciagurc^ 
la  morte  ci  vdà  pocod poco  tirando  fotto  l'ìnneuitabilc  fuo  impcnodPiac— 
eia  à Dio,  che  l' bora  fia  buona  ; che  del  quando  è da  curarfi  poco:  cono- 
feendo  per  prona  > che  con  quella  noHra  ardente  brama  di  nìta  altro  non 
defidcriamo  , che  inueccbiare  fra  le  lagrime  , et  i lamenti  » Gian  pietà  db 
Dio  certo  è la  mortalità  noHra:  & panni)  che  non  men  dotterete  retigli 
fe  fojfero  quelle  parole  di  'Plotino . 

Mifcricois  Pater  mortalia  illis  vmcula  feciebat. 

Ma  non  bifogna  perfuaderlo  à uoi , che  pur  troppo  Cape  teycome  panfor- 
ti gli  “l  farmi  ; fàpete  anco  come  fi  tolerano  . Di  M nano  bò  lettere,  j.  Gu 
ornici  Pktn  bene,  &uifi  raccomandano ; ma  non  d Mafetti,  che  ni  ebbra** 
sul  fb(o3ro  Signor  facon  uoi . Difenoua » 

Al  Sig.  GianaettinoDoria*  Falciole. 

ARGOMENTO-  * 

Si  daolejdella  cagion  del  fileozio  del  Signor  Dora  - 

A Sfar  ri  fronde  Voflra  Signoria  iUufirifiìma  alti  mie  lettere, ^arp^ 
do  fi  degna  di  riceuerle & aff li  mifauorifee  r quando  pt&jde  fatico 
di  leggerti;  & fommamente  mi  nonora,  quando  fi  compiace  di  lodar lc-J  » 
di  comendarti . Ducimi  ben  della  cagione  , che  la  ritiene  : laqual  r.on 
piamente  potrebbe  renderla  [cufabile  appreffo  di  me, quando  mi  pareff 
di  meritar  qualche  cofa  con  fua  Signoria  Illujlrifiìma  > ma  degna  di  mol- 
ta compa fjione,  uedendo  trauagliato  da  dolori  l'SccellMifiimo  Signor 
Trencipe  fuo'padre  degno  veramente  del  dolore  dì  tanto  figliQ'jna  non  gui 
figlio  meriteuoti  del  dolóre  di  tanto  padre . Tiacciadfua  Diurna  Maejta 
di  fonare  il  corpo  all'uno  per  rifanarC  animo  aW altro;  & aauno  > & al- 
baltto  concedami  ch'io  uagtia  di  ferutrfemprc  . T)i  < fenoua  • 


AJ^ig»OpidoSpinolìt(uoCugina-  Gcooitt» 

• ^ 

A K G a M E N T O, 

Si  rammarica  di  no*Sauerfue  lettere.- 

A TE'bJ^f  poffo  credere  di  no  hauer  riceuuto  lettere  di  P.SJa  che  fotr 
partito  da  (fenoua.Lt  pure  è cofio&bò  firitto^t  rifaritto.'Hpn  sofie 


Digitjzed  bypoogle 


; Abbate  Grillo, di  Laménto.'  87  f 

ló  méne  riferita  .Ter  fede  d'amore  iteramele  fon  fonerckiefra  per  confala- 
firn  di  lontananza  fon  neceff arie. Forfè  nafce  dalle  occupationi.Ets'écosl • 
affai  melofmucymentrc  non  mi  fcriue.St  io  non  uoglto  occuparla  di  Mon- 
taggio. Saluto  i parenti.  <Di  Venetia . 


Al  Sig.  Alefiandro  Spinola  Tuo  Cugino . Gcaoua.' 
ARGOMENTO. 


CfV io  yiuafin'borafcnza  lettere  di  Voflra  Signoria  m'è  tanto  grane  2 
quanto  mi  fora  di  confolatione  l* * intender  della  fua  falute;  della  quale 
resto  tuttauia  anfiofo  > perche  la  lafciai  inferma . Ho  ferino  à gran  parte 
de' parenti . Da  alcuni  non  bò  rijpofta . cPuò  effer  > che  chi  ha  cuore  da  a- 
Vtarmiynon  babbia  mano  da  fcr inermi*  Di  Venetia. 


Al  Sig.  Nicolò  Spinola  Tuo  Zio.  Genoua. 

• * 

argome^nto. 

Rìfcntefi,mà  col  uelo  della  gentilezza  uà  ricoprendo 

il  rifenrimento. 


Lamentali,  che  non  l’auuifi  del  Tuo  (lato. 


Mmm 


Al 


/ ' Abbate  Grillo, di  Lamento.'1  877  . 

ite  , anima  della  madre , allegrezza  de' fratelli , delitie  degli  amici  , ori 
namento  della  patria , tbefioro  delle  belle  lettere  , fecchio  di  nobili  cotta * 
mi,  corona  delle  gratie  ; & me  l'hai  vcctfio  nel  fior  degli  anni  , nel  fratta 
delle  virtù , nel  fieme  della  gloria  ; uecchto  di  meriti,  gioitine  di  tempo > et 
morto  di  maniera  , ch'io  nomò  bene  , fie  la  fiua  morte  viueràpiu  fa-, 
mofa  perla  virtù  del  morto,  che  per  la  qualità  della  morte . Mi  doglio 
coi  cuore , *Padre  Don  Lattcntio , non  con  i ngegno . Le  p a fimi  estre- 
me non  ammettono  artifici.  L'arte  del  doler  fi  è doler  fi  fendane . Il  dolor 
non  difeerne  dalla  lettera  altheatro  : egualmente  grida , & fi  fiàfientirc  . 
Voftra  Taternità , c' bài  animo  più  roba fio  per  fi  gagliardi  nutrimenti 
della  filofofia  , e he  non  ho  io  ; & che  boramai  dal  beneficio  del  tempo  ba- 
vera ricettato  [aiuti fera  medicina  alla f ita  piaga , ella  fard  atta  à con  fi- 
lare l'afflitto  padre , la  mefia  madre , e tutta  la  uedoua,&  funefla  Cafia. 
Tadre  , & madre  degni  neramente  di  compaffione,  à cui  neanco  farà  fla- 
to conceduto  di  morire  una  uolta  fola J.  Voi , ape  ingegnofi , fapereteben 
coni ind ufiria  uoftr a,  & dc'uoflri [ludi  formar  non  finamente  la  cera 
per  ieffiequie  del  Signor  Cfuida , ma  il  mele  ancora  per  raddolcir  le  nottrè 
lagrime . Da  uoi  dunque  fi  affretta  queflo  pietofio  ufficio  : noi  fiolo  nella 
uoftrafolitudine potrete  fare  quello,  che  non  oofifio  io  in  queflo  mio  eremo 
accompagnato  da  moltih uomini  ,<&da  molte  cure.  Sapete  le  leggi  del 
gouemo  » fiapete  il pefio . Qjiì  ni  affretto  per  l'A  m 0 Santo . Farete  con  la 
voftra  prefmza  , che  mi  farà  doppiamente  Giubileo  : & co'l  dolce  frutto 
de' uoftr i {ludi  mi  rifiorente , & l'animo , & il  gu fio . K^ottro  Signor  ui 
conduca  [ano  , e totto , & mio  al  fiolito,com'io  fon  uoflro . Et  alla  Tater - 
tuta  Voftra  co'l  Vadre  Don  Eatichio  mi  raccomando  con  tutto  l'affetto, 
-'Vl&i  Subtaco, 

.**V' V.  « ’ > ' \ ' \.là 

»« - — - ■■  — 

* « 

, Al  Signor  Opicio  Spinola  fuo  Cugino.  Gcnoua. 

* * * 

A RGOM  ENTO. 

Gagliardamente  li  rifente  con  fuo  Cugino  del  lungo  iilenzto . 

CH  E pregherò  io  à Voftra  Signorìa  , ò cuore  per  amarmi  , ò lin- 
gua per  rifondermi  f L'vno  hà  relatione  con  l altro . Dell'uno  , & 
dell' altro  porgerò  dunque  preghiere  . Il  fìiemio  ne  gli  amanti  è ffre fi- 
fio  vemenga  d'amore , concedo  ; ma  il  non  rifondere  à chi  chiama  fiù  fiem - 
predurezza  di  cuore  ,&  pertinacia  d'animo  contumace , & non  filman- 
te . Se  Voftra  Signoria  mi  tenta  di  fede , è incredula  : fie  d'amore,  non  mi 
ama: fie  di patienga , è ingiutta , Ch'il  non  rifientirmi  di  tanto  torto  altro 
non  far  ebbe, , ch'il  poter  fio  ferire, eh' ella  non  mi  ami , & non  mi  curi.  Et 

Mmm  1 • non 


tjt  Dette  lettere  del  Molto  R.  P; 

non  nUcuarcbbe  altro  al  fine,  che  pagarla  di  pariglia , mostrando  di  no» 
amare , & non  curar  lei  .Marne  ne  rifento  gagliardamente  ,&  uorret 

onmerla  tanto  con  la  penna,  ch'ella  almeno  fi  nfenttjTe  di  quello  nuoti- 

finimento , & mi  rifonde fie  adirata  ; eh' anco  l'ire  fue  m firn  care  . So» 
precipitati  i caldi,  fofrefe  le  Corti , le  Kuotenm  girano . tribunali  ripa- 
rano. le  Caule  dormono , i clienti  non  moleftano , gli  auuocati  tacciono. 
1 dottori  dunque  parlino , & doppo  due  anni  ridondano  a' lor parenti. 
La  penna  non  è mica  vn  tngpnes-  ' ‘DiSubtaco. 


Al  Signore  Antonio  N.... 


argomento. 

Moltra , che  è offefo  dalla  fila  inconfidenza.le  ben  procella 

di  nonuoler  Torte  fa. 


'\10rNjni  granate  dì quefto fegno  à' inconfi derida  Sig.  ^Antonio.  Le 
lN  uoltre  lettere  fon  fempre  belle  > fon  fempre  care . Hanno  in  loro  una 
'vaga  primauera  di  fiorite  parole^  una  dolce State  di  feruido  amore  > un 
ricco  autunno  di  fruttuofi  concetti , & di  nobiliffime  (entcn^e  .Quest* 
’vlùma  fola  con  l'aggiungerci  vn'horrido  remo  d' agghiacciato  fojpetto  > 
& d'incredula  gelofia , ha  guaflo , &innamarito  le  dolcezze  di  tutta 
l'anno  : non  tanto  della  lettera  vottra  > quanto  della  mia  yita  • Tcrfida 
io  dunque  t La  mia  parola  (Alligata  con  la  fcrittura  di  mia  propria  matta 
bd  sì  poca  fede  t Ma  chi  non  parràà  uoi  difleale  > fi:  uoiui  parete  giujteG. 
E atto  digiuttitia  quefto  f Se  io  poteffi  adirami  con  uoifni  adirerei  que • 
(la  uolta . Le  mie  maniere  fon  fàcili > ma  non  f configliate . *Amo  vtf  ami- 
co fenTapregiudicio  dell' altro:  nè fò beneficio  condanno . Quanto  ayoi 
certo  m'hauete  offefo  ; ma  io  non  vò  V offe fa . *A  uoi  la f dola  a uoi  re- 

tta ; che  uolendo  offender  la  mia.  lealtà  > hauete  offefo  la  vottra  . Son  fe- 
dele ) & uiuo  di  fede  > & non  temo  > fe  non  chiamo • Subiaco • 


Al  Signor  Agoftino  Riccardi.  Bologna? 

ARG  OMENTO. 

Fido  alla  fine  della  lettera  in  fua  compagnia  fi  lamenta  della 
perdita  di  un  fu  o fratello  * 


\7  OST  \*A  Signoria  cerca  aiuto  dallamia  piaga  ? ^Aiuterolla  sì  > ma . 

* à doler  fi;  ch'io  non  fono  atto  per  bora  à conciarla  per  la  morte  dei  • 
Bgucrcndo  fuo  Fratello  > fenon  co  l dolermi  Et  Filmerei  non  metto  em^ 

pia  y che 
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■pia,  che  ardita  imprefa , s'io  volcffi  al prefente  tentar  di  leuarc  à lei  fenfé 
difigiuftodolorty  & * me  teflimomo  di  fi  donate  lagrime . Sò>  quanti 
erano  t meriti  d.  quella  veraméte  reimo  fa  anima,quanta  l'innocenza  de* 
co  fiumi , quante  te  fante  leggi  della  ulta  ; che  non  ruppe  y non  cofufe  mai 
egluaukégacbe  cof onde fie  tal  volta  ( ma  glorio famét e)  quelle  di  natura  , 
mitre  (ù  vecchio  quddo  doueua  ejfer  giouine^et  giouine  qua  do  doueua  ef~ 
fer  fanciullo:  mentre precorfegli  anni  con  l'ingegno  > e'I  corpo  fuperò  con  l 
animo , eyl  fenfo  con  la  viuafor^a  detfuo  diuotijjimo Jpirito  r Et  fe  fol  con 
le  lagrime loffi  io  baftcuole  à lodarlo  > ninno  di  lui  farebbe  più  lodato  y co- 
me minio  di  lui  nè  riffe , nè  morì  più  lodinole , nè  più  à me  caro  . Tin- 
giamolo dunque  mentre  il  piangerlo  è virtù  i & mentre  perla  via  de  gli 
ooibi  difiacerbandofi il  cuore  yfi  rende  atto  d'/iceuer  doppola  pioggia  il 
riftoro  della  vicina  feremtà . ‘Piangiamolo  una  uolta  fola  ; che  d' una  fola 
morte  egli  è morto . Sorte  comune  y non  à qualunque  nafcCy  ma  à qualùn- 
que vine  per  imparar  ben  morire . Di  Subiaco. 


Al  Sig.  Gio.  Francefco  Spinola  fiio  nipote.  Gcnou* . 

* i 

ARGOMENTO.  -•  ' 

Iamenra(i,chc*l  Sig.  Nipote  efltndo  per  mdifpofizione  cfocrlul»© 
gnt  non  gli  d*ua  raguaglio  dc’fuoi  accidenti  » 

C 0'y  che  fiete  fiato  a*  bagni  di  Lucca:  ma  non  so  3 cornei  bagni  di  Lucca 
fiano  fiati  con  voi  • Sò  , che  uì  godete  in  SanTietro  d' direna  3 in 

Carignano  co'l  Signor  Giouardo  ; ma  non  sò  come  uolete  > ch'io  no'l  fappt a 
da  voi . Se  il  difetto  è della  manoyvi  accufo  : fe  de  gli  occhinoti  leggete 
più-  Di  Subiaco . 


. a 

.Al  Sig.  Martio  Ponteuico . Roma. 

ARGOMENTO* 

Si  lamenta,cfce  lafuaimerceflìone  non  habbia  hauuto  effetto . 


T L Sfg.  sa  far  le  grafie  ;ma  io  non  merito  di  riceuerle . Meritarmi* 

a almeno  quel  mi  fer oy  Je  non  per  lo  delitto  commefio  y almeno  per  la  pa- 
rola data  y per  la  prigion  patita , & per  la  charità fupplichcuole . Quanti 
fono  indegni  di  luce,&  pur  nafeeloro  il giomoy  come  àgli  altri.  T{on  pre- 
tendevi io  di  molar  Ugiufiitiayma  di  mitigare  il  Sumnwm  iìisLacle- 

Mmm  3 men\a 


$Sè>  Delfi:  lettóre  dd  Molto  R.Tt 

men7a  de ' Trend  pi  è foUto  porto  > & rifugio  deW  immane  mi  ferie . M*z 
quanti  oc  cotti  [cogli  impedijcouo  l'entrata  ; ne' quali  ha  fatto  bora,  non  sò 
fe  maggior  naufragio  la  mi  feriamo  lamifericordia;la  qualchàtrouato  pre - 
foy&  infidiato  il  paffo,  Iddio  non  ci  pumfea  > nè  ci  chiuda  il  paffo  alla  [uà 
grand  infinita  perii  noftri demeriti-  T>i  Su  Iliaco  ♦, 


4 AlSignorcStefanoGalliano»  Napoli^ 

- • ; A R G O M E N T O'. 

• Fà  lamento-col  Sig-Nipote  per  la  morte  del  Sig.  Stefano  Aio  fratello 

l l\A  MCT  pure  infime  Signor  'Nipote  rche  dòue  la  perdita 
JlJ  è pariypari  viene  anco  ad  cfferc  il  danno . Jo  mi  trouo  un  fratello  di 
mtnoy  VoBra  Signoria  un  padre  di  manco  che  tale  poteua  chiamare  il 
Signore  Stefano  - Ma  rendiamo  gratie  alla  Vieta  Superna  > che  bene  anco 
ci  xeBa  urui  radice  di  meno  in  te*ray& un' or at or  di  più  in  cielo  ; che  cofi 
fero  nella  mifcricordia  diurna.  Dalla  quale  prego  àV olirà  Signoriay&r 
alla-  Signora  "Nipote  ogni  maggior  gratia^  Di  Subiaco ~ 


AlSignot  Gl  ulio  Gài  uagner..  M ilàno. 

À.  R G O M E N T O. 


Con  gentil  maniera  A rallegra  di  maritaggio  fucceflb.  ò non  fucceffo*  mà 
fondamento  à la  lettera  « il  rifentirAdella  fua^ 
lunga  taciturnità.. 

O;,  C H E Voflra  Signoria  ha  pre  fi  moglie*  o che  io  hò  pre  fi  vn  gran- 
chio . jL  V^orrm  ny ho.  fenato  motteggiare . Se  thàprcfa,  tir  f<LJ 
non Vhà prefa , me  ne  rallegro  egualmente;  perche  Ceiba  pre fa , ci  ba- 
gnerà penfato  bene;  fenon  L'ha  prefa  ykaueratempodi  penfarci  . iM'Ca  io  », 
& dell! uno  y & dell'altro.non  dotterei  dubitare  ,fe  V oflra  Signoria  fi  ri - 
cordaffc^i  > eh' un  tempo  erauamo  amici  y & ne  fcriueuamo  fpefj'oy  men- 
tre uiueua  il  T affo . To  talhora  hò  detto , che  couail  Signor  Galuagno  con 
cotefto  f ’40  cofi  lungo  filentio  ? Qua  di  uipere  > ò di  feorpioni  t Non  to  ere - 
dò  io . 'Non  uorrà  tanto  molerà  fe  Beffo , nè  à'fuoi  amici  il  Signor  Galua- 
gno Solo Jècivoleffe  auuclenare  prima , per  farci  pofeia  prouare  il  no- 
tar della  fuatinaca.  Baftaycoteflo  fino  fi  lungo  filentio  none  buono  ir*- 
terprcte  di  una fi  lunga  amiutia,  condilo  noBra , id  canuta  amici  tia  note 

arnioni 


Digitized  by  Google 


Abbate  Grill  o , <3i  Lamento.'  agi 

tconuicn  canuto  filentio . jNTo»  può  dunque  .tacer  Vojtra  'Signoria  fenra 
damo  comune  ♦ Queflo  è il  veleno  > che  fi  co  uà  ; & ella  > cbe'J  coita  > fa- 
rà la  prima  d pentirtene  ; perche  non  potrà  fuggire  il  titolo  di  difamorc - 
vote;  &. dirò  anco  d'ingratOybauendoU  ioprouocata  altre  uolteinquefla 
maniera  fingale  un  profitto . 1 o potrei  fafjar  queft  'anno  pcrcofld.Tipnfia 
di gratiacofi  barbara  in  linguaggio  (tumore  > che  non  m intenda.:  alt ra- 
mcnti  le  parlerò  d'altro  idioma>& operar#  da  altro  buorno  ♦ Horlu  mor- 
te  del  T affo  hà  morto!’ amor  nojìro?  SDt  Subiaco . 


AI  Sig.<jianncttino)Spinola^  <Gcnaua  « 

A R G O M E T O. 

•Si  duole, che’fi  lungamcntetaccia . 

' * 

IlsfyfTO  Ttleniidycbenè  corte fe  inurto  di  lettere  muoueyHÌ 
^ certa  neceffitd  ai  occafione  intenerifee . Ver  trita  mia  che  non  è piò 
ftlentio  y ma  crudeltà;  non  fede  di  viua  aniicitia  ,wm  teftimoniodi  mor- 
to amor  e. Le  cofe  morte  più  volte  chiamate  non  rifpondonoypiù  mite  pro- 
vocate no  fi  r:fentono.T  aieètamor  diV.S.Hors'à  morto  in  lei  amor  ey  & 
mortay  ò mortificata  in  lei  V amicixiaynò  fia  di  gratta  morto  lo  f degno  fuc- 
cefior  di  amore . Eglimirifpondaper  t’vno  <>  & per  l'altra  ; . che  nella  boc- 
ca >&•  nella  penna  di  V qflra  5*.  ancorami  fard  caro  . Tmganmi  le  Jpme 
almenoypoiche  per  me  fon-cadute  le  refe.  SDiSubiaco, 


JUPadrc.N.«  . * 

* * ♦ - 

A "R  GO  MENTO. 

Si  niente  d’ingrati  tudiae  ufatagli. 

J , . . . i . » > ,** 

JLT  0J{9  v'h  abbiamo  prefo  il  pefee^no  cicuriomopiù  dell  homo ? Ttiffoth 
A **■  defle  almeno  alle  lettertyfc  non  uolete  corrifpondcre  all'animo  &al- 
l opera  fatta  per  leffaltatio  v olirà,!  o credeuadi  procurami  grado  di  ho - 
fiore  yVon  Villania  di  animo  • Ma  quel  tanto  yò  quanto  valor  di  Dio  y il 
fuale per fua grafia  viue pure  inme^nu fd  digerir  t ut  Co  y etutto  conuer- 
tire  tn  buonf  inguc.  Ter  ciò  ringratiofua  MacfidDiimadella for^a , che 
mi  dà  contra  gl' ingrati;  & voi  delloccafimt^  vhemi porgete  di  tolerar 
t ingratitudine.  Di  Subivo. 


1 


ì 


Mmtn  4 


A) 


iti  Delle  lettere  del  Molto  R.  P. 


Al  Sig.GLo:  Franccfco  Spinola  fuo  nipote . Genoua. 

ARGO  MENTO. 

« t 

Scopregli  un  certo  poco  di  difgufto,  chedoucndo  andar'a  Genoua  il 

potcuadaa  Roma. 

AP^O  M ,A  hor  ch'io  non  ni  fono  eh  f Se  che  uerro  io  d fare  à fje- 
nom  yfe  non  ui  farete  voi  ? Varerà  (jenoua  verrò  y che  vi  fono  degli 
altri  y che  tri  affrettano  > & non  mi  fuggono . Hor  che  pofs'io  dirai  ? Ver 
penitenza  del  voftro  errore  vifitate , & riuerite  à mio  nome  cote  Hi.  miei 
IllitftriJJirm  Signori  della  natione:  l'JllujlriJJimo  d'AfcoUin  fpetiey  co- 
me Signore  > co'l  quale  tengo  obligo  di  particolar  feruitù  ; l'iUuftrijJi - 
mo  Mn  tornano  . Vifitate  il  Tadre  Z uffo  y noflro  Vrocurator  Generale  in 
Monte  (auallo  . V ifiterete  vn  degno  Tadre , & vn  mio  caro  amie*. 
Vicr  quefla  è troppo  dolce  penitenza  : maffime  con  la  guida  del  Sig.  Gio- 
nardo y Cortigiano  vecchio  . Ma  non  più . La  pofta  parte y fono  inter - 
rotto.'Baftami  d' effer giunto  alle  braccia  di  quefla  lettera  pe? abbracciar- 
ui  > fi  come  faccio  y per  fegno  ch'io  non  fon  perciò  corrucciato  • Le  gam- 
be la  fio  d voi . ^Andate  fclicey  che  Dio  vy accompagni . Di  Milano . 


Al  Signore  Alefsandro  Spinola  Tuo  Cugino.  Genoua. 

ARGOMENTO. 

Si  duo!  del  male  del  Cugino,  8?  promette  di  fauorire  un  Padre 

raccomandatogli. 

» » 

* ♦ * » ^ 

OV.A  JLT  O mi  pefa  il  mal  di  Voflra  Signoria  . Sallo  Iddio  y acuì 
prego  frefio  perla  fua  falute  . £ da  prendere  in  grado  tutto  ciò  y che 
ne  manda  la  Maeflà  fua:rompédo  ella  affai  fpejjo  le  mura  di  quefla  noftra 
Città  per  entrar uu  et  per  tenn  e tòtano  il  comune  aunerfarioyche  n' infidi* 
di  continuo . Cofi  è da  credere  . Iti  fomma  quando  Jddio  n'affhggey  è fe- 
gno ) che  ftam  defuoi  ; ma  non  n'affìigge  foura  le  noftrefor^e . Dà  i con- 
trape fi  propor  lionati  all' h oriolo  ypercfje  con  l'ordinato  fuo  moto  fta  inflro- 
mento  v t ile  grato:  & fi  faccia  fentire  con  beneficio  di  chi  l'ode  . Ce- 

fi fà  con  yojlra  Signoria  . Et  la  mutation  dell  aria  donerà  efierle  di  gran 
rifrigerioy& giouamento >maffime quella  di Francauilla  . 'Ne  fiarò  at- 
tendendo le  niioucy  fe  pur  mi  faperan  trouare  iti  quefia  mia  inftabilitd  an~ 
tinaie . Se  nò  y verrò  io  à trottarle  à (ferma  > doue  ne  goderemo  > d Di% 

•.  v ’ . piacendo 
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f tacendo . T^ndaft  certa  in  tantoché  al^Vadre  Don  Girolamo  nonnuaè 
cherò,  conforme  all'occafme  . lldefideriodi giovare  àgli  amici  mi  fé 
talìma  ambitiofò  di  quei , che  per  altro  abborrifco . Cofifotefr'io  poteri 
tuttoquely  ciré  voglio , come  vogliotuttoquel , ch'io  pofj'o.  Ma  lvùo9 
& C altroynuaiunquc  fi  fta , è tutto  pronto  àbeneficio  'deli amico . Saluto 
la  S ignora  Cugina>&  figliuoli  ariferbandomi  di  vedere  frutti  quei,  eh' in 
lafciai fiori , & fiori  quei>cb' erano  occulti  nei  rami'.  dMadouc  laici*  U 
Signora  Giuliaytl  Signor  Franco,  & le forelle*  Mi  raccomando  à tutti  con 
tutto  l'affetto  . Di  Subiaco 


AlSignorc  Opicio  Spinola  fijo  Cugino.  O cactus.. 

ARGOMENTO' 
fi  ri  (ente,  perchè  non  gli  ferme. 

C-^  V ofira  Signoriayperche  te  manca  che fcriuetePPerche  le  manca  che 
^ amare  . feé  più , nè  meno  . Doue  è amore  y è fempre  materia  di 
fcriuere.  tJMidirete.T ùfei  troppo  dilicato . Ditelo  pur  > Signor  Cugino  9 
& ditelo  ; pur  che  non  diciate  > ch'io  non  v'amo . Verrò  vn  giorno  à Cje~ 
nouay  & mi  vendicherò  di  tutti  i torti  ; & la  Sig.  voStra  Madre  5 & U 
Signora  u ima  Maria  medefima  diran , c'hò  ragione.  Di  Subiaco + 


, * 

Al  Sig.  Valerio  Marccilini . Veneti*. 

ARGOMENTO. 

Moftraildolore,che  (ente,  per  effere  nte  in)pre(Iel*fueIe«terecon  mo!- 

ti  errori. 


O & ciré  iniquità  di  Stampe*  Che  già  non  l'hà  à chiamar  tra~  • 

Jcjfra&&n€‘>oue  dal  trafeurarc  del  tutto fi  precipita  nel  non  curare* 
Sono  al  fine  compar  fiele  mie  lettere  in  theatroà porger  mifer  abile  fretta* 
colo  di  tragica  diformatione  , e trasformatone  . Ch'io  non  sò  proprio 
come  altramente  chiamarla  > non  fendo  efle  tutte  infieme  altro , che  vn 
cadavere  guasto  y & ferito  di  mille  errori.  Lettere  veramente  fletterà - *■ 
te  : tanti  fono  in  toro  i mancamenti  y & traflnutamenti  di  lettere  , di  ^ 
Jillabey  & di  parole  impreffe , e Stampate  beniflimo  in  tutto  della  frietata 
tohdttione  delle  {lampe  moderne . Mi  fere  > che  non  folamenre  retano  ab- 
Jttatuifc  di  corpo per  labreuità  de' caratteri  > ma  abbreuiate  di  vita  perla 

lunghex^ 


15  elle  lettere  del  Molto  R.  P. 

tmgbe7$&>  Ó' moltitudine  delle  piaghe.  Maqutfia  inloro  fi  palchi** 
mar  mijeria  felice  9 perche  è megli  y che  sofio  muoianomele  morte  » 
che. lungamente  v tuono  sì  mal  uiue  ; cbe>  fé  non  fono  da  donerò  abbreuia- 
te^tal  jtA  di  loro..  Toco  meno  ch'io  non  dtffi , thè  tutte  infieme  altro  non 
fonoyche  unaabbreuiatura  difficile*  intricata^  {cura  * <&  dubiofa  > che 
malamente  fenepuò  canore  il jentimento, in  fomma  io  no  ho  più  occhi  da 
leggerle:  percbe.s' il  leggere  non  è. alerò*  che  raccogliere  > altro  non  m'au- 
ueggio  io  di  raccoglier  leggendolcychc  in  ucce  di  fillabcyet  di  parole*dardit 
prjaette  d'infinite  fcorrettioniy& corrattioniyche  ver  gli  occhi  f affano  ad 
impiagarmi  l'anima. Lettere  lacerate  nellamanifefta  crudeltà  delle  {lam- 
pe lacerabili  nella  dura  acutezza  delle  Imgue  de* mordaci  cenfori  « 
‘Ponendo  fetida  dubio  da  co  fioro  efière  aggiuntealle  mie  cólpe  > &alk 
mie  pene  le  colpe  y&lepene  delle  Rampe . Et  fe  non  in  tutto > in  quelle 
parti  almeno  y doue  fi  può  facilmente  rittocare  in  dubio  y il peccato  gof- 
fa e fi ere  dell'autore  > ò dello  Bampatorc.Voucre  mie  creature.  Sono  uf et- 
te dalla  domenica  boba  adone  fané  di  corpo , &.di  mente  yfe  ben  neglet- 
te di  habito  y.ch'io  no'l  mega : & non  reflue  di  quel  ricco  doma  fico  > nè  dì 
quel  panno  fimfjimoy  die  folamenteè  proprio  di  Fiorenza;  ma  di  quely 
che  Fiorendo,  ha  comune  con  molte  parti  d'Italia  : forfè  alcuna  rolta 
del  noftrano . Co  fi  mi  fon  compiaciuto  iomtdtfimo  {non  hauendo  hauuto 
per  fine  > che  fi  maritino  co'l  pubico  grido  y nè  co'l  pubico  applaufo;ma 
col  friuatOt&domeftico  trattenimento  di  qualche  famigliare  amico  Jm» 
pero  che  refhnoyCt  parlino  affair  ohe  come  le  montanare  di  Valbremba* 
nOy&Valcamomca , non  intefi , nè  ptnfai  io  già  mai  ; chea  dirne  il  nero 
tratto  * tratto  danno  in  qualche  pannata . Ma  che  marauiglia  di  tanta 
moltitudine yi'rna  fola  creatura  del  Signor  Me  ùniy  sì  culto , & elegan- 
te feritore  y nella  bella  prima  parola  dà  in  rnafhlfiffima  mi  fura  * (onfi- 
deri  ben  digrada  V oflra  Signoria  la  principal  parola  della  fua  Ode*et  ue- 
derà}  r'è  poffibiUychc  intorno  di  tanto  Motore  poffa  hauer  mai  cantato  « 

Clcmens  illc  maximi  magnus  Nepos. 

Sendo  y come Vofr.ra  Signoria sà  beni fimo yqueflo  verfo  trimetro > 3 
fenario  giambico  y il  quale  è di  fei  piedi  > & deue  nel  fecondo  quarto  y & 
fitto  hauer  fempre  il  giambo  y &nc  gli  altri  il  giambo  y ò lo  fpondeo  > o’i 
dattilo*  òlanagetto  Il  che  fi  può  facilmente  conofcere  da'!' imi  di  H&- 
r.atio  nell'Oda. 

Ibis  liburnis  fupcr  a3tanmi<tiru. 

. Et  in  quella. 

Bea  tu  s il  fcyCjui  •proctil  negocijs. 
imitatine  delle  quali  è fiata  fatta  quefla  poefia  del  Signor  Men- 
ni . Si  che  guardiper  qucttarcgolays'c  ucnfimiky  che  poffa  dir  quel  no- 
bdc  ingegno , Clcmens-*  douendo  ad  ogni  mòdo  dir * Clemcntis  .'Ben- 
ché quanto  al Jentimento  patria  /lare  quel , Clcmcns  > aggiuntino  > &• 
non  fosìantiuo . Mail  Signor  Menini parla  quitti  del cPapay  & nomina  il 
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Tapa  fiflantiuamente . Tur  quefto  poterftfaluare  il  fin  fi  con  sì  chiara  \ 
mordi  mi  fura  è quel  >|  che  nell'animo  di  qualche  pedante , ò altro  tale, 
y>ien  difficilmente  à poter  faluar  Fautore  generando  almeno  ambiguità, 
fe  poffa  da  efjoejfere fiato  auuertito . E tanto  più  in  co  fi  pochi  ver  fi  y fu'l 
bel  principio  ddl'Oda  5 tr  fcritto  à lettere  maiufiole  y & nel  nome  in- 
violabile del  Jipfiro  Santi ffirnio  'Padre  ytr  Signore . Hor  s'hà  quefla  à 
chiamar  tr a fiur aggine  y òmero  dif pregio  y & iniquità  di  /lampe?  Mi 
duole  del  difgufloiche  riè  per  fintir  quel  tanto  degno  letterato.  sJftta  que- 
fto  naufragio  ha  egli  cor  fi  per  uolerfi  far  mio  compagno  in  quefla  perico- 
lo/a nauigatione:  entrando  troppo  cortefimente  meco  nel  medefimo  na- 
viglio . Cofi  và  chi  prende  compagnia  d'buomini  sfortunati , & che  non 
folcano  mai  quefto  infame  pelago  di  flampc , che  non  rompane pt?  non  re- 
fiino à punto  fi  e tt  acolo  mi fer abile  . Hora  io  me  ne  condoglio  [eco  , & 
tonVoflra  Signoria  y alla  quale  refio  però  obligatiffimo  della  molta  vo- 
lontày  che  dalcantofuo  bà  dimoftro  : & la  prego  à perdonarmi queflo  ri- 
ferimento y potendo  molto  ben  fapere , che  da  vri animo  impiagato , co- 
me refla  al prefente  il  mio  in  queflo  particolare  > non  ponno  vfeire  fe  non 
parole  tinte  di  f angue . Del  qual  y fendo  fi  fihiui  i dolcifiìmi  occhi  di  Vo- 
mirà Signoria  y non  è ragioneuole  y ch'io  più  li  tormenti  con  queflo  [angui - 
nolento  oggetto  [.  Ter  ciò  qui  fini  fio  y continuando  più  che  mai  in  quella 
mia  dinota  uolontà  ucrfo  /’  Ecccllentifiima  fia  per  fina . [Leciti  eie  attere 
Dio  TS/oflro  Signor  guardi  dall'iniquità  delle  flampe.  Di  Subiaco  . 


Al  Sig»  Bartholomeo  Z ucchi.  Monza. 

argomento. 

Stcriue  hiuerrtceuuwniioua  afflizione  dalla  Tua  letterato  laquale  il  Zu£- 
chis’cra  doluto,  che’  1 Padre  Abate  non  gli  hauefle  appoggiata 
la  curaceli  impresone  delle  prefenti  lettere. 

PEI{C  H E aggi  unger?  a fflì rt ione  all' afflitto?  Infami  Goffra  Signor 
ria  le  lettere  di  gu  afte  dalle  flampe  y che  n'hàgrandiffima  ragione  ;- 
ma  non  tannico  di  poca  fedeyche  n'hà  grauiffimo  torto . lo fapeuay  che 
in  Momga  non  fi  flampay&sb'in  Milano  non  s'vfa  per  sì fitti  volumi:  tir 
fapeuaychelk  à fisica  andò  à ricercar  le  flampe  di  Venetia  per  le  file; 
onde  non  mi  parcua  termine  di  diferctiont  affettar  daleiyò  metterle  in 
confideratione  yfeuidoueua  andar  per  le  mie . 'ìfièbafla  in  quefto  cafi 
' coflituirla  fede  nè  gli  occhi  altrui;  che  con  tutti  gli  occhiali  di  Venetia 
non  fe  ne  caua  altro  > che  deforme  cecità . Le  flampe  /sanno  il  mal  Fran- 
cefe  y & la  pefley  eh' è peggio  ; perche  non  sì  toflo  fi  marita  con  loro 
falche  pouera  creatura , c/u  [abita  ne  rimane  infetta  > & ammorbata  t 
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& ne  reffa  miferabile  trofeo  d'hofpitale  > & di  Lavoretto . La  preferì 
%a  del  padre  naturale  fotamente  p uà  liberarle  in  parte  da  sì fatta  calami - 
là . ‘Perche  injomma  i parti  delle  penne  boggidì  fono  aborti  delle  Stampe* 
perefiere  moSlri  dell' bumana  trafeuraggine  r Già  di  quelle  mie pouerelic 
fe  ne  difiegna  la  feconda  oppreffione , cb'impreffione  non  uà  chiamarla  * 

» /Suderò  vedendo  di  medicarle  delle  infermità  naturali  dell' altre  pa- 

rimente y fe  ben  poco  tempo  mi  auanzaper  timo  > & per  l'aUro,-  Quan- 
do faranno  àfegno , fe  le  nedarà parte  , &fi  cederà  ciò  , che  torni  me- 
glio ;non  la  [dando  ,che'l  tempo  potrebbe  giou  are  alnoftro  defideno  ; po- 
tendo forfè  portar  la  mutation  del  luogo . H or  fàccia  Iddio  > & fàccia 
thè  fiamo  confo  lati  ► Et  ella  nel  pr  leghi  * 

Di  Subiaco* 


AlSig.  Nicolò  Spinola  fuo2Ìo  Genoua. 

ARGO  M E N T O. 

* Si  niente  ( eoo  dolcezza  però)  c’habbia  lafciata  uederc' 

una  Tua  lettera  • 


CWE  trasformationi  fon  quefSe  ? € magica  eloquenza , o magico  inge- 
gno  ? ò piu  tofiomagico -amore*  & pur'èvero,che  qur  amant,ipiì  fi* 
hi  fomnia  fingiamo  V . S-  non  j blamente  alla  mia  dolente  lettera  hd  dato > 
fenfo  di  cartelloy&nomedi  disfida;ma  doue  è panatamente  indirizzata 
à leiy&doue  quaft  occolta,& lagnmofa  vedouella  viene  àricouer are  [ot- 
to ilfuo  meflo  fitentio,ellaynonsòcome,l'hd'affifla  in  publicoyportandola  et 
*Banchiy&  dandola  dleggere  , & à confiderai  , non  pure  a' tré  caualieri 
nominati yma  alla  moltitudiueylafctando-y  ch'efft  ladiuutghino;come  dlor 
piace : volendo  V,  S,  ad  ogni  modo,ch'ella  fia  pur  cartello  nelle  fue  mani  y 
& nella  fuapublicatione,mentre  non  è cartello  nella  mia  volontà,  nè  me- 
no net  fuo  Stile,  H or  non  fon  queSle  tra  sformai  ioni , e tra  sfigurat  ioni* 
*Hpn piangono  i cartelli, Sig,  %io,ma  sfidano:non  difcorrono,ma  delibera- 
no : non  han  tenerezza  di  affetti , ma  libertà  di  [enfi  : non  acume  di  elo- 
quenza, ma  punture  diri fent  intento:  non  cortefia  di  proferte , ma  brauura 
di  protefte:  non  vaghezza  di  fmenzcy  ma  fecchezZfi >&  breuitddi  paro- 
le . Ma  riconofco  l'artificio , QueSlo  non  è sfidarmi  d quel  duello  , c'hd  la 
giu  Hit i a nelle  mani  ,non  nella  ragione  :c'hdla  vittoria  netta  forte  ,non' 
nel  valore ,&* però  vien  ragioneuolmente  prohthito;  ma  prouocarmi  à [in- 
goiar certame  di  penna , la  quale  hauendo  la  forza  nell  ingegno  yneìd' ar- 
te, nell'effercitioygr  dirà  anco  nell' autorità, darà  quattro  vittorie  3?*$* 

itt- 
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Abbate  Grillo , di  Lamentò . tty 

in  vn  fol  congrego  . Hor  quello  non  è peggio, che  far , che  la  fi  a da  infetta 
fihile  difjinijca  la  giuflitia  ? Che  il  ferro  fia  giudice  innappcllabile  del - 
l'bonore  ? <A  me  certo  fora  peggio , dotte  le  piaghe  mo tirano  non  la  for- 
te , ma  la  vergogna  ; & le  perdite  non  la  fortuna, ma  la  verità , & quel- 
la verità, eh' è tanto  odiofa.  Hor  perche  quello  meco  ? Cerche  contami- 
nare il  [angue  con  l'inchioslro  ? 'Terche  sfidare  vn  vinto  * Terche  vo- 
ler prigione  vn  [Uo?  Terche  volgere  il  ferro  contra  fe  flejfa?  Ma  veg- 
gio quel,  che  Vojlra  Signoria  vuole . Vuol  la  mia  confezione,  ò confuso- 
ne in  atto  , & eccola . Ti  ego  il  ginocchio  fupplicbeuole , fendo  la  mano 
pacifica, &dcpògo  la  penna  zJWOce/tfe.Proijtc  tela  manti  lànguis  incus. 
Di  B^oma , 


A M.  P.  R. 

• • 

argomento. 

I 

Lamentali  di  non  sò  qual  cola  toffe . 

HO'  veduto  i diffegni  della  vomirà  arte  > & i colori  della  voflra  natu- 
ra . De  gli  vni  ui  lodo , de  gli  altri  vi  compa  tifico . Dio  fàccia  uoi 
sì  ricco  di  configlio  , come  hà  fatto  me  feruator  di  parola , 

Di  l{pma  . 


Al  Sig.  Carlo  Soardo . 

ARGOMENTO. 

% • - t 

Si  lagna , perchè  l'Amico  non  gli  ferì  ac . 

SO  7^  corrucciato  con  V.Sig.perche  non  mi  ferine  più,&pur  l'occafiol 
ne  di  farlo  è fiata  vrgente  : ma  vuol  ch'io  proui  le  dure  leggi  della  nc - 
ceffità . So  donde  viene.  La  grafia  del  fuo  Prencipe  è tanto  grande,  che 
non  le  permette  di  vedere  altra  co  fa , & tra  lei,&  me  fa  qua  fi  vita  celi fi- 
fe. Bafla.  sAnderò  in  Lombardia.,  & pur  bora  fio  su  le  Ììaff'e , & paf- 

Ì'crò  per  'Bologna , &mtne  dorrò  co'l  Signor  Leandro  'Breue , & firagi- 
e è il  piacer  fiumano , Signor  Carlo,  fragiliffima  la  gratia  de'  Trend  pi  , 
& tanto  più  caduca  , quanto  più  alta-> . Et  che  manca  altro  allega 
fopreme  altezze , che  rumare  ? Hor  fe  non  ridonderete  alla  lettera  » 
rifondete  al  dolore , che  doppo  tanto  filentio  mi  fa  feri  nere . CDoue  è do* 
lore  è amore . 0 amqreuolone  miO)&  fopte  nel pericolofo  calice  della  forte  „ 
• ''  haucte 


ts  8 Delle  lettere  del  Mol  to  R.  P.> 

bautte  bc  uuto  il  veleno > che  ui  ha  trasformato  in  peggiore  he  no*  face  un- 
no le  beuande  di  Circe  ? ‘Doue  è Mantoua?  Dotte  que' tempi  Doue  Paca- 
derma?  Et  dotte  quelle  belle  rezoleyfotto  le  quali  fi  foaue  > & utilmente  di- 
Elnhuitiamo  V opere  della  vita?  0 forte. 
tI>c\Roma . . i . 

\ 

, « . * w 


A Metter  Giouanni  Orlandi.  Gcnoua.  . 

« * . • i 

ARGOMEN  TO.' 

Si  ramarica  , che  non  folle  in  Roma  mentre  u’era  l'Orljndi. 

* f 

I • * 

DV  E cofe  care  riceuei  hieri  in  un  medefimo  tempo  • Il  Signor  Lelio 
Leitanto-)  come  figlio  della  uoRra  dijciplinay& la  lettera , ch'egli  mi 
diede  per  parte  nojlra  > come  imagine  del  uoftro  amore.  Luna y l'altra  ' 
nondimeno  duppo  il  mele  mifè f 'entir  l'aculeo . 0 che  ape . Dunque  Mejfcr 
Giouanni  mio  caro  > uoi  fiere  flato  à \oma>&  io  non  ci  era?  Voi  mi  batte- 
te cere  ito  ; ma  in  nano?  Voi  afpettato;ma  ferina  frutto  ? 0 che  punture  yO 
che  ferite . ']\ [on  so  yje  fi  a piu  l'inuidia  ch'io  porto  d que' pochi  giorni , che 
noi  fiere  dimorato  qudyò  l'odioy  ch'io  porto  dqite'mclti  > ch'io  mi  fon  trat- 
tenuto fuori  .-Ma  cofi  vuol  mia  fortuna  y la  qual  non  donerebbe  hauer  al- 
cuno imperio  foura  la  nofìra  amicitia  y fe  difua  natura  non  fofj't  nemica 
della  mrtìk . Hor  ui  conuerrd  fèntir  più  efficace  il  beneficio  del  mio  ritrat- 
to y&  io  piu  caro  il  dono  della  uoflra  lettera . Et  cofi  uoi  goderete  la  mia 
p refenda  nella  mia  figura , &to  il  uoflrouolto  nella  uoìlra  mano  y cioè 
nella  ho  fira  feri  t tura yebe  in  tiece  di  quello  mi{banete  lafciata  ; CDio  ne 

conceda  al  fine  di  Ue'derti  l'uno  & l'altro  beòtamente  m lui . 

Dil\pma.  , 


Al  Signor  N. 

ARGO  M E N T O. 

•«  . % 

i 

Duolfi  de’portamcnti  Muntale. 

p 7*  fino  d quanto  quel  buon  Signore  ci  tien  fitta  nelle  coflequefla  impor- 
si twafpada  difolleaco  improperio  ? Fino  à quanto  non  vuol , ch'io  mi 
1 lordi  d' battere  barnt q una  uolta  bif  igne  del  fuo  c<wcorfo?£ra  megli  oyc  he 

una 
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•pria  volta  io  fojh  guidato  in  trionfoyche  tante tante . Ma  egli  non  in 
tefe  difare  un  beneficio  à me  ; ma  vn  tributario  afe . E tributo  bà  non- 
dimeno hauuto  da  me  di  continua  gratitudine  di  animo , che  affai  (beffo 
èpa  fata  alle  parole  > & àgli  effetti . Hot  mirate  bufere.  Ma  non  ba- 
uendo  ragione  di  chiamarmi  ingrato , mi  chiama  altiero . ( orm  che  lai - 
fere^^a  non  fi  a cosi madre  dell'  ingratitudincycome  degli  altri  vitvj.  Ha- 
uerebbe  egli  non  (olamente  voluto  il  tributo  a tcmpoy  a tempo  * ma  un  fol- 
lato ofequio  pi  fi  da  vafatloy  che  dàdmlcó . Pna  l'kfingbttrafommefio- 
ne > che  ad  ninfe  il  filo  Jopr  aciglio . Vna  idolatra  Cor  inani  a > che  a do - 
rafe  L'idolo  tumido , Sgonfio  della  fua  infolna  per  fuafion  c ; boia  ma  fi - 
me  > che  circondato  da  tante  faci  difauoriy  comincia  il  picciol  uafo  delfui 
petto  à bollire , & à ver  fare  ambitiofì  difcgnl  di  trtoli>&  di  un  rate. Ma 
da  che  prouocariode  infidiofa  vengo  io prcfo>&  legato  fra  i nodi  dillo  fde- 
gnoicbc  però  fao/gono  la  mano  al  rifentitnento  con  l'opera  di  penna  y per 
altroafiai  modeftfr  patientej  ffon  fe  ne  fa  ndah^i  Mostra  Signo- 
ri* perdoni  alla  giuflitia  della  caufa  l' ingiù  flit  la  dell'effetto , fe  pa- 

glie difdiccuolc  il  rijèntirfi  del  male,  per  confonder  la  mahtiay  & ridur- 
la ne ’ fuoi  termini.  Di  I\oma. 


/ 
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L E T TE  RE 

DEL  MOLTO  REV 

PADRE  ABBATE 

I 

...  DON’ ANGELO  GRILLO, 

. . • •> 

COMPRESE 

SO  T T O’L  CAPO 

Di  Mifto . 


Con  gli  Argomenti  di  Pietro  Petracci . 

PIETRO  P E TRAC  C I 

A Lettori . 


CCORRE  non  rack  volte  fcriuere  à gli  À- 
mici  varie  cofc,&  in  vna  medefima  lettera  tal* 
or  fi  ringrazia , & fi  raccomanda  ; il  chiede  > 
& fi  eforta . Et  non  è dubbio,  che  fi  fatte  let- 
tere fono  mifte , perche  colui,  che  le  ferme  fi 
hà  propoflodiuerfi  fini . Noi  adunque  à que- 
lle habbiamo  dato  l’ultimo  luogo  , & di  effe 
nehabbiamo  coflituitoquafi  un  quarto  Genere,  poiché  fotta 
alcuno  de  gli  altri  ragioneuolmente  non  cadeuano . 

Non  accade  però  dace  alcuna  regola  intorno  alla  lettera  mi- 

A»*  ‘ 
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ila , douendod  fcruire  de’precetti  particolari  di  quelle  fpezic  di 
lettere  , che  faranno  in  lei  comprefe . Come  sé  alcuno  inficine 
loda  (Te,  & efortatie,  potrebbe  valerli  degl’infegnamenti  dati 
intorno  al  Capo  di  Lode , al  Capo  di  Efortare . 

Solamente  quanto  alPordi  ne , li  dee  auuertirc,  chelecofc 
publichenon  fienomefcolate  con  lcpriuate,nèlecofcgiàfe- 
guitefi  confondano  con  [quelle ,]  c’hanno  da  farli;  ma  fieno 
fcritte  fcparatainente  per  maggior  chiarezza , & intelligenza 
dichihà  da  leggerle.  Si  vadano  tuttauia  con  bella  maniera 
concatenando  inficine . 

' Et  vi  ti  inamente  fa  prannoicortefi  leggitori,chequeflipre. 
cetti  non  hanno  da  efler  così  fermi , & muiolabili , che  ognun 
no  pofla  col  fuo  giudiciofoingegno  od  aggiugnerc,  ò diminui- 
re^omcgli  parerà  eficre  più  à propofito  à quella  forma  dilet- 
terà , che  douerà  trattare , fapendo  noi, che  in  ogni  cola  fi  può 
migliorare,  finché  fi  venga  all’ul  cima  fuapcrfezzionc,&  chc’l 
cafo  ci  può  recare  innanzi  occafione , doue  qualunque  regola 
folsc  data  daH  arte hauerebbe  bifogno  d’alterazione . Si  fono 
tuttauia  accennati  que’punti,  c’hanno  ofseruati  i piùvalcuoli 
Scrittori , & particolarmente  Marco  Tullio  in  quello  meltierc 
principaliffimo . 


•NJin  Al 
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\ 


Al  Padre  Guidi . Modena. 


ARGO  MENTO. 

Si  duole  dinoti  e(Tcr  gratificato  diceria  bifogna,  biaffma  la  cupidigia  u» 
mana,rcnde  grazie  per  !odi,&  complifce  con  alcuni  altri  amici. 

a 

ut  HÌHP  k tenere  non  fidamente  lingua?  ma  vol- 
to. La  lettera  del  Signor  Ce/are  midice  di  s}?ma  con 
volto  > che  dice  di  nò.  RJconofco  le  maniere?  riamo - 
feo  gli  artifici . T^on  crcdeua  così . Star  emo  veden- 
do che  partorirà  fyma  pregna  del  fangue  de * marti- 
ri. Intanto  la  deformità  della  miferia  onderà  forma- 
do  più  bello  il  volto  della  mifericordia . 0*  cupidigia 
human  a , & chi  fi  vanta  di  fuggire  le  tue  auariffi- 
me  infidkyfe  pieni  del  fangue  dell*  altrui  pouertà  > neanco  ce  ne  mo  fi  ria- 
mo fati\  • Ma  non  ual  gridare.  Griderà  la  pietà , griderà  la  calamità?& 
farà  fentita . Horhafta.  l{ingratioil  Sig.  Horatio  dette lodò-  Sono  fouer- 
cbic  al  merito  mio  > fe  ben  moderate  alla  corte  fi  a fua . uCcccttole  piu  tir- 
fio  per  effercitio  delta  fua  eloquenza  9 ciré  per  premio  del  mio  valore,  ut 
Monfignor  Me  fino  refto  fer  nitore?  & f aiuto  il  noflro  recchi?ma  con  mo- 
tti faluti,  & alla  fua  armonia  mi  raccomando . Et  Dio  ui  guardi  infici 
Wt ..  Di  S. 'Benedetto  Mantouano . 


Al  Signor  Siluio  Ponteuico, 
ARGOMENTO, 

Si  vmilia  alle  Iodi  awribuiregli  ,biafima  le  maniere  di  non  so  dii,dà  eoa-  - 
tódi  le  fi  e ilo , & d’ alcune  altre  cole. 

ACCETTO  le  fouerchie  lodi?  che  Vòflra  Signoria  mi  dappiù  toflé 
per  imagine  della  fua  eloquenza  ? che  per  ritratto  del  mio  valore . 
Onde  in  queflo  particolare  non  vè  diffondermi  più  oltre.  Dirò  folamcnte 
per  rifondere  aWaltra  parte  della  fua  lettera > parermi  frano  ? che  le 
maniere  di  quella  perfonafiano  fiate  tali  ,c  babbuino  potuto  far  violen- 
ta alla  modefiia  del  Signore.  7^.  Di  qud  fi fientaà credere . Et  mi 
foleua  dire  il  Signor  CauaUara?loàando  la  manfuetudinc  ? & la  pruden- 
za deWamico  ? che  a punto  le  parole  di  lui  erano  di  baffo  Juono  ? ma  di  at- 
tedi 
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te  di  le  fa , come  l'oro;  ouc  q nelle  di  alcuni  altri  erano  di  fragno,  ò di  rame;  • 
ci  od  alte  difuono , & ba(]c  di  lega.  TVe  sò  y come  bora  fe  gli  fi  ano  cosi 
cangiate  le  carte  in  mano . Vi  dirò  qrtclj  cb'ià  fento;&  credo  di  non  fen - 
tir  male . Dubito, che  coteflo  voflro  tra  jote  Ilo  di  n on  fra  come  le  vol- 

fi  di  Sanfone , che  doautique  a ndauano,  porta  nano  il  fuoco  alla  coda,Jr 
ogm  cofa  accendcnano.  Sia  per  non  detto.  Della  mia  fianca  in  qnefio  luo- 
go non  pofto  promettermi  piu  di  quely.che  piace  a' Superiori.  E donandomi 
io  nel  cor  fo  degli  Rudi , (limo  bene  di  correre , fin  che  giunga  al  termine  : 
fe  non  virtonofo  fra' concorrenti , almeno  con  vittoriani  me  flejfo.  Salu - ■ 
to  coteRi  Signori  > e'I  Signore  Antonio  particolarmente.  Quella  f ita  cop- 
fia  gentile  (ì  troua  nella  C ittd , che  di  mille  Regine  è madre  ancora . Et 
conducile  loro  [alfe  efquifitc%£e,&-  fupcrftittoje  offeru.mxe  tengono  tut- 
ta la  Corte  m ne  godo  Jenga  negotio  . (osi  ne  porta  la  fuma.  Vorrei  dire- 
ancora  non  sò  che , ch'io  m' era  [cordato.  Dica  al  Signore  Antonio  , ch'io 
lo  pregherei  à non  rimirar  femore  tutte  le  cojè  co ’f 'noi  occhi , & majfimc  , 
e ircetera;  fenon  par  effe,  eh  io  flimaffi  di  troppo  acuta  vifra  imiei.  Et 
Dio  ui  guardi  tutti  ♦ Di  S.  Benedetto  dfóantouano . 


Ài  Sig.  Luigi  Cremafchi . Bologna . 

ARGOMENTO. 

loda  vna  lettera  del  Cremafchi,et  lui  ftedoj’auuifa  della  morte  del  Soar- 
»,  * do,8r  dello  flato  deU'Acadcmia . 

0 SCO  la  letteradi  V . Sig.  alTinfegna . L%  [otto  la  condotta 
V-*  d'amore  r & conofco  dall'arme  del fuggelìo , del  [olito  carattere 

non  folameme  la  nobiltà  dello  fcrittorey  ma  la  dignità  degli  (crini.  Certo 
el)€  doppo  la  partenza  di  f^.Sig.  non  ho  ueduto  cofa  né  più  fimile  à lei,  nd 
fin  bifognofa  à me  di  quefra  fua  Icggiadrtfjtma  letteratonde  ubcon  quefta 
dolcezza  temperando  t amaritudine  della  fua  lontananza . Qui  nulla  di 
nuouo  > fe  non  eh' è paffato  d miglior  aita  il  Sig.Soardo,& nel  colmo  delle 
fue  grandezze.  Quetla  candela  d'humana  profferita  quanto  luce,  quan- 
to par  bella  y&  poi  finifee  in  fumo  y&  in  puzzo  i Così  uà.  T^el  rima- 
nente tiAcademia  bene . Sol  male , quanto  V .Sig.  n' è lontana . Ch'ella  è 
certo  il  noftro  T ifi  yel  noflro  Valinuro  : & per  lei  Speriamo  d'e/fer  condot- 
ti al  torto  della  gloria.  Che  piaccia  alla  Maefrà  ‘Diurna  concederne  quel- 
la > che  ne  può  far  neramente  felici.  Di  S-  'Benedetto  <JUantouano. 


* 
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Al  Sig.-Gio:  Francefco  Spinola  Tuo  nipote . Genoua. 

ARGOMENTO- 

Scopregliunccrto  poco  di  difgufto,  chedouendo  andar'a  Gcnooail  NI« 

poceuadaa  Roma. 

AJ(  0 M A bor  ci/ io  non  ni  fono  eh  f Se  che  uerrò  io  à fare  à (fé- 
nona  yft  nonni  fante  voi  l Turca  (jenoua  verrò , che  vi  fono  degli 
K altri  ) che  m*  affettano  y & non  mi  fungono . Hor  che  pofs'io  dirui  ? Ter 
penitenza  del  voftro  errore  vifitate , & rinerite  à mio  nome  cotcHi.  miei 
Illujlrijjimi  Signori  della  natione:  l'JUuJlriJJimo  d' A f coli  in  fpctie  y co- 
me  Signore , coi  quale  tengo  obligo  di  particolar  fcruitù  ; l'iUuflrifjì - 
mo  Antoniano  , V ifitate  il  Tadre  Z uffo  > noflro  Trocurator  Generale  in 
Monte  Q mallo  . Vieterete  vn  degno  Tadre  > & vn  mio  caro  amico- . 
Tur  quejla  è troppo  dolce  penitenza  : majfime  con  la  guida  del  Sig.  Gìo- 
uardoy  Cortigiano  vecchio  . Ma  non  più.  La  pofta  parte , fono  inter - 
rotto. Taf  ami  d'effergiunto  alle  braccia  di  quejla  lettera  pc?  abbracciar- 
vi y fi  come  faccio  y per  fegno  ch'io  non  fon  perciò  corrucciato . Le  gam- 
be la fiio  à voi  • Andate  felicey  che  Dio  v'accompagni . Di  Milano  . 


Al  Signore  Alefsandro  Spinola  Tuo  Cugino.  Genoua. 

- ARGOMENTO. 

Si  duol  del  male  del  Cugino,  & prometee  di  fauorire  Un  Padre 

raccomandatogli. 

OVATITO  mipefailmaldiVofira  Signoria  . S allo  Iddio  y àcui 
prego  Ipefio per  la  fua  falute  . E da prendere  in  grado  tutto  ciò  yche 
ne  manda  la  Maeflà  fua:  rompe  do  ella  afjai  JpeJJo  le  mura  di  quejla  notine 
Città  per  entrami \ et  per  tenete  lòtano  il  comune  aunerfanoycto  n*  infidi  a 
di  continuo . Cofi  è da  credere  . In  fomma  quando  Jddio  riajjliggey  è fe- 
gno y che  fiam  de'fuoi  ; ma  non  n' affligge  foura  le  no  tire  forge . Dà  i con- 
trapefi  propor t tonati  all' horiolo  y pereto  con  l'ordinato  fuo  moto  fia  inftro - 
mento  vtiley&  grato:  & fi  fàccia  fentire  con  benefìcio  di  chi  l'ode  , Co- 
fi  fà  con  Voflra  Signoria . Et  la  mutatimi  dell  aria  douerà  e ferie  di  grate 
rifrigcrioy& giovamento,  maffime  quella  di  Francatila  . T^e  fiatò  at- 
tendendo le  nuouey  fe  pur  mi  faperan  trouare  m quejla  mia  infiabilità  an~. 
nuale . Se  nò  y verrò  io  à trovarle  à (jenoua , dotte  ne  goderemo  >.  à Di% 

» ’ piacendo 
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f tacendo . Hendafi  certa  in  tantoché  alTadre  Don  Girotamo  non  mani 
eberò , conforme  all'occafione  . Ildefideriodi  giovare  àgli  amici  mi  fé 
t allora  ambitiofi)  di  quel , che  per  altro  abborrifeo . Cofipotejfs'io potere 
tuttoquel,  che  voglio , come  vogliotuttoquel , ch'io  pojjò.  Ma  l'vfio, 
<T  C altro,  qualunque  fi  fia , è tutto  pronto  a beneficio  ' dell'amico . Saluta 
la  S ignora  Cugina,  & figliuoli  :r Nerbandomi  di  vedere  frutti  quei,  eh' 19 
lafciai  fiori , & fiori  quei,  cb' erano  occulti  ne  i rami . *JMa  doue  lajcio  U 
Signora  Giuliani  Signor  Franco,  & Le  forellet  Mi  raccomando  à tutti  con 
tutto  l'a jfetto . ‘Di  Subiaco  - 

» 

AlSignore  Opicio  Spinola  fijo  Cugina.  *Gcnoua.# 


argomento 

Si  rifente,  perchè  non  gli  ferme. 


V oflra  Signoria, perche  U manca  che  fcriuete&Perche  le  manca  che 
^ amare  . K[è  più,  nè  meno  . Doue  è amore  , i femprc  materia  di 
fcriuere.  tJHidirete.T ùfei  troppo  dilicato . *Ditelopur,  Signor  Cugino, 
& ditelo  ; pur  che  non  diciate , ch'io  non  v'amo . Verrò  vn  giorno  à (Je- 
nona,  mi  vendicherò  di  tutti  i torti;  & la  Sìg.  v offra  Madre , & U 
Signora  Arma  Maria  medefi  ma  diran , c'bòragme.  *Di  Sub  iato* 

• 4 


M Slg.  Valerio  Marcellino  Vcnetù. 


ARGOMENTO. 


M olirà il dolore, che  lente,  per  etere  (late  imprete  lofuelestereraa  mol- 
ti errori* 


D IO,  & cl)e  iniquità  di  slampe?  Che  già  non  s'hàà  chiamar  tra*  • 
fcfiraS&ine>0Ue  dal  trafeurare  del  tutto fi  precipita  nel  non  curare. 
Sono  al  fine  compar (eie  mie  lettere  in  theatro  à porger  mifer abile  fretta - 
tolodi  tragica  diformatiane  , e trasformatane  . Ch'io  non  so  proprio 
come  altramente  chiamarla , non  fendo  efie  tutte  infieme  altro , che  vn 
(adatterò  guaflo , & ferito  di  mille  errori . lettere  veramente  fletterà - *■ 
te  : tanti  fono  in  loro  i mancamenti , & traftnutamenti  di  lettere  , di  ^ 
filiate,  & di  parole  impreffe , e flampatebenifjimo  in  tutto  della  frietata 
con  d/t  ione delle  flampe  moderne . Mifere , che  non  folamente  reftano  ab- 
Mx SM  late  di  corpo  per  labremtà  de' caratteri , ma  abbreviate  di  vita  perla 
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luiithe^»,  &’ moltitudine  delle  piaghe . Ma  quella  in  loro  fi  puìthia * 
marmiferi»  felice  perche  è meglio-,  che  toflo  muoiano  mezze  morte  , 
che  lungamente  viuano  sì  mal  uiue  ; che , fe  non  fono  da  donerò  abbnitia- 
te ,taìfia  di  loro*  Tocomeno  ch'io  non  diffi,  che  tutte  in fieme  altro  non 
Conobbe  unaabbr  euiatura  difficile,  intricata.,  feltra , & dubiofa,  che 
malamente  fe  ne  può  cantare  Ujentimento . In  fomma  io  rio  ho  piu  occhi  da 
leggerle:  percbe.s'  il  Leggere  non  è altroché  raccogliere,  altro  non  m'au- 
ueggio  io  di  raccoglier  leggendole, che  in  uece  di  fillabe,etdi  paroUydardi, 
& Jactte  d'infinite  fcorrettioni,& corroìtioni,che ver  gli  occhi  uafi arto  ad 
impiagarmi  l'anima.  Lettere  lacerate  nella  manifefia  crudeltà  delle /lam- 
pe , & lacerabili  nella  dura  acute  jJ^a  delle  lingue  demordaci  cenfori  . 

* Voucndo  fen%a  dubio  da  costoro  efl'ere  aggiunte  alle  mie  colpe  , tr  aile 
mie  pene  le  colpe ■,  & lepcne  delle  Rampe  ~ Et  fe  non  in  tutto y in  quelle 
parti  almeno,  doue  fi  può  facilmente  nuocarc  in  dubio  , ri il  peccato  pojf- 
fa  efferc  dell'autore , ò dello  Rampatorc.Toucre  mie  creature. Sono  uf  zi- 
te dalla  domeRica  babitatione  fané  di  corpo  , & di  mente  ,fc  ben  neglet- 
te di  babito  , ch'io  no'l  mego:  & non  vcRite  di  quel  ricco  domafco  ,nt  di 
quel  panno  jinifjimo , che  folamenteè  proprio  di  Fiorenza  ; ma  di  quel? 
che  Fiorenza  bà  comune  con  molte  parti  d'Italia  : forfè  alcuna  volta 
del  nojlrano . Cefi  mi  fon  compiaciuto  iomedefimo  /non  hauendo  bautito 
per  fine  , che  fi  maritino  crii  pubico  grido  , nè  co' L pubico  applaujo;ma 
crii  priuata>&domejlico  trattenimento  di  qualche  famigliare  amico.Im  • 
però  che  veRino,ct  parlino  affai  volte  come  le  montanare  diValbrcmba - 
7ul,&V  alcamonica  , non  intefii , nè  penfai  io  già  mai  ; cheàdimt  il  nero 
tratto  * tratto  danno. in  qualche  pannata  . Ma  che  marauigha  di  tanta 
moltitudine  ys'vna  fola  creatura  dei  Signor  Me  lini,  sì  culto  > & elegan- 
te feritore •,  nella  bella  prima  parola  dà  in  vna  falfiffima  mi  fura  r fonfi- 
deri  ben  digratia  Voflra  Signoria  la  principal  parola  della  fua  Ode, et  ue- 
dcrà,  s'è  po/Jibile,  che  biiomo  di  tanto  valore  po/fa  hauer  maicantato  • 

Clcmtms  illc  maximi  magnus  Nepos. 

Sendo , come  VoRra  Signoria  sà  bcnijji/no , quello  ucrfo  trimetro , o 
fenar io  giambico , il  quale  è di  fei  piedi , dr  dette  nel  fecondo , quarto , c!t 
fello  hauer  fempre  il  giambo  ? & ne  gli  altri  il  giambo , ò lo  jfondeo , ol 
dattilo,  òlanapeRo . Il  che  fi  può  facilmente  conofcerc  da' Vinci  di 
ratio  neliOda. 

Ibis  liburnis  fupcL*  alta  rimami. 

. Et  in  quella. 

Beatus  ilte,quiproculnegocijs.  _ 

*Ad  imitatine  delle  quali  è Rata  fatta  qu  e fi  a poefia  del  Signor  Meni- 
> ni . Si  che  guardiper  queRa  rcgola,s'  è ucnfimile , che  poffa  dir  quel  no- 
bde  ingegno , Clcmcns,*  douendo  ad  ogni  mòdo  dir  > Clemcntis . Tscn- 
uk quanto  at/ent intento  potria ftare quel , C lcmcns,  aggiuntino , 
non  foRantiuo . Ma  il  Signor  Menim  parla  quiui  del  ‘Tapa,  & nomina  il 
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Tapa [ottanti  uamentc . Tur  queflo  poterfifaluarc  il  [enfi  con  sì  chiaro? 
mordi  mi  fura  è quel  >|  che  ncll'ammo  di  qualche  pedante , ò altre  tale 9 
vien  difficilmente  à poter faluar  t autore:  generando  almeno  ambiguità* 
fe  poffa  da  efio  eff ere  fiato  auuertito . E tanto  più  in  cofi  pochi  ver  fi,  fidi 
bel  principio  deli  Oda , & fcritto  à lettere  maiufcole , &ucl  nome  in- 
violabile del  TJoflro  Santi ffimo  'Padre,#-  Siguore . Hor  s'hà  quefla  à 
chiamar  trafeur aggine,  òmero  dif pregio,  # iniquità  di  / lampe t Mi 
duole  del  difgufio,che  riè  perfentir  quel  tanto  degno  letterato.  *JM.a  que- 
fto  naufragio  ha  egli  corfo  per  uolerfi  far  mio  compagno  in  quefia  perico - 
lo  fa  nauigatione:  entrando  troppo  cortefemente  meco-  nel  medeftmo  na- 
viglio . Cofi  yà  chi  prende  compagnia  d’buommi  sfortunati , & che  non 
folcano  maiqueflo  infame  pelago  di  flampc,  che  non  rompano ,&  non  re- 
fi ino  d punto  (f  et t acolo  miferabile  . Hora  io  me  ne  condoglio  feco , # 
conVottra  Signoria,  alla  quale  re  fio  però  obligatijfìmo  della  molta  vo- 
lontà, che  dal  canto  [no  hà  dimoflro  : & la  prego  à perdonarmi queflo  ri - 
fentimento,  potendo  molto  ben  faperey  che  da  vri animo  impiagato , co- 
me retta  al  prefente  il  mio  in  queflo  particolare , non  ponno  vfeire  fe  non 
parole  tinte  di  [angue . Delqual,  fendo  fi  filmai  dolcijjtmi  occhi  di  Vo- 
ttra  Signoria , non  è ragione  noie , ch'io  più  li  tormenti  con  queflo  fangui - 
nolento  oggetto  Ter  ciò  qui  fini fcp  y continuando  più  che  maini  quella 
,miadiuota  uolontàucrfol'Ecccllentiffima  fua  perfona . [Leciti  creature 
Dio  J^ofiro  Signor  guardi  dall' iniquità  delle  flampe.  Di  Subiaco  . 


Al  Sigr  Bartholomeo  Zucchù  Monza. 

ARGOMENTO. 

Seriue  hauerriceuuronaoua  afflizione  dalla  Tua  letterato  laquale  il  Zuf» 
chis'cra  doluto,  che*  1 Padre  Abate  non  gli  hauefle  appoggiata 
la  curadell  impreffione  delle  prefetti  lettere. 

PE  1{C  H E aggiungere  affilìttione  alt  afflitto?  Infami  P' offra  Signo- 
ria le  lettere  diguafle  dalle  flampe,  che  rihàgrandiffima  ragione  ; 
ma  non  l'amico  di  poca  fede > che  ri  hàgraux ffimo  torto . Iofapeua,  ciré 
in  Moneta  non  fi  flampay&tb'in  Milano  non  tv  fa  per  sì fatti  volumi:  & 
fa peua,  ch'ella  d fatica  andò  a ricercar  le  flampe  di  Venetia  per  le  file; 
onde  non  mi  parcua  temine  di  di f erettone  affettar  da  lei , ometterle  in 
confideratione , fini  dotteua  andar  per  le  mie . batta  in  queflo  caffi 
' cofi  it tur  la  fede  nè  gli  occhi  altrui;  che  con  tutti  gli  occhiali  di  Venetia 
non  fe  ne  caua  altro , che  deforme  cecità . Le  flampe  hanno  il  mal  Fran- 
te fe  ,<&  la  pefle,  cri  è peggio  ; perche  non  sì  totto  fi  marita  con  loro 
qualche  pouera  creatura  > che  [abito  ne  rimane  infetta , # ammorbata  t 
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'tr  ile  refiamfer abile  trofeo  d'hoff  itale , & di  Lavoretto . La  prefefr 
Za  del  padre  naturale  folamente  può  liberarle  m parte  da  sì  fatta  calame- 
la . ^Perche  injomma  i parti  delle  penne  boggidì  fono  aborti  delle  ftamper 
per  e fiere  mo  ftri  dtll'bumana  tra [curatine  #-  Già  di  queUe  mie pouereUe 
fé  ne  dìfiegna  la  feconda  opprefiione , ch'imprefiione  non  uò  chiamarla  •• 
Onderò  vedendo  di  medicarle  delle  infermità  naturati  y& dell altre pa- 
rimente y fe  ben  poco  tempo  mi  auan^aper  lunoy  & per  l'altro  « Quan- 
do faranno  àfignoy  fé  le  ne  darà  parte  > & fi  cederà  ciò  > che  torni  me- 
glio inon  la feiando  ythe'l  tempo  potrebbe  giou  are  alnoftro  de  fiderio  ; po- 
tendo forfè  portar  la  mutation  del  luogo  . Hor  fàccia  Iddio  > <&  fàccia 
ohe  fiamo  confilati  *■  Et  ella  nel  pr leghi 
Di  Subiaco* 


ZlSig. Nicolò  Spinola fuo zio.-  .Genoua. 
A a G O M E N T O. 


* Si  niente  ( eoo  dolcezza  però  ) c’habbia  lanciata  uedcrr 

tuia  Tua  lettera  • 


C\L!  tra  s formationi  fon  quefle  ? € magica  eloquenza , ò magico  inge- 
gno ? ò piu  tofiomagico-amore?&  pufèveroycbe  quramanr,ipiì  Ci- 
bi fomnia  fingimi  S • non  J blamente  alla  mia  dolente  lettera  bà  dato * 

fenfo  di  cartelloy& nomedi  disfida;ma  doue  è panatamente  indirizzata' 
d leiy&  doue  quafi  occolta>&  lagnmofa  vedouella  viene  àncouerare fiot- 
to ilfuo  meflo  fitentioytllasnonsòcomeyi'bd'afiifia  in  publicoy portandola  tC 
y3anchiy&  dandola  àleggere  y&à  confiderare  > non  pure  a' tré  cauaheri 
nominati >ma  alla  moltitudiueylafctantby  cb'efiì  la  diuulgbino;come  à lor 
piace:  volendo  V . S.  ad  ogni  modoycb'clla  fia  pur  cartello  nelle  fue  mani  y 
& nella  fitta  publicationcymentfc  non  è cartello  nella  mia  volontà^  nè  me- 
no nel  fitto  Ctik  ,■  Hor  non  fon  quelle  trasformationi  y e trasfìgurationi  f 
*bfin piangono  i cartelliySig . gioyma  sfidano:non  dtfiorronoytna  delibera- 
no: non  ban  tenerezza  di  affetti  y ma  libertà  di  fin  fi  : non  acume  di  elo- 
quenze^ ma  punture  diri  firn  mento:  non  corte  fia  di  profertey  ma  bruttura 
di  proto fie: non  vaghezze  difemenze?  ma  ficcbczz$>&  breuitàdt  paro- 
le . Ma  riconofco  l artificio . Quello  non  è sfidarmi  à quel  duello  yc'hà  U 
fiiuHitia  nelle  mani  ynon  nella  ragione  : e' bàia  vittoria  nella  forte , non’ 
nel  valorey^r  però  vien  ragioneuolmente  prohibito;ma  prouocarmi  à /in- 
goiar certame  di  penna  y la  quale  bauendo  la  forze  ne^  ingegno  ynell'ar- 
tty  nell'ef[ercitiO)&  dirò  anco  nell'  autor  itàydarà  quattro  vittorie  iV  • «Sv 

Mr 
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in  vn  fol  congrego . Hor  quello  non  è pcggioycbe  fnr>  che  la  fpada  mfen - 
fihile  difjinijca  la  giuftitia  t Che  il  ferro  fia  giudice  innappcllabile  del- 
l’bonore  t <A  me  certo  fora  peggio  > doue  le  piaghe  motivano  non  la  for- 
te y ma  la  vergogna  ; & le  perdite  non  la  fortunata  la  verità  > & quel- 
la veritàych'è  tanto  odiofa . Hor  perche  queflo  meco  t Cerche  contami- 
nare il  [angue  con  l'inchioslro  t ‘Perche  sfidare  vn  vinto  ? Perche  vo- 
ler prigione  vn  fUo?  Perche  volgere  il  fervocontra  fe  fleffa  f Ma  veg- 
gio quely  che  Voftra  Signoria  vuole . Vuol  la  mia  confeJJìone>  ò confuso- 
ne in  atto  y & eccola , Piego  il  ginocchio  fupplicheuole , flendo  la  mano 
facificay&depdgo  la  penna  innocente . Proij  ce  tela  manu  iangms  mais. 

Di  Bspma . 


A M.  P.  R. 

ARGOMENTO. 

i 

Lamentali  di  non  so  qual  cofa  folle . 

HO'  veduto  i dijfegni  della  vomirà  arte  > & i colori  della  voflra  natu- 
ra . De  gli  vni  ui  lodo  y degli  altri  vi  compatì feo . Dio  faccia  noi 
sì  ricco  diconfiglioy  come  ha  fatto  me  feruator  di  parola . 

Di  I\oma . 


Al  Sig.  Carlo  Soardo . 

argomento. 

, r • »•  «.  » « , 

Si  lagna, perchè  l’Amico  non  gli  ferme.' 

SO  corrucciato  con  V.  Sig. per  che  non  mi  fcriue  piùy&pur  l'occafioì 

ne  di  far  lo  è fiata  vrgente  : ma  vuol  eh' io  proui  le  dure  leggi  della  nc - 
eeffitd . So  donde  viene.  La  gratta  del  fuo  Prenci pe  è tanto  grande y che 
non  le  permette  di  vedere  altra  cofa , & tra  leiytfr  me  fa  qua  fi  vna  ecli fi- 
fe. rBafla.  Onderò  in  Lombardia^  & pur  bora  fio  su  le  ìlaffe  > & paf- 

Ìcrò  per  'Bologna y <&  me  ne  dorrò  co'l  Signor  Leandro  Breue  y & fragi- 
e è il  piacer  n umano  > Signor  Carlo  > fragiliffhna  la  gratia  de ’ Prenci  pi  > 

& tanto  più  caduca  > quanto  più  alta-* . Et  che  manca  altro  alierà 
fopreme  altezze  y che  minare  r Hot  fe  non  ridonderete  alla  lettera } 
rifondete  al  dolore  5 che  doppo  tanto  filentio  mi  fa  fcriuere . ‘Doue  è do* 
lore  è amore . 0 amqreuolone  mioy  & terne  nel  pericolo fo  calice  della  forte  ■_ 
• • ‘ ■ bauctc 


gsS  Delle  lettere  del  Molto  R.  P> 

hauete  bcuuto  il  veleno , che  m ha  trasformato  in  peggiorile  no*  fhceua- 
„ote  beuande  di  Circe  i Diueè  Mantouai  Dotte  que'tempi  Doue  Vaca- 
doma?  Et  dotte  quelle  belle  rezoltyfotto  le  quali  fi  foaite , & utilmente  di - 
Slr. buttiamo  l' opere  della  vita i 0 Corte- 
•J)t  Hom-t . ■ '• 


A MelTer  Giouanni  Orlandi.  ■,  Gcnoua. 


A RGOMEN  TO. 

Si  ramane» , che  non  folle  in  Roma  mentre  u'era  l'Orlandi . 

Y « 


diede  ver  parte  uollra  > come  imagme  del  uojlro  amore.  Vuna>  l altra 

nondimeno  doppoil  mele  mi  f è [enti,  l'aculeo . 0 che  ape . Dunque  Meffer 
cZuZi  ritto  caro , noi  liete  flato  à l \oma,&  io  non  aerai  E ot  mibaue- 
te  cere  ito  ; ma  in  Hanoi  Voi  afficttato-.ma ferrea  frutto  i 0 che  Pitture  ,o 
rhc  ferite . 'Non  sò  y le  fi  a più  l'inuidia  ch'io  porto  a que  pochi  giotm > che 
Zi  fiae  àirZrato  quà,ò  l'odio , ch'io  porto  àque'molti , ch'io  m fon  trat- 
tenuto fuori  .-Ma  cofi  vuol  mia  fortuna,  laqual  non  donerebbe  batte,  al- 
cuno imperio  [aura  la  noftra  amicitia,Je  dipanatura  non  [offe  nemica, 
della  uirtù . Hor  ui  cmtuerràfeMir  più  efficace  il  beneficio  del  mio  frat- 
to ,'&  io  pi»  taro  il  dono  della  uoftra  lettera . Et  cofi  uoi  sfiderete  la  mia 
Zeforra  nella  mia  figura,  &ioìl  uoflrouolto  nella  nostra  mano,  cioè 
nella  uoflra  fcrittura,cbe  in  ucce  di  quello  mùhauete  Inficiata  ; & Dio  ne 
concede  al  fine  di  Uederd  l'uno  & l'altro  beatamentrm  lui . 

Diurna.  ■ - 


Al  Signor  N. 

• . * . < 

£ R G 0:  M E N.  T O. 

I 

Duolfi  de’portamenti  d'un  tale. 

t 

ET  fino  à quanto  quel  buon  Signore  ci  tien  fitta  nelle  cofte  quella  impor - 
jiwa Spada  difollecito  improperio  < Fino  dquanto  non  vuol > ch'io  mi 
fardi  d' bavere  battuto  una  volta  bi fogno  del  fa  eoncorfa  £ra  mefayche 


Abbate  Grillo 5 di  Lamento . 889 

■pna  volta  tofojji  guidato  in  trionfo,cbe  tante,®-  tante . Ma  egli  non  in* 
refe  d, fitte  unbcneficioa  me  ; ma  vn  tu butano  afe . E tributo  b4  non- 
dimeno battuto  da  me  di  continua  gratitudine  di  animo , che  affai  (biffo 
epafiata  alle  parete,  ® agli  efjett, . Hot  mirate  baffe^e.  Manli  a- 
uendo  ragione  é chiamarmi  ingrato , mi  chiama  alt  ero  fi ( orni  che  al- 
ferezja  nonfia  codmadrcddlingrat, , odine, come  degli  nitri  vL.  hZ 
uerebbe  egli  nonfotamente  volutoti  tributo  d tempo,  à tempo;  maunfil* 
lecito  oficy, io  p,uda  vff  allo,  cbt  da  amico . I* na  Infingi JrafimmeL - 
nc,cbe  Mafie d filo  jopraagio . TnaMatra Corti-, ami,  t he do- 
raffe  li  dolo  tumido  ,&  gonfio  della  bua  infoi,  ta  perfiafìonc  ; f,L  maff. 
m ; che  circondato  da  tante  fitei  difiuori,  comincia  il  ficeiolnafi  detto 
petto  abolì, re , & a verfa,  cambino  fi  diffcgnìdi  titoli,®  d,  innate, Ma 
da  che  prouocat, otte  tnfidiofa  vengo  ioprefo ,& legato  fra  i nodi  di  Ilo  fde- 
gnoicbc  pero  ftielgono  la  mano  al  rifinì  intento  con  l'opera  d,  penna  iter 
altro  aliai  modefiq,  ® pallente  t Tffon  fi  ne  fiondatici  ritira  Stgno- 
”2 d;,n;  detta  caufa  fingi,, fi, tia  deli' effetto , fi  pa- 

rere di)  dtccuolcil  nfintirfì  del  male , per  confonder  la  mahtia,  & ridar- 
km  Juoi  termini.  Di  Ironia, 


( 


LETTE- 


• I 


LET TE  R E 


DEL  MOLTO  REV^ 


P AD  R E ABBATE 

DON*  ANGELO  GRILLO, 

i \ « 

...  * •' 

COMPRESE 

SO  T T Ol  CAPO 

Di  Mifto . 


Con  gli  Argomenti  di  Pietro  Petracci. 

PIETRO  PETRACCI 

A'  Lettori . 

CCORRE  non  rade  volte  fcriuere  à gli  A- 
mici  varie  cofc,&  in  vna  meddima  lettera  tal- 
or  fi  ringrazia , & li  raccomanda  ; fi  chiede  > 
& fi  eforta . Et  non  è dubbio , che  fi  fatte  let- 
tere fono  mille , perche  colui , che  le  fcriue  fi 
hà  propoflodiuerfi  fini . Noi  adunque  à que- 
lle n abbiamo  dato  l'ultimo  luogo , & di  effe 
nehabbiamo  coflituito quali  un  quarto  Genere»  poiché  folto 
alcuno  de  gli  altri  ragioneuolmente  non  cadeuano . 

Non  accade  però  da*c  alcuna  regola  intorno  alla  lettera  mi- 

fta,  ^ 


I 


Ha , douendoii  feruìre  deprecete  particolari  di  quelle  fpezie  di 
lettere , che  faranno  in  lei  comprefe . Comesè  alcuno  inficine 
lodafle,  & efortafle,  potrebbe  valerli  degrinfegnamenti  dati 
intorno  al  Capo  di  Lode , al  Capo  di  Efortare . 

Solamente  quanto airordine  > fi  dee  auuertire,  chelecofe 
publiche  non  fieno  mefcolate  con  le  priuate , nè  le  cofe  già  fe- 
guite fi  confondano  con  jqucllc ,]  c’hanno  da  farli;  ma  fieno 
icrittefcparatamente  per  maggior  chiarezza , & intelligenza 
di  chi  hà  da  leggerle.  Si  vadano  tuttauia  con  bella  maniera 
concatenando  inficmc . 

• Et  vicinamente  fapranno  i cortefi  leggitori , che  quelli  prc* 
cetti  non  hanno  da  efl'er  così  fermi , & muiolabili , che  ognun 
nò  polla  col  fuogiudiciofoingcgno  od  aggiugnerc,  òdimmui- 
re,comcgli  parerà  efifere  più  à propofito  à quella  forma  dilet- 
terà , che  douerà  trattare,  fapcndo  noi, che  in  ogni  cola  fi  può 
migliorare,  finché  fi  venga  all’ultima  l'uà  per  fez  zionc,&  che! 
cafo  ci  può  recare  innanzi  occafione,  doue  qualunque  regola 
folsc  data  daH  arte hauerebbe  bifogno  d’alterazione . Si  fono 
tuttauia  accennati  que’punti,  c’hanno  ofseruati  i piùvaleuoli- 
Scrittori , & particolarmente  Marco  Tullio  in  quello  meltierc 


r . 


•Kjin 


Al 
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te  di  lega,  come  loro;  ouc  q nelle  di  alcuni  altri  erano  diflaruo,  ò di  rame; 
ci  oè  alte  di  [nono  , & bajje  di  lega , Nè  sò  y come  bora  fi  gli  fiano  così 
cangiate  le  carte  in  mano . Vi  diro  quei,  ch'io  fento ; <jr  credo  di  non  len- 
tie male . Dubito, che  cottilo  vojlro  trifore  Ilo  di  n on  fia  come  le  vol- 

fi  di  Sanfone  , che  dovunque  andavano,  portavano  il  fuoco  alla  coda,  Jr 
ogni  cofa  accendevano.  Sia  per  non  detto.  Della  mia  fianca  in  quejlo  Lo- 
go non  pofio  promettermi  piu  di  quel^he piace  a' Superiori.  E trovandomi 
io  nel  cor fo  degli  Sludi , fi  imo  bene  di  correre , fin  che  giunta  al  temine  : 
fe  non  vittori ofo  fra ’t onconcnti , almeno  con  vittoria  di  me  flcff  'o.  Salu- 
to cote  Sii  Signori  , e'I  Signore  Antonio  particolarmente.  Quella  fu  a eoo - 
fia  gentile  fi  troua  nella  Città , che  di  mille  Regine  è madre  ancora . Et 
conducile  loro  falfe  efqtiifite^e,  & fuperflittofe  ofleruangc  tengono  tut- 
ta la  Corte  m negotio  fenica  negotio  . (osi  ne  porta  la  fhma.  Vorrei  d ire- 
ancora  non  sò  che,  ch'ioni' era  feordato . Dica  al  Signore  Antonio,  ch'io 
lo  pregherei  à non  rimirar  femore  tutte  le  cofe  co'fuoi  occhi , & mafftme  > 
& cetera  ; fenon  parefjc , eh' io  Slima  ffì  di  troppo  acuta  vtftaimiei . Et 
Dio  ui  guardi  tutti , Di  S.  Benedetto  ^Mantovano . 


Ài  Sig.  Luigi  Cremafchi . Bologna . 

ARGOMENTO. 

loda  vnar  lettera  del  Cremafchi, et  lui  fteflo^’aauifa  della  morte  del  Soar* 

do,Sr  dello  dato  deH'Academia . 

0 7\{0  SCO  la  lettera  Hi  V.  Sig.  ali'infegm . E%  [otto  la  condotta 
^ d'amore  r & conofeo  da  Ir  arme  del fuggello , & del  f olito  carattere 
nonfolameme  la  nobiltà  dello  fcrittore,  ma  la  dignità  degli  fcritti . Certo 
ebe  doppo  la  partenti  di  F.Sig.  non  ho  ueduto  cofa  nè  piu  fimile  à lei,  nè 
più  bifognofaàme  di  quefta  fua  leggiadriffima  letteraionie  uòcon  quella 
dolerla  temperando  t amaritudine  della  fua  lontananza . Qui  nulla  di 
nuouo , fi  non  eh' è paffuto  d miglior  uita  il  Sig.Soardo,& nel  colmo  delle 
fue  grandezze.  QueSla  candela  d'humana  profperità  quanto  luce,  quan- 
to par  beila , & poi  finifee  in  fumo , & in  puzzo  * Così  uà.  'Nel  rima- 
pente  t ^fc ad  ernia  bene . Sol  male , quanto  P.Sig.  n' è lontana . Ch'ella  i 
certo  il  noftro  T ifi  >e7  noftro  Valinuro  : & per  lei  [periamo  d’effer  condot- 
ti al  torto  della  gloria.  Che  piaccia  alla  Maefld  ‘Diurna  concederne  quel- 
la ,cbe  ne  può  far  neramente  felici.  Di  S~  'Benedetto  Piantonano. 


Nnu  % ÀI 
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Al  Padre  F rate  Aiefiio. .... 
ARGOMENTO. 

I 

Duolfi  de’difgufti,che  fono  dati  a quello  Padre,lo  coniglia, come  h abbia 
da  procedere  con  gli  arroganti,&  fé  gli  oflicrifce  in  procacciar- 
gli altra  il  a n za . 

P.ADT^E  mio  y ch'io  non  voglio  dir  Efuerendo  y perche  vn' altra  uol~ 
ta  impariate  à non  dirlo  d me  tante  notte  in  quattro  rigbeycbe  mi  fett- 
ucce. Mi  sa  male  de'  uoflri  nuoni  dijgusli : e tanto  più,  quanto  vi  vengo* 
no  da  Ji  vii  parte . Io  non  fapreiy  che  rimedio  porgeruiy fe  non  quel  > cbcJ 
fu  lafciato  per  hereditày  & per  bulico  à noi  altri  Religiofi  y cioè  la  patte- 
rga . Et  fe  pure  bò  da  aggiungerà  qualche  cofa  di  vantaggioy  direiychcJ 
non  è marauiglia,  che  le  mofche  ui fiano  sì  importunamente  attorno, per* 
che  ftete  vna  cotale  fcudeUuccia  di  mele  fiuta  à volito  modo . fjta  v'hò 
detto  più  uo!re,cbe'l  fùrfi  tal' bora  alquanto  acerbetto  lon  córti  arrogati- 
telli , & indi fcret  ucci  > è me'Qa  opera  di  c bar  ita , per  non  dar  loro  occa- 
fione  di  ditienir  tanto  infoienti  ;Et  vna  fpctie  di  gin  flit  ia  dlslributiua  è 
eff  'ere  fcoglto  a' trilli  y & porto  a'buoni  ;&fe  non  potete  in  cofa  tanto  ne- 
ve fi  aria  cangiar  coftnmeycangiate  luogoychc  forfè  cangiare  te  conditione . 
S'in  queflo  vi pojfo porgere  qualche  aiutoy  eccomi > cbefen%a  tanti  horr eli- 
di , & riuerendi  procederò  con  uoiftrnpre  da  buono  amico . Iddio  vi  fàc- 
cia contento.  Di  'Ercfcia. 


Al  Sig.  Torquato Taiso.  A San  Anna. 

ARGOMENTO. 

, » < 

Che  ogni  grazia  fatta  al  Taflo  dinerrta  giuflizla  per  li  luoi  meritilo*  dice, 
che  reftando  uinto  ne  gli  altri  ufficiagli  è fuperiorc  ndl'amare . 

J Molti  meriti  di  V.  Sig.  firn  giuflitia  qualunque  grada  le  pofia  venir  da 
me.  Bene  i rmgratiamcntiy  ch'ella  mi  porge  drogni  picciolo  fcruigioyct 
quale  è queflo  della  carrolga>Jon  grafie;  per  che  non fon  precedute  da  al- 
cun merito  mio , fendale  obligatijjimo.  Ma  quanto  più  procura  di  vincer- 
mi in  tutti  gli  altri  vfjiciy  tanto  più  mi  fa  invitto  nell' amor  e. Che  per  qHC- 
fle  fine  vittorie  più  invittamente  l'amo.  Di  S.  Benedetto . 


\ 
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Al  Sig.  Torquato  Taflò.  A Sant'Anna.: 

• • • » 

ARGOMENTO. 

^cnueprtatjCh  ogni  cofa  fui  è del  TaflTo'#  por  dice  rimandargn’Iconcfe- 

ro,  forfè  d'alcuni  ver  fi . * 

9 I 

iT  Z/ichieHcdi  V-Sìg.  non  fono  importune  richiefleym  numiTme  eP- 
SL£S^r  ^tepdo  venirle^  da  meycb'tononlcdcbba.Ter- 
Uinanarrojjtfcaa-palerfidcljuo.  Rimandoti  concierò, il  qual  mi  lalcia 
P» *tiU, & con obligo . ,-DiS.  Benedetto.  , 9 1 

* ■*  vi  ' * « i . ) 


Almcdcfimo.' 

argomento. 

Promette  mandar  la  Canzone  fatta  per  la  Signora  fua  fo  retta,  & pofci* 

di  andare  à ringraziamelo  à bocca.  ’ 

. . *f 

V/f  a^  x s^nora  mìa  foreUa  la  bella  Canone , che  V. 

«*  A %.fla pitto  in  j uà  lode.  J^on  per  mandarle  vna  rnagine  di  lei  / 
ma  permutarle  vn  vago  jpccchioyà  cui  pojja  emendarei  fuoi  difetti . Mé- 
tte mcjtrandole  quel , che  non  è > le  verrà  ad  infegnare  quelle  he  dottereb- 
be efiere, Verro  domane  à nngratiarne  V.Sig.  a bocca  : ft  ben  ciancieM 
t lombo fono  troppo  di fegual  pregio  di  ver  fi  d'oro . Ma  che  non  agguaglia 
cimerei  Di S*  Benedetto.  ' ' - - 


Alla  Signora  Girolama  Spinola  fua  forella.  Napoli. 

- __  - A *.  R G O M E N T Qr 

Narrale  1 occasione  della  Canzone,che  mandai  le  dice,che  fi  moftricoft 
lettere  grata  delle  lodi  datele  in  qudbelliffimo componimento . 

\ , • ; » • | 

¥ M-  virtù  del  Taffby&  molto  pììiìa fua  prigionia  > mi  tirano  jpeffo  d 
' _ J^rraraypergoder  luna , tir  per  consolar  l'altra . Ma  egliycht  non 
tocede  mai  alcun  luogo  all mgratitttdineynon [diamente  procura  di  hono- 
rarmi  quanto  piu  può  in  me  fle/fo  > ma  nelle  cofc  mie  ancora . ^Perciò  mi 
va  mandato  quefla  bdhjfima  Cannone  in  lode  di  V.  Sig.  dalla  quale  wk 
tra  raccoglierebbe  [e  bene  il  corpo  fuo  è prigione  miferoyf  anima  note 
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Dellelerteredd  Molto 

lungheiga,  & moltitudine  delle  piaghe , Ma  que  Ha  in  loro  fi  pub  chi  a* 
mar  mi  feria  felice  , perche  è meglio  , che  toffo  muoiano  mexje  morte  , 
che  lungamente  viuano  sì  mal  uiue  ; che,  fe  non  fono  da  douero  abb  ellia- 
te , tal  fin  di  loro.,  Toco  meno  ch'io  non  diffì , che  tutte  infieme  altro  non 
fono, che  unaabbr  euiatura  difficile,  intricata  , fcur a y & dubiofa , che 
malamente  fe  ne  può  cauare  il  Jentimento . 1 n fomma  io  nò  ho  pii*  occhi  da 
leggerle:  percbe.s' il  leggere  non  è altro,  che  raccogliere  , altro  non  m'au- 
ueggioio  di  raccoglier  leggendole, che  in  uece  di  fillabe,et  di  parole  dardi, 
tifante  d'infinite  fcorrettioni,& corrottioniyche  ver  gli  occhi  vajfano  ad 
impiagarmi  l'anima.  Lettere  lacerate  nella  manifejla  crudeltà  ielle  flam- 
f e lacerabili  nella  dura  acute  ji^a  delle  lingue  demordaci  cenfori  - 

‘Doucndo  fen^a  dubio  da  costoro  ejjere  aggiunte  alle  mie  colpe  , & alle 
mie  pene  le  colpe  , & lepcne  delle  ftampe.,  Et  fc  non  in  tutto,  in  quelle 
parti  almeno  , doue  fi  può  facilmente  rumare  in  dubio  , s' il  peccato  pof- 
fa efferc  dell'autore,  ò dello  flampatorc.Toucre  mie  creature. Sono  ufcì - 
te  dalla  domeftica  habitat  ione  fané  di  corpo , &di  mente,  fe  ben  neglet- 
te di  habito ,. ch'io  no'L  mego:  & non  vefìite  di  quel  ricco  domafeo , nè  di 
quel  panno  fini filmo , che  folamenteè  proprio  di  Fiorenza;  ma  di  quel -, 
che  Fior cn^a  -hà  comune  con  molte  parti  d'Italia  : forfè  alcuna  volta 
del  nofirano . Cofi  mi  fon  compiaciuto  iomedtfitno  ,'non  hauendo  hauti  to 
perfine , che  fi  maritino  co'l  publico  grido  , nè  co'lvublico  applaufo;ma 
co'l  f>riuato0& domeflico  trattenimento  di  qualche  famigliare  amico.  Im  • 
pero  clx  ve  fimo, et  parlino  affai  volte  come  le  montanare  di  Valbremba- 
na^&V  alcamonica , non  intefi , nè  penfai  io  già  mai ; che  adirne  il  nero 
. tratto  * tratto  danno  . in  qualche  pannata  . Ma  che  marauiglia  di  tanta 
moltitudine,  s'vna  fola  creatura  dei  Signor  Me  tini,  sì  culto , & elegan- 
te fcrittore -,  nella  bella  prima  parola  dà  in  vna  fàlfiffima  mi  fura?  (onfi- 
deriben  digratia  V offra  Signoria  la principal parola  della fua  Ode, et  ue- 
dcrà,  r'èpojjtbile,  che  Intorno  di  tanto  valore  poffa  haucr  mai  cantato  • 

Clcmcns  illc  maximi  magnus  Ncpos. 

Senio , come  VoF.ra  Signoria  sà  benifjìmo , quello  ucrfo  trimetro , 3 
fenario  giambico , il  quale  è di  fei  piedi  , & deue  nel  fecondo , quarto , 
fefiohauerf :mpre  il  giambo  -,  &nc  gli  altri  il  giambo  ,ò  lo  fpondeo , o'I 
dattilo > ò l'agape  fio . Il  che  fi  può  facilmente  cono [cere  da' Virici  di  Ha- 
ratio  ncliOda. 

Ibis  liburnis  fupci:  àltaninùini. 

- Et  in  quella, 

Bcatus  ilfe,qui  p rodi!  ncgocijs. 

•Ad  imitatione  dellequali  è fiata  fkttaquefla  poeffa  del  Signor  Meni- 
. ^ ni  ..Si  che  gnardiper  quefla  regola >s' è ucnfìmile , che  poffa  "dir  quel  no- 

hàe  ingegno , Clcmcns-  douendo  ad  ogni  mòdo  dir , Clementi* 
che quanto  at jentimento  potna flare quel , Clemen s, aggiuntino,  & 
non  fo flautino . Ma  il  Signor  Mctuni  parla  quiui  del  *Tapa,  & nomina  il 
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Tapa  fofiant  fidamente , Tur  queflo  poter  fi  [alitare  il  [enfio  con  sì  chiara  » 
errordi  mi  fura  è quel  >j  che  nell'animo  di  qualche  pedante , ò altro  tale, 
yien  difficilmente  à poter [aluar  fautore:  generando  almeno  ambiguità* 
fe  pojfa  da  e fio  ejfiere  fiato  auuertito . E unto  più  in  co  fi  pochi  ver  fi,  ju'l 
bei  l princìpio  ddl'Oda , & [crittoà  lettere  maiuficole , & nel  nome  in- 
violabile del  'goffro  Santifiìmo  ‘Padre  Siguore . Hor  s'hd  quefla  à 
chiamar  tra feur  aggine,  òmero  difpregio,-  & iniquità  di  (lampe?  Mi 
duole  del  difgufloiche  riè  per  [entir  quel  tanto  degno  letterato.  sJ^ta  que- 
flo  naufragio  ha  egli  corfio  per  uolerfi  far  mio  compagno  in  quefla  perico - 
loffi  nauigatione:  entrando  troppo  corteCemente  meco  nel  medefimo  na- 
viglio. Cofivà  chi  prende  compagnia  d'huomim  sfortunati , & che  non 
folcano  mai  queflo  infame  pelago  di  flampc , che  non  rompane non  re- 
fiino à punto  ffett  acolo  mifera  bile,  Hora  io  me  ne  condoglio  [eco,  & 
(onVotlra  Signoria,  alla  quale  re  fio  però  obligatiffimo  della  molta  vo- 
lontà, che  dal  canto  fuo  hà  dimoftro:  & la  prego  à perdonarmi  queflo  ri - 
fentimento , potendo  molto  ben  fapere , che  da  vn' animo  impiagato , co- 
me refla  al prefente  il  mio  in  queflo  particolare  ,non  ponno  vfeire  fe  non 
parole  tinte  di  [angue . Del  qual, fendo  fi  [chini  i dolcifiìmi  occhi  di  Po- 
fbra  Signoria  ,non  è ragioneuole , ch'io  più  li  tormenti  con  queflo  [angui - 
nolento  oggctto\.  Ter  ciò  qui  finifep  y continuando  più  che  mai  m quella 
mia  dinota  uolontd  ucrfol' Eccellenti  filma  fua  perfona , [Leciti  creature 
Dio  Hoftro  Signor  guardi  dall'iniquità  delle  ftampe,  Di  Subiaco  + 


Al  $ig*  Bartholomeo  Zùcchu  Monza. 

ARGOMENTO» 

Stri  uè  hauerriceuuwnuoua  affliz2Ìone  dalla  Tua  letterata  laquale  il  ZuC- 
chi  s era  doluto,  che’l  Padre  Abaie  non  gli  hauefle  appoggiata 
la  cura  dell  impresone  delle  preferiti  lettere» 

PE  1{  C HE  aggiungere afflìrtione alt afflitto? Infimi Voffra  Signo- 
ria le  lettere  di  gu  afte  dalle  ftampe,  che  n'hà  grandifiima  ragione;- 
ma  non  Lamico  di  poca  fedtyche  n'hà grauiffrmo  torto,  lofapeua,  else 
in  Mon^a  non  fi  flampay&th'in  Milanonon  s'vfa  per  sì fatti  volumi:  & 
fapeua,ch'dk  d fatica  andò  à ricercar  le  ftampe  di  Venetia  per  le  fiie ; 
onde  non  mi  pareua  termine  di  dif erettone  affettar  da  lei  y ò metterle  in 
confiderà  tiene  ,fc  ui  doueua  andar  per  le  mie . TSfè&afla  in  queflo  caffi 
" cofiituir  la  fede  nè  gli  occhi  altrui;  che  con  tutti  gli  occhiali  di  Venetia 
non  fe  ne  caua  alno , che  deforme  cecità , Le  flampe  hanno  il  mal  Fr an- 
ce fe  , & la  pefte,  eh' è peggio  ; perche  non  sì  toflo  fi  marita  con  loro 
qualche  pouera  creatura , chz  fubito  ne  rimane  infetta  , & ammorbata  i 
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tr  neretta mifer abile  trofeo d' boritale , & di  Lavoretto . La  prefefr 
Ha  del  padre  naturale  folamente  può  liberarle  in  parte  da  si  fati  a calami- 
tà . ‘Perche  in  Jomma  i parti  delle  penne  bolidi  fono  aborti  delle  Rampe, 
per  ejfere  moRri  dtlibumana  tra feur aggine  * Già  di  quelle  mie  poucrelic 
fe  ne  dìjjègna  la  feconda  oppreffione  > cb'imprcjjione  non  u o chiamarla  . 
vénderò  vedendo  di  medicarle  delle  infermità  naturali  dell  altre pa- 

rimente 7fe  ben  poco  tempo  mi  auan-^aper  l'uno,  & per  l'altro*  Quan- 
do faranno  à fogno,  fe  le  ne  darà  parte  , & fi  veder à ciò  , che  terni  me- 
glio inon  la f dando  , che'l  tempo  potrebbe  giouare  alnoftro  defiderio  ; po- 
tendoforfè  portar  la  mutation  del  luogo  . Hor  fàccia  Iddio  > & faccia 
thè  ftamo  confo  lati  * Et  ella  nel  pnegbt  * 

Di  Subiaco- 


/ISig.  Nicolò  Spinola  Tuo  2Ì0 . ’ Gcnoua; 
A R G O M E N T O. 


4 sì  riferire  f con  dolcezza  però  ) c’habbia  lanciata  uedert’ 

uo a Tua  lettera  • 


CHE  tras formationi  fon  queffe  ? f magica  eloquenza , o magico  inge- 
gno t ò più  tofhmagico-atnoref& pur' è vero, che  quramant,ipfi  n* 
fci  fomnia  tingimi  V.  S . non  folamente  alla  mia  dolente  lettera  ha  dato' 
fenfo  di  cartello, & nome  di  disfida;ma  (hue  è panatamente  indirizzata' 
d lei>&doue  quafi  occolta, & lagrimofa  vedouella  viene  à rico  uer  are  /ot- 
to ilfuo  mefto  fitentio,ellaynon  sò  come,!' bdaffifia  in  publico, portandola  £ 
Banchi, & dandola  dieggere , & à con  fi  derare  y non  pure  a' tré  caualwi 
nominati, ma  alla  moltitudine, lafctancb,  ch'eflì  ladiuutghino;come  à lor 
piace:  volendo  V.  S.  ad  ogni  modo, eh' ella  fia  pur  cartello  nelle  fue  mani  y 
& nella  fua  publicatione, mentre  non  è cartello  nella  mia  volontà,  nè  me- 
no ìlei fuo  Rite.-  Hor  non  fon  queRe  trasformationi , e trasfigurationi . 
J^on  piangono  i cartelli, Sig.  zio, ma  sfidanoman  difcorrono,ma  delibera- 
no: non  ban  tenerezza  di  affetti , ma  libertà  di  fenfi  ; non  acume  di  elo- 
quenza, ma  punture  diri fentimento:noncortefia  di  prof  erte,  ma  bravura 
di  protese:  non  vagherà  fetenze,  ma  fecchezzjh&  breuità  di  paro- 
le . Ma  riconofco  l'artificio . QueRonon  è sfidarmi  à quel  duello , c'ha  la 
pàn  Riti  a nelle  mani  ,non  nella  ragione  :c'hila  vittoria  netta  forte  ,non' 
nel  valore ,& però  vien  ragioneuolmente  prohibito;  ma  prouocarmi  à [in- 
goiar certame  di  penna , la  quale  bauendo  la  forati  nell  ingegno  fieli ar- 
te, nell'eJfercitio,&  dirò  anco  nell' autorità, darà  quattro  vittorie  ì V-  & 
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pnvn  fol  congrego . Hor  queHo  non  è peggio, che  far,  che  la  fa  a da  inferi u 
fibile difftnij cala  gin ftitia?  Che  il  ferro  fia  giudice  innappcllabile  del - 
l'honore  t <A  me  cerco  fora  peggio,  doue  le  piaghe  motivano  non  la  for- 
te, ma  la  vergogna  ; & le  perdite  non  la  fortuna, ma  la  verità , Cr  quel- 
la verità, ch'è  tanto  odiofa.  Hor  perche  queflo  meco  ? ‘Perche  contami- 
nare il  fangue  con  l' inchiostro  f ‘Perche  sfidare  vn  vinto  t Perche  vo- 
ler prigione  vn  [Uo  ? Perche  volgere  il  ferro  contra  fe  Jlejfa  f Ma  veg- 
gio quel,  che  Vojlra  Signoria  vuole . Puoi  la  mia  confezione,  ò confusio- 
ne in  atto , & eccola , Piego  il  ginocchio  fupplicheuole , flendo  la  mano 
pacifica,  érdepogo  la  penna  innocente . Proijce  tela  manu  iangms  meus. 

Di  B^oma , 


A M.  P.  R. 

argomento. 

t 

Lamentali  di  non  so  qual  cola  folle . 

HO'  veduto  idijfiegni  della  vostra  arte , tricolori  della  vojlra  natu- 
ra . De  gli  vni  ui  lodo,  de  gli  altri  vi  compatito . Dio  faccia  uoi 
sì  ricco  di  configlio,  come  hà  fatto  me  feruator  di  parola. 

Di  Bgma . 


Al  Sig.  Carlo  Soardo . 

argomento. 

» r - » 

Si  lagna, perche  l’Amico  non  gli  fcriue.' 

SO  corrucciato  con  V.Sig.perche  non  mi  fcriue  pi ìh& pur  l'occa filo- 
ne di  farlo  è fiata  vrgente  : ma  vuol  eh' io  proui  le  dure  leggi  della  nc- 
ceffità . So  donde  viene . La  gratta  del  fiuo  Prenci pe  è tanto  grande , che 
non  le  permette  di  vedet  e altra  cofia , & tra  lei, & me  fa  quafi  vita  eclifi- 
fie.  'Bafla.  Onderò  in  Lombardia.,  & pur  bora  flòsùleìlaffe,  & pafi- 
[ ero  per  'Bologna,  irmene  dorrò  co'l  Signor  Leandro  'Breue , & fragi- 
le è il  piacer  h umano  > Signor  Carlo,  fragilijfhnala  gratia  de'  Prenci pi, 
& tanto  più  caduca  , quanto  più  alta~> . Et  che  manca  altro  alle^j 
fiopreme  altere,  che  minare  f Hor  fienon  rifa  onderete  alla  lettera, 
rifaondete  al  dolore , che  doppo  tanto  filentio  mi  fà  fcriuere . ‘Dotte  è do- 
lóre è amore . 0 amQreuolone  mio,  & wrne  nel per  itolo fo  calia  della  (Irte  , 
. ^ bauctc 


gii  Delle  lettere  del  Molto  R.  P. 

hauete  bcuuto  il  veleno , che  ui  ha  trasformato  in  peggio, che  no*  fnceua- 
heuande  di  Circe*  <Thuc  è M intona*  Doue  que'tempi  Doue  l’aca - 
jemia*  Et  doue  quelle  belle  regolcfotto  le  quali  fi foane , & utilmente  di- 
Sinbuiuamo  V opere  della  vita?  0 Corte. 

<I>irR!ynvi.  ••  *•  .» 


A Meffer  Giouanni  Orlandi.  Gcnoua. 


rgomento. 


si  ramane» , che  non  fofle  in  Roma  mentre  u’era  l’Orlandi . 


jipdp Der  p nte uollra , come imagine del uvftro  amore . Lma><&  laura 
nondimeno  d%poil  mele  mi fè fornir  l'aculeo . 0 che  ape . Du'frucMfr 
rZZn  mio  caro , uo,  fiere  flato  à J{oma,&  io  non  Ct  era*  fot  mi  baut- 
te cere  ito  ; ma  in  uà  no*  bui  afra  tato;  ma  fenga  frutto  *0  punture, o 

fhc  ferite . Non  so  y le  fila  più  l'inuidia  ch'io  porto  a que  pochi  giorni , che 
noi  fiere  dimorato  quà,ò  l'odio , ch’io  porto  a quc'mclti , eh  io  mi  fan  0 at- 
tenuto fuori  Ma  coft  vuol  mia  fortuna.,  la  qual  non  donerebbe buia  a - 
inno  imperio  frura  la  noftra  amicitia , fedi  fua  natura  non  frfe  nemica 
della  uirtù . Hor  ui  conuerrà  fornir  più  efficace i beneficio  del  m°r“r**r 
“.i"l  car0  il  dono  della  uoflra  lettera . Et  coft  uoi  goderete  la  mia 
ZlZxIZZmia  figura,  &Ll  uofltouolto  neUauonra  »«no,c,oi 
nella  itnflra  foratura, che  in  ucce  di  quello  mrfiauet e Inficiata , & T> 
conceda  al  fine  di  Uedertìl'um  & l'altro  beatamente-m  lui. 

« r» ^ « 


Di  Peonia. 


Al  Signor  N. 

' . t 

ARGOMENTO. 

• ..  1 - % 

« * 

Duolfi  de’portamenti  d’un  tale. 

» 

ET  fino  à quanto  quel  buon  Signore  ci  tien  fitta  nelle  cofle  quella  bufar: 
tana  {bada  di  [alleato  improperio?  fino  a quanto  non  vuol,  e 

fiordi  d' bautte barn  e una  unita  bifiogno  delfino (oncorfiofurd mt^u’ 
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■vna  volta  io  fo/Ji guidato  in  nionfo,che  tante, & tante . Ma  egli  non  in . 
tefe  d, fitte  unlcneficioa  me;mavn  tritano  afe . E tributo  bd  non- 
dimeno battuto  da  me  di  continua  gratitudine  di  animo , che  affai  (beffo 
e paffuta  alle  parole,  & agli  effetti . Hot  mirate  buffe™.  Ma  Ju  a- 
uendo  ragione  di  chiamarmi  ingrato  , mi  chiama  altiero . (orm  chelal- 
(erezxa  non  fra  cotlmadre dell  , «gratitudine, come  degli  alt,  v i . Zo- 
llerebbe egli  non  jelamente  voluto  il  tributo  à tempo,  a tempo;  ma  un  (bli 
lecito  ofiequio piu  da  vaflallo,  che  dtt  dntlcò . rna  lufint’bfirJfommeZ- 
ne,  che  Mafie  il  fino  fopraoglio . Vna  idolatra  Cortigiania,  < he  do- 
ruffe  l idolo  tumido , & gonfio  della fua  infilila  pcrfuafionc;  bocamaffi- 
me  , che  circondato  da  tante  fhcidifkuori,  comincia  il  p, cuoi , , ufo  delL 
petto  a bollire , & a ver  fa,  e ambino  fi  diffcgni  di  titoli, & di  tmrate.Ma 
da  che  p,  ouocauone  mfidiofa  verno  ioprefo,& legato  fra  i nodi  dillo  fde- 
gno;che  pero  fiiolgono  la  mano  al  nfentimcnto  con  l'opera  di  penna , per 
altro  affai  m odeflp  <$■  p.inentej  Jffm  fine  ffanda[iKZi  ritira  SiJnl 

rénbtTfZ al  ’fi‘Uflra dell'effetto , frpa- 
reffe  dijdiceuolcil njenttrfì  del  male,  per  confonder  la  maina,  & ridar- 

kilt  fi uoi  termini,  Dil\oma, 


LETTE- 
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DEL  MOLTO  REV 

PAD  RE  ABBATE 

,,'  DON' ANGELO  GRILLO, 

• • • 

COMPRESE 

SO  T T O'L  CAPO 

Di  Mifto . 


Con  gli  Argomenti  di  Pietro  P e tracci . 


PIETRO  P ET  RAC  C l 

A'  Lettori . 

% • 

CCORRE  non  rack  volte  fcriuere  à gli  A- 
mici  varie  cofc,&  in  vna  medefìma  lettera  tal- 
or  (i  ringrazia , & fi  raccomanda  ; fi  chiede  > 

& fi  eforta . Et  non  è dubbio  , che  fi  fatte  let- 
tere fono  mille  , perche  colui  , che  le  fcriue  fi 
hà  propoflodiuerfi  fini . Noi  adunque  à que- 
fìe  habbiamo  dato  l’ultimo  luogo , & di  effe  . 
nehabbiamo  coflituito quali  un  quarto  Genere,  poiché  folto 
alcuno  de  gli  altri  ragioneuolmente  non  cadeuano . 

Non  accade  però  dare  alcuna  regola  intorno  alla  lettera  mi- 

<u, 
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da , douendofi  fcruire  de'precetti  particolari  di  quelle  fpezie  di 
lettere , che  faranno  in  lei  comprefe . Comesè  alcuno  inficine 
lodalfe,  & efortaire , potrebbe  valerli  degl'infegnamenti  dati 
intorno  al  Capo  di  Lode , al  Capo  di  Efortare . 

Solamente  quanto alfordine , li  dee  auuertire,  chelecofe 
publiche  non  fienomefcolate  con  le  priuate  , nè  le  cofe  già  fé* 
guite li  confondano  con  [quelle,]  c’hanno  da  farli;  ma  fieno 
fcritte  fcparatamente  per  maggior  chiarezza , & intelligenza 
di  chi  ha  da  leggerle.  Si  vadano  tu ttauia  con  bella  maniera 
concatenando  inficmc . 

* Et  vlttmamente  fapranno  i cortefi  leggitori , che  quelli  pre- 
cetti non  hanno  da  efler  cosi  fermi , & muiolabili , che  ognun 
nò  polla  col  fuo  giudiciofo  ingegno  od  aggiugnere,  ò dimmui- 
re^omcgli  parerà  efiere  più  àpropofìtoà  quella  forma  dilet- 
terà, che  douerà  trattare,  fapendo  noi, che  in  ogni  cola  fi  può 
migliorare,  finché  fi  venga  all'ultima  lua  per  fez  zionc,&  che! 
calo  ci  può  recare  innanzi  occafione , doue  qualunque  regola 
fofse  data  daH  arte hauerebbe  bifogno  d’alterazione . Si  fono 
tuttauia accennati que’punti, c’hanno ofseruati  i piùvalcuoli- 
Scrittori , & particolarmente  Marco  Tullio  in  quello  meltierc 
principalilfimo.  ‘ 
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te  di  lega,  come  l'oro;  ouc  quelle  di  alcuni  altri  erano  difiagnoy  ò di  rame;  . 
d od  alte  di  (nono  ,&baj]e  di  lega . 7\ (è  sòy  come  bora  fi  gli  fita  no  cosi 
tangiate  le  carte  in  mano . TM  dirò  qrteiy  ch'iò  finto ; <jr  credo  di  non  fin - 
tir  male . DubitOyche  cote  fio  vofiro  traforello  di  n on  fia  come  le  vol- 

fi  di  Sanfone  > che  douusiquc  andauanoy  portauano  d fuoco  alla  coday& 
ogni  cofa  accendcuano.  Sia  per  non  detto.  DelUmia  sìan^a  in  qiic fio  luo- 
go non  pofio  promettermi  più  di  qucfiche  piace  a' Superiori.  E tonandomi 
io  nel corfo  degli  Hudi , (limo  bene  di  correre , fin  che  giunta  al  termine  : 
fe  non  vittonofo  fia' concorrenti , almeno  lon  vittoriani  me  fiefiò.  Salu- 
to cote  Hi  Signori , e'I  Signore . Antonio  particolarmente.  Ciucila  fua  cop- 
pia gentile  p troua  nella  Città > che  di  mille  fiegine  è madre  ancora . Et 

coriquelle loro  falfeefquifite^ey&fupcrflitiofiotferuanTX  tengono  tut- 
ta la  Corte  in  negotio  finita  negotio  . (osi  ne  porta  la  fimi.  Vorrei  dire- 
ancora  non  so  che,  ch'io  ni  era  fiordato . Dica  al  Signore  Antonio , ch'io 
lo  pregherei  à non  rimirar  femore  tutte  le  cojè  co'fuoi  occhi , & majfime  > 
& cetera  ; fi  non  par  effe  > eh  io  Hima (fidi  troppo  acuta  viftaimici.  Et 
Dio  ui  guardi  tutti . Di  S . Benedetto  dHantouano . 


Ài  Sig.  Luigi  Cremafchi . Bologna . 

ARGOMENTO. 

loda  vrur  lettera  del  Cremafchi,et  lui  fte(Io,rauuifa  della  morte  del  Soar- 

* do,&  dello  fiato  dcll* *Acadcmia . 

» 

CO  7^0  SCO  la  lettera  di  V.  Sig.  aU'infigna . E' fitto  la  condotta 
d'amore  r & conofco  dall  arme  del fuggello  > & del  (olito  carattere 
nonfolamcnte  la  nobiltà  dello  fcrittore,  ma  la  dignità  degli  fcritti.  Certo 
eì)e  doppo  la  partenti  di  V'.Sig.  non  ho  ueduto  cofa  né  più  filmile  àleiy  nè 
più  bifiognofia  a me  di  quefta  fina  leggiadriffima  lettera: onde  uòeon  quella 
dolcc^a  temperando  t amaritudine  della  fiua  lontananza . Qui  nulla  di 
nuouo  yfie  non  eh' è paffiatoà  miglior  uita  il  Sig.Soardoy&nel  colmo  delle 
fine  grandette.  Quella  candela  (thumana  profferita  quanto  lucey  quan- 
to par  beila  > & pòi  finifee  in  fumo , & in  pw^go  l Così  uà.  7{el  rima- 
nente P ^fc  ad  ernia  bene.  Sol  male  y quanto  y.Sig*  n' è lontana . Ch'ella  è 
certo  il  noftro  T ifiyc'l  nofiro  Valinuro  : & per  lei  /feriamo  d'ejfier  condot- 
ti al  torto  della  gloria.  Che  piaccia  alla  Maefià  ‘Diurna  concederne  quel- 
la yche  ne  può  far  neramente  felici.  Di  S~  benedetto  <JWanto*ano. 
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Al  Sig.  Torquato  Tallo.  A Sant’Anna. 

# ■ « 

ARGOMENTO. 

^cnuc  prima, ch'ogni  co  film  è del  Taffo'#  poi  dice  rimandargli’!  concie- 
rò »forfe d’alcuni rerli . 

[T  E richie fleti  V. Sig.  non  fono  importune  richiama  giufliffme  ef~ 
MStn^e . 'Hpn potendo  venirle  cofa  da  me,cb'tonontedcbbJ.Ter- 
ttononarrojjifca  a valer  fi  delfuo . rRmmdo  il  conaero, il  qual  mi  laida 
so»  utile,  & con  oblilo . . Di  S.  Benedetto.  > J 

* *•  . i •#  / * a I 


AlmcdcGmo. 

ARGOMENTO.' 

\ • * t»  • 

Prometti  mandar  la  Canzone  fatta  per  la  Signora  fua  forella , & pofefo 

di  andare  à ringraziamelo  à bocca . 


TL/f  E *Ua  Signora  mia  fonila  la  bella  Cannone , che  V. 

Sig.bà  fatto  in j uà  lode . T^on  per  mandarle  vna  miàgine  di  lei  ; 
ma  per  inaiarle  vn  vago  fpeccbioyà  cui  poffa  emendare  i fuoi  difetti.  Mt- 
tre  moflrandole  quel  , che  non  è , le  verrà  ad  infegnare  quel, che  douereb - 
he efìereSUcrro domane à nngratiarne V.Sig.  à bocca:  fe  ben  cianciedi 
piombo  fono  troppo  difegual pregio  di  verfi  d'oro . Macbe  non  agguaglia : 
jimorei  Di  S.  Benedetto*  ~ ’ 


Alla  Signora  Girolama  Spinola  fua  forella.  ; . Napoli. 


-A-.  RGOMENTOr  ! 

Narrale  Toccatone  della  Canzonatile  mmda,&  le  dice,che  fi  moftricott 
Jet  ce  re  grata  delle  lodi  datele  in  quel  belliftìmo  componimento . 


¥ virtù  del  T affo , & motto  più  la  fua  prigionia  , mi  tirano  fpeffo  4 
' Ferrara, per  goder  l'una , & per  confolarl altra . Ma  egli,  che  non 
focede  mai  alcun  luo*o  all' ingratitudine, non  folameute  procura  di  bono- 
tarmi  quanto  piu  può  in  me  fteffo,  ma  nelle cofc  mie  ancora . ‘Perciò  mi 
ha  mandato  quefla  beltiffima  Cannone  m lode  di  V . Sig.  dalla  quale  po- 
trà r accoglierebbe  fe  bene  il  corpo  fuo  è prigione, & mifero, fatiima  non 

7{nn  9.  dimeno 
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dimeno  è libera , & liberale  : & majjìme  di  lodi . Le  quali  riceuerd  V.  SV 
fiù  tetto  da  Ittiy  come  da  poeta,  che  come  da  filofofo:jendo  nel  lodare  mol- 
to circoffr  etto, ver  non  offender  ti  mdefttifuay&l'alsrui.y. Sig.  confue 
lettere  gli  moflreràilconófcimcto  del  dono  in  quella  guifa,  che  [apra  fare  : 
et  pregherà  'fddioycbeucome  egli  cofuoi  uaghi  Jludifàbrica  i nojlri  ver~ 
tuo  fi  diletti  , co  fi  ne  faccia  tali  , che  poffiamo  fabricare  à lui  quella  confo- 
la tione  , che  più  de  fiderà  : che  d la  libertà  , per  la  quale  non  manco  con  o- 
f S?ù  ttttdio , & [ ollecit udine  » Saluti  il  Sig.  Cognato . Di  Ferrara . 


AISig.Taflb.  À Sant’Anna.. 

•••  « i*  * , * • « 

ARGO  M E N T O*  1 

Promette  di  dar  rippito  alPinuoglio;  poi  dice  non  sò  che  delia  difpueft 
hauuta  fra  di  loro , &jn  fine  gli  dà  fp^ranza  di  preila  libertà  - 

C]°fKS  EG^E  Ì^Ov fedelmmt et imtogUùal  Sig. Tino  Gonzaga. 

Et  f è in  tanto  ne  ruberò  con  la  penna  il  contenuto , fard  anco  maggior 
fi  de; aeciocbe  perdendo/}  l'originale, ne  rimanga  la  copti*  Mia  quislione 
poi  deli altro giorno  io  sòyche  non  fon  vincitore , fé -non  per  cortefta  di  ZL, 
Signoria, la  quale  fempre {lima  doppia  uittoria  /ràgli  amici  l bauer  potu- 
po^vincereSt  non  è boraocb' io  sorella  si  per  giuoco, & per  diportò  qitlU 
• che gli  altri  à pena  fanno  per  fatica y^r  per  f udore . Della  fua  liberaticele 
già  mi  è partite  di  ueder  l'alba  nelle  parole  della  Signora  Ducbeffa  d'ZJr- 
bino*  Spererò  di  ttederne  il  giorno  chiaro  nc' fatti  di  quella  di  Mantoua  > 
& del  Sig , Trencipe  [ho  figliuolo*,  tìor  urna  lieta * Di  S .‘Benedetto* 


AI  Sig.  Giulio  MoiHJ.  - Furar*»  - - 

A ft  G O M E N T*0*  - V 

• / 

Palla  grariofamenfe  complimento  col  Mòlli  nella  prima  cótenotaJ&  nei- 

laiine  raccomanda  ilTaffo- 

r 

T 0 non  fon  mica  erodi  zecchino?  eh' tanon  mi  j faccio  tanto  ima  berù 
• j m Mtatia-fiualunque  egli  fifia , [incero  , puro  > &non  falfificato  • 
Se  ben  l’impronto  del  nome,& del fàuor  di  HT.Sìg.  mi  potrebbe  far  paca- 
re per  moneta  di  grandi (fono  ualore  * S pendetemi  dunque  nell' accorr  cn- 
datemi  oncoàcambio..  Che  pur  chyio  fiaconofciutoper  uottro , & 
poffa  feruirui,non  m'importa  andare  in  feruitu  altrui. Et  fuetto  bafii  per 
tutti  / complimenti  di  parodiche  potefie  mai  affrettar  da  m>&  P™  «uìk 

t • • “ ' ra  fignir  ' 
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ru  foni  fi  ut  io  ne  dell'animo  mio . Qual  mi  rijerbo  di  mollrarui  nell' open 
tanto  più  vino, e tanto  più  bello-guanto  à rapane  deonfi  pid  jiimàre  t!io~ 
vignati-,  che  le  copie,  &i fiati, thè  le  parole.  Le  raccomando  il  Taffo  > 
Jè  bàper  raccomandata  la  nofira  umkina.  ) €t  /aiuto  il  Signore  Hippolin 
yurnlunt  • -Di  Tìrejcta  * 

L 1 • * » J / i 1 fi  ( , . 4 » ' ^ t * t mT 

— - I I — n 1,  " 

• 4 

Al  Signor Taffo*  Ferrara. 

A R G O M E rN  T O. 

Primieramente  Io  ffifobliga  del  rifondere  à tutti  i Tuoi  verfi , folcii  gli 
promette  d’andarMi  enrto  à vificarl© . 

* 4 j ■ » 


I V 7\ IO  oblilo  bà  V.Sig.  di  rifondere  armici  verfiyfe  non  quel  me- 
A ^ de  fimo  > che  piace  alla  fua  corte fia.  La  quale  è in  man  fua  di  ritiri* 
gere,  & d'allargar  meco  fenica  pericolo  di  diminuirne  d'affcttioney  & di 
ojjeruan‘%4.  E tanto  piu  y che  un  foto  de'  fuoi  Sonetti  farebbe  così  fouer- 
tino  pagamento  à tento  de  mieiycome  lo  finto  d'oro  auan^a  di  pregio  cen- 
to quattrini, Debitore  dunque  fon'io;et  mi  è caroypercbe /perocché per  que - 
ftome^gp  V ,Sig , verrà  à valer  fi  di  me  più  confidentemente.  Credo  di  no 
douere  indugiar  molto  à venirla  à nutrire.  Intanto  il  Vadre  Tlon  71  afi- 
llo nolìro  le  farà  mio  vicario  in  quelle  opere  di  off  et  none, &di  fermgio.Sc 
ne  vaglia > come  farebbe  della  perjònamia ; & mi  ami } quanto  io  l'bono- 
T9.  Di  Href  eia, 

■ ***'■  ■—  ■ »-  — — • - - — i 

Al  Padre  Don  BafiHo  Zamboni.  , Ferrata. 

ARGOMENTO. 


* 

Scritte  la  confidenza/? hi  nell’Amico#&che  tenga  il  Taffo  in  fperanza  di 

certa  fua  preterì  (ione . 

M.  • ’ “»  . .C.VJ 

I è cofa  antica  Vamortuole^a  di  VoJha  * Tatermtày&lafua  di * 
ligcn^a  nell'occorrente  de  gli  amici . Onde  mi  rendo  certo  > che  d 
lei  nelle  cqfe  mie  non  filo  balli  il  mio  parlar  breue  ymail  filentio  ancora  : 
per  ciò  non  le  dico  altro.  Circa  la  pretenfione  delTaffoy  nutrifea  la  fiera* 
7ayma  intepidifia  il  defiderio  ; perche  lentie  forte  non  pofino  correr  di 
pari  conia  fua  volontà . Io  ue  lo  dico  fofiirando . v » 

*Di7Irefcia . 
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, : AJ  Padre  Don  Bafìlio  Zanibont.  Ferrara. 

• ar  g .o  . m.  e N T o. 

- * 

, , . • 

Raccomandando  una  lettera , g fi  dice . che  non  laici  uificare  il  Tallo  da  un 
- certo  importuno  quiftionacoce , Bc  chefl  negozio  della  libertà 
< è ben’ incarni  nato. 

, w * ' * #.  a * 

. . » w 

L7TS JJCLVSJ:  di  parìa  al Sig.  Tuffo,  & quanto  prima.  Intenda 
che  quel  nuouo  Libanio  và  a tentarlo . Impeditalo  rchc  non  vada  . 
E animai  troppo  quifzioneuole . E'I  fouerebio  fhuellar  de  gli  buomini  con - 
tentioji  è Ticino  all'ira . S' un  fuoco  poi  accende  l'altro , potrebbe  rileuar 
qualche  memoriale  in  teHimonio  deU'atra  bile  y & del  furo?  poetico . Vn 
motto  al  Sig.Triore  rimedierà  à tutto  . Ilnegotio  della  libertà  refterd 
j bene  incardinato)  & ne  ffe  w buon  j ne  ceffo*  *Di  €Brefcia  . * 


ÀlSig.Taffo.  Ferrara. 

. / 

argomento. 

Dice  efferé  affatto  pago  di  quanto  gH  hà  fcritto  il  Taffo  in  materia  d'alcu* 

* aii  punti  di  poefia,&  lo  ringrazia  d'un  Sonetto, mandato  a Tuo  fratello. 

♦ . . * ' . » • * 

VO  ST  HjA  Sig.  m'hà fcritto  sì  dottamente  intórno  à quella  mate- 
ria che  k accennai  nella  pajjàtamia  lettera , che  m'bà  lafctato  più 
luo<r0  d'ammirar  lacche  di  ringratiarla . 3s (ero  le  potrei  direyquanto  mi  fui 
caro,  perche  ne  {'pero  rileuato  beneficio  alle  cofe  mie  . Et  con  que fio  lume 
rendomi  certo  di  non  douer  inciampare  fi  di  leggieri . Sol  mi  rcflerebbc-J 
qualche  dubio  circa  il  perturbar  bordine  delle  tettare  * & maffime  de 
ternari ; bauendoper  conclusione  ferma,  che  quanto  piu  fon  lontane  le  ri - 
me  luna  dÀ' altr  a\  tanto  più  fi  venga  à perdere  di  dolcezza  y & acqui-. 
Ìlare  di  grauità  ;fe  bene  in  alcuni  componimenti  de* buoni  par  > che  l'effe^ 
rien%a  ripugni  all'autorità . 0 forfè  quejla  differenza  fpecificanafce prin- 
cipalmente dalla  fencenza.  Ma  il  tutto  donerà  refìare  affai  ben  chiaro 
£ Dialoghi  della  Toefia  Tof comiche  mi  fcriue  douer  tofio  donare  al  Mo- 
do: li  quali  ftò  affettando  con  auidità  grandiffma . Et fe  l'opera  mia  po- 
trà giouar  e in  qualche  maniera  ad  ageuolarue  la  diuulgatione  9 eccomi . 
Rmgratio  intanto  V.Sig.  del  bello  SonettO\cbehà faritto  al  SignorVaolo 
mio  fratello  , & della  lettera  parimente . Cj Liei' inaierò . 7v(d  doucrd  te- 
mer nell' auutnire  di  j fendere  anco  lauita  in  f eringio  di  lei* fendo  già fatto 
immortale  nel  Cielo  della  fua  poefia . Hor  che  farà  nello  fender  per  leile 
lettere sfa  le  parole?  Ttenda fi  ccrtay  che  non  fi  tralafcicrà  ufficio  > che  p off 
fa  fiottare  alla  fua  liberatione . ijosfro  Sif.  ci  ejjaudtfca  tutti. 

Di  Brefiia . 
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. . . Al  Sig.  Paolo  Grillo  Tuo  fratello  • 

ARGO  MENTO 

**  * » * • j . 

Mandagli  un  SoaectoJ’auuifa, cerne  fi  fa  a meritare  i uerfi,  & della  fua  fu- 
tura partenza  per  flfrefcia, 

• • % » * 

H.AV ET  E Sig.  fratello > fcriuendo al  Taffo , inaiatogli  yn  gentil 
diffegno  dell' amar  uoflro.  Io  pòfcia conia  urna  noce  Cbò  colorito 
in  gai  fa  > ch'egli  ui  ha  veduto,  & parlato  nella  uoflra  lettera  > & nelle 
mie  parole * Se  in Jegno  della  ottima  corrijfondenga  uimanda  qui  inclu- 
fa  la  njposla  con  imbelliamo  Sonetto . L'  uno-,&  l'altro  dono  di  perpetui - 
tà.Se  bavelle  bifogno  di  flimolo  ad  honorare  i Toeti>& a far  opere  degne 
di  rPoefiai  direi  che  gli  feruti,  & le  lodi  di  tanto  buomo  vi  far ehbeno  vn. 
pungente  (perone. 

Ma  Quisquis  amar  carmen>carmine  digna  facit. 

< Ma  le  mie  lodi  fon  troppo  fofpette  ; però  ui  lafcio  quelle  del  T affa,  & ue 
io  raccomando  in  tutto  quelle  he  gli  potete  giouare . Fra  dieci  giorni  ritor- 
nerò à Bre  feti; fe  bene  i gran  fanghi  non  mi  lafciano  penfarc  à quefto  viag- 
gio finga  intorbidare  alquanto  delle  dolcezze,  ch'io  prouo  in  queflaCktd 
nobthJlftma  ; & maffime  con  l' imprigionarmi  Jpeffo  co'l  uoflro  Sig.  T affò  : 
che  m'è  più  dolce  d ogni  Ubertà^et  d 'ogmricreatione.  ‘Di  Ferrar  a. 


• Al  Sig. Torquato  Taflo . Ferrara , 

'.ARGOMENTO. 

♦ , • * . A 

* • # 

Bice  hatxer  mandati  i fuoi  componimenti  al  Sig.  Principe,  & pafla  alla  ri- 
fpofta,  che  s*era  fatta  alToppofitore  d’un  fuo  Sonetto 

JL  Sig.Trencipe  di  Mantoua  in  ninna  parte  ricrea  piu  volentieri  Fani- 
monche  ne' vertuofr  otrj  diV.  Sig.  Verciò  mi  rendo freuro  > che  gradi- 
rà oltre  modo  i uerfi , che  da  parte  uoflra  gli  bò  mandati;  & che  faranno 
il  compimento  dtW.allegregga  > & della  pompa  delle  Jkc  I{eali  'HogZf  • 
Onde  non  parrà  con  quefla  perfettione  Himeneo  difcefo  di  Cielo  in  terra-»  > 
ma  pafrato  di  Cielo  in  Cielo  . HoUi  accompagnati  con  una  mia  breve  let- 
tera , della  quale  le  mando  copia ; non  per  introdurre  i uerfi  > rha  per  intro- 
dur  mejleffo  con  fi  bel  megjo  nella  firmi  u di  fi  genero/o  Vrenctpe . Hdr- 

bipoi  l'altrbieri  da  vncotal  Sozzone  di  buona  gratti  > chediffe  efier  pa- 
rente 


p oa  DeHe  Ifc&tire  «lei  Molto  R.P. 

rentc  di  M.  Grattano , la  rijpoSU  cantra  l'oppofitor  del  Sonetto . Vegp.it 
Achille  cantra  TroiU  ,fe  bene  egltperauuentura  e di  maggiore  età  di  V. 
Sie.  Et  riconofco  il  uigor  della  lancia,  anzi  della  ragione ■ Ma  veggio 
■ anco  la [olita  modestia,  alla  ftdtbdfla  ed  colpi  maefin  accennar  la  ca- 
duta lenza  però  fcaualcarlo . GentiliJJimo  Sig.  Tajlo.  'Non  sa,  non  si 
la  forza  iella  virtù , chi  nonni  bòmra  ; ritta  tiriti  d'amore  , chi  non  ut 
ama.  - rDi  Brefcia.  , _ • ■ — 

Almedefimo.  Ferrata. 

argomento.  ■ ' • ' i 

Mandandogli  la  rifpofta  de!  Priocipt  uiene  gentilmente  a lodarlo,»* 
metterà  in  ferma  ^eran/ad’eflertoflo  liberato  dalla  prigionia. 


■*  ttji  flDO  àV.  Sig.  la  rìfp  olla,  che  mi  fati  Sig.Trencipe  diMan- 
iVi.  tona . 'Val  tener  della  quale  resìcrd  certa,  che  non  folamence  ifuoi 
ver  fi  e li  fono  siati  grati;  ma  hanno  fi  no  acquiflar  luogo  di  gratinarne y 
che  lolameiitc  ajbiraua  dfemplice  grado  di  conofcenza , & diferuitu  ■ Lt . 
mando  anco  la  lettera,  che  mi  ferine  ?effibitore,accitchc  ueggianon  tan- 
to la  prontezza , & la [od,  sf anione  di  firn  Mtez^a  nel  leggerli,  quanto 
il  moto  dell'animo , <9“  L'aUegreZXP  nel  riceuerli . Et  benché  le  fatiche  di 
y oftra  Signoria  douunque  arri»  ano, fi  fitctianfempre  larga  firada  alt ac- 
coglienze’, & alle  lodi , dando  buon  conto  di  fe  medeftme;ptù  allegramen- 
te nondimeno  pormi , che  fi  poffajcriuere  agrandi , fe  non  con  pari  fidu- 
cia . Mquati,  & delle  cofe  ben  dette  fi  può  af penar  maggior  grana,  &• 
de  gli  errori  più  fàcilmente  perdono.  Doue  gli  animi  baffi, &utli  nonio- 
lamente  s' adirano  implacabilmente  degli  altrui  falli;  ma  dew  altrui  lodi 
firn  malignamele  r ornar  e.  £t  V oftra  Signoria  da’fegni  dihtneuoleifza,ir 
di  dcfiderioycbe  fi  {cordono  in  quefio  generofo  cPrencipe,puo  rederfi  torà- 
mài  certa  della  fua  librratione.La  quale  rio  è fi  caldamente  da  lei  brama- 
ta yquanrofcr  (fidamente  da  me  procurata y & follecitata  . Ch'Iddio  mi 
conceda  di  tofto  utderne  il  fine . Et  me  le  raccomando  > come  fhnno  i miei 
fratelliyclje  le  uiuono  diuotiffimi  feruitorr  Di  * Hrefcia . 


Al  P.  D.  D. 

• « * 4 

ARGOMENTO. 

Confo!*  Tamico, bufimi  Vinuidii,  l'ignoranza  , & la  bugia. 

Q VESTO  Mondo  ci  da  continuamente  à guftar  de' fuoi  frutti . Voi 
per  cfcerienT#  lo  cmfiete  y per  caco*  pacien^a  lo  tolerate . Co- 
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t .r  „ Abbate  Grillo, di  Mirto»  poi 

*)  credo. '<^Ca  confila  t cui . Grande  è la  forza  della  uerità.  Tuo  cjfer  dal- 
la bugia  [cacciata , può  efcrc  ribattuta , ma  non  eslinta  ; & per  fi  fiefi 
Ja  alfine  àguifa  della  palma  tanto  piu  s'erge,  quanto  uiuc  fitto  più  grane 
[alma,  & fi  fà  chiara  al  Mondo,  0 cieca  rabbia,propagatricc  d'odtj . Ma 
quefle  piaghe  d'inuidia  fin  giudici  di  gloria.  Jgnoramfa  arroiante,&fu- 
. ferba  bugia  y & chi  non  odiai  Chi  non  la  conofce . (ornicela  il  Sig.  7J. 
& ne  conofce  il  padre . Happrefinterogli  contuttociò  le  uofire paròle  non 
follmente  y ma  il  uottv'o  di  fi  tacere , & le  uottre  lagrime , E tanto  balli. 
Ciò  che  manca  alla  lettera  per  breuità  di  tempo  > ho  comincilo  alla  fedej 
delf  amico.  E/lo yii.  Di  Montana. 


• - Al  Padre  Don  Coftanzo  Sonzinp., 

À.R  G O M E N IVO. 

• • 

Dà  li  norma  come  debba  riprendere  un  comune  Amico,&  dWalcro 
diceche  fi  laici  rederc,  per  trattar  certo  negozio . 

LO  DO,  che  V.l*.  a nifi  lfamicoy& lo  riprenda  anco  ; ma  con  la  [olita 
deftre^ga.Le  cofe  dilicate  roglionfimaneggiàr  dilicatametc.  Et  que- 
sti ingegni  fittili  fon  come  i yetri  > che  s'in  lattando ft fon  molto  fretti,  fi 
tengono  facilmente  à Jpez?are.Hannofi  anco  da  com patire; per  chef  e ben 
mi ricordayparmid'hauer  letto  in . AriHotile,  che  Nullum  magnum  in- 
geni um  fine  mixtura  dementi^.  Et  co  fi  è in  effetto.  Tratto  tratto 
danno  in  qualche  JlrauaganZjLj.  Sapienti  pauca,  tibi  autem  nihil. 
Se  il  Sig . Giouan  Taolo  fi  lafcierà  uederc  > farà  ben  ueduto  . ‘ritradur- 
gliele . ‘DelT  appoggio  poi  fi  tratterà  di  prefcnzji . 

Dio.  Di Mantoua. 


ÀI  Sig.  Aldo  Manucri»  Veneda. 


argomento. 


facendo  complimento  nella  prima  parte  col  Manucci  lodalo  co’fuoi 
anteHac  i 5 nella  feconda  ferine , che  gli  manda  le  poefie 
c’haueuaprefib  difendei  Tallo . 


L*A  yirtu  diVofita  Signoria  & defuoi  progenitori  rifilende  nelle  car- 
te loro  medefime  > & in  quelle  de ’ piu  nobili  fcrittori  ; ma  arde  ne' 
Roride' più  felici  ingegni  y&  gli  attende  di  de  fiderio  di  fruirla . 6ndc 
so  benché  nonfia  tale  y non  poteua  peri  riceuer  cofa  nè  più  carabi  che 
vufàceffe  refiar  (mento  delfamatia  del  Ssg.  Taffi  , (heVeffermicon. 

Inetti 


9 oo  Delle  Icériire  tfel  Molto  fLP. 

nnte  di  M.  Grattano  > la  rijpofla  contra  toppo fitor  del  Sonetto . Veggi* 
«Achille  centra  Trodoy  fe  bene  egli  perauuenturaèdi  maggiore  età  di  Z/. 
Sig.  Et  riconofco  il  uigor  della  lancia  y anzi  della  ragione . Mareggi è 
- anco  la  [olita  mode  Ria  > alla  q Hutfhafia  ed  colpi  tnaefhi  accennar  la  ca- 
duta Jenza però  fcaualcarlo . Gentilijftmo  Sig.  Tatto*  T^on  sdy  nonsd 
In  forza  della  virtù  5 chi  nonni  bttnota  ; rtEla  uirtù d' Amore , chi  non  uè 
ama.  • T)i£rejcia~  - 

- '■■■-  -Ufi  lì.*.  ■ 11  ,(l  >—■ . .1.  1 a IHW 

. ■■  . ;<  • 

Al  mede  fimo.  Perrara. 

argomento. 

Mandandogli  la  rifpofta  de!  Principe  utene  gentilmente!  lodarlo,  & g - 
metterlo  in  ferma  fpefanaa  d’eGer  collo  liberato  dalla  prigionia  • 

MA  Tfp  0 àV.  Sig.  la  ri[pottay  che  mi  fa  il  Sig . Trencipe  di  Man - , 
toua . ‘Dal  tenor  della  quale  reslcrd  certa > che  non  folamente  i fuoì 
Verfi  gli  fono  siati  grati;  ma  hanno  fatto  acquiftar  luogo  di  gratta  àrney* 
che  folamente  afpiraua  à femplice  grado  di  conofcenza  y &di  feruitù  • Le 
mando  anco  la  Lette*  ay  che  mi  fetiue l'tffibitorcyocctoche  ueggianon  tan- 
to la  prontezza , & la  fodfsfattione  di  fua  Altezza  nel  leggeri b quanto 
il  moto  dell  animo , ■&  l'allegrezza  nel  riceuerli . Et  benché  le  fatiche  di 
Voflra  Signoria  douunque  arriuanoyfi  faccian  fempre  larga  firada  aWat - 
coglienzey  & alle  lodi , dando  buon  conto  di  fe  medefime;pin  allegramen- 
te nondimeno  pormi  y che  fi  poffa  Jcriuere  a* grandi  > fe  non  con  pari  fida-  * 
eia  * DeCqualty  & delle  cofeben  dette  fi  può  af petto*  maggior  grafia  » & 
de  gli  errori  più  facilmente  perdono . Doue  gli  animi  baffit  & uili  non  fo- 
lamente s'adirano  implacabilmente  degli  altrui  falli  ; ma  del? altrui  lodi 
fan  malignaméte  romore.  Et  Voflra  Signoria  dafegni  dibeneuolcnzay& • 
di  dcftderioyche  fi  feorgono  in  quefto  gcnerofo*Prencipe>puòrédcrfi  bora- 
mai  certa  della  fua  liberatone.  La  quale  rio  è fi  caldamente  da  lei  brama- 
ta > quanto  fer  uidamente  da  me  procurata  , & folle  citar  a . Ch'Iddio  mi 
conceda  di  tofto  utderne  il  fine . Èt  me  le  raccomando , come  fanno  i miei, 
fratelliycJjc  Le  uiuono  diuotiffimi  fer  nitori'  Di  * TSrefcia . 


Al  P.  D.  D. 


ARGO  ME  NTO. 

Confo!*  ramico.biafimal’iftttidia,  l'ignoranza , & la  bugia. 

Q VESTO  Mondo  ci  da  continuamente  a guflar  de' fuoi  frutti . Voi 
per  efferienz*  lo  conofcete  y per  ciò  con  pazienza  lo  tolerate . Co- 
sì ere - 
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*)  credo. '<JWt'C6!ifolatciu . Grande  é Inforca  della  uerità.  Tuo  effer  dal- 
la  bugia  [cacciata , può  effcre  abbattuta , ma  non  t flint  a ; & per  fe  Jlef- 
J a alfine  agni  fa  della  palma  tanto  piu  s'erge,  quanto  uiue  [otto  piu  grane 
[alma,  & fi  fa  chiara  al  Mondo,  0 cieca  rabbia  ,propagatricc  d'odtj . Ma 
quefie piaghe  d'inuidia fon  giudici  di  gloria.  J gnor  atrga  arrogante, & fu- 
ferba  bugia  ,&  chi  non  odiai  Chi  non  la  conofce . (onojcèlail  Sig. 

ne  conofce  il  padre . B^pprefenterogli  contuttociò  le  uoftre parole  non 
follmente , ma  il  uottro  di  giacer  e , & le  uoflrc  lagrime , E tanto  ha  Sii. 
C iò  che  manca  alla  lettera  per  breuità  di  tempo , ho  commcjfo  alia  fedeli 
detfamico.Eftoyii.  Di  Manto ua. 


• - Al  Padre  Don  Coftanzo  Sonzinp,  - 

À R G O M E N IV  O. 

Dà  li  OOrma  come  debba  riprendere  un  comune  Amico,&  dWalcro 
dice  che  fi  laici  vedere , per  trattar  certo  negozio . 

LO  DO,  che  V.  7*.  auifi  l’ami  co, & lo  riprenda  anco  ; ma  con  la  [olita 
deflrtT&a.Lt  cofe  dilicate  voglionfimaneggiàr  dilicatamete.  Et  que- 
gli ingegni  [ottilifon  cornei  vetri  , che  s'inlauandofifon  molto  fretti,  fi 
‘ vengono  fàcilmente  à fregare.  Hanno fi  anco  da  compatire;percbc  [ebeti 
mi  ricorda, partili  d'hauer  letto  in  *Ari  fiorile,  che  Nullum  magnum  in- 
genium  fine  mixtura  dementi?.  Et  cofi  è in  effetto.  Tratto  tratto 
danno  in  qualche  jlr a uagan7jt-j . Sapienti  pauca,  tibi  autem  nihil. 
SeilSig.  Giouan  Taolo  fi  la] riera  ucderc  , farà  ben  ueduto  • ‘Potrà  dir- 
gliele . ‘DelT  appoggio  poi  fi  tratta à di  préfemg . 

*4  Dio*  DiMantoua. 

' • » 
— t 


Al  Sig.  Aldo  Manucri»  Veneria* 

argomento. 


Tacendo  complimento  nell»  prima  parte  col  Manucci  lodalo  co'fuo» 
antenati  india  feconda  renne,  che  gli  manda  le  poefie 
c'haueuaprefib  difendei  Tallo . 


LsA  virtù  di  V oflra  Signoria  & defuoi  progenitori  ri ff  tende  nelle  car- 
te loro  medefime , & in  quelle  dei'  piu  nobili  fcrittori  ; ma  arde  ne' 
*kori  de' più  felici  ingegni , &gli  accende  di  de  fiderio  di  Jeruirla . Snde 
io  bene! te  non  fia  tale , non  poteua  però  riceuer  cofa  né  più  cara, nè  che 
vufàcejfe  refiar  contento  dell'mtatia  del  Sig.  Tuffo  , cheVeffermiCon. 

Inetto 


$ot  • Delle  lettele  Jet  Molto  R.  P.  ^ 

quefto  me%7o  porta  occa  ftonc  di  atquiHar  la  f va . Et  con  t anta  mìa  Ynag*  . 
<rior  fortuna  ^quanto  in  un  mede ftmo  tempo  parmidi  poterla*)  & ccnofcerCy 
Vìr  gratificare . Mandole  dunque  tutte  le  poefie  del  T affoy  ch'io  mi  ritro- 
vo ‘ non  diuulgate  ancorar  si  come  mi  ricerca  ; delle  quali  alcune  fono  in- 
dirizzate  à me  > & a'miei  parenti . Sicuro  y che  l'autore  donerà  gra-_ 
direychc  l'inflr omento  della  fua  fama  fia  maneggiato  da  tate)  che  ne  uenr- 
gano  gli  feruti  di  lui  ad  acquietar  maggior  preghyc'l  fuo  diuulgatore  mag 
gior  lode  Se  nell'auuenir  poi  mi  u marino  altri  frutti  di  sì  felice pianta  » 
feguirò  difarlene  parteycomc  già  le fo  di  me ftejfo Et  me  le  off  irò  > & 
dono  perfempre , poco  di  merito  > mamolto  duuolontày  zyd'affettiont* 

Di  S.  ! "Benedetto  Manto» ano. . 

' AlSig.  Horatio  Anoftt . Ferrara  Z . | 

. A R G O M E N-'T  O.A 


Si  feufa  tacitamente  coniugo  arri  fi  no  di  non  gli  hauere  fcrittcr;. 
lo  ringraziai-parla  del  Tafio«&  finalmente  dello  (late 
amorofo  d'un  loro  amico* 

I BV&N  conto  della  noflraamìcitia  ho  taciuto  fin' bora. So  che  P'Sig.  - 
\ ftima  fempre  fedey&  ficurezza  il  mio  fitentio;  per  ciònonme  nc-J 

r.  /! t Jm/  /.«!!»  Jm  f\*>**f*%  1 I /t  Iti  ì nntTf\  fi  1 


s e più  ai  quella  opinione . rami  oumorijjtmo  /rumore . igou  pojxw  mai 
far  male  , s'egli  non  ne fcriue  una  collerica.  Di gratta  poiché  non  hà-Cipri - 
«w>  ciré  difarmi  il  fuo  Martey  temperategli  uoi  linchiofìro  ceri  mele  deb- 


ili qui  co  i signor  rrencipe . Ji  ma,  amemi;  ma  con  piu  gcrgvgnuycr  con 
più  dolóre.  Jfma  amaramente  ; perche  non  potendo  sì  dì  leggieri  non  li- 
mar lei  y odia  l amor  y che  le  porta . 'Bel  foggetto  da  Sonetto.  V oftra^ 
Signoria poeteggi  ; ch'io  pregherò  Iddio  y che  liberi  l'anima  fua  da  sì  in- 
felice pefo  y e tutti  ci  guardi  da  qjieflo  ma.  le**. 

Di  S.  Benedetto . ‘ 

Al  Sig.  Giuliano  Gofelmo  • Milano»* 

* • • «a 

A . R O O H B N T O 

Conferma  le  Iodi  dategli  auanti , loda  (.che  fi  fià  ritirato  per  polire  il  (ito* 
Canzoniere  {chiede  un  Sonetto;  & da  buononoueile  dei  P,  Guidi*  . 

LE  lodf>  'ch'io  hò  date  à Voflra  Signoria  non  occupan  tanta  par* 
u delle  ime -lettere  > che  nqn  fi  perdano  maggiormente  nel  pelago  di’ 

. • Jwi 
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fuoi  meriti  : li  quali  empiono  in  modo  tutti  i luoghi  della  lode  y che  fi  Hert- 
dono  ancora  à quelli  della  gloria  . 3Vè  pongo  dubio  quanto  al  grido  imi- 
ve-r fiale  y che  alcuna  aura  di  fiumano  ài  nome  debba  muouer  punto  animo 
fi  fi  fio  > tfr  fi  abilito  nella  filofiofia  > come  è quel  di  V.  Sig.  la  qual  conofice 
beni  fiimo  > che  munacofia  è piiilieue  della  ucce  popolare  > & che  gloria 
fondata  su  quella , è leggiera  ^et  da  qvie'medcfiimi  fiati, da' quali  è innalza- 
ta > da  quegli  ftcfii  c tanto  agitata > fin  che  ne  uiene  à rumare.  Hor  p affa- 
mo dalle  fiuc  lodi  alle  fiue  opera  t ioni  . piatemi , che  fi  fi  a ritirata  in  uilla 
per  dar  pi  oport  ionato  copi  mento  alfuo  Canzoniere.  Et  fi  come  foglio  mol- 
te uoltc  dire  y che  quei  parti  fon  degni  di  luce  > li  quali  fi  producono  nelle 
tenebre  > cefi  parimi  bora  di  poter  fimilmente  affermare  y che  quelle  poefie 
finn  degne  della  Città , che  fon  nate  nella  uilìa . Et  certamente  cofi  è . 
Qpiel  feluaggio  horror c «*  quel  romito  filentio  > rotto  fidamente  dal  mormo- 
rar di  qualche  uicmo  ruficelletto,  che  fra  minuti  fiafii  uada  rompendo  il  fiuo 
corfio  y oucro  dal fioaue  canto  di  qualche  uago  augellettoyinuita  proprio  le 
Jrlufic.  Doue  lo  fin  pilo  della  Città  ò le  difica  c eia  yò  le  fa  fare  aborto • 

Et  vulgus  quiriiliimjatque  vrbes  odifTc  fonoras . 

Et  qucly  che  piu  importa  y&  parmi  dunffinna  feriti  tùy  aliena  uiuere  qua- 
dra. M;  rijcrbo  di  ueder  tolto  cofe  belle  perche  bellifiimo  miparue  quel 
Sonettoycbe  mi  recitò  ultimamente  in  lode  di  Jtlefiandro  Farncfe'y  perciò 
fregola  mudarmelo  per  arra  degl i altriSDel  Tadre  Guidi  babbiamo  buo- 
ne nuoue;ma  Sìa  meTgoin  cagnefico  mecoy  perche  bò  rifiutato  la  fiamma  d* 
*Afiiy  doue  m' hd  inuitato.  V.  Sig.  me  lo  plachi  con  la  [ua  Lira  y &megli 
raccomandi , com'io  mi  raccomando  à lei  con  tutto  il  cuore . 

Di  Cfenoua . 


Al  Sig.  Pietro  Lupi,  Siena. 

ARGOMENTO.  A 

. . * • * 4 

ConfefTal’obligo  Addicendo,  chele  Mufenon  lo  fa uorifeonorfi rallegri 
del  frutto, che  fa  nella  filofofìa  un  /uo  figliuolo, & gli  propone 
il  modo  di  raddolcire  l’amarezze  della  fortuna.  r 

RESTO  obligato  à V olirà  Signoria  delle  lodi  > che  mi  dày  perche  mi 
le  dà  per  cortefia  > & non  ver  debito  ♦ Et  lobi  go  è tanto  mag - 
giorty  quandio  fon  più  lontano  dal  meritarle . La  poe firn  dorme  y nè  fi  può 
rifuegliare al  f nono  di  quelle  lodi.  Etfeiofifii  Tcmificde  y i trofei  di 
Mi!  eia  de  qui  fi  a uolta  non  mi  romperebbero  il  formo;cofi  è l’ingegno  affa- 
ticato > & l'appetito  di  gloria  tutto  fiopito  in  vn  gr  andi fiimo  de  fidi- 
no diripofo  . Tiaccmi  intendere  y cbe'l  Signor  fj io:  fijia amo  rie fc<tj 
■ fi  eccellentemente  ne  gli  lindi  della  filofofi/s^  . Sempre  fi  crai  > ckc-J 


Delle  lettere  del  Molto  R.  P.- 

di  tanto  fanciullo  douefie  riufeir  tanto  buomo  . Raddolcite  con  que- 
he  fodisfàt riunì  Le  amaritudini  della  fortuna  ; e tumultuando  le  fuc~J 
minacele  y riparatela  nella  rocca  della  ragione  r an zj  nella  uolontà  di  Dioy 
La  quale  da  noi  Chriftiam  dee  sfiere  accettata  > & per  fortuna  >.  & per 
ragione  > & con  quella  conformarci  femprc^> . 

Dt  Genova*. 


AI  Padre  Don  Lattando  Stella.  Brefcia. 

» 

ARGOMENTO. 

SI  rammarica  dinon  hatierriceuute  alcune  fue  lettere,®:  lo  certifica  dell* 

conletuazione  dell'amor  fuo,&  lodalo  di  cor  celia . 

/ 

T)OT  %T*SR  E pur  la  fortuna  contentar  fi  d'haucrmi  tolto  hà già  taih* 
A ti  anni  la  dolci ffima  compagnia  di  Vohra  'Paternità  f m7a  tormi  an- 
co }e  lettere  fue.  Lettere , mi  eresio , fortunatamente  jentte  per  rafj'omr- 
archi  le  manda  yma  sfortunatamente  peregrine  per  rapprefentar  chi 
le  brama  . E perdita  di  tanto  mio  dannoy  quanto  è ilguftoy  ch'io  foglio  ri- 
tenere di  sì  care  ima gini  dell'animo  fuo>& il  dijpiacere  di  rimanerne  per 
€iò  metto  contumace  apprefio  la  gentilezza  fu  a>& entratone  in  opinione 
d'efiferaifcefodaglìalri  f canni  deW  amiciria  per  bauerafeefo  a'mezzarn 
gradi  della  Religione.  VofioTadre  Don  Lattàrio  mo,mutarefiatOyma  no 
penfiero  : variar  forte , ma  non  affetto  : cangiar  Mondo  y ma  non  animo  y 
nè  cuore  ; tanto  per  non  differir  dame  ftejfoy quanto  per  non  {ffer' ingra- 
to oue  di  tanta  gratitudine  fon  tenuto . Hor  fia  lodata  la  Mae fi  à Diuinoy 
chela  uoftra  di  i j di  Marzo  hà  in  parte  rihorato  la  difauuentura  delle 
paffute  y & ajficurato  la  firada  alle  future  : onde  piu  fiefjò  ne  goderemo  i 
frutti  deWamicitia  ; ch'il  confermar  la  pianta  non  è neceffario  > hauendo 
troppo altamente  fiffe  le fue  radici,  crollerà  mai  per  vento  di  tempoy 

nè  rumerà  per  falce  di  morte . Et  con  tutto  ciò  le  potrei  giurareycb'io  fit- 
tamente da  quefta  Quarefima  in  qua  refio  cbiaritoche  la  Taternità  V&* 
ftra  non  fta  à I{prna:himandola  fermamente  fin'boraju'lMonte  Quirina- 
le à contéplar  Rjma  forgente  fra  le  antiche  fue  ruine>&  hauer  tutto  col- 
mo il  cuore  di  quello  yonde  haueua  tutti  ripieni  gli  occhi  ; & che  t'amar 
dormi jf e . Et  fui  piu  uolte  per  rif  vegliarle  a con  lettere  y ò con  poefìe  ; &• 
bora  ammirar  (eco  le  reliquie  delle  Terme  di  Cohàtmoyhora  il  defilato  té- 

S‘i Quirino  y & le  famofe  memorie  diTraffueUe y &di  Ridia. . *J%Ca 
nana  y che  per  qualche  occolto  mifierio  cofi  feguiffe;  fendo  l'anucitie 
ite  su  la  uìrtu  à punto goiternatey& dirizzate  una  occolta  intei - 

. kgenza  non  errante  . Ben  debbo  io  molto  olla  gentilezza  del  Tadre  Do 9 
Cw^Maria  rche  co'l porgerle  vnrmo  breve  (aiuto  m'babbia  fatto  ricontr 

penfart 
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fanfare  d’urta  v offra  lunga  lettera . 2N(e  già  queflo  centuplicato  frutto  mi 
poteua  produrre  altro  campoy  che  quello  della  vojìra  nobilifjtma  cortefia  ? 
majjime  cbe  con  lo  fcriutrmi  fi  d.ffu fornente  di  tanti  miei  amici>& Signo- 
ri* U olir  a Tatcrnita  m’ha  condotto  à Brefcia fen^a  fiumi  partir  di  Geno - 
ua . Mi  vi  confermi,  co  l conferuarmi  nella  memoria  , & nell' a ff  et t ione 
tu  tutti  y & in  (peti  e de  Signori  fuoi  parenti  t a' quali  ,&dlei  parimente 
mi  raccomando . Che  rt^oflro  Sig.  ri  confimi  tutti . 

*Di  fjenoua. 


Al  Sig.  Gio.  Francefco  Spinola  fiio'Nipotc. 


Napoli. 


ARGOM  BNTO. 


Dicegli.che  in  ogni  tempo  le  fue  lettere  (on  care.-fcopre  il  defi- 
deno  delia  (ua  pi elenca,  & dice  che  in  lontananza  fi 
goderanno  con  l’amore  • 

T E lettere  di  V .Sig.  fon  fempre  à tempoypsrcbe  fon  fempre  fenga  obli- 
gOyCt  in  ogni  tempo  fon  care,  (fu fi  piacejfe  à DioyC’boramai  tra  noi  ta- 
ccierò le  penney  & par  lajf ero  ielingue;che  non  sì  lungamente  fentireffimo 
l amaritudine  della  lontananza . ‘Doueuamo  certo  noi  altri  parenti  cff'er 
men  teneri  Fun  dell’altroy  fe  baueuamo  à flar  tanto  tempo  diuifi.  Ma  ve- 
race amoree  diletteuole  affanno,  & paffione  fenica  paffione . Di  questo  ne 
goderemo  finche  poffiam  goderci  del  rimanente  ; che  piaccia  à Dioycbe  fin 
Sufi  Oycbefarà  fempre  tardo . Goffra  Sig . intanto  mi  tenga  per  Juoy  altret- 
tanto d’amore , quanto  di f angue . £c  uiuaf elicci. 

Di  Genoua . 


M Sig . Bartholomeo  dalla  Torre.  Genoua. 

ARGOMENTO- 

Di  conto  della  ricceuuta  lettera^r accomandagli  una  fiiataeeetra  il  titolo 
dAcademicoi.fi  (caladi  non  mandar  al  prefente  aerili  8c  l'auii- 

(adelfuo  uiaggio. 

T K vltimo  confine  d'f tolti  doppo  unlungo  girare  m'hà  al  fine, 

j frenato  la  cortefe  lettera  diV.  Sig.  la  quale  > perche  è piena  d’amore , 
)a  me  ripieno  di  gioia  : & m'bà  refi  gran  parte  ai  me  medeftmo  .V.  Sig* 
s a ifondamet  ideila  nofìra  amicittiyV,  Sig.sà  i principijy&  che  profondi 


poó  Delle  lettere  del  Molto  R.P. 

radici  fila  babbitt  Jcmpn  fide  nel  mio  cuore . Facciami  gratin  Iddio , che 
produca  tempre  dal  canto  mio  que' frutti , che  menta  la  bontà , & l amo- 
reuolczza,  ina.  Co'  Signori  Ucademiu  [enfimi  per  cortefta  del  mio  tardo 
feri  nere.  Tarda  m'è  permuta  Li  lettera  loro,  come  bene  accenno  nella-, 
nMa , che àV.Sig.piaceridi ricapitare . Softerro  motto  rolentteri  il 
telò  d endemico , con  jiielleagcuoleZTe  truffimi:  ,che  mi , ungono  con- 

cedute , nlpctto  allo  flato,' & alla  profeffion  mia  .So,  eh  e pefo,  per  cut  fi 
po(rniu . TV on  mando  per  bora  alcun  mio  componimento  .In  continuo  mo- 
ro fi* :onccpifce  più  facilmente,  chenonfi  partorifee  .Cofiijegueame . In- 
tanto la  uena  jì  và  riempiendo,  & innonderemo pojcia  jotro  i felici  a ujpi - 
ci  di  fi  degna  raunanga . Sarà  à 'Bari  fra  pochi  « orni , indi  à 'Naplico'l 
Signor  mio  fratello  : il  quale  è tuttofilo , per  che  è tutto  mio,  & la  rtfalu- 
taa\i'ettuofiimentc:&  con  prima  commodita  di  galee  faremo  poi  alta pa- 
tria>  a ‘ Dio  piacendo;  che  fiernpre  le  fi  a propitio . Di  Otranto . 


Al  Signore  Anfrano  Frantone,  ” Napoli. 

A&GOMENTO. 

# 

Efalta  li  gentilezza  di  quello  gentiluomo*  dice  che  complirà  con  un’aU 
tro,&  che  ha  forniti  alcuni  componimenti  funebri, de'quah  gliene  da 
faggio  con  due  Sonetti, & l'aflìcura  della  lua 
andata  à Napoli. 

% 

VOST  Signorìa  vrChà  prcuenuto  con  la  fcritttira , ma  non  già 
conia  volontà  di  fcriuere . Tnrbe  à punto  quando  dal  si&-ffi°fra* 
tello  mi  fù  refa  la  fina , io  prcparaua  la  mia . la  quale  volentieri  uorr%% 
mandarle  accompagnata  con  qualche  fedel  teli imonio  del  merito  fuo  , QT 
dcll'obligo  mio , ma  con  le  parole  non  fi  pagano  i fatti  . Sci  grandi  affetti 
del  cuore  fi  poffono  molto  meglio  feorgere  nc'uiui  effetti  d'amore , che  ne* 
[celti  concetti  dell1  animo . colino  mio  è paffuto  con  buona  fallite,  per- 

che V offra  Signoria  gli  è stata  buona  custodia . E paffuto  quieto > perche 
Goffra  Signoria  s'è  inquietata . E paffuto  lieto , perche  Vottr a Signoria  V 
hà  lufingato.  Et  non  ha  temuto  il  mare , perche  Voflra  Signoria  /* bà  bca* 
tificato  nel  cielo  delle  fuc  gentihffime  accogliente . Felice  effigilo  d'inno- 
cente fanciullo  ,fedoueua  ntrouare  nel  golfo  il  porto*  nel, naufragio  la 
fafute , nel  moto  la  quiete, & nel  danno  iiriftoro . Ma  i miei  fratelli  pre- 
denti doueranfhr'effi  con  la  lingua  ciò, eh' io  maldipingo  con  ia  penna t & 
'co'l  fruirla  far  parimente  prefente  la  mia  abjcnga,&  vicina  la  mia  fin - 
tananga;  firmando  maffimc, che  al  giunger  di  queffa  farà  giunto  U Signor 
Vaolo,  li  Sig.Garibzldonon  ho  veduto  . Se  lo  vedevo  >mi  sformerò  difr.r- 
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megliconofcere  almeno  amore  noie  yfe  non  letterato  « tfò  finito  i compòi 
cimenti  in  morte  di  Donna  Zenobia  in  pochi  giorni  > benché  fra  molti  di*\ 
fi  urbi . Quando  faranno  flampati  > Vcflra  Signoria  n'hauerà  parte . In- 
tanto legga  i due  Sonetti ne  faccia  parte  a'miei  fratelli^  m'amiy  gj* 
niua  felice  : che  T^oflro  S.  le  ne  conceda  la  gratin  .Il  mio  venir  coflà pó- 
rrà ejfer  difcritoyma  non  tralafciatoyche farebbe  con  troppo  mia  perdita: 
e'I  Signore  frano  non  farà  degli  ultimiamoli  y che  ni affrettino  yper- 
che  non  è picei  ola  part  e deli  amor  mio.  Di  Ceno  uà  • 


Al  Padre  Don  Marcellino  Santagà  Milano.  - 


ARG  OMENTO. 

Scote  piacere  della  faa  lodisfazcioae  della  nuoua  itanza  di  Milano,  &. 
(cime  haoer  nceuuto  un  libretto, in  fine  gli  dà  conto  della  . . 

infermità  del  Signor  Paolo  luo  fratello  « 

mi  è Hata  la  nuoua dell' arri Ho  à Milano  diVofira  V (eterni- 
tà y&  cdiriffìmalafodisfattion  y che  proli  t in  cotefla  ftanga  y &• 
fiotto  cote  fio  cielo  Milanese  :la  cui  aria  Ì è propitia^pcrcbe  c aria  tutta  be- 
mgnaycom'è  il  Vadre  Don  Marcellino . Ho  riceuuto  il  libretto  de ’ verfi: 
ihò  tra ficor fio  fuggiti  uamenteynon  bauendo  trouato  luogo  > che  m' babbitt 
potuto  fermare  yfuor  che  alcun  degli  Epigrammi  latini;  che  con  piu  ripofio 
di  mente  potrà  ella  confidcrarUyche  non  'ho  fatto  io  ; fendo  ancora  turba-, 
to  dalle  reliquie  d'una  paffuta  paura  di  perdere  il  Signor  Taolo  mio  fratel- 
lo i ilqualedafebre  perlifera  yehc  tutto  ilricopcrfe  di  fegm  mortali  > fk 
codotto  fin  sii  le  porte. Ma  è piaciuto  alla  Bota  Diuina  dilafciarlo  anco- 
ra9 mediante  i priegb:  di  tante  anime  diuote  » & in  particolare  de'  Vadri 
di  SSPaolo  di  Napoli  9 &'di  S.Siro  di  (fenoua  . £ fengafebre , <&  fenga. 
medici ;ma  non  fendei  una  gran  fiaccheggayche  gli  è rimasla.Voslra  CP.  ‘ 
pr leghi  per  la  compiuta  falute  fuay finendo  quanto  è da  lui  am  itay  & ri- 
manga feti  ce:  che  P^nflro  Signor  fu  fempre  con  lei . Di  Genoua. 


Ai  medefimo* 

A R'-G  O M E N T O. 

• -i  . 

llai^endagli  fcritto  la  precedente  a Milano  lenza  il  doue  , fcherza  gentil- 
méte  in  quello  propoli  ro,8c  pofcia  replica  il  tenore  delia  rnedefìma. 

I Hf&ti  troppo  cura  Vbuomo  tal  bora  è tra  ferrato . Tanto  m'affret - 

A tai  di  rif pondero  alla  lettera  di  VT.  tinche  le  ho  mandato  un  genere 
> ' ‘ Ooo  Stnga 


Dèlfó  lettere  activiotixyiv. 

ftktà  ffrettetàl  cond/incntofinuiatob  ma  ictura  ÀfJHiUnoy  majcà%it* 
uSou^come  {t  tjfytilanofaffc  iifuoCtm^^ifuo  CmuM0e*&* 
inno  » Et  m ‘Pece  di  fpctic  la  forte  non  le  prouede  d un  n afoda  bracco , è 
Umore  non  le  ferue  per  intelligenza  non  errante  dubito , che  doppo  vn  • 
lunzo  affrettar  chi  la  conduca à marito^  diverrà  al  fio ‘Damigella  della 
Contefia.  Hot  vada  alla  buon' borace' hot btam  tetta  da  letterey& da  far 
let  tere , come  folcita  dire  il  nottro  da  ben  fjabbimo:  & memoria  di  repli- 
car ciòycbè  flato  fritto  : Mi  rallegrai  feco  del  fuóbkon fiato,  le  diedi  > 
ragguaglio  del  mio  ; ma  alquanto  tri  fio per  le  male  nouelle  del  Sig.  Taolo 
mio  jffateRoy  'cheda  vna  fibre  acuta  di  dadcc  f giorni  fu  condotto  à duro 
pafjo;  & horaylodato  IddioMuOr  di pericoloy &fuOr  di  mate . Uccufai 
la  riceuuta  de  ver  fi  > & diffi  y che  due  foli  epigrammi  ini  ritennero  nel 
cerfo  con  la  lor  vaghezza  i rimanènte  trappaffat  ferita  alcun  ritegno . 
Hor  dicoleyche  ne  farò  parte  à fuetti  Signorile  tu  mfcnuey&le  neferib} 
nero  il  parer  loro > & le  bado  la  mano  y&  me  le  raccomando^che  Wpflro 
Signor  le  fia  guardia  4 * Di  (jenoua.  *J| 

A!  Sig-  Marco  Stecchini.  Baflano. 

# V 

argomento.  ; ' 

' Aifponde  ad  una  lettera  .dicendo mandai din  teme  la  rifpoltadMn 
' Sonetto , & fifeufadi  certa  richicfta  di  ve  rii. 

1>w  qiule  flato  di  pm fieri  io  mi ritroni  > Vomirà  Scorta  lo  può  racco- 
gliere dalli  tolga  rifpofla,  ch'io  le  mando  al  ftio  leggiaifrfflrmo  Sor, et- 
io  planale  lodandomi  quanto  puòy  tni  bonorx  piu  che  non  dette. Ma  là  cor- 
tefìa  {àftv’pre  yna  gentile  jbetie  d'àtgikflitia.ìa  non  fon  fin  atto  alt  ga- 
tto raion  petnutouernfa . CÌÒVoflra  Signoria  come  amico  non  dee  r, cer- 
care, nè  /offerire,  almeno ver  bònor  pio  .-perche  ninno  mio  bici  fimo  fa:  erbe 
fenica  oft'efa  del  filo  t iudicio;  tintale  har.endoim  fìimitc  debito  di  ,ode  > 
verrebbe  à fcemar'dt  firma  , & i d acmijflar  fama  di  poco  cererete  . 
M'mpieztn  dumptein  co/a,dot<eva£tiaàfernìrlacoa  fuaripmatione  , 
'& fot  <*  mi  danno . Et  vinci  felice . Genetta. 


- !■  ' » — * 

J<  ' " 

Al  Signor  Gi  ulio  Arci!.  Milano. 

A R.  G O ME  N T o.  . . 

ha  offerto  Va  (Camiciai*,  U dafoi 

tntr*  nedte  firn  lodi, proti* ttindeglt  vrctttdeuol’amort. 

XI  yif  fl-iiamio  rran  duerno  poetata  con  fin  tire  H’Pidtt  Dan  MdrceP 
IN  litio, che  mi  f offe  celata  taffetùm  iiV.S.  tome  non  jfeV  >»«  " r4' 


Abbate  GriRo^MtfflbG 


JWf 


èc  oblilo  hi  operato, che  da  lei  medefimami  réga  fig  nificata  ,perd>c  taxi 
tofàuore  refi  affé  autéticato  co't  tcflimomo  della  propria  ferii  tur  a:  et  per m 
che  dal  cortcfe,& leggiadro  modo  di  mani} diàrio  fkvenifje parimente  i 
nianifeflare  il  merito ,&  il  ualore  di  chi  lofi -,  E tanto  é lontano, che  Ve* 
Hra  Sig.  in  ciò  habbia  potuto  commettere  errore,  quàto  mi  fa  arrofjire  ab- 
bacando  fe  fleffa  molto  più, che  non  deuc,perfar  parer  me  molto  più, eh' io 
non  fono.  Ma  quello  è proprio  degli  animi  ingenui, hquali  quàto  maggior- 
mente proc  ut  ondi  nafconder  con  parole  le  proprie  eccellente  > tanto  più  le 
firn  chiare  con  l'operc,&  venerabili  fotto  il  velo  della  modeliia . Onde  il 
Tadre  Don  Marcellino  non  ha  potuto  nelle  lodi  di  V.  Sig.  conceder  tanto 
all  amore, che  habbia  tolto  punto  al gindicio.  Et  quando  anco  vna  fola  liti  - 
guafoffe  dafpuercbia  aff'ettione  trajportata , tdnte  bocche,  e tante  voci, e 
tante  penne  di  fama  ,c  he  di  comun  confenfo  Ihan  celebrata, & innalzata, 
non  pcjfono  non  ejfer  veraci . Quefle  fanno, che  non  fconofciuta,ma  cono - 
feiuta  mollo  prima  di  bora , & r inerita  > dr  ammirata  da  me , ho\  mi  fi 
fàccia  conofcere  nella  fua  corte fiffim  i lettera,  qua  fi  in  femcdefima , per- 
ch'io riponga  il  dono,  che  fi  compiace  di  farmi  deli  amie  itia  Jua  fa  ; più 
cari , & pretiofi  pegni  d'amore , che  da  nobile , & vertuofo  Cauahero  mi 
pano  fin  qui  flati  offerti , & che  per  corriffonderle  quanto  più  poffo,& 
quàto  più  debbo  del  pari, le  do»i,&  le  dedichi  me  Cleffo, come  faceto;  affi- 
enandola,che  fe  amore  produce  amore, io  farò  f zmpre  certo  <C ejjere  ama- 
to da  lei : douédo procurare  di  conferitami  con  tutti  quei  vini  effetti  d'a - 
morc,&  d'ojfcruanga  quello,  che  più  Ì altrui  corte fi  a , che  i Tictofi  Af- 
fetti m'han  fatto  acqniflare.  Che  T^oflro  Signore  fia Jèmprefua  guardia . 

'DiGenona.  i 


Al  Sig.  Stefano  Guazzo.  Patii». 

• • * • 

ARGO  MENTO.  ’ • . f 

Si  ràflégta  della  fua  ricuperata  fattiti*  dice  hauer  (fretta  amicizia  còl  Co- 
te Beccaria,prometre  quel  che  gli  è richiedo, Portandolo  a dar 

- fuori  quanto  prima  la  Ghirlanda) -che  poi  s'é  ueduta 


MI  rallegrò  con  V.  Sig. , che  fi  trotti  fquart  anata  ; ma  non  compiuta- 
mente  , foggittngcndomi , che  refla  però fqwnternata,  & del  tutto 
mal  condotta . Sìa  qjieflo  è folito  delle  f etrri  muffirne  delle  quartane • 

Spero,  che  un  pò  di  buon  reggimento  {caccierà  toftocotcfle  fàfitdiofe  re- 
liquie, & reflua  del  tutto  libera , Quanto  alla  (Ipetta  cmicitia  tra'i  Sig. 
Conte  esflfonfo  'Beccaria  ,&  me,  non  s'inganna  punto , amando  io  , 
ofieruando  fua  Signoria  , come  uno  de'  più  compiuti  Cauaiieri  de ’ noffft 
tempi . Onde  ogni  perfuafione , che  mi  fi  pote/fe  fare  intorno  a * f noi  par- 
tuolarbfarebbe  fouerdm:  defideraudo  io  di  feruirlo , maffme  in  negotio, 

Ooo  2 dal 
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dal  quale  flìrrto  io  di  douer  riceuer  tanta  contentezza  y che  batterebbe 
quejlo  foto  d farmiui  sbracciar  dentro  y&à  correr  u iycome fi  fuol  dire>  d> 
tcmiy& à vela  . ^ Iffuurifi  dunqneV.Sig.che per  conto  di  ajfettionc , & 
di  Jollecit udine  il  Sig.  Conte  nonreflerd  frodato  punto  de' frutti  della  no - 
lira  amicitiajièV .Sig.dclla  fra  [anta  ambuione.Cosìpiacciaà  Dìo  di  a- 
geuolar  la  ttrada  à co  fi  Imorata  rmprefay&  di  conciarci  tutti.  Sempre 
che  la  Ghirlanda  comparirà  3 fard  cara  y perche  s' affetta  con  defiderio  da 
quefii  belli  ingegni;&  d V.Sig.& al  Sig.Conte  mi  rauot/tando 
Di  (fellona. 


* AlP.EbnFdict  Paflero*  Piacfcnzav 

i * ■ ■ 

A R G O M E N T O» 

Rifponde  a lettera  congratulatoria,  & loda  quello  Padre  .ritmica  3' 
i ’ > •»  ' fcriucre , & Icriue.che  desidera  andare  a uederlo.  ' 

V. . . ■*  ' ’ ti'.. 

COSJT  uddebimi fura  gli  altrui  meriti  con  ia  propria  cortefia  > & 
gli  rimira  con  gli  occhiali  dell'affettìoneyJiquali  fan  parer  le  formi- 
che elefanti  . Voglia  Iddio  > ch'io  fia  quel  yche  le  paio  > per  non  vergo ~ 

. gnarrm  di  quel  ych'io  fono  > & non  arroffir  delle  lodi  > che  mi  dà  nella  f ha 
congratulatoria . La  quale  più  tofio  ficonueniuadlci  yche  àme  : il  cui 
gyado  tanto,  difentù  no  fidamente  hà  ritardato  ['allegrezza particolare* 
ptailbeneficio  comune  •*  non  perverto  lariueren%a  r& la  ttimay  chefe 
l'hàjcmpre  portata  fcco  con  la  uiua  forza  della  virtù  fica.  Et  forfeit  me- 
ritar molto  hà  fatto  prolungare  il  pocoycome  di  figliale  al  merito  fio.  Ma 
di  gratin  non  turbile  noÙre  confolàtioni  con  minacciarne  fileni  io  y da 
che  la grandezza  delnalor  fuo.non filo  potrebbe  accoppiar  la  verga  alla 
pennayma  bi fognando  la  mitra  alla  fènda , & far  con  la  felicità  deli' un  a 
più  nguardeuole  la  dignità  dell'altra . Il  fio  imiito  poi  mi  hàmefio  l'ali . 
Ma  non  so  > fe potrò  ufilare . Se  potrò?  verrò  à vederla > & fèruirla  ; 
ìehacio  la  mano.  Di  (fenoua. 

*■  ■ — ■ ■ — ■■■  ■ - ■■■  ■ 

AlSig.PicttO'Coldlù  . . Napoli;-  • • 

ARGOMENTO. 

* Rifpondèa  lèttera  di  complimento,dice  tener  memoria  di  lui , che* 
tolto  Hedrà  in  luce  la  prima  parte  de*  Pietoli  Affetti  eo’fuoi  ar- 
gomemijft  che  manda  la  rilpofl*  a’fuoi  Sonetti. 

^ » • • 

TotCC  Jvf  pur  mecaV.  S.  quanto  lungamente  le  pare  > che  quanto' 
corte  Cernente  puoteyragiom  meco  la  uiua  memoriaych'io  ferbo  coti- 
*ua  della  wtdfua?et  deU’amicitia  no  firn.  Ut  poiché  quefla  è Hata  la  ra* 
: • dice 
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dice,c'ÌM  potuto  produrrai  frutto  di  tanti  affettuo/ì /aiuti,  che  pernia  del 
HJ7*.  *A  ovate  di  S.  SeuerinoyCt  de' miei  fratelli  le  ho  indirizzati yer a bene 
anco il dùucrcyche  co  "acquisto  di  fi  leggiadra  lettera  mi  fojftroreflituiti 
da  chi  folo  poteua  renderlimi  piti  conditi  di  gratia^ma  non  certo  più  copofli 
u amoi  eXbcybcncbe  l intelletto  imo  fia  occupatOydr  ch'io  non  babbi  a mai 
maggior  negotioy  che  quàdo  -vino  in  ottone  occupationì però  dell' intelletto 
non  pregiudicano  à quelle  della  volontà.  Della  quale  occupando  V.S. tanta 
pnttCyno  dee  mai  dubitarcycbe  alcuna  fitta  cofia  mi  po/fa  efijere  importuna , 
venendomi  majjime  da  chi  sì  opportunamente  mi  fu  apprefientato  datine 
mia  forte  per  recare  fi  nheuato  abbellimento  cofiuoi  Argomenti  alltLA 
mie  Hime  » Le  quali  toHo  vedeva  in  luce  fb tender  della  fiua  luce.  In  tanto 
“peggio  la  ) ijpofia  a due  finoi  Sonetti  ,*  tarda  pevauuétura  più  del  do  iter  e » 
Ma  no  seprc  la  tardala  è fogno  di  negligevate  più  toflo  delfino  cotrario • 
perche  il  rifondere  tal' bora  prontamente  à cbt  parla  fi  pefatamente  > èfie- 
gno  ò difiouercbia  confidenza  yò  di  poco  intendimento . Al  Molto  Peue- 
tendo  Tadre  Abbate  di  S . Seuerino  baci  la  mano  , & mi  raccomandi  al 
‘Padre  Orefice , con  mille  falliti  al  mio  cortcfifjìmo  Signor  Cortefie.'Nokro 
Signor  la  guardi.  DiGenoua * 

^ ™ ' 1 * 


Ai  Padre  Don  Giufeppe  di  B refeia  l Modena- 

argomento. 

JtFponde  a lettera  di  congratulazione , & fi  congratula  con  lamico  pari;. 

mente  di  dignità  conferitali. 

• * • f i 

CI  come  la  molta  allegrezza)  che  Polirà  Maternità  mofìra  del  carico 
*3  che  è piaciuto  a' Molto  l\euerendiTadri  di  impontrmi  A tutta  puro 
effetto  dell' antica  affettione  fiua  verfio  di  mcycofi  il  getti  modo  di  manife- 
starmela è tutto  viuo  pegno  della  rara  gentilezza  deWingegm,  c'bonorai 
fianpre  in  lei . T^é  gioia  di  fi  cortefe  affetto  di  cuore  meritaua  d'effer  le- 
gata in  altro  oro, che  in  fi  leggiadro  concetto  d'animo  : nè  la  lode , che  flé 
compiaciuta  darmi > potuta  offerirmi  fi  più  bellay& gratiefa  per- innamo- 
rarmi à fa  ? opere  degne>&  di  lei,  & di  chi  la  mi  dàyche  in  fi  cara  manie- 
ra di  congratulatione . Uquale,  fie  noni  bugiarda  la  fhmaycom'è  verace 
meritorie  rendo  doppiamente>mentrc  anch'io  mi  rallegro  del'mtouo  grada 
aggiuntokyony  della  nuoua  digmtàaggiuta  al  grado  con  la  dignitàdd* 
la  per  fona  fina.  Et  di  hìhq  cuoreme  le  raccomando*  . 

DtS+  Giuliano* 


Ooo  3 Al 
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* • 


n* 


Al  Rcuerendo  Padre  Don  Vettorino  Manfo  Abbate  di 
S*Seuerino*  Napoli. 

ARGOMENTO. 

* ' 1 n 

Dà  conto  deU'arriuod’un  Abate,  &d'hauerconfignati  fecondo  Tordine 
■ inipollogli,certi  libri, & ne  chiede  copia. 

. * ‘ 

LE  Galee  non  uvjono  mai  da  J^apolià  (jcnouayckc  non  mi  por t ino  qual- 
i he  confolationcy  ò doni  di  parenti  >ò  nouelle  d'amiciyò  <zlt  amici  ftejji  > 
molto  piu  cari  di  qual  fi  voglia  donoycome  mi  è flato  il  ~R<.cPadrc  . Abbate 
mio:  il  quale  già  s'  è rauuiuato  della  molta  noia  del  marey  & fi  gode  quella 
f anta  quiete.  I quattro  urlimi  dell'opera  fua  bò  confegnatiy  & raccoman- 
dati al  Tadre  Don  l.orégo  Mcffinefeàl  quale  va  à peggio.  J^e  farà  la  no- 
lontà  f la . Ma  io  Colo  farò  pri  ho  dcll'*A  mania  TbcologicafEt  mene  pri- 
llerà 5 chi  m'bà priuo  di  tanta  parte  di  me  flefl'o  ? Si  ricordi , che  ft  bene  io 
non  sò  theologicamentc  Jp oculare,  so  però  tbeologic  amente  amarci  con 
tanta  armoni a>  che  non  fon  del  tutto  indegno  dell'armonia  theologica. Or- 
dini dunque  Voflra  T a tenuità  Molto  ì{encrcnda>che  mi  fi  a datay  ò man- 
data; almeno  per  non  riempirmi  d'inuidia,fe  non  per  non  colmarmi  di  con - 
folationc . cDi  S.  Giuliano  ... 


Al  Sig.  Giannetnno  Spinola^  Genoua* 

A SL  G O M E N T O. 

Rende  la  ragione  deirefferfifecorifentito,  & fi  rallegra  del  «• 
corno  del  fratello  del  Sig.  Gianncttino. 

« 

TT  0 temutOypercbe  ho  amato. W fe  ne  doglia  dunque  FoSlr a.  Signoria? 
fi  &còfema  alla  mia  gelo  fiacche  febà  /limolato  me  à rifcntirmiybab- 
bia  configliato  lei  à confola)  mi  Mi  rallegro  del  felice  arriuodèl  Signor 
fuo  fratello  : & Stimo , che  fi  come  è agidato  in  là  pieno  di  meritiycofifari 
ritornato  in  quà  cotono  di fodisfàttioni  ~ Et  all'uno^  all  altro  mi  r aceto r 
mando  di  vino  cuore » pi  S.  Qiultano* 


i - 
t . 


Al 


- « 
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pi!f 


Al  Padre  Don  Girolamo  Ciampolo. 
ARGOMENTO. 

» 

Rincui  la  memora  della  foa  affiamone,  fi  duole  del  Tuo  male,  & de’fuoi 
trauigli,gl'infcgna  il  modo  di  crouar  tranquillità , & gli  dà 

conto  di  fé  fteflo. 

LI^  'K.ben  potuto  vari  accidenti  partir  gli  amici, ma  non  già  fi  parar 
A 1 1' armai ia . Et  benché  fian  pajfati  i meft,<&  gii  unni,  ch'io  non  l'bò 
redura  ; & fu  pafl'at  a anco  gran  parte  di  me fteflo  : non  è però  paffuto  in 
me  quel  deftdtno  ardentiflìmo  difettarla,  & quel  tenero  amor  fraterno , 
col  quale  l'amai  , & honorai fempre,  &fimpre  uifli  defiderofo  della  fu 
compagnia  . Spiacenti  intenderebbe  oltre  la  podagra , non  le  manchi  qual- 
che t ra  uagl io  d’animo . E legge  di  chi  uiue  nel  Mondo,ouc  per  la  compa- 
gnia di  quefto  corpo  fi  patifeono  molte  pafliom J.  I{iuolgaft  V. paternità  à 
quegli  ftudi , a'quali  haueua  dedicata  La giouentù,cbe  le  partoriranno  fe- 
lice vecchietta, & anni  più  tranquilli  di  ntaSParlo  degli  ftudi  liberali > 
& di  quella  parte  di  Fi lofofia,  ch  e maeftra  della  vita . Io  me  ne  niuo  af- 
fai fireno  in  quefta  riua folitaria,  doue  ui  uorrei  meco.  Son  talhora  con  le 
Mufc,  & flejfo  co'Vadri  antichi . Et  credete  d me,  che  mentre  leggo  (fi- 
rota  mo,  Sgottino,  <&  Bernardo  Santiflìmi , tutto  il  cor  fi  della  ulta  mia 
mi  pare  vn  breue fogno,  & unfuggitiuofàntafma.  Jmparo  condire  con  U 
fame  il  cibo,  & con  la  laffitudine  il  fimo,  & febergo  tal  uolta  con  Melà- 
po  per  temperar  l' bore  della  noia . Le  mando  quello  Sonetto  in  teftimonio 
d'amore , & di  fede,  & le  bacio  la  mano . Che  'Fiorirò  Signor  le  conceda 
quanto  de  fiderà.  Di  S.  Giuliano . 


Al  Sig.  Mauritio  Calanco,  H orna. 

ARGOMENTO. 

Si  duol  della  morte  de’*  Tailo.Io  loda,&  fa  fua  feufa  di  certa  impreca  par* 

te  della  quale  era  chiamato. 

T M noti  ella  della  morte  del  Taffo  m'hà  di  maniera  ab- 

battuto , & mortificato , che  aggiunta  alla  pocàfanità,  in  che  mi  tro- 
tto, non  mi  lafcia  fin  fi  ad  altro , che  al  dolore . Et  fi  quando  lejjt  la  lette- 
ra di  V .S. il  mio  cuore  fiffe  flato  anco  di  ferro, farebbe  ella  certo  fiata  pof- 
fente  calamita  à trarlomi  per  gli  occhi  in  vn  riuo  di  pianto  • fàdio  haubia 
l'anima  fua  in  Farad  fi,  come  il  Modo  bà,&  baueràf empie  il  fuoglor  io- 
fi  nome  in  venerar  ione , potendo  fi  ra<!Ìoneuolmente  dire , che  nel  fepolcro 
fteflo  cofi  morto  t,  onera  l'immort  :lità  del  nome > e' tronco  pregio  di  fibli- 
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me  Toetaycomc  viuo  trono  ne' cuori  di  tanti  Cjrandi  fontina  bumanitdy& 
fruttuofa  cOmpaJJionc.Haucuafuperata  litmdicubor  morendo  Ibà  mor - 
ti i>  & à fatto  annullata . Cbc  l'human  fuuorey&Ia  fama  comincia  d ui- 
uer  dalla  morte  degli  h uomini  :*'l  fin  della  vita  è principio  della  gloria. 
kA  parte  della  ({naie  filmerei  io  di  trottarmi  yjè  mi  conofceffitaley  quale  é 
piaciuto  àV.S.  di  dipingermi.  Troppo  con  gli  occhi  dcWaffettione  m'l>a- 
uetc  rimirato  quella  volta  > Sig.  Mauritioy& bauete  precorfo  con  la  lode 
non Jolamente  il  merito  mio  ; ma  con  l'ejfibitione  lefor^e  infieme , e*r  del 
corpo  y & dell'ingegno . Et  di  queflo  non  parlo  io  tanto  per  orientar  mode - 
ftiay  quanto  per  dirne  quel  > che  ne  fentò  . Et  benché  con  l'aiuto  di  $m 
& di  tanti  altri  vcrtuofi  non  dubitaffi  à fatto  deU'imprefaynon.sò ptròyfe 
potcfjì  confidale  del  rimanente.  In  principio  di  Stateyconualefcente  à pena 
paffar  da  Genoua  à I{omay  farebbe  vn  fhr  tragitto  dalla  uita  alla  morte  : 
e i Medici  di  qua  non  C approuanoyet  i parenti  no' l. consentono. C è di  van- 
taggio j>  cbe'lCapitolom'bà  confermato  alla  cura  di  quello  luogo , onde 
non  potivi  lafciarlo  cofidi  Leggieri fenj^a  biafimo  yftfcnga  danno  V.  Sig. 
bà  fin  qui  da  me  quelycb'io  pojfo  & qudycb'io  vaglio . iluef  tir  io  voglio 
poi  è quel  y che  vorrà  V.  Sig . ch'io  uoglia  : che  doue  pojiafùr  cofa  grata 
è leiy& alla  memoria  del  Sig.  T affo  > & feruigio  à fi  gran  Signore » com'è 
l'Illujlriffimo  Sig.  Cardinal  S.  yiorgio , farò  mcn  pietofo  a me  sleffo  di 
quel  che  mi  fi  conuiene . Et  con  quello  le  bacio  la  mano . Di  Genoua  , 

" I'  " " 1 -''■■■  ■ ■ ~ ~~  1 

Al  medefimo, 

» * 

ARGOMENTO. 

Fà  lungo  complimento  ,rkor»ofce le  lodi  dedie  fueletcere  dairalcrui  cof- 
tefia,  dice  attender  grata  rifpoftadalS.  Card.  C intio,&  fi  fcufàdel 
tardare  a mandar  le  rime  funebriper  loTaflo  . 

L'sA  MO  IfEV  OLE  fcufaycbc  Voflra  Signoria  prende  meco  del  fuo 
tardo  Jcnuermi  > parmi  qnafi  vna  tacita  aulì  fa  del  mio  pronto  giu- 
dicarla . Il  che  è tanto  lontano  dalla  natura  miay  quanto  con  tra  il  meri- 
to della  eortefia  fua;la  quale  no  dee  effer  giudicata  pergiuflitia  diquelloy 
chefà  per  gratinine  dee  fin  fi  filmalo  di  negligenza  duue  prcuiene , & pre- 
corre fempre  con  tanta  diligen^ay  ch'io  non  sòmaiy  fc  arri  nero  co'l  merì- 
toydou'ella  mi  porta  co'l  fàuore . Hà  tardato  alquanto  (è  vero ) à rifon- 
dere alle  mie  lettere  ; ma  però  con  fi  fluttuo  fa  tardanza , che  non  è proli - 
te^gdy  che  fc  lepoffa  agguagliare . Et  fel  tardo  nfpondeieycbefà  talho - 
ra  il  terreno  à chi  lo  fcnunayfoffc  fi  largamente  ricompenfatofe  ne  potreb- 
be l'  agricoltore  ben  contentare . T\[e  mi  è già  nuouoy  che  le  mie  lettere — J 
fiano  fiate  lodate  dal  Sig.  Segretario  Margotti  > fendofi  fatte  prima  lode - 
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itoli  nelle  mani,  & nella  bocca  di  Vomirà  Signoria  Ja  quale  hauerà  vola - 
to  ornare  Epiftolas  verbis,  come  fi  fuol  dire,per  non  mancar  mai  in  qual 
fi  voglia  occafione  alla  j'ol.ta  gètile^a  fua.Ma  in  qualunque  modo  fifia9 
^ifrne  refio  confolatifiimo  ; & il. concordo  di  tante  lodi , & di  tante  gratie 
pormi  qua  fi  un  principio  della  fhuonta  ri  fiotta , ch'io  fio  attendendo  dai - 
ilUitft  rifilino  Signor  Cardinale . La  quale  non  potrà  ejjer  fe  non  tale,  fen- 
do già  ttata  ordinata  tale  da  quel  Sole  , ilquale  imitando  il  vero  Sole  , an- 
co nelle  più  h umili  , & buffe  valli  non  di]  degna  di  fi  urgere  i raggi  della 
gratta  Jua:et  douendomi  ejfer  fatta  palefe  da  penna  già  troppo  meco  per 
ufi  et  t ione  vnita,  & interefi'ata . Quanto  al  mandar  finora  l'opera  fiotto  il 
nome  gloriofio  di  fiua  Signoria  Illuttnfiima  ben  dee  imaginare  , che  non  ci 
hanerei  bifogno  d' inulto  ; ma  oltre  che  non  è più  in  tempo , fendo  vficita  in 
luce  ,fu  molto  prima  confecrata  in  voce  ,c  he  dedicata  in  ttampa;ondc  non 
fana  fiato  pofiiuile  difioncrne  altramenti . L'Oration  poi , che  Voftra  Si- 
gnoria mi  ficrijfie  cfifer'in  punto  per  l'cfifcquie  del  Tafio,non  fiolo  ricerca, ma 
/ limola  le  mie  lagrime;le  quali  già  fiariano  prontamente  vficitc  dalla  pen- 
na,come  caldamente  fono  fidiate  da  gli  occhiato  fapefii  coifi  bene  effime- 
re il  mio  dolore,  come  sò  perfettamente  dolermi . In  tanto  io  piango  di  tar- 
dar tanto  à piangere . Et  a Vottra  Signoria, & al  Signor  Segretario  rad- 
doppiando i fiaiuti  bacio  la  mano , & di  vino  cuore  mi  raccomando  • 
Di<jenoua. 


Al  medefimo.  Roma  • 

i 

ARGOMENTO. 

Scriue  d'kauerriceuuta  fauoritiflìma  riépofta  dal  Sig.  Cardinale^  di  man- 
dar al  Cataneo  uo  libretto  de'iuoi  Pietofi  Affetti. 

HO*  riceuuto  daWlUuttriflimo  Sig.  Cardinal  S.  Giorgio  rifiofia  sì  fa- 
uorita , & sì  ripiena  d'amorcuolexTa  alla  mia  lettera , che  fe  io  non 
conofeefii  molto, hen  quel , che  io  fono , Jarei  quafit  per  fare  quel , eh' io  non 
debbo,  & intanto  eccefiò  di  contenterà  replicar  con  la  faconda  ciò,  che  À 
pena  hi  battuto  ardire  di  pale  far  co  la  prima;et  di  nuouo  inchinar  e, et  rin- 
yratiare  fiua  Sig . Illuftrifihna  > che  con  quella  rara  magnanimità , che  In 
fé  molto  prima  Trend pe  di  cuore , che  Cardinale  di  effetto, habbta  degna- 
to d'inchinar  fi  tanto  per  inmlgarfm  tanto  . Co  fi  urne  ver  amente  de' ma- . 
gnammiyche  nelle  profferita ,&  nelle  maggiori  altezgf  ferbano  vn  perpe- 
tuo tenor  di  modettia  fienga  alcuna  alterai  ione  di  mente . (ofia  tanto  am- 
mirabile a'  nottri  tempi, quanto  molti  fon  di  coloroyche  forti  nelle  auuer fi- 
fa Più  graui,& peri colo fe,àlieue  aura  di  propitia  fortuuacaggiono  pofeia 
indegnamente  ne' lacci  della  fuperbia , &dell'injolenr  • Signor  Mauri- 

tio 
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tìóyio  reflo  cosiprcfo  > & innamorato  di  cotefto  nobilifjimo  Eroe  (che  co fi 
mi  gioua  dicb  tornarlo )cbe fé  L’amore  inqneflo  cafononvenifie  à diminuì 
re  la  riuerenga , oftrei  dire  , ch'è  gran  parte  dell  anima  miài  & l'idolo 
mio  terreno . Facciane  fede  V oftra  Signoria  al  Signor  Segretario  > & pre* 
ghdo  a mio  nome  à non  m'effer  min  fnuorcuole  con  la  lingua  di  quel  > che 
m'è  Rato  con  la  penna  : onde  all  Uluftriffimo  mio  Signore  nonfia  in  t utto 
nofcofta  ogni  fumila  di  quefto  nuoitof uocoyC.be  fotto  l'hutnil  cenere  d urta 
affettuofay&diuotijpmaojfcruanxa  ferbo  riverentemente  celato. Man- 
do un  libretto  de'mei  Fleto  fi  \Affettiyperche  V oftra  Signoria  li  ueggia, 
& fàccia  vedere  al  Signor  Segretario.  Il  rimanente  poi  de  frutti)  chetiti - 
lauuenire  potefl'e produr  queflo  mio  flerile  ingegno  > quafifua  prole  offe- 
rirò d quel  Sole , onde  batteranno  hauuto  & uita  , & luce  : & in  fomma 

dedicherò  la  tromba  à chi  ho  confi errato  lo  fpirito.  *Z>/  Gettona, 

, : , . '•  : ’-l v »..**• 

_ _ - - - i ■ - - i rw 

~ AlSig.  Mauritio  Cutaneo.  Roma. 

argomento. 

jrdi  molteplice  (oggetto  quefh  lertera,  fi  rallegra  dilla  conualcfcenza  del 
Caeaneo , & della  fodisfa2zìone  data  ai  Sig.  Caidinale  > lo  ringrazia 
d’auerglt  facto  acquetare un  raro  Amico,  parla  a cenni  dell* 
opere  del  Taifoi&in  fine  difeorre  del  polire  un  Sonetto. 

S'plFJTO  di  là  [ufo  ha  usamente  moflo  Voflra  Signoria  d porgermi 
confolatione  co'l  darmi  nuoua  dello  flato  fuo  : del  quale  mi  faceva  du- 
biofo  non  tanto  il  fuo  lungo  filentio , quanto  lafua  lunga  infermitàyper  ef- 
ferne  à pena  ufeita  quando  mi  fcriffe  l'ultima  fua . So  quanto  il  ricader  jta 
fatile  à chi  non  e riftoratò  àncora  della  cadutay&  à chi  già  per  gli  anni  no' 
può  naturalmente  efjer  molto più  uigorofo.  tìor  fta  lodata  la  Maefla  Di - 
uinàych'  ella  come  mipgnifica  per  lafua  letterali  confermata in  buona  fa-» 
nità;  & co'l  fuo  flar  benemi  comincia  àfàre  flar  meglio  > ch'io  nonflatiày 
& infleme  allegriffimo  > o diquante  cofe . Vrima  chefia  gradito  quelpo- 
cOydte  hà  potuto  donare  il  mio  debole  ingegno  alla  memoria  di  sì  gru  mor- 
to > com'èil  Signor  TorquatoTaffo)  & atta  gloria  di  sì  gran viuo ycomt 
Vììluftrifflmo  Signor  Cardinal  San  Giorgio  mio  Signore . rPoiy  del  fuuon- 
tijfimo te ft intoni oy  che  mifddeWaffettioned'fua  Signoria  lttuftriffvna% 
a utenticato  co'l proprio  tenore  delie  parole  fue  medefime  : ilqualc  m e tor- 
to caroycti io  lo  ftimo  quafi  un  prìnilegio  di  perpetua  contenterai  > •wJj* 
me  conia  confermatone  del  gentili jfimo  Signor  Segretario;alla  cui  bontà) 
et  amoreuolegga  attribuì feo  molto  più  di  quefle  gratieyche  al  pregio  d al- 
cun  mio  componimento . Hòfcritto  adeffo  Signor  Segretario  à punto  U 
giorno  auanti)  che  riceueffi  le  lettere  diV . Signoria  > perche  mi  dejje  imo- 
ua  di  leiynon  potendo  horamai  / offerir  più  l'anfictà  detti  fua  falute^&gu 


S Abbate  Grillo*  di  Mifio.’  « ju& 

diedi  anco  parte  , come  inuiaua  all'lUuftriffimo  Signor  Cardinale  cert» 
miei  ver  fi;  li  quali  à Vomirà  Signoria  non  inahdo,'fèfido  qua  fi  Cèrto  , eh? 
da  effo  Signor  Segretario  lefartm  fatti  vedere . Ma  troppo  tardo  à ragion 
Tiare, et  à ringraziarla  della  cortefiffima  lettera  inaiatami  del  Signor  Bar- 
tholomeo  Zuccbi,  nella  qùalcmifà  egli  liti  bel  dotiti  dell' amuitia  fu  a, eh' io 
non  irì annidi  mai  d'cjfcr  fortunato  fé  non  al  profeti  tc-cò  Inacqui  fio  di  ami - 
€0  fi  gentile,  & fi  vertuofo,che  può  far  grado ft , & riguaideuole  qualun- 
que amicitia.y iia  cofa  ci  riman  folamcte,  che  ibaueui  tanta  partei' am-^ 
plification  di  V olirà  Signoria  non  me  lo  fi  gufare  con  rutta  quella  buona 
confcien^a,c/y  io  farei,  fe  non  fojfi  certo, cucila  in  ciò  bà  jpefo  il  mio  piom- 
bo v er  oro  di  lega.  Ma  d' ogni  danno  che  ne  poffa  venire,  io  me  ne  prò - 
te  fio  fin ' bora  ; & à lei  che  bà  fatto  il  contratto , toccherà  mantenerlo , od 
efierne  condannata  nelle  Jpefe.Jo  r i [pondo  djua  Signoria,  come  può  vede- 
re ; & me  le  ojjero,  picciolo  sì , ma  perpetuo  dono . Et  vorrei  volentieri, 
che  quella  quantità  di  mie  lettere,  c I fella  mi  ricerca  da  parte  fina,  piace/] e 
cofi  à me,  come  mi  [piace  diconfentirla  à luì,cbe  io  mi  renderei  ficuro  di  no 
riportarne  biafimo  : bauendo  in  ogni  tempo  fritte  le  mie  Lettere  più  tolto 
per  certificar  chi  legge,  che  per  nobilitar  chi  f ;r  ne . Ma  dimore  bà  bora- 
mai  troppoduri  gli  fi r ah , fc  bene  è ancora  sì  tener  elio . Onde  vedrò  di 
raccoglierle  da  molti  miei  [cartafacci , doue  [ on  dijperfe , & qua  fi  dalle 
ceneri  della  fenice  fufeitarnè  vn  corpo , che  giunga  al  numero,  che  de  fide- 
rà; & l'inuierò  nel  modo,  che  mi  ferme:  però  con  quella  legge , che  l'vno , 
& l'altro  le  riueggia  più  con  la  sferra  in  mano , che  con  la  lode  in  bocca  ; 
& come  fi  fuol  dire, con  occhio  maligno ,& le  facciano  degne  almeno  del- 
ie meno  indegne . Circa  f opere  del  T affo  fui  Jcmpre  del  medefimo  parere 
di  V.Sig.  & non  niego  qualche  parte  di  mia  fatica  interno  ad  cfie.Hò  poi 
co  fiderato  il  Sonetto  dell'amico  fuo:&  quando  à quel,  c'iSò  fegnato  co  una 
Croce, fi  mutaffe  l'vltimo  verfo  del  fecòdo  Quarto  in  altro  più  ricco  di  au- 
mei'o , er  più  vino  di  fpirito  , fi  che  doue  l'or  adone  bà  d'acquiflare  mag- 
giore augumento,& maggior  forga, non  uenijjead  illanguidire il  pri- 
mo Ter?o  fi  cangiale  con  quel, che  comincia,  Hot  ponga  Lcthe,/o  filme- 
rei il  meglio  della  [tre  maniere . 'Dico  limerei, perche  non  sò,fe  l opinion 
mia  fia  buona, & la  ferino  folamentc  per  fare  afenno  di  V.  Signoria, che 
me  la  ricerca per  arra  all’autore  del  Sonetto  di  poter  prendere  nelle  co - 
fe  mie  quefta  libertà  mede  [ima.  Ma  è boramai  tempo  ch'io  perdoni  a' futi 
occhi  , & alla  mia  mano  : & col  baciarle  la  fu  a venga  al  fine  , cornea 
faccio, pregando  cDio per  lo  colmo  delle  jue contentezze. 

Di  Cjenoua. 


V# 


$o6  Delle  lettere  del  Molto  R.P. 

ràdici  ella  babbi  a jemprc  fi (J e nel  mio  cuore . Facciami  gratta  Iddio , che 
produca  fimpre  dal  canto  mio  que' frutti  , che  merita  la  bontà  , & lamo- 
reuoleTja,  jua.  Co ' Signori  ricade  mia  [enfimi  per  cortefìa  del  mio  tardo 
feri  nere . Tarda  m'è  perkeuuta  la  lettera  loro , come  bene  accenno  nella. ^ 
rtjpofta , che  à V.Sig.  piacerà  di  ricapitare . Soflerrò  molto  volentieri  il 
pepo  d\A endemico , con  quelle  ageuole'Xje  majfimc , che  mi  acngono  con- 
cedute , affetto  allo  flato,  & alla  profeffion  mia  . Sò,  che  pefo , per  cui  fi 
poggia . 'Non  mando  per  bora  alcun  mio  componimento . In  continuo  mo- 
toriconcepì fee  piu  fàcilmente,  eh  f non  fi  partotifee . Cofijfcgue  à me . In- 
tanto la  uena  fi  vàriempiendo , cr  innonderemo  pofeia  jottot  felici  «uffi- 
ci di  fi  degna  raunanga . Sarò  à "Bari  fra  pochi  gorm , indi  à Trapeli  co'l 
Signor  mio  fratello  : il  quale  è tutto  fio , perche  è tutto  mio , & la  r i falli- 
ta affettilo  famentc:&  con  prima  commoditd  di  galee  faremo  poi  alla  pa - 
tria,  à ‘ Dio  piacendo ; che  j'rnpre  le  fu  propitio . Di  Otranto. 


Al  Signore  Anfrano  Frantone,  '*  Napoli. 

A & G O MENTO. 

• 

Efalta  li  gentilezza  di  quello  gentiluomo  i dice  che  complir  A con  un'ai* 
tro,8c  che  ha  fornici  alcuni  componimenti  funebri, de’quah  gliene  dà 
faggio  con  due  Sonetti, & l’affìcura  delia  lua 
andata  à Napoli. 

( 

VOST  Signoria  m'bà  prevenuto  con  Ut  fcrittnra , ma  non  gii 
con  la  volontà  di  fcriuere . Perche  à punto  quando  dal  slS>-fH0  fi** 
tello  mi  fu  refa  la  fua , io  preparaua  la  mia . la  quale  volentieri  uorrftr 
mandarle  accompagnata  con  qualche f ledei  teff i /nonio  del  mento  f ho  , & 
deliobligo  mio , ma  con  le  parole  non  fi  pagano  i fatti  . 81  i grandi  affetti 
del  cuore  fi  pofiono  molto  meglio  fc ergere  ne' nini  effetti  d 'amore , che  ne? 
f celti  concetti  dell'animo . Topolino  mio  è paffuto  con  buona . fallite , per- 
che Voflra  Signoria  gli  è slata  buona  custodia . E paffuto  quieto , perche 
Vofira  Signoria  s'è  inquietata . 8 pafiato  lieto , perche  Volita  Signoria  l' 
bà  lufingato.  Et  non  hà  temuto  il  mare , perche  Voflra  Signoria  thà  berti» 
tifica:  o nel  ciclo  delle  fue  gentili ffime  accogliente . Felice  effigilo  d'inno- 
cente fanciullo  yfi  doueua  ritrouare  nel  golfo  il  porto , nel,  naufragio  la 
falute  > nel  moto  la  quiete,  & nel  danno  li  riftorq . Ma  i miei  fratelli  pre- 
Jcnti  doueran  fàr'cffi  con  la  lingua  ciò, eh' io  mal  dipingo  con  ia  penna : cf^ 
co'l  fruirla  far  parimente  prefinte  la  mia  abjcnza,&  vicina  la  mia  lon- 
tananza filmando  ma  ffime, che  al  giunger  dì  que  fi  a farà  giunto  il  Signor 
'Paolo,  l!  Sig.Carib alio  non  ho  v liuto  . Se  lo-utderò, mi  sformerò  di  fkr  • 

mgit 
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mtglicónofcere  almeno  amorenclc  ,/e  non  letterato  * Rifinito  t compà* 
rumasti  in  morte  di  'Dorma  Zenobia  i n fochi  giorni  y benché  fidinola  di * 
fi  urbi.  Quando  faranno  fiampati  > Vqflra  Signoria  ribalterà  parte . In- 
tanto legga  i due  Soncttty& ne  faccia  parte  a' miei  fratelli, & marni , #•> 
uina  felice  : che  rb{pttro  S.lene  conceda  la  gratin  .Il  mio  venir  cofld po- 
trà effer  dìfcritoytna  non  tralafciatoycbe farebbe  con  troppo  mia  perdita? 
et  Signore  Anfratto  non  farà  degli  ultimi  Stimoli  > eberri affrettino , per- 
che non  è picciola  parte  dell  amor  mio • fDi  Genoua  , 

j.  ■■  ■ ■ ■ ...  i ■ - 

% : 

Al  Padre  Don  Marcellino  Santagà  Milano. 

argomento.  ! 

Sente  piacere  della  (na  iodisfazziooe  della  nuouattanzadi  Milano, &i 
tenue  haucr  nceuuco  im  libretto, in  fine  gli  dà  conto  delia  . , 

infermità  del  Signor  Paolo  iuo  fratello  • . - 

CiAVyA  mi  è Slata  la  nuoua  dell'arriuo  à Milano  diVoflra  Votemi - 
tà , & càrijjìmalafodisfattion  > che  proti  t in  cotesìa  Slamai  , 
fortocoteflo  cielo  Milanef e da  cui  aria  l è propitioypercbe  caria  tutta  be- 
nignaycorrid  il  'Padre  Don  Marcellino . Ho  riceuuto  il  libretto  de'  verfi: 
l'bò  trafcorfofuggitiuamenteynon  battendo  tr ouato  luogo  > che  m' babbitt 
potuto  fermare  y fuor  che  alcun  degli  Epigrammi  latini;cbe  con  più  ripofo 
di  mente  potrà  ella  confidcrarliycbe  non  bò  fatto  io  ; fendo  ancora  turba - 
to  dalle  reliquie  d'una  paffuta  paura  di  perdere  il  Signor  Taolo  mio  fratel- 
lo t ilqualedafebre  pestifera  y . che  tutto  il  ricopcrfe  di  fegni  mortati,  fu 
codotto  fin  su  le  porte.  Ma  è piaciuto  alla  Bota  'Diurna  di  lafciarlo  anco- 
ray mediante  i pnegb.di  tante  aJiime  diuote  » & in  particolare  de * Padri 
di  S. 'Paolo  di  ffapoli  9 &di  S.Siro  di  (jenoua  . E fengafebre , & frn'go 
mcdici;ma  nonfenga  una  gran  fiaccbegjpciycbe  gli  è rimasla.Voslra  'P.  ' 
priegbi  per  la  compiuta  fialute  fua,fiapendo  quanto  è da  Ini  am  ita , & ri- 
manga felice:  che  ì^nfiro  Signor  fu  Jempre  con  lei . Di  Genoua. 


Al  medeflmo* 

A R ‘ G O M E N T O. 

. ■<  » 

llaqendofgli  fcritto  la  precedente  a Milano  lenza  il  doue  , fcherza  gentiU 
méte  in  quello  propoli  ro,&  potei*  replica  il  tenore  delia  medelìma. 

I Hfotti  per  troppo  cura  Vbuomo  pai  boy  a è trqfcfirato . Tanto  m'aflret - 
A sai  di  rifpondere  alla  lettera  di  ì^cbèlehò  ih  andato  un  genere 
, ' Ooo  frnTtL 


I 

I 


<jo*  Deltèlettcredel  Molto  R.ft.' 

ftctie.'Étl  condmtento;inuiatole  vna  lettera  à tJMilano,  ma fenTjt 
il  doue,come  fe  cJMilanofaffe  il  fuo  Conumoy  o'I  fuo  Conuentofofje  Mi- 
lano . Et  s'in  rece  difterie  la  forte  non  le  prouede  d un  nafo  da  bracco , ò 
isfmore  non  le  ferue  per  intelligenza  non  errante  dubito  > che  doppo  rn 
lungo  affettar  chi  la  conduca  à marito , diuerrà  al  fin ‘Damigella  della 
Conttfìa.  Hor  rada  alla  b non' bora ,r  hai  bi am  tetta  da  lettere y& da  far 
lettere , cerne  fole  uà  dire  il  nottn  da  ben  (j abbiniti:  & memoria  di  repli- 
car ctòyc/f  è flato  firitto:  Mi  rallegrai  foco  del  Juo  buon  flato . Le  diedi 
ragguaglio  del  mio  ; ma  alquanto  tnflo j>cr  le  male  nouelle  del  Sig.  Taolo 
mio  fra  tetto  , che  da  ma  fibre  acuta  eli  dodcci  giorni  fu  condotto  d duro 
puffo : & horaflodato  Iddio, è fuor  di  pericolo > &fuor  di  male . confai 

la  riceuuta  de'  rerfì  > & d;fjì  > che  due  foli  epigrammi  mi  ritennero  nel 
corfo  con  la  lor  vaghezza  > il  rimanente  trapp affai  fernet  alcun  ritegno . 
Hor  di  colere  he  ne  farò  parte  à quetti  Signorili  cui  rm  ferine^  le  ne  feri - 
aerò  il  parer  loroy  & le  bacio  la  mano  > & me  le  raccomando:  tche  iSlpflro 
Signor  le  fìa  guardia  4 Di  fjenoua . 


Al  Sig.  Marco  Stecchini  Badano. 
ARGOMENTO. 

Rifpondead  una  Ietterà , dicendo  ttyafidarft  in 'ìefnt  la  rifpofta  d*tìn 
Sonetto , & fi  foufa  di  cetat  richieda  di  verd> 

X^^qtiale  flato  di  penperì  io  mi  ri  troni  > ZJottra  Signoria  là  può  rateò- 
1 gli  ere  dalla  rozz*  riftoflay  ch'io  le  mando  al  fuo  Icggtadrifjrmo  Sonet- 
to;; lana  le  lodandomi  quanto  può,  mi  bonora  più  che  non  deue.Ma  la  cor- 
te fìa  fu  fìivpre  magefitile  ftetie  d'irrgiuttiria.ìo  non  fon  più  atto  alt  bea - 
tro  fenoli per  muouer  nfo . Ciò  'Uoflra  Signoria  come  amico  non  dee  ricer- 
care> nè  jofferircy  almeno  per  hònorJuQ  : perche  ninno  mio  biafìmo  fa;  i ùbe 
ferrea  affefa  del  fuo  giu  die  io  ; ilquale  barandomi  flirtato  degno  di  lode  > 
verrebbe  à feemar  di  fi  ima  , & àd  acquiflar  fama  dì  poco  acccrrto  . 
M'impie?hi  dunque  in  co  fa , dvuc  vaglia  à feruhla  con  fita  ripa  tot  ione  y 
CT  }&*<*  mi  danno . Et  trina  felice  . Gettona* 


Al  Signor  Ci uiio  Arciu  -,  Milano. 

ARGOMENTO. 

PHffiàefcmp&C*  g*t  ha  offése  la  foa  amicai» , U dapoi 

tntrà  ntdle  Tire  Iodi, proto*  tten«Jt>;»! » vrcemicuoPatoori . 

^ ^ rxan  danno  poteva  confo  n tire  il'Pàdre  Dan  Marcel - 

Unoycbe  mi  f off  e celata  i'affcttion  di  V . S*  come  non  firttp  mio  nrà- 

de 
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éeobligo  ha  operatole  he  da  lei  medefrmami  véga  fortificata  ypercftc  tatti ì 
tofhuorerefiafjeautèticato  cól  teftimonìo  deli a propria  ferite kr a: ec  per*, 
che  dal  cortefeygr  leggiadro  modo  di  manifestarlo  [uvenifie parimente  <t 
manifeflare  il  merito il  ualore  di  chi  lo  fd . E tanto  è Untano, che  Ve* 
firn  Sig.  in  ciò  ha  bòia  potuto  commettere  errore,  quàto  mi  fa  arrojjire  ab* 
bufando  fefleffa  molto  picche  non  deuc, per far  parer  me  molto  piùych'io 
non  fono.  Ma  quefio  è proprio  degli  animi  ingenuiyliquali  quàto  maggior* 
mente  procuian  di  nafeonder  con  parole  le  proprie  eccellente  > tanto  piu  le 
fan  chiare  con  l'operCy&  venerabili  f otto  il  velo  della  modestia . Onde  il 
Tadre  Doti  Marcellino  non  ha  potuto  nelle  lodi  di  V.  Sig.  concedei- tatuo 
all  amortyche  habbia  tolto  punto  al giudicio.  Et  quando  anco  vna  fola  Un • 
guafoffe  da  fpuerchia  ajjettione  tra/portata , tante  boccbcy  e tante  vociyC 
i tante  penne  di  fama  yc  he  di  comun  confenfo  Phan  cekbratay&  innalzata) 
non  peffono  non  effer  veraci . Quelle  fannoyche  non  Jconofciutayma  cono- 
sciuta moli  0 prima  di  bora , & r inerita  > & ammirata  da  me  > hor  mi  fi 
faccia  conofcere  nella  fua  corte  fi  film  1 letteray  qua  fi  in  femedefìma , per- 
ch'io riponga  il  dono,  che  fi  compiace  di  farmi  deli amie  ttia  Jua  fra  1 più 
cari , & pretioft  pegni  d'amore,  che  da  nobile  > c^r  vertuofo  Cauahero  mi 
frano  fin  qui  flati  offerti  y&  che  per  corrifponderle  quanto  più  poffo , & 
quàto  più  debbo  del  parifle  doni>&  le  dedichi  me  Sìejfoycome  faccio ; affi* 
curandolaycbe  fe  amore  produce  amorCyio  farò  f zmpre  certo  d ejjerc  ama * 
to  da  lei : douédo procurare  di  confernarmi  con  tutti  quei  viui  effetti  d’a- 
morc,&  d'ojferuan'ga  quello , che  più  /’ altrui  cortefia , che  i Vietofr  tuf- 
fetti m’han  fatto  acquiflare.  Che  T^ofiro  Signore  fra  Jèmpre fua  guardia. 

*Di  Cenoiia.  » 


Al  Sig.  Stefano  Guazzo.  Patria . 

s • • « 

ARGOMENTO.  . . . r 

Si  raflégta  delta  fua  ricuperata  fatfitàr  dice  hauer  (fretta  amicizia  còl  Co- 
te Beccarla, promecre  quel  che  gli  è richiedo, Portandolo  a dar 

- - fuori  quanto  prima  la  Ghirlanda,  che  poi  s'è  ueduta . 

MI  rallegrò  con  V.  Sig.  y che  fr  troni  [quarta  nata  ; ma  non  compiuta- 
mente  3 [aggiungendomi  y che  refla  veròfquinternata > & del  tutto 
mal  condotta . Sìa  queflo  è [olito  deUe  feltri  muffirne  delle  quartane • 

Spero  y che  un  pò  di  buon  reggimento  [caccierà  toflocotcfle  faftidiofere* 
liquie,  & reflua  del  tutto  libera . Quanto  alla  diretta  omicida  trai  Sig . 
Conte  csflfonfo  'Beccaria  > gir  me  > non  s'inganna  punto  3 amando  io  , & 
oflvruando  fua  Signoria  , come  uno  de'  più  compiuti  Caua Unì  de'  noSSfi 
tempi.  Onde  ogni  perfuafione  y cUmi  fi  poteffe  fare  intorno  a*  f noi  par* 
tuolarhfarebbe foutrehm:  defideraudo  iq  di  fremirlo , ma  firme  in  negorio> 

Ooo  2 dal 


Celle  tettcjfc  <fet  Molto  R.  P* 

a lai  quale  fiìnto  io  di  douer  riceuer  tanta  contentezza)  che  haHerébbt 
qucfio  foto  à fkrmiui  sbracciar  dentro  ,&à  correr  ui, come  fifuol  dire,  d- 
zcmiy& à vela  . jlfficurifi  dunqneV.Sig.che per  conto  di  affettionc , & 
difollecitudine  il  Sig.  Conte  non  reflerà  frodata  punto  de' frutti  della  no - 
lira  amicitia,nèV  .Sig.dclla  fra  fanta  ambitione.CosìpiacciaàDio  di  a- 
geuolar  la  dirada  à co  fi  bonorata  imprefa,&  di  conciarci  tutti . Sempre 
che  la  Ghirlanda  comparirà  ,farà  cara , perche  s' a fretta  con  de  fi  derio  da 
quefli  belli  ingcgni;&  à V.Sig.&al  Sig.Conte  mi  raccomando. 

DiCjciioua. 


i AlP.OonFdicé  Paflero,  Piacènza^ 

t * * ■ 

ARGO  M B N T O* 

; ftffponde a lettera  congratulatoria»  & loda  quello  Padre  ,1’ìouita  a' 
fcriuerej&fcriue,chedtfidera  andare  auederlo.  • 

v.  . » ‘ ; ' • . ► • • i » * . • . - • . » . 

COST  uà à ehi  mi fura  gli  altrui  meriti  con  ia  propria  corte fia , & 
gli  rimira  con  gli  occhiali  dell' affettione,liquali  firn  parer  le  formi- 
che elefanti  . Voglia  Iddio , ch'io  fra  quel  YcJ)e  le  paio , per  non  vergo - 
. piarmi  di  quel  ych'io  fono  ,& non  arrojfir  delle  lodi , che  mi  dà  nella  fruì 
congratulatoria . La  quale  più  lofio  fi conueniuaà  tei  yihc  àtne  : il  cui 
grado  tanto  di  ferito  no  folamente  hà  ritardato  l'allegrtgga  particolare* 
mailbeneficio  comune  ••  non  perbeertq  lariuerenza  ,&  la  Rima,  che fe 
i'hàfcmpre  portata  fccv  con  là  uiua  forza  della  virtù  [ita.  Et  forfeit  me- 
ritar molto  hà  fatto  prolungare  il  poco, come  difeguale  al  merito  fuo.Ma 
di  gratta  non  turbile  noÙrc  confolàtioni  con  minacciarne  fileni  io,  da 
che  la  grandezza  delualor  fro>ncn  foto  potrebbe  accoppiar  la  verga  alla ’ 
ferma, ma  bi fognando  la  mitra  alla  giada , & far  con  la  felicità  deli' un  a 
più  nguardeuolc  la  dignità  dell' altra . Il  fro  milito  poi  mi  hàmiflo  l'ali . 
Ma  non  sè , fe  potrò ufilare . Se  potrò)  verrò  à vederla , & feruirla  ; 
ìchacio  la  mano.  Di  fjenoua. 


AlSig.Pictro-Colclii*  . - Napoli. 

ARGOMENTO. 

* Rifpondè a lèttera  di  comp]imento,dice  tener  memoria  di  lui,  che’ 
tolto  uedrà  in  luce  la  prima  parte  de*  Pietofi  Affetti  co*  fuoi  ar- 
gomenti^ che  manda  la  rifpofta*  a’fuoi  Sonetti. 

T\ACCJ\4  pur  mtcùV.  S.  quanto  lungamente  le  pare , che  quanti' 
cort e f emerite  puote, ragiona  meco  la  uiua  memoria, eh' io  ferbo  coti - 
nua  della  bota  fra^t  de  il  amicata  noflra. Et  poiché  qpefta  i Hata  la  ra+ 

dice 


Abbate  Grillo , di  Mirto.'  9 ir 

iìctyc'ba  potuto  produrre  il  frutto  di  tanti  affettuofi  fi  luti,  che  pernia  del  1 

bbate  di  S . Seuerinoyet  de  ntici  fratelli  le  bò  indirizzati >era  bene 
anco  il  douercyche  col’ acqui  sto  di  fi  leggiadra  lettera  nufofftro  reftituiti  • 

da  eh’  filo  patena  renderhmi  più  conditi  digratia,ma  non  certo  piu  copofli 
d' amore. C he, benché  l’intelletto  mio  fra  occupato ch'io  non  habbia  mai 
maggior  negotioy  che  quàdo  viuo  in  otto, le  occupazioni però  dell’ intelletto  ' ; 

non  pregiudicano  à quelle  della  volontà.  Della  quale  occupando  V.S.  tanta  , 

portegno  dee  mai  d ubi  t areiche  alcuna  fua  cofa  mi  po/fa  e/fere  impoi  tunaj 
venendomi  maflìme  da  chi  sì  opportunamente  mi  fu  apprefentato  dalla-j  ( 

mia  forte  per  recare  fi  rtheuato  abbellimento  co  frtoi  ^Argomenti  alleai 
mie  Rime  . Le  quali  tatto  vedeva  in  luce  fi  tender  della  fua  luce.  In  tanto 
veggi  a la  ri  fiotta  a'  due { noi  Sonetti  ; tarda  perauuétura  più  del  douere  * 

Ma  no  sepre  la  tardala  è fegno  di  negligevate  più  toflo  del  fio  cotrario ; 
perche  il  rifondere  tal' bora  prontamente  à chi  parla  fi  pefatamente  > è fe- 
gno ò di  fouQxbia  confidenza  fi  di  poco  intendimento . *Al  Molto  Rene- 
tendo  Tadre  ^Abbate  di  S.  Seuerino  baci  la  mano  > & mi  raccomandi  al 
‘Padre  Orefice , con  mille  faluti  al  mio  cortcpjfimo  Signor  Cor  Cefi. l^ofiro 
Signor  la  guardi.  Di  Cenoua ♦ 


Al  Padre  Don  Giufeppe  di  B refeia  • Modena. 

ARGOMENTO» 

Rflponde  a lettera  di  congratulazione , & fi  congratula  con  lamico  pari- 
mente di  dignità  conferitali» 

• 4 • 

SI  come  la  molta  allegrezza,  eh  e Sottra  Paternità  mottra  del  carico 
che  è piaciuto  a ' Molto  l\tuerendi  Padri  di  impone  rmi , è tutta  puro 
effetto  dell'antica  affettione  fua  ver  fi  di  me, co  fi  il  getti  modo  di  ntanife- 
ftarmela  è tutto  viuo  pegno  della  rara  gentilezza  dell' ingegno,  c'bonorai 
femprein  lei . gioia  di  fi  cortefe  affetto  di  cuore  meritaua  d'ejfer  le- 

gata in  altro  oro, che  in  fi  leggiadro  concetto  d'animo  : nè  la  lode  > che  fiè 
compiaciuta  darmi > potcua  ofjerirmifi  più  bclla,& gratto  fa  per  innamo- 
rarmi à fi  f opere  degne,  & di  lei,  & di  chi  la  mi  dà * che  in  fi  cara  manie- 
ra di  congratulatione . Laquale , fi  non  è bugiarda  la  fimaycom'è  verace 
meritorie  rendo  doppiamente, mentre  anch’io  mi  rallegro  del'nuouo  grado 
aggiuntole, anzi  della  nuoua  digniràaggiuta  al  grado  con  la  dignitàdofi 
la  per  fina  fua.  Et  di  hìhq  cuore  me  le  raccomando + ■ • 

Di  S+ Giuliano* 


Co • } AI 
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Ddfe  lettere  del  Molto  R.P. 


* » 


t 


si* 


Al  Rcucrcndo  Padre  Don  Vettorino  Manfo  Abbate  di 
S.  Seuerino.  Napoli. 

ARGOMENTO. 

. . • ' » o 

Dà  conto  deirarriuo  d’un  Abate , & d'hauer  confignati  fecondo  Tordine 
inipollogli*certi  librit&  ne  chiede  copia. 

* 

LE  Galee  non  néjono  mai  da  'Ha poli  à (fcnoua,cbc  non  mi  portino  qual- 
che confolatìonc , ò doni  di  parenti, ò nouelle  d'amici, ò gli  amici  fle/fiy 
molto  più  cari  di  qual  fi  voglia  donoycome  mi  è flato  il  T^SPadrc  Jlbbate 
mio:  il  quale  già  s'è  rauuinato  della  molta  noia  del  mare  fi  gode  quefla 

/ anta  quiete.  1 quattro  untumi  dell'opera  fua  bò  confegnatiy  & raccoman- 
dati al  Tadre  Donl.oréxo  M c/fine fe  al  quale  va  à Reggio. Hc  far  àia  vo- 
lontà fua . Ma  io  Colo  farò  pri  no  dell'ut  rmonia  T bcnlogica?  Et  me  ne  pri- 
llerà , chi  m'bà pnuo  di  tanta  parte  di  me  fteflò  ? Si  ricordi , che  fe  bene  io 
non  rò  theologicamcnte fp  oculare,  sò  però  theologic  amente  amarci  con 
tanta  armoni ay  che  non  fon  del  tutto  indegno  dell'armonia  theologica.Or- 
dini  dunque  Voflra  Vatcvnità  Molto  Rencrcnda,che  mi  fia  data , ò man- 
data; almeno  per  non  riempirmi  dinuidiafe  non  per  non  colmarmi  di  con- 
fo lat  ione,  cDi  S . Giuliano . . 


Al  Sig.  Giannettino  Spinola..  Genoua  * 

argomento* 

Rende  la  ragione  dell’eflerfifecorifcntito,  & fi  rallegra  del  ri- 
torno. del  fratello  del  Sig.  Giannettino. 

J T 0 temuto, perche  bò  amato. 'Ho  fe  ne  doglia  dunque  Vottra.  Signoria) 
fi &còfema  alla  miagelofla,che  fthà  /limolato  me  drifentirmi,  bab- 
bitt configliato  lei  à confolarmi  ..  Mi  rallegro  del  felice  aerino  dèi  Signor 
fuo  fratello  : & Rimo , che  fi  come  é qndato  in  là  pieno  di  meritiycofi  farà 
ritornato  in  quà  colmo  di fodisfhttioni ..  Et  all'uno, all' altro  mi  rate* r 
mando  di  yiuo  cuore*  Di  S,  Qt aliano* 
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Abbate  Grillo,  di  Mirto . 


Al  Padre  Don  Girolamo  Ciampolo. 
ARGOMENTO. 

« 

9 

Rincui  la  memora  delta  fua  affezione,  fi  duole  del  Tuo  male,  & de’fuoi 
trauagli,gl*infcgnai!  modo  di  rrouar  tranquillità , & gli  dà 

conto  di  fé  Hello. 

H.A  Tuberi  potuto  vari  accidenti  partir  gli  amici yma  non  sia  fi  parar 
l'amicitia . Et  benché  fian  pajfati  i mefiy&  gli  anniy  ch'io  non  ihò 
veduta  ; & fu  pafidta  anco  gran parte  di  me  Jleffo  : non  è però  paffuto  in 
me  quel  deftdtno  ardentiffimo  di fruirla,  & quel  tenero  amor  fraterno y 
col  quale  l'amai , & honorai fimprey  & fempre  uiffr  defiderofo  della  fra 
compagnia  . Spiacenti  intenderebbe  oltre  la  podagra , non  le  manchi  qual- 
che t ra  uagho  d'animo  . E legge  di  chi  uiue  nel  Mondo,ouc  per  la  compa- 
gnia di  quefto  corpo  fi  patifcono  molte  paffiom^  ì{iuolgafi  Y: paternità  d 
quegli  fi  lidi , a' quali  haiteua  dedicata  la  giouentùy  chele  partoriranno  fe- 
lice vecchie'zzay&'  anni  più  tranquilli  di  vita. 7* urlo  degli fludi  liberali » 
& di  quella  parte  di  Filofofiay  eh  è maeflra  della  vita . lo  me  ne  nino  af- 
fai fereno  in  quefta  riua folUariay  doue  ui  uorrei  meco.  Son  talhora  con  le 
Mufcy  & Jpeffo  co'Tadri  antichi . Et  credete  d mey  che  mentre  leggo  <ji- 
rolamoy  Sgottino,  & Bernardo  Santiffimi , tutto  il  cor  fi  della  tiita  mia 
mi  pare  vn  breuefognoy  & unfuggitiuofhntafma.  Jmparo  condire  con  U 
farne  il  ciboy  & con  la  latitudine  il fonnoy  & fi  ber  ^o  tal  uolta  con  Melà- 
po  per  temperar  l'hore  della  noia  . Le  mando  quello  Sonetto  in  tcfiimonio 
d'amore , & di  fidey  & le  bacio  la  mano . Che  'PJoflro  Signor  le  conceda 
quanto  defidera . E>i  S . Giuliano . 

Al  Sig.  Mauritio  Catanco*  R orna. 

ARGOMENTO. 

Si  duol  della  morte  de’*  Tallo, lo  loda,&  fà  fua  feufa  di  certa  impreca  par- 
te della  quale  era  chiamato. 

T M *AT\jA  nouella  della  morte  del  Taffo  m'hà  di  maniera  ab- 
^ battuto  y & mortificato  y che  aggiunta  alla  poca  fanitdy  in  che  mi  tro- 
Uor  non  mi  la  foia  finjo  ad  altroy  che  al  dolore . Et  fi  quando  IcJJi  la  lette- 
ra  di  Y .$, il  mio  cuore foffe  flato  anco  di  ferroyfarebhe  ella  certo  Hata  pofr 
finte  calanuta  à tranomi  per  gli  occhi  in  vn  riuo  di  pianto  • fddio  babbitt 
l'anima  fra  in  Varadifay  come  il  Modo  bày&  bauerà fempre  il  fuoglor  io- 
fi  nome  in  vcnnationc  y potendo  fi  r anione  uolment  e direy  che  nel  fipolcro 
il? fio  cofi  morto  n outr/à  l immort  :lità  del  notata  e' lso.ro  pregio  di  fnbli- 

0 cc  4 me 


9i4  Delle  lettere  dd  Molto  H..  P. 

me  Voetctycomc  viuo  trono  ne' cuori  di  tanti  grandi  jomma  humanitdy& 
fiuttmfa  cOmpafJionc.Haucua  f uperata  l'mmdiasbor  morendo  l'hd  mor - 
ta j & à fatto  annullata . Che  l'human  fhuorey&.la  firma  comincia  d ui* 
uer  dalla  morte  degli  h uomi ni  :-t'l  fin  della  vita  è principio  della gloria . 
nA  parte  della  quale  j limerei  io  di  trouarmi  >jc  mi  conojcefji  tale>  quale  è 
piaciuto  dV.S.  di  dipingermi.  T roppo  con  gli  occhi  dcU'ajjettione  m' ba- 
ttete rimirato  quella  volta  y Sig.  Mauntìoy& battete  precor fo  con  la  lode 
non Jolamence  il  merito  mio  ; ma  con  l'efjìbitione  lefor^e  infieme  > & del 
corpo  j zr  dell'ingegno . Et  di  quejto  non  parlo  io  tanto  per  orientar  mode - 
fiiay  quanto  per  dirne  quel)  che  ne  fento  . Et  bendxe  con  l'aiuto  di  V.  S. 
&cU  tanti  altri  vertuofi  non  dubitaffi  à fatto  delÌtmprefaynonsò  ptròyfe 
poteffi  confidai  c del  rimanente.  In  principio  di  Stateyconualefientc  d pena 
pafjar  da  Genoua  d I{omay  farebbe  vn  far  tragitto  dalla  uita  alla  morte: 
e i Medici  di  qua  non  t approdano  yet  i parenti  no' Icon finto  no. C'è  di  van- 
taggio ^ che'l  Capitolo  m'hà  confermato  alla  cura  di  que sio  luogo  y onde 
non  potm  lafiiarlo  cofi  di  leggieri  fir.\a  biafimo  yct  finiti  danno  E.  Sig. 
ha  fin.  qui  da  me  quelycb'io  pojfo  gir  qudycb'io  vaglio . Lfuely  cìrio  voglio 
poi  è quel  ) che  vorrà  V.  Sig.  ch'io  uoglia  : che  douc  pofiafàr  cofit  grata 
è leiy& nlla  memoria  del  Sig.  T affo  > & firuigio  à fi  gran  Signore $ coro' è 
l'Illuflriffimo  Sig.  Cardinal  S.  (jiorgio  yfarò  mcn  p/etofò  a mesteffo  di 
quel  che  mi  fi  conuiene . Et  con  que  fio  le  bacio  la  mano.  Di  Genoua . 

mnmmomm.  ■ »■  . ■.  ■■  ■ ■ ■■■■•■  ' - ' 1 

Al  medefimo, 

i 

argomento. 

Fà  lungo  complimento  ,riconofcele1odi  delle  Tue  lettere  dairaltrui  cot- 
tela, dice  attender  grata  rifpofta  dal  S.  Card.  Cintio,&  fi  fcufàdel 
tardare  a mandar  le  rime  funebriper  lo  Taflo  . 

L'AMO\EVOLE  fcufaychc  Vojlra  Signoria  prende  meco  del  fio 
tardo  firmarmi  y parmi  quafi  vna  tacita  auufa  del  mio  pronto  giu- 
dicarla . Il  che  è tanto  lontano  dalla  natura  mia y quanto  cantra  il  meri- 
to della  torte fta  fua;la  quale  no  dee  e (Ter  giudicata  pergiuflitia  diquelloy 
ebefd  per  gratinine  dee  far  fi  {limolo  di  neglige  n'ga  doue  prcuiene , & pre- 
corre femore  con  tanta  diligen ^r,  ch'io  non  sòmaiy  fi  arri  nero  co'l  meri- 
toydou'ella  mi  porta  co'l  fhuorc . Ha  tardato  alquanto  (è  vero ) d rifon- 
dere alle  mie  lettere  ; ma  però  con  fi  fluttuo  fa  tardanza  > che  non  è proli - 
te^Ta-i  che  fi  lepofj'a  agguagliare . Et  fi  l tardo  rifonderebbe  fd  tutto- 
ra il  terreno  d chi  lo  finunayfoffc  fi  largamente  ricompenfatofi  ne  potreb- 
be l'agricoltore  ben  contentare . mi  egid  nuouoy  che  le  mie  lettcrcJ 

fiano  fiate  lodate  dal  Sig.  Scgrctoi  io  Margotti  > findofi  fatte  prima  lode - 
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Abbate  Grillo, di  *tf 

itoli  nelle  mani,  & nella  bocca  di  Vottra  Signoria  fi  quale  batterà  vola J 
to  ornare  Epiftolas  verbis , come  fi  fuol  direypcr  non  mancar  mai  in  qual 
(i  voglia  occa  filone alla  fal:t a gétilezfZa  fiua.Ma  in  qualunque  modo  fi  fìa9 
yo  ne  re/lo  conf  ilatijjìmo  ; & ilconcorfi ? di  tante  lodi  y & di  tante  grafie 
panni  qua  fi  un  principio  della  fiuor ita  ribotta  , ch'io  fio  attendendo  dal* 
TlHuftriJJmo  Signor  Cardinale . La  quale  non  potrà  efficr  fie  nontaley  fen- 
do già  stata  ordinata  tale  da  quel  Sole  > ilquale  imitando  il  vero  Sole  y an- 
co nelle  piu  h umili)  & baffe  valli  non  dif  degna  di  fp  urgere  i raggi  della 
gratia  Juaiet  douendomi  ejfer  fatta  pale j e da  penna  già  troppo  meco  per 
afj  ettione  vnitayfjr  int  ere  fiata . Quanto  al  mandar  finora  l'opera  fiotto  il 
nome  glorio  fio  di  fina  Signoria  I lluttnfjima  ben  dee  imaginare  y che  non  ci 
batterci  bifogno  d' inulto  ; ma  oltre  che  non  è più  in  tempo  y fendo  vficita  in 
luce  )fu  molto  prima  confiecrata  in  voce^che  dedicata  m stampa ;ondc  non 
faria  fiato  poffìbile  difponcrne  altr amenti . VOration  poi , che  Vofira  Si- 
gnoria mi  ficrifjc  cjfer'm  punto  per  Ceffi cquic  del  Taf]o)non  foloricercayma 
Jhmola  le  mie  lagrime ;le  quali  già  fiariano  prontamente  vficile  dalla  peri - 
na^omc  caldamente  fono  fidiate  da  gli  occhialo  fiapcfji  cofiì  bene  cfifnme - 
re  il  mio  doloreycome  so  perfettamente  dolermi . In  tanto  io  piango  di  tar- 
dar tanto  à piangere . Et  a ZJottra  Signoria)^  al  Signor  Segretario  rad- 
doppiando if  aiuti  bacio  la  manoy  & di  vino  cuore  mi  raccomando  • 

Di  Cjenoiia. 


M medefimo.  Roma . 

t 

ARGOMENTO. 

Scnue  d’kauerriceuuca  fattoritiffima  riipofta  dal  Sig.  Cardinale^  di  ma*: 
dar  al  Catanco  uo  libretto  de’iuoi  Piecofi  Affetti. 

f-J0’  ritenuto  daWlUuttrìffimo  Sig.  Cardinal  S.  Giorgio  rifpofia  5)  fi. 

“°”ta  > &*)  ripiena  d'amorcuolcr*  alla  mia  lettera , che  fie  io  non 
cono! ceffi  molto  ben  quel  > che  io  fono  y farei  quafit  per  fire  quel  y eh' ionon 
dcbboy& intanto  eccefio  di  contenterà  replicar  con  la  feconda  ciòy  che  d 
pena  ho  battuto  ardire  di  pale  far  co  la  prima;  et  dì  nuouo  inchinar eyet  rin- 
&attare  fua  Sig.  Illuflriffìma  , d*  con  quella  rara  magnanimità  y che  lo 
fé  molto  prima  Trencipe  di  cuore  y che  Carinole  di  effiettoyhabbia  degna- 
to d'inchinarfi  tanto  per  innalzarmi  tanto  . Co  fi  urne  veramente de'  ma- 
gnanimiycht  nelle  profj>eritày&  nelle  maggiori  altere  fierbano  vn  perpe- 
tuo tenor  di  modettia  fenza  alcuna  alteratione  di  niente . fio  fa  tanto  am- 
mirabile a nottri  temviyquanto  molti  fon  di  coloro^he  forti  nelle  auùerfi- 
tapiugrauiy&  pericolofieyà  lieue  aura  di  propitia  fortuna  caggiono  pofeia 
indegnamente  ne' lacci  della  fiuperbia  y & dell' uifolcnza . Signor  Manri- 
tti 
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diedi  anco  parte , cowe  inuiaua  all'llluflrijfirno  Signor  Cardinale  certe' 
miei  ver  fi;  li  quali  à Poltra  Signoria  non  nUfido{ fendo  quafi  cenò , che 
da  ejfo  Signor  Segretario  le  farai}  fatti  vedere . Matroppo  tardo  à ragio- 
nar eyet  à ringraziarla  della  cor tcfiffima lettera  inaiatami  del  Signor  Bar- 
tbolomeo  Zuccbiynella  qùalemifà  egli  ùn  bel  dofiBdell'amicitia  fuaycb'io 
non  m'auuidi  mai  d'cjftr  fortunato  fe  non  al  predente lo  llacqui  fio  di  ami - 
€0  fi  gentile^  fi  vertuojòyche  può  far  grado  fi , & riguaideuole  qualun- 
que amicitia.P na  cofa  ci  riman  lolamctcytbc  l baiarci  tanta  parte  Cam -r 
plification  di  Vomirà  Signoria  non  me  lo  fàggi  fare  con  tutta  quelli  buona 
confi  iengayclf  io  farei  y fi  non  foffi  certoycl fella  in  ai  bà  fi  e fi  il  mio  piom- 
bop cr  oro  di  lega . Ma  d'ogni  danno  che  rie  pof'a  venire  y io  me  ne  pro- 
teso fin'  bora  ; & à lei  che  bà  fitto  il  contratto , toccherà  mantenerlo , od 


cofi à mcycomc  mi Jpiace  diconfcntirla  à luiycbe  io  mi  renderei ficuro  di  no 
riportarne  biafmo  : battendo  in  ogni  tempo  fcritte  le  mie  Lettere  più  totio 
per  certificar  chi  legge y che  per  nobilitar  chi  fir  ue . Ma  jlmore  bà  bora- 
mai  troppoduri  gli  tirali , fc  bene  è ancora  sì  tener  elio . Onde  vedrò  di 
raccoglicele  da  molti  miei  fi  art  a facci  > dalie  fon  dijperfe  y & qua  fi  dalle 
ceneri  della  fenice  fufeitarnè  vn  corpo  > che  giunga  al  numero , che  dU fide- 
rà; & l'inuierò  nel  modo y che  mi  firme:  però  con  quella  legge , che  l'vno  > 
& L'altro  le  diteggia  più  con  la  sferra  in  mano , che  con  la  lode  in  bocca  ; 
& come  fi  fuol  direycon  occhio  maUgnoy&  Le  facciano  degne  almeno  del- 
le meno  indegne . Circa  t opere  del  T affo  fui  fempre  del  mede  fimo  parere 
diV  .Sig.  & non  niego  qualche  parte  di  mia  fatica  intorno  ad  cfie.Hò  poi 
co  fiderato  il  Sonetto  dell'amico  fuo:& quando  àqucly  c'/Jò  fognato  co  una 
Croceyfi  mutaffe  l'vltimo  verfo  del  fecòdo  Quarto  in  altro  più  ricco  di  nu- 
ma-o  y & più  vino  di  fpirito  y fi  che  doue  loratione  bà  d'acquiftarc  mag- 
giore augumentoy& maggior  forgaynon  ueniffe  ad  illanguidire;^  il  pri- 
mo T ergo  fi  cangiale  con  quelychecominciay  Hor  ponga  Lcthc,/o {lime- 
rei il  meglio  dell' a [tre  maniere . ‘Dico  Zlimereiyp  orche  non  sòyfe  l opinion 
mia  fia  buonay&  la  fermo  filamento  per  fare  àjènno  di  V . Signoria  ycbé 
me  la  riccrcay& per  arra  all’autore  del  Sonetto  di  poter  prendere  nelle  co- 
fe  mie  quefta  libertàmede finta.  Ma  è boramai  tempo  ch'io  perdoni  a'fuoi 
occhi  y & alla  mia  mano  : & col  baciarle  la  fu  a venga  al  fine  y cornea 
faccioypvcgando  cDioper  lo  colmo  delle  fio contentezze. 

S>i  lenona.  _ _ 


Af 
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Dette  lettere  del  Molto  R.  P. 

* . « * 

« « . 


A MonfignorcHomio  Spinola  veedegato  di 

Bologna.  Roma» 

A R G O MENTO. 

% 

JtiCtide  grazie  a Monfignor  Spinola  di  Fauore  impetrato,  fi  congratula  feco 
del  nuouo  carico,  dal  quale  argomenta , 8cpronoftica  la 
Aia  effrazione  ài  Cardinalato. 

• ....  i 

TTO  T^bora  ho  dal  S.Giàncttmoriceuuto  lagyatia  impetratami  da  *0 
Il  s.  lllufiriffima  ;ddla  quale  le  bacio  le  maniyet  infieme  la  felice  noutU' 
ta  dell' Inonorato  carta)  appoggiato  da  Nj  S.allafuamolt  a bonrày&  effe - 
rimeritato  valore . Me  rie  rallegro  quanto  è ragioneuolc  : perche  da  quefta 
sì  prudente^  gin  die  io  fa  dimoìlratione  di  fua  Santitdy& dal  largo  cam- 
popcbe  ft  porge  à V.  S .Illuflriffima  d'eflercitare  maggiormente  la  fua  vir- 
tù >vò  pronoflicando  con  l'animo  neUà  per  fona  di  lei  quel , che  io  {pero  di 
vedere  vn  giorno  con  gli  occhiy&  bramo  bencon  tutto  ilcuore;co  l quote 
iV.  S.  IllujhiJJtma  bacio  la  mano  > & le  prego  da  Dio  continuate  grafie* 
Di  Genoua - 

«•  • * 

L --  . ■ 

t Al  Padte  Don  Gregorio  Morello . Sauigliano*. 

ARGOMENTO. 

£a prima  parte  è di  complimento  per  rifpofta  i poi  dice  fentir  piacere  j 
che'l  P.  Don  Felice  fi  fia  ben  riparato  > nel  terzo  luogo  loda  un 
Aio  Sonetto  di  quefto  Amico  * finalmente  fi  moflra  gratv- 
de  oUeruatoredel  Aio  Padre  Abate. 


L'JPFFETTIO  NE  J ehe  Voflra  ‘Paternità  per  fua  gentile??*  rtn 
porta?  & mi  rendeficuroyche  nelle  lontanante  le  fon  vicino  ,&  neU 

le  allegrézze  le  fon  preferite  >&  che  in  ogni  tempo  ydr  in  ogni  occajiotULJ 
j^ìì - r..*  n~n+*  mvtnCii  in  niuttA mCa  ttunmadrarmill'VlH 


iij  p j ww*  a **rvr  rrrr*» 

fonriceuuti  come  le  cofe  più  carey&prctiofe  ; venendomi  da  sì  cara?  & 
pretiofa  parte . Li  renda  fe  non  eguali  di  pregioy  almeno  pari  d' affcttione, 
& ripieni  d'infinita  ofieruan?a . Jo  poi  non  ittimerei  di  uiuer  mio  y fc  non 
uiueffi  vojlro:  & la  yrefenza  uofira  mifaràfempre  piaceuole  qualunque 
lòabitationeynon  chela  bella  Sicilia , della  quale  ferbo  grata  memoria  y& 
dt fiderò  di  riuedem}quàdo  che  fia>con  più  agirci)' io  non  feci 
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il  Mitili  y che  ut fui piu  peregrino  y che  babitante . Sento  piacere  > chél  TaZ 
dre  Don  Felice  fi fia  Murato  in  parte  y dotte  la  uirtu  hà  Nìnnolo  y& i me- 
riti bau premio , ci vdotpi chi sà giudicare y &pitò  rimunerare.  lino- 
tiro  Sonetto  mi  pine  . Ci  aggiungerei  y molto  yfe  troppo  non  mi  honoraFie 
co'l  titolo  diMaeflto . Ma  Je  pur  così  uolete , così  fia  : cbes'è  tintoria  al - 
eunuche  poffa  far  glorio  fi  i vintile  quella  dotte  i maeftn  da  i dtftepoli  fon  * 
Juperati.il  mio  inerendo  Tadre  «Abbate  venne  così  foto,  cheneancohd 
feruitore  ; ilchcferua  al  Riunendo  Tadre  abbate  voftro  ; al  quale 
verjafìe  ben  tutto  il  fiume  della  voftra  eloquenza  in  dirgli  foto , ch'io  l'a - 
moy  & che  io  l'ofltrno y non  ombreggiarefle  la  minor  parte  dell  amore , <&• 
dell  offeritala  n»a  uerfojua ( Paternità  l{eucrenda;alla  quale  bacierete  le 
mani  per  parte  mia  conjtruandomi  nella  fua gratta  y&  nella  uojlra  ; cl/ 
Iddio  fia  Jempre  con  uoi.  Di  Cjenoua •• 


Al  Sig^Francefco  Carleni;  ■ Napoli 


A R.G  O M R T o. 

t:  sfiderà  faper  Io  flato  fiio  nella  prima  parte .nell* 

.t  feconda  il  ride  di  certo  Pittore. 

. » . • ? . . 4 i 

T L / ungo  t acer  di  V.oslr a Signoria'  fa  y che  meco  incomincia  à parlare  il 
-1  foffetto  : non  dico  dellamor  fuo  ; che  di  queflonon  potrei  mai  dubita- 
vi7 parlo  della  fi la  fallite*  Ter  ciò  prcgola  a fcriucrmiyòfarrm  faper  per 
qualche  via , nuoua  del  fuo  stato  ; accioche  mi acqueti  y & mi  confoli  • k 
poi  flato  qui  poco  fiì  quel  noflro  M.  niapelleT& portatomi  il  ritratto  > de- 
gno à punto  di  quel  fuo  cervello  in  fiesquialtera  . 0 occhi  gloria  delle  cofe 
ionde.T  de  mas . Il  collo  il  vero  honordelmafiro  adempie  y Cbe  fi  chiama 
Meff  'er  'Bartholcmco.  OraTga.  *Di  Genoua  ^ 


/I  ReucrendaPadte  Don  Fulgentió  Ferrari  Abbate di&  , 

Siilo.  giacenza. 


ARGO  M ENTO 


« l 


Rifponde  a Ietterà  di  complimento  i poi  fà  forfa  in  neme  del  P.Abbate,8t 
di  te  fletto  di  non  poter  gratificarlo  della  richieda. 


* .}  . 


L'JiF  F FT  T I O ffjJT'Jf  ofjeruanxà  mia  di  molti  armi, 
ebe  V ofìra  Taternità  Reverenda  fi  degna  di  eh  iamare  antica  amici - 
tiaw>  ita  a punto  d'effer  ricono fiiuta  con  fi  cortefe  effetto  di  vifita  yqm 

to 
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to  è lamoreuoli filma  f id  lettera  ; pereto  io  non  cedo  ad  alcuno  altro  ina - 
vurhjdr  riuerirla.Et  fi  come  nc  fò  particolar  profefiioneycofi  la  prego  ad 
effer citarmi  qualche  udita,  co'fuoi  comandamentiy  che  mi  pana  di  non  a- 
marla , & nutrirla  del.  tutto  in  aftrattOyfi  come  fin' bora  mi  par  di  fare  .lt 
1{euerendoVadre abbate  mio  mi  ha  detto , che  un  geni  db  uomo  amico . 
di  Vofìra  Paternità  diffegnaua  di  feruirfi  per  qualche  giorno  d' alcune 
flange  qui  del  Mona  fiero . Mi  rincrefcc  > che  non  pofjà  effer  feru  to  > ba- 
ttendo prcuenuto  quefla  dimanda , & le  flange  mede  fi  me  lyfjicio  del - 
V^fbondan'ga . Onde  fon  già  ripiene  di  molta  quantità  di  grano.. A J cri  ua 
di  gratia  queflo  mancamelo  à non  poterfi  di  più:&  fappia  chél  Juo  nomey 
& le  fite  raccomand.it ioni  appreffo  il  Padre  Abbate  mio  > CT  me  ^faran. 
fetnpre  di  motta  efficacia  in  tutte  quelle  co  fedone  poffa  hauer  parte  la  vo- 
\ tonta  d' ambedue  noi.  Et  con  queflo  le  bacio  la  manoy  & con  filiale  aff  etto 
me  le  raccomando.  *Di  Gcnoua . 


Al  Sig.  Maurino  Catanco.  Roma. 

, , • * T I r 1 . • » »»  r 

•A  R G O M E N T O. 

Riconofce  leìodi  Tue  più  dall'amore  deiramìco,  che  dal  giudlcio . Gode 
dc'fauori  de!  Si g.  Card  Oncio.  Promette  mandar  le  lettere  al 
, Zjicchi,&  di  ofleruar  alcuna  cofa  fopra  certe  poefie^con» 

• chiude  con  le  lodi  del  Cat aneo.  • T 

. / 

- . « . - • ! 

• 

IL  debito  y che  pretende  Vofìra  Signoria  mecoynon  èd'altroycbe  d'amo- 
re . 'Hè  queflo  è moltO]cto  mentre  mi  và  honorando  co  l valerfi  del- 
l'opera mia  in  feruigio  degli  amiciy  me  lo  paga  à lungo  numero . Solo  >or- r 
reiy  ctoyfi  come  fegue  di  amarmi , co  fi  mi  giudica f]'e  men  corrottamente  ; 
che  le  mie  lodi  occuperebbon  minor  parte  dette  fuelcttercy  che  non  fanno  y 
& io  refterei  più  jìcuro  del  fuo  giudicio  y ch'io  non  fono . Che  poi  co'l  Sig. 
Lanfranco  rrfh  abbiano  fi  cortcfemente  ne'lor  ragion  amentiy  noti  m'è  nuo - 
uo  y perche  non  m'è  nuoua  l'affettton  loro . Et  fon  ben  certo  > che  s'hanno 
due  frxcòde  lingue  per  aliarmi  à y ole  qua  fi  con  due  ah  velociffimty  lupino 
anco  quattro  mani  pronte  per  ricevermi  qn^do  pofeia  vóga  à cadere  à ter- 
ra per  la  mia  propria  debolezza  . In  tanto  mi  godo  de'nuoui  lacciy  co' qua- 
li è piaciuto  alt  Illu jlriffimaS  .Cardinale  mio  Signore  di  lega  imi  nella  cor - 
teft filma  rifpofla  fatta  alla  mia  lettera^  con  ih  onore  fatto  a' mici  rerfi. 
Ycrfi  poffo  dire  più  fortunati  di  Tadroneycto  felici  di  ‘Padre.  Ma  indebi- 
to di  tata  corte  fia  ricono (co  fempre  1$  penna  miniftra  di  tata  gentilezza  • 
4 Al  defiderio  del  Sig.  Bartholomeo  Z ucchi  > ò più  tofto  alihonorcy  che  re- 
fa  feruitodi  fkrmiycomff  onderò  con  qttefl’altroyòco'l  feguerue^cfr 
ran  le.  mie  lettere  per  acqui  fiat  fi  almen  titolo  di  obedientiy  fe  non  di  belle . 
Sò  ben  quel , ch'io  mi  dico  , In  cote/la  belli  filma  P$ma  tutto  il  bello  non  è 
•:  \ ' * beffo: 
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belio:  hor  che  fard  di  quello  > che  neanco  ha fembian\a  di  bello  ? tJHa  non 
fiace  poco  chi  piace  àgli  amici . ^tl  Signor  Girolamo  Dattili  ridondo.  Ma 
co'l  testimonio  della  fua  leggiadra  lettera  bà  cofi  ben  fortificato  le  ragioni 
della  fua  Toefia,ch'io  mi  uergogno  non  di  ferirle  con  la  penna , ma  neanco 
disegnarle  con  i unghia  .[ Farò  nondimeno  quel, che  comandayiua  V . Si- 
gnoria intàtOyviua  Sig.Mauritio;chela  vecchiezza  no  è venuta  per  fàr- 
la  vecchia  ,ma  per  farla  venerabile . Hiconofco  nella  fermezza  della  ma- 
no, con  cljefinue  , laftcurczz*  de' piedi, con  che  camma . Etfe pure  Iru 
fua  è vecchiezza  > è vecchiezza  ripiena  ancora  di  sì  belle  reliquie  di  vi- 
rilità, & di  robustezza  > che  oltre  la  riuerenz*,  amabili Jfima  àciafche- 
duno  la  rende  . Iddio  la  corferui  lungamente  à beneficio  de'  buoni , &à 
confo  lattone  de  gli  amici, & mia  in  particolare * Di  Gcnoua  . 


Al  SignorGirolamoDattili.  Roma. 

« ^ 

• * » 

'argomento.  . 

1 ' • 4 

% 

Dice  il  fuo  parere  intorno  a iiierfi.comen’eraflaro  richiedo, pofcialo  ri» 
grazia  dtll'ofler  ca  amicizia , & offerifee  la  Tua,  finalmente  at. 
coma  la  lama  delle  fue  opere  con  metafore  bellifòtoc . 

\/f  I confeffierci  troppo  grade  ufuraroyfè  cofi  alla  ciecaacccttafji  Ugrof-  . 
AV 1 Jo  frutto , che  mi  viene  daUa  gerii  ili]] ima  lettera  di  Vofira  Signoria 
per  un  erti  [lice  cenno  fatto  ai  Signor  Maurino  intorno  al fuocomponimé- 
to ; co'l  qnalcm'hà  più  h onorato  ricercandomi  giudice  delle  co fe J uè  > che 
m n he  fodisfartoio  in  diviene  il  mio  parere.  Onde  no  è mar  aiti  glia  y ho  lo- 
ft lato  Luogo  a qualche  dubitatone , alla  quale  per  compiacerle  non  potrei 
fodisfàr  con  aUrofenon  coti  dire,  che  i due  terzetti, eh' io  a vprouaua, era- 
no più  per  l'egual  tà  dello  Side  co  i quarti , ciré  per  non  compiacermi  degli 
altri:  fra'  quali  non  e fendo  però  gran  differenza,  & guadagnandone  V o- 
flra  Signoria  l'intcnt/on  fua , non  pcjfojenou  Lodarli  > & approuare  il  mi- 
glior amento  mede  fimo  de' quarti;doue  per  ifichiuarfi  quella  durezZ*>°  fi* 
Mala  i fifoni ÌZ*  di,  E à voi  io  dono, potrà  rimaner  fi  il  ucrfio  ottano  nel  ter- 
mine di  prima  fu  izf altro  mutamento  : parendo  mcffinne,che  poflaagetiol- 
r/utclajeni  e za  trapafiare  da' quarti  a' terzi  fienza  ripigliar  molto  jfiriro . 
Ejfia  poi , thè  della  cortefèoj] erta,  eh  ella  mi  fi  dell' ami  ut  ia  fina,  la  qua- 
le per  troppa  fua  mode  fi.  a ha  voluto  t Ina  mar  fiti  uitù , io  la  rir.gratijf  co  of- 
ferirle ail‘. otorino  lamia  Xhe  fic  dalei  farà  p: fiata  nella  b.  lancia  d'antere, 
trotterà, tJ/i  di  affai  buon  pefo;e  tale  che  potrà  ben  covi  tritar ferie.  Quan* 
tq  alle  lodi  m,e,£?  de' miei  fcritti,fiappia, ch'io  fono  vn  penero  Menai  o,  che 
tal  bora  fi  ài  ir  cui  rnù  di  lunga  {erti  tii  màdai  [rara  riti  sòthe  fhepuo  in- 
P0».  St  qiicSìt  Jori  Papere  jtytaUtCychelU  mi  Jiru-.tyfon  d.i  molto  più, 

eh* 


jtt  Delle  lettere  del  Molto  P.  ^ 

effio  non  le  bb  mai  filmate  :non  appettandole  per  fin1  bora,  che  per  impe-' 
tiwucmlh  & parthche  non  ben  pennuti  ancora  v fi  irò  del  nido;  onderà  \ 
non  è marauiglia  fe  cagiono  à terra , nè  poff ino  erger  fi  à uolo , jenon  con  > 
le  corte  fi  penne  ai  qualche  amico  > com'è  V olirà  Signoria  ; lacuale  prego  • 
d ’ effer  nella  uuenire  men  larga  in  lodarmi > & piu  libera  in  comandarmi  » ' 
et  le  reno  fermtore . Di  Cjenoua . 


• i 


Al  R.  f.  Frà  Matteo  di  Sdì . : Piftaia. 

% " 

- A R G O M E JN  -T  O- 


,*é  • % 


Con  eran  modeftia  accetta  le  lodi  deir  Amico.»  promette  di  "(pendete 

.f  aUuo  Sonetto.. 

•s\:c./[  Tr;-'  • f :<;*:*  » v/-  * 

HO’  la  feconda  lettera  di,V.  lode  degna  di  lode>&  amorc  £ 

amore  : tutti  foaui  pegni  deimolto  vàtore,  della  rara  bontà  del 
«cvtihffimo  animo  fuo.  prenderò  quella  parte , che  fi< ddel^l 

manente  ferberò  per  ifiimolo  à nuoui  menti . 

le  lettere,  fofi  farò  9 & già  le  inuio  epuefia  per  un  de  nosin  T ad  ri  di  Ba- 
dia. M fuo  Sonetto  mi  approuo  di  rifondere  . Lo  leggo  ? &lo  Yl^ 
(beffo per  inuogliarmene  ; ma  fin^u\  non  mifouuiencofa  di  gufto  * Fmjt 

pZlifioridiueiiìfrero  frutti . Suderemo,  & geleremo:  fica*  l ddiojot,  . 
\\ìt sdii noflro bij'ogno . Retto a'eomandidit'oftra Tatemta  ; 

frodi  fremirla  ? e tutto  bello  della  f uà  eortefia , 1 ^.S.  adempia  ifruot  f 
deri.  ViQenoua. 

— I.  ■ ■ ^ 

. * /• 

• Al  Sig.  Maurino  Calanco.  Roma.  > 

argomento. 

Si  duol  del  male  delZucchi  « Et  di  certo  epitaEo  non  l’aflicura . 

• ' • • • 

/•S osti  Signor  frataneo.  Qucttonofrro  breue  riamo  di  unno  non  t 
^ mai  (treno  vn'bora , che  non  fra  più  turbato  l altra:  & in  qualfrt  no-  ■ 
glia  cofrachc  intoppi , retta  offeià  la  barchetta  dell  humamtd  noftra . Me  . 
ne  auuctrio  ben'io , che  incontrando  a pena  nella  tntta  nuoua , che  mi  ai 
rr  c Aoì  $i<THiYthnlomcosre(locosl  off  eroiche  non  vaieaa 
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tutto*  Queffo  tra ppaffo  dt fi  aliene  àjlagione  èovn  qualche  alteranon  firn à 
pret  maffme  fono  coterie  cielo  Promano , t toppo  nel  ucro  f ore filtro  co  fa - 
rtflietiy&in  fonie  coment  ti  ingegni;  doueil  più  delle  voice  la  difoofitiott 
dell'animo  è figuita  dalla  temperatura  del  corpo . Me  quelyche  in  altra  oc- 
cajione  mi  recherei  io  à fommo  faucre>& che  bora  doppiamente  mi  mole - 
/la  , è queftoy  che  non  per  altro  gli  p-:fi  defletè  infermo  > che  per  non  poter 
rifoondere  alla  ni  a lettera:  come  fé  la  mia  lettera  f<  ff;  si  fouerchio  paga- 
mente della  fuayche  gli  bi fogna  fi  t con  replicare  rimbor farmene  il  uantag - 
fjoV iua  in  qjteHo  errore  > ch'io  me  ne  contento > certo  dcll'vtile  > eh' è per 
venirmene . Ma  perche  non  gli  fia  danno! o al  preferite  > dicagli  per  parte 
mia  y che  .Amor  non  fu  mai  mercatantey  & che  nel  Jùo  libro  non  fi  diftin- 
gue  debito  da  cyedito  ; ma  che  tutto  và  pieno  Anna  tara  confusone , 
d'uno  amorofodifordine  > con  queflc  l'abbracci  : che  T^oftro  Signor  ci 
confali  tutti . Di  Genoua . Circa  I Spitafio  non  sò  quel  > che  mi  potrà 

fiere . (oncctti  miracolo  fi  ckonfidare  a' marni  > poiché  non  fenica  mirato» 
lo  fi  fan  parlarti- 


rj»  ù\  if'£  iruw 


Al  Padre  Don  Lattando  Stella.  Brefcia. 

A R G O 4 M E N T O. 

. r * . ' * 

Dice  d'hauer  riceuutelcttere  da  un'Amico  prouocato  da  lui , & a quello 
Padre  raccomanda  una  Tua  lettera  aiYuicflb. 


SE  io  non  defiaua  il  fuoco  > fe  nercflaua  tuttauia  fopito  folto  il  cenerei 
d'un  lungo  fi  l enfio . Hor , la  Dio  mercè  > comincia  à mandar  fuori  y& 
fiamme  & lumi  d'amorey  & d' eloquenza,  ù in  più  belle  fimbiange  non 
può  moflrarmifi  il  nostro  Stg . Giud\Antomo  , fin' che  mi  fia  conceduto  di 
riuedcrlo  con  quegli  occhi  > co' quali  talhora  pian  fi  la  no  tir  a fi  par  a t ione, 
Speroy  che  farà  toflo  y hauendone  ottenuta  licenza. Facci  agli  ut  tanto  ha* 
uer  L'indù  fa  > & mi  raccomandi  àgli  amici y^r  afe  flefl'a. 

Di  Genoua . 


Al  Sig.  Paolo  Grillo  Tuo  fratello.  Napoli. 

• 1 

ARGOMENTO. 

-r 

Scriue  che  mandi  dueepirafì  ,&  che  manderà  altri  fcritti  : Io  difuadedi 
pigliar  a fuo  fcruigio  un  certoHice  , cheafpetta  di  mtglio, 

& da  conto  dv'pirenti.  * / 

% 

M.A'TsiÙOP I qui  inchfiidue  epitafidi  Giano , & di  Giovanni 
(filili'  eMandcroui  per  l'altro  ciò  > che  di  fjenualdo  fi  trova  ap- 

T jp  p preffo 
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prtJTo  iVadri  della  Certofa.  Hà  veduto  l'huomo  : non  fi  per  nei.  Trip* 
po  <z;ran  vela  per  sì  picchia  barchetta. . Vi  Rabboccherebbe  ad  un  trat- 
tola le  mani . Ho  riscritto , & affetto  di  meglio  . f parenti  Jian  bene  * 
Donna  Clemenza  men  malese  tutti  ni  fi  raccomandano . 

Di  Genoua. 


» \ * 

Al  Reucrendo  Padre  Don  A mbrofio  Scaramuccia  t Abbate  di. 

S.  VitaldiRauenna. 

- . • . , _ • • *'  . 

r;  . i . A R G -O  M E N T O. 

\ ' ••  • ’ t 1 • 

Loda  ItAmico  lodatore  ,& rifinta  permodeftia  le  lodi  dategli  ,mà  eoa 
penfieti  angelici..  Poi  entrain  un  particolare  tra  loro  intero! 
cenni,  Bc  tutta  laìettera  è adorna  di  nobilitimi  traslati . . 

DjZZZ^i  fucina  d'Jfmore  vengono  co  fi  belle  lodi . Le  riconofco  al- 
la tempra . (osi  è f olito  di  Voflra  molto  l\eucretida  “Paternità  ,fem- 
pre  più  amica  dell' amor  cranico,  che  dello  {peculati  no:  perche  in  fatti  Za- 
mor  prattico  è quello,  che  innamora,  come  chi’ egli  fui  non  folamemc  intel- 
ligibile , # fenfibile  ; ma  vifibile , # palpabile  parimente  : doue  l'altro  , 
per  parlar  men  che  Platonicamente , fuor  delConuito , •&  più  da  [odo 
amico,  che  da  fottìi  filosofo, panni  vn  fnntafma  freddo  ,fecto,  ftenlc , & 
morto  di  fame  . Quefti parlando , nelle  lodi  fi  moflra  fl  uidamente  elo- 
quente, # operandole  gli  effetti  magnificamente  offitiofo;&  affai  fimi- 
Jcalla  magnanimità, la  quale  è ttn  certo  ornamento  di  tutte  le  nirtù:mpe- 
rochc  egli, doue  habita,parmi  vn' epilogo  di  tutte  le  perfettioni.  Onde  tut- 
te calde,  tutte  fi  còde  .e  tutte  in  fommo  grado  offiaofe  fi  dimofir  ano  le  pa- 
role , & t opere  di  V-T{.  7\  perche  fon  tutte  ripiene  di  quefto  amore.  Del 
quale uorrei  però , ch’ella  fi  coment  affé , ch%io  le  resìaffi  per  bora  obligato 
f blamente  in  quanto  è amore , & beneficio  ; ma  non  in  quanto  è lodatore . 
Perche  lodandomi  più  da  quel,  eh' egli  è,  che  da  quel , che  merito  io,  mo- 
flra di  batter  più  riguardo  alla  grandetta  fua , che  mira  alla  debole 
mia  . Et  fi  come  lo  confetto  affai  uolentieri  , eh' egh  peritati  ricetti  mi 
faccia  innamorar  di  lei,cofi  mi  guarderò  molto  bene, che  per queflo  delle 
lodi  non  mi  faccia  inuaghit  di  mes  • Vere  h ed  II' altre  ignorane  mie  trop- 
po farebbe  aggiunger  quella,  che  tiafcc  dall' amor  proprio ; la  quale  douc*> 
per  difgratia  s abbatte,  par  figlia  di  II’ odio,  non  dell' amore;  cofiriefie  in 
ogni  parte  noio fa  , zy  r.ncrej lettole  * Et  io  mi  conofio  a fi  ai  bene  incus, 
& in  cute  , Et  sò,  di  che  pefo  fiano  le  cof etnie , c ri  parti  dell' inge- 
gno {penalmente  . Li  quali  paragonando  à quei  ,‘ihefon  degni  neramen- 
te di  lode  .ben  m'auueggto  io  quanto  fono  in  dietro  ancora,#  quòta  uia  mi 
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refti  à giunger  co’l  valore > donzella  mi  fa  già  ammalo  con  la  fua  cortcfcJ 
lettera  . La  qual  nondimeno  bò  letto , (jr  riletto  con  molto  mio  gallo  t 
benché  nell1  indugio  non  habbia  voluto  à fatto  cjjcr  dijjimile  dall'altra^  • 
iJATa  non  occorre  di  ciò  dar  la  colpa  ad  altri  y che  alla  Paternità  y ojlr a 
I{e Merenda  y la  quale  ( con  fua  pace)  caricando  le  fuc  lettere  di  tante ^ 
lodi  y & di  tante  y & fi  care  ejjibitioni  » toglie  loro  il  poter  correre:  cbe'l 
pefo  è nemico  della  velocità . Hor  tutta  quefia  foma  rejta  difcaricatafopra 
di  me  y & m è cara  : perche , fe  ben  non  è ncceffaria per  confermarmi  Juoy 
è però  utile  per  auuertimento  mio  : perche  tutte  le  (uegraticy  c tutti  i futi 
fhuori  deano  infegnaimi  quely  ch'io  Jon  tenuto  di  ejjer  per  rendermene  de- 
gno . Onde  vn  giorno  ) 'pero  di  auawgarmi  tanto  con  quello  me^Oy  chcj 
me  ne  dimoflrerò  in  parte  mcriteuole . Intendo  poi  quel , che  m' accenna^ 
intorno  à quelparticolare . ?s [on  farò  [or  do  ; eS r quella  fella , che  co’l  filo 
benigno  in ftujj'o  mi fàuorifee  interra  y col  fuo  chiaro  raggio  mi  reggerà 
anco  in  mare  . Onde  non  temerò  io  di  f oleario  > maffime  con  la  [ corta  di 
lei  > mio  Tifi  y&  mio 4 Talinuro ; & y come  fj'cro  > non  anderà  molto , che 
veder à lè  merci  à nua,&  ne  goderà:  & io  ne  renderò gratie  al  tempio  cin- 
to di  ohua;chc  l'alloro  non  tocca  à mcyuè  l'ambi  fio:  mentre  non  bramo  a fi 
tr.o  che  pace  y & npofo  . De'Tieto fi  Affetti  non  le  poffo  dir1  altro  ; perche 
queflo  mìo  benedetto  mal  d'occhi  mi  [offende  molte  cofe.  T antoflo  ch'io  fio. 
rifanavoymi  ci  porrò  tutto  . E tutto  di  cuore  à fua  rPaternna  ‘Pcucunda 
bacio  la  mano  ; chTddio  le  conceda  quanto  defidera  . 

: *Di  (jenoua.  . »*  ’•  , 


Al  Sig.  Mauri tioCataneo.  ' Roma* 

A R O * MT'lTT* tì. 

• • • • • • • • » • 

Si  feufa  della  tardanza  in  rifpondere , rende  grazie  d’una  orazione,  & la  Io-' 
da  infieme  con  alcuni  uerfi,  chiede  che,  fàil/ucchi,  ^ s'inchina 

al  Sig  Card.  San  Giorgio  . 


« ♦ • • i t • 

J 0 y che  le  Grati  e fon  forelle  > & compagne  d'amore . Ma  con  più  bel - 
u le  proue  non  lo  conobbi  io  maiyfenp  da  che  V.S.fii  compiacque  di  amar- 
mi prima  di  conofcermi:  che  fù  à punto  vn'amarmi  per  gratia  > & non  per 
gratitudine  y non  l'hauendo  io  meritato  prima  . Da  indi  quà  m'hà  vi  fi- 
tato  fempre  con  affettuofe  lettere  y con  corte  fi  ùfficit& coti  vprtu  ofi  dotti  m 
Hor  non  fon  queStc  tutte  gratie  i Maio  certo  arro/jìfeo  di  fuoray  cbc*J 
fon  fi  tardo  anco  à ungratiarnela  con parole**  . Dico  di  fuoray  perche 
di  dentro  non  hò  dftuergognatmi dime  medefimo  y fapendo  quanto  Ùlj  , 
flagrato  cani’ animo:  & di  fuora  rmc^nonfolamentefon  degno  di  feu- 
f*  ; ma  di  comparane  ; ina ffime  s' hàfina  si  premènte  indugiato  àriff  oh- 
' Tpp  i dere 
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dere  allafua  lettera  , & à renderle  grafie  della  bella  Oratione  del  Sigilo^ 
Lelio  'Pellegrino . Tonerò  debitore  f otto  f orna  di  grofio  debito  , &•  debole 
infermo,  & male  in  gambe  per  lunga  ind  (po fittine,  come  poteiia  io  non 
correr  lento  à fi  donato  ufficio  'fifnn  poteua  certo . Et  a pena  poffio  bora, 
guidarla  penna  con  gli  occhi , per  efier ceffi  fiatila  parte  inferma,^  non 
àncora  r fanata.  Ma  per  tonnare  all' Oratione  del  Signor  Tellegrino,mi  par 
bella  in  uero,& m'ha  trattenuto  buon  pei  70  con  molto  mio  guflo . Uam - 
mi  rapprefentato  tutto  il  corfo  della  vita,  & degli  fi  udì  del  T affo , & de* 
parti  del  juo  nobihjjuno  intelletto  :hammi  rapprefentato  i co  fiumi  : barn- 
melo  rapprefentato  jbst.almente  fotto  la  paterna  cura  di  Vofira  Signoria: 
hallo  injomma  tolto  dalla  morte, & dalla  fepoltura  inedcfima,et  ritorna- 
tomelo vino  dauanti.  fatto  parte  à quelli  vcrtuofi . Lodano , & fo- 

no meco  della  medefirna  Jentenga.Et  fe  l'ingegno  bello  è beiti  Qga  d Al  ani- 
ma, anima  bella,  & neramente  pellegrina  deeeflcr  effo  Signor  Pellegrino. 
Et  i uerfiycbe  fi  leggono  nel  fin  deW  Oratione, dati  buon  conto  d 1 fe  (iejfi:  dr 
fi  frano  conofcer  non  meno  per  ucraci,cbe  per  belh\& maffimc  indir  riga- 
ti à lei,&  parlando  anco  di  lei . Felici  V olirà  Signoria,  Signor  fata  neo, 
che  può  numerar  molti  anni  di  ulta , & molti  pegni  d'eternità . Occupano 
tutto  il  luogo  delti  lodi  le  vofire  0 per at ioni . Ma  non  è quesio  il  luogo  * 
T affiamo  ad  alno.  Cbefà  il  Signor  Z ucchi  ? Che  fanti  lettere f Facciame- 
ne fentir  di  grafia  qualche  noneila  : & dal  Signor  Segretario  Margotti , ò 
dafcflefjà  m'impetri  vn' burniti  inchino  alt  flluftriffimo  Signor  (fa*  di- 
ttai San  Giorgio, dimofiratiuo  della  mia feruità,& della  mia  offeruanga ; 
fe  pnrjrà  tante  fue  grani  cure  è mia  forte, ch'io  viua  ancora  nella  fua  me- 
moria. Mamentre  parmi  di  ragionar  con  fr offra  Signor ia.mi  fono  f corda- 
to,c' ho  male  àgli  occhi.  felice,  che  Iddio  lene  conceda  la  gratta. 

Di  Genoua.  7 


t , Al  padre  Frate  Aurelio  Cordcllini.  Pauia, 

-■:!  . " • • ; ••  . '• 5 • 

A R G O M E N T O 

Dì  auui fo  d*haucr  riceuure  te  rime , Se  hauertecare;  fi  feufa  di  non  noie* 
notar  l’imperfezzioni,come  era  ricercatoci  racèomandaal  Bec- 
car» aiaggiunge  che'l  Cebà,&  lo  Spinola  potranno  dare 
°°  ornamento  all'ope ranche  fabrica . 

* • 1 » • • 

* , • * ■»  • " 

mi  fono  fiate  le  Bfimc  del  Tadr  e T afferò , cariffime  con  gli 
argomenti,  & coni aggiunto  dell'egloga  di  Polirà  tUucrenga;  la 
quale  mi  preoccupa  con  tanta  corte fia  > &■  maffime  nelle  lodi , che  non  mi 
lafcia  luogo  di  poterla  obligarcon  altro  > che  con  amarla  molto,  fi  come 
fèudo . La  feti  da  canto  la  fìima  > perche  anco  in  quefta  parte  fon  tenuto 
molto,  nè  pojfo  concederle  troppo*  Leggerò  il  tutto  con  autdità.,  quando 
• - * . • • . hauerò 
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hakero  occhi  da  poterlo  fate  acconci-mente;  che  quanto  aU'imperfittionii 
tanto  ho  da  occuparmi  m ricercar  le  miey  che  ne'miei  fcritti  fon  m lte>che 
non  irì duanga  tempo  y nè  diligenza  di  notar  quelle  d'altri  : & vofira  RJ- 
uertnga  è troppo  modifia . *A'  Signori  Conti  Beccaria  tengami  raccoman- 
dato y & àfe  jteffa  ; & fiappia  > che  qui  t cornpofttori  di  Bjtne  fon  pochi  • 
Et  Jè'lSignon  -A  inaldo  ftbày  e' l Signor  Leonardo  Spinola  FrancauiUa 
yorrannoeflèr  per j uà  fi , potranno  recar  molto  ornamento  all' operaie  ud 
faine  andò „ Di  Genoua* 


Al  Signore  A ntonio  Beffa  NegrinL  Alla  Piubega» 

ARGOMÉNTO. 

Gentilmente  fi  uà  (cu  fon  do  «fi  non  poter  fodisfare  alle  richiede  del  Negri» 
»i,loda la iolitudine.dcfidera  gli  elogi ,dice^hei  fuoi  componi 
nienti  giacciono  per  li  uari  fuoi  accidenti. 

VO I liete  un'ape  ingegnofiffmta  Signor  Beffa  ; ma  quefia  yolta  non 
coglierete  mele  da' miei  fiori  > perche  il  mio  -Aprile  è paffuto  y e' ì 
Maggio  parimente  : & qifi pochi  > che  pure  à noi  pareuano  fioriy  &àmc 
erano  rimagli  quafifnor  di  Ragione  yjbno  parte  caduti  y & parte  ficcatili 
per  uari  accidenti  > muffirne  <ti  vna  lunga  indi  fio  fittone  yla  qpalem'hà 
fitto  indi  fiotto  à molte  co  fi:  imperò  dfiofi  fimo  a qucRa  di  non  volermi 
piu  flillare  la  ) unita  y & la  uà  a per  la  penna . Ter  che  in  -omma  il  pefo 
dell' offerì* unga  Monadica  Bufi  a filo  ad occuparmi  tutte  le forge  del  cor- 
po y&  dell' animo  yiion  che  tutte  l Bore  dtlgiorno  > & parte  della  notte  • 
H or  fono  afflitti  fimo  y e'I luogo  dell' effluitene  fimo  gli  occhi  accompa- 
gnati da  un  tòt  inno  affano  di  cuoreyper  no  Caper  quatto  m'habbia  mai  più 
d guarirne.  Et  s' è vcroychel'api  d' alcune  herbe  amar iffime  formino  il  più 
eccellente  meleyin  quefia  guifia  potrefie  recare  à buon  fine  il  voflro  inten- 
to ; perch'io  fon  pieno  di  molte  ama  rUudiniy  & di  molto  rinereficimento  t 
fe  ben  la  mia  Luna  non  è piena  ancora  fienon  la  meta . * Farlo  di  auefia  min 
luce  bum  ma . rProuoy  come  dice  il jauic.y  che  tutte  le  cofiefion  difficiliyma 
ninna  piu  ch'il  y ut  ere  > e'iuiuere  lungamente . T ere  he  ogni  bora  y ogni 
memento  apporta  fiempre  qualche  non  ita  ;&  ogni  pajjo  ha  il  fuo  ficandalp ~ 
So  fi  irò  Li  J'oh  t udì  ne  di  San  Giuliano  fi  a'i  t td io  della  frequenta  : fio  fi  ira 
quel  romito [ilcntioy  quelle  rogge piantey  quel  rogge  ai  mentoy  la  couer fa- 
ttone di  que' gotici  > ma  /empiici  villani  :fifiiro  il  mio  Melavi  po . Lame 
ne  viueua  lieto y quieto , & godeuami  prò  re  nitorem , Se  gloriarti  prò- 
copia  . Ma  nu  lamente  [oneri  blamente  ; & mentre  piandogli  alloggia- 
menti della  filojofia  y mi  dimohlro poco  filofofo . Et  la  filofofia  bàie  radi- 
ci nell  animo  > & in  ogni  parte  fi  può\filofiJare  ; nè  meglio  rapprende  la 

Tpp  3 filofijfia 
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Wofofia  di’Cbriftojchtne  tkoflri  folto  [entità  di  l{eSoU,&  giogo  *A- 
trxi  volontà . Ond'io  rifritto,  che  Iddio  mi  fa  meglio , cb'to  non  mento: 
lo  ringratio  di  tutte  1 opere  fue > le  quali  fon  riuolte fempre  a mut  fai»» 
te.  Se'l  libro  de  gli  Elogimi  farà  mandato , Vhauerocaro ; & mi  ufi - 
gbeggierò  volentieri  congiunto  di  jlile  con  cui  fon  sì  congiunto  d amore: 
& i miei  uerfi  parr  n piu  belli  per  le  fue  lodile  ben  forfè  più  brutti  per  le 
fue  nobili  profe . Le  quali  coi  nero  dell' fattoria  hanno  accoppiato  il  Mago 
della  poefta  ; in  quella  guifa  però  > che  può  conuenire  ad  Oratore  > eh  eoi 
ornamenti  poetici  non  ijihiua  tanto  > che  di  molti  nonfiferua  ajsai  fpeffoy 
fiori  "li  babbi  : molto  familiari  : muffirne  in  quefla  maniera  di  Iodiche 
non  finemente  Elogi, ma  Endxmi  > panegirici  uengono  nominate , & 
Cene  fanno  al] ai  uolte  piccioli  poemi  in  lode  di  Trencipiy& di  ualorofi 
h uomini  > che  pur  con  quelli  nomS  fon  chiamati . Delle  mie  lettere  >&  de 
gli  altri  miei  componimenti  non  le  pofto  per  bora  dir  altrove  non  che t ut- 
ti feguono  la  mia  forte;  & fé  io  fono  infermo  per  conto  loroy  effi  bora  giac- 
cio ro  per  rifpetto  mio  > & Hanno  in  filentio  : ma  non  tacciono  già  in  loro 
molti  teftimoni  deWamicitia  noflrayliquali  un  giorno  parleran  co'l  Mon- 
do f egli  b uomini  del  Mondo  lo  confentirano. Iddio  ci  confoli  tuttiy& ffo- 
ftra  Sig.conferui  fempre.  Se  ferine  delle  famiglie  (f  Italia , me  n'auifi.  / 
Di  Genoua . 


Al  Signor  Franccfco  Bracciolini.  Milano. 

1 ARGOMENTO. 

Io  ringrazia  della  lettera, & della  memoria,  che  tiene  di  lubgli 
c offerifee  l’opera  fuail’auuifa  della  partenza  dell£ 
galee,&  delio  flato  fuo. 

JL  dimandare  non  è comandare . Mala  corteftadel  Sigtior  'Braccio- 
lini è alr  elianto  burnite inferuire gli  amicil  quanto  perauuentura  fa- 
perba  in  non  lafciarfi  vincerete  per  troppo  corte fia  fi  puotc  ejfcr fuperbo. 
tJKa  comunque  fi  fia  , io  la  ringratio , che  mhabbia  ferino , & fermo 
com'io  defideraua  ; cioè  che  f offe  giunta  à Milano  confalute  > & cm*f~ 
fettuofa  memoria  di  me:della  quale  mi  darà  grato  fegiioyfe  fi  yakra  ddt 
opera  mia  più  alla  liberaci  in  co  fa  di  più  riheuoycbe  no  è il  ragguagliar- 
la della  partenza  di  quelle  galee  per  M e fina  ; la  qual  farà  intorno  a* 
dieci  di  Luglio  . Tengami  per  fuoy  ft  ben  l'occhio  deliro  non  è ancor  tutto 
m.oytion  restandone  à fatto  libero . Di  Genoua. 
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argomento; 

w < • * 

loda  la  maniera,  con  la  quale  hà  data  rifoluzione  ad  un  fuQPa- 

drone  Card*  & gli  raccomanda  un  memoriale. 

■ . . . . ° . . • • . • , 

' v i j 

rKZ  hauete  fatto  à far  feruitù)  à tS\€onfignor  Jllufirifaimo 
Ofiro;ma  meglio  hauete  detto  à fignificargliyche  non  volete  efaer  Tre- 
latOy  in  quella  guifay  che  fi  fuol  dire , quando  fi  dice  da  fenno  : perche  non 
hauendo  noi  quello  fine , hauete  dimosìro]>  che  con  queflo  uifchio  non  uc- 
cellate ad  altro)  che  alla  voftra  propria  fodisf anione,  facendo  il  debito  di 
amoreuoley  & ofiequente  fuddito,  & che  non  ficte  poffeduto  da  quel  fat- 
tile fa  tritello  y che  ambinone  fi  chiama ; i cui  dijfegni  fogiono  si  faefao  ef- 
fer  coloriti  col  pennello  della  chantà  > & della  religione . Onde  auuenga 
che  quello  mede  fimo  fa, rito  y il  quale  fi  imola  gl' animi  de  gl  inferiori yfia 
anco  unfollecito  cfi attore  de gl  intcrejfide  fuperiori  y & venga  ad  afaol- 
uerh  il  piu  delle  volte  di  molti  debiti  coyl  pegno  d'ima  fragilijfima  faeran- 
,%a:  non  refia  però  > che  da  gli  animi  ingenui } & dotte  habita  Iddio  > non 
fia  abbborritoie  tanto  maggiormentey  quanto  diuièn  più  foTgo,  & abbo- 
noIneuoley  qualhora  fi  sforma  di  comparire  fatto  imagtne  di  virtù  ; àgui- 
fa  di  donna  bruttay  (he  tanto  più  brutta  appare , quanto  più  co'l  lifciarfi 
procura  di  moftrarfi  bella  ; perche  in  famma  fi  conuerte  nell'horrendoy  & 
deteftabil  mofiro  delL'Hippocrifia . Gli  ne  farete  rintafio  in  concetto  dì 
puroy  & fchietto  l{elìgioJo,&  ve  ne  uorràmeglio;perche  è Signore  di  ot- 
timi cosìumi  y (ir  d'incorrotta  bontà . Onde  vorrei  yebe  con  quefla  buona 
edificatone , con  la  quale  s'è partito  da  uoi  > & hqi  ui  fete  acquiflato  ap- 
prefio  di  lui  nome  di  b umile  y&  di  diuotoyui  acquifiafie  anco  titolo  di 
pieto/o  ; pregando  Sua  Signoria  lllufin faima  ad  hauer  per  raccomandato 
il  contenuto  del  prefente  memoriale  fcritto  con  lagrime  di  f angue  y<&  ef- 
fluito co'  più  caldi  y & fupplicheuoli  fafairi  del  Mondo . Ter  ciò  non  fia- 
tò à nfcaldarlo  io  con  piùlungo  ufficio  y fenon  che  ui  prego  di  diligenza  y 
perche  la  preficTza  èquellayclje  principalmente  può  aiutar  la  cura.'N.  S, 
ciefiaudifca.  <DiCenoua. 
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i Al  Padre  Frate  Aurelio  Cprbdlini.  Pania. 

ARGOMENTO.. 

St  compiace  molto  del  fauorc  di  quello  Padre, & lo  commenda  di  grao  fe- 
tore , iilcufa  di  non  efler  difpotto  a poetare  a fua  iftanza*ma  che 

fi  s forzerà  di  fodjsfarndo, 

NE  L vero fono flato  male  affai , et  V . Taternità ha  voluto  perdere 
*mico>non  dirò  già  di  gran  ualore>ma  bene  di  mima  volontà , tìora 
mi  vò  ristorando  pian  fiano;e*n  ninna  altra  parte  mi  ricreo  pià  uolétierU 
thè  nc'fhkoriycbe  mi  fa  Pottra  EytertKka>&  maffime  della  lettiooe^ual 
tnifcriue  douer  recitare  il  giorno  di  Sata  Catbmnaincotejla  nobiUfhma 
%A  cadmia  [opra  il  mio  SoncttOyCzàmz  moli.Sòycbc  dalla  pretiofa  vena 
del  fuo  ricco  ingegno  cauerà  mille  gioie  di  belliffìmi  [enfi , U quali  porrà» 
poi  tratti  la  maggior  parte  dalla  fouertà  del  mio  componiméto.  Et  perche 
jlfàuorcfiafauorittffimoyvuol  farmi  faper  di  uàtaggio.che  detta fua  let~ 
tione  under  a [otto  la  tfampay p&' fare  andar  me  jopra  i cieli  . Ma  su  tali 
del  valor  fuo  doue  no  fon* io  per  arriuaretMe  ne  Staro  attendendo  il  tut- 
to con  auidifftma  fperanxfi.fì  perche  il  dono  è grande , potrei  toflo  venir * 
nela  à rmgratiardipnfin^a>ft  come  ho  detto  al  Sig.  CÒte^Alfonfo  *Bcc+ 
carialo*  l quale  barbiamo  ragionato  vn  ferzo  di  VSP.  & J tanto  ambe- 
due di  parere)  eh* ella  meriti  aff  ai; in  modo  y cìrio  mi  tengo  più  di  me  fieffo 
ferefferfuo.  Cefi  [offe  piacer  di  làjufoych'io  poteffi  poetare , & poetare  in 
gkifaych*elta  non  baueffe  nè  per  qualità  > nè  per  q uantità  à dt fiderare  al* 
tre  poefie  per  honorarela  glonojà  Sindoncydelle  mie  f che  non  mi  recherei 
bora  4 noia  di  uederych*in  quefto  particolare  ella  non  refi  fisima  com- 
piaciuta da  quefti  Signori . Ma  ella  dee fapereycome  vanno  quelle  facendo  ' 
del  comporr  e y maffime  vcrfì;&  poi  f otto  ciclotcbefe  pur  produceynon  perù 
nutrifce  jpiriti  Vierii  .Che gt ingegni  di  qua  per  lo  piu  s*  ingolfano  in  altri 
affari*  T^on  mancherò  con  tutto  ciò  di  follecitarey  defiderando  di  [od is far 
re à V.V.in  cosi ginfto yfp  sàio  dcfiderio. Pimele  raccomando  in  gratin  » 
pi  Genoua,  "■  - w 


Al  Signore  Ajpbrofio  Pinoli.  * 

. . , argoménto. 

IH  doppio  foggettoipnmiera mente  fé  ne  ride  di  certi  oppositori  f fecoR» 
dai  i am  ente  dice  di  cangiar  ftanza  perconfcruarla  fanità. 

L-JO’  rinutiato  l*armiy  nè  combatto  ncanco  più  con  la  mmoria  ; la  qua* 
* a U Studio  di  lafciar  buona}f  piche  non  poff'o  la feiar  grande. Et  ordir 

na- 
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Abbare  Grillo , di  Mirto 

variamente  chi  hd  poco  che  fare , ha  moltoche  dire  . fmfortuna  cicala 2 
nJMatoLXoro  > che  fono  implacabili  di  lingua  , amano  pii  la  guerra  >cbe 
la  * vittoria  ; & à guifa  de"  V ani  commettendo  Carmi  yi cioè  le  parole  al 
Mento  ycffer citano  vn  fuggaiuo  genere  di  pugna } feorgeudofi  bemjjmo  9 
some  fanno  Morfemi  con  chi  fi  ferma  > c '?  fà  contro  lor.  te  fi  a . *Jnc  ne 
rido . T affiamo  ad  altro.  Qucfii  medici  fi  intano , che  Caria  grofia  fa - 
ria  pìiiconfaceuole  alla  compie jfion  mia  per  unpaio  d' anni  y di  quefta  na- 
turale . La  quale  » fe  ben  per  fe  ftefia  è ottima } u\en  nondimeno  guafta 
da ' venti  .A  uMrali,  che  da  alcuni  anni  inqud  tiranneggiano  crudelmen- 
te qnefio  ciclo . Sarebbe  drjiquc  ficai  cofa  , ch'io  cangiajfi  Manga,  & mi 
ritiraci  incotefii  paefi  . Sòbcn,  thè  non  vi  farei  forcfhcro;  che  gli  amici 
pari  di  Poflra  Signoria  do ue  fono  mi  farian  patria  > mi  farian  riccbe^e9 
mi  farian  deUtie . Del  tutto  fard  auifata  .Jn  tanto  mi  amache  mi  ameri 
grandemente  , fe  fapràquanto  o amo  lei.y  alla  quale  mi  raccomando  > & 
prego  da  Dio.mille benedimmi . (J)i  (jenoua. 

' ' mi  t if-  *r  • m - 

Al  Sig.  Franccfco  Sagri.  Napoli, 

A R C O M E N T <3. 

Si  rallegra  col  Sagri  della  Tua  ritornata  a Napolirdi  notizia  del 
tuo  flato,  Se  l’auuifa  di  certa  rito  lnzionc. 

1 rallegro,  cheVoflra  Signoria fior komat a à Trapali  > &fia  rito/r- 
nata  janay  & ritornata  mia-;  il  che  mi  d mosìrano  i confnfi  aff  etti 
di  dogliOy&  di  allegrezza,  che  mi  ferine  hauer  ferititi  per  la  noueUa  ri - 
oeuuta  in  un  punto  mede  fimo  della  mia  infermità,  & della  falute.  Sono 
flato  mahjjimo , Signor  FranceJco:ma  il  medico  Celefiem'bàal  fin  uifita- 
Co  con  mifericordìa  , & concedutomi  tempo  di  caricar  la  nane  di  miglior 
merce,  per  pafiare  all  altra  riuacon  migliori  f per  ange. 7*  taccia  d fua  7)i- 
mna  Maestà,  che  nc  fegua  l'effetto.  Ho  poi  parlato  d . 7^.  'Non  vuole  à 
tempo,  ma  à contanti,  <jr  n' è ri  follilo . Farò  le  fue  raccomanaationi  àgli 
anaci, & faranno  gradite.  NJ  p.u.  L'ordinario  parte ;ma  io  non  già  da  leu 

Di  Genoua. 

'tf.KSr'  ■ ■»’  *——"»■  1 — ■ ■■  ■ ■ ■ — 

Al  Sig.  Ciaoaettino  Spinola,  Cenoua. 

ARGOMENTO. 

Manda  non  sò  che.  Si  con  .bel  tiro  eftenua  il  dooo . 

» 

. ' • . 

, • \ 

M./f'bfDQ  àV  .Sir.  ciòcche  mi  chiede ; ma  non  già  forfè  come  mi  chie- 
de,-ben  certo  com* io  pofio. ^Accetti  dunque  il  potere  in  vece  del  douc- 
ve  : & riconofca  in  queflo  hreue  giro  di  parole  va  largo  campo  di  buona 
Holontd , & un' im mento  fottio  di  uiua  affettane , Di  S.Qiulìano. 

Al 


w* 


*'  ' ■' 

• I . J ' 


Delle!  ettere  del  Mólto  R.P. 
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, ' * \i  * 

Al  Signor  Nicolò  Spinola  fuo  Zio.  • 

argombnt  o- 

» * * 

Chiede  tré  epigrammi iiEt  con  occafione  d feorre  del  formar  lettere  fami- 
gliari , 8c  loda  in  quello  propofito  alcuoi  Autori . » 

m -vp  «foie  pretiofe  uorrei  dal  ricco  thè  foro  della  memoria  di  V offra 
1 Signoria, tua  due  Epigrammi  del  Bonfadio.  Intonfi  colies,  &yCà 
te  Fosfore,  & quel  di  Trifori  Bendo . Spineus  es  revè.Cauili  dunque y& 
thc  lì  riponga  in  un  pezzo  di  carta  per  farmi  tornare  il  gttfto  quafi  a fai  io 
perduto  in  coti  lunga  abjènza  della  Toefia-  Ho  poifrdle  mani  quel  gen- 
tile Olir ammano . Brano  finte.  Ma  l' ha  fieramente  cantra  gi^talmm. 
maffime  intorno  allo  fcriuer  piflolc •Benché  dalla  nanetà  degli  fìlli  fi  pof- 
fa  fare  argomento  della  diuerfità  delle  opinioni  y&  delle  fent  erige , non 
tanto  nella  Latinayquanto  nella  TojcanafauellayneUa  quale  m dte  perfi- 
ne di  nome  yc  he  u' hanno  jcritro'y&  hanno  in  luce  uotumidi  lettcrcyfi  ueg - 
riono  differétifjime.  Et  già  mi  foleua  dire  T orinato  Taffo,glor,ofa  memo- 
fiacche  lo  fcrittor  delle  lettere  dee  efiere  amor  humlcaccojlando fi  forfè 
al  parere  di  Falcreoj  il  iual  vuole  nel  fuo  trattato  De  Elwcurione  ,chcL 
carattere  epiflolare  exili  tateindigeatjper  ufar  le  fue  par  ole. T^ppew  ap- 
pena, cb' in  quella  manierayche  fi  ferme  il  Bùalogofi  debbafcriuertepi- 
ftoihpercbe  l'uno  imita  chi  parla  all' improuifoyl' altro  chi  ferine . Ondei 
ntcef]'arioy  dice  eglìy  che  la  lettera  fia  un  po  pm  colta  del  Dialogoy  majji- 
me  fc  s'hauefie  da  fcriuere  à Trencrpi , òmrein  materie  grani  > comedi 
confolationey  ò di  dolore;  eh' altra  forma  fi  deejeruarey  chefefibjMcfie  a 
chiedere  in  prefìtto  un  Libro  y ò dar'  ordine  a qualche  feruigio  domestico • 
Quello  dico  uolentieriyperche  è parer yche  mi  piace, & JlimoyC  xfia  il  mi- 
gliore & che?.  Sig . l'approuì.  Ma  torniamo  al  noftro  Oltramontanoycbe 
ne  anco  à Plinio  il  fecondo  di  anticlntà  ueneranda  la  perdona  > chiaman- 
dolo molley& poco  buomo.Ma  c'è  di  peggio . ‘Parimente  chi*™*  “ nojtre 
delitiefil  nofiro  ToÙfmo>aff'ettato,&  le  uiuetZf  delle  fa  bclhjfime  pi- 
llole, argntbmendìeate  . Ma  la  fuma  dell  uno,  & dell’altro  con  la  vec- 
chiezza ifleff*  lt  difende,  & li  rende  itine  fiugnabUi  ; benché  lontani  F u- 
no  dall' altro  altrettanto  di  tempoyquanto  uicini  ài  uaghegzaiche  Pf^ciò 
uenzono  ben  lodati  da  luhm*  con  occafione  dt  biafimargU  altn.SÌ  che  do- 
ut  e/fi  fono  grandi  tra * grandmar, che  li  foglia far filamento grand, fra 
pkciolh&lodeuolifrdi  m todeuoli. Me nejpedtro  tatofto,  & lo  rimar,  ■ 
deròàV.  S'g.,  partendomi  dalla  fualettione,come.cb,  parte  offefida  ape 

dolci jfim.i, addolcito,  & punto,  -t  Dio  Signor  Zio.  Di  S.Cathtrma. 

' ' Al 


* 


■ Abbate  Grillo  , di  Mirto . «u 


Al  Sig.  Lelio  Parenticclli  Pila. 

ARGOMENTO. 


Scherza  con  l'Amico.che  troppo  l’haueua  lodato  : gli  chiede  unfeniigio* 
Analmente  Tenue  non  sò  che  d’un  Padre . 

LE  vottre  parole  uagliono  per  fatti  > tanto  fon  belle . Taionmi  fàbri- 
carp  al  torno  ; non  di  Lombardia , ò di  Lunigiana } ma  di  T ofeana 
propria  * sì  fon  terfe  y &di  Tofcaniffima  efquifite'Zga . Ma  quelle  lo- 
di cofi  grand  /, grandi  non  fi  fanno  à mio  dojj'o , & mi  ci  perdo  dentro  ; e'n 
questa  Stagione  y che  svfano  le  uejti  frette , & che  ferrino  ben  la  per  fo- 
na y ci  mor  rei  di  freddo  . TS[cn  potendomene  dunque  ualere  fin  che  non  mi 
fàccia  ma  gran  machina , il  che  non  sò  quando  debba  f accedere  y ha* 
uendo  già  di  molti  anni  j afiato  il  termine  della  confiFlenTjt  y & fendo  più 
pericoìóych'to  non  crefca  per  trauerfoyebe  ptr  lungoyvorrei  che  me  le  c an- 
gui jl  e in  un  fruigiettoyilquale  è queflo:  che  uedt fle,ò facefle  uederey  fe  in 
cotcfta  Dogana  fvfle  capitata  da  Fiorenza  una  C afletta  di  tré pefi  in  cir- 
cayinuiata  d mcy  & da  doti  ermi  cjfer  coufegnata  qui  in  Santa  Catherinay 
come  ui  dee  fare  Ji  ritto  fopra;& che  me  la  facefle  fledire  y & l'inuiafic 
con  le  prime  barche: perche  hà  più  d'nn  mefe  y che  da  Fiorenza  fù  inditi ^ 
%ata  à cotefla  uoltay  & non  ne  hò  hauuta  fin  qui  nouella  ; nè  Morrei  y che 
fi  fmanfjt  foura  tuttoypercbe  non  è mia  , Fate  digratidy  ih' io  refh  tanto 
fod  sfatto  dall  i nostra  dii  genga  ^quanto  fono  honorato  dalla  uofìra  pen- 
na. DelT  a dre  Frate  ^ tlbertoy  nuflay  fenon  che  quella  fùguena  y ma  non 
vittoria  . Tocca  d noi  y&d  cotefli  Signori  Studenti  d trouargli  arme  mi- 
gliori;&  fe  dalla  fucina  del  rBarga  fe  ne  poteffe  cauareynò  occorrercbbey 
ch'Eolo  dalle ] ue  cauerne  gli  arrnajk  l inuerno  di  rigido  ghiaccio  y nè  ue- 
nijftro  feco  in  guerra  congiurati  i uentiy&  le  procelle.  T)itey  &fhtcuoi. 
‘Di  Guioua, 

4 . ■*  » 

— ■ ■ — — ■ '«a» 

Al  Signor  Guido  Marefcotri.  Roma. 

ARGOMENTO. 

Scriue  di  alcuni  fuoi  finiftri , dice , che  non  uorrebbe  fcriuer  ad  un 
tale  , & ne  fende  la  cagione,  lo  ringrazia  de  icomponi- 

menci  mandatigli. 

Lji  Lunga  infermità  mia  m'hd  lafciato  a pena  la  uita  y & con  tanta 
fiaccherebbe  a punto  y come  dice  Vojlra  Signoria  y quefta  penna 

mi 


*34  ^ 

iwi  tare  un  rem  : & Pur  cofi  debole  conte  fono  con  quefto  remo  vengo  ut 
'volentieri  àritr  oliarla per  qutjlemar  di  carta;  berebe  fecondo  il  polito  w 
gli  accidenti  humani  non  porti  merce  di  molta  couf otocione . La  morte  in 
yn  punto  ni  hd  priuo  di  un  grande  amico  nel  Mondo  y & d un  gran  padre 
nella  7t£ligionc:et  bora  La  voflr celoma  Uà  per  tormene  uri  altro  de' mag- 
giori y& piùcerti  appoggi  ychio  rnhabbuiinquefla  fingi'Cgatione.Sia 
A)  tu  l/i  AA/tpfìÀ.  niuùMiche  ni  inulto  con  auefti  'mezzi  à mori- 


’ * * * ^ i 

Delle  lettere  del  Mofto  RP. 


gilcofa  y & pericolo Ja  maneggiarlo . intaginiji  vnjoctn  vetro 
deliramente  non  fi  tratta , nifi  rompe  fra  le  mani  y&  vi  ferifee Si 
y orrei  ycbe  quefta  fojfe  imprefa  di perfona più  destra  y&  art  fido fay  che 
non  fon' io  ; che  certo  yil  confejio , fon  troppo  naturale y e tanto  y che  mi 
nuoce . Vi  nngratio  della  parte , che  mi  fate  de' bei  voflri  emponimentu 
Cfoc  belle  lodi  y che  ben  dettati  honori.  Quel  pefciaccio  del  uoftro  Mon~ 
pgnoreccane  dee gufrarliy  come  guizzare  y & come  folleuarft  in  quefta 
onda  C a ft  alia . Tarmelo  vedere  - Salutatelo  àmie  nome y&  raccontare 
datemi  à fra  Signoria , & alla  uoftra  ; che  T^oflro  Signore  compisca  i uo- 
flridefiderif  . Ha  circa  dUemefiy  che  Lamico  /ffroaa  in  parnBus.  O 
fronte . ‘DiGcnoua . 


* Al  Sig.  Guidò  Marelcotti.-  Roma". 

« 

A R G O M B N T O,- 

4 » 

Giirende' grazie  di  fauorif&di  lòdi;  dite  che  non  muterà  (hn7à  perle 
gioni  addotte  > fi  rallegra  deU’acqoifto  di  Ferrara , &:  gli  corti- 
mcctecerto  complimento.- 

T fomma  Voftra  Signori  a mi  honora  iti  ogni  luogo , & iti  oztii  accapo * 

ne  : & pcr  non  perderne  alcuna  y bduoluto  anco  della  coda  della  mìa* 
lettera  far  capo  aUa  fra . gentile  artificio  di  corte  fra  . Hor  dirò  breuemen- 
te  ) ch'io  la  nngratio  di  tanti  fkuof  iy  & maftìme  d ellemolte  lodi  y che  dà 
alle  mie  rime  . Honor  certo  grande , del  quale  p armi  glàdi  portar  la  por- 
pora y mentre  l'opiniori  f uà  mi  fà  sìimaìr  dariiolto  più  ch'io  non  fono . Cir- 
ca pol  le  mie  rifolutioniynon  credo  più  di  douer  mutare  fìanzfryanderò  c*fi 
temporegggiando  y fenra  pei  ò di  nuouo  metter  radici y per  poternùtrouar 
pronto  ad  ogni  inuito  : fatio  nel  uero  afidi  di  quel  molto  amaro , dal  quale 
fon  troppo  temperate  le  dolcezze  della  Vatria  Et  febenle  lagrime  fon 

più  proprie  di  chi  parie  > che  di  chi  ritorna  > non  iH:mb  pord  io  di  douef 
fent ire  in  tutto  quesìa  tenerezza-»  • JL  noialtri  ligio  fi  fon  rifa ha-* 

te 
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•1  Abbate  Grillo,  di  Mirto,1 

te  le  amaritudini,  & le  fai f id mi, 'come  a' medici  le  mulatte,  & i cbiritrd 
fh‘  leJ‘^hJ  Iantina, doue  vanno à colare  tutte  Pimmondi- 

tie , & gii  Cj  omenti  della  citta)  & ciò  piu , douefiamo  intereffati . Et 
benché  io  non  habbia  oicafione  difdegn.tr  quefla  vita,  mentre  a Dio  piace 
A Infoiarmela , non  mi  farebbe  pero  difiaro  di  correre  alcun  tmpo  fuma 
di  morto  per  uiuer  piu  d,  uiuo.  che  nel  nero  da  un  pe^o  in  qudparmi  di 
timer  folamente per  ombra  Ma  à Vostra  Signoria  , che  habita  incotefta 
gran  Roma  fra,  ueliigi  delle  glorie  amiche  ,&  ì trionfi  delle  linone  jco- 
no  quefli  parer  forfè  hnmon  d hnomo  troppo  malinconico, & abietto;  maf- 
fime  con  l allegre W del nuouo  acquificil  Ferrara:  delqualefento  la  mia 

f/Ze,X^!rfe  aaC  10  ì T C0,neM>°  Mcerltiffimo  di  Santa 
Chiefa,  cH  io  fono , ir  come  quel, che  so , quanto  dquelìa  imprefa  /rabbia 

nlieuat  amente  g oliato  la  prudenza  ,&■  la  prometea  di  Monfignore  Spi- 

noia  nostro  ,!fecclegato  di  'Bologna , &fia  pergiouare  l’affisìcnTad, 

Monftgnor  Centurione fendo  'fiato  , come  t'olir  a Signoria  dee  fape- 

re,mxndacoaquel  gouernr  da  HrSìro  Signore  qnafi  prima  pietrL, 

& fondamento,  o piu toflo fondatore  del  nuouo  reggimento  Ecctefia- 

«3W8-  (,tc.a  ; M Abbiano  poi  i fucceflon  à godere  un  fermo 

edificio , tira  vagheggiare  una  beila , &■  urna  imagine  di  vaffxllaggio, 

fatnrTdlT^  a q,,elU  SanJa  Sed^ • Che,  fe ben  polena  Suol 

1‘  ma^‘or  diin,eatnon  poteuapnò  appoggiargli  ca - 

frrìutnrr  Gnde,come  dico,  me  ne  rallegro  anch'io  come 

%T^T7Pt‘^f^u^deW,,^cìrt^nebramofodei- 
rll  ffln,  f feclefiaflua  : eh  io  iiorrci  ueder  "Pietro  conia  rete  d oro , & 

Mn^i't  l l!’n^a]1’4.;moèt° plorale  . 'Bercitela  mxlitiadcl 

Mondo  c tanto  in  colmo,  che l uno  po^  può fin^a  l'altra  . Quel  mefehino 

Ìfrt^Z  JHf  r'l‘ m,  t%UoS0!*“biaà  Malco,non  uaìein  quefli  t(~ 
’lr  lcj’0^aìde,dr  la  terra  tuona,&  fulmina  ufmpandoi 
fuoi  pnudcgi  al  Ciclo.  Ma  de  bocfatis.  Hà  un  perno , cb'el  Signor  Giu- 
lio non  mi  ferine.  Difje  a„on  ]ò  chi,  ch'io  era  raffreddato  fico . Hà  torto . 

rZ'rfdfÉ^^  C ,el.°Ì‘'PPl,:& ch'io  dirò  certo, ch'ci  non  hà  cuore, Chi 
10  "7  Jm°'&  n°  mi  riama.'Pur  troppo  fon  molle  in  que- 
?E  L PP°  UT'0:  ’ff  Parodi  sfare  al  Signor  Giuliobi foglia  ef- 
cla  tZ  L mV!,,betimhìfC  pof  D'acqua  non  mi  vuolc  jefcon- 

hatt  ì TffT  ? Vrefi' frl  idL  SarÒ  d‘f“°«>,chegli  àngioli  fon 
^daj  ‘ arbme  alt0c.0  trappafio  . Volita  Signoria  uede 

bM,Ua * lii  mi> fide>bla,lca>  s,Sn°r  Guido. 
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93*  Pelle  tetterei  del  Mol  io  R.  p.- 


.Al  5ig-  Stefano  Grillo  fuo  fratello.  Napolj . 

•X  -M  • • - 1 * 

ARGOMENTO.! 

i - . , * •.'ii  * 

- • r * ’ . • . . 

Dicehatìer  fieeuuta  la  copia  d’uni  lettera , & che  farà  il  fuo  volere  de*  ti- 
roli  > & biafima  di  loro  l’ufanza  : loda  poi  il  Conteftabile 
* *•  di  Cartiglia^  aggiugne  alcuna  co  fa  di  fefteffo. 

HA'  fatto  ben  Fojìra  Signoria  à mandarmi  copia  della  Ietterai  eh* io 
ferino- al  Signor  (ofto  ; La  riporrò  con  C altrcyaccioche  appaia  fcrit  * 
to  nel  (atalogo  de  gli  amici  chi  ftd  regi  firato  nel  libro  deWamicitia  9 &* 
ibonora . De ’ titoli  farò  a fuo  cenno  ; bene  he  non  tanto  quei  della  dignità 
togata  9 & letteraria,  quanto  quei  della  ciuile  > & della  m lìtare  uadano 
boggidì  affai  confuft , & conforme  alla  uolontà  di  chi  li  dà  > e ’r  alla  pre- 
tensone di  chi  li  riceue.Faftidiofo  negot io.  Saggi  gli  Spagnuoliycbelì  cor- 
reggono ; & benedetti  i Frcmcefi.che  li  trata fidano . De ’ miti  ftìrkti  non 
pojfo  per  bora  dirai  altroy  fe  non  che  taliy& quali  fononi  fonogratiypoi- 
che  luogo  di  gratta  ni  apparecchiano  tUttauia  appreffo  ‘Trenti  tèdi  tanta 
grandetta , & erudrtione  yquaN  il  Signor  Cone fiabile  di  Caftiglia  . Se 
fhauesìe  VcceV^è  5 goderete  yn* eccellenti (fono  mi  fio  di  giu  flit iay&  di 
prudenza  vn  Trencipe  conforme  al  modetto  di  Tintone Iddio  ue  ne 
faccia  la  grati  a . Quel  dente  poi  y che  m'hà  tormentato  tantotempù^thò 
canato  al  fine.  Vengangli  tutte  le  feiagure  del Mondo.  T^on  lefentirò  pik 
io,  fendo  da  me  dimfo.Sentironneben  certa  tenereggay  come  di  quefloyche 
altre  udite  fu  membro  di  quello  corpo>&  gran  parte  di  auefla  anima  [en- 
fi t ma  . Ma  non  è male  quel  malerbe  fi  può  tolerare ; & muffirne  appretti 
di  mecche  finoauuettp  àgli  iirtohrabili . Di  tutto  benedetto  Iddiày  che 
.ne  purga  con  queflo  fuoco Che  fna  Diuina  Mae  ftd  coH  Signor  Fratctlop 
€ 'r  nipoti  tu  guardi  fempre . Di  Cenona , 


oT 


v 


— - 
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Al  Reucrendo  Padre  Don  Girolamo  Rufcelli  Abbate  di 

f . . . San  Pietro  di  Perugia. 

/ * * 

ARGOMENTO. 

...  • • ‘ \ 

Lo  ringrazia  de*  fauori.  Si  duole  della  morte  d‘un  Padre.  In  fine  prò» 
mette  di  trattar  con  ogni  affetto  un  fuo  negozio  • 


C E le  forze  9 & del  corpo  > & dell'intelletto  corri  fpondefiero  in  qualche 
^ parte  alla  molta  uolontà } eh' è fempre  fiata  in  me  uerfo  il  feruigfq 


Abbate  Grillo,  di  Mirto?:  yyf 

haUero  occhi  da  poterlo  fare  acconciamente;  che  quanto  all'mperfettionii 
tanto  ho  da  occuparmi  m ricercar  le  miey  che  ne' miei  fcritti  fon  m<  lteycbè 
non  m' annuita  tempo  y nè  diLgen^  di  notar  quelle  d'altri  : & vojira  RJ~ 
nercn\a  è troppo  mudtjia . Ai' Signori  Conti  Beccarla  tengami  tacconiate 
dato  j&à fejieffa ; & fappia y che  qui i compostoti  di  Rime Jon pochi • 
Et  fé' l Signore  Arnaldo  [tbày  e'L  Signor  Leonardo  Spinola  Franca  mila 
neon  anno  efjer  perjuafi , potranno  recar  molto  ornamento  alToperaycbe  ud 
fhhricando • Di  Genoua. 


Al  Signore  A ntonio  Beffa  Ncgrini,  Alla  Piubega. 

ARGOMENTO. 

Gentilmente  fi  Uà  fallando  di  non  poter  fodisfare  alle  richiede  del  Negri» 
#i,loda  la  io  li  radine, de  fiderà  gli  elogi ,dice,chei  Tuoi  componi*  ’ 

(Beoti  giacciono  perii  uanfuoi  accidenti* 

VO I fiete  un'ape  ingegnofiffima  Signor  Beffa  ; ma  quefia  volta  non 
coglierete  mele  da' miei  fiori , perche  il  mio  .Aprile  è paffuto  y e'I 
Maggio  parimente  : & que' pochi  > che  pure  à uoi pareuano  fioriy  &àme 
erano  rimagli  quafifnor  di  Magione  TJono  parte  caduti  > & parte  ficcati/i 
per  nari  accidenti  > muffirne  di  vna  lunga  indi fto fittone  y la  qjtale  m'hà 
fatto  iniiifposto  à molte  cofe: imperò  dffiofi  ffimo  a quefia  di  non  volermi 
piu  jìillare  la  l unita  y tr  la  mta  per  la  penna . Tercbein  .emma  il  pefo 
dell' off ernin^a  Afona  ftua  Bufi  a fido  ad ucuparmi  tutte  le  forge  del  cor- 
po y&  dell' animo  yiion  che  tutte  l bore  dclgiorno  > & parte  della  notte  * 
Hor  fono  afflitti  ffimo  y e' l luogo  dell' a fjht  tiene  fono  gli  occhi  accompa- 
gnati da  un  co  unno  affano  di  cuoreyper  no  Caper  quado  m'babbia  mai  più 
a guarirne.  Et  s' è ver  oyche  Capi  d' alcune  herbe  amar  iffim  e forminoti  pi  te 
eccellente  meleyin  queHaguifa  potrefie  recare  à buon  fine  il  voflro  inten- 
to ; perch  io  fon  pieno  di  molte  amaritudini^  & di  molto  rincrefcimento  t 
fe  ben  la  mia  Luna  non  è piena  ancora  fenon  la  meta . 'Parlo  di  quefia  mia 
luce  human  a. . rProuoy  come  dice  il  jauir.y  che  tutte  te  cofe  fon  aiffuiUyma 
ninna  più  ch'il  viuere  > e'I  uiuere  lungamente . Ter  che  ogni  bora  y ogni 
moment  o apporta  ferri pr  e qualche  non  ita;  & ogni  pajjo  bà  il  fuo  fi;  and  a Lo * 
Sofpirola  foli  indine  di  San  Giuliano  fia'l  tedio  della  f requenta  : f off  ira 
quel  romito  filentioy  quelle  rogge piantey  quel  roggo  armentoy  la  couerfa - 
tiene  di  que'gptici  y ma  [empiici  villani  : [off  irò  il  mio  Mela» . po . Là  me 
ne  viueua  lieto  y quieto , c£“  godeuami  prò  re  nitcrem  3 & gloriarti  prò 
copia . Ma  mi  lamento  [oneri  blamente  ; & mentre  piango  gli  alloggia- 
menti della  filo]  o fi  a y mi  dim  of irò  poco  filofofo . Et  la  filofofia  bà  le  radi- 
ci nell  animo  > & in  ogni  parte  fi  può\filofo]are  ; ni  meglio  rapprende  la 

*Ppp  } filofjfia 
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filo Jo fi  a di  Chrittoyche  ne  cfaofiri  fatto feruità  di  Bsgola,tir  giogo  d'al- 
trui volontà . Ond'to  rifoluoy  che  Iddio  mifàmeglio  y ch'io  non  merito ; 
tir  lo  ringratio  di  tutte  I opere  fue>  lequali  fon  riuolte  fempre  à mia, [ala- 
te, Se'l  libro  de  gli  Elogimi  farà  mandato  y l'hauerò  caro  ; tir  mina- 
gheggierò  uolcnticri  congiunto  di  flile  con  cui  fon  sì  congiunto  d'amore; 
tir  i miei  utrft  parr  n piu  belli  per  le  fitte  lodiy  fie  ben  forfè  piu  brutti  per  le 
fue  nobili  proft . Le  quali  co' l itero  dell' fattoria  hanno  accoppiato  iluago 
della  poefia  ; in  quella  gufa  però  y che  può  conuenire  ad  Oratore  > che  gli 
ornamenti  poetici  non  ifi  hiua  tanto , che  di  molti  non  fi  fierua  afiai  Jpejfoy 
tir  non  gli  babbi  multo  familiari:  maffime  in  quefia  maniera  di  Iodiche 
non  fidamente  Elogila  Endxmi , tir  Panegirici  uengono  nominate  > tir 
fie  ne  fanno  affai  uolte  piccioli  poemi  in  lode’ di  Trencipi  ytir  di  ualorofi 
hitomini  > che  pur  con  quetti  nom\  fon  chiamati . Delle  mie  lettere  > tir  de 
gli  altri  miei  componimenti  non  le  pofio  per  bora  dir' altrove  non  che  tut- 
tifeguono  la  mia  forte ; & fie  io  fieno  infermo  per  conto  loroy  efifi  bora  giac- 
chio per  rifpetto  mio , tir  ttanno  in  filentio  : ma  non  tacciono  già  in  loro 
molti  teflimoni  deWamicitia  noftray  li  quali  un  giorno  parler an  co  l Mon- 
do fie  gli  buomini  del  Mondo  lo  confcntir (ino. Iddio  ci  confoli tuttiytir  Vo~ 
ftra  Sig.  conferiti  fiempre . Se  ferine  delle  famiglie  d'Italia  > me  n'auifiu 
Di  Genoua. 


Al  Signor  Francefco  Bracciolini.  Milano. 

ARGOMENTO. 

Lo  t ingrazia  della  lettera, & della  memoria,  che  tiene  di  lufcgli 
offerifee  l'opera  fuail’auuifa  della  partenza  delfc 
galee,&  delio  flato  Aio. 

JL  dimandare  non  è comandare , Mala  corte fia  del  Signor  'Braccio- 
lini è ali  retiamo  burnite  in  fieruire  gli  amidi  quanto  perauuentura  fU- 
$erba  in  non  laficiarfi  vincere; fie  per  troppo  torte  fia  fi  puotc  efficr fiuperbo . 
tJMa  comunque  fi  fia  , io  la  ringratio , che  m'habbia  ferino  y tir  ferino 
com'io  defideraua  ; cioè  che  [offe  gì  unta  à Milano  con  fialute  y tir  con  af- 
fé t tuo  fa  memoria  di  me'.deUa  quale  mi  darà  grato  fiegnofiefi  vaierà  dell ' 
opera  mìa  più  alla  liberayet  in  co  fa  di  più  rilieuoychc  nò  è il  ragguagliar- 
la della  partenza  di  qu ette  galee  per  Mefjina;  la  qual  farà  intorno  d 
dieci  di  Luglio  . T engami per  fitoy  fie  ben  l'occhio  deslro  non  è ancor  tutto 
mhy  non  tettandone  à fatto  libero.  *Di  Genoua. 
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Abbate  GrilfOjdi  Mirto  I 
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Argomento; 

» 

loda  la  maniera,  con  la  quale  hà  data  rifoluzione  ad  un 
drone  Card*  & ali  raccomanda  un  memoriale. 

* ^ 1 • 

T}  £ T^JZ  b due  te  fatto  a far  feruitù'd  tSWonfignor  jUufirifflmo  vs^ 
■Ujlìo;ìfia  meglio  hauete  detto  à fignificargliyche  non  volete  effier  rPre- 
latoy  in  quella  guifd9  che  fi  fuol  dire , quando  fi  dice  da  fenno  : vere Ite  non 
hauendouoi  quello fine , bauete  dimoslro\y  che  con  queflo  uifcbio  non  uc- 
cellate ad  altroy  che  alla  vofira  propria  fodisfattione,  facendo  il  debito  di 
amore  uoley  & ofiequente  fiuddito,  & che  non  fiete  pojjjeduto  da  quel  fiot- 
tile fpiritello  y che  arnbitione  fi  chiama ; i cut  diffegni  fioglono  sì JpcJJo  ef- 
fer coloriti  co  l pennello  della  ebantà  > & della  religione . Onde  auuenga 
che  quello  mede  fimo  ffnntoy  d quale  fi  mola  gl  animi  de  gl  inferiori  yjìa 
anco  unfòllecito  efiattore  de  gl  mtereffi  de'  fuperioriy  & venga  ad  affiol- 
Merli  il  piu  delle  volte  di  molti  debiti  co'l  pegno  duna  fragilijfima  jferan- 
Xga  non  refia  però  > che  da  gli  animi  ingenui  y & dotte  habita  Iddio , non 
fia  abbborrito.e  tanto  maggiormcntey  quanto  diuien  più  fio^o,  & abbo- 
. mineuoky  qualbora  fi  sforma  di  comparire  fiotto  imagine  di  virtù  ; à ^al- 
fa di  donna  bruttay  che  tanto  più  brutta  appare  > quotilo  più  co'l  lificiarfit 
procura  di  moftrarfl  bella  ; perche  in  fiomma  fi  conuerte  nellhorrendoy 
detefiabil  moflro  dellHippocrifia . Gli  ne  farete  rimaflo  in  concetto  di 
puroy  <&J'chietto  I{elìgiojoy&  ve  ne  uonàmeglio;pcrche  è Signore  di  ot- 
timi costumi  y & dincorrotta  bontà . Onde  vorrei  ycbecon  qttefia  buona 
{di fi  castone  > con  la  quale  s'è  partito  da  uoi  > & noi  ut  fiete  acqui  flato  ap- 
preflo  di  lui  nome  di  h umile  y&  di  diuotoy  ui  acqui flafle  anco  titolo  di 
pietofo  ; pregando  Sua  Signoria  lllufirijfima  ad  hauer  per  raccomandato 
il  contenuto  del prefente  memoriale  fcritto  con  lagrime  di  fiangue  y<&  efi- 
fibito  co*  più  caldi  y & fùpplicheuoli fioffiiri  del  Mondo  .'Perciò  non fta- 
rò  à nfcaldarlo  io  con  piùlungo  ufficio  y fienon  else,  ui  prego  di  diligenza  y 
perche  la  prefleiga  è quella  yci te  principalmente  può  aiutarla  cura . 5*. 

ci  efiaudifica . cDi  Genoua . 

- * * A t 

**•'*..  • . • i , • . » • ir  . ' ;r.  *'  , ^ " • IT 

» I ' 1 


tu  4 


Al 


Digitized  by  Google 


9 40  Elette  lèttere  dèi  Molto  R.  P.* 

le  fue  renile  a pareggiare  il  numero  delle  mie . tior  sàF  olirà  Sig.  quel > 
c'  batterà  àfàre  per  farmi  parer  Frate  da  bene . Che  le  mie  Ffimc  poi  pano 
Jàhtefino  in  Faticano > c?  fino  all' orecchie  del  Soprcmo  Vadreynon  è me- 
nto mio  yma  dell' alti  filmo  [oggetto.  Che  trattando  i fie  di  Chnìloyera  ben 
ragion  e noie, i he  dal  F icario]  no  j offro  lette>&  udite  uoltntieri . La  r in- 
grano della  nuouayihc  /V p acuito  d>.rmcne.*^ia fonconjufo  dall'altro 
cantoni  he  doppo  l'ha  nere  inaiato  tati  mici  con  ponenti  all' Eccellenti f- 
fimo  Cune  flebile  di  ('c.fligliafio  fia  ccflretto  a mandargliene  di  nuouoyet 
non  mi  troni  pronto  quali  he  crja  in  lode  Jua.  Me  ne  vergogno  da  douero  : 
non  fendo  flato  offerto  da  granspeT^o  in  quàa'Tocti  più  lei  [oggetto  d'im- 
mortai. tacche  le  ra re  attiom  d.  Cjiouan di  Velafcoy  &gli  eroici  fatti  de* 
fuoi  grandi  ^Aucli.tìò  p ù uolte  [alito  il  Mori  tcytn  a noti  ho  potuto  amuar 
fin  doue  bisognati  a per  coglier  lauri  degni  di  tanta  fhtnay& gloria  degna 
di  tanta  gloria  . Speioyqnando  che fia  y depor  queflo grane  fafeto  > &fa- 
lirò  più  fedito  . In  tanto  fia  lode  à fua  Eccellenza  > ch'io  non  la  pojfa  lo- 
datele ben  Voflra  Signoria  hà  co'l  teflimonio  della  propria  lingua  aggnt - 
tot  anta  autorità  alle  poefie  y & per  co  fi  dire  > incantato  di  maniera  quel 
dilicatiffirno  gufloychc  per  uiuanda  di  grandifiimo  pregio  paffano  appref- 
fo  di  fua  Eccellenza  le  cofc  mie  y & io  parimente  . (erto  non  fon  tale  ; fe 
ben  non  negoyd)e  talhora  queflo  pane  di  tutta  pafia  no  riejca  al  gitilo  più 
faporitoy  che  quel  dì  fior  di  fhriiia . Comunque  fi  fi  ay  io  gli  nino  diuot  i [fi- 
mofer  ultore ;&  co  fi  defideroycbe  fcriuendogli  V olir a Signoria  y per  tale 
megli  confermi  . più  > eh' io  mi  muoio  di  caldo  ; & porta  pericolo  y 

ch'io  non  ferina  più  co'l  fudorey  che  con  l'inchioflro . Bene  hà  fatto  la  na- 
tura à dare  à questa  fittdle  firade  d'acquay  haucdole  dato  il  Qelo  di  fuo- 
co . 'Benché  intenda  yc  he  i caldi  quest'anno  fi  facciano  fentir  più  del  [olilo 
da  pei  tutto , Et  s'è  cofiygià  F.  S.fitda  di  tanto  leggere . Hor  fi  afeiugbi  . 

Di  Fenetia, 

4 * . ••  , 

0 

c ; 

• . ^ • • % 

Al  Sig.  Franccfco  Sagri  Napoli. 

ARGOMENTO. 

• • 

Prima  fa  feufa  di  non  gli  hauti  auuifata  la  fui  danza , poi  gli  da  cont? 

dcll’tflcr  fuoj  & de'  fuoi  (ludi. 

• » * . • 

• # 

» , 

• • * 

. voglio  rìfentir  dtl  rifini  mento  di  V.S. perche  c tutto  amp- 

x\i  re  . Le  dirò  bene  y ch’io  non  f ho  ani  fata  deha  mia  nuou  a fianca  > 
Perche  era  dubio  della  fuq;ha'uendofrefetitito  in  (jénoua  > diffidilo:  cua 
partir  di  Tripoli . Hor  y che  non  è cofi [cintò  convolila  giornata  di  quà- 
tof accederà  nella  per  fona  mia  • In  tanto  mi  pam  veramente  *A  ngtloyper~ 

.che 


Abbate  Grillo,  di  Mirto,  *4» 

thè  fono  in  fenetia^terrenaCiclo  di  (piriti  nobilitimi . Il  mìo  uiuere  è ne- 
ra u tta^U  mio  conuerfar  uiuagioia,&  la  mia  gioia  beatitudine. Se  io  me 
ne  partirò  > partirò  da  me  tic  fio  ; e'n  n’tun' altro  luogo  (limerò  di  potei  mi 
pij*  propriamente  trouareyche  nella  patria  di  Polirà  Signoria  , mcjjimcj 
s'ella  ui  fi  troucrà:  &.  mi  parrà  d ejj'er  pacato  di  cielo  in  cielo . Ter  accre- 
fcimcto  di  quella  felicitàjarammi  di  graie  acquijlo  la  conofccnra  del  Si- 
gnore ^ tluife  Baroli, che  non  può  ejj’er  fenon  tale, quale  voflra  Signoria  ' 
me  lo  dipinge , do ue adorni  rapprefentarlei  . ‘Perciò  nell  occorrente  mi 
narrò  della  corte  fu  fua  tper  efieicitar  la  uoflra , e2r  per  cbligar  la  mi*s  : 
defiderandoycheP’ . S.  un  giorno  babbi  a meco  tanto  credito  > che  non  parli 
mai  più  di  debito . Le  mie  campo fitioni  non  fon  più  mie . Le  divulgate  fon 
già  fatte  del  Mandorle  non  dimdgate  degli  amici  ; & le  une , & le  altre 
(ariano  siate  meglio  in  cafa  uergmi  uergognofiycbe  andare à marito.  Che 
fe  pure  hanno  fatto  proley  & partoritomi  non  sò  che  HrepitOycbe  gli  amo- 
reuolt  chiaman  fama^è  all'incontro  co  tanto  mio  incommodcycb' anco  que- 
llo m'è  difcaro;non  potendo  pa(farper  poetay  ch'io  non  fta (limolato  à poe- 
tare. Et  ofojfe  poetare . Le  M ufi  fi  preganoy  & non  fi  pungono  , e*r  fig- 
gono dai  petti  occupati  da  altre  cure  . Et  io  fono  occupatifjìmo  ne'  pu  ilici 
negotij  della  ima  Religione. Et  quando  quelli  manca]] eroymi  nonno  occu- 
pandogli anni;che  feben  non  fon  t antiche  pojfano  Jurtm  uecchioyfon  pe- 
rò à bafian^a  per  non  mi  far  più  poeta.  E tempo  di  naturare  ad  altra  par 
tcypcr raccogliere  horamai  le  uele  nel  porto  della  nera  filofofia.Mla  qua- 
le prego  Jddtoycbe  rrttfia  benigno  ucntoy& propina  ftellaì&  àV ojlra  Si- 
gnoria parimente  ne'  f noi  bonorati  dijfegni . Di  Venetia. 


Al  Sjg.  Gabriel  Chiabrera.  Sauona. 


argomento. 

« * , 

Si  niènte  di  non  batter  ricevuta  una  lettera  con  rari  concetti  t De  fiderà 
(a perla  rifoluzion  dell'AmicoIodailo  lito  ,&h  conuer-  * 
frzion  di  Vinegia.dìceeffere  flato uificato 
dal  Rn,  ucci  ni , &c. 

f L Signoi  Jqicolò  spinola  mio  Vo  mi  auifa  d'hauermì  inuiato  una  let- 
* ter  a di  y olirà  Signoria. T{on  l'hò  ritenuta  . Quella  adultera  mano  > 
che  le  ha  tolto  l'honorty  quella  le  hauerà  tolto  la  ulta  , per  non  mandarla 
cofi  violata  y & correr  pericolo  di  feoprirfi . Chi  bà  mani  da  fuerginar  t 
altrui  lettere  y meriterebbe  di  non  bauer'occbi  da  Uggerle . Me  ne  rifinto 
più  y ebefifofie  Hata  fua  poefia  ; perche , fi  ben  le  fuc  lettere  > &lc  (ut 
foefiefono  egualmente  figlie  della  fua menteyle  lettere  però  fon  generate 

Q^qq  a da 


S*.  Abbate  Grillo  > di  Mi/lo  ’ 


Mf 


Al  Signor  Hcrcok  Vdinc^ 


ARGOMENTO; 

t-  Dicedi  rimandargli  un  Libro,l'auuHa  dellaTua partenza.  Cela 

ringrazia  della  le  tetra  piena  di  lue  lodi. 


FVLGH  T{T  1 0 nelle  mie  mani  dimen  fofeo:  in  quelle  di  V oflra  Si - 
gnoria  acqui fia  maggior  luce ; per  ciò  gliele  rimando  . C'è  qualche  J 
eo  fama  non  bene  a nofiro  proposito . (ere ber em  di  meglio . in  tanto  tri- 
inuio  uerfo  Tadoua  . Saràbreue  la  fianca , febengraucilncgotìo  . 
fto  di  Uoflra  Signoria  t&la  ringratio  della  cortefe  letteratneUa  qualcLt 
m'b au crebbe  datoà  guftare  un  dolce  licorcyfc  non  me  l'baueftc  innamori » 
to.Cbe  le  mie  lodi  nontmpofion  piacer  co'  f noi  bufimi  . Hd  torto  > Signo- 
teHercolefbà torto • Di  San  (jiorgio maggiore . 


f.  ! ^ A Monfignorc  il  Vefcouo  di  Semia, 

ARGOMENTO.  ! 

Ricercato  per  comporre  in  morte  del  Cardinal  Paleotto  promette  di 
iodi  sfare  alia  richieda  *&ri/ponde  odo  a lodi,  loda. 

0 S Signoria  Tpuerendiffìma  m'inuidia  la  fianca  di  Vene- 
T t ia>&  io  inmdio  à Venetia  quegli  anniycb'clla  ci  fù  a fai Jpe/JÒ,mé- 
tre /Indiana  in  Tadoua. Felici  anni. Totefiero  ritornare  un'altra  avita  yò 
noi  ritornare  à loro.  Mai  fiumi  non  nt  ornano  à dietro.  noi  da  quejto 

rapidijfimo  torrente fi  am  tuttauia  con  ueloce  corfo  portati  al  pelago  della 
morte.  V taccia  à Dio , che  meritiamo  di  trouarui  il  porto  della  nera  mta  % 
& quella  beata  (jiernfalemme  yle  cui  mura  fojpinamo  in  questa  mijèra 
Babilonia . Là  Liimoyche  incoronato  delle  [ite  diuore  lagrime , & de  [noi 
religio  fi  [udori  trionfi  il  Cardinal  Talcotto  > glonofof oggetto  de  Toeti 
fuperm  . Con  tutto  ciò  uederò  di  rubar  tanto  di  bora  alle  mie  follccitudi- 
niy  ch'io  pofia  almeno  bonorar  quella  cara  parte  > che  ci  rimane  di  luì , 
& fer Hlrc  a Voflra  Signoria  I\euerendiff\ ma yà  cui  tanto  debbo  ; mafiìme 
per  degnar  l opere  mie  non  folamente  della  fua  afiidua  lettione  > ma  delle 
pte  continue  lodi . Le  quali  accettoynon  in  quanto  mi  lodano > ma  in  quan- 
to m{£°Jf  wofàr  lodeuole.Et  bene  m'auueggio  boramai , che  tutte  fcttolcj 

2 3 c tutti 


Delle  lettefeàef  Kfefeo  R.P. 

mi  pare  un  remo  : & pur  cefi  debole  come  fono  con  quefto  remo  vengo  fa 
volentieri  ari  trovarla  per  qutfio  mar  di  carta;  berche  fecondo  il  Jolito  de 
gli  accidenti  huntani  non  porti  merce  dt  molta  con f otocione . La  morte  i» 
vn  punto  ni  bà  priuo  di  un  grande  amico  nel  Mona:)  > & d‘un  gran  padre 
nella  Ègligioncut  bora  la  vof ir  eterna  04  per  farmene un  altro de'  mag- 
giori y&  più  certi  appoggi  ych  io  mi  h abbia  in  ftefla  fingi  egatione . Sia 
lodato  dì  tutto  la  MaeftàDiumayche  m' inulta  con  queHi  mpK.V  àfkbri~ 
tare  fit't  fodo . Mi  Signor.  7^.  fcriuerodi  quanto  Vostra  Signoria  m'aui - 
fdyS'è  co  fa  che  ni  prema  : quando  nò  > trala feierei  volentieri  . Egli 
getto è chiaro  per  molta  virtù ; ma  tanto  dìlicato  di  piattica  y eh' è fra - 
pi  co  fa  y & pericoloja  maneggiarlo . Imaginifi  vn  fottìi  vetro  ythefe 
deliramente  nonji  tratta , ut  fi  rompe  fra  le  maniy&  viferifce . Si  che 
vorrei  yche  queftafojje  imprefa  di  verfona  più  detira  y&  arti fiàofay  che 
non  fon' io  ; che  certo  yil  confefio , fon  troppo  naturale  y e tanto  y che  mi 
nuoce . Vi  nngratio  della  parte  y che  mi  fitte  de' bei  voftri  componimenti • 
Cfje  belle  lodi  y che  ben  dettati  bonari*  Quel pefciaccio  del  uoftro  Mon~ 
fignorexome  dee  gufarli  y come  guidare  y & come  foUeuarfi  in  quefla s 
onda  Ca fiali  a . Vaimelo  vedere . Salutatelo  à mie  nomey&raccoman* 
datemi  à fua  Signoria , & alla  uoftra  ; che  Ifyflro  Signore  compì  fca  i uo - 
ftridefiderij . Ha  circa  dUemefiy  che  lamico  fitrouam  parnBus,  Q* 
fronte.-  TàiGcnoua. 


' Al  Sig.  GuidòMarefcotd.  Roma^ 

« 

A R G O M B N T O, 

Glirende  grazie  di  fauori.&di  lòdij  dice  che  «nrtmtitèrà  ftànzà  perle  cM 
gioni  addotte  ì fi  rallegra  deU'acquifto  di  Perrara,  &:  gli  coro* 
mette  certa  complimento v 

t * * 

T fomma  Vofira  Signoria  mi  honora  ili  ogni  luogo , & iti  otiti  occafto * 

E ne:  (T  per  non  perderne  tic  una  y hàuoluto  anco  della  coda  della  mia ^ 
lettera  far  capo  alla  fra.  gentile  artificio  di  cortefia  . Hor  dirò  breuemen - 
-te  y ch'io  la  nngratio  di  tanti  jkuoriy  & maffime  delle  molte  tedi  y che  dà 
alle  mie  rime  . Honor  certo  grande  > del  quale  p armi  glàdi  portar  la  por- 
pora > mentre  l' opinimi  f nà  mi  fà  sììmcCr  daVnolt'o  piu  ch'io  non  fono . Cir- 
ca poi  le  mie  nfflutioniynon  credo  piu  di  douer  mutare  ttanrtayanderò  cefi 
temporegggiando  y fenza  pei  òdi  nuouo  metter  radici .» per  poterMirrouar 
pronto  ad  ogni  inulto  : fatio  nel  uero  afidi  di  quel  molto  amaro  y dal  quale 
fon  troppo  temperate  le  dolce^ge  della  Turi  a .-  Et  fe  ben  le  lagrime  fon 
più  proprie  di  chi  parte  > che  di  chi  ritorna  > non  i?i:mò  però  io  dt  douer 
fentire  in  tutto  questa  tcnercT^a-» . M noialtri  ]\eligiofi fon  rif&ba-* 
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tele  amaritudini)  & le  falfed  ini  [come  a'mcdici le  malati*  > &àcbirurd 
ghì  le  piaghe:  & fiamo  la  [emina y doue  vanno  à colare  tutte  l'immondi- 
tic , &gU  eferementi  della  città  ; & ciò  piti , doue  fiamo  inter  eff'ati . Et 
benché  io  non  habhia  occaftone  di [degnar  quefla  vita y mentre  à Dio  piace 
di  Inaiarmela  y non  mi  farebbe  però  difaaro  di  correre  alcun  tempo  fama 
di  morto  per  uiuer  più  d ? nino,  che  nel  nero  da  un  pé%%?  in  quà  par  mi  di 
ttiucr  [olamentc per  ombra  Ma  à Vosìra  Signoria  > che  habita  meotefta 
gran  1{omafrà  i uefligi  delle  glorie  antiche  , & i trionfi  delle  nuoue,deo- 
no  quelli  parer [orfa  h umori  d'buomo  tropr,0  malinconico,  & abietto ;ma[- 
[irne  con  l' a II egrc^c  del  nuouo  acquifia  di  Ferrara:  del  quale fento  la  mia 
allegrerà  particolare  anch'io  >cr  come  figlio  [uifoeratijfimo  di  Santa 
Cbtefay  eh' io [ono  > & come  quelycbe sò  y quanto  àqucfla  imprefa  habbia 
rilieuat amente g ouato  la  prudenza  }<jr  la  prontezza  di  Monfignore  Spi- 
nola noslro  , V ecelegato  di  7 Bologna  y & j]a  per giouare  l' affisi  ern^a  di 
Monftgnor  Centurione:  [endo  fiato,  come  Vosìra  Signoria  dee  [ape- 
re  , mandato  à quel  gouerm  da  ì^jsìro  Signore  qnafi  prima  pietra^  > 
& fondamento , òpiu  toflo  fondatore  del  nuouo  reggimento  Ecc  le  fia- 
tile o m quella  fitta ; doue  habbiano  poii  [uc  cefi  ori  à godere  un  fermo 
edificio  y &à  vagheggiare  una  bella , & urna  imaginc  di  vaffallaggio, 
& di  uer a [aggetta  di  quella  Santa  Sederi.  Che,  [e  ben  poteua  Sua^ 
Santità  dargli  grado  di  maggior  dignità, non  poteua  però  appoggiargli  ca- 
rico di  maggior  confidenza.  Ondeycome  dicoy  me  ne  rallegro  anch'io  come 
fornitore , & amico, che  fono  dell' uno,  & dell'aUro,& come  bramofa  del- 
la profferita  Ecclefiaflica  : ch'io  uorrci  ueder  Vierro  conia  rete  d'oro  , & 
con  la  (pada  tanto  lunga  y quanto  è lo  pastorale  . Ter  che  la  malitiadcl 
Mondo  è tanto  in  colmo, che  l'uno  poco  può [ern^a  l'altra  . Quel  mefohino 
coltello , co'l  quale  egli  già  tagliò  l'orecchia  d Malco,non  naie  in  quefli  té- 
piyche'  s'adoprano  le  bombarde ,& la  terra  tuona, & [ulmina  u far  panda  i 
[ voi  priuilegi  al  Cielo.  Ma  de  hoc  facis.  Hà  un  pe^o  y ch'el  Signor  Giu- 
lio non  mi  [crine . Difje  à non  sò  chi  , ch'io  era  raffreddato  [eco  . Hà  torto . 
Scriuendogli,fate  che  lo fapp  a;&  ch'io  dirò  certo, eh' ei  non  hà  cuoreys'hà 
cuore  di  dirych'io  non  l'amo,&  no  mi  riama.Tur  troppo [on  molle  in  que- 
gli affetti,  e troppo  h umano;  ma  per  [odi  sfare  al  Signor  Giulio  bifogna  ef- 
[er  di  nino  M or  non  mi  beuerebbeegli  poi? ‘D'acqua  non  mi  vuolcyc  he  [con- 
cia loflomaco,  maffime  in  quejlt  fri  ddi.  Sarò  di[uoco,chegli  .Angioli  fon 
fiamme;  & dal  carbone  al  fuoco  efacil  trappafro  . Vofira  Signoria  uede 
come  fon  tutto  ncro,nero,  Ma  bianca  t la  mia  feditane  a,  Signor  Guido . 

Di^  tuona. 
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»;  r 


’-j  . 


Al  5ig.  Stefano  Grillo  fuo  fratello.  Napoli , 
A R G O M E N T O. 


L" 


DìcehiUer  ticeuuta  la  copia  d’una  lettera , & che  farà  il  fuo  volere'dc'ti* 
coli  t & biafima  di  loro  l’ufanza  : loda  poi  il  Conteftabile 
• di  Gzft!glia>&  aggiugne  alcuna  co  fa  di  feftdfo. 

\ . * » **  * * ’ ** 

HA’  fatto  ben  V offra  Signoria  a mandarmi  copia  della  lettera,  ch'io 
ferino  al  Signor  (offa  ; La  riporrò  con  C altre, accioche  appaia  ferita 
to  nel  Catalogo  de  gli  amici  chi  ffd  regiHrato  nel  libro  deWamicitia  9 &• 
l'bonora . De'  titoli  farò  àfuo  cenno  ; benché  non  tanto  quei  della  dignità 
togata  , & letteraria , quanto  quei  della  ciùUt  , & della  militare  uadano 
boggidi  affai confuft  , & conforme  alla  volontà  di  chili  dà,  & alla  pre- 
tensone di  chi  li  riceue.Faffidiofo  negotio.  Saggi  gli  Spagna  oti, che  li  cor- 
reggono ; & benedetti  i F rance fìtche  li  tralasciano . De'  miei  f&itt inori 
poj]o  per  fiora  dirui  altro*,  fé  non  che  tali,&-  quali  [ornami  f mogratiypoi- 
che  luogo  di  grafia  tri  apparecchiano  tuttavia  appreffo  cVrentipòdi  tanta 
grandezza. , & erudttione  ,qual'è  il  Signor  ConeHabile  di  Cafliglia  . Se 
i'bauesìey  ccel{è  , godere fl  e lari  eccellenti ffmo  miflo  di  gi/iiliiia , tir  di 
prudenza  9 & vn  Trenctpe  conforme  al  modello  disiatone . Iddio  uè  nt 
faccia  la  gratia . Quel  dente  poi , che  m'hà  tormentato  tanto  tempo  \ tbò 
canato  alfine.  Vengangli  tutte  le  feiagure  del  Mondo.Tyon  le fentirò pik 
io,  fendo  da  me  diuifo.Sentironneben  certa  tenerexja,  comedi  quelloyche 
altre  udite  fu  membro  di  quello  corpo,  & gran  parte  di  auefla  anima  fen- 
fitiua . Ma  non  è male  quel  male, che  fi  può  tolerare ; & muffirne  appreffo 
di  me, che  Jònoauuer^p  àgli  iutolcrabili  : T>i  tutto  benedetto  Iddio,  che 
.ne  purga  con  quello  fuoco.  Che  fua  Divina  Mae  ila  c<?l  Signor  Fratctbp 
& nipotini  guardi  fempre.  DiCenoua , 
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Ai  Reuerendo  Padre  Don  Girolamo  Rufcelli  Abbate  di 

,,  San  Pietro  di  Perugia. , 

' • * «.  • 1 

e 1 

ARGOMENTO. 

Lo  ringrazia  de*  fauori.  Si  duoje  della  morte  d’un  Padre.  In  fine  prò* 
mette  di  tratur  eoa  ogni  affetto  un  fuo  negozio . 

C E le  forge  9 & del  corpo , & dell'intelletto  corrifpondcflero  in  qualche 
& parte  alla  molta  volontà , eh' è fempre  fiata  in  me  uerfo  il  feruigfq 


Abbate  Grillo,  di  Mirto; 

pulii  co  > & priuato  di  quella  Congregai  ione , non  dubiterei  punto  di  non 
corrifpondere  all'honorata  opinione , con  la  quale  & V olirà  Taternitd 
molto  ì^eueréda  fi  è compiaciuta  di  bauer  parte  in  quella  nuoua  ekttione 
della  per  fona  mia  , & bora  s è mofia  à fauorirmi  con  le  fue  lodi , le  quali 
. accetto  in  luogo  di  cffortationi  . Le  dico  bene , & le  dico  il  nero , che  quel 
poco  di  fpinto , che  mi  reggcua  , & conduceua  affai  lietamente  à quella 
imprefa  ,fi  è patto  in  me  sì  fiacco , & fi  languido  ver  la  men  te  di  quel  I{e-  * 
Merendo  Padre  tanto  fuo,tàto  mio, e tanto  di  queftafua  vedoua, et*  afflit- 
ta Congregatane , che  à fatica  mi poffo  rileuarc . orihima  "veramente  de* 
gì ja  diquefla  uria, fe  Iddio  non  glie  ri baueffe preparata  uri  altra  meglio - 
re, sì  come  mi  gioua  di  (per  are,  & in  quefto  mi  con  foto, & vò  incamitian- 
domi  ne ’ ncgotpj  ; onde  tantofto  ch'io  fi  a a Genetta , doue  riinuiaremo  ba - 
ciato  i piedi  àPlpflro  Signore, tratterò  crii  ~R{ Merendo 'Padre  ^ Abbate  di 
Santa  Flauia  into)  no  à quel , che  può  fp citare  al  maneggio  di  f^ofira  'Pa- 
ternità molto  ptucretiaa,  & di  tutto  le  darò  compiuto  ragguaglio  : pre- 
gandola in  tanto  àrenàtr fi  certa,  che  nell  adoperarmi  in  fei-uigio  fuo 
particolarmente  fentirò  fempre  tanta  contenterà , che  mi  parrà  a punta 
a gm fa  del  Cielo  trouar  la  quiete  nel  moto.  Di  Ferrara  • 


Al  Padre  Don  Euticirio  Ghiroldi.  Rauenna.  ' . 

ARGOM  ENTO. 

. • . • 

loda  l'affezzione  dell*  Amico, brama  hauerlo  preferite, & commenda 
Don  Cornelio  bora  fuo  Cancelliere  di  corccfia. 

\ t 

* i \ 

T TOS  Paternità  fi  dimofira  verfo  di  me  fi  uiua, &fi  affettuo- 

■ V fa  nella  f *a  amore  noli  firn  a lettera, che  fi  tome  io  ut  la  Jcorgo  aper * 
tornente  con  gli  occhi  dell  animo , cofi  procuro  di  abbracciar  uela  JenfibiU 
mente  con  le  braccia  del  corpo,  & le  difendo  piu  uolte . Ma  non  uè  la  tro* 
*o:anifi  tn>uo,cb*tila  mi  fupge  tanto  lontanavamo  mi  parprefente . On- 
de re  fio  tutto  pieno  d'una  dolce  amaritudine , & d'uriamorofo  sdegno  . 
TaLbe  in  un  me  de  fimo  tempo  l atrio, & difi*mo:fono  adirato  feco , & fon 
fLicatcz&  -voglio , & non  uoglio  dolermi  di  fi  tatto  inganno  . 

Quid  carimi  toties  crudelis  tu  quoque  fàlfis 
Ludis  imac'infbusf 

' A la  'cejftrà  l ombra, quando  -verrà  quel giotffo, che  èkbimrdcxrra’  i un- 
gere drvrram.7)rf  quale  pormi  di  veder  horamai  l'aurora, mentre  la  go- 
tto piè  dà  virino;  & quefli  fieoi  dificpcli  me  la  rapprefentano  . Ma  ninno 
tetto  piè  muanttote  di  Don  C orerei*) . Semina  loccafioni  di  fruirmi , te 
coltiua  con  ,nj  olito  flit  dio  di  cortcfiajc  fà  nafeere,  & le  mette  in  opera 

infoino 
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infolito  obligo  mio.  Sono  bar  amai  tanto  fuo  > quanto  della  Vaternita  Po- 
lirà ;e  tanto  piuycb'egli  era  creatura  di  quella  benedetta  animarci? io  pia- 
go con  gli  occhi y&Jè  \uito  co  i Jnfpiri . Vjrche  era  il  Padre  <Don  Michele 
ilnofiroTalinuro  . Se  preueggio  > che  fluttuerà  gravemente  quefia nane 
con  fi  Rotabil  danno . Ma  concederà  Iddio  qualche  Enea  > che  fiedain  fuo, 
luogo  al  timone . La  perdita  è uenuta  donde  non  fi  temeua  tverrà forjè  t- 
acqui  fio  onde  non  fi  (pera  . Co  fi  piaccia  à chi  dtf pone  tutto  per  lo  meglio  . 
Intanto  è noftro  ufficio  di  pregare . Che  fina  Diurna  Maeflàn'cffau£fca9 
& la  ' Paternità  Voflra  conferui  fempre.  Di  Venetia. 

. Ai  Padre  Don  Gregorio  Morella»  Saggiano* 

i » 

ARGOMENTO-  t 

' Affenna,che  Sicilia  gli  farebbe  in  uece  di  Geooua  con  la  compagnia  fui 
. . amabile.  L'auuifa  d’un’error  cornetto  in  una  Canzonc,8e 
ferme  qualch’altro  particolare . 

Ce perquefto  fiume pofjfo jperar  di  giungere  al  noslro mtr  SictlianOy  fe- 
^ lice  fi  urne  ;benche  al  pre finte  per  me  troppo  torbidoy  & amavo,  jltté- 
dcremo  à navigare*  fr  quado  tutto  manchila  morte  ci  farà  il  portoye'l  fi- 
ne de'trauagli.  affermo  bene  alla  ‘Paternità  Po  (Ir  aycbe  la  Sfanga  di  Si- 
cilia non  mi  farebbe,  fentir  martello  di  quelli  diG&fóua  y tir  muffirne  con 
la  compagnia  uofira.  Ho  letto  UCangpne;mi  letta  fidamente-,  perche  f i- 
no  occupato  affai . Le  dirò  Jolamenrc , che  nel  com  tiiato  y ò fia  licenza  fi 
{erba  la  medesima  leggeycheneW altre  flange.  Et  la  ‘ Paternità  Voflra  ufa 
quattro  incifiydouc  non  ne  douerebbe  effere  più  d'unoyfe  ha  nera  co  fiderà- 
tìone  a’diece  Tritimi  yerfi  della  Stanga pYecedcnte;douc  uedcràycbe  U rt- 
ine non  fon  difpofie  nella  maniera  jc’hàferuato  nel  commiato . Si  che  fen- 
do errore  di  regola  net  ho  voluta  auifare.^4  ‘Don  ji dr. ano  darà  la  copia 
della  Cangono^c  he  de  fiderà. Bramo  tanto  di  fentirla  citar  con  la  fua  up- 
ctyquanto  di  uederla  bonorata  con  la  fua  ntufica  .Et  fe  f offe  in  quefli  pae- 
fly farebbe  una  gran  Sirena  di  queSio  Mare.idlt  uno*  & alt altro  mi  rac- 
comandoy& al  Heu.  'Padre  ^Abbate fuo  baciala  mano  . Di  V enetia.  . 

■ <I«H  in  • li  — — . <—m 

A F.*  p.  & Bv  . Crema- 

» . « - 

« * 

ARGOMÉNTO.  i 

Confola  l’Amico,  ti  l’efortaalTatokratfW; 

ET  rio  fapeùcCP  .T. che  chi  fi  tf dia  di  piacere  à pochini  moki  fi  ride  odia 
fot  Iddio  ui  ednfolerdyi  cui  fletè follecite  di  feruire.  2^e  V ammirate  f 
che  fi  pitciola  co  fa  ui  dia  fi  gra  noia;che  le  mofebe  so  pili  presotuofe  de' Leo 
ni.  Quefia  iuta  è dura  milìtia;e'l  he  uincere  è ben  tokrare.ì^S.ui fàccia 
contento . Di  Genova-  , . 
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Al.  $ig.  Nicolò  Spinola  Tuo  Zio.  Gcnoua. 

, . . * « 

ARGOMENTO. 

, k,  , « » 

Artufa  la  perdita  d'una  lettera  j*fi  rallegra  dell'arriuo  del  S»g. 

Gio.  Frantefco;  Sparla  de  gli ecccflìui  caldi*  * 

tiA  lettel  a dtV.S.  con  Finclufa per  lo  Sig.  Giannettino  non  mi  è Hata 
refa.fdd-.o  perdoni  d chi  ti' è cagione . Se  le  lettere  sì  conofiefiero  d na- 
fo  cornei  meloni*  direiy  che  qualche  nafuto  fe  l'hd  ritenuta^  come  delicato 
frutto. Fof/'e  Hata  Z uccayfarebbe  comparfa  fubito . Uor  patitola.  Tutte 
- faine  dcV  offra  Signoria  fon  perueuutc.*A  tutte  ho  rifpofio.Hor  di  nuouo 
■ mi  rallegro  dtlTarriuo  del  Sig • Cj.oFranccfcoy  di  nuouo  l\:bbraccioy&  gli 
replico  il  ben  ucnuto . Qui  da  noi  il  tempo  ha  la  febee  ardentffma.Vo  dir » 
* che  i caldi  fono  eccejfiui  > & pericolo  fi . Forfi  dal  Leon  del  Cielo  impara 
queflo  Leott'e  alato  d'arder  anch'egli  > & fpirafiàme  per  tutta  quefia  Cit- 
tà* *Jlfaci  fon  Terme  in  gra  » numcr ornanti  i portici^  quante  le ftra>- 
de;nù  ci  mancano  molti  vari}  difiegni  della  probatica  Pifcina:  delitio  fi  ri- 
• medij  contrala  Stagione.  StàV offra  Signoria  non  deono  cefi} mancar  rc- 
. frigerifinè  otto  di g oderli.Viuayfigim  miopma  uiuaypercb'iomi  manten- 
go miei.  •.  ùi  Venetìa.-  „ 


AlSig.  Giannettino  Spinola.  Gencua. 

A R G O M.  E N T O. 

Qua  fi  fi  rifc.ntff,rhe  rare  vokehabb'ia  Tue  lettere . Le  ringrazia  dell#àtiui- 
Jo,chele  fùe  Rime  fieno  fiate  fette  dal  Pontefice  Clemente  V 1 1 1. 
iifeufadi  nonhaucr  potuto  comporre  in  lode  di  .Giouamiidi' 
Velaio  pur  con  quella  parte  di  lettera  lodandolo.' 

^ — * i * * i ' **  * t | % 

QVjITT  RO  lettere  luna  compro  le  lettere  di  V . 5.  Uor  non  le  co* 
prò  io  care?  Per  vita  mia  che  mi  paiono  car>ffm;e;mr flirti  e in  quefia- 
. carestia  di  tempoyche  mi  Vagì  tono  per  cento . Et  certo  quejlo  è {pender  da' 
Prete graflbynon  da  Fratesche  fàccia  protezione  di  poUertd.Jior  ibi  m'af- 
foluera  di  qjeflo  peccato? \AmorCythe  ne  cagione. E tanto  p:u>cbe  la  filan- 
do l ana ; itia  ho  datoTiell'altro  eshemoychè pii  rem: ffil ile. Ma  V .Sig. pà- 
tria moderar  quefia  mia  prodigalità  > non  con  porgermi  occafione  dijcri- 
ucrle  più  di  raroyma  conio  fcr inermi  ella  più  jpefloy  sì  thè  la  quantità  deb* 

. ; * fili  le 


940  Dette  lèttere  del  Molto  R.  P.‘ 

le  fu  e venire  à pareggiare  il  numero  delle  mie . Hor  sàYottra  Sìg.  quel y 
c'hanerà  àfhre  per  farmi parto  Frate  da  bène Che  le  mie  BJme  poi  pano 
Jàhtefino  in  Vaticano^  & fitto  alC  orecchie  delSopremo  Tadi'Cynon  è me- 
nto mio  yma  dell' alti  filmo  [oggetto.  Che  trattando  i fie  di  Chrtttoyera  ben 
ragmeuole^i  he  dal  Y icario  JuofoJficro  lettcy& udite  uolentieri . La  un - 
gratio della  nuouaychc  l'i p aciuto  durmene.^SUa fon  confi fo  dall'altro 
cantoni  he  dop  poi' batter  e inaiato  tati  miei  tempori, menti  all' Eccellenti fi- 
fimo  Cont  [labile  di  (affiglialo  fia  ccflr  etto  a mandargliene  di  nuouùytt 
non  mi  troni  pronto  quali  he  cofia  m lode  fia.  Me  ne  uergogtio  da  donerò  z 
non  fendo  flato  offèrto  da  grampezXp  in  qrtda'Toetipiù  lei [oggetto  t firn *• 
mortai, tàyche  le  rare  anioni  d.  (fi tonati  di  Ve  la f co  y & gli  eroici  fatti  de? 
fiuoi  grandi  aiuoli.  Ho  più  uolte  fidino  il  Montcyma  noti  hit  potuto  arrtuar 
fin  douc  hifiognaua  per  coglier  lauri  degni  di  tanta  fhmay& gloria  degna 
di  tanta  gloria  . S pero  y quando  che  fia  y depor  quejlo  grane  fa  fido  > & fia- 
tirò  più  (fedito  . In  tanto  fia  lode  à fiua  Eccellenza  > eh' io  non  la  goffa  lo- 
dante ben  V offra  Signoria  ha  co'l  teflimonio  della  propria  lingua  aggua- 
to tanta  autorità  alle  poefie  y&  per  cofi  dire  > incantato  di  maniera  quel 
dille  atififiifno  guftoyche  per  uiuanda  di  grandifiimo  pregio  paff ano  appref- 
fio  di  fiua  Eccellenza  le  cofie  mie  > & io  parimente  . (erto  non  fon  tale  ; fe 
ben  non  ncgoycl]e  talhora  queflo  pane  di  tutta  patta  no  riefica  al gutto  piti 
faporitoycbc  quel  di  fi  or  di  far  irta*  Comunque  fi  fi ay  io  gliuiuo  dinoti  fil- 
mo fier ultore cofi  defideroycbe  ferine  ndogltVottra  Signoria  y per  tale 
megli  confermi  . 7$è  più  > eh' io  mi  muoio  di  caldo  ; & porta  pericolo  f 
ch'io  non  fieri ua  più  co'l  fudorey  cioè  con  l'inchioflro . Bene  hà  fatto  la  na- 
tura d dare  à questa  Quale  flrade  d'acquay  hauédole  dato  il  Qelo  di  fino • 
co  . 'Benché  intenda  ycbe  i caldi  quest' anno  fi  facciano  fentir  più  del  J olilo 
da  pei  tutto . Et  s'ècofiygidY.  S.fnda  di  tanto  leggere . Hor  fi  afeiugbi  • 
Di  Yenetia. 


Al  Sig.  Franccfco  Sagri  Napoli. 


A R G ' O MENTO. 

• * 

Prima  fa  feufa  di  non  gli  haurr  auuifata  la  fui  danza , poi  gli  da  coni 9 

deluder  (uo,  & de*  fuoi  Itudi  * 

• * • -*9 

♦ , ^ 

. ♦ _ * 

' NT  Tiferair  dtl  rifinii  'mento  di  V.S. perche  è tutto  amp- 

re  . Le  dirò  bene  y df to  non  Chò  ani  fata  della  mia  nuoua  fianca  » 
Perche  era  dubio  delU  fuqfija'uendo  prtfcHtito  in  (jènoua  » chjcìladoi  cua 
partir  di  T^apolt . Hor  ? che  non  è cofi  fedar ò contV-oUa  giornata  di  qu  ci- 
to f accederà  nella  per  fona  mia  • In  tanto  mi  poto  veramente  ~4ngi  loyper- 
, . . che 
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thè  fono  in  Genetta, terrena  Ciclo  di  (pinti  nobilitimi , Il  mio  uiucre  è ite- 
ra uita,\l  mio  conuerfar  unta  gioia, & la  mia  gioia  beatitudine, Se  io  me 
ne  partirò  , partirò  da  me  Heflo  ; e'n  niun' altro  luogo  J limerò  di  potei  mi 
pili  propriamente  trouare,che  nella  patria  di  t^oHra  Signoria  , mcflimc-J 
a' ella  ui  fi  trouerà:  & mi parràdejjer  pajfato  di  cielo  in  cielo , Ter  accre - 
f enne  to  di  quella  felicità  (drammi  di  gride  acquifto  la  conofccnia  del  Si- 
gnore *Aluifc  Baroli, che  non  può  ejfer  Certon  tale, quale  voflra  Signoria 
me  lo  dipinge  ydouendomi  rappre fintar  lei  . 'Per  ciò  nel? occorrente  mi 
narrò  della  corte  fio,  fua  , per  esercitar  la  uoflra  , & per  cbligar  la  mitu>  .* 
defiderando,chc  V,  S.  un  giorno  babbi  a meco  tanto  credito  , che  non  parli 
mai  più  di  debito . Le  mie  compofitioni  non  fon  più  mie . Le  dmulgatc  fon 
già  fitte  del  Mondoylenon  duuUgate  degli  amici  ; <&•  le  une , & le  altre 
[ariano  Hate  meglio  in  cafa  uergini  uergognofc,che  andare à marito.  Che 
fi  pure  hanno  fatto  prole,  & partoritomi  non  sò  che  Strepito, che  gli  amo- 
re noli  chiaman  fàmayè  all' incontro  co  tanto  mio  incommodo,cb' anco  que- 
llo tri  è difcaro;non  potendo  paffarper  poeta y ch'io  non  fu  J limolato  à poe- 
tar e.  Et  0 / offe  poetare . Le  M ufi  fi  pregano,  & non  fi  pungono  , & fig- 
gono dai  petti  occupati  da  altre  cure  . Et  io  fono  occupati  fimo  ne'  publi  ci 
negotij  della  mia  Religione. Et  quando  ajtefìi  manca(fero9mi  uanno  occu- 
pando gli  anni;che  feben  non  fon  tantoché  poffano  farmi  ueccbio,fon  pe- 
rò à baftaìiga  per  non  mi  far  più  poeta.  E tempo  di  nauigarc  ad  altra  par  • 
tc,per  raccogliere  hor amai  le  uele  nel  porto  della  nera  frlofofia.  Mia  qua- 
le prego  Iddio, che  ini  fra  benigno  ucnto,& propina  flclla,&  dPoJlra  Si- 
gnoria parimente  ne'fuoi  h onorati  dijfegni.  Di  Venetia . 


• t 1.  • / 


Al  Sig.  Gabriel  Chiabrera*  Sauona* 

% 

• » 

ARGOMENTO. 

4 • • « • 

Si  niènte  di  non  hauerrìceuuta  una  lettera  con  rari  concetti  1 Defidera 
fa  per  la  rifoiuzion  dell*Amìcoloda:lo  fito  , &la  conuer-  • 
faziondi  Vinegia,dicceffere  flato  uificato 
dal  Rt^ttccini , &c. 

JL  Signor  l^jcolò  Spinola  mio  zio  mi  auifa  d bau  ermi  inuiato  una  let- 
tera di  yoììra  Si&fioria.lLon  l’hò  riceuuta  . Quella  adultera  mano  , 
che  le  hà  tolto  thonore,  quella  le  hauerà  tolto  la  urta  , per  non  mandarla 
coti  violata , & correr  pericolo  di  fcoprirft . Chi  hà  mani  da  fuerginar  l * 
altrui  lettere , meriterebbe  di  non  hauer' occhi  da  leggerle . Me  ne  rifinto 
più , che  fi  fife  Hata  fua  poefia  ; perche , feben  le  fue  lettere , & lefue 
poefiefono  egualmente  figlie  della  f ua  mente, le  lettere  però  fon  generate 
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t u morenti  degno  padre , che  non  p Febo  ; muffirne  quella , che  Voflra 

Signoria  ferine  d me.  Ma  f affiamo  ad  altro.  Io  credeua^cb'clla  fojic  par- 
tita per  Epma ' . ' Saramnv  caró  incendere  ciò y c'bauerd  nfilut*.\A  me 

IiaceVenctia,  &per  lo  fico , & per  la  conucr fattone  : Quefia  èfefledd- 
; Mufe -><&  delle  Grafie  ; & nnuerdirày  & fiorirà  maggiormente  à que - 
fio  ?cfiro  di  publica  pace . T^on  mene  partirò  fenica  martello  ^potrei 
partirmene  tofio . In  Ferrara  fui  utfitato  dal  Signore  Ot  tatuo  J^nuccmi > 
benemerito  delle  Mufe  materne , ef  dell' amor  di  ciafcheduno . 'Tarlam- 
mo di  Voflra  Signoria  ui  era  il  Signor  Giulio  Hpinano . S'imagini  con 
che  bocca  f [agendo  conche  cuore  . fi  Signor  Giulio  è in  Corte  di  i\cftro 
Signore.  Lo  tien  caro  . Se  Voflra  Signoria  mi  rifcriuerà  y mandi  le  lette- 
re alla  pofla  ferina  tir  a dtitgcnyiycbt  ucrran  ficuramtnte-i&  uiua  felice, 
‘Di  Venetia . 


,,  Ai  Signor  N..*.,  , * -J. 

‘A’  R Q O M'  B'  N T & 

• • % • • • * \ ». 


.t 


Si  duole  d'hauer'ufato  umanità  a perfona  indegna  : bi  a firn  a la  mondana 
malizia  , loda  chi  sàhiggire  il  (ecolo  » parladel  mutare  ftanra  « 

& loda  l’orazion  funebre  dell*  ,\mico  • 

-•  ..  *•  ..  \ \ ri.  ..-.v'  -i  ’ %».  • 

DICO  mia  colpa.T^o  hauerei  mafcrtdutoycbel-b umanità  mia  doueffe 
far  disbumanar  quella  perfona,fenon  in  meglio.  H or  ueggioy  che  gli 
ho  dato  therba  di  Glaucoyò  più  tofio  lunguéto  di  * Apuleio . Che  fi  può  fa- 
re? In  man  de  gli  appellati  tutto  diuien  pelli  fero  > per  falutifero  chefif . 
Et  que  fio  Mondo  i pieno  di  contagio . Iddio  ue'ldica per  me  - Sauio  chi  lo 
conofcey& felice  chi  lofuggcyò  chi  uitroua  il  porto . Ma  conuien  prima-» 
ritrouarlo  in  je  fi  e Jfo*.  Cofi  ha  fasto  UfPadre  putrido . 0 quanto  dolce- 
mente gl'inuidio  quella  caia  fohtudine  ; ma  più  quella  foàuità  di  pianto  » 
che  cade  dalla  pura  fonte  del  cnorecquellamilitia  più forse  della  vittoria» 
doueil  combattere  gioua  più  alla  gloria  y ci#  alla  falute  > della  quale s è 
qua  fi  certo . Io  potrei  in  breue  ripatridre . Iddio  eleggati  meglio  .Tut- 
ti i miei  difiegni  hò  rifoluti  inquesìo  filo  .Far bene  > & lafciarmi  gouer- 
nar  da  quella  infalhbil  orouidenja.Hò  ueduto  l'Oration  di  Voflra  Signo- 
ria. fit  chi  non  noterebbe  morire  di  fi  immatura  morte  per  uiucr'infi 
fura  eloquèzaiEttbe  bei  lumi?  Et  che  bei  colori?  £t  che  bell' art  e A fio  fi  ni 
più  bell'arte? In  for/imay  tu  dulccm  Lati)  spiani  adeptus.,  & Graium 
diuitias>&:  dominarli  vrbitim  Artem  . Che  fate  ? Tiranneggiate  doh. 
semente  i cuori . Et  il  mio  è tutto  uofìro, cimatemi  f , , * w >'»  • 

- : PiVenttia,  *•.  -,  . , 


• .U 
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Abbate  Grillo,  di  Mirto 


Al  Signor  Hcrcole  Vdinc^ 

ARGOMENTO. 

» < « 

».  I>k«dirimandargHunLibro^uuHa  deliaca  partenza, 

ringrazia  della  lettera  piena  di  lue  lodi. 

FV  t GE  jqT  1 0 nelle  mie  mani  diuien  Meo:  in  ^uette  diVoflra  SU 
gnoria  acquifi d maggior  luce;  per  ciò  gliele  rimando . C'è  qualche la 
cofayma  non  beneà  noflro  propoftto . (ereberem  di  meglio . In  tanto  rrt- 
inuio  uerfo  Tadoua  . Saràbreuc  la  fianca , [e  Ben  grane  itnegom  . 7(e- 
flo  di  ZJoflra  Signoria  >&  la  ringratio  detta  cortefe  let ter ametta  qualcij 
en'baucrcbbe  dato à guflare  un  dolce  licorefic  non  me  l'hauefie  innamori - 
tocche  le  mie  lodi  non  nu pofion  piacer  co'  f uoi  bufimi . Ha  corto  > Signo- 
vc  Hercolcybà  torto*  Di  San  (jiorgio  maggiore . 


f.,‘  ' AMonfignorcil  Vefcouo  di  Sernia. 

ARGOMENTO.  ! 

t V . J 

Ricercato  per  com  porre  in  morte  del  Cardinal  Paleotto  promette  di 
lodisfarc  alla  richicila  * &n /ponde  odo  a lodi  » loda. 

y 0 S Signoria  'Rcuerendiffìma  m’inuidia  la  fianca  di  Vene - 

T t iay&  io  inuidio  à Venetia  quegli  anniycb'clla  a fù  a fai fieflòymé~ 
tre  {Indiana  in  Tadoua, Felici  anni. Tote  fiero  ritornare  un'altra  uolta  yò 
noi  ritornare  à loro.  Ma  i fiumi  nonritornano  à dietro. noi  da  quejio 
rapidi  {fimo  torrente  fiam  tuttauia  con  ueloce  corfo  portati  al  pelago  della 
morte. Tiaccia  à Dio,  che  meritiamo  di  rrouarui  il  porto  della  uerd  ulta  % 
& quella  beata  (jiernfalemme  y le  cui  mura  foj piti  uno  in  quefia  mijàa 
Babilonia . Là  liimoycbe  incoronato  delle  fue  diuote  lagrime , & de  [noi 
religiofi  [udori  trionfi  il  Cardinal  Taleotto  > gloriofo  (oggetto  de  Toetì 
[uptrm . C on  tutto  ciò  uederò  di  rubar  tanto  di  bora  alle  mie  Jbllcatudi- 
niy  ch'io  pofia  almeno  bonorar  quella  cara  parte  > che  et  rimane  di  lui  , 
& [crune  à VoFìra  Signoria  l\et<erendifiimayà  cui  tanto  debbo  ; mafiìme 
per  degnar  i opere  mie  non  foUmente  della [ua  afiìdua  Unione  > ma  delle 
fue  continue  lodi . Le  quali  accetto>non  in  quanto  mi  lodano > ma  in  quan- 
to *V£°fi wofhrlodeuoU.Et  baie  m'auueggio  boramai , che  tutte  fenoley 

Q<iq.  2 c tutti 
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Al  Signor  Bartholomco  Zucchi.  Monza. 
ARGOMENTO. 

\ r 

* 

Auuifa  il  fuo  maggio  per  ifcufa  di  non  gli  hauer  mandate  le  lettere  ridite* 
Iteidice.che  fpefio  tra  gli  amici  fi  fa  menzione  di  lui,&  final  mente 
efaltala  cortefia  dell’Amico  in  fabricar  le  lodi  file  .alle 
quali  molto  però  fi  umilia. 

FUI  partenza  da  Genoua  con  rifolutione  di]pajjarprr  Morir a>&  di  fer- 
marnimi  tanto  f che  V . S.  à fuo  bell'agio  poteffe  dal  regiflro  delle  mie 
lettere  far  per fe  tteffa  f celta  delle  men  ree . Ma  il  caualcare  fino  à Vania, 
mi  fiaccò  in  modo,  (per  trouarmi  ancor  debole  dalla  informità  paffuta) 
ch'io  rifolfi  di  no  volere  altro  cauallo  finoà  Venetia , che  il  rPò;fe  bene  al- 
cuni intoppi  non  mi  lafciaron  pafiar  molto  aitanti.  H ora  à Venetia  fon  giù- 
to,&  mi  ci  trono  qua  fi  di  pa faggio , douendo  fra pochi  giorni  inuiarmi  à 
Traglia  per  l'occafione  del  Capitolo  Generale. Onde  no  poffo  inquefio  mé- 
tte attéder'ad  altroyche  à riceuer  le  uifite  degli  amici.de' quali  il  S.  Cj for- 
gio Gradenico  è principaley& nobiliffima  parte. U abbiamo  fpe fio  V.S.ne ' 
nojlri  ragionamétiy& la  maneggiamo  dilicataméteycome  le  cofe  pretiofe . 
Conceda  volentieri  y che  fi  toglia  quello  tempo  al  traferiuer  delle  lettere  > 
ch'io  Ì afficuroyc he  donandolo  alla  conuerfation  di  quelli  Signori,  firetti- 
tuifee  in  più  gratiofa  maniera  al  feruigio  di  lertanto  viene  amata>&  of- 
feruata  da  tutti.  Se  io  credcfjhche  V.  S.potefle  affettarmi  fino  àgli  otij  Su 
blaccnfiyle  farei  linone  prcmejfe;ma  veggio , che  l'indugio  non  fà per  lei  . 
Là  farò  uerfo  la  fin  di  Maggio.  Et  mi  parrà  d'ejfer  degno  in  qualche  parte 
di  regger  quel  f acro  Monaftet'Oyfe  io  nò  farò  indegno  di  raccoglier  ui  lei.  La. 
qual  con  le  fue  belliffme  lettere , quafi  con  marmi  d'honore  > và  tuttavia 
fabricando  il  mio  merito, & innalzando  inguifa  l'edificio  delle  mie  lodi, 
ch'io  dubito  non  fene  fdegnino  i uictniyuedendofi  tor  la  luce. Et  poi  auvet * 
tifiate  he  l'alte  moli  fon  troppo  fottoppotte  a'fitlmini.Vò  dire > che  uolédo - 
mi  innalzar  tantoyno  mi  ejfonga  troppo  manifefto  fegno  alle l'aette  dell' in- 
vidia. Ma  co  l'unguento  del  fuo  prettojo  inchioflro  ella  può  faldar  tutte  le 
piaghe  dell'animo.  St  io  prono  in  perfona  mia  y che  non  uò  mai  fi  mal  con- 
cio a' firn  fcr ittiche  non  me  ne  parta  fimo , & contento; per  ciò  retto  aui- 
diffimo  delle  fue  lettere. Dico  di  quel  uolumeyche  fi  affetta  9 finga  le  rac- 
colte di  vari  autori . nc  tenga  più  digiuno  il  Mondo , che  certo  effe 

volume  non  hà  bifogno  di  fhrfi  più  de  fiderare  per  far  fi  piùgufleuole . \e- 
fti  felice, & ricordevole  di  chi  l ama.  ‘Pi  Venetia. 

i 4 Al 


Delle  lettere  dd  Molto  R.  P. 


Al  Sig.  Valerio  Marcellini . . Veneto. 

ARCO  MPNTO. 


• » V»  * .** 


SI  feufa  d'ifnprouifa  partenza , & di  non  hauer  potuto  fauorirc  un 

giouane  raccomandatogli.  * 

/'  | „ / . % * t * t|  * ’ 


FV  nel  nero  troppa  licenza  partir  ferina  licéza  di  V oHra  5ignor:a.!{c- 
fia  nondimeno  tifano  fcujab)leyperche  fù  irnprouifoyfcmlo  io  aUJ/ora^ 
in  poteftà  altrui.Cofi {là*  Se  Me  altramenti  > farei  indegno  del  ramma- 
rico y che  Polir*  Signoria  ne  finte  • Ma  non  fé  ne  rammarichi  più . Con 
troppo  danno  dell  amante  fi  fàquefio  argomento  di  uiuo  amore  . Il  gioiti- 
ne raccomandato  hà  trottato fedeyma  non  hà  trottato  luogo.  T^bòfatto 
éiligenza;ma  quefh  Tieuerendi  Trelati  filtronano  prouednv.Che  per  bora 
le  ferita . C tariffimi  Cradenico , & (jiuftimano  renda  i J aiuti  > &D19 

fi*  femprc  fina  falutc.  Deraglia. 


Al  Signor  Nicolò  Satfs.  Monte  Scagliole*. 


A RGOMENTO, 

« 

Rifponde  al  complimento  della  lettera  fcrittagli.fle  comunica  feco  i t»* 
uagli, promette  il  (uo  fauore  ad  un  Padre  raccomandatog’i , & 
fcriuelariuerenza.che  porta  ad  un  Vcfcouoluo  parente,  ' 

C’1  deriderlo  c’ha  di  goderlo  . 


Gl  jl  conofceua  Voflra  Signoria  di  nome . Già  fapeua , ch'era  anti* 
co  babitite  di  Monte  S caglio  foydoue  i batterei  f adirne  ce  conofciuta > 
Cìr  [erutta  perfonalmentc  l'anno  d'ottantaycb'io  vi  fui;  ma  la  fianca  non 
fù  più  lunga  di  un  mefey  del  quale  dimorai  quafi  la  metàin  T aranto . Ho* 
ragodo  di  riconofcerla  nella  I ita  cortefe  lettera , & che  fofle  tanto  drena 
di  iafa  noflra. Molti  amici  ftaueua  la  buona  memoria  di  mio  padre. Qua - 
do  andò  ^Ambafciatore  à Solimano  per  parte  della  noftra  I\epubl:cayalcu- 
niue  l'accompagnarono  con  honorato  carico . Pojira  Signoria  doneua-* 
anch'ella  efier  de'  più  cariypoichefù  detta  parimente  à quel  uiaggiojfrbe 
non  andò  poi  perefiere  allbora  affai  gioitine  > come  mi  fcriuc . *JMi  è 
caro  [aperto  . Tutte  quefte  cofe  mi  rappresentano  quei  ampi»  /K9n 
me  ne  ricordo  fen\a  tenerezza-'  • 4 "Benché  dell'andata  di  mio  pa- 
dre à Coflantinopoh  non pofia  hauer  memoria  >*  che  allbora  io  era  in  fa-, 
/co,  Sò  ben  y ch'ai  fuo  ritorno  portò  feco  fra  l' altre  cofe  belle 

'*>  pi* 
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fi  ecìdi  haliti  alla  T urehefea  di  fin /fimo  la  u oro  co' f noi  turbanti , & cdZ 
turili . Legnali  mi  Jcuuiene  > ch'U  Signor  Taolo  mio  fratello  > e*r  » 
molto  finciulletti  and au amo  aff  ai  ffcfjo  veflitt  nel  tempo  di  Carnevale^*: 
f tratto  tratto  dauamo  in  certe  care  u frdieyet  crauamo  grat io fornente  in- 
catenati. 'O  che  tempi , TSlpnme  ne  "porrei  mai  ricordare  • Quelli  pòi 
mi  paiono  troppo  duri . Ma  à gl'innocenti  tutti  i tempi  fono  innocenti • 
Gli  anni  girano  i mede  fimi.  Signor  7ficolò;ma  noi  non  [tatuo  [empiei  me- 
de  fimi.  Caggiono  quelle  rofiy  & [accedono  quefle  [bine . Voflra  Signo- 
ria ne  proua  anch'ella  la  Jua  parte. Cosi  mi  feri  uè  > & Je  ne  ditole  meco}& 
io  me  ne  condoglio  [eco  . Cia  cheduno  bàie  [ue  piaghe,  e tutte  le  piaghe 
hanno  ilfuo  dolore  . Se  io  parlerò  delle  mie  dirò  > ch'il  mio  uinere  fino  à 
qui  non  èjlato  altro  che  pena ; ma  à ragione , perche  la  mia  uita  non  è Ha- 
ta  altro  y che  colpa . Iddio  ne  dia  compuntone  > & vittoria  per  fua  mife- 
ricordia . Ma  è tempo  di  pianger  con  gli  occhi  > non  con  la  penna . Il  7*4- 
dre  Lon  Michele  di  'Napoli  è da  me  amato  per  la  fua  uirtu . 'Hon  hà  luo- 
go nelmioC  omento  y perche  notici  è vacanza  . L'hà nella  mia  volontà, . 
*Hon  mancherò  à tempo  fuo>  maffimeion l'aggiunta  de' pr leghi  di  Polirà 
Signoria . Il  Pefcouo  di  Monte  Telofo  è un  di  que' parenti  y ch'io  amo  > & 
tiuerifeo  molto  . Imidio  à Polirà  Signoria  que  pochi  giorni  > che  l'hà 
goduto  cof:) . Mi  riferito  in  tanto  di  goder  lei  quefl'  .Anno  Santo  in  quelle 
refi  re  ^Montagne  y le  quali  non  fon  però.à  fitto  Iterili.  San  'Benedetto  le 
fecondò  con  le  fue  fantijjimc  lagrime  y & ogni  giorno  producono  frutti  di 
uita  eterna  delti  n'è  diuoto  colt ore . Qui  non  ci  hauemo  delitie , ma  reli - 
giofe  refe  tt  ioni  y & ricrea  non  i;  e tali , ch'ogni  perjona  difercta  fcnc^j 
può  ben  contentare  ; & i gran  Cardinali  vengono  di  lontano  à goderne . 
florV  ojìra  Signoria  non  fi  pentay &fi  confmiiicbe  itpftro  Signor  [ul* 
[empi conici.  Di  Subiaco. 

~ — — — — — 

Al  Sig.  Mirco  Giouardo*  Gcnoua*  ^ 

ARGOMENTO. 

* m 

Si  rallegra  del  nato  figliuolo, A:  gli  rende  grazie , che  l’habbia  fatt® 
tener’a  battemmo  da  fua  forella  • 

A V O ST  S g noria  è nato  un  fìllio  > à me  un  padrone.  Itila  nd 

comanderà  pcrle<\  &prr  lui  fincb'egV  fra  attod  fili  lo  per  fé  Heffo. 
ta  ringratioycbc  co'l  fi ? lo  tenere  al  Sacro  Fote  da  mia  fonila  Rabbia  da - • 
to  occafioue  all' affinità  (film  ale, clt' ella,  là  contratto  co'imio  Sig.  Cjian- 
Wtttino.il  Sig.Giwardc  st\rr  giovarne  mai  perde  orca  pone  di  favorir  chi 
i'qma , Conuirrcdtbe  diffondermi  iungamentejma  ilmefioychv  parte  per 

‘Roma, 


$4 8 Dellclcttere  del  Molto  R.P. 

'Rgma  aletta  y [offrirà,  & guarda  in  su  .Onde  ferino  in  fretta  , & confu - 
fo . La  penna  precorre  i penfieri , ma  l'amore  non  è precor fo  da  coja  al  cu - 
na:nè  poffo  errar  con  Voflra  Signoria.  A l Signor  (jiouan  73 atti flayS igna- 
ra fua  fuocera , & Conforte  mi  raccomando  ; & bacio  teneramente A 
il  bambino,  eh*  Iddio  ve  lo  benedica  con  tutta  voflra  (aféuj . 

TDi  Subiaco. 


Al Sig.  Settàrio... 


ARGOMENTO. 

Significa , che  riceue  cardi  le  Tue  lettere,  lo  loda , &e(Ta!ca  uà 
Prelato,  & dice  ch'afpetca i 1 fine  d’alcune  controuerfie, 
feoprendo  l’arcifizio  dell’accufacore, 

DA  l Cielo, non  dalla  terra  vengono  le  lettere  di  Voflra  Signoria: pe- 
rò non  fono  mai  tarde  • 

Che  tarde  non  fur  mai  grafie  Diuinc. 

Tardo  fon  ben' io  dringratiamela;ma  non  con  tardo  affetto.  Laferuità 
dì  quello  Illuflrijfimo  vuol  gran  parte  di  me . Et  con  molta  giu  Bùia,  per- 
che non  fi  può  arriuare  a'fuoi  meriti . Gran  parte  ne  uogliono  i negotij  do- 
merei; e tutti  infieme  mi  rubano  la  penna  di  mano  : ma  non  mi  rubano  à 
Voflra  Signoria  • Son  fempre  con  uoi.  Signor  mio  ; ma  uoi  non  già  femprc 
con  me . Hor  come  hauete  dato  quella  mia  lettera  al  uofho  Monfignore  ì 
*Dio  uel  perdoni.  Doueuate  dargli  anco  i voflri  occhi, & quell’ affé cto,con 
chefolete  leggere  le  cofe  mie . Tarmi  uedergliela  leggere  con  un  freddo 
ghigno . *Ben  fu  , che  trà  i pallori  numerai  quel  u onerando, tratto  da  not- 
turne carte . Tale  interpret  o quello  del  uoflro  Monfignore. Sol  par  dicene- 
re il  Molto  di  lui , perche  il  Juo  jfririto  è di  fuoco , & conf  uma  la  parte  men 
rubile  co'l  moto , mentre  contempla  la  Diuina  co'l  lume,  (erto  è , che  quel 
pallor,cbe  uien  dalla  crapula , non  è proprio  del  voflro  Monfignore ;fe  for- 
fè non  uogliam  dire , ch'egli  deuora  molti  libri . Ma  come  queflo  fuoco  ter- 
reno li  rifolue  in  cenere,  il  fuo,  eh ' è tutto  diurno , li  connette  in  lume . E$ 
qual  dottrina  è più  luminofa  di  quella  del  voflro  Monfignore  ? Qual  cha- 
rità più  ardente  ? Quai  meriti  più  chiari? Ma  non più  confortini . Stimerà 
che  noi  J limiamo , ch'egli  fi  babbi  a recato  ad  offe  fa  quel,  che  non  deuc-J  » 
Et  la  filofofia  non  fi  rifente  con  ragione  ; tanto  più  fen%a  • *Di  quelle  con- 
trouerfie  poi  fiatò  affrettando  il  fine . Tiacemi,  che  l'amico  dica  molto  con 
poco . Oh  quel  nò  > colorito  di  certo  raffretto,  & druna  cotal  modeftia  > ual 
più  di  cento  sì,douefi  [copre  veleno  manifeflo  . Quanto  perfuade , quanta 
imprime . Tsfon parte  da  arco  di  Tarthia  [netta  più  forte  a ferir  l'auucrfa 
pio,quàto  nanfa  maf chetata  difeufa  dalla  bocca  di  artificio foaccujatorcp 
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Quel  ritirtrfi  indietro  non  è sépre  per  ritirar  fi  indietro > ma  per  Jaltar  più 
auanti . Quanto  acume  per  nuocerci , Et  alle  cofe  di  la  su  fiamo  così  ottu- 
fif  Il  Tadre  delle  Mijericordie  ci  aiutiy& Vofba  Signoria  guardi  da  chi 
feri f ce  con  la  bugia;  ma  molto  più  da  chi  trafile  conia  verità  > & co'l 
d edito . Bacio  la  mano  à Monsignore.  Di  Subiaco. 


^ , /I  Padre  Don  Anfclmo  Orefice.  Napoli. 

ARGOMENTO. 

Ricercato  come  fé  la  partì  a Subiaco,  ne  Jà  conto  airAmiccj  fa  digrcflGo- 
ne  intorno  alle  lodi  del  Si  g.  Car d.  d’A  fcoli , biafima  l’ipocrifia 
d’alcuni,  & parla  d'etfer  a Napoli,  a tempo  nuouo, 

P^i  D I^E  Orefice  mio  caro . Mi  chiede  Voflra  molto  Veneranda  Pa- 
ternitày  com' io  me  la  paff  'o  à Subiaco  . Bene  Iddio  lodato  . Quell9 
art  a mi  £ falubre:bafia  eh  io  mi  guardi  da'crepufcoliytofi  della  mattina  > 
come  della  fera . Quefto  fito  non  m'è  difearoy  fe  io  confiderò  > che  Mondo 
corre . Veramente  quanto  àfey  è per  coloroyc'  hanno  firetta  conuerjatione 
; con  Dio  ; onde  il  cPadre  San  BenedettOyt  tanti  altri  Santi  di  fua  Jcuola  td 
hanno  lungamente  habitato . (on  tutto  ciò  come  dico y non  manca  di  pia - 
cermi;  perche  douel'imperfcttion  mia  non  mi  fa  degno  diguftarloy  quan- 
to debboy  melo  rendo  piaceuole con  la  compagnia  de' libri > & di  quelli 
miei  buoni  Padri  > quanto  poffo . Benché  bora  adirne  il  uero  > io  mi  paia 
non  folamentt  folo , ma  desolato  per  la  partenza  dell' lllu  fin  filmo  Signor 
Cardinal  d'MJcoh . 0 che  (bramale  .■  0 che  porpora  . Molto  più  nondi- 
meno honaratay  che  homrantc . 7s {on  mi  fouuien  mai  di  qhe'domeftici  ra- 
gionavi enti  y pieni  d una  certa  affabilità  uener alida  > & Jempre  cofperfi  di 
apostolico  Jaleych'io  non  conofca  di  quanto  ben  rcfto  priuo . Credoyche  arr- 
etra fua  Signoria  lUuslnJJima  fi  paia  fola  fen^a  noi  > con  tutta  I\pma > 
ptcnijfima  di  l{oma . Hà  fcorto  in  noi  foura  tutto  animo  candido  > & reti- 
giofità  finterà  fen  saffico  . Ohmè-,  tanti  artifìi  ij . Perche  ho  io  a parlar 
da  ammalato  yfc  fon  [ano  y & mangio  da  fimo  ? cj Perche  à portare  il  collo 
torto,  s Iddio  me  l'ha  fatto  ritto ? La  compofition  del  corpo  con  certa  mart- 
fu  eludine  di  cofintni  Jempre  mi  piacque  ne' ì\ehgwfi  ; ma  non  affettata  > 
non  con  tanca  ja  [fedine . Hor  noi  ci  fiamo  dimofln  tali  al  Signor  Cai  dmx- 
Icypcrehe  tali  noi  fiamo:  tale  è la  noflra  offeritane  : Tfon  cccmt  quella 
Ero  ih  Mujèoy  Donna  notturna. , & Vergine  diurna  ; ma  jimprt  pura  y & 
incontaminata  . Parietcs  dcalbati>o  quanti:  ò più  tolto  y Si  pillerà  dcal- 
bata,  &■  poi  tadaueri  fetenti  /ine  Hnc . T atto  il  Mondo  hcggimal è prof- 
pectina  > ‘Padre  mio  caro , Ma  torniamo  à noi . 'Balta  in  fonimay  che  per 
la  prcJenT^i  dell IlluUc  fimo  d'^i feoh  queflo  luogo  mi  fi  c fatto  più  caro . 

Ve- 


•j>  ys>  Bette  lettere  del  Mdlto  R.P* 

Scieremo  copie  ci  ridarà  queSt'inuerr.o  ;ma  fotrei  efler  prima  àT^opol 
li.  ffcftra  * Paternità  ut  fi  trotterà  fare.  ^Altrimenti  non  mi  parrebbe  quel 
' f olito  'Napoli  gentile . Hor  non  fitte  uoi  la  gentilezza1  di  Napolt^Si  fit- 
te : & non  parlo  'Napoletanamente . 'Perdonatemi . Ma  V oftra  "pater- 
' tuta  quando  ve)  rà  a Subiaco  f*  Quando  Subiaco  ucrrà  à lei . 'Verro  ben'ié 
si  Son  troppo  di  ferro  per  fi  forte  calamitayfe  ben  troppo  di  carne  per  fi  te* 
nero  amore  . * Amatemi . Di  Subiaco.. 


Al  Sig.  Giannctdno  Spinola.  Ccnoua.. 

A RGO  M E N T a 

Striuegli  Tcffetto  c’hanno  fatto  infoile  fùc  lettere*,  promette  fcriucrglf 
fpeflo,  gli  da  fpei  anzi  d’ire  à Genoua,dice  efler  fatto  Aerile  nel  poe- 
tare, 8é  di  uolcr'andar’aU’aprir  delle  Porte  Sante  a Roma . 


I 


Urijbojia  di  V. Signoria  alia  mia  di  VapoLbirictuuta  f pi  in  Sub*- 
coy  accompagnata  da  molte  altre  lettere . Le  qualiycome  di  uario  fin- 


imento y co  fi  m'hanno  tutte  infteme  generato  vna  confu fione  di  «flet- 
ti y che  fi  faria  fàcilmente  ri foluta  in  malinconia  y fi  col  rneggercJ 
dì  nuouo  ejja  fua  rifbofta  non  mene  liberaua  y&  non  mi  raddolcita  il 
gufio  ..  Talhora  fomigliogli  buomini  alle  piante  > come  che 
le  Jpette  create  ritengano  fra  di  loro  una  certa  armonia  y o fia  ordine 
di  proportene  > & di  fomiglian%jt-> . 'Non  adulo  Signor  Giannettwo. 
£ troppo  vii  profeffion  l' adulare  : fi  bere  boggidì  par  uitio  illustre  > & 
bonorata  infàmia ..  Ma  fi  gli  buomini  fofiero  ptantey  V oftra  Signori  a Ja- 
rebbe  l'arbore  d'Adamo  yò  pure  un  di  quelli  y che  producono  i fuoi  frutti 
belli  all'occhio , & foauijfimi  al  gii  ho  . T ali  fono  le  fue  oper  ottoni  ytale  e 
fiata  la  fua  lettera  ; perche  fra  la  moltitudine  di  quelle  altre  ho  masticato 
certe  forbe  y & certe  nefpoleajbre  y afpre  > & altri  frutti  da  inmmarirey 
martirizzare  ogni  bocca  da  bene . Qnd'io  non  debbo  con  la  pennayCT 
conl'inchiojìro  mancar  mai  di  colt  inare y&  bagnar  co  fi  gentil  piantayja- 
cendo  come  faccio  horayda  che  frutti  sì  faporitt  me  ne  uengono . Scruterò 
dunque  d V ohra  Signoria  più  jfeffoy  ch’io  potrò:  fe  non  per  altro 
per  prouocarla  à riferiuere . Spero  in  tanto  y come  diffiy  alni orno  di  Par- 
ma,  dotte farò  per  lo  Capitolo  y d'arriuar  fino  à Genetta  ..  Con  la  copioia- 
tion  della  prefinza  rifioreremo  i danni  della  lontananza \ Vorrei  in  qv& 
ho  mentre  hauer  qualche  nuouo  componimento  per  compiacerà  comedo* 
fiderà:  ma  l'ingegno  ma  è fatto  duroy&  fa  fio  fi  più  di  quefti  Montiy  cucJ- 
babito  . Ci  uorrebbe  altroy  che'l  canai  Tegafio  à camme  ma  fìllio  d ac- 
quayìion  eh  e una  fonte . Egli  ui  fi  romperebbe  l' unghie  yfe  ben  fefle  delia 

r azza  noftra}cbe  l'hanno  d'acciaio  . La  verga  diMosèfipiù  tofto  fi  w/7' 

tu  dei 
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Abbate  Grillo , di  Mirto  i jyt 

tu  del  noftro  Tadre  San  rBenedettoycbe  qui  vicino  f è featurìr  l'dcquc  d'ai*! 
pulire  /affo  y le  quali  foggi  ancora  fi  beuono:  dia  con  la/ua  gratin  potreb- 
be cattar  da  me  qualche  lune  poetico  in  lode  di  lui  . fi  che  de  fiderò  pure 
per  poterlo  a' primi  otti  celebrare  in  quella  miglior  maniera  y eoe  pofiaue- 
nirdame;  &fàry  ( t'è  poffìbilc , ) che  i mici  ter  fi  habbiano  qualche 
Vita  nella  /uà  gloria , mentre  io  pofio  fi  acconciamente  acqui flar  V eterna* 
nella  f va  Religione . Et  ma  firme  in  queflo  fanto  luogo  : che  [e  bene  è bu- 
rnì le  y mi  fd anco  degno  ui  quefto  Mondo  della  memoria  de'grartdi  ",  Impe- 
rò fono  inuitato  da  alcuni  di  quegli  llluflrtflìmi  porporati  à E^oma  per 
t aprir  delle  Torte  Sante;  ma  le  gran  pioggieme  rihanno  intepidito  il  de- 
fidcrio : parendomi y xh' il  cielo  habbia  più  toflo  aperto  le  cataratte  per  im - 
ped irmelo .V òglia  Iddioycb' il  Teucre  non  la  tu  il  capo  àqueflo^Anno  San - 
tOy&  non  batteri  il  principio  del  Seicento  con  uno  ffauentofo  acquario , 
Tfon  fe  ne  manca  di  temer  grandcmeniey  perche  la  piaga  dell*  anno  p affa- 
to ancora  è frefea . ‘Jdpflro  Signore  fra  tanto  Hd  dietto  inchiodato  dalla 
fidila  podagra  \ la  quale  di  tanto  intanto  non  manca  di  uifitarlo  y & di 
baciargli  > ò più  tolto  mordergli  il  piede  . Iddio  lo  rifarti  y come  lo  prego  y 
& ci  habbia  tutti  nella  fua  imfcricordia  y & aV  olirà  Signoria  fila  conti- 
nua pYofferitày& contcntc7gay  come  più  defidera . A.  ' Signori  Deria  f noi 
Cognati  replico  i faluti)& nella  fedita  buona  grattami  raccomando , : 


Di  SubìacQ: 


» > 

* 


w*5 .*' * 




un 


Al  Sig.  Paolo  Grillo  fuo  fratello;  Napoli.  y‘  ;1' 

t *,  ••  : .•**•*•' 4 j ^ ♦*  • • 1 

A R G OMBNT  O, 

. • • . »•  tl 

ttimprouera  1* ingratitudine,  & arroganza  d*un  talcVfoi  li  dice  al$ig.fra* 
u ■ teli o il  (uo  patere  nitorno ad  unaiiiolurjonc  . ^ ' 


. ) i».  < 


*•. . : ;u . 


Wv.'VvM.' 


w dnTfi  perche  fono  gl'ingrati  .>  ramo  più  bella  y &>  magnanima  cofa 
•dy  c tanto  pù  imitati  ice  della  ‘ Diurna  cleme^afia  quale  il  fuo  Sotefà  naf- 
rere  foura  t buoniy  & tour  a i rciy  & egualmente  f ione  finora  i giu  Hi  ? <$• 
foura  gl*  ingiusti  * Tardò  non  hauete  à ffitirut  di  batter  raccolto  quel  ga- 
ùant'huomoy  ctenutoloye  trattenutolo  co  nabli  jerutgio  in  cafa  uoHra  tan- 


(totrata  sì  loquace  %>  Quando  entrò  in  cafa  aoflra  yhaueuaU  bocca  votai 
quando  n'è  rfcitoyba»cua  la  bocca  piena.Voi  iti?  intendete. Et  fe  ui  pane  d? 
$fferut  intonato  nel  gi  udivo  fi  ingavona  tiro  è affai cannmci&  le  infoca 

marmi 


» v 4 


5>5i  Delte  tettere  del  Molto  R.P. 

vUtioni  anco  aflfa  jpejfo  ingaruiatricimèi  humatra  prudenza  di  gran  fòga 
arriva  l' human  a malitia.jt nco  l^nollro  s' ingannò  nelgiudicio  di  quel- 
V altro  buowo  da  bene;  & co  tanto  maggior  dannoyquanto  è peggio  nuol- 
geì'e  il  beneficio  in  maleficio>cb'in  fimphee  aita  d' ingratitudine. Oltre  che 
non  fù.T>{.ingannatoy  ma  perjuafo  dalla  pajfwne propria , ò più  tofto  dalla 
malafatta  ragion  di  StatOy  che  fi  sforma  à juo  potere  di  cacciare  dal  Mon- 
do la  benedetta  ragione  Suangelua.il  beneficare  in  quefta  maniera  non  è 
beneficenza  yanzj  male  fi  cenila.  Erafolito  7^.di  dirmiyche  a'  uafi  di  Spe- 
ttali non  baueua  credito , perche  fpefio  di  fuori  mofirano  fcrittOy  mele , & 
dentro  ferbano  affentio . Quello  J'catolon  dipinto  non  hi  certo  ingannato 
Sapeva  bene  cgliy  che  fi  bene  di  fuori  fi  chiamava  manna  , entro  però 
baueua  nome  arfimco.zjftà  così  bà  voluto . Hor  die  hà  fatto  egli * Hdef- 
faltatoil  uitio  [ opra  la  uirtùy  zy  armatolo  contra  gli  huominiy  Scontra 
Dio.  7^on  era  effo  uitio  affai  fortey&  orgogiiofo  su  l'altiffima  fiocca  del- 
la naturai  fupeibia  di  lui  yfe  con  l'autorità  del  dominare  nonio  rendeua 
infieme  uenerabtlcy  & innefr  ugnatile*  Hor  chi  ofa*  H or  chi  n fi  fi  e * Stra- 
no fpettacolo . Con  la  cameadi  egli  nutrifee  al  macello  (t inferno  bà  le  man 
di  carney  g*r  carnalmente  le  maneggia  : co'l  f angue  di  Giesùy  che  tiene  en- 
tro le  ampolle  di  uetro  bà  le  man  di  fetroy  ferreamente  le  trattay  & dura- 
mente le  jpezga.Sacrilegbe  mani.Scdcrate  mani.Eccolo  in fomma  nuovo 
‘ Proteo  y che  fot  to  tutte  le  forme  > fopra  tutte  le  maniere  > per  tutte  te  vie 
rompe > corrompe , guafia  y & ruma  . 0 machine  diffipatrici  y o bombar- 
de d'Egitto  contra  Qierufalemme  ; verrà  un  giorno  > che  dalla  iiofira  me • 
defima  caricty  & dal  uoftro  impeto  flejfoycon  ucrgognay&  forfè  con  mor- 
te de'  uofiri  fhbriy  & de'  uofln  bombardieri , ui  creparetCy  & per  tutto  fe 
n'udirà  lo  feoppio . Tsfon  poffo  entrare  incerte  perniciofc  prouifioniy  cbcJ 
non  m'adiri  > iy  non  e filami . L'ufo  del  <JWonachcfimo  mi  fà  più  ac- 
corger de  gli  abufi  di  fuoriy  & più  bauerli  à naufea;  majfmie  quando  na- 
feono  da  perfine  me treflate  meco  di  tanta  amicitia.T^on  fi  confonde  poi  il 
mi  fero  di  dire . , Tsf.  bàeff aitato  certe  perfiney  che  no'l  meritano  ■ 

fan  poco  honore . Chi  non  ridejfe  di  fdegnoy  per  non  pianger  di  collera  { Et 
molto  più  quando  fuperbamente  fiede  prò  tribunali,  & dàfintengedif- 
finitiue  de'  coflumiy  & della  uita  degli  huominiy  condannandoy  &\affol- 
uendo  fen^alcun  luogo  di  appellatone  .t^Cirate  arroganza. Ma  auucg- 
gicmi  di  hauer  dato  m vn  cotal  tiTggonCy  che  douunque  lo  tocco  mi  tinge* 
mi  cuoce , & mi  fà  gridare . Tuffiamo  à materia  Si  più  nettezza , &di 
maggior  refrigerio . Viacemiy  checoteHa  TQgia  Corte  penfi  tuttauiadi 
dar  le  Galee  in  rfiento  à particolari ycome  fece  già  gli  anni  papati  al  Mar* 
tbefedi  Marighanoy  al  Signor  Leonardo  S pinola  y & ad  altri:  da  che  fitte 
per  tua  fi  da  alcuno  di  cotefii  leggenti  à prenderne  un  paioy  & navigarle* 
ò fùrie  nauigare  • Jmpcrò  mi  piacerebbe  più * che  vi  rifoluefte  alla  compra 
di  quei  feudi  in  tetra  di  *Bariy&  d'Otranrojma  foura  tutto  di  Tolignano* 
& di  ficcale  : parendomi  luoghi  per  quel  ch'io  n'bo  potuto  comprendere 


' - Abbate  Grillo, di  Mi'ftó  t \ 9jj 

COSÌ  di  paffégrfo)  di  buon'aria , & di  affai  utile  per  olfty  <*r  altre  entrate. 
La  pr  attica  delle  Galee  fa  dirne  il  y ero  sparimi  per  b nomivi  ejfcr citati  in 
quel  maneggio , & inclinati  al  *J\Caret:  e'I  negotiar  per  foftituto  è jpeffe 
Troll  e negouarc  alla  cieca.  L'huomo  è animai  terrejlre.*j\li  fard  caro  in- 
tendere ciò , che  nfoluerete  ; & in  tanto  noi  pregheremo  Dio , che  v'infbiri 
il  meglio;&  che  t meglio  finche  caminiate  co'  uofin  p ledi  .non  co' piedi  di 
legno,  (ir  di  attuo.  Il  Sig.  Op’c'Oy  (irgli  altri  paréti  fon  del  medejtmo  pa- 
rere : quando  però  quefta  oc ca fiondi  compì  a nonni  fàccia  in  tutto  rinun- 
ciare alle  ragion  di  Genoua per  quelle  di  Napoli , & di  quel  \egno , defi - 
derandoui  tutti  alla  ‘Patria . Saluto  il  Signore  Stefano y & i nipoti.  * 

Di  Subloco..  ‘ *•*•... 


Al  Padre  Don  Luigi  Zuffo  Cancelliere  della  Congregami* 
Cafincnfcc.  __  Parma. 


. . > 


~ A R G O M E N T O. 

$criue,che  il  Padre  Priore  è giunto , fc opre  perciò  la  Aia  graodc  allegre!* 
za , & riconofce  il  fauore  da  quello  Aio  Amico  • 

* * , , - , u* 

Y)  OTTO  le  tenebre  ecco  la  luce . E' giunto  il  mio  ‘Padre  tPriore,che 

mi  bdraflerenato  tutto.  In  fatti  così  è.  7\ {on  fi  giunge  mai  d *, Pafqua 
J e non  doppo  lungaf^uarefiima  : ©r  quanto  é piu  dura  la  vigilia  ytantoia 
, fetta  riej  ce  più  cara . O eoe  of cure  tenebrerò  che  lunga  QuarefimayO  qudn- 
ta  falfedtneydr  quanta  morttficatìone  di  tutti  i fenfi  dtìl  animo.Sia  bene- 
detta quefta  TaJ'qua , queflo  tranfito  dalla  notte  al  giorno  ; dirollo  pure  y 
quefta  riJurertionC  dalla  morte  alla  uìta;&  dirò  piu  che  dalla  mortei ch'e- 
gli ? pegg  o che  morto  chi  è mal  unto. Ma  chi  m'hà  portato  quella  de  fide - 
ratijjima  Vafquatll  Solcycbe  porta  non  Notamente  la  luefy  ma  lefefie  an- 
cor a, mentre  conduce  tanno  in  uaghiffimogiro  • Et  chi  è il  mio  SoletPoìy 
dolcey& caro  amico  mio;&  neramente  amico  di  quel  uero  Soleyche  ui  ri- 
de fecondo  di  tanti  frutti  di  amore  y& di  charitày  & v' infogna  (Volar  gli 
Amici . * Prcgployche  fempre  dtftendafopra  di  noi  i fuoi  fantifjimi  faggi  • 
Di  Subiaco.  . 


Al  Padre  Don  Eutchio  G hiroldi,  Cefcna.  - 

• * . * - . * * * \ 

A R G 'O  M E N ~T  O. 

Loda  il  Rimario  fitto  dal  Padre  frpra  Pope  re  del  Tallo, 6r  fi  ** 
Icùfa  di  non  poter  comporre  . ‘ ‘ ' * * 

•«I  * 

* . 

I-I  0 ricevuto  il  l\imario'Uhò  lettoy& mi  piace.  V.  *P.  bd  dìmoftm  in - 
A A gegnoyc  talcran^a;  & gli  imitatori  del  T affo  le  ne  fent  irono  obligo • 
/ Bene 


. '*  r — . 

». 

• Ddllc  teltcrtf  del  Mollò  R.  P;  ’ 

Tiene  fece  àtrabif dar  Le  voci  latine, come  poco  necej] arie . Si  attenderà 
à procurarne  la  publicationeyper  non  frodar  lei  dell' honorem  altri  del  cò- 
modo.In  lode  degli  amici  fuoi  non  ho fcritto.Mcne  rimordo per  bauer le- 
ne dato  gualche  Jperanga.Ma  per  sì  gran  uoiontà  bebbi  troppo  deboli  for- 
ate nò  so  quel, che  mi  pojjd  prometter  nell' àuuenire  in  materia  di  uerfi: 
perche  oltre  gli  anni  fon moltiplicate  lecurey&  diminuita  la  difpofuione. 
V.Tjmfcuj'crucón  la  fua  [olita  cortefia;&xon  quello  amor  escori  che  mi 
filmatoti  quello  mi  farà  feudo  contro,  Je  fiefjq,fe  mai  le  venifle  voglia  di 
querelarmene. E Uà  cuora  bàia  fua  parte  di  occupationi  co  quefta  iiuoum 
(ellcraria,<&  prenderà  più  fàcile  à còpatirmi  delle  mie.  In  tanto  ondere- 
mo paffando  queflo  auan  go  di  vita  con  rehgiofo  J'udoreyfe  non  con  glorio- 
fo  inchiosìro  : & impareremo  di  farci  talhora  ribelli  à noi  mcdefimi,per 
ferbarfede  à quella  legge  , alla  quale  ci  paino  obligati , & feruire  à quel 
Signoresche  pfèferuo per  noi.  Viuete  lieto..  DiGcnoua 


Al  Si£.  Franccfco  Soranzo  Ambafciator  Veneto  alla  Corte 

del  Catolico. 


A'  R<  G O M È N T Qf: 

Dà  auuìfodclla-fua  uica  pallata»  & dello  (lato,  &della  ftanza  prcfeace  tje- 
icriuendò  breuemence  con  uagjii  penfieri  Subiaco. 

* _ • . ’ i • i • i . . . * i ■ . ■ • . . • 

SO  non fermo  àVo  fica  Signoria  Mufiriflima  più  to  fio  per  le  occnpatlòr 
‘ nifue,cbe  per  lentie . . Le quali  fc  ben  fon  molte, non  fon  però  tantc-jy 
-the  occupino  quell*  parte  di  me)  ebe-gid  sì  gratiof amente  fi  vfurpò  l'amo- 
re, & l'-ofi truan ga  mia  v erfo  ilfingolar  merito  dell  lUuftriJJima pia  pér- 
• fona  . Le  quali  cofe  ,&  ne' miei  peregrinaggi  ,che  fono  fiati  moltiynon 
ban  mai peregrinatoti  nelle  mie  infi  rmitàyche  fono  fiate  Litigherò  fono 
- mai  fiate  inferme.  Sempre  V.S.JUufìnJJima  mi  è fiata  ferma  nel  cuore , 
i fitnprcfijji Ànell' ànimo . (J>a  Melano  le  diedi  parte,  cornei  Bpuerédimki 
- \Padn  nube  Menano  appoggiato  il  carico  dell' abbatta  di  S Giuliano  nel- 
\ itimia  T a tri  a ;dou  e per  t rè  me  fi  contìnui  hebbi  più  ad  ubidire  al  medico  > 
. ohe  4 comandare  a'  Monaci. Là  co'i melo  de  gli  ^imba filatori  di  quelli 
7tepublicaychepaJJarono  àcotesla  Corte  per  lo  maritaggio  di  fua  Maefld 
■faLitai  V . Signoria  Illuflnfjima  così  fenica  faluteycomc  mi  ritrouatut . 
Ritornai pofiixàxor  tenero  dal  maledi' enetia^er  ritrouarmi  à Tragìia 
feria  (fàpxroto  Cjeneralt;QUiaì  Yitrouaì  lefolittaccògliége  delti llufiriffi^ 
mo  Sig.yiofuopadreafrdi  molti  Sjgno^iy^f  ardici ^ et  qmui  mi  rihebbi 
del  fritto  .jpndefe  Venetiami  t ol fi  la  finita perattnentura.co'1  car&ggar- 
mi  fiucrcbioyme  la  restituì  aWincòtro  co'l  gouernarmi  mèglio.  Di  là  fini- 
to il  Capitolo,  venni  à I\ortja:dà  Ironìa  qua  alt  Jtbbatietdt  Subiaco. 
oui  reggime/ttofino  fhto  depiaatohà  già  l'anno.  Qti  e fio  litogo  è plorili 
Hpma  quaranta  migli&per  U uiadi  T moli  numero  fo  di  famiglia, fai  tn- 
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. Abbate  Grilks  diMifté:  • 

Ho  di  fhqut%ajd’fjkile  di  uia, fàcile  di  t orm pUtione,hòrrido  di  fito, be- 
nigno di  rieloyderno per  l'origine  dell' Ordine' Monadico, fa  ero  per  la  con - 
V « erftone  di’ Sur,  'Benedetto  , ZT  de'fuoi  di  (et poli*  celebre  per  la  fama  de* 
lor  miracolici biavo  per  gli  ferini  di  San  (jcegoro  ‘Papaie  he  nel  f ’condo 
• dc'fvoi  rrialogha  d;ff uf amente  ne  parlai  altamente  il  loda.Voflra  Sig. 
fUHflrifs.hd  qui  in  brevità  làmia  iuta  pa fiata, lo  fiato, et  la  finga  presèn- 
te. Del  futuro  nitro  non  ci  rimane  di  cert  o,che  h morte.  Traccia  a Die, 
f thè  thorn  fin  buona  . 'Dal  quale  prego  à V.  S.  1 Uu Uri fi. felici  fucccffi  nel 
ifublicofko  maneggio  felidfftmo  ritorno,  et  degmffmia  quiete  nella  futi 
patria  .Dome  [pero  ancora  di  riuederla , & diferuirla,jenon  abbate  di 
- quc'nobiUffrmi  Mona jleit, almeno  feruitore ddl'lUufìrifs.  Sig.  Francefco 
Saranno  mio  Signore  ;K[el  cui  nome  fintfeo  di  fcriuere,ma  non  mai  di pé- 
farc. Saluto  il  Clariffimo  Signor  Francefco  nipote.  Di  Svbiaco. 


Al  Signor  Nicolò  Tucci.  Lucca. 

...  w * 

ARGO  MENTO. 

Ricorda  Taffczzion  fua  al  Tucci , dicendo  hauergli  fcritto  altre 
uolce , poi  l‘inuica;alla  lua  Badia . 

» 

p OMTEBff  quella  volta  ilfilentio,per  non  roper  la  fede. Et  chi frena 
JtX  la  lingua  a follccito  amore  t Quàto  più  quejle  motagne  Sublacen  fi 
co  l'afpre'Zga  del  [ito,  et  io  la  fanti  t a delle  memorie  mi  fe  parano  dal  Mó- 
do, tanto  più  mi  nmfcotio  co  F’.S.che  nel  Mondò  sà  uiuerefuor  del  Modo  > 
&efier  cara  al  Modo  . Da  Ljenoua  le  fcrifft  alianti  la  mia  partenza  per 
Venetia.Da  Ferrara  le  inuiai  falliti  co'l  meg£p  della  Sig.Leonora  Beila* 
ta,cb'erajn  procinto  per  Lucca. Et  di  qui  Limito  al  nofiro  Sacro  Speco  > 
doppo  cb'à  l{cma  bau  era  ricevuto  i tbcforidiS.  Chiefa.ffb'l  fogge  Ilo  di 
quC't  i sìitr  luoghi  uerrà ad afjicurarli  tanto  più, et  à cofdarme  i oì  ufto 
della  fua  defiderata  presela, et  co'l  {rutto  della  fua  nobili ffttma  couerjà- 
tione.'Hgftro  Signoria  cdduca>&  le  fin  guida  in  tutte  le  fne  operai  ioni. 
Saluto  la  Signora  Leonora  con  tutti  di  fua  Cafa.  Di  Subiaco . 


*1  Sig. Annibai  Guafco.  • Alclfandria. 

A RGOME  NTO 
Si  moftra  lieto  delle  lettere  del  Guafco  «loda  alcuni  fuoiuerfi, 

& gli  auuiia  il  fuo  flato. 

CHI  viue  più felicemente  lontano  dime  f 0 quii  pr e Tenga  può  pareg- 
giar la  mia  lontanangaìV  .S.non  folamente  mi  uifitaxon  lefueno- 
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bitijjime  lettere  y che  fon  tanca  parte  dell'anima  fia  amoro  fa  ;ma  co'fuoi 
leggiadrtffimi  uerfiyche  fon  tanta  altera  della  fia  mente  contéplatlua . 
M'hd  inaiato  un  paradifo  di  Santiyimmort alati  qua  già  neW  eternità  del 
fio  jiiley&  beatificati  nella  gloria  del  fio  nome  . Che  poteua  mandarmi 
di  uantaggiofllò  trafeorfo  una  gran  parte  deli opcra:et  quanto  a'compo* 
nimentiytrokol:  in  quella  numera , che  dcftdcraua  d Tetrarca  i fioi . 

In  numero  piufpc/Tijin  ilil  più  rari. 

Et  fe  un  fuoco  accende  f attronchi  sacche  P.S. con  queflo  bel  me^^o  no 
infami  me  ancora  adir  qualche  cefadtl  mio  ‘Padre  S. Benedetto?  Ùqitale 
da  queflo  Sacro  Specoydoue  lugamétc  nife  à tutti  occoltofior  chea  Dio > 
co'l  quale  conti  nnamete  conucrfauayfor  e finalméte  qua  fi  aureo  Sole  dal - 
l'Oriétey& del  fio  lume  riempiè  tutto  il  Mondo.  Qui  fàbricò  quelle  site 
leggi  fitto  il  cui  foaue  giogo  corfe  uolontariamente  a fopporji  la  più  nobd 
pane  dell ' vniuerfo.Quì  m fomnuySig.Guafcoyè  la  cuna  dell' antichi ff imo 
Ordine  Monajtico.  ‘Piaccia  à Dioiche  ci  fu  la  toba  de' miei  troppo  huma- 
m affetti;  et  chequi  L' bicorno  mio  se  fiale  rimanga  eternami  te  Sepolto. Qui 
nino  lieto  di  quel  pocoych'd  nottra  natura  è molto  : & di  quel  rnoltoy  che 
per  acquifiare  il  cielo  è poco.Ilche  altro  non  è>cbe  un  grand iffimo  deside- 
rio di  ottener  l'intento. Ma  il  defiderar  non  batta. E neccffano  far  uiolcn- 
%a . Polirà  Signoria  mi  ci  aiuti  nelle  fue  diuote  eleuationi>com'io  l'ac - 
compagno  co'miei  Icnthma  pur'ajfettuofi  prieghi  ; & retti  felice. 

Dal  Sacro  Monafiero  Sublacenfe. 

Al  Sig. Luigi.  N. . .. 

ARGOMENTO 
loia, che  non  fia  pattato  più  oltre  contra  l’auuerfario,nel  che  dice,  che’I 
Zucchi  ha  fatto  liccio  di  ueroamico,&aggingne,  cfte’l  P.Aruntio 
Ita  in  Profopopxia.non  fcriuendo. 

PI  C E M Iy  che  con  l'arriuo  del  nuouo  fictcfforc  V oflra  Signoria 

retti  confolata  y&  rittorata  de' paffuti  darmi.  Et  m'edifica  mirabil- 
mente à non  procederne  più  a nauti  contra  l'auuerfario . Oltre  che  la  pu- 
gna Jan  a troppo  d figliale.  Egli  hd  dotte  ferir  Pottra  Signoria  : Vottr.t-t 
Signoria  non  bddoue  ferir  lui. Ella  è molto , egli  è nulla  . Contra  nulla 
non  s'hd  d combatter  fe  non  con  nulla. Et  fe  pur  Poltra  Signoria  bauefje 
onde  uendicarfi  aie  anco  farla  ricci/]  ario  por  mano  allarmi  . Egli  prò  - 
prio  le  hd  tolto  la  fatica  . Polendo  uendicar  fe  tte/fo  , hd  uendicato  lei  y 
i n vinditftam  contra  vindi&am.5,o/etftf  dire  un  filofofoycredo  Socrate  y 
che  per far  l huomo  cauto  in  questo  h umano  viaggio  era  ncccjfariOyibc-> 
fojie  Jcmpre  accompagnato  ò da  un  grande  am  coyò  da  un  gran  nemico  ; 
perche  l'vno  l'bauercbbc  auuert ito  de' j noi  mancimenti  fedelmente  > 
l'altro  punto  agramente^  & di  uant aggio  tenutolo  in  timore  . Tarlo  in 

timor 
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Abbate  Grillo , di  Mirto jrjr 

Wk or paffiuodi  fe  medefimo;che  nel  rimanente  credo,  che  VoHra  Sigrih 
ria  fia  in  ciò'dclla  qualità  mia, che  non  tcmorfbion  chi  amo.  Onde  fi  racco- 
glie,che  gran  profitto  fi  catta  anco  da'nemici . *Anxi  in  quefio  cafo  molto 
più,  che  da  gli  amici;  che  gli  amici  fon  rari , & que'rari  molte  volte  a fi  ai 
indulgenti, t nemici  molti, & fempre  mordenti  co'l  dente  di  maledicen\a> 
& di  rtgorofa  cenfura.  Et  Je  co  fi  è, non  folamentenon  fi  hanno  da  odiare% 
ma  da  amare  i nemici,  & come  flagello  di  Dio, et  come  mexgo  di  farci  ac- 
corti nel  hi  nere;  & anco  come  coloro  di  quali  per farci  queflo  beneficio, ta- 
pini offendono  grauemente  fe  flejfi . H or  non  ha  fatto  cofi  quel  mifero?  Hi 
voluto  ff  arar  le  bombarde  cantra  il  cielo,  elr  oltre  ibauerfi  fatto  fpacciar 
per pa^o,s'hà  co* l fumo  copertogli  occhi,  & ofeurato  il  cielo  medefimo; 
fi  ciré  non  hà  faputo  febifar  le  fue  palle  iflcffe,chc  ritornando  prccipitofe  à 
baffopnon  l'babbiano  grauemente  per coffo,& fattolo  miferabilc,et  abbo- 
tnmeuole  fpettacolo  à ciafiheduno.  Talché  Vostra  Signoria per  tutti  que- 
lli conti  hi  fatto  bene  à non  paffare  oltra  [eco. Il  Signor  Z uffo  ne  gode, co- 
me fuo  partiale ; & di  quel  petto  armato  di  fede  ha  fatto  inquefla  occafio - 
pie  vn forte  muro  alla  riputation  di  V olirà  Signoria  , & della  lingua  un 
folgore, & della  uoce  un  tuono.Che poffo  dirle  di  uantaggio ? V affrettiamo 
da  noi  finito  che  bauerà  di  riceuere  le  vifite  per  la  nuoua  dignità  accre- 
feiuta  al  nipote;dclla  quale  è certo  meritatole, Jendole  giunta  per  gradi,  & 
non  per [alti  ,f  c ben  con  veloce  corfo . T errò  L* indir  iigo  delle  lettere  , che 
Vcsira  Signoria  mi  auffa, & me  le  offero  di  uiuo  cuore. L'^iruncio  non  mi 
ferine.  Sta  in  profopopeia.SeVoftra  Signoria  ne  sà  nulla , ce  ne  faccia  mot- 
to. • Di  Subiaco. 

- — — . ■ ■■■■■  ■ 

/l  Signore  A goftino  Rocche tw.  Roma. 

ÀRGOMEN  TO, 

Àdinuicorifponde  con  inulto;  dolce  combattimento  d'amote.Appreflfo 
/criue  efferfi  molto  compiaciuto  della  fine  di  certo  negozio  con  V 
Illufiriffimo  d’Afcoli,del  quale  l'Autore  non  parla  mai  lenza  lodi. 

« < • « . 

L*A.  mia  dimora  à I{oma  fu  tanto  breue , che  dà  riceuere  i tbefori  di 
Santa  Chiefa  in  poi  non  mi  aitanti  tempo  di  fare  altri  negotij,  nè  co- 
pimenti  . Siamo  tanto  uìcini , Dio  gratta,  ch'io  (fero , che  V olirà  Signo- 
ria non  farà  men  pronta  ad  accettar  Cinuito, ch'io  le  fò  alla  noflra  .Abba- 
tta di  quello,  eh' è corte  fe  in  offerirmi  coll)  la  cafajua . 'Di  State  non  è Su - 
biaco ingrata  fianca  . Mi  fon  compiaciuto  oltre  modo  che'l  negotio  con 
l'iUuftriffimo  d'^Lf coli  fila  rinfcito  come  fi  fperaua  dalla  fua  prudenza: 
& di  q fiel,  che  fua  Signoria  Illuflriffima  hà paffato  J'eco , hò  fentito  mol- 
ta contentala . Benché  à me  non  fia  nuoua  t Immanità  d quel  Signore: 
foggetto  neramente,  & per  eminenza  di  ualor e, & per  benignità  di  na- 
tura meriteuole  d' ogni  grand c^ga,  & dell* amor  di  ciafcbeduno.  Il  Si* 

B^rr  x gnor 
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gnor  Vuoto  mio  fratello  batterà  acquiflato  un  gran  padrone y s9  conte  io  g 
& l' tino  >&  l'altro  attenderemo  à co nfcruar celo  con  ogni  dpnoHrationc 
di  amore uéle  oflcquio  5 & di  dinoto  feruigio  • lÀlle  cortefi  offerte  poi  dì 
Voftra  Signoria  non  farò  altra  rifaoSla  } rimettendo  tutto  quel  > ch'io  ni 
po'ejji  dire  al  molto > ch'io  dcfidero  di  fare  > doue  mifauorirà  de' faoi  co- 
mandamenti  , Et  Wottro  Signorie  conceda  ogni  f uà  più  defiderata  prof- 
peritàyet  contentezza.  Di  Subiaco . 


— - 


% . AlSig.MauritioCauneo.  Roma, 

argomento. 

Si  feufadi  n onThauer  potuto  uifitarc  in  Rolna  ,&  dice  hauer’unafaa lec- 
ceta nccuuco,&  che  alcuo’alcre  faranno  mal  capitateci  fine 
dice , che  per  uiuer  concento,  aonfpera. 

NO  JE  mi  fon\f ormato  tanto  à I{pma  nel  mia  ritorno  da  Capitolo , c' 
babbia potuto  Jodis far  con  Voftra  signortOynicon  meflcjjò  al  debi- 
to al  defidcrio  > che  haueua  di  goderla  almeno  due  bore . 7\(o/  altri 
Monaci  non  ci  molliamo  mai  co'l  moto  proprio  > mattamente  co'lmoto  d* 
yn  primo  mobile  uclocifjìmo  > & rapidi  (fimo  • Impero  la  facenda  non  o 
andata  in  tutto  male . In  uece  di  lei  bò  trouato  lafua  lettera , accompa- 
gnata con  una  del  nofìro  Signor  Z uccbi  5 rutta  di  zjicchcro.Dolccriftoro  . 
Mando  la  rifa  olla  qui  inclu fa.  Del  Signor  Lelio  Gabrielli  nonne  bò  > nè 
altra  di  ZI  olirà  Signoria  fuor  di  quella  . Saranno  andate  in  finifh  0 , Ba- 
flaycbe  non  uada  in  finifìro  l'amore , il  quale  fenzlaltiomezZP  dee  tener- 
mi in  buon  credito  de  gli  amiciyct  in  particolare  del  Signor  Leltoyfe  mi  ha, - 
yeffe  per  contumace  , Di  quelle  fa  eranze  poiynulla  di  gratin • Chi  nonfae- 
raynon  teme: chi  non  teme}uiue  contento,  Fluiamo  contendi, 

DiSubiaco,  . j 


• » 

Al  Sig.  Gianncttino  Spinola.  Gcnoua. 

argomento. 

ACCtìfala  riceuutad’una  fua  letwrt,8t  la  menzione  fatta  di  lui  in  Bologna* 
chiede  da  nuouo  un  madrigale , & auuifa  delrdferfuo. 

\T  di  Voflra  Signoria  di  io,  di  Marzo  mi  fù  refa  in  Bologna  % 
y doue  nell  andare  , & nel  ritornar  da  Capitolo  feci  breue  dimora  9 
& uifkai  Monftgnor  Feeelegapo  > co  l quale  parlammo  di  lei  un  pczx?  * 
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Di'  là  rifpoft;  & fe  ben  ini  ricordo  migli  altri  particolari  chiedeua  il  Ma- 
drigale di  quel  Caualiero  , che  VoSlra  Signoria  accennaua  di  mandarmi  > 
& non  mandò  : non  per  dame giudicio,  ma  per  leggerlo , come  cofa  bella  ; 
poiché  tale pareua  à lei  , che  nel  gufo  delle  poefie  non  prende  il  brufco  per 
mofcatello  . M fretterò  di  tiederlo  in  Sìampa  di  M.  Fabr  ano  ; ma  piu  d* 
intendere  dello  Stato  fuo  ; del  quale  è molto  ragionatole, eh' io  fia  foUecito , 
perche  fon  follecitato . 'Da  chi , VoSlra  Signoria  il  sa,  che  mi  riama  . ‘Di 
me  poco  ho  che  dirle . Viuo  all'vfanga  del  Mondo:  giorni  fereni , & me  fi 
nubilofi ; imperò  affai  fano  del  corpo,  & affai  contento  del  luogo  , (j r 
della  compagnia  ;majjime  in  qu  e Si  a Stagione  e Jliua , che  lo  Stare  in  mon- 
tagna è cofa  Signorile . Difegnaua  d àrriuar  fino  à Genoua;tna  le pioggie 
che  mi  accompagnarono  à Tarma  , c i caldi , che  mi  feguiuano  nel  ritor- 
no , mi  han  fatto  diferir  queSìa  confolationc , & quella  promeffa , ch'io  ne 
feci àVofira Signoria  . TSlpn mi conofco sì auucnturatone'miei  uiaggi  > 
chabbia  ad  affrontarli  negli  anni  bifeflili . T’afferà  il  feiccnto;&fe  non 
pafferem  noi , ne  uederemo  , & goderemo  . 'bici  mio  uenir  tra  Siena , e£“ 
l\oma  hebbi  due  buoni  incontri:  ? uno  del  Signor  Don  Blafco  ; ma  nell' ap- 
parir djffarue , perche  prima  il  perdei  di  vi  SI  a , chc'l  raffiguraffi  di  mi- 
to , cofi corrcua  à tutta  briglia  ; paruemi  pei-ò  di  fentirmi  nominare  : l'al- 
tro fu  Monftgnor  Centurione  co' l Signor  Don  C ar  lo  fuo  fratello  ; che  per 
effer  con  donne  mi  dieron  tempo  di  f aiutarli  afai  acconciamente . I{ejlaì 
con  tutto  ciò  pieno  d'una  dolceg^a  amara,  vedendo  fuoi  sì  fretti  amici , 
& non  vedendo  lei . Et  diffi . 0 Fortuna , & che  pofs'io  frerar  da  te , fe 
anco  i tuoi fhuori  mi  disfauorifeono  ? bjon  hauerei  minto  batterli  incon- 
trati . Mitro  non  ho . 'Di  fonia  non  le  vò  dar  nuoue , perche  arriuerian 
vecchie . ElLi  è grauida  di  peregrini  della  terra.Tiacua  à Dio,che  li  par- 
torita cittadini  del  cielo, bora  eh' è tutta  Santa . Di  S ubi  aio. 


Al  Sig.  Valerio Marcellini.  Veneria. 

ARGOME  NTO. 

Si  Moftn  l’Autore  buon  maeftro  delle  (itole  dì  Platone  , benché  fi  chiami 
dilcepolo  per  modeftia  .eflendo  tutto  amorofoquefto  primo  capo. 

Si  duole  della  morte  del  Gradcnico , & lodalo  infieme.  F ingra- 
zia il  Marcellini  come  metano  dell’amicizia  cotratta 
colSigcor  Barozzi. 

COME  duramente  mi  punge  Voflra  Signoria  del  mio  lungo  fleneio: 
Con  quante  armi  me  ne  tra figge?  fon  che  ingegno fo  affedio  di  argo- 
menti mi  chiude  ogni  uia  didifcra  S Tanto  apparato  dunque  di  guerra  per 
vincere  vn  vinto ? Ter  prédere  vn  prefoSTer  legare  vu  cattiuoST’er  otte- 
nere un  uoftrotMa  sò  quel  ; che  miete..  Mi  miete  con f ufo;  & eccomi  con - 

Vr  ì fifir 
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fyfi . Jgoncvro  di  arder  di  vergogna' per  cui  enrdodàmors . jCmo , amò) 
Signor  Mar  teliini  ,fe  ben  con  V offra  Signoria  non  ròdi  fiutar  d amore . 
Troppo  grà  Macflro  ne  fiere  vfeito  dalle fcuole  di  Platoncydoue  io  non  fui 
mai  buon  dtfcepolo . Mafie  à voi  b abita  nell'ingegno^  nella  lingua^  me 
■vinc  nel  cuore:  & in  qnclfìlentio  medefimo)  del  quale  fi  prontamente  mi 
aecu fate  yUr  fi  acerbamente  mi  punite . P{pn  fono  io  flato  muto>nò:  nè  di 
villana  origine  è Siato  il  mio  filcntio  > che  con  durerà  troppo agrefle  ru- 
stico chiamate. 'Ben  voi  fiere  flato  fordo;  ebefi  mi  rendette  la  pariglia  in 
amore  > hauerefle  intefo  nella  fua  muta  eloquenza  > ch'amorofo  rifletto 
verfo  di  voi , verfo  i voflri  fliidi)&  verjo  V altre  voStre  nobili fltme  occu- 
par ionici  flato  il  mio  tacereVamorvfo  prefuppottó  della  voflra  gentilezza; 
amorofafede  della  voSira  benignità  ^amorofit  contemplatione  de' voflri 
ineriti  y mi  han  fin' bora  trattenuto  il  fiato  . Il  quale  V offra  Signoria 
bà  voluto  cofiimpctuofanicnte  Mandar  fiora , non  per  parlarmi)  ma  per 
atterrami:  tanto  egli  c flato  gagliardo-,  & violento;  dr  con  faceta  bugia 
la  veracebiftoria  dell' amor  ofe  miefollecitudim  conuertire  in  fattola . Co- 
* me  che  la  lingua  del  Signore  Hercole  Vdincy  & di  molti  dc'noflrt  ‘Padri 
d'  San  Giorgio  di  tantialtri  amiciyà  cui  ho  più  volte  fchttoycbe  lè  por - 

geflero  le  mie  [aiutarmi,  &le  de  fiero  nuona  delfinio  Siato , non  fia  fiata 
efi'a  l'anello  del  / ito  Platonico)  & Ciceroniano  Cjigc.  Ma  la  fi  tomo  le  fatto - 
Ityet  i giuochi  in  di  filartela  che  co  fi  giuocandogiuocando  mi  pare  d' e fer- 
mi affai  ben  purgato  apprefioff oSlra  Signoria  della  fua  grane  acca  fa  ; &• 
dall'amore  paffiamo  al  dolore  )chc  nel  nero  ho  feutito  gramfr  per  la  mor- 
te ddnoftro  flluSlriJflmo  Gradenico.Dcgniffimo  lietamente  di.uita , poi- 
ché il fito  uiuere  altro  non  era  ) che  dar  ulta  altrui  con  là  voceycon  la  pen- 
nay&  molto  più  con  l'e ff empio  de'  cofiumi  innocenti,  Et  che  belli  film:  fon- 
damenti di  giouentù  balletta  quella  honorata  vecchiezza . Si  ite  de  nano 
chiaramente  in  lui  le  virtù  dell  età  giouenile  ? non  inueccìùate , ma  fitte 
perfette  nell'età  più  ueccbia  ; <£<r  per  così  dire  > i fiori  d'uua  incorrotta  gio - 
uentùydiuenuti  ammirabili  trài frutti  <V una gloriofa  vecchiezza  . Onde 
il  Signor  Gradenico  con  la  fua  nobilifjima  conncr  fatione  inuaghina  foa- 
u cruente  i giouent :>  e tiranneggiati  a dolcemente  i vecchi . Era  in  fomma 
dalle  ceneri  de  gli  antichi  Padri  di  coteflaeccelja  'Republicd)  & da  quel- 
le poche  generofe  fiutile  > ch'entro  vi  fi  nutrivano  > rinata  la  Fenice -J . 
Tj.acaa  a.Dio  , c'hoggi fia  rinata  incielo  : chi  fù  tanta  mente  di 

coietto  Sereniamo  Capo publico  y e tanta  anima  di  tutto  cotefto  fclicif- 
fimo  Corpo  ) tx>r  qua  fi  un  de'  fuoi  àngioli  cuttodi , l'habbia  in  conti- 
nua guardia , & protcttionc, > • • fiofi prego  * Dio  con  tutto  il  cuore . Per - 
ciaefquantoàme  > lefio  quàgiù  privo  d'un  ueroamiiO)  &d' un  gran  pa- 
dre ) & padrone-*,  ch'io  amava  > & riveriva  con  fvifeerata  tenere^ 
’gA-t.  Et  aggiungerei  anco  adorava yfe finga  idolatria  tbaueffi  potu- 
to.adorar  e.Et  conofco  veramente , ùh'in  queflo  mondo  altro  non  c'  di  luti - 
gOy&  di  durabileychc  m feria  & dolore, Ma  ringraziatala  Bontà  Duri- 

c 


Digitized  by  Google 


Abbate  GriIfo,di  Mifto.  96 1 

nd  > che  tanto  no  mi  puotc  bauer  tolto  la  morte  nella  glorio  fa  Mita  del  5Vj. 
(jradentcO)che  molto  più  no  mi  fia  reflitwto  nella  Clariffima  per  fona  del 
òig . Giacomo  liarogjy.  Dell' amor  del  quale  non  uò  per  bora  decidere  feto 
mbabbia  da  hauerpiù  obligo  all'  amoreuole  opera  di  P.  S . che  ad  alcun 
Malore^  di  quelle  mie  poche  ciancica  he  uatmo  attorno; per  non  attribuire  à 
me  più  di  quclyche  nu  fi  conuieneyet  non  togliere  à sì  fino  giudìcioy  coinè 
quello  del  Stg.BarogQ  quelycbcgli  fi  dcue.Delcui  raro  ingegnosa  delle 
cui  [ingoiavi  Eccelle intefiyrnentre  fui  in  cote fle  bade, Onde  di  fua  Sig . 
Ciati fs. non  m' è fiato  miouonèil  nomerò  il  merito;ma  fi  bene  la  grana, 
che  filano  flati  degni  i miei fcr itti  degli  occhi  > et  delle  lodi  di  taiey  de  Ile 
cui  orecchie  della  cui  patièga  no  era  poco  fattore  che fòffero  grattati . 
7^c  réderò  itrtàioìinortaU gratte  àP  ,Sig,  & d. ro  benedi' ella  quafi  ape 
habbia  Inficiato  del  tutto  l'aculeo  nella  piaga  ^poiché  ni  tanto  mi  hà  pun- 
to nel  principio  della  fua  lettera  guanto  mi  hà  untoy^r  raddolcito  nel  fi- 
ne.Et  poiché  qitefla  amicitia  najce  pur' bora  fiotto  i ucrtuofi  aufpici  di  Po- 
lirà S ignoriate  ella  è per  coti  dire  fi' aurora  di  sì  bel  rnatt:no>prcgo  lacche 
qua  fi  amorofa  nutrice  la  uada  [ottenendo  co' l latte  de'fuoicortefi  uffici , 
in  affi  me  con  l'occdfione  di  sì  congiunta  meinan^ay  & di  sì  uniti  animi  y 
mentre  io  così  di  lontano  anderò  procurando  di  farmi  talcyche  con  qual- 
che guttodi  buona  con fcienga,pojfa godere  il  frutto  di  tanto  acquitto. 
Et  T^ottro  Signore  all'vnoyet  all'altro  conceda  il  colmo  d'agni  nero  bette, 
4J)i  Subiaco.Doppo  ficritta.Dorillo  non  fi  uede  più  qui  da  noi.D  onlloyche 
portauanc gl'occbiy&  nel  uolto  il  colore>&  l'nnagine  della  iùrtù;et  no- 
ie u a effier  Monaco. Quetti  Monti  l'hanno  ffiaiientatofio  la  pietà  de  paren- 
ti L'bà  fatto  troppo  crudele  à J'e  tteffo  ..  Touero  Donilo . 


Al  Sig.  Cardinal  Colonna.  Roma. 

A R G O M E N T O. 

Ringratia  il  Signor  Cardinale  di  tauor  preftztogli.jmoftra  il  dtfiderio 
di  feruirloipoi  fotto  metafore  fi  duole  della  maluagità  d'alcuni  . 
prelecutorì  della  fua  religione. 

TI  ETfpOjrratie  à ZJottra  Signoria! Uuttrìffima  della  lettera  per  que- 
I\  tti  Vfficiah>& della  prontexj^ycon  la  quale  ce  n'bà  uoluto  fauo- 
tire. Dalla  amoreuole  bontà  di  sì  benigno  Trencipe  altro  non  fi  potè  uà, -» 
ffierare.  Il  Signor  Tier  Francefco  Doriay&  io  ne  ragioniamo  (fé fio  , & 
con  dinoto  affettala  celebriamo,  fonie  fcr  nitori  ambedue  di  V .Signoria 
llluflriffimorla  uonemo  fcrurr  quì  con  daperfona  y sì  come  la  firuiamo 
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toHdeftdcrio\ma  le  rofedi  queSlo  frefeo  aprile  fon  circondate  da  troppi 
dure  {pine:  né  perauuentura  mette  conto  d'incommodarfi  tanto  per  uentr- 
le  à «odor  con  tutto  il  caldo  di  cotesto  ardente  Luglio.La  naturayche  non 
fé  mai  opera  uana^non  fine  quare  hd  détro  l'altijfimc  mura  di  quefìraf- 
pre  Montagne  rinchiufo  quelli  luoghi  , & diuijili  in  tutto  dall' amenti à 
ò più  tofto  dall'h  umanità  di  cotefle  uaghijfime  coUineyet  nobili]] ime  pian  u 
re.Il  n olito  Vadre  S. "Benedetto  già  quella  babitatione  feelfe  peroccafion 
di  mortiti  catione  di  merito;onde  non  potè  tanto  celarfi  in  quefle  grot- 

te yebe  i inuidia  del  buon  Fiorerà  no’l  rurouajfe, la  rabbia  no'l  trafigefle , 
& la  perfecutione  al  fine  no'l  difcacciaffe.il  fuo  pestifero  feme  in  quelli 
paefi  non  è ancora  efhnto.Scandolofamente  fonfee , & mortiferamente  : 
fruttifica  nella  fua  pcfjima  pojl  mia. L'iniqua  mefle  è matura>&  la  falce 
non  forfè  lontana. "Benché  l'ira  del  cielo  ffeffo  miete , & deuora  le  cam - 
pagncydoue  il  ferro  della  terra  è lcntoy& otiofo;[degnandoellaycbc  l'ab- 
bomineuole  y& mal  nata  (ererc  fia  raccolta  nel  granaio  > & fatta  cibo 
della  gente. Pofuit  montcs  noftros  in  iolirudincm  ; ww,Non  hcredi- 
tatem  noftram  in  draconcs  deferri  * T^on  Certo . Sorgerà  Iddio  per  la 
(aujafuay& S. Benedetto  perla  Cafa  fna;et  riuolgerà  vn  giorno  gli  oc- 
chi di  pietà  uerfo  /’ affitte  fue  reliquieythe  pe>  tutto  troua  la  patria  fuor 
che  nella  patria  . tjid  fcorgo,ò  parmene  uedere  vn  raggio . Orane  Re- 
gnimi in  fé  diui  film  dcfoìahi  wr.Twcc/rf  à fua  Diuina  MaeHayche  ne 
-reggiamo  tosto  il  Sole. "Valla  quale  prego  àPofira  Signoria  ftuSìnffim* 
piena  contentezza  di  continuate  grafie*  Di  Subiamo»  a /.' > 


Al  Sig,  ISJìcoIq  Tucci.  Lucca* 

A R G O M £ N T O» 

Vice  il  parer  fao  della  Canzonedel  Tucci.la  loda  , & promette  di  legger 
con  o/Tcruazionealcune  Oecaue  deti'ifteffo . Finalmente  fi  prò» 
fenice  ad  una  uercuola  Gentildonna . 

• i • « 

T 0 non  poteua  con  maggior  prona  giuflificarle  lodi  date  alla  beUijfjma 
+ Canyon  di  V ojlra  Signorìa ycb:  co'l  notare  in  effa  quelle  partiyè  più  to- 
H quegli  ornamenti  ychc  non pareuano  d'egual perfettione  con  gli  altri  > 
onde  è si  uago  tutto  il  fuo  nobil  iffimo  corpoysi  come  credo  di  batterle  ac- 
cennato nell'  altra  mia -Et  quello  quanto  alte  lodi  . Quantoàgli  attuer- 
ei mentirò  per  meglio  dircyallc  dubita tioniynon  mi  occorre  dir' altro  > por-' 
ibeV olirà  Signoriay& con  ragioni  sì  uiiteyet  con  autorità  sì  grande  me 
ile  n] obi  e;  & maffime  circa  il  primo  > & ultimo  dubioycomeclx-ftano 
ambedue dyuna  medefima natura.  Hepblico  nondimeno  non  sò  che  per  fo- 
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disfhttio  di  l^oflra  Signoria , alla  quale  eleggo  più  toflo  di  obedir  con  mìa 
vergogna i che  di  contradir  con  fuo  diff  tacere , 7 '{oto  con  penna  critica -» 
per  oppormi  a'  critici ; onde  ella  ha  tanto  più  à tener  me  per  ueracey  e'I  fuo 
componimento  per  bello  ( fe  io  però  fon' atto  à darne  fentenja)  quanto  à pe- 
na occhio  amicamente  maligno  ui  trotta  neo.Viflejfo  affermo  delle  gratio- 
fe  Ottav.eydelle  quali  farò  la  fua  uolontdy& dell'Epitafio  parimentcycb'Ì9 
/ limo  derim  dalla  medefimafonte  : l'uno  & l'altro  troppo  fourabondante 
ricompenfa  diquefte  mie  di  {fi pi  te  fiacchezze;  ri ferbando  fempre  il  merito 
dell  Eccellente  parto  del  Signor  Cardinale  Catoniano  y il  qual  mi  può  in 
tutte  le  or.  cafoni  far  meritar  molto . *Del  tutto  retto  à f^oftra  Signoria 
con  infinito  obligo  ; & quefla  confeffione  uò  per  bora  che  mi  Maglia  per 
ringrat iamento . .Alla  Signora  Leonora  di  nuouo  mi  offeroydella  cui  ma- 
gnanimità fi  amo  horamai  tanto  ficuri , che  non  habbiamo  à temere  > che. 
non  la  guardi  da  quei  pericoli  y ne ' quali  fogliono  incorrere  affai  ffeffo  1<lj 
altre  donney&  muffirne  le  fmgolariy  come  Vottra  Signoria  dice . Quefla 
virtùy  anzj  qnejlo  belliffmo  ornamento  di  tutte  le  uirtùy  è ben  tale  in  leiy 
ch'ella  non  fi  può  alterare  y fe  non  in  meglio ; & quely  che  le  fi  concede  per 
premioyacccttarc  per  ittimolo-Quctte  nubi  di  lodi  humaneySignor  T ucci, 
non  arri  nano  tanto  alto  y chepofiano  turbare  la  fei'emtà  d' un'anima  gen- 
tile:) ch'unita  al  fuo  principio  d pena  le  feorge  di  là  fufo  > qua  fi  ombre  pic- 
cioleffofc hey  & caduche  . T anto  batti  alla  Signora  Leonoray  & à Voflra 
Signoria  ; alla  quale  co'l  confermami  al  folito  feruitore  prego  da  Dio  il 

f olmo  ) & la  fermezza  d'ogni  vero  bene,  Dt  Subiaco , 

* ^ 


Al  Sig,  Conte  Chriftoforo  Ca  Giglione . Mantoua. 

ARGOMENTO. 

• i 

• a « t ^ 1 • > • 

W * 

t (alta  la  gentilezza  del  Signor  Concein  fanorirlo  Tenia  hauer  meritata 
Jafua  grazia  ; fi  confetta  obligato  , & promette  gratitudine  i dagli 
notizia  della  Tua  ftanza,&  lo  priega  de*  Tuoi  comandamenti. 

LkA  grana  di  Vottra  Sig . Jlluflrif.  tanto  più  fu  gratìayquanto  mi  ucn- 
ne  incontro  fenz^alcun  mio  meritoy  &mi preuerme  fenzq  alcuna  mia 
efpettatione . Onde  sì  come  le  uengoà  rettarcon  tanto  maggiore  obli - 
gatione  y così  mi  parey  che  ogni  ombra  di  m ancamento  mi  poffa  tinger  d'- 
ingratitudine. Se  pur'  il  lungo  filentiomio  con  lei  non  mi  hà  fin' bora  mac- 
chiato di  quefla  colpa  : l animo  è però  fempre  flato  gratiffimo . C osi  piac- 
cia à Dioy  che  con  più  autentica  tettimoniauzq  > che  non  è quefla  delle  pa- 
role y pofia  fartene  fede  : & dell' auidiffimo  defider  o y ch'io  tengo  de'  funi 
comandamenti;  li  quali  porrò  fempre  à luogo  di  molta  tienturay  & di  mol- 
to 
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tò  fiabdimento . lo  in  tanto,  come  ferino  al  Signor  C onte  / ho  fratello  > nò 
concinnando  ndreggimento  diquefiofacro  Monafiero . Qui  affetto  nuo- 
ta fhuori  dalla  etnìe fiaffua , cioè  nuouc  occafiomdi feruirla  ;fe  pero fi  può 
dir  nuouo  feruti  dotte  non  è preceduto  il  vecchio  . diacciale  degnarmi 
di  tato,&  di  accettar  quefio preferite  ufiicioper  urna  efprefjione  della  mia 
pronta  uolontà * & dell' affezione  jterjo  la  perfora  jua  iUuftnJJima  ; che 
Dio  aceri fca y&  effalti  co  per  feueri^a  di  moltiplicate  graticci  Suhiaco . 


Al  Sig,  Gianncttino  Spinola . Genoua. 

A R G O M E N T O. 

De  fiderà  (aper  il  profitto  ,Chà  fiuto  i'  bagni . dicendo  cornerai  rimedi 
s'nanno  a fare  : loda  pofeia  i V ci  fi  ifuo  gentiluomo,  & gl’ingegni  . 
della  tua  Città, biafìmando  infieme  il  difetto  di  noti  li  nodrirc. 

Pl'ACC  Ij£  à*Dio,  che  f acque  di  Lucca  giovino  àV .Sig.&  che  ucn- 
ga  con  effe , <&  col  Jàpone  della  medicina  ad  hauer  fatto  vn  buon  bu- 
cato àfc  fi  uffa, & mondatoli  d'ogni  macchia  d'infermità . Quelli  rimedi 
veramente  fon  profi  te  itoli.,  r ice  un  ti  in  tempo:  ma  vogliono  efferrari  prie* 
che  fta  p off  ibi  te;  perche  il  bucato  nettai panni  sì,  ma  lUonfuma.  EtVo- 
lira  Signoria  è un  panno  troppo  nobile , troppo  gio  uè  noie , che  adorna  gli 
amici  >&  copre  ibijògnofi. dipani  fi  del  prò  fitto, che  ne  baueràriceuutoy 
&■  in  quefii  caldi  difmtta  gli  cfjèmtij  inaienti & con  temperata  quiete 
godafi  ifrefebi  di  (ampi.l  ver  fi  del  (aualieromi  piacciono.Lanofira  Cit- 
tà produce  buoni  ingegni : ma  non  li  nutrì fec . Qui'  pochi,che  frutti fi cany  - 
fon  tanto  più  degni  d fio  de  : & che  [ciaccamente  non  filmano,  ch'il  tinger 
Toccamente  le  carte  tinga  il  nomc,&vfcuri  lofplcndor  dell'oro;  & che 
per  altre  lettere,  che  per  quelle  di  cambio  non  fi  poffa arricchirti  • 

Di  Suhiaco . 


Al  Sig.  FierPrancefco  Dona . Subiaco. 

A R G O M E N T O. 

limita  quello  gentiluomo  a pranfo  per  godere  del  prefentftdi  alcunfTar- 
cufoli , incorno  a*  quali  con  eccellenzatii  grazio!!  con- 
cetti difeorre  . 

HO  R^H  0 %jf  bò riceuuto  una  bella  partita  di T artufoli > che  fe ben 
vengono  da  Fnrfh,norì  bang  unto  del  fàrfimte . InuitoP.  Sig.  à go- 
de,U 
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-dirli  meco  y&à  ri  fiorarmi  gli  occhi  di  tanti  giorni  difua  afferrai  : meip* 
tre  io  conforterò  à là  la  bocca  con  C eccedenza  di  quello  brano  frutto . 2)r- 
€o  btauo  ynon  tanto  perche  coraggio fament  e egli  nafte  allo  firepito  deUe 
bombarde  deiCielo  > quanto  perche  lontra  Ì opinion  di  MartiaU  yvinct 
al  parer  mio  di  gran  lunga  i boleti  > e tutta  la  f ongofa  falange  \ Il  qual - " 
Marti  ale  non  baueua perauuétura  gufato  i tartufali  delle  noflre  bandey 
a*  quali  non  è degno  ai  tener  la  fi  affa  qualunque  fungo  y per  dilicato  che 
fin . Et  auefli  yfe'l  faporenon  fà  bugiardo  l'odore , e'igufio  non  mente 
ter  la  toU  Una  fa  y fon  degni  di  cauaìcare  à banda  fini Jlra  de'  no  fri . lì  or 
fevihò  rifuegliato  l'appetito  concupi [cibile  con  quesìe  lodi , uemte  di - 
manine// io  Raffretto  al  [olito  pranfo  domtflico . • Di  Santa  Scolastica v 


Al  Sig.Contc  Baldaflaro  Cattigliene . Mantoua . 

A R G O M E N T O. 

Di  doppio  foggetto  è qutfta  lettera  . Fà  ufficio- di  condoglienza  per  la 
^none-delia- Suocera  laqual  loda  nobilmente , & poi  gli  chiede 
una  licenza1-  dieftraer  fanghi  medicinali. 

AD  Vpaffati  fcrijji  à Voflra  Signoria  IlluHn fama  , &al  gig.  Conte 
Cbrifloforo  fuo  fratello  lettera  di  memoria,^  di  efferuatrga  . Hor a 
le  ferino  lettera  di  codoglienzay&  diricbiefaSDuolmi  della  morte  della 
Sig.Cat  benna  Saluagabauuia  pur' bini  per  gli  ultimiauifi  di  Genoua;fà 
fido,  quàto  farà  fata  fentita  da  V.S.pcrla  per  ditale  he  hà  fatto  ella  (ta- 
na ualorofafuocerafa  Sig.Conteffa  d una  amor aioli fama  madre, Cjenoua 
d' una  degni fftma  matrona,^-  la  Cafex  Grilla  y nella  quale  era  nata  y d'uno' 
de'fuoi  principali  omamtti. Che  poffiam  farà  Ordinaria  legge  di  chi  urne 
è morire  : fedito  co  fumo  di  chi  perde  è lamentarli . (ofi  i morti  fon  pianto 
de'  uiuh& i nini  fon  feguaci  ammorti  ; <&■  cofi  uanno  quesìe  vicende  fiu- 
mane. Ber  fi  muore  ncpadrifiior  fi  rinafee  ne' figli . Tiaccia  à Dio  , ch'ai 
fin  tutti  rinafeiamo  cittadini  del  Varadifo,èr  die  quefagra  madreyà  cui 
torniamo  à poco  à poco  in  grembo, ne  partorì ft a al  fin  dejecoli  tutti  infie- 
me  fratelli  d' un  parto  mtdefimo  al  Ciào . *Doue  fimo  c'hora  ripoji  in  eter- 
na. pace  la  dinota  anima  della  Signora  (at  ber  inaino  fi  potendo  fperare  ab- 
tro  dalla  religiqfa  cflemplaruita  fu  a . 4 Perche  m' ani  fa  ycbe  V*  Signo- 

ria già  fe  ne  farà  acquetata  y & co'l  me^Zp  fuo  la  Signora  Còtejfa  parimé 
te'.Hor paffìamo  alla  ncbicftay&  da  una  morta  ad  una  mezza.  mua.T ro- 
ttomi una  fonila  Monaca yinnhabile  in  modo  per  ntiramento  di  n etnische 
poco  fi  puòmuouere . *Doppo  molti  rimedi  batmoconclufoi  medici  y che  i 
fanghi  d'equi  poffan  giocarle  affai  perche  ella  non  è atta  ad  efferco - 

....  dotta 


# 


$66  Delle  lettóre  del  Molto  R:P. 

dotta  là,  per  ciò  prego  V . Signoria  i reftar  j erutta  di fame  ottener  liecnr 
za  per  gli  officiali, d cui  tocca  permetter  l'ettrattio  di  effi  funghì,  acciocbc 
fe  ne  poffa  caricar  quella  quotiti, che  fard  giudicata  codiente  per  L'infer* 
via  ; V detta  licerne  inuiar  quanto  prima  olla  Sig ■ lórgbentina  fitta  Co- 
gnata,eh  e la  confegni  in  mano  del  Signor  M edico  C hiefa;  conuentndo  nel 
principio  di  Settembre  cominciare  il  rimedio . Che  Vomirà  Signoria  me  no 
debba  far  grafia  [ingoiar e, eh' io  le  ne  debba  re  tiare  co  particolare  ohligo > 
£ [imiti  conseguenze , non  occorre  ftarle  a [criuere  ; trattandofi  dell' ul- 
timo rifugio  d'una  mia  forella  ridotta  all'eftremo  . Dirò  [olo,che  mi per- 
doni , fe  troppo  mi  difpcnjo  della Jua  gentilezza  ,\J^Ca  ciò  mifcuftU 
neceffitdye'l  no  conofcere  io  coftì  per  fona  d' autorità , dalla  quale  poffa  fa? 
rar  fenica  molto  indugio  quefio  de  fiderato  medicamento  . Fresie  al  [olito 
f cr ultore  à Vofira  Signoria  Illufiriffima,&  al  Signor  (onte  fuo  fratello  , 
& [aiuto  la  Signora  Contefla , pregando  loro  da  Dio  tutta  quella  conterà 
tezjtjt, &fehcità,cbe  piudeftdcrano.  DiSnbiaco. 


Al  Padre  Fra  Matthco  da  Sria.  Fiorenza. 

' * ' « , a • . « t 

ARGOMENTO.', 
Vorrebeetfer  flato  uicino  a qaeftoPadre  ne’fuoi  finiftri  per  dirgli  rffri- 
gerio , & Teforta  a non  etfer  tanto  fenfitiuo;  rifponde  a certo 
• fuorifencmiento,&  moftradi  defiderar d’oa orarei  • 

Tuoi  fcritu  col  nome  di  lui . 

VO  $ T%*A  Vat.co  un  meflo  impeto  di  péna  ha  prorotto , & sfoga* 
to  meco  ad  un  tratto  molti fuoi fini  tiri . Il  Mondo  fa  fempre  dello 
fue,e  tanto  più  con  coloro , c'hanno  rinonciato  all'amicitia , & eonuerfa- 
tiQri  fua  , come  ftam  noi  altri  Hcligioft . Spiacemi , che  tra  quefte  auuer - 
fità  ella  numeri  l'hauemi  più  uolte  ricerco  in  Napoli  ,&  non  mi  batter 
trouato > & l'effer  poi  fiata  vlt imamente  à l{oma,&  non  mi  hauer  vedu- 
to  ; &fpiacemi , che  oltre  modofe  n'  affligge . Porrei , fi  come  godo  d' e fi- 
fa- tale  , c'habbia  potuto  prouocar  l'amor  [uo , coft  che  qucfto  amore  non 
[offe  tanto  fenfitiuo . T^on  vorrei , che  [offe  amor  dalnnamorato , ma  da 
amore uolc  : un' amor  materiale  anzi  che  nò , graffietto , buon  compiignet - 
to , un  pò  duretto  di  cotica , fi  che  ogni  minima  cura  no'l  trafigeffe  : una 
cofa  tonda  , che  non  fpeculaffe  tanto  : un'amore  in  fomma  filmile  alno- 
firo.l s[.  ui  fu,  nerbo,  & opere  . Vedo  altre  fi  come  [rammarica-*  j 
che  in  quelle  mie  lettere , che  vanno  mefcolate  con  le  altre  dell  Idea  del 
Signor  Zucchi  non  ut  ne  fia  alcuna  di  tante > che  ne  hò  fcritte  à lei . T^e- 
anco  quefio  de  fiderò . Che  t miei  fcritti  la  piacciano  , mi  piace  ; fi- 
rn indo  io  molto  il  fuo  gufto. Che  la  facciano  ambitiofa  , qucfto  non  m' è 
tarofie  ben  [ambire  immortalità  di  nome  è infermità  nobile,  dr  peccato 
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di  u sire . tJHa  certo  le  mie  carte  non  fon  tanto  belle  >c  babbuino  àfhr  pre - 
caricare  un'animo  cojlante >&  cinto  di  così  bella  tcrnperan^aycom'il  fuo. 
Onde  in queflo  pur  la  vorrei  amica , or  non  amante;. che  feorgerebbe  affai 
tolto  l'inganno  fuo . Vo  con  tutto  ciò  dirle , cioè  fe  quelle  lettere  dell' f dea 
fojfero  diuulgateper  opera  midolla  batterebbe  ueduto , ch'io  fon  pcrauué- 
t/ira  sì  ambitiofo  d'ejfere  bonoraco  del  fuo  nome , com'ella  d'ejfer  nomina - 
ta  ne' miei  fenttunon  no  dire  immortala t arconte  dice  clla;l,iqual  non  con - 
tenta  di  lodarmiymi  vuole  anco  Dei  ficare. Tur  delle  cofe  fue  può fare  à fuo 
fenno. 72  afille  foloych' io  (ia  l't^fagiolo,  & non  l Idolo  fuo.  t JMa  percbtLJ 
pon  è ucnuta  fino  a Subiaco  ? Il  lor  decreto  è sì  feue/o , ebe  tolga  le  uiftte 
degli  amici?  H or  udrò  io  àFiorenza*&  fe  farà  al  Sacro  Monte  della  Ver- 
na, tanto  piu  ci  uerrò  nolentieriy  quanto  in  parte  più  ninna  al  Cielo , anzi 
nella  medefima  fcala  del  Cielo . Attenderò  in  tanto  da  leiyfe  la  fua  con - 
gtettura  farà  fiata  verace ; & uerrò  poi  col  difeor forche  de  fiderà  > & ra- 
gioneremo di  mille  cofe  > le  quali  tr  ala  feto  in  gran  parte , perche  gli  occhi 
mi  lagrima  no  yil  caldo  mi  ammazja>&  le  mofche  nu  mangiano  ..jl  Dio 
Tadre  baccellini  mio-caro,  caro . Di  Subisco. 


Al  medefìmo  « Fiorenza. 

argomento. 

Mcufa  l’Amico  del  Tao  proceder  [eco  dimefcicamente,  commenda  un  fu» 
Sonetto  fi  feti  fa  di  non  poter  Poetar  della  Reinadi  Francia  , lo- 
da gli  (ludi  Tuoi , & lo  ricerca  ad  ofleruar  le  Icorr-euiooi 

d’una  fua  opera  Poetica.  . . 

# . « « 

E COSI1  lecito  domefiicamente  delirare  per  fede  di  amicitiay  & d'a- 
more y com’è  naturale  per  opera  d'animo  perturbato^  ang-ufiiato  • 
Onde  tutte  le  domeflicbeZjZe  y che  piacerà  alla  Vaternità  Vofira  di  ufar 
meco  faran  ftmpre  tolte  da  me  in  Jenfo  di  buono  amico.  TfJ  occorre  pren h . 
derne  altra  fcufa.^ilU  fua  paffata  lettera  rtjpofi,& feci  confegnarla  ri- 
fpofla  al  ‘Tadre  Guardiano  qui  di  San  Francefio  y come  farò  anco  quefla  » 
& le  lettcreyche  mi  occorrerà  fcriu  erte . Il  fuo  Sonetto  è belloy  & co'l  fuo 
fuoco  mi  potria  accendere  y fe  iofofft  materia  atta  à riceucrlo . zJtta  fon 
fatto  di  ghiaccio  nelle  cofe  diToefia , ch'io  farti  più  atto  ad  eflinguer'  al- 
tri y che  ad  effere  acccfo  io  . Toetar  di  fregine , & bigine  di  Francia  y & 
mandar  le  Tocfie  à Fiorenza  » fior  de' f ubimi  ingegni,  & madre  di  fio  ri- 
se lettere  inondi  no  (Ira:  opis . Stridemmo  in  Stagìon  m.gliore , Vadre 
Baccellini^  ce  ne  uergognammo . H r che  faria  adeffoy  che  n' accorgia- 
mo di  non  uakr  più  nulla ? Faccia  ver  fi  ZI.  Taternttd,  d cui  Jl  pollo  tem- 
prala penna  y&  fomminifira  l'mchioftro  : & beua  pure  al  fuo  proprio 
fonte  per  diffac&barc  i Cuoi  dolori ; eh' il  mio  coi)  freddo*  & aggbiaccia- 
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tot  per  farli  uenire  à chi  non  li  bau  effe.  Et  da,  fermo  ch'ella)  laquale  è 
coft  buon  femplicifia  de'  giardini  della  fi  loffia , & della  theologia  y che ;. 
ne  sàcauar  ficchi y & formare  empiali  ri  appropriati  per  le  piaghe  al- 
trui y non  uorrà , credo  y efier  fi  oppreffa  dal  proprio  affetto  > che  non  fap- 
fia  ne'  bifogni  curar  fe  flefia.Ma  riconofco  l' are ficio.  Ouefle  jòn  tutte  me 
di  horror armi;lcquali  no  rifiutoperchel  efier  e honomto  da  pari  fuoi  è dop- 
pio honore  Mafarammi  ben  più  caroy  ch'ella  mi  auifi  di  tutte  le  feorret - 
tioni  y & errori  > ciré  anderà  ofieruando  nell'opera  mia  y acetiche  nella 
nuoua  impresone  pop  a ufeir  più  corretta*  Ch'io  quanto  ante  ti  giuro  > 
che  non  hò  occhi  di  uederla  fi  lacerata  ; & aggiungerò  anco  lacerabile y 
da  chi  con  occhio  meno  amico  ttederà  in  effa  tanti  mancamenti  . Faccia - 
lo; che  m'oblighcrà  certamente.  Et  mi  ami  al  folito . Di  Subiaco • 


Al  Sig.  Mauritio  Cataneo.  Roma. 

ARGOMENTO. 

• • •-••**•••  • •• 

Scopre  con  quanto  affetto  egli  fcriua  a gli  amici , brama  la  pace  crai  Ré 
di  Francia,&di  Spagna.temcndo  i danni  d’lcaha,& raccoman- 
da duo  lettere  d’effer  Scapitate . . 

v.  • • 

L~4  bellezza  delle  figlie  è la  gloria  delle  madri. Et  lentie  lettere  tan- 
to fon  belle , quanto  fon  nate  da  quelle  del  Signor  Zucchi  > per  quel- 
la ragioney  che  lettere  fan  lettere  > & propojlc  generano  rifpojle  . Jl  ra- 
gion dunque  dalla  Signoria  voflra  > Ordalia  fua  vengon  lodate:  & in 
/petti  L' vltima  y la  quale  ha  guarito  lui  della  febre  > perche  è figlia  della 
fuay  c'hà  rif anato  me  del  martello  . Et  che  merawglia , che  quell' tncbio- 
ftro  habbia  virtù  di  far  gli  animi  faniycbc  hàforga  di  fare  i nomi  immor- 
tali Z Tale  è quello  del  Signor  Zucchi . Oltreche  s' egli  è ueroy  che  cosi 
nelle  parole  > come  nell' herbe  > & nelle  pietre  fiano  virtù  y che  miracolo  % 
che  quelle  parole^  che  detta  amorey  mago  foura  natura  onnipotente  y hab - 
biano  ualore  di  fcacciare  una  febre?  T ali  fono  le  mie.  Et  ardirò  afferma - 
Yty  che  f e l' affetto  yco'l  quale  ferino  io  talhora  all' Itiufln (fimo  Signor  Car- 
dinal d' ^4 foli  y non  f offe  temperato  dalla  riueren^a , & dalla  moderi** 
& vjcijìe  dalla  penna  tati  y & quale  uiue  nel  cuore  9 qualche  fa  luti  fero 
effetto  oaueriano  forfè  potuto  cagionar  nell' infermità  di  fua  Signoria  II - 
lu fin  filma  ti  mie  lettere . Ma  la  mano  della  Diurna  protettione  è confer- 
mata jòpra  di  luiygr  ella  il  libera  dalle  infermità  propriey  che  forfè  il  por- 
ta à medicar  quelle  dell'V  niuerfo . Faccia  Jddio  la  uolontà  fuay  vero  Me- 
dicoy& nera  aita.  Etegliy  che  vuòyallontam  il  uicino  ferro  dalla  de  firadi 
Franciay  & di  Spagnay  sì  chelcCmer^zapnon  sòs'io  midicay  addormenta- 
ta }ò  effeminata  Italia  ne'  lunghi  agi  di  pace}  non  fi*  colta  tu  mago , <jr 
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‘ eppreffa  : & quei  tuonili  d'orci  di  perle  > che  le  fon  & orna- 

menti , non  le  fi  volgano  in  capefiri  di  morte , oucroin  catene  diferuitù  . 
Via  celagli  j che  fi  lunga  calma  non  fia  pronoslicodi  più  fiera  tempera  . 
T^oi  altri  ì\e  ligio  fi  > che  uiuiamo  in  porto  > porgiamnt  dinoti  priegbiyfi 
che  nell'olio  della  paterna  mifericordia  rejli  ammollita  la  durezza  del- 
la Di  nina  giufiitia:&  nell' acqua  delle  noflre  lagrime  e finto  il  fuoco  del - 
l'ira  > & fu  focato  il  già  maturo  feme  del  prof  imo  incendio . Che  fard  il 
fine  di  quefia  co'lr  accomandare  aVofira  Signoria  ltncbiufaì& me  slef- 
fo;&  al  Signor  Lelio  Gabriele  l'altra  per  lo  Signor  Tacci  y&  caramente 
lo /aiuti  pc  r parte  mia . cDi  Subloco*  t ,M.  > « 


AI  Sig.Con  te  Ridolfo  Campeggi . Bologna* 

ARGOMENTO* 

...  * * : 

Loda  mia  lettera  di  quello  Signore,  & fe  gli  moiìra  fuifeerato  amico. Com 
menda  anco  un  opera  mandatagli  daini,  & lo  ringrazia  della 

Alma*  che  fa  del  fuo  giudizio. 

* % 

CHE  lettera  amoreuole  y ò più  tofìo  yocbe  lettera  innamorata^* 
^ y ella  da  termini  amorofi  non  ufciffe  poi  ad  altri  particolari  toc- 
canti à me  y direi  certo  y che  à ZJoflra  Signoria  fofiero  fate  cangiate  lc~J 
cart  e in  mano  : & che  baueffe  per  errore  intitolata  à me  quella  della  Sig. 
Hor  che  pojfo  io  wnejperto  in  fimil.  duelli  rifonderle  > che  uadad  tuono  ? 
Signor  rnioyio  so  più  amarelcbe  far  l'amorc;per  ciò  le  durò  cofi  allagrofjày 
ch'io  fon  fuoygjr  che  in  cono  farmi  tale  rtceuo  tanta  contentezza)  che  mi 
parrebbe  d'efler felice  compiutamente  yfe  in  quefto  Mondo  fi  potè jfe  goder 
felic ita  perfetta . Il  nodo,  co'l  quale  V oHra  Signoria  mi  iiringc  è altret- 
tanto ftnfibu  e guanto  inuifibile.  Ma  chi uedela  nobiltà  delle fuemanie - 
reytanto  fimilc  à quella  del  fuo  fangue  > & le  altre  rare  > & fingolari  doti 
dell'animo  fi.Cyvede  certo  non  vnoytna  infiniti  f or  tifimi  lacci  > che  dolce- 
mente mtftnngono  , e flrettamente  mi  giungono  à ler,&  mi  fanno  pareg- 
giar con  l'amore  chi  tanto  mi  uà  auanti  co  l merito  ; al  quitte  m'apprefib 
nondimeno  co'i  p ijfi della  ftimay^r  della  r inerenza.  .Amo  > & riuerifco 
V .S.  quanto  è ragioneuole. Ma  perche  l'uno  affetto  no  faccia  prcgiudich 
alì  ali  rojj fa  eròd' entrar  fcco  in  contefa  d'amorcyfi  come  ho  propofto;  & 
cedendole  in  tutto  la  uittoriayc'l  campo  di  quefia  a moro  fa  filofofiay  pafje- . 
rò  à ringrati  aria  delia  Montagna  (f ir  tea  . lo  non  pofio  fin'bora  dire  d'ha- 
ucrla  trafeorfa . U ho  uedirta  folamcnte:& fi  come  all'inuétione parnu  de- 
gna del  uuute  c ing  egno  del  Sig.  Dottor  ZoppiQycoft  fi  imo  > che  mi  riufcirÀ 
nel rin/atient eygiudicand  :la  proportionata  alloccafione->&  meriteuole  di 
forger  non  piamente  m Bulognay& di  porgerle  pellegrino  fetta  colo  ; ma 
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d'innalzar  fi  ne'fàmofi  capi  Latini  > & dbauer  per  thcàtroilgra  thcatfò 
d Europay&  per- inni  dio  fi  ammiratori  i fette  Colli . *JWa  questa  lode  bd 
troppo  del  Poeticoyperò  taf  damila^  tfr  uegmamoalla  florale  di  V.  S, 
la  quale  non  piamente  mi  piaccrà,mami  paj'ccrà  Jèrnpre  thè  djportàd- 
inu tarlami. "Non  la  rimirerò  con  occhio  di  riualeycb' è troppo  corrotto  > nè 
può  giudicar  rettamente ; ma  con  quello  > co'l  quale  fi  Joglion  mirar  quelle 
co  fesche  pofjonofhr  belli  anco  vii  occhi  Ct e fife  he  le  mirano purgarli  di 
ogni  errore. La  ringratierei in  tanto  dell' honor, che  mi  fàychiedendotniyche 

_•  /*  J • _ il  C ■ » I ‘t  '/Tl  * /»  ‘ il;*  ^ fjl  /Vi  1 


per  fona  di  Po  fra  Signoria  molto  Jlluflre  contimi  ametey& le  .coceda  qua- 
gli accrefcimcntiy& quelle gratieycbe  più  defidera ..  £ i S ubiaco 


Al. Padre  Fri  Giordano  Gargani. 
r,.  Alla  Minerua.. 


Roma  .. 


ARGOMENTÒ. 

Scriue  di  fentir  piacere  della  Tua  uicinanza , duoli!  della  mor  te  del  Tuo 
(iencrale , promettendo  di  prouarfl  a lodarlo  con  ucrlicome  . 
ciò  fà  mirabilmente  con  quella  lettera. 

* • • 

1 v 

JrEJ<{TO  piacere  y che  Foflra  'Paternità  fi  troni  in  Ppmay  pei * e fi  eri 
^ viano  conV'babitationcyfì  come  le  fonoflato  fempre\onla  mcmòriay 
& con  Caffè  mone . Mi  duole  alC  incontro  la  morte  del  fuo  buon  Padre 
Generale  y per  la perdita  y che hà  fattola  fua  Religione  <t  impennag- 
gio di  tanto  valore  , &di  tanta  bontà  . *JMa  credo  fermarti  entey 
che  l'babbiate  racquietato  in  cieloydoue  quafi  nnouo  àngiolo  Cuflode  > 
affai  meglio  ni  regga  y & uigouerni  : feudo  Jempre  vtuuto  non  fola- 
mente  come  mortale  > ma  come  fe  ogni  giorno  hauefie  hauuro  à morire» 
Onde  uengo  inconfeguenga  à stimare  y che  quella  terrena  parte  5 eh' è qu4 
giù  rimafia  'di  lui , ancora  cofi  fepolta  y bafii  per  gloria  della  Jua  fcjr9~ 
tura  : & lare  ligio  fa  y&  immactdata  Jua  ulta  per  celebre  fi,  ma  u\  IU 
Jua  C hrifiianifpnay& Sa  nti(firna  morte. Con  tutto  ciò  non  mancherò  per 
fodisfàttionc  della  'Paternità  V osira->& della  fua  nobili ffima  Religione  9 
eh*  io  tanto  oJJerHOjdi  ritentar  di  nnouo  la  gratin  delle  M ujè  y dalle  quar - 
li  fono  fiato  Ucentìato  hàgià  buona  pcggaycome  di  futile  y & inetto , pe 
altre  cure  y che  con  gli  anni  mi  Hanno  ogni  giorno  più  occupando . ScJ 
qualche  cofa otterrò  degna  di  loro  y & d di' oc  capone  y ne  compiacerò  uo- 
lentieri  la  Paternità  Vofir  agalla  quale  per  fine  mi  offero  yc ràfue  diuote 
prationi  mi  raccomando*  Di  S ubiaco* 
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/'  Abbate  Grillo,  di  Miftov 


'v  * Al  Sig.Mauritio  Calanco,  .Roma. 

à 

AvRG.OME;NTO. 

# , 

>crufcirdi  briga  fi  fottoponc  alle  lodi  attribuitegli:  icriue  con  quanto 
giubilo  a/petti  il  Zucchi . Ringraziai!  Cacaneoche  gli  uada 
facendo  acquilo  di  tari  Amici . 

* • 

NÒ  Tfi  voglio  più  contradire  alle  lodi  > cheVoflra  Signoria  mi  da; 

perche  è un pronocarle  di  uantaggio.Le  accetto  dunque  [enfia  con- 
tratto y fie  ben  non  [enfiare flore. Tanto  viùycb'in  quefla  maniera  le  uengo 
ld  porger  maggiore  occafionc  di  rnanifcjtarc  il  lode  noie  artificiato  Son 
tutto  in  fucco per  la  certa  efrctt  attorie  del  nottro  Signor  Zucchi  > il  qual 
mi  ferine  di  doucre  eflcre  ad  ogni  modo  à Roma  alla  rifrefcatayet  da  Ro- 
ma  fnbito  àSubiaco.  Voflra  Signoria  lo  v edera  prima  di  me  : gli  fàccia 
animo  al  rimanente.  Se  ben  quando  retta  abbreniata  la  uia  ancora  i pi- 
gri velocemente  corrono;  & le  cofe  naturali  quanto  più  s'auuicinano  al 
€entroytanto  maggior  u gore  acquiftano.Tqon  che  quette  Montagne  ab-  . 
ptjiri  fiano  il  centro  del  nottro  Sig.  Z ucchi  ; ma  sì  ben  quefió  mio  tene - 
roy&  affettuofio  cuore. In  quetto  ripongo  il  pretiofiotheforo  de  gli  ami- 
cly&  di  quelli  inparticolarcychc  mi  genera  l'amicitia  di  V olir  a Signoria 
tanto / ertile  , & fruttuofia^e'l  SignorLclio  Gabrieli  nonpuòefler fie  non 
nobiltjjimo  firuttoyperche  Lucca  tali  li  produce  fiRprna  tali  li  ricerca , & 
la  Corte  del  Signor  Cardinal  2 ì muifì  tali  li  nutnfcey& infiamma  tali  li 
honoroye  tali  kgiujlo  io  . l\pid.i  gli  gr  arie  per  parte  mia  del  luogo  > che 
mi  concede  nell' amor  fuoy&  ne' [noi  bonorati  peti  fieri  > com'io  le  rendo 
a V olirà  Signoria  della  phrtcycbc  mi  dà  di  quelle  {fritture  del  T àflòy  che 
fi  trouano  in  potere  di  cotefla  Signora  di  (afa  Or  fina  . Quando  fi  potrà 
iterare  à fio  ma  [enfia  patimento^-.: glorieremo  infieme  di  quejla  pr  attica , 
et  io  ad  ogni  modo Jarò  sepi  e fcdel  tutore  della pretiofia  beredità  del  T afa 
fio  .Che  tale  ni  bà  coftituitoiamorey&l'ofl  eruanga , eh  io  porto  à quella 
gloriofia  anima  > <&à  quella  immortai  memoria  yjbidomafjinie  in  effe 
fieri tture  cogiunta  tanta  parte  del  mio  pregiOye  tanta  lode  del  mio  nomey 
ch'io  debbo  defiderar  per  tutti  i eontiytb'cj canoni  luce permaggior  tefli- 
ficatione  deh  a nottra  lungdye  ttretta  amicitia.L'F pigramma  di  Taccu - 
itio  citato  nelle  notti  Jdtticbe  yc  bello  y & bene  imitato  ; & fie  io  potejfi 
tt  attardi  poetare  fienai  ragionar  dt  cofia  à me  fatta  qua  fi  im pojjìbitey pro- 
metterci a Voflra  Signoria  diligenza  d'imitare  almeno  l'imitatore . Ma 
credaych'io  non  mi  ci  so  mettere  fittila  oftefa  dcll'arteynè [enfia  demo  del 
’ mio  nomcyper  non  fare  il  peccato •>&  la  pcnitenfia  infieme.  "Roma  è giar- 
dino di  fiorai  ingegni  X he  occorre  ricercarli  in  quetto  montuofio  > & fiafi- 

S ff  /e/o 


i Dellcletterc  del  Malto  RP* 

lofo  Cito  ? Quanto  può  amore  notrito  di  gentile7^aycomeglifi  ripiega  la 
linda.  Mafo  contrail  mio  proponimentoycb' è di  non  piu  conti  adire  al- 
le Jue  lodi. Tentò  non  papero  più  auanti:  fé  non  che  nella  jua  lettera  de 
ragguagli  già  veggio  i)i  hnba  II feme  della  guerra  tra  Fràciayet  Spagna . 
Tronchilo  Iddio  prima  che  produca  il  mortifero  frutto;  & per  fra  mi  fe- 
. cordi*  non  ci  prtui  delfolito  nettare  di  pace . Et  viuat  lolers. 
c DiSubiaco. 


— 


Al  Padre  Don  Leon  di  Milano  Vifitator  Apoftolico  del- 
. rifola  di  Corfica. 

s , ^ 

• argomento,' 

Scriued’hauerne  piacerebbe  quello  Padre  uada  in  Cornea  ,doue  potrà 
coi  Tuo  ualore  meritare  preffo  il  Pontefice  «ne  ne  lo  manda. Dice  a, 
hauer  fcritto  in  buona  forma  al  Gouernator  dell  lfoJa,per  pro- 
curarli ageuolezza  nel  negozio, & con  traslati  bellilucHi 

ricercai luoi comandamenti. - . 

CI  E V.T.vada  inCorficaymi  è caro; perche  uàdoue  la  dimanda  il  fro 
valor  e,  & dotte  la  manda  chi  riè  dritto  eftimatore  . Và  d ordine  di 
'Noftro  Signore yg'r  per  J'eruigio  di  / 'anta  ChieJ a. Iddioyc'hà  in (pirato  que- 
lla l'anta  ìmpref adirerà  grati  a anco  ne'me^7jy& felicità  ne' fini  ; 
jbonàgli  animi  di  chi  può  àgli  aiuti pr  e fidi  neccffari . Et  Jiimoy  che  l 
Signor  Goutrnatore  dell' I fola  farà  pronto  à porgerle  ogmjauorcy  acuì  &e 
ferino  caldamerrtey& con  qualche  gufo  di  buona  confi  den\ay  per  hauer 
egli  un  figlio  Monaco  appreffo  di  noi , & io  appreso  di  lui  amicttia  di 
qualche  a uno. Se  iofojji  a T^maymuouerei  cotefii  Jllufiriffitni  Torporau 
compatrioti  ;ò  fe  in  Genouayi  parentiy&^gli  amici  à procurar' à 
ageuolcT^a  pojjìbilcima  per  bora  non  pofìo  piti  . Accetti  quefto  picciu 
frutto  della  mia  buona  uolontàyet  la  coltiui  ffeffo  co'fuoi  comandamenti ; 
che  non  la  trotterà  in  tutto  piatita  di  futile;^  ne  potria  un  giorno  produr 
de' più  grandi. Iddio 't accompagni.  fDi  Subiaco. 

m «■  ■ 1 “ “ “ — — 

Al  Signor  Gio.  Battifta  Strozzi.  Fiorenza. 

argomento. 

Loda  le  lettere  di  quello  raro  fpirico,c  i fuoi  -componimenti  i fi  fcuja  01 
non  hauer  potuto  finir  alcuni  «crii  per  le  nozze  della  Reina  di  Francia» 

& dice  m udirgli  componimenti  lugubri^  lopr«iga  à polirli. 

BF.LIA  firada  di  benevolenza  y & Camorre  mi  và  rutta  ni  a aprendo , 
& [pianando  Voflra  Signùna  con  te fre gentdijfme  lettere  . Ter 
quèjia  donerei  io  uenire  fptffo  à ritrovarla  > & à prouocar  con  uoci  Im- 
mane parole  diuiney&  doni  cele  ficcarne fono  tutti  i degntjjhm  parti  deh 

v U 


igitized  by  Google 


» 


Abbate  Grillo , di  Mirto;  f 

la  fu  A mente  eleuata  ; ma  dalgouerno  domestico  > & dagli  altri  /limili 
della  Religióne  fon  corretto  à tramare  amai  mio  grado:non  tanto  c 9 pie- 
di dell' oper  adoni  intrinfecbe  > quanto  co'paffi  della  pcr/ona  itteffa';  fendi 
da  alcuni  me  fi  in  qua  continuamente  in  moto  . Già  per  lo  nobUiJftmo  fi  Ur- 
ine de'fuoi  MUffuni  ver  fi  me  Mondana  io  affai  felicemente  à denuare 
quel  gran  mar  di  gratiey  & di  meriti  della  inclita  fuegina  Maria,  quandi 
da  nento  contrario  di  una  improuifa  andata  à Ver  ligia  ne  fui  finitamente 
diflornato:  onde  lafcuul'imprefa y&y  per  cofi dire , dal  talamo  p affai 
pofcia  al  tumulo  y con  occafione  di  uifitar  nel  mio  ritorno  la  Sepoltura  del 
noftro  T ofeano  Virgilio . Mandolene  un  breue  diffegno  in  quegli  miei  po- 
chi ver  fi  con  alcuni  altri  di  fimigliante  materia  . Ella  non  folamente  può 
farmeli  buoni , & belli ; ma  immortali  ancora  nella  lor propria  mortey  de- 
gnando di  ritoccarli  con  l' immortai  fua  penna . Md  ogni  modo  à Lei  tocca  ' 
4 di  migliorar  le  cofe  altrui  y che  le  fue  sa  fare  ottimcynon  à chi  malamen- 
te lesa  far  buone . M me  farebbe  altrettanta  arroganza  accettare  di  far 
difcepolo  chi  mi  può  far  maeflroy  quanto  è fouerchia  fommeffion  di  Voflra 
Signoria  y che  mi  attribuita  tanto  . Troppo  certo  fi  abbaffa  meco;  ma 
q netta  bafìcT^a  i innalza  di  vantaggio  . Che  mentre  fi  và  nafeondendo 
tuttauia  fra  UhclleTga  delle  fue  lodadffime  oper. ey^r  procura  anco  di  na- 
feondef  quella  bellezza  iftefia  y non  può  farlo  in  modo , che  non  uenga  d 
rivendere  molto  piu  nel  chiariffimo  cbriftallo  della  fua  modettia , tr  hu- 
miltà;  della  quale  non  ceffa  tHeco  di  ragionare  il  Taire  Don  Lattando 
Scella  > il  quale  riè  rimafto  à fatto  prefo  : fe  ben  dall' altro  canto  l'bò  prefo 
ioyrimanendofi  mio  Sublacenfe.  E paffuto  da  M pollo  à Mercurio , & dal- 
la Toefia  all’Economia . Cofi  è piaciuto  a' Superiori  giudicandoloatto  ad 
ogni  bonorata  imprefaycome  riefee  mirabilmente . Egli , che  non  poco  fil- 
ma ua  de  fiere  ammeffb  alla  fempliee  conof cenila  di  V ottra  Signoriay  penfi 
horay  quanto  le  retta  obligato  5 & la  ringratia  della  fua  beneuolcnga  , 
della  grada:  accettando  ilgiudicioych'eÌla  fi  cor  te  fornente  fà  de'fuoi  feru- 
ti in  luogo  di  fingolar  beneficio. fDi  me  non  occorre  dire  altro.  Sono  auch  io 
corda  di  quella  unica  cetra  di  nerayet  fanta  amicida.  Se  V.S.  mi  toccherà 
con  qualche  fuo  comandamento  > non  le  rifuonerò  forfè  ingratamente . Et 
noftro  Signore  la  conferui per  ornamcntoy& prefidio  delle  belley  & buone 

lettere:  & le  conceda  ogni  vero  bene.  Di  Subiaco. 

* • 

Al  Signor  Annibai  Gualco.  Aleflandria. 

ARGOMENTO. 

Due  friggerti  contali  quella  lettera  ; te  lodi  del  Guafco  , & la  feufa  .che 
* fa  l’Autore  della  tarda  ri  (polla «attribuendo  la  colpa 
alla  tardanza  della  propolla. 

SE  Iddio  mi  perdoni  tutte  le  mie  colpe  y che  non  fon  nè  poche  > nè  piede - 
le>  ch'io  quell*  uolta  vengo  à confi farmi  Uberamente  con  V ottra  Si - 
''  Sff  x gnoria 
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■ 'moria  d'tm  mìo  matte  peccato.Hò  inutdiato  grandemente  il  bene  del  prof- 
fimom  o.  Jt  Dio  buon  H eltpofo . Coftl . Jtìla  mia  ‘Patria  medefìma  Ha 
Snuidiato  la  {refenda  di  V.  S:  fattore, & matia  tanto  fmgolore,  quanto  e 
i'efler  iti  fi  tata  dafoggetfo , & perscnttlexza  di  coftnmt, &per  emtrtctt- 
'va  di  dottrina  coft  atto  ad  honorare  ogni  gran  Cit tadorne  ignorato, et  ce- 
librato  don  uttque  ègiillo  delle  più  belle  yZT  buone  lettere . Et  fe  nonfofje 
l'abódantc  ricompetifa,cb'  io  nc  nego  a ricever  ioti  l aiquijto  della  jualeg— 
rnadnffima  di  20  di  Settembre, bò  gran paura  che  mi  limerei  tuttauia  in 
queflo  peccatosi  per  ulta  del  Sig.  GuaJ'co.Ma fe  io, pure  in  luogo  tifante* 
^rfolitario, Monaco, & romito  infieme  bò  potuto  in  si  fatta  maniera  pre- 
ttaricarc,qualc,& quanta  bà  da  flimarfi  La  cagion  di  quefta  mia  preuan - 
catione?  0 merito  violento.  Bafta,  VS.  ebe  sa  quanto  uale,& quanto  co? 
confi  ni  deli  ingegno  bà  allargato  i termini  del  nome , & i imperio  degli  a- 
itimi , & quanta  for^a  bà  particolarmente  fopra  di  me , dicalo  ella  peì' fu 
fìeflà-cb'io  quanto  à me  dirò  folamente,cbe  fe  ho  fiuto  il  peccatolo  fatto* 
w fo  ancora  la  penitela:  bauedo  ricenuto  lafua  lettera  quattro  me  fi  dopr 
pola  data  • ebe  uoglion  dire  quattro  me  fi  di  contumacia  apprefjo  lafuagc - 
filcvza.Ma  la  corona  del  trionfo  è Uperdonare;& perdonare  alla  mia  po- 
ca forte  più  tojlo,cbe  alla  mia  negligerò  per  meglio  dirc,al  rigido  ftto  di 
*ucflo  Sacro  Speco  Sublaccnfe, altrettanto  famofo  di  fantit a, quàto  mala - 
gcuole  di  uia;cl?il  Demonio  iflcflo,cbe  ci  fu  à tétare  il  Tadrc  S. Benedet- 
to di  concv.pif cerila  di  carne, fi  cleffe  di  uolarcipiu  toflo  in  forma  d'augel- 
lo,ebe  di  venirci  in  figura  bumana:sì  difficile  eia  firada  per  queste  Mon- 
tagne alpeftri,& pericolofc  baiale  quali  per  parecchie  miglia  tutto  din- 
torno lo  circondano: Vò  dir, che  le  lettere  qui  no  capitano  per  uia  di  corrie- 
ri,né  di  paffaggieri,fe  non  ci  fono  portate  apolli  che  non  feg  ne  tempre  , 
che  fi  de  fiderà.  Ma  quefie  d. facoltà fin  piu  guflofe  fintili  lavande . Se  be 
quelle  di  rs.no  ban  bifogno  di  fi  dijiaro  condimento  per  nufcir  tali:  maj- 
fime  à me, al  anale  non  è mcn  caro  di  nederf  eloquente  imaginedir.  S.  in 
nucfla  fheoda  carta  di  quel, che  mi  faria  forfè  flato  goder  l'originale  in  Ge- 
mila.Ter  che  di  quello  affai  toflo  farei  rima  fio  priuo,  & con  martello:  & 
quefla  rimarrà  femprc  appreffo  di  me  conguflo.f^cl  paradifo  di  quefla  bé 
trono  io  l'angiolo  mio  diurno,  feV.S. là  non  trouò  l'^ngiólofno  terreno* 
quando  mi  uifofp irò. Ella  co'lmegzo  della  diuotione,et  della  contempla- 
tane bà  ben  già  ottenutole  chi  Iba  generata  al  Mondo  t la  rigeneri  fopra. 
il  Mondo  > cioè  nel  colmo  della  nera  fiiofofìa,&  che  trasformi  cotefla  Jua 
bell' anima  in  àngiolo, & d'angiolo  finalmente  in  Dio.  Dal  quale  prego 
0 Voftra  Signoria  tutte  le  benedittioni , & le gratieixAlle  Signore  C oi  nc-t 
ila,  & (Jirplama  Spinole  mie  nipoti  unmio fallito  qualbora  le  vede , 
DiSubiaco.  -i  ...  ’ 
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. Abbate  Grilfo,di  Mjfto» t>7j 

Al  Sig.  Nicolò  Spinola  Tuo  Zio . . Genoua. 

» , • « 

ARGOMENTO. 

<31i compatìfcede’  fuoitrauagli  toccando  alcuni  penfìeri  di  filofofia^  en- 
tra artificiofamente  a lodar  il  Sig.  G*ann:ctino  Spinola:  fcufafi 
di  non  hauer  potuto  comporre  per  le  nozzeReali  di  Spagna 
• ' come  nèanco  per  la  morte  del  S,Francefco  (irimaldo 

chen’era  mericeuolei 

.4  > « 

QVKS  de  gli  vndici  di  T^ouembre^alla  quale  ri  fiondo  al  prefen-  ' 

te  y è la  prima  lettera ycb'io  habbia  nceuuta  daV.  Sig.  da  parecchi 
tneji  in  qudych'io  non  ne  riceuo  . L'altra  > che  dicchauermi  mutata  pochi 
dì  fonoyjdrd  fmarrita . Et  hà  potuto  farlo  à buon  conto  del  reciproco  af- 
fettOy  che  non  fi  perde  con  la  perdita  delle  lettere  : amf  dotte  effe  manca - 
noyegli  maggiormente  fupphfcey& parla  doue  effe  taccionoy  & compati - 
feedy  offra  Signoria  de'fuoi  franagli  in  utroquehominc  La  vecchiezza 
Signor  zjoyper  fe  fi  e fi  a è morbo  > <&  t cfier'buomo  ha  troppo  gran  relatio- 
ne  coni' e fi  er  mifero . La  profferita  è matrigna  della  virtù  : l’auuerfitd 
madre  della  uera  filofofia  . Co  fi  parmi  hauer  letto  y e talhora  e- 

£erimentato.  Vomirà  Signoria  non  occorre  dirlo  ; nè  fi  bada  mottrar 

: uia  à chi  è giunto  al  termine  . E a fi  a , ch'io  mi  doglio  più  de'fuoi  dìs - 
gitili  y che  non  m' allegro  della  buona  nuoua  y che  rni  dadi  itiuer  nella-* 
memoria,  & nella  gratta  del  Signor  Conefiabiledi  Casìigliafie  ben  dell'ie- 
na y & dell'altra  molto  mi  pregio  . Et  pofio  dire  in  ucritd  > che  per  un* 
oncia  di  piacere  m'hd  dato  V oih  a Signoria  vna  libra  d'affanno  • 
Sciagurato  macellaio  eh' è questo  Mondo  . Sempre  ci  dà  più  offo  y che 
carnet  & pur  tuttauia  torniamo  d bottega  > & compriamo  il  nostro  mal  e 
ordinari  contanti  . ^JVfail  mal  comune  fd  parer  minore  il  proprio  : &i 
buoni  amici  fono  di  gran  folleuamci  t j all'animo  abbattuto  . Il  Signor 
danne  nino  è uno  di  quelli , che  fanno  quefio  mirabile  effetto  , ‘Direi 
uero  Tlf  degli  amici,  bonor  delle  am icittc  > fefofii  certo  > che  V offra  Si- 
gnoria non  donefie  comunicargli  quefia  lettera  : fipendo  > ch'egli  fi  con- 
tenta più  della  uirtùyche  dell  i lode  : anzi  che  tutti  i numeri  della  uirtù  fi 
ritrouano  in  grado  di  eccellenza  nelle  operai  ioni  fu  c . Sò  ben  > ch'egli  ap- 
prefio  il  Signor  Concflabile  me  in  uece  di  mento  : fendo  più  tosto  per  me 
ite  fio  contumace  apprejfo  quel  Signore  y che  benemerito , non  bauendolo 
compiaciuto  ne  anco  d'un  iierfo  nelle  l^oZZS  Escali  di  Spagna  ; benché  da 
f ua  Eccellenza  richiesto  più  uolte . fi  fotlecito  intento  di  far  cofa  degna-,, 
di  tanto  chieditore  m'hd  fatto  commetter  cofa  indegna  di  me  y ch'era  obli 
gaio  d feruirlo  y ancora  con  danno  del  proprio  nome  > & bonorare  almeno  > 
fenon  adempire  il  fuo  defiderio  . zjfóp.  la  Toefia  non  degna  più  d'habitar 
mecoyuedcndomi  accompagnato  con  l'Economica; nella  quale  bì fogna  che 
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fludijychi  studia  il  buongouerno  di  fami  glia.  Me  ne  fono  accorto  bora  piu 
che  marcire  hauendoffarfe  molte  lagrime  per  l'intempeHiua  morte  del 
tioftro  Sig.  Francefco  Cjrimaldo  > non  bò  potuto  con  fi  dolente  affetto  pur 
formare  un  uerfo.Et  forfè  che  la  uita , & la  morte  del  Sig.  Francefco  non 
pofiono  ejìerc  degno /oggetto di  nobil  pocma.Egli  effendo  mortale >è  viuu- 
to  in  modo  > che  morendo  hà  lafciato  immortai  memoria  : & fi  come  con 
le  fue  chiarijfime  virtù  batterebbe  potuto  illufirare  ogni  piu  ojeura  fàmi- 
glia,cofila  nobilesche  nceuè  da'fuoi  antccejforiybà  Ufciata  più  grande , 
& più  chiara  af noi  pofieri  . Iddio  l'habbia  in  gloria  , fi  come" fiimo  . 
Che  non  finifee  l'buomo  innocente  la  uitayma  la  mortalità:  majjtme  ch'e- 
gli y per  quanto  intendo  > adoperò  l'cflrcmo  fenfo  tutto  alla  memoria  di 
cDioy&  l’eftrema  voce  all' inuocationc  della  fua  Jàntiffima  Madre.  ‘Da' 
quali  prego  àlui /‘anta  requie  y&àr oftr a Signoria  quella  tranquillità  > 
contentezza  ycbe  più  de  fiderà.  Di  Subiaco. 


~ . i 

Al  Signor  Paolo  Grillo  fuo  Fratello.  Napoli. 

ARGOMENTO- 

Auuifacomela  fua  lettera  hà  còmodo  in  !uf  doppio  affetto  #jPoifiuo!ge 
a piagner  la  morte  del  Grimaldo,  & a lodarlo. 

J/G  K Fratello . Conia  voftra di  io.  di Decembremi bautte im- 
piagatOydr  fanato  in  un  punto  mede fimo  > dandomi  con  la  difperats 
f Ante  di  Tioftro  fratello  infime  auifo  del  miglior  amento. La  perdita  /aria 
fiata  comune  comune  refla  parimente  V acquiHo;  ma  comune  anco  il  dii- 
bi oj  perche  Je  bencyper^uanto  mi  fcriuete , refta  egli  reftituitoaUa  /beri - 
X a della  vitdynon  è però  alla  certezza  della  fa  Iute . La  morte  ci  ha  que- 
lla uolta  minacciato  > ma  il  colpo  non  è andato  noto  > che  pur  ci  bd  col- 
to  in  parte  molto  fenfitiua  per  la  perdita  > c'babbiamo  fatto  del  Signor 
Francefco  Grimaldo  noftro  Cugino  y&dme  pojlo  dir  fratello  peri  amor 
particolare,  che  ne  portauamo  .Sia  benedetto  Iddio  di  tutte  te  fue  vifì- 
te  y da  che  quella  nobiliffima  anima  in  ucce  di  lafciare  vna  vita  piena  dì 
anniycome  dimoFtrauala-compleffion  di  quel  corpo  fi  ben  temperato  fhà  la- 
Jciatv  vna  uita  colma  di  virtù  > & d'opere  egregie  . Ver  molti  gradi  di 
Innevate  imprefe  era  afeefo  il  Signor  Francefco  alla  gloria  de * valor o fi 
€a  ual  ieri  y & Capitaniy  & per  quefto  ultime  <T un  ChriFlianij/imo  fine  è 
paffuto  à quella  detta  uita  etemay  fi  come  è d.t  Filmar  fi . fofi  piaccia  d f va 
Diurna  Maeftd . La  qual  ci  conferai  tutti  noi  > che  reftiamo  al  f io  fanto 
piacere  ;&  doppo  la  confolation  de’ben  morti  ci  conceda  per  fua  miferkor - 
dui  la  perfetta  folate  de' mal  nini  . . *Di  Subloco  . 


Al 
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Al  Padre  Doo  Maffimimo  Gabbiani . Rauenna. 

• * • 

•ARGOMENTO. 

Manda  un  Madrigale  defideràdo.  che  iia  meflb  in  Mutici  da  quello  Padre 
ilqual  loda  m quella  profetinone,  e *1  redo  della  lettera  Aà  per 
foggecco  le  lodi  di  Luca  Marenzo  . 

quefli mefi paffati un  Madrigaietto  àV.  T.  fatto  nelmarti- 
* rio  di  S.Vlacidoypcrchefoffe  honorato  della  fua  mu fica;  ma  dubito > che 
fia  fmamto,non  fenuendomene  ella  cofa  alcuna.  Gliele  rimàdo  di  nuouo .. 
Sòyche  lo  fa  u or  irà ver  la  pietà  del  foggettoffe  non  per  lo  merito  del  compo- 
nimento Jl  quale  fi  può  j limar  molto  pocoy  da  che  le  Mule  l'han  traf cura- 
to nel  viaggio, & lafciatolo  in  arbitrio  della  fortuna;che  Dio  sa  doue  l'hà 
condotto . UoYyCome  dicono  rimando  di  nuouo.  Mi  folcua  dire  il  Sig. Lelio 
Bertaniy  che  un  valente  Mufico  foura  goffa  Toefia  era  come  un  ualorofo 
Caualicro  foura  una  roTga.  Se  V.  T.  non  caualcherà  queHa  uolta  un  Bu~ 
cefaloynon  fardyeredo  ioyin  tutto  male  à cauallo:  & potràffe  non  raingan- 
noycorrcr  la  f ia  lancia  y come  ha  fatto  altre  uolte  con  fodisfattionc  de  gU 
gettatori. Quefli  giorni  à dietro  mi  capitarono  à cafo  le  ultime  fatiche  del 
Sig.Luca  M arengo^  degni  film  a memoriayquafi  tutte  piene  de'  miei  ver  fi; 
ma  un fi  giou  inetti  fotto  canuta  Mufica:  fendo  fatti  in  quel  tempoy  che^J 
non  folo  la  Toefiay  ma  il  Toeta  erano  immaturi  affai.T  auto  più  ne  fon  de- 
bitore à quell' immortai  Cignoy  che  per  co  fi  direy  uolle  cantar  l'eflreme  fuc 
eflequie  co'  un  fi  d'un  Grilloyraddolcitiy& immortalati  nella  fua  melodia 
foauijfima. Simili  huomini  non  douerian  mai  morire  .Ma  che  marauigliaf 
u inco  chiudnàgli  occhi  qucLlogran  Mondo  > & dì  horrido  cadauno , & 
tenne  immenfo  riforgerà  anch'egli  à più  bella  uitaycome {limo  del  Signor 
Marengo  jpn  lo  quale  o fferfiparticolar  facrificioin  guiderdone  d'hauer 
tanto  honorato  le  cofe  d'uno JconofciutOyò  almeno  non  uedutómai . Iddi* 
me  lo  accetti  per  falute  di  quella  armonica  anima  y & à t^oflra  Vatemi - 
tà  conceda  il  fine  de'  f voi  religiofi  penfieri . Di  Subiaco • 

*•  ■ 1 * ■ — ■ 1 . . — 

Al  Sig.  Agoftino  Ricciardi.  Bologna. 

argomento, 

lutimi  un’importuno  auuertimento,  & prega,  che  ti  ritratti . Dice . che 
non  fcriuc  all'altro  Amico  douendoti  abboccar  leco . Scriue,che  un 
certo  Libro  d'imprefe  le  foffe  purgato  dall'ingegno  di  quello 

Signore,  potrebbe  acquiilar  maggior  pregio  : 

EGRE  G I A M veròIaudern,&fpolia  ampia  refertis. 

"Bella  imprefa.Cke  rilieuaua  far  quel  mefehino  più  mifero  con  p& 
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lejargli  l'occolta  fuamiferiay  facendogli  bere  alfiafeo y douenon  volle  be- 
uer  Rinaldo? Ai  y affato  non  era  rimedio:  al  prcfentcy&  al  futuro  Umor - 
te  haueua proueduto  ; bora  oltre  la  piaga  dettammo  fi  troua  il  tapino  in 
vn  zimbello  sì  fatto  . Fluttua  tra  gli  fi  mòli  delt  honòrem  F Intani f e fio  pe- 
ncolo della  ulta . Feda  Goffra  Signoria  di  grafia  di  operar,  che  L'amico . 
fuo  ritratti^  faccia  ritrattare ,ò  moderare  in  qualche  modo  sì  importuno , 
C-r  pericolo fo  auuertimento;  chenonfia  pietra  di  fcandalo, per  la  quale  il 
ponevo gentilbuomo  fi  rompa  ilcollo.  AlSig.  Giulionon Jcriuo  alt  rotto- 
fio  nc  abboccheremo . Sò>  quanto  egli  fia  buono  interprete  del  mie  cuore . 
‘Del  libro  dell'imprcfe  no  sòyche  mi  dir  e. Ti  raro  piace  àgli  altri ychi  trop- 
po piace  à fe fteffo.  trifori  nondimeno  delle  cofe  buone . Et  Vofira  Signoria 
col  fcruor  di  quel  fuo  ingegno  ardente  farà  ben  > qua  fi  còn  viuo  fuoco  ri- 
fplendcrc  > & purgar  quell' oro,  eh' in  quella  rozza  terra  è nafeofio  : & nc 
farà  tale  fcelta>cbe  potrà  arricchire , er  adornare  il  fuo  dijfegno  . Velica 
Jue amoreuolcTJS polla  ringratieret  di nuouoffeio  non fa pejfiyc Ideila  non  ■ 
c di  coloroyche  i doniyò  i benefici  connet  tono  in  ufura . Mi  ami  al  foluopnè 
fi  fiordi  l ufficio  di  charità.  Vi  Subiaco. 


' Al  Sig.  Antonio  Beffa.  Alla  Piubega. 
ARGOMENTO. 

« 

Scriue  d’hiucr  ueduto  uolenticri  il  figliuolo  del  Beffa , lo  confola  del* 
frutto,  che  fa  ne  gli  feudi»  appetta  gli  Elogi:  3uuifa,che  le  fue  lettere 
eran  per  ilhmparfi  fenza  fuo  confeneimento:  8e  che  in  Vinegia 
fra  gli  amici  h hauca  tenuto  dolce  ragionamento  di  lui . 

SO  7^0  occupatiffimo . La  mano  uola piu  toflo  con  quefìa  pennay  chcA 
non  ferine  su,  quella  carta . Il  carattere  le  ne  può  far  fede . M'è  fiato 
caro  veder  l'apportatorcyquafi [uà  uiua  imagine  . Hò  ragionato  fecoy  & 
megli  fono  offerto  . In  tre  mefi  di  fludio  mòflra  haucr  fatto  quattro  anni 
di  profitto.  È figlio  di  Vofira  Signoria . T^on  occorre  dirne  altro. (fili  Elogi 
Cajlighoni  uerran  fetnpre  tardi,&  le  mie  lettere  fempre prefte.  t^ACa.  non 
fon  più  mie.  Sono  in  man  degli  amici:  ejfi  ne  faranno  il  piacer  loro.  Quan- 
to a meynon  uò  darle  al  tJ^Hondo.  E moflro  d'infiniti  capiy&  d'infinite 
fentenze.ìn  Fenetia  hò  trouato il  Signore  Udine  femiuiuo;ma  fi rauuiuò 
tutto  uedendomi  all'im proni fo . Si  parlò  di  FoHra  Signoria  con  bocca  di 
Zucchero.  Fi  fteffo  fegm  con  gli  altri  comuni  amici.  Ts[è  più.  Qui  ri  Aringo 
il  ragionamento;  ma  non  già  il penfiero.  Iddio  la  guardi . • Di  Tarma- 


Ai 


« 
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AlSig.  Valerio  Marcellira.  • Vene  ria. 

ARGOMENTO. 

* 

» 

Commenda  il  Marcelini  per  (ingoiar  amico , &haucndo  intefo  del!» 
raccolta  delle  lue  lettere  prega  che  non/icno  dato  alle  (lampe. 

LkA  Zìi  fitta  impollami  della  mia  Congrcgathne  , è vifita  y che  mi 
men  da  Dio  per  mortificarmi}  per  ciò  dalla  mano  fua  fami  filma  toc-) 
t etto  -volentieri . La  quale  so,  & mi  rendo  certo  ycb'in  quello  mio  lungo  y 
& faticofo  per  egrinaggie  mi  guiderà-)  <&  foflerrà  egualmente : ma  filine  y 
co'diuoti  prie 7 hi  di  tanti  amici  > & di  Zi  offra  Signoria  in  particolare . La 
qual  m'ama  Sun' amor  fendale  y cioè  d' uri  amor  fodoy  fermo , & ft  abile  : 
d'uri  amor  non  mai  otiofo y perche  femore  opera  ; eh' in  uecedi  tante  penne 
haue  altrettante  mani . 'Dica  di  nò  chi  no  'l  prona . Tffo'l  dirò  già  io  > che 
Pii  fento  ogni  giorno  piu  legato  da  moni  lacci  della  fua  fingolar  corte fia . 
Et  non  tanto  d' ha ucr  raccolto  in  compagnia  dicoteRi  miei  Signori  le  mit 
lettere  y fparfe  per  molti  luoghi , & per  molte  mani  ; quanto  d'bauerle 
raccolte  fotto  il  nino  gelo  dell'inniolabU  fua  protettane . La  qual  non  do- 
perà permetter  ncU'auuenirc  y che  più  nudano  peregrinando  ; muffirne  per 
timmenfo pelago  delle flampe . Ella  sàbenyquanti (sano gli j cogli  di  efio  > 
quanti  i moRri:  & quanto  elfo  pelago  infime  per  gli  naufragi  di  molti > e*r 
di  me  fitfio  ancora  . Che  hà  più  di  fette  anni  » che  una  mia  CPietofa  ,c "T, 
xAffettuofa  creatura  il  folca  projferamente , & dirò  amo  gloriofamcnte  ; 

pur  di  coRà  à punto  hò  nuouaycbe  a’ dì  paffuti  è fiata  per  naufragare  • 
Tenga  dunque  Mostra  Signoria  lecofe  mie  a p prefio  dife  di  coteHi  Si- 

gnori miei  amoreuoli  ,& fateci  tutti  infieme  collegio  f opra . lederete  in 
e/Je  affai  fficfi'o  l'ingegno  mio  infermo  . Medicatelo  co  l fai  ut  i fero  fuoco 
della  uoslra  penna . Co  fi  affetto  ; & maffime  dal  purgato  giuduio  del  ua- 
lorofo  Signor  Menini  : & dall'occhio  accuratiffimo  di  cotefli  dottijfimi 
Signori : & co  fi  mi  prometto  > perche  Zio  Rra  Signoria  cofi  vuol , ch'io 
mi  prometta . Quante,  quante  gratie  mi  fà  U mio  Signor  Marc  eli  Mi  y Ec - 
celi  enti  filmo  non  f blamente  di  titolo > ma  di  uirtùy& digentilei^aiquan- 
te  i miei  Clan  fimi  (j  ut  filmano  > & 'BaroggQ:  quante  i miei  lodar  i filmi 
Magno o & Frangipani:  o quante . Toff'o  beri  io  morire  ingrato  nell efpref- 
fton  della  gratti ud incarna  no  già  nell'impreffiw  dell'animo  gratoyche  fem- 
pre  re  fiera {colpito  di fi  grata>  &gratiofa  imaginc,  materni. 

Di  Suhiaco. 


Al 
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Al  Signore  Opicio  Spinola  fuo  Cugino . G cnoua  * 

ARGOMENTO. 

Moftra  quanto  refi  afte  coniolato  della  lettera  di fno  cugino  ,& autentica 
la  riconciliazione  doppo  lungo  filenzie , & efaggera 
l’amor  luo  uerio  di  lui  » 

« 

LA  lettera  di  V olir  a Sig.  è ferina  tempo  > cioè  ferrea  il  giorno  della. 

data;ma  non  fin %a  numero^  fendo  ripieno  il  foglio.  Era  ben  ragione > 
cb'in  quitta  parte  fefie  ccmpiutay  & fu  pplifle  al  mancamento  delT altra  , 
come  lettera  di  ri  fioro  : benché  il  rittoro  della  fua  uifta  mi  ualeffe  a'mefi  : 
pa flati  per  mille  volumiytw  che  per  mille  lettere . Cara  uifta:e  tato  più  ca- 
Wyquàto  mcn  preuifta.  Che  fe  V . S.fà  in  quel  tépo  eddotta  à Tarma  dall' 
elcttione>et  à punto  per  ueder  meloni  ella  mi  diflcyà  quefto  improuifo  bene 
io  fui  guidato  dalla  forte  ; perche  non  penfana  à tata  dolceT^ga.  Miri  fefù 
grande>cbe  potè  temperar' in  gran  parte  l'amaritudine^  l'angofiia  del- 
la morte  di  mio  fratello  y fattami  faper  pure  allhora  da  lei . Che  certo  non 
la  fentij  di  gran  lunga>quanto  porta ua  il  cafone  ben  preueduto  molto  tem- 
po auauti . Che  m'hautfle  tolto  un  fratello  la  morte  > era  cafo  comune  > e 
tolerabile  : che  m' baitene  tolto  Sottra  Signoria  ogni  altra  cofa  y che  Ut 
morte , era  cafo , ardirò  dir , particolare  > & infoino  > & infopport abile  ; 
come  particolare  > & infolito  è l'amore  y eh' è fempre  fiato  fra  noi  due . In 
rueTgo  dunque  alla  ghia  d' un  racquittato  cugino  par  > che  refiaflc  foni- 
merfa  la  doglia  d'un  perduto  fratello . Hora  fiaringratiatoDio  y checofi 
fcguifle:& ch'ella  fendo  in  uiaggio  per  la  fama  (afa  di  Lorctoycon  fi  buo- 
na congiuntura  prendere  occafioncdifgrauar  fe  tteflad'ungreflb  debito 9 
& la  porgefle  à me  di  fatiarmi  d'un  lungo  digiuno  > &di  afloluerla  d'un 
grane  peccato ; accioche  poteffefhr  pofeia  la  fua  rifila  con  uva  confi ien'ga 
puray  e tranquilla . Mi  fi  fece  poi  vedere  à Bologna  nel  ritorno  y perche  di 
vantaggio  l'affolutionfoffe  plenariaycioè  dipenay  & di  colpa.  Cofi  feguì  ; 
onde  ogni  cofa  hò  rimefl'ay&  ne  mado  à yoftrra  Signoria  in  quejìa  carta  , 
autentica^ generai quietanga.Ch' io  habbia poinuocato  in dubio l'amor 
fuo  per  mancamento  diferiuere , non  fe  l'afcriua  ad  offe  fa;  ma  à maggior 
fignificatione  dell' amor  y ch'io  le  porto . Il  quale  quanto  è piu  grandeyt cot- 
to più  uiue fofjicttofo: quanto  c maggior eyt anto  daminor  cofa  refia  offefo . 
Quella  è fua  conditone.  Chi  lo  sà  meglio  di  lei?  Quefto  mio  dubitar  dnn- 
queyfe  pure  ha  bi fogno  di  fcufayfiufilo  Vottra  Signoria  y non  come  difetto 
di  fedeyma  come  e coeffe  d' amore:  imper fett  ioncyper  cofi  dircydi  troppa  per - 
fcttione.Ma  perche  fiamo  entrati  in  ducilo  d'amore,doue  la  uera  vittoria 
è lafciarfi  uincereyio  me  le  rendo.  Et  fe  la  penna  in  quefto  cafo  è lancia  > io 
qui  la  de  pongo  y & l'abbraccio . 1\i( aiuto  la  Signora  Zia,  Cuginay& gli  ab- 
criparentiycon  renderle  gratie  delle  buone  ntioue . *Di  Subiaco. 


Abbate  Grillo,  di  Mifto»  p2t 


/I  Sig.  Giacomo  Barozzi.  Venetia. 

# 

argomento. 

Si  pregia  deiratnicùia  di  quello  gentilhuomo  , gliiuuifa  la  morte  d*oa 
luo  fratello,®: come  era  fiata  lacerata  una  Tua  Canzone  da  un’igno- 
rante Afittarco. 

t)^  K TU  di  Veneti*  : &fe  non  portai  meco  parte  di  Vottra  Signoria 
. fwtffimé  y ne  portai  però  nel  cuore  t imaginc . Che  de  grandi  huo- 
mini  non  è vaco  bau  ere  il  ritratto  . in  quello  contemplala  fbcfleuolte; 
& seggiola  fpetialmentc>quafi  in  gentile  otto  alleggierir  tal  bora  il  pefo 
delle  fue  graui  cure  in  quc'mieì  pi  ùfortuna  tiyche  meriteuoli  ferini . Et 
quante  uolte  ce  la  ueggioy  tante  notte  me  ne  pregio  y & ne  la  ringratio . 
Maio  do ue  alleggierifco  le  mie , cure  non  pur  graui  > ma  pungentif- 
(jme  ? Trouai  per  uiaggio  il  nuncio  della  morte  d'un  mio  fratello  • 
Sa  Iddio  quanto  m'è premuta  > & fallo  chi  sà  fraternamente  amare, 
Lafcio  di  Rendermi  intorno  à quejlo  particolare  > non  fendo  io  sì  va^o 
del  mio  dolore  > ch'io  uoglia  funejlamente  adomar  quella  lettera  del- 
le mie  lagrimcynèfuneftar  gli  occhi  altrui  . *Dirò  folo , che  quefle  breui 
parole  tali  > <&■  quali y fon  me fte  reliquie  di  quel  poco  di  fpirito , che  ni  è 
rimaflo  dop post  grane  perdita  . ‘Per  giunta pofeia  ho  intefo  diurna  » 
che  una  pittura  mia  canora  è capitata  a' giorni  a dietro  in  mano  di  non  sé 
chi  • V olle  confiderarlaima  da  mal  praitno  del  nrefliero  non  la  fi  tuo 
nelfuo  lume  propriotonde  à gufa  di  queRi  Quadri  dèdite  > ò tré  facete  » 
modernamente  trottati)  riguardandola  obliquamenteyparite  che  gli  rap- 
prefentajfc  un  Diauoloydoue  ella  è pura  effigie  d' ^Angelo  > d’ange- 

lo di  a jf e tuo  fa  pietà  . Talché  il  buon'buomo  ribaueua  fatto  affai  fì- 
nifiro  concetto  ; & cofì  fe  ne  re  Rana  y fé  non  che  per  opera  di  alcuni 
*1* adri  dello  Audio  fu  afiai  rotto  fatto  capace  deli  errore  y&hd  rittorato 
i danni.T uttociò  fcriuo  io  à ZJojlra  Signoria  CUriJftma>acciochefaipiaf 
ch'iti  quefle  mie  dure  perdite  > & anguflie  non  perdo  la  memoria  de  gli 
amiciynè  di  lei  m particolareytanto  mio  caro  amico  > & Signore: augi  do- 
tte io  perdeffi  mefieffo  > ttimerei  di  non  potermi  ritrouar  meglio  y che  in 
lei: fa  pendo  > di  che  moneta  ella  mi  paga . Segua  dunque  di  amarmi  > e3r 
me’l  dimoflri  co’ ic  ornati  darmi)  cornei a prego . £t  Jfyftro  Signor fìafem* 
pre  fu  a compagnia,  *J)i  S ubino. 


AI 


Delle  lettere  del  Molto  R.'P» 


S _ 

* * • * ‘ * •*  • ♦ * _ ■*  • 4 . . • , — » « » 

Al  Sig.  Mauritio  Cataneo.  Roma. 

t • • • 

RGOMENTO. 

Fà  un  poco  di  rifentimento  col  Zucchi,  ma  pieno  dimore  & dice  hauer- 
gii  date  alcune  Tue  lettere  per  la  fua  Idea , & che  una  parte 
fene  ftampauano  ia  Vinegùr- 



HO' le  lettere  di  V.S.con  le  [olite  nuoue;ma  fempre  con  l'inf olita  cor- 
tefta.Fecgio  ciòycbe le  fcriue il  S. Zucchi  noflro. Ricerca  di  noiycome 
fe  fojfimo  fuor  del  Modo.Se et  amaffeda  donerò  nòhauenbbeoccaftonedi 
rie  crear  ne. che  ci  ritrouerebbe  i lui.  L'anima  è piu  doue  amache  doue  Ini- 
bita. Ma  no  ftuede [end  dall' anima  riamate. .Amor  così fen^occhi  la  ue- 
de.s'egli  alberga  ne' cuori  nojlri S egli alber gaffe  nel  S.ZucchiynÒ  giudi- 
cherebbe egli  maiali  alcun  nego  tio, per  grane  > poteffe  occupar  tata  parte 
4imcycb'io  tralafciaffi  di  rifpondei'e  alle / he  lettere.  Kjf fodere  a' pari  [noi 
non  è occupationegmarifloro  dell'animo  occupato. V.S.bà  fhttobene  ad i- 
niarglt  la  copia  dclìarifpofta.da  ebe  l'originale  è fmarrixo.il  noflro  intel- 
letto è così  uago  dell' ingànoycbe 7io  trouado  cbt  iganarefiafeia  facilméte 
ingànare  fe  flefJìy.Hor  s'accorgerà  il  S.Zuccbiycb'io  dica  ti  uero,&  refle- 
rdfgannato. Foglia  Iddioycbe  anco  no  s' inganni  nel  merito  delle  mie  let- 
tere.0 che  Sirena. Ci à fono  addormentato  al  canto  di  quelle  fue  tate  lodL 
Se  m'bà  rubato  la  uigilanza  da  gli  occhi  > ben  mi  patria  rubarle  lettere 
dalle  mxniys'io  pitele  hauc ffiJOederày  come  da  gli  amici  n'è fiata  raccol- 
ta afiai  parte  i Veneti  a.  fjià  nella  mia  lettera paffata gli  ne  feri  (fi.  Ma  no 
più  di  quefto. (onla  coda  degli  ultimi  ragguagli  del  Modo  nò  finir  quefta 
lettera. Ha  corfo  tato  pericolo  il  Re  di  Spagna?  iS^o  sòyfe  fui  neroyò  ucrifi - 
milc.Io  l'bò  per  nuoua  nouelliffirna  . T ati  àngioli  euflodi  j limo  io  cy bab- 
bi a quel  gran  R[yquàti  fono  i Regniycbe  regge.  Et  quàlitT  antiche  un  fot 
polo  no  èmafteuole  à iiéàcrhyun  fol  Ciclo  àcoprirliyun  fol  Modo  à capirli .. 
Quanti  jtngioli  dunque?  In  mani  bus  portantine  cum,  nc  unquam  oi> 
fenda t ad  lapidari  pedem  fuum.^cw  ftimo>&  così  prego  fddio  moti  d* 
parteggi  ano;  ch'io  mi  rido  di  certi;ma  da  buon  religiofoyan.ator  d'un 
ottimo  >majjimo.  Iddio  lo  guardile  tutti  noi  infime . D t Subiaco.. 


Al  Padre  Baccellini . . Fiorenza.. 

« « 


ARGOMENTO. 

* • l 

Rifiuta  le  proprie  Iodi  ;*&  gli  auuertifce  alcuni  diffetti  d4un  Sonetto. 


I 


P A D 1{E  Baccellini  . Quelle  uosìre  tante  lodi  accetto  io  per  ambafC 
ciatrici  del  voflro  amore ; per  ciò  notile  correggo  ->nè  le  rifiuto.  ^Am- 
basciato» 


*'  . Abbate  Griffo, di  Mirto  * | 

h-tf ciaf  orli  èn  porta  pena;  & gli  ambafeiatori  fon  qua  fi  urìimagme  delfà 
animo  di  chi  li  manda' per  ciò  come  taliammctto  le  uofhe  lodi,&  mi  fon 
care, per  che  fon  vofire  ; ma  non  me  ne  y'o  ve  fin  e , perche  non fon  mie  Inè 
à mio  doff  v non  fono  fi  arpe  per  li  miei  piedi , fon  troppo  grandi  ; &■  s'io  le 
calfajjiy  m' impedir  iano , ò ritardarono  nel  camino  della  virtù , & dell * 
//umiltà, alla  qual  douemo  fìudiar  più  degli  altri  noi  die  ligio  fi  • Io  in  fe- 
gno  che  non  ui  vò  rader  lodi  per  lodi , dicoui , che  fi  come  il  voflró  Sonetto 
• in  morte  aell  Ammirato  mi  piace:  non  mi  piacciono  però  quegli  biati , à 
aperture , che  n afono  dalla  concorrenza  delle  vocali  fendei  la  colli fione . 

5 hauelfi  il  voftro Sonetto  appreffo  , ui  noterei  i luoghi  ; ma  l' bòia  fiato 
al  Conu tato  da  buf  o Voi  mi  potete  intendere . Qucfie  fi  fatte  aperture 
f cernano  il  numero , & illanguidì  fono  il  uerjo  . Ma  forfè  l'hauete  fatto 
à bello  fi  udio  frinendo,  che  pur  uoifiete  languido , & mal  difpofio,  & 
che  per  ciò  l'acqua  del  T etuccio,cbe  prendete , uiferuc  per  onda  fa  fi  alia 

- Attenderò  dalla  gentilezza  uoftra  qualche  nuoua  del  voflro  refioro , &• 
Je  penfarete  di  ritornare  al  fitto  romitorio  ; & che  mi  comandiate^  % 

6 raccomandiate  à Dio  nelle  uofire  di  note  or  a t ioni, 

cDal  Sacro  Speco, 

""  i ■ , , wrm  . - - ■ « - 

- 1 * t ..  I . * v • t \ V J l ■ l 

Al  Signor  MauritioCstaneo.  1 Roma. 

• • % • ^ * 

* • » ••  i l < » , 

A*R  GÓ  M r-K'lT  o. 

H<Ul"£  fa"°  *’  Cat»neo,(li  «li  eftggera  I*  gemilezn.lodini 

^ "“‘ì**"  n°We  ingegno;  gli  raccomanda  ^ .■  f 

• , per  farli  capitare  due  Sonetti  ,&  defilerà  profpcro  fuc-  ' • 

« ' . ccuo  all* Armata  diSpagoa.  ; . 

I I*.  .’••».*  . ' \ . 

OyLL,L  ^miaPiMa  Ìot*enic/jezxa  vmmerit*  il  nome  di  dono', 
><  nè  di  benefìcio  j come  aJZofira  Signoria  piace  troppo  jortefmetttcj 
die  nomar  * . Lt  fi  pure  e tale,  è un  di  quei  benefici,  chantronebe  le  ma - 
niìtheper  ciò  poco poJJonogiou^t.  Qndedladoucuatròcar  parte  di  que' 
tamirmgrat  lamentali  quali  fin  tali  nell  afa  gratto  fa  lettera*/? il  mi* 
credi  ofìconuei  te  in  un  graffo  debito; fi  pur  fui  mai  fuo creditore,  L'am- 

lnACÌC  • afCi  €JJa'nofi  ^ Odorar  picche  tanto,  giunta  al  mufchioriceut 
lodar  mirabile  Et  orni  mia  debolezza  è nobilìffima  nella  fuagentilezr 

mie lodl  neUebàepoefiedì  quelgentilefoirito,  cbt> 

• j fi  Vfie^retiofa  gioia  d'ingegno  veggio  io  legata  in  oro  di  leg 
f . > 1 quale  fero  fi  onderà  tuttauia  purgando  , & raffinando  d 

L ^ %(°rìa  fi  dimanda  alle  uiuaci  fiamme  del 

■ ‘n  ^^dc/ima  del  noftro  buon  T aflo.-Del  quale  pormi  egli  imitato* 
ss*p  ffff0 9 . *°ft0  diuerràlodeuolmente emulo  . Iorifp onderei;  ma 
f \Slgnoria  sa  ,come  Hò  con  le  Muft , & je  n'accorgerà  più  portico* 
(4/mcnte,d(i  due  Sonetti  cauatimidal  Signor  Taoh  Fioretta  » non  fol  per 

* • forza 


984  Déllfe lettere  del  Molto  R P. 

forga  di  preghi  > ma  di  [congiuri  > inuocandoci  anco  il  nome  delfuo  Sere- 
mffiimo c. Trcncipe  ; c'hà  tanta  autorità  non  f blamente  [opra  di  me  > ma  fo- 
lta tutti  gli  {piriti  di  Toe fiacche  può  riuocarhfin  dal  centro  della  gloriay 
non  clye  dall  effigilo  d un'animo  alienato. Le  piacerà  di  mandarglieli  tali, 
& quali. ‘Delle  nuoue  poi  non  dirò  altro. Sol  prego  cDio  > che  ne'granjon- 
d amiti  dell'armata  nauale  fia  la  radice  della  defiata  Vittoria^  cbtl' 
Africa per  comunion  di  religione  y & di  vajjallaggio  diuenti  Europa  • 
Amen.  Di  Monte  C a fino» 

Al  Sjg.  Caualier  Claudio  Paci.  Rimici. 

N*  % \ •'  ' 

.ARGOMENTO. 

Dnolfi,  che  le  lettere  calor  capitino  mile  facendo  gli  amici  contumaci 
& replica  per  cautela , militando  quefto  amico  allo 
rs  • v * . fcriuere  ,&  chiedendoli  un  fauore. 

ALLA  lettera  di  Vomirà  Signorìa  riceuuta  a'  dì  pafiati  qui  in  Mila- 
no accennai  più  toSìo  di  rifondere  ; che  rijpondeffi . Vna  mia  grane 
fdlecitudine  > che  jm'hà  fin' bora  occupato  ■>&  al  prefente  mi  ritiene  in 
quefla  Città  per  tutta  Quarefima , riè  fiata  cagione . Sentij  doppio  ram- 
marico in  un  tempo  mede  fimo yvedendoyche'l  Signor  Torta  m'bà  ferino  $ 
&non  uedendo  fua  lettera  ; & ch'io  ho  ri/pofto  à Voftra  Signoria  fin: 
quefio  AgoSlo  paffuto  > & non  me  ne  ftgnificando  ella  il  riceuuto . ^Ar- 
gomento , che  l'una  > & l'altra  lettera  babbid  naufragato  y forfè  allo  [co - 
glio  della  trafeuraggine . Quefiefon  pur  lettere  di  uertuofo  amore.  Ohy 
doueuapure  effo  Amore  mede  fimo  portartelo  commettere  ad  alcuno  de 
gli  Amoretti  > che  ne  [òffe  il  meffaggiero . Io  non  ricerco  l'augel  di  Gio- 
9icynè  i corui , nè  le  colombe  tabellarie  de  gli  antichi  . Mafia  che  vuole  $ 
beni  gni filmo  interprete  di  tutte  le  anioni  mie  > & del  [ilentio  mede  fimo 
bifogna  cha  fia  quella  gentile  anima  ^che  non  hà  J limato  di  errare  ad  eteg- 
gemi  prima  nell' amie itiaycbe  à conofiermi  nel  merito . Con  quefta  fede 
migioua  di  pafiar  tranquillamente  ogni finiliroimaffime  delle  lettere,  le 
quali  fuor  delle  nofìre  mani  non  fon  più  nofire,ma  del  peregr  inaggio  > <&* 
della  forte . CPerciò  non  è male  ad  abondar'in  cautela  ,&  con  la  quanti  - 
tà  affic  ur are  il  buon  ricapito;  come  faccio  io  al  prefente  come  potrà 
Voftra  Signoria  fare  anch'effa  : potendoli  render  certa  , che  quefto  > per 
eofi  direycarteggiar  fecoytni parrà  fempre  un  corteggiar  la  uirtùy&  lago - 
tilcTga  medefima . Scrinami  dunque;  fe  tiene  altra  notitia  di  Cardi- 

nali di  Cafa  Grilla  oltre  (jHÌdoy& Ottone  > me  ne  faccia  parte  ; ch'io  non 
folamente  non  ho  notitia  d'altri  $ ma  non  so  neanco  > fe  dì  quelli  due  fac- 
cia errore  nel  nome. fi  Signor  'Beffa  è larcbiuio  di  quelle  facendc  ; &frÀ 
tmbre  de' (rapaffoti  fecoli  sdtrouar  la  perduta  luce  delle  antiche  fami- 


P.  > ABbate  GriIfo,di  Mirto.'  ;5>8j 

glie>& te  fiume  con  maniera  marauigUofi  àgli  cubi  èU,prefentiy&  ccH- 
jerua  à quelli  de'futun.Ma à V. S.nm  bt fogna  dirlo.EHa  si  tutti  i meri - 
ti  del  Signor  Beffa  fuor  che  un  filo  y &èil  principale  • Vò  d irgliele  così 
nell  ' orecchio.  A ma  V.  S. grandemente  . Hor  taccia , & rumimi  eh1  io  per 
aio  la  lafcio  y & me  le  off  ero  di  uiuo  cuore.  Di  Milano . - . 

A MefTer  Cornino  Ventura  » Bergamo, 


argomento. 

Partecipa  de’  Tuoi  trauagli.gli  rifponde  incorno  alla  richieda  delle  Tue  let* 
terc.riprende  l'ingratitudine  di  quelli  tempi,  & rauuila,  che  (a* 

rà  diffìcile  a ri  (cuocer  cerco  fuo  credito. 

• * « 

A >T  ESSE  7^  Cornino , V amoreuolerzgge uoftre fin  frnpre le filiteyfe 
JV1  bene  infiliti  i nostri  trauagli . lS[e  finto  tutta  quella  parte  con  l'ayi- 
vioyche  ft  conuiene  al?  affettion  ycb'io  ut  porto  hi  gii  molti  anni>& al  gra- 
do dcWamicitia  nefìra.  Le  mie  lettere  fon  raccolte  in  molte  parti  d'Italia ; 
& un  mio  regiftro  > il  quale  hi  uagato  impelo  > ti'hà  partorito  di  certo 
iti? altro  in  Venetia:  doue  fi  nè  fitto  gran  mafia  da  molti  di  quei  uertuo - 
ft  S ■ gnor  i per  darle  alla  luce  del  tJWondo  > Che  forfè  faria  meglio  darle  a 
quella  del  fuoco  . Lettere  dedicatorie  à conto  d'altri  ricordami  bau  errici 
fitte  alcuna  uoUa;ina  non  ne  ho  / 'cibata  copiai  conto  mio  non  altra  per 
bora  fuor  che  que  ti  anch'io  ni  mando  ;&  vorrei  poter  ui  mandar  cofa  à uo - 
flro  propofito.M .femino  mioy  uoi feminate  co  ImeTggo  delle  uoHre  Jiam - 
pe  fc  medi  uirtuy&  di  gloria;mx  feminate  in  un  Mondo  arido , & Renlif- 
fimo  ; & che  d'altro  non  è fertile^  che  d'auaritiay  & d' ingratitudine;  &• 
che  nell'età  del  ferro  hai  pen fieri  tutti  d'oro,  diaccia  à Dioiche  nel fecon- 
do terreno  di  qualche  gentile  anima  raccogliate  almeno  tatoy  che  no  bar- 
biate à petitirui dcll'imprefa , Al non  bafta  l' inchiostro  perfirlo  ar- 
r offre;  & ad  ogni  modo  è cofa  diffìcile^  che  i fuoi  creditori  gli  han  canato 
tanto  [angue  d'adojjuych'io  non  sò  anco  je  flia  in  piedi . Sò  ben , chequefli 
anni  à dietro  era  à fitto  per  terra. Darò  ordine  làiche  fia  follecitata  la  uo - 
fira  giusìitiayet  rin tubata  lafua  contumacia ;la  quale potria  anco  efjere 
fiata  impotenza  ; deftderandoui  ogni  bene,  & prcgandouelo  con  tutto  l'- 
affetto. Di  éjllilano.  

. t % 

Al  Sig.  Valerio  Marccllini.  Venetia, 


ARGOMENTO. 

Glifcriue  d’una  lettera  imarrita  in  lode  di  Vinegia,che  l'ha  rinarrata  a uì- 
ua  memoria  .pofeta  loda  il  Marci  llifto  ,che  fi  fia  placato 
verfo  d’un  certo  .che  l’hauej  otfefo . 


LA  lettera  morta  nell'altrui  obliuione  al  fine  è rinata  nella  mia  me- 
moria : quella iflejfa  di  fietie>  fe  non  quella  medefrma  di  numero }, 

Vè 


*)§6  Delle  lettere  del  Móltó  R..  P. 

Uè  merauiglid  ;cl?e  le  lodi  di  Venetia  in  me  fon  Jemprc  viue.  *1 )/  quelle  ■ 
della  mia  Tatrìa  non  nò  ricordarne  ila  Legge  ciuilevu  d: cecche  ogni  Cit- 
tadino è membro  della  Città  ; lodando  Cjcnoua  > uerrei  à lodar  me  Fleffi . 
Che  ne  fono  io  fe  non  partcyalmen  picchia  particella y&  fedele . ‘Dell'ani- 
mo poi  di  V.  S.  placato  uerfi  l amico  y non  dubito . L'ira  de' pan  fuoi  non 
pafjd  il  contorno  del  cuorey  doue  ella  nafee ; & le  f ite  firn,  tic  non  fi  {tendo- 
no più  oltre  y che  alla  firn  ella  in  qualche  modesto  r f inimento.  *AUe  ma- 
ni non  arriua  mai  l'ira  del  Signor  Marcelliniy  cioè  a'  fecondi  moti . Et  lo 
J degno  fucceffor  dell'ira  prende  qualità  dati  animo  nobife , in  chi  fifa-ma* 
genero  fidi  iteti  ta . Qucflo  genero  fi  fdegno  poi  ] degna  la  uendettafifi 
vendica  co  7 non  -voler fi  uendicare . *J\Ca  la  Filojofia  del  Sig.  Mandimi 
non  bà  bifogno  di  lodi  per  merito  y ch'ella  refla  affai  lodata  per  fe  medefi - . 
'Via:  nè  per jwitoloydbue  io  àpcna  Lanino  co' l guardo  ;fe  ben  la  giungo  cefi 
defi  derio  , e'L  fuo  poffeffor  con  l'amore . Dio  Signor  •J^Carcelliui  mio 

ée  celienti  {fimo  y a rnantiffimo.  Lafcioui  con  la  buona  Tafqua;cb' Iddio  ve  la 
conceda  quefi'anno  con  moltiffimi  altri. Et  fallito  gli  amici.  Di  Milano*. 


Al -Sig,  Nicolò  Spinola  Tuo  Zio.  Gcnoua. 

- A RG  O M E N T O* 

Ba  làgrima  pirtequeftà  léttfcra  tutta <eritnonIofa,m4  di  cerimonie  pieno? 

• di  grazie.*  Scrìttegli  della  uiJira,chetoftbtiouea  cominciare  dando- 

gli fperanza  di  non  la  finire  fenza  riueder  la-  Patria . 

% 

V' OST Signoria  mi  ferine  ytr  affettionc  y& mi  loda  per  vfan- 
. ’ ga.  La fud  diXIIII  y refami  dal  ^Padrc  Cauallmo  tuttauia  me  lo 

• mmferma  . Che  mi  ferina , m'è  caro  y<tr  per  la  cagione , & per  l'effetto  : 

thè  mi  lodi, non  coiì.Queflo  mandare ,& rimandare  lodi  tuttauia  partiti 
un  giuoco  di  pallaydouc  chi  la  ritiene  fd  fallo.  Fino  à qui  ho  io  rimandato- 
la di  colpo  per  non  fitUare.-hora  ritengola  y tir  mi  contento  di  far  fallo  «*  per 
far  fine  al  giuoco . Fò  dunque  fine  refi  andò  io  con  le  lodiy  ■&  la f dando  lei 
con  la  uiccoria.  Cosi  la  conceda  Iddio  à quella  fanta  militia  nauale  >‘  la 
$ttal  tuttauia  fi  uà  uerificafido  per  àfrica . Tiacemiy  che'l  Signor  Carlo 
ui  fi  trouì  anch'egli  con  sì  fermo'appoggioy  etm' è quello  delVrencipe  Do- 
riay&  del  Duca  di  Tarma*  Hauerà  appoggio, & Scinola  infieme.  Spero? 
ehe  ne  riufeirà  buon  difcepolo . Da  chiaro  fonte  di  raro  tfee  torbido  rtuo. 
7 o f moiri  ficditione  per  rinomi  uiaggio. La  Stagion  mi  fiauentayma  l obt- 
dienga  m'ajficura.  Quello  giogo  fbene  he  giogoytni  renderà, fi  ero  più  faci- 
le qucflo  mio  graue  pcfiy  cioè  non  farebbe  il  carro  con  le  ruote.  Gran  hi  ri  ir 
i quella  dtlLobcdienga.  Hor  quefiomio  giro  non  finirày  fi  piace  c/LHoycbe 
Genouanon  m ueggiap^r  nella  conucrfation  diK,  Sig • mi  par- 

ità 

i 
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^Abbate  Griffo,  di  Millo  ^ 9S7 

hàitcjfer  nel  mio  proprio  centro, \&  di  trouar  quiui  perfetta  quiete . Seri! 
1 0 piSytb'io  rum  dico,  Mi  conferai  in  tanto  V,  Sig.  la  fuagratia,&  quella 
fbt  Signori  par  enti,  & amici.  Et  rtfiate  tutti  felici.  Di  Subiaco • ■ 


1 1 - • ’ • 

l » « • 

Al  Sig.  Nicolò  Tucci  • Lucca  . 

1 « * » • ••  * 

>.  ARGOMENTO. 

Contiene  Complimento  , Sciita,  Promette , & Lode. 

NOT^sò  con  quale  , non  vò  dire  opinata  , ma  troppo  co&ante  , & 
diffidente  modeHia  V.  Sig,  mi  offende , mentre  mi  ricerca  tuttauia 
tenfore  ai  queU'opere  > delle  quali  il  proprio  mento  già  mi  fé  fi  giuftamen- 
tc  * & fi  veracemente  lodatore . Certo  che  yfe  le  fue  lettere  mi  poteffero 
in  alcun  Tempo  mordere  , direi , che  quefta  volta  mi  han  morfo  : ma  non 
ponno,nè  fanno  farlo;  anxj  che  in  vece  di  mordermi  , fempre  mi  baciano : 
tanta  è la  foauità , con  la  quale  meco  s ’ adirano  ; fepur  talhora  mi  paiono 
adir atCyper che  tutte  al  fine  fi  rifoluono  in  una  fermi jfima  opinione  del  mio 
fapere,&  del  mio  valore , Ma  per  vita  del  mio  Signor  T ucci  , cefi  ìjora- 
, mai  quefia  querela  ; & basii  la  penitenza,  che  mi  fi  viene  à dare  cofi  ac- 
cidentalmente di  comporre  , mentre  cofi  incompoHo  > & mal  comporlo 
miritrouo  al  poetare  y che  più  toHe  merito  d'effer  pianto  io  nella  morte 
delle  mie  Mufe  , che  d'efjer  richic  Ho  à pianger' altri  nella  fu  a morte  vita- 
le , Che  vitale  è da  Himarche  debba  cfjcr  quella  del  Signor  Girolamo 
Bonuifi , della  quale  hà  uoluto  darmi  partey  jendo  sì  cbnftianamente  uif- 
Joy&fi  lautamente  morto , iJfói  comporrò , & difforrò  nondimeno  ; & 
quella  benedetta  anima, fe  uede  dal  cielo  il  mio  dtfiderioydouerà  fare  qual 
che  miracolo  in  me  , fufeitando  le  morte  Mufe,  Cofigiouami  di  jperare  > 
non  mancando  di  fupplirc  in  tanto  con  l'vfficio  di  facerdote , doue  manco 
con  l'opera  di  poeta . Ma  non  verrò  io  mai  à Lucca?  Verrò  certo  , & uer- 
rò  toHo , Vengano  in  tanto  à VoHra  Signoria  i miei  piu  affettuofif  aiuti . 
7 'arte  de' quali  degnerà  di  porgere  alla  Signora  Gineura  rBenedetti;no  uo - 
tendo  io  entrar  per  bora  feco  in  ringratiamenti  della  fua  cortefe  volontà . 
*72 afta, eh' io  conofco  il  debito , ch'io  tengo  alla  Signora  Chiara  (enami  fua 
forella  di  bonorata  memoria , da  che  mi  por  fé  ella  materia  con  la  fua  mor- 
te di  honorar  me  fteffo  nelle  fue  lodi , di  gratificarmi  Signora  di  tanto  me- 
rito, qual  è effa  Signora  Cjineura ; & di  feruire  à VoHra  Signora, à cui  vi- 
tto fi  pronto, & fi  dinoto  feruitore.  Et  i^oflro  Signor  l'vno,& l'altra  ac - 
crefca  fempre  con  ogni  maggior  benedittione , Di  Subiaco ; doue  le  lettere 
aniuano  canute da  donde  le  nffofte partono  bambine  in  vtroque . 
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Al  Signor  Giulio  Celare  Stella  Cameriere  diNoftro  Signore*} 

\ / 

argomento. 


* * » ^ ^ ‘ # 

Confuma  li  maggior  parte  della  le  ttera  in  compì  imenti  pacando  di  c#o- 
cetto  in  concotto  come  di<  iek>  io  Cielo  dal  Sole  del  fuo  tiw 
gegno  illuminuo  mirabilmente» 


AS.S^AI  ben  ricercato  mijtimtr.  ioxtaVofba Sir  nomala  fai 
ritrouato,fmpre  cl/dla  mi  rica  ca  ne' fuoigoifiùn  , & mintroiu* 
nella fuawcmoria,&  netta  fuagratiaatfr  affai  ben honbraPO)&THfi*p» 
Po  qua  [bora  infila  ucce  ucngono  a àhcn  orarmi  ,et  fauorirmufuoi  contò* 
damenù;fapendaionel  rimanente  le  leggLdel  debito  miopie  qua  Ufo  tea* 
Stretto  dimoiare  i giorni  à dietro, ch'io  pafiaipercofttì^per  no  uiolarqueU 
le  detta  naturarla  quale  rì  infogna  fuggire  i pericoli  •dcllauitas.&  ootvflxk 
aria  Romana non foiba fede  a'fucù  montanari, mentre  inncmtpe  aficufpcfi 
foa'fioicittadini,accefa  tuttauia  dalle  fiamme  Canicolari;  lo  quali  pafi* 
fando  in  coletta  Cielo  ne' confini  di  ^ittrea^etorcendoleypencfisldùoyam 
co  la  bilancia  in  mano  uégono  confeguéteméte  ad  ufurpa»  cincot4fba>Cit+ 
tà  i benefici  di  refrigerio,  & la  faìute  di  temperata  ttagioue  - Ma  Jf.S.i n 
tutte  l'oc  caftan  troppo  allarga  met  atamano  delia fua  cerufu.7$èiua* 
panigli  a;  che  troppo  Jlringc gli  occhi fempre  alla  ber jfc^a  deimio  ma  ito} 
ilquale  nelle  fu  e ledi  è gràde, perche  ni  una  co  fa  in  lei  sa  e fin-  pica  fio* può* 
chela  prop>  Li  filmagli  qual  la  f riparlare  nella  fua  human  fi  fi»  a {scrty/ktò 
tama.hu.mika  di  fé  fio  fiacche  ceno  nò  lafciaalcm  luogo  a me  di  akhaf* 
farmi  tamoychenon  miuergogni  di  me  mcdcfiniQ:& con  l; acqua  inforna 
ma  deila  fimmJfione,et  della  modettia  tempera  di  maniera  il  nino  del- 
k fùen\eyche  pur  tàte,n  in  tanta  eminenza  fi  trou am  iti  lei, che  L fumo* 
non  te  ridotta  te  fiamma  lo  fplendor  l'accompagna  alla  gloria  , della  quale- 
fonata  aitano  aiuto  delle  mie  debolezze  già  fi  trotta  in  fìabihjfimnpojjcf- 
fij.'afifcuro  ben  io^che  poich'ella  con  tanta  fua  ejlenuationc , et  mio  uà- 
faggio  nùhonora  còsi  %ent  limite  prouocarmi^ardirò  io  di  far  le  ime  Ict 
Hnemubc.  del  cielo, adornandole  di  Stella  sì  chiara  y & sì  firma  ;per  chi) 
PromottàJ»  il  Sole  dell'età  mia, no  tikimotino  i mìei  firitti  nella  ama  in - 
a del fuacbiarifftmo  lume  JE>  così  fino  y & co  fi.  fard.  Ha  la  fa  amo  k fue 
lodi  ad  atro  luogo, (gradaltra  eecafioney  c£*  neguiamo  atti  lettera  dell' 
umicopiceuuta  pur  bora  d alno fixo  'F.B.Latxdt latte piomettoythe  m'bd 
fatte  r^:ar,et  ; ideu.  Emim  parfituiCincautefiino.da  cofiringsw  Spinti.  - 
et  majfinc  quello  dell'  .A  natati  ;o  più  tojio  di  quegli  antichi  filmi,  che  ui - 
riero  bioré^a  tn  cuna;per  iteder  da  loro, s' ella  sfitti  balbettano  i quella  . 
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Abbate  Grillò  } di  MI» 

Manierai  che  dalie fue  pandette  malamente  fi  può  raccogliere  • Lafaopé? 
per  empiuto  fuffragio  dell'opera  l'Ebraiftno  di  quel  gratiofio  carattere , il 
escale  per  fe  ikjìo  ballerebbe  à rapprefentar  non  folamente  gl  'incanti  fi- 
miymaiSatanefimt  tuttiy  & mille  sì  fatti  malanni . Humorìjfimt  humo* 
ri . Quànto  riubarbaro  v tendi  Levante  notigli  potrebbe  purgar  c.B^ngra* 
Pro  Voflra  Signori ay  che  myhd  uoluto  dar  questo  gujlo:&  con  quefia  buo- 
na bocca  le  ne  barn  la  mano,  & le  prego  da  Dio  ogni  maggior  profferiti 
contentezza*  Di  Subloco . 


A Monfìgnor  Giglio  Vcfcouo  d*  Alatro. 

ARGOMENTO. 

Sfolta  la  pietà  di  quello  Prelato  in  accoglierei  Monaci  Cafltnefii  man- 
da copia  de*  ùioi  Piecofi  Affetti,  promettendo  di  ra andar» 
gliela  anco  delle  fue  lettere  • 

E%I T 0 *NfiR*A  T 0 da  Monte  Cafino  ‘Don  Cipriano  dì  'Belo gnau > 
tutto  pieno  delle  grati c,&  de ' fhuori  di  Voflra  Signoria  ì{cucrendifi- 
fima . grande  certo  è la  ebaritdy  che  uiue  in  letyla  qual  tien  femprc  aper- 
te le  porte  dell' hojpitalitd  ; ma  nell' accogliente  de'  Monaci  Cafinenfi , vjr 
-de'  miei  in  particolare  allarga  ella  di  maniera  il  fieno  della  rara  corte fia  > 
& getter ofrtd  fiua , che  la  domeftiebezza  dell'hofpitio  afidi  uolte  paff'a  in 
folennitàdi  complemento . 'Ne  fdfeae  chi  l'hd  prouato  : & l'han  prò  na- 
to mòtti  y&l'bò  provatolo  mede  fimo , per  ciò  ne  credo  dDon  Cipriano 
Tùofc&pittytb'egli  nonne  predica*  Hammi  poi  fatto  fiapere y che  d punto 
-quando  giunf e , trouòVoHra  Signoria  "Rguercndìffima  còl  libretto  de * 
miei  tpìetòfi Affetti  in  mano  ; & che  li  degnaua  non  {blamente  dì  Utti&- 
-nPytrutdi  lode . ' Sia  lodato  iddio  yohe  j‘  io  bò  fieminato  in  lagrime  di  pier 
'rdChrifiianay  raccolgo  bora  inbenedittionedi  lodati  filmo  Prelato  y & 
"Signore . Xèda  sì  fertile  > & religio  fio  campo  fi  potetta  appettar'  altro  : 
ffapendornajfime  Voflra  Signoria  P^eiierendifiìma  da  ogni  picciolo  fiemey 
pur èbe  fia -digita  y cavare  largamente  il  frutto  centuplo . 'Diffide  enti 
•qtteftoj  Che llìibnttomede fimo  era  non  fiolo  malamente  legato  ;ma  quely 
•thè  peggio  y>nti fieramente  fior  piato,  battendolo  yper  quanto  mi  riferì  ficee  fi- 
fio  Don  Cipriano  y il  Libravo  in  ucce  di  radere  f corticato  y & circoncifio  in 
'gkifjrfhe  ri'i/d  levato  la  uiua  carne  ; sì  che  Voflra  Signoria  1\euerendifiì- 
•maje'l  trotta  manco  in  mólte  parti . ‘Per  ciò  le  ne  rimando  un'altro  lega- 
to y ^pulito  da  più  benigna  mano  : & perfetto  almeno  nell'eficr  fuo  im- 
perfetto, per  non  dire  imperfettifirmo . Che  ben  conofco  io  quanti  filano  i 
fud  naturdlidifcttiyoltrédgli  accidentali  della  fi  am  pacche  fono  infiniti» 
^tmbvertOfCfiedo permetta  Iddio  permortification  de  gli  autori  s dita 
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'thè  la  diligenza  humand  ho  giunge  di  gran  lunga  al  rimedio  deWappà* 
réte  tr a feur aggine. Ferran  toflo  le  mie  lettere  ipreffe  anch’eile  di  quella 
fconcia>&  de  fot  me  calamità.  In  Venetia  bau  meffe  Cali  / òtto  il  fkuore  > 
C T calore  di  que'nobilisfimi  Signori , troppo  nel  nero  benigni  eflimatori  di 
fi  fatte  debolezZf'Voleranno  almeno  con  queW  aura  , & ccn  quel  yen- 
to  mede  fimo  di  là  fin  quà;& arriueràno  anco  ad  A latro  per  acquiilfr 
pregio  , & autorità  nelle  mani  dì  Voftra  Signoria  Tl^uerendiffima^  : 
hauendo  elle  nel  rimanente  [opra  di  loro  tante  aquile,  che  non  farà  poco  fe 
timide  anderanno  radendo  la  terra,#*  à guifa  à punto  di  minuti  (fruii 
più  toflo  faltellando,cbe  notando  ricovereranno  (otto  V ombra,#* potet- 
tione  di  qualche  domeflico  amoreuole.  E tato  buffer  animi  £h'io  no  feri  fi 
fintai  con  fine, che  fanciulle  nate  alla  cafa,et  alla  camera,  diueniffero  dà - 
ne  freniche,#*  di  thè  atro  . fio  giovami  bauer  fìgmflcatoàFoilra  Sigi 
Fletter  end  filma  per  prevenirla  in  queflo  particolare  *AÌ  la  quale  per  fi- 
ne bacio  con  ogni  affetto  la  mano  : c he  T)  io  Tioftro  Signor  le  conceda  ti 
colmo  d'ogni  felicità . Di  Subiaco . 


ATSig.  Bartholomeo  Zucchi.  Monza, 

argomento. 

t 

L’inuicaaffetuofamente  a Romaidice con  chi  patta  fpeflo  vcrtuofi  ragio^ 
namenti,  & che  le  lue  lettere  fi  tuono  da  riftawpare.  / 

. . . . . , t 

\yf  BJi  la  lettera  di  VoUra  Signoriamilodaym'inffegna:  # 
^ mentre  eloquentemente  sa  dire  > efficacemente  mi  {prona  à dure,  & 
àfnre . Quel,  ch'io  debbo  fare  già  so:  non  per  bora  quel , che  mi  deb- 
ba dire.  S’ ri  farò  tale , qual  la  gentilezza  di  F olirà  Signoria  mi  và  dipin- 
gendo , potrebbe  fàcilmente  avvenire , chele  riuffciffi  nell  uno,  & nell'al- 
tro ; & ch'io  fofli  veramente  .Angiolo  delparadifo.  Ma  venga  ella  ; che 
la  prefenza  fua  mi  farà  anco  prefente  quella  mia  [off  irata  felicità  • Et  fe 
non  hanno  forza  di  tirarla  i pegni  viui  > ch'ella  tiene  in  floma , fnccianlo 
quefli  fuoi  pegni  morti , cioè  quefli  fuoi  Libri , de'  quali  mi  fcriue . Io  non 
pofiiedo  terra  nell' ber  edita  di  queBo  Mondo : vorrei  nondimeno  effetti 
pofleduto  da  quella  del  £ ieri, per  poter  poffeder  tanta  parte  di  F offra  Si- 
gnoria , ch'io  basiafli  affarle  dolce  violenta . Ma  troppo  conuerffa  ell<u> 
coni' inttUigenze  ,&è  tutta  con  loro . F lucrò  con  queflo  defìderio  ; & 
quello  far  a il  contrapefo,che  manterrà  in  moto  tutte  le  ruote  di  queflo  de- 
fioffo  horiolo  ; & l bore,  ch'io  anderò  battendo  di  tanto  in  tanto , faranno 
qualche  amoroffe  querele  > & affettuofì  inulti . Il  Sig . Mauritio  farà  poi 
l'indice , come  Cubordinato  anch'egli  à queflo  amiche uole  moto  > #car* 
parte  di  noi . fon  lui  parlo  di  molte  coffe  intorno  allo  ferriere  ; & co'l  Sig* 

, Ter- 


Abbate  GriUoydi  Mifto  * 

Ver$amht+f<trment€>che  mt  pare  un  gentil  vertuofo.Ma  delle  mietei 
Hre  rare  urne  parloyptrcte  non  pofio  ragionarne  fé  non  *on  la  bocca  a- 
marayvtdmdou  cosi  impiagate  dull'altrm  traf curatine  ♦ T untata  mi 
fi  fa  calda  mjlanza  per  la  feconda  mprefime.T{on  farà  fernet  CafiiHen- 
Xa  del  mio  (ànceliterc.  Il  quale  non  jolamente  Ugge  co'miet  occhi  ; ma 
f fi.  fio  mifà  occhiali  dc'fitoi.Qpejto  è quanto.  Votiva  Signoria  fi  conferà 
*iy<&‘  mi  ùcmi  co  puoi  dinoti  pneght^doue  mi  fa  arrotate  con  le  fue  bel* 
Ujfimeloai.  > Di Epma* 


^ * 


A4  Signor  Francefco  Soratrzo  Ambafciacor  Veneto 

alla  Corte  Ccfarca . 


ARGOMENTO.’ 

Rifondendo  alla  lettera  dcirAmbafciadote  fi  duole, che 
alcun'alcrefieao  frmrrfce.Mortra  hauer  gràn  difiderio 
di  uedcilo  Oratore  in  Roma . 


T E lettere  di  Votiva  Signoria  Illufìriffìma  da  qualunque  parte  uenga * 
^ noyuengono  fortunate ;ma  io  fono  sfortuna  ti  fimo  nel  ritenerle  y per- 
c he  non  merito  unto  bene, 0 forfè  perche  Lecce fiiua  dolce  Tjtaycon  eteri- 
Ceno  qutllcyc  he  arri  nano,  /tenga  temperata  dalla  amara  notitiadi  quel* 
h yete  non  pcruengono.  Si  come  aulitene  pur  adeffoy  cbtquefta  di  V.S.Jl - 
luflrifs.  dalla  fati  Ce  farea  no  mi  giunge  sì  catamnèsi  fortunata}  fe  flefo 
fa , che  no  mi  porti  la  ma  difa  unen  tura  tu  tate  altre  Jcrirtcmi  dalla  Cor* 
te  (attelicayet  no  per  ut  unte;  sì  come  pur' bora  mifd  fi  per  e.  Ma  à noi  I\e- 
hgtofì  fon  riferiate  quefieyet  altre  mir ti fi cattoniy perche  tte  ricordiamo 
d'efjer  morti  al  Mondo  sìychc  le  fue  dolcetftS  a ri UfciM. Sperò  ben'iu 

cbe'l  r trottarmi  bora  fuor  delle  montagne  Sublacenfipue  fon  dimorata 
qualche  tempoyfy  Cefi  tr fìnto  brillante  di  Hpm a ymi  farà  godere  in  gra- 
tta dell' hab.t  ut  ione  q uefcl/io  no  ho  potuto  i un  tu  della  mia  fortuna.  Ter 
che  Hpma  in  fomma  è non  f piamente  grati  th  cetra  fmd  grande  ampio 

ber  figlio  d'Europa  tnttazoue  da  qualunque  parte  ui  fi  procuri  di  colpire * 
non  fi  folla  mai  nè  dt  m ir  aulèdi  colpo.E  tanto  piteli  nojirelcttcreycon  l'i- 
' diriTggpm.ijfi.m  di qutjlo  Sig.jlrnbafciator  Veneto;del  cui  mtTpp  mi  a- 
detò  nalcndo  nel  ricapito  delle  mi  tycon forme  alt* a ni  fi.  Ma  ite  compirne- 
tn  di  tutti  i -otiei  defidenjy&  di  tutte  lentie  ffetatrgeyfio  uedejfi  V.  S.ll- 
luflrtfs . inqui  na  Corte  con  quel gradoycte  già  un peTJp  fà  ui  shà  prepa- 
rato co' t merito? Dal  7Zè Catbolico à Cefareyda Cefire  aTietro.fosì  va  t 
lordine  delti  dignità  Iftefla  bella  fere  dì  hmori  nS  Jouerè  reftare  alte- 
rata in  leiycte  menta  di  co  fermar  la  tri  alhrietlbd  ncdutafolieemSte  coti 
riuar  ndl  llhtslr’ filmo  Stg.Gio.ftto padre  dì gloriofa  memoria.  La  morte 
del  quale  chiamerei  io  ben  perdita  comune  y fi  rinato  già  tanti  anni  fon» 
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non  Calaminte  còti  la  per  fona  , ma  conglifieffi  meriti,  & cm%iifleffi$ol 
nari  mVcjira  Signoria  Jìlufìrijfima,non giudicaci  di  douerquefia  noftr * 
perdita  chiamar  pià  tofto  publico  acquilo . E tanto  più,  quanto  parnu  di 
veder  quella  benedetta  anima  nel  gran  Senato  del  Cielo  porger pietofofuf-, 
fragio  à beneficio  della  fua  chiari  fama famiglia , & della  fua  nobili  fama 
patria.  La  quale  douendo  pur  rimirare  affettuof amente  la  per  fona  del  pa- 
dre nei-valore  del  figlio, & defiderar  perauuctura  di  vagheggiar  qua  già 
nella  fimilitudine  di  que'mcdefimi  meriti  l'imagine  dique'medcfimi  hono- 
rhnon  potrà  mancare  afe  ftcfa'a.  Onde  quanto  à me, tengo  fermo,  che  lor- 
dine  dicoteCle  Ambàfcierie  non  habbia  à rcflare  interrotto  nel  meritato 
corfo  degli  bonari  di  r.Sig.  Illuftrif.  Vernò  vorrei  pur  dimorar  tanto  al 
carico  di  quella  abbatta  di  S.Taolo,cb'io  uedeffi,& godefailei  all'officio 
di  A rnbafciatore  della  fua  patria  in  qucfla  Corte  Apofiolica.  ‘Dico,  vor- 
rei; perche  quefia  noflra  J\epublicaMonafiicaè  di  naturaafjai  varia  dal- 
lafua, benché  in  alcuni  articoli  affai  conforme; perciò  d'vfatrze  , & dtfo- 
liti  molto  diuerfiOnde  co  fi  i nostri  flatiycomc  i noflri  moti , vengono  à re- 
ftar  molto  incerti,  & dubio fi . Benché  nelle  nottrcfpcfje  instabilità  ni  una 
cofa  pofaiamo  prometterci  più  di  fl.ibile,&  di  certo, che  Rincontrarci . Et 
que'  medefimi  accidentiyche  bora  ci  tengono  [epurati, queglhfkefa*  in  altra 
octofioneci  poffbno  riunire. Et fe  ciò  feguiffein  ZJenetia-ao  nonfapre  ,rl>e 
mi  defiderar  di  vantaggio.In  tQnto  ne  prego  Dio , ringratiando  Vofira 
Sig.  iUuhriffima  , chele  fui  piaciuto  darmi  conto  & della  fua  fianca  in 
tanta  distanxa,&  del  (uo fiato  in  tata  grandezza;  & confi  care  manie- 
re farmi  gustare  nella  fua  corte  fe  lettera  i foauiffimi  fritti*  ddl'amrfuo; 
non  già  ncccfianj  per  mutar  la  memoria  nell  amore  ; m i per  confolar  chi 
l'ojjeruay&cbi  le  ulne  diuotiffimo fer ultore.  Che  ISfoHro  Sig.l'Illnfiriffi- 
ma  fua  per fona, & publica,& priuata  accre fca,&  porti  felicemente  do- 
ue  il  fito  cuor  dcfiidcra,&  la  fua  fingolar  virtù  la  chiama . ‘Di  Ironia  ». 


AiSig.Caualier  Claudio  Paci.  Rimini, 

A R-G  OME  NTO' 


la  prima  parte  è di  Complimento  jìa  feconda  di  Auuifoj- 
la  terza  di  Ringraziamenti.  . . V, 


LA  mancia  non  [diamente  fi  dà  conte  mani,  ma  con  la  bocca  ; 

con  quella  di  Vostra  Signoria  ,M  cui  parole  vagì  tono  per  fatti  , <T 
legate  nell' oro  del  fuo  leggiadro  flilc  , f apprestino  per  gioie  , & inna- 
te con  tanta  cortefia  fi  prillano  per  foauifaìme catene.  Le  quali  leg 
domi  dolcemente  mi  fanno  fuo  > & per  elettane  di  diletto , & * 


Abbate  Grillo*  di  Mifto. 

ceffi  tà  di  obìigatioue.  Son  dunque  tutto  di  lei ; & come  tale  merito  tutto 
ciòycbc  mi  vien  da  lei. La  quale  m me  uiuc  non  folamcnte  nel  tenace  del- 
la memoriayma  nel  caldo  dcll'aflcttione>&  nel  vino  dell'ofieruan'ga  J 
della  Stima . cTer  ciò  con  l'occa fione  di  abboccarmi  co'l  ‘Padre  bcncl  hcb* 
hi  V.Sig  .fra  miei  principali  ragionamenti > perche  l'hòfrà  miei  principali 
pen fieri  .Et  veder à , ch'io  noni' bauerò  fra  miei  ultimi  padroni , s' ella  non 
m bàtterà  in  tytto  fuor  de' [noi  minimi  comandamenti : de'  quali  la  prego 
nell'  oc  cafoni, fin  che  verrò  à pregamela  di  prefren^aiche  farà  nel  mìo  ri- 
torno di  Capitolo  à ‘Dio  piacendo  . / n quefto  mentre  verrà  il  Cancelli  ero  > 
qual  pi  fi  a a Venetiaper  affistere  alta  nuoua  impreffione  delle  mie  lctterey 
delle  quali  V. Sig.Jhrà  nobihfrfimo  ornamento > ringraziandola  in  tato  della 
memoria , che  l'à  piaciuto  d' mutarmi  de'  tre  Cardinali  di  Cafra  Grilla  > fr 
de' n orni,  & de'Papi , da'  quali  furono  creati  > & degli  autori > chiane  fan 
mcntione . frt  ringr fittola  parimente  del  nuouo  anno  > che  mi  prega  felice 
con  molti  attrici  quale  io  npriego  à lei, & à tutta  la  Cafra  frua  co  Laggiù- 
ta  di  felicifrjimi  jet  oli  , co'l -giubilo  di  frrtunatijfimi  fuccejfrì , & co'l  pre- 
mio al  fine  di  beat  ffrirna  eternità.  Et  ‘Dio  m'efrfraiidifrca . S'il  Dialogo  del 
Signor  rPcrta  far  a inaiato , lo  uidcrò  uolenticriycomc  tutte  le  cofrc  di  quel 
gentile  ingcgno.il qual  J'aluto  co'l  Padre  ‘Bona. 

Di  frema. 

* * * , * 

• * * 9 • 

• • i 

• • • : — r-t 

Al  Signor  Marco  Velferi.  i.  Augufta*  • : 

v • • . . . ■'  . <\- 

A R G O M • E . N T * O. 

Scriuegli  d’cflcritato  u lirato  da  Tuo  Nipote  i 8c  d’hauer  riceuuto  la  ftta 
lettera.  Lo  ringrazia , fé  gli  offerire  , gli  manda  copia 
dt’iiioi  Piccoli  Affati. 

T E ambafreiate  celefii  ( che  tali  Slimo  io  le  lettere  di  Voflra  Signoria ) • 
A-»  nondeono  efrler  portate  da  altriycbe  da  gli  angioliyper  ciò  l'angio- 
letto nipote  di  Voflra  Signoria  m'hà  refro  la  fu  adì  4,  acciocbeinvn 
tempo  medcfimo  leggendo  l'nnay& rimirando  Laltroyvenijjì  confreguen- 
temente  à nedere,&  vdir  V -Signoria  in  un  punto  iflefro  ; ond'io  [offri  in  . 
queflaguifa  co'l  beneficio  di  fi  grata  presela  ristorato  del  danno  di  fi  di - 
[cara  lontananza. 0 come  l'uno  è fiato  Angelico  di  volto,& l'altra  cele * 
fle  di  lingua . Quelle  fono  tutte  grafie  y che  mifàVoftra  Signoria  ; delle 
quali  poiché  ió  nò  fon  balte  noie  à ringratiarnela  fre  non  con  l'animo  gratoy 
ta  frua.  mede  finta  liberalità,^ gentilezza  ne  la  vingraticrà  pienamente 
per  me  .Io  mi  fono  offerto  al  giouinetto  generalmente  in  quel , ch'io  ua - \ 
glioyma  fre  in  particolare  occorreffre  à Voflra  Signoria  impiegarmi  in  cofay  . 
che  gli  potefrfe  gioirne  y eccomi  prontijfimo  . CoH  melo  di  lui  in  tuo  la 
J econda>& l'ultima  parte  de'  miei  ‘Pictofi  ^ffettitche  quefio  è l'ultimoy 

Ttt  4 & 


9*4  Delle  lettere  del  Molto  R.P. 

forfè  anco  il  final  canto  della  mia  Mufa . Et  vorrei  volentieri  y che  /of- 
fe come  quello  del  Cigno  > che  foauijfinumcntc  rifuona’neU'eElrcmo  di  jua 
Mia:  ciré  yfe  bene  io  fono  ancora  nell'età  confidente , U mia.  poefia  però 
refla  su  l'occafoy  e tramonta  Cipolla  mio ; che  le  g raui  cure,  & i gover- 
ni non  ammettono  i / oliti  {piriti  Ticrify  anzi  fono  un'efficacijfimo  efforcif- 
mo per  diCcacciarli . Ma  qualunque  io  mifia  pcrjarcrle  ò Cigno  > ò Gril- 
lo > fon  fio  ; & me  le  dedico  per  fempre  diuotijfimo  . Cofi  potejs'io  dire 
altrettanto  eccellente  di  ajfettoy  quanto  ella  è eccellente  di  meritoy  ma  non 
puffo  dare  in  alcuno  cccejjo  di  amarla , & di  of]'eruarlay  douc  infinito  Eìi- 
mo  io  il  merito  della  bontà  > & del  valor  di  V oElr a Signoria . Ila  quale 

per  fine  priego  da  ‘Dio  il  colmo  di  ogni  piu  de  fiderata  contentezza . 
rDi  I{oma . 

m " — 

" * • • 

hi  Si gnorc  Scipione  Borni.  Macerata. 

ARGOMENTO. 

Tintamente  lo  ringrazia  delle  accoglienze  fatte  al  fratello,  &aì  Nipo- 
te» lì  rallegra  deH’honorato  fuo  carico/  & promette  di  far 
ufficio  per  lui  col  Signor  Cardinal  fondino . 

DOVE  non  s'hà  à de  fiderare  gBtilezja  di  cuoreynon  è mar  a itigli  a che 
fi  troni foauicà  di  alloggiamento^  tato  più  doue  aWiftinto  della  na- 
tura s'aggiunge  l'ajfèttione  della  parentela,^  l'opera  ddfangue.il  Sig. 
Taolo  mio  fratello , e'I  Signor  T^icolò  mio  nipote  m'hanno  ben  dato  conco 
di  tutte  t accoglier! gey  & di  tutti  i cotnpmtentiyparendo  loro  d'cjfere  sia- 
ti in  ogni  altro  luogo  dìe  in  Macerata •>  fe  fi  guarda  alla  dolce z^ga  della* 
ftangay&  no  all'acerbezza  dd  nome.  Viaccmiychc  VoElra  Signoria  vi  fi 
troui  con  honorato  carico  > & {pero  di  uant  aggio , fendo  faci l trapaffo  dal 
buono  al  meglio  y mentre  fi  edifica  su  l'ottimo  y come  fono  i molti  meriti 
delle  rare  uirtu  fiieycon  le  quali  và  ere  [cede  tuttauia  ornamento  à fe  ftef- 
fay  & a'fuoi : & io  godo  di  tutti  quefti  accrefcimenti  cofi  in  fpirito  fin  che 
piaccia  à DtOych'io  pofia  goderne  in  cqrne;péf ondo  all  andata  mia  à (api- 
toloyouero  alla  ritornata  di  uifitar  la  favi*  (afa>&  godermi  V .S.  per  un 
fato  di  giomi,fendcoll  Sig.'Paofayet  co'l  S.ìffcolò  in  atto  pcrj'onalcyalmc- 
no  in  imaginedi  cordiale  amore.T ulti  mutante  protiftimi  a’Icruigi  dtV . 
S*  et  de'  Sig.  fuoi  fratelli,  (ofi  hò  detto  al  Sf  farlo,  che  fu  l'aftr'bieri  à uf 
fitarmiytt  cofi  defidero  chetutti  tégano  percofiante.  Vificeròil  Sig.  (or- 
dinai Tlandinoy  & lo  ringjratierò  delle  figmficatùm  idi  affi  et  tiene  9&  di 
houore  dimdsire  nella  perfetta  di  V>  $.  pr  di  Monfig . ZÌicario  di  Fermo  fuo 
fratelloydando  parte  à fuaSig.  llluflrijfima  della  noElra  parentelay&  cl* 
nel  preferite  offequiQ  della  mia  molta  ojferuanza  ricono  fra  la  molta  diuo- 
tione  » & f burnii  feruitu  di  f^.S.  parimente. Et  7f.  Sig . fia  fempre  fra 
guardia.  u&lSig.  Taolo  mmri  la  [uà*  ’ (DìHpmv,  ‘ 


Abbate  Grillo  t di  Mirto: 


Al  Signor  Francefco  Soranzo  Ambafciator  Veneto 
alla  Corte  Ccfarca.  Praga. 

ARGOMENTO- 

Defilerà  fapere,fe  fia  capitata  la  ri  .polla  ad  una  fua  lettera , Bt  gli  da  colf 
tode‘uiaggii,c*hàda fare  , chiedendo iliioi  comandamenti. 

% 

T,  grati  a di  Voflra  EcceUen^aycbe  i giorni  à dietro  confi  corte fe  let - 

tera  m'muitò  à nfpondereyquclla  medefima  bora  con  una  amorofage - 
lofia  tri  inulta  àrcplicare;de federando  io  intenderéyfa  la  mia  riffojia  per- 
Meunejnuiata  maffime  fi otto  l'autorità  di  quefiloSig . ^Ambafciator  Vene - 
tcycome  V, Eccoli.  auisò.Quefto  jlarò  affettando  dalla  gentilezza  fuayfa - 
ctudole  in  tanto  fapcreych'to  fono  in  fpeditione  per  Genouayfe  qucfilo  borri - 
do  uemo  fatto  mentito  titolo  di  primauera  non  m'impedifcc.rDi  là  poi  fat- 
ta Tafana  patterò  à Mantoua  per  lo  Capitolo  nofilroyindi  d I{pma:doue  fia- 
tò tuttauia  fiotto  fede  della  fua  grati*  con  fiperan^a  de'fuoi  comandammo 
& di  uedtrlay  quando  che  fiay  rappr  e fintare  in  quefìa  Corte  quella  per  fo- 
na co'  l gradone  he  gd  molti  anni  ut  rapprefentò  co'l  merito y&  come  JcriJJiy 
pafTar  da  Cefare  d Tietro . Et  Dio  no  tiro  Signore  fia  propitio  fempreà  tut- 
te le  fue forti  y &afsifiìa  dtutte  le  fue  dehberatiom , & l'accompagni 
conia  fua  fortifijima  protezione.  Diurna.  ' 


AI  Sig.Franccfco  Maria  Vialardi , Roina. 

A RGOMENT  O 
Loda  quello  Signore,  & unafua  Ietterai  & di  poi  fi  riferite  * 
btafimare  l'empietà  di  quello  fecoio, 

t ' 

\T  % &'0j  chcVoHra  Signoria  doppoun  lungo  cor  fa  di  uaridy&mttr- 
V ta fortuna  alfine  è ricouerata  nel  porto  delle  gràder^geyet  de  gli  bo- 
nari; dotte  non  e vntà  mendicay  gfir  è chi  la  sd  cono  fare  y & riconofcere  » 
pmdtc  la  pcffted e. Ironia  è non  falamente  capo  yma  epilogo  del  Mondo; 
don  e gii  opposi/  per  la  ukmanZa  più  facilmente  l'un  per  t*  altro  fi  conof co- 
no y & più  facilmente  la feiandofi  limale  s' appiglia  al  bene  > s'attende  a} 
meglio  y & fi  fini fcv  nell'ottimo.  I{oma  Jantayl{pma  tempio  di  Dio  '.tan- 
te firade  > tanti  tempi  : tante  cafty  tanti  altari;tantiTrencipifacri  9 tante 
lampe  acce  fe:  tanti facerdotty  tanti  noti:  tanti  babitantiytanti  }{e ligio  fi , 
iiuesi'auno  Santo  fanti f sanamente  y & cbiariffimamentc  l'bà  dimofìro . 
LiiClemetr^a , & la  pìetd  del  Capo  fi  diffonde  ue'mcmbri  y da' membri  fi 
riflette  nel  (apo,  Cofi  fiorifcom  Corti  y fi  fecondano  gl'ingegni } & gli 

Rudi 


Delle  lettèrcdcl  Molto  RP. 

Eludi  della  pace  uanno  moltiplicati  do. Ver  ciò  bor  qui  nafte  una  Confra - . 
ternitdybor  qui  s'erge  un  (pllcgioybor  qui  forge  un  T empio  > bor  qui  pul- 
lula una  Rjfligione>bor  qui  fi  dirizza  un'Hofiitaleybtor  qui  s'avre  una^j 
Scuolaybor  qu ì fipublica  un' \À cademiayiomcàpùtoV . S.  mi  Jcriueych'è 
fcguito  ultimaméte  : fiecifìcàdo  no  filamele  la  nobiltàyet  la  uirtù  de  gli 
Academiciyma  la  dignità  degfief]ercitijye'l  carico  impofio  Mei  particolar 
méte  delle  Matematiche. Le  quali  beebe  fiano  7 quefli  tépi  affai  tralafciatc 
ò ver  dir  piùtpropriaméte,morteyet  ftpolte  rifletto  al  buon  tempo  anticoy 
eh' erano  uiay&  porta  all' altre  faenze;  con  l'ardor  nondimeno  di  quelfuo 
feruidoy& infiammato  ingegno  fa pra  ben  ellayquafi  con  nino  fuoco  farle 
rifplendere  ; xfr  fceglièrà,&  purgherà  fuor  quell  oroyeti  in  quella  Tozgit 
terra  di  obUuioney&  di  morte  ttiue.naJcoflo.Ma  non  nò  lodarla  co  molta 
arte. La  fua  ulta  fcb:cttay& aliena  da  ogni  artificio  no'l  conferite  . Sog—. 
giungerò  filo  in  lode  delle  buone, ef]bnplariÌAcadcmieycbe  quefle 
le  fucineydone  no  pur  s' affinano  gl'i/itdletnimadoue  l' Intorno  arricchifctx 
col  mezzo  di  quella  fantay&  [aiuti fera  alchimia  y tanto  neceffaria  nogr 
gidì;la  quale  è di  trasmutare  il  ferro  diqucjìa  durijfima  > et  imquijfima S 
età  nell' oro  di  quell' anticayet  f elìci fima;  rie  hi  amando  y per  così  dùrcrfonló 
fiiritoy& con  la  uoce  della  ueray& Cbrifliana  filofifia  dalla  mortey  & 
dalla  tomba  così  beatosi  sì  per  tempo  tramontato  fècolo  contra  l'empie - 
tày  & la  calamità  diane  fio  crudele  funltgOy  et  contaminato  di  * [angue* 
Chi  lo>uede  meglio  di Fojìra  Signor ìaycbe  sì  uiua  nella  fua  bella  lettera 
me  n' e firme  la  non  bella  inUgineycompoila  d'anime  d isbà  fatate  > d'in- 
telletti indemoniati  yd‘  arme  fhllac:yii  mi! : tic  feditiojt  y&  di  brutti/fimi 
difìegnì;cbe  fitto  belli  fimi  colori  di  pietà  y &ài  giu  fìtti  a fi  nafeùndo- 
no  ? Chi  prepara  rnenjàd'oua  di  affidi  y che  fitto  il  candido  > e'I  li- 
feio  ferbano  la  morte  ? Hò  detto  poco  alianti  y che  quefla  è C età  del 
ferro:  bor  peggio  . E L'età  del  pianto  > & del  [anglica  . Et  peggio 
ancora  y&  dirò  tutto  al  contrario . E il  Carneuale  di  qucflo  grande  * An- 
no del  Mondo  fiche  tutto  il  Mondo  uà  in  maftbera  ,fuor  che  le  gioflre  y & 
le  guerre,  che  non  fon  finte  in  nera  pace ; mauerey  & manifefle  in  mal  fi - 
mulata guerra . \Ad  ogni  modo  il  Carneuale  uiene  à mezzo  il  uomo  y & 
queflo  decrepito  Mondo  è propriamente  giunto  à meg^o  il  uerno  della  fua 
ultima  età.  Male  è quel  male. che  fi  commette  fitto  uero  affetto  di  male  ; 
ma  peggio  è quelloycbe  n'incanna  fitto  fhlfa  imagine  di  bene. Chi  f erba  oc- 
chi proponionati  à tanta  frode * Chi  lume  eguale  à tante  infidiet  0 più  to- 
flo  chi  lagrime  pari  à tanta  ruma?  Ioy  poiché jion  po fio  fuggire  in  tutto  da 
cofireo  5 & mortifero  (farne vale  > mi  riparo  al  meglio  ebe  poffo  fral\  dolce 
effigilo  ,&  le  grotte  di  quefle  Simbruine  montagneidoue  mi  godo  una  tra  * 
qutìla , & frugai  Quarefima,  con  l'efiettatìonc  d una  felice  Vafqua . Che 
piaccia  à Dio  di  concederne  à tutti  ; & à Vostra  Signoria  in  particolare , 
alla  qual  mi  off  ero  di  nuoiio  prontifjmo . Et  àriuedem  à ‘Roma  ucrfi  il  * 
principio  di  TSlpuewbre.  Di  Subiaco . / . • \ w* 
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Al  Sig.  Gio.  Vicenzo  Imperiale.  Genoua. 


A*R 


» ► 


G O M E N T 0;‘ 

Ha  Uirio  foggetto  ; fi  leufadi  filenzio,  loda  qUefto  Signore,l*clorta  ad  ha- 
uer  cura  della  fanità,  & difeorre  de  Ila  Corte  di  Roma. 


PV  rBK  troppo  hà  ragione  V.S.fc  incerta  della  mia  flamba  non  ni  ha  fin 
bora  refo  certo  della  fua  faluteda  più  cara  falutatione,  che  mipoteffe 
venire  . Mene  rimordo . Se  bene  è penitenza  eguale  al  mancamento  mio, 
perche  la  neceffità  di  rifondere  à chi  mi  chiam  i mi  tinge  di  coti  urne  fer- 
vile> doue  ielettion  d'imitare  chi  tanto  merita  mi  poteua  apportar  tito- 
lo di  corte fe. "Nondimeno  V.  Sig . creda, di  io  Jlaua  a punto  per  imitarla , 
& fcriuerle,cbe  fe  ben  tardo  ueniua  à prouocar  le  fue  lettereynon  era  però 
tardo  d de  federarle:  & che  questa  tardanza  mia  nata  da  un  gran  cumu- 
lo di  negotq congregati  dalla  mia  lunga  abfenga , & qHCfia  città , <&• 
da  quelite  cure,  non  m'baueua  permeffoil  pagamento  di  quefto  debito  pri- 
ma.Così  era,& così  le  confermo ,<&  confermo  anco, ch'io  vengo  àfhr  que- 
llo ufficio  malamente, perche  le  lettere, che  fi  fcriuono  à pari  di  lS.Sig.uo~ 
gliono  efìer  d odo  fenfytio. Questa  felicità  à me  mancu,&  mancherà  sé- 
pre,&  mafirne  in  questa  Città ; perche  Kpma  è affai  uendicaduay  & oc- 
cupa chi  l occupa.Me  certo  non  occupa  con  lefuc  speranze, nè  con  le  fuc~> 
lnftnghe;ma  sì  fattamele  con  la  fua  autoritàydalla  quale  dipende  il  patir 
fico  fiato  delle  cofe  noftre,ch'il  mio  uiuere  è affai  JpcfJ'o  materia  più  aa  cal 
difofpiriyche  da  belli  concetti  .V.  Sig. che  gode  otto  nobile, (fr negotio  fini- 
rò y può  Spiegar  tutte  le  uele  dell'ingegno  nel  vailo  mare  dell'Eloquenza  > 
& ricercare  tutti  i fuoi  theforì,  e tutti  i fuoi fieni,  & fcaricar  le  pretiofeu 
merci  in  grembo  ali eternità,^  alla  fama ycome  và  tuttauia  facendo:  & 
maffime  co'l  ricco  dono  della  bella  Canzone  minatami . La  quale  battendo 
perla  brcuitàdcltempo  più  diuorata  congli  occhi,  che  gustata  con  l'in- 
telletto, non  milafcucampo  di  dirne  altro  per  bora  fenon  ch'io  uedo  V.  S. 
àncammata  per  belhffima  jtrada  di  honore  à flabilijjìma  pofjejjione  di  glo- 
ria . Tregola  però  à non  ni ucr  tanto  con  l'anima. , & con  U mente , che  fi 
fiordi  di  uiuer  co'l  corpo,  & gli  conceda  quella  parte, che  fi  couiene  al  mà- 
tenimento  fuo. "Perche  nella  finità  fua  è riposta  quella  di  molti,&  la  mia. 
in  particolare  per  la  tenerezza,  con  la  quale  io  l'amo, per  la  stima, con 
• che  l'ofierua;  & miriferbo  di  goderla  quando  che  fia  non  così  fuggitiua- 
mente,com'è  feguito  1 mefi  à dietro  : perche  ì{oma  al  fine  è una  gra  came- 
ra locanda,^,  nulli  setta  domus;  Qui  quafi  in  Epilogo  fi  tratta  domefti - 
camente  il Mondo:  e trattaudofi  fpeffouicne  à noia  con  tutta  la  fua  uarie- 
tà; perche  è un  uecchione  decrepito, altrettanto  carico  di  mah,  quanto  op- 
prejj'o  d anni,  e*r  di  fccoli . Felice  chi  non  inttcccbia  feco,  & più  felice  chi 
non  inferma  con  lui. Iddio  ce  ne  conceda  lagratia,dal  quale  prego  àV.  S. 
ogni  nero  acqmfio,  & ogni  vero  bene . *Di  7 Ionia. 


Al 


j*$-  Delle  lettere  del  MeltoR.P. 
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Al  Sig.Francefco  Soranzo  Ambafdator  Veneto  alla 

Corte  Cefarea. 

* > ! 

ARGOMENTO. 

* « 

Rifponde  a lettera  di  romplimento,  difrorre  del  fuo  carieo,&  deità  legM 
aio  ne  del  Sig.  Ambafciadore.&rineita  a Icfiuere. 

•> 

Jt^più  caro  > e tranquillo  porto  non  pouua  ricouerare  > & riHorarff  U 
ftancbeTga  del  mio  lutilo  peregrìnaggioy  che  nelle  foauiffìme  dolcezze 
dclìaffcttnofa  lettera  di  V. EcceUè^ayrefami  da  quefiì  miti  buoni  Tadri  d 
putito  nel  mio  arriuo  dal  Capitolo  : per  ciò  vengo  à ringratiameU  y & di 
nuouo  à provocarla  . Che  fe  bcneèceffato  il  peregriuaggio  del  corpo,  non  é 
però  mancato  > ani}  accrefciuto  quello  dell' animo;  il  quale  ondeggia  a fai 
fpcjfo  nel  gran  pelago  di  quesia  £orteydoue  non  mancano  i futi  j cogli) 
le  Jiie  procelle  yoHr  a Eccelle 7$  il  sacche  già  qui  lo  prouòy&  eofiìì  afcol~ 
ta . La  relatioìieyc  hanno  in fteme  queìle  gran  Corri)  non  permette  ignora*- 
alcuna > ©r  maffimc  ne ■*  pari  fuoiy  di  quegl i accident  yche  portano  fecoi 
tempii  & le  cofeyalla  neccfjuà  de'  quali  è però  da  perdonarey  & da  obedù- 
re;&  da  quelle  imparare  per  lo  prefentey&  penetrare  per  lo  futuro . C hc^> 
gli  occhiali  non  fi  pongono  per  fermar  la  uifta  incjji  yma  per  veder  co'l 
mt'gjo  loro  le  cofe  più  lontane. diaccia  nondimeno  a cDicyoh'il  veto  non  fi* 
4vedereyma ciecoy&  fallaciffimo prevedere.  Malafciamctefpeculatieniy 
dove  muffirne  pojjono  apportar  noiay& pericolo,^ ueniamo  a‘  nojtn  arxt- 
c batoli  prcfuppoffi . Io  credo  à pnntoycb  il  fine  della  Le  gattono  di  ZJ offra 
Eccellenza  farà  con  quello  di  queffo  mioreggimento . t&fa  come  potrà 
questo  fine  effer  principio  del  noffro  congiungimento  in  V metta,  fe  quefìe 
lunghe  lega  ctoni  ne’  pari  fiat  fon  più  tofiahonorate  rtlegationi > & conti- 
nuate lontanante  dalli  Tatria,  che  uicinc  fperanre  di  ritorno  <?  Ionie  1$ 
vò  indovinando . Che  sìycbe  si  ch'ella  uerrà  ad  e fi  enti  are  il  caricoyi  hcfo- 
fticue  in  cote  fi  a Carte  in  quefta qui  di  I{omayquand'ié  partirò  da  l\pma? 
cBen  sà  ioyquanto  fon  fortunato  in  qucfìi  raffronti.  Ts{e  gioverà  aimeno&i 
auguramelo , corri  ella  ferine:  & fra  tanto  di  goderci  talhora  in  quefitz* 
maniera  col  Jòlito  me'gjo  di  quefìo  Signore^  in  ha  fu  a t ore > della  cui  cont- 
tefta  mi  and  ero  u a tendo  in  quefìe  oc6«  fìoni.Et  ìlio  ìi  offro  S ignoro  ì Eu  elr- 
kntiffima  fua  p crfona  guatdiy& conferai  alia  gloria  della  jua  Vctriay& 
alla  confidatone  di  tanti  fuoi  cari  amichi  frruit or iy&*  di  me  bipartita 
tetyclj* unto i amo,  C? ìoffeuuo*  Di  l\oma. 


Ai 


Digitized  by  Google 


Abbate  Grillo;  rii  Mirto  : 99* 

* • % » » 


. 1 • 1 ...  : 

Al  Sig.  Ciò.  Vicenzo  Imperiale.  Gcnout  •> 

i * » V>  ; n k 

* A R G O M E N -T  O*  * 

• « * , 

Rifpondc  alla  Tua  lettera , & lodala  iofieme  eoo  le  fuepoefiff8e 

clonalo  ad  attendere  alla  koità . | 

' ...  ■ . . ' ,T:  . *;  * w .* 

NE  l ritorno  da?'  nofiri  luoghi  h'o  ritrouatola  lettera  di  VifieM  $.<f$ 
Settembreima  non  ritrouato  ineffa  la (uà  [olita  falute.  (riderò  non* 
dithenoyche  col  [angue  cattato  dal  braccio  fi  fard  cattatala  graucTga  del* 
la  tcfta.La  qual  granella  però  non  mi  par  diueder  nella  fuagratiofa  Ut - 
terayfenon  perauucntura  nella  granita  de'  concetti.  Batta  cbeV.Sig . cote 
sì  gentil  modo  di  fcriuere  non  folamente  prouoca  U mie  Uttere  ; ma  i miei 
otij  letterarvjybauendole  à rifonder  di  parigUa.Béchè  allagètiltga  [ha 
donerà  piacere  altrettanto' che  U mie  lettere  fianobelUdella  purità  del W 
la  fede, quanto  pera  uuétura  chiare  de'  lumi  dell  eloquenza  :&  che  in  fom* 
ma  paffino  nel  numero  di  quclUy  che  non  homo  piu  bell'ornamento  del  db* 
[ornamento.  * Anco  l'animo  è affai  ben  difornato  di  quefle  vaghe^e.  Eti 
miei  Libriyche  non  folamente  m' erano  ittftr  omento  di  iludioyma  ornarne * 

• tedi  camera  sbora  mi  fono  fuppellettile  otiofayet  poluerofayet  materia  aru 
•%j  di  fojpiriyche  di rcjbiri . Etfe  talbor gli  adoperoy  la  mia  è piu  lofio  let - 
.tioiie  interrottaychefiudio  Vengano  dunque  1 dolci  frutti  dello  fiudiato  di 
V.Sig.  àr sfiorarmi, ch'io  li  riceuerò  fempre'm  luogo  di  molta  ricreatme9 
& di  molta  ventura . Ma  di  grafia  non  affetti  da  me  altro giudicio  intor * 
no  adeJfi;percheficomeilgufiarli>&  ruminarli  m'è  joaue9&  così  il  gii** 
dicarli  mi  faria  grane. I gufi  fon  uariyperò  uarie  le fintene  e:  & petòque* 
f\i giudi  cij  definitiui  fon  pericolo  fi. Ben  sì  affermo  io  ingenuamente  à V.S. 

• che  le  f ne  ‘Poefie  mi  piacciono  per  tutti  quei  rifpettiy  che  vi  concorranoì&’ 
d'arte  bene  intefay&  di  natura  ben  diffofla . L'effercitio  nondimeno  han* 

1 deià  portando  al  colmo  della  perfettioney&  della  gloria; alla  quale  ueggio 
. V .Sig.caminare  con  uelociffimi paffi.Manon  difmetta  di  grafia  di  corre * 

. re  anco  alla  fermerà  della  fua  falute propria  : il  che  farà  non  uiuendo 
tanto  con  l'animaycbe  fi  fiordi  di  uiuer  co'l  corpoy  esercitandolo  fpeffo  con 
un  difiveto  moto  ; parendomi  di  comprenderci  ogni  fua  indifpofitloncj 
: nafta  da  molta  occupatone  di  animoy  & da  poco  ejfcrcitio  di  corpo . Hor\ 
, Jddio  le  fila  con  figlio  eUttione  in  tutte  U fue  nobiliffime  operazioni . 

tAlTadre  DonVaolo  di  Cremona  al  Padre  DonMarcellino  Santagà 

tengami  raccomandato,  [Pi  Roma,  , 
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Al  mcdeGmo. 


Cenoua. 
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ARGOMENTO. 
ContlefleraflScura^tpnqdclluo  perfetto  Ampre , l'eforcazione  alla  c uri 
della  uu  faluce  » Se  le  lodi  d’una  fua  Canzone . 


'Mtr'hìtri  M.  'Bernardo  noflronvfè  vedere  una  tenera  di  P.S.fcrit- 


L 


eejwtajalha  gitale  ho rifbofto  moirigtorm  doppo  la  data,  ma  pochi  doppo  ét 
ricevuta  iperebe  fono  fattoti  notori  CàtoeUt  perfinire  unnegotio  y & n'hò 
franato  poi  molti  principiati  quàycbemt  trattengono  tuttavia . Sòy  cheV. 
Sig.èmio  cortefè  créditorcyS'ben:gwffimo  interprete  d'ogni  mia  anione » 
muffirne  in  (ptetot compimenti  di pemuty  ne' {quali  il  non  compir  molte  uolZ 
tosìtolioè  pititotoo  ccèeffo  di  fedele  he  mancamento  d'amorey& di  offer- 
uan^a.VHnoy& l’alt  rode'  quali  nondimeno  è in  me  tale  uerfo  V.  S.  cbe'l 
volérgliele  eforimere  conqualche  rinapnt  del  aero  farebbe  vn  dare  negli 
j moderamenti  ‘Poètici. Eda  puoimagwarlò  perf iftefia,  che  sà  quanta  oc- 
cafone  ho  io  di  dòuerlafar&e  tààtopmcbc  nella  medefima  fua  lettera  al 
noflro  Cafiello  m'èfàrfotnon  so  contendi  comprèdere  co  fi  trà  caldoy  & cal- 
do d una  àffettuofa  volontà , & d'rm  cortese  dubiodi perfetta  corri foon- 
denxa  rime/ colato  dttpoco  di  geloamorofo.O  Signor  mioy&cme  in  que- 
i fio  Jt ho  poco  gelo  s'affina  il fuoco  mio . Lrunquewio  potuto  meritar  tanto 
di  far gelofo  il  mio  Sig.Gio.  Vicen^o  Imperiale  t Signorotto  > è poco  ch'io 
l'amo  sìyma  non  è poco  l'amormioynon  poco  certo . iAmor  tardo , ma  non 
baflardo:ben  fi  legitimo  figlio  del  merito  fuoy& dell'anima  mi aycongi an- 
ta foco  in  matrimonio  irulijfolubUe  di  Santa  titnicitia  .Ma  dove  mi  tirano 
le  mie  teneregj^Voglia^ioyCheiafode^adi  V.Sig.  non  fene  feanda.- 
ligTi . ‘Benché  io  mi  renda  certoych' ella  non  farà  men  liberale  in  darmene 
perdono  di  quello , effe  f iota  prónta  in  porgermene  occafiòne.Ma  Infoiamo 
quetoi  affetti  al  fegreto  del  cuoroy  tir  ali' effetto  deh' opera  uegniamo 

alla  ckra  deUa  fiiafalHtCych'iO'ktt plico  uolentieriyperchene  fon  da  done- 
rò gelofo.  Impari  ai  gratta  da  cotetoo  jko  pocomale  il  rimedio  del  fuo  be- 
ne, & la  qualità  della  fua  compitinone:  ^rimgifa  an^ieD'ermactoradel 
fuo  buongouernoychc  dij cepola  delle  falla ti  congier furo  del  medieoy  le  cui 
leggi  hem  troppo dura  y troppo  amarai  e troppo  af perula  fronte  tonde  fin 
noiofe  divederle , nonché  àprouarlc Sialo  finito  ferrea  moko  ftudio , 
che  l'ingegno  > . & Pùtclinàtiótie  propria  baffoluonodal  fndorey  mentre 
cofi  totoo  la  glorificano  ncU'incbiotoroSBàt  lo  dimostrano  t fuot  leggiadri- 
fiimi  componimentiy&t ultima  Cannone  da  me  nuouamcnte  rilctt*y& ri - 
gutoata . TV lon  è certo  poema  fenica  poefiay  né  poefta  fen'ga  Mufe , nè  Mufe 
fonica  polline . Peggio  la  vagherà  de' traslativa  chiarezza  de'  lumi * 

- • ' - ' ' h* 


* Abbate  Grìlk»,  di  Miftó  i6Gt 

td  proprietà  delle  vocila  nobiltà  de'pffierij  et  infommd uà  tùmpofio  tufi 

10  armonicoye  tuttoeartidi  pellegrini  concett  iy&di  fiorite parole.  Queftc 

fon  le  mie  céjure  Sig.mio:dou' entra  la  feuerità  delle  fue  regole  è fouercbi* 
la  diligeva  delle  mie'.ctla  mia  limaychc  per  fé  fiejfa  non  fornai  buona>bo- 
ra  è tutta  rugiriofa>&l  innetta  al  necefiario  rimedio  delle  ime.  Le  quali  no  " 
fon  più  mie,com  io  non  fon  piùlorq.Con  q#e'  più  lieti  anni  fon  paffati  que * 
lieti  studi  y & quelle  corri pofitioniy&  aijpo  linoni;  & la  mia  Lira  pendei 
ftf/datAyft  polMerofa  hàgidTipe^pifepiù  tofto  nò  giace  rottayet  fiacaf- 
fata  fofto.il  pefo  di  molte  mie  cure  eguali  à.  q(iaetàf&  à qflo  carico . Queir 
poco y che  mi  auàga  dappoi ’effcquie  delle  mie  morteyct  fepolte  Mujcyet  dop' 
po  l'ultimo  fpirito  di  quejla  mia  fifoaytt  innctta  pénale  quel  mejchin  uoln 
me  d;  mie  lettere  ristampai  ey& acaefautcyi  cui  primi  fogli  le  fei  uedere 
in  (jcnoHa.Hor  que/lo  fc  ne  mene  ày.Sig.quafimw  foggi  ti uo  > imprcjfo 
però  dilla  mia  urna,  ima  gì  ne,  et  honorato  dclfuo  chiaro  nomtyper  eJJer Ino 
alla  gloria  del  titoLoyfi.  come  è mio  alla  b affolla  del  mento . Le  fard  aatO\' 
dal’ Si g.Gio  F rance feo  S pinola  mio nipote, al  quale  1 inumi  fin  la  fett mar- 
na pajl'ata. y .Sig.L  accolga  in  un  cantoncim  del  fuo  linàio  piu  per  memo- 
ria della  dinota  fatuità.  mia  che  per  difegno  d;  treutenimentoy  & di  let- 
tipn  fuayfe  bene  è quanto  al  prejènte  le  po/fa  uemr  dii  me . Et  J>io  noflro 
Signore  l honoratifirna  fu  a per  fona  guardi  y & confermi  in  Fiato  di  per- 
fetta Jalu  te.  cDi  I{oma . ' * 
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Al  Sig.Bartholomeo  Zucchi  Monza* 

■ o r t. 

A R G O M E N T Q-\ 

Bjfpondc  al  Zecchi  certificandolo  deH'amo»  filo  , poi  fi  duole  della  fui 
inalatia>&  firaìkgra  deHa  ricuperata  Siate, 


FyW'  V è tanta  certezza  de*  firn  merkity.  Sig.  non  htrà  dubitare  déHàr 
mia gratta yfe gratta  però  intende  la-molta  £limaych*iofò  dèlia  futr 
perjonayfy'lafingolatraffettioneycb'io  por  io  alla  fua  uirtù.Che  nel  rima-  ' 
nenie  io  sò  beni  fimo  con  quanta  modeFìta.y&  con  quanto  rifguardo  debba 
accettare  cotal fua  maniera  diferiuere  > & che  que  fio  dubio  della  mia 
grafia, & qucsUtgratia  mede  fi  ma , ciré  mi  attribuisce , è piu  toflo  opera 
della  fua  corte  fi  a y ohe  giufiitia  di  alcun  mio  merito. Ma  i/m  vòribbatter  ’ 
tutti  i firn  dolciffimi  colpi. Et  la  gétile%^a,oue  perauutnt-ura  ài  lei  fico-  ' 
tcndpappar forfè piu  uittoriofa  nella  perdita  ychenella  uktoria  mede  firn# 
Onde pajfo  aquelyche  più  mi  preme, eh"  é la  nouetla  delia  fua  paffata  ma- 
lati*. Godo  che-fi*  paffatay& mi  doglio  y che  fra  uenuta  i ma  parche  non  ' 
utatga  di  mono  V .S. le  chiuda  tutte  le  porte  con  la  mano  d'un  regolato 
reggimento. Se  uerràpoidal  tctto,d  iremo, chi  epura-  uiffia  di  I Vo  yilqual 
neràfrfda  A*  nofi  r-a  mortala à co  la  nofirafia  zibtd.  Pt-  di  tmto  hchbia»,  o • 
à benedir  hi  .fofyla  Mmfiàfoa  benedica  noi  fimpreyS'  yofipa  Stg  .confì- 
tti irt  fiato  ìli  continuata  fallite*.  Di  B^tma.  Al 


s 


ioti  fiellfetettett  dd  MokotR.P. 

•_  «""TìYT'TTT" j v - *■  /.> 

’ • Al  Signor  Pietro  Coltili.'  Napoli. 


T 


,\  * I 


A R G O M E N T 0,| 

Ditegli  hauerlo  compiaciuto  della  dimanda j&  pofeia  adduce 
alcune  ragioni. onde  polla  confolarh. 


\< 
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A Si  pietofa  richiefla  nonfideuemen  pietofa  cmifpondenify&qua&o . 

mi  uemffe  urico  fatta  da  ogni  altroché  da  V.S.cbetatoamoì& of- 
ferito . Hà  dunque  <n  dinaro  funeral  publico , e*r  fujfragjj  priuati  per  t'ani- 
ma del  S ig.fuofratettoycbe  fin  in  rcquicy&fcriuerò  à molti  deUa  Congre- 
ga t torte  ycb  e facciano  il  medefimo  : parendomi  quelle  le  piu  nere  > & f ode 
confolatìonijche  fi  pofiano porgere  a gli  amici  nella  morte  dette  cofe  tor  più 
careycome  quelkycbe  fongioutuoliy&fruttuofe  à queiycbe  pafiano  , & à 
queiycbe  rejlano.Jgel  rimanente  il  metterà}*  confiderà: ione  d V.  Sig.  la 
fragilità  bumana>&’  la  mifera  nolìra  conditone  yparmi  fouerchio  : ben 
prouando pur  troppo  tutto  dì, che  non  mancano  le  calamitofc  definirmi  y 
& defarittioni  di  quefto  fango  girante. Già  V,  Sig.  le  sa  tutte.  & per  que- 
llo lime  Vita  innocente , & delle  fuc perdite  medefìme  fi  fa  acquisii  del  • 
Cielo;cbe  Dio  nofiro  Signore  ne  conceda  à tutti, come  flimo  c'babbia  fatto 
alla  benedetta  anima  ai  fuo  fratello.  DiTtgma. 

Alla  Signora  Duchdfr  della  Acereta.  jNapoIu 


i - 


ARGOMENTO- 
Prima  (ifeufa  d’hauere  afato  certa  cautela  con  Vagente  della  Ducheffa 
poi  leda  conto,  che  l*hà  cortelemente  raccolto.  & 
fattolo  fodisfare  della  richieda. 


T)iy  gratiofo  incontro  haueria  trouato  trattando  meco  il  Sig.  Tompeo 
-1  Taganeiliys'io  negotiando  / eco  haueffi  bauuto  maggiore  occafione  di 
confi denyay&  minor  bifogno  di  cautela . Perdonimi  dunque  effoy&  mol- 
to piu  V . S.  Jlluflrijfmutyfeper  vfar  mode  (la  ficure^ga  haueffi  dimoio . 
poca  cortefia;non  connettendo  meno  àgli  Urani  y & continui  accidenti  di . 
quella  peri  colo  fa  Città  y & atta  mani fe  sì  a iniquità  di  quefti  tempi  ync' 
quali  ogni  pefe  di  pruden%ay& ogni  viliganga  d occino  è più  che  necefjà - , 
ria-Hora  che  co'l  lume  dell*  ultime  di  l^apoli  di  mio  fratello  il  Sig.  Tdpeo 
-pien  conofciuto  indubitatamente  per  quel  che  èyfeben  no  ricono feiuto pe- 
rauuentura  per  quel  che  merita  > cofi per  Minorate  conditioni  fue  > conte 
per  efi ere  egli  agente  di  V.S. Ittuliris.io  l'bò  raccolto  con  tutti  quei  ter-  , 
mini  di  a§cttioney&  di  cortefiaycbe  ni  ha  potuto  conceder  l'angufiia  del 
tempoy&  la  qualità  deWoecafitoniy&l'ho  fatto  fodisfare  conforme  aWor- 
dineynon  fendo  paffatoà  maggior  Jommayperche  egli  non  è paffato  à mag- 
gior riditeli  afflando  intanto  con  infinita  obligatione  à V . S.  JlLulìris . 

che  , 
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thè  le  fia  piaciuto  impiegarmi  in  particolare  di fuo  fetuigioyfc  ben  coti  pori 
fortunata  entratura}non  sò  ft  per  mia  mortificationeyòper  mia  difauuen- 
ti  ra;bensò  con  molta  uolontà  dì femirlaydouendo  ioefferui  j limolato  per 
tutti  quei  rifpetti  di  honorem  di  off èruarrgaythe  nell  llluftrijfimafua  per * 
fona  conconcnoyet  per  Ì affettuosa  memoria  dc'paffat  i>et per  la  molta  af* 
fett.on  de'prcftntfonde  può  rettare  a fai  ben  perfuafa>ch'io  mi  terrò  fem- 
ore per  intcreffatijftmo  in  tutte  le  pretenfioni  > & efpeditiom  di  V.S.Ilius. 
che  Die  nottro  Sig.  con  duca  à felice  fine>&  lei  colmi  d'ogni  maggior  bene: 
rimettendomi  riti  rimanente  à 4»  cito  da  ejfo  Sig.TagancUi  le  farà  per  par- 
te mia  fntt&fapere.  Di  l\pma. 


1 — — — ^ ' 1 

Al  Signor  Giannettino  Spinola . Genoua. 

ARGOMEN  TO. 

Difcorre  del  fuo  (lato,  & de’meriti  d'un  Monfignorrauuifa  alcuni 
particolari*  fifeufa  di  non  poter  far  poelic . 

Ljl  mia  lettera  bà  trouato  V.S.dout  uorreiytna  doue  nonpoffo  trouar- 
mi  io.Hà  trouato  lode  ^do  tic  io  no  farei  flato  poco  fàuorito  à trottar  co - 
nofcen^a.E  fiata  giudicata  bella  per  grafia  da  chi  poteua  farla  bella  per 
Siuftitia.Hd goduto  la  Città  nella  uilbtydoue  io  fofpiro  la  villa  nella  Città • 
'Njm però  la  bella  uilla  di  <Teggiycb'io  non  mento  tanto. Qualche  luogbct- 
to  foraneoyche  mi  poteffe  portare  otìo  nobilcyct  negotio  ficuroy farebbe feti- 
* ce  effetto  d'un  mio  fingo  defìderio.In  Roma  non  poffojperar  quefta  felici- 
tà . Cerco  bcn'io  co  l lume  della  filofofia  di  trouarla  in  me  ttefio  ; ma  noti 
ftmprefì  può  filo fofiir  e. Tanto pormi  ìiondimeno  d'bauere  afiaibenfilofo - 
fato  fin' bora  j ch'io  in  Ironia  non  camino  co' piedi  dell'  ambit  ione  y per  ciò 
non  fofbiro  le  fue  fortune  . Seffiro  io  chi  le  cerca  per  la  via  della  virtùy  & 
acqui  ft  andò  merito  non  trotta  mercede  . Ma  non  J ariano  fortune  * cDoue 
bà  tanta  parte  il  meritoypoco  luogo  retta  alla  fortuna  . V oftra  Signoria 
sàben  di  chi  parlo  y&  perche  parlo  . Ma  forfè  il  nottro  nJ^Confignore^ 
è portato  lentamente  ad  un  grado  > per  peflar  pofeia  non  lentamenteall 
altro  , Corre  doppio  fpatio  di  uia  per  giunger  quafi  in  vn  tempo  à dop- 
pia mercede  . Io  calculo  quetto  meggo  pronoflico  di  honori  al  meridiano 
del  fuo  valore  , Hcr  fauorfea  la  'Bontà  Diuina  emetto  mio  ragioneuole 
prcfnppottoy&  quetta  amichenoley  & veriflmile  chirologia  , Se  bene  il 
’ nuono  flato  di  quefta  fòrte  non  mi  fa  per  bora  fpcrar  nouità  di  accrefei - 
mento  in  quetto  foggetto.  Quel^ch'è fcrittoin  Ciclo  farày  dotte  Morftgnor 
tuttauia  dirizzando  le  fuenobiliffime  operationi  fi  uà  preparando  piufh- 
dey& più  belle  grandezze  Ma  pafftamo  all'altro  Monsignore  cioè  al  f a- 
tello  di  V oftra  Signorìa. Giunto  à Rema  lo  vifttai}  & per  la  breuità  rdc 
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tempo  diuorammo  molte  pratticbcy  che  non  potemmo  digerir  per  aUbor a. 
Men  godei  di  vederlo  in  buono  flatOy&  cofi  prego  Dio , che  lo  coduca  d V . 
S.per  doue  partì  l'altr'hieriycon  gratiofa (pedinane  delfuo  negotiato  . In 
tanto  ella  dette  prender  molta  confoLatione  della  prefenyt  del  Sig . Cardi- 
nal Doria. Qui  auantiebe  partile  >fi  raffreddò  quella  prima  noce  della  fu* 
partenza  •'Partì  poi  cofi  tacitaméteycbe  ben  fi  può  dire  che  fife  lajua  par - 
ten^a  muta  ; mafie  non]  ara  fiata  anco  J orda  > batterà  intefio  le  querele  di 
tnolth&  in (petie  donerà  intender  le  mi  f0  non  bauendo  perauuentura  fu* 
SigJUuflriJJima  fieruitorc  nè  di  più  ferma  fedcynè  di  piu  determinata  uo- 
lontd.V.S.losd,& sdii  modoycon  ebe  prefintargli  quefto  mio  termine  di 
per tener  ante  offeritali?,  a. Lo  riuerifea  dunque  à mio  nomefilS  io  in  tanto  mi 
- rifierberò  qjiefto  Ottobre  di  farlo  (petto  di  prefien^a.  Certo  che  nè  ‘Rpma > ni 
il  Sacro  Collegio  vqrrà  mancar  di  fi  principale  > & fruttuofo  ornamento . 
Che  V.S.poi  debba  accompagnarueìoy&  che  in  terra  di  Preti  voglia  ejfier 
meXjtS  Frate  mecoyqueSìe  fin  coje  più  da  defiderarcycbc  dafiperare.  ? fl- 
uoriti accidenti  di  quel  Caualieroypcr  cuifi  ricerca  la  poeftay  non  permei - 
tcranno  quefta  mofl adorne  non  è permefio  à me  diferuirlo . Ter  ciqP.S. 
prenda  quella  mia  necefiarianegatiuafifeu fa  y & raddolcita  prima  ben 
bene  nel  fiauifjimo  Toccherò  della  fua  gentilezgaygliela  porga  fitto  tito- 
lo di  mera  impotenza-  *Ab  peccatore . Tengli  baltiche  mi  ritengaV.S. 
Sebi  la  venuta  dels-Gio.Battifta  Doria  cogli  altri •Ambaf datori  di  cote 
Sla  Cittdypotrebbe farmela fperareyma  però  fobriamcnte.il  Sig . Don  Vir - 
» gmio  Orfino  la ] 'pera piu  di  mcypercbe  più  di  me  la  merita . Hebbifeco  a' di 
paffuti  lungo  ragionameutoyec  lofeorfi  Vrencipe  di  sì  perfetto  fentimento 
& di'ti  maturo  giudicio  in  ogni  forte  di  lettere di  quelle  da  Caualier 9 
in  p articolar  eyche  s'io  baueffi  à cantarne  direi  . T u materia  di  tromba  >e. 
tromba  fei  Ma  fuma  co  tutte  le  fue  lingue  dpena  può  ombreggiare^ion  che 
colorire  il  uiuoyeyl  uero  di  sì  compito  ualorey&  di  sì  rare prerogatiue.  Che 
*miy&  che  Siimi  poi  V.S.&pcr  la  conofcenga  di<jenouay& per  la  prat- 
tica  vlt  imamente  di  B^omayè  jouerebio  adirlo  .Dirà  io  fi  benebbe  mofir  fi- 
do manifesto  martello  della  fina  lontananza  mofira  parimente  il  particp- 
lax guSio  y c'bd  del  belloy&  del  buonore  muffirne  doue  troua  alcuna^  gerite 
imagine-><&  gratiofa  fimilitudine  di  feftefjoycome  in  ZI.S.et  per  ciò  la  de- 
fiderayet  l'afpetta.Quefii  non  fono  art  ificiofi  (limoli  Sig.mioypetfurla  ue- 
nire,ma  raggi  di  pura  ueritd.QueSla  è la  uiua  uoccyche  la  chiama  ;d  que- 
lla uegnafe  più  Stretto  laccio  non  la  ritiene. Ma  troppo  Ibòtenutdyet  rite- 
nuta io.  Qui  la,  la  fiacco  ringr  aitarla  dell' ufficio  fatto  per  me  co'lSig.Gio» 
Zricengo  Imperiale ,%  quale  accetterà  quefta  uolta  per  fido  effetto  ai  fèr- 
Mitu  l' ottima  uolontàyc'bòhauuta  di  feruirlo.Et  all'  all'altro  refio 

fiorito (ertritorey  & prego  da ‘Dio  feliciffimi  auuenimenti . Di  lippa» 

Dopò  ferina.  Terno  pacarmene  cofi  di  uerdein  feccoybò  penfatodi  fcriut- 
xc  al  Sig.  Cardinal  Doria  la prefenteycbe  piacerà  d KoSira  Sig . ricapita et» 

Al 
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Al  Sig.  Marco  Giouar  do.  Gcnoua# 

ARGOMENTO,  i 


Difeorre  dell*  ecà  Tua  puerile,  eforta  il  Giouardo,  che  (Ha 
l’inuerno  nella  Città. 

ET  fcriuendomiy&non  mi fcriuendo  fr.S.  fempre  mi  honora;perche  mi 
ama  di  perfeuerare  amoreyfondato  su  la  ferma  pietra  della  fua  virtù , 
& fifl  viuo  merito  della  mia  corriffondenyi . La  qual  mifà  care  tutte  U 
fi ve  letttrtyc  tutte  lefue  lodiycome  frutti  di  quefta  amorofa  radice. 'Ben che 
ée  lodi  io  pojfa  dire  di guRar  Jolamente  con  la  boccali  on  le  mandando  al- 
' lo  Romacoypercbc  non  hà  color  da  digerir  tanta  felicità . 'Però  con  la  hoc - 
ea  fio  à punto  ruminandole  con  mio  dolce  inganno . Se  io  poteffi  efjered 
parte  con  fr . 5.  di  coteRa  fua  inuidiabile  tranquillità  y farei  in  belhffma 
firada  di  poter  goder  veracemente  tanto  bene . E tanto  più  in  ' Promonto- 
rio y doue  villeggiammo  noi  altre  volte . 7s {on  fento  mai  quel  caro  nome  > 
che  non  mi  rapprefenti gl'innocenti  trafittili  della  mia  fhnei ttllezza>&  le 
tenere  accogliente  di  mio  padrey& di  mia  Madre . Doppo  la  vita  dei  qua- 
gli pafiò  la  nita  di  quelle puerili  contentet^fyprima  che  pa fi  afferò  gli  anni 
mede  fimi  puerili:  & pafiò  infieme  tvfo  di  quella  quietay  <£r  benedetta  ha - 
bitationcydi  quelle  vaghcydr  varie  viReydi  quella  caray  & domefitea  vi - 
cinantay  & di  quel  fitto  rigidettOy& dettato  > che  infieme  co'l  corpo  folle - 
nana  l'anìmoycorroboranio  tvnoy&r  noti  enneruando  l altro. Certo  cofi  mi 
pareua.  Che  quel  breue  montuofoy&  quel  non  sò  che  di  filucfirey  fon  quel- 
la gentile  acriinoniayche  corregge  il  rilafciatiuo  della fiouerchia  dolcezza* 
' & 1‘ effeminata  amenità  delle  troppo  delitiofe  pianure  y & che  porge  luo- 
go all'arteydoue  refta  otiofa  la  natura.  'Perciò  alcuni  Imperatori  fiomaniy 
feben  fi  compiacquero  delle  utile  di  Baia , le  amarono  però  su  le  cime  de * 
Monti;  come  il  fuo  Disdettano  renonciò  l'Imperio  per  la  tranquillità  pri- 
vata. Ma  in  fr.  S.  non  uorrei  in  tutto  queRe  intempeRiue  ritiratezze  • 
^All'età  fuayal  valor  fuoyal  benefìcio  della  fua  patria  non  conuengo  fio.  Do- 
ni al  noflro  Promontorio  la  State  intiera  con  parte  de'Juoi  confinivi  rima- 
nente alla  Cittàyalla  fiepubltca. Tacila  mila  fi  concipeynella  fitta  fi  produ- 
ce: perciò  le  utile  affai  volte  furon  maeRre  delle  Città . fr.  S.  che  hà  otio  di 
legger  VhiRoriey  & fenedilettayben  lo  sà.  Ma  troppo  villeggio  con leiy  nè 
mi  ricovdoy  clt  io  fono  in  Cittày  & in  I{oma  y doue  un  monte  di  lettere,non 
un  bel  promontorio  di  utile  > mi  chiama  alla  rifpoRa.fr iua  fr:  S.  felice  con 
tutti  di  fua  Cafaych'iorif aiuto  caramentey  & raccomando  à ‘Dio  nelle  mie 
ben  che  tepide  orationiycome  gjran  parte  delle  mie  diuotey&  obligate  me- 
morie» Di  Boma . 

Al 
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Al  Sig.  Antonio  Fortino.  Lucca. 

A R G O M E N T O. 

Rifonde  ad  vna  lettera»  & ad  un  Sonetto^  rifeate  amoreuol- 

mexite  con  un  terzo  Amico. 

• • 

POICHÉ  V.S.  nella  fua  coriefe  lettera  mi  ha  attribuito  lealtex^y  è 
ben  rag'oneuolc , che  ne'fuoi  belli  iter  fi  mi  conceda  tale  da  potermiui 
mantenere. x he  due  ale  poetiche  paionmi  à punto  i due  leggiadri  Sonetti  9 « • 
co' quali  hà  uoltito  hoturarmi  tanto  y perche  io  noli  per  gratin  della  fua 
uirtùydoue già  mifà  arriuato  per  merito  del  mio  ualore.Hora  in  jegno  che 
io  gli  hò  gu flati  y & mi  fon. compiaciuto  oltre  modo  dell' affetto  y.  fon  che 
vengono  fcritti , le  inuio  la  rifioììa  fatta  al  primo , ma  non  per  arra  di  ri - 
fondere  al  fecondo . fh' io  li  u pi  fio  piu  d'hauer  potuto  penfar  di  poetare 
coppo  fi  lunga  contumacia  con  le  Mufiyche  d'hauer  poetato  in  cff'etto;per~ 

. d)e  al  fine  conofco , e£r  confeffo  i mancamenti  della  noflra poefia ; l'accufa 
. de' quali  potrebbe  ageuolmente  efierefeufa  di  quei  di  V.  S.  quando  in  loro 
poteff'e  cader  merito  di  riprenfione  dotte  piu  tofìo  forge  materia  di  molta 
lode.  Qualunque  nondimeno  fia  per  douerle parere  quefta  mia  rifiofta , io 
la  mando . Seruirà  almeno  al  buon  cofiumey  fenon  alla  buona  poefia . Ma 
perche  non  mi  ferine  alcuna  cofa  del  mio  Sig.  T ucci? perche? Eb  che  non  mi 
* vuol  più  bene . B.  Vero ; che  fe  uoleffey  la  lettera  di  V.S.  finirebbe  almeno 
con  vn  fogno  di  ficlu  tat  ione  per  parte  fua  . Hor  miri  perfida  fede  di  gelo fo 
amore.  Et  pofjo  crt  4erlo9&  pojfo  dirloy  & mi  par  co  fi . Dehyfe  la  conterà - 
. platione  toglie  il  Sig.  T ucci  à tutte  le  cofe  di  quàgiu,non  lo  foglia  aliami - 
citiaych  è cofa  di  là  sii.  'Non  aWamicoyche  tanto  l'ama  nell'eterno  sAnto- 
. re  y tanto  lo  sì  ima  nell'eterno  benefattore . Sgli  con  piè  romito  camma  per 
vie  folinghey&  fconofiiuteycome  che  ne' deferti  cefi ugli  fi  troui  affai  fief- 
fo  nafeofta  la  lepre  > & doue  il  bene  fi  nafeonde  comeforefiicro  , recando 
il  male  all'aperto  come  Cittadino.  Et  fà  bene  fua  S.  ma  non  già  bene  à non 
falutàrciyò  non  farci  falutare  almeno,  fe  delle  {ite  ricchi ffime  prede  non  gli 
pare  di  farne  parte. Ma  vada,ch'iogli  vò  far  parte  delle  mie  co  fi  povere  9 
com' elle  fono ,Vf  S.  gli  dia  i due  prefenti  Madrigali ynati  quefta  Quarefima 
. dalle  lagrime  di  Santa  Maria  Maddalenay  tanto  fuay  <&  mia  diuota.  Gli 
fiufi  y che  fon  parti  di  comandamento  > non  di  elettione  ; & lifìeffo  fàccia 
V.S. \&  all'uno  & all'altro  refto pregando  da  Dio pienc^ga  dìgratie}et fiw 
fiata  di  beneditemi , Dirama, 
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Rifpoftaà  quel , che  comincia* 
\A  7 \^G  E L ben  de  la  mente  i lumi  interni . 


SCENA  d’alte  mi  ferie.  Se  d’empi  fcherni 
Infelice  theatro  c l'huom . Concetto 


D’error.  Gran  libro  del  fuomal.  Perfetto 
Sol  ne  l'obliquo  de’  fènder  patemi . 

Quinci  Tirinthic  notti  in  lunghi  verni 
Gelide,  Se  fcurc  trahe:  ne  raggio  elette» 

O di  Sole,  ò di  Aurora  al  trillo  petto 
Vien  che  traluca, cl  cicco  horrore  alterni. 

Sol  ch’apra  gli  occhi  al  pianto,  Se  chiuda  à mone 
Gl  infidiofì,&:  repentini  pafTì 
Vittima  offrendo  al  Cicl  1 alma  Conforte*, 
Felice  fpia  perle  lìcllanti  porte 
Quel  !ume,ond’hormi  bei,  mentre  da’  baffi 
Scanni  il  contempli  oltre  1 Empirei  Corte  * 

Al  Signor  Nicolò  Tacci.  Lucca. 

ARGOMENTO. 


ri9o? 


Rifponde  a lettera  di  Condoglienza,&Ioda  alcuni  {oggetti  onorari. 

MO  T^JS  I G 1 yj)  (juidiccioni  morendo  hd  pagato  il  fuo  debito  alla 

natura ;&  V.  Sig.  pacandone  meco  modera  condoglienga  paga  il 
fuo  debito  aWbmnanità y & all' amicitia  y che  baueua  coti  quel  buon  Si - 
gnorc>&  cofi  andandofene  tuttauia  quejli  amiciy&  quefli  tempi,  uengo- 
no n pia? p piano  forgendo  altre  età , (jr  altri  Secoli  : onde  noi  rcfliam  qua  fi 
tncjli  auangj,  & spettatrici  reliquie  de'  nojiri  mancamenti  medcfimi,  per 
douer  toflo  tficr  mancamento y&  fbettacolo  di  chi  ci  uicne  apprejjò  . Sia 
bendato  Iddioycbc  co'l pafj aggio  de'  morti  ricorda  la  fua  mortalità  a'  ni - 
*iy&  gli  inulta  alla  fallite : i ofolàio  infieme  la  no  fìr  a fragilità  co'  i frut- 
ti della  pofìeritày  cofi  nella  prole  de'  parenti ycome  nella  fuccefftone  degli 
amici SPerò  nella  (Òuerfatione,&  famigliarità  de' prefenti  godiamo  affai 
fpcfl  o la  domefìicbeg'gayet  la  uirtu  de'  paff'ati.  Et  V .Salci  Sig.  Mario  Fio- 
rentini fuon:potcy&  nel  Sig.jintotùo  Fortini  fuoy  per  co  fi  dire  ^uicc figlio* 
hà  da  cojòlar  molte  fue  perditc.fendo  nel  nero  l'unoyet  l'altro  due  tiobilif- 
ftmì  foggettiy&  due  cari  occhi  d'^Apolloy&la  Sig.Lconora  la  bocca.  Ve- 
ro nò  è marauigliay  fe'l  Sig.For  tino  fitto  la  protettane  di  lei  riparàdofi  in 
cafa  del  Sig.Bcr  nardo  Bonm fiy  s' è come  ritirato  all'unione  del  fuo  ditti fiy 
per  fare  un'.A pollo  proportionatQyCt  un' armonia  di  Cigniy&  di  Sirene  ce- 
IclìiyOìid' babbia  macflàdi  lodiy&  magnificenza  digratie  il  gi  ade  Iddioy 
de!  quale  tutti  i Vocmi  doueriano  cantare . Et  fi  ogni  cofa  co'l  gran  mo- 
to del  giro  fu  perno  y fi  yàyad  un  certo  modo  riuolgendoy  e tornando,  al  fuo 
principio  : cofi  doueriano*  &la  *J}fuftca  , & la  ‘Tocfia  y ebe  le  è [orci- 
layi  itornate  ambedue  alla  fua  prima  origincycome  al  tempo  de'  Saui  anti - 
cbiyiiv  càtàdoynèfublimàdo  altroché  la  glori ayc'l  nome  del  lor  Creatore* 
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‘Perciò  io  mi  compiaccio  [ottimamente  di  alt  uni  moderni  Toemì , che  fon 
molti  à queflo  debito  fine . EtfebeneU  Taffo  nel  genere  Epico  bdouu- 
tato  tanta  aliena,  e tanta  luce,  che  far,  che  gli  altrmtiiino  baffi,  tir  o> 
feuri  nella  lode  commemon  è però, che  quefti  Poemi > & nati , & yafeenti 
pur'  bora,nòfiano  per  hauer  riguardeuole  degni  td,&  di  grido ,&  di  gra~ 
doihauendo  non  poia  nobiltà  , & di  merito y & di  fin  anza come  à punto 
parrai  il  ‘Poema  ujcito  ultimamente  del  Bracchimi, & farà  per  efierquel 
del  3\tarini,&  del  noflro  Sig.Tegnni : potendo  fi  noi  horamai  leuare  da 
quel fupertiiciofo paragone  dilla  Gierufalem liberata  , con  riconojcer quel 
Tomaie  non  come  padre  di  quelli,  almeno  come  fratello  maggior  e,&  di 
anntyvr  di  lode . llqual  nondimeno  più  tofio  pianfe,  che  cantò  nella  fu/u 
nafeira , & nella  f uà  infàmia,  tiretto,  Hretto  entro  le  fofciedi  molefltffi- 
me  cefi,  re, che  al  fine  nò  fermrono  ad  altro, che  à cofolidarlo  bébene;onde 
fatto  pojcia  turile  nella  fàciullezza  medefima, ruppe, & fquarciò  quegli 
infelici  legami , qua  fi  Sol  già  ad  ulto  il  denfo  velo  delle  nubi  importune  y 
(piegando  non  meno  quefti  vittoriofo  la  fama , & la  gloria  del ( ho  ualorey 
& della  fna  Poetica  Eccellenza  per  l'uniuerfo  di  quel  che  l'altro  trioni 
fonte  dijlcndc  nelle  uafte  campagne  del  Cielo  , & della  T eira  le  infegnc-J 
lumino f e de'fuoi  raggi,&  de'fuoi  fplendori.  Ma  amplifico  troppo ‘Poeti-^ 
camente, parlando  mafjime  in  lettera . Mi  fi  perdoni  per  ragionar'  io  & di 
Tocta,&  diToema  sì  celebre . Del  quale  quel  del  noflrò  Bracciolini  pat- 
ini a punto  minor  fratello,legitimo,& non  batlardo . M affine  che  comin- 
cia à trottar  lefue  oppofitio/n  anc/yeflo . Spero  nondimcnoyche  il  tutto  re- 
fterà  fu perato,&  dal  valor  dell'opera  medefima,&  dalla  confuet  udine, 
ebe  landra  facendo  domefliio . Le  ve  Hi  nuoue  per  belle,  & ricche  cbc^J 
pano, nel  principio  nefeono  per  lo  più  malageuoli . L'ufo  pei  alla  giornata 
le  rende  più  fhcili,&  godibili.  Cofi  jpero  farà  il  Poema  del  nostro  Braccio- - 
lini'Mncbe  io  non  l'habbia  amor  uednto  alla  luce  del  Sole . S ol  ne'  dolori 
del  parto  me  ne  fecel' autor  copia  di  alcuni  Canti.  Stsò^bel'bà  megliora- 
to in  molti  luoghi;  fe  ben  la  flampa,  per  mantenere  il  fuo  pofieffo  della  dc- 
formationejhà  peggiorato > & datolo  immondo  al  Mondo,  & pieno  delle 
fue  fotite  tra feuraggini.  tJftCa  patria  megliorare  nel  riftatnparfi . M i ri - 
fa  ho  di  leggerlo, & confida  arto , quando  l'bauerò , & bauerò  otio  da  po- 
terlo fare  y .S. in  tanto  ne  prenda  ella  confolatione,& mi  conferui  al  foli- 
io  la  gratin,  & l amor  fuo,  gir  di  coteiii  miei  Signori,  & amici.  Et  ‘Dio 
J^ofiro  Signor  li  J'alui,& mantenga  tutti, come  più  defiderano.Di  l{oma . 


Al  Sig.  Torquato  Taffo.  A S.  Anna, 

ARGOMENTO. 

Si  fora  di  non  poter  uifitarlu,&[moftra  patitone  de  fuoi  trauagH. 

NO  uengo  à uifitar  V.S.  perche  giaccio  fitto  il  pefo  de'fuoi  affanni; 

li  quali  dall' amor, ch'io  le  porto, Jou fotti  troppo  miei.Ceffi  dunque  di 

più 


Abbate  Grillo, di  Millo  .*  100 

più  affamixrfi,&mi  alleggerifca  di  fi  noiofo pefo,fe  de  fiderà, eh' io  rifor- 
ma, & uenga  à uederla . * Altramente  dirò,  che  le  fon più  cari  ifuoi  dolori 
cofi  pungenti, & amari yche  la  mia  uida,et  imiti  conforti  co  fi  amicheuo- 
liy&  ajfemofii . Di  S.  benedetto. 


Al  Sig.  Nicolò  TuccL  Lucca. 

ARGOMENTO. 

Reodegtj  gratifiche  gli  acquici  nuoui  amici:ii  duol  della  mòrte 

di  liia  forelia. 

< • - ' . y * . * * 

SI  .A  il  molto  benvenuto  il  Sig.  Lelio  (juidiccioni,& la  molto  ben  rin- 
gratiata  V.S.  che  tuttauia  mi  arricc hi f ce  di  nuoui  amici , & Signori  • 
7>lpn  tbò  veduto  ancora,  (onoccafione  me  li  offerirò  con  quella  (incera  fi- 
gli jì  catione  di  ottima  volontà,  che  ricercano  i meriti  fuoi.Et  je  I{pma  no 
fard  matrigna  della  virtù , & della  nobiltà  , li  donerà  e/fere  madre  beni- 
gna. Veggo  voi  le  due  perdite  di  V.S.  Della  pri  ma  la  niìora  il  Cielo,  do - 
ue  fi  tacqui jtano  le  perdite  dc'morti  nel  Signore > come  è la  Cor  ella  di  V.  S. 
Della  feconda  la  ni  forerà  la  terra  ; & io  vorrei  hauer  cofa  per  le  mani  , 
che  mi pareffe  à profofito  per  lo  difiegno  fuo.  Mula  fen\a  vitio,  fuoco  fin - 
%a  calore.  'Ture  do  su  l'auifo\&fe  ci  capiterà  cofa  alpropofito  , V.  S.  ne 
farà  auifata . Ho  dato  anco  ordine , che  fi  vegga,  fi  nella  nosira  ra^ja  è 
qualche  fa u alla  à propofito ; ma  vengo  finto  certo,  c/re  non  vi  fono  altro, 
che  cauallaccie  indomite  aueTge  alla  trita.  Il  no  Uro  Trocuratore  hà  vna 
mula  vecchia  di  tempo,  & pigra  di  pa  fio, ciré  per  I{oma  vai  qualche  cofa. 
Ma  non  sò,feà  condurla  di  qua  à Lucca  riufcìjfefenga  danno  della  benia, 
foco  vfa  à viaggi  lunghi. Que fio  è quant ole  pojfo  dire  alprefente  Et  Do* 
minus  det  cuin  temanone  prouentum.  Di  Ttpma. 


Al  Sig.  Giacomo  Mancinelli . Milano  • 

ÀR  G O MENTO. 

Biafima  una  orazione, fi  fai  fa  di  non  hauer  potuto  confiderai  i Tuoi  uerC. 

HO  ' veduto i voflri  ver  fi  con  Voratione,non  so  fi  Latina, ò d'oltramon- 
ti:  nè  fi  più  fappia  del  luogo,  onde  vi  viene , che  dell'idioma , onde  fi 
fcriue.  Hor  non  basiaua  à Barbari  d' batter  guado  co'l  ferro,  & co' l fuoco 
il  Tempio  della  religione , &•  la  fi  dia  dell'Imperio  , fi  non  imbrattauano 
co'lorfunefti  vocaboli  i vriuilegi  della  (duella  I{pmana,conJeruati  neW an- 
tichità delle  carte  da' Juoi  f amo  fi  fcrittori  ì (redetemi , che  quefii  noiofi 
muggiti  no  faran  riceuutifràle  defitte  della  patema  lingua . Qui  majji- 
me  , doue  ella  & nacque  tir  crebbe, & vifie,e  trionfò  glorio  fa.  Che  perciò 
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non  mottrerò  io  Vomirne  dquefti  cademicifenon  co  Iprote fio. 1 voflrl 
Verfipoi  non  ho  potuti  fin' bora  considerare,  jt  noi  di  qud  non  màcano  mai 
infinite  occupazioni , che  dan  luogo  ad  ogni  altra  co  falche  à ver  fi. Et  T{q~ 
ma  hà  piu  negozio  nell'otioy  che  nel  negotio  mede  fimo.  Tuntiy  cerimonie  t 
conueneuoletiTSy  vifitarey  affettar  vifitey  effer  vifitato:talcbe  i comple- 
menti Spaglinoli  qui  tallyora  paionmi  importuni  ecceffiynèfe  ne  può  di  ma - 
co.Vederò  nondimeno  di  rubar  tanto  tcmpoy  ch'io  vipoffafcriuer  qualche 
cofa  della  voftra  poefia.  Sol  dirouui  al prefente y che  nelle  materie  amorofe 
non  è gran  fatica fare  in  ecccllenxaydoue  il  * Dianolo  mede  fimo  òToeta;il 
quale  eccellentemente  j d trottarle  firade  di  precipitarne . ‘ Deh  non  fi  fac- 
cia cofi  bella  creatura  del  Cielo  lufingbìcra  meretrice , & mediatrice  di 
lafciuia.ToueraToefiaytolta  dal  Santuario  diDiOy  & proSìituita  dalla 
vanità  de'Toeti  boramai  per  tutti  gl'impudici , & fordtdi  alloggiamenti 
di  Venere . *Di  grazia  non  m'ha  bòia  te  per  correttore > ch'io  non  fono.  Sono 
* Angelo  di  FiUdelfiaycioè  nuncio  di  fraterna  dilett ione. 'Non  poffo  meglio 
mottrar ui ch'io  u'amoycbe  ricordami  la  uiddel  nero  amore;dcl  quale  bah- 
biarno  tutti  à cantar  ey&  poetare:  & muffirne  V.S  .che  ci  ha  cofi  nobile  in— 
clinatione.  ^Applichiamo  il  bene  al  bencjSig.  Mancinelliy  & cD:o  ne  fac- 
cia cambiar  nel  mcglioy&  finir  nel  ottimo  : Di  1 \oma. 

- — * ' 

Alla  Signora  Duchefla  deli'Accrenza.  Napoli.  ~ 
ARGOMENTO- 

Le  rinoui  la  memoria  della  ofRruanza,  fi  rallegra,  che  accrcfc^ 
lecofcdelDuca  fuo  figliuolo. 


^TO  7^  don tua  io  già  permettcrychc  fi  rìnouaffe  tanno  fen%a  rinouare 
ià  V.S.  Jlluflrif.  la  memoria  della  mia  molta  offeruan,^ay& del  defi - 
derioy  ch'io  tengo  d'ognifua  profferita y & accrefcirnento . Ma  pregola  d 
perdonar  quefto  volontario  mancamento  ad  vna  certa  mia  natura  nemi- 
ca di  compimenti  d Stampa;  li  quali  benché  ftàno  hoggidì  affai  parte  della, 
ciuil  conuerfatìone  y & punti  principali  della  buona  creano^  moderna',  iu 
lettere  nondimeno  y maffime  di  rcli<rjofoy  poffono  meritar  titolo  di  vanità  > 
CÌr  di  otioy  doue  all'incontro  fi  poffono  tolerare  in  voce  à ciafcbeduno  ; & 
forfè  anco  lodar  c.Jlfficnr  andò  V.S . IiluSÌ.  che  affai  meglio  che  in  cartay 
& in  voce , le  prego  ioy&  le  fò  pregare  da  quefli  miei  buoni  Tadri  al  fa - 
cratifjmo  aitar  di  Dioy  felicità  aifucceffi  con  augumento  di  beni  fbiritua - 
li.  Tur  quando  ciò  non  bafìi , <jr  l' v fatica  antica  habbia  d preualere  alla 
tagioneyriceua  V.S.  Illufl.  in  cambio  del  buon  principio  dell'anno  nafeen- 
te  il  buon  capo  dell'anno  già  natoy  & fatto  adukoy  eh' è cofa  più  compita  y 
con  augurio  di  miglior  tneg^o  > di  ottimo  fine , & di  felicijfimo  prin - 
'apio  \di  molti  y & molti  altri  > fi  come  io  fperoy  & già  parmi  di  ut - 
dere  nelle  lettere  riceuute  ultimamente  dal- Signor  Taolo  mio  fratello 
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per  le  quali  uengo  a (tifato, che  trofica  Signoria  llluft.fia  per  racquietare  H 
‘Ballato,  ejr  ioni'  autorità  della  fua  per  fona , & col  braccio  della  fu* 
tutela  dare  ottimo  accrefcimento  alle  cofe  del  Duca  fuo  figlinolo  ; & che 
l'ammnijlrationc  delia  hi  realtà , delio  Stato  retti  in  tutto  libera  d* 
mani  strani  ere.  Dt  quejlo  però  vergo  d rallegrarmi  con  Z).  Sig.  Illufiriffi - 
ma , come  di  cofa  di  f ottanta  , & di  altro  > che  di  cermonie  fredde . De- 
ftderando  io  di  veder  ben  tolto  in  uiua  pittura  quel , che  già  feorgo  cofi 
di  lontano  in  perfetto  diflegno . Dio  ci  confali  tutti . Di  I{pma.  T , 


Al  Signor  Nicolò  Tucci.  Lucca, 


ARGOM  ENTO. 


i, 


Lo  ricambia  del  complimento,  poi  difeorre di  alcuni  poemi 

cofidi  pa  faggio . - * 


w 


VOST  Tfjl  Signorìa  rompe  meco  ìlfilmtio  di  molti  me  fi  ; ma  non 
rompe  già  mai  la  fede  di  molti  anni  ; che  è ferma  di  occupparmi,& 
preuemrmi  fempre  con  le  fuebenigne  dimofìrationi  , sì  come  fà  pur  bora , 
mutando  la  J)ia  di  xy  di  M prile  d prepararmi  il  luogo , & à darmi  il  ben 
ritornato . lo  l'hò  riceuuta  , ò più  toflo  ella hd  riceunto  me  qui  in  J\oma 
la  vigilia  del  Corpus-Domini  d punto,ch'io  ci  giunfi  dal  nofiro  Capitolo . 
Vedo  ih  efia  i vari  accidenti  di  fua  Vita , conformi  alla  folita  insìabihtà 
del  nofiro  bumano  flato . Bingratio  Dioiche  l'babbia  fatta  tornai  ed 
quella  parte  , onde  non  poteua  partire  fen’gacomun  danno,  & grane  per- 
dita della  fua  Vatria , & de'  fuoi  amici , & feruitori , & di  me  in  par- 
ticolare . Et  lo  ringratioycbe  mi  porga  occafione , di  cangiare  in  titolo  di 
allegrezza  il  tumulo  di  dolore  . Signor  mio  l'amo , & l'amo  con  molti , 
mà  l'bonoro  fopra  molti.  Curi  la  fua,  falute  per  procurar  la  comune  .Si  go- 
da cote  fio  otio  letterato  co'  letterati , & nobili  amici  delle  Mufe . Il  Sig9 
Francefco  Bracciolini  è un  di  quelli.  Del  fuo  poema  feci  fempre  molta  fii - 
Inonorato  prono  flico  ; piacemi  ch'io  mi  vò  accorgendo  di  efier  buo- 
no indoui no,  e'I  giudicto,che  V.  Sig.  nefd , me  ne  fd  accorgere.  Del  Mari- 
no non  so  parlare  , nè  sbobbia  figuito  il  poema , ò'I  Sig.  Cardinale  ^Al- 
dobrandino. Ben  so  io , ch'egli  è lutto  fiirito  poetico;  e fimo  9 che  l'opera 
fua  nelviuo  acquifera  lamarauiglia  . Così  fiero  dell' E uflachio  della 
Signora  Leonora , de'  cui  aéerefeimenti  mi  rallegro , perche  ella  merita^ 
molto,  & le  fue  Mufe  fon  degne  d punto  de'  coturni  d oro.  .Al  Sig.  Mario 
rifiondo  con  la  qui  inelufa , 1 1 Sig.  Fortini  rifaluto  V.  Sig.  abbraccio  con 
l'affetto  del  cuore , & le  prego  da  Dio  vigorofa  falute , & pace  all'Italia 
in  queflo  anno  climaterico  del  Mondo  > che  vacilla  non  so  fe  fatto  il  pefa 
de'  f xoliy  ò fatto  il  pefa  de'  vitij , Di  ‘Roma , 
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, mi  ' .1  ry_  “il  . 

Al  Sig.Bartholomeo  Zucchi . Monza . 

A R GOMENTO. 

Complifceperlccorteficriccuutcin  perfona  d'un  fuo  Carilfimo  Amieoi 
r & tratta  d*un  Negozio  di  certi  lUmpatori. 

TT  jfgran  debite  il  Tadre  Don  Lattantio  alla  fua  ftclla , cbc^uafi  in - . 
fi  teiligen^a  non  errante , Sbobbia  condotto  per  uia  , ione  egli  batteria 
bramato  di  reftar  per  temine ; fé  in  Atonia  /offe  così  habitat  ione  eguale 
all * inflit  uto  Monaftico , come  ci  è habitante prcportionato  à tutti  gli  ho- 
nori.  Certo  il  mancar  di  Mona  fieri  dell'Ordine  in  cotefia  Città  è cagione , 
che  i noflri  ci  paffano  fen^a  fermar  fi  ; ma  V-  S.  è fempre  ferma  in  noi . Il 
Tadre  ‘Don  Lattantio  mifcriue,  quanto  gu fio  prendere  della  fua  prejen- 
%aycon  quanto  obligo  reflaffe  alla  fua  cortefia  . T^el  ritorno  uerrà  à go- 
derla nella  piene^a  delle  fue  gratie , doue  nel  pafj'aggio  la  riconobbe  fo- 
lamente  nella  dolcezza  delle  fue  molende.  L'ama  quel  buon  Tadre  > & l ' 
ojferua  un  pcT&ofà  .7{pn  amerebbe , & non  offeruarebbe  me  > fe  fa  coffe 
alzamenti.  Legame  di  obligo  infolito>&  counican^a  di  non  vulvari /lu- 
di y & di  non  vulgate  amorcy  m'ban fatto  horamai  troppo  di  V .Sig.  pe- 
rò coti  io, come  le  cofe  mieyfon  fue  per  debito,& per  natura.Che  fin  ter  e fi 
fe  degli  Hampatori  tenti  di  violar  quella  legge, è vitio  di  aua  ritia;  e'I  ui- 
t io  non  deeejfer  arbitro  delle  opere  di  virtù . CPerò  ferfiià  Venetia  in 
quel propofitoy  & della  propofta,&  della  rijpofta  sò,  cbe'l  Sig . Mauritio 
bà  dato  parte  à V . Sig.  & vederà  che  il  T>ru fanelli  hà  torto . Le  mìe  let- 
tere fitto  la  condotta  di  V . Sig.  pofiono  vincerne  molte  , <jr  ejjere  bono- 
rateda  molti,  perche  fon  fue . T^el  mio  volume  fon  mie , & come  tali  re- 
ftano  nella  conditane  > c'hanno  potuto  acqui  fiate  da  padreterno . Le  oc- 
cupationi  mie  poca  libertà  mi  conce/fero  fempre , pochi firma  al  prefente  * 
Scriuo  proferito  dal  bene  fcriuere  > perche  non  ferino  più  per  diletto > ma, 
pernecejfità.  Tfonmi  cerchi  di  gratiaV.  Sig.  nell'ombra  delle  mie  lette- 
re, fe  brama  di  coferuarmi  fuo;ma  nella  luce  della  mia  affezione,  fin  que- 
ftafinifcoy&  l'abbraccio.^ bbracciola  co  piu  tenere^ayòlafc’olq  copi » 
noia?  ^Abbracciala  fempre . Dio  ci  firinga  eternamente.  CDi  CRpma ^ 

Al  Sig.  Francefco  Bruno.  Napoli. 

ARGOMENTO* 

Hà  tré  parti  quella  letrera,con  la  prima  compiacer  con  la  feconda  tratta 
di  negopio;  con  la  terza  rende  grazie  di  correli  offerte . 

* 

T\V giarda  f anta  di  infognate  nouellemifè  angiomi  pafiati  abbate  dtSr 
-D  Seuerino  di  'Napoli;  & ecco  ch'io  fin  pur  tuttauia  « Abbate  di  S* 

lo 


AbbateGrillo,  diMifto  .101/ 

lo  dì  Hpma.T^apoh  è getti  cofay&  no  è genie  ch'il  nega.  Ma  ilgouerno  di 
S- Se  aerino  no  mica  egli  dcora  fi  come  gli  altri  delle  fue  acrimonie  intanto 
che  potrebbe  talhora  far  deftderabile  le graueT&e  di  s.  Vaolo. Le  quali  ef- 
sédoper  lo  più  eHrinfcchey  nfpetto  alla  Corte  jet  a uafj  allenì)  premono  forfè 
t auto jquanto  quelle  di  S.  Seuerinoyche  fono  affai  interne.  E vero  che  fono 
anco  accidentali fi fentono  pi ùy&  meno fecondo  Chumor peccante . La 
Diurna  d fpofirioneynelle  cui  mani  mi  fon  pojiojfia  quellaychc  migmdijche 
io  in  ogni  Luogo  farò  fempre  del  mio  Sig.  FranceJco.Ma  erro  dicendo  farò • 
Sonore?  fondadouero;pcrò  fenuo  efficacemente  al  Sig-Gianncttino  Spino- 
la a beneficio  del  comnn  de  fiderio  . L' batterei  pofio  in  prattica  molto  pri- 
ma j fe  la  morte  del  Vrcncipe  Dona  non  hauefje  fino  à qui  occupato  Par 
nimo  del  Cardinale ,c*r  fatti  importuni  tutti  gii  officijfuor  che  quelli  deh 
la  còdoglicnga.Hora  io  attenderò  ad  introdur  la  pratticay<& le  darò  tnt~ 
toquelìofpiritoychepcrmcfi  potrà  maggiore  > acciochcV.  S.  ne  goda  il 
frutto  j & io  la  confolatione , eh' è per  toccarmene . In  tanto  la  ringratio 
della  confidenza  > che  prende  meco  > & delle  offerte  y che  fa  al  Sig.  Taolo 
mio  fratellojfe  ben  con  troppo  feucra  cortefiay  richiedendolo  fitto  pena  di 
fi  graue  cenfura come  è la  f comunica  y de ’ fuoi  comandamenti  ; & ri- 
chiedendo  mey  che  la  procuri . luueriifca  quel , chefd  y perche  il  Signor 
Taolo  trema  non  folamente  della  forza  yma  dello  fflendore  y & del  nome 
di  fi  fitte  armi  ; & potrebbe  firnela  ben  pentire . Mala gentilezjt^i  di 
V olirà  Signoria  non  contenta  de'  termini  ordinari j cerca  di  manifeflarft 
con  maniere  infolitej  pcrmofirarfi  infieme  amoreuoley&  ingegno] a. Onde 
io  la  lodo  del  bel  modoy&  la  ringratio  della  buona  uolontà.Et  Dio  condu- 
ca d felice  fine  i no  fin  tentatiui.  Saluto  Don  Filippo.  Di  Toma. 


Al  Signor  Giannettino  Spinola . Cenoua. 

argomento... 

Giuftificala  cagione  del  Tuo  filenzio:  Richiede  l'intcrceflflone  predò  il 
Signor  Cardinal  Dona  perfauorire  un  fuo  Amico. 

HO  taciuto  un  prgJP  con  Zloftra  Signoria.Tfegotio  dì  gambe  è otto  di 
pennay& fiede  in  fi  affa  > & mano  in  carta  mal  fi  con  fanno  . T{t* 
uiaggi  molto  fi penfaypoco  fi  ferine . Cofi  fegue  ordinariamente,  y.  Sig • 
nondimeno  è fempre femu  ne' miei  moti  y fempre  fiffdne'miei  pen fieri  » 
affai  ffieffo  nelle  mie  parole . JL' giorni  p affati  uifitai  il  Sig,. Don  V ir  gir 
tuo  Orfino.S ubito  fi  parlò  di  lei.  Mi  cbiefe  quanto  eray  ch'io  non  haueud  1 
nuoua  diV . Sig.  l{tfpofi  un pczjo.  Sogginnfefua  Eccellenza  io  pur 
bora  . Celiai  punto  d'iniiidia  ; ma  pffsò  tofio.  Il  Sig.  Don  Virginia 
è troppo  gran  Caualiero , '&  con  armi  troppo  intatte  ha  fuperata  l'inui- 
diajpnma  pbe  efierne  affali to  • Et  io  non  debbo  entrare  in  pariglia  con 
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fmili  per  fondai.  Et  poi  > chi  non  {emina  jnonraccogtie.uC  chi  no  fcrtuéy 
non  fi  rifoiuc.Ma  paffiamo  ad  altroy& quefto':v ciglia  folamente  persia* 
ftificar  la  caufii  del  mio  lungo  ftlentto , & certificar  la  contmuatione  del- 
la mia  {olita  ofieruan^a.  Il  Sig.Francefco  'Bruno  gétilhuomo  di  Venafioy 
dottor  di  leggile  tato  mio  amicoycb  io  fon  partialiffimo  della  fua  per - 
fonay& i fuoi  interefjìfono  miei  proprij . E un  pe'gTo  ch'io  vò  j piando  oc - 
cafone  di  farli  feruigio.Sè  apprefentata  al  fineyet  portatami  da  ha  me- 
de fimo,  però  tanto  pia  mi  Siringe.  SfueSìo  bonorato  gentiluomo  cofiper 
la  fua  profcjfionc , come  per  l'cfperienra  de'  negotij  è flato  adoperato  in 
nari  maneggi  di  qualità.  Gli  bà  fofienuti  > & condotti  à fine  con  e- 
guai  dimoSlratione  di  integrità ,<jr  di  valore . Hora  rifuegliato  da  mag- 
giore Stimolo  di  bonorey&  da  certo  diuoto  infinto  di  fruire  al  Sig.  Car- 
dinal Poriaydefidcra  introduttionc  nel  feruigio  di  e fio  Sig.Egli  filmereb- 
be {ingoiar  mercede  l'hauer particolar  cura  dc'negotij  di  fua  S.  llluflris • 
co  fi  nella  Città  di  J^apoliydoue  babitaycome  nel  Hggno^doue  è cono  fiuto; 
ò almeno  qualche  honorcuole  dipenden%ayò  come  dicono  agenda,  ornici 
opei'àdo  fi'uttuofamtte  acquiSìafje  nome  di  fruitore  del  S.  Card.  CDcria . 
Se  V.S.  bà  mai  de  fi  derato  di  gratificar  lafedey  chò  io  grand ijfima  nelle 
fue  inter  ceffoni)  & l'antica  > & {incera  mia  feruti  ù > rapprejenti  quefio 
mio  de f derio  in  modo  al  Sig.Cardinale  co'f  uiuo  fpirito  deli ' autorità  fuay 
ch'io  babbia  à confolarrni  di  ueder  con  l'ottimo  feruigio  di  Jua  Sig.  Illusi . 
congiunto  il  frutto  di  queSlo  mio  pre finte  ojjicioy  & joflenuta  quella  ope - 
monete  he  s'bà  in  vnìuerfale,  ch'io  pofià  in  fimiti  > & altre  occafoni  pro- 
uar  fenfibilmetite  la  uittù  delle  fue  gra  tic,  & l'opera  de1  fuoi  fusori . 

V S.reSlo  al  f olito  deuotiffimo  feruitordi  cuoreyZir  ti  Sig.Card.IlluSìrifi 
nuerifeo  bnmilmentey& aWunoy& all'altro  prego  da  Dio  ogni  maggior 
grandeTgza*  *Dt  Boma. 


. -Al Signor  Camillo  Venantio*  Perugia. 

f - . • ». 

ARGO  M ENTO. 

JLo  commenda  de'uerfi^&della  dottrina,  &loringmI* 
delle  lodi  conferitegli. 

E T è certo  cor).  Von  fi  toSìo  mi  è Slata  apprefentata  in  mano  la  uoslrec 
leggiadra  lettera  coi  uoftri  nobili  uerfiyche  {libito  mi  c flato  rappre 
fentato  àgli  occhi  tl  mioSig.Bonciarioyco'l  fuo  venuofo  Camitlo.Ma  non 
come  fuolef'  uno  guidato  dalCaltroyma  al  contrario  l'altro  guidato  dal - 
t uno. Onde [libito  bò  detto;  Pliarnicé  uideo  in  PFiaeniceyiir  radio  lume* 
g mi  so  cofermato  nella  mia  opcnioncyche  noi  no  fi  et  cleome  il  più  de'gioui 
netti  fronde  iu  ramogma  ramo  in  troncoyanti  boramai  tronco  in  radice  * 
Come  adire  y che  tanto  fece  fondato  nella  difciplina  de' buoni  cosiumiyct 

delle 
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dette  bette  lettere,che  no  folamète  mi  e/primctc  il  Bonciarioyma  mi  pare- 
te il  ‘Sodar io  iftejfo;  vera  r adice y&  vera  pianta  di  tutto  quel  buono  > & 
di  tutto  quel  bello  yc he  fiorifcCy&  fruttifica  nella  uoflra  rPerugiat&  par- 
ticolarméte  nel  uoftro  ingegnosi  quale  ^come  hò  dettoyhd  tata  pmilitudi - 
ne  co  l fuo,che  pare  il  fuo  medefimo;pero  in  fommo  grado  mi  è piaciuta  U 
uoflra  letteray& nella  vosìra  lettera  io  Heffo  fon  piaciuto  dmeSleffoy^r 
mi  ut  fon  uagbeggiatojbello  delle  uoftrelodiyfe  non  del  mio  meritoyér  no- 
lenti en  m'inganno  godédo  l'altrui  parereyquafi  mio  proprio  eflercy&  ac- 
cettando la  corte  fra  perginftitia.'^e'  ver  fi  parimente  mi  foncopiaciuto 
di  ueder  me  ftcfro  lodato  nélTinuentioney& che  il  mio  getti  Camillo  fac- 
cia dc'miei  concetti  anima  a' firn  verfiy&  bonari  co  la  nobiUffrma  lingua 
dell'antica  Soma  i miei  penfteriy&  li faccia  ueraméte  Bimani  difauel~ 
laypoiche  no  so  Spmani  di  origine, In  Roma  piu  fi  operano  cofe  gradiyc/se 
fi  péfino  cofe  pellegrine,  fo fi  pareua  al  uofiro  Flacoyche  però Jcrifieà  Floro 
Roma:  me  nc  poemara  cenfes 
Scribere  pofTe  inter  tot  curas>  totquelnbores? 

Et  pofcia  doppo  lunga>&  non  tcdiofa  narr attua  defuoi  tedij  conclufe  con 
VobUiJJima  fronia. 

I nuncj  de  ucrfus  tccum  meditare  canoros. 

Et  è cofr  neramente.  L'unico  {là  nett' unico. La  folitudine  à uera  madrcy 
& vera  nutrice  di  belli  pé fieri.  Ma  è tépo  di  ringratiarcyiio  difilofofare ; 
però  ui  ringratio  del  uoftro  ingegnofoyér.  vertuofo  donoy  che  fimili  lette- 
refon  di  quelle yche  s hanno  in  luogo  di  dono  • Et  Dio  ui  doni  ueiopregio 

jdelle  immortali  f ac  grafie.  Di  Roma . 

^ — . - ■ — V ■-  - ■■■■  , v 
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Al  Sig.  Nicolò  Tucci . Lucca . 


A RG'  OMENTO. 

Promette  prima  di  gratificarlo  della  richieda;  poi  lo  ringrazia 

de’cortefi  complimenti. 

A ILA  folita  cortefia  di  V.S.non  macano  mai  titoli  di  preuemrmi 
ai  le  fignifi  cationi  di  honorcynè  occafioni  dimofbatiue  del  perfe  i&att 
'amor  fuo; ficuray&  certa  di  douertrouare  femprein  me  egual  tenóne  di 
uera  offerii  anta  > & di  uiuo  amore  uerfo  i fingolari  meriti  della  perfana 
fuat&  uerfo  coloroyche  dipenderanno  da  lei;  però  mi  ingegnerò  di  prono* 
carie  Mufeà  far  pace  mecoyco'l  me%gp  del  Beato  Giouanniy  ad  ogni  me* 
do  è proprio  de  gli  huomini  Santi  il  metter  pace ? Et  fe  pur*  effe  di  lor  natiti 
ra  nemicatine  penfano  per  una  cotal  mia  giuflificata  trafeur aggine  fare 
flratio  della  perfona  mia , doppo  hauermi  tolto  il  molto  > formi  anco  il 

pocoylo  rijerbino  ad  altro  luogoy^r  adaltrotépoygr  rifpettinoilmio  Sig • 
T ucci  tanto  lor  beuemeritoychc  mi  cbicdcyc'l  "Beato  Giouanniy  per  cui  mi 
fi  chiede.  Mi prouerò  dunque  con  fi  ragìoneuole prefitppoflo  di  feruire  à V* 
$ig.  &dfi  fietofo  argomento.ydoncndo  a'miei  difetti  ejfer fopplito  dalei  > 
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(&  daUa  $ig.Lconoray& da'Sig.T  egriniy&  Fortini , che  fon  le  Mufe , & 
%li  tsfpolli  iJliJJi.U  (inali  tutti  rifalutoy  & à Y.  Sig.  rendendo  grafie  de 
tari  innuntij>4srde'cortefi  augurale  rinnego  all' inco  tro  filici  filmo  il  nuo 
no  anno  con  molti  altriy& pano  fimpre  tutti  i momenti , & tutti  gli  atti 
della  fua  uita  ferii  ti  nel  libro  dell'eterna  beatitudine.  Di  Hpma. 

Al  Sig.  Caualicr  G uarini . FerrairaT  * 

. . A R G O ,M  E N T O.  . ' 

L’auuifa  dotte  rifiede;  poi  Io  confola  de*  crauàgl!» 

N'O  ’NL  fon  sì  lontanò  da  Y.S.  cornicila  flimay  fe  ben  forfè  tnen  vicino 
à feruirla  di  quelych'io  era  in  I\oma.  T rouomi  * Abbate  qui  in  Santa 
èiaria  di  draglia  > doppo  bauer  finiti  i cinque  anni  del  mio  reggimento  in 
S. [Paolo. Credo  che  V . Si  babbia  natitia  della  fìangay  Jendo  ella  già  ha* 
bitata  in  Yadoua  dalla  quale  queflo  luogo  è lontano  fette  miglia;  gir  l'ha» 
tter à anco faeilmctc  ucdutoypercbe  è uìfita  a fai  familiare  e Signori  Yar 
dquani,&  V enetiani;come  ebefia  co  fi  bella  pianta  di  Monasìeroy  quanto 
s'babbia  l'Italia  tutta, non  che  la  Lombardia  » Qui  uò  raccògliendo  que - 
fte  mifere  relìquie  di  me  jleffo  per  darle  tutte  al  fanto  ejjercitio  della  mia 
yocationey&‘  a ’ miei  fludi: parendomi f aitato  dajm  turbato  mare  ad  una 
tranquUlaf^r  amena  riua.Y.  Sig. all'incontro  mi  ferine, eh' è travagliata^* 
dalla  fua  Ut  e ila  qual  s'è  rif iluta  al fine  in  un  fulmine  di  rigorofa  fintene 
za  contra  di  lei . Cjodo  c' babbia  appellato  in  parte y doue  gli ftefii fulmini 
fon  fulminati^  che  fi* eri  molto,  Jffftiggomi  nondimeno  talhoraycbeno 
fin  poffibil  trottare  eminenti  di  virtù  finga  eminenza  di  affanno. Ma  co- 
piami poi}cbe fòuraqucfia  infelice  etriinengahà  V .S.  lajciati felicitimi 
vefligiy&fihgolariffmi  effempi  della  fua  coflangay &fntt$fineyper  co  fi 
dire  > vn  più  gloriofo  Campidoglio  de'  Juoi  trionfi  . Et  la  fortuna  molte 
Volte  non  prouocai  itili  per  non  dar  loro  occafione  di  far  delle  indegnità  > 
& difdegrm  di  era  rare  in  duello  con  gente  da  pocoy  mala  piali  addormen- 
tati nell  in  fi  Liei  filma  loro  felicità  t ì limando  io  con  quel  Jauio  mijcropià 
d'ogntaltroycbi  men  d'ogni  altro  fu  mifero.Ma  non  m'auucggoy  che  par- 
lo io  femplicc  Filofifo  d'affetto  con  perfetto  Filofofo  y & fi  prò  fi  filone,  Ct 
di  valore.HorV . S.  mi  jcufiy&  accetti  il  tutto  più  per  confermai  iòne  del 
fuo giudicioycbe per  confolationc  del  fuo  trauaglio  r Et  doue  le  occorrcfie 
fare  una  paffuta  fino  à Yadoua  con  occafion  di  diuerfione  > & di  riuedere 
i fuoi  luoghi  di  cEpuigoy  io  procurerei  di  ritrouar  mìci per  cod urla  poi quày 
gY  godermela  per  alcuni  giorni . 'ìfon  niegbi  per  ulta  fua  à quefta  f incera 
ebarità  di  amicitiq  fedele  jperanga  di  consolato  effetto  y che  certo  non  poi* 
Irei  io  riceuere  in  queflo  luogo  co  fa  nè  più  cara  y nè più  de  fiderata  ; & non 
direi  che  mi  ueniffe  da  Ferrarayma  dal Cieloyonde  uengono  le  ueregraticy 
fial  quale  prego  Y.S. ogni  colmo  di  maggior  bencycon  rcflqrleal  [olito fer* 
nitore  di  molta  diuQtionCy&ofieruamyt,  * fìiTraglia. 


Abbate  GriUo,di  MiAo." 


Al  Sig.  Torquato  Fiorauanti . Roma. 

ARGOM  ENTO. 

Contiene  doppio  fuggcttoidi  piacea  olezza, raccontando  no  accidente', 
per  icolofòi  & di  raccomandazione  di  certa  facenda  % . 

• ‘ ' « 

POCO  è mancato  ch'io  noni  babbia  prouata  fenga  poterla  racconta- 
re . Volendo  abbe  uerare  il  cauallo  al  fiume  di  Cifrano,  fi  cacciò  tante 
dentro, c'bcbbe  da  abbeuerar  me  una  uolta  fer  fem premere be vedendo  le , 
Sìaffiero  U mio  pericolo, balgfi  nell'acqua  con  tanto  impeto,  che  fpauenta- 
ta  la  befiia  fi  rinculò  in  modo  > ch'andò  qua  fi  tutta  fiotto , <&  io  par  interne 
ficco . i^on  fieppi  mai  , quanto  mi  fofije  cara  la  uita  fienon  allhora  ; perche  il 
fondo  di  quel  fiume  èfallace,&  la  ritta  bugiarda . Bficorfio  da  quello  mori- 
rai pericolo , & ritornato  in  me  fleffio , trouai  ch'era  à punto  auuenuto  d 
me  in  quel  cafio , come  all  huomo ferito  di  fiaetta  auuelenata  : al  quale  per 
là  paura  fiubito  corre  il  (angue  al  cuore  per  fioccorrerlo;ma  perche  refta  in- 
fetto dal  ueleno,in  ucce  di  portarli  fioccorfio  li  torta  la  morte . Sì  fatti  fona 
quefti  j 'occorfi  imprudenti  : & l'incauto  fiujfiaiodi  quel  buo  feruitore  heb- 
be  ad  effiere  un  mal  ucleno  per  me.  Io  nontrouo  pace  con  lacqua,òfia  del 
Cielo, ò della  terra. Et  pur  le  dò  ricetto  fie  non  più>  almeno  sì  uolentierì  co- 
me al  uino.  Mi  uorrcifarTedefico , come  quel  uoflro  dottor  da  cantina , fc 
io  nonfoffi  Monaco , & cacciarla  uia  da  tutte  le  parti, poiché  mi  fi  moSha 
tanto  ntmica.Ma  Inficiamo  le  ciancie . Le  raccomando  il  negotio  di  Su  tri  4 
Tiri  pure  auanti , che  la  parte  ha  ilfauor  del  Sig.  Cardinale  limitato  co'  i 
termini  dcflequità;nè  occorre  ueftirfi  d'ombre, nè  pafeerfi  di  fumi . Il  Ta- 
ire Celleiario  fard  ritornato  di  là,  & le  hauerà  dato  ogni  maggior  chia- 
rella.Et  io  n'af petto  al  mio  ritorno  ogni  maggior  fiodisf anione:  & ritor- 
nerò tofìo.  V.  Sig.  non  me  la  porti  piu  in  lungo,caro  Sig.Torquato.  Se  non 
dirò:  Torquatc  torqués  mca>  quamdiu  me  torquebis  t Saluti  il  Sig . 
&aldouinoyt?l  Sig.  Orano.  Di  'Napoli.  ' 


Al  Signor  Carlo  Cardellini.  Vicenza. 

AR  GO  MENTO* 

Contiene  tacito  ringraziamento  deirofferta  amicizia  .loda  del  facondo 
modo  di  offerirla  » feufa , & promcfla  di  graziaxichiefta  . 

L'OFFE  J{T ^f,chc  mifd  V.  s . della fuaamicitia  > da  lei per  termine  di  > 
corrcfia  chiamata  ojfequioyvié  da  me  ritenuta  conreciproco  affetto^ 
fieben  non  re  fa  co  reciproco  modo, perche  ella  me  l'ojferifcc  ornata  difi  pre- 
t io  fie  gioie  di  eloquenza  }&  digentilcrgaycbt  s'clla  non  fio  fie  per  fie  itefpt 
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di  quel  ualore,che  in  effetto  è, batterebbe  iornamétófolo  d farmela  pare* 
re  un  rie chi4 [fimo  dono: onde  congiunto  infteme  nella  fua  leggiadra  lettera 
la  fi  imo  io  un  gran  t he  foro. Et  amo  Sommamente  in  lei  quelle  Iodiche  neU 
l'effnmi  date  fan  fi  lodcuolè  chi  mele  dd,e'l  mostrano  di  tale  cminéga  d'- 
ingegno >c  he  mi  refta  molto  più  da  de  fiderare  per  J limolo- > che  da  invaghir- 
mi per  merito  . Et  è ben  ragione  , che  chi  hà  potuto  con  la  forza  della  fu# 
penna  altarini  cotanto  per  fua  grafia  , con  la  mede  fintami  regga  altret- 
tanto per  fua  pietà, perche  io  non  cada  nel  baratto  della  vana  glori  a, Ch'io 
I ìcn  nconofeo  il  gentile  artificiose  mi  fotticnc  in  equilibrio  : & di  tutto 
refio  à V ,S.  con  grande  obligo;& per  pagarne  parte, ò più  toflo  per  accre- 
fcerlo  di  uan faggio, uolent ieri  riccucrei  all? h abito  della  religione  in  queflo 
Mona  siero  il  figliuolo  diV  ,S  .Rimando,  che  li  batti  efi'er  nato  di  tal  padri 
per  meritarlo, je  non  baueffe  il  Capitolo  (fi onerale, per  certo  affegnamente 
fatto  à Monatteri,impcdito  d Tr  elafi  il  poter  vettire  Nouiggj . Ma  pcr- 
. che  queflo  impedimento  potrebbe  fàcilmente  efi'er  rimoffo  nel  futuro  Capi- 
tolo perla  medefima  richiefta,cbc  fifa  da  molti, miyifcrbo  allhora  di  gra- 
tificar V.  S.Totrd  in  queflo  mentre  il  girane  ve  far  ben  quefta  uocatione  , 
& auangarfi  negli  ftudi.Tanto  ho  detto  al  Clariffimo  Sig.  Giacomo  Ha- 
to\gi,  che  per  parte  de  miei  Clariffimi  Signori  il  Sig . Domenico  Molino,- 
*'l  Sig.Gregorio  Barbarico  mi porfe  d dì paffati  in  'Uenetia  memoriale  per 

fueflo  conto.  *Al  quale  fendo  fi  poi  giunta  la  lettera  di  V.S.  trouata  qud 
ieri  nel  mio  ritorno , tanto  più  ajfettuofamente  abbraccio  nel  padre  il  fi- 
• gli  nolo , per  douer poi  d tempo  fito  abbracciare  nel  figliuolo  il  padre . Et 
Dio  confcrui  l'uno,&  t altro, & ne  con/òli  tutti . Di  Tra  glia . 

, , — — - - - - - ••  ■ ■-  - w^rnrnmmm^ 

Al  Sig.Giannettino  Spinola.  Genou* 

ARGOMENTO.  - ‘ 

Manda  certi  uerfit&  ringrazia  lo  Spigola. 

DiA  quefle  mi  e tSbfu f : non  sò,fe  morte,  ò mortificate,non  può  altro 
v fare  a:  he  Toefia  di  morte;e  tale,  qual' è la  prefente , ch'io  mando  d 
Voftra  Signoria,  poiché  tanto  mi  Siringe  co'  prieghid  mandarle  qualche 
oofa  nuoua  del  mio.Gradifcald  come  far fi  fuole  di  certi  frutti , che  vengo- 
no fuor  di  ttagione,bauendo  io  horamai paffato  lieta  de'  uer fi  fecondo  al- 
cuni faggi  moderni ; manon  già  come  nata  fuor  del  proprio  affette,  Igno- 
rando io  molto  la  memoria, e'I  fine  de  gli  huomini  gloriofi . r\cflo  poi  con 
obligo  d V ofira  Signoria,  che  mi  mantenga  l'ajfettione  , & la  gratta  del 
Signor  Coneftàbile  di  C affiglia,  come  ha  fatto  in  quei  giorni,  che  fua  Ec- 
éteHenga fi  è cotti  trattenuta  feco.  E' amor  del  Signor  (fiiannettino  mio  non 
fi  mai  vecchio, non  mai  fanciullo,  non  mai  otiofo  ; ma  femper  fra ’ termini 
duna  perfetta  uirilitd,&  d' una  follecita  diligenza. Verace  amore  è fu c~ 
C9i&  cb  c cofa  è più  attuta, & più  veloce  del  fuoco?  jDi  Subiaca* 
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